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Aon  senza  consiglio  inauguro  col  nome  di  Lei  le  opere  di  ' 
quel  divino , che  dalla  sua  carcere  (li  fango  affissò  in  volto  LE-  j 
terno , ed  assumendone  il  tuono  , si  costituì  dispensiero  di  pena 
e premio , di  biasimo  e lode.  Che  se  le  produzioni  de  grandi  a 
grandi  vogliono  intitolarsi ; non  avvi , a parer  mio , personaggio 
più  illustre  dell'Eccellenza  V oslra , e però  più  degno  di  adornare 
questa  novella  edizione  dell'  Alighieri. 

E veramente  la  proiezione  che  Ella  concede  alle  lettere  e 
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alte  scienze,  le  quali  sull'  esempio  dei  suoi  chiarissimi  antenati , 
e sotto  la  guida  del  dottissimo  suo  genitore , coltivò  con  assidua 
sagacità  negli  anni  di  sua  gioventù  ; la  religione  , la  magnani- 
mità , la  prudenza , che  le  sono  di  guida  in  ogni  operazione  di 
pubblico  van  taggio  ; il  sublime  seggio , donde  Ella  emana  la  più 
viva  luce  di  patria  carità , mantenendo  m mirabile  equilibrio  le 
privale  sostanze  con  le  pubbliche , delle  quali  si  fece  in  procellose 
combinazioni  salvadore  di  non  caduca  celebrità ; la  rettitudine 
di  sua  condotta  civile , e il  candore  di  sua  privata  vita ; il  propo- 
nimento , che  tenne  inviolato , di  non  nuocere  ad  alcuno , di  gio- 
vare tulli , di  non  distinguere  in  beneficando  se  non  il  nudo 
merito  c la  sola  virtù , di  non  immolare , a dispetto  ancora  di 
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pericoli  e di  disagi , che  alla  giustizia  e alla  verità  ; la  somma 
modestia , onde  il  bene  che  alle  cose  sociali  in  tanta  pienezza  e 
con  tanto  senno  apporta , o nasconde  affatto,  o almeno  adopera 
a non  fare  di  mollo  estimare;  il  basso  sentire  di  se  medesima,  e 
il  crescere  che  Ella  fa  di  moderazione , di  cortesia,  di  amabilità 
col  crescere  degli  anni  e delle  dignità;  il  generoso  disprezzo  di 
tutte  quelle  cose,  che  solleticano  pur  tutti,  vò  dire , la  possanza , 
l' ambizion  degli  onori , le  ricchezze  ; eia  filosofica  conoscen- 
za , che  in  Lei  si  annida , del  divino  poema , di  cui  ha  fitti  in 
mente,  e frequentissimi  in  sulla  lingua  gl' immortali  carmi;  son 
pregi  di  grandissimo  valore , che  Ella  con  armonia  di  ben  raro 
esempio , e con  la  più  concorde  meraviglia  dei  saggi  e dei  buoni 
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ha  in  stia  persona  adunali , c che  ne  trasmetteranno  cara  e glo- 
riosa la  memoria  alli  generazioni  più  lontane. 

^ Mi  laccio , e pieno  di  venerazione  mi  glorio  di  palesarmi 
ai  presenti  ed  ai  posteri. 

ÌNnpoli  21  novembre 

Di  Vostra  Eccellenza 
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Io  non  so  terminar t la  stampa  di  questo  mio  lavoro,  senza  sdebitarmi  verso  co- 
loro che  mi  vi  aiutarono  , di  quella  gratitudine  che  non  professala  mi  peserebbe,  e 
professala  mie  dolcissima.  Lasciando  innominati  e chi  mi  diè  pace  da  poter  lavora- 
re, e chi  mi  diè  cuore  all’  opera  , molto  più  ardua  tra  noi,  del  pubblicare  ; io  debbo 
l' ultima  spinta  a questo  lavoro,  tentato  già  in  più  guise,  a una  poesia  di  Silvio  Pel- 
lico; debbo  anch'io  come  tanti,  conforti  ed  aiuti  continui  d erudizione  a Costanzo  Caz- 
zerà ; una  revisione  feconda  di  correzioni  a Carlo  Boneompagni;  aiuti  e correzioni 
nella  revisione  delle  prove  al  professore  Valauri,  e debbo  l' effettuazione  della  stam- 
pa al  Bomba  , solo  fra  parecchi  librai , stampatori  od  editori  a cui  fu  offerta,  che 
abbia  voluto  tersene  il  carico. 

Del  resto,  se  mi  si  conceda  ridurre  a mia  piccolezza  le  parole  d'uri  grande:  t io 
domanderei  un  favore  che  temo  non  mi  sia  conceduto;  quello  che  non  si  giudichi  do- 
po  un  momento  di  lettura,  d un  lavoro  di parecchi  anni  ; che  s approvi  o condanni  il 
libro  intiero  , e non  su  alcune  frasi.  Se  incontrerò  qualche  approvazione , lo  dovrò 
principalmente  alla  maestà  del mio  assunto,  di  veder  quanto  ne  fu  scritto  in  Italia, 
in  Francia,  in  Germania  e in  Inghilterra  io  ho  ammiralo  parecchi;  ma  non  ho  per- 
duto il  cuore  per  ciò  j.  A chi  mi  dicesse  che  son  rimasto  inferiore  al  magnifico  as- 
sunto, consentirei  tanto  più  volentieri,  che  so  d esser  rimasto  inferiore  al  mio  stesso 
disegno.  A chi  mi  accennasse  miglioramenti  o correzioni,  sarò  grato;  ma  me  ne  var- 
rò più  probabilmente  per  li  fatti  che  non  per  le  opinioni,  le  quali  dijjicile  è imitare 
quando  sono  sincere  ed  invecchiate.  Ed  a chi  giudicasse  non  valer  fatica  di  correzio- 
ni questa  mia  vita  di  Dante, risponderei:  deh  facciasene  un' altra, ma  facciasi;  chè 
non  sarebbe  oiior  patrio  si  ritardasse  altrimenti  o ci  si  facesse  dagli  stranieri.  Il  di- 
vulgar la  vita  de' proprii  grandi  è dovere  oramai  d ogni  letteratura. 

8$  aprile  i83g. 
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1 COMUNI  ITALIANI  NEI  SECOLI  XII  E XIII. 


7#»  ....  Itali*  di  dolore  ostello! 

ti3  E se  licito  m’fr,  o Sommo  Giove 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  T 
sai  O è prepamsion  che  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fa»  per  alcun  bene 
In  tutto  dall' accorgo*  nostro  aacisaoT 
ma.  vi. 


Se  Dante  non  fosse  stato  altro  clic  poeta  o lette-  lorc  della  prima  lingua  moderna,  il  (piale  apri  cosi 

rato , io  lasccrei  l'assunto  di  scriverne  a tanti,  me-  alla  Europa  tutta  quella  carriera  di  lettere  c civiltà 

glio  di  me  esercitati  nell’  arte  divina  della  poesia,  elio  ella  corse  d'  allora  in  poi.  Del  resto  io  scrivo 

o in  quella  cosi  ardua  della  critica.  Ma  Dante  è per  gli  nomini  colti  si  e curiosi  di  particolari  , ma 

gran  parte  della  storia  d'Italia;  quella  storia  a cui  non  propriamente  per  gli  eruditi.  A quoti  hanno 
ho  dedicali  i mici  studi,  che  ho  tentata  in  più  gui-  già  soddisfatto  parecchi  altri,  e principalmente  il 

se,  ma  che  non  ispcro  guari  di  poter  compiere  ora-  Pelli  o l’ autor  del  Veltro  ' ; ma  pormi  che  sia  pur 

mai.  Quindi  è clic  non  avendo  potuto  o saputo  ri-  da  servire  a quo'  tanti , clic  amano  legger  disteso, 

trarre  la  vita  di  tutta  la  nazione  italiana,  tento  ri-  e trovar  raccolto  ciò  che  altrove  fi  accenna, 

trarre  quella  almeno  dell’  Italiano  clic  più  di  niun  Or  prima  d' incominciare  la  narrazione  d’ una 
altro  raccolse  in  «A  1'  ingegno  , le  virtù  , i vizi  , vita  cosi  continuamente  frammista  alle  condizioni 

le  fortune  della  patria.  Egli  ad  un  tempo  uomo  d'a-  della  propria  età,  sarà  utile  accennar  le  origini  di 

zioni  e di  lettere  , come  furono  i migliori  nostri  ; esse.  Nò  mi  saran  d’  uopo  molte  parole.  La  patria 

egli  uomo  di  parte  ; egli  esule  , ramingo,  povero,  nostra  s’ ò fatta  felicemente  studiosa  dello  sue  mc- 

traentc  dall'  avversità  nuove  forzo  o nuova  gloria;  morie  del  medio  evo  ; lo  qoali  se  non  sono 

egli  portato  dalle  ardenti  passioni  meridionali  fuori  liete  , sono  certo  delle  più  gloriose  ; c sc4Kra 

di  quella  moderazione,  che  era  nella  sua  altissima  vengono  a fastidio  , percliò  risuscitato  troppo  ag 

mente  ; egli , più  che  da  niun  altro  pensiero  , oc-  venie  nelle  opere  d’ immaginazione,  sono  pur  fon- 

compagnalo  lungo  tutta  la  vita  sua  dall’  amore  ; demento  di  tutta  la  storia  nostra  , ondcchc  elle 

egli  insomma  l’ italiano  più  italiano  che  sia  stato  dovrebbero  essere  forse  meno  cantato  che  studiate, 

mai.  S*  aggiugne , che  1*  età  di  Dante  è , rispetto  Quindi  sarebbe  opera  perduta  po'  leggitori  s’ io  at- 
ollo insegnamento  morale , la  più  importante  forse  tendessi  ad  insegnare  loro  ciò  che  i piu  lianno 

della  storia  d’  Italia  ; quella  in  che  si  passò  dalle  imparato  già  dal  Muratori , dal  Sismondi,  dal  Leo 

brevi  virtù  ai  lunghi  vizi  repubblicani.  E si  ag-  o da  altri  ; c elio  speriamo  impareranno  in  breve 

giugne  , che  colle  opere  c collo  scritto  ci  tentò  di  da  tale  , il  quale  seguendo  con  animo  o fortuna 

rattcncr  la  patria  in  su  quel  precipizio  ; e che  , maggiore  la  ria  contraria  alla  mia,  sali  già  dallo 

i cadutovi  egli  slesso  più  o meno  , rimase  pure  in  studio  dc’tempi  di  Dante  alla  storia  generale  d' Ita- 

; tutto  lo  scrittore  piu  virtuoso  che  abbiamo, - ond'è,  lia.  * Ad  ogni  modo  giova  negli  assunti  speciali 

I che  il  nome  di  Dante  lauto  più  risplcndcttc  som-  ricordare  ciò  clic  li  riannoda  alle  cognizioni  ge- 

! pre  Ira  le  generazioni  successive  quanto  più  clic  ncrali. 

1 tornarono  a virtù,  c che  non  ultima  fra  le  ragioni  Già  allo  sfasciarsi  dell'  antico  Imperio  Romano 

di  patrie  speranze  è il  veder  redivivo  il  culto  e lo  ! Italia  più  infelice  clic  non  le  sue  provincic  -,  era 

studio  di  lui.  Questi  furono  i pensieri  che  mi  fece-  , soggiaciuta  non  ad  una,  ma  a tre  conquiste  di  bar- 
ro prendere  amore  all’  opera  ; questi  mi  danno  fi-  bari;  prima  i raccogliticci  di  Odoacrc,  poi  i Goti , 

ducia  , che  , anche  adempiuta  con  forze  troncate,  in  ultimo  i Longobardi.  Cagione  di  questa  sua  pri- 

clla  possa  riuscir  non  inutile  nò  ingrata  amici  com-  vìiegiata  infelicità,  fu  1’ essere  stata  antica  sede 

patriotti.  E se  ella  giugnesse  ad  alcuno  di  quegli  dell’ Imperio;  l'aver  miratogli  Italiani  alla  restau- 

stranicri , i quali  ci  restali  benevoli  per  memoria  razione  di  quello  ; e l’ averla  tentala  gli  Impera- 

dc’  nostri  maggiori,  spero  appresso  di  loro  qualche  tori  orientali.  Secondo  tristo  effetto  della  medesi- 

favorc  dal  nume  di  Dante  , il  primo  grande  scrii-  ma  causa  fu  la  divisione  d’  Italia  in  Greca  c Lon- 

jy  [t.  I numeri  romani  che  regioni!  per  entro  il  torto  rimaritano  alte  noie  fini  ai-,  E.  Hoeeo  che  saranno 
poste  in  fine  itti  libro  ; mentre  per  richiami  alle  note  dell’  Autore  poste  a piè  di  pagina  adopre rannosi  te  let- 
tere dell’ alfabeto,  ( N.  dell  ài/.  ) 
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CAPO  PRIMO 


gobarda  fin  dal  568  ; dal  quale  in  poi  la  penisola 
non  fu  riunita  più  mai.  Cosi  mentre  le  altre  na- 
zioni europee  conquistate  una  o due  volte  al  più  , 
ebbero  agio  d'imntedcsiniarsi  coi  conquistatori  per 
crescere  in  que7  bei  reami  or  ammirati  di  Francia, 
Spagna  od  Inghilterra  ; alla  Italia  non  fermatasi 
in  mima  conquista , in  niuna  sventura  mai , toccò 
la  peggiore  di  tutte,  quella  di  mutar  sempre  sven- 
tura. 

Succeduta  la  quarta  conquista  de’  Franchi  sotto 
Carlomagno  , e stabilito  un  Regno  Italico  , se  non 
indipendente  , almcn  separato  sotto  un  figliuolo  di 
lui , parve  1*  Italia  entrare  nella  condizione  del- 
le altre  nazioni  europee.  Ma  non  seguì  il  fatto  , 
impedito  che  fu  dalla  restaurazione  dell'  imjK.*rio 
operata  da  Carloinagno  il  dì  di  Natale  dell’  anno 
Soo.  Fu  salutala  probabilmente  dalle  speranze  de- 
gli ingannevoli  Italiani  , e fatta  forso  con  inten- 
zioni d'ordine  e civiltà;  quasi  i regni  cristiani  aves- 
sero quindi  a raccogliersi  intorno  al  maggior  trono 
impenalo  , e quasi  il  nome  preso  da  Roma  avesse 
a far  risorgere  la  lingua , gli  usi,  e l’antica  civiltà 
di  essa.  Ma  le  restaurazioni  dello  cose  troppo  anti- 
camente cadute  non  sogliono  riuscire  a gran  prò  ; 
e tutto  quell' ordinamento  sognato  a lunga  dura- 
ta , non  esistè  in  fatti  se  non  pochi  anni.  I regni 
Franchi  se  ne  separarono  in  breve,  e la  Germania 
e l'Italia  ne  furono  impacciate  lunghi  secoli;  quel- 
la d’  un  principe  incoronato  , acclamato  fuori  di 
essa  ; questa  d’  un  principe  di  schiatta  , nascita, 
eiezione  ed  interessi  a lei  stranieri.  Fra  le  nazioni, 
come  tra  gli  uomini  , chi  fa  infelice  altrui  fa  tale 
se  stesso.  * 

^ Ma  entrano  nelle  vie  della  provvidenza  anche  le 
infelicità  delle  nazioni  ; e convicn  talora  che  soffra 
una  per  tutte.  Così  pensò  già  , cosi  previde  mara- 
vigliosamente Dante  in  quei  primi  versi  da  noi  ci- 
tati , che  si  potrebbon  dire  la  spiegazione  filosofica 
e religiosa  di  tutta  la  storia  d'Italia.  Imperciocché 
tra  i dolori  dì  questa  nacque  la  indipendenza  delle 
sue  città , da  cui  poi  la  civiltà  universale.  Già  fin 
dalia  età  dei  Longobardi,  causa  il  mal  governo  de- 
gli imperatori  greci , occasione  la  loro  eresia  Ico- 
noclasta, promotori  i Papi , cransi  liberale  Roma, 
Venezia  , Ravenna  e parecchie  altra  città  con  go- 
verno proprio  e sotto  i consoli.  E durata  variamen- 
te tale  indipendenza  sotto  il  manto  pontificio  , ina 
non  estesasi  di  molto  nella  penisola  dal  secolo  Vili 
ail'XI,  quando  poi  TimniorUil  Gregorio  VII  (l* Ilde- 
brando lauto  stoltamente  vituperalo!  4 )si  rivolse  , 
in  occasione  non  dissimile  dalla  prima,  contro  gl'Im- 
peradori  Franami  o Wibelini  usurpatori  delle  li- 
bertà della  Chicca  , protettori  d' ogni  scandalo  cho 
si  facesse  in  essa;  allora  anche  le  altre  città  italiane, 
quasi  tutte  si  sollevarono,  si  liberarono,  si  costitui- 
rono in  Comuni,  e sotto  ai  Coasoli.Vu  compiuta  tal 
rivoluzione  in  pochi  anni  dopo  la  morte  del  santo 
e sommo  Papa  Ira  I’  ultimo  decennio  del  secolo  XI 
e i due  primi  del  XII.  Pi*a  , Lucca,  Milano,  Asti, 
Genova  sembrano  essere  state  delle  più  precoci  a 
costituirsi  da  se  in  Comune.  Altre  rimaste  fedeli 


nel  parteggiar  per  gl’  Imperatori , furon  liberate 
per  concessioni  varie  , o lasciate  Liberarsi.  E cosi 
divise  le  città  in  parte  della  Chiesa  ed  Imperiale  , 
erano  libere  tutte,  queste  non  men  che  quelle,  con 
poca  differenza. 

Naturalmente  il  primo  Impcradorc  che  sorse  di 
grande  animo  non  volle  sopportare  siffatte  novità. 
E Federico  I era  tal  Impcradorc.  Guerreggiò  a 
lungo  , vinse  , fu  vìnto  , ed  alla  pace  di  Costanza 
sancita  l’anno  i iS3,  i Comuni  della  lega  dì  Lom- 
bardia serbarono  sotto  il  nome  di  regalie  la  realtà 
dell’indi pendenza  , e a governo  di  essa  i loro  Con- 
soli. Delle  citta  che  erano  stale  per  l’ Impcradorc, 
molte  , perchè  non  fossero  in  peggior  condizione , 
ebber  le  regalie  da  lui  ; altre  se  le  acquistarono 
con  altre  leghe  , poco  appresso.  E tra  tutta  questa 
conquista  d1  indipendenza  , un'  altra  crasi  fatta  ; à 
dialetti  popolari  dello  città  eran  diventati  lingua 
nazionale.  Dice  vasi  lingua  volgare,  ed  era  la  lin- 
gua italiana.  5 

Della  nascente  ed  operante  indipendenza  fu  na- 
turai compagna  la  virtù  ; sia  che  da  quella  questa, 
o cho  da  questa  quella  venisse  ; o meglio,  che  Tuna 
e l’altra  s*  aiutassero  e crescessero  a vicenda.  Cer- 
to le  tra  immortali  difese  di  Milano,  la  ricostruzio- 
no  di  lei  po’  vicini  allora  non  invidiosi , la  con- 
corde fondazione  e poi  la  difesa  di  Alessandria,  gli 
altri  assedi  non  meno  fortemente  sostenuti , la  lega 
di  Pontida,  e quella  vera  battaglia  da  eroi  combat- 
tuta e vinta  a Legnano , sono  fatti  che  dovettero  a 
un  tempo  o procedere  da  virtù  e generarla.  Quo- 
sta  è senza  contrasto  l’età  più  bella  della  storia  d'I- 
talia ; quantunque  per  la  decadenza  della  lingua 
antica  o l7  infanzia  della  nuova,  ella  rimanga  men 
celebrata  delle  altro  posteriori  e minori.  Sia  poi 
per  quel  difetto  di  storici , o perché  quando  è uni- 
versale la  virtù  non  si  fa  pompa  di  virtuosi,  o per- 
chè in  una  nazione  concorde  non  risplcndc  niuno 
qual  duco  , certo  niun  gran  nome  di  condottiero  o 
gran  cittadino  ci  rimane  di  quei  tempi , oltre  a 
quello  di  Papa  Alessandro  III  ; ma  restano  invece 
immortali  i nomi  di  quelle  città. 

Del  resto  la  maggior  parte  degli  storici  modem i 
chiamali  repubbliche  quelli  che  noi  abbiam  qui 
chiamati  Comuni.  Ma  comuni  o città  elle  chiatna- 
van  se  stesse  per  lo  più;  o se  repubbliche  talvol- 
ta, clic  non  intendevan  per  tal  nome  ciò  che  ora, 
cioè  un  popolo  che  si  regga  senza  principe.  Rico- 
noscevano la  supremazia  dell'  Impcradorc  e re  te- 
desco in  ogni  cosa  non  compresa  nelle  regalie  con- 
quistate od  ottenute;  in  queste  sole  eran  lor  liber- 
tà , lor  diritti , lor  vanto.  Bensì  poi , queste  s7  in- 
terpretavano in  modo  più  o meno  largo  ; e non 
solo  di  versameli  le  tra  l'Imperadore  e le  città,  ma 
tra  una  città  e l'altra,  e tra  i cittadini  della  stessa. 
Quindi  continuavano  la  parte  dellMmpcrio  e la  con- 
traria , e questa  continuava  a trovar  per  lo  più 
sostegno  e nome  dalla  Chiesa.  Morti  poi  Fede- 
rigo Rarbarossa  e il  figlio  di  lui  Arrigo  VI , e 
disputandosi  l'Imperio  tra  Filippo  di  Svevia  , al- 
tro figlio  di  lui  , ed  Ollouc  di  Baviera  , perché  i 
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partigiani  «Ielle  case  di  Franconia  e di  Srrvin  dal 
uomo  primitivo  «li  (pipila  diccvansi  a!>  mitico  in 
Germania  \V  eiblingon  o Ghibellini,  di  i partigia- 
ni do’  Dovari  dal  nome  di  molli  di  essi  diccansi 
Cucili  , incominciarono  i due  nomi  ad  usarsi  in 
Italia  allo  stesso  modo  tra  ì partigiani  dei  due  Im- 
pcradori.  Poscia,  riinanemlo  indispuUto  Impera- 
dore  Federigo  11  Svevo,ed  incominciando  egli  nuo- 
ve contese  colle  città  e coi  Papi , il  nome  di  Ghi- 
bellino direnne  quello  della  parlo  imperiale,  c per- 
ciò il  nome  di  Guelfo  quello  della  parte  contraria 
delle  citta,  della  libertà  più  larga,  dd  popolo  c 
dei  papi.  Vedesi  cosi  che  Guelfi  c Ghibellini  non 
furon  altro  clic  nomi  nuovi  di  parti  vecchio  già 
di  due  secoli  , mutandolo  non  più  clic  dal  sorger 
della  Chiesa  e delle  città  contro  l’Imperio.  E Fede- 
rigo 11,  uomo  di  poco  o nulla  inferiore  all* aro.  ed 
a malgrado  la  cessione  delle  regalie , potentissimo 
in  Italia  per  aver  rodalo  dalla  madre  . ultima  dei 
Normanni , il  hcl  regno  di  Puglia  c Sicilia  ; Fe- 
derigo Il  durante  un  regno  di  mezzo  il  secolo  XIII 
tento  invano  si  di  restaurar  l1  antica  potenza  im- 
periale, ina  tenne  alta  la  parte  d*  imperio  contro 
i Guelfi  , le  città  e i due  gran  papi  Innocenzi  III 
clV.  Finalmente  morto  Federigo  li,  e prima  di- 
sputandosi 1*  imperio  fuor  d*  Italia  tra  Corrado  IV 
figlio  di  lui  e Guglielmo  d*  Olanda,  poi  succeden- 
do un  lungo  interregno  ed  abbandonata  casi  It dia 
a se  stessa,  s’  inasprirono  cd  estesero  più  che  mai 
le  parli  ; prendendo  vigore  l.t  Guelfa  da  tale  va- 
canza d*  imperio  , la  Ghibellino  dall*  essere  retta 
da  Manircdi  liastardo  di  Federigo  II  ed  usurpator 
del  regno  di  Puglia  , ina  gran  guerriero  , gran 
priucipo  fi.  Allora  più  che  mai  a parteggiare  i cit- 
tadini in  ogni  città,  le  città  tra  esse,  ed  appoggiar- 
si i cittadini  mcn  forti  di  ognana  ai  più  forti  di 
qualche  vicina  ; a rifuggire  i cacciati  dall*  una  al- 
1 altra  , a tornare  richeciando  i nemici  ; a divi- 
dersi c suddividersi  l'intera  penisola , le  provin- 
cie,  le  città , le  famiglie  ; cd  a posporsi  cosi  , a 
dimenticarsi  quella  che  avrebbe  dovuti»  essere  la 
Principal  opera  delle  città  , il  compimento  della 
indipendenza  c I’  ordinamento  difensivo  di  essa 
con  leghe  o confederazioni  durevoli.  Fecerscnc 
bensì  alcune  anche  dopo  quella  di  Pontida  , ma 
patteggiale  tutto  per  poco  tempo  , e non  serbale 
nemmeno  perii  tempo  patteggiato.  Clic  se  tal  con- 
tesa si  paragoni  a quella  che  cominciò  poco  dopo 
in  Svizzera  , tanto  minore  nc'suoi  principia , ma 
tanto  piu  costante  ne’suoi  progressi,  c più  compiuta 
nel  suo  termi  ne, ovvero  a quelle  raol  to  posteriori  del- 
le città  dei  Paesi  Dossi,  o degli  Stati  Americani  , 
tutte  più  compiute;  oconvicudireclic  ai  nostri  mag- 
giori mancasse  I*  arte  c liti  1*  idea  delle  confedera- 
zioni perenni  ; o elio  da  quel  funesto  nome  , da 
quella  potenza  dell’  imperio  , e dallo  spirito  ghi- 
bellino, iossero  eglino  trattenuti  dal  progredire  in 
quella  via  cosi  chiara  dell’  indipendenza  perfetta. 

Nè  bastarono  tante  cause  cd  occasioni  di  discor- 
die ; un’  altra  in  breve  vi  s*  aggiunse.  Tutti  que’ 
Comuni , da  principio  c durante  la  loro  lolla  d’in- 


dipendonzA , furono  retti  da'  loro  nobili.  Questo 
| pare  indubitabile.  Ma  si  disputa  quali  essi  fossero 
| e di  quali  schiatte  ; volendo  gli  unì  clic  discen- 
| dessero  molti  dogli  antichi  Italiani  o Ramini  , al- 
I tri  clu*  distraili  o spossessati  questi  dai  Longolmr- 
! di.  Longobarde  fossero,  o Franche  , o Te  lische 
1 tutte  le  famiglie  rimaste  potenti  nolle  cilLì  , c clic 
nobili  o dei  militi  non  si  chiamassero  se  non  le  fa- 
! m glie  de  Vassalli  , o Valvassori  , o Valvassini  , 

; che  avcatio  da  Carolingi  in  qua  ricevuti  benefizi  n 
j feudi.  Io  m’ accosterei  a questa  ultima  opinione  ; 

pur  nggiugnondovijdic  molte  famiglie  Longobar- 
: de  , c forse  alcune  residue  Romane,  fuma  lasciate 

salire  a quei  gradi  di  vassallanza  o nobiltà.  Ad  o- 
gni  modo  par  certo,  che  come  gli  Scaldili  anterio- 
ri, così  i Consoli  del  secolo  XII  non  si  prendes- 

* sero  se  non  nc*  diversi  ordini  di  tali  Vassalli  , o 
j luti’  al  più  fra  gli  Ariinanni  , clic  era  il  resto  dei 
i Longobardi.  Il  grosso  della  popolazione  romana 
! antica,  gli  artieri  delle  città  erano  si  ammessi  pcr- 
| sonalmeutc  al  grado  di  militi  (con  grave  scandalo 

degli  stranieri  tramandatoci  dai  loro  scrittori  ) ; 

I ma  come  plebe  in  complesso,  come  artieri,  non  e- 
rano  dapprima  ammessi  al  governo  del  Comune. 
Ma  tra  il  line  del  secolo  XII  c il  principio  del  XIII, 
cioè  quando  troppo  presto  si  finì  di  combattere  per 
I l'indipendenza  , vi  fu  quasi  in  tutte  le  città  come 
j una  contemporanea  sollevazione  della  plebe  contro 
i i nobili  , e del  grosso  della  schiatta  antica  nazio- 
nale contro  le  schiatte  straniere.  Nè  porci  » ni  j ta- 
rano il  governo  delle  città  ; ma  , a quel  modo 
che  k*  città  conservando  la  sudditanza  all  Imperio 
I aveano  opposto  a questo  il  Comune,  cosi  ora  il  po- 
polo opponeva  al  governo  comunale  un  governo 
particolare.  E siccome  il  consiglio  dei  nobili  reg- 
i genti  il  Comune  cliinmavasi  Credenza,  cioè  con- 
’ siglìo  segreto  del  Comune,  cosi  le  società  popolari 
1 fecero  pur  Credenze,  che  denominarono  per  lo  più 
da  un  santo  preso  da  esse  a protettore.  Tal  fu  la 
Credenza  di  san  Giorgio  in  Milano  e molle  altre 
città.  Ma  come  succede  , che  il  popolo  appena  or 
dinato  signoreggi,  le  Credenze  popolari  divenner 
! sovente  governo  delle  città.  Allora  i Nobili  si  rac- 
i colsero  Ira  essi,  c fecero  società  contrarie,  unendo- 
si ora  tutti  i con  Torli  come  chiama  vansi  quei  del 
medesimo  sangue,  ora  per  confederazioni  chiamate 
j alberghi  od  ospizi  in  vari  modi.  Altrove  il  popolo 
| invece  di  far  Credenze  generali  , fece  società  di- 
i viso  per  arti  , e ciò  avvenne  poi  in  Firenze.  In 
somma  e per  ogni  dove  , nobili  e plebei  disputa- 
rono il  governo  de*  nuovi  comuni  durante  quasi 
tutto  il  socolo  XIII.  E combinandosi  queste  parti 

• con  quelle  de’  Ghibellini  c de’  Guelfi , furono  per 
lo  piu  Ghibellini  i nobili,  più  fedeli  per  tradizione  c 
per  interesse  all'  Imperadorc;  Guelfi  i plebei  per 
ìndole,  c per  amore  di  libertà  ulteriore. 

Finalmente  dal  medesimo  ceppo  d’ogni  male, 
I* indipendenza  incompiuta  , venne  T ultimo  c pes- 
simo danno  ile'  tiranni , o principi  di  fallo  senza 
diritti  fermi.  I più  erano  discendenti  degli  antichi 
conti  c marcitesi  dello  città,  che  spogli  d'agni  au- 
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torilA  entro  le  mura  , potenti  fuori  in  lor  terre  e 
costella,  rientrarono  poi  a guerreggiarle  e signo- 
reggiarle. Altri,  frullatori  nuovi  venuti  <T  oltre- 
monlc,  fecero  il  medesimo  ; ed  altri  poi  sorgendo 
dalla  plebe  erano  da  qualche  aura  popolare  por- 
tati a tirannia.  Chiamavausi  al  solito  non  più  che 
capitani  del  popolo,  o podestà,  o 1'  uno  e 1*  altro 
insieme;  quello,  nome  antico,  ma  diventato  più 
importante  per  essere  ora  un  solo  in  luogo  di  pa- 
recchi; questa  , istituzione  nuova  introdotta  prin- 
cipalmente dai  due  Federighi  1 e II,  invece  do' 
consoli  da  essi  odiati.  Ma  appena  introdottisi 
mostrarono  più  addetti  alla  città  , che  li  pagava  , 
che  non  al  principe  , che  gli  istituiva  ; ondecltè  in 
breve  anche  le  città  più  amanti  di  libertà  accolse- 
ro la  istituzione,  meno  pericolosa  oramai  per  l'ori- 
gino nemica,  elio  comoda  per  sua  unità.  Ma  capi- 
tani e podestà,  d'origine  imperiale  o comunale,  di 
schiatte  antiche  o nuove,  straniere  o italiane,  tutti, 
quando  potevano,  e fin  che  potevano,  affettavano 
la  suprema  potenza.  Pochi  Comuni  furono  cosi  pru- 
denti da  tenersi  sempre  illesi  di  siffatte  tirannie. 

Ed  ora  si  vede,  quale  dovess’ essere  la  condizio- 
ne d'Italia,  quale  la  testò  sorta  e già  depravala 
virtù.  La  compiuta  indipendenza  è la  prima  neces- 
sità di  uno  stato  , qualunque  sicuo  le  forme  di  esso, 
le  quali  poco  importano  al  paragone.  Ad  ogni  for- 
ma ò necessaria  quella  definizione  e stabilità,  che 
1 gli  uni  chiamano  legalità,  e gli  altri  con  poca  dif- 
i Icrcnza  legittimità  ; alla  quale  quanto  più  toccano 
I le  parti  , tanto  più  sono  pervertitile! . Le  incer- 
tezze dei  diritti,  le  infedeltà,  i tradimenti,  i pronti 
innalzamenti  , le  frequenti  cadute  , le  ricchezze  e 
le  povertà  subitane  sono  cause  irresistibili  di  per- 
vertimenti. E cosi  è , clic  la  misera  Italia  , sorta 
olle  virtù  cittadine  e private  nelle  virtuoso  lotte 
del  secolo  XII,  cadeva  ora  nei  vizi  cittadini  e pri- 
vati tra  le  viziose  del  XIII.  Nè  sia  chi  ne  accusi 
la  sorgente  civiltà.  Obsoleto  , e direi  quasi  paga- 
no modo  di  pensare  : credere  incvitahi!  compagna 
delta  civiltà  la  corruzione  , e predestinati  noi  ad 
essere  alternatamente  barbari  o corrotti.  Tal  fosse 
o no  la  necessità  della  civiltà  antica  , tal  non  può 
essere  nè  è della  Cristiana.  E senza  parlar  d*  altri 
secoli,  non  fu  nel  XIII  la  civiltà  quella  cliccor- 
ruppc  ; ma  fu  corrotta  essa  con  ogni  virtù  dalla 
incompiuta  indipendenza. 

(a)  Contendevi  tra  gli  interpreti , se  deliba  intrudersi 
. di  Federico  I o li.  Potrebbe  credersi  del  I.  perchè  que- 

j sii  fu  che  ebbe  più  Ariya  tra  l’Adige»  il  Po  : ma  ad  o- 
I pm  modo  Dante  desidera  qui  la  cortesia  antica  , O del 
\ line  del  secolo  XII  , o del  principio  del  XIII. 

(b)  Chi  tu*  al  Ina  conceduto  I’ arrecar  i passi  di  Dan- 
te . Corsa  è mi  conceda  alcune  note  ad  uso  di*  medesimi 
leggitori,  che  nou  amino  J‘«»er  più  libri  alle  tuani.  Ma  1 
ivi  i ridurrò  alle  itilcrpretasioui  indispensabili,  riinsn-  I 
dando  chi  non  si  contenti  tigli  interpreti  ;i  migliori  dei 
<|U.ili  sono  raccolti  nell’  edizione  della  Minerva,  Padova 
ittsa  , voi.  5 ■ in-8.° , da  me  seguila. 

(e)  In  messo  jII*  enti  , q cosi  nella  cerchia  antica  di 
Fucine  era  la  Badiale  sulla  torre  di  essa  la  campana  che 
sonava  le  ore. 


E siffatta  differenza  di  virtù  tra  i due  secoli  XII 
e XIII.  dimostrata  da  tutti  i fatti  della  storia  , e 
notala  dagli  storici  che  si  venivano  dirozzando  , è 
descrìtta  poi  e vituperata  principalmente  in  tulio  il 
poema  di  Dante  ; tanto  clic  se  non  fosse  questo  la 
più  magnifica  tra  le  poesie  delle  lettere  risorte  , ci 
sarebbe  ancora  il  più  importante  tra  i documenti 
della  nostra  storia  moderna.  Tra  i molti  luoghi  di 
Dante  , che  accennano  a tal  mutazione  , è solen- 
ne quello  ove  dice  : 

i5  In  sul  paese  eh*  Adige  e Po  riga 
Solca  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  eh»  Federigo  avesse  briga  (a). 

Pino.  svi. 

Ma  più  solenne  ancora  è quel  paragone  dei  co- 
stumi dei  due  secoli  in  Firenze  , il  ((itale  , non  es- 
sendo , come  in  allri  poeti , ampi  dica  /.io  ne*  su  un 
secolo  d*  oro  immaginario,  ne  come  in  » Uri  mora- 
listi vano  lamento  dell*  età  peggiorale,  ma  descri- 
zione piena  di  storici  particolari,  panni  che  possa 
essere  opportuna  introduzione  ad  intendere  il  seco- 
lo e la  vita  di  Dante  7.  E perciò,  quantunque  no- 
tissimo , lo  pongo  qui  ; come  j»orr«  poi  altri  luo- 
ghi del  mio  autore,  ad  uso  di  quelli  fra’  miei  leg- 
gitori,che  su  un  semplice  cenno  non  ricorrcrebbono 
torsi*  al  loro  Dante,  e tasterebbero  cosi  le  presenti 
narrazioni  spoglie  della  necessaria  evidenza. 

La  descrizione  è fatta  a Dante  in  Paradiso  da 
uno  de*  suoi  antenati  vivuto  tra  il  1 100  e il  1 i5o  , 
e morto  alla  crociata  di  Corrado  III  , ed  è que- 
sta (b)  : 

■J7  Fiorcnta,  dentro  dalla  cerchia  antica 

Ond'ella  toglie  ancora  o lena  e nona  (e), 

Si  «lava  in  paco,  sobria  e pudica. 

100  Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  coutigiato  (J),  non  cintura 
Che  Tomo  a veder  più  che  la  persona. 
io3  Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  at  padre,  che  il  tempo  e la  doto 
Non  fuggian  quinci  «*  quindi  la  misura  (e). 

106  Non  a tea  caso  di  famiglia  vote(f); 

Non  v'ora  giunto  ancor  Snnlanapalo 
A mostrar»  iò  eh*  in  camera  si  puoi». 

109  Non  era  vinto  ancora  Alontcnialo 

Dal  vostro  Uccellatolo  (g),  che,  co  tu’  è vinto 
Net  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

(d)  e Coniitjic  si  chiamano  calte  solate  col  cuoio  , 
stampata  intorno  al  piè  j (Crusca).  Ma  si  usa  anche  j'cr 
ogni  ornamento  ...  dal  Int.  compita  (Ed.  Min.). 

(e)  Cioè  scostandosi  dalla  giusta  misura  il  matrimonio 
in  noni  troppo  verdi;  e la  dote  coll*  eccesso  (Ed. Min.). 

(f)  l)ui  Uli  scosterai  dagli  espositori  da  me  veduti;  j la- 
re u do  ini  che  s’  accennino  non  caso  vuole  di  servi,  o aiu- 
tatori in  generale  , ma  di  figliuolansa  per  visio.  È più 
d'accordo  con  quanto  precede  o segue,  e più  ani. -irò  con- 
tro il  mal  costume  dei  tempi. 

(g)  Moniemnno  odor  detto  Montrroalo  per  cui  allora 
si  giungeva  a Koma,  e I*  Uccellatolo  per  cui  anch’  oggi 
ai  giunge  ■ Firenze;  dui  quali  l'una  e l'altra  si  veggono, 
e sui  quali  viouo  le  villeggiaturo  dei  Kuwaui  v de  Fio- 
rentini. 
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E consolando  iiuta  l'ùìinro« 

Clic  pria  li  padri  c le  madri  trastulla  • 

»*i  L'  altra  traendo  «lift  rocca  la  chioma, 

Pim olep’^iava  con  la  tua  famiglia 
De'  Troiani,  c di  Piemie,  e di  Roma  (d). 

1*7  Saria  (e)  tenuta  aliar  tal  maraviglia 

Una  Cimi  glieli  a (f),  un  Lapo  Salterello  (g)# 
Qual  orzarla  Cincinnato  e Cornigli»  (II). 

P v il  \ d.  av. 


$ & i?  $ ita, 

FIRENZE.  - MAGGIORI  , NASCITA,  E PRIME  IMPRESSIONI 
POLITICHE  DI  DANTE. 

( arri  lafo-iaS^) 

S<*  Onorale  1*  alle  timo  poeta  , 

L*  ombra  sua  torna. 

Isr.  «v. 


I princi pii  di  Firenze  oscurati  dalla  smania  de* 
suoi  primi  cronachisti  per  le  origini  romane  , 
anzi  troiane  , e poi  dalla  incomposta  erudizio- 
ne di  alcuni  scrittori  posteriori  , sono  poco  no- 
ti ; ma  non  pie»  esser  uiiirio  nostro  il  rischia- 
rarli con  particolarità.  Città  Etnisca  di  poco  conto 
per  la  vicinanza  a Fiesole  maggiore  di  essa , 
poi  colonia  Romana , poi  capo  di  Ducato  Lon- 
gobardo , poi  Comitato  sotto  i Carolingi  , ella 
fu  coti  Lucca  e Pisa  una  delle  città  possedute 
da  quei  Conti  e Marchesi  di  Toscana , che  fu- 
rono cosi  potenti  e cosi  ricchi  ne*  secoli  X ed 
XI.  Sono  famose  lo  magnificenze  di  Ronifaxio 
marchese  ; e perchè  qualche  causa  dovette  pur 
essere  di  ciò,  certo  è che  fin  d'atlora  dovette- 
ro fiorirò  per  il  loro  commercio  le  città  tosca- 
ne ; e Pisa  principalmente  per  quello  di  mare, 
Firenze  per  li  suoi  lunifìzi  , per  li  cambi  da 
lei  inventati,  e per  li  Intllìchi  di  terra  , a elio 
era  aiutata  dalla  sua  Insila  od  opportuna  situa- 
zione in  mezzo  alle  due  Italie  settentrionale  e 
meridionale.  Perchè  poi  il  commercio  di  mare 

(a)  PoU-ntc  cittadino  de’  tempi  virtuosi,  e coti  altri 
nomali  più  giu. 

( b)  Pellicce  «empiici  tem*  ornati. 

(o)  A morcantcggiare  ovvero  od  esulare  eorao  il  poeta. 

(d)  Nota  come  in  qu  c*io  favo  Infoiava  delle  origini 
supporto  di  Fircnto  il  poeta  si  mostri  più  rtorico  , cho 
non  gli  storici  con  tempo  ranci  suoi,  » quali  ne  narravano 
da  senno.  Ma  cosi  succede  dei  grandi  ingegni,  che  veg- 
gono le  verità  quasi  per  intuizione  ; mentre  gli  altri  se 


è naturalmente  belligero , quello  di  terra  paci- 
fico ; Pisa  fu  delle  prime  città  gucrreggianli  a 
quindi  dello  prime  libero,  Firenze  dell’ ultime. 
Trovasi  memoria  , clic  ella  combattè  a lungo  , 
e poi  distrusse  Fiesole  , ed  all'  uso  romano  ne 
trasportò  gli  abitatili  nello  proprie  mura  l'an- 
no loto;  ma  non  è provalo  da  nulla  , clic  fos- 
se tal  guerra  fatta  da  Firenze  libera  anzi  clic 
dai  Conti  di  essa.  Ancora  , quelle  guerre  dei 
cittadini  contro  i Capitani  , o Cattani  , o feu- 
datari principali  del  distretto , cho  segnano  in 
ogni  città  d*  Italia  l*  origine  della  indipendenza  , 
o clic  veggonsi  fatte  da’  Milanesi  lin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XI , non  furono  incominciato  da’ 
Fiorentini  se  non  al  principio  del  XII  , e secon- 
do il  Villani  precisamente  nel  1107.  In  tali  An- 
ni , slava  Firenze  sotto  I*  ultima  credo  dei  Mar- 
chesi di  Toscana  , la  conlessa  Matilda  , la  gran- 
de avversaria  degli  fmperadori , la  gran  protet- 
trice dei  Papi  e della  indipendenza  italiana  ; la 
fondatrice , che  si  potrebbe  dire  , con  Grego- 
rio VII  della  |>artc  della  Chiesa  , delta  Gudfa 


no  •costano  tra  la  farraggino  de  particolari  accumulati 
por  «coprirla  o descriverla. 

(e)  Maura  per  elisione  uno  Hata. 

(f)  Mobile  fiorentina  mollo  lasciva  do*  tempi  di  Dante 
(Ed.  Min.). 

(g)  Giudice  fiorentino  carico  di  vizi  da  Dante,  quan- 
tunque, o appunto  ih*  re  hi  compagno  mal  gradito  di  Dante 
nell' esilio  (Ed.  Min.). 

(h)  Per  Cornelia  , madre  do’  Gracchi. 


1 ib  Bell  incidi  Berti  (a)  vid’io  andar  cinto 

Di  cuoio  e d’osso,  o venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto  ; 

«l5  E vidi  quel  di  Kcrli  e quel  «lei  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoserta  (b), 

E le  »ue  donneai  fuso  ed  al  pennecchio. 
118  0 fortunate!  e ciascuna  era  corta 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  (e)  nel  letto  deserta. 
i»i  L*  una  vegghiava  a studio  della  culla. 
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più  lardi.  Vedrà  quindi  , Firenze  essere  slata  cul- 
la li n d'  altura  di  quella  pari.:  , onde  fu  poi  ruc* 
ca  principale.  Ma  appunto  perché  Matilda  era 
della  parie  nazionale  , perciò  le  città  non  cer- 
carono lilicrarsi  da  essa  , c la  tranquilla  obbe- 
dienza datale  , lasciò  meno  tracce  nelle  storie 
Fiorentine  , clic  non  nelle  memorie  dei  posteri  ; 
coni  che  due  secoli  dopo  volgiamo  il  nome  di 
lei  non  clic  veneralo  . quasi  santificato  da  Dante 
nel  Purgatorio  (a).  Morta  MuLilda  nel  iiij,  c 
lascialo  da  lei  il  retalo  degli  antichi  Mar- 
chesi di  Toscana  ai  Pontefici  Romani  . dispu- 
tassi poco  me. io  di  un  secolo  tra  questi  c gli 
Impcradori  sull'  estensione  del  lascito  ; c sorso 
in  tal  disputa  finalmente  il  Comune  c il  go- 
verno consolare  in  Firenze.  Ma  non  so  ne  Ir  .va 
Panno  preciso;  ed  il  nuovo  Comune  era  cosi 
indietro  ancora  o in  potenza  o in  vigor  d in- 
dipendenza, clic  non  prese  parte  a niuna  de  le 
leghe  contro  a Federigo  llarbarossa.  Tuttavia 
dopo  la  pace,  Tanno  1 1 8a , ci  fa  spoglio  del 
comitato  o contado  , restituitogli  poco  appres- 
so (h;.  Ancora  , la  Diutuione  del  governo  dei 
Consoli  in  quello  del  Podestà , fatta  dall  altre 
città  più  attive  durante  I’  ultima  metà  del  se- 
colo XII  , non  fu  fatta  in  Firenze  se  non  nel 
1207  ic).  E linai  melile  4 ella  non  si  divise  in 
parli  Guelfa  c Ghibellina  se  non  nel  121  a , per 
il  noto  fatto  di  Buoudelmoiiti  ; c non  compiè  la 
guerra  contro  i Cattaui  del  contado  se  non  nel 
1218  (d).  E cosi  in  tutto  ebbe  Firenze  nascila 
oscura  ed  educazione  lunga  : nascila  od  educa- 
zione pruneti  ilrici. 

D*  allora  in  poi  , ne’  cinquanl’  anni  clic  corro- 
no lino  al  12G.)  pi  ino  pio  della  presente  storia, 
Firenze  crebbe  prontissimamentc  in  (Riputazione  , 
ricchezze,  estensione,  ed  importanza  politica.  Fin 
allora  Firenze  non  avea  avuto  se  non  il  Ponte 
vecchio  sull'Arno,  a destra  del  quale  era  com- 
presa tutta  in  un  semicerchio  poco  estendenti  - 
si  oltre  il  battistero  di  s.  <>  io  vanni  e il  duomo. 
Ma  dal  1218  al  1220  fu  latto  a valle  il  nuovo 
punte  alla  Carro ja  , ad  uso  p ri  nei  pai  mente  del 
borgo  Ognissanti  , dove  intorno  agli  l indiali  , 
monaci  lavoratori  di  lauilì/i  c solili /i , sf  orati  ve- 
nule estendendo  queste  due  industrie.  Nel  tgJG 
fu  latto  a monte  il  (mule  Uubacoule  (or  delle  Gra- 
zie), e fu  lastricala  la  città,  tilt  allora  mattona- 
ta. Nel  i2ao  , aggiunto  nel  governo  o signoria 
al  Podestà  il  primo  Capitano  del  popolo  con  \ 1 1 
anziani , fu  fatto  il  palazzo  del  podestà  ; < clic 
) prima  non  avea  palagio  di  Comune  iu  Fircii- 
* zc;  anzi  slava  la  Signoria  ora  in  una  parte  dcl- 
v la  città  ed  ora  in  altra  * (c).  Del  medesimo  an- 
no , abbassate  le  torri  privale  a cinquanta  brac- 
cia , fu  de*  ruderi  incominciata  la  citila  di  01- 

(a)  Canti  nini-nini. 

(ù)  G-  Villani  in  Kfr.  T.  >iu,pp.  i3;,  aiual. 
grado  il  Lnuii  , ila  cui  non  -,i  vuol  jm mitre  *c  uou  la 
cvriuioni'  (telili  itala  detnSj. 


trearno.  DO  1*5*»  fu  fallo  l'ultimo  ponte  interme- 
dio di  «.  Trinità  ; e furono  battuti  i primi  fiorini 
«T  oro,  bella  e buona  moneta,  che  al  dir  del  Vil- 
lani , aprì  la  Barberia  al  commercio  fiorentino. 
Intanto  s era  quasi  sempre  guerreggiato , e noti 
più  coi  Catlani  o colle  torre  all’  intorno  , ma  con 
Pisa  , Siena  , Pistoja  , ed  altre  potenti  vicine  se- 
condo il  variar  delle  parti;  c parteggiandosi  in  cit- 
ta , erano  stati  cacciati,  primi  nel  1248  i Guelfi; 
noi  nel  12 ji  alcuni  capi  c nel  tv'JS  tutti  i Ghi- 
bellini ; i quali  aiutati  dal  tv  Manfredi  diedero  in 
ultimo  a loro  compatrioti  la  famosa  rotta  di  Mon- 
tea  perii  o dell*  Arbia  addi  4 settembre  1 2 fio , c 
rientrarono  quindi  cacciando  i Guelfi.  E cosi  Guel- 
fa era,  cosi  tenuta  per  irrcmediabilmente  tale  Fi- 
renze, che  trattoci  fra*  Ghibellini  vittoriosi  di  di- 
struggerla ; ma  Tu  impedito  dall  eloquenza  c dai 
credito  di  Farinata  degli  L berli  , che  fu  solo 

9(  • cola  dove  sofferto 

Pu  pur  cinacun  dì  torre  vìa  Pioreni* 

Colui  che  la  difese  a tuo  aperto. 

far.  X. 

Fra*  Cucili  cacciati  dopo  la  rotta  di  Monica- 
perii  erano  o T avo  , o il  padre  di  Dante.  La  fa- 
miglia di  lui  vantavasi  di  discendenza  romana 
antica  ; e dicevasi  o disscsi  poi  staccala  da  quella 
ilei  Frangipani  sopravvivuti  in  Roma.  Dante  sem- 
bra si  iti  più  luoghi  vantarsi  di  sangue  romano (f). 
Ma  dove  ci  parla  espressa  mente  della  propria  fa- 
miglia , non  la  fa  risalir  se  non  a tre  fratelli 
chiamati  Mnronto,  Eliseo  e Cacciaguida  , viventi 
al  principio  del  secolo  XII  ; ed  all  ultim  » dei  tre, 
tritavo  suo,  fa  dire  , non  so  se  con  isprezzatura  o 
modestia  : 

io  Gli  antichi  miei  ed  in  nacqui  nel  loco 
Dove  ai  trovo  pria  l'ultimo  acato 
Da  quel  che  corre  il  voalro  annua!  gioco  (g). 
.13  Basii  de*  miei  maggiori  udirne  questo  ; 

Chi  ci  ai  fura,  ed  onde  vernice  quivi 
Più  è il  tacer  che  ’1  ragionare  onesto. 

Panai»,  svi. 

Ad  ogni  modo  dal  secondo  de*  tre  fratelli  ven- 
nero gli  Klisui  tenuti  poi  sempre  per  consorti  e 
coitsanguiuei  della  famiglia  di  Dante.  K venne 
questa  dal  terzo  di  essi  Gacciuguida  , e dalla  mo- 
glie di  lui  Aldigcria , una  Lombarda , secondo  al- 
cuni di  Purma  , ma  più  proba  In  linai  le  degli  Aid  i- 
geri  , pulenti  allora  e poi  in  Ferrara  8.  E quindi 
i discendenti  loro  dissoni  pure  degli  Aldigcri  , od 
Alaghicri,  Aligeri,  Allighieri  ed  Alighieri?  di  che 
si  discuta  con  poco  prò.  Cacciaguida  , passalo  iu 
età  virile  alla  crociata  di  Corrado  Imperatore  , c 
fattovi  Cavalieri)  , inori  in  Soria  verso  1*  anno 
1 147-  E così  c che  il  Poeta  prouopotc  di  lui  , lo 

(c)  Villani, |». liti. (.1)  Villani, p.i5f  (c)  Villani,!». ih*. 

(f)  Principalmente  nell  luf.  n, 

( - ; Ciò.*  là  dove  i rumimi  del  pai  Do  entravano  nel 
:c*iu  di  |torU  a.  Piero. 
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pone  in  Paradiso  nel  ciclo  di  Marie  , Ira  i guer-  I 
rieri  tuorli  per  In  fede  ; c da  lui  . dopo  lo  «piar-  ! 
rio  rilento  sui  costumi  aulirlo  di  Firenze , fa  nar-  j 
rare  in  pochi  cd  eleganti  versi  la  propria  vita  cosi:  j 

|3o  A c«sl  ri|<ow(Qi  » roti  Urlio 

Y Wcnii  cittadini,  a cosi  fida 
Citladiiimua,  » coti  doler  calcilo 
»T3  Maria  mi  «liò  chiamalo  in  nlte  grida  (a)  t 
E nell'. aulico  vostro  batUtro 
laiirmc  fui  Cristiano  e Cncriaguida. 
i36  Ilo  rumo  : u inio  frale,  cd  Eliaco  ; 

Mia  donna  renne  a me  «li  mi  ili  Pado, 

K quindi  il  soprannome  tuo  ai  f«*o. 
i3g  Poi  seguitai  lo  lui  pernii  or  Corrado, 

Ed  ci  mi  cinse  della  sua  milizia; 

Tanto  pfr  l**«®  op**a»‘  «I*  venni  a grado! 
i4«  Dietro  *,1»  nudai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  |<o|>olo  usurpa 
Per  colpa  del  paslor,  anatra  "malizia  (1>). 

•43  Quivi  fu' io  da  quella  grate  turpa 
Diviluppalo  del  mondo  fallace. 

Il  cui  nmor  moli'  anime  deturpa 
E venni  dal  martirio  a questa  pace. 

Farad,  it. 

Figlio  di  questo  Caccinguiila  cavaliere  , fu  tra  j 
j gli  altri  Alighieri  bisavo di  Dante;  del  quale  nul-  j 
i I*  altro  si  sa  , se  non  clic  viveva  nel  f i8y  e proba-  ! 

J> illudile  pure  nel  iieoi  (e)  , e che  Dante  lo  pone 
in  Purgatorio  nella  cerchia  dei  superbi  (d).  Figlio  j 
di  questo  primo  Alighiero  fu  Hellincione  avo  di  • 
Dante  ; del  quale  pure  non  sappiamo  altra  , se 
non  che  ebbe  selle  figliuoli  , tra  i quali  Alighieri 
Il  , padre  di  Dante.  Fu  questi  giureconsulto  , o . 
<*oiue  allor  si  diceva  , giudice  di  professione  ; e, 
sposala  in  prime  nozze  Lupa  di  Chiarissimo  Cia-  ; 
lulfi  , n*  ebbe  un  figlio  nomato  Francesco;  e , 
moria  quella  , e sposata  donna  Bella  , nou  si  sa 
di  qual  casa  , n’  ebbe  nel  maggio  i«65  (e)  un  fi- 
gliuolo , il  quale  battezzato  in  s.  Giovanni  , ebbe 
il  nome  di  Durante  , abbrevialo  quindi  in  quello, 
sempre  da  lui  c dagli  altri  usalo,  di  Dante y. Tro- 
vasi poi  menzionala  dal  Boccaccio  pur  una  sorel- 
la di  Dante,  maritata  a Leon  Poggi  ma  di  que- 
sta nè  si  sa  il  nome  , nè  di  quale  delle  mogli  di  i 
Alighiero  ella  fesso  figlia  (f). 

Tulli  questi  maggiori  di  Dante  furono  Guelfi,  e 
per  tali  due  volte  cacciali  da’  Ghibellini  ; ce  lotlirc 
Datile  stesso  Ilei  poema (g). Ma  durando  il  governo 
ghibellino  in  Firenze  e cosi  1*  irsilto  de  Guelfi  nel  | 
maggio  i«G5,  convien  dire;  o che  vivendo  ancora 
Hellincione  egli  fosse  1*  esiliato  , e non  Alighiero 

(a)  Era,  dico  il  Venturi,  pio  costume  di  qtic'teinpi  (non  ; 
dismesso  «la  alcune  pie  de*  nostri ) chiamare  il  non. e di  I 
Maria  tergine  tra’ dolori  del  parto.  E Dante  linoouci  - 11 
vaio»  e «r  ogni  espressione  d'alfetlo  vero,  e ma  zzi  ino  do' 
religioni,  pur  zi  riferisce  a questa  nel  Purgatorio  xi,  iq: 

E per  ventura  u ii  r dolce  Maria 

Dinanzi  « noi  eliminar  cosi  nel  pianto, 

Come  fa  donna  che  ’n  partorir  zia. 

(li) Cioè  U popolo  Maomettano  che  tiene  il  governo 
( «ietto  giustizia  del  medio  evo  ) di  Terra  Santa. 

(e)  Pelli,  p.  3o  e irj*.  («!)  Panni.  91-96. 

(e)  Questa  data  , primo  fatto  della  vita  di  Dante,  non  ] 


padre  di  Dante  ; ovvero  se  era  questi , ei  n*  avesse 
avuta  grazia  particolare,  e ne  fosse  tornato;  ovvero 
elio  fossi?  tornati  la  moglie  sola  , essendo  certo  ad 
ogni  modo  il  battesimo  di  Dante  in  Firenze  dalle 
parole  stesse  di  lui  (h)  ".E  nacque vi  mentre  si  appa- 
recchiava a mutarsi  la  fortuna  della  parte  e della 
famiglia  sua;  Tanno  e il  mese  appunto  , che  Cario 
d'Angiò  contedi  Provenza  disceso  in  Italia  , giu- 
gneva  a Roma  contro  a Manfredi  re  di  Puglia  e 
di  Sicilia,  a quell’  impresa  che  mulo  poi  il  regno  e 
P Italia  quasi  latta  , cd  in  particolare  Fireuze  di 
Ghibellina  in  Guelfa. 

Questi  furono  presagi  più  importanti  al  destino 
futuro  del  poeta  , che  non  la  posizione  degli  ostri, 
o i sogni.  Ma  a quell*  età  , astri  e sogni  si  osser- 
vavano. Brunetto  Latini  , maestro  che  fu  poi  di 
Dante  , ne  trasse  , probahil niente  egli  stesso  , la 
pianta  astrologica  ; e trovando  il  sole  in  Gemini, 
predisse  secondo  P arie  la  grandezza  d’  ingegno 
del  fanciullo.  Cosi  almeno  interpretasi  dai  più  quel 
passo ‘dove  Brunetto  dice  a Dante  : 

55  Se  tu  segui  tua  stella 

Aon  puoi  fallire  a glorioso  porto 
Se  ben  ni  "are  orzi  nella  vita  b<  Ila. 

58  E z ìo  non  fotti  zi  per  tempo  morto. 

Vergendo  ! ciclo  a te  coti  benigno 
Dato  t avrei  all’ opera  conforto. 

Irf.  xv. 

Dante  stesso  , non  isccvro  di  tali  credenza  , at- 
tribuisce a quegli  astri  benigni  il  proprio  ingegno  ; 
e giunto  in  Paradiso  0 quella  costella/ ione  de  Ge- 
mini, esclama  : 

Ita  O gloriose  stelle,  o lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  rtconoaro 
Tulio  qual  che  zi  zia,  il  mio  ingegno  T 
11 5 Con  voi  naareva  , e s’  ascondeva  vosco 

Quegl»  eh’ è padre  d*  ogni  mortai  vita(i) 

Quanti  io  sentii  dapprima  1’  acr  tosco. 

Patio,  xxii. 

Del  resto  non  òse  non  giustizia  aggiugner  qui  , 
che  Dante  con  (ulti  i buoni  di  quei  tempi  trovava 
modo  d*  accordare  questa  inllucnza  delle  stelle  col 
lilicro  arbitrio  dell*  animo  umano  ; come  si  può  ve- 
dere nel  Purgatorio  al  canto  XVI  vs.  67  e seguen- 
ti , clic  sono.de*  suoi  più  belli  , c che  io  porrei 
tt ut  , se  fosse  il  luogo  ui  dire  delle  opinioui  e non 
della  nascita  di  lui. 

si  tra®,  che  io  sappia,  da  nessun  altro  luogo  che  dal  C<^- 
lueuto  di  Boccaccio  al  terzo  primo  della  Commodia  (Boc- 
cate., Opere  , Firenze  i8*i,  tom.  ».  |*.  *9)  « tutti  » bio- 
grafi l 'hanno  seguilo.  Senza  il  Boccaccio,  La  vita  di  Dan- 
te si  ridurrebbe  a congetture  tratte  dalle  opere  di  lui. 

(f)  Boccaccio, Op.,  tom.  ».  p.  66.— Ns#  solamente  per 
questi  ascendenti  a cui  mi  souo  ristretto,  ma  per  lutti  gli 
altri  collaterali  e discendenti,  certi  ed  incerti  di  Dante, 
v.  il  Pelli  che  uè  ragiona  abbondantemente  $$.5  e 4,  pp. 
ii-Sj  delle  sue  Mandrie  per  servire  ulUx  vitu  di  Danl<r> 
hJitiz.  seronduy  Firenze  i8s3. 

(g)  lnf.x,  4b-48.(h)  Farad. axv,S-99.(i)  Cioè  il  Ssh.  . 
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Quanto  ai  sogni  poi  narra  il  Porraccio , che 
essendo  gravida  la  madre  di  Dante  < ne  guari 
» lontana  al  teni|*o  del  partorire  , por  sogno  vide 
9 i|tml  dowa  essere  il  trullo  del  venire  suo  ; comc- 
» oliò  ciò  non  fussc  allora  da  lei  conosciuto  , nò 

> da  altrui,  ed  oggi  per  lo  cITetto  seguito  mani-  I 

> fintissimo  sia  a tutti.  l'area  alla  gentile  donna , 

» nel  suo  sonno  essere  sotto  ad  uno  altissimo  al-  _ 
» loro,  posto  sopra  un  verde  prato,  allato  ad 
» una  grandissima  fonie  ; c quivi  si  sentia  parto- 
i rirc  un  figliuolo  , lo  quale  in  brevissimo  tempo 

> nutricandosi  sudo  dell  orbacche  che  dello  alloro 

> cadevano  , c delle  onde  della  chiara  fonte , le 
» parca  che  divenisse  un  pastore  , e s’ inge- 

* gnassc  a suo  potere  d’ avere  delle  f rondi  dell  al- 
9 boro  , il  cui  frutto  P avea  nudrito  ; ed  a ciò 
j sforzandosi  , le  parca  vederlo  cadere  , c nel 

> rilevarsi  , non  uomo  più  , ma  pavone  il  vedea 

* divenuto.  Della  qual  cosa  , Ionia  ammirazione 
» le  giunse  , clic  ruppe  il  sonno  ; nò  guari  di 
t tempo  passò  . che  il  termine  debito  al  suo  par- 
» to  venne  , c partorì  uno  figliuolo  , il  quale  di 
» comune  consentimento  col  padre  di  lui  , per 
ì nome  chiamarono  Dante;  c meritamente,  peroc- 

> che  ottimamente  , siccome  si  vedrà  , procodcn- 
9 do  , segui  al  nome  lo  ctrctlo.  Questi  fu  quel 
9 Dante  , clic  a*  nostri  secoli  fu  conceduto  di  spe- 
9 zialc  grazia  da  Iddio.  Questi  fu  -quel  Dante 
9 ere.  » (a).  E cosi  astri  , sogni , c cosi  di  sil- 
labe abbreviate  , ogni  cosa  ai  contemporanei  cd 
ai  posteri  parve  presagio  di  grandezza,  quando 
fu  questa  dimostrala  dal  fatto 

Ma  , continuando  a dire  di  quegli  altri  più 
certi  presagi  della  vita  di  Dante  , pochi  mesi 
erano  corsi  dalla  nascila  di  lui  , quando  Car- 
lo d’  Augia  raggiunto  gii  dal  suo  esercito  in 
Roma  , vi  fu  , il  giorno  dell  Epifania  dell’  an- 
no seguente  , da  papa  Clemente  IV  in- 

coronato re  di  Puglia  c di  Sicilia,  facendogliene 
il  solilo  omaggio.  Mosse  quindi , seguito  dal  ve- 
scovo di  Cosenza  legato  ponti  li  ciò,  che  bandiva 
la  croco  per  lui;  passò  il  Carigliano,  abbandona- 
to a tradimento  dal  colile  di  Caserta  *3  ; c , pre- 
se Aquino  c fiocca  d*  Arce  , si  drizzò  a Beneven- 
to, dove  Man frcili  raccogl.cva  , oltre  i titubanti 
Pugliesi  e Siciliani  , i suoi  Tedeschi  , i suoi  Sara- 
ceni di  Noccra  , c gli  aiuti  ghibellini  di  varie 
parti  d* Italia.  Dubitava  Manfredi  , c mandava 
mossi  a Carlo  ; il  quale  rispondeva  : Dite  al 
Saldano  di  Aocera  , che  ij  non  vorjlìo  pace 
o tregua  con  lui;  e che  in  breve  o io  mande- 
rò lui  in  inferno  , o egli  me  in  paradiso.  Com- 
b alte  vasi  poi  a'  a6  di  febbraio.  Pugnavano  for- 
temente per  Manfredi  i suoi  Saraceni  c Tede- 
schi ; ma  usando  i ferri  di  taglio  , furono  vinti 
dai  Francesi  , che  combattevano  di  punta.  Ed 
allora,  lascialo  il  campo  vergognosamente  da*  Ba- 
roni Pugliesi  , Manfredi  sprono  il  cavallo  in  mez- 

(»)  Ilorr.YUfi  di  TV.YrnrtìnAWuopoli  i8a5  in  iap.it. 

(b)  Villani,  p.  aSr. 


zo  olle  schiere  francesi , c vi  mori  gloriosamen- 
te , ma  perduto  allora  tra  mucchi  di  radenti.  Tre 
di  furono  a trovarne  il  corpo.  Finalmente  rico- 
nosciuto da  un  rilialdo  , fu  posto  |>cn /.olone  su 
un  asino  , mostrato  pel  campo  francese  , poi  fat- 
to riconoscere  dai  prigioni  , c seppellito  come  sco- 
municato non  in  terra  smia.  ina  in  capo  al  pon- 
te di  Benevento  sotto  un  monte  di  pietre  getta- 
tegli sopra  da  ogni  soldato  •'*.  c Ma  per  alcun  si 
9 disse  , clic  poi  per  mandalo  del  papa  il  vc- 
9 scoro  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepol- 
9 tura  , c macinilo  fuori  del  regno  , perocché 
9 era  terra  di  Chiesa  ; c fu  seppellito  lungo 
9 il  fiume  del  Venie  ai  con  li  ni  del  Regno  c di 
> Campagna.  Questo  però  non  aii'crmiaiuo  ; ina 
9 di  ciò  rende  testimonianza  Dante  nel  Purga- 
9 torio  9 (b).  Nel  quale  di  fallo  Manfredi  mo- 
stra al  poeta  una  piaga  a sommo  il  petto, 

uà  Poi  sorridendo  disco  : Io  con  Manfredi 
Nipote  di  Goctan sa  linperadricc  ; 

Orni  io  li  prego  olio,  <|uando  (u  riedi, 
i*5  Vaili  amia  bella  fistia,  genitrice 

Doll'onor  di  Cicilia  e d Aragona  (e), 

E dicht  a lei  it  ter,  «'altro»»  dice. 

*»S  Poscia  eli*  r ebbi  rolla  la  porsona 

Di  «toc  pnntc  mortati,  io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  clic  voieolier  perdona, 
tai  Omini  furo»  li  peccati  mie»  ; 

Ma  la  bontà  influita  ha  si  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  cito  ai  rÌTolvc  a lei. 
ni  So*l  Pnslnr  di  Coscnsa,  oh’ alla  carota 
Di  mo  fu  messo  por  elemento  , allora 
A «esse  in  Dio  1>oii  lotta  questa  faccia, 

**7  L o*«a  del  corpo  min  aaricno  ancora 

fu  c«i  del  ponte,  presso  a Itcncvrnlo, 

Sotto  la  guanti*  della  grave  mora. 
i3o  Or  le  bagna  In  pioggia  o muove  ’l  vento 

Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  Venie, 

Ove  le  traomuiù  a lume  spelilo. 

Fu  sta.  Ut. 

Poco  andò,  c Napoli  , col  regno  tutto  , fu 
di  Carlo  , che  vi  entrò  colla  sua  regina  Bea- 
trice , I*  ambiziosa  Provenzale  clic  f avea  mos- 
so a quell*  impresa.  L'  ingrosso  fu  di  gran  pom- 
pa ; carri  dorati  , gran  damigelle  , c ricchi  ad- 
dobbi d’  ogni  sorta  vi  si  videro.  Manfredi  era 
sialo  collo  c splendido  , ma  non  prodigo  ; cd 
uvea  , dicesi  , un  tesoro  nel  castello  di  Capua. 
Dove  trovato  ora  da  re  Carlo,  c comandali  ilo  ad 
Ugo  l*  del  Balzo,  un  suo  cai  alierò,  ili  partirlo, 
c di  prender  perciò  le  hilancie  : Che  mestieri 
ci  ha  di  hilancie  ? rispondea  questi  , c nc  fa- 
ceva cof  piedi  tre  parli  ; questa  sta  di  monsi- 
gnore tl  I(c  y questa  della  Jiegina  . e questa  de* 
vostri  cavalieri.  Piacque  l’ allo  al  re  , e gli  die 
la  contea  d'  Avellino.  Da  queste  pompe  , que- 
sti ori  , questi  sciahicqui  , dicono  gli  storici  , 
incominciasse  la  mutazione  dei  costumi  d'  Italia. 
Ma  , dico  io , già  erano  corrotti  gli  Italiani , poi- 
ché si  lasciavano  vincere  eoa  lai  laciltà;  essi  clic 

(e)  L'altra  Coita  tua  moglie  di  Pietro  re  di  Aragona, e 
madre  di  Federigo  re  di  Sicilia  e di  Jacopo  re  J‘ Aragona. 
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non  cento  anni  primo  ovcano  vinto  ben  nitro  uo- 
mo cd  altro  principe  , Federigo  barbaresca  Impe- 
rai! ore.  Ma  contro  o Federigo  s’  erano  mossi  i 
j Nipoti  , i padri  de'  Ciucili,  la  parte c lopinkiue  na- 
zionale e virtuosa;  contro  Carlo  non  s’  alzavano 
se  non  i Ghibellini  , la  porte  dei  pochi  e degli 
stranieri , mal  alta  a chiuder  la  patria  contro  al- 
tri stranieri  , c peggio  contro  a tali  che  prcndean 
nome  dalla  parlo  nazionale. 

K sì  clic  fatta  appena  questa  mutazione  nel  re- 
gno , nc  successe  quella  di  quasi  tutta  Italia,  lire- 
scia  , Cremona  , Piacenza , l'arma  si  ri\ obero  di 
Ghibelline  in  Guelfe.  Pisa  ghibellina  diè  3o , ooo 
lire  per  rimanere  in  pace.  A Firenze  poi  , ad- 
di 1 1 novembre  , si  sollevarono  i Guelfi , facen- 
do ramiate  e serragli  contro  al  conte  Guido  No- 
vello , già  vicario  di  re  Manfredi  po’  Ghibellini. 

II  quale  occupata  la  piazza  , ma  uon  credendo 
poterla  tenere  , sgombrò  dalla  città  , portando- 
ne via  le  chiavi  a Prato  , onde  poi  volle  invano 
tornare  il  giorno  appresso.  Rientrarono  quindi  i 
fuorusciti  Cucili  a Firenze  ; ed  ordinato  il  go- 
verno sotto  XII  lluon  i uomini,  diedero  poi  la  si- 
gnoria per  dicci  anni  a re  Carlo  , che  vi  man- 
dò d*  anno  in  anno  un  suo  vicario.  Poscia  ad- 
di iG  e 17  aprile  roti 7 furono  cacciati  i Ghibel- 
lini ; e ncir  agosto  seguente  venuevi  di  passag- 
gio re  Carlo  , c vi  fu  dui  Comune  a onoratamente 
v presentato , e con  pallio  c armeggeric  tratlcuu- 
) lo  ) (a). 

Ma  nel  medesimo  anno  risorsero  , benché  por 
poco  , le  speranze  de’  Ghibellini.  Sopravviveva 
in  Germania  , negletto  , impoverito  , quasi  abban- 
donato c appena  pubere  , Corrodine  figliuolo  di 
Corrado  Iv  , nipote  di  Federigo  II  , ultimo  ram- 
pollo di  quella  grande  schiatta  di  Svaria  , cosi 
cara  a * Ghibellini , ersi  temuta  dai  Cucili , cosi 
ammirata  da  tutti.  Fanciullo  tino  allora  , uvea 
do\ulo  lasciarsi  usurpare  il  trono  di  Puglia  da 
Manfredi,  il  bastardo  suo  zio  ma  ora  adulto  noi 
voleva  lasciar  a Carlo  d*  Angiò  suo  nemico.  Ven- 
duti tutti  i restanti  beni  paterni  , e raccoltone 
un'oste  di  10,000  uomini  , che  non  potè  poi 
mantener  tutta  , scese  in  Italia  sul  finir  del  1807 , 
s*  accrebbe  d’  aiuti  ghibellini , da  Pisa  principal- 
mente, venne  a questa  , c poi  a Roma  ; ed  entralo 
nel  Regno  , s'  accozzò  col  rivale  addì  »3  agosto 
1268  a Tagliacozzo.  Dove  vincitore  al  principiar 
della  giornata , fu  vinto  in  ultimo  dalla  riserva 
francese  , c preso.  Tratto  a Napoli  1*  inlelice  gio- 
vane , e tenutovi  più  mesi  in  carcere  cd  in  an-  | 
guscio  , giudicato  poi  da'  satelliti  del  nemico  e j 
pur  nou  condannato  da  tutti , fu  decollalo  addi  29  j 
il  ottobre  , gettando  prima  dal  palco  il  guanto  suo,  1 
clu*  fu  recalo  a Costanza  figlia  di  Manfredi,  e spo-  i 
sa  di  Pietro  re  d*  Aragona.  Due  reminiscenze  di 
questi  fatti  succeduti  nella  puerizia  di  Dante,  sono 
uctf  inferno  e nel  Purgatorio  (b). 

(*)  Diuo  Compagni  Ker.  lt.  u. 


Quindi  furono  confermate  , come  succede  dopo 
una  gran  minaccia  caduta  in  nulla  , la  potenza 
Guelfa  e la  tracotanza  Angioina  in  tutta  Italia.  E 
tanto  più  , clic  la  vacanza  d’  Imperio  continuò 
parecchi  anni  ancora  , nò  cessò  net  1273  se  non 
per  elezione  di  Rodolfo  d'  Absburga  , uomo  gron- 
de , ma  principe  piccolo  , e che  jwr  ambedue  for- 
se queste  ragioni  lenucsi  in  Germunia , c mai  non 
iscese  in  Italia  , dove  cosi  mancava  ogni  consueto 
capo  de’  Ghibellini.  Cesi  Carlo  cbl>c  agio  di  esten- 
dere la  sua  signoria  di  città  in  città  , quasi  per 
tutta  Toscana , Lombardia  e Piemonte  , onde  poi 
si  univa  al  suo  stato  di  Provenza.  Ma  quindi  an- 
cora in  tutte  queste  parti  della  penisola  , e più  nel 
Regno , c massime  in  Sicilia , gli  eccessi  , lo  ti- 
rannie , le  crudeltà  de’  Guelfi  , e le  ruberie , gli 
stravizzi , le  libidini  de1  Francesi.  Quindi  f onte  e 
Pavvilimento  dei  vinti  rivolti  a disperazione;  quin- 
di il  sospirar  de*  Siciliani  alla  Regina  e al  Re  A- 
ragoncse  , e 1‘  atra  ticarsi  a muoverli  Giovanni  da 
Procida  il  grande  esule  Siciliano  ; e trovatili  tar- 
di , il  congiurare  di  lui  co'  baroni  Siciliani,  e con 
uanti  grandi  o principi  Italiani  d'  ni  tremolile  c 
’ oltremare  sperava  favorevoli  alla  gronde  impro- 
sa; c quindi  poi,  mentre  si  orJiva  e tardava  que- 
sta , il  sorgere  repentino  o più  cllicacc  del  popolo 
di  Palermo  ai  tocco  di  Vespro  del  di  3o  o 3i  mar- 
zo , lunedi  o martedì  di  Pusquadel  1282.  Seguiti- 
ne d*  ora  in  ora,  di  giorno  in  giorno  , secondo  che 
veniva  arrivando  in  ogni  luogo  la  grun  novella  , 
il  sollevamento  di  tutta  Sicilia;  perduti  cosi  dagli 
Angioini  e da  parte  Guelfa,  acquistala  agli  Arago- 
nesi cd  ai  Ghibellini.  Che  se  non  era  di  quegli  ec- 
cessi francesi , 

Se  mula  «ignori.!,  che  sempre  nreuora 
Li  popoli  «oggetti,  non  nrrtw 
Mo««o  Palermo  a gridar:  Mura,  mora, 

PjUI.  Vili. 

chi  sa  , era  il  tempo  allora  più  che  niun  altro 
mai  da  riunire  Italia  sotto  un  principe  , o almeno 
una  parte  , V antica  popolare  c nazionale  de*  Guel- 
fi. Ma  distratti  d*  allora  in  poi  gli  Angioini  dal- 
la lunga  guerra  clic  fecero  per  riaver  Sicilia  , 
non  poterono  altrimenti  estendere  lor  signoria  , 
nè  accrescere  i Guelfi  nella  penisola.  E di  nuovo 
ed  al  solilo  , andarono  lo  due  parti  equilibrandosi 
cd  avvicendandosi  qua  e hk 

Non  tuttavia  in  Firenze  , clic  riammise  sì  gli 
esuli  Ghibellini  nel  1278  per  pacicria  di  papa 
Gregorio  X , mali  riceacciò  nel  1 275.  E li  riam- 
mise pur  nel  1279,  cd  anzi  diè  loro  parte  nel 
governo  dopo  cessata  la  signoria  e vicaria  di  Re 
Carlo  ; ma  non  dando  loro  se  non  sci  di  quattor- 
dici posli  de'  signori  istituiti , lasciava  a*  Guelfi 
la  maggiorità,  che  è tutto  in  ogni  sorta  di  gover- 


(h)Itif.  viviti,  17.  Purg.  ss,  G8. 
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no  deliberali  vo.  Nè  durò  guari  si  flutto  ordinamen-  |j 
lo.  Fino  a quel  tempo  il  popolo  di  Firenze  , i ji 
non  nobili  , gli  artieri,  o popolo  groggó  , come  •! 
diccvasi , s’  erano  si  ordinati  in  arti , e sotto  i 
priori  di  ciascuna  di  esse  ; ma  non  aveano  capi , 
non  credenza  universale  popolare  , e cosi  non 
aveano  fatto  stato  nello  stato.  Ma  nel  isSa  solle- 
vatosi contro  i XIV  signori,  diedero  il  governo 
stesso  ai  propri  priori , che  d*  allora  in  poi  si 
chiamarono  c furono  essi  signori.  Cosi  si  compiè 
in  Firenze  la  rivoluzione  popolare  già  da  gran 
tempo  non  solo  compiuta  , ma  corrotti  in  tiran- 
nia in  molle  altre  città  d' Italia.  E Firenze  sep- 
pe guardarsi  poi  da  questo  secondo  c peggior 
progresso  , c ritenne  tal  governo  Guelfo  popolano 
con  poche  variazioni  durante  lutto  iL  tempo  della 
vita  di  Dante  , ed  anche  molto  poi.  Quindi , a 
malgrado  de'  duri  e talor  giusti  rimbrotti  , che  le 
vedremo  fatti  dall*  irato  poeti;  se  compariamo 
Firenze  alle  altre  città  , noi  la  potremo  dire  o 
più  savia , o meno  stolta  , o almeno  più  avven- 
turata , c comparativamente  tranquilla.  E da  tal 
saviezza  o tranquillità  maggiore  vennero  il  com- 
mercio , le  arti  , le  lettere  meglio  cresciute  in  lei 
clic  nelle  altre. 

E ne  venne  fra  gl»  allri  e sopra  gli  altri  il 
nostro  Dante.  Il  quale  c nella  puerizia  sua  nu- 


» drito  liberalmente , e dalo  a'  precettori  delle 
i lettere , subito  apparve  in  lui  ingegno  gran- 

> dissi mo  . e attissimo  a cose  eccellenti.  Quindi 
ì il  padre  suo  Aldighicri  perde  nella  sua  pup- 
ì rizia;  niente  di  manco  confortato  di’  propi n- 

> qui  e da  brunetto  Latini , valentissimo  uomo 
i secondo  quel  tempo  , non  solamente  a litlera- 
i tura , ma  a gli  altri  studi  liberali  si  diede, 

> niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a far 
» 1*  uomo  eccellente  » (a).  Di  Alighieri  il  pa- 
dre , siamo  per  vedere  che  viveva  ancora  alla 
(ine  deiranno  oliavo  di  Dante.  Di  donna  lidia 
madre  di  lui  non  si  vede  lin  quando  sor  vi  ves- 
si1. Di  Brunetto  Ialini  non  solo  confortatore,  mi 
anche  maestro  di  Dante,  certo  è che  fu  Guelfo 
costante.  E cosi  con  padre  e famiglia  e primo 
maestro  , tutti  Guclli  ripalrinti , in  città  guelfa 
ab  antico,  ora  esclusivamente  guelfi  ss  ima  , ne- 
gli anni  de*  grandi  eventi  e del  mas-imo  splen- 
dore di  parte  guelfa,  crebbe  Dante  con  impres- 
sioni certo  tutte  guelfe  , benché  forse  fin  d’ al- 
lora temperale  nell'  animo  generoso  di  lui  da- 
gli eccessi  guelfi.  Ma  prima  divedere  I effetto 
in  lui  di  tali  prime  impressioni  politiche,  veg- 
gi «mone  un'altra  di  qualità  diversa,  più  forte 
prohahil mente  (in  d*  allora  , c certo  poi  più  du- 
revole. 


il  2 © m» 

AMORE  E POESIA,  IN  PUERIZIA  E ADOLESCENZA.— LA  PRIMA  IDEA 

DEL  POEMA. 


( anni  i 


Il  Boccaccio  , il  quale  ( oltre  a un  capitolo 
della  Cronaca  di  Giovan  Villani  '7)  è il  solo  con- 
temporanco Ira*  biografi  di  Dante , diede  una 
grande  importanza  all*  amore  di  lui  per  Beatri- 
ce, e fu  perciò  gravemente  rimbrottato , prima 
da  I^eonardo  Aretino  posteriore  di  un  secolo , 
poi  da  molti  altri  (b).  Ma  non  sapendo  io  sco- 
starmi dal  primo  , era  quasi  per  pregare  que’ 

(a)  Leon.  Aret. , Eil.  Min.  ▼ , p.  5o. 

(li)  Del  reaio  Leonnrdo  Aretii.o  «cento  la  vita  aerillA 
dal  Boccaccio  «I*  inaufficicnca  nella  pnrte  politica,  ma 
non  di  falsità  nella  parte  amorosa . Et  furono  solamente 


74- ‘«Ss) 

Ma  tratterò  del  ano  alato  gentile, 

Donne  r iloti  ad  le  min»  rote  con  vui  , 
Citò  non  è cosa  «la  parlarne  altrui. 
Vita  fto»  *,  p.  So. 


disprezzntori  accigliati  di  voler  trapassare  il  pre- 
sente capitalo  ; se  non  clic  noi  concede  Dante 
stesso , il  quale  scrisse  dell’  amar  stia  un  libello 
giovanile,  e protestò  in  fine,  aver  quindi  avuto 
il  suo  primo  pensiero  , quindi  prese  le  mosse 
all’opera  immortale,  clic  ei  prosegui  con  cre- 
scente alleilo  fino  all’ultimo  de* suoi  giorni.  Ri- 
nuncino dunque  a un  (ratto  a intender  la  vita  c 

alcuni  degli  ultimi  biografi  e romcnLatori , che  ai  aro- 
alarono  del  tutto  dal  Boccaccio,  c poacro  iu  dubbio  l'a- 
utore di  Dante,  c quasi  l’caislunaa  di  Beatrice. 
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la  divina  opera  di  Dante  tulli  coloro , che  non  I 
vogliano  ammettere  del  pari  que*  due  gran  mo- 
tori dell'ingegno  e della  attività  di  lui  , come  | 
di  :antf  altri;  l’ardore  politico,  e I*  alletto  di  a- 
raore.  Coloro  poi  , che  abbiano  con  cwo  tanta 
dipendenza  d’ingegno  o tanta  comunanza  d' af- 
fetti da  poter  compatire  olle  passioni  o debo- 
lezze di  lui,  non  «degneranno,  spero  , di  scen- 
dere ai  particolari  in  che  egli  tanto  si  compiac- 
ile. E n avranno  esempio  , non  di  libidine  nè 
i languori , ma  di  operosità  e di  grandezza. 

Chi  facesse  una  storia  dell’ amore  in  lidia, 
farebbe  forse  la  più  evidente  che  si  possa  , de* 
costumi  de*  vari  secoli  di  essa.  Basterebbero  i i 
fatti  dì  Rosmunda  e di  Romilda  a mostrare  la  i 
nativa  ferocia  do'  Longobardi  ; come  quelli  di  ‘ 
(iundeberga  e di  Teodota,  ad  accennare  tal  bar-  j 
bario  alquanto  ingentilita  e dalla  principiante  ca- 
valleria e forse  anche  più  dal  loro  conversare  ■ 
con  gl  Italiani.  La  storia  della  infelice  ligliuo-  | 
la  di  Desiderio , a cui  tanto  ci  fece  impietosire 
il  Manzoni , mostra  in  qual  disprezzo  fosse  ca- 
duta la  nazione  Longobarda  e appresso  ai  Fran- 
chi c appresso  ai  nativi  Italiani.  E come  poi  quelle 
scellerate  donno  o quegli  infami  amori  di  Muro- 
zia  ed  altre  contemporanee  di  lei  ci  ritrarrebbero  I 
al  vivo  gli  ahbominevoli  costumi  di  quei  Duchi  q 
Marchesi  , anzi  pur  troppo  di  parecchi  altri  illu- 
stri personaggi  dot  secolo  X ; cosi  la  storia  sola 
della  santa  e bella  regina  Adelaide  serve  a spie-  j 
garci  quel  castigo  dì  Dio , a clic  consentirono  j 
gli  uomini  quasi  disperati  di  trovar  virtù  virili  i 
nè  femminili  in  Italia,  quando  si  trasferì  la  co- 
rona , la  sovranità  dalia  patria  allo  straniero. 
Cento  anni  dopo  , la  licenza  degli  Ecclesiastici , 
principalmente  de'  Lombardi , fu  quella  elio  più  j 
di  ogni  altra  cosa  destò  l’ ira  santa  di  (ìregorio 
VII,  e lo  spinse  in  quella  carriera  di  restau- 
razione, in  ebo  aiutato  dal  popolo  italiano,  aiu- 
tolto  egli  a vicenda.  Quindi , da  tal  lega  della 
religione  colla  patria  vennero  1*  indipendenz t , i 
costumi  , la  famiglia , e i legittimi  amori  cosi 
ben  descritti  dui  Cacci,  guida.  E lilialmente  (per 
non  oltrepassare  I*  epoca  di  che  parliamo  , e 
non  venire  più  giù  agii  amori  insanguinati  del 
l3oo  e del  i4'jo  , agli  sfrenati  del  1000,  ctl 
agli  effeminati  del  1000  e 1700,  lino  a Boriai, 
Alfieri  e Napoleone,  clic  ce  uc  guarirono );  ai 
tempi  dico  di  'Dante  e Petrarca,  se  non  erano 
più  cosi  semplici  gti  amori  ed  i costumi  come 
testé,  ei  furono  fecondi  almeno  di  altissima  poc-  j 
sia;  Unto  die  cantate  do  loro  amatori  parecchie  j 
donne  di  quel  tempo  , tocco  a due  di  esse  la  ! 
sorte,  qualunque  sia,  d’e>.serne  immortalate.  £ I 
servaci  Cwsi  di  uuova  scusa  i’. importanza  storica  ; 
di  siffatti  amori. 

Chi  voglia  poi  ntender  bene  la  vita  primula  e 
pubblica  dei  cittadini  «»  vicini  del  medio  evo,  è ne- 
cessario si  figuri  non  solo  i piccoli  interessi  di  ti- 
gni città,  ma  anche  quelli  più  piccoli  del  sestiere,  | 
o vicinalo , in  che  vivevano.  Vedrei  no  ali.ru ve  sor- 


gere da  tali  circostanze  anche  gli  eventi  politici  del- 
ia vita  di  Dante.  Qui  intanto  è da  sapere,  che  vi- 
vendo Alighieri  il  padre  e suoi  consorti  distvn  len- 
ti di  Cacciaguida  nelle  loro  case  presso  a san  Mir- 
tino del  vescovo,  vivevano  nel  vicinato  presso  a 
s.  Margarita  Folco  Portiilari  un  ricco  cittadino 
( che  fondò  poi  il  gran  le  ospedale  di  s.  Maria  no- 
va) , la  moglie  di  lui  da  mi  Ciba  di  fìhcrurlo  do* 
Caponsacchi,  ed  una  loro  fanciulla  ninnata  Beatri- 
ce , o Bice  con  vezzo  fiorentina.  Di  questa  dico 
Dante  al  principio  del  suo  libello , che  ella  uvea 
poco  più  die  compiuto  il  suo  ottavo  anno  , ed  egli 
era  presso  a compiere  il  nono , quando  ella  appar- 
ve prima  agii  occhi  di  lui.  < Ella  par ve mi  vestita 
* d un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  sangui- 
fi  gno,  cinta  e ornata  alla  guisa  che  alla  giovanissi- 
» ma  sua  etadesi  convenia.  In  quel  punto  dico  ve- 
» rumente,  che  lo  spirito-delia  vita,  il  quale  dimora 
» nella  segretissimi  camera  del  cuore,  cominciò  a 
1 tremare  sì  fortemente,  che  apparia  noi  menomi 

t polsi  orribilmente Da  indi  innati  -i  dico,  dia 

» amore  s guoreggiò  1’  anima  mia  , la  quale  fu  sì 
fi  toste  a lui  <lisponsata;  e coin  aciò  a prender  sopra 
1 me  tanta  sicurtà  e tanta  signoria  , per  la  virtù 

> che  gli  dava  la  mia  immagina/i  ne  , clic  ini  ron- 
» venia  fare  compiutamente  tulli  isuoi  piaceri. Egli 
1 mi  comandi  va  molle  volte  eli*  io  cercassi  p »r  re- 
» dere  quest*  agnola  giovanissima;  e vedcala  di  sì 
1 nobili  e laudabili  p rtamenti,  elio  certo  di  lei  si 
» polca  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  Ella 

> non  parca  fatta  d’uomo  mortale,  ma  da  Dio  * a). 
Altri  particolari  concordanti  ci  sono  p .i  dati 

dal  Boccaccio.  Al  primo  giorno  di  maggio  era  al- 
lora in  Firenze  un  lieto  costume  , or  trasportalo  al 
di  dell*  Ascensione  , di  festeggiar  1’  entrante  pri- 
mavera. Or  si  fa  per  lo  più  alle  Cascine,  ma  luce- 
vasi  allora  f per  le  contrade  della  città  , e in  di- 
1 stinte  compagnie.  Per  la  qual  cosa,  fra  gli  altri 
» per  avventura  Fulco  Portiuari , uomo  a^ssi  1 r- 

> revole  in  quei  tempi  tra  cittadini,  aveva  i circi» 

> stanti  vicini  raccolti  nella  propria  casa  a Ics  le  g- 
1 giare.  Infra  li  quali  era  il  giovine  nomili. .tu  AU- 

> ghieri  ; il  quale  (siccome  i fanciulli  piccoli,  spe- 
li eia! mente  a*  luoghi  festevoli , sogliono  li  p dri 

> seguitare)  Dante,  il  cui  nono  auno  non  era  ancor 

> finito,  seguitato  a' eia.  Avvenne,  che  quivi  me- 
l scolato  tra  gli  altri  della  sua  età  le  , de1  qu  ii 

> cosi  maschi  come  femmine  erano  molti  nella  casa 
1 del  festeggiante , servite  le  prime  mense,  di  ciò 
» che  la  sua  piccola  età  poteva  operare,  puerilmn- 

> le  con  gli  altri  si  die  . e a trastullare.  Era  infra 

> la  torba  de*  giovanetti  una  figliuola  del  sopra  iet- 
1 tu  Folco , il  cui  nome  era  Bice  ; co  iucche  egli 
» sempre  dal  suo  primitivo  nome  , cioè  Beatrice 
fi  uomin. is.'O  ) la  cui  età  era  forse  di  otto  anni , us- 
» sai  Icggiad  retta  e bella  secondo  la  sua  fanciulle.:* 
fi  za , e uè  suoi  atti  gentilesca  e piacevole  mollo  ; 
fi  con  costumi  e con  parole  assai  | i.i  gravi  e mode- 
fi  stc  che  I suo  piccolo  temp  > uor.  richiedeva  ; ed 

(a)  Vila  Nota  , Favo  «$*9  , pp.  S , 4. 
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s oltre  a questo,  aveva  le  fattezze  del  volto  dilicate  II 
ì molto,  e ottimamente  disposte,  e piene,  oltre  alla  I1 
y bellezza,  di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  una  j 

> angioletto  era  riputata  da  molli.  Costei  dunque,  ! 
ì cotale  quale  io  la  disegno,  o forse  assai  più  bel-  j 
5 la  , apparve  in  questa  festa  , non  credo  prima-  i 
y mente  , ina  prima  possente  ad  innamorare  , agli  ji 
? occhi  del  nostro  Dante.  Il  quale  ancoraché  fan-  li 
» ciullo  fusse , con  tanta  Dilezione  la  immagine  di  { 

* lei  ricevette  nel  cuore,  clic  da  quello  giorno  in-  ! 

> nan/i , mai,  mcntrecbè  visse  , non  se  ne  dipar-  1 
» li  > ,8  (a). 

Or  proseguiamo  con  Danto,  c Poiché  furono  pas- 
] sali  tanti  di,  che  appunto  erano  compiuti  li  nove 
y anni,  appresso  Tappariracnto  soprascritto  di  que-  >. 
y sta  gentilissima  , nell'  ultimo  di  qnesli  di  avven-  li 
i ne,  che  questa  mirabile  donna  apparve  a me  ve-  jj 
i stita  di  colore  bianchissimo  in  mezzo  di  due  gcn-  j 
i tili  donne  , le  quali  eran  di  più  lunga  etadc;  e i 
i passando  por  una  via  volse  gli  occhi  verso  quella 
ì parte  ov'  io  era  mollo  pauroso  , e per  la  sua 

» ineffabile  cortesia mi  salutò  , e virtuosa- 

y mente  tanto , che  mi  parve  allora  veder  tutti  i 

> termini  della  beatitudine  ....  K perocché  quella 
i fu  la  prima  volta  che  le  sue  parole  vennero  a mici 
i orecchi,  presi  tanta  dolcezza,  che  come  inebbria- 
y to  mi  partii  dalle  genti.  Ricorso  al  solingo  luogo 
j d*  una  mia  camera,  puosiiui  a pensare  di  questa 
y cortesissima  ; c pensando  di  lei  mi  sopraggiunse 
i un  soave  sonno,  nel  quale  ni*  apparve  una  ma- 

1 rarigliosa  t isione E pensando 

ì io  a ciò  che  in’  era  apparato , proposi  di  farlo 
y sentire  a' molti,  i quali  erano  famosi  trovatori 
j in  quel  tempo;  c con  ciò  fosse  cosa  di’  io  avessi 
y giù  veduto  per  me  medesimo  1’  arte  del  dire  pa- 
y rolc  per  rima,  proposi  di  fare  un  sonetto,  nel  qua- 
y le  io  salutassi  tutti  i fedeli  d*  amore , e pregan- 
) doli  che  giudicassero  la  mia  visione  , scrissi  a 

> loro  ciò  che  nel  mio  sonno  avea  veduto.  E comin- 
y ciai  allora  questo  sonetto  : 

» A ciascun’  «Ima  presa  e gentil  core 
y Nel  cui  corpetto  9 iene  il  dir  prrscnte 
i In  ciò  che  mi  risrrivsn  mio  par» onte  (b]f 
l Salute  in  lor  Signor.  pìo>>  Amore  I 
a Gi  r orno  quasi  eli  alterante  I*  ore 

9 Del  tempo  ch'ogni  stella  n’ó  lucente, 
s {tumulo  ni 'apparto  Amor  subitamente, 
y Cui  esimia  nu-inltrar  ini  dà  orrore, 
y Allegro  mi  sembrava  Amor  . tenendo 
y Mio  core  in  mano,  c nelle  braccia  area 
y Donna  ai  volta  in  un  drappo  dormendo. 

) Poi  la  sveglia  va,  ® desto  core  ardendo 
• La  paventosa  umilmente  pasrea  : 
y Appresso  gir  Ione  vedea  piangendo  ’9* 


i A questo  sonetto  fu  risposto  da  molti,  e di  diverse 
y sentenze;  tra  li  quali  fu  risponditore  quegli  ch'io 
i chiamo  primo  de  miei  amici,  c disse  allora  un  so- 
s netto  lo  quale  comincia:  Vedeste  al  mio  parer  o- 
y tpìi  valore.  E questo  fu  quasi  il  principio  dell'  a- 
> mista  tra  lui  c ine,  quando  seppe  che  io  era  que- 
y gli  che  ciò  avea  mandato  >(c). Questo  risponditore 
e primo  degli  amici  di  Dante  fu  Guido  Cavalcanti, 
il  maggiore  trai  poeti  predecessori  di  lui.  Veda 
chi  vuole  poi  tra  le  rime  di  Dante (J)  non  solo  il  so- 
netto in  risposta  di  Guido  Cavalcanti,  ma  pur  quel- 
li di  Gino  da  Pistoia  c di  Dante  da  Maiauo  ; gen- 
tili i due  primi  , non  questo  , che  manda  il  poeta 
fanciullo  quasi  disenfiato  a farsi  curare  dal  modico. 
Ad  ogni  modo  vedesi  che  la  pruova  puerile  di  Dan- 
te trasse  V attenzione  di  tutti  i poeti  di  grido  allora 
in  Firenze.  E vedesi  fin  di  qua , ciò  che  può  osser- 
varsi poi  in  tutte,  anclic  le  più  mediocri  poesie  di 
Dante , belli  sempre  almeno  il  primo  c 1 ultimo 
verso. 

Segue  Dante  a narrare  come  perdendosi  il  suo 
spirito  in  tali  pensieri  « ei  ne  venisse  in  si  frale  e 
y debole  condizione,  che  a molti  pesava  della  sua 
y vista»;  che  richiestone,  ci  diceva,  c era  amore, 
l che  così  l avca  governato  ...  E quando  mi  do- 
y mandavano,  per  cui  t’ha  così  distrutto  questo  a- 
y more  ? ed  io  sorridendo  guardava  c nulla  diceva 
y loro  i(e).Un  giorno  poi  essendo  in  chiesa,  e guar- 
dando la  sua  Donna,  un’altra  gentildonna  di  mollo 
piacevole  aspetto  che  stava  in  mezzo  credendo  es- 
sere guardata  essa  , e guardandolo  , fece  credere 
eh*  ella  fosse  I’  amata  di  Dante.  Ed  egli  compia- 
cendosene, immantinente  pensò  di  fare  di  questa 
gentildonna  uno  schermo  della  vcrilade  ; tanto  die 
il  suo  segreto  fu  creduto  s » pere  dalle  più  persone 
che  di  lui  ragionavano.  Cosi  si  celo  più  anni  ; e 
per  più  fare  credente  altrui , fece  per  la  donna  , 
schermo  suo  , parecchio  cosette  per  rime  ; c poi 
un  serventcse  , dove  per  poter  nominare  celata- 
mente  la  sua  donna  vera,  introdusse  i nomi  di  ses- 
santa delle  più  belle  della  città.  Finalmente  c la 
y donna  con  la  quale  tanto  tempo  io  aveva  cclia- 
j to.  convenne  che  si  partisse  della  sopra  delta  ciF 
y lade , e aiulossi  in  paese  mollo  lontano.  Perchè 
I io  quasi  sbigottito  della  beila  difesa  che  ini  era 
y venuta  meno  , assai  me  ne  discoufortai , più  che 
x io  medesimo  non  avrei  credulo  dinanzi.  E oen- 
y sanilo  che , se  della  sua  partita  io  non  parlassi 
i alquanto  dolorosamente  , le  persone  sarebbero 
y accorto  più  to>to  del  mio  nascondere  , proposi 

y di  farne  alcuna  lamcnlunza c allora 

y dissi  questo  sonetto  (ty  : 


(a)  Vita  di  Danto  Alighieri  p.  i;  in  Dar  illuetri  prose 
ili  Mr.  Giovanni  Boccacci  ( cmcndnlc  dal  Gamba  ) Ve- 
nezia iXi'j,  11  Pelli  p.  64  osserva  , che  c’  è qui  qualche 
contraddizione  colle  parole  di  Dante.  Non  ne  veggo  , *e 
non  fosse  con  ciò  clic  segue  nella  Vita  Nuova  , cioè  die 
Beatrice  parlò  per  la  prima  tolta  a Dante  nella  via;  ma 
ciò  non  oppone  nUYi*erti  trova'i  prima  i due  fanciulli 
in  casa  Porlinari  senza  parlarti.  Chi  conosca  bimbi,  non 
istupirà  di  ciò.  Del  resto  non  lo  noto  se  non  per  far  ve- 


dere , come  si  poeta  facilmente  rispondere  alle  gravi 
sgridate  fatte  da  Unti  al  bnon  Boccaccio. 

(b)  Suo  parvente  — suo  parere, 
e)  Vita  Nora,  pp.  4,  5,  6, 
d)  Dante  Op.  Venezia  iv,  pp,  SSq,  3qo. 

(e)  Vita  Nora  p.  8. 

(f)  Sonetto  chiamar  osi  ancora  ogni  brere  poesia  fatta 
per  nerompagnamento.  A fioco  a poco  si  restrinse  il  nome 
aita  nota  forma  di  i V versi. 
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a Otoi,  che  per  la  via  d'arnor  punte, 

» Attendete  e guardale 

> S'  egli  ù doloro  alcun,  quanto  il  mio . grave* 

» K prego  sol,  eh’  audir  mi  solferiato  ; 

» E poi  immaginato 

a S*  i son  d'ogni  tormento  ostello  e chiare, 
a Amor  non  già  per  mia  poca  Ululato  , 
a Ma  per  sua  nobiltate, 
a Mi  pose  in  vita  *1  dolce  e soave, 
a Ch'  i’  mi  «enfia  dir  dietro  spesso  fiato 
a Deh!  per  qual  dignitate 
a Coaì  leggiadro  quoti  lo  cor  ave. 
t Or  ho  perduta  tutta  mia  baldanza 
a Che  si  more*  d'auioruso  tesoro, 
a Ond’ io  por  or  dimoro 
a Iu  guisa  che  dire  mi  ricn  dottansa. 
a SI  ohe  solendo  far  come  coloro, 

a Che  por  rergognacclan  lor  mancamo, 
a Di  fuor  moitro  allegroni», 

1 E dentro  da  lo  cor  mi  stringo  c ptoroi  ao  (a). 

Chiosa  egli  stesso  poi  scrupolosa  mento  l’autore,  clic 
la  seconda  strofa  era  per  la  sua  vera  donna  c non 
per  1’  altra.  Ma  ad  ogni  modo  , questa  volta  il  so- 
netto , come  ci  lo  chiama  , è de'  più  graziosi  ; e si 
vede  che  in  quegli  anni  corsi  dal  primo  egli  era 
progredito  molto  nell'  arte. 

Un*  altra  volta  per  una  donna  giovine  e gentile, 
lo  cui  corpo  ei  vide  giacere  senza  l'anima  in  mez- 
zo di  molte  donno  , le  quali  piangevano  assai  pio- 
tosameule  , ricordandosi  egli  d*  averla  velluta  far 
compagnia  alla  sua  gentilissima  , non  potè  soste- 
nere alquante  lagrime  ; ina  piangendo  si  propose 
di  dire  della  morte  di  quella,  in  guiderdone  di  ciò 
clic  alcuna  fiata  1*  aveva  veduta  colia  sua  donna. 
£ cosi  fece  due  sonetti,  l’uno  dei  quali  incomincia 
con  quel  verso 

Piangevo  amanti  poiché  piange  Amore 
c P altro 

Morie  villana  di  pietà  nemica  (b) 

Andò  quindi  Dante  Terso  la  parte  dove  era  an- 
data la  gentildonna  suo  schermo  ; ma  dice  egli, 
non  cosi  lontano;  e forse  fu  questa  la  gita  fatta 
per  istudio  a Bologna  , di  clic  parleremo  poi. 
Aggiuguc,  che  iu  questo  viaggio  gli  venne  il 
pensiero  di  prendere  per  secondo  schermo  un'al- 
tra donna;  e Spatriando  , cosi  fece  (c).  c E in 
i poco  tempo  la  feci  mia  difesa,  tanto  che  troppa 

> gente  ne  ragionava  oltre  li  termini  della  corte» 

> sia  ; onde  molte  iiale  ini  pesava  duramente.  £ 

> per  questa  cagione  (cioè  per  questa  soverchie- 
» vote  voce  clic  purea  clic  in’  mh  animasse  vi- 
) ziosamentu  ) quella  gentilissima , la  quale  fu  di- 

> struggilrice  di  tutti  i vizi,  e reina  delle  virtù  , 

) passando  per  alcune  parti  mi  negò  il  suo  dolcissi- 
» mo  salutare , nel  quale  stava  tutta  la  mia  heatitu- 

(«)  Vii*  Nota  pp.  9,  io.  (b)  Vita  Nova  pp.n,ia. 

(c)  Sull'  uu)  di  questi  schermi  vedi  in  Gingucuè  tra- 
dottone ilaiiaua  , Firenze  z8t6  , toni,  i , p.  ilio, ilcano 
di  Guglielmo  di  S.l  Didier  colla  Dama  di  Polizoae. 

(d)  V.N.  p.  «A.  (c)  V.  Si.  p.  »7. 

|0  V.  fli.pj.  17,  «o,  »S,  *4,  ali.  (g)  V. N. p.  a*. 


1 dine Dico  che  quando  ella  apparia  da  parte 

» alcuna,  per  la  speranza  della  mirabile  salute  nullo 
J nemico  mi  rimauea;anzi  mi  giuugca  una  fiamma 

> di  caritade,  la  quale  mi  Tacca  perdonare  a qua  In  11- 

> aue  m’avesse  olfeso,  e chi  allora  m'avesse  douian- 
» dato  di  cosa  alcuna, la  risponsioue  sarebbe  slataso- 

> lamento  amore, con  viso  vestito  tTiuuilUu  (d).  Se- 
gue li  descrizione  del  suo  dolore,  e il  ritrarsi,  e il 
piangere,  e l' addormentarsi  poi  e come  un  pargo- 
letto battuto,  lugriuiando  > ; occasioni  vere,  ove  sì 
educò  f ingegno  del  poeta  a quelle  cosi  sentito  cd 

: editaci  espressioni , in  che  non  fu  eguagliato  ila 
ninno,  se  non  fosse  dal  solo  Shakespeare.  Dei  resto 
chi  pesasse  tulle  le  parole  del  testo,  Detrarreb- 
be ragioni  da  dubitare  so  forse  lutti  questi  schermi 
fossero  veramente  tali , e non  più,  al  cuore  giova- 
nile di  Dante.  Ma  surebbe  inezia  andar  cercando 
di  ciò  ; e ad  ogni  modo  dal  testo  medesimo,  e da 
I quanto  segue,  si  vede  essere  sempre  stala  Beatrice 
j come  il  suo  primo  , cosi  il  suo  principul  alfe  ito 
j e pensiero.  Appresso  alla  quale  poi  difendeva»!  al- 
lora Daute  con  parecchie  poesie  dirette  oramai  a 
i lei  stessa,  a cui  1 era  conosciuto  alquanto  il  suo  se- 
I i greto  per  lunga  consuetudine  3 (e). 

Le  poesie  sono  quelle  che  incominciano  ; 

Bai  Ut»  io  vuo’ehi»  Iu  ritrovi  Amore 
Tutti  li  miei  pensici*  partau  il  Amore 
Con  I*  altre  donno  mia  vista  gabbate 
Ciò  elio  ni'  incontro  nello  menti  muore 
S pesto  fiate  ven acuii  alla  mento  (f). 

Fece  la  terza  c nella  camera  delle  lagrime  » tor- 
nando da  veliere  sua  donna  fra  parecchie  altre 
c che  adunate  crono  secondo  l'usanza  della  cit- 
ì tede . . . alla  compagnia  d’ una  gentil  donna  clic 
ì disposata  era  lo  giorno  1 (g).  £ quindi,  non  u- 
saudo  farsi  tali  compagnie  alle  spose  novelle  se 
noti  dalle  maritate,  è da  credere,  che  in  questo 
mezzo  cresciuta  la  Beatrice  Portinari,  già  fosse 
allora  disposata , come  si  sa  clic  fu  a M esser 
Situonc  de  Bardi  cavoliero.  Quando  precisamente 
si  facessero  tali  nozze  non  ci  è detto  dai  bio- 
grafi; ma  il  più  diligente  di  tutti  trovò,  clic  già 
erano  fatte  a mezzo  gcnuaio  1 287 , in  clic  la  gio- 
vane doveva  avere  intorno  ai  21  anni  (h). 

£ qui,  lasciando  il  giudirio  stretto  dell' amor 
di  Dante  così  continuato  per  la  sposa  ili  Simon 
de* Bardi,  certo  ai  nostri  di  parrebbe  strana,  e 
non  sarebbe  sofferta  tal  professione  d amore  , 
quale  apparisce  fatta  da  Dante  nelle  poesie  pub- 
blicate via  via  (i)  , e poi  nella  Vita  A uova  e nel 
Poema.  Ma  ei  si  vuol  tener  ragione  della  diver- 
sità de’  tempi  ; e iu  quelli  non  erano  insuete  in  poe- 
sia e in  usi  di  cavalleria  siila Ue  professioni  di  ser- 
vitù o amore  disinteressato  , puro  o platonico 

(h)  Del  i5  gennaio  1*87  è il  levtamanlo  di  Folco  Por- 
tinai*! ; il  quale  « Itcm  D.  Ilici  filine  iu*c  uxori  D.  Si» 

> mania  tic  Munii*  reliquit  lib.  quaiuor.»  ( Pelli  p.  76  ). 

0)  V.  Vita  Nova  p.  SÌ  cd  altrove  , do»  e pare  chiara- 
mente delta  la  pubblkaiioue  succcwna  delle  potile. 
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che  dir  si  voglia  ; e se  non  erano  sempre  credule 
lali.  nè  tollerale  dagli  interessali,  come  si  può  ve- 
dere  nelle  storie  e novelle,  elle  non  erano  almeno 
universalmente  dannate  o derise , come  sarebbono 
ai  nostri  di.  E lodi  pure  ognuno  a talento  oquelPin- 
uocenra  ilei  buon  lompo  antico  , o questa  severi- 
tà del  nostro  ; ma  tolgasi  ad  ogni  modo  da  Bea- 
trice anche  ogni  menoma  colpa  di  incoraggiamen- 
to. Se  fosse  dubbio,  sarebbe  più  che  semplicità 
fermarsi  a disputarne  ; ma  ne  protesti  Dante  iin 
da  principio  dicendo:  c Ed  avvegnaché  la  sua 
» immagine)  la  quale  continuamente  meco  slava, 

» f.«sse  imi  lonza  d’amore*  a signoreggiare  me;  tut- 

> lav  a era  di  si  nobilissima  virtù,  che  nulla  volta 
s poi  Torse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il  fedele 
i consiglio  della  ragione  in  quelle  cose  là  ove  tal 
x consiglio  fisse  utile  a udire»  (a).  Quella  cattiva 
lingua  poi  del  buon  Boccaccio  , affermi  puro  , 
che  c onestissimo  fu  questo  suo  amore  , nè  mai 
i apparve  o per  isguardo,o  per  parola,  o per  cenno 

> alcuno  libidinoso  appetito,  né  nello  amante  nè 
x nella  cosa  amata. Non  picctola  maraviglia  al  mon- 
x do  presente,  nel  quale  è si  fuggito  ogni  ouesto 
» piacere  eec.  > (b).  Ancora,  sembra  dal  seguito 
della  Vita  Nuo'a,  che  Beatrice  negò  d'  allora  in 
poi  il  saluto  a Dante  ; eh’  ella  il  fuggi  nelle  com- 
pagnie ; e certo  noi  ci  non  si  trovò  all1  ultimo  del- 
ta vita  di  lei.  E finalmente  , più  che  da  ogni  altra 
cosa,  apparisce  la  purità  delle  rimembranze  di  Dan- 
te dall’ altezza  delie  ispirazioni  che  gliene  vennero. 

Segue  egli  poi  a narrare:  c Conciossi ichè  per 
i la  vista  mia  molte  persone  avessero  compreso  lo 
x segreto  del  mio  coro,  certe  donne,  le  quali  adu- 
l nate  s’ erano  dilettandosi  1'  una  nella  compagnia 

> dell  altra , sa peano  bene  lo  mio  core;  perchè 
x ciascuna  di  loro  era  stata  a molte  mie  sconfìtte, 
x Ed  io  pensando  »•*  presso  di  loro  (siccome  dalla 
x fortuna  fui  menato),  fui  chiamato  da  una  di  que* 
x stc  gentili  donne.  La  donna  che  m' aveva  cliia- 
x malo  era  di  molto  leggiadro  parlare  ; sicché 
x quando  io  fui  giunto  dinanzi  da  loro,  e vidi  bene 

• che  la  mia  gentilissima  donna  non  era  con  loro, 
x rassicurandomi  la  salutai  ,e  domandai  : Che  pia - 
x cesse  loro  ? Le  donne  erano  molle , tra  le  quali 
» u’  aveva  che  si  rideano  tra  loro.  Altre  v erano 
1 ciie  guardavuumi,  aspettando  che  io  volessi  dire, 
x Altre  vi  .erano  che  parlavano  tra  loro.  Delle 

• quali  una  volgendo  i suoi  occhi  verso  me,  u cui  i- 

> iiianUoini  per  nome  , disse  queste  parole:  A che 
x Jt/ie  ami  tu  questa  tua  duuuu , polche  tu  non 
x puoi  la  sua  presenza  sostenere  degli  occhi  ? 

> (Aie  cer  to  il  fine  di  cotale  amore  conviene  che 
x a a nuovissimo.  E poiché  in'  eobe  detto  questo, 
x mm  solamente  ella,  ma  tutto  le  altre  cominciare 

• ad  attendere  in  vista  la  una  rispondane.  Allora 
x dissi  queste  parole  loro:  lUatlonna,  lo  Jine  del 
x mio  amore  Ju  già  il  saluto  di  questa  donna, 
i forse , di  cht  voi  inlendctt  ; ed  in  quello  di • 


U)  Vita  Ho»*  p.  4. 

(bj  Boccaccio  Vita  di  D.  p.  19. 


x morava  la  mia  beatitudine,  che  era  fine  di  tutti 
x f miri  buoni  desideri.  Ma  poiché  le  piacque  di 
x negarlo  a me  , lo  mio  signore  amore , la  sua 
x mercede  , ha  posta'tutta  la  mia  beatitudine  in 
x quello  che  non  mi  punte  venir  meno.  Allora 
x queste  donnr  cominciar©  a parlare  inira  loro  ; 
x e siccome  talor  vedemmo  •*  cader  1*  acqua  mi- 
x scinola  di  bella  neve,  cosi  mi  pirca  vedere  le 
x loro  parole  mischiate  di  sospiri. E poiché  alquan* 
x to  c Micro  parlato  tra  loro , mi  disse  anche  que* 
x sta  donna,  che  prima  m'ivea  parlato,  queste 

> parole:  Noi  ti  preghiamo , che  tu  ne  dica  dove 
x sta  questa  tua  beatitudine  ? Kd  io  rispondendo 

> lei , dissi  cotanto  : In  quelle  parole  che  Untano 
x la  mia  donna.  Ed  ella  rispose  : Se  tu  ne  dicessi 
x vero  quelle  parole  che  tu  n'hai  dette  notificali - 
1 do  la  tua  condizione , avresti  tu  offralo  con  al - 
x irò  intendimento.  Ond’  io  pensando  a queste 
1 parole , quasi  vergognoso  mi  partii  da  loro , o 
x venia  dicendo  tra  me  medesimo:  Poiché  è tanta 
x beatitudine  in  quelle  parole  che  lodano  la  mia 
x donna  , perchè  altro  parlare  è stato  il  mio?  E 

> proposi  ui  prendere  per  materia  del  mio  parlare 
x sempre  mai  quello  che  fosse  loda  di  questa  genti* 
1 lissiiua  x (c).  Da  siifutta  risoluzione  del  giovioe 

> poeta  vennero  poi  e la  sua  prima  canzone 

Donne  elio  avete  intelletto  d' Amore  (d) 
e il  sonetto 

Amore  e eor  gentil  tono  una  cosa  (e) 

c quest* altro  , che  mostra  lo  stile  non  che  mutato 
c adulto  di  Dante,  ma  supcriore  già  a quanto  fa* 
covasi  da'  suoi  contemporanei , c modello  poi  al 
più  gentile  di  quanti  lo  seguirono  : 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amora 
rer  che  ai  fa  gentil  ciò  eh*  ella  mira: 

Ov’ ella  pass*  ogni  uom  ver  lei  ti  gira  , 

£ cui  aalula  fa  tremar  lo  core 

Si  che  bacando  il  viso  tutto  «more  , 

E d'ogni  »uo  difetto  allor  sospira. 

F ugge  davanti  a lei  superbia  ed  ira  ; 

Aitatemi  voi , donile  , a farle  onore. 

Ogni  Jol  cessa,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sento  j 
God  è beato  ehi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par  quando  un  poco  sorrido 
Non  si  può  dicer,  nè  teucre  a mente. 

Si  è nuovo  miracolo  e gemile  *3  (fj. 

Ma  bella  pure*  e la  più  osservabile  fra  le  poe- 
sie giovanili  di  Dante  è la  canzoue  citata.  In  un 
luogo  del  suo  poema,  che  avremo  iu  breve  occa- 
sione di  locare  g> , pare  accennato  cuo  questa  non 
solo  fu  la  prima  canzone,  aia  ancora  o U prima 
poesia  pubblicata , o almcn  1 la  prima  che  diven- 
tasse fumosa,  o che  desse  gran  nume  al  Poeta. 
Ma  un  cenno  anche  più  importante  trovasi  nella 
strofa  seguente  : 

(c)  V.  PC.  pp.  «7-S9.  (d)  V.  N.  p.  3o. 

(•)  V.  N.p.  35.  (f)V.Si.p .35.  (g)Vudi  piùgiù  «apo  ir. 
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Angelo  chiama  nel  divino  intelletto  aA  (a), 

E dire  * Sire  nel  mondo  ti  vede 
Merligli» nell'atto  » che  procede 
D an  nnima  che  ìntin  qnn«sìi  riaplende. 

I.o  cielo  che  non  nvo  altro  difetto 
Che  d’aver  le» , al  tuo  signor  la  chiede  ( 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Sola  Pietà  nostra  parte  difende. 

Che  paila Dio,  che  di  Madonna  intende; 

D.  letti  miet  , or  t offerite  in  paee 
Che  vo tira  epene  eia  quanto  mi  piare 
Là  or ’r  alcun  che  perder  lei  s'atirnde  f 
£ che  dirà  ne  W inferno  ai  mal  nati 
Io  vidi  la  iperanza  de  beali  (b). 

In  questa  risposta  di  Dio  all'Angelo  ed  ai  Santi 
contenuta  nei  cinque  ultimi  versi , chiara  è l’allu- 
sione ai  timori  continui  di  Dante  sulla  vita  delia 
donna  amata  — Alcun  che  perder  lei  *'  attende; 
— timori  molto  naturali  all' amore , giustificati  dal- 
la pallidezza  e delicatezza  di  c*sa  , di  che  Dante 
parla  qui  ed  altrove,  e che  vedremo  crescere  piu 
c più , al  crescer  probabilmente  della  languente 


6alut©  di  Beatrice.  In  secondo  luogo  poi  è chiaro 
qui,  che  quando  scrisse  Dante  questa  sua  can  oue, 
egli  aveva  già  concepita  qualche  idea  , almcn 
della  prima  cantica  del  poema. 

Del  resto  è fatto  uni  vrrsalmr  nte  owrva'o  , che 
se  più  tordi  si  concepiscono  altre  sorta  di  opero , 
le  grandi  poesie  non  toglie  no  guari  idearsi  se  non 
negli  anni  dello  prima  gioventù.  In  qual  anno  pre- 
cisamente venisse  a Dunte  quest’idea,  non  è pos- 
sibile determinarlo  ; bensì  può  dirsi  che  non  fu 
posteriore  al  1289,  venticinquesimo  suo,  essen- 
do di  tal  anno  al  più  tardi  la  citala  canzone.  Im- 
perciocché recata  questa  , e i due  sonetti , pa  si 
Dante  a narrare  , come  succeduto  pochi  di  appres- 
so , un  fatto  del  3i  dicembre  di  quel  1289.  Ma 
perchè  questo  fatto  fu  corno  nunzio  e principio 
della  grande  sventura  di  Dante,  e dell'anno  fa- 
talo dell’amore  e della  vita  di  lui  , aspetteremo 
a narrarne  dopo  aver  detto  delle  altre  occupazioni 
e degli  studi  giovanili  , a cui  attese  egli  a un 
tempo  che  al  suo  amore. 


UT* 


LA  LINGUA  E LA  POESIA  VOLGARI.  —I  POETI  E GLI  ARTISTI  ITALIANI 
CONTEMPORANEI  DI  DANTE. 


(*«!,!  1.74-1*89) 


94  Coti  vidi  Adunar  la  bella  «ruota 

Di  quel  Signor  dell'  altÌMÌmo  canto 
Che  »ovra  gli  altri  com’ aquila  «ola. 

Itir.  ir. 


Veda!  da  quanto  precede , che  può  chi  1 vo- 
lia,  noverare  Ira  fanciulli  meravigliosi  e precoci 
nostro  Dante,  innamorato  e poeta  in  sul  com- 
piere del  suo  nono  anno.  Ad  ogni  modo , la  pri- 
ma vocizionc,  il  primo  studio  di  lui,  fu  la  poe- 
sia. Della  quale  dunque  avendo  a dir  qui , non 
perciò  prenderemo  a narrare  delle  origini  della 
nostra  lingua  e della  nostra  jioesia  ; stona , anche 
questa  , nota  di  qua  e di  là  dell’  Alpi  per  li  la- 
vori di  Cresci mocui  , Quadrio  , Andre* , Mura- 
tori, Tirabaschi,  Corniani , Ginguenè  e Sismon- 
di.  Fra’ quali  tutti  poi,  il  Muratori,  siccome  al 
•olito  , inferiore  per  amenità  d’ esposizione  , cosi 

(a)  Verno  fuor  di  misura , eh*  altri  invano  ti  «fon»  di 
raccorciar*  , ed  altri  legge  '**  divino.  Ma  il  senso  ste»- 
»o  niigliorerehlie  leggendo  il  u al;  e {tarmi  chela  va- 
rietà della  lesioni , lawndo  dubbio  il  testo , debba  fu  iv- 


forse  prevale  per  giustezza  e profondità.  E noto 
ad  ognuno  : esser  nata  la  lingua  nostra  , come 
tutte  le  altre  moderne  europee  , dalla  mescolanza 
dell' antica  latina  usala  nel  inondo  romano  , colla 
tedesca  portataci  da’  conquistatori  Germaui  ; ab- 
bondare l’ elemento  germanico  tanto  più  in  ogni 
lingua , quanto  più  furono  probabilmente  nume- 
rose le  schiatte  nuove  stanziate  in  ogni  paese  , c 
così  più  che  neil’oltre  nella  lingua  inglese  che  ò 
ancor  lingua  del  ja  o jet,  poi  nella  francese  set- 
tentrionale o lingua  d*  od,  poi  nella  meridionale 
o lingua  d*  oc  , e finalmente  nella  spagnuola  e 
nell'  italiana  che  ambo  sono  lingue  del  si.  Anzi , 

càie  U propoùaione  d’  una  leeone  anche  uou  trovata 
ne' codisi. 

(b)  Vita  Nova  p.  5o. 


Digitized  by  Google 


CAPO  QUARTO 


f ra'dialclti  stessi  italiani  si  osserva  maggior  mesco- 
lanza di  parole  e desinenze  tedesche  , quanto  piu 
essi  sono  settentrionali  ; e il  meno  mescolato  e più 
latino  , è il  sardo  , come  l’osservò  giù  Dante  stesso 
nel  libro  del  Volgare  Eloquio  (a).  Del  resto,  si  flui- 
ta distinzione  dello  lingue  per  il  segno  dell’  affer- 
mazione , oltre  che  è seguita  da  Dante  (b},  era  u- 
ni versale  a’ tempi  suoi,  ed  anche  prima,  quando 
diede  il  nome  di  Linguadocca  a quella  parte  di 
! Francia.  La  mescolanza  nacque  certo  lin  dai  pri- 
mi stanziamenti  doTcdcsclii  nel  secolo  V , e s’  ac- 
| crebbe  poi  a poco  a poco.  Veggo nsCne  tracce  crc- 
1 scenti  nelle  leggi  barbariche  del  secolo  VII;  poi  nel 
famoso  giuramento  bilingue  dei  figliuoli  di  Ludo- 
vico Pio  nel  secolo  IX  ; poi  via  via  j>iù  nei  docu- 
menti rimastici  del  X e dcll'XI.  Ma  in  tutte  queste 
lingue  del  medio  evo  più  affini  allora  che  non  a- 
desso,  e comprese  sotto  il  nome  comune  di  lingue 
o lingua  Romana  o Romanza,  le  prime  composi- 
zioni letterarie  che  si  trovino  sono  senza  dubbio  le 
poesie  dc’secoli  XI  e XII  scritte  in  F rancia  e fuori 
nelle  due  lingue  francesi  d*  vii  o d*  orca  , od  anzi 
cantate  qua  e là  da  quc’rapsodi  o giullari,  che  an- 
davano con  un  nome  solo  in  due  desinenze  di  Tro- 
veri  o Trovatori.  I primi  par  che  fossero  i trove- 
ri  in  lingua  d'otl;  Tra  cui  sono  noverali  un  Con- 
te di  Sciampagna  , Riccardo  re  d’ Inghilterra  , o 
forse  Federico  llarbarossa  Imperadore,  che  ci  mo- 
strano così  quella  lingua  cantata  in  tutto  il  setten- 
trione Romanzo  ed  anche  Tedesco.  E,  fin  nei  tem- 
pi di  Dante  siam  per  vedere  tal  lingua  usata  da  un 
Italiano  maestro  di  lui.  Ma  la  vicinanza  della  lin- 
gua d’  acca  con  gli  Arabi  di  Spagna,  fiorenti  al- 
lora ili  ogni  sorta  di  lettere  e più  in  poesia,  diede 
intanto  maggior  dolcezza  e più  allettamenti  ai  can- 
ti de*  trovatori , accolti  in  sul  principio  del  secolo 
XIII  nelle  snlendide  corti  dei  Conti  di  Tolosa  e di 
Provenza.  Cosi  in  questa  lingua  d'occa  o proven- 
zale furono  più  numcn  si  i poeti  e trovatori  ; fra* 
quali  tutti,  il  Danto  vanta  come  principale  Arnal- 
do Daniello,  di  lui  dicendo  : 

nS  Versi  A'  ntnoro  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  (e). 

Pumt.  un. 

In  lingua  provenzale  poetarono  non  pochi  Italiani; 
bordello  mantovano  che  ritroveremo  fra*  principa- 
li personaggi  della  Commedia  ; Dante  stesso  che  al 
luogo  citato  del  Purgatorio  fa  parlare  in  Provenza- 
le quell*  Arnaldo  , e che  in  Provenzale  scrisse  poi 
una  canzone  ; Petrarca  che  scrisse  in  questa  non 
pochi  versi  ; e più  tardi , se  Italiana  abbia  a dirsi , 
la  gentil  Crisiina  da  Pisano.  Ma  continuando  la 
Trovatoria  a seguir  le  più  splendide  corti  dd  seco-  I 


lo  XIII , ella  passò  cosi  alla  corte  di  Federico  li  in 
Puglia  e Sicilia , e perciò  alla  lingua  del  si.  I mi- 
gliori trovatori  e poeti  italiani  furono  allora  Sicilia- 
ni ; e prima  Federigo  II  stesso,  Pier  delio  Vigne  , 
poi  Ciullo  d'  Alcamo  , Pier  d'  Aitino  , ed  altri  pa- 
recchi. Ma  anche  nel  resto  d' Italia  erano  poeti  ; s. 
Francesco  d*  Assisi  autore  del  rozzo , ma  bello,  in- 
no al  sole  ; Tra  Pacifico  seguace  di  lui  in  religione 
e poesia  , ed  alcuni  altri  ; superati  tutti  poi  da  Gui- 
do Guinicclli  di  quella  Bologna , dove  era  antico  già 
uno  studio  di  tutte  lettere.  Questo  Guido  morto  nel 
1*76  (d)  e cosi  probabilmente ,11011  conosciuto  di 
persona  da  Dante  , è da  lui  posto  come  intcriore  al 
provenzale  Arnaldo  Daniello  (e)  , ma  come  primo 
dei  poeti  italiani  dell'  età  anteriore  alla  propria , e 
chiamato  < 

97  Padre 

Mìo  e fittati  altri  mici  miglior  , dui  mai 

limi  e J’  amore  u*ju-  dolci  e leggiadre  ((). 

Pese.  XXVI. 

Ma  prima  di  venire  a* contemporanei  di  Dante, 
egli  è da  osservare  , che  non  solo  la  poesia  , ma 
pur  la  prosa  volgare  , e tutte  le  lettere  , e pur  le 
arti , ed  in  somma  la  civiltà  tutta  , giunsero  si  in 
Toscana  , più  tardi  forse  che  in  altre  provincia 
italiane  , ma  giunte  che  vi  furono  verso  la  metà 
del  secolo  XIII , vi  presero  un  andamento , una  for- 
za progressiva  per  cui  superarono  in  breve  e V Ita- 
lia , e gli  altri  paesi  di  lingue  di  j i,  d'  occa  , o 
d*  vii  , e in  somma  tutto  il  mondo  cristiano.  È lat- 
to certo , avvertito  da  tutti , non  contrastato  da  nes- 
suno ; ma  di  che  voglionsi  cercar  bene  le  cagioni. 

Viderle  alcuni  nell’  aria  e nel  ciclo  di  Firenze , 
il  quale  tuttavia  era  il  medesimo  e prima  e dopo  , 
e più  non  produsse  il  medesimo  effetto  ; altri  nelle 
ricchezze  , e nel  commercio  fiorentino  , il  quale  fu 
evidente  clfetlo  delle  medesime  cause  d’  attività  ; 
altri  finalmente  nella  signoria  della  lingua , la  qua- 
le , secondo  la  storia  e al  dir  di  Dante  , era  prima 
in  Sicilia  e in  Bologna  , e che  di  nuovo  fu  effetto 
e non  causa , e in  ogni  modo  non  avrebbe  che  fare 
colle  arti  cresciute  pur  esse  , pur  esse  parte  di  tan- 
ta nuova  civiltà. 

Ma  il  vero  è , che  una  causa  comune  è da  cer- 
care a tutta  quest*  attività  spiegantesi  allora  a un 
tempo  e del  pari  nelle  lettere , nelle  arti  e nel  com- 
mercio. questa  parrà  poi  difficile  a trovarsi , se 
si  cerchi  nella  condiziono  speciale  della  Toscana  , 
e di  Firenze  in  particolare  ; cioè  in  quella  stessa 
tardità , che  abbiamo  in  lei  notata,  nel  prender  par- 
te alle  rivoluzioni  dei  due  secoli  XII  e XIII.  Vedem- 
mo che  fu  dell*  ultime  ad  aver  governo  proprio  , e 
nomi  di  Comune  e di  Consoli  nel  secolo  XII  ; dot- 
l’ ultime  od  aver  le  regalie  al  principio  del  XIII  ; 


(a)  Vulg.  Eloq.  I ih.  x,cxp.  ir. 

(h j Vulg.  Eloq.  lìb.  i,  c»p.  8. 

(e)  Di  Arnaldo  parla  più  Tolte  nel  Vulg.  Eloq.  nello 
•tesso  senso  pp.  *83  , tep,  3o|,  Sii,  «dii.  di  Zatt*.  Ve- 
neti*. Anche  il  Petrarca  dà  il  primato  ad  Arnaldo  nel 


Trionfo  d’Amore.  Di  parecchi  altri  troveri  e trovatori 
vedi  pur  Dante  in  parecchi  luoghi  del  Vulg.  Eloq. 
fd)  Tirai»,  ir,  408.  (e)  Purg.  isti,  h5-ii-, 

(f)  E parla  di  lui  nel  Vulvare  Eloquio  lib.  x . cc.  gè 
iS  , e lib.  xi,  cc.  5 e 6, 
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dell*  ultime  poi  nd  aver  le  parti  guelfe  e ghibelli- 
ne , de'  nobili  e do  plebei,  cosicché  nou  era  giun- 
ta ancora  nè  alla  tirannia  popolare,  nè  a quella  di 
uno.  AH*  incontro,  quasi  tutti  gli  altri  Comuni  d'  I- 
Lalia  erano  giunti  ad  uno  di  questi  periodi  peggio- 
rati ; arcano  sfogata  lor  gioventù  in  quelle  lotte  ; 
erano  caduti  nelle  esagera/ioni  c nei  danni  di  quel- 
la rivoluzione , di  che  Firenze  ( valendosi  della  spe- 
rienza  altrui  ) non  prendea  se  non  i vantaggi.  Le 
altre  erano  già  arrivate  ad  una  precoce  vecchiez- 
za , quando  ella  giovane  e forte  serbava  ancora  tut- 
ta la  sua  attività  primitiva.  Nell'  altre  s*  era  com- 
piuta la  rivoluzione  comunale  quando  non  era  in 
pronto  la  civiltà  a tramo  profitto  ; in  Firenze  com- 
pievasi  quando  era  opportuno.  Anche  ai  tempi  no- 
stri , cosi  fecondi  di  talispcricnzc,  vedemmo  quan- 
to vigore  cd  attività  d’ogni  sorta  abbiano  le  genti 
all*  uscire  delle  rivoluzioni  , quando  son  brevi  ; 
quanta  stanchezza , quando  prolungate.  1 jc  città 
dell'  altre  provincie  d' Italia,  c Pisa  fra  le  toscane, 
trovaronsi  in  quest*  ultimo  caso  Terso  la  metà  del 
secolo  XIII  , quando  la  lingua  c le  arli  erano  ap- 
parecchiate a sorgere  ; e non  ebbero  più  forza  re- 
stante a coltivarle.  All’incontro  le  città  toscane  , 
Siena  , Pistoia  , Arezzo  , Lucca  c Firenze  si  tro- 
varono nel  primo  caso  , capaci  ancora  di  attività. 
Ma  Firenze  nc  trasse  il  frutto  principale  , o per- 
chè principale  fra  queste  , o perchè  dalla  rivolu- 
zione del  is66  ella  rimase  più  delle -altre  costan- 
te , cd  anzi  non  mutò  più  mai  la  sua  parte  guelfa. 
E se  avremo  a vedere  nel  corso  delie  nostre  narra- 
zioni , c dividersi  la  parte  guelfa , c sorgerne  nuo- 
ve parti . e poco  mancare  che  ella  non  vi  perdes- 
se e la  sorgente  civiltà  o l’uomo  che  doveva  avan- 
zarla più  ; voile  pure  la  fortuna  di  Firenze  , che 
quest’  uomo  si  fosse  già  educato  cd  innalzato  tanto 
«turante  la  sua  pacifica  e lieta  gioventù  , da  non 
poter  più  indietreggiare  dagli  studi  , dalle  opere 
incominciate  ; c che  , quasi  invito  , servisse  più  di 
* niun  altro  all*  avanzamento  ulteriore  della  patria 
sua.  Del  resto  , se  Dante  fo«sc  stato  solo  frutto  di 
quella  felice  condizione  di  Firenze,  potrebbe»!  dir 
caso  , c non  effetto  necessario.  Ma  non  solo,  anzi 
ncmtncn  primo  in  tempo  , ci  fu  solamente  sommo 
fra  molti  ; c molti  non  sorgono  a caso  mai. 

A ciò  dimostrare  basterebbe  la  quantità  dei  no- 
mi di  poeti  toscani . die  furono  di  poco  predeces- 
sori o contemporanei  di  Dante  : Guittonc  d’  Arez- 
zo, Guido  Orlandi , Chiaro  Davanzali  . Salvino 
Doni.  Mico  o Mimo  Mocato  da  Siena  , Gallo  Pisa- 
no , Guido  Lapo.  Cecco  Angiolieri , Brunetto  la- 
tini , Dino  Frcscobaldi  , Dante  da  Maiano  , Bo- 
naggiunta  da  Lucca  , Cino  da  Pistoia  , Guido  Ca- 
valcanti , ed  altri  forse  che  più  oscuri  è inutile  an- 
dar cercando  (a).  Nè  di  questi  stessi  ci  fermeremo 
a dire  se  non  ciò  che  spetti  più  presso  a Dante* 
Guittonc  d’  Arezzo  è tenuto  per  primo  , e fu  certo 
de'  primi  poeti  toscani  posteriori  a'  primi  Sicilia- 

(ft)  Vedi  Tirabowlù  lib.  m,  e.  3;  Gingnenù  c.  6;  Pat- 
ii p.  8*  ; e Dante  Yulg.  Lloq.  lib.  i,  cap.  i3. 

ni  ; e,  contemporanco  di  Guido  Guinicclli  Bologne- 
se , mori  poco  prima  o poco  dopo  la  nascita  di  Dan- 
te. Il  quale  il  rammenta  con  poca  lode  di  poesia . là 
dove  , datane  tanta  al  provenzale  Arnaldo  Daniel- 
lo , c detto  di  un  Limosino  che  alcuni  a torto  gli 
anteponevano  , aggiunge  : 

Cosi  ter  molti  di  Gniitono 
Di  grido  in  irrido,  pur  lui  dando  pregio 
Fin  che  Mia  tintoci  ver  con  più  poriono. 

, Puro.  xxvx. 

Vedremo  altrove  poi  chi  fossero  queste  più  per- 
sone. Di  Brunetto  Latini, che  fu  più  grammatico  cd 
uQmo  di  stalo , clic  non  buon  poeta,  diremo  più  giù 
trattando  di  quelle  arti.  Dino  Frcscobaldi  il  trove- 
remo fedele  cd  ufficioso  amico  di  Dante  , c ragion 
forse  della  ripresa  del  divino  poema.  Di  Dante  da 
Maiano  già  vedemmo  Pallierò  disprezzo, con  che  egli 
adulto  rispose  al  primo  saggio  del  fanciullo  Dante 
Alighieri;  clic  bcu  potrebbe  servir  d'esempio,  ma 
non  servirà  probabilmente , a’  quei  provetti  posses- 
sori di  qualche  gloria  letteraria , che  disprezzano  i 
principianti  pur  destinati  ad  oscurarli.  Dante  da 
Maiano  aveva  allora  gran  faina  , e non  che  in  Fi- 
renze o Toscana  , ma  più  lungi , lino  in  Sicilia  , 
culla  di  tutte  quelle  glorie;  dove  una  Nina  poetes- 
sa , tonto  , benché  da  lungi  , s’ innamoro  dei  ver* 
si  di  lui  o di  lui  stesso,  clic  con  lui  corrispondendo 
in  poesia  , non  altrimenti  voleva  esser  chiamata  , 
clic  la  Aina  di  Dante.  Né  era  dubbio  allora  qual 
, Dante:  pochi  anni  dopo  sarebbe  stato  dubbio;  e po* 

■ chi  altri  ancora  , quel  da  Maiano  non  fu  cognito 
se  non  agli  storici  speciali  di  letteratura,  c il  Dan- 
te dispre/zato  è j’ immortale. 

Più  noti  assai  c più  degni  di  esserlo  , sono  gli 
altri  due  gentili  risponditori  al  primo  sonetto  pue- 
rile di  Dante  ; Guido  Cavalcanti  , c Cino  da  Pi- 
stoia. Dante  nel  libro  del  Volgare  Eloquio  cita 
continuamente  Cino  e bò  appresso  così  : Cino  da 
Pi\toia  e /*  amico  suo  (b).  Tuttavia  ei  non  intro- 
duce di  niuna  maniera  il  nome  di  lui  nel  poema; 
o sembra  che  Cino  gliene  sapesse  mal  grado  , 
mono  per  sé,  che  per  Selvaggia  la  donna  sua  , la 
quale  morta  aneli*  essa,  egli  avrebbe  voluto  veder 
collocata  con  Beatrice  in  Paradiso.  Né  fa  questa  la 
sola  conformità  tra  Dante  c Ciuo  ; aneli*  esso  poi 
cacciato  di  sua  patria  Pistoia  , e per  la  medesimi 
parte  Bianca  ; anch'csso  ramingo  per  Italia,  ed  in- 
vano reduce  con  Arrigo  VII  ; ma  che  invecchiato 
più  che  Dante,  ebbe  tempo  a vedere  mutala  la  pro- 
pria fortuna.  Cino,  gran  giureconsulto  di  quell'  età, 
n'è  riputato  il  primo  poeta  dopo  Dante  , c Dante 
stesso  in  quelle  citazioni  sembra  cortesemente  porlo 
innanzi  a sé  ; ina  Petrarca , a cui  non  incombeva 
tal  cortesìa , esaltandolo  conte  primo , mostrò  forse 
la  verità  di  quella  osservazione  : che  nel  giudicar 
degli  emuli  si  suol  porre  primo  chi  dovrebbe  esser 

(b)  Vulg.  Eloq.  lib.  i,c.  io,  i3, 16,  lib.  ix,  c.  *,5,6. 
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secondo  , e secondo  colui  che  tutti  pongono  il 
primo  (a). 

Ma  p r noi  , il  piu  importante  di  tutti  questi 
poeti  , è certo  Guido  Cavalcanti , il  primo  amico 
ed  il  compagno  di  tutta  la  gioventù  di  Dante.  Era 
d’  una  delle  famiglie  maggiori,  e Guelfa  onch’cs- 
s i , della  città  , e figliuolo  di  messor  Cavalcante 
de"  Cavalcanti  posto  nell'  inferno  di  Dante  tra1 
miscredenti  (b).  Non  trovo  in  che  anno  nascesse; 
ma  era  , d*  unti  ventina  d’  anni  almeno  , più  vec- 
chio che  Dante,  poscuchè  nel  1206  sposava  U 
figliuola  di  Farinata  degli  liberti  , il  glorioso  capo 
Chihcll  no  della  genera 'ione  antecedente.  Fu 
questo  uno  de’  parecchi  maritaggi  fatti  tra  Guelfi 
e Olii  Dell  ini  a qu  all'epoca  del  ripat  riare  dei  primi; 
maritaggi  trattali  con  animo  di  coucordia,  iua  che, 
rimanendo  supcriore  e sola  la  parte  Guelfa,  misero 
in  sospetto  le  famiglie  cosi  appareut&te  coi  loro 
contrari  ^c).  E in  tale  sospetto,  e forse  in  tal  realtà 
di  Guelfo  pendente  a Ghibellino  rimase  poi  Guido 
Cavalcante  ; e il  vedremo  trar  Dante  con  seco.  E 
si  clic  tutte  le  memorie  del  l'età  cì  mostrano  in  Gui- 
do uno  di  quegli  uomini,  i quali  rispondono  na- 
turalmente in  gioventù  nel  cerchio  degli  ornici, 
e se  lor  basti  la  vita  c la  fortuna  , nella  loro  città. 
Dino  Compagni  lo  ritrae  qual  c giovane  gentile  , 

> cortese  ed  ardito  , ma  sdegnoso  c solitario  , cd 
1 intento  allo  studio  » ^d).  E il  fioccacelo,  cito  pur 
ne  parla  altrove  (e)  , dice  di  lui  in  una  novella  che 
v oltre  a quello  che  fu  uno  de'  migliori  loici  che 
9 avesse  il  mando,  ed  ottimo  filosofo  naturale  ideilo 
t quali  cose  poco  la  brigata  curava  ) , si  fu  egli 
i leggiadrissimo , e costumato  , e parlante  uomo 
1 mollo;  od  ogni  cosa  elio  far  volle  ed  a gentil  uo- 
j mo  pertinente , seppe  meglio  che  altro  uoni  fa- 

1 re;  e con  questo  era  ricchissimo,  cd  a chiedere 
9 a lingua  sapeva  onorare  cui  nell’  animo  gli  ca- 
v pova  clic  il  valesse  ....  Ma  perciocché  Guido 

> alcuna  volta  speculando  motto  astratto  dagli  uo- 
» mini  diveniva,  e perciò  che  egli  alquanto  tene-' 

9 va  della  opinione  degli  Epicurei,  si  diceva  traila 

2 gente  volgare,  che  qui  sto  speculazioni  erari  solo 
9 di  cercare,  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fus- 
9 se  t (f).  Anche  il  Sacchetti  narra  una  novella  di 
Guido  Cavalcanti  : che  giocando  a scacchi  , e di- 
sturbatone da  un  fanciullo,  si  alzava  a batterlo,  e it1 
aveva  |>oi  i>  lembo  delta  gonnella  inchiodato  alla 
panca  por  >endettu;c  fa  le  meraviglie  poi  di  lol ma- 
lizia con  Ira  t colai  che  forse  in  Firenze  suo  pari 
) nuna\cav(u).  Così  rimaneva  Guido  nella  memo- 
rili e nelle  iradi/.ioui  della  sua  città,  e in  quello  no- 
velle auliche,  che  sono  alla  storia  iiurenlina  < i quei 
tempi  poco  meno  elio  le  tante  memorie  privale 
alla  stona  di  Francia  salto  a Ludovico  XIV  od 


a Napoleone.  Quanto  poi  a quell1  accasa  data  a 
Guido  d’  epicureo,  allora  poco  diversa  da  miscre- 
dente, assai  ed  anche  troppo  ne  fu  disputato  tra  mo- 
derni ; non  rimanendo  documenti  da  deciderne  , se 
n *n  volesse  premiarsi  come  testimonianza  a prò  di 
Guido  un  pellegrinaggio  eh’  oi  fece  a s.  Jacopo  di 
Galizia.  Ma  avendo  egli,  probabilmente  al  ritorno, 
preso  amore  a quella  Mandetta  choei  celebra  nelle 
sue  poesie  , f se  questo  9 osserva  il  buon  Tira- 
boschi  < fu  l’unico  frutto  che  dal  suo  pelle*; rinag- 
9 gio  ei  raccolse,  meglio  avrebbe  fatto  a starsene 
9 in  sua  casa  » (h).Ma  noi  lascereiuo  in  pace  e lui 
e la  sua  Mandetta  ; c quanto  alle  conseguenze  del 
suo  pellegrinaggio  , nel  quale  fu  tentato  di  am- 
mazzarlo da  incs&cr  Corsa  Donati  nemico  cd  emulo 
suo  in  Firenze  , ne  parleremo  poi  quando  di  queste 
inimicizie  cittadine  , diventate  parti  importantis- 
sime ni  nostro  assunto.  E di  Guido  come  poeta  , 
basti  dir  qui  , che  alcune  delle  sue  poesie  si  leg- 
gono anche  oggi  per  gentili  ; celie  Dante  citan- 
do due  volte  de'  versi  suoi  nel  libro  del  Volgare 
Eloquio  (i),  I*  accenna  poi  nel  poema  quasi  primo 
de'  suoi  contemporanci  , ivi  cosi  trascurando  Cine 
da  Pistoia.  Se  a ragione  o a torto  , ne  giudichino 
gl’  i nielli  genti.  Forse  Guido  , primo  dei  due  nella 
sua  amicizia  , perciò  gli  parve  primo  in  poesia; 
che  anche  i più  generosi  possono  ingannarsi  di  tal 
marnerà.  Ma  ad  ogni  modo  non  s1  attribuisca  mai 
ad  invidia  ; della  quale,  ollrcccliè  non  fu  peccato 
di  Dante  , non  può  mai  csjcre  il  caso  qui  , chè  ei 
ben  sapeva  essere  sopra  a tulli  e due  , e il  diceva. 

Nel  Purgatorio  egli  trova  Uuonaggiuuta  da  Lue- 
co,  uno  de  più  oscuri  fra'  poeti  clic  nominammo. 
Huonaggiuula  dubita  se  colui  che  vede  è Dante  , 
e prosegue  : 

4q  Ma  di*  l'io  veggio  qui  colui  che  Cuore 
Trasse  le  Quote  rime,  cominciando 
Dotine  ch'avete  intelletto  d'atnot  e f 
5*  Ed  io  a lui  : io  mi  »on  un  che  quando 

Amor  mi  spira  , noto  , cd  in  quel  modo 
Ch'et  della  dentro , vo'signilìcaudo. 

55  0 frate,  issa  (k)  vegg  io  , disselli,  il  nodo 

Che  >1  Notaio  c Giunone  e tue  ritcnuc 
Di  qua  dal  dolce  »ld  nuovo  ch'io  odo. 

SS  lo  veggio  l>cn  come  lo  vostre  penne 

Din- irò  al  dillalor  aeu  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  tvtcuoe. 

Gl  E qual  più  a gradire  olire  si  mette  , 

Non  vede  più  d dl'uno  ni  Pai  irò  stilo; 

E quasi  contentato  si  taccile. 

PtJ'iO.  *»iv. 

Nel  qual  passo , clic  è come  un’  orto  poetica  ad 
uso  di  (ulte  le  naz  uni  e le  età,  non  mi  formerò  ad 
osservare  nòie  bellezze,  che  sono  Laute  quante 


1 (a)  Tirab.  toni,  iv  , p.  U®  ; v , p.  3oG.  Gingui-nè  toni. 

, 11 , pp.  a* 7 , «da. 

(b$  Inf.  *. 

! ^cl  Villani  Iter.  It.  sui , p.  aSa. 

| (d;  Ker  II.  it  , p.  I8r. 

(e)  Commento  al  c»ulo  a de  II 'inf. 


ff)  (fio-nata  vi,  Nor.  <J. 

(g)  Fr.  Sacri».  Nor.  tiS. 

(h)  Tirab.  iv  , p.  4ig« 

(i)  I.ib.  11 , ce.  7,  1®. 

^k)  tuo  t per  adesso  , modo  lucchese. 
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le  parole  ; e nemmeno  quella  ragione  della  supe- 
riorità di  alcuni  poeti  d'  ogni  tempo  lo  mi  non  un 
che  quando  Amor  mi  s lira  ecc.  ; nè  la  ragione 
contraria  die  fa  i concettisi!  di  tutte  le  età,  i sci- 
rculi.sfi  di  lulLe  le  lingue. E qual  più  a gradire  ol- 
tre si  mette  v ce.  L'assunto  mio  non  è di  andar  die- 
tro alle  bellezze  poetiche  del  mio  autore  ; e tengo- 
mi  alle  osservazioni  storiche.  Adunque,  qui  Dante 
d stingile  chiaramente  due  scuole  Italiane  di  poe- 
sia* l’antica  di  GuittondW rezzo,  del  Notaio  da  Den- 
tino, di  Huonaggiunta  , c gli  altri  oscuri , freddi, 
c conceltisti;  c la  nuova  poi,  quella  del  dolce  *til 
nuovo  ispirato  da  amore  vero  , nella  quale , ben- 
ché non  li  nomini  qui  , son  da  porre  quegli  al- 
trui e da  lui  tanto  lodati,  i due  Guidi  ( Guidiceli» 
c Cavalcanti  ) , e Gino  da  Pistoia  , e se  stesso.  K 
si  i ede  che  Dante  lodalor  dei  tempi  andati  per 
li  costumi  , non  V era  poi  per  la  poesia  ; ondo  è 
ragione  di  tenerlo  per  giusto  là  c qui,  senza  invi- 
dia ai  contemporanei  dove  li  biasima  , e senza 
adulazione  dove  li  loda,  (guanto  ad  esso  poi,  si  de- 
duce chiaramente  dai  versi  49~Ji,che  quella  can- 
zone a Beatrice  già  da  noi  citala  nell  a narrazione 
degli  amori 

Donno  eh*  «rete  intelletto  d'  «moro 

fu  la  prima  posta  nella  prima  pubblicazione  , or 
diremmo  edizione  delle  proprie  poesie;  o clic  egli, 
come  risulta  del  resto  da  ogni  memoria,  n’ebbe  li n 
d’ allora  nome  di  uno  Ira  gli  ottimi,  se  non  forse  di 
ottimo  poeta  di  sua  età.  E tal  certo  il  possiamo  dir 
noi  ; c tal  pare  ch'egli  tenesse  se  stesso. 

Imperciocché  in  un  altro  luogo  del  Purgatorio, 
dove  sono  puniti  i superbi  , ci  riconosce  fra  essi 
Odcrisi  da  Gubbio  , uno  di  que  miniatori  di  codici 
ch’oggi  ancora  s’ ammirano  : 

79  O,  divi  in  lui , non  »©’tu  Odorisi, 

L’onnr  d‘À*rnbbio,  cl  onorili  qurll’artc , 
Ch'allurniaarc  « chiamata  in  Pnriti  1 
Sa  Prete  , diutpli , più  ridon  Ut  carie  • 

Che  j-ennellcj-gia  Franco  Bologne*?; 

L’onore*-  tutto  or  tuo  , o imo  in  parte  (a). 

85  Ben  non  larr’io  «trito  «ì  corine 

Mentre  eh  io  vi*»i , per  lo  grilli  disio 
Dell'ercellensA  , ore  mio  core  intese. 

83  Dì  1*1  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 

E<l  ancor  non  sarei  qui , se  non  fosse. 

Che,  poasendo  peccar  , mi  tolsi  a Dio. 
gì  0 vanagloria  dell’u ninne  posso. 

Coni 'poco  il  verde  in  su  la  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dnU'ct.*idi  grosse  (h)! 

9 4 Credette  Ciinnhue  nello  pintura 

Tener  lo  campo  ; ed  or  ha  Giotto  il  grido  , 

Si  che  la  fama  di  colui  o<cun. 

97  Così  ha  tolto  l'uno  all  altro  Guido  (t) 

La  gloria  delta  iiugua  • e forse  ù unto 
Cln  l’uno  c l' altro  cacccrn  dal  nido. 

Pone.  X». 

(a)  Cioè  : a lui  sì  dà  lode  intiera  in  tulle  le  parti  del- 
Parte; a me  in  alcuna  solamente. 

(b)  Cioè  : se  non  sopravvengono  età  più  grosse,  più 
oscure,  sema  emoli  né  superatoci. 


f E seguono  altri  versi  ancora  più  solenni , che  la- 
sciamo , osservando  solamente  di  quesPulliino , cho 
1 quasi  tutti  i commentatori  s accordano  a intendervi 
j che  Dante  accennasse  se  stesso. 

Nè  furono  soli  i poeti  a circondar  Danto  ne’suoi 
anni  giovanili  ; sorta  era  pure  la  prosa  volgare, 
ed  avea  seguiti  i medesimi  andamenti.  Primo  scrit- 
tore di  prose  volgari  dicosi  Matteo  Spinello , sto- 
| rico  Pugliese  della  metà  del  secolo  XIII  ; secondo, 
i e vicinissimo  a lui  Hicordano  Malaspina  storico 
J Fiorentino  Gno  al  is»86  (d).  Seguirono  in  breve 
Dino  Compagni  c Giovan  Villani  contemporanei 
di  Dante  , ma  quegli  più  vecchio , questi  più  gio- 
vane di  lui  ; i quali  amendue  avremo  occasioni  di 
conoscere  ampiamente.  Avevano  pur  allora  inco- 
; minciuto  a novellare  alcuni  antichi , ma  non  era 
nato  ancore  il  sommo  dei  novellatori  ; e forse  già 
vivevano  fra  Jacopo  Passaranti,  ed  altri  scrittori 
di  libretti  di  divozione  c vite  de*  santi.  .Ma  di  tulli 
questi  non  mentovati  da  Dante  mai  , nè  entrati 
nelle  azioni  di  lui,  basti  aver  fatta  memoria,  a com- 
piere il  novero  degli  scrittori  che  gli  lecer  corona 
in  patria. 

licnsi  i nomi  di  Cimahue  e di  Ciotto  pur  testò 
introdotti  , mi  ammoniscono  a far  cenno  dcll’arti , 
clic  furono  un  altro  grande  c simultaneo  progresso, 
un'altra  porle  di  quella  civiltà  fiorentina.  E noto, 
come  sorte  le  arti  antichissimamcntc  nell’  Italia  a 
un  tempo  se  non  prima  che  in  Grecia , non  pro- 
gredite poi  ed  anzi  spento  i si  ai  primi  tempi  ro- 
mani, ci  fossero  riportate  dai  vinti  Greci , e quindi 
da  essi  più  che  dai  Romani  coll  vate  fino  al  tempo 
della  barbine;  come  poi,  durante  questa  , dormis- 
■ sero  e non  fossero  se  non  di  rado  c goffamente  trat- 
tate dagli  artefici  Bizantini  ; c come  finalmente  nel 
: secolo  XII , in  tempi  già  vicini  al  nostro  assunto  , 

> elle  rinascessero  in  Pisa  potentissima  c ricchissima 
j fra  le  città  d' Italia  , nell’  editìcazioni  del  Campo 
santo  , del  Duerno,  della  Torre  c del  Battistero,  e 
per  opera  poi  di  Nicola  Pisano  scultore  Rinacque 
allora  Parte  , non  più  a morire  in  fasce  come  I’  an- 
tica italica  , o a viver  d*  imitazioni  e di  opere  stra- 
niere come  la  romana  ; ma  tutta  nuova  ed  origi- 
nale italiana,  c più  specialmente  toscana,  a correre 
un  periodo  splendidissimo  c non  cessato  in  Italia  , 
c a diffondersi  quindi  in  tutto  il  mondo  moderno 
cristiano.  Del  resto  tal  progresso  dell' orli  segui  le 
medesime  vie  al  medesimo  tempo,  clic  quell  altro 
delle  lettere;  essendo  esse  dalla  vicina  Pisa  venute 
a mezzo  il  secolo  XIII  in  Firenze.  Dove,  trascu- 
rando i piu  oscuri , primo  appunto  si  conta  Cima- 
bue  ; e , scolaro  , seguace , e superator  di  quello  , 
Giotto , P altro  nomalo  da  Dante  e contemporaneo 
di  lui.  Quanto  grandi  fossero  i passi  fatti  fare  al- 
l’arte dal  primo,  quali  dal  secondo,  non  è assunto 
nostro  il  ragiouarne;  ma  vedesi  in  tutto,  che  ne  fu- 

(c)  Cioè  ■ Guido  Cavalcanti  fiorentino  a Oaido  Gtii- 
nicelli  bolognese. 

(d)  Tirali,  rr , pp,  Sii  , 343. 
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tono  meravigliali  i contemporanei.  Nè  Dante  si 
contentò  di  testimoniarne , e rallegrarsene)  ma  Tu 
coltivatore)  o se  si  voglia . dilettante  d’arti  ; e pri- 
mo fra  gli  scrittori , lu  amico  del  primo  artista  di 
sua  età.  Bella  fratellanza , e non  insolita,  tra* som- 
mi ; i quali  lasciano  a*  lor  minori  lcinvidiu/ze,  c le 
dispute  di  superiorità  tra  1*  «rti  diverse  d’ ognuno. 
Di  Giotto  , nato  nel  1276  e morto  nel  l'IJC  , eco- 
si  soprawivuio  a Dante  , dice  Benvenuto  da  Imo- 
la  , elle  ebbe  famigliarità  con  esso  ; e narra  clic 
nella  sua  gioventù  dipingendo  una  cappella  a Pa- 
dova , vi  capitò  Dante  , c fu  dal  pittore  condotto 
a casa  (a).  11  Vasari  poi  riferisce,  clic  le  storie  del- 
1*  Apocalisse  dipinte  da  Ciotto  in  s.  Cbiurudi  Na- 
poli u furono  , per  quanto  si  dice  , invenzioni  di 
x Dante;  come  per  avventura  furono  anche  quelle 
x tanto  lodate  d’ Ascesi..,.  E sebbene  Dante  in  que- 
x sio  tempo  era  morto,  potevano  aver  av  uto,  come 
* sposso  avviene  fra  gli  amici  , ragionamenti  2. 
Clic  Dante  poi  dì  sua  mano  disegnasse  egli  stesso, 
ci  è ricordalo  iti  un  luogo  della  Vita  Nova  che 
recheremo  poi  ; e die  g egregiamente  disegnasse  > 
ce  lo  atferma  Leonardo  Aretino  , il  secondo  dei 
Biograli  di  lui,  che  potè  ferse  vedere  de  suoi  di- 
segni (b). 

Ed  ora  si  scorge  «piali  fossero  i progressi  d’ogui 
maniera  , lingua  , poesia  , prosa,  od  arti , già  fat- 
tisi al  sorgere  di  Dante;  c qual  luogo  già  disliuto 
ei  vi  tenesse  fin  d’  allora  intanto  clic  v*  ottenesse  il 
primo.  Ma  vederi , che  ei  non  fu,  come  dìcesi  da 
taluni  , quasi  astro  solitario  in  notte  nuvolosa  , o 
rigogliosa  pianta  in  deserto  ; che  queste  sono  imma- 
gini fantastiche  c fuor  di  natura  e verità.  Nèso  ter- 
minare questo  specchio  della  civiltà  e dello  splen- 
dore di  Firenze  nei  primi  auni  ili  Dante , senza  pur 
aggiungervi  una  narrazione  del  Villani,  che  mi 
sembra  compiere  il  ritratto  della  vita  colà  vivuta. 


« Negli  auni  di  Cristo  i*S.f  del  mese  di  giugno  » 
(cosi  ai  diciotlo  anni  compiuti  di  Dante)  e per  la 
5 lesta  di  s.  Giovanni,  essendo  la  città  di  Firenze  in 
x buono  c pacifico  stato,  ed  in  grande,  tranquillo  c 
x utile  per  li  mercatanti  ed  artefici,  e raassimamen- 
x te  per  li  Guelfi  che  signoroggiavanolaterra,  sì  si 
X fece  nella  contrada  di  snnta  Felicita  olir*  Arno, 
l onde  furono  capo  i Rossi  con  loro  vicinanza,  una 
J nobile  c ricca  compagnia,  vestiti  tutti  di  cobo  bian- 
x che  , con  uno  signore  detto  dello  Amore.  Per  la 

> qual  brigata  non  sentendoli  se  non  in  giuochi  cd 
I iu  sola/zi,  e balli  di  donne,  e di  cavalieri  popolani, 
x od  altra  gente  assai  onorevoli,  andando  per  la  città 
» con  trombe  c molti  strumenti,  stando  ingioia  od  al- 
x legrez/a,agran  conviti  di  cene  e desinari. La  qua- 

> le  corte  durò  presso  a due  mcsi,c  lu  la  più  nobile 
s e nominata  elio  mai  si  facesse  in  Firenze  e in  To- 
i scana.  Alla  quale  corte  vennero  di  div  erse  parti  e 
x paesi  molti  gentili  uomini  di  corte  c giocolali  , e 
x lutti  furono  ricevulic  provveduti  onorevolmente. 

> E nota,  che  iie’detti  tempi  la  città  di  Firenze  co* 
x suoi  cittadini  fu  nel  più  stato  che  mai  fosse,  e du- 
5 rò  ii'tino  li  anni  di  Cristo  12S9  allora  che  sì  co- 
) in  in  ciò  la  divisione  tra'l  popolo  e prandi  , e ap- 

> presso  tra*  Bianchi  c Neri.  Ed  avrà  nc’deUi  tera- 
5 pi  in  Firenze  da  CCC  cavalieri  di  corredo,  c mol- 

> te  brigate  di  cavalieri  c di  donzelli,  che  sera  e mat- 
x lina  riccamente  mclteano  tavola  . con  molli  uo- 

> mini  di  corte,  donando  per  le  Pasque  molte  robe  va- 
s ie;  onde  di  Lombardia  e di  tutta  Italia  vi  trneva- 
x no  buffoni  e logorai  e uomini  di  corte  «Firenze.  e 
x tutti  erano  veduti  allegramente;  c non  passava  per 
x Firenze  nullo  forestiere  uomo  di  riiioinio,  e da  ri- 
1 covere  onore,  chea  gora  noli  fosse  invitato  e rite- 
» nulo  dalle  dette  brigate,  e accompagnato  a piede 
x e a cavallo  per  la  città  e per  lo  contado,  come  si 
x con  venia  x (c). 


fa)  Bonven.  Imol.  Coni.  Pure,  n,  in  Murai.  Ant. 
lui.  f , p.  n85. 


(1»)  Leonardo  Aretino  in  Dante.  Ediz.  Minori.  p.  li 
Gio».  Vili.  iter.  11.  sui,  p.  *«17. 
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1 STUDI  , IL  TRIVIO  EI)  IL  QUADRIVIO  , LA  FILOSOFIA  , LA  RAGION  CIVILE, 

LA  LINGUA  GRECA  , CASELLA  , BRUNETTO  LATINI. 

« 

( ANNI  1*74'  IS&9  ) 

tso  Portoti*  porlo  (Mitrai  con  quelli  uri. 

Iscr.  ir. 


Fin  qui  abbiamo  veduto  , come  s'allevasse  Dar- 
le in  mezzo  alla  sorbente  civiltà  fiorentina.  E sen- 
za ilu  li  ilio  quest'  educazione  de'  (alti  elio  ci  si  adem- 
piono in  lori  io,  della  lingua  che  ci  si  parla  , delie 
occupazioni  clic  ci  si  lodano  . è quella  clic  più 
può  sopra  noi  ; quella  clic  ci  dà  la  spinta  a qualsia- 
si cosa  buona  , se  di  alcuna  siam  capaci , e ci  con- 
forma a quanto  sarà  poi  fruLto  migliore  di  nostra 
vita.  Ma  non  ba4a  certamente.  Sogli  uomini  aves- 
sero a ricominciare  da  capo  ad  ogni  generazione  , 
ci  non  sarebbero  guari  diversi  da’  bruti  , i secoli 
de1  quali  non  si  coniano.  iNc  ciò  è nella  idea  della 
provvidenza  ; la  quale  all' incontro  ci  Im  donali  di 
tulle  le  facoltà  necessarie  , perchè  valendoci  delle  ■ 
fatiche  già  falle  , noi  possiamo  sempre  partire  dal  j 
punto  ore  sono  giunti  i predecessori , por  avviare 
i successori  ad  ima  mela  , che  ninno  vede  , niuno 
sa  quanto  I ntana  sia.  ina  a cui  pure  ci  sentiamo 
spinti  per  nostra  donata  ni  tura.  Quindi  in  ninna  o- 
tàf  nittn nomo  veramente  grande  tu  mai,  che  più  o I 
nieuo  non  si  valesse  di  quelle  fatiche  anteriori  ; che 
ali’  educazione  dola-; li  dal  tempo  suo  ujii  aggiu-  { 
gnesse  quella  raccolta  dai  tempi  antichi.  Coloro  ( 
che  noi  fecero  , poterono  si  mostrare  indegno  , e.v  > 
parità  , disposi/ioni  , e rosi  Carsi  ammirare  perso- 
nalmente dulia  loro  brigai  i . da  alcuni  vicini  di  luo-  1 
go  o di  tempo  ; ma  il  nome  largamente  sparso  e du- 
revole , 1*  ammirazioni: dei  lunghi  posteri,  L'  ottica-  j 
eia  sulle  età  avvenire  , non  sono  se  non  di  coloro , 
che  hanno  saputo  , ponendosi  in  mezzo , congii»- 
ger  lutti  gli  insegnamenti  - non  rinnegarne  nessu- 
no. Fra  quelli  poi  che  cosi  fecero  , niuno  il  fece  , 
meglio  clic  Dante.  Biluce  dalle  opere  sue  tulle;  più 
che  dall' altre,  dalla  massima;  e riluce  uon  meno  , 
da’  latti  della  vila  di  lui.  Cosi  giovasse  il  grande  | 
esempio  a non  lasciarci  dimezzar  l' ingegno  nè  da-  i 


V)  Conv.  Trai,  n,  e.  il,  p.  ioG. 
dO  Volg.  Eloq. , lik.  i,enp.nlp.«6i. 


gli  uni  nò  dagli  altri  de’  malaccorti  disprczzatori 
de*  (empi  passati  o do’  presenti. 

GU  studi  elementari  al  tempo  di  Dante  erano  an- 
cora compresi  nelle  sette  arti , dette  con  nomi  bar- 
bari del  trivio  e quadrivio.  Il  trivio  comprendeva 
grammatica  , rettorica  , e dialettica  ; il  quadrivio 
aritmetica  , geometria  , musica  , cd  astronomia  ; 
e Dante  stesso  nel  suo  libro  del  Convito  segue  tal 
distribuzione  di  studi  (a).  La  grammatica  non  toc- 
cava alle  lingue  moderne  o volgari  , abbandonate 
all*  uso , c tenute  in  qncl  conto  che  si  fa  ora  de  dia- 
letti (b).  Era  dunque  disola  lingua  latina  ; ma  qua- 
le poteva  «sere  senza  il  confronto  cosi  necessario 
colla  lingua  parlata  , senza  dizionari,  e prima  de’ 
lavori  immensi  dei  nostri  quattro  e cinquecenlisli, 
c di  tutti  gli  altri  che  avanzarono  nelle  nostre  vie. 

Delta  rettorica , studiata  pure  in  latino  , vedre- 
mo esempi  nelle  lcUcrc  di  Dante  , c tutte  in  latino 

> con  alto  dittalo,  e con  eccellenti  sentenzio  ed  au- 

> turiboli,  'c  quali  furono  molto  commendate  da’ sa- 
li vi  intenditori?  (cf.Cosi  ci  dice  il  Villani  contem- 
poraneo; ma  noi , che  abbiamo  le  lettere  citate , le 
vegliamo  appena  simili  alle  reliquie  degli  ultimi 
relori  romani  , o a quelle  di  Cassitdoro  e de’  pri- 
mi tempi  barbari  ; c cosi  troppo  dissimili  dal  bello 
stile  volgare  usato,  anche  in  prosa,  da  Dante.  Più 
facilmente  crederemo  a ciò  che  pur  ci  dice  il  Vil- 
lani , clic  Dante  fu  f Tellurico  perfetto,  tanto  in 
j dittare  c versificare,  che  in  ringhiera  parlare 
poiché  questo,  sen  za  dubbio  il  fac*?va  in  volgare  (d).  | 
E così  vederi  in  Dante  quella  diiferonza  Ira  gli  stu-  j 
di  morii  e i vivi  , tra  la  rettorica  studiala  c Telo-  ' 
quenza  i mirata  dall*  usi» . che  si  ritrova  poi  in  Pe-  f 
trarea,  in  Boccaccio,  c in  tutti  gli  altri  uomini  , an- 
zi nei  falli  stessi  di  quei  tempi.  Imperciocché  do-  ; 
quinti , cioè  persuadi  tori  con  ragioni  in  qualunque  . 


(c)  G.  Vili.  Rcr.  It.  un,  p.  So8. 
(H)  G.  Vili.  ir». 
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CAPO  QUINTO 


modo  opportune  e convincenti , dovettero  essere  c 
quei  primi  consoli  o cupi  de’  Comuni  che  raccol- 
sero in  leghe  tante  popolazioni  lin  dal  secolo  X 11.  c 

3 uè'  capi  di  parie  che  tanti  animi  accesero  o guf- 
arono , e quel  Mosca  Lamberti 

106  Che  dine,  Uno  : rapo  ha  rota  fatta  , 

Che  fu  i uul  K'Die  j*«r  le  gente  ’i  o»ce , 

1>V.  X1TU1, 

cioè  penuaditore  della  morie  del  Ruondelinoutc 
ed  origine  in  Firenze  delle  parti  Guelfa  e Ghi- 
bellina, c quel  Furinuta  degli  liberti,  che  vedem- 
mo , nuovo  Camillo  , impedire  la  distruzione  del- 
la patria.  Fu  eloquente  senza  dubbio  quel  fra 
Giovanni  da  Vicenza  clic  nel  i«33  in  riva  al- 
l’Adige presso  a Verona,  ruunó  , dicosi  , quul- 
boccino  mila  persone  di  parecchie  città  all'  intor- 
no a far  pace  , o signoreggiò  Vicenza  o Veruna  ; 
benché  tali  paci  e signorie  non  durassero  quasi 
più  elio  il  suono  dileguato  della  sua  voce  (a)  L’elo- 
quenza politica  in  lingua  popolare  nacque  e iiorl 
certamente  in  questi  secoli,  i quali  dicangi  di  liberta 
o licenza  , furono  ud  ogni  mono  quelli  delle  passio- 
ni, de'  movimenti  e delle  deli  iterazioni  popolari. 
Né  è da  dubitare  , che  molti  de’  discorsi  traman- 
datici dai  crouucisli  fossero  veramente  pronunciali 
ed  uditi;  ma  la  rei  lirica  degli  storici  elio  seguirono, 
ora  alter,  udo  i discorsi  veri , ora  iuv  eu lai i dono  a l 
imitazione  antica,  gli  screditò  a seguo  di  farli  poi 
teucre  lutti  per  liuti.  Ali  ogni  modo,  nel  tempo  ni 
che  parliamo,  sono  da  distinguere  bene  rettorie;! 
ed  eloquenza  ; e Dante  famoso  allora  in  ambe  , lu 
medium >s uno  nella  prima  studiata,  ottimo  cd  effi- 
cace udla  seconda  scusa  studio  usala. 

Finalmente;  , quanto  alfa  dialettica  , ultima  de. - 
le  tre  arti  min*  ri , è do  ricordare  che  seguiva  »i 
allora  quella  di  Aristotile  ; benché  non  la  vera  e 
moderata  di  lui , il  quale  non  »’  avanzò  oltre  alle 
prime  divisioni  del  ragionamento  ; ma  quella  che 
venne  da  lui  per  gl  intermediari  di  Porfirio  e ^jot>- 
zio , c per  le  traduzioni  e ritta  duz  ioni  dal  greco 
in  arabo  , o dall  arabo  in  latino  barbaro,  e che  fu 
quindi  commentata,  esagerata  ed  applicata  ad  ugni 
cosa  duranti  sette  secoli  da  quei  hlosoti  e teologi  che 
si  comprendono  più  o meno  sotto  il  nome  di  Scolasti- 
ci. Tuttavia  qualche  migliorameli  lo  della  dialettica 
ari*  tutoli  cu*seoluslicu  si  può  scorgere  all’  età  dei 
maestri  di  Dante,  che  fu  quella  di  san  Tommaso.  11 
quale  non  solo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  lece  tra- 
durre , secondo  pare  , dai  greco  , e comiucibò 
parecchie  opere  di  Aristotile  ; ma  , quel  che  e pai, 
abbambino  le  dispute  dei  realisti  e nominalisti  e 
degli  altri  vanissimi  metafisici  di  quelle  età,  e seni- 
plihcò  cosi  il  ragiouamento  nelle  applicazioni  aila 


teologia  i b).  Ma  le  dispute  ricominciarono  dopo  di  | 
lui,  pm  e contro  lui,  miusi  allo  stesso  modo  ; e con-  j 
tuiu. irono  gli  abusi  della  dialettica  , secondo  si  suol  , 
dire  . lino  al  secolo  XVI  o XVII.  Benché  forse 
ei  non  sono  cessali  del  tutto  ; c non  dubbie  tracce  ? 
ne  rimangono  e in  certe  logiche  le  quali  insegne- 
rcbliuno  a sragionare,  se  non  si  dimenticassero  ap- 
pena imparate,  e principalmente  in  certe  forme  di 
solenni  argomenta/ ioni  , le  quali  usate  per  esami, 
in  quasi  tutta  Europa,  non  provano  nell  esaminato 
se  non  una  mutile  e forse  infelice  argu/ia  e pron- 
tezza. Ad  ogni  modo  , della  dialettica  del  medio 
evo  niuito  certo  giudicò  meglio  che  Corrado  HI 
iinpcroJorc;  il  quale  irretito  da  uno  di  qui*’  mae- 
stri di  logica  in  una  di  quelle  arguzie,  molto  bene 
se  ne  disimpacciò  esclamando  : Che  gran  buon 
Uni  o hanuo  /'Ut e i lettetali / (c).  Nè  si  astenne 
Dante  da  tali  esercitazioni  ; che  addentratovi  in 
gioventù,  vedremo  a luogo  suo  come  vi  si  dilettas- 
se , in  Napoli  forse  e in  Verona  , certo  poi  alla  fa- 
mosa università  di  Parigi.  Anche  i grandi  uomini 
forza  è che  servano  talvolta  al  loro  tempo;  ma  que- 
sta differenza  v'  è tra  i grandi  e i piccoli,  che  co- 
si roservon  sempre  cresi,  n gregge,  dove  ì gran- 
di sanno  trovare  qualche  lor  giorno  di  libertà  , e 
fanno  opere  allora  discernibili  di  mezzo  alle  servili, 
proprie  o d’  altrui. 

Né  erano  migliori  gli  studi  compresi  nelle  quat- 
tro arti  del  quadrivio.  Delle  due  prime  , l' aritme- 
tica c la  geometria,  meno  appartenenti  agli  studi  di 
Dante,  ma  in  che  pure  ci  si  mostra  pratico  di  quan- 
to sapevasi  allora,  basti  il  dire  : clic  dei  primi  anni 
di  questo  secolo  è quel  l>conardo  Fibonacci  cancel- 
liere della  dogana  dei  Pisani  in  Bugia  di  Barberia. 

■lai  cui  libro  dell'  Abbaco  crede»  o introdotto  odi- 
vulgato l'uso  dei  numeri  Indici  o Arabici  (dj.  Cosi  j 
queste  scienze  sorte  già,  dicesi , in  Egitto  ad  uso 
drll'agrici  llura  , risorgevano  ora  in  Italia  ad  uso 
del  commercio.  Ma  a tal  progresso  è do  contrap- 
porre In  solita  ombra  di  un  ignoranza  pur  durante;  j 
quella  di  un  Campano  da  Novara  , common tator  j 
d*  Euclide  , ed  uno  de'  primi  matematici  dell’  età  , j 
il  quale  attendeva  alla  quadratura  del  circolo  (e). 

Ala  più  importante  é per  noi  lo  stato  della  astro- 
nomia ulP  età  di  Dante.  Il  quale  non  mirava  al 
cielo  in  poesia  o in  ispir  lo  solamente , ma  mate- 
rialmente ancora , c con  amore  e desiderio  , quale  . 
a sommo  fra  gli  oggetti  di  contemplazione  , e co-  j 
me  a dimora  reale  degli  spiriti  cari  e dipartiti.  ! 
Nella  più  bella  frale  lettere  di  Dante,  scritta  nell’c-  l 
m’Iìo  , egli  accenna  a questa  , come  a principal 
consola/ ione  di  sua  vita  dovunque  si  fosse.  « E clic  t 
ì Non  potrò  io  d'ogui  dove  mirare  gli  specchi  ( /epe - 
? t uia  ) del  sole  c degli  astri*  Nond  ogni  dove  sotto 
» il  ciclo,  speculato  dolcissime  veritadi?!  (I).  Quin- 


(•)  Murai.  Aiutai,  au.  mJj  ; Tiiab.  lon.  iv,  liL.  li,  4{  | 

Ging.  cap.  vi,  |>.  snf. 

(lij  ’iirab.  umi.  tv.  lib.  a,C.  S. 

{.•)  Jucundum  vitata  dicebat  Imitare  litUralvS,  Gm« 
gUfuc  tom.  i.  p.  84* 

(d)  Taab.  tv  , p.  rjS. 


(c)  Sullo  «tato  di  tutti»  i|u«itc  arie u io  durante  il  scroto 
ini  tedi  J/intutra  drt  tcòn»f  mathemati</u u t n Ita- 
ile  par  Guillaume  Libri  , Paris  i838,  limi,  n,  litro  i. 

(f)  Kdit.  della  Minerva,  toui.  v , p.  i»o  , o rudi  più 
giù  l' opti  a pieoeuta  , lib.  u,  aip.  xiv. 
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di  tallo  astronomica  riuscì  la  fabbrica  de!  poema 
satiro  ; ed  astronomiche  sono  altre  poesie  di  Dante 
e i commenti  che  ne  fece  (a).  Ognuno  sa  poi , che 
allora  F Astronomia  era  tutta  nel  sistema  Tolom- 
maico  , della  terra  situata  al  centro  del!'  universo  , 
con  intorno  i sette  cidi  rotanti  de’ pianeti  Luna  , 
Mercurio  , Venero  , Sole  , Marte  , Giove  e Satur- 
no : F ottavo  delle  stelle  fisse  , e il  nono  o primo 
mollile  traditegli  altri  nel  molo  universale  d’o- 
riente in  occidente.  Tutto  ciò  è notissimo;  ina  i pe- 
riti ammirarono  in  molli  luoghi  delle  opere  di  Dan- 
te le  cognizioni  di  lui  che  sembrano  superare  quelle 
dell*  età  (b).  Del  risto  a mal  grado  di  silfatto  siste- 
ma, e cosi  delle  false  basi  di  calcolo  astronomico, 
un  colai  Lanfranco  Domenicano  predisse  al  prin- 
cipio del  1261  un  ecclissc  solare  avvenuto  poi  alla 
vigilia  dell’Ascensione  (c).  Veggano  gli  scienziati 
se  sia  vero  tal  ecclissc  , e se  questa  sia  o no  dello 
prime  predizioni  latte.  Ad  ogui  modo,  pur  troppo 
gli  astronomi  non  si  contentavano  allora  di  siffatte 
predizioni;  ma  forse  appunto  dalle  predizioni  effet- 
tuate degli  eventi  celesti  traevano  credito  a quel- 
I 1’  altre  stolte  degli  eventi  umani.  Astronomia  ed 
Astrologia  erano  allora  una  sola  parola  , e sovente 
una  sola  cosa  ; e furono  grandemente  protette  da* 
principi  c potenti  di  questo  secolo  , principalmente 
| da  Federigo  II  impcradorc  e da  Kz zelino  tiranno, 
ì Ma  Un  d’  allora  la  Chiesa,  o con  essa  gli  uomini 
I più  colti,  c Ira  questi  Dante  nostro  principalinen- 
1 te  , condannarono  sempre  quella  vana  scienza. 
Dante  mette  gli  Indovini  nell  inferno  col  capo  tra- 
volto alle  spalle  ; e in  tutto  un  cauto  li  prosegue  , 
nominando  fra  essi  i principali  del  suo  tempo  in 
j Italia  1 

I 

118  Quell’  altro  che  no*  fianchi  è coei  poco  , 

Michele  Scoto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  teppe  il  giuoco  ; 
isi  Vedi  Guido  Bonatti , redi  Ardente  (d)  , 

Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  , ma  tardi  si  pente. 

lav.  a. 

\j  ultima  poi  delle  quattro  arti  maggiori  del 
quudnviu  era  la  musica.  Della  quale  forse  alcuno 
si  meraviglierà  fosse  compresa  iu  quegli  studi,  che 
a noi  paiono  cosi  diversi.  Ma  in  questa  , come  in 
altre  istituzioni  del  medio  evo,  per  ispiegurlc  ei  si 
vuol  ricorrere  alle  origini.  E risalendo  a quella 
dell’  ordinamento  degli  studi  , si  vede  che  fu  fatto 
nelle  scuole  dei  vescovi  e de’ monasteri,  e per  li  chie- 
j rici  od  ecclesiustici  ; ai  quali  dopo  i priucipii  delle 
lettere  crant  pur  necessari  quelli  del  salmeggiare  e 
del  conto.  È noto  1*  affaticarsi  in  ciò  di  Carioina- 
gno,  che  trasse  cantori  di  Korna  in  Francia,  e a dir 


degli  storici , male  riuscì  ad  addestrarvi  le  voci  na- 
turalmente stonanti  do’ suoi  settentrionali.  Ebbe  fin 
d’  allora  1*  Italia,  o conservò  duranti  quei  secoli 
barbari , it  primato  della  musica  ; e Guido  d’Arcz- 
zo  al  secolo  XI  te  fece  fare  il  passo  del  nominare  le 
noie.  Crebbe  più  tardi  siffatto  vanto  all’  Italia , in- 
cominciando dal  Paleslrina  al  finir  del  secolo  XVI, 
; quando  appunto  le  venivan  mancando  altre  glorie 
troppo  maggiori.  E giudichi  ognuno  a talento  suo, 
se  questo  primato  solo  or  ne  rimanga  ; e chi  giu- 
dica cosi  , se  ne  adonti  pure  a ragione.  Ma  nou  si 
vituperino  coloro  elio  ci  salvano  questo  almeno; 
cliè  in  qualunque  arte,  e massime  in  questa  cosi  ac- 
costaci tesi  a spiritualità  , tutti  i sommi  si  vogliono 
non  che  ammirare  ma  venerare  , quasi  donati 
d’  uno  dei  raggi  del  sommo  ed  universale  artista. 
Vero  è , che  di  questa,  come  di  tutte  le  belle  arti  , 
ei  si  può  abusare?,  e si  abusa  da  coloro  die  ci  sviauo 
a mollezza  , a languore  t all’  abbandono  di  ogni 
forte  virtù,  all* accontentarci  nel  vizio;  ma  alcuni 
pur  sono  che  con  questa , la  più  efficace  forse  d’  o- 
gni  arte,  tentano  ricondurci  a quella  forza  e quella 
virtù  , la  quale  in  tanti  altri  modi  ci  viene  mcuo. 
Nè  si  ripudii  cosi  una  parlo  , qualunque  siasi  , di 
. nostro  glorie  ; e s oppongano  a quegli  ozio®  spre- 
| giatori  due  operosissimi  Italiani , solenni  ammira- 
1 tori  di  musica , Napoleone  e Dante.  Di  Dante  oq 
lo  dicono  tutti  i biografi,  e principalmente  il  Boc- 
1 caccio:  « Sommamente  si  dilettò  in  suoni  o in  canti 

> nella  sua  giovinezza  , e con  ciascuno  che  a que* 
1 tempi  era  ottimo  cantatore  c sonatore  fu  amico  ed 

> ebbe  sua  usanza  ; ed  assai  cose  » (intendi  le  cau- 
, zoili  allora  fatte  per  cantarsi  realmente  , e i so- 
netti per  essere  dal  suono  accompagnale  ) < da 
1 questo  diletto  tirato  coraposo  , le  quali  di  piacc- 
J vole  e maestrevole  nota  a questi  colali  Iacea 
* rivestire  » (e).  Anche  Leonardo  cel  dice  (I);  c 
quando  niuno  cel  dicesse,  sono  innumerevoli  i luo- 
ghi della  Commedia  , ove  il  poeta  si  mostra  seusi- 

) tivo  , come  agli  stridori  d'inferno  quasi  supplizio 
; grande  di  esso  , così  poi  nel  Purgatorio  e nel  Pa- 
radiso ai  cauti  di  speranza  e di  amore  di  quelle 
anime  pazienti  o soddisfatte  (g).  Al  principio  spe- 
cialmente del  Purgatorio  , tra  quell’  anime  che  vi 
approdano  cantando  dalla  barchetta  dell’  Angelo 
dali’uli  spiegate,  egli  trova  Casella,  cantore  e ami- 
co suo  , e probabilmente  suo  compagno  ai  giubileo 
del  i3oo  in  Uorna,  morto  in  quel  roineaggio. 

70  E come  a mesttggier  che  porla  olivo  , 

Tregge  la  genio  per  udir  no  tette  , 

E di  calcar  ncuun  si  mostra  schivo  | 

7S  Così  al  viso  mio  *’  all  issar  quello 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Quasi  obktiando  d’ire  « farsi  belle. 


(a)  Convito,  Tr.  is  , e.  S,  4* 

(b)  Magalotti  , Bedi  , Targioni  , Botlagiiio  ® Ferroni 
fecero  già  parecchie  osscrvnsioni  sulla  dottrina  di  Danto 
in  isrienie  naturali.  Ma  eh»  lo  voglia  trovare  nincslrr- 
% oline  lite  v perciò  moderatamente  raccolte  e comparato 
colie  cognizioni  itctTolà,  vegga  il  libro  citato  dui  Libri, 
lotu.  u , j»p.  174 — c 188. 


(el T»r*b.  io,  177. 
f d)  Calzolaio  che  fu. 

M Boccacc.  Vita , p.  5G. 

(f)  Leon.  Ar.  p.  5q. 

(g)  Vedi  Inf.  iu  , 2 s e scg.;  v , «5  e scg.  • sii  , t *.  — 
Purg.  ix,  i4>  ;xu,m.  — Farad,  un,  ib  ; xiv  , 3i  « 
nJ>i  XX  , 14!  ; XX Ili  , 97  , ed  altri. 


CAPO  QUINTO 


76  Io  vidi  un»  dì  loro  trxaai  , 

Prr  abbraerinrinì  con  si  gran. le  a {Tolto  , 

Clic  mone  rac  a Tare  il  »ìmi"!ianto. 
rq  Oi  ombre  vano  , Tuoi  cho  nell'  a*|»etio  ! 

Tre  volle  dietro  » lui  le  mani  avvinai  , 

K tonto»»»  tomai  co»  eoe  al  f»Mo. 

Sa  Di  maraviglio,  «rodo  , mi  dipm»»  ; 

l\  rchò  l'ombra  mri  ì»e  e ai  rii  ras*'  j 
Kd  i«  , icptcndo  lei  , olire  mi  pinti. 

S5  Som  « mente  dme  eh'  io  potasse  ; 

Alior  conobbi  chi  era  , e predai 

Che  . per  parlarmi , un  poco  »'  nrretlaate. 

SS  Ri*po»tMm  : coal  coui*  io  t'  nm.ii 

Rei  mortai  corpo  , covi  t’  amo  sciolta. 

Però  m'  arresto  ; ma  tu  perché  vai  ? 
ni  Casella  mio  , per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  f’OD  , fo  10  qiuvto  viaggio* 

Ma  a te  coni  era  tanta  terra  tolta  ? 
g4  Ed  egli  a ma 

106  Ed  io  ! Se  nuova  Irjj^t  non  ti  toglie 
Blcir-orin  o tuo  all’antoroto  canto  , 

Clio  sui  solca  quietar  Urti*  mie  voglia  , 

109  D»  ciò  ti  piaccia  consolar  alquanto 

L anima  mia  , che  co»  la  sua  persoua 
Venendo  qui  , é affannata  tanto, 
li*  Atnor  eh*  nella  mente  mi  ragiona 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  * 

Che  la  dolce*»*  ancor  dentro  mi  suona, 
ili»  Lo  mio  maestro  ed  io  , e quella  gente 

Ch‘  eranron  luì , parevan  sì  contenti  , 

Come  a nessun  toccarne  nitro  la  utente. 

118  No»  cravara  tutti  fini  et!  attenti 

Alle  *»e  note  ; ed  ecco  il  veglio  «netto  (a) 
Gridando  : eha  è ciò  spiriti  lenti  ? 
m Qual  negligcnsa  , quale  stare  è questo  ? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio  , 

Ch*  esser  non  lascia  a voi  Mio  manifesto. 
i«4.  Come  , quando  cogliendo  biada  o loglio  , 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura  , 

Quoti  , scur  a mostrar  V usato  orgoglio  , 
ix^  Se  cosa  appare  ond*  olii  abbina  paura  , 
Subitamente  lasciano  star  1*  esca  , 

Perché  assaliti son  da  m aggior  cura  j 
jSo  Cosi  vici"  io  quella  masnada  fresca  (b) 

Lasciare  '1  canto  , e giro  invcr  lo  costo  , 

Coni’  uom  che  va  , ne  sa  dova  riesca  } 
i3S  Nè  la  nostra  partila  fu  uien  tosta. 

Ptiao.  u. 

Amor  ohe  nella  nunle  mi  ragiona  è il  primo 
verso  d*  una  delle  belle  canzoni  cl»  Datile;  la  «piale 
si  vede  cosi  essere  stala  messa  in  musica  e cantala, 
eora’  erano  allora  veramente  le  canzoni.  Ancora 
pare  accennato  che  k incitasse  in  musica  Casella 
slesso  ; e tutto  questo  passo  cosi  allettuoso  mostra 
I’  amicizia  clic  era  tra  il  poeta  c il  compositore. 
Ma  che  questi  fossi?  maestro  di  musica  a Dante  , 
noi  vedo  «pii  accennato  , benché  sia  stato  detto  da 
alcuni  biografi  l6. 

Tale  dunque  era  la  condizione  delle  sette  arti 
sluil iu le  già  da’  soli  cticrici  ; ina  allora,  almeno  ili 
Italia  , anche  da'  secolari  , e cosi  da  Dante.  Inse- 
gnavausi  liti  dal  tempo  dei  Carolingi  ili  tulle  quelle 


(a)  Calotta  lltircnsr,  con  tslrana  fantasia  f itto  guar- 
diano ilei  Purgatorio  equa»»  deputalo  a far  salire  le  nui- 
ui*  su  per  lo  monte  dì  evvo. 

(b)  Fresca  per  H,  giunta. 

(c)  V.  Mumt.  an.  H-g  ,«  Capitolare  di  LiUii»  **up* 


città  ore  essi  ordinarono  o riordinarono  «cuoio  , 
e cosi  in  Firenze  Un  dall’  S29  sotto  a Lotario  irn- 
pcradore  (c).  Quindi  in  Firenze  stessi  Dante  impa-  ! 
ró  certo  tutte  o la  maggior  parlo  delle  selle  arti  ; 

C 11*  ebbe  a maestra  Brunetto  Latini,  come  ci  c ac-  j 
ccnnato  da  Leonardo  Aretino  (d)  e da  Dante  stesso  I 
nell  Inferno.  Nel  quale  con  istrana  mescolanza  di 
severità  od  an/i  satira  c d’  amorevole*^  , ei  mette  j 
il  maestro  Ira  i dannali  del  più  bruito  fra’  peccali,  j 
e gli  dice  jKii  teucramente: 

Si  Che  *n  la  monto'  m'é  fitta  e ancor  m* accora 
La  rara  è huonn  iromagmr  paterna 
l>i  voi  «ri  mondo  , quando  ad  ora  ad  ora 
83  M "insegna  vaio  com»  Puoi»  «'eterna; 

K <1  ujinto  io  1*  pIi)»  in  grado  , mentre  io  vivo 
Convien  che  nella  lingua  mìa  si  «corna. 

lar.  xv. 

Non  fermiamoci  con  tanti  altri  a spiegare  .giu-  \ 
stilicare  . o peggio  lodar  Dante  di  tale  contraddi'  j 
ziouc  e sconcezza,  che  ancor  sa  di  quella  barbarie, 
onde  egli  primo  usciva,  e non  è meraviglia  uscisse  { 
talora  imbrattalo  >7.  Veniamo  anzi  a Brunetto.  Il  ! 
quale  , nato  non  si  sa  in  qual  anno  , di  nohil  fami- 
glia iiorcnlina,  c Guelfo  costante  , trovavosi  am- 
hosctadotre  del  Comune  ad  Alfonso  di  Gattiglia, 
ranno  i2<»o,  mentre  la  parte  sita  era  cacciala  dal  la 
città  dopo  la  rolla  di  Moftloajicrlt  ; e rimase  esule 
cosi  più  anni  in  Francia,  o probabilmente  in  Pari- 
gi ,K.Fece  ivi  in  lingua  volgare  nostra  parecchie  tra- 
duzioni da  Cicerone;  e in  lingua  d ai!  il  suo  poe- 
ma intitolalo  il  Texoì'o , zibaldone  o enciclopedia 
delle  cognizioni  di  quei  tempi.  Tornato  a Firenze 
colla  famiglia  di  Dante  e con  gli  altri  Cucili  net 
12O6,  fecevi  iti  versi  e in  nostro  volgare  il  7Vav>- 
re/fo,  clic  è una  raccolta  di  sentenze  morali,  e poi  il 
Palaj/io  clte  è uni  raccolta  di  riboboli  fiorettimi  *9. 
Ebbe  quindi  I*  uffizio,  dello  già  di  J\  alai  io,  allora 
Dittatore  , e piti  lardi  , ai  tempi  di  Machiavello  « 
clic  pur  F ebbe  , Segretario  dulia  Repubblica  Fio- 
rentina ; e quello  4i  Sindaco  per  essa  nell  anno  J 
i‘iS4,che  allora  voleva  dir  deputato  a qualche  ! 
commissione  particolare.  Morì  l anno  !2g4(e)> 
vanni  Villani  lo  dice  1 uout  di  gran  senno  , gran- 
9 de  filosofo,  sommo  maestro  in  rellorica,  tanto  in 
? ben  8 » per  dire,  quanto  in  ben  dittare.  . . , E iu 
s dittatore  del  nostro  Comune,  ma  fu  mondano  uo- 
j ino.  E di  lui  a vento  latta  menzione  , percltc  fu 
\ cominciatore  o maestro  in  digrossare  i Fiorcn- 
9 lini  , e farli  scorti  in  Itene  par  laro  e in  sapere 
9 giudicare  c reggere  la  nostra  Repubblica  secon- 
> do  la  politica  : (f).  Ve  lesi  in  tulio,  cho  fu  il  mag- 
gior uomo  dì  lettere  della  generazione  sua  in  K i- 
rcuze.  Ma  qual  , deferenza  tra  esso  e il  maggiore 
della  seguente  ! È tanta,  clic  la  vera  gloria  del  pri- 
mo è oggi  L'aver  avuto  il  secondo  per  iscolaro. 

nel  R<rr.  II.  loto.  il,  p.  ». 

(il)  Ed.  Mi».  «un».  v , p.  So. 

(c,  Tirali,  iv.  , 483  • *eg.  ; Cinguettò,  toni.  »,  pag. 

XiS  e *eg. 

(f)  Iter.  It.  xi u,  pp.  »o|,  35«. 
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Ma  oltre  allo  sette  orti,  complesso  dello  scibile 
per  più  secoli,  ed  oltre  alle  scuole  di  esse,  crasi  da 
i5o  aulii  incirca  salito  a scienze  ulteriori , ed  a 
<1  nelle  scuole  raccolte,  che  allora  si  dissero  studi, 
ed  ora  diconsi  università.  Il  primo  di  tali  studi  in 
Italia  fu  senza  dubbio  in  Bologna,  e sorse  a poco  a 
p.ico,  come  pare,  intorno  ad  Irnerioj  il  quale  ter- 
so il  principio  del  secolo  \I I incominciò  a inse- 
gnarvi le  leggi,  non  più  breviari  falli  ed  usali 
durante  la  barbarie,  ma  sulle  opere  e le  raccolte  ; 
Giustinianee  nuovamente  dhoUcrraic  qua  e là.  Ad  j 
Irncrio  succedettero  ned  medesimo  insegnamento  ■ 
altri  giureconsulti  ; e principalmente  quei  quattro,  » 
Bulgaro,  Martino,  Jacopo  ed  l’go,  che  alla  famosa 
dieta  di  ilouenglia  tenuta  da  Federigo  Barharossa  ; 
sedettero  cou  lui , e per  lui , contro  le  pretensioni  ] 
delle  regalie,  perdute  cosi  in  giurisprudenza,  vinte 
poi  colle  armi  dai  Comuni.  Nè  Bologna  stessa  e il 
suo  studio  furono  costanti  sempre  nella  giurispru- 
denza e nella  parte  Imperiale. Ma  volgendosi  come  : 
le  altre  città  ora  n questa  ora  a quella  parte,  lo  stu-  | 
dìo  fu  ora  protetto,  ora  fatto  chiudere,  or  dagli  Iw-  ! 
pcradori,  or  dui  Papi  ; i quali  si  disputavano,  non  ! 
meno  che  l'altre,  la  giurisdizione  degli  studi.  E da 
queste  chiusure  e questi  trasporti  dello  studio  di  Bo-  ! 
legna  in  altre  citta,  vennero,  come  crcdcsi,  tutti  gli 
nitri  più  antichi  in  Italia,  quelli  di  Padova  e di  Na-  , 
poli  principalmente , che  ne  figliarono  altri  al  me-  . 
disiino  modo;  ondcchè  a ragione  fu  detta  Bologna  ! 
.Water  studiorum.  Appena  nati  questi  altri  studi  cer- 
cavano d'emulare  quello  di  Bologna. osi  toglievano  . 
i maestri  e gli  scolari,  accrescendo  u vicenda  stìpen-  1 
di  e privilegi.  Sono  curiose  a vedere  queste  lolle,  c j 
l'uso  ( ridotto  ora  a Germania  ) delle  lezioni  pri-  | 
vate  aggiunte  alle  pubbliche,  da'macslri  che  nc  ar-  , 
ricchi  vano.  Trovo  recate  dal  grave  Tiraboschi  le  1 
parole  con  che  Odofredo  terminava  un  suo  corso  di  ! 
Digesto;  c sono  in  latino  codi  grosse,  che  non  oc-  ! 
corre  tradurlo  : Et  dico  vobis , quod  in  anno  se-  \ 
fptenti  intendo  dome  ordinarie , bene  et  le  gali  ter, 
aie  ut  WKjuam  feci-  Aon  credo  legare  extraordi- 
narie , tptia  sebolures  non  suiti  boni  jmgatores  ; j| 
quiavolunt  scil  e , sed  su  lunt  solvere , juxta  il-  ,i 
lud;  Scire  volunt  omnos,  mercedcm  solvcrc  nemo.  | 
Aon  habeo  vobis  p/ura  dicere;  eatis  cum  bettedi-  [ 
elione  Domini  (a).  Ma  a malgrado  di  silfallc  la-  ^ 
gnatizc  e degli  sforzi  delle  altre  città,  lo  studio  di  I 
Bologna  raccoglieva  dicci  mila  scolori  tT ogni  ua-  j 


zionc,  al  tempo  del  medesimo  Odofredo  verso  il 
principio  del  secolo  XIII;  nè  è ragione  di  credere, 
che  nc  avesse  meno  al  tempo  non  molto  lontano  di 
Dante.  Ne  erano  d'italiani  e stranieri  ; c vi  studia- 
vano non  solo  la  ragione  civile,  ina  pur  la  canoni- 
ca , o la  teologia  forse , benché  non  con  tanta  lode 
coinè  a Parigi , c certo  la  filosofia  morale  e natu- 
rale. D’ainbcdue  queste  era  allora  quasi  solo  autore 
Aristotile , di  cui  Dautc  : 

i3i  Vidi  T maestro  di  col  rcht*  tanno 
Seder  tra  fi  loto  fica  fami  pii  a , 

T utt»  l*  ammiran  , lutti  ouox  gli  fanno . 

Inr.  ir. 

Ora , di  queste  scienze  universitarie  che  allora 
insegnavano  agli  studi , pare  elio  t'ultima  sola,  la 
filosofia  naturale  e morale,  giù  da  Dante  incomin- 
ciata sotto  Brunetto  Latini,  tosse  poi  da  lui  studia- 
ta a Bologna  ed  a Padova.  Che  Facesse  un  viaggio 
Ira  gli  anni  del  l'adolescenza  e della  gioventù,  già 
lo  vedemmo  rammentato  da  lui  stesso  nella  storia 
dc'snoi  amori  (b).  Boccaccio  poi  ci  dico,  che  egli 
( i primi  inizi  prese  nella  prozia  patria;  e di  qucl- 

1 la, siccome  a luogo  piu  fertile  di  tal  cibo,  se  n*an- 
» dò  a Bologna)  (c);  e Benvenuto  da  (mela  che  (in 

2 verde  età  vacò  alla  filosofia  naturale  ili  Firenze, 
1 Bologna  e Padova)  (d).AUri  commentatori  e bio- 
grafi v'aggiunsero  altri  viaggi  ed  altri  studi;  ma 
questi  scrittori  già  discosti  scambiarono  certo  tra* 
viaggi  a studio,  c quelli  Tatti  poi  da  Dante  nell’am- 
kasccric  e nell'esilio;  duranti  i quali  bensì  egli 
sempre  continuò  ad  aggiuguerc  all  imparato  5o. 
Adunque  le  sette  arti  c le  due  filosofie  , sono  le 
sole  scienze  che  constino  imparate  da  Dante  nella 
sua  educazione;  quelle,  in  Firutizc  sotto  Brunetto 
Latini  ; queste  , parte  al  medesimo  modo,  parte  ai 
due  studi  di  Bologna  c Padova.  Si  fa  poi  da  taluni 
una  grave  disputa  se  Dante  sapesse  o no  di  Greco; 
trovandosi  non  poche  parole  di  tal  lingua  introdot- 
te con  qualche  alienazione  nella  Gommedia  (e). 
Cerio  dunque  oi  s«ipeva  quelle  ; nè  dell*  altre  im- 
porla mollo  , rispetto  a tante  altre  questioni  intor- 
no a luì , a Firenze  ca  tutti  Italia  clic  occorrono 
ncccssaiiamciito  nella,  vita  di  lui.  Facciano  i dotti 
d’ogtii  scienza  lo  illustrazioni  speciali  della  dottri- 
na di  Dante  in  ciascuna  di  esse.  Ma  basti  a noi,  se 
non  sia  soverchia,  la  specialità  della  storia  Sl. 


(»)  Tirab.  ir  , 5-t. 

(1>)  Vedi  al  capo  io  della  presente  opera* 

(c)  Boccate.  Vita  , p.  iS. 


(d)  Allliq.  It.  Ioni.  ì,  pp.  i nifi  , njj, 

(e)  Pelli,  p.  85  ; Tirab.  r , 
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Adunque,  in  questi  studi  severi  proseguiti  nelle 
scuole  più  famose  d’Italia,  in  quegli  altri  tutto  ge- 
niali della  sorgente  poesia  tra  i compagni  e lo  so- 
cievoli brigate,  nella  sua , rispetto  oU'altrc  , tran- 
quilla e lieta  città  , e con  iu  cuore  quel  gentile  a- 
more  che  fu  sempre  il  primo  de’suoi  pensieri  e non 
gli  dava  per  anco  se  non  dolcissimi  affanni,  traeva 
Dante  gli  anni  suoi  giovanili,  c Con  tutto  che  di 
b grandissima  ricchezza  non  fosse,  nientedimeno 
b non  fu  povero  ; ma  ebbe  patrimonio  mediocre,  e 

1 sufficiente  al  vivere  onoratamente Case  in 

b Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case 
B di  Cirri  di  M esser  Bello  suo  consorto;  possessio- 
B ni  in  Camerata  , c nella  Piacentina  , e in  piano 
b di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e preziosa,  sc- 
B comli»  egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito,  di  sta- 
? tura  decente,  c di  grato  aspetto,  e pieno  di  gra- 
b vità  ; parlatore  rado  e tardo,  ma  nelle  sue  rispo- 
b stc  molto  sottile»  (a).  1 Nè  per  gli  studi  si  racchiu- 
b se  in  ozio , nè  privossi  del  secolo  ; ma  vivendo 
b e conversando  con  gli  altri  giovani  di  sua  età  , 
b costumato  ed  accorto  e valoroso  ad  ogni  scrvi/io 
» giovanilesi  trovava»  (b).  «Niente  tralasciò  delle 
1 conversazioni  urbane  e civiti.  Ed  era  miralo! 
b cosa,  clic  studiando  continuamente,  a niuua  per- 
b sona  sarebbe  paruto  ch’egli  studiasse , per  l usan- 
» za  lieta  c conversa/ ione  giovanile  Per  la  qual 
b cosa  mi  giova  riprendere  l'errore  di  molti  igno- 
» ronli  ; i quali  credono,  niuno  essere  studiatile,  se 
b non  quelli  che  sì  nascondono  in  solitudine  ed 
b in  ozio  ; od  io  non  vidi  mai  niuno  di  questi  camuf- 
b fati  c rimossi  dalle  conversazioni  dclli  uomini  , 
B che  sapesse  tre  lettere.  L'ingegno  grande  ed  allo 
b non  ha  bisogno  di  tali  tormenti  ; an/i  è verissi- 
b ma  conclusione  e cortissima,  che  quelli  che  non 
1 apparano  tosto , non  apparano  mai  ; sicché  stra- 
b narsi  e levarsi  dalla  conversazione , è al  tutto  di 
b quelli  che  niente  sono  atti  col  loro  basso  ingegno 
b ad  imprendere  b (c).  Ed  osservisi  qui  ciò  chea- 
vremo  da  avvertir  poi  fino  al  (ine;  come  Dante  sa- 
pesse sempre  meravigliosamente  passar  dulia  vita 
contemplativa  all'attiva,  ed  all’incontro.  Ed  ora  già 
s'appressavano  per  lui  gli  anni  virili  dell’azione , 

(*)  Leon.  Arci.  p.  5g.  (b)  Id.  p.  5o.  (c)  Iti.  p.  5e. 


i«9  L<*  donne  , ì pnrolior  , pii  affanni  e gli  agi 

Clip  ne  'nro^liava  amerò  c corte»», a. 

l’uno,  sir. 


anzi  gli  anni  fatali  dcMolori  ; quegli  anni,  che  toc- 
cano a tulli  forse,  più  o meno  per  tempi»  nella  vi- 
ta , e ne  determinano  qualunque  sia  il  rimanente. 
A Dante  (urono  ioli  il  ntSqe  <290,  vcnliquaUresi- 
! ino  c venticinquesimo  della  vita  di  lui. 

Durante  quel  tempo,  che  non  solo  Firenze  , ma 
quasi  tutta  Toscana  5' era  fatta  più  e più  Guelfa, 
Pisa  era  rimasta  ferma  in  sua  fedeltà  ghibellina. 
Ma  sostenuta  una  lunga  ed  aspra  guerra  contro  a 
, Genova,  antica  e guelfa  emula  sua.  n’aveva  avuta 
a’G  di  agosto  is34  quella  famosa  rotta  alla  Melo- 
ria, che  fu  la  maggior  battaglia  navale  del  medio 
evo,  e dalla  quale  in  poi  precipitò  senza  rialzarsi 
più  mai  la  potenza  pisana.  Passò  questa  allora,  in 
mare  alla  vincitrice  Genova,  in  Toscana  alle  vici- 
, ne  Lucca  e Firenze;  le  quali  guelfe  amendue  si  ri- 
volsero contro  la  vinta  c ghibellina.  Fini  poi  la 
|.  guerra  , come  lini  vano  le  più  allora  , con  un  cam- 
biamento di  parte  della  città  più  debole  alla  parte 
più  forte  alrinloruo  aiutata  dai  propri  cittadini  già 
esuli  cd  oppressi.  Nel  isi8i>  il  conte  t golino  della 
Gherardcsca,  di  quelle  famiglie  di  signori  feudata- 
ri divelluti  cittadini  potenti,  già  Ghibellino,  ma 
j ora  da  alcuni  anni  Guelfo,  fece  tumulto  nella  città, 
' rivolscla  alia  nuova  parte  vittoriosa;  c,  cedute  le 
migliori  castella  del  territorio  alle  nemiche  Lucca 
c Firenze,  strinse  pace  con  queste 33(d).  Quindi  ri- 
mase egli  capo  indisputato  del  suo  Comune,  egli 
podestà,  egli  capitano  dulie  masnade,  egli  ogni  co- 
sa entro  la  sua  città;  c per  mezzo  di  questa  , egli 
uno  dei  principali  capi  di  par.  e Guelfa  in  Toscana. 
Ma  corsi  cosi  alcuni  anni , divìdevansi  tra  loro  i 
Guelli  Pisani , anzi  la  stessa  famiglia  di  Ugolino. 
Nino  Visconti  figlio  della  figlia  di  luì,  c giudice  di 
Gallura  in  Sardegna  ( si  sa  che  i giudicali  erano 
provincic  pisane  in  quell’ isola),  si  rivolsi*  contro 
affavo,  traendo  seco,  come  pare,  i Guelfi  più  osa- 
I gerati.  Ugolino, di  nome  già  Ghibellino  or  Guelfo, 

I ina  in  cuore,  probabilmente  nc  l’uno  nè  l'altro3*, 

1 si  riaccosto  ai  Ghibellini,  fra  cui  erano  principali 

Ss  Gualandi  con  Siunondi  c con  Lanfranehi , 

In  r.  min. 

(d)  Veltro  Atlcg.  pp.  «f» , *7  ; Leo  ir  , SS. 
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e coll'Arcivrecovo  Ruggieri  degli  Ubaklini  di  Mu- 
gello. Nino  di  Gallura  e la  sua  suddivisione  di 
Guellì  puri,  furono  cacciati  della  città.  Ugolino  fu 
gridalo  signore  di  Pisa.  Ma  in  breve,  come  succe- 
de a chi  si  vuole  accostare  a una  parte  di  che  non 
è,  Ugolino  diventò  o sospetto  od  odioso  all  Arcive- 
scovo, alle  tre  famiglie  polenti , e n tutta  la  |mrlc 
Ghibellina;  e fu  a furia  di  popolo  assalilo  nella  sua 
casa,  sferratovi,  fatto  prigione  e rinchiuso  nella 
torre  de'  Gualandi  alle  sette  vie  con  due  figliuoli 
suoi,  Gaddoed  Ugurcione,  e con  tre  nipoti , Ugo- 
lino detto  il  Brigata  ed  Arrigo , ambi  figliuoli  di 
Guelfo  altro  fìgliuol  suo  c il’Eleiia  di  Svevia  figlia 
di  Emo  re  di  Sardegna  (tanto  era  lo  splendore  e la 
potenza  dc’Glierardcschi  ) , ed  Ausclmuccio  figlio 
di  lauto  altro  ligliuol  suo  prigione  in  Genova  do- 
po la  Meloria.  Rimase  quindi  l’ Arcivescovo  capo 
del  Comune  con  titolo  di  podestà  per  cinque  mesi  ; 
passati  i quali  rassegnò  l ufiicio  a Gualtieri  dilirail- 
forte,  e questi  a Guido  di  Montefellro  un  potente  si- 
gnor Ghibellino  da  Romagna,  cacciatone  da'Gucl- 
n,  ed  allora  a confino  in  Asti.  Giunto  appena  con 
ira  di  fuoruscilo  il  nuovo  podestà,  subito,  addi  ìs 
marzo  i «89  fu  chiavato  I*  uscio  di  sotto , e gittata 
in  Arno  la  chiave  dell'orribii  torre , entro  la  quale 
giacevano  da  nove  mesi  il  vecchio  e i cinque  gio- 
vani. E cosi  morivano  essi  poi  un’orribile  e ignota 
morte  di  famosa).»  Di  questa  crudeltà  furono  i Pi- 

> sani  per  lo  universo  mondo  ove  si  seppe,  fortemeo- 

> te  ripresi  e biasimati  ; non  tanto  per  lo  Conte,  ebe 

> per  li  suoi  difetti  e tradimenti  era  per  avveatu- 

> ra  degno  di  siffatta  morte;  ma  per  li  bgliuoli  c ni- 
} poti,  ch’erano  piccoli  garzoni  ed  innocenti  » (b). 
Cosi  il  Villani  quasi  contemporaneo  ; ma  uno  sto- 
rico più  diligente,  e quantunque  posteriore  di  cin- 
que secoli  più  informato,  scopri  l’errore  di  lui  e di 
Dante  in  fare  piccoli  garzoni  e d’età  novella  quei 
figli  e nipoti  H (c).Tcmo  poi  non  abbia  riuscito  del 
paro  a tor  l’odio  del  misfatto  dall’Arcivescovo;  il 
quale , podestà  o no  , era  certo  potentissimo  tutta- 
via in  Pisa,  e fu  poi  chiamato  in  Curia  Romana  a 
renderne  conto , e non  si  sa  se  ne  fosse  condannato 
od  assolto  (d).  Ad  ogni  modo  con  questa  più  o me- 
no grande  esattezza  di  particolari , Dante  il  giova- 
ne poeta  riceveva  dalle  voci  dell’Italia  indegnata, 
c di  Firenze  clic  presto  si  mosse  a vendetta,  questo 
fatto  scandaloso  anche  a quei  tempi;  c riccvcvalo 
nell'animo  guelfo  c perciò  pietoso  versa  l'goiino  , 
inasprito  contro  l’Arcivescovo.  Ogni  uomo  sa  come 
maturata  tale  impressione  si  manifestasse  poi  in 
quella  narrazione  immortale,  la  più  distesa  e la  più 
terribile  fra  quante  facesse  nel  poema.  Ma  per  ciò 

(a)  Veltro  Alleg.  pp.  so,  tv,  *7,  aS,  *9;  Leo  re,  4*,4a. 
(1>|  Villini,  lib,  ti»  c.  1*7.  (c)  Veltro  All.  p.  >9. 

(d)  Un  cortese  letterato  toscano  il  quale  attende  alla 
storia  di  questi  tempi  in  Pisa  a*  è compiaciuto  accennar- 
mi , che  da'  documenti  per  lui  veduti,  1*  Arcivescovo  era 
ancor  Podestà  al  tempo  del  miafatto  , e che  non  una  no- 
ia ma  tre  tolte  ne  fa  richiesto  in  Caria  Homana,cd  in 
una  delle  tre  ne  fu  condannato  in  contumacia. 

(e)  Dante  non  pone  che  quattro  figli  e nipoti,  e trala- 
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appunto,  clic  ella  è sapula  a memoria  da  tutti  in  I- 
talla,  noi  qui  la  ammetteremo  (o). 

E s’nffollavano  allora  intorno  a Dante  i perso- 
naggi dc’suoi  canti  futuri.  Morto  fin  dal  isSj  Car- 
lo I d’Angiò  re  di  Puglia , oragli  succeduto  di  no- 
me il  ligliuol  suo  Carlo  Novello  o il  II  ; ma  non  di 
fallo,  scudo  egli  da  più  anni  prigione  del  suo  riva- 
le il  Re  di  Aragona.  Seguirono  negoziati  vari,  |wr 
cui  lilialmente  ei  fu  liberalo  alla  line  del  isSS;  c 
passando  per  Parigi  s’avviò  quindi  a Italia,  « fu  a 
Firenze,  aridi  a di  maggio  di  quest’anno  1*89.  Ero 
con  esso  il  figliuolo  primogenito  di  lui  c di  Maria 
d’Ungheria,  Carlo  Martello,  che  ebbe  poi  per  ere- 
dità della  madre  il  regno  d’  Ungheria  , ma  non 
giunse,  morendo  prima,  a redar  quello  del  padre. 
Con  questo  giovane,  quantunque  h revissi  inamente 
fermatosi  in  Firenze,  pare  elio  fin  d' allora  stri- 
gliassi. Dante  una  amicizia  h (f),  che  cresciuta  poi 
probabilmente  nelle  sue  ambascerie  a Napoli , fu 
od  ogni  modo  più  tenera  c più  costante  che  non 
suole  tra  principi  c privati.  E spento  il  principe 
poi , era  cantalo  dal  poeta  con  un  amore , un  rin- 
cresei mento , e una  fiducia  negli  sperati  benefizi , 
che  onorano  amendue , e infuturano  il  giovane 
principe  più  clic  non  fanno  la  potenza  e le  impre- 
se politiche  di  lui.  Colloca  Dante  l'amico  in  Para- 
diso tra  gli  spiriti  innamorali  c cantanti  I Osanna 
nel  cielo  di  Venere;  c cosi  a se  stesso  là  giunto  l'in- 
troduce con  questi  versi  pieni  di  serenità  celestiale: 

Sa  letti  ii  fece  1*  sn  più  preso  a noi 

E solo  incominciò  : tatti  icin  pretti 
Al  tuo  piicff  , porche  di  noi  li  gioì. 

«4  Noi  ci  volgiti!)  co  Principi  celesti 

D*  un  giro , e d‘  un  girare  , e d' una  tote 
A*  quali  tu  nel  mondo  già  dioriti  ; 

37  « Voi  che  intrudendo  il  terso  cicl  movete  ;> 

E acuì  al  pien  d'ainor,  che  per  piacerti 
Non  fin  iucu  dolee  un  poco  di  quiete. 

Ma  a malgrado  dell* antica  famigliarità,  non  rico- 
nosciuto da  Dante,  e dimandato  chi  sia,  continua  : 

••••••«.  il  mondo  ni’  ehbe 

Già  poco  tempo  , e ae  più  fosse  «tato 
Molto  «aria  di  mal,  che  non  «a rei) Ite. 

5*  La  mia  («tuia  mi  ti  tien  celato 

Che  mi  raggia  d' intorno  e mi  nasconde  , 

Quasi  a niiii.il  di  «uà  «etn  fasciato. 

SS  Assai  m’  amasti  , ed  avesti  ben  onde  : 

Che  se  foni  giù  stato  , io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

58  Quella  sinistra  riva  che  ai  lava 

Dì  Rodano  1 poi  ch'v  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m’  (ispettiva  (g), 

6x  E quel  corno  d' Ausonia  (h)  che  s’iuihorga  (i) 

scia  Arrigo  fratello  del  Brigata. 

(f)  Cosi  asserisce  il  Conimcnlator  del  Codice  Cnieta- 
n*  » Ed.  Min.  Nota  al  Parad.  vm.  varai  53— -07.  Cosi  pur 
il  diligente  autor  del  Veltro,  p.Si. 
fg)  Proteina  retaggio  de*  suoi  maggiori, 

(h)  Il  regno  di  Puglia. 

(i)  V ter  farti  Abitato  Hi  borghi,  come  imbiancarsi  , 
indurarsi  , per  farsi  bianco  , duro  , ecc.  , una  di  quelle 
numerose  parole  che  intentate  da  Dante,  non  rvslnrono. 
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Ci  Bari , di  Gaeta  , e di  Crotona, 

Da  onde  Tronto  o Verde  in  mare  «gorga. 

64  Fulgoami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  cho  "1  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

67  E la  bella  Trinacria  . che  caliga 

(Tra  Pachino  c Peloro  , aopra  T golfo 
Cho  rircTc  da  Euro  maggior  briga  ) 

70  Non  per  Tifco  tua  per  nascente  aolfo  , 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  aneoi-n 
Nati  per  me  di  Carlo  c di  Hidolfo  (a) . 

73  < Se  mala  signoria  che  sempre  accora  s 

occ.  ccc.  Paaao.  rm. 

e segue  quo!  cenno  cito  recammo  do’  Vespri  di  Si- 
cilia. Giovane  gentile  e di  lido  speranze  quale  ci 
è qui  dipinto  Carlo  Martello  , non  c raeravig’ia 
che  cercasse  a conoscere,  nò  clic  conosciuto  amas- 
se Dante,  giovane  non  dissimile  da  lui , c certo  al- 
lora dei  primi  di  Fircnz.c.  Di  Ire  soli  giorni  iuvvi 
allora  la  dimora  dei  due  Angioini.  Ma  partitine 
appena,  venne  nuova  in  città , apparecchiarsi  i 
Ghibellini  d*  Arcz/o  a troncar  loro  la  via  in  sulle 
terre  di  Siena;  onde  che  i Fiorentini  accorsero  con 
ottocento  cavalli  c Ircntila  pedoni  ad  accompa- 
gnarli , nè  quei  d*  Arezzo  ardirono  più  uscire  al- 
1 incontro.  Ebbe  il  He  molto  per  Itene  questo  cosi 
subito  e non  richiesto  soccorso  dc’Fiorentini;  c pro- 
seguendo suo  cammino  al  Papa  , da  cui  poscia  fu 
incoronato  , lasciò  loro  Amerigo  da  Narbona , un 
suo  cavaliere,  per  capitano  all’Impresa  che  stava- 
no per  lare  contro  Arezzo.  Che  Dante  fosse  a quel- 
la scorta  del  principe  , suo  amico  nuovo , è molto 
probabile  ; e tanto  piu,  che  ei  fu  certo  all’ impresa 
che  seguì  immediatamente  3R  (b). 

Arezzo,  Guelfa  come  il  rimanente  di  Toscana 
fino  al  1287  , s’era  in  quell’anno  rivolta  a Ghibel- 
lina, per  opera  anch’essa  del  suo  vescovo  Gugliel- 
mino  di  Ubertino  de’Pazzi,  il  quale  v’avca  fatto  ca- 
pitano di  guerra  Buoncontc  di  Montefcltro  figlio  di 
quel  Guido  che  vedemmo  Podestà  Ghibellino  di 
Pisa  ^(c).  Arezzo  nera  diventala  capo  di  parte  Ghi- 
bellina in  quel  lato  di  Toscana  c fino  in  Homagna; 
c,  secondo  il  costume,  i Guelfi  uscitine  eran  venu- 
ti per  aiuti  a Firenze.  Dove  assai  dclibcrossi,  pri- 
ma se  avesse  a farsi  l’imj  resa  , poi  per  qual  via  ; e 
si  vinse  per  quella  del  Casentino,  t Fatta  tal  de- 
1 liberazione,  i Fiorentini  accolsono  l’amistà , che 
» feciono  i Bolognesi  con  dugento  cavalli , Luc- 
» ebesi  con  dugento  , Pistoiesi  con  dugento  : de* 

> quali  fu  capitano  messcr  Corso  Donati  cavaliere 

> fiorentino;  Mai  nardo  da  Susinana  con  venti  ca- 
» valli  c treceuto  fanti  a piò  ; messere  Malpiglio 
1 Ciccioni  con  venticinque;  c messer  Barone  Mau- 
* giadori  da  San  Miniato  , gli  Squarcialupi , e i 
» Colligiani,  c altre  castella  di  Valdelsa;  si  che  fu 

> il  numero  cavalli  mille  trecento,  e assai  pedoni. 
1 Mossono  le  insegne  al  giorno  ordinato  i Fio- 

forie  perché  pochi  gli  tenner  dietro  in  quell»  facoltà  rap- 
p rese  autrice  delle  cow*  cotto  parole. 

(a)  Cioè  di  Carlo  1 o 11  d'  Angiò  , padre  od  avo  inni  , 
e di  itidolfo  d"  Ababurga  re  de'  Hom&ni  , padre  di  Cle- 


rcntini,  per  andare  in  terni  di  nimici;  e passaro- 
no per  Casentino  per  malo  vie,  ove  se  a vessono 
trovati  i nimici,  arebbono  ricevuto  oss.ii  danno. 
Ma  non  volle  Dio;  c giunsono  presso  u Bibbiena, 
a uno  luogo  si  chiama  Campaldino,  dove  erano 
i nimici  ; e quivi  si  fermarono  c feciono  una 
schiera.  I capitani  della  guerra  mise  no  i feditoli 
alla  fronte  della  schiera  ; e i Pai  vosi  (di  col 
campo  bianco  e giglio  vermiglio,  furono  allclla- 
ti  dinanzi.  Allora  il  Vescovo  , che  aveva  corta 
vista,  domandò:  Quelle , che  mura  tono  ? fugli 
risposto  : / Pai  ve  ai  de' nimici. 

> Metter  Barone  de’  Mangiadori  da  Samminia- 
to , franco  ed  esperto  cavaliere  in  falli  d*  arme  , 
raunati  gli  uomini  d’arme,  disse  loro  : Signori/ 
le  guerre  di  Toscana  si  solevano  vincere  per 
bene  assalire , e non  duravano  , e pochi  uomi- 
ni vimoriano,  che  non  era  in  uso  di  ucciderli. 
Ora  è mutato  modo,  e vinconsi  per  stare  bene 
fermi;  ilperchèio  vi  consiglio  che  voi  stiate for- 
ti e lasciateli  assalire.  E cosi  disposono  di  tare. 
Gli  Aretini  assalirono  il  cain|K>  si  vigorosamente 
e con  tanta  forza , clic  la  schiera  de’  Fiorentini 
forte  rinculò.  La  battaglia  fu  molto  aspra  c du- 
ra. Cavalieri  novelli  vi  si  erano  fatti  dall'  una 
arte  e dall'  altra.  Messcr  Corso  Donati  con  la 
rigata  de*  Pistoiesi  fedi  i nimici  per  costa.  Le 
t quadretta  piovevano.  Gli  Aretini  n’avcan  podio, 
» ed  erano  fediti  per  costa,  ond’cr&no  scoperti. L’a- 
1 ria  era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere  era  grandi»- 

> sima.I  pedoni  degli  A retini  si  mettevano  carpone 
l sotto  i ventri  de' cavalli  con  le  coltella  in  mano, 
1 e sbudellavangli  ; c de’  loro  feditori  trascorsone 
) tanto,  che  nel  mezzo  della  schiera  furono  morti 
1 molti  di  ciascuna  parte.  Molti  quel  di  che  erano 
s stimati  di  grande  prodezza , furono  vili;  e molti 
1 di  cui  non  si  parlava,  furono  stimati.  Assai  pre- 
l gio  v’ebbe  il  Balio  dei  Capitano,  e fuwi  morto. 
» Fu  fedito  messer  Bindo  del  B&schicra  Tosinghi, 
s e cosi  tornò  a Firenze  , ma  fra  pochi  di  mori. 
1 Della  parte  de*  nimici  fu  morto  il  Vescovo  , e 
1 messer  Guglielmo  de’  Pazzi  franco  cavaliere  , 
i Bonconte  e Loccio  da  Montefeltri,  e altri  valenti 
s uomini.  II  conte  Guido  non  aspettò  il  fine,  ma 
» sanza  dare  colpo  di  spada  si  parti.  Mollo  bene 
t provò  messer  Vieri  de’Cerchi,e  uno  suo  figliuo- 
1 lo  cavaliere  alla  costa  dì  sò.  Furono  rotti  gli  A- 
» retini,  non  per  viltà,  nè  per  poca  prodezza;  ma 
» per  lo  soperchio  de’  nimici  furono  messi  in  cac- 

> eia,  uccidendoli.  I soldati  Fiorentini,  clic  erano 

> usi  olle  sconfitte,  gli  ammazzavano;  i villani  non 

> arcano  piata.  Messer  Talano  Adimari  e i suoi 

> tornarono  si  presto  a loro  stanza.  Molti  popola  - 
» ni  di  Firenze  che  aveano  cavallaio,  stettono  fer- 
ì mi;  molti  niente  seppono,  se  non  quando  i nirai- 
1 ci  furan  rotti.  Non  corsouo  ad  Arezzo  con  la 

menxs  moglie  tua. 

(b)  Veltro  p.  Si— -Villan.  p.  3*3. 

(c)  Veltro  pp.  ss,  «7. 

(ii)  Cioè  gii  armati  con  t*eudi  detti  Palrcsi. 
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s vittoria,  che  si  sperava  con  poca  Cotica  I*  areb- 
} l>ono  avuta.  Al  Capitano  c a' giovani  cavalieri , 
ì che  avcano  bisogno  di  riposo,  parve  avere  assai 
I fatto  di  vincere  , san /a  perseguitarli.  Più  inse- 
p gne  ebbono  di  loro  nimici , c molti  prigioni  ; c 
» molti  n’  uccisono , che  ne  fu  un  danno  per  tutta 
i Toscana.  Fu  la  detta  rotta  adì  n di  giugno 
5 i aSy  il  di  di  San  Barnaba , in  uno  luogo  che  si 
p chiama  Campaldino  presso  a Poppi  » (a). 

Spero  che  i miei  lettori  non  mi  sapranno  mal 
grado,  trattandosi  del  primo  o maggior  fallo  d'ar- 
me ove  siasi  mai  trovato  Dante , d*  aver  loro  re-  , 
cala  la  descrizione  cosi  viva  del  Compagni.  11  Vil- 
lani narra  in  modo  concorde  questa  battaglia,  c la 
dice  la  più  ordinatamente  combattuta  che  sia  stata 
a quei  tempi  in  Italia.  E di  stesser  Vicri  de*  Cer- 
chi e messcr  Corso  Donati  , che  pur  in  Dino  si  ve- 
dono aver  (toriato  il  vanto  della  giornata,  aggiun- 
ge altri  particolari  importanti  per  il  seguito  di  no- 
stra storia,  di  che  questi  due  sono  , dopo  Dante,  le 
persone  principali.  Era  costumo  di  quelle  osti , do- 
ve il  valor  personale  polca  tanto  più  che  non  ora, 
fare  ingaggiarla  battaglia  da  alcuni  guerrieri, che 
dicevansi  J' editori,  od  erano  scelti  da’  Capitani  d’o- 
gni  sesto  della  Città.  Centocinquanta  se  ne  fecero. 

< Ed  essendo  messcr  Vieri  de’ Cerchi  de*  Capitani 
ì e molato  di  sua  gamba,  non  lasciò  però  che  non 
J fosse  de’ fedi  tori.  E convenendoli  eleggere  per  lo 
ì suo  sesto,  nullo  volle  diciógravarc  più  clic  volesse 
» di  sua  volontà; ma  elesse  sòc  i figliuolo  c’ncpoti. 
i La  qual  cosa  li  fu  messa  in  grande  pregio;  e per 

> suo  bono  esemplo,  e per  vergogna  molti  altri  no* 

> bili  cittadini  si  missono  tra’fedilori  3 (b).  Messcr 
Corso  Douati  poi  che  era  allora  podestà  di  Pistoia, 
uvea  sotto  di  sé  , oltre  i Pistoiesi,  anche  i Lucchesi 
ed  altri  forestieri  in  riserva  , e con  c coinanda- 
» mento  di  star  fermo  c non  fedire  sotto  pena  della 
s testa  >.Ma  < quando  vide  cominciatala  battaglia, 

» disse  come  valente  cavaliere:  Se  noi  perdiamo , j 
1 io  voglio  morire  nella  battaglia  co' mici cittadi- 
ì ni  ; e se  noi  vinciamo , chi  mi  vuole , vegna  a 
P noi  a Pistoia  per  la  condannazione  ; e fra  oca - 
* mente  si  mosse  con  sua  schiera,  c fedio  i nimici 
p per  costa,  e fu  grave  cagione  della  loro  rolla  >(c). 
Certo , ad  ogni  buon  estimatore  parrà  qui  il  fatto 
di  messcr  V ieri  militarmente  e civ  ilmcnte  più  vir- 
tuoso , che  non  quello  di  metter  Corso.  Ma  notinsi 
i due,  come  primo  segno  d’  una  emulazione,  bella  i 
allora  ed  utile  , in  breve  viziosa  c perniciosissima 
alla  pairia  per  colpa  principalmente  della  medcsi- 
ma  tracotanza  di  messcr  Corso. 

Qual  parte  poi  prendesse  Dante  in  questa  batta-  j 
glia  è accennato  da  Leonardo  Aretino  ; il  quale  , | 
narrato  quel  conversare  e vivere  di  Dante  negli  * 
esercizi  giovanili , continua  dicendo  : t Intinto-  ; 
ì clic  in  quella  battaglia  memorabilcchc  fu  aCam- 

> paldinc,  luì  giovane  c bene  stimato  si  trovò  nel- 

» 1’  armi,  combattendo  vigorosamente  a cavallo  1 


» nella  prima  schiera , dove  portò  gravissimo  pcri- 
> colo.  Perocché  la  prima  battaglia  fu  delle  schic- 
ì re  equestri;  nella  quale  i cavalieri  che  erano  della 
» parte  delti  Aretini  , con  tanta  tempesta  vinsero 
» e superchiarono  la  schiera  de’  cavalieri  Fioren- 
P tini,  che,  sbarattati  e rotti,  bisognò  fuggire  alla 
i schiera  pedestrc.Questa  rotta  fu  quella  che  fe'per- 
» dere  la  battaglia  agli  Aretini  , perchè  i loro  ca- 
» valieri  vincitori  perseguitando  quelli  che  fuggi- 
P vano  , per  grande  distanza  lasciarono  addietro 
l Ja  loro  pedestre  schiera;  sicché  da  quindi  innanzi 
P in  niun  luogo  interi  combatterono  , ma  i cava- 
P lieri  soli  e di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni,  ed 
J i pedoni  poi  di  per  sé  senza  sussidio  de1  cava- 
p lieri.  Ma  dalla  parte  de'  Fiorentini  addivenne  il 
p contrario  ; che  per  essere  fuggiti  i loro  cavalieri 
p alla  sclijera  pedestre  , si  fermio  tutti  un  corpo  , 
P c agevolmente  vinsero  prima  i cavalieri  c poi 
p i pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
p una  sua  epistola  , e dice  esservi  stato  a combat- 
p terc , c disegna  la  forma  della  battaglia  > (d). 
E più  giù  reca  le  parole  stesse  di  Dante  in  questa 
o in  altra  epistola,  dove,  parlando  del  suo  priorato 
deiranno  ijoo,  dice:  c Dieci  anni  erano  già  pas- 
p sali  dalla  battaglia  di  Campaldino  , nella  quale 
p la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  c di- 
p sfatta  ; dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell’  armi, 
p e dove  ebbi  temenza  molta , e nella  fine  gran- 
p dissima  allegrezza  per  li  va*  ii  casi  di  quella  bat- 
s taglia  i (e).  Dove  è a notare,  clic  se  la  epistola 
certamente  latina  di  Dante  è qui  ben  tradotta, 
chiaro  é che  non  fu  questo  il  primo  fatto  d'ar- 
me in  che  si  trovasse 4°.  Ad  ogni  modo  vedesi,  che 
Dante  fu  della  schiera  di  messcr  Vieri  de’ Cerchi, 
cioè  di  quei  feditori  clic  questi  non  volle  disegnare, 
ma  8’  olicrirono  eglino  volontari.  E dopo  tal  allo  , 
tanto  più  bella  parrà  quella  confessione  cosi  sem- 
plice della  temenza  motta  che  ebbe  al  principio, 
e della  allegrezza  in  fine  della  giornata. Gran  dif- 
ferenza per  vero  dirc(c  fu  già  osservato)  tra  Orazio 
e Dante  poeti. Bcnclié,  ingiurioso  è ogni  paragone 
tra  quel  poeta  cortigiano  c racconciutor  di  sua  vita 
epicurea  appresso  al  vincitore,  c il  poeta  cittadino 

a|  Bea  tetragono  ai  colpi  di  ventarti 

Pa&ad.zvis* 

ed  alle  prepotenze  della  patria  ingrata. 

* Una  reminiscenza  di  questa  battaglia  trovasi 
nel  Purgatorio.  V ©demmo  ucciso  il  capitano  degli 
Aretini  Buonconte  di  Montcfeltro.  Caduto  trafitto 
iu  Arno  il  corpo  di  lui  non  si  trovò  più  ; e come 
ciò  avvenisse , lo  fa  Dante  immaginosamente  nar- 
rare da  Buonconte  stesso.  Dante  interroga  prima: 
91  ....  Qual  fona  , o qual  ventura 

Ti  traviò  ai  fuor  di  Campaldino, 

Cbr  non  ai  ncppe  mai  tua  aepoliura? 

94  Oh,  riapoa'  egli  , appiè  del  Cruentino 

Traveraa  un*  acqua  , ch’ha  nomel* Ardi  inno  , 
Che  aovra  1’  Ermo  anace  in  Appennino. 


(n)  O*no  Comp.  Rer.  It.  pp.  i-j\. 
(1»)  Vili.  p.  Hi-j.  ( c ) Vili.  ivi. 


(d)  Leon.  Arci.  p.  So. 
(•)  Ivi  p.  53. 


CAPO  S K S T 0 


97  Là  '«e  *1  toeohol  suo  diventa  vano  (a) 

Arriva*  io  , forato  noli»  (fola  , 

Fuggendo  a piedi , e sanguinando  *1  piano, 
tuo  Quivi  perdo»  la  Tuta  , e la  parola 

Nel  nome  di  Maria  fini  (li)  ; e quivi 
Caddi , e rimaao  la  mia  rame  sola. 
ioS  io  dirò  *1  Toro,  e tu  *1  ridi* tra  i vivi  r 

1/  Angel  di  Dio  mi  prese  , e quel  d*  Inferno 
Gridava  : o tu  dal  eicl  , perché  mi  privi  ? 
lofi  Tu  te  ne  porti  di  eoatui  l'eterno  , 

Per  una  lagrimctta  che  ’l  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell'  altro  (e)  altro  governo. 

109  Ben  sai  come  noli*  aere  si  raccoglie 

Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  ned  e , 

Tosto  che  tale  dove  'I  freddo  il  coglie, 
uà  Giunse  quel,  mal  voler  ,ehc  pur  mal  chiede,  (d) 
Con  lo  *ntrllelto  , e mosse  '1  fumo  • T vento 
Per  la  virtù  rhe  sua  natura  diede. 
tt5  Indi  la  valle  , corno  '1  di  fu  spento  , 

I)o  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e ‘1  ciel  di  sopra  fece  intento 
118  Si  che  *1  pregno  aere  in  acqua  si  converso. 

Li  pioggia  cadde  , o ai  fossati  venne 
Di  lei , ciò  che  la  terra  non  sofferse  ; 
vai  E come  ai  rivi  grandi  ai  convenne  , 

Ver  lo  fiume  mal,  tanto  veloce 
Si  ruinò  , che  nulla  la  ritenne, 
iti  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  I*  Archi.. n ruhesto  , e quel  sospinse 
Nidi  ’ Arno , e seiolse  al  mio  petto  la  croce 
ia 7 Ch*  io  fei  di  me  (e)  quando  *1  dolor  mi  vinse| 
Voltommi  per  le  coste  , e por  lo  fondo  { 

Po»  di  tua  proda  mi  coperse  0 cinse. 

Pca*.  v. 

Tornati  i Fiorentini  a casa  , secondo  la  condi- 
zione di  quei  tempi,  clic  non  concedevano  guari  di 
proli  tiare  della  vittoria  , si  rivolsero  in  agosto  del 
medesimo  anno  insieme  co’  Lucchesi  , e con  tutta 
la  taglia  o lega  de*  Guelfi  di  Toscana  contro  a Pisa. 
Erano  4 00  cavalli  e aouo  pedoni;  guastarono  le  ter- 
re ; furono  fino  olle  mura  della  città  ; fccerri  cor- 
rer un  pallio  il  di  di  s.  Regolo  festa  de’  Lucchesi  ; 
c stativi  sii  di , si  ritrassero  poi  assalendo  c pren- 
dendo , solo  trullo  dell  impresa  , il  costello  di  Co- 
prono (f).  E Danio  fu  a ciò  pure;  e rammenta  l’u- 
scita del  presidio  vinto  e sbigottito  tra*  vincitori  , 
in  quel  luogo  dell'  Inferno  dove  trovandosi  egli  in 
mezzo  ai  demoni,  e di  essi  temendo,  aggiugue  : 

9I  E covi  vid’  io  giù  temer  li  finti 

Ch*  uscivau  palleggiati  di  Cappona 
Y uggendo  se  tra  nemici  cotanti  (g). 

Imt.  m. 


(a)  Cioè  dove  perde  il  nome  sboccando  in  Arno. 

(li)  bota  qui  non  solamente  la  bella  armonia  unitati» 
va  , ma  come  Dante  introduca  il  nonio  di  Maria  e la  di- 
vozione ad  essa  f elio  ritorna  altrove  sovente,  dove  vuole 
addolcire  , ingentilir  le  rimembrante.  Di  cha siamo  in 
breve  j cr  veder  l'origine,  o certo  almeno  una  delle  ori- 
gini in  cuore  di  lui. 

(c)  Dell'  altra  parte  diluì,  cioè  del  corpo. 

(d)  Colla  vìrgola  aggiunta  dopo  711*/,  cosi  iute*»  per 
'jut  jli  cioè  il  demonio  , parrai  si  faccia  chiaro  questo 
passo  , che  è uno  de*  disputati  tra'  chiosatori, 

(c)  Componendo  le  braccia  in  croce  sul  petto.  —Ogni 
verso  è immagine. 

(f)  G.  Villani  p.  333. 

(g)  Chi  voglia  veder  una  interpretasiooc  imbrogliata 


Nè  questi  furono  forse  i soli  Tersi  ispirali  a Danto 
ila  quell*  impresa  di  tutti  i vicini  Toscani  con  tra 
Pisa  fumante  ancor  del  sangue  de*  Ghcrardeschi. 
Già  fu  osservalo  da  altri  (li);  tutto  il  canto  di  Ugo- 
lino sembra  quasi  un  canto  di  guerra  , ed  è certo 
d’ imprecazioni  contro  a quella  città  , concepito  o 
durante  queir  impresa  conira  essa  , o per  isdegno 
al  vedervi  ir  lenti  e contentarvisi  di  si  |>oco  frutto 
i collegati  Toscani.  Mao  non  fu  scritto  allora  , o 
il  fu  in  altra  lingua  ed  altra  forma.  Ragunavansi 
nell'  animo  giovanile  i soggetti  di  poesia:  ma  tì  ri- 
masero taciti  probabilmente  allora  ed  a lungo,  per 
uscirne  poi  tanto  più  fortemente  espressi.  È pochi 
mesi  dopo  la  morte  d'  Ugolino  , pochi  giorni  dopo 
la  presa  di  Caprona  , gli  fu  dato  il  secondo  dei  due 
temi  rimasti  piu  popolari  fra  quanti  ci  ne  cantò  poi. 

Nell’oste  fiorentina,  all*  impreca  contro  Arezzo,  e 
cosi  forse  anche  a quella  che  seguì  immediatamen- 
te contra  Pisa  , era  Bernardino  da  Polenta , co- 
gnito così  certamente  a Dante  4>(i).  Bernardino  era 
figliuolo  di  Guido  da  Polenta  cittadino  principale, 
signore  o tiranno  di  Ravenna.  E figliuola  purea 
Guido  , sorella  a Bernardino  era  la  gentile  Fran- 
cesca , data  dodici  anni  prima  in  isposa  a Giovan- 
ni figliuol  primogenito  diMalalesta  da  Vcrnicchio, 
un  polente  signor  Guelfo  già  vicario  di  re  Carlo  a 
Firenze  , e allora  podestà  di  Rimini.  Ma  Giovanni 
era  di  quo*  giovani  più  buoni  tra  uomini  che  tra 
donne;  ardito  ed  attivo  in  quelle  parti  c quelle  am- 
bizioni, onde  spcravasi  succedesse  alla  potenza  pa- 
tema ; ma  zoppo,  mal  concio  e mal  curante  della 
persona  , onde  chiamato  Giovanni  lo  zoppo,  G lan- 
ciotto , e Giovanni  lo  Sciancato  , sembra  clic  mai 
non  piacesse  alla  fanciulla.  A farlo  piacere  anche 
meno  s aggiungeva  l’ aver  esso  un  fratello  , chia- 
mato Paolo  , giovane  , dice  Benvenuto  , < bello 
1 della  persona  e pulito  , c più  dato  all*  ozio  che 
j alla  fatica  l ; tutto  V opposto  come  si  vede  del 
fratello.  Prescrsi  quindi  d’  Amore  i due  cognati , e 
dopo,  o forse  anche  prima  delle  nozze  ; trovandosi 
narrato  dal  Boccaccio  , essere  stato  mandato  il  bel 
Paolo  invece  dello  sciancato  Giovanni  a corteggiar 
Francesca  no  vizza,  ed  ignara  dello  scambio  fino  al 
mattino  dopo  le  nozze  compiute(k).Ad  ogni  modo, 
moglie  ora  da  dodici  anni,  madre  già  di  un  figliuo- 
lo perduto  , e di  una  figlia  sopravvivente  . era 
Francesca  nel  j&Sg  col  marito  Giau-Ciolto,  c il  bel 


per  traseuransa  ài  ricerche  storiche,  vegga  il  commento 
del  Landino  ai  veni  presenti.  L'  Editore  della  Minerva 
corregge  al  il  Landino  col  Venturi  ; ma  perchè  correg- 
gerlo ? Meglio  era  non  metterlo.  — Non  è a dire  quanto 
•i  accorrerebbero  > commenti  , ir  invece  di  ciabatterà 
■1  scartassero  gli  errori  evidenti  ; «e  invece  di  voler  far 
pompa  di  fatica  e d'eruditionc  , li  ponesse  mio  ciò  cho 
può  giovare  e piacere  ai  leggitori  ; se  in  somma  a questi, 
amichi-  a sù , si  pensasse. 

(li)  Veltro  Allcg. 

(i)  Veltro  p.  3a,  dove  Dcruardino  è detto  Capitano  de* 
Pistoiesi.  Che  aerosi  fu  , ci  dovette  partecipare  al  co- 
mando di  queati,  cha  gl  i Storiai  Fmreutmi  danno  tulio  a 
m esser  Corso  Donati  Podestà, 

(k)  Ed.  Min.  t i,  p.  i*5. 
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cognato,  c lo  suocero  di  duo  anni  cacciali  tuffi  da  scussionsdi  osso  o d altrui  intorno  alla  colpa  de» 

Ri  mini  a Pesaro.  Ed  ivi , aiutata  dagli  ozi  dell*  e»  due  amanti  ; nò  anche  mono  colle  dispute  cronolo- 

silio,  o incominciava  o continuava  la  dimestichezza  piche  troncate  dal  diligente  e pur  elegante  autor 

de’  due  cognati , che  Boccaccio  sembra  voler  iscu-  j del  Veltro,  c Ed  ecco  » dice  questi  < in  sei  soli 
sare  dall  ultimo  fallo.  Ma  rinchiusi  insieme  una  » mesi  la  sorte  offerì  a Dante  il  doppio  argomento, 

volta  , furono  traditi  da  un  servo  , che  condusse  a i su  cui  poggia  si  alto  il  pregio  dell'  it  dica  lin- 

spiarli  il  marito.  Il  quale  , sforzato  1*  uscio  , e in-  > gua  , o presso  tutte  le  nazioni  suonano  l'golino 

sieme  trovandoli,  insieme  gli  ammazzò  ( addi  4 set-  * e Francesca  i (a).  Ma  la  sorte  gli  offerì  altre 

tembre  1289  ).  Ed  insieme  poscia,  restituiti  in  Ri-  volte  altri  argomenti  non  minori  forse  che  questi 

mini  i Malatesta  , furono  i due  corpi  là  riportati  , due  ; onde  si  vuol  aggiugnere  , che  piò  apparcc- 

insieme  sepolti  , insieme  due  secoli  dopo  ritrovati,  cliiato  fosse  allor  l'animo  di  Dante  a riceverne  pro- 

intcre  ancora  le  loro  seriche  vesti  ; c insieme  can-  fonde  impressioni  ; od  anzi  che  le  impressioni  allora 

tati  c immortalati  da  Dante.  Per  la  medesima  ra-  ricevute  si  facessero  tanto  più  vive  per  quelle  che 

gionc  poi  che  di  Ugolino,  non  metteremo  qui  il  can-  seguirono.  Che  se  i grandi  eventi  della  vita  tolgono 

to  di  Francesca  pur  saputo  in  cuore  da  tutti.  Né  talora  la  memoria  dei  più  discosti , cosi  avvivano 

guasteremo  le  poetiche  incertezze,  le  mezz'ombre  quella  de'  più  vicini.  E gii  pendeva  su  Dante  la 

ivi  lasciate  da  Dante  , o colla  narrazione  minuta  grande  sventura  della  vita  sua. 

( sia  storia  o novella  ) del  Boccaccio  ; 0 colle  di- 


un  vai. 

MORTE  DI  BEATRICE,  LA  VITA  NUOVA,  LA  SECONDA  IDEA  DEL  POEMA, 

GLI  STUDI  TEOLOGICI. 

( assi  1290-1293) 

E perche  mi  ricordo  che  parlai 

Della  mia  donna  mentre  che  vive», 
Donne  gentili , volentieri  con  vui , 
Non  vuo'  parlare  altrui 
Se  non  a cor  gentil  che  h donna  sia. 

Vxia  IScota,  p.  57. 


c Nel  nono  giorno  sentendomi  dolore  intollerabile, 
i giuntemi  un  pensiero , il  quale  era  della  mia 
s donna.  E quando  ebbi  pensalo  alquanto  di  lei , 

> io  ritornai  alla  mia  doboletta  vita  , c reggendo 

> come  leggero  era  il  suo  durare,  ancora  che  sana 
9 fosse,  cominciai  a piangere  fra  me  stesso  di  tan- 

> La  miseria.  Onde  sospirando  forte  fra  me  mede- 
9 simo  diceva:  Vi  necessità  conviene,  che  la  gen- 
9 iilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia.  E pc- 
1 rò  mi  giunse  uno  si  forte  smarrimento  , che , 
9 chiusi  gli  occhi  , cominciai  a travagliare  come 

> farnetica  persona,  cd  immaginare  ecc.  > (d).  E 
segue  un  vaneggiar  vario,  in  mezzo  a cui  guar- 
dando verso  il  cielo  parcvagli  < vedere  moltitudi- 
9 nc  di  Angeli,  i quali  tornassero  in  sù,  e avcssc- 
) ro  innanzi  a loro  una  nebulctla  bianchissima.... 

(b)  Pelli  p.  74»  nota  18. 

(e  ) Vita  nuova  p.  36. 

(<i)  Vita  nuova  p.  3g. 


L ultimo  giorno  dell’anno  narralo  1289  mori 
Folco  Portinari  padre  di  Beatrice  (b).  c E con-  il 
9 ci  ossi  ac  he  v dice  Dante  « niuna  sia  cosi  inli-  I 
> ma  amistà  come  di  buon  padre  a buon  figliuolo, 

1 c di  buon  figliuolo  a buon  padre,  e questa  donna 
1 fosse  in  altissimo  grado  di  bontadc,  e lo  suo  pa- 

9 dre  ( siccome  da  molti  si  crede  e vero  ò ) fosse 
1 buono  in  alto  grado,  manifesto  è che  questa  don- 
» na  fosse  amarissimamrntc  piena  di  dolore  > (c). 
Narra  egli  quindi  il  pianger  di  lei  duramente  c 
pietosamente  tra  le  donne  adunatele  intorno  , se- 
condo l'usanza,  e il  proprio  aspettare  e interroga- 
re quelle  donne,  e il  pianger  suo  del  dolore  di  lei , 
e le  poesie  ch’ei  fece  su  questo.  Passati  pochi  di , 
s’infermò  egli  gravemente  , e il  proprio  pericolo 

10  fece  pensieroso  non  di  sò  ma  della  sua  donna. 

(a)  Veltro  p.  33. — EH.  Min.  Ioni.  1.  p.  1*7.  —E  ri 
vegga  Teofilo  Betti,  Memorie  inetti  le  per  la  Storia  Pe- 
sare»*. 
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CAPO  SETTIMO 


x c questi  Angeli  cantassero  graziosamente  ; e le 
x parole  che  diccano  , fossero  queste:  Osanna  in 
» excelsis  » (a).  Chi  voglia  vedere  come  non  so- 
lo gli  eventi  reali,  ma  pur  questi  sogni,  o chiaman- 
doli colla  parola  dr  Dau te  , queste  visioni  giova- 
nili , si  riproducessero  poi  nel  poema , cerchi  i di- 
versi Iuogìii  del  Purgatorio  e del  Paradiso  (b)  do- 
ve ei  fa  cantare  Osanna  dagli  Angeli;  e sopra  tut- 
ti , quella  clic  sembra  particolar  rimembranza  di 
questo  sogno  , quandi»  trovandosi  nel  ciclo  di  Ve- 
nere ei  vede  gli  spirili  innamorati  muoversi  in  gi- 
ro, e venire  a lui: 

*9.  E dietro  a quei  elio  più  ’nnanii  apparirò 
Sonava  Ouddh  ci  , che  umjue  poi 
Di  ri  udir  non  fui  lenza  distro. 

Fabio,  no, 

Pareagli  poi  veder  la  sua  donna  morta  , € e com- 
» pierò  tutti  i dolorosi  misliori,  che  ai  corpi  morti 
x s'usano  di  fare  j:  e poi  tornar  a sua  camera  , c 
guardur  verso  il  ciclo;  c e si  forte  fu  la  mia  im- 
x magi  nazione  , che  gridando  incominciai  a dire 

> con  voce  vera:  O anima  bellissima , come  è bea - 
1 io  colui  che  ti  vede  / E dicendo  queste  parole 
x con  doloroso  seguito  di  pianto  , e chiamando  la 
x morte  che  venisse  a me  , una  donna  giovane  e 
s gentile,  la  quale  era  lungo  il  mio  letto , crede  11- 
1 do  che  il  mio  pianto  e le  mie  parole  fossero  la- 
s mento  per  lo  dolore  della  mia  infermità  , con 
j grande  paura  cominciò  a piangere;  onde  l’altre 
x donne,  che  erano  per  la  camera  s'accorsero  che 
» io  piangea  , per  lo  pianto  che  vedeano  fare  a 
» questa;  onde  facendo  lei  partir  da  me  , la  quale 
» era  meco  di  propinquissima  consanguineità  con- 

> giunta  3 ( forse  sua  sorella  moglie  di  Leon  Pog- 
gi) c die  si  trassero  verso  me  per  Svegliarmi,  cre- 
» dendo  che  io  segnassi,  c diceanraì:  Aon  dormir 
x più , e non  ti  sconfortare.  E chiamandomi  co- 
» sì,  allora  cessò  la  forte  fantasia  entro  quel  pun- 
x to  , che  io  volca  dire  : 0 Beatrice  benedetta  sic 
» tu.  E già  avea  detto,  o Beatrice , quando  risco- 
» lendomi  apersi  gli  occhi , e vidi  cho  io  era  in- 
x gannato;  e con  tutto  che  io  chiamassi  questo  no- 
» me , la  mia  voce  era  sì  rotta  dal  singulto  del 

> piangere,  elio  queste  donne  non  mi  polcro  intcn- 

> dere.  Ed  avvegnaché  io  vergognassi  molto,  per 
9 alcuno  ammonimento  d'amore,  mi  rivolsi  loro, 
a E quando  mi  videro , cominciare  a dire  , questi 
9 pare  morto ; e talora  mi  domandavano  di  che  io 

» avessi  avuto  paura?  Ond  io  essendo  alquanto  ri-  | 

> confortato,  c conosciuto  il  falso  immaginare,  ri- 
» sposi  a loro  : Io  vi  dirò  quello  che  io  ho  avuto. 

» Allora  dal  principio  fino  alla  fine  dissi  loro  ciò 
9 che  veduto  avea,  tacendo  il  nome  di  questa  gcn- 
9 tilissima  x (c).  È qui  io  non  so  se  parrà  altrui , 
come  a me;  ma  non  posso  finire  questa  narrazione 

(a)  Vita  nuova  p.  4o. 

(li)  Purgai,  ai,  u\  un,  So;  Parali,  vii,  i;  xxvm,  91  ; 
xxxii,  i3Ì- 

(c)  Vita  nuova  p.  4*. 


così  naturalo  e piena  di  verità , senza  qualche  sde- 
gno contra  quei  commentatori  eruditissimi  in  altro 
cose,  ma  che  certo  non  lessero  o non  intesero  que- 
ste, posciachò  poterono  sostenere,  essere  stata  que- 
sta Beatrice  immaginaria. 

E seguo  ( nuova  prova  della  verilà  di  tutto  ciò  ) 
nella  storia  degli  amori  di  Dante  una  canzone  fatta 
in  questa  occasione  ; la  quale  tanto  si  riferisce  ai 
fatti  narrati , che  non  potè  nemmeno  allora  aver 
senso,  se  non  per  le  donne  cd  i congiunti  testimo- 
ni o partecipi  di  quei  latti  reali.  Segue  un  grazio- 
so c più  lieto  sonetto  fatto  in  altra  occasione  , che 
egli  vide  la  sua  donna  con  una  compagna  chiama- 
ta Vanna,  e ocr  soprannome  di  bellezza  Primave- 
ra , che  era  V amata  del  suo  primo  amico  Guido 
Cavalcanti  : 

Amor  mi  dine  : quei!»  h Primavera  , 

E quella  ha  nome  Amor  , il  mi  somiglia  (d). 

E di  queste  due  donne,  e d una  terza , amata  da  un 
altro  amico  suo , è un  altro  grazioso  sonetto  nelle 
rime  (e).  Scusasi  Dante  poi  di  personificare  l’ A- 
morc  in  tutti  questi  versi  ; c conchiude  in  prosa 
schietta,  quasi  precedesse  le  sofisticherie.  « Gran- 
1 de  vergogna  sarebbe  a colui,  che  rimasse  cose 
x sotto  veste  di  figura  e di  coloro  rcttorico  , e poi 
x dimandato  non  sapesse  denudare  le  sue  parole 
» da  colai  vesta  , in  guisa  che  avessero  verace  in* 
1 tendimcnto.  E questo  mio  primo  amico  ed  io  nc 
1 sapemo  bene  di  quelli , che  cosi  rimano  stolta- 
x mente  1 (f).  Confrontisi  questo  con  quel  passo 
già  citalo  del  poema,  ove  Huonaggiunta  confessa 
d’avere  scritto  rime  senza  che  Amore  gliele  dettas- 
se come  a Dante  c a’  suoi  compagni , cioè  Guido 
principalmente;  chè  quanto  più  si  confrontino  l’u- 
ne  coli  altrc  le  opere  di  Dante,  tanto  più  elle  servi- 
ranno a dimostrare  la  verità  dell’ amore  di  lui , e 
della  narrazione  da  lui  fattane. 

_ E nota  poi,  come  appunto  dopo  questa  dichiara- 
zione di  verilà , ei  segue  a dir  del  buon  nome , e 
della  risplendente  virtù  di  sua  donna,  c Questa 
x gentilissima  donna , di  cui  ragionato  si  è nelle 
x precedenti  parole  , venne  in  tanta  grazia  della 
x gente,  che  quando  passava  per  via  , le  persone 
x correano  per  veder  lei;  onde  mirabile  letizia  me 
x ne  giugnea.  E quando  ella  fosse  presso  ad  alcu- 
x no,  tanta  onestà  giugnea  nel  core  di  quello,  che 
x non  ardia  di  levar  gli  occhi,  nè  di  rispondere  al 
x suo  saluto;  0 di  questo,  molti  siccome  esperti  mi 
x potrebbero  testimoniare  a chi  noi  credesse.  Ed 
x ella  coronata  c vestita  d'umiltà  s’andava , nulla 
» gloria  mostrando  di  ciò  ch’ella  vedeva  ed  udiva, 
x Dicevano  molli  poiché  passata  era  : Questa  non 
x è femmina , anzi  de’  bellissimi  Jngeli  del  cielo . 
x Ed  altri  dicevano  : Questa  è una  meraviglia  ; 

fd)  Vita  nuova  p.  4"* 

10)  D.  Opere.  Zalta  ir,  S91, 

(f)  Vita  nuova  p.  5o. 
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» che  benedetto  sia  lo  Signore , che  sì  miratila 

> mente  sa  operare / > (a).  Ora  a molti  sari  avve- 
nuto d*  udire  tali  benedizioni  date  alla  bellezza  di 
una  donna  passante  per  via  tra  le  popolazioni 
rozze  , ma  vivacissime  de*  paesi  meridionali.  Ma 
niuno  seppe  tradurre  un  Catto  così  consueto  in 
cosi  bella  poesia  come  fece  Dante  : 

Tanto  {Tentilo  e tanto  oncitn  paro. 

La  donna  mia  qunnd’  olla  altrui  saluta  , 

Che  ogni  lingua  diricn  treni  indo  muta  , 

E gli  occhi  non  l' ardiscon  di  guardare. 

Ella  acn  va  sentendosi  lodare  , 

Benignamente  d'  umiltà  vestuta  ; 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a ni  iraeoi  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a chi  la  mira  , 

Che  dà  per  gli  occhi  una  do  lecita  al  core 
Che  intender  non  lo  può  chi  non  la  prova  ; 

E par  che  dalle  sue  labbia  si  mora 
IJn  spirito  soave  pica  d’  Amore, 

Che  va  dicendo  all'  anima  : Sospira  4*  (b). 

Segue  dicendo:  < Questa  mia  donna  venne  in  tan- 

> la  grazia  , clic  non  solamente  era  onorata  c lo- 
i data,  ma  per  lei  erano  onorate  e laudate  molte  >. 
Ed  anche  questo  pensiero  venuto  a molti  ei  tradu- 
ce come  nessuno  : 

Tede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  ; 

Quelle  che  mno  pon  lei,  ton  tenute 
Di  beila  grana  a Dio  render  mercede. 

E sua  bolladc  è di  tanta  virtute 

Che  nulla  invidia  all'  altre  no  procede  ) 

Ami  le  face  andar  «eco  vestute 
Di  gentilessa  , d’ amore  c di  fede. 

La  vista  sua  fa  ogni  eosa  umile  , 

E non  fa  sola  sé  parer  piacente 

_ Bla  ciascuna  per  lei  riceve  onore  : 

Ed  è negli  alti  suoi  tanto  gentile 
Che  nessun  la  si  può  recare  a mente 
Che  non  sospiri  in  dolce*»  d amore  43  (c). 

Povero  Dante!  Era  1*  ultima  espressione  della  sua 
letizia  , che  gli  fosse  dato  compire.  Aveanc  inco- 
minciata un'altra  , c nc  reca  nella  sua  narrazione 
il  principio:  poi  s’interrompe,  e mette  sotto  imme- 
diatamente: i Quomodo  sedei  sola  civitas  piena 
i populei  facta  est  quasi  vidua  domina  gentium . 
i Io  era  nel  proponimento  ancora  di  questa  can- 

> zone  , e compiuta  n’  aveva  questa  sovraseritta 

> stanza  , quando  lo  Signore  di  questa  genliiissi- 

> ma,  cioè  lo  Signore  della  giustizia,  chiamò  quo- 

> sta  nobile  a gloriare  sotto  l inscgna  di  quella  rei- 
* na  Benedetta  Virgo  Moria  , lo  cui  nome  fuc  in 
J grandissima  riverenza  nelle  parole  di  questa 

> beala  Beatrice  > (d).  Barbari , ci  si  conceda  di 
•oggiugnere  , barbari  coloro , che  in  questo  tnler- 
rompimento , in  questa  reminiscenza  della  sacra 
Scrittura , in  quel  rassegnato,  ma  venuto  a stento, 

(•1  Vita  nuova  p.  5o. 

(b)  Vita  nuova  p.  Si. 

(c)  Vita  nuova  p.  5i. 


c Signore  della  giustizia  »,  in  quella  gentile  e che 
non  potè  essere  immaginata  rimembranza  del  no- 
me di  Maria  stato  frequente  in  bocca  alla  sua  don- 
na , non  sanno  vedere  i segni  tulli  della  verità  c 
della  passione.  E stretti  dì  cuore  c di  spirito  colo- 
ro , a cui  nati  e v miti  in  prosa  , par  falsiti  tutto 
ciò  cito  è detto  in  poesia,  la  quale  non  è pure  , se 
non  un  altro  , forse  più  vero  aspetto  delle  cose  u- 
manc 44;  c coloro,  i quali  misurando  ogni  altro  uomo 
alla  propria  misura  , non  intendono  un  dolore  o- 
spresso  in  modo  diverso  dal  loro.  Chè  siccome  in- 
finiti sono  i dolori  quaggiù,  infinite  sono  le  espres- 
sioni vere  di  esso,  secondo  le  età,  il  sesso  , le  con- 
dizioni, la  coltura,  od  anche  la  ignoranza  c gli  er- 
rori di  ciascuno.  Alle  quali  tulle  all’  incontro  sa- 
pranno compatire  gli  animi  gentili  ; o cosi  ripen- 
sando alle  condizioni  dei  tempi  di  Dante,  compati- 
ranno c alla  discussione  eh*  ei  fa  sulla  data  della 
morte  di  sua  donna  ai  o giugno  del  1290,  e ai  nu- 
meri che  vi  trova , e alla  lettera  latina  che  egli  ne 
scrive  sul  lesto  citato  di  Geremia  c ai  principi  del- 
» la  terra  » ; e poi  a'molti  versi  che  fa  tra  il  suo 
dolore,  e al  disegnar  figure  d’  Angeli,  e di  nuovo 
poetare  rie!  giorno  dell  'annotate  di  lei.  Degli  An- 
geli , fu  già  osservato  dal  Ginguenè  quante  mera- 
vigliose figuro  ( quasi  variati  ritratti  del  modello 
perpetuo  di  sua  donna  ) ei  disegnasse  poi  nel  poe- 
ma. specchio  ultimo  di  tutte  le  impressioni  sofferte 
in  quest  epoca  fatale  di  sua  vita.  Le  quali  intanto 
egli  esprimeva,  forse  con  meno  sublimità,  ma  con 
pori  verità: 

IU  se  n’  è Beatrice  .in  1’  alto  ciclo 

Nel  reame  ove  gli  Angioli  hanno  pnee  v 
E sta  con  loro,  cvoi  donne  ha  lasciate. 

Non  lari  tolse  qualità  di  gelo. 

Nò  di  calore  come  l’  altre  face , 

Bla  solo  fu  sua  gran  benignitele  (e). 

Chè  luce  dellasua  umilitele 
Paaeò  li  cicli  con  tanta  virtute. 

Che  fé’  meravigliar  i’  eterno  sire  ; 

Sì  che  dolce  delire 

Lo  giunte  di  chiamar  Unta  «alate  , 

E fólla  di  quaggiuso  a té  venire , 

Perchè  vedoa  eh’  cita  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  «i  gentil  cosa  (f). 

E «pene  fiate  pensando  la  morte. 

Violimene  un  delio  tanto  soave  , 

Cho  mi  tramuta  lo  color  nel  viso; 

E li  fatto  divento 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte. 

Poscia  piangendo  »ol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice , e dico  r or  «e’  tu  morta  ! 

£ mentre  eli' io  la  chiamo  mi  conforta  (g)« 

E però,  donne  mie  , per  eh’  io  volesse 
Non  vi  saprei  dir  bene  quel  eh*  io  sono  , 

Sì  mi  fa  travagliar  1*  acerba  vita  \ 

La  qual  è «l  invilita, 

Ch*  ogni  uom  parche  mi  dica:  io  t*  abbandono, 
Veggcado  la  mia  labbia  tramortita. 

fd)  Tifa  nuova  p.  53. 

(c)  Punteggio  qui  diverso  dall*  edit.  est. 

(f)  Vita  nuova  p.  57.  (g)  P,  58. 
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Mn  quel  eh'  io  aia,  la  mia  donna  il  ti  vede, 

Ed  io  ne  «pero  ancor  da  lei  mercede  (a). 

Quantunque  eolie  lasso  mi  rimembra 

bh'  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna  ond’  io  vo  ti  dolente. 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  n»’  attera bra 
La  dolorosa  mente  , 

CI»’  io  diro  : Anima  mia , che  non  ten  vai? 

Chè  li  tormenti  che  tu  porterai 
Mei  seroi  che  t’ègià  tanto  noioto 
Ali  fan  pensoso  di  paura  forte. 

Ond'  lochiamo  la  mo  te. 

Coinè  soave  e dolce  mio  ripoto  ; 

E diro  : Vieni  a tue  ; con  lantu  amore  , 

Che  sono  nlllitlo  di  chiunque  umore  (b). 

Cerio  nè  Petrarca,  nè  Tasso  fra  gli  antichi , nè 
Schiller,  il j roti  o nessun  moderno  n .n  ebbero  a- 
morc  mai , od  è altrellanlo  o più  vero  questo  che 
s'esprime  in  tal  modo. 

Ma  il  maggior  suggello  di  verità  di  tutto  ciò  che 
precede  nella  narrazione  di  Dante,  è senza  dubbio 
ciò  che  segue  in  essa.  Scorsi  due  anni  e mezzo  dal- 
la morte  di  sua  donna  4*  (c),  e cosi  in  sull’ultimo 
del  1292,  oal  principio  del  1293  , Dante  giovane 
d’anni  27,  famigliare  di  giovani  eleganti  ed  inna- 
morati, prode  milite  di  stia  patria,  testé  tornalo  da 
imprese  gloriose  , già  noto  pe’  versi  d’amore  i più 
belli  che  atlor  si  facessero  , e caro  alle  donne  più 
clic  per  lutto  ciò  forse,  per  lo  stesso  suo  gentile  a- 
more,  vide  una  gentildonna  giovane  e bella  mollo, 
la  quale  da  una  finestra  lo  guardava  mollo  pieto- 
samente (d),  c clic  poi  ovunque  lo  vedea,  si  facea 
d’ima  vista  pietosa , c d’un  color  pallido  quasi  d'a- 
more,onde  molte  fiate  gli  ricordava  della  sua  don- 
na che  di  simile  colore  gli  si  mostrava  tuttavia.  Ed 
egli  molte  volte  non  potendo  lagriraare,  nè  disfo- 
gare la  sua  tristizia,  andava  per  vedere  questa  pie- 
tosa donna , la  quale  pareva  che  gli  tirasse  le  la- 
grime fuori  degli  occhi  per  la  sua  vista  (c) . E ven- 
ne a tanto  che  u suoi  occhi  s’ incominciaro  troppo 
a dilettare  di  vederla,  onde  molle  volle  se  ne  cruc- 
ciava, ed  avevasenc  per  vile  assai;  e più  volte  be- 
stemmiava la  vanità  degli  occhi  suoi  (f).  c Ue- 
x commi  la  vista  di  questa  donna  in  sì  nuova  con- 
1 dizione , che  molte  volte  nc  pensava  come  di 
x persona  che  troppo  mi  piacesse , c pensava  di 
7 lei  cosi  : Questa  donna  è una  donna  gentile  c 
x bella  e giovane  e savia,  ed  apparita  forse  per 
ì volontà  d'nmore  , acciocché  la  mia  Tita  si  ripo- 
1 si . E molle  volte  pensava  più  amorosamente  ; 

(a)  P.  58.  (b)  Vita  nuova  p.  61. 

(c)  Trac»!  questa  itala  da  due  luoghi  del  trattalo  u del 
Convito,  dove  dice,  che  questa  qualunque  fosse  conso- 
latone gli  sorrenne  quando  1 la  stella  di  Venere  due  fia- 
s te  era  ritolta  in  quello  suo  cerchio  , che  la  fa  parere 
s scrollila  c mattutina,  secondo  » due  diversi  tempi  ap- 
» presso  lo  I rapa* «amento  di  Beatrice  5 (e.ri,  p.6o):  e più 
giu  « in  pieeoi  tempo  forse  di  trenta  mesi  cominciai  tanto 
v a sentire  della  dolcetta  ecc.  1 (c.  mi,  p.  xnS).  Queste 
•lue  espressioni  della  medesima  data  noti  concordano  a 
dir  vero  eviti  ameni  e ; chèle  riappnritioni  di  Venere  al 
medesimo  suo  splendor  e serotino  o mattutino  succedono 
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x tanto  che  il  core  consentiva  in  lui , cioè  nel  mìo 
1 ragionare.  E quando  avea  consentito  ciò  , io  mi 
1 pensava  siccome  dalla  ragione  mosso, c dicca  in 

> me  : Deh  clic  pensiero  è questo,  che  in  così  vile 
x modo  mi  vuol  consolare,  c non  mi  lascia  quasi  al- 

> tro  pensare  ! Poi  si  rilevava  un  altro  pensiero  , 
» c dicca:  Or  che  tu  se’  fatto  in  lauto  Iribulaiucnto 
x d’  amore , perchè  non  vuoi  tu  rtrarti  da  tanta 
x amaritudine  ? Tu  vedi  che  questo  è uno  spira- 
x mento  , clic  ne  reca  li  desiri  d’ amore  dinanzi  , 
x ed  è mosso  da  cosi  gentil  parte  come  è quella 
1 della  donna  clic  tanto  pietosa  ti  si  é mostra- 
x (a  1 (g).  Cerio,  chiunque  del  proprio  dolore  a- 
vesse  voluto  far  pompa , o di  se  stesso  un  eroe  d’A- 
morc  , non  avrebbe  posto  od  immaginato  tal  fine. 

Rivolse  Dante  secondo  il  solilo  questi  suoi  com- 
battimenti, in  varie  poesie,  delle  quali  Irovansi  quat- 
tro nella  sua  narrazione  (h),  e due  nell’  altro  libro 
del  Convito.  Ma  a questo  torneremo  poi.  Intanto 
giova  trarne  una  narrazione  , clic  compie  la  pre- 
sente. c (fonie  per  tue  fu  perduto  il  primo  diletto 

x della  mia  anima io  rimasi  di  lauta  tristizia 

I punio,  che  alcuno  <on Torlo  non  mi  valea.  Tulta- 
X via  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente, clic  s’or- 
X guiuentava  di  sanare,  provvide  (poiché  uè  il  mio 
x né  I*  altrui  consolare  valeva  ) ritornare  al  modo, 
X clie  alcuno  sconsolalo  avea  tenuto  a consolarsi, 
x E misimi  a leggere  quello  non  conosciuto  da 
X molli  libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e discac- 
x ciato,  consolalo  s'  avea.  È udendo  ancora  che 
x Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale  trat* 
x tando  dell'amistà,  avea  toccate  parole  della  con- 

> «dazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo , nella 
x morte  di  Scipione  amico  suo  , misimi  a leggero 
x quello.  E avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entra- 
x re  nella  loro  sentenza  , finalmente  v'entrai  tan- 

> t*  entro , quanto  l’arte  di  Grammatica  ch'io  avea 

> e un  poco  di  mio  ingegno  polca  fare;  per  lo  qua- 
x*  le  ingegno  molte  cose  , quasi  come  sognando  , 
X già  vedrà,  siccome  nella  Vita  Nova  si  puòvede- 
x re.  E siccome  essere  suole  , che  I*  uomo  va  ccr- 
x cando  argento , e fuori  della  intenzione  trova 
x oro,  lo  quale  occulta  cagione  presenta,  non  forse 
1 senza  divino  imperio  ; io  che  cercava  di  conso- 
x lare  me  , trovai  non  solamente  olle  mie  lagrime 
x rimedio,  ma  vocaboli  d’autori,  e di  scienza,  c di 
x libri  , li  quali  considerando  giudicava  bene,  cho 
1 la  filosofia  che  era  donna  di  questi  autori,  di  quo- 
x sii  libri,  di  queste  scienze,  fosse  cosa  somma.  E 

( Hcrschell  trad.  frane,  p.  *90)  ogni  584  giorni,  cioè  di- 
ciannove mesi  e metto  all’  incirca.  Due  tali  periodi  fa- 
rebbero dunque  tremano» e mesi  invece  di  trenta.  Ma 
queste  esattene  astronomiche  non  erano  allora  cosi  fa- 
cilmente conosciute  come  a*  nostri  di  ; e Dante  potò 
prendere  nel  primo  passo  due  ritorni  di  Venere  per  3o 
mesi  all*  incirca  , come  lo  dice  più  chiaramente  nel  se- 
condo. 

(d)  Vita  nuova  p.  63.  (e)  Vita  nuova  p.  64. 

(f;  Vita  nuota  p.  65. 

(g)  Vita  nuova  p.  67. 

(li)  V ita  nuova  pp.  64,  65,  66,  68. 
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» immaginava  lei  (atta  corno  una  donna  gentile;  o 
* non  la  potea  immaginare  in  alto  alcuno  so  non 
» misericordioso  , perchè  si  volentieri  lo  scuso  di 
9 ver  l'ammirava,  clic  appena  lo  polca  volgere  da 
» quella.  E da  questo  immaginare  cominciai  ad  an- 
» dar  là,  ov*  ella  si  dimostrava  veracemente  , cioè 
» nella  scuola  dei  religiosi,  e alle  deputazioni  dei 
» iìlosoranti,  sicché  iu  piceni  tempo,  forse  di  trenta 
» mesi , cominciai  lauta  a sentire  della  sua  dolcez- 
l za  , che  *1  suo  amore  cacciava  c distruggeva  o- 
» gni  altro  {Pensiero  fa)  ».  Scrivo  Dante  memoria 
nel  poema  dei  due  filosofi  che  gli  furono  cosi  dolci 
confortatori  ; nominando  Tullio  tra  la  filosofica  fa- 
miglia degli  antichi  che  riposino  al  l’elitra  la  dell'In- 
fcrno  (b|;  e ponendo  poi  iìoo/iu  nel  quarto  ciclo  del 
Paradiso  tra  i sommi  filosoli  , con  lode  spedalo  di 
saper  disin  "anuar  dalle  cose  mortali  : 

iti  Por  wlff  ogni  ben  dentro  ri  godo 

L'  anima  «.aulii  che  *1  mondo  filino® 

Pa  iu»uift?*lo  a chi  dì  tri  ben  ode 
1*7  Lo  corpo  t oud’  ella  fu  cacciala  , giace 

Giuro  in  Ciri  d’auro  (c)  od  «»••»  «la  ni  artico 
£ da  esilio  remi*  a qucvla  paca. 

Faud.  m. 

Vedesi  da  ciò  , dio  gli  studi  , principalmente 
quello  della  filosofìa  religiosa,  furono  uno  de’  con- 
forti di  Dante  in  mezzo  alla  afflizione  ed  ai  conflit- 
ti. Vedremo  poi  , che  volle  più  tardi  persuadere  o 
lusciar  eredere  , che  fossero  stali  il  solo  conforto 
suo,  cosi  togliendo  di  mezzo  la  gentildonna  conso- 
latrice. Ma  , protestando  egli  anche  là  di  non  vo- 
ler derogare  a ciò  che  narra  nel  primo  suo  libro 
giovanile,  noi  terremo  per  certo  quanto  ivi  trovia- 
mo, epperció  il  suo  amor  nascente  alla  gentildonna 
consolatrice  ; e diremo,  che  lo  studio  della  filosofia 
fu  quello  , clic  1*  aiutò  a vincere  a un  tempo  c il 
dolore  dell*  amor  perduto  e il  pericolo  di  quello  na- 
scente 4°. 

Del  resto  , questo  fatto  panni  spiegare  altri  par- 
ticolari della  vita  di  Dante  ed  esserne  spiegato  a 
vicenda.  E prima  , si  fatta  filosofia  velocemente 
ut  mostrai  a nette  scuole  de'  religiosi  non  potè  certo 
eeacre  altro  che  la  teologia  ; non  imparata  fin  al- 
lora da  lui  , e della  quale  tuttavia  noi  Io  troviamo 
se  non  maestro,  già  invaghito  quando  incominciò  il 
poema,  E poi,  a questo  luogo  della  vita  di  lui , si 
riferisce  più  probabilmente  un’  altra  tradizione  im- 
portante c curiosa,  tramandataci  da  parecchi  scrit- 
tori di  poco  posteriori  , appoggiata  ad  altri  fatti 
certi  di  Dante  ed  al  poema,  e «he  è cosi  una  delle 
più  certe  che  pur  ci  restino  di  lui.  Il  fiuti  lettore  o 
professore  in  Pisa  , e poi  commentatore  della  Di- 
vina Commedia  sessant  anni  solo  dopo  la  morte  del 

faì  Condii.  Trai*,  n,  e un,  p,  zoo* 

fb)  Inf.  xr,  1.4.1. 

lc)  Ciri  d' Auro  nome  d’ un»  chiedi  in  P.yU  dora  fu 
••pollo  0 ovaio. 

fd)  Vedami  i particolari  di  tutta  questa  arudiaione  nel 
sili  pp.  79,  So  c lii  ; il  quale  animelle  la  probabilità 


dal  primo  fóto  , negando  solo  che  Dante 


morose  m a- 


pocta  , reca  come  cosa  nota  : che  Danio  nella  sua 
prima  olà  c si  fece  frate  minore  dell’  ordine  di  S. 
) Francesco,  del  quale  usi-elle  innanzi  che  facesse 
> professione  ».  Uno  scrittore  del  i $oo  narra  poi 
elio  Dante  vesti  in  Ravenna  T abito  di  terziario  di 
detto  ordine  cd  in  esso  mori  ; e certo  è clic  in  un 
luogo  dì  essi  frati  eì  fu  sepolto  ; orni’  c poi  che  il 
nostro  sommo  amorosissimo  e% ferocissimo  poeta  tro- 
vasi annoverato  in  un  elenco  degli  scritturi  France- 
scani (d).  Lilialmente  , nel  Poema  , giunto  Dante 
all'orlo  dirupalo  del  baratro  de' i redolenti  dice  cosi; 

to6  c Io  »»m  una  conia  intorno  cinta. 

E ron  est  a pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta 
l»r.  ivi. 

Nè  importa  ciò  che  segue  , nè  come  tal  corda  giù 
buttata  da  lui  , facesse  salir  su  Gerione  posto  a 
guardia  di  que’  frodolenti  , nè  quale  allegoria  di 
lode  o satira  sia  in  ciò.  Ma  ad  ogui  modo  questa 
corda  con  che  Dante  dice  aver  pensato  già  di  vin- 
cere la  lonza , cioè  come  veti  remo  la  lussuria  , non 
parali  si  possa  interpretar  meglio  nè  forse  altrimen- 
ti , che  per  la  corda  ile'  Francescani  , detti  allora 
e da  lui  stesso  Cordiglieri  ; prendendo  1’  abito  dei 
quali,  egli  pensò  di  vincere  i conflitti  in  lui  sorti  al 
tempo  di  che  partiamo.  E così  interpretano  vera- 
mente i migliori  (e).  Al  che  tutlo  aggiungendo  la 
singolare  divozione  od  anzi  l’ amore  con  che  Dante 
narra  la  vita  di  s&u  Francesco  nel  Paradiso  (f)  lai» 
Ira  sua  pur  amorevole  divozione  a santa  Chiara  so- 
rella coinè  si  sa  in  religione  a san  Francesco  (g)  e, 
le  stesse  ire  sue  contro  coloro  che  toccano  , a sti- 
ma di  lui } degenerar  P Ordine  recente , panni  ne 
risulti  non  clic  una  probabilità  ma  poco  meno  clic 
una  certezza  morale  del  fatto  allegato  dal  fiuti;  che 
Dante  provò  a Tursi  Francescano  ; ed  una  non  mi- 
nor certezza  , eh’  ei  fece  questa  prova  al  tempo  di 
che  parliamo  tra  il  dolore  della  sua  donna  perduta, 
le  tentazioni,  i conflitti  venutigli  dalla  donna  pieto- 
sa, e l*  occasione  degli  studi  otte  scuole  eie' religio- 
ni E sorridano  poi  gli  sprezzatori  ; ma  , se  è lor 
conceduto  da  quel  disprezzo  , nemico  naturale  de- 
gli studi  conscicnziosi  e dell*  intendere  i secoli  lon- 
tani , g*  informino  delle  condizioni  del  XIII,  e ve- 
dranno non  che  dolci  e grandi  santi  come  Elisa- 
betta  di  Ungheria,  c Luigi  IX  di  Francia,  ma  pur 
un  Guido  da  Montefeltro  ed  altri  principi  feroci  vi- 
vere o morire  in  quella  medesima  divozione  ; c 
stupiranno  tanto  meno  poi  di  veder  seguita  da  un 
cittadino  di  Firenze  siffatta  divozione  ed  istituzio- 
ne tutto  italiana  e popolana.  Ma  a taluni  giova  far 
di  Dante  un  letterato  del  secolo  XIX*  invece  di 
queir  anima  innamorata  che  fu  del  XIII,  or  divota 

bito  di  terziario  , perchè  non  fu  sepolto  in  esso.  Ma  po- 
trebbe cuor  morto  in  un  abito , cd  es*c re  alato  sepolto 
in  un  altro;  e dipendendo  il  primo  «lalla  volontà  di  lui*  il 
secondo  no  * proverebbe  sempre  il  suo  amore  all’ ordine 
Francescano. 

(e)  V.  Beli*.  Minerva.  (f)  Canto  XI. 

(g)  Farad.  111,97. 


Voi  L 


aogle 


•v 


Ho 


CAPO  SETTIMO 


cr  roccatrice,  ora  irò»  ora  dolcissima , C in  vari 
modi  sempre  attiva  , concitata  ed  appassionala.  E 
tal  J’  abbiamo  a Tcderc  più  e più  d’or  innanzi. 

Orlo  poi  i conflitti,  e diciam  pure , il  disordine 
dell'  animo  dell’ infelice  giovane  non  dovettero  es- 
ser mai  cosi  grandi  come  a epici  tempo . ma  ci  n li- 
sci s Comc succede  agli  uomini  non  deboli  per  na- 
tura , non  islanclii  per  età  o troppo  ripetute  sven- 
ture , con  nuove  forze  e nuovi  disegni.  Narra  egli 
stesso  così  : t Contro  questo  avversario  della  ragio- 
» ne  si  levò  un  di  quasi  all’  ora  di  nona  una  forte 
» immaginazione  in  me:  che  mi  parve  vedere  que- 
» sta  gloriosa  Bcalricc  con  le  «cimenta  sanguigne, 

1 con  le  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei  ; e 
» partami  giovane  in  simile  etadc  a quella  , die 
j prima  la  vidi.  Allora  cominciai  a pensare  di  lei; 

> e secondo  1’  ordino  del  tempo  passalo  rcordan- 
s domi  di  lei  , lo  mio  cuore  , s’ incominciò  a pcn- 
, (Jrc  del  desiderio , a cui  cosi  vilmente  (a)  5*  avrà 

> lasciato  possedere  alquanti  di  senza  la  costali  ; a 
, della  ragione. E discacciato  questo  mal  pensioni  e 
t desiderio,  si  rivolsero  tulli  imici  pensamenti  alta 

I loro  gentilissima  Beatrice^  (b)>  Quindici  rifa  al- 
cune poesie  per  disdir  quelle  altre  del  sao  secondo 
amore  ; e conchiude  tutta  la  storia  - e il  libro  dd- 

II  amor  suo  con  queste  parole,  che  sono  le  più  im- 
portanti di  lolle  per  il  seguilo  della  vita:  e Apprrs- 
j so  a questo  sonetto  apparve  a me  tino  mirti  r*- 
j alene  ,-  nella  quale  vi  li  cose  . che  mi  fecero  pro- 

> porre  non  dire  più  di  questa  benedetta  inflntanto- 

> clic  io  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei. E ni 

1 VENIRE  A CIÒ  , IO  STUDIO  QUANTO  POSSO  , SIC- 

) con’  ella  sa  veramente  ; si  cni  , se  piacere 
t sarà’  di  Colei  per  CUI  Terre  le  cose  vivono  , 

> cnc  LA  MIA  VITA  PER  ALQUANTO  PERSEVERI,  SPB- 

> HO  DIRE  DI  LEI  QUELLO,  CHE  MAI  NON  FU  DETTO 

» d’  alcun  a.  E poi  piaccia  n Colui  che  è sire  della 
» cortesia  , la  mia  anima  se  ne  possa  ire  a vedere 

> la  gloria  della  sua  donna,  cioè  quella  beata  Bea- 

> tricc  , che  gloriosamente  mira  nella  faccia  Co* 

> lui,  qui  est  per  omnia  saccaia  benedidus.  Laos 

i Ueo  (e)  k . _ _ , 

Cosi  finisce  quella  narrazione  dei  suo  amore,  od 
aozi  de’  suoi  amori  giovanili,  che  egli  intitola  per- 
ciò la  Vita  Aora,  cioè  la  vita  giovanile.  La  scrisse 
al  suo  primo  amico  , cioè  a Guido  Cavalcanti  , e 
in  volgare  solamente  secondo  Y intenzione  di  que- 
sto (dj.  E sul  volgare,  e sullo  scrivere  in  caso  d'a^ 
more  , che  si  faceva  da  1 5o  anni , e sulla  conve- 
nienza di  non  iscrivere  cosi  d’ altri  soggetti  , fa  uno 
breve  digressione , ove  sono  i semi  del  libro  del 


Volgare  eloquio  che  vedremo  poi.  Di  questo  in- 
tanto. narrandovi  egli  il  suo  innamoramento  per  la 
gcntililonna  consolatrice  negli  ultimi  giorni  del 
ia«j«  o al  principio  del  , è cosi  accertata  la 

data  non  anteriore  6*. Oltre  poi  alla  narrazione  da  noi 
seguita  , e allo  poesie  riferite  od  accennato  , con- 
tiene il  libretto  un  commento  di  ciascuno  di  queste. 

Il  quale  parrà  forse  freddo  assai  e pedante  rispetto 
alla  passione  d’amore  ivi  espressa;  ma  olraen  >,  non 
ci  è ancora  quella  sofisticheria  dell’ allegorie  , elio 
vedremo  in  altre  opere  di  Dante;  ed  è in  t ilio,  sic- 
come de"  primi , cosi  uno  dei  più  gentili  e curiosi 
libri  delle  origini  di  nostra  lingua.  Ed  è certamente 
colla  Commedia  il  più  importante  di  tutti  per  la  vi- 
ta di  Dante. 

La  visione  poi  di  che  egli  parla  nelle  ultime  ri- 
ghe è certo  epici  la  di  Beatrice  , la  quale  accompa- 
gna od  anzi  guida  tutto  il  poema,  e rif picnic  prin- 
cipalmente in  line  al  Purgatorio  o poi  In  tutto  il  Pa- 
radiso. E quindi  i più , attendendo  a <juc>tc  sole  ul- 
time pardo  della  Vita  Nova  , viderci  V origine  del 
poema.  Ma  avendo  noi  veduto  il  primo  pensiero 
dell*  Inferno  mentovato  nella  prima  canzone  di 
Dante  folta  al  più  tardi  nel  1089  , e cosi  almeno 
quattro  anni  addietro , è a dire  che  il  pensiero  pri- 
mo allor  concepito , ma  interrotto  dalla  grande 
sventura  di  Dante  , fosse  poscia  da  lui  non  solo  ri- 
preso , ma  sviluppato  e migliorato , allora  quando 
egli  usci  dal  conUitto  interno  del  nuovo  amore  ri- 
gettato. Più  volto  nella  Vita  Nuova  ci  chiama  rt- 
sioni  anebo  le  altre  immaginazioni  approntatesi 
nella  sua  fervida  monto  , e da  lui  descritte  in 
prosa  ed  in  versi.  E tali  visioni  della  beatitudine  di 
sua  donnna  sono  poi  non  solo  accennate  ancora 
nella  canzone  e Voi  che  intendendo  il  terzo  eiel 
i movete  i ; ma  asseverate  positivamente  nella 
prosa  del  Convito  con  queste  parole:  e io  era  certo 
» e sono  per  sua  graziosa  rivelazione  eh’  ella  era 
» in  cielo  (e)  i e finalmente  di  nuovo  accennate  da 
Beatrice  stessa  al  suo  comparire  a Dante  nel  poe- 
ma (f). E qui  di  nuovo  sorrideranno  forse  alcuni  tra 
increduli  e dispreizanti;  ma  spieghino  e scemino  pu- 
re a talento  loro  queste  visioni,  certe  è che  da  una 
di  esse  in  qualunque  modo  intese,  venne  il  secondo, 
rinnovato,  e più  sviluppato  pensiero  del  poema.  Se 
poi  fin  d’  allora  ci  1*  incominciasse  , è incerto  ; ma 
certo  , come  vedremo,  chef  incominciò  in  Firen- 
ze, prima  deif  esilio.  Ad  ogni  modo  ei  ne  fu  distrat- 
to dagli  altri  pensieri , 0 doveri  , ed  anche  piaceri 
della  vita  attiva. 


(a)  Noia  quarto  r ihnentt , che  flimoitr*  la  realità  del 
cuti  amore  alla  gentildonna.  Se  tale  «more  fo*«e  alato 
alla  filo  «olia  sola,  ci  non  Tarrebbe  certo  detto  uh  potuto 
dir  vii « ne  contrario  alla  costanza  della  ragione. 


(hj  Vita  nuora  p.  6q.  (e)  Viti 

(d  j Vita  nuora  p.  5 tì. 

(e)  Gomito  Trat.  n,  «p.  rro,  p.  87. 

(f)  Purg.  xxx,  »3S-i3S 


(e)  Vita  nuora  p.  )3. 


I 


ì a s o Tm, 

GEMMA,  E GLI  ALTRI  DONATI. 

(asm  i«9 3-i  1193 ) • 

106  Uomini  poi  a mnl,  più  ohe  a hon  uii. 

Parau.  hi. 


In  tulio  lo  narrazioni  clic  procedono  , e in  quasi 
tulle  quelle  clic  seguiranno,  noi  avemmo  ed  avre- 
mo le  parole  stesse  di  Duale  o per  guida,  o almeno 
per  aiulo.  Ma  nel  fallo  importatile  del  malrimonio 
di  lui  , non  n'abbiamo  una  parola  certa  ; e poco  o 
nulla  si  può  trarre  dai  biografi.  La  data  stessa  non 
ci  è recata  da  nessuno  ; ma  possiamo  con  certezza 
congetturare  che  non  fosse  anlcriorealTanno  1293, 
verso  il  principio  del  quale  avvenne  l’ innamora- 
mento di  Dante  per  la  gentildonna  consolatrice  , 0 
prima  di  cui  non  fu  scritto  il  libro  della  Vita  Nuo- 
va. Nò  poterono  essere  guari  più  lorde  quelle  noz- 
ze ; posciacchè  setto  figliuoli  almeno  n erano  nati 
quando  Daute  nel  i3oi  lasciò  per  sempre  la  patria 
e la  moglie.  Quindi  corti  siamo  di  non  errare  di 
molto , fermando  quella  data  all’anno  1293.  Fu  e- 
gli  poi  il  matrimonio  di  Danto,  conseguenza  imme- 
diata dell1  aver  esso  lasciato  il  pensiero  delia  gentil- 
donna consolatrice?  ovvero,  ciò  sa,  fu  ella  uuasola 
persona  quella  consolatrice  rigettata,  e poi  ripresa 
in  donna  ? Ad  ogni  modo  la  moglie  di  Danto  fu 
Gemma  tìgli  a di  Alanetto  do’  Donati  (a) , famiglia 
nobile  e potente  ab  antico  , che  al  principio  del  se- 
colo trovasi  frammista  al  fatto  del  Buoudclmouti,  e 
della  quale  era  ora  principale  quel  messer  Corso 
cho  vedemmo  Podestà  e capitano  della  riserva  a 
Compaldino  , e clte  vedremo  in  breve  capo  di  par- 
te , e quasi  tiranno  in  Firenze.  I sette  figliuoli  di 
Danto  furono  Pietro  , Iacopo  , Gabriello,  Aligero, 
Eliseo,  Bernardo  e Beatrice  (l>). 

J1  nome  dell' ultima  mostra  una  evidente  rimem- 
branza del  primo  non  estinto  amore  di  Dante,  e in- 
sieme una  gcutile  arrendevolezza  o tolleranza  nella 
moglie  di  lui.  Tuttav  ia  Gemma  è da  molti  biografi 
ricordata  quasi  nuova  Santippe.  Ma  tutti  questi 
sono  molto  posteriori.  Il  Villani,  Benvenuto  e Leo- 
nardo non  ne  dicon  nulla;  e Boccaccio  è il  solo  an- 
tico ebe  ne  parli  49.  Le  parole  del  quale,  dopo  aver 
narrato  il  gran  dolore  di  Dante,  sono  queste:  e E- 
s gli  era  già  , si  per  Io  lacrimare  , e si  per  P of- 
> dizione  ebe  ai  cuore  sentiva  dentro  , e si  per  lo 
1 non  avere  di  sé  alcuna  cura  di  fuori  , divenuto 
1 quasi  una  cosa  sol  valica  a riguardare  , magro, 

(*)  pp*  *7»  77- 

(b)  Pelli  *ib.  genesi.  — nota  p.  *8,  • pp.  S7  • scg. 


» barbuto,  e quasi  tutto  trasformato  da  quello  , che 
j avanti  esser  soleva;  intanto  che  U suo  aspetto 
j non  che  negli  amici  , ma  eziandio  ia  ciascun 
) altro  cho  '1  vedeva  , a forza  di  se  metteva  coni- 

> passione  ; coaiechè  egli  poco,  menlrcchè  questa 

> vita  cosi  lacrimosa  durò  , ad  altri  clic  ad  amici 
i veder  si  lasciasse.  Questa  compassiono  e dubi- 
3 tatua  di  peggio  faceva  li  suoi  parenti  stare. at- 
i tenti  ai  suoi  conforti.  Li  quali  come  alquanto  vi- 
ì doro  le  lagrime  cessate  , e conobbero  li  cocenti 
» sospiri  alquanto  dar  sosta  allo  affaticato  petto  , 
1 con  lo  consolazioui  lungamente  perdute  , rico- 
1 miuciarono  a racconsolare  lo  sconsolato.  11  qua- 
1 le  , comecliè  insino  a quell*  ora  avesse  a lutti  o- 
) slitta  lamento  tenute  le  orecchie  chiuse,  alquanto 
ì le  cominciò  non  solamente  ad  aprire  , ma  ad  a- 
1 scollare  volentieri  ciò  che  intorno  al  suo  conforta 

> gli  fosse  dello.  La  quale  cosa  veggendo  li  suoi 
* parenti,  acciocché  del  tutto  non  solamente  de’da- 
» lori  il  tracssino  , tua  il  recassino  in  allegrezza  , 
I ragionarono  insieme  di  dovergli  dar  moglie  ; ac* 
ì ciocché  come  la  perduta  donna  gli  era  stata  di 
1 tristizia  cagione  , cosi  di  letiziagli  fussc  la  nuo- 
1 Tornente  acquistata.  E trovata  una  giovane  , 
» quale  alla  sua  condizione  era  dicevole,  con  qucl- 

> le  ra^ioui  , che  più  loro  parvero  induttive , la 
1 loro  intenzione  gli  scoprirono.  Ed , acciocché 
) io  particolarmente  non  tocchi  ciascuna  cosa , 
1 dopo  lunga  tenzone,  senza  metterò  guari  tem- 
) po  in  mezzo  , al  ragionamento  , segui  l*  effetto 
1 e fu  sposato  (e)  1.  Dopo  questo,  il  Boccac- 
cio, uomo  tutto  diverso  da  Dante,  lo  biasima, 
dissertando  lungamente  sullo  disgrazie  e sù  gravi 
disturbi  arrecati  agli  studiosi  dall’  aver  moglie  e 
figlioli.  Ma  ei  termina  poi  quella  diceria  colle 
seguenti  parole  : e Certo  io  non  affermo  que- 

> stc  cose  a Dante  essere  addivenute  , che  non  lo 
1 90  ; comechè  vero  sia , che  cose  simili  a queste  , 
t o altre  che  ne  lussino  cagione,  egli  una  volta  da 
) lei  partitosi , clic  per  consolazione  de’  suoi  af- 
1 Ianni  gli  era  stala  data,  mai  nè  dove  ella  fosse 
3 volle  venire,  nè  solferse  che  dove  egli  fusse  ella 
1 venisse  giammai , contuttoché  di  più  figliuoli  c- 

(c)  Bocca*.  Vita  di  D.  p.  sa. 
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l eli  insieme  con  lei  finse  parente.  Nè  creda  alco- 
» no  , clic  io  l'or  lo  sopradette  parole  voglia  con- 

> chiudere,  gli  uomini  non  dorcr  lor  moglie;  ansi 

> il  lodo  molto,  ma  non  a cinainno.  Lascino  i lilo- 

> solanti  lo  S|KM.usi  a’  ricchi  sciolti,  a’  signori  , e 

> a’  lavoratori;  ossi  con  la  lilosoliasi  dilettino,  L 
i (male è molto  miglioro  sposa  clic  alcuna  altra  (a). 
Noi  non  ci  fermeremo  . come  fa  seriamente  Leo- 
nardo \ retino’ (b).  a ribatterò  siifalta  proposi/ione 
con  eli  esempi  di  Marco  Tullio  e d’altri  filosofanti 
ammogliati  ; ma  clic  elio  sia  della  sola  sposa  con. 
ceduta  a questi  dal  buon  Boccaccio,  certo*  che  da 
tali  generali  Ut  non  si  può.  contro  alla  stessa  prote- 
sta dello  scrittore  , arguir  nulla  in  disfaroro  di 
Gemma.  Vedremo  poi  al  tempo  della  separo  rione 
c dell’esilio  di  Danto,  parecchi  atti  di  Gemma  , 
clic  sono  di  buona  moglie  c buona  madre  di  fa- 
miglia , c vedremo  altro  ragioni  probabili  del 
non  essersi  riunita  più  d’ allora  in  poi  al  marito. 
Ad  ogni  modo , so  dal  costante  silenrio  di  Danto  su 
Gemma  si  voglia  pure  arguire  in  lui  più  rispetto 
die  alletto  a lei,  resti  il  biasimo  su  lui  solo  ; e se- 
rondo  ogni  regola  di  buona  critica  nc  sia  discolpala 
issa , contra  cui  non  è un  fatto  da  allegare.  Trop- 
po solente  i biografi  per  iscusare  il  loro  protago- 
nisU  versati  accuse  tutto  all  intorno.  Ma  le  biogra- 
fie sun  pure  istoria  ; LI  primo  dover  della  «jual«  è , 
giustizia  a tutti.  Nè  è solamente  pedanteria  e rat- 
carissima  scortesia , ma  per  lo  più  anche  ingiù  so- 
sia questo  sgridare  contra  le  donne,  p»u  sovente 
tiranneggiate,  clic  non  tiranne;  c massimo  ijuando 
accoppiate  con  un  uomo  della  tempra  di  Dante.  . 

Del  roto  , qualche  lume  trarremo  forse  da  altri 
particolari  della  vita  di  Dante  a questo  tempo.  1 er 
li  quali  ci  si  vuol  tornare  al  vicinato  di  lui.  Già  os- 
servammo, quanto  tali  circostanze  influissero  sul- 
la vita  pubblica  c private  di  quei  tempi.  In  guerra 
ogni  sestiere  formava  compagnie  distinte  con  ban- 
diere c capitani  proprii.  In  pace,  s assembravano 
per  le  elezioni,  solendo  uno  o più  eletti  d ogni  so- 
stiere formare  poi  i vari  magistrati  popolari  e co- 
munali. Tutto  ciò  faceva  frequenti  le  relazioni  an- 
che private  per  sestieri;  e nel  vicinato  facevansi  le 
feste  , come  vedemmo  di  quella  di  maggio  in  casa 
Portuari  : e nel  vicinato  quei  crocchi  , quei  con- 
versari sedendo  all*  uscio  di  casa  , quegli  inviti  ad 
entrare,  e que*  tanti  particolari  di  tal  vita  , che  si 
veggono  nelle  novelle  del  Boccaccio  c nell  olire 
antiche.  Già  vedemmo  vicini  gli  Alighieri  c i Por- 
t in  ari , c ciò  che  ne  segui  ; e del  medesimo  vici- 
nalo erano  i Cerchi  c i Donati.  Gli  Alighieri  di- 
scendenti di  Cacciagoida  , c coti  Dante  e ì suoi 
consorti,  t abitavano  in  su  la  piazza  di  S. 

, ivo  del  Vescovo  ( ora  chiesa  de’  Buonomiui  ) di- 


i rimpctto  alla  via  , che  va  a casa  i Sacchetti  , e 

> dall*  altra  parte  si  stendono  verso  i Giuochi  e i 

> lionati  (c)  ».  I Donali  cosi  vicini  degli  Alighieri 
aiutavano  non  lungi  del  canto  dc'Pazzi  (d);  e i Cer- 
chi e i Porti  nari  abitavano  presso  al  medesimo  can- 
to tlt*  Pazzi  nel  sito  del  Palagio  già  Salviati  poi 
Riccardi  (e).  E cosi  tra  Porti  nari , Cerchi  e Do- 
nati si  passò  lavila  cittadina  di  Dante. 

Quagli  «mici , che  per  consolar  Dante  , gli  die- 
dero in  moglie  la  Gemma  Donati,  furono  proliabil- 
mentc  i Donati  stessi.  Qual  grado  di  consanguinei- 
tà unisse  Gemma  e Monello  padre  di  lei  con  mes- 
cer Corso  capo  della  famiglia , noti  è noto  ; ma  so- 
lendo alloro  abitare  insieme  i consanguinei,  perciò 
detti  allora  Contorti , è a credere  che  anche  Mv 
netto  e Gemma  fossero  di  quel  vicinato.  Con  mea- 
tvt  Corso  non  sappiamo  quali  fossero  allora  le  re- 
lazioni di  Danto,  e li  vedremo  poi  avversari  politici. 
Ma  d’ un  fratello  e d'  una  sorella  di  messer  Corso 
chiamato  quello  Forese  , e questa  Piccante  , sap- 
piamo da  Danto  stesso  che  turano  dei  più  stretti  e 
imavi  amici  della  sua  gioventù.  I*c  rimembranze 
dell*  uno  e dell*  altra  sono  tra  le  più  affettuose  del 
poema.  Morì  Forese  Donati  nel  1295  lasciando  ve- 
dova 1*  afflitta  e costante  sua  Nella.  Dante  il  ritrova 
in  Purgatorio  a scontare  il  peccalo  della  gote,  nel 
quale  si  vuol  dire  , che  perseverasse  fino  all'  ulti- 
mo ; poteiachè  il  poeta  sì  meraviglia  di  vederlo  già 
su  pel  monte  , e non  tra  lo  anime  che  aspettano  a 
falda  tanti  anni  quanti  ne  indugiarono  a pentirsi 
al  mondo.  Imperciocché  tale  è te  legge  del  Purgv 
torio  stabilita  da  Dante,  che  ne  trae  i versi  seguetv- 
ti  pieni  d’  affetto  e dolcezza  agli  amati  da  lui , e 
pieni  poi  subito  dopo,  di  non  meno  bella  ira  ed  a- 
marczza  contro  ai  mali  costumi  contemporanei.  E 
contrasto  solilo  nel  nostro  poeta  , grande  del  paro 
nelle  due  tenuità  opposte  di  sentire. 

76  .......  Forno  , da  quel  di , 

Mei  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita 
Cinqu’  anni  non  ron  volti  in  fino  a qui. 

79  6e  prima  fu  la  posta  in  te  finita 

Di  percar  più  , che  sorvenisie  l'ora 
Del  buon  dolor  che  Dio  ne  rimerita  ; 

82  Come  se'  tu  quassù  venuto  ? Ancora 

Io  ti  crede»  trovar  laggiù  dì  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

83  Ed  egli  a me  : si  tosto  tu'  ha  condotto 

A l>cr  lo  dolce  sueotio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

88  Con  suoi  prieghi  devoti  e con  inspiri 

Tratto  m’  ha  della  rosta  ove  s*  aspetta, 

E liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 

91  Tant'ò  a Dio  più  cara  e più  diletta 

La  vedovella  mia  , ebe  mollo  amai , 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta, 

94  Che  la  Barbagia  di  bardigna  (f)  assai 


(a)  Sacrar.  Vita  di  D.  p. 
fli)L.on.Ar.«.  Ed.  Mia.  p.5l. 

te)  Leonardo  Arct.  pp.  5o  e 39.  Confrontisi  con  Pelli 
pp.  iq  (•  t>3  , osservando  che  la  nota  (3)  di  quest  ultima 
pagina  vuol  essere  corretta  secondo  quelle  più  cabile  del- 

|d)  Dino  Comp.  Pelli  p.  77.  (e)  Pelli  p.  65. 


(f)In  insula  Sardinia*  est  montana  alta  tjuae  dècito* 
la  Barbagia,  et  quando  Jamtenses  retro  rerunt  dietam 
insula  in  de  manibìts  infideiiom,  nvntjnam  potuerunt  r#- 
trahere  dietam  mont  wam,  in  qua  habitat  gens  barbara 
et  sine  pivilitate  { et  fa  e minar  suor  raduni  in  dui  (te 
Suiti  li  pergolato,  ita  quod  omnia  membra  osi  endunt  i Tu- 
li oneste . Àam  est  ibi  magma  eaèar.  Coti  il  pnstillator 
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Nelle  femmine  me  è più  pudica , 

Clic  la  barbagin  do»’  io  la  lasciai 
Q1  0 dolce  frale  , die  tuoi  la  eh'  io  dica  ? 

Tempo  fntnro  in’  è già  nel  cospetto  , 

Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  (a) 

Alle  sfacciate  dotine  fiorentine 
L'  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 
lo3  Quii  garbare  Tur  nini , qnni  Sbracine  , 

Cui  hitngnaue  , per  farle  ir  coverto  , 

0 spiritali,  o altre  discipline  Y 
X06  Ma  «e  le  svergognate  fosacr  certe 

Di  ciò  che  ’l  Cicl  veloce  loro  ammanita  (b) 

Giù  per  urlare  avrian  le  bocche  aperto. 

IO»)  Che  se  1’  antiveder  qui  non  nT  inganna  , 

Prima  fien  triste  che  le  guance  impali 
Colai  che  ao  si  consola  con  nonna. 

IH  Deh,  frate  , or  fa  che  più  non  mi  ticeli  , 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  genie 
Tutta  rimira  là  doro 'I  Sol  veli. 

Ii5  Per  eh'  io  a lui  : se  ti  riduce  a mente 
, Qual  fosti  meco  , e quale  io  tcco  fai  , 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

1 18  Di  quella  vita  mi  v olle  costui,  ree. 

Pois,  sm 

Nei  quali  ultimi  versi  veggono  gli  espositori  un 
cenno  della  vita  allegra  e viziosa  anzi  che  no,  con- 
dotta in  quegli  anni  insieme  dai  due  giovani  Dante 
e Forese.  Né  por  dubbio  ; e tanto  meno  , se  vi  si 
aggiunga  e l’ impenitenza  di  Forese  nel  peccato 
della  gola,  c ciò  che  di  Dante  vedremo  poi  anche 
più  chiaro.  Ma  oecrvisi  ne’  versi  precedenti  la  vir- 
tuosa indegna /ione  di  lui  contro  ogni  vizio  sfac- 
ciato e scandaloso  ; ci  non  fu  almeno  di  quelli  che 
aggiungono  al  vizio  la  colpa  peggiore  di  scusarlo 
o la  pessima  di  trarne  vanto. 

Accompagnandosi  quindi  i due  amici  su  per  il 
monte  , Dante  domanda  a Forese  di  Piocania  ; e 
questi  : 

>3  La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più  , trionfi  lieta , 

. Nell’alto  Olimpo  già,  dima  corona. 

Plug.  urv. 

Salito  poscia  in  Paradiso,  vi  ritrova  lagentile  Pie- 
carda  , ma  nel  cerchio  più  basso  di  quello  , dove 
sono  le  anime  state  in  terra  sforzate  a rompere 
qualche  voto.  Ln  storia  di  Piocarda  è delle  più  pa- 
tetiche fra  le  rammentate  da  Dante  ; ed  è mera*  i- 
glia  che  Ira  le  parecchie  a lui  tolte  dai  poeti  moder- 
ni, non  sia  stata  pur  questa.  Piocarda,  o forse  Ric- 
carda , prese  il  velo  nel  monistero  di  s.  Chiara  di 
Firenze,  un  orline  fondato  al  principio  di  quel  se- 
colo da  quella  concitiadina  c contemporanea  di  S. 
Francesco  d’  Assisi.  Volente  ed  adulta  era  entrata 
Piccarda  nel  rifugio  verginale  (c).  Dal  quale  vo- 
lendo trarla  , non  si  sa  per  qual  ragione , raesscr 
Corso  di  lei  fratello,  tiranno  della  fumiglia  intanto 
che  fosse  della  jtalria , presi  dodici  sicari  ed  a lor 

Caldano.  Ma  già  poco  tempo  dopo  Dante  ei  ti  vuoi  dire, 
che  fusti*  incivilita  questa  parte  di  Sardegna;  pose  incollò 
Jacopo  della  Lana  aggiugueva  c Or  <{ucsta  barbogia  nel- 
» I"  età  presente  « >eiuinnta  in  ogni  luogo  «. 

(a}  Kcroinisrciixa  evidente  di  qualche  predica  famosa 
in  Virente  contro  alla  «cortuiuatcssa  delle  donne. 


capo  un  nomato  Farinata,  scalò  il  monistero.  c ra- 
pita a forza  la  vergine , trasscia  olle  sue  case.  l)<v 
ve  stracciatele  le  sacre  bende  , c rivestitala  degli 
ornati  mondani  (d)  la  diè  in  moglie  a un  gentiluo- 
mo chiamato  Roscllino  della  Rosa.  Dice  altri , che 
Ja  costante  Piccarda  volendo  serbar  fedeltà  al  suo 
sposo  celeste,  gli  raccomandasse  dinanzi  al  Croce- 
fisso  la  propria  verginità  ; c che  coperto  il  corpo  di 
lebbra  e cosi  esaudita  fra  pochi  giorni  morisse  (e). 
Narra  altri,  che  fosse  quel  priego  esaudito  in  altro 
modo  da  una  languente  infermitade  , di  che  ella 
morisse  (f).  Pare  ad  altri  all*  incontro  che  dal  luo- 
go ov  è posta  in  paradiso,  e da  una  lunga  discussio- 
ne filosofica  e teologica  ivi  aggiunta  sulla  volontà 
eliìcace  , si  debba  iuferirc  che  la  povera  Piccarda 
pur  titubò  , prima  di  cadere  nell’  infermità  desi- 
derata. Noi  non  ci  metteremo  in  tal  disputa  , e ri- 
ler iremo  i soli  versi  più  narratorii  di  Dante , clic 
son  pure  i più  aiicttuusi  5 e il  sono  cosi  che  basta- 
no a ritrarci  io  Piccarda  una  di  quelle  dolci  c ce- 
lestiali creature  femminili  che  egli  Dante,  e dopo 
lui  Sbakcspcar,  seppero  soli  forse  disegnare. 

34  Ed  io  alt*  ombra  , che  pareri  più  vnga 

Di  ragionar , driuammi  , « cominciai 
U unsi  com*  uoni  cuitroppa  voglia  maga  : 

37  Obesi  creato  spirilo,  che  a’ rat, 

Di  vita  eternala  dolcezza  «enti , 

Che  non  guatata  nona*  intende  mai  « 

4®  Grazioso  un  fla  , se  mi  contenti 

Del  uomo  tuo  , e della  voaira  aorte. 

Ond*  ella  pronta  c con  occhi  ridenti  : 

43  La  noftra  carità  non  terra  porlo 

A giuata  voglia,  te  non  come  quella  (g) 

Che  vuol  fluido  a aè  tutta  sua  corta. 

4£  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 

E ae  la  mente  tua  ben  ti  riguarda  , 

Non  mi  ti  celerà  1'  eaaer  più  bella  , 

4^  Ma  riconoscerai  eh’  io  iod  Piccarda, 

Che  , porta  qui  con  questi  altri  beati  , 

Deata  eoa  nella  spera  più  tarda. 

5a  Li  nostri  a (fotti  , ebo  solo  in  fiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizia»  dal  tuo  ordine  formati  ; 

55  E questa  aorte  , che  par  giù  cotanto  , 

Però  n'  è data  , perchè  far  negletti 
Li  uoatri  voti  ; e vóli  in  alcun  canto. 

58  Ond*  io  a lei  : ne'  mirabili  aspelli 

Voatri  ritplendr  non  mi  ehc  divino  , 

Che  vitra«iuula  da*  primi  concelli. 

Pero  non  fui  a rimembrar  fortino  ; 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  , 

Si  che'l  raffigurar  to'  è più  latino 

«A  Ma  dimmi  , voi  chj  siete  qui  Mici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco  , 
l*cr  P*ù  vedere  , o per  più  farvi  amici  Y 
67  Con  quell’  altr'  ombre  pria  sorrisa  un  poco  { 

Da  indi  mi  rispose  Unto  lieta. 

Ch’arder  )>area  d'atuor  nel  primo  foco  : 

70  W rate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  , clic  fa  volerà* 

Sol  quel  eh*  a » rmo  , e d’ altro  non  ci  asseta. 

00  Predizione  delle  sventure  varie  di  Firenze  che  ve- 
dremo ne'  primi  anni  dei  secolo  ziv. 

(ci  Brìi  » . lin.  (d)  Kd.  Min.  voi.  zìi,  p,  79. 

(«)  Uod.  da  Tosignano  Ed.  Min.  voi.  ni,  p.  79. 

(Q  Denv.  lui.; e I Anonimo  Kd.  Min.  voi.  tu,  p.  80. 

(g)  Intendi  : se  mm  come  la  carità  divina. 
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“5  Se  l'cùaaùiuQ  più  superne 
F ornn  «lUeordi  4;**  nostri  «le**  ri 
Dal  t oVr  «li  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

'G  Che  «nlrni  non  fnj  ere  ’n  giri  > 

S e»tn  e iu  Mritllc  & qui  necefcC  , 

K :r  la  iua  natura  he n rimiri. 

*«j  An*i  i formate  n«l  reto  beato  r«»e 

Troerni  « <>n*ro  alia  <liv  ina  tonila, 

Per  di'  una  fanti  notti  e toglie  «teste  ; 

Sa  Si  che  , conte  noi  liaiu  «li  soglia  in  aulita 
Ter  qi.es'. o regno  , a tutto  '1  regno  pisce , 

Con»'  allo  ile  che'n  tuo  voler  ue  ’uvoglia. 
bj  iu  la  »ua  volontà <’.«-*  è nostra  pace  , 

Ella  «"•  quel  mare  , al  qual  tutto  si  muote 
C iù  eh  ella  cria  , « che  natura  face. 

KH  < Chiaro  mi  fu  allor  com* ogni  dote 

In  cielo  v para  diro  , e si  la  grazia 
Del  sommo  1 en  d'  un  modo  non  vi  piova, 
yt  Alasi  com'egli  artica,  1* un  cibo  sana  , 

E d un  altro  rimane  ancor  la  gola  « 

Che  quel  si  chiede  , e di  quel  si  ringrazia  j 
yh  Così  fec’  .0  c on  atto  e con  parola  , 

l'cr  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  trasse  inaino  al  cò  la  spola* 

*7  Fr‘  fetta  sita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  (a)  mi  diate,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela; 

100  l'erchè’n  lino  al  morirsi  vegghi  e dorma 
Con  quello  Sposo  eh'  ogni  solo  accetta, 
l he  carilate  a suo  piacer  conforma. 

10S  Dal  mondo  , per  seguirla  , giovinetta 

Fuggitomi , e nel  su' abito  mi  chiusi  t 
E promisi  la  via  della  sua  setta. 
to6  Uomini  poi  a mal  più  che  al  en  uai, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  eh  ioatra  ; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

Pjus.  ut. 

E l>a*  ti  a noi  questo  tanto  ; pur  avvertendo  chi 
voglia  vedere  quanto  tocca  a Pie  carila,  che  sareb- 
bero a leggere  intieri  i canti  111  o IV,  e parte  del 
V del  Paradiso.  È poi  tenuto  il  verso  106  dagli  in- 
terpreti , cerne  un*  alta  ione  al  motto  o sopranno- 
me della  famiglia  turbolenta  de1  Donati  , che  era 
la  parola  à^alej'a  turni,  Alalefami,  o Ma  le  far  ai  { b). 
D^lla  sacrilega  vii  lenza  fatta  alla  sorella  ricevette 
poi  inesser  Corso  c danno , vergogna  ed  onta , a 
t satisfare  l'ingiunta  penitenza;  che  ti  eccellente 
ì quasi  Barone  stette  in  camicia  (c)  >. 

L già  da  quanto  precede,  e principalmente  dal- 
la violenza  usati  alla  vergine  sorella  , puossi  im- 
maginare qual  uomo  fosse  il  capo  di  tutta  questa 
famiglia  messcr  Corso  Donati,  c Egli  c quelli  della 
1 sua  casa , dice  il  Villani , erano  gentili  uomini 
» e guerrieri  di  non  soperchia  ricchezza  (d)  >.  Ed 
olitine  : : Ouesto  rnesser  Corso  fu  il  più  savio  , il 

> più  valente  cavaliere  e ’l  più  bello  parlatore , il 
1 mogi  0 pratico  , c di  maggiore  rinomanza  , di 
1 grande  ardire  c imprese  , eli*  al  suo  tempo  fosse 

> in  Italia.  Fu  bello  della  persoua  o di  grazioso 

> aspetto,  ma  molto  fu  mondano;  e in  suo  tempo  fe- 

> ce  fare  in  Firenze  molle  commutazioni  e scan- 
t doli , per  avere  stato  c signoria  (c)».  Anche 

(a)  S.  Chiara. 

(b)  Vedi  E<i.  Min.  t Gioan.  Vili.  p.  870. 

c)  Anomiu.  cit.  nell'  Ed.  Min.  al  Farad,  m,  4n* 

d)  Vili.  p.  3G«j. 


più  al  vivo  poi  è dipinto  da  Dino  Compagni  al  tem- 
po della  sua  potenza  sovcrchiatricc.  c L'nocava- 
ì fiere  della  somiglianza  di  Calcitala  Romano  ma 
1 più  crudele  di  lui , gentile  di  sangue  , Indio  di 

> cor|  10  , piacevole  parlatore  , adorno  di  belli  co* 

1 1 stami , sottile  «T  ingegno  , con  l' animo  sempre 

s intento  a mal  faro  . . . Costui  fu  m esser  Corso 
1 I)«. nati,  clic  per  sua  superbia  f.i  ricamato  il  //&. 

| 1 rime  ; ché  quando  passava  }>er  la  terra  molli  gri- 

> davano  viva  il  liuroue , e parca  la  sua  terra.  f,a 
li  > vanagloria  il  guidava  , inulti  servigi  facea  (I)  jf 
| E altrove  : i Fu  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua 
I » vecchiezza  , di  bella  forma  con  delicate  fat- 

1 lezzo , di  pelo  bianco pratico  c di- 

| > mestico  di  gran  signori , e di  nobili  uomini  e di 
! > gronde  amistà  , c famoso  por  tutta  Italia.  Nimi- 

> co  fu  de*  popoli  0 de'  popolani,  amalo  da' maina- 
I 1 dicri , pieno  di  maliziosi  pensieri  , reo,  e astu- 
j!  ) lo  (gj  3.  In  cho  anno  nascesse  , di  che  età  fos- 
| ae  quando  Dante  s'  apparentò  con  lui , non  lo  tro- 
vo. Ma  poiché  ci  inori  in  verde  vecchiezza  neli3o6, 
con vicn  dire  che  ri  fosse  nel  n«)3  in  matura  viri- 
lità , o cosi  maggiore  d*  una  ventina  d'anni  olTin- 
circa  che  Dante.  Ebbe  in  moglie  , se  crediamo  a 
Fermio  Vicentino,  una  scrolla  del  vicino  e poi  ne- 
mico suo  tnesser  Yirri  de’  Cerchi , la  quale  ei  per- 
dette iu  Trivigi , scnùovi  capitano  appresso  a Ge- 
rardo da  Camino  |**lrslà.  Corse  voce,  che  morisse 
ella  di  veleno  ministratogli  dal  marito  ; c che  tor- 
nato esso  in  patria  , c avendo  a cena  il  cognato , 
e facendo  assaggiare  U vino  dallo  scalco  ; < Non 
1 cosi  > dicesse  Vieri  c desti  a bere  alla  sorella 

| » mia  s ; c quindi  venisser  gli  odi  reciproci  (li). 
Ma  essendo  ciò  taciuto  dagli  storici  Fiorentini  , c 
date  da  essi  altre  origini  a tali  odii , forse  ha  que- 
sta a tenersi  per  una  di  quelle  novelle,  onde  si  spie- 
gano dal  volgo  o da  lungi  i fatti  politici.  Nè  so 
nemmeno  so  abbia  a tenersi  per  vera  quella  stretta 
parculola  di  mewer  Corso  cosi  superbo  t/uati  Ba- 
rone con  messe r Vici  i uomo  nuovo  e popolano.  Ad 
ogni  modo  , cognati  o no , ed  anno  prima , o poi , 
esercitarono  i due  una  inimicizia  che  vedremo  sov- 
vertire la  patria  comune  5o. 

Ed  ora,  se  tengasi  a mente  come  Dante  era  sta- 
to senza  dubbio  delia  schiera  de  feditori  o compa- 
gni di  inesser  Vieri  alla  battaglia  di  Cainpaldino  , 
voti  rasisi  facilmente  cho  in  questa  inimicizia  dovea 
più  o meno  esser  tratto  pur  egli.  Ma  un’altra  D'e- 
sarci lava  messer  Corso  , la  quale  toccava  Dante  an- 
che più  dappresso  , contro  al  primo  amico  di  lai  , 
t il  quasi  maestro  e compagno  di  lui  in  poesia,  quel- 
lo a cui  pur  testé  avea  dedicato  il  libretto  della  Vita 
Nuova,  il  diletto  suo  Guido  Cavalcanti.  Qual  fosse 
l’origine  di  tal  inimicizia  non  è detto  5|;  ma  non  fa 
difetto,  chè  è facile  a immaginare  tra  tal  uomo  so- 
verchiatore e tiranno  per  natura  come  reggiamo 

(•)  Vili.  p.  4U* 

(f)  Dino  p.  4q8. 

(g)  Dino  p.  5*3. 

(I»)  Ferrei.  Viccnt.  Rer.  II.  T.  »,  p.  974* 
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mcsser  Corso,  od  uno  ardito  o do'  più  famosi  della 
città  come  vedemmo  Guido  Cavalcanti.  Ad  ogni 
modo:  < messer  Corso  forte  lo  tonica,  perché  lo  co* 

> noscca  di  grande  animo;  e cercò  d'assassina  rio  , 

> andan  lo  Guido  in  peli ‘grinaggio  a s.  Jacopo,  c 

> non  venne  fatto.  Perché  tornato  a Firenze,  e scn- 

> tendolo,  inanimò  molti  giovani  controa  lui,  i qua* 

> li  li  promisero  essere  in  suo  ajuto  a)  » .Tra  questi 
giovani  può  appena  porsi  in  dubbio,  che  non  fo«ie 
barite. 

in  tutto,  s'io  m'appongo,  non  sarà  difficile  fanù 
una  idea  della  vita  che  dovea  viver  Dante  tra  tutti 
costoro  in  quel  vicinato,  su  quel  conto  de’Pazzi,e 
intorno  a quel  s.  Martino  del  Vescovo;  ed  anzi  for- 
se, della  sua  vita  domestica  tra  le  stesse  mura  del- 
l'albergo avito  degli  Alighieri.  Dante  vicino  ed  ft- 
alico, ma  quantunque  dc'prandi  o nobili  di  Firen- 
ze, non  eguale  agli  altieri  Donati,  entrò  non  senea 
qualche  vanagloria  in  tal  famiglia,  come  si  scorge 
in  un  luogo  del  Paradiso  (b).  Ed  entrato  che  vi  fu, 
rimase  o si  fece  amico  si  de'  più  giovani  c gentili 
fra  essi,  Forese  e Piccarda;  ma  col  superbissimo  c 
soverchiotor  ni  esser  Corso,  a lui  superiore  per  età, 


nome  , potenza  in  città  e principato  di  famiglia  , 
Dante,  pur  superbissimo  ed  inferiore  solamen  e di 
posizione  sociale,  non  d'animo,  non  dovette  viver 
mai  in  quella  dipendenza  clic  tali  superiori  soglio- 
no  esigere,  c tali  inferiori  negare.  Aggiugni  le  i- 
nimicizic  di  rnesser  Corso  contro  a messer  Vicri  e 
a Guido  Cavalcanti,  vicino  quello  o capitano,  que- 
sto amico  del  cuore  di  Dante  ; cd  aggiugni  quello 
sdegno  che  spontaneo  sorge  in  cuor  gentile  dalle 
soverchierie  stesse  che  non  gli  toccano;  e conchiu- 
dcrai,  che  il  matrimoniodi  Dante  colla  Gemma  Do- 
nali lo  dovette  cacciare  in  un  vespaio  di  punture 
ed  ire  e inimicizie,  indipendenti  forse  d i Gemma, 
ma  non  operanti  a rendergliela  cara.  Tutto  ciò  in 
generale  mi  par  quasi  certo;  ma  il  volcrcisi  adden- 
trar più,  sarebbe  simile,  e non  più  veritiero,  a quei 
pettegolezzi  i quali  appunto  si  fanno  ne ‘vicinati  per 
■spiegare  e render  piacevoli  le  storie,  altronde  non 
ben  sapute.  ^ eggiamo  piuttosto  ciò  clic  queste  i- 
nimici/ie  privale,  proseguite  in  mezzo  alle  parti 
pubbliche,  operassero  accrescendole,  cd  accresciu- 
tene a vicenda. 


u a s t»  as. 


LA  REPUBBLICA,  LE  AMBASCERIE. 

(ahki  ttg3-i3oo) 

78  La  g«n»e  nova  e i «ubiti  guadagni  67  Sempre  la  ronfusion  delle  persone 

Orgoglio  e ditfimura  ban  generata  , Principio  fu  del  mal  della  cillada, 

¥ mirata  m te,  sicché  tu  già  Un  piagna  Come  del  corpo  , il  cibo  eh*  i oppone» 

in,  ari.  Parai»,  xil 


dente,  più  moderata  fin  allora , diventò  allora  più 
esageratamente  guelfa  e popolana.  E Dante,  figlio 
dcsuli  Guelfi,  nato  appunto  (anno  primo  del  trionfo 
guelfo,  fu  partecipe  si  del  governo  guelfo  durante 
il  maggior  fiore  di  esso,  ma  non  fu  partecipe  poi , 
e fu  anzi  vittima  delle  esigeraz'toni;  ondcchè  questa 
1 parie  della  vita  di  lui  è non  solo  irreprensibile,  ma 
anzi  ammirabile  por  la  maggiore  dello  virtù  poli- 
tiche. la  moderazione. 

Nell  anno  xtgo,  che  segai  audio  delle  vittorie  di 
Cam  palei  ino  e di  Caproni,  i Fiorentini  fecero  una 
nuova  scorreria  contro  Arezzo,  fecervi  correr  il  pal- 
lio sotto  le  mura  il  di  di  •.  Giovanni,  c tornarono 
a casa  saccheggiando  le  terre  Aretine  c qucHc  dei 
Conti  Guidi  ghibellini.  Poi  nel  resto  di  queH’anno 

(b)Pirtd.  XTt,uS— IM. 


Già  vedemmo  clic  i tempi  di  Dante  furono  quelli 
del  trionfo  di  parte  guelfa  in  Italia  ; quelli  io  che 
tal  parte  nazionale  c popolana,  aiutata  prima  dalle 
dispute  d’ imperio  che  seguiron  la  morte  dell’ultimo 
Svcvo,  poi  dall’abbandono  d'Italia  del  primo  Au- 
striaco, avrebbe  forse  potuto  farsi  universale  nella 
penisola,  c confederarla  o liberarla.  Ma  i Guelfi 
non  se  no  giovarono,  se  non  per  esagerare  i propri 
principii  popolani,  opprimere  gli  avversari,  divi- 
der se  stessi,  ©d  errare  d ogni  maniera  ; e cosi  ve- 
nuta la  solita  stanchezza,  non  fecero  altro  che  am- 
montare, frammischiare  le  rovine  proprie  sulle  ro- 
vine altrui , lasciando  non  più  che  confuse  e mal 
sode  macerie  agli  edilizi  delle  future  generazioni. 
Firenze  fu  il  comune , la  città  , che  stata  più  pru- 

(a)  Dino  p.  4Si. 
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c nel  seguente  aiutarono  Lucca  e Genova  contro 
Pisi,  piu  che  mai  ghibellina  dopo  la  tragedia  d’IJ- 
gelino.  Ma  queste  scorrerie  degli  anni  nego  e 1*91 
non  produssero  nulla , e Toscana  rimase  divisa  ; 
Firenze  e Siena  di  parte  guelfa,  Pisa  e A re  zio  di 
porte  ghibellina,  ma  la  prima  in  baldanza  delle  vit- 
torie. le  altre  in  vergogna  delle  sconhltc. 

E allora  i Fiorentini  rivolsero  in  se  stessi  la  e- 
retta  attivila.  Allora  finalmente  fu  incominciata 
anche  in  Firenze  quella  trista  divisione  in  parli 
de’  nobili  o de’popolani , che  già  da  più  tempo  iva 
guastando  parecchie  altre  città  d’Italia.  1 nobili, 
cacciali  del  governo  dai  priori  dcllarti,  se  ne  ven- 
dicavano con  private  prepotenze  sul  popolo  minuto. 

C<  si  succede  sempre,  in  guise  varie  secondo  la  va- 
rietà de’tcmpi,  ogni  volta  che  si  vuol  negare  la  po- 
tenza legale  a coloro  che  T han  di  fatto.  Le  cose 
non  possono  mai  rimanere  a lungo  in  ciò,  che  chi 
piu»  non  sia  stimato  potere  ; ed  , o si  ritorna  a re- 
stituir ai  grandi  lor  parte  di  potenza  legale  , o si 
progredisce  a tor  loro  quella  di  fatto;  c lo  prime  so- 
no le  rivoluzioni  popolane  che  danno  indietro  , le 
seconde  quelle  clic  giungono  a lor  ultimo  termine. 

In  Firenze  si  venne  a questo.  Sol  lev  ossi  di  nuovo 
il  popolo  contro  ai  nobili  , oppressi  in  pubblico  ed 
oppressori  in  privato,  c Condotto  principal mente 

> da  Giano  della  Bella  grande  c potente  cittadino, 

ì sa\  io  , valente  c buono  oomo  , e di  buona  slir-  . 

> pc  (a),  ordinò  un  nuovo  governo;  od  anzi  serban- 
do quello  de*  priori  dcllarti  v’aggiunse  a farese-  i 
guire  i lor  comandi  un  gonfalonicr  dì  giustizia  ; il 
) a cui  fu  dato  un  gonfalone  dell’  arme  del  pop.  lo 

ì colla  croce  rossa  in  campo  bianco , e mille  fanti 
1 tutti  armati  che  arcsscroa  esser  presti  a ogni  ri- 
) chiesta  del  detto  gonfaloniere  in  piazza o dove  bi- 

> sognasse;  e feccsi  leggi  , che  si  chiamarono  Ot- 
ti dtni  della  giustìzia  contro  ai  nolenti  che  face»- 
} sero  oltraggi  ai  popolani  ; e clic  l'uno  consorte 

> fosse  tenuto  per  1 altro  (b)  ; e che  i malclicii  si 
J potessero  provare  per  due  testimoni  di  pubblica 
1 voce  e fama.  E deliberarono  che  qualunque  fa* 

J miglia  avesse  avuto  cavaliero  tra  loro,  tutti  sin- 
1 tendessero  esser  grandi  » ( Dante,  il  cui  antena- 
to Gacciaguida  era  stato  cavaliero ccncinquant'an- 
ìù  prima,  fu  dunque  dc'grandi)  ceche  non  potesse- 
j ro  essere  de  signori,  nò  gonfalonieri  di  giustizia 
J né  de*  loro  collegi  t ( cioè  collegi  elettorali  ). 
ì E ordinarono  che  i signori  vecchi , con  certi  a 

* voti,  avessero  a eleggere  i nuovi  f . Questo  dcl- 
1*  anno  isg3  (c)  fu  T ordinamento  definitivo  della 
repubblica  guelfa  e popolana  di  Firenze;  quello  in 
che  perseverò  o a che  tornò  quasi  sempre , e che 
antiquato  poi  potè  considerarsi  come  la  coslitusiono 
legale  0 legittima  di  lei.  E questo  fu  rullimo  passo 

fa)  Dino  Coni  p.  H.  It  rt , p.  474- 

# (b)  Qur»u  tirannia  de'popolani  contro  i grandi  non  fu 
di  Firmi*  tol  a.  Sene  vuoi  un  esempio  in  una  delle  più 
microaropiche  rrpuhblichette,  tedi  Cibrario  S*.  di  Chiari. 

(c)  Dino  Compagni  iti  , e G.  Vili.  p.  3i5.  Ainendue 
recano  laj  riroluxioot  al  febbrajo  nji  j tua  terminami" 


della  oppressione  dc’grandi,  alla  quale  Macchia  vel- 
lo attribuisce  Tessersi  Firenze  resa  incapace  di  ar- 
mi e cosi  di  conquiste  c ingrandimenti.  A tali  or- 
dini repressivi  obbedivano  poi  per  forza,  ma  rilot- 
taudo  i grandi  < fortemente  dolendosi  delle  leggi, 
ì ed  agli  esecutori  di  esse  dicendo  : Uno  cacai 
) corre  e dà  della  coda  nel  viso  a un  / lopolano  , 
l o tn  una  calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia 
» a uno  altro,  o /tu  fanciulli  di  / iccola  età  ver- 

I ranno  a (/unitone.  Gli  uomini  gli  accerteran - 
ì no.  Debbono  però  costoro,  per  così  piccole  co - 
J se,  esser  disfatti?  1 ( cioè  abbattute  lo  loro  case 
secoudo  la  penalità  di  quelle  leggi ) (d).  E nota  che 
chi  cosi  vivamente  porla  le  giuste  querele  de" gran- 
di è Dino  Compagui , popolano  , amico  di  Giano 
della  Bella  , e che  stato  rovento  de'  priori  , disfa- 
ceva le  case  dc’grandi  in  coscienza,  cosicché  non 
si  potessero  rifare  , e laguavasi  di  chi  non  facon 
come  egli.  Sarebbe  a vedere  tutta  la  vivissinutdc- 
scrizionc  da  lui  fatta  di  tal  oppressione  popolana  , 
e del  dibattersi  in  essa  dei  grandi  (e).  Ma  la  lascia- 
mo per  brevità;  c noteremo  solamente  che  sono  re- 
miniscenze di  questi  sdogni  de*  grandi , e cosi  di 
Dante  , contro  il  popolo  , c i versi  da  noi  messi 
in  fronte  dei  presente  capitolo  ed  anzi  tutto  il  can- 
to XVI  del  Paradiso.  Imperciocché  anche  lasciata 
come  vedremo  la  parte  de'  grandi  , non  mai  potè 
Dante  dismetterne  la  superbia. 

Principale  poi  nel  dibattersi  de*  grandi  contro 

II  jiopolo  dovette  esser  in  esser  Corso  , che  non  ve- 
deri nomato  da  principio  , ina  clic  con  una  delle 
sue  solite  soverchierie  fu  poi  causa  od  occasione  di 
una  nuota  rivoluzione,  la  cacciata  dei  capopopolo 
Giano  della  Bella.  Nel  gennajo  tagli  (f)  c avvenne 

1 che  messe r Corro  Donati  polente  cavaliere  mac-  ì 

> dò  alcuni  fanti  per  fedire  inesser  Siiuonc  Gala. 

> frane  suo  conrorlo  ; e nella  zuffa  uno  vi  fu  inor- 

> lo  , c alcuni  fediti.  L’accusa  si  fe  da  amendue 
1 le  parti  , c però  si  con  venia  procedere  secondo 
• gli  ordini  della  giustizia  in  ricevere  le  pruove  e 
) in  punire.  Il  processo  venne  innanzi  al  Podestà 
» chiamato  messer  Gian  di  Lucilio  Lombardo,  no- 

> bile  cavaliere  , c di  gran  senno  e bontà.  E rico- 
s vendo  il  processo  un  suo  giudice,  c udendo  i te- 
ì stimoni  prodotti  da  amendue  le  parti , intese  e- 
» rano  contro  a m esser  Corro,  fece  scrivere  al  no- 
% taio  per  lo  contrario;  per  modo  che  ni  esser  Cor- 
) so  dovea  essere  assoluto  e m esser  Simone  con- 
) dannato.  Onde  il  Podestà  essendo  ingannato 
1 sciolse  in  esser  Corso  , e condannò  m esser  Simo- 

> ne.  I cittadini  che  inlesono  il  fatto  , stimarono 
1 V avesse  fallo  per  pecunia  , e che  fosse  nimico 
s del  popolo  ; c spezialmente  gli  avversari  di  mes- 

> scr  Corso  gridarono  a una  voce  : Muoia  il po- 

1*  «tino  Borenti  no  ai  i5  mano  dee  dirti  a modo  nostro 
iag3.  A*v  f rienta  da  averti  aneli*  in  altre  date  tegnenti, 
(d)  Dino  Coni]».  R.  Il  u,  p.  373. 

Ir)  Dino  , pp.  475—47J. 

(fi  Tedi  per  la  data  Q.  Vili*  lib.  tiu , c.  8,  p.  S4g. 
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3 detà  ; al  fuoco,  al  fuoco.  I primi  cominci  (ori 
3 del  furore  furono  Taldo  della  Bella,  e Bal  lo  dal 
3 Borgo  , più  por  mnlivolcnzia  aveano  a messer 
1 Corso,  clic  por  pietà  dell’ offesa  giustizia.  E tan- 
3 lo  crebbe  il  furore  clic  il  popolo  trasse  al  paU- 
i gio  del  podestà  con  la  stipa  per  ardergli  la  porla. 

3 Giano  , clic  era  co*  priori  , udendo  il  grido 
j della  genie  , disse  : lo  voglio  andare  a cam - 
» pare  il  podestà  delle  mani  del  popolo  ; e mon- 

> lò  a cavallo  credendo  clic  il  popolo  lo  sega  ssc, 

> e si  ritraesse  por  le  sue  parole.  Ma  fu  il  contrario, 

> che  li  volsono  le  lance  per  abbatterlo  del  cavai- 
I lo  ; ìl  perché  si  tornò  a dietro.  1 priori  per  j»ia- 
i cere  al  popolo  scorono  col  gonfaloniere  in  piaz- 

> za  , credendo  attutare  il  furore  ; c crebbe  si  , 
i clic  eglino  nrsono  la  porta  del  palagio  , c ruba- 
s reno  i cavalli  c arnesi  del  podestà.  Fuggissi  il 
3 podestà  in  una  casa  vicin  i ; la  famiglia  sua  fu 
3 presa  ; gli  atti  furono  stracciati  ; c chi  fu  niali- 
3 zioso  , clic  avesse  suo  processo  in  Corte , andò 
3 a stracciarlo;  c a ciò  procurò  bene  uno  giudice, 
3 che  avea  nome  m esser  Baldo  dcil*Ammirato,  il 
3 quale  uvea  molti  adversari,  e slava  in  Corte  con 
3 accuse  , o con  piati  ; c avendo  processi  contro, 
3 c temendo  esser  punito  , fu  tanto  scaltrito  con  i 
3 suoi  seguaci,  clic  egli  spezzò  gli  armari,  e slrac- 
3 ciò  gli  atti,  per  modo  che  mai  non  si  trovarono. 
3 Molti  fcciouo  di  strane  cose  in  quel  furore,  li 
i podestà,  c la  sua  famiglia  fu  in  gran  fortuna;  il 
3 quale  avea  menata  seco  la  donna  , la  quale  era 
3 iu  Lombardia  assai  pregiata  , e di  grande  bel- 
3 lez/a.  La  quale  eoi  suo  marito  sentendo  le  gri- 
3 da  del  popolo  , chiamavano  la  morte,  fuggendo 
3 per  le  case  vicine  , ove  trovarono  soccorso  , cs- 
3 scudo  nascosi  e celati. 

3 11  di  seguente  si  raunó  il  consiglio  , c fu  de- 
3 liberalo  per  onore  della  città  , che  le  cose  ruba- 
3 te  si  rendessono  al  podestà  , e clic  del  suo  sala- 
i rio  lusso,  pagato,  e cosi  si  fé  , e partissi  (a)  i. 
Anche  il  Villani  reca  i medesimi  particolari  , e 
v aggiugue  che  : t messe  r Corso  per  timore  di 
3 sua  persona  , si  foggio  di  palagio  , di  tetto  in 
3 tetto,  clic  allora  non  era  cosi  murato  (b)  >. 

'Valse»!  quindi  di  siffatta  occasione  i nemici  di 
Giano  , cioè  i grandi  , o , come  pare  , anche  i 
principali  popolani  nemici  di  lui  , accusandolo 
d*  aver  turbato  Bordine  della  giustizia  ; c Giano 
smagalo  dal  vedersi  abbandonare  ila  parte  dei  suoi, 

0 per  debolezza  d*  animo  , o per  bontà  e non  vo- 
lendo turbar  la  città,  partissimo  nel  marzo  di  quel- 

1 anno  , sperando  esser  richiamato  , e mai  noi  fu 
c morissi  in  esilio.  Dante  accenna  a lui , alla  no- 
biltà dei  Dell»  Bella  , e ali*  essere  Giano,  ciò  non 
ostante,  passato  aita  parte  popolana,  nella  rosso* 
gua  delle  principali  lauiigbe  iiorcnliuc  messe  in 
bocca  a Cutciaguida  : 


(»)  Bino  Comp.,  np.  \ , 4-8, 

g.  Vili.,  pp.  Ì;q,  trio. 


(<*)U  Pulci,  .Nerli  , ('.an^nUnrii  Ginn-Innati,  c DjiI  In 
IMIn  discendevano  tutti  ria  Ugo  Baronr  Te.le.ro  .muto 
con  Ottone  111  ; di  cui  taceri)  a un  annuo  funerale  il  rii  rii 


137  t Ciuean  eh**  Della  Bella  indegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  «s'|  cui  predio 
La  feria  rii  Tommaso  riconforta 
tSo  Da  esso  ebbe  mitili*  e pri*  itegio  (e)  ; 

A»  regna  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio  3 

Pahad.  uri. 

Nc’ quali  versi  è certamente  una  applicazione  a j 
se  stesso , pur  nobile,  c pur  passato,  come  siamo 
per  vetlerc  , alla  parte  popolana. 

Imperciocché  non  tornarono  i grandi  in  po- 
tenza per  la  caduta  di  Giano  ; c.l  anzi  successe 
a questo  nella  potenza  popolana  uno  mollo  più 
bosso  di  lui , un  tal  Becco ra  , detto  dall*  arte 
sua  il  Beccaio  ; e successero  nuovi  contrasti  tra 
grandi  c popolo  , c le  suddivisioni  del  popolo 
grosso  c minuto.  Le  quali  pur  lasciando  , come 
meno  toccanti  all*  assunto  nostro  , noteremo  so- 
lamente ciò  che  dice  il  Villani  all’anno  isip  clic: 

3 molti  casati  che  non  erano  tiranni  nè  di  grande 
3 potere  si  trassono  del  numero  dei  grandi , c mi- 
3 sono  nel  popolo  per  isccmarc  il  potere  dei  gratuli 
3 accrescendo  quello  del  popolo  (d).  3 Dante  era 
appunto  di  questi  casati  di  nobili  o grandi  che 
non  erano  tiranni  né  di  gran  potere ; c,  fosse?  già 
per  inimicizia  a m esser  Corso  clic  certo  era  dei 
tiranni  , ovvero  per  poter  aver  i carichi  della 
repubblica  , da  cui  per  gli  ordini  del  i)3  erano 
esclusi  i grandi  ; ad  ogni  modo  corto  è che  ci  fu  j 
di  coloro , die  passarono  dal  proprio  ordine  a j 
quello  dei  popolani  , facendosi  matricolare  nelle 
arti.  In  un  registro  che  corre  dall  anno  121)7  al 
i3oo  dell’  arte  de*  medici  e speziali  , la  sesta  del- 
T arti  maggiori  , trovasi  matricolato  egli  in  que- 
ste parole:  Dante  <f  Aldighiero  degli  Aldighìeri 
poeta  fiorentino  (e).  Onde  si  vede  quanto  vano 
sìa  quel  cercarsi  da  alcuni  biografi  , se  Danto 
fosse  veramente  medico  o spezialo  ; clic  entralo 
nell’  arte  cosi  dal  3a°  al  dii0  anno  di  sua  età,  non 
è possibile  che  il  facesse  per  incominciare  cosi 
maturo  ad  esercitarla , uè  se  nc  trova  cenilo  al- 
trui c ; ma  certo  fecelo  per  le  ragioni  dette,  per 
uno  di  quei  mezzi  termini  die  si  usano  ne  gover- 
ni liberi  a scansar  gli  effetti  d’una  legge  oppres- 
siva. Certo  i reggitori  popolani,  non  clic  accon- 
tentarsi, dovettero  dar  le  mani  a tal  artifizio  »n- 
d*  acore>ecvasi  Toròide  loro  ; c il  farsi  ila  molti  > 
dei  nobili  doveva  torre  o scemar  almeno  la  vergo- 
gna di  tal  diserzione  dal  proprio  ordine.  E ad  o- 
gni  modo  Dante  fu  di  questi,  c così  s’avanzò  negli  j 
ullizi  del  reggimento  popolano 

1/  entrala  rii  Dante  in  questi  uffici,  ci  è narrata 
dal  Boccaccio  con  parole,  secondo  il  solilo  sui»,  j 
declamatorie  , c troppo  diverse  dalla  perspicuità  1 
del  Villani  o del  Compagni.  Imperciocché,  dopo 
quelle  generalità  da  noi  recate  sui  matrimoni  dei  J 

t.  Tommaso.  Tutte  poi  quelle  famigli»:  portavano  li 

rie »io) n arma  ori  insegua , mi  1 Della  Bella  la  fasciavano  1 

d'oro  (Eri.  Minerva). 


fri)  Vili.  p.  35 S. 
(e)  Pelli  p.  yo. 
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filosofanti  ci  continu  : : Natura  generalo  è delle  co-  | . 
r se  temporali,  P una  V altra  tirarsi  dinoto.  La 
i famigliare  cura  trasse  Dante  alla  republica;  nel- 
i la  quale  tanto  lo  avvilupparono  i vani  onori  elio  j| 

> a'puiiMici  uffizi  congiunti  sono,  che  senza  guar-  r 
? dare  donde  s' era  partito  ed  ove  andava,  quasi  ' 

* al  tutto  eoli  abl>andonatc  reclini  al  governo  di  i, 
ì quella  si  diodo.  E fugli  in  ciò  Unto  la  fortuna 

j seconda  , che  niuna  legazione  si  ascoltava . o 

> a niuna  si  rispondeva,  niuna  legge  si  riformava  || 

> a niuna  si  derogava , niuna  pace  si  faceva , j| 

* niuna  guerra  pubblica  si  prendeva,  e breve-  i 
j mente  ninna  dclibcra/ione  la  quale  alcun  pondo  ' ì > 
i portasse  si  pigliava  , se  egli  in  ciò  non  dava  1 
i fa  sua  sentenza  (a)  ».  Lasciamo  stare  quest’ al-  Jj 
tro  ri  ncrcsciincnto  del  Boccaccio , clic  Dante  al  j 
peccato  d’  ammogliarsi  abbia  aggiunto  quello  di 
pur  darsi  a*  pubblici  uffizi  ; e lasciamo  le  risposte 
pur  prolisse  di  Leonardo  Aretino,  che  avrebbe 
potuto  contentarsi  di  questa:  * L'  uomo  è animale 

t civile  » anche  senza  oggiugnerc  c secondo  pia- 
li cc  a tutti  i filosofi  (b).  p Peccalo  è si , clic  in 
me*zO  a tutto  ciò  resti  oscuro,  se  per  fastidio  della 
casa,  o se  tratto  all'incontro  dalla  parentela  deto- 
nati entrasse  Dante  negli  uffizi;  in  qual  anno  dopo 
il  12o3  il  facesse  ; se  vi  parteggiasse  prima  coi 
grandi  ; e quando  c come  se  ne  scostasse  facen- 
dosi matricolare  all'arte  de* medici  c speziali.  Cer- 
ta i due  passi  pos’i  in  fronte  al  presente  canitolo  , 
c molti  luoghi  del  poema  e tutta  la  vita  di  Dan- 
te mostrano  in  lui  un  modo  di  pensare  poco  popo- 
laresco. c i versi  recati  su  Giano  Della  Bella  sem- 
brano una  scusa  , una  autorità  addotta  al  passa- 
re da* nobili  a plebei  ; e quindi  non  pormi  troppo 
ardita  congettura  , credere  clic  egli  da  principio 
e tra  il  iayil  e il  1297  all’  incirca  fosse  co' Donati 
e co'grandi , ina  clic  negli  ultimi  anni  del  secolo 
noi , per  le  soverchierie  di  questi  c princi|>a)niente 
ai  m esser  Corso  egli  se  ne  scostasse,  c facendosi  ma- 
tricolare si  venisse  più  c più  accostando  ai  popo- 
. Inni.  Ma  oscuri  ad  ogni  modo  questi  principi! , più 
chiari  poi  sono  alcuni  particolari  della  carriera  pub- 
blica di  Dante  , grazie  a un  altro  biografo  meno 
elegante  ma  meno  parolaio. 

fi  Filetto  posteriore  d*  oltre  a un  secolo  , ma 
che  scrivendo  a Firenze  dov’  eran  carte  e tradizio- 
ni perdute  poi  , panni  autorevolissimo  in  un  fallo 
cosi  pubblico  c principale,  di  che  reca  molti  par- 
ticolari , dice:  che  Dante  esercitò  per  la  repub- 
blica sua  quattordici  ambascerie.  Il  non  trovarsi 
tal  memoria  so  non  in  lino  dei  biografi  , non  è ra- 
gione di  rigettarla  ; se  non  si  voglia  fare  il  mede- 
simo di  tanti  fatti  clic  s’  ammettono  nella  storia  su 
una  s da  autorità.  Le  ambascerie  davansi  allora  a- 
gli  uomini  littcrati , anche  non  uomini  di  stato 
come  il  Petrarca  e Boccaccio  ; onde  è tanto  più 
probabile  che  si  dessero  a Dante  uomo  di  lettere, 
e a un  tempo  d'  azione  negli  affari  di  guerra,  no- 
bile esso,  ed  or  cou giunto  ad  una  nobilissima  e 


potente  famiglia.  Nò  certo  ei  dovette  g ungere  più 
tarili  a*  primi  posti  della  repubblica  , senza  esser- 
si acquistato  qualche  homo  negli  inferiori , nè  di 
questi  è accennato  nessun  altro.  Finalmente,  ab- 
biano memorie  certe  di  altre  ambascerie  esercita- 
te da  Dante  , c fin  nell  esilio  suo  , e all*  ultimo 
di  sua  vita  in  nome  de' signori  presso  cui  crasi  ri- 
fuggito ; né  dovette  ciò  farsi  se  non  avesse  Dan- 
te esercitato  prima  simili  uffizi  111  patria  , e non 
si  fosse  acquistato  nome  di  buon  n in  ha  sciatore,  o 
come  diremmo  noi  , di  buon  diplomatico.  Il  fatto 
sta  che  I’  uffizio  più  sovente  esercitato,  la  spe- 
cial^ , il  mestiero  , per  cosi  dire  di  Dante  fu 
appunto  il  diplomatico.  Nò  perciò  s’ immagini  ta- 
luno le  importanze , le  eleganze  , gli  ozi,  c le  lau- 
tezze delle  presenti  ambascerie  ; che  allora  , c 
molto  tempo  dopo  , non  erano  a posto  fisso  gli 
ambasciadori  ; e Spatriavano  , appena  terminato 
il  negozio  a cui  erano  spediti  ; e andavano  c tor- 
navano soli  a cavallo  , c con  si  poca  pompa  che 
sovente  era  con  istcnt' , come,  si  può  vedere , due 
secoli  dopo  ancora  , ne’  dispacci  c nelle  relazioni 
del  Macchia  vello. 

La  maggior  prova  poi  della  verità  di  tali  amba- 
scerie di  Dante  sta  ne*  particolari  dati  dal  Filel- 
fo,  parecchi  de*  quali  combaciano  co’ fatti  ram- 
mentati nelle  storie.  Ei  le  annovera  cosi:  c I.  Ai 
j Sanesi  per  li  confini  che  Dante  compose  a suo 
» talento.  1!.  Ai  Perugini  per  certi  cittadini  sos- 
1 tenuti  a Perugia  , i quali  ei  ricondusse  seco  a 
j Firenze.  Il  [.Alla  repubblica  veneziana  per  islrin- 
1 cere  un’  alleanza  . eli*  egli  effettuò  come  volle. 

1 IV.  Al  Re  di  Napoli  con  regali  per  contrattare 
j amicizia  , di’  ei  contrasse  indelebile.  V.  Al 

> Marchese  d'  F.ste  nelle  sue  nozze,  dal  quale  fu 
j anteposto  agli  altri  ambasciadori.  VI.  Ai  Geno- 
t v«i  pe’  confini  cb’ei  compose  ottimamente.  VII. 
ì Seconda  al  Ile  di  Napoli  per  la  librazione  di 
1 Vanni  Hard  ucci,  che  il  Re  era  per  fnandare  al 
» supplizio,  celie  fu  liberato  per  quella  egregia 

> orazione  di  Dante  , la  quale  incomincia:  Nihil 
» est . f/uo  stSy  Jìc.t  opti  me , eoo  formi  or  Crea- 
s tori  cunetorum , et  regni  tui  largitori , r/uarn 
I misericordia  et  pietas , et  ajjfictorum  commi - 
ì serali 0 etc.  Vili,  IX  , X,  XI.  Quattro  vol- 
s te  fo  oratore  a Bonifazio  pontefice  massimo  , e 
» sempre  impetrò  ciò  che  volle  , fuorché  in  quel- 
1 la  legazione  che  non  eri  compiuta  quando  fu  e- 
) siliato.  XII,  XIII.  Due  volte  mandato  al  Re  di 
) Ungheria  nc  ottenne  ogifi  cosa.  XIV.  Orato- 
» re  al  Re  do*  Francesi  ne  riportò  un  eterno  vin- 
* colo  d’  amicizia , che  pur  resta  fino  al  gior- 

> no  presente.  Imperciocché  ci  parlava  non  sen- 
» za  sapore  {non  insipide)  in  lingua  francese  , 
% e dieesi  che  in  questa  pur  iscrivesse  alcuna 
» cosa  (c)  >. 

(tra  , da  quanto  vedemmo  . tutte  queste  am- 
bascerie dovettero  essere  posteriori  al  myiL  Una 
di  quelle  a Papa  Bouilazio  potò  essere  nel  189!» 
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subito  dopo  la  cacciata  di  Giano  della  Bella,  quan- 
do ci  é narrato  da  Dino  che  negandosi  la  paga  a 
inesser  Giovanni  da  Celano  capitano  di  joo  fanti , 

Juesti  sì  accostò  agli  Aretini,  c i Fiorentini  man* 
arono  al  Papa  perchè  s’ intromettesse  , e il  Pa- 
pa cosi  fece,  c riamicò  loro  il  capitano  per  20,000 
fiorini  eh’  essi  gli  diedero  (a). 

Parecchie  poi  dell'  altre  ambascerie  al  Papa,  al 
re  di  Napoli  Carlo  II  , ed  al  figliuolo  di  lui  Car- 
lo Martello  Rodi  Ungheria,  e forse  quella  al  Re 
di  Francia  Filippo  il  Bello  poterono  essere  per  un 
gran  negoziato  che  occupò  mezza  Europa,  e Fi- 
renze principalmente  , intorno  al  medesimo  anno 
129  fi.  Morto  in  questo  Alfonso  Re  di  Aragona  , 
8'  ado  prò  Papa  Bonifazio  perchè  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  desse  a suo  fratello  Carlo  di  Valori 
la  contea  d'  Angió  : questi  rinunciasse  il  roame 
di  Aragona  conferitogli  già  da  Papa  Martino  IV, 
a Giacomo  d* Aragona  fratello  dell*  estinto  c alior 
Re  di  Sicilia  : e Giacomo  iìnalracntc  rilasciasse  la 
Sicilia  a Carlo  II  Angioino  Re  di  Napoli.  Clic  Fi- 
renze entrasse  in  tali  trattali  si  vede  dal  Capitolo 
i3  del  libro  VII  del  Villani,  che  è intitolalo:  t Co- 
» me  Papa  Bonifacio  accordò  di  pace  lo  RcCar* 
j lo  c Fiorentini  con  D.  Giano  d'  Aragona  Re  di 
» Cicilia  f ..Nel  testo  del  quale  vedesi  poi  che  Car- 
lo andò  egli  stesso  a Francia  per  tutto  ciò , e il 
figliuol  suo  Carlo  Martello  venne,  per  aspettarne 
il  ritorno*,  una  seconda  volta  a Firenze  0 stettevi 
venti  di  ; c e da’  Fiorentini  gli  fu  fatto  grandissi- 
mi mo  onore,  ed  egli  mostrò  grande  amore  a'  Fio- 
> reniini  , ond'  egli  ebbe  molto  la  grazia  di  tut- 
» ti  (b)  a.  Potè  cosi  stringersi  vie  più  , o se  non 
primi  incominciarsi  allora  quell'amicizia  tra  esso 
c Dante  che  ad  ogni  modo  è certa  e non  potè  esser 
a più  tarda,  posciachè  a quest' anno  crcdcsi  che 
a morisse  il  Re  d'Ungheria  (c)  a . ElTettuaronsi  poi 
lutti  aues^  trattati,  salvochè  Federigo  altro  fratel- 
lo dell'  est  Aito  c del  presente  Re  d*  Aragona  , tro- 
vandosi allora  in  Sicilia , e chiamato  a Roma  per 
aderirvi , venne  vi  sì  ma  accompagnato  dai  due 
maggior  nemici  de’  Francesi , Giovanni  da  Pro- 
ceda c Roggieri  di  Loria  , c non  promise  nulla  , 
c tornato  nell’  isola  se  ne  fece  poi  incoronare  Re 
alla  Pasqua  dell'  anno  seguente  1296  (d).  Che  se 
Dante  fu  adoprato  , come  tutto  accenna  , in  que- 
sti trattati  per  la  sua  città  , resterebbe  trovata  e 
l'occasione  in  clic  dicesi  udisse  leggere  iìlosolia  al- 
lo stadio  di  Napoli  ; e quella  poi  tanto  cercata  da* 
commentatori  in  che  potè  conoscere  e pur  istriu- 
gersi  di  qualche  amicizia  con  Re  Federico  di  Sici- 
lia. E finalmente  se  in  questa  o in  altra  occasione 
andò  pur  Dante  amhasciadorc  a Parigi , restereb- 
be pur  meglio  spiegato  il  suo  tornarvi  nell*  esilio, 
quasi  a paese  e a principe  già  da  lui  prima  cono- 
sciuti. E se  il  dir  del  Filelfo  , che  Dante  strinse 
tra  Francia  e Firenze  una  alleanza  più  che  accula- 
ta) DinoComp.  p.  I78.  (b)  Dino  Comp.  p.  334. 
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re , può  parere  esagerazione  , non  trovando*!  me- 
moria di  si  gran  fatto  negli  storici  Fiorentini  ; il 
silenzio  di  questi  non  è argomento  , essendo  nota 
c già  osservata  dal  Macchiavcllo  lor  negligenza  ; e 
si  può  credere,  clic  avendo  Dante  conchiuso  con 
quel  Re  nella  detta  occasione  qualche  patto  , que- 
sto fosse  dal  Filelfo  considerato , non  importa  se 
esageratamente  o no,  come  principio  de. la  lunga 
alleanza  clic  fu  poi  veramente  tra  quel  regno  c 
quella  repubblica.  Ad  ogni  modo  vera  C certa  è 

J[ucll’  ultima  notizia  data  a tal  proposito  dal  Filcl- 
o,  clic  Dante  seppe  e scrisse  francese.  Già  dicem- 
mo scritto  in  tal  lingua  o almeno  in  provenzale 
uno  squarcio  non  breve  del  Purgatorio (c),  e parto 
nella  medesima,  parie  in  latino  , parte  in  italiano 
c quella  canzone  c Ahi  faulx  ris,  per  qui  trae  fta- 
J ves  (f)  > ,«clic  trovasi  dai  più  attribuita  a Dante, 
c non  rifiutata  da  altri  se  non  per  la  insufficientis- 
sima ragione  , che  non  par  loro  degna  di  Dante. 
Del  quale  , c di  tutti  i grandi  scrittori  troppe  nu- 
merose opere  si  rifiuterebbero,  se  s’ ammettesse  tal 
nuova  regola  di  critica , elio  non  istà  colle  regole 
troppo  più  certe  della  varietà , della  debolezza  e de- 
gli errori  d’  ogni  ingegno  umano.  Ma  entrali  per 
forza  nel  campo  delle  congetture,  lasciamolo  volen- 
tieri : e lasciamo  le  ultimo  ambascerie  al  Papa  , 

I di  clic  vedremo  con  più  certezza  negli  anni  se- 
guenti. 

Intanto  è del  di  S maggio  1 299  una  ambasceria, 
non  compresa  nelle  quattordici  del  Filelfo,  ma  clic 
consta  da  un  documento  superstite.  Esercitoli»  Dan- 
te appresso  al  comune  di  s.  Germinano  in  nome 
del  comune  di  Firenze,  c per  gli  interessi  di  parte 
guelfa.  Imperciocché  come  vedemmo  farsi  stato 
nello  stalo  dai  comuni  nell' imperi  * , c dal  popolo 
ne'  comuni  ; cosi  pur  faccvasi  da  parte  guelfa  nel 
popolo  fiorentino.  Più  si  sludianoqucsti  tempi  del 
medio  evo  italiano  , più  si  vede  clte  fu  loro  usanza, 
lor  perdizione  , lor  peste,  questo  m nlo  di  fare  co- 
si stato  nello  stato.  Cosi  in  mezzo  ed  oltre  al  gover- 
no popolare  de' priori  dell’  arti  diventato  governo 
del  comune  di  Firenze,  oravi  un  governo  frammi- 
sto , sovrapposto  di  parte  guelfa  co’  suoi  in  1 bistra- 
ti , c sue  entrale  , sue  deliberazioni,  sua  potenza. 

I magistrati  chiama  varisi  capitani  di  parte  guelfa, 
ed  avevano  un  suggello , c un  tesoro  proprio  chia- 
mato il  monile  della  parte,  prodotto  probabilmen- 
te dalle  confische  fatte  ai  Ghibellini  e dalle  contri- 
buzioni della  parte.  Il  V illani  attribuisce  ['  odio 
acquistatosi  da  Giano  della  Bella  c la  cacciata  di 
lui  al  tentativo  cjj'ei  fece  di  recare  in  comune 
quel  suggello  e quel  mobile  (g).  Nè  restrignevasi 
a Firenze  sola , ma  estende  vasi  questo  governo 
della  parte  pur  negli  altri  comuni  guelfi  ; c la  le- 
ga di  tutti  dicevasi  Taglia  Guelfa  , probabilmen- 
te dalla  contribuzione  o taglia  al  prorata  , pagata 
da  tutti.  Ora  scadendo  nel  1299  I ufficio  d’uno  dei 


(e)  vTYt,  i-io. 
(f;  ltimc.  Firer 


(f;  Rime.  Firenic  i83i,  pag.  CLxtr  e 16. 
(g)  Vili.  p.  S5o  jconf.  cou  Dmopag.  4&J» 


capitani  clic  pare  fo?scr  due  (a)  della  Taglia  Guel- 
fa , fa  inniulato  Dante  forse  a tutti  o n purccchi 
de  comuni  della  taglia  , certo  a quello  di  5.  Genò- 
ma no.  Dove  trovasi  clic  c il  nobile  uomo  Dante 
5 degli  Alligheri  ambasciadore  per  parte  del  co- 

> in  uno  di  Firenze  fu  introdotto  nel  consiglio  di 
3 quel  comune  ....  e disse  che  aveva  a farsi  al 
s presi?» te  in  certo  luogo  un  parlamento  e rario- 
9 colazione  secondo  il  solito  costume  per  tulle  le 

9 comunità  della  Taglia  Toscana,  c per  la  rinno- 
i vnzione  e confermazione  d’ un  nuovo  capitano. 
i Per  lo  clic . c ad  effettuazione  delle  quali  cose , 

> convinca  clic  si  raunasscro  i sindaci  ed  ara- 
li hasriadori  solenni  della  predetta  comunità  ì. 
Segue  poi  la  proposizione  d’  uno  de*  consiglieri 
c la  deliberazione  conforme,  o ri  Form. ìg  ione  del 
comune  : c che  facciasi  secondo  ere  solito  for- 
3 si:  ordinando  uno  o più  sindaci  od  anche  am- 
3 bosciudori  con  mandati  sufficienti  pdr  convenire 

> al  luogo  e tempo  clic  sarà  richiesto  per  nuove  | 

> lettere  del  comune  di  Firenze  , con  gli  altri  sin-  | 

3 dori  c ambascia  lori  delle  altre  comunità  della  J 
» detta  società  , a parlamentare  , c socialmente 

? ad  ordinare , riformare  e confermare  un  nuovo 
3 capitano  della  Taglia  ; con  eccezione  , che  non  i 
j possano  firmare,  nè  obbligarsi  a nulla  senza  di-  ( 

3 chiarar  prima  il  fatto  delle  spese  al  proprio  co- 
s mune  { b)  ì 

In  tutto  , vcle>i  che  Dante  dopo  gli  eventi  pri- 
vati ma  a lui  importanti  di  sua  gioventù  , il  suo  a- 
more  , il  nome  di  poeta  acquistato  , i suoi  studi  , ; 

10  sue  prime  armi  , la  morte  di  sua  donna  e il  suo 

matrimonio,  nc'  seti*  anni  poi  che  corsero  dal  129 3 ! 

al  1299  , datosi  più  clic  alle  lettere,  alla  rrpuhbli-  J 
ca,  esercitò  ubici c ambascerie  non  sub»  del  comu-  j 
nc  tutto  guelfo  c popolano,  ma  pure  del  governo  j 
speciale  di  parte  guelfa  , e questo  lino  all’  ultimo  (i 
dei  detti  anni,  il  1299.  E tal  governo  poi  a mal-  i| 
grado  i vizi  detti  , c tali  anni  a malgrado  le  di-  ! 
visioni  intestine  narrate , furono  governo  ed  almi 

di  splendore  cd  accrescimento  grandissimo  in  Fi- 
renze. Fu  accennato  in  qualche  luogo  dal  Macchia- 
velli,  che  le  parti  nc'govemi  liberi  sono  talorprin-  ■ 
cipio  di  forza  c grandezza;  c se  da  niun  fatto  mai,  ' 
certo  è provalo  ita  non  pochi  di  questi  ultimi  sette  ! 
anni  del  secolo  Xllf  in  Firenze. 

.Nell'anno  129  \ it  di  di  santa  Croce  di  maggio 
si  fondo  la  grande  c stupenda  chiesa  ili  santa  Cri  - I 
ce  ; quella  medesima  . oltre  olla  bellezza  , cosi  il- 
lustre  por  li  monumenti  de’  tanti  grandi  italiani 
(ultimo  Dante  fra  essi  onde  può  dirsi  il  Pante- 
on , il  Weslminslcr  , 0 il  Walhalla  d'Italia  (c?. 
Nel  medesimo  anno  r essendo  la  città  di  Firenze  in 
3 assai  tranquillo  e buono  stato , essendo  passate 
j le  fortune  del  popolo,  per  le  novità  di  Giano  della 
- lidia  , i Fiorentini  s’  accordarono  di  rinnovare 
3 la  Chiesa  maggiore  di  Firenze,  la  quale  era  di 

(a)  Dino  Comp.  p.  4%.  (b)  Pelli  p.  9I. 

(c)  Vili.  3‘»q. 

(J l Vitl.p.35«. 


9 molto  grossa  forma , e piccola  a comparazione 
9 di  si  latta  città;  c ordinarono  di  crescerla  c di 
9 tirarla  a dietro  , e di  farla  tutta  di  marmi  c 
. 9 con  figure  intagliate.  E fondassi  con  grande  so- 
3 Icnniu  il  di  di  santi  Maria  di  settembre  per  lo 
9 legalo  del  papa  , cardinale  , con  più  vescovi  e 
> prelatizie.,  nominandola  S.  Maria  del  Kiorc(d)i. 

E questo  è il  duomo  di  Firenze  che  fu  già  il  più  bel- 
lo , cd  è uno  de  più  belli  della  cristianità.  Poi 
1 l’anno  1296 essendo  il  comune  c popolo  di  Fi- 
9 renze  in  assai  buono  c felice  stalo  , con  tutto  clic 
1 i grandi  avessouo  comincialo  a contraddire  al 
9 popolo  , il  popolo  prr  meglio  fortificarsi  in  con- 
3 tado  , c scemare  la  forza  de'  nobili  c potenti  del 
9 contado  ; e specialmente  quella  de’  Pazzi  l bcr- 
9 tini  di  Val  d'  Arno  clic  erano  Ghibellini  , si  or- 
! 3 dinarono  che  nel  detto  Val  d’  Arno  di  sopra  si 
j 1 facessono  due  nobili  terre  c castella.  L’  uno,  po- 
I * sclisi  nome  Castello  s.  Giovanni  , T altro  Castel 
9 Franco  ; e francarono  tulli  li  abitanti  d’ogni  fa- 
9 /ione  c spesa  di  comune  per  dicri  anni  eie.  ; per 
9 la  qualcosa  in  picciolo  tempo  crobbono,  c raul- 
* tipi  1 corono  assai , e divennero  buone  e grosse 
9 terre  (e)  9.  Due  anni  dopo  nel  129S  « si  comin- 
9 ciò  a fondare  il  palazzo  de'  Priori  per  lo  comune 
9 c popolo  di  Firenze.... E colà  dove  posano  il 
9 dotto  palazzo,  furono  anticamente  le  case  degli 
j L berti  rubelli  , c di  Firenze  Ghibellini  ; c di 
1 loro  casolari  fecero  piazza  , c comperarono  al- 
9 tre  case  di  cittadini . e fondarmi  vi  su  il  detto  pa- 
3 lagio  e la  torre  ile  Priori  etc.J  E questo  è quel- 
lo di  gran  mole  eli'  <tr  diccsi  il  palazzo  vecchio 
di  Firenze  (f).  Finalmente  « nel  1299  di  novem- 
3 bre  , si  cominciò  a fondare  le  nuove  c terze  mu- 

1 ra  della  città  nel  Prato  d’  Ogni  santi  ; c furono  a 

2 benedire  c fondare  la  prima  pietra  il  vescovo  di 
9 Firenze  . e di  Fiesole  odi  Pistoia  eie. , c mu- 
1 raronsi  allora  dalla  torre  sopra  alla  {gora  insino 
1 alla  porla  del  Prato.  Ma  per  molte  avverse  novi- 
9 tà  che  furono  appresso  , stette  buon  tempo  che 
9 non  vi  si  murò  più  innanzi  (g)  3.  K queste  so- 
no le  mura  attuali  di  Firenze , che  ognun  vede 
quanto  ampie  c non  mai  arrivate  dalle  raso,  non 
mai  empiute  (li  abitatori  secondo  lor  ampiezza  ; 

[ c che  appunto  cosi  dimostrano  in  quali  spiriti  , 
quali  speranze,  quali  ambizioni  di  grandezza  fos- 
sero i Fiorentini  quando  intrapresero  si  ampia 
cerchia.  E cosi  di  quella  bella  Firenze  tanto  am- 
mirata ai  nostri  di , i due  templi  maggiori  , il 
suo  antico  palazzo,  le  sue  mura,  ed  alcune  del- 
le sue  castella  all1  intorno  ebbero  tutti  origine  in 
quegli  ultimi  sette  anni  del  secolo  XI U.  È se  i 
pubblici  monumenti  non  sono  indizio  sempre  di 
splendor  nazionale , polendosi  da  un  governo  op- 
pressore farsi  a detrimento  delle  s «danze  popolari; 
j]  se  ancora.  V accrescimento  di  una  città  può  es- 
' sere  a detrimento  delle  terre  all  intorno  j e n»o- 

(c)  Vili.  p.  356. 
ff>  Vili.  p. 3'  «. 

(fi)  Vili.  p.  363. 
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strar  più  Attività  nella  popolazione  che  nel  govcr-  j 
no  4 quando  poi  insieme  s’  accrescano  o i moni!»  \ 
menti  pubblici  o le  abitazioni  privato  . e dentro  j 

0 fuori  della  città,  non  panni  possa  rimaner  dub-  ; 
bÌA  la  prosperità  , almeno  materiale,  del  govcr-  j 
no  insieme  o del  popolo. 

Ma  t nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di 
» Firenze  nel  maggiore  stato  c più  felice  , che 
> nini  fosse  stata,  da  poi  eli*  ella  lue  riedili  cala  o 
3 prima  , si  di  grandezza  e potenza  c si  di  nu- 

1 mera  di  genti,  dio  più  di  XXX  mila  cittadini 
s da  arme  avrà  nella  città,  c più  di  LXX  mila 
3 distrettuali  avea  in  contado  , con  nobiltà  di 


6i 


3 buona  cavalleria  c franco  popolo  , con  grandi 
» ricchozze  signoreggiando  quasi  tutta  Toscana; 
I il  peccato  della  ingratitudine  col  sussidio  dell'  i- 
3 nimico  della  umana  generazione,  della  detta 
3 grassezza  fece  partorire  superbia  e corruzione  , 
3 por  la  quale  furano  Unite  le  feste  c allegrezze 
3 do’  Fiorentini , clic  iiifino  a que’  tempi  stavano 
3 in  molle  delizie  c morbidezze  , c tranquilli  e 
3 sempre  in  conviti , clic  ogni  anno  per  kòlcn  di 
S maggio  quasi  per  tutta  la  citta  si  faccano  le  bri- 
s gale,  e le  compagnie  d’ uomini  e di  donne  , di 
3 solazzi  c balli  (a>  ». 


Il  il  $ 2, 

I BIANCHI  E I NERI.  IL  GIUBILEO  , LA  TERZA  IDEA  DEL  POEMA. 

IL  PRIORATO. 

(anno  i3oo) 


i Nel  mrsxo  del  ramni  in  di  nostra  * ita 
1’  mi  trovai  per  una  selva  oscura 
Chela  diritta  via  era  smarrita. 

4 E quanto  a dir  qu.tt  era  è cosa  dura 

{ìndia  urica  uelragyiac il  aspri  e forte 
Ch<*  nel  pvniirr  rinnova  la  paura  « 

7 Tanto  è amara  che  pocn  èpiù  morte. 

hr.  i 


Il  parteggiare  clic  segui  in  Firenze,  in  (piasi  tut- 
ta Toscana  e in  alcune  città  all’  intorno,  non  l'u  se 
non  un  suddividersi  della  parte  guelfa;  quel  sud- 
dividersi clic  sempre  succede  di  qualunque  parte 
dopo  qualche  tempo  di  vittoria  e baldanza,  in  puri 
e non  puri,  più  e meno  esagerati.  E come  pur  suc- 
cede sovente  i puri  o più  esagerali  eli  Itero,  aiutati 
da  fuori,  la  vittoria;  e i meno  puri  taci  iati  prima 
di  parte  contraria  , poi  condannatine  e dispersi , si 
confusero  in  breve  con  questu.  Pochi  anni  duraro- 
no si  datti  accidenti  di  parte  guelfa;  ci  numidi  Ac- 
ne Uùtnv hi 'incominci  a ti  nel  i3oo  , già  dieci  an- 
ni dopo  più  non  s'udivano,  perduti  di  nuovo  in 
quelli  primitivi  di  Guclii  e Ghibellini.  Quindi  è che 
lai  episodio  avrebbe  poco  interesse,  e sarebbe  ap- 
pena notato  nella  storia  d1  Italia  o nella  Fiorenti- 
na stessa,  se  non  vi  si  trovasse  impigliato  il  nostra 
sommo  autore;  tanto  che,  dopo  T amore  di  lui , è 
1*  evento  più  importante  di  sua  vita,  e quello  a che 
più  sovente  allude  nel  divino  poema.  Sarebbe  per- 
la) Vili.  p.  Sfa). 

p»)  Il  Dionigi  nella  Preparazione  alla  nuova  Etliz- 


t)t  A te  conviva  tener  altro  viaggio 

Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio 
Ivi 

63 dopo  lunga  tentone. 

Verranno  al  sangue,  e la  parie  selraqgia 
Cacce  rà  1’  altra  con  molla  oilViuionc. 

Izr.  vi. 


ciò  degnissimo  soggetto  di  storia  speciale,  c potreb- 
be trarsi  da  molti  scrittori  di  quel  tempo,  Dino 
Compagni  , Giovan  Villani  c Marchionnc  Stefani 
principalmente.  Ne'  quali  per  vero  dire  , non  po- 
che ronlraddizioni  si  trovano  , cd  alcune  forse  im- 
possibili a torre.  Ma  questo  è oramai  un  inconve- 
niente di  tutte  le  storie  moderile,  nelle  quali  abbon- 
dando i documenti , è diiiìcilc  che  s'accordino  lut- 
ti ; ondechòchi  vuoi  servire  alla  bellezza  della  nar- 
razione suol  fare  certezze  delle  incertezze  , ma  chi 
vuol  seguir  verità  prima  d'  ogni  cosa  , forza  è che 
dica  le  cose  certe  come  certe,  e le  dubbie  come  dub- 
bie , e così  nuoccia  alla  scorrevolezza  della  narra- 
zione. Mi  perdonino  i leggitori  di  non  saper  esse- 
rese  non  degli  ultimi;  e massimamente  tentando  io, 
quasi  primo,  d‘  ordinare  quei  fatti  (bl.  E mi  per- 
donino poi,  di  recar  qui  più  elio  mai  gli  squarci  ori- 
ginali. Ci  mi  si  dirà  forse  clic  non  fo  guari  più  che 
tr.tscrivcre  , ma  io  non  ho  cuore  di  mettere  parole 
mie  in  luogo  di  quelle  di  tali  storici  contemporanei, 

di  Dante  ha  pur  fatta  tal  narrai  ione.  Vedi  Tom.  c,  cap. 
iv— tv. 


Digitized  by  Google 


CAPO  DECIMO 


G* 


i quali  sono  insieme  i più  efficaci  scrittori  di  nostra 
lingua.  Del  resto  e il  aerassi  nella  vita  del  Tasso 
e molti  oltremontani  in  quella  qualità  di  storie  che 
cliiam  ino  memorie  , mi  hanno  dato  1'  esempio. 

Quali  fossero  i Donati  c messer  Corso  lor  ca- 
po, quali  i tnalejiciì  di  lui  nella  propria  famiglia  i 
contro  i consorti  , quali  forse  le  sue  soverchie-  | 
rie  a Dante  suo  affine,  e quali  certo  le  sue  ini- 
micizie contro  Cnido  Cavalcanti , il  primo  ami- 
co di  Danto , già  avemmo  occasione  di  dirlo.  E 
già  pur  accennammo  la  sua  inimicizia  massima 
con  tra  messer  Vicri  de’  Cerchi;  c la  voce  , falsa 

0 no  , clic  corse  nei  paesi  più  lontani  d‘  Italia 
sull*  origine  di  essa.  Gli  storici  iiorcnlini  poi  non 
ne  danno  altra  cagione , se  non  quella  peste  di 
che  non  vanno  scevri  gli  stali  grandi , ma  elio  c j 
continua  c quasi  nativa  nei  piccoli  , e più  ma- 
ligna tra’ vicini  , la  invidia.  Questa  poi  del  vi- 
cinato di  Dante  crch tic  si  da  farsi  per  cagione  di 
lui  , i in  mortale.  < Per  le  invidie  si  cominciarono 

» tra'cittadini  le  sette;  e una  principale  c maggio- 

1 re  si  cominciò  nel  sesto  dello  scandalo , di  por- 
1 la  san  Pietro  tra  quelli  della  casa  de’  Ciorclii  e 
i la  casa  de’ Donati.  L una  parte  si  mosse  |>cr  in- 
1 vidia,  c l'altra  per  salvatici i ingratitudine.  Dol- 
) la  cosa  ileXi errili  era  capo  messer  Vicri  de’Cer- 

> dii  ; ed  dii  c quelli  di  casa  sua  erano  di  grande 
i aliare  possenti  , e di  grandi  parentadi  , e ric- 
5 diissimi  mercatanti  ; clic  la  loro  compagnia  ) 

( cioè  casa  di  commercio)  c era  delle  magg.ori  del 

> mondo.  I omini  erano  morbidi  . salvali  citi , e 
» ingrati  ; siccome  genti  venute  in  piccol  tempo  in 

> grande  stato  c potere  (a")  >.l)ovc  nota  quel  nome 
di  sesto  delio  scandalo  dato  a quello  de  Ccrdii  e 
Donali  c Dante.  K nota  principalmente  quel  sopran- 
nome dato  ai  Cerchi  di  selvatichi ; il  quale,  sia 
che  fosse  come  a dire  campngnuoli,  inurbani , mal  \ 
inciviliti, sia  clic  pur  venisse  loro  dalle  selve  di  Val 
diSicvoe  del  Piv  ier  d’ Acone  onderano  originari  f b), 
fu  «iato  loro  cosi  generalmente  clic  da  principio  la 
parte  loro  fu  pur  chiamata  la  parte  selvaggia  , c 
cosi  ancor  la  chiama  Dante  (c).  Detto  noi  ciò  che 
già  riferimmo  de  Donati,  continua  il  Villani:  t Vi- 

i cìni  erano  in  Firenze  e in  contado  ; c per  la 
i conversazione  della  loro  invidia  con  la  bizzarra 
j sai  va  licite  zza  nacque  soperchio  sdegno  tra  lo- 
i ro  (d).  > E Dino  Compagni  : « Alcuni  di  loro 
ì comperarono  il  palagio  do’  conti  Guidi,  clic  era 

> presso  alle  case  de*  Pazzi , c de*  Donali,  i quali 
» erano  più  antichi  di  sangue  , ma  non  sì  ricchi. 

9 Ondo  reggendo  i Cerchi  salire  in  altezza , aven- 

> do  murato  c cresciuto  il  palazzo,  c tenendo  gran 

9 vita  , cominciarono  avere  i Donati  grande  odio  j 
J con  tra  loro.  Il  quale  crebbe  assai , perchè  rncs- 
i sere  Corso  Donati  , cavaliere  di  grande  animo  , 

(a)  G.  Vili.  p.  3f>9  ; e concorda  col  ritratto  fattone  da 
Dino  Comp.  o.  480. 

(b)  Parati.  iti.Gj. 

(c)  Vedi  il  luogo  dell'lnf.  vi  mesto  in  fronte  del  presen- 
te capitolo  , dote  non  b dubbia  tal  denominai  ione  della 
parte  da’  Cerchi , e iduc  luoghi  ivi  pur  posti  del  canto  1. 


» essendogli  morta  la  moglie,  ne  ritolse  un'altra, 

> figliuola  di  messere  Accento  da  Gaville,  la  qua- 
» le  era  roda;  ma  non  consentendo  i parenti  di  lei, 
» perche  aspettavano  quella  rodila  , la  madre  del- 
1 la  fanciulla  , vedendolo  bellissimo  uomo  , contro 
) alla  volontà  degli  altri  conchiusc  il  parentado.  I 
) Cerchi  , parenti  di  messere  Neri  da  Gaville,  co- 
1 minciarono  a sdegnare,  c a procurare  non  aves- 
1 se  la  redità , ma  pur  per  forza  V ebbe.  Di  che  si 
) generò  molto  scandalo  , c pericolo  per  la  città  e 
» per  speziali  persone  (o)  >. 

A ciò  era  quella  inimicizia  in  sul  principio  del 
1 3oo  , quando  ad  accrescerla  venne  un'  altra  non 
dissimile  da  Pistoia.  Nè  paia  strana  questa  impor- 
tanza delle  inimicizie  private;  le  quali  delle  faide 
ne*  tempi  barbari  , furono  principalissimo  motore 
d*  azioni  d*  allora  ili  poi,  e duravano  a quelli  diche 
parliamo  ; tantoché  non  pur  iscusabili  ma  sacre  c- 
ran  tenute  da  tutti  e da  Dante  stesso,  in  elùsolo  for- 
se non  progredito  oltre  al  secolo  suo.  Famoso  è il 
luogo  dell'  Inferno,  dove  incontrato  un  consorte  od 
agnato  suo  Geri  del  Hello,  già  violentemente  morto 
e non  vendicato  per  anco  da  nessuno  del  sangue  , 
scostasi  questi  sdegnoso  contro  Dante,  c Dante  spie- 
ga poi  c scusa  si  Hallo  sdegno  a Virgilio  ; 

Si  1 0 dura  mio  ! la  «intenta  morte 

Che  non  gli  ù vendicata  anco  -,  di**’  io. 

Ter  alcun  che  dell*  onta  sia  consorte 
Si  Fece  lui  disdegnoso  ; ondesen  gu> 

Senza  parlarmi  si  come  io  stimo  , 

Ed  in  ciò  , tu'  ha  ci  fatto  a so  più  pio. 

lajr.  un. 

Or  dunque  t essendo  in  Pistoia  una  famiglia  la 

> quale  passava  per  numero  più  dì  cento  uomini 
) d anno,  non  però  d'antichità  grande,  ma  di  pos- 

> sanza,  d'avere  , e di  persone  quanto  è detto,  e 
1 d'amicizia  assai,  li  quali  discesero  d uno  sor  Can- 

> cellieri  Notato  , e da  lui  aveano  nome  ritenuto 

> Cancellieri  , il  nome  di  schiatta  ; di  che  nc  di- 

> scesero  di  due  donne  figliuoli  che  fecero  lo  nu- 
1 mero  in  questo  di  cento  sette  uomini  d' armo  , e 
1 1’  una  discensione  fu  della  donna  che  si  chiamò 
i Madonna  Bianca  , c quelli  elio  di  lei  scesero  fu- 

> rono  detti  Cancellieri  Bianchi;  di  che  per  oppo- 
» sito  gli  altri  si  d sfera  Cancellieri  Neri  ( e fu  di- 
1 visione  da  loro  , per  lo  (Miriire  , come  detto  è , 

9 per  le  due  donne,  ma  pure  erano  discesi  grandi, 

9 ed  insieme  in  lino  a questo  di  si  contcneano  con. 

9 gli  detti  nomi  ) addivenne  , come  il  nemico  del- 
» l'umana  generazione  vuole,  che  giuocando  Pu- 
9 no  coll*  altro  . uno  figliuolo  di  messer  Guigliel- 
1 mo  Cancellieri  Neri , il  quale  area  nome  Lore , 

9 fedì  Petieri  (f)  figliuolo  di  messer  BerloccaCan- 

> cellieri  Bianchi.  Tornalo  messer  Guigliclmoa  ca- 
non avvertili  Un'ora  ch'io  sappia,  sotto  tal  rispetto  ; e 
che  interpetrali  storicamente  rosi,  paionmi  dar  cuora  lu- 
ce alla  tanta  disputata  allegoria  (Iella  fica. 

(d)  Dino  Comp.  p.  480.  (c)  Vili.  p.  3 >9. 

(f)  Tal  nome  clic  è in  bianco  nel  lezio  citalo  di  Msr- 
chionne  Stefani  trovasi  nel  Villani  p.  363.  • 


ANNO  1300. 


61 


x sa  non  facendo  digesto  stima  grande,  altroché  di 
x riprendere  il  figliuolo  disse:  Va  a metter  Ber* 
i tacca  ; e chiedigli  perdono , e vuoglia  pregare 
j t7  figliuolo  y che  ancora  perdoni  egli  a te  ; c 
x mandò  seco  un  vicino  , dicendo  , che  te  timi/e 
x a Itti  fotte  intervenuto  , ti  sarebbe  contro  al 

> perdonare  fatto.  Il  figliuolo  ubbidì  al  padre  ; , 

x giunse  a casa  di  messcr  Bertaccr» , lo  quale  era 

s addoloralo  del  figliuolo  ferito.  Udito  costui  , dis- 
x se  : Tu  fotti  poco  savio  a venirci  ■,  e tuo  pu- 
i dre  a mandar  tiri.  Di  clic  essendo  nella  sua  casa 

> un  terreno  allato  ad  una  sua  stalla  ov’cra  una  , 

> mangiatoia  , lo  fece  prendere,  e feccgìi  tagliare 

> la  mano  , e dissegli  : Porta  la  mano  al  tuo  pa- 

ì dre , che  qua  t'ha  mandato . Il  giovane  cosi  con-  ! 

» ciò  si  parti  e lornossi  al  suo  padre.  Quando  ilpa-  \ 
i dre  il  vide  , allora  come  ragionevolmente  esser 
i dovea  di  simile  cosa  , entrò  nell’  arme  egli  ed  i ; 
ì suoi  ; di  che  molte  zuffe  ne  seguirono,  e d'  ' 

> una  parte  e d’  altra  nc  mori  , c la  citlà  di  Pi- 
ì Btoia  se  ne  divise  (a)x.  Narrato  poi  o accen- 
nato questo  fatto  da  tutti  gti  storici  di  Toscana, 
è dagli  uni  posto  in  dietro  all*  anno  mS6  , dagli 
altri  come  succeduto  poco  prima  del  i3oo  (b).  Ma  ' 
ad  ogni  modo  fu  al  principio  di  quest'anno,  ch'ci  j 
produsse  il  suo  mal  eifetto  in  Firenze  , innestando 
la  inimicizia  de'  Bianchi  c Neri  di  Pistoia,  c dando 

i nomi  a quella  de’ Cerchi  e Donati  di  Firenze  (c).  j 
lui  perciocché  , essendo  Firenze  capo  della  Ta- 
glia Guelfa,  ella  esercitava  la  supremn/ia  sulle 
città  minori  di  quella  Taglia  , e cosi  sopra  Pisto- 
ia ; ed  ora,  temendo  non  se  ne  turbasse  la  parte  , j 
ella  prese  la  signoria  di  Pistoia , e chiamo  in  Fi-  ; 
renze  stessa  a confino  i principali  e piu  da  te-  ! 
mersi  de*  Cancellieri  Bianchi  c Neri.  (Li  par-  : 
ì te  de  Neri  si  ridusse  a casa  Frescobaldi  olir  Ar- 
i no;  la  casa  de’  Bianchi  a casa  Cierchi  nel  Garbo,  j 
* per  parentadi  eh'  aveano  tra  loro.  Ma  come  I u- 
» uà  pecora  amatala  amala  I'  altra  c corrompe  tut- 
s ta  la  greggia  , così  tpiesto  maladclto  seme  uscito 
» di  Pistoia  , stando  in  Firenze  corruppe  tutti  i ; 
i Fiorentini  , e partilli  dì  sieme;  che  prima  tut- 
s te  le  schiatte  c casati  de'  nobili  appresso  tutti  i 
y popolani,  si  partirò,  c chi  lavorava  runa  parte  o 
x chi  l'altra.  Per  la  qual  cosa  e gara  cominciata, 
x non  clic  i Cancellieri  per  li  Fiorentini  si  raccon- 
x ciassono  insieme,  ma  i Fiorentini  per  li  Cancel- 
l fieri  furono  divisi  e partili,  multiplicando  di  ina- 
x le  in  peggio  d)  x.  Trovatisi  negli  storici  gli  elen- 
chi delle  famiglie  che  seguirono  la  parte  de'  Cerchi, 
già  selvaggia  ora  de*  Bianchi  ; e quelle  che  se- 
guirono la  parte  de  Donati  ora  de*  Neri  (e).  I quali 
trakiscercmo  come  a noi  meno  importanti.  Ma  gio- 
va l'osservazione  del  Villani , che  alla  parte  Bian- 
ca de*  Cerchi  oltre  le  nomate  , « s*  accostaro  al- 
x tre  case  e schiatte  di  popolani  e artefici  minuti, 

(»)  Marchimi  ne  Stefani  toni.  IT.  ( X delle  Delirio  degli 
eruditi  Toocnni  ),  p.  1— Vili.  p.  S67— Dino  Comp.  p.  474. 
ih)  Vedi  in  Pelli  p.  98, 11.  ti  quelle  dubbiose. 

(e)  ùlarch.  fcjtcf.  p.  4.  • 


s e lutti  » gratuli  e popolani  ghibellini  ; o per  lo 
x seguito  grando  chVeano  i Cerchi  il  reggimon- 
x lo  della  città  era  quasi  tutto  in  loro  potere  f f)  ». 
Cosi , mutandosi  T andamento  solito  delle  due  par- 
ti , per  cui  quasi  sempre  o per  ogni  dove  Ghibellini 
erano  i grandi  e Guelfi  i popol .mi,  qui  all’  incontro 
i popolani  furono  se  non  più  Ghibellini , ma  meno 
Guelfi  che  i grandi;  il  dio  venne  senza  dubbio  da 
ciò  clic  vedemmo  di  quel  mobile  o tesoro  di  parte 
guelfa  9 che  era  nella  mano  de’  grandi , che  Giano 
della  Bella  avea  tentato  invano  di  torre  loro.  Adun- 
ue  : 1 la  parte  guelfa  x ( cioè  il  governo  speciale 
i essa)  < per  tema  che  le  dette  parti  non  tornasse- 
x ro  in  favore  de' Ghibellini , si  mandarono  a Cor- 
x te  a Papa  Bonifacio,  clic  ci  mettesse  rimedio.  Per 
x la  qual  cosa  il  detto  Papa  mandò  per  messcr  Vie- 
x ri  ac’  Cierchi , e come  fu  dinanzi  do  lui , si  ’1 
x pregò , che  facicsse  pace  con  messcr  Corso  Do- 
x nati  , e con  la  sua  parte  , promettendoli  di  met- 
x tere  lui  o suoi  in  grande  e buono  stato  in  Firen- 
x re , e di  farli  grazie  spirituali,  come  sapesse  ad- 
x domandare.  Messere  Vieri  come  che  nelle  altre 
x cose  fosse  savio  cavaliere,  in  questo  fu  poco  sa- 
x vio  , troppo  duro  e bizzarro,  che  della  richiesta 
x del  Papa  nulla  volle  fare  , dicendo  : che  non  <x- 
1 vea  guerra  conniuno:  onde  si  tornò  in  Firea- 
x zc,  e il  Papa  rimase  molto  sdegnato  contro  a lui 
x c contro  a sua  parte  (g)  x.  Essendo  poi  cosi  a 
guardarsi  l’ una  dell’  altra  le  parli,  manon  per  an- 
co rotta  per  niun  l'atto  la  1 uerra  tra  esse,  e visitan- 
dosi gli  uui  gli  altri , avvenne  clic  si  trovarono  in- 
sieme in  casa  messcr  Vieri  la  mattina  del  *3  apri- 
le di  quell  anno  i3oo,  una  moglie  di  messcr  Filip- 
po che  era  de  Bianchi,  od  una  moglie  di  Bernardo 
Donati.  Le  quali  scndo  per  esser  messe  a tavola  Du- 
na allato  all'altra  dalla  mogliedi  messcr  Vieri,  dis- 
se a questa  il  marito:  t Aon  far  coti,  che  non  son 
x d*  un  animo.  Tramezza  chi  che  sia.  Disse  la 
x moglie  dì  Bernardo:  messere  voi  fate  una  gran 
x vii  Ionia  a far  me  o i miei  di  parte  , o nemici 
x di  persona;  ed  ho  voglia  di  andarne  fuori  2 Di 
che  la  moglie  di  messcr  Vieri  disse:  E tu  te  ne  va: 
c se  non  fosse  messcr  Vieri  , che  la  prese,  ella  si 
parlia.  Ma  non  di  meno  come  femmina  elle  poco  li- 
so cortesia,  disse  : Ora  m ’ avete  fatta  la  seconda 
vergogna , chi è gran  villania  a cercare  le  donne. 
M esser  Vieri  con  tutto  che  fosse  savio  cavaliere 
disse  : Bene  sono  il  diavolo  le  femmine , e andò 
più  oltre  e lasciolla.  Tornò  a casa  la  donna  e disse 
più  là  che  non  era  stata  la  faccenda  x . Il  marito 
venne  a dolersene  con  messcr  Vieri  e disprezzato 
da  esso  e malmenato  dagli  altri  di  casa  Cerchi,  tro- 
vandone uno  poi  al  ritorno  presso  a casa  sua  lo  as- 
sali col  coltello  e fcrillo  alquanto:  e cosi  da  un  pet- 
tegolezzo femminile  venne  il  primo  alterco  c il  pri- 
mo sangue  (h). 

5d)  Villani p.  S6g;econf-  Marchionne  Stef.  p.  9. 
e)  ViU.p.370.DinoComp.pp..V8*,48J.AIarch.$trf.p.7. 
f)  Vili.  p.  S70.  <g)  Vili.  p.  37o. 

(b)  Marchionne  Stefani  p.  4 


CAPO 


Sette  giorni  appresso  sendoil  «li  di  raion  di  mag- 
gio ( quello  che  vedemmo  princìpio  a Dante  di  co- 
si diverse  cose,  venti  ioti*  anni  prima  in  casa  Por- 
ti nari  ) e facendosi  Io  feste  consuete  di  donne  e di 
uomini  con  più  halli  sulla  Piazza  della  chiesi  di  s. 
Trinità , v*  arrivò  a cavallo  una  brigata  di  giova- 
ni de’  Cerchi,  clic  erano  armati  perchè  si  guarda- 
vano dei  Donali , ed  andavano  per  Firenze  veden- 
do le  feste.  E stando  a vedere  cosi  a cavallo  , so- 
pravvenne una  brigata  dc'Donati,  i quali  o non  ri- 
conoscendo di  dietro  i Cerchi , o appunto  perche 
li  riconoscessero  , si  spinsero  loro  addosso  coi  ca- 
valli. Quindi  a rivolgersi  i Cerchi  c far  rumore,  e 
dal  rumore  all*  armi , c alle  ferite  di  parecchi;  fra* 
quali  a Ricoverino  di  inesser  Ricovero  de’  Cerchi 
fu  mozzo  il  naso,  ben  non  si  seppe  da  chi,  e fu 
taciuto  da  que  de*  Cerchi  slessi  per  farne  poi  piu 
sicura  vendetta.  E perchè  anche  i circostanti  cit- 
tadini t favoreggiando  chi  gli  uni  chi  gli  altri,  s’e- 
rano  messi  nella  mischia,  nc  rimase  turbata  tutta 
la  città-  ( E come  la  morto  di  m esser  Ruondclinon- 
3 te  il  vecchio  fu  principio  di  parte  guèlfa  c ghi- 
3 bellina,  cosi  questo  fu  incorni neiamento  di  gran- 
i de  mina  di  parte  guelfa  e della  nostra  città.  E 
3 nota  clic  V anno  dinanzi  a queste  novitadi  erano 
3 latte  le  case  del  Comune  che  cominciavano  al  piè 
3 del  Ponte  vecchio  sopr*  Arno  verso  il  castello 
5 Àltafronlc  , c por  ciò  fare  si  fece  il  pilastro  a 
) piè  del  Ponte  vecchio , e convenne  che  si  ri- 
3 movesse  la  statua  di  Marte  ; e dove  guardava 
3 prima  verso  levante , fu  rivolta  verso  tramonta- 
3 na  , onde  per  lo  augurio  delti  antichi  fu  detto  ; 
3 Fiacri  a a Dio  che  la  nastra  città  non  ubbia 
3 grande  mutazione  ( a)».  E fu  pur  accennata  da 
Dante  nel  poema  questa  superstizione  fiorentina  , 
che  attribuiva  tutti  i malanni  della  città  a quella 
stallia  recisa  , cd  all*  ira  del  demonio  Marte,  spo- 
gliato già  della  sua  protezione  della  città  da  s.  Gio- 
vanni Rallista.  Nell*  Inferno  un  peccatore  diman- 
dato chi  egli  sia?  risponde  tacendo  il  proprio  nome: 

i43  Io  fui  è«*lla  ritti  clienti  Ballista 

Cangiò  il  primo  padrone  , oud'  ripercuoto 
«45  Sempre  con  I*  arte  tua  ia  farà  trista. 

■v  K *■  non  fosse  rlte  '»>  sul  passo  «V  Arno 
Hi  ma  or  nnror  di  lui  alcuna*  iats^ 
i f8  Quei  ciltadin  che  poi  In  lifondarno 
Sovra  1 tener  che  d*  Aitila  ri  un  so, 

Arrcbher  fatto  lavorar  indarno. 

I.mt.  ani. 

Ed  anche  in  altri  luoghi  accenna  la  medesima  oppo- 
sizione e lotta  tra  i due  protettori , il  celestiale  e 
1*  infernale  (b). 


(a)  Vili.  p.  S71 — Dinop.  4-8* — March.  Stef.  p.  G. 
ìl»)  Parati.  *%*,  4"  e 1 >5. 

(e)  Narrato  da  Dino  C.  che  non  segni*  ordini  di  tempo, 
onde  non  si  può  dedurre  la  data  della  narrazione.  Par- 
rebbe posteriore  alla  inimicizia  già  rotta  tra’ Cerchio 
Donati  dal  seder  Guido  (Mani  d' esser  seguito  dai  primi. 
Ma  parrebbe  anteriore  dal  veder  che  non  fu  seguito  ecc. 
(d)  Il  testo  Murai,  ha:  1 hiumaotU  Guido  Cucicchia  , 


DECIMO 


Poco  prima  0 poco  dopo  questi  due  fatti  un  al- 
tro ne  avvenne  (c)  , il  quale  gi  i toccava  più  pres- 
so a Dante.  Dicemmo  la  inimicizia  di  ra esser  Cor- 
so Donati  e Guido  Cavalcanti,  il  quale  naturalmen- 
te ai  giovani  clic  avean  promesso  d’  essergli  in  a- 
iuto  (con  essi  probabilmente  Dante  ) era  ora  della 
parte  selvaggia  o 11  tanca  odè  Cerchi.  Ed  « cssen- 

> do  un  di  a cavallo  con  alcuni  da  casa  Cerchi  , 
1 con  uno  dardo  iu  mano  spronò  il  cavallo  contro 

> a m esser  Corso,  credendosi  esser  segui  toda’Ccr- 
3 chi  per  farli  trascorrere  nella  briga  ; c trascor- 
) rendo  il  cavallo  lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  in 
l vano.  Era  quivi  con  me>ser  Corso  , Simonc  suo 
1 figliuolo  forte  e ardito  giov  ino  , ti  Cecchino  dei 
» Bardi , e molti  altri  con  le  spade  , e eorsongli 
3 dietro:  ma  non  lo  giugnend  » li  gettarono  de* 
3 sassi  , e dalle  finestre  gliene  furono  gittati,  per 
3 modo  che  fu  ferito  nella  m ino.  Cominciò  per  que- 
1 sto  l'o  lio  a multiplicare.  E inesser  Corso  molto 
j sparlava  di  mossrr  Vicri , chiamandolo  /’  asino 
» di  porta  3 dal  sestiere  di  (torta  s.  Pietro)  e pcr- 
1 cltè  era  uomo  bellissimo  ma  di  poca  malizia , nè 
1 di  bel  parlare;  e però  spesso  dicci:  ha  ragghia* 
1 to  Facino  di  porta.  E molto  lo  sprrg  ava  0 chia- 
3 mava  Guido  Cavicchia  (d).  E Cosi  1 apportavano 

> i giullari;  e spezialmente  uno  si  chiamava  Scain- 
ì poiino,  clic  rapportava  mollo  peggio  non  si  di- 
1 cea  , perchè  i Cerchi  si  ino  t essono  a briga  co* 
s Donati  (e)  3. 

Aperta  cosi  pubblicamente  la  guerra  tra  le  par- 
ti, e più  forte  facendosi  nel  governo  la  Biunca  pen- 
dente a Ghibellinismo,  1 i capitani  della  porle  gtfeU 
3 fa  c il  loro  consiglio  , ((‘mondo  clic  per  lo  dette 
3 seti*  e brighe,  parte  ghibellina  esultasse  in  Firen- 
b ze  ( che  sotto  titolo  di  buono  reg  pimento  già  ne 
I 3 lacca  il  sembiante  , e molli  ghibellini  tenuti  buo- 
3 ni  uomini  erano  cominciati  a mettere  in  su  li 
3 uffici  ) e ancora  quelli  che  toneano  parte  Nera, 
3 per  ricoverare  loro  stalo,  si  mandarono  loro  am- 
3 basciadori  a Corte  a Papa  Boni  faci:*,  a pregar- 
3 lo  elio  per  bene  della  citlà  di  Firenze  c di  parte 
3 di  Chiesa  vi  mettesse  consiglio.  Per  la  qual  cosa 
3 incontanente  il  Papa  fece  legato  a ciò  fare  frate 
1 3 Matteo  d' Acqua» parta,  Cardinale  Portuenso  det- 

3 1‘  ordine  dei  frati  Minori  , c inandollo  a Firen- 
3 ze  del  seguente  mese  ( giugno  ) dell'anno  j3oo> 
3 c da’ Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  (f)  3 . 

Ma  prima  di  passare  a ciò  che  avvenne  al  Car- 
dinale in  Firenze  durante  il  priorato  di  Dante  clic 
! stava  per  incominciare  addi  1 odi  quel  mese  di  giu- 
gno , ci  ci  convicn  dire  di  una  novità  che  fin  dal 
[ principio  di  quell'  anno  occupava  l’atte.izionc  non 
; che  di  Roma,  ma  d’Italia  c di  tutta  la  Cristianità. 

I 


che  certo  non  ha  senso,  che  Vi-ri  «i  chiamassi*  Guido.  Una 
«arinole  poi  ( d' uo  amanuense  forse  che  volerà  correg- 
gere il  te»1o)  inette  firn  invece.ili  Git  do.  Ma  ikiu  ini  pur 
buona  urmmcno  quest*  , che  dà  cosi  ni  solo  Vie  ri  due  so- 
prannomi. Come  leggo  io  colla  sola  sopprrssioae  di  un 
l resta  un  soprannome  per  uno  a Viari  ed  a Guido  , dati 
loro  doli’  insolente  metter  Corso. 

(e)  Dino  Comj . p.  ,S(.  (f)  Giovai»  Villani  p.  S71. 
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Tempi  erano,  ne’ quali  le  passioni  buone  e colti-  | 
ve  erano  esaltile  e sfrenale  si  più  assai , c cosi  i 
delitti  più  frequenti  elio  non  ai  di  nostri  ; ma  pur  ; 
tra  le  passioni  c i delitti  regnava  universalmente  ! 
una  fedo  inconcussa  , ed  un  amor  pieno  e devoto 
alla  rei  gionc  de’  padri , a quella  religione  clic  se 
non  fosse  per  natura  sua  cattolica  , s*  avrebbe  a 
dire  per  istoria  specialmente  italiana.  Nè  monta  elio 
alcuni  pochi , come  vedemmo,  avesser  nomo  di  E- 
picurei , e sorgesse  poco  dopo  una  eresia  ristretta 
fra  alcune  ville  dell  Alpi  Novaresi;  che  questa  me- 
desima ristrettezza,  c il  niuno  appiglio  troiaio  nel- 
la opinione  nazionale  , mostrano  appunto  la  una- 
nimità di  quest*  opinione  cristiana  , cattolica  c de- 
vota alla  Sede  Romana.  Ed  alfappressare  dell’ an- 
no ultimo  del  secolo  si  sparse  Ira’  cristiani  una  vo- 
ce: essere  uso  antico  di  questa  Sonia  Sede  di  con-* 
cedere  ad  ogni  tale  centesimo  anno  una  indulgenza 
plenaria  (a  . Non  s' liu  memoria  di  tale  antichità 
dell’  uso  ; e pare  anzi  che  l' Indulgenza  plenaria 
fosse  prima  riserbata  a coloro  che  andavano a’Sun- 
ti  Luoghi  di  Scrìa,  e che  dalle  palme  riportate  di- 
cevansi  Palmieri , ed  erano  ripu  ali  principali  tra 
que’  divoti  liaggiatori  ; chiamandosi  Homei  quelli 
che  visitavano  Roma,  e Pellegrini  in  generale 
quelli  che  s.  Jacopo  di  Gallizia  ed  altri  luoghi  san- 
ti. Quindi  , da  tal  voce,  ad  accorrere  in  quell’  an- 
no immensa  folla  di  Romei  al  centro  comune  della 
cristianità.  E Paj>a  Bonifazio,  sia  che  avesse  mos- 
sa egli  o secondasse  quella  voce,  concedette  cucila 
indulgenza  ai  Romani  clic  per  trenta  di , c a fore- 
stieri che  per  quindici  visitassero  le  chiese  de’ Ss. 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  Piene  quindi  le  vie  d Ita- 
lia , pieni  gli  alberghi  di  Roma,  abbondante  ivi  o- 
gni  vettovaglia,  abbondantissimi  i doni.  Al  ponte 
s.  Angelo  che  mette  as.  Pietro  , fu  d'uopo  ferma- 
re lungo  il  mezzo  uno  steccato,  alfiachè  andassero 
gli  uui  per  uua  sponda  , o tornassero  gli  altri  per 
ì’  altra  ; e Dante  vedendo  aU’Inferno  una  folla  di- 
visa a quel  modo  , ne  toglie  il  paragone  come  di 
cosa  veduta  probabilmente  co’  proprii  occhi  : 

t8  Come  i Roano  per  1* esercito  molto 

L'  Anno  del  giubileo  , »u  per  lo  ponte 
Hanno  n passar  la  genie,  modo  tolto  ; 

3t  Che  dall’  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Ve  rio  il  entello  , e vanno  a santo  Pietro  | 

Dall’ altra  sponda  vanno  verao  il  monte. 

Inr.  sTui 

Dugcnto  mila  forestieri  furono  tutto  l’amo  in  Ro- 
ma (bj;  da  due  ut  il  otti  si  conta  che  vi  passarono  (c); 
cc  il  Papa  ue  ebbe  innumcrcvol  pecunia;  perciocché 

(a)  Vedi  Muratori  annal.  nU’.vnn.  iSoo.  (b)  Villani. 

(c)  Murai,  annali.  (di  Yent.  Chr.  Alt.  Ber.  It.  si. 

(e)  flou  faccia  specie  veder  <|ui  citalo  fra’  sommi  sto- 
rici Paolo  Orosio  , or  così  dimenticato.  Il  fatto  sta  che 
come  lloi'sio  per  la  filosofìa  , con  Paolo  Orosio  per  la 
storia  aulica  furono  i duo  scrittori  più  letti  in  tutto  il  me- 
dio evo  , siccome  quelli  che  avevano  esposte  tali  duo 
sciente  secondo  le  opinioni  cristiane  do*  leggitori. 

(f)  G.  Vili.  p.  367. 


» slavano  di  o notte  al  fallare  di  s.  Pietro  due  chie- 
i rici  , tenenti  in  matto  rateili  , c rastellunti  pc- 
i cunia  infinita  (d)  >.  Cosi  Guglielmo  Ventura 
, cronachista  d*  Asti  che  vi  si  trovò.  Di  Firenze  vi 
J fu  il  nostro  Giovanni  Villani;  il  quale  dopo  averne 
! narrato  e detto  pure  che  c della  olferta  fatta  per  li 
\ > pellegrini  mollo  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa  ; o* 

' » Romani  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi  » 
aggiunge  poi  : t E trovandomi  io  in  quello  bene- 
i detto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di  Roma  , 

3 vcggemlo  le  grandi  e antiche  toso  di  quella  e 
* leggendo  le  storio  c gran  falLide’  Romani,  scrit- 
i tc  per  Virgilio  , e per  Sallustio  , Lucano  , Ti- 
3 tolivio  , Valerio  , Paolo  Orosio  (o)  e altri  mac- 

> stri  di  istorie , i quali  cosi  le  piccole  come  lo 
i grandi  cose  descrissono , e eziandio  delti  stremi 
3 dello  universo  mondo  , per  dare  memoria  c e- 
3 sciupio  a quelli  che  sono  a venire  , presi  lo  stile 

> e forma  da  loro,  tutto  che  degno  discepolo  non 

> fossi  a tanta  opera  fare.  Ma  considerando  , che 
3 la  nostra  città  di  Firenze,  figliuola  c fattura  di 
3 Roma  era  noi  suo  moutarc  c a seguir  grandi  co- 
» se  disposta  , siccome  Roma  nel  suo  calare  , mi 
3 parvo  convenevole  di  recare  in  questo  volume  c 
i nuova  cronica  tutti  i fatti  c»  cominciamenti  d’es- 
3 sa  città. .E  cosi  mediante  la  grazia  di  Cristo nel- 
3 li  anni  suoi  i3oo  , tornato  io  da  Roma , cornili- 
3 ciai  a compilare  questo  libro,  a rovereti  zia  di  Dio 
3 c del  beato  santo  Joanni,  a co  mondazione  della 
3 nostra  città  di  Firenze  (fi  3 

Ma  un  altro  libro  , uno  di  gran  lunga  maggio- 
re fu  probabilmente  ispirato  dal  giubileo.  Vedem- 
mo la  prima  idea  del  poema  concepita  da  Dante, 
vivente  ancora  Beatrice;  e la  seconda  in  sul  prin- 
cìpio del  iay3  dopo  la  visione  avuta  di  lei  morta. 
Ma  negli  anni  corsi  <T  allora  in  poi , il  matrimo- 
nio , i figliuoli  , forse  altri  amori  , certo  la  vita 
compagnevole  , c poi  i negozi  pubblici,  le  amba- 
scerie , le  inimicizie  private  e le  parli  sorgenti , 
avevano  senza  dubbio  impedito  Dante  dal  lavorar- 
vi molto  ed  ellicacemcnte.  Ancora  , e forse  prin- 
cipalmente, era  Dante  in  aucstc  due  prime  prove, 
scoraggiato  , impacciato  da  un  errore  , una  tn  ila 
via  , uno  strumento  inadeguato  all  alto  e libero 
ingegno  suo  , dico  la  lingua  latina,  morta,  e mal 
maneggiabile  da  lui.  Restano  a chiaro  documento 
e dd  fatto  , e della  inferiorità  di  tali  prove  , i tre 
primi  versi  di  esse. 

filini»  rfgn»c»n*m  fluido  contermina  mtindo 
Spiritila!*  >|uae  lata  paloni  , qoac  proemi»  solvunt 
Pro  merita  cuiqua  auii  data  lego  tonanti*  (g^. 

(g)  Quelli  tre  vervi  tono  reenti  rovi,  più  compiati  cho 
altrove  dall*  ahhrev  iatorc  quattrocentina  dell»  Vita  di 
Danto  del  Borraccio  nel  toro.  v,p.  36  della  Divina  Com- 
media delti  Minerva  Padova,  i8a.— .Nel  voi.  i.  ap.  3o3 
e *cg.  del  Dante  del  codice  Bartoliniano  sono  ppi  recati 
numero»  squarci  del  poema  Ialino.  Ma  questi  tono  let- 
teralissima tradusione  dell  italiano;  nè  io  ini  saprei  mai 
capacitare  che  un  Dante  rifacendo  in  italiano  i primi 
| canti  fatti  in  latino  traducesse  se  stesso  coti  55. 
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Ad  ogni  modo  il  poema  italiano  , qual  è , e che 
incomincia  t 

Noi  meno  del  eammin  di  nostra  vita , 

cioè  al  3 j anno  di  Dante  . il  poema  elio  corre  nel- 
la settimana  Santa  di  quest’  anno  i Soo  , e in  cu» 
con  invariabtJ  lesse  non  trovatisi  all'altro  mondo 
«e  non  i morti  prima  di  quell’  epoca  , e non  son 
narrati  se  non  i fatti  allor  compiuti , predicendosi 
solamente  i posteriori  ; certo  è , dico  , clic  que- 
sto poema  clic  abbiamo , non  fu  nè  potè  essere 
scritto  cosi  se  non  dopo  quell’ epoca.  La  sedia  del- 
ia quale  poi  non  potè  essere  determinala  se  non 
da  una  delle  due  ragioni  o impressioni  seguenti 
del  poeta  : o I’  esser  questo  V anno  del  giubileo,  e 
V avervi  assistito  Dante  , e V aver  preso  allora 
qualche  forte  risoluzione  di  ritorno  a virtù  , alla 
virtuosa  memoria  di  Beatrice  , ed  alla  vita  con- 
templativa lasciando  la  selva  de’ vizi  e delle  parti; 
ovvero  P esser  questo  stato  V anno  del  priorato , c 
cosi  I’  origine  delle  sventure  di  Dante.  Io  crederei 
I uno  e l altro.  Ancora  si  può  dubitare  se  allora 
o più  tardi , in  Horaa  o altrove  e»  concepisse  que- 
sta terza  e definitiva  idea  del  poema  ; ma  ci  non 
la  potè  concepir  prima  , e il  potè  Gn  d' allora.  E 
od  ogni  modo  quest*  anno  , questo  mese  d’  aprile 
1 3 oo  restarono  certo  nell'animo  di  lui  quasi  epoca 
principale  e media  tra  ’l  salire  e scender  di  sua 
vita  , quella  a cui  riferì  poi  quinci  e quindi  I*  al- 
tre anteriori  e posteriori. 

E già  è questa  ragione  potentissima  di  credere 
con  molti  de'  biografi  che  Dante  assistesse  al  giu- 
bileo. S*  aggiunge  poi  a prova  speciale  , che  non 
sembra  poaibile  , venisse  mai  in  mente  al  poeta 
quel  paragone  cosi  particolare  del  ponte  s.  Ango- 
lo allor  diviso  , se  ei  non  V avesse  con  gli  occhi 
propri  veduto.  E s’  aggiugno  che  un*  altra  me- 
moria del  giubileo  pur  si  trova  nel  Purgatorio  , 
cioè  die  v'  andò  V amico  di  lui  il  maestro  di  mu- 
sica Casella . morto  al  ritorno,  e cosi  allora  allora 
approdalo  al  Purgatorio.  Il  quale  egli  stesso  ne 
dice  : 

5 5 Veramente  da  Ira  meei  «gti  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace, 
loo  Ond  io  eh’  era  ora  alta  marina  volto 
Dove  T acqua  di  Tevere  a’  insala 
Benignamente  fu*  da  Lui  ricotto. 

PsiAiT.  lt» 

Se  poi  andò  Dante  al  giubileo , certo  oi  dovei* 
t*  essere  uc*  primi  sei  mesi  dell’  anuo  anteriori  a1 

(a)  Vedi  Ma rchionno  Stefani  p.  «3  che  fxeettare  le 
incericele  tui  colleghi  dati  a Dante  da  vari  biogra- 
fi. Gì*  pre»i  Gn  da  principio  la  moluiione  di  non  com- 
battere quelli  che  uii  palone  errori  altrui  ; che  sarebbe 
fare  un*  opera  dirci  volto  più  voluminosa  c cento  volle 
|»in  dura  a leggersi  rive  non  la  presente. Qui  poi  f-trò  ee- 
•rtionc  per  Leonardo  Aretino  , perche  antico  e *»I  o di 
molli.  Pone  egli  p*v  eollegbi  di  Dante  Palmieri  degli 
Aliovitiche  nel  prioritta  o elenco  de’ priori  dello  Sto- 


suo  priorato.  E quantunque  molto  incerto  restino 
le  congetture  aggiunte  a congetturo,  tuttavia  iu  n 
mi  tratterrò  di  dire  un  mi»  dubbio  : che  delle  due 
ambascerie  mandate  in  questo  principio  del  »3oo 
dai  capitani  di  parte  guelfa  a Papa  Bonifazio  , 
una  potè  essere  esercitata  da  Danto,  lina  tale  del- 
la medesima  parte  gli  vedemmo  esercitare  non  un 
anno  addietro.  Ora  poi  nel  suo  priorato  siamo  per 
vederlo  tutto  guelfo  ancora  c d’ accordo  col  Le- 
gato, ed  imparziale  tra  le  due  suddivisioni  Bianca 
e Nera  ; onde  si  fa  molto  probabile  , che  in  occa- 
sione di  tale  ambasceria  a Roma  egli  assistesse  al 
giubileo,  e da  quella  tornasse  appunto  quando  as- 
sunse il  priorato. 

Ad  ogni  modo  certo  è da  tutte  le  memorie  che 
eletto  egli  dalle  arti  secondo  gli  ordini  di  giustizia 
♦del  novantatre  , entrò  priore  addì  ii>  giugno  , e 
vi  rimase  due  mesi  , secondo  il  costume.  Furono 
i cinque  colleghi  di  lui  Nolfo  di  Guido , Neri  di 
raesscr  Jacopo  del  Giudice  , Nello  ( o Neri  ) di  A- 
righetto  Doni  , Biado  dei  Donati  Bilenchi , e Ric- 
co Falconetti  ; il  gonfalonier  di  giustizia  Faccio 
da  Micciole,  e il  notaio  ( cioè  segretario  ) bro  ser 
Aldobrandino  Uguiccione  da  Campi  (a;.  Della 
qual  elezione  «lice  poi  Dante  stesso  in  una  lettera 
or  perduta:  c Tutti  li  mali  e tutti  gli  inconvenienti 

> miei  dalli  infausti  comizi  del  mio  priorato  ebbe- 
t ro  cagione  e principio.  Del  quale  priorato  ben- 
» cbè  io  per  prudenza  non  fossi  degno  , niente 
I di  meno  per  fede  e por  età  non  ne  era  indegno; 
s perocché  dicci  anni  erano  già  passali  dopo  la 
» battaglia  di  Campaldino , etc.  (b)  ».  Dov  é da 
notare  per  quel  che  seguirà , quella  confessione 
dell’  errore  d’ imprudenza  , solo  riconosciuto  da 
Dante;  il  quale  è tanto  più  credibile  in  ciò,  quan- 
to più  superbo  o schietto  uomo  ei  ci  si  mostra  per 
ogni  dove.  Ed  or  reggiamo  quali  abbiano  potuto 
essere  siffatti  errori  , quali  fossero  ad  ogni  modo 
gli  oventi  di  «pici  priorato 

Giunto  a Firenze  , forse  con  Dante  , certo  di 
giugno  e cosi  all’  intorno  alfcnlrar  di  quei  priori* 
il  Cardinal  d’  Acquasparta,  legato  dì  Papa  Bonifa- 
zio a far  pace  tra  le  due  fazioni  che  dividevano  la 
Guelfa  Firenze,  « ei  vi  fu  ricevuto  a grande  ono- 
i re.  E lui  riposato  in  Firenze , richiese  al  co- 

> mune  la  balia  » ( potestà  straordinaria  e come 
dittatoriale  ) c di  pacificare  insieme  i Fiorentini  ; 

» e per  levar  via  le  sette  Bianca  e Nera  volle  ri- 

> formare  la  terra,  c raccomunare  li  offici  » ( cioè 
darli  senza  distinzione  di  parte  , mentre  ora  li  ve- 
demmo quasi  esclusivamente  di  parie  Bianca  ) 5 
c e quelli  dell  uua  parte  e dell*  altra  eh'  erano 

fan»  ai  vede  r**rrc  «tato  in  quell*  ufficio  dieei  meri  dopo 
del  tS  aprile  al  iS  giugno  1S01,  e Jaeop©  degli  Abbati 
che  non  n trova  ne’  priori  di  quegli  anni;  e «olm  quin- 
di , ac  Leonardo  ai  menti  quella  fede  eh'  ri  pretende 
nelle  mar  politiche  di  l).»n*o,  mai  amaramente  critican- 
done U Boccaccio.  In  generale,  quanto  più  vedrai  arro- 
gante c ingiurioso  un  roiunientaloro  o biografo  , tanto 
| meno  fede  gli  dovrai  dare. 

[ (b)  Leon.  Aret.  p.  $3. 
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> degni  di  «sere  priori,  mettere  io  sacchetti  a se-  li 
* sto  a sesto  , c trarli  di  due  mesi  io  due  mesi  , 

ì conio  la  ventura  venisse  ; citò  per  le  gelosie  dcl- 
9 le  parti  e sette  incominciale  , non  (a)  si  faceva 
ì elezione  de*  priori  per  le  c.ipiluditii  delle  arti , 

> che  quasi  la  città  noti  si  cominovesso  a subuglio, 
ì e tal  ora  con  grande  apparecchiamento  <1*  ar- 

> me.  Quelli  della  p.»rte  Bianca  che  guidavano  la 

» signoria  della  terra  , per  tema  di  non  perdere  ' 
1 loro  tato  e d'  essere  ingannati  dal  Papj  c dal 
i Legato  per  la  detta  riformazione,  presono  il  peg- 

> giore  consiglio  e non  voilono  ubbidire  ; per  ia 

> qual  cosa  il  detto  Legalo  prese  sdegno  o tornos- 
» si  a Corte  , e lascio  la  città  di  Firenze  scomuni* 

9 cnta  e interdetta  (b)  9.  Cosi  il  Villani  ; molto 
saviamente  certo  per  quanto  possiam  noi  giudica* 
re.  Ma  nota  , che  per  questi  che  presono  il  pig -* 
ginr  consiglio  del>i>ono  intendersi  i capi  di  parto 
Bianca  che  avevano  il  sopravvento  , che  guida- 
vano la  signoria  della  terra , e non  forse  i prio- 
ri , o almeno  non  tutti. 

I particolari  di  questo  fatto  del  Cardinale  , o al- 
meno quelli  che  mettendolo  in  sospetto  dei  Bianchi 
sigooreggianti , fecero  rigettare  le  proposizioni  di 
lui  ci  sono  serbati  da  Dino  Compagni  , testimone 
e partecipe,  t Alla  vigilia  di  s.  Giovanni  (c) e co- 
9 si  ai  nono  di  del  priorato  di  Dante  ondando  Tat  ti 
9 a offerta,  come  era  usanza , e essendo  i Consoli  in* 

9 nanci,  furono  manomessi  da  certi  grondi  e battuti 
9 dicendo  loro  : Ao*  siamo  quelli  che  demmo  la 
I sconfitta  in  Campii  din  o,  e voi  ci  avete  rimossi 
l dagli  uffizi  e onoti  della  nostra  città.  I signori 
9 sdegnati  eh  ho  no  consiglio  da  più  ci  (ladini , ed  io 
9 Dino  Idi  uno  di  quelli. E confinarono  alcuni  di  ciac 
» scuna  parte;  (dal  che  vodesi  che  la  baruffa  tra  te 
arti , e i popolani  e i grandi , fu  considerala  e fu 
veramente  tra  Bianchi  e Neri  , tra  Cerdu  e Do* 
nati,  avendo  cosi  allora  tre  nomi  ognuna  delle  par- 
ti ) c cioè  per  la  parto  de'  Donati  «esser  Corso  e 
9 Si  ni  baldo  Donati,  «tesser  Rosso  c m esser  Rosse  l- 

> lino  della  Tosa,  messere  GiacchinoUo  e messere 
9 Pazino  de*  Pazzi  , messere  Gerì  Spino  , messere 
9 Porco  Manieri  e loro  consorti , al  Castri  della 
9 Pieve.  E per  la  parte  de’  Cerchi  messer  Gentile 
9 e messer  Torrtgiouo  c Carbone  de1  Cerchi,  Gui- 
9 do  Cavalcanti,  Raschierà  della  Tosa,  Baldinuc- 
9 ciò  Aldimari  , Naldo  Gherardiui  e de*  loro  con- 
9 torli  a Serenano  , i quali  ubbidirono  e andaron 

> ai  confini  9.  Ma  già  qualche  parzialità  , giusta 
o ingiusta  , sembra  elio  tosse  in  questa  condanna; 
poscia  <ch  è era  così  confinato  messer  Corso  capo  di 
parte  Nera,  e non  messer  Vieri  capo  di  parte  Bian- 
ca. E quindi  forse  ciò  che  se^ue  : « Quelli  della 
9 parie  de  Donati  non  si  volcano  partire,  mostrau- 
9 do  che  tra  loro  era  congiura.  I rettori  9 ( sino- 

(a)  Aggiunto  questo  non  per  dar  sento  al  testo. 

I il»)  Villani  p.  3*i. 

(c)  Dino  dico  una  viltà  di  san  Giovanni;  ma  ch«  fono 
questa  del  iSoo  lo  prora  tutto  il  fatto  e massima  T Baiar- 
vi addentro  >1  Cardinal  d Acquattarla. 

(d)  Dmo  Comp.  pag.  48t,  48a. 


nirao  di  priori  ) « gli  volevano  condannare  , e se 
9 non  avessero  ubbidito,  e avessono  preso  Tar- 
9 me  , quel  di  avrchhon  vinta  la  terra  ; perocché  i 
l Lucchesi  9 ( Cucili  vecchi  o caldi)  < di  coscicn- 
9 za  del  Cardinale  ventano  in  loro  aiuto  con  gran- 
) de  esercito  di  uomini.  Vedendo  i signori  i (al- 
tro sinouiuio  di  priori  ) c che  i L icchesi  veniano, 
9 scrissono  loro  , non  fossono  arditi  entrate  in 
» su  loro  terreno.  E io  mi  trovai  a scrivere  le  let- 
9 terc.  E alle  viilate  si  comando  pigliassimo  i pas- 
9 si  ; e per  studio  di  Bartolo  di  messere  Jacopo 
9 de’  Bardi  tanto  sì  procurò  , clic  ubbi  dissono. 

c Mollo  si  palesò  allora  la  volontà  del  Cardiua- 
i le,  che  la  paco  eh*  egli  cercava  era  per  alibas- 
9 sarò  la  parie  de’  Cerchi  , e innalzare  la  parte  de 
9 Donali.  La  quale  volontà  per  molti  intesa  , di- 
9 spiaccque  assai  ; e però  si  levò  uno  di  non  molto 
9 senno,  il  quale  con  uno  balestro  saettò  uno  qua» 
9 drvllo  alla  finestra  dri  vescovado  dove  era  il  Car- 
9 dinalc , il  qualo  si  ficcò  lidi’  asse.  E per  paura 
9 si  parti  di  quindi,  e andò  a stare  Oltrarno  a - osa 
9 messere  Tommaso  de’  Mozzi  per  più  sicurtà. 

< I signori  per  rimediare  allo  sdegno  avea  rico* 
9 vuto  , gli  presentarono  fiorini  MCCC  nuovi  ; o 
9 io  glieli  portai  in  una  coppa  d'  oriento  , e dissi: 
9 Monsignore  non  li  disdegnate  , perchè  siano 
9 pochi;  perchè  sanza  t consigli  palesi  non  si 
9 può  dare  più  moneta.  Rispose,  gli  acca  cari  , 
9 e molto  li  guardò  , e non  fi  voile  (d)  ». 

Piace  qui  trovare  insieme,  e non  pur  della  me- 
desima parte  ma  trottanti  ed  operanti  insieme,  duo 
uomini  quali  Dante  e Dino  Compagni  ; grande  e 
fiero  il  primo  come  ognun  sa;  e molto  più  bonario, 
ma  non  tuttavia  senza  una  colai  dolco  fortezza  il 
secondo.  E se  a duo  tali  uomini  pur  aggi  ugniamo 
Guido  Cav&lcauti  della  medesima  parte  Bianca  , o 
Giovan  Villani  che  se  non  nc  fu  , fu  anche  raeuo 
dei  Neri  contrari  , noi  veggiamo  cosi  riuniti  in 
quella  parte  se  non  i maggiori  certo  i migliori  uo- 
mini di  Firenze  ; ondecchò  se  noi  pure  sentiremo 
qualche  parzialità  per  quella  parte  , pormi  che  vi 
ci  possiamo  abbandonare  , senza  scrupolo  eh’  ella 
ci  venga  per  soverchio  amore  al  nostro  protagoni- 
sta. La  parte  Bianca  fu  la  parte  popolana  iu  go- 
verno popolano  , la  parte  della  preservazione  dello 
leggi  esistenti  , e cosi  della  legittimità  o legalità  ; 
e la  Nera  odei  Grandi  odi  messer  Corso,  era  quella 
della  rivoluzione  e del  sovvertimento  delio  stato 
presente  in  che  avea  fiorito  parecchi  anni  la  città. 
Vero  è che  polca  parere  restaurazione  di  uno  stato 
più  antico  ; ma  siifatti  tentativi  più  o meno  scusa- 
bili dove  son  leggi  antiche  e ben  definite  , il  sono 
meno  assai  colà  dove  la  volontà  di  tutti  o dei  più 
sia  la  sola  legge  costante  e durevole.  E tale  era 
certo  Firenze  ;e). 


(e)  Noi  abbiamo  qui  par  narratore  un  uomo  prinei- 
paltMjaio,  che  per  ben  tre  volta  partecipa  al  fallo  nar- 
rato. Quindi  gì 4 ogni  altra  aarrationc  contraria  o del 
Villani  , quantunque  storico  talora  più  diligente  , odi 
Leonardo  Aretino  quantunque  «lorica  speciale  di  Dante, 
non  dovrebbe  aver  fona.  Ma  ai  cs  • più  ; il  solo  mesto 
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CAPO  DECIMO 


Finalmente  prendiamo  da  Leonardo  Aretinola 
partecipazione  di  Dante  in  tutto  ciò.  « Essendola 
y città  in  armi  e in  travagli,  i priori  per  consiglio 

> di  Dante , provvidero  di  fortificarsi  della  molti- 
5 tudinc  del  popolo  ; c quando  furono  fortificali  , 

> ne  mandarono  a’  confini  gli  uomini  principali 
» dello  due  sette  , i quali  furono  questi  : messcr 
» Corso  Donati,  messcr  Geri  Spini,  m esser  Giao- 
l chinotto  de’  Pazzi,  messcr  Rosso  della  Tosa  , ed 
» altri  con  loro;  tutti  questi  erano  por  la  parte  \e- 

> ra  , c furono  mandati  a'  conlini  al  castello  della 
» Pieve  in  quel  di  Perugia.  Dalla  parte  dei  Bian- 

> chi  furon  inandati  a1  confini  a Scrczzana  mes- 
j sor  Gentile  e messer  Torrigiano  de*  Cerchi,  Gui- 
» do  Cavalcanti,  Baschiera  della  Tosa  , Baldinuc- 
ì ciò  Adimari , Naldo  di  messer  Lottino  Glierar- 
) dini  ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a Dan- 

> te  ; e contuttocchè  esso  si  scusi  i certo  nella  me- 
desima lettera  or  perduta  , di  che  riferimmo  testé 
T altro  squarcio)  < come  uomo  senza  parte,  nicnte- 
» dimeno  fu  riputato  clic  pendesse  in  parte  Bian- 
» ca  ; . . E accrebbe  1*  invidia  perchè  quella  parto 

> di  cittadini  clic  fu  confinata  a Sere* zana,  subito 
s ritornò  a Firenze  ; c l’ altra  eh'  era  confinata  a 
) castello  della  Pieve  , si  rimase  di  fuori.  A que- 
i sto  risponde  Dante  i ( certo  pur  nella  detta  let- 
tera ) s che  quando  quelli  di  Sere  zzano  furono 
» rivocati , esso  era  fuori  dell1  ufficio  del  prto - 
» rato  , e che  a lui  non  si  debba  imputare.  Più 
i dice . che  la  ritornata  loro  fu  per  la  injìrmità 

> e morte  di  Guido  Cavalcanti , il  quale  amma- 
liò a Serezzana  per  l*  aere  cattivo , e poco  ap- 
i presso  mori  (a)  i Anche  il  Villani  mostra  che 
ambe  le  parli  furono  richiamale  , benché  prima  e 
per  la  ragione  detta,  la  Bianca,  c Questa  parte  stet- 
i tc  meno  ai  confini  ; clic  furono  revocati  per  lo 
i infermo  luogo  ; e tornonne  malato  Guido  Cavai- 
» canti  onde  inorio.  E di  lui  fu  gran  dannaggio  , 
l perciocché  era  , come  filosofo  , virtudioso  uo- 
i ino  in  molte  cose  , se  non  eh"  era  troppo  tenero 
» e stizzoso  (b)  i.  Del  resto  la  scusa  di  Dante  non 
é forse  compiuta  , polendo  esser  che  egli  , anche 
uscito  di  priorato  , aiutasse  con  parzialità  1'  amico 
suo.  Ma  tal  ajuto  dato  fuori  d' ufficio  fu  ad  ogni 
modo  mcn  colj>cvole  ; e nc  l’  accusin  coloro  a cui 
giovano  i rigori  delle  condanne  politiche  , chè  io 
non  ardirei  nemmeno  riprender  troppo  Dante  , se, 
come  dubito,  la  ferita  ricevuta  in  cuore  della  mor- 
te dell'  amico  io  fece  anche  più  caldo  nella  parte 

i di  lui. 


dì  metter  lutti  d'accordo  è ansi  di  seguir  qui  il  Compa- 
gni , c «ira  «ridente  a chi  voglia  riprendere  per  miglio- 
rarli la  presente  fatica  , di  una  storia  delle  parti  Bianca 
c Aera.  A guida  di  che  seri  odo  le  arguenti  osserva* ioni: 
».  il  Vitame  March.  Stcf.  mettendo  un  solo  esilio  dc'Ae- 
riagenosjoc  febbraio  *3ot  dopo  la  congiura  di  santa 
Trinila  , contraddicono,  oltre  a Dino  , puro  a Leonardo 
ohe  mette  pur  queir  esilio  durante  il  priorato  di  Dante 
a.  Leonardo  poi  mettendo  hi  congiura  di  tinta  Trinità 
durante  |]  priorato  e rosi  a giugno  — agosto  tSoo  , con- 
traddice a Dino  ( p.  4#3  ) e a Villani  ( p.  d~S  ) che  (a  fan 


Ed  ecco  che  siara  cosi  già  condotti  fuori  del  prio- 
rato  bimcnsualc  di  Dante  ; gli  eventi  importanti 
| del  quale  furono  dunque  il  ricevimento  del  legato 
j paciere  Cardinal  d'  Acquasparta  ; la  dimanda  di 
, questo  per  aver  balia  onde  accomunare  gli  uffici 
tra  le  due  parti  ; lo  difficoltà  fattevi  dalla  parte 
Bianca  ebo  li  teneva  , e la  baruffa  destata  per  im- 
pazienza d’  averli  dalla  parte  Nera  ; il  doppio  esi- 
lio dei  capi  d' ambe  le  parti  intimato  da' priori,  non 
forse  senza  qualche  parzialità  effettiva  o preparata 
per  li  Bianchi  ; e quindi  l’ obbedir  de'  Bianchi , e 
il  ricalcitrar  de*  Neri  congiurati  co’  Lucchesi  e il 
loro  obbedire  stentalo;  c finalmente  le  minacce  del- 
! la  plebaglia  contro  il  Cardinale,  la  salisl'aziouo  da- 
tagliane  da'  priori , c a malgrado  di  questa  il  par- 
tirsi di  lui  scomunicando  la  città.  Quanto  segue  è 
, ^eviden  temente  posteriore  al  priorato, 
i E così  prima  il  ritento  di  Guido  Cavalcanti  in- 
fermo , ma  clic  non  mori  se  non  aI  principio  del- 
1'  anno  seguente,  e con  esso  quello  di  alcuni  o tutti 
gli  altri  Bianchi  ,c  poco  appresso  quello  di  alcuni 

0 tutti  i Neri.  Imperciocché  al  mese  di  dicembre  ri- 
trovansi  parecchi  degli  uni  e degli  altri  a Firenze, 
e ritrovatisi  ad  azzuffarsi  di  nuovo;  il  clic  dimostra 
quanto  savio  fosse  stato  il  prov redimento  di  Dante 
e degli  altri  priori  di  giugno  « Avvenne  che  del 
s mese  seguente  di  dicembre  messere  Corso  Doua- 

! i ti  c suoi  seguaci  e quelli  della  casa  de*  Cerchi,  e 
) loro  seguaci  armati  a una  morta  da  casa  i Fre- 

> scobaldi  , sguardandosi  insieme  l’una  partee 

1 r altra  , si  vollono  assalire  ; onde  tutta  la  gimle, 
i eh*  era  alla  morta,  si  levarono  a minore.  E cosi 
i fuggendo  , tornando  ciascuno  a casa  sua  , tutta 
i la  città  fu  ad  arme,  facondo  V una  |>arte  c 1’  ol- 
» tra  grande  ragù  nata  a casa  loro.  Messere  Gen- 
i ti  le  de*  Cerchi  , Guido  Cavalcanti  , Baldinuo- 

> ciò  e Corso  del  li  Adimari , Baschiera  della  Tosa, 
1 e Naldo  Ghcrardini , con  loro  consorti  e segua- 
» ci  a cavallo  c a piedi,  corsono  a porta  s.  Piero 
i a cosa  messcr  Corso  Donati  , c non  trovandoli 
i ivi  corsono  a san  Piero  maggiore,  ov'era  messer 

> Corso  Donati  co1  suoi  consorti  o radunata  , dai 
i quali  furono  riparati  , e rincalchiti , e fediti  con 
» onta  e vergogna  della  casa  de'  Cicrchi  e di  loro 

> seguaci  ; c di  ciò  furono  condannati  1'  uua  p ir- 
ici’ altra  dal  comune  (c)  ». 

Dal  trovar  Guido  Cavalcanti  ancora  a cavallo  in 
questa  baruffa  si  deduce  elio  quantunque  infermo 
non  mori  egli  se  non  al  principio  del  i3oi.  E se 
non  ra'  ingauuo  poi , la  vicinauza  dì  tal  morte  di 

posteriore  senta  data  ; e a Marchinone  Stefani  ( p.  ni 
cho  ne  dà  la  data  a gennaio  iSoi.  È vero  che  Dino  è il 
più  negligente  di  tulli  in  fatto  di  date  ; ina  è pure  il  più 
credibile  di  tutti  quando  queste  ri  «mi  somministrate  dai 
fatti  particolari  in  cui  egli  ebbe  paria.  Del  resto  il  più 
diligente  por  1 ordine  de  tempi  è sema  dubbio  Mar- 
eli  lentie  Stefani.  Ma  essendo  più  breve  degli  altri  , ci  si 
vuol  seguire  c supplirò. 

(a)  Leon.  Arri.  p.  5*.  (b)  Vili.  p.  373. 

(c ) Giovan  V titani  p.  \ si  confronti  eoa  Dino  p. 
43o  , e March.  Stcf.  p.  y , 
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Guido  all’  epoca  del  poema  è accennata  in  esso  dalle 
dubbiezze  di  Dante  e Cavalcante  Cavalcanti.  Dante 
dice  a Cavalcante  che  Guido  figliuolo  di  lui  ebbe 
forse  Virgilio  a disdegno  — £ Cavalcante. 

67  Di  subito  dritxAto  pridò  : come 

Dicosti  : egli  ebbe  ? non  viv’  egli  ancoro  7 
Non  bere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Ionie  f 


70  Quando  »'  accorte  d' alcuna  dimora 
CU'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta  . 

Sopin  ricadde  e più  non  parve  fuora. 

I V».  X. 

Ad  ogni  modo  c fra  tali  contese  e tali  zuffe  finiva  io 
Firenze  l’ anno  ultimo  del  secolo  XIII;  nè  diversa- 
mente , e come  dice  il  Villani  ìjortuiiegyiiiiide  in- 
cominciava poi  il  seguente. 


sì  il  s d sa* 

SIGNORIA  DE’  BIANCHI  , POTENZA  DI  DANTE  FINO  ALLA  VENUTA 
DI  CARLO  DI  VALOIS. 

( i gennaio  — Si  ottobre  1S01  ) 


BRUNETTO  LATINI 

6*  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  disco»*.*  di  Fievole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 
64  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nemico  : 

Ed  c*  ragion;  ehi*  tra  gli  lassi  sorbi 
Si  diseonvien  fruttare  il  dolce  fico. 

67  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invida,  c superba; 

Da'  lor  costumi  far  he  tu  ti  forbì. 

70  La  tua  fortuna  tanto onor  ti  «erba. 

Che  l'una  parte  e l’ altra  avranno  fame 
Di  te  . ma  lungi  fi  a dal  becco  l’erba. 
73  Faccian  le  bestie  Fieso lane  strame 


Del  mese  di  gennaio  i3oi,  essendo  andati  i Cer- 
chi a lor  possessioni  in  Valdisicvc  , e tornandone 
poi  lungo  a quelle  de’  Donali  , perché  non  pare- 
va a questi  conveniente  , clic  quelli  passassero  ap- 
piè di  casa  loro  , nè  a quelli  d'  aver  a torcere  lor 
via  e girare  uu  gran  paese  attorno  a Firenze,  s’az- 
zuffarono presso  alla  Pieve  a llcmuolc,  ed  ebbervì 
leriti  dell’  una  parte  e dell’  altra.  Per  la  qual  cosa, 
secondo  le  lc£gi  e i due  esempi  già  dati,  furono  ac- 
cusati gli  uni  e gli  altri  e condannali  dal  comune , 
della  raunata  c degli  assalti.  Dei  Donati  , la  mag- 
gior parte  per  uon  poter  pagare  furono  messi  in 
prigione.  I Cerchi  avevan  di  che  , ma  non  furono 
fasciati  pngare  du  alcuni  di  lor  parte  , che  tornea- 
no uon  fosse  questa  un*  arte  degli  avversari  per 
consumarli  con  le  paglie  di  siffatte  condanne.  Men- 
tre dunque  erano  sostenuti  in  carcere  gli  uni  e 
gli  altri,  avvenne  il  di  del  Berlingaccio  o giovedì 
di  Carnovale  , che  mangiando  i Cerchi  co'  sopra- 
fa) March.  Slaf-  f.  9 — Villani,  p.  S;*  — Dino  Comp. 


Di  lor  medetme  , 0 non  toeehin  \ a pianta, 
S’ alcuna  «urge  ancor  nel  lor  letame  , 

76  In  cui  riviva  la  temente  tanta 

Di  quei  Hoiuan  , che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  n^lio  di  m&litia  tanta. 

DANTE 

gì  Tanto  vogl’io.  che  vi  sia  mnnifetto, 

Pur  che  mia  cotcicnsa  non  mi  garra  , 
Ch’alia  Fortuna,  come  vuol  ton  presto. 

9*  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  Fortuna  la  tua  ruota 
Come  le  piace  , c ’l  villan  la  tua  marra. 

lxr.  xv. 


stanti , mangiarono  d’ un  migliaccio  di  porco  avve- 
lenato , di  che  morirono  quattro  de’  Cerchi , e Pi- 
gello  Portinari,  c Ferrare  do*  Bronci.  Di  ciò  fu  in- 
colpato un  soprastante  chiamato  Ser  Neri  Abati 
ch’era  della  parte  de’  Donali  ; ma  fosse  o no,  non  se 
ne  fece  vendetta  (a),  c Nella  città  no  fu  gran  ru- 
1 more  , perchè  erano  molto  amati.  Del  quale  ma- 
1 leficio  fu  molto  incolpato  messcr  Corso.  Non  si 

> cercò  il  maleficio  , però  clic  non  si  potea  prova- 

> re  , ma  1*  odio  pur  crebbe  di  giorno  in  giorno  ; 
) per  modo  che  i Cerchigli  cominciarono  a lascia- 
1 re  alle  raunatc  della  parte  1 ( cioè  della  parte 
guelfa  ) te  accostarsi  a’  popolani  e reggenti  , dai 
1 quali  erano  ben  veduti,  si  perchè  erano  uomini 
* di  buona  condizione  e umani , e si  perché  erano 

> molto  serventi  , per  modo  che  da  loro  Avcano 
j quello  che  voleano , e simile  dai  rettori.  E molti 
a cittadini  tirarono  da  loro  ; e fra  gli  altri  messere 
» Lapo  Salterelli,  c messere  Donati  li  istori  Giudi- 

p.  4So. 
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ì ci,  e altre  potenti  schiatte.  I Ghibellini  similmen- 

> te  gli  amavano  per  la  loro  umanità  , e perchè 
» da  loro  traevano  de’  servigi,  e non  laccano  ingiù- 
i rie.  Il  popolo  minuto  gli  amava,  perchè  dispia- 
ì eque  loro  la  congiura  l'alta  contro  a Giano.  Mol- 

> lo  furono  consigliali  c confortati  di  prendere  la 

> Signoria  ; chè  aaevolmente  l’avrebon  avuta  per 

> la  loro  bontà , ina  mai  non  lo  vollono  consenti- 
» re  fa)  >.  Vedremo  anche  più  giù  fino  al  fine,  i 
Bianchi  aver  sempre  più  bontà  ma  meno  vigore  che 
i loro  avversari  ; e perciò  , molto  bene  furono  se- 
guiti prima,  ma  dispreizati  poi  da  Dante. 

Un  anno  era  oramai  che  durava  questa  con  lesa 
delle  due  parti,  e già  a parecchi  di  ciascuna  erano 
state  date  tre  condanne,  la  prima  di  confino, on- 
d’  erano  poi  tornali,  le  due  altre  di  multe  c prigio- 
ni. Stavnosi  i Bianchi  soddisfatti  di  quel  ritorno  (b). 
e ancora  della  maggior  potenza  che  avevano  ned 
governo.  Non  così  i Donati  quasi  esclusi  da  esso  , 
e meno  messcr  Corso  , il  quale  non  che  patir  (ale 
esclusione  dicesi  volesse  (in  d’ allora  tutta  la  Signo- 
ria , più  per  se  stesso  che  per  la  parte  sua , di  elio 
non  gli  caleva  guari  più  che  dell*  altra  (c).  Quindi 
al  principio  di  quest'  anno  i3oi  (d)  si  adunarono  i 
capi  della  parte  de*  lionati  , messer  Gerì  Spini  , 
messcr  Porco  Manieri , messer  Bosso  della  Tosa  , 
messer  Palino  de’  Pozzi , Sinibaldo  di  messer  Si- 
mone  Donati  ed  altri  lor  seguaci  e ancora  i capita- 
ni di  parte  guelfa  congiurando  per  mandar  di  nuo- 
vo al  Papa  ed  averne  un  nuovo  paciero  , od  anzi 

Casamenti*  per  chiamar  fin  d’allora  Carlo  di  Va- 
fratelio  del  Re  di  Francia.  *7  II  Compagni  non 
nomina  fra  questi  congiurati  di  santa  Trinità  mes- 
scr Corso  Donati  ; ma  nominandovelo  il  Villani  , 
lo  Stefani , e V Ammirato  che  no  riferisce  anzi  un 
lungo  discorso  , dubbiata  pur  credere  che  vi  fosse. 
Più  strano  è trovarvi,  quantunque  opponente,  pre- 
sente pure  lo  stesso  Dino  Compagni,  che  del  resto 
vedesi  sempre  più  de*  Bianchi  che  de*  Neri.  Forse 
era  de*  capitani  di  parte  guelfa  ; e perchè  questi 
in  generale  tene v ansi  per  favoritoli  de*  Neri  potè 
essere  chiamato  per  Puflicio  che  tenea,  ed  andarvi 
egli  per  moderarli.  Ma  ei  sembra  aver  vergogna 
dì  specificare  lo  scopo  preciso  di  quel  convengno 
dicendo  solo  clic  era  per  cacciare  i Cerchi  , e clic 
furono  assegnate  molte  faiseragioni.  Maaggiugne 
poi  non  pochi  particolari.  < Dopo  lunga  disputa 
» messer  Buandelmonle  savio  e temperato  cavalie- 
ì re  , disse  , che  era  troppo  gran  rischio  , c che 
> troppo  male  advenire  nepotea,  e che  al  presente 
i non  si  soffertile.  E a questo  consiglio  concorse 

(a)  Dino  Comp.  p,  48o. 

(b)  DiuoCoinp.  ji.  483. 

(ci  Vidi  le  storie  dell’  Ammirato. 

(d)Cu~>»  «Iella  congiura  di  s.  Trinila  4 la  «ola  data 
che  non  •»  possa  (Usare  precisamente.  Io  prenderti  a m>. 
gviir  anche  <]tii  Marchioune  Stefani  che  la  mette  n gen- 
s*jo  (p,  il);  ma  1'  Ammirato  ( p.  tu  )la  pone  nel  gon- 
falonierato  di  Chiariuimo  Bunnapace  che  fu  da  incuto 
febbraio  a metto  aprile  ( March.  Stef.  p.iJ).  DinoComp. 
( p.  484  ) sembra  porta  durante  i!  priorato  di  Palmieri 


i la  maggior  parte  , però  che  messer  Lapo  Saltc- 

> rolli  avea  promesso  a Bartolo  di  messer  Jacopo 

> de’  Bardi  a cui  era  data  gran  fede,  le  cose  si  ac- 
9 concerebh  <no  per  buon  modo;  e san  za  niente  fa- 
j re  si  partirono. 

i Ritrovandomi  in  detto  consiglio  io  Dino  Com- 
» pagni  , desideroso  d’  unità  epacie  fra’  cittadini, 
» avanti  si  partirono  , dissi:  Signori,  perché  ro- 
» lete  voi  confondere  , e disfare  una  cosi  buona 

> città  ? Contro  a chi  volete  pugna  re  ? contro  ai 

> vostri  fratelli  * che  rettoria  avete  ? Aon  altro 
i che  pianto.  Iti  sposano  : che  il  loro  consiglio  non 
i era , che  per  spegnere  scandalo , e stare  in  parie . 

y Udito  questo  m’  accozzai  con  Lapo  di  Guaza 
i Ulit  ieri , buono  e leale  popolano  ; e insieme  an- 
i damino  a* priori,  econdueetnovi  alcuni  erano  stati 
f ) ai  detto  consiglio;  e tra  i priori  e loro  fumoincz- 
• ratti:  e con  parole  dolci  raumiliauio  i signori.  E 
i messer  Palmieri  Altov  iti , che  allora  era  de*  si- 

> gnori  , fortemente  li  riprese  san/a  minaccio.  Fu 
) loro  risposto,  che  di  quella  ratinala  niente  si  fa- 
» rebbe,  e clic  alcuni  fanti,  erano  venuti  a loro  ri- 
9 chiesta  , fussono  lasciati  audare  sansa  esser  of- 
9 fesi  ; e cosi  fu  da  signori  priori  comandato. 

9 La  parte  od  versa  continuamente  stimolava  la 
9 signoria,  gli  punisse,  perché  uvea  no  fatto  contro 
9 a gli  ortliui  della  giustizia  per  lo  consiglio  tenuto 
9 in  santa  Trinila  per  foro  congiura  contro  il  reg- 
j 9 gimeuto. 

9 Ricercando  il  segreto  della  congiura  , si  Irò* 
9 vò,  che  il  conte  di  Battifollc,  mandava  il  figliuo- 

> io  con  suoi  fedeli  e con  armi  a petizione  de’con- 
i giurati  ; e trovarousi  lettere  di  messer  Siuione 
9 de'  Bardi  1 (certo  il  marito  vedovo  di  Beatrice) 

> per  le  quali  scrivea  facessono  fare  gran  quantità 

j > ili  pane , acciò  che  la  gente  , die  venia  , avesse 
9 da  vivere;  il  perché  chiaramente  si  compreso  la 
9 congiura  ordinata  per  lo  consiglio  tenuto  in  san- 
9 ta  T riuita  , onde  il  Conte  e *1  figliuolo  , e mes* 
9 sor  Simoue  furono  condannati  in  grave  penare)». 
Alle  quali  condanne  è aggiunta  poi  quella  di  «tes- 
ser Corso  dagli  altri  storici  che  t’han  messo  fra’con- 
giurati.  E il  vero  è clic  trovasi  poi  cntifiuato a Mas- 
sa Trabaria,  e rotto  il  confino  , a Roma  , dove  con 
gli  Spini  suoi  partigiani  , e mercatanti  , cioè  ban- 
chieri del  Papa,  continuava  e spigneva  sue  brighe 
per  far  venire  lo  straniero  nella  patria  sua  , ond* 

; era  poi  da  questa  condannato  negli  averi  e nella 
persona  (f).  E cosi  rimasero  qupsta  volta  cacciati 
i soli  Neri  c la  città  del  tutto  in  potere  dei  Biau- 
chi  (g). 

I 

Alterili  che  f ■ da  mi'tio  aprilo  a meno  giugno  (March. 

J Siri.  p.  ib).  Piobalulmcute  la  congiura  fu  a gennaio,  c 
1 altre  due  «late  sono  non  di  essa  ma  degli  eventi  che  ne 
vennero.  Del  reato  non  importo  alla  storia  di  Dante. 

' Veggano  i diligenti  eruditi  Fiorentini,  se  ciò  imporli  ai». 

basta  osa  alla  loro  stona  per  ferrarne. 
i (e)  Dino  Counp.  pp.  433 , 484. 

(fi  Marh.  Stef.  p.  ti;  Vili.  p.  3^3;  Ammir.  p.  *o8  — 
aie;  Dioo  Comp.  p.  38i. 

{ (g)  La  seconda  parte  dì  q ueita  frase  è traila  da  tutti  gli 
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Ridussero  quindi  i Bianchi  a lor  parte  i Pistoiesi, 
che  avevano  lino  allora  serbate  le  due  cd  eletti  i lo- 
ro Anziani  dell'ima  c dell'altra.  Avendo  testé  da- 
ta giurisdizione  ai  Fiorentini  di  mandarvi  podestà 
e capitano,  fuwi  ora  mandato  Cantino  Cavalcanti, 
il  quale  essendo  Bianco  fece  eleggere  di  tal  parte 
tutti  gli  anziani  , e cosi  di  maggid  rimase  Bianca 
Pistoia.  E seguirono  poi  le  solite  cacciate  , e i di- 
sfacimenti  della  parte  contraria,  sotto  quello  e i se-  i 
guenti  capitani,  finché  ebbe  quella  infelice  città  a 
caro  prezzo  scontata  la  colpa  d’  aver  dato  nuove 
parli  all'Italia  (a).  Edé  predetta  tal  cacciata  dei 
Neri,  precedente  la  rivoluzione  contraria  di  Firen- 
ze , nell*  Inferno  dallo  scellerato  Vanni  Fucci  ; 

1 4»  Apri  gli  orecchi  al  mio  annuniio  «I  odi; 

Piato»»  in  pria  di  Neri  si  dimagra  , 

Poi  Ftreiue  rinnovo  ganti  a modi. 

l.ir.  xxir. 

Cosi  è : il  pericolo  delle  parti  è tanto  maggiore 
ne'  paesi  più  piccoli.  Ne'gr&ndi  elle  si  straziano  e 
si  consumano  almeno  da  sé  , e viene  alfine  dalla 
stanchezza  universale  la  quiete;  mentre  all’incon- 
tro ne'  piccoli  accorrono  o porgli  uni  o per  gli  al- 
tri gli  stranieri,  i quali  per  qualunque  parte  venga- 
no sono  un  male  peggior  d oghi  parte.  E questa  si 
può  dire  la  storia  perpetua  d'Italia,  c di  quasi  tut- 
te le  sue  provincic  e città  ; e questo  già  avvenuto 
a Pistoia  , avvenne  in  breve  a Firenze.  Era  Papa 
Bonifacio  gran  guelfo , e fino  allora  grande  amico 
del  Ile  di  Francia  Filippo  il  Beilo  ; tutti  e due  uo- 
mini immaginosi  in  politica  , intraprendenti,  irre- 
quieti; e già  da  alcun  tempo  trattavano  insieme  che 
venisse  a Italia  Carlodi  Va  loia  fratello  del  He,  quel- 
lo che  area  rinunciato  al  regno  d’  Aragona  perchè 
il  regno  di  Sicilia  tornasse  agli  Angioini.  Che,  non 
effettuatosi  tal  ritorno  per  essersi  fatto  gridare  He 
da’  Siciliani  Federigo  Aragonese,  veniva  ora  Car- 
lo di  Valois  per  fargli  contro  un'  impresa  , e poi 
forse  per  esser  fatto  Imperai! ore  dal  Papa  contro 
Alberto  d'  Austria  , e chi  sa  quali  altri  sogni.  In- 
tanto nel  venire  aveva  a passare  presso  a Firenze 
divisa  , presso  a Homagua  disobbediente  al  Papa- 
M esser  Corso  promettitore  come  fuoruscito,  gli  Spi- 
ati importanti  conto  banchieri  di  corte,  pressavano 
che  Carlo  si  sviasse  di  poco,  per  fare  in  Toscana  il 
paciere.  Consentivano  tutti  gli  interessi,  focosi I ac- 
cordo facilmente. 

E corsane  voce  in  Firenze  ne  fa  gronde  naturai- 

•lo  ri<».  AM»  prima  contraddicono  in  apportata  Villani, 
Stormi»  Amuiir.-xlo  mettendo  dopo  la  congiura  di  t.  Tri- 
nità non  questo  a»  il  primo  « doppio  etili»  delle  duo 
parti.  Ma  ciò  ««demmo  per  testimonio  irrecusabile  di  Di- 
no esser  avvenuto  durante  il  viaggio  del  Cardinale  nel 
priorato  di  Dante  a giugno  — agosto  i3ou.  E che  non 
et  tu. ceduto  di  nuovo  lo  prò* ano  ; i.  La  narrarono  | 
contraria  di  Dino,  di  nuo«o  testimone  oculare  ami  par-  j 
trcipe.  a.  il  parlarti  da  tutti  di  un  r -ilio  di  metter  Cono 
a Matta  Tra  Luna  diserto  da  quel  pruno  di  Cattai  della 
Pieve.  3.’ L' accordarti  appunto  tulli  in  dir  Firenze  in  [ 
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mente  l'apprensione  , massime  de’  Bianchi  i quali 
tenevano  tutti  gli  uffici  ; e il  meno  che  avessero  a 
temere  era  di  doverli  accomunare  se  non  perderli 
del  tutto  , e con  essi  la  patria.  Le  voci  di  Firenze 
dura-ile  l'avvicinarsi  di  Carlo  per  Bologna  c poi  per 
Roma  sono  rapportate  cosi  al  vivo  da  Dino  Compa- 
gni al  principio  del  suo  bellissimo  secondo  libro  , 
che  pur  prendendone  lunghi  squarci  , mi  duole  di 
quanti  lascio  per  brevità.  Ma  leggasi  da  chi  n’  ab- 
bia agio  tutto  quel  secondo  libro  nel  testo  ; chè  una 
narrazione  più  bella  per  sé  , e più  istruttiva  de* 
tempi  non  credo  che  si  trovi,  c Divìsi  cosi  i citta- 
5 dini  di  Firenze  , incominciarono  a infamare  l’u- 
» no  l’altro  per  le  terre  vicine  , e in  Corte  di  Ro- 
» ma  a Papa  Bonifazio  con  false  informazioni;  e più 
» pericolo  feciono  le  parole  falsamente  dette  in  ri- 

> renze,  che  le  punte  dei  ferri.  E tanto  feciono  col 
i detto  Papa,  dicendo,  che  la  città  tornava  in  ma- 
) no  de’  Gliibelliat , e che  ella  sarebbe  ritegno  de’ 

5 Colonne*!  i (nemici  particolari  del  Papa  intorno 
a Roma  ) « e la  gran  quantità  di  danari  mischiata 
j con  le  false  parole  , che  consigliato  d'  abbattere 
» il  rigoglio  de'  Fiorentini  promise  di  prestare  ai 

> Guelfi  Neri  la  .gran  potenzia  di  Carlo  di  Valois 

> de’ Reali  di  Francia,  il  quale  era  partilodi  Fran- 
s eia  per  andare  in  Cilicia  contro  Federigo  di  A- 
» raona.  Al  quale  scrisse:  lo  voleva  fare  paciaro 
» fi»  Toscana  contro  i discordanti  della  Chiesa. 

» Fu  il  nome  dt  detta  commissione  molto  buono  ; 

I ma  il  proponimento  era  contrario;  perchè  volca 
» abbattere  i Bianchi  e innalzare  i Neri,  e fare  i 
j Bianchi  nemici  della  casa  di  Francia  c della 
» Chiesa. 

ì Essendo  già  venuto  messer  Carlodi  Valois  a Bo- 
l logna,  furono  a lui  imbasci adori  de'  Neri  di  Fi-r 
» reitzo,  usando  queste  parole:  Signore!  merzè  per 
l Dio!  Noi  siamo  i Cuci  fidi  Firenze,  fedeli  del * 
ì Ut  Casa  di  Francia.  Per  Dio  jtrendi  guardia 

> di  te , e della  tua  gente , perchè  la  nostra  città 
1 si  re  (b)..... 

ì Partiti  gli  ambasciadori  dei  Neri,  giungono  i 
% Bianchi,  i quali  con  grandissima  riverenzia  gli 
» feciono  molte  proferte,  cornea  loro  signore.  Ma 
» le  maliziose  parole  poterono  più  in  lui.  che  le  ve- 
» re , perché  li  parve  maggior  segno  di  amistà  il 
» diro  Guarda  come  tu  vai ; che  le  proferte.  Fu 
» consigliato  , cito  venisse  per  lo  cammino  di  Pi- 
» sloia,  per  farlo  venire  in  isdegno  co’  Pistoiesi  ; i 
» quali  si  maravigliarono  . facesse  la  via  di  là, 
i e per  dubbio  fornirono  le  porte  della  città  con 

mino  He'  Bianchi  A'  allora  in  poi  fino  * novembre.  A.  E 
finalmente  raccordar»!  pure  a ciò  i citati  varai  di  Dante: 

e la  parte  selvaggia 

Curerei  l'ultra  con  molt»  ofFensinne. 
Che  non  ai  potrebbe  intendere  nù  del  primo  eùlm  dato 
alle  due  parti , nè  di  on  fecondo  che  fosso  nato  fimilc  a 
quello,  e non  ispeciale  della  parte  .Nera. 

(a)  V iti.  p.  37  ì,  Dino  p.  4&i- 

jb)  Manca  nell  originale  la  fine  ( Nota  del  leste  Mu- 
rato nano  )• 
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> celate  arme  e con  «ente.  I seminatori  degli  scali- 
li dal  li  diccauo:  Signore,  non  entrare  in  Piato» 

9 m,  perchè  e*  ti  prenderanno ; pei  ò che  eglihan- 
■»  no  la  città  segretamente  armata , c sono  uo- 
9 mini  di  grande  ardire , e nimici  della  casa  di 
j Francia . E tanta  paura  li  misono,  clic  venne  fuo- 
j ri  di  Pistoia  per  la  via  d’  un  piccolo  fiumiccllo, 

9 mostrando  contro  a Pistoia  mal  talento.  Equi  si 
t adempiè  la  profezia  d*  un  antico  villano,  il  qua- 
i le  lun^o  tempo  innanzi  avea detto:  Verrà dt  Po- 

> nenie  un  signore  su  per  i'Omòroncello , il qua- 
i le  fai  àgran  cose;  il  perchè  gli  annuali, che  por - 
i / ano  le  some , per  cagione  della  sua  venuta  uu- 
i (Iranno  su  pelle  cime  delle  tori  » di  Pistoia . Pas- 
i sò  messer  Carlo  in  corte  di  Roma  san  za  entrare 
9 in  Firenze,  e molto  fu  stimolato,  e molti sospct- 
1 ti  gli  furono  messi  nell’ animo.  Il  signore  non 
t conoscca  ì Toscani,  nè  le  malizie  loro.  Messer 
i Mucei&tto  Franzesi , cavaliere  di  gran  malizia, 
s piccolo  della  persona  ma  di  grande  animo,  co- 
9 noscea  bene  la  malizia  delle  porole,  erano  dette 
i al  signore;  e perchè  anche  Ini  era  corrotto,  li 
i confermava  quello,  che  po'  seminatori  degli  scan- 
9 dali  gli  era  detto,  che  ogni  di  gli  erano  d* intorno. 

9 Avoano  i Cucili  Bianchi  imbasciadori  in  cor- 
i tc  di  Roma  , e ì Sanesi  in  loro  compagnia,  ma 
9 non  erano  intesi.  Era  tra  loro  alcuno  nocivo 
9 uomo;  fra’quali  messere  I bald ino  Malnvolti  giu- 
9 dice  sancsc  , pieno  di  gavillazioni.  Il  quale  ri- 
9 stelle  per  cammino  per  addomandare  giuridizio- 
9 ni  d'  uno  castello  , il  quale  tenevauo  i Fiorcn- 
9 tini , dicendo  che  a lui  ajtpartenea  ; e tonto 
9 impedi  a' compagni  il  cammino  che  non  giunso- 
» no  a tempo  (a)  > . 

Or  fra  questi  amba  se  ioduri  noi  ritroviamo  il 
nostro  Dante.  Ogni  memoria  concorda  a mostrar- 
ci che  dal  suo  priorato  fin  allora , e cosi  dall'au- 
tunno i3oo  a questo  del  i3oi  fu  grande  il  cre- 
dito e la  potenza  di  lui  in  Firenze  e in  quella  che 
può  ben  dirsi  parte  sua  oramai  ; posciachò  si  vo- 
lle eh’  ei  la  servi  , benché  con  moderazione.  La 
parte  stessa  de'  Bianchi  era  parte  moderata , di 
Guelfi  riaccostati  lisi  a Ghibellini  ; c durante  il 
loro  signoreggi  ire  non  furano  colpevoli  di  nessu- 
no di  quegli  eccessi  , onde  soleano  macchiarsi  le 
parti  estreme  , ed  onde  molto  in  breve  si  mac- 
chiarono i loro  contrari.  Continuavano  i Bianchi, 
i Cerchi  ad  essere  in  tutto  buona  gente,  molto  piu 
che  i Neri  e i Donati,  ma  molto  meno  destri  e me- 
no forti  ; e correva  principalmente  gran  deferen- 
za tra  1*  ./sino  di  Porta , c il  Parane  Malef ani- 
mi. E cosi  è che  Dante  pur  dannandole  due  par- 
ti segui  quella  incu  cattiva  , secondo  il  precetto 
antico  che  vuol  eh’  una  pur  si  segua  dagli  uomi- 
ni attivi  ; c la  segui  quantunque  egli  certo  la 
concscesse  più  sciocca  c fiacca , che  dee  dirsi  gran 
virtù  in  uomo  cosi  diverso,  ftc  tultociò  è conget- 
tura nostra.  Solenni  sono  le  parole  del  Boccac- 
cio; le  quali  quantunque  generali  forse  anco  de- 

(")  Dino  Comk'.  j>p.  487,  488. 


clamatone,  mi  paiono  vero  assai  più  che  non 
uelle  erroneamente  precise  di  Leonardo  Aretino, 
isprezzator  del  Boccaccio.  Il  quale  dunque , do- 
po quelle  parole  già  recale  sull*  entrata  di  Danto 
ne' pubblici  uffici , continua  cosi:  t In  lui  tutta 
) la  pubblica  fede,  in  Ini  tutta  la  speranza,  tu 
1 lui  sommariamente  le  cose  divine  eie  umane  pa- 
9 roano  esser  fermile.  Ma  la  fortuna  nimica  dei 
s nostri  consiglio  volgitrice  d’ ogni  umano  slato, 
9 comeeliè  per  alquanti  anni  nel  colmo  della  sua 
9 rota  gloriosamente  reggendo  il  tenesse , assai 
9 diverso  fine  al  princìpio  recò  a lui , in  lei  li- 
9 dandosi  di  soperchio.  Era  al  tempo  di  costui  la 
9 fiorentina  cittadinanza  in  due  parti  perversis- 
9 «imamente  divisa,  e colle  operazioni  de  sign- 
9 rissimi  cd  avveduti  principi  di  quelle,  era  cia- 
s scuna  possente  assai  ; intanto,  che  alcuna  vol- 
) la  r una  , c alcuna  volta  I*  altra  reggeva  , ol- 
9 tre  al  piacere  della  sottoposta.  A voler  riduce- 

> re  in  unità  il  partito  corpo  della  sua  repubblica 
9 pose  Dante  ogni  suo  ingegno  , ogni  arte,  ogni 
9 studio;  mostrando  a' cittadini  piu  savi,  come 
9 le  gran  cose  per  la  discordia  in  brieve  tempo 
9 tornano  al  niente,  c le  piccole  per  la  concordia 
» crescono  in  influito.  Ma  poiché  vide  vana  os- 
) sere  la  sua  fatica  , e conobbe  gli  animi  degli 
9 uditori  essere  ostinati  ( temendo  lo  giodicio  di 
9 Dio)  , prima  propose  di  lasciare  del  tutto  ogni 
9 pubblico ulfizio  e vivere  seco  privatamente;  poi 
1 dalla  dolcezza  della  gloria  tirato  , e dal  vano 
1 favore  popolaresco,  cd  anche  dalle  persuasioni 
9 de’  maggiori , credendosi  , oltre  a questo  , se 
9 tempo  gli  occorresse  , molto  più  di  bene  poter 
9 operare  per  la  sua  città  se  nelle  cose  pubhlt- 
) che  fusse  grande,  che  esser  privato,  c da  quelle 

> del  tutto  rimosso non  si  seppe  e non  si  potè 

1 da  quella  dolcezza  guardare. 

9 Fermassi  adunque  Dante  a seguire  gli  onori 
9 caduchi  e la  vana  pompa  de’  pubblici  uffici  , e 
9 vergendo  clic  per  se  medesimo  non  poteva  una 
9 terza  parte  tenere  , la  quale  giustissima  la  in- 
9 giustizia  delle  altre  due  abbattesse  tornandole 
9 ad  uuità,  con  quella  si  accostò  nella  quale,  se- 
9 condo  il  suo  giudicio  , era  più  di  ragione  c di 
9 giustizia  ; onerando  continuamente  ciò  . che 
9 salutevole  alla  sua  patria  c a'  suoi  cittadini  co- 
9 nosccvo  (b)  9.  Vedesi  in  tutto  ciò,  che  la  mo- 
derazione di  Dante  non  era  nè  debolezza,  nò  dub- 
biezza, nè  doppiezza;  e tal  moderazione  che  non 
suol  aver  credito  prima  do*  pericoli  , V acquista 
e serba  finché  durano  , per  perderlo  poi  quando 
son  passati,  ina  riacquistarlo  quando  sieno  spente 
la  partì  , appresso  ai  posteri.  Del  disprezzo  poi 
di  Dante  per  la  propria  parte  , noi  vedremo  molti 
cenni  , e uelle  adoni  di  lui  , c nel  poema. 

Ma  una  delle  più  disprezzanti  parole  clic  sieno 
mai  stato  pronunciate  da  qualsiasi  superbissimo  c 
di  sè  senziente  uomo,  è quella  famosa  da  lui  det- 
ta al  partire  per  la  presente  ambasceria  , c pure 

(l  ) Bore.  Vita  ài  D.  pp.  So— 3*. 
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rapportata  dal  fioccacelo:  t Molto  presunse  di  sè, 
i nò  gli  porve  meno  vaierò  , secondochè  li  suoi 
i contemporanei  rapportano,  che  ei  valesse.  La 

> qual.-  cosa,  tra  le  altre  volte,  apparve  una  no- 
s labilmente.  Mentre  ch’egli  era  con  la  sua  setta 
) nel  colmo  del  reggimento  della  repubblica,  c 
1 conciofussecosachè  per  coloro,  li  quali  erano  de- 
s pressi  fusse  chiamato , mediante  Papa  Bonifazio 
» ottavo,  a ridirizzare  lo  s:ato  della  nostra  città  un 
» fratello  ovvero  congiunto  di  Filippo  allora  Ho  di 
ì Francia,  il  cui  nome  fu  Carlo  ; si  radunarono 
» a un  consiglio  , por  provvedere  a questo  fatto, 

> tutti  i principi  della  scita  , con  la  quale  esso 
* teneva.  E quivi,  tra  I*  altre  cose,  provvidero  , 
i che  ambasceria  si  dovesse  mandare  ai  Papa  , il 

> quale  allora  era  a Roma  , per  la  quale  si  indù* 

> cesse  il  detto  Papa  a dovere  ostare  alla  venuta* 
i del  detto  Carlo , ovvero  lui  con  concordia  della 
i detta  setta , la  quale  reggeva , far  venire.  E ve- 
i nulo  al  deliberare  chi  dovesse  esser  principe  di 
» cotale  legazione  , fu  per  tutti  detto:  Che  Dante 

> fusse  desso.  Alla  quale  richiesto  , Dante  ol- 
I quanto  sopri  a sè  stato , disse.  Se  io  ro , chi  ri - 
1 mane  ? e se  io  rimango  , chi  va  ? quasi  esso  so- 
i lo  fusse  colui , che  tra  tutti  valesse  , cj>cr  cu» 

> tutti  gli  altri  valcssono.  Questa  parola  fu  intesa 
i o raccolta  ; ma  quello  che  di  ciò  seguisse  non 
» fa  al  presente  a proposito , e però  passando  a- 
i vanti,  il  lascio  star;  (a)  >.  E,  clic  ne  seguisse, 
non  ci  è detto  altrove  dal  Boccaccio  , mi  è chiaro 
pur  troppo;  pagandosi  caro  ne"  paesi  piccoli  i di- 
sprezzi , clic  ne'  grandi  sono  disprezzali. 

Del  resto  un' altra  colpa  (c  n»n  die  scusabile , 
bella  questa)  s’  ebbe  Dante  ; quella  d’ opporsi  all* 
intervento  straniero.  Della  quale  il  vedremo  ac- 
cusare e condannare  poi,  come  se  egli  avesse  fat- 


ta tale  opposizione  durante  il  suo  priorato.  Ma  non 
ò probabile  che  allora  la  tacesse  ; chè  a giugno 
i3oo  non  era  Cario  dì  Yalois  avviato  ancora  a Ita- 


lia. Onde  converrebbe  dire  clic  1*  idea  di  fare  ve- 
nire costui  fosse  stata  suggerita  al  Papa  fin  da 
mezzo  il  iSooda  mosser  Corso  durante  il  suo  pri- 
mo esilio  avuto  da*  priori  di  cui  era  Dante  , che 
non  è impossibile  ; o Che  l' accusa  data  poi  a que- 
sto , vera  in  altro  tempo  , fosse  stata  trasportata 
al  tempo  di  suo  priorato  per  aggravarla , clic  ò 
anche  meno  impunibile  in  tempi  di  parti  , cioè 
di  calunnie.  Ad  ogni  modo , ebe  Dante  s’  oppo- 
nesse in  qualunque  tempo  alla  venuta  di  Carlo  di 
Y'alois,  è certo  da  tutti  i documenti,  c da  quanto 
segui,  e poi  da  quanto  vedesene  nel  poema.  E dee 
restare  tal  colpa  come  il  più  bel  latto  della  vita  di  lui. 

Ed  or  che  sappiamo  Dante  dell’  ambasceria  a 
Roma  e con  qual  animo  , torniamo  con  interesse 
nuovo  alla  narrazione  del  Compagni:  < Giunti  li 
> arabasciadori  in  Roma , il  Papa  gli  ebbe  soli  in 
I camera,  c disse  loro  in  segreto:  Perché  siete  voi 
i cosi  ostinati  ? umiliatevi  a me,  ed  io  vi  dico  in 
* verità  , che  io  non  ho  altra  intenzione , che  di 

(a)  JJoce.  Vita  di  D.  pp.  78,  79. 


> vostra  pace.  Tornate  indietro  due  di  voi , eah- 
» biano  la  mia  benedizione,  se  procurano  che  sia 
1 ubidita  la  mia  volontà. 

1 In  questo  stante  furono  in  Firenze  eletti  i nuo- 
ì vi  signori , quasi  di  concordia  d'  amenduc  le 

> parti , uomini  non  sospetti  c buoni  ; di  cui  il 
ì popolo  minuto  prese  grande  speranza  , c cosi 
» la  parte  Bianca  , perche  furono  uomini  uniti  c 
t sanza  baldanza  , c avo, ino  volontà  di  accomu- 
» nare  gli  uflici  , dicendo:  Questo  è l * ultimo 
» rimedio. 

t I loro  adversari  n'ebbono  speranza  , perchè 
» gli  conosceano  uomini  deboli  c pacifici,  i quali 
» sotto  specie  di  pace  crcdcauo  leggiermente  po- 
» tcrgli  ingannare. 

i I signori  furono  questi , clic  entrarono  a di  i5 
1 (l'ottobre  i3o».  Lapo  del  Pace  Augioliori  , 

> Lippo  di  Falco  Cambio  e io  Dino  Guupugni, 

» Giorolamo  di  Salvi  del  Chiaro , Cuccio  Mari- 

> gnoili , Vermiglio  di  Jacopo  Alfanì,  c Piero 

> Brandani  gonfaloniere  di  giustìzia.  I quali  come 
i furono  tratti,  n*  andarono  a S.  Croce,  però  che 
1 l'ufficio  degli  altri  non  era  compiuto.  I Guelfi 

> Neri  incontanente  furono  accordati  andargli  a 
j vici  tare  a quattro  , e a sei  insieme  , come  a lo- 
1 ro  accadeva,  c diceano:  Signori,  voi  urte  buo- 
j ni  uomini , e di  tali  avea  bisogno  la  nostra 
ì Città.  Poi  vedete  la  discordia  de'  cittadini  vo- 
ì stri,  d voi  la  convisne  pacificare  , o la  città 
1 perirà.  Voi  siete  quelli  , che  avete  la  balia  , 

» e noi  a ciò  fare  vi  proferiamo  /’  avere  e le 
ì persone  di  buono  e leale  animo.  Rispud  io  Di- 
ì no  per  co  in  incastoni*  Boi  miei  compagni,  e dissi: 

» Cari  e fedeli  cittadini , le  vostre  profferte  noi 
ì riceviamo  volentieri ; e cominciare  vogliamo  a 

> usarle , e richiediamvi  che  voi  cì  consigliate, 

» e pognate  C animo  a guisa  che  la  nostra  città 
ì debba  posare.  E cosi  perdemo  primo  il  tempo  , 

> che  non  ardimo  a chiuJere  le  porto  , nè  a eos- 

> sare  l’ udienza  a’  cittadini  ; benché  di  cosi  false 
» profferte  dubitavamo,  credendo  che  la  loro  rna- 
) iizia  copri  sso  no  con  loro  falso  parlare. 

> Demo  loro  intendimento  di  trattar  pace  quan- 
l do  si  comenia  arrotare  i ferri,  c cominciamoci 

> da’  capitani  della  parte  guelfa  , i quali  erano 

> messe r Manette  Scali  c m esser  Neri  Giandona- 

> ti , c dice  or j loro  : Onorevoli  capitani . di- 

> mettete  e lasc  ale  tutte  i altre  cose  , e solo  vi 
» aoperale  di  far  pace  nelle  parti  della  Chiesa , 

> e C ufficio  no  tro  visi  dà  interamente  in  ciò 
ì che  domanderete. 

» Partironsi  i capitani  molto  allegri  c di  buono 

> animo , e cominciarono  a convertire  gli  uomi- 

> ni  , e dire  parole  di  piati  (b)  1.  Ma  tra  i Neri 
che  avevano  oramai  da  sperar^  tutto  dal  tempio,  c 
i Bianchi  che  pensavano  poter  sempre  alla  peggio 
terminare  tutto  con  accomunare  gli  uffici,  non  fe- 
eesi  nulla  ; nò  paco  nè  guerra  , nè  altro  che  a- 
spcttarc. 

(b)  Dino  Co«np.  pp.  488,  489. 
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« E cosi  ordinarono  e procurarono  i Guelfi  Ne-  ' 
T ri  clic  m esser  Carlo  di  Valos  , che  ora  in  Corto, 
ì venisse  in  Fi  renio  ; c focosi  il  diposilo  poi  soldo 
* suo  c de*  suoi  cavalieri  . di  fiorini  settanta  mila, 

» c condussonlo  a Siena'.  È quando  fu  quivi,  niau- 
» dò  ambosciadori  a Firenze  inesser  Guglielmo 
» Francioso  Chorioo  t uomo  disleale  e cattivo  , 
ì quantunque  in  apparenza  paresse  buono  e beni- 
, gno  , o uno  cavaliere  provenzale  che  era  il  con- 
» trario , con  lettere  del  loro  signore. 

1 Giunti  in  Firenze  visitarono  la  Signoria  con 
i gran  reverenzia , e domandarono  a parlare  al 
» gran  consiglio  , che  fu  loro  concesso.  Nel  qualo 
j per  loro  parlò  uno  advocato  da  Volterra  che  con 
i toro  arcano , uomo  falso  e poco  savio;  c assai 
s disordi  natamente  parlò  e disse  , che  il  sangue 
t Reale  di  Francia  era  venuto  in  Toscana  so- 
i la  punte  per  metter  pace  nella  parte  di  santa 
j Chiesa  , e per  grande  amore  che  alla  città 
t portava  e a delta  parte;  e che  il  Papa  il  man- 
5 dava  siccome  signore , che  se  ne  poteabenf- 
» dare ; però  cheti  sangue  della  Casa  dt  Fran- 
s eia  meri  non  tradi  nè  amico  nè  nemico.  Il 
j perchè  dovesse  loro  piacere  venisse  a fare  il 
9 suo  n fido.  b 

» Molli  dicitori  si  levarono  in  piè  , affocati  per 
j dire  c magnificare  inesser  Carlo;  e andarono  al- 
i la  ringhiera  tosto  ciascuno  per  esser  il  primo. 

> Mai  signori  ninno  lasciarono  parlare.  Ma  tanti 
» furono  clic  gli  imbaseiadori  s' avidono  , che  la 
3 parte  che  volea  raesser  Carlo  era  maggioree  più 
3 baldanzosa , che  quella  che  non  lo  voloa  ; e al 
3 loro  signore  scrissono , clic  arcano  inteso,  che  la 
3 parte  de*  Donati  ora  assai  innalzata  , c la  parte 
3 dei  Cerchi  era  assai  abbassata. 

ì 1 signori  dissono  agli  irabasciadori,  risponde- 
3 rehbono  al  loro  signore  per  ambasciata.  E in- 
i»  tanto  prcson  loro  consiglio  , perche  essendo  la 
3 novità  grande,  niente  roteano  fare  saura  il  con- 
3 sentimento  dc  loro  concittadini. 

3 Richiesono  adunque  il  consiglio  generale  dcl- 
s la  parte  guelfa  , o dclli  settanta  due  mestieri  di 
I 3 arti , i quali  aveano  tutti  consoli,  cimposonolo» 
i ro:  che  ciascuno  consigliasse  per  scrittura  , ; 
3 se  alla  sua  arte  piacea  , se  messer  Carlo  dt 
3 Valos  fu-rsc  lasciato  venire  in  Firenze  come 
3 paciaro.  Tulli  risposono  a tocco  per  scrittura, 

3 fusse  lascialo  venire  , e onorato  fusse  come 
3 signore  di  nobile  sangue;  salvo  i fornai  che  dis* 

9 sono , che  nè  ricevuto  nè  onorato  fusse , /htt» 

9 che  venia  per  distruggere  la  città. 

ì Mandaronsi  gli  imbaseiadori , c furon  gran 
9 cittadini  di  popolo,  dicendogli  : che potea  libo- 
9 ramente  venire , commettendo  loro  , che  da  lui 
9 ricevessono  lettere  bollate , che  non  acquiate- 

(a)Otterviti  qui  non  volo  la  costante  geloni*  «li  quoti i 
comuni  diventati  repubbliche,  ina  quella  a poetale  <st  an- 
tica, do’drifl»  ti'  imperio.  Carlo  di  Valoia  non  a*ea  pro- 
priamente che  far  coll’ imperio  ; ma  que*  repubblicani 
erano  avverai  a udir  invocare  tal  nome  a lodo  come  a 


i rebbe  contro  a noi  ninna  giurisdizione  nè  oc- 
i caperebbe  ninno  onore  della  città , nè  per  ti- 
» tolo  d imperio  (a),  nè  per  altra  cagione , nè  le 
9 leggi  della  città  muterebbe  né  I ’ uso.  11  dicitore 
9 fu  messer  Donato  d*  Alberto  Ristori  con  più  altri 
9 giudici  in  compagnia.  Fu  pregato  il  cancelliere 
9 suo , che  pregasse  il  signore  suo  che  non  venis- 
9 se  il  di  d*  Ognissanti , però  che  il  popolo  mimi- 
i to  in  tal  di  f acca  festa  co'  i vini  nuovi,  e assai 
9 scandali  potrehbono  incorrere , i quali  con  la 
i malizia  de' rei  cittadini  potrebbono  turbare  la 
9 città.  II  perchè  deliberò  venire  la  domenica  se- 
9 guente  , stimando  , che  per  bene  si  facesse  lo 
9 indugio. 

9 Andarono  gli  imbaseiadori  più  per  avere  la 
3 lettera  innanzi  la  sua  venuta , che  per  altra  ca- 
*l  giorni  ; avvisati , che  se  avere  non  si  potesse , 

9 come  jìromesso  aveva , prendessono  riaffidan- 
ì za  ì (cioè  nuove  istruzioni)  « e a Poggibonzi 
3 gli  negassono  il  passo.  Il  quale  era  ordinato  <T 
9 afforzare  por  salvezza  della  terra.  E commissio- 
9 ne  n’qbbo  divietargli  la  vivanda  messer  llcrnar- 
» do  de’  Rossi , che  era  vicario  in  questo  tempo. 

9 La  lotterà  venne  , c io  la  vidi , c foci  copiare 
» e tenuità  fino  alla  venula  del  signore  ; c quando 
9 fu  venuto  , io  lo  domandai , se  di  sua  volontà 
9 era  scritta  ? Rispose  : 5/,  certamente. 

9 Quelli  che  ’1  conducieano , s’  affrettarono;  e 
9 di  Siena  il  trassono  quasi  por  forza  ; c donaron- 
i gli  fiorini  diciassette  mila  per  avacciarlo , però 
9 che  lui  tornea  forte  la  furia  de*  Toscani,  e veni- 
9 va  con  gran  riguardo.  I conduci  tori  lo  confort  a- 
9 vano  , c la  sua  gente  ; c diceano:  Signore,  e * 

9 sono  vinti  ; e domandano  indugio  dt  tua  r enu- 
9 ta  per  alcuna  malizia , sfanno  congiure:  c al- 
9 tre  sospinte  gli  davano;  ma  congiura  alcuna  non 
9 si  faceva. 

> Stando  le  cose  in  questi  termini , a me  Dino 
s venne  un  santo  c onesto  pensiero,  immaginando: 

9 Questo  Signore  verrà  , e tutti  i cittadini  tro- 
> verà  divisi;  di  che  grande  scandalo  ne  segui- 
9 rà  Pensai  por  lo  uficio  ch’io  tornea,  e per  la  buo- 
9 na  volontà  che  io  senlia  ne’  miei  compagni , di 
9 raunarc  molti  c buoni  cittadini  nella  chiesa  «li 
9 san  Gioanni  , c cosi  feci.  Dove  furono  tutti  gli 
l ufici  , c quando  mi  parve  tempo  , dissi:  Cari 
ì e valenti  cittadini  i quali  comunemente  tutti 
9 prendeste  il  sacro  battesimo  di  questo  fonte  , 
* la  ragione  vi  sforza  , e stringe  ad  amarvi  co - 
9 me  cari fratelli , e ancora  perchè  possedete  la 
3 jnù  nobile  città  del  mondo . Tra  voi  è nato  al - 
3 cvno  sdegno  per  gara  d' ufici  ; gli  quali  come 
9 voi  sapete , * miti  eomf>agni  e io  con  sagra  - 
3 mento  v'  abbiamo  promesso  d'  accomunargli. 
9 Questo  signore  viene , e conuicmi  onorare. 

dritto;  o poi  tempre  torneano  che  cliieelwttia  anche  leu- 
tanittimo  dalla  dignità  imperiale  %i  potette  giugner»*  ila 
uu  momento  all’  altro.  E forte  ciò  lenirono  allora  parli- 
colar meato  di  Carlo. 
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> Levale  via  i voetri  sdegni,  sfate  pace  tra  voi, 

) acciò  che  non  vi  trovi  divisi.  Levate  tutte  le 
l offese  e ree  volontà,  state  Ira  voi  di  qui  ad- 

> dietro  ; siano  perdonate  e dismesse,  per  amo- 
t re  e bene  della  vostraeittà ; e sopra  questo  sa- 
i orato  fonte,  onde  traeste  il  santo  battesimo  , 
s giurale  Ira  voi  buona  e perfetta  pace  , acciò 

> che  il  signore  che  viene , trovi  i cittadini  tulli 
s uniti.  A quote  parole  tutti  s'accordarono,  c cosi 

> feciono,  toccando  il  libro  corporalmente , e giu- 
3 ramno  attenere  buona  pace  e di  conservare  gli 

> onori  e giurisdinion  delta  città  ; e cosi  fatte  ci 
I partimmo  di  quel  luogo. 

> I malvagi  cittadini , clic  di  tenerezza  mostra- 
3 vano  lagrime  c baciavano  il  libro,  e mostrarono 
3 più  acceso  animo,  furono  i principali  alla  distru- 
3 rione  della  città  ; de’  quali  non  dirò  il  nomo  per 
3 onestà , ma  non  posso  tacere  il  nomo  del  primo  , 
3 clic  fu  cogion  di  fare  seguitare  a gli  altri,  il  quale 
s fu  il  Rosso  dello  Strozza  furioso  nella  viste  e nei- 
3 le  opero , principio  degli  altri , il  quale  poco  poi 
3 portò  it  peso  del  sacramento. 

3 Quelli , che  aveono  mal  talento , dicevano  , 
3 che  la  caritatevole  pace  era  trovata  per  ingan- 
i no.  Se  nello  parole  ebbe  alcuna  fraudo , io  non 


3 debbo  patire  le  pene,  bencliè  di  buona  inlcnzio- 
3 ne  ingiurioso  merito  nou  si  debba  ricevere.  Di 
3 quel  sacramento  molte  lacrime  ho  sporte , pen- 
3 sanilo  quanto  anime  ne  sono  donante  per  la  loro 
3 malizia  (a)  f . 

Ai  quali  particolari  resta  solamente  ad  aggiu- 
gncrc,  elle  Carlo  venne  in  Italia  con  parecchi  conti 
e baroni,  ma  con  soli  5oo  cavalieri  francesi,  a cui 
s' aggiunsero  bensì  molti  fuorusciti  Guelfi  e Neri 
di  Romagna  e Toscana;  cho  rioerettc  dal  Papa  il 
titolo  di  conte  di  Romagna  e paciere  di  Toscana  ; 
c ebe  , abboccatosi  con  Carlo  re  di  Puglia  , avea 
fermate  l' impresa  di  Sicilia  per  la  primavera  ve- 
gnente , finiti  che  fossero  neh’ autunno  c rinvcrno 
quegli  affari  di  Toscana.  Tutto  ciò  era  poco  bello 
o grande  per  un  signore  di  quel  sangue  reale  di 
Francia  , di  che  , iu  mancanza  di  forze  effettive , 
si  parlava  Unto.  Ondccbò  si  vede  so  avesse  ragio- 
ne Dante  poi  di  chiamare  piaggiatore  questo  stra- 
niero. 

Del  resto  tutta  la  situazione  di  lui  in  quest’anno, 
da  noi  tentata  spiegare,  é da  lui  altamente  descrit- 
ta in  quella  sublime  poesia  clic  abbiamo  posta  sopra, 
e che  speriamo  resti  quindi  più  chiara  a qualun- 
que leggitore. 
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CARLO  DI  VALOIS  A FIRENZE.  RIVOLUZIONE.  DUE  PRIME  CONDANNE 

DI  DANTE. 

(4  novembre  iSoi  >—4  aprile  i3ot) 


67  Po«  appretto  convitti  cho  quatta  (li)  roggia 
Infra  Ire  soli  « o che  l'altra  tormenti. 
Con  la  fona  di  tal , che  testé  piaggia. 

70  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti 

Tenendo  I'  altra  «otto  gran  peci , 

Come  che  di  eià  pianga  e che  n'  adonti. 

73  Giusti  ®qq  due , e non  ri  tono  intesi  ; 

Superbia  , invidia,  ed  avarisia  sono 
Le  Ire  faville , die  hanno  i cori  accesi 

Laf.es. 


Nella  rivoluzione  che  segui  in  Firenze  per  rio- 
iervente  straniero  del  Valois,  non  ebbe  parte  Dante 
assente  c non  mai  più  ripalrìaio , se  non  per  pa- 
tirne fino  alla  morte.  Ma  appunto  perchè  ne  ven- 
nero questi  suoi  patimenti,  l’esilio  e le  quattro  con- 
danne, le  calunnie,  e poi  Tire  miste  d’amore  verso 

(»)  bino  Coup,  pp,  Ì90, 491. 


la  patria  quasi  a una  infedele  ancor  diletta  , par- 
mi  , che  a far  giudicò)  poi  di  tutte  ciò  sia  necessa- 
rio farlo  ora  di  questa  rivoluzione  ; ondccbò  conti- 
nuerò a dirne  coi  particolari  tratti  da’  contempo- 
ranei. OUrecliò , gioverò  forse  porgere  un  esem- 
pio di  più  di  queste  scene  di  parti  con  lor  debolez- 

(b)  la  parte  «1  raggia  da'  Bianchi. 
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zc  c paure,  fedi  rotlc,  soverchierie©  persecuzioni, 
e lo  straniero,  che  sopraggiugno  plagiando  pri- 
ma e t i tonneggiando  poi . Che  se  son  cose  simili  ad 
altre  non  che  lette,  udite  e vedute  e sofferte  da 
molti , vi  son  pure  tra  molte  somiglianze  alcune 
differenze  recate  dai  tempi  c i costumi.  E poi,  cer- 
te cose  vi  hanno  die  non  si  ridicon  mai  tropp.i , e 
certi  esempi  clic  si  vorrebbono  citar  di  coulinuo 
affinchè  si  rinnovino  meno  ; e solca  dir  Napoleone 
che  Ira  le  ligure  di  rettorica  la  più  utile  é quella 
della  ripetizione. 

Entrò  Carlo  a Firenze , od  anzi  solamente,  co- 
me pare,  nell’  Oltrarno  addì  i novembro  (a)  ; ed 
entrarono  con  lui,  come  per  fargli  onore,  Lucche- 
si , Perugini , Sailesi , mosser  Canto  Gabrielli  da 
Gubbio  clie  in  breve  vedremo  podestà,  Malatcsti no 
e Mai  nardi  daSusinana.  ed  altri  Gueili  puri  o Neri 
a quattro , a sei , a centinaia  per  volta;  sicché  tra 
questi  e i suoi , Carlo  si  trovò  con  mille  dugenlo 
cavalli.  Pregato  di  smontare  dove  già  il  Re  Carlo 
e gli  altri  gran  signori  solcano,  non  volle,  e smon- 
tò in  casa  i Frescobaldi  oltre  Arno  e vi  si  fortificò. 
I priori  per  non  essere  sospetti  a nìuna  delle  porli 
8*  elessero  un  consiglio  di  quaranta  cittadini  d*a- 
mendue.  c Ciucili  , che  aveouo  reo  proponimento 
x uou  parlavano  ; gli  altri  aveano  perduto  il  vigo- 

» re.  Baldino  Falconieri leticala  rinchicra  iiu- 

x pace  tata  mezzo  il  giorno  , cd  eravamo  nel  piu 
> Lasso  tempo  dell'anno.  Messer  Lapo  Salterelli  il 

» quale  molto  temea  il  Papa per  appoggiarsi 

» co* suoi  avversari,  biasimava  i signori,  dicendo: 
» Voi  guastate  Firenze;  fate  r ufficio  nuovo  co - 
x murici  recale  i confinali  in  città  ; e avea  mes- 
» ser  Razzino  de*  Pazzi  in  casa  sua  , che  era  con- 
i fiuato  , confidandosi  in  lui  , che  lo  scampasse  , 
j quando  fosse  tornato  io  stato  ».  Quindi  certo  il 
disprezzo  espresso  poi  da  Dante  contro  questo  dub- 
bioso e doppio  uomo  (b). 

Alberto  tlel  Giudice  i riceo  popolano,  maniaco- 
» nico  c vizialo  > instava  perchè  dismettessero  i 
priori  , c se  ne  deggesser  de*  nuovi , e si  facesser 
tornare  i confinati.  Messer  Loteringo  de*  Monte- 
sportoli  voleva  , che  a farli  entrare  si  traessero  le 
porte  de" gangheri.  Messer  Andrea  da  Cerretto sa- 
vio legista,  c d'antico  ghibellino  fatto  guelfo  Nero 
od  esagerato , domandalo  ora  (la  Dino  su  si  polca 

(a)  La  confusione  delle  date  negli  untori  contempora- 
nei c nei  compilatori  ù qui  peggiore  clic  mai.  Dino  con- 
temporaneo  , partecipo  , e priore , dopo  aver  detto  , che 
l'entrata  di  Carlo  fu  diiferìta  per  quella  ragione  dei  vini 
nuoti  dal  dì  d'O^niwnnti  alla  domenica  seguente,  pone 
poi  l'eutrata  a questa  domenica  che  ei  cUaiua  4 novem- 
bre ( p.  igo  ).  Poco  impiccio  sarebbe  il  trovar  nel  calcn- 
df  rio  del!’  Art  dt  vè r>Jitr  lt$  datti  chequesta  domeni- 
ca in  quell' «uno  fu  addi  5,  e far  quindi  la  corrosione. 
Ma  il  V dlani  per  testimonio  oculare  (p.  876),  Mvrchion- 
ui-  Stefani  contemporaneo  (p-  (7)  , Ammirato  il  giovino 
scrutntor  degli  archivi  fiorentini  (p.  ai 3)  pongono  quel- 
P entrata  al  dì  d'  Ognissanti.  Io  tornai  più  volle  dall'uno 
agli  altri  scusa  mai  potermi  soddisfai  ed  aver  cosi  a ricu- 
sar test  imoni  egualmente  irrecusabili-,  e tanto  più  ehe  nò 
l' una  uè  l'altra  data  ( da  cui  dipendono  le  seguenti)  |ion 


far  quell* elezione  dei  priori  nuovi  fuor  di  tempo  , 
rispose , che  non  si  polca  (c). 

In  questo  ritornarono,  restando  Dante  in  Roma, 
i due  imhasciatori  colleglli  di  lui  , mandati  indie- 
tro dal  Papa.  L’uno,  Muso  Miner beiti  uomo  senza 
volontà  propria  , P altro  il  Corazza  tanto  guelfo  , 
che  appena  credea  potesse  rimaner  volontà  in  nes- 
suno narrandogli  le  parole  del  Papa.  Quali  fossero 
tali  parole  non  é detto;  ma  fattane  giurar  credenza , 
cioè  segreto  ai  due  ambasciadori  , e adunato  un 
consiglio  di  »ei  legisti  ; fu  preso  il  partito  d’obbe- 
dire, e scrivere  subito  al  Papa  : esser  eglino  a sua 
volenti  e che  por  addrizzarli  ei  mandasse  messer 
Gentile  da  MonteRore  cardinale.  (Uno  falso  am- 
» basciadore  palesò  la  imbasciata;  Situane Gher&r- 
ì dini  avea  loro  scritto  da  Corte  che  il  Papa  gli 
) avea  detto  : io  non  voglio  perdere  gli  uomini 
1 per  le  femminelle.  I Guelfi  Neri  sopra  ciò  si 
ì consigliarono  , e stimarono  per  queste  parole  , 
> clic  gli  imbasciadori  fossero  d'  accordo  col  Papa, 
» dicendo:  sei  sono  d'accordo  noi  siamo  vacanti, 
ì E incontanente  che  intesero,  che  al  Papa  per  gli 
» rettori  si  ubbidiva,  subito  s'armarono,  c messausi 
» a offendere  la  città  col  fuoco  e,  ferri , a consu- 
» mare  c struggere  la  città  (d)  ».  È chiaro  da  lutto 
ciò  , che  gli  ambasciadori  o cosi  probabilmente 
Danto  erano  per  l'obbedienza  al  Papa;  e clic  que- 
sta , secondo  1*  opinione  stessa  dei  Neri , sarebbe 
stata  Ior  perdizione , o almeno  salvamento  de*  ti  ton- 
chi. Ma  non  era  più  tempo.  I Neri  sciolsero  Lo  qui- 
stionc  colla  violenza.  % 

» I priori  scrissero  al  Papa  segretamente,  ma 
» tutto  seppe  la  parte  Nera  ; perocché  quelli  , 
ì ebe  giurarono  credenza,  non  la  tennono.  La  par- 
» tc  Nera  avea  due  priori  segreti  di  fuori  » ( cioè 
» eranoclctti  di  fuori, ma  stavano  dentro  a tradire). 

» Uno  era  Noffo  Guidi e avea  in  uso  , che  le 

» cose  faceva  iu  segreto  , biasimava  , e in  palese 
» nc  biasimava  i fattori  ; il  perchè  era  tenuto  di 
9 buona  temperanza,  e di  mal  faro  traeva  sustan- 
ì za  (c)  ». 

I priori  stimolati  a depor  Y ufficio  c accomunar- 
lo, tacendo  priori  altri  scelti  dalle  due  parti , de- 
putarono a ciò  Dino , che  fece  collegio  coi  dep  - 
tati  di  ambe  nella  cappella  di  s-  Bernardo.  Si  ac- 
cordarono , ed  dessero  sei  priori  nuovi  , tre  per 

quadra  a tatti  gli  eventi.  Finalmente  avvitando  che  la 
domenica  5 il  Villani  pone  radunai»»  a t.  Miri»  Novel- 
la, la  signoria  data  a Carlo  e it  reato  .dubitai,  e parrai  cer- 
to che  il  Compagni  abbia  preso  questo  giorno  per  quello 
dolt'cnlrala,  perchè  fino  a quel  di  Cvrloera  mutalo  sen- 
ta muoversi  Oltrearno  in  Casa  F rese  oliai  di.  Fissato  que- 
sto punto  tutte  le  date  del  Compagni  e degli  altri  si  pos- 
sono facilmente  ftr  concordare. Del  resto  il  quasi  murra- 
bile  Muratori  pone  seni’ altro  I’  entrata  al  di  ».  e poco 
monta  che  il  Pelli  nc  lo  morda.  C*  si  v uol  andar  adagio, 
adagisrimo  prima  di  dar  torto  al  Muratori,  il  quale  suola 
indovinare  ciò  elio  altri  dimostra  poi. 

(b)  Farad,  avi*. 

(cj  Dino  Cornp.  p 4<)t. 

Idi  Dino  Comp.  p.  ,ya. 

(e)  Dino  Comp.  p.  498- 
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parte,  il  settimo , cioè  il  gonfaloniere,  c che  divi- 
ì der  non  si  polea , eleggemmo  di  si  poco  valore, 

9 che  niuno  oc  dubitava.  i quali  scritti  , posi  sul- 

> I*  altare.  £ N'oifo  Guidi  parlò,  e disse  : Io  dirò 

> cosa  , che  lu  mi  lerrdi  crudel  cittadino.  E io 
j gli  dissi,  che  tacesse;  c pure  parlò,  e fu  di  tanta 

> arroganza  , che  ini  domandò  , che  mi  piacesse 
9 far  ta  loro  parte  nell'  ufficio,  maggiore  ; che 
9 tanto  fu  a dire  , quanto  : disfa  i altra  parte , 

9 e me  porre  nel  luogo  di  Giuda.  E io  gli  risposi: 

9 che  innanzi  che  io  facessi  tanto  tradimento  da - 
9 rei  « miei  figliuoli  a mangiare  a*  cani  ; c cosi 
9 da  collegio  ci  partimmo  (a)  i. 

Riesser  Carlo  spesso  invitava  i priori  a mangia- 
re , ed  ci  non  vi  volevano  andare  per  sospetto. 
Pure  una  volta  ci  trasse  tre  de’  priori , fra  cui  Di- 
no , a parlamentare  a santa  Maria  Novella  fuori 
della  terra.  Dino  crede  che  se  fossero  andati  tutti, 
li  avrebbe  uccisi  ; c dice  die  quando  tornarono  , 
molti  cittadini  lodavano  Iddio  , che  da  morte  gli 
avesse  scampati.  Poi  narra,  che  a consiglio  di  un 
santo  uomo  chiamato  frate  Benedetto  fecero  fare 
al  vescovo  una  gran  processione  , di  che  molti  si 
schernirono  dicendo  ; che  era  meglio  arrotare  ì 
ferri.  11  consiglio  diè  balia  ai  rettori  contro  chi  fa- 
cesse rissa  o tumulto;  pene  personali  s1  imposero, 
c che  mettessero  il  ceppo  e la  mannaia  in  piazza 
per  punire  i malfattori  che  contrafaccsSero.Fu  cre- 
sciuta balia  al  capitano  di  guerra;  ma  i loro  messi, 
famigli  e borro v eri  li  tradivano  ; e si  trovò  che 
a venti  di  questi  erano  stati  promessi  liorini  mille 
dagli  avversari.  I Neri  dicevano:  lA'oi abbiamo  un 
i signore  in  casa;  il  Papa  è nostro  protettore; gli 
9 advenari  nostri  non  sono  gite  miti  nè  da  gucr- 
9 ra  nè  da  pace  ; danari  non  mino  ; i soldati 
i non  sono  pagati.  Eglino  aveano  messo  in  ordine 
9 tutto  ciò  che  a guerra  bisognava  per  accogliere 
9 tutte  loro  amistà  nel  sesto  d Oltrarno;  net  quale 
9 ordinarono  tenere  Sancsi , Perugini , Lucchesi, 

9 Saminiutcsi , Volterrani,  Sangiininìanesi.  Tutti 
1 i vicini  aveano  corrotti , c aveano  pensato  te-  ' 
9 nere  il  ponte  a santa  Trinità,  e di  rizzare  su  due 
9 palagi  alcuno  odi  lido  da  giltarc  pietre  ; cavea- 
l no  invitati  molti  villani  d attorno  e tutti  gli  sban- 
9 diti  di  Firenze.  I Giurili  Bianchi  non  ardivano 
9 mettersi  gente  in  cosa,  perche  i priori  gli  minue- 

> davano  di  punire  chi  raunata  facesse  e cosi  te- 
9 neano  in  pauraamici  e nemici.  Non  d >veauo  gli 

9 amici  credere  , che  gli  amici  loro  gli  avessero  , 

9 morti ma  non  lasciarono  lauto  per  tema  del- 

9 la  legge , quanto  per  l’avaruia  Per  che  a m s- 
9 scr  Torrigiano  de  Cerchi  fu  dotto:  Fornitevi , e 
9 ditelo  agli  umici  coltri  (b)  i. 

9 Ln  sabato  » ( addi  4 ) « * Neri  ai  armarono 
9 co'  loro  cadili  coverti,  e cominciarono  a scgui- 

> re  F ordine  dato.  I Medici  potenti  popolani  (c) 

9 assalirono  e fedirono  un  valoroso  popolano  cliia- 

9 maio  Orlauduccio  Orlandi  il  di  passato  vespro,  | 

(a)  Dino  Corap.  p.  4q3.  (I»)  Dino  Comp.  p.  4q  V- 

(c)  É forte  la  prima  volta  ebe  «otto  nomati  nella  Storia. 


9 e lasciaronlo  per  morto.  La  gente  s*  armò  a piè 

9 c a cavallo,  e vennono  al  palagio  de*  priori 

9 II  podestà  non  mandò  la  sua  famiglia  a casa 
9 il  malfattore  ; nè  il  gonfaloniere  della  giustizia 
i non  si  mosse  a punire  il  malilicio  perchè  avea 
9 tempo  dieci  di.  M addossi  per  le  viclieric  (di , e 
9 vennono  e spiegarono  le  bandiere , e poi  na- . 

9 scusameli  te  andarono  dal  lato  di  parie  Nera,  e 

9 al  comune  non  si  ap presentarono Venuta  la 

9 notte,  la  gente  si  cominciò  a partire,  c le  loro  ca- 
9 se  afforzarono,  e con  asserragliare  le  vie  con  Ic- 
9 gname,  acciocché  trascorrere  non  potesse  iagen- 
i tc  ».  Gli  Scali  principalmente  fra'  Bianchi,  gli 
Spini  fra*  Neri  afforzarono  i loro  palagi  a rincon- 
tro lf  un  dell*  altro.  Poi  faceano  questi  a quelli  buo- 
ne parole,  e cosi  parecchi  altri  potenti  Neri  ad  al- 
tri Bianchi , dicendo:  < Deh  perchè  facciamo  noi 
9 cosi?  Noi  siamo  pure  amici  e parenti , e tutti 
1 Guelfi ; noi  non  abbiamo  altra  intenzione , che 
» di  levarci  la  catena  di  collo  che  tiene  il  popolo 
9 a voi  e a noi , e saremo  maggiori  che  non  'ramo. 

> Mercè  per  Dio . Siamo  una  cosa  come  noidove- 
9 mo  essere  9.  Cosi  i Bianchi  s’  ammollivano,  e 
i Ghibellini  che  li  sostenevano^1  insospettivano;  e 
non  rimase  fuori  se  non  poca  gente,  non  altro  che 
alcuni  artigiani  a far  la  guardia.  Intanto  messer 
Carlo,  mostrando  di  voler  elio  si  punissero  i malfat- 
tori. domandava  la  guirdia  delle  porte  della  città, 
e spcz<almcute  dell1  Oltrarno  ove  dimorava;  quel- 
le gli  furono  negate , e questo  date  ; c c levati  ne 
9 furono  i Fiorentini,  c messi  i Franciosi.  E mes- 
i scr  Guglielmo  Cancelliere,  e il  tuuliscalco  di  ines- 
9 scr  Carlo  giurarono  nelle  mani  a me  Dino  rice- 
9 vento  per  lo  comune,  e dicronmi  la  fede  dei  loro 
l signore:  che  riceveva  la  guardia  della  terra  so- 
9 pra  a sé,  e guardarla  e tenerla  a petizione  del- 
9 la  signoria.  E mai  credetti,  che  uno  lauto  signo- 
9 re,  e della  casa  reale  di  Francia  rompesse  lasua 
9 fede;  perchè  possi  piccola  parte  della  seguente 
9 notte  , che  per  la  porta,  che  noi  gli  dentini  in 
9 guardia,  die  l1  entrati  a Giicrarduccio  Buoiulel- 
9 monti  eh*  avea  ban  lo  , accompagnato  con  inol- 
9 ti  altri  sbanditi  ».  1 priori  awisatidaun  popola-  ■ 
no  mandarono  i mai  siri  ad  afforzare  porla  s.  Pan-  j 
erario;  ma  i Tornaqu  nei  gl>  «osai  irono  e cacciaro- 
no, e le  torri  furono  abliandoaate  da’  fanti.  Anco- 
ra , lumno  avvisati  i priori,  che  s*  andava  per  le 
case  invitando  ad  armarsi  per  il  giorno  seguente; 
c mentre  cosi  veniali  perdendo  ogni  speranza,  ven- 
ne lor  meno  anche  f ultima  dei  villani,  che  giun- 
gendo, spiccavano  1*  insegne  dall*  aste,  e gli  abban- 
donavano (t). 

Della  giornata  dei  5 *on  dati  i particolari  più 
chiaramente  dal  Villani,  t Soggiornalo  e riposato 
i messcr  Carlo  alquanti  di  in  Firenze,  si  richiese 
9 il  comune  di  volere  la  signoria  c guardia  del- 
9 la  città , e balia  di  poter  pacificare  i Guelfi  m- 
> storne;  e ciò  fu  per  lo  comune  consentito.  E a di 

d)  Le  bor-grai*  all'  intorno. 

*)  Dino  Camp.  p.  4g3. 
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5 di  novembre  nell»  chic»  di  «iota  Maria  No- 
vella essendovi  radunato  le  signorie  e priori  di 
Firenze , il  consiglio  e '1  vescovo,  e tutta  altra 
buona  gente  di  Firenze,  fu  della  sua  domanda 
fatta  proposta , e deliberata,  e rimesca  in  lui  la 
signoria  e la  guardia  della  città.  E mescer  Carlo 
dopo  la  sposi ziono  de!  suo  aguzetta,  di  sua  bocca 
accettò  e giurò , c come  figliuolo  re  promise  di 
conservare  la  città  in  pacifico  o buono  stato;  ed  io 
scrittore  fui  a queste  cose  presente.  Incontanen- 
te per  lui  e per  sua  gente  fu  fatto  il  contrario  ; 
chd  per  consiglio  di  raesscr  Musciato  de' Fran- 
cesi , il  quale  insino  di  Francia  era  venuto  per 
suo  pedotto , ciccom’cra  ordinato  per  li  Guelfi 
Neri  , fece  ormare  sua  gente,  innanzi  che  mes- 
cer Carlo  fosse  tornato  a cosa,  che  albergava  in 
casa  ai  Frescobaldi  olir*  Arno;  onde  per  la  no- 
vilade  di  vedere  la  sua  gente  a cavallo  armala , 
la  città  fu  tutta  in  gelosia  c in  cospetto  ; o furo- 
no n f armi  grandi  e popolani , ciascuno  a casa 
suoi  amici  secondo  suo  podere,  abbarcandosi  la 
città  in  più  parti.  Ma  a casa  de’  priori,  pochi  vi 
si  radunarono  ; e quasi  il  popolo  fu  sansa  capo , 
reggendosi  traditi,  e ’ngannati  i priori,  e coloro 
che  reggeano  il  comune.  In  questo,  messcr  Cor- 
so Donati,  il  qualo  era  sbandito  e rubcllo, corno 
era  ordinato,  il  di  medesimo  venne  a Fircnie  da 
Pcrotola  con  alquanto  seguito  di  suoi  amici, e con 
masnadieri  a piede.  E sentendo  la  sua  venuta  i 
signori  priori  c Cicrclii  suoi  rimici,  vegnendo  a 
loro  messere  Sciatta  de’  Cancellieri,  ch’era  in 
Firenze  per  lo  comune  capitano  di  trecento  ca- 
valieri soldati , e voleva  andare  contro  al  detto 
messere  Corso  Donati  per  prenderlo  c offenderlo, 
messore  Vicri  caporale  della  casa  de’  Cierchinon 
acconsenti , dicendo;  linciatelo  ceni  re  , confi- 
dandosi nella  vana  speranza  ilei  popolo,  clic  'I  pu- 
nisse. Per  la  qual  cosa  messere  Corto  entrò  ne’bor- 
ghi  della  cittade;  e trovando  le  porte  delle  cer- 
ehie vccclue  serrate,  c non  potendo  entrare , si 
se  ne  venne  alla  postierla  da  Pinti,  ch’era  dico- 
sta  a s.  Pietro  Maggiore  tra  le  sue  case,  e quel- 
le delli  Uccellini;  c quella  trovando  serrata,  co- 
minciò a tagliarla,  c dentro  per  U suoi  amici  fu 
fatto  il  simigliante,  si  che  senza  contrasto  fu  mes- 
sa in  terra  ; e lui  entrato  dentro,  schierato  in  su 
la  piazza  di  san  Pietro  Maggiore  li  crebbe  gente, 
e seguito  de’  suoi  amici,  dicendo  ; riva  il  tara- 
ne, die  cosi  era  chiamato  messere  Corso.  Ed  egli 
voggendosi  croscierò  forza  e seguito , la  prima 
cosa  che  fece,  andò  alle  carceri  del  comune,  eh’  e- 
rano  lidie  case  de’  liastori  nella rugadel  palagio, 
e quelle  per  forza  aperse  e delibero  i prigioni;  e 
ciò  fatto , il  simile  lece  al  palagio  del  podestà,  c 
poi  a’ priori  facendoli  per  paura  lasciare  la  signo- 
ria, c tornarsi  a lor  case  (a)  >.  In  questa  narra- 
onc  abbiamo  incontrato  finalmente  il  nome  di  mes- 
icr  Vicri , capo  de’  bianchi , ed  è la  prima  c l’ ul- 


tima volta  che  trovisi;  e trovasi  a dire  e fare  una 
scempiaggine.  Onde  scorgesi  clic  buono  in  campo 
corno  fu  a Campaldino , era  poi  poverissimo  capo 
di  parte  in  città. 

Dino  Compagni  fu  uno  de’  priori  cacciati  in  quel 
giorno;  o perciò  è certamente  clic  non  gli  dàl’  ani- 
mo di  narrarne  distesamente.  Ma  alcuni  particola- 
riinteressanti ei  son  puro  da  lui  narrati.  Mentre  en- 
trava messcr  Corso,  egli  Dino  o gli  altri  priori  era- 
no trattenuti  a palazzo  da’  baroni  di  messcr  Carlo  , 
e da  messcr  Carie  da  Gubbio  ed  altri,  i quali  giu- 
ravano loro  cho  il  signore  si  tcnca  tradito,  e ebe  fa- 
rebbe vendetta  a modo  loro,  e che  giurava  farebbe 
impiccar  messcr  Corso.  Ma  « non  giurò  messcr  Car- 
1 lo  il  vero;  perchè  di  sua  saputa  venne  (b)  1.  Poi 
accorsero  Lapo  Salterelli  e Io  Schiatta  Cancellie- 
ri , consigliando  si  mandassero  in  custodia  a Carlo 
i più  potenti  dello  due  parti  ; e scrittine  i nomi, 
Schiatta  che  era  capitano  dell’  armi  comandò  loro 
d’ andare;  e andati,  messcr  Carlo  rilasciò  i Neri  e 
ritenne  presi  i Bianchi,  c O buono  Ilo  Luigi  > ( e- 
sciama  qui  Dino,  invocando  la  memoria  del  santo  re 
Ludovico  IX)  c che  tanto  temesti  Iddio I ove  è la 

> fede  della  reni  casa  di  Francia,  caduta  per  mal 
I consiglio,  non  temendo  vergogna T 0 malvagi 
J consiglieri,  che  avete  il  «angue  di  cosi  alta  coro- 
i na  fatto  non  soldato  ma  assassino,  imprigionan- 
I do  i cittadini  a torto,  e mancando  della  sua  fo- 

> de  , c falsando  il  nome  della  reai  casa  di  Fran- 
i eia  ! Il  maestro  Ruggieri  giuralo  alla  detta  casa  , 

> essendo  ito  al  suo  convento  gli  disse:  sotto  di  te 
l perisce  una  nobile  città  : al  quale  rispose,  che 
i niente  ne  sapea  (e)  J . Quando  i priori  fecero  so- 
nare la  campana  grossa  di  palagio,  la  gente  sbigot- 
tita non  trasse,  o di  cosa  i Cerchi  non  uscì  uomo  a 
cavallo  né  a piè  armato.  Alcuni  Adimari  vennero, 
e vedendosi  soli  so  nc  andarono  rimanendo  la  piaz- 
za abbandonata. 

Cacciati  coai  i priori  di  palazzo  addi  5,  rimase  la 
città  alcuni  giorni  senza  magistrati. 

1 Gli  uomini  che  torneano  i loro  adversari , si 
l noscondcano  per  le  cose  de’  loro  amici . L’ uno  ui- 

> mico  otfcndoa  1 altro;  le  case  si  cominciavano  ad 
t ardere,  le  ruberie  si  laccano,  c fuggi vansi  gli ar- 
1 ncsi  olle  case  degl’  impotenti  I Neri  potenti  do- 
l mandavano  danaria'lliancbi.Maritavansitcfan- 
1 ciulte  a forza;  uccideansi  uomini;  c quando  una 

> cosa  ardea  forte,  ra esser  Carlo  domandava:  Che 

> fuoco  é i/udloì  Ed  oragli  risposto,  che  era  una 
1 capanna,  quando  era  un  ricco  palazzo.  E quo- 
l sto  mal  fare  durò  giorni  sei,  che  cosi  era  ordì- 
j nato.  11  contado  ardea  da  ogni  parte.  I priori  per 
i piata  della  città,  vedendo  multiplicare  il  mal  fa- 
ì re,  chiamarono  merzè  a molti  popolani  potenti, 

> pregandoli  per  Dio,  avessono  piati  della  loro  cit- 

> tà,  i quali  niente  oc  voltano  fare  eperòlasciaro- 

> no  il  priorato  (d)  i . Ma  già  addi  p raunavasi  il 
consiglio  sotto  un  nuovo  capitano , messcr  Carlo 

(d)  Dino  Comp.  p.  e Vili.  p.  877  che  fa  il  arare  5 
ài  io  eiuÀ  , olio  iz  oontsdo  quest’  anarchia. 


(a)  Vili.  pp.  876 , 877.  (b)  Dino  Comp.  p.  I96. 

(e)  Dino  Comp.  p.  4Q7* 
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de'  Marchesi  di  Monticalo;  ed  ivi  troppo  male  invo- 
cando i nomi  di  Dio  o dei  Santi  proiettori  di  Firen- 
ze e ad  esaltazione  delta  Chiesa  Romana  odcl  Papa 
a e suoi  fratelli  i cardinali,  e del  sercnissimosignor 
i Cario  per  la  Dio  grazia  re  di  Gerusalemme  o di 

> Sicilia,  tiglio  già  del  Re  Carlo  di  Francia,  cosli- 

> tuilo  per  la  medesima  Santa  Madre  Chiesa  picio- 
s n>  nella  provincia  di  Toscana,  ad  onore,  bene, 

9 pacifico  c tranquillo  stato  del  popolo  e comune  di 
j Firenze,  e ad  impedire  non  si  facessero  > ( già 
cren  fatti  c continuavano  a farsi  ) t incendi!,  deva- 

> stazioni,  ruberie,  otfensioni  ed  omicidi!  nella  ci  t- 

> là  nel  comitato,  e distretto  di  Firenze  • tacevan- 
si  sci  priori  e '1  gonfaloniere  nuovi  con  gran  balia 
e autorità  per  un  mese  o più  fino  all’  epoca  solita 
dei  I j dicembre  (a).  Furono  questi  priori  nuovi, 
non  più  come  s'cru  trattato,  delie  duo  parti;  mano- 
turalmcntc  tutti  della  vincitrice  Nera,  o al  dir  del 
Compagni,  « pessimi  popolani  : Baldo  Ridolfi,  Duc- 
cio Magalotti,  Neri  Arditiglieli!,  Ammannato  Bcc- 
canugi,  inesser  AndrcadaCcrretoeRiccodegli  Al- 
bizzi  ; con  Tcdicc  Manovali!  per  gonfaloniere.  En- 
trarono in  uficio  addi  1 1 novembre  in  vece  dc’cao. 
ciati,  c sfottervi  poi  fino  ai  i5  dicembre  epoca  lega- 
le delle  nuove  ctczionije  pochi  dì  dopo  essere  entra- 
ti , elessero  a podestà  messcr  Canto  Gabrielli  da 
Gubbio,  c il  quale  riparò  a molti  mali  e a molte  ac- 

> cuso,  c molte  ne  consenti  (b)  j. 

Seguono  nella  narrazione  del  buon  Compagni 
quattro  grandi  facciate  di  lamenti  c descrizioni  di 
persecuzioni  le  quali  perchè  le  persecuzioni  di 
tutti  i tempi. si  assomigliano  c son  fastidiose  , noi 
passeremo  brevemente  : ricercali  i priori  vecchi 
perchè  d esser  danari,  o lasciali  star  solamente 
per  timor  dello  sdegno  pubblico  che  se  n'alzò; 
Riuuceio  Rinucci  un  ricco  popolano,  in  villa  n cui 
messer  Carlo  andava  a uccellare,  messo  a taglia  di 
fiorini  quattro  mila  e rilasciato  poi  per  ottocento; 
i Bosticbi  elio  prendevano  in  guardatemi  i beni 
d*  un  loro  amico  per  fiorini  cento,  e poi  rubavano  i 
beni  c collocavano  gli  uomini  in  cosa  loro  in  mer- 
cato nuovo  nel  mezzo  della  città  e di  mezzodi;  poi 
disonestà  fotte  a vergini  e donne,  pupilli  rubati, 
uomini  spogliati,  accuse,  condanne,  e massimamen- 
te taglie  imposte,  t Patto,  pietà,  ne  mercè  in  ninno 
1 mai  si  trovò.  Chi  più  dicea  muoiano  , muoiano 
1 i traditori,  colui  era  il  maggiore.  Molti  di  par- 

> te  Bianca , antichi  Ghibellini  per  lunglii  tempi , 

9 furono  ricevuti  da*  Neri  in  compagnia  loro,  solo 

> per  mal  fare  (o)  j.  Tuttavia  niuno  per  allora  fu 
caccialo  ; ma  naturalmente , uscivano  volontarii 
molti  de’ perseguitati,  c rimanevano  fuori  coloro  che 
vi  si  trovavano.  Gli  cmigralisogliono  procedere,  ma 

10  breve  eonfoadersi  co  cacciati. 

Cosi  avvonno  a Dante , il  quale  finita  da  se  stes- 
sa T ambasceria  , rimase  probabilmente  qualche 
tempo  a Roma.  E tanto  piu  che  , alinea  per  poco 

(a)  Docnm.  orig,  nel  Tom,  x Delizie  degli  ernd.Toee. 
f.  Di. 

(b)  Dino  Camp.  p.  Igy. 


fu  presa  dal  Papa  la  difesa  do’  Bianchi  vinti  ; nè 
sarebbe  troppo  ardita  congettura  attribuirne  l’o- 
nore  in  parte  agli  scaduti  ambasciadori.  Nel  mede- 
simo novembre  il  Papa  mandò  legato  a moderare 
i Neri  , quel  medesimo  Cardinal  d’ Acquasparta , 
venuto  già  inutilmente  l’ anno  innanzi  a moderare 
i Bianchi.  E parve  dapprima  facesse  miglior  effet- 
to questa  volta  , strigliando  parecchie  paci  c ma- 
trimoni tra’  Cerchi  , Adimari  , Donali  c Pazzi  , 
Bianchi  e Neri  : ma  quando  ci  venne  al  raccomu- 
nar gli  uficii , come  i Bianchi  già  non  aventi  vo- 
luto , cosi  ora  i Neri  non  vollero,  cd  egli  lasciò 

ridendo  la  città  inderdetta  in  mano  loro  , come 
aTua  lasciata  l'anno  innanzi  in  mano  ai  Bianchi. 
Chiaro  è che  , se  non  più  felici  c destri , erano 
almeno  più  sinceri  cd  imparziali  pacieri  questo 
legato  e il  Papa.  Avremo  occasione  di  rivedere 
la  medesima  cosa  di  altri  legati  ed  altri  Papi,  ed 
è naturale  ; i Papi  capi  fin  allora  di  parte  guelfa 
avevano  gronde  interasse  a non  lasciarla  suddivi- 
dersi e guastarsi. 

Ma  partito  il  cardinale  non  durarono  guari  le 
paci  da  lui  fatte.  « Il  di  di  Pasqua  di  Natale  ve- 
> gnente,  andando  messer  Nicola  dc’Cierclii  Bian- 
9 chi  al  suo  podere  c mulina  coi  suoi  compagni  a 
9 cavallo,  passando  per  la  piazza  di  Santa  Croco , 

9 che  vi  si  predicava,  Simone  di  mosscre  Corso  Do- 
9 nati , cepole  per  madre  del  detto  messere  Nico- 
> la , sansa  colpa  o cagione  non  guardandosi  dal 
9 detto  suo  nipote  , fu  atterrato  del  suo  cavallo  c 
9 morto.  Ma  come  piacque  a Dio,  la  pena  fu  ap- 
9 parccchiata  alla  colpa  ; cbè  fedito  il  detto  Si- 
> mone  da  messere  Nicola  per  lo  fianco,  la  notte 
9 appresso  mori  , onde  tutto  fosse  giusto  giudizio 
9 di  Dio.  Fu  tenuto  gran  danno  del  detto  Simone , 
i però  ch’era  il  più  compiuto  c vertudioso  donzcl- 
9 lo  di  Firenze  , e da  venire  in  maggiore  stato  e 
> pregio  , ed  era  tutta  la  speranza  di  suo  padre 
9 messore  Corso  ; il  quote  di  sua  tornata  c alle- 
» gru  vittoria  ebbe  in  breve  tempo  doloroso  prin- 
> cipio  di  suo  futuro  abbassamento  (d)  9.  D’  allora 
in  poi  s’ inasprirono  più  che  mai  le  parti , c ben- 
ché non  si  facesse  ancora  una  cacciata  generale 
do’  Bianchi  , continua  ronsi  e accrebbe rsi  le  con- 
danne di  taglie,  e,  non  pagando,  d' esilila  pa- 
recchi. 

Poscia , probabilmente  al  principio  del  iSoe  , 
Cario  andò  per  poco  in  corte  a Roma  , o per  far 
levar  l’ interdetto  c per  prender  nuovi  concerti  su 
Firenze , o per  apparecchiare  la  vicina  impresadi 
Sicilia.  E domandando  danari  al  Papa  questi  gli  ri- 
spose che  < l’avéva  folto  nel  fonte  dell'oro.  > Indi 
a pochi  di  si  disse  clic  alcuni  di  parte  Bianca  tcuca- 
no  trattato  oon  messer  Piero  Ferrante  dì  Liagutdoo- 
co  baremedi  messer  Carlo  per  farlo  uccidere  (e). 
Do’  patti , se  ne  trovarono  , che  dovi»  a loro  pe- 
tizione uccidere  messer  Carlo.  Il  quale  tornato  da 

(•)  Diao  Com;.i.  pp.  -IgH— Soi.  (d)  Vii. uni  p.  3--. 
(e)  Quelle  pumi*  non  lì  trovano  neh 'altre  copie.  (.Vo- 
ta al  Icato  HuratoriaaoJ. 
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Corto  , ratinò  in  Firenze  uno  consiglio  segreto  di 
drciasettc  cittadini  una  notte  ; nel  quale  si  trattò 
di  far  prendere  certi  , che  nominavano  colpevoli, 
e Iure  loro  tagliare  la  testo.  Il  detto  consiglio  si 
recò  a m nt>r  numero,  perchè  se  ne  partirono  set- 
te , c no  rima  so  n dieci  ; c fccionJo  perchè  i nomi- 
nati fnggisson,  e lasciassou  la  terra.  Feciono  cer- 
care !u  notte  tcgrclamentc  messer  Coccia  Adimari 
c *1  figliuolo . c messer  Manetto  Scali  che  era  a 
Colavano  c aiulonnc  a Mungono,  c poco  poi  me*> 
scr  M uccio  da  Biserno  soldato  con  gran  masnada  , 
e maser  Siinonc  Cancellieri  nimico  di  detto  mes- 
scr  .Manetto  giunsono  a Colenzano , credendolo 
trovare  ; c cercando  di  lui,  fino  la  paglia  de’  letti 
con  ferri  forarono. 

j>  1 1 giorno  seguente  messer  Carlo  gli  fece  ri- 
i chiedere  c più  altri , e per  contumaci  e per  tra- 
i dilori  gli  condannò , e arse  le  loro  case , e beni 
) pubblicò  in  comune  per  1*  ufteio  del  pacinro(a)>. 
Il  Villani  narrando  la  medesima  cospirazione  dico 
solamente;  che  fu  per  tradire  messer  Carlo , ma 
oggi  ugno  ch'ella  fu  cercata  da  quel  barone  fran- 
cese per  istigazione  de’  Neri  c clic  furono  falsifica- 
te le  lettere  (b)  ; e cosi  Leonardo  Aretino,  che  un 
secolo  appresso  vide  negli  archivi  fiorentini,  © giu- 
dicò tali  quelle  lettere,  (c). 

Subito  dojio  questo  ritorno  di  messer  Carlo  a Fi- 
renze , per  ragione  o pretesto  di  questa  cospirazio- 
ne , c del  mese  d aprile  i Boa  mettono  lutti  gli  sto- 
rici T esilio  de’  Cerchi  e de* Bianchi.  Lo  Stefani  lo 
mette  addi  a d aprile  (d)  ; il  Villani  addi  4 (e)  ; 
altri  documenti  addì  4 c 5 (f)*  c Dino  Compagni 
del  mese  d'  aprile  , senza  altro,  c reca  molti  no- 
mi di  cacciati,  fra  cui  c Dante  Aldighicri  che  era 
ì ambasciadore  a Roma  i:  ed  alla  già  lunga  bsta 
agiungne  ancora:  c e molti , altri,  che  furono  più 
> di  uomini  seicento  , i quali  andarono  stentando 
i per  io  mondo  chi  qua  e chi  là  (gj  j.  Dopo  del 
che  subito  lucsscr  Carlo  se  ne  parti  definitivamen- 
te per  Roma  e per  l impresa  di  Sicilia  ; e Firen- 
ze rimase  in  mano  de'  Neri , principalmente  dei 
due  messer  Corso  Donali  , c messer  Rosso  del- 
la Tosa  , che  vedremo  poi  suddividersi  nuova- 
mente. 

Ed  or  siamo  finalmente  ricondotti  a Dante.  Il 
quale  secondo  i documenti  più  precisi  ritrovati  po- 
co più  di  mezzo  secolo  fé  negli  archivi  di  Firenze, 
non  fu  solamente  compreso  nella  condanna  gene- 
rale di  sua  parte  de  primi  giorni  d'aprile,  ma  pare 
aver  avuto  F onore  di  due  condanne  speciali  e an- 
teriori del  &7  gcnnajo  e io  marzo  di  quell'  anno 

(•)  Dino  Conip.  p.  5ot.  (li)  Vili.  p.  378. 

(e)  Leon.  Arci.  p.  55.  E forte  ù trovano  ancora  quel- 
le teucro  negli  archivi  , e sarebbe  dcaider&bilc  lor  pub- 
blicariouc. 

(d)  SU*  p.  t5. 

(e\  Vili  p.  878. 

(f)  Il  documento  ilei  Tom.  x Delia,  ermi.  Toscani 
p.  85  mette  la  condanna  principale  di  messer  Yieri  ad- 
di 4—  quello  della  p.  99  la  metta  addi  5. 

(g)  Dino  Conip.  pp.  5oi,  5oi« 


1802  , non  trovandosene  se  non  quattro  anteriori. 
Resta  dunque  confermato  il  dir  del  Boccaccio  sul- 
l*"iiit portanza  di  Dante  nella  repubblica  prim  i del- 
la venuta  di  messer  Carlo  , c il  dir  di  parecchi 
altri  sulla  generosa  opposizione  di  lui  a tal  venuta. 
La  prima  delle  dette  condanne  trovasi  in  una  lista 
intitolata  ; Condennacionet  farle  j er  nobilem  et 
ì polente  tn  tutti  lem  Dom.  Catilem  t/e  Cab»  irli* 

> poter  totem  Fiorettile  MCCCII  et  primo  (Ii)j* 
Ed  ivi  poi  ella  è riferita  per  estratto  cosi: 

> MCCCII.  XVII. 

» Don.  Paimeri urn  de  .Il lavili*  de  Sextu  Purghi 

> J km  lem  Allagherii  de  Sexlu  S-  Petti  Maioris , 
1 Lippa m Pecchi  de  Sexlu  Flirtimi 

» Orlandinum  (h  Lindi  de  Sexlu  Porte  Domut. 

} accusati  dalla  fama  pubblica — e procede  ex  of- 

> Jìcio  ut  tupra  de  primi x — e non  viene  a par- 

> ticolari  se  noti  che  nel  priorato  contraddissono  la 
i venuta  Domini  Caroli — e mette  che  J'eeerunt 

* baratteria t,  et  aeceperunt  tjuod  twn  Lcebat  re/ 
) ali  ter  t/uam  licebat  per  leget  eie.  in  lib.  Vili. 

> ra.  per  uno;  et  ti  non  solverint , fra  certo  tempo 

* devus tentili  et  millantur  in  commune;  et  ti  sol- 
ì vertni  , nihiiomiiiut  prò  bono  paci s tieni  in 
i exilio  extra  fmet  lutcie  duobut  a tini s (i)  ». 
Resta  quindi  prò  tata  più  che  mai  c senza  dubbio 
la  bella  colpa  di  Dante  d' essersi  opposto  alla  venu- 
ta di  messer  Carlo.  L'  es.-crvisi  opposto  durante  il 
priorato  , resta  mcn  certamente  indicato  nel  do- 
cumento , non  recandosi  di  ciò  le  parole  testuali  ; 
c qujml’  anche  si  trovassero  in  esso  dotclt'  essere 
accusa  inesatta , avendo  noi  veduta  1*  improbabili- 
tà che  di  tal  venula  si  trattasse  in  giugno  — a- 
gosto  i3oo  , sei  mesi  prima  della  congiura  di  san- 
ta Trinità  in  clic  secondo  tulle  le  memorie  se  no 
trattò  per  la  prima  volta.  Finalmente,  quanto  al- 
l' altra  accusa  di  baratteria;  cioè  guadagni  illeci- 
ti , qui  apposti  a Dante  , molto  fu  scritto  , c inu- 
tilissimamente , a parer  mio,  per  difenderne  Dan- 
te. Siffatte  accuse  non  determinale , aggiunte  ad 
una  principal  anche  vera , non  sono  in  buona  re- 
gola tenute  per  vere  nemmeno  nelle  cause  di  delit- 
ti privali  ; tanto  meno  nelle  politiche.  Io  non  so  se 
Dante  sia  stato  o nò  barattiere  ; non  parrai  proba- 
bile dal  complesso  di  sue  virtù  e suoi  vizi;  ma  {'ac- 
cusa fattagliene  in  causa  politica  da  contrari  poten- 
ti , lontano  esso  c inudito  , è per  me  come  se  non 
esistesse,  Né  Dante  se  nc  difese  , 0 vi  fece  allu- 
sione mai. 

(h)  Delirio  degli  eruditi  Toteani  Tom.  x , 1778  p. 
73  — Qucala  doppia  data  »cccu  et  primo  ì»  relativa 
all'  antico  modo  iiorentino  di  numerar  gli  anni,  «oc on- 
do il  quale  le  dette  condanne  dovrvbhor  trovarti,  quel- 
le di  gennaio  , feltraio  e prima  mela  di  mai  so,  legnate 
necci,  e le  po.teriori  sole  vtcccu.—  E il  trovarti  poi  se- 
gnate tutte  ad  una  ad  una  ncccu, indica  chela  mulario- 
uc  dal  modo  antico  al  modo  moderno,  fu  fatta  già  dal- 
l'abbreviato re.  Onde  noi  le  dobbiasn  tener  tutte  del  i5os. 

(i)  Loe.  cit.  p.  94. 
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La  seconda  condanna  del  io  marzo  pubblicata 
ciò  dal  Tiraboschi  (a)  è una  conferma  delle  con- 
danne date  ai  quattro  sopram  io  ma  ti,  e od  Andro» 
de’  Glicrardini , Laj»o  Salterelli , Donato  Alberti, 
Lapo  di  Domenico,  Lapo  Biondo,  Gherardino  Dio- 
doli.  Corso  Ristori,  e Giunta  de’BitFoli.  Della  com- 
pagnia di  questi  e principal mente  di  Lapo  Salte* 
rclli  T orgoglioso  Dante  s' adontò  , corno  apparisco 
da  più  luoghi  della  Commedia  , più  assai  che  non 
della  condanna  stessa  c dell’  accuse  contenutevi. 
Non  riferiremo  poi  questo  secondo  atto  giudiziario 
lungo  e noioso,  che  non  è altro  elio  una  dichia- 
razione che  i condannati  contumaci  s’abbiano  per 
conferai  ; c o che  se  alcuno  dei  predetti  inqualun- 
i que  tempo  pervenga  nella  forza  del  comune  fio- 
a reatino,  tal  perveniente  sia  bruciato,  cosicché 
a muoia  , igne  comburalur  tic  quod  moriatwr  ». 
K pronunciata  tal  condanna  dal  medesimo  Canto 
de  Gabrielli  , podestà  ; condannatosi  egli  stesso 
cosi  a perpetua  rinomanza  (b). 

A'  vinti  Bianchi  giù  vedemmo  che  si  dava  il  gua- 
sto a furia  di  popolo  prima  delle  condanne  , ed  or 
vediamo  che  era  parte  della  condanna  stessa.  Di 
Dante  particolarmente  è ricordato  da  Leonardo, 
i Per  isdegno  di  coloro  clic  nel  suo  priorato  con- 
» finali  furono  della  parte  Nera  , gli  fu  corso  a 
» cosa  e rubata  ogni  sua  cosa , e dato  il  guasto  al- 
ì le  <uc  possessioni  (c)  >.  Anche  il  Boccaccio  di- 
ce il  medesimo;  ed  al  solito , tra  le  declamazioni, 
aggiugne  particolari  interessanti,  c l scilo  dunque 
» Dante  in  cotal  maniera  , di  quella  città  , della 
» quale  egli  nou  solamente  era  cittadino,  ma  n’o- 
» rono  li  suoi  maggiori  stati  edificatori , e iuscia- 
» tari  la  sua  donna  , insieme  con  V altra  famiglia 
» mole  per  la  piccola  età  olla  fuga  disposta,  di  lei 
» si  curò  poco,  perciocché  di  consanguinità  la  sa- 
» pera  ad  alcuno  de*  prìncipi  della  parte  avver- 
» sa  » ( cioè  al  baróne  messer  Corso  e gli  altri  Do- 
nati) i congiunta.  Di  sé  medesimo  or  qua  or  là  in- 
» certo,  andava  vagando  per  Toscana.  Era  alcu- 
» no  particella  delle  sue  possessioni  dalla  dooua , 
» col  titolo  della  sua  doto  dalla  cittadina  rabbia 


fa)  Storia  della  Letteratura  Ital.  Tom.  ▼.  p.  .Ì9I. 

(h)  (fucila  condanna  è pò» la  da  tutti»  biografi, Tira- 
brachi  , Pelli,  I nulor  del  Veltro,  Arrivahcne,  Faurici 
tee.  corno  i'al'biAzno  posta  qui  noi  all'anno  i3os;  nono 
tali  uomini  da  non  contraddirsi  leggermente.  Tuttavia 
più  elio  la  loro  autorità  varrebbe  quella  del  documento 
qui  citato,  la  cui  data  caaendo  in  lettere  piene  rub  anno 
Domini  mi  li  rumo  trecn.trtimo  te  cu  ndo  dìe  decimo 
mentii  marfii,  e 1*  anno  iSoa  non  terminando  alloca  in 
Firenze  ae  non  ai  t5  del  medesimo  marto  , chiaro  v eh« 
contando  a modo  nostro  la  data  sarebbe  del  i3o3.  Ma 
*.°  questa  data  non  è ella  stata  mutata  e adattata  ni  l'imo 
nostro  dal  Sa  violi  che  primo  la  copiò  negli  archivi  di 
Firense  1 Ciò  potrebbe  verificarsi  ne' detti  archivi.  a.° 
Essendo  il  documento  fatto  a nome  di  Canto  Gabrielli 
converrebbe  verificare  se  era  ancor  podestà  ai  10  marmo 
i3o3.  il  che  mi  par  probabile,  parendomi  tale,  che  non 
laseiasae  1*  ufficio  che  allo  scader  dell*  anno  fiorentino 
5 giorni  dopo.  .\elb»  stato  attuale  della  questione  io  pen- 
derci a credere  questo  documento  e rosi  la  seconda  co n- 
danna  di  Dante  del  10  marzo  i3o3.  Ma  esposto  tal  dub- 


1 difesa  ; e non  lenza  fatica  ottenutala , de’ frutti 

> di  elsa  si  e li  piccoli  figliuoli  di  lui  assai  sottil- 

> mente  reggerà;  per  la  qual  cosa  porero , con 
I industria  disusata  , gli  coureaira  ,il  «ostenta- 
» mento  di  si  medesimo  procacciare  (d)  >.  Certo 
questo  non  è un  operar  da  Xantippe  ; nè  della  se- 
parazione o della  rorina  loro  c di  lor  famiglia  so- 
no da  accusare  essa  c Danto,  ma  gli  oppressori. 

Tutti  questi  eventi  della  rivoluzione  fatta  per 
Carlo  di  Valois  o del  proprio  esilio  son  rammentati 
da  Dante  in  parecchi  luoghi  della  Divina  Comme- 
dia; ma  in  due  principalmcnte.il  primo  i quello  del- 
lo  predizione  di  Ciacco  nel  Canto  VI  dell’Inferno  , 
che  dividendo  più  chiaramente  le  due  epoche  delle 
parti  fiorentine,  noi  riferimmo  mezzo  al  princi- 
pio del  capo  X e mezzo  al  principio  di  questo.  Il 
secondo  dei  luoghi  detti  è al  fine  di  quella  terribi- 
le imprecazione  che  incomincia: 

Ahi  una  Iloti»  di  dolore  oitelto , 

la  quale  toccando  principalmente  alle  relazioni  del- 
l’ Italia  coll’  imperio  , sari  da  noi  riferita  più  giù. 
Ma  ei  termina  quell’  imprecazione  generale  con 
quella  terzina  : 

ili  Chi  I.  I.rr*  d' luti»  tati,  piene 

8on  di  u roo n 1 , ed  on  Marcel  diventa 
Ogni  villanelle  p»rt»ggi»ado  Tiene. 

Ov’  io  non  saprei  se  paia  ad  altri  , ma  l’ultimo 
verso  in  bocca  di  Dante  parrai  un  vituperio  a’  Cer- 
chi venuti  di  Villa  , a messer  Viert  1’  alino  di 
porla  , ed  alla  parte  selvaggia.  E continua  poi 
rivolgendosi  ironicamente  a Firenze,  ed  accennan- 
do con  precisione  gli  eventi  del  novembre  iSo»; 

■ 17  Fiorai»  mi»,  ben  puoi  oucr  coniente 

Di  queste  digrcMion  che  non  ti  tocca 
Mercé  del  popol  tuo,  che  ai  ergo  niente  (*). 
b3o  Volti  hnn  giuntai»  in  cuor  , mi  tardiacocc»  , 
Per  non  venir  eros» ronciglio  all'  Arco  | 

Ma  1 popol  tuo  1'  h»  in  .omino  dòli»  bocci. 

>U  VolU  riiìuten  lo  comune  incarco  $ 

bio  mio,  non  l'ho  seguito  nel  tetto»  e per  werenu  a 
qae'iuici  predecessori , e perché*  poi  oon  emendo  altro 
ch«  una  conferma  della  prima  condanna,  ella  sta  muta 
nulla  alla  vita  « all'esilio  di  Dante  che  dee  coniarti  ila 
quella  prima.  — Molta  mutazione  vi  sarebbe  io  si  tro- 
va*»* un  giorno  ne’ documenti  originati  degli  archivi 
fiorentini  che  anche  la  — : J ' * ' - - 


prima 


condanna  abbia  a dirsi 


del  iSo3.  E in  tal  caso  meriterebbe  attenzione  la  postilla 
riferita  a p.  81  del  Tom.  x.  Delizie  Erud.  Tose,  che  fa 
Dante  opponi  ad  una  provvisione  d’aiuti  dati  a Carlo 
addi  sG  marto  i3oa.  Ma  non  significa  nulla  nello  s’aio 
attuale  della  qtiistione,  parendo  certa  por  ora  la  data 
del  t3oa  della  prima  condanna.  Ma  quando  sarà  egli  poi 
imitAlo  a Firenze  (e  con  anche  più  utilità  per  la  storia 
d’ Italia  ) T esempio  dato  a Torino  di  pubblicare  i docu- 
menti originali  de'  pubblici  archivi  T II  Piemonte  ulti- 
mo già  ai  tempi  del  Muratori  in  tale  munifiocnxa  v’à 
ora  il  primo,  grazie  al  Re  sno. 

(©)  Léonard.  Aret.  p.  56. 

(d)  liocc.  Vita  di  D.  p.  55. 

(•)  ò’oryonaenXa  — per-» s*  ingegna,  ■’ affatica  a ciò. 


Voi-  1. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Ma,  ’1  popol  tuo  solicello  rispondo 
Senso  chiamare , e {.'rida  : io  mi  sobbarco  (a). 
iSO  Or  ti  fa  lieta,  chò  tu  hai  ben  onde; 

Tu  ricca  , tu  con  paco,  tu  con  senno  , 

S’ io  dico  ver,  V efTotto  noi  nasconde. 

1S9  Atene  e Lacedemone,  che  fenno 

L’  antiche  leggi , e f uron  si  civili  , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  ; 
j4s  Verso  di  te  , rhc  fai  tonto  sottili 

Provvedimenti,  eh1  a menu  novembre 


Non  giunge  quel  cho  tu  d*  ottobre  fili  (1>). 
>45  Quante  volte  del  tempo  che  rimembro , 
Leggi , monete , e offici,  e costume 
Hai  tu  mutato  , e rinnovato  membro? 

1 48  E,  *e  ben  li  ricordi  e vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliantc  a quella  'nferwa  , 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 
x5i  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

Peno.  vi. 


lì  s.  !ì>  ® m 

ANEDDOTI.  LE  RIME.  GLI  ULTIMI  AMORI  DI  DANTE  IN  PATRIA. 

( aspri  H9S-i3oi  ) 

«jS  ......  di  mia  natura 

Tramulabilo  son  per  tutte  guise. 

Pauso,  r. 


Prima  di  seguir  Dante  nell’  esilio  ondo  più  non 
tornò , gioverò  cercare  alcune  memorie  eoe  puro 
spettano  alla  vita  di  lui  in  patria,  senza  che  si  sap- 
pia licnc  a qual  anno.  E le  prime  saran  quelle  che 
pur  si  riattaccano  alle  cause  dell’  esilio.  Fra  lo  no- 
velle antiche,  clic  senza  meritar  fede  in  ogni  parti- 
colare s’  hanno  pure  o tenere  come  tradizioni  della 
città , sono  precipue  quelle  del  Sacchetti.  Il  quale 
narra:  che  uno  degli  Adiutori,  vicini  aneli’ essi  di 
Dante,  trovandosi  impacciato  per  non  si  6a  qual  de- 
litto, e presso  ad  esserne  condannato  dall’  csecutor 
di  giustizia  ( il  podestà  0 il  giudice  di  lui),  racco- 
mandossi  a Dante,  elio  il  raccomandasse  a costui 
eli’  era  suo  amico.  Andowi  Dante  com’  era  man- 
dato; ma  considerando  essere  l’ Adimari  giovane  al- 
tiero e poco  grazioso  quando  andava  per  la  città, 
e spezialmente  a cavallo,  elio  collcgambc  aperte  tc- 
nea  la  via  se  non  era  molto  larga,  echi  passava  con- 
venia gli  forbisse  le  punte  delle  scarpette,  perché  a 
Dante  che  tutto  vedea  sempre  erano  dispiacciati  sil- 
fatti  portamenti , giunto  clic  fu  all’  esecutore:  V 01 
mete,  disse,  dinanzi  alla  vostra  cortei!  tale  cara- 
jet- re  per  lo  tale  delitto . Io  ve  lo  raccomando  ,* 
comiche  egli  tiene  modi  sì  fatti  che  meriterebbe 
maggior  pena.  Ed  io  mi  aedo  che  usurpar  quel- 
le* del  romuneé  grandissimo  delitto.  Edumandan- 
dol'  esecutore,  c-hecosa  era  quella  del  comuneche 
Costui  usurpava?  rispose  Dante:  quando  cavalca per 
la  città  e va  sì  con  le  gambe  aperte,  che  chi  lo 

(O  In  mi  " ’ ’ì.rrrn  — ppr  — mi  piego,  mi  .ouomeuo. 

1 S)  OuprtA  I'  mitrici  Ui  ,;uesla  renunbeenM. 


scontra  conviene  si  torni  addietro  e non  piote  an- 
dar a suo  viaggio.  Disse  I’  esecutore:  e partì  one- 
sta una  beffa  ì'  egli  è maggior  delitto  che  l' altro. 
Disse  Dauìo  : or  ecco,  io  sono  suo  vicino  ; io  oc  io 
raccomando.  E tornato  a casa,  e detto  all’  Adima  - 
ri  che  I’  esecutor  gli  aveva  risposto  bene;  dopo  al- 
quanti di  fu  quegli  richiesto  e condannato  in  lire 
mille  per  lo  primo  delitto,  od  in  altre  mille  per  lo  ca- 
valcare largo,  e E per  questo,  essendo , la  princi- 
» pai  cagione,  da  ivi  a poco  tempo  fu  per  Bianco 

> cacciato  di  Firenze  (c)s.  Non  fu  probabilmente 
la  principal  cagione:  ina  che  pur  fosso  una,  non  par- 
rà difficile  a credersi , a tutti  coloro  che  abbiano 
sperimentato  o veduto  quanto  costi  caro  talora  un 
motliggio,  e massime  in  tempi  di  parti  che  dai» 
agio  aiic  rendette  private  travisate  in  pubbliche. 

Del  resto  la  tradizione  cosi  raccolta  dal  Sacchetti 
concorda,  non  solamente  con  ciò  che  dice  il  Compa- 
gni delle  condannagioni  fatte  ai  Bianchi  perno  non- 
nulla, ma  ancora  con  parecchi  luoghi  di  Dante  stes- 
so clic  sembrano  riferirsi  agli  Adimari.  E prima  nel- 
l’ Inferno  fra  gl’  irosi  dibatlentisi  nel  fango  della 
palude Stigia  trova  Dante  un  Filippo  Argenti  della 
famìglia  de’  Cavicciuli,  che  diccsi  uno  de’ rami  de- 
gli Adimari  (d),  e cavaliere  ricchissimo,  tantoché 
» esso  alcuna  velia  lece  il  cavallo,  il  quale  usava  di 

> cavalcare,  ferrare  d’ oriento,  e da  questo  trasse 

> il  soprannome.  Fu  uomo  di  persona  grande,  bru- 

> no  e nerboruto  e di  meravigliosa  forza;  e piùche 

(e)  Fr  Sacci».  Nov.  cxiv. 

(d)  Vedi  Couj.  della  Minerva  all*  lof.  viri  *■  Or. 
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» alcuno  altro,  iracondo  eziandio  per  qualunque  me- 
» noma  cagione  (a)  ».  I quali  particolari  della  fer- 
ratura d'argento  e della  persona  grande  con  tutto 
il  ritratto  di  costui,  tanto  concordano  conducili  del 
mal  grazioso  cavalcatore  del  Sacchetti,  che  viene 
il  sospetto  fosse  la  medesima  persona.  Ad  ogni  mo- 
do il  Boccaccio  oc  lo  fa  anche  meglio  conoscere  in 
una  novella , la  quale  veramente  sarebbe  a legger 
tutta  per  li  particolari  che  vi  sono  de’  costumi  fio- 
rentini, unii  de’  personaggi  e delle  brigate  in  mez- 
zo a cui  passò  Dante  questa  prima  parte  di  sua  vi- 
ta. Vedesi  ivi  un  Ciacco  parasito  di  rnesscr  Corso 
Donati,  ed  un  Biondello  di  messer  V ieri  de’  Cerchi; 
Biondello  comprando  in  piazza  lamprede  per  ni  esser 
Vieri  dà  a credere  a Ciacco  esser  queste  per  un 
gran  convito  in  casa  meffier  Corso,  e ve  1*  invita. 
Ciacco  vi  corre,  ma  non  v’  ha  se  non  del  ecce,  del- 
la sorra,  e del  pesce  d’  Arno.  Quindi  Biondello  si 
fa  Lede  di  lui.  Ma  Ciacco  per  vendicarsi  manda  un 
barattiere  a mosser  Filippo  Argenti , che  gli  chie- 
da in  nome  di  Biondello  d' arrubinargli,  cioè  cm- 

fiierli  un  fiasco  del  suo  buon  vili  vermiglio,  perso- 
azzarsi  egli  co’ suoi  zanzeri  o compagni.  Infuria 
1’  Argenti;  ed  alla  prima  volta  che  dà  in  Biondello, 
lo  butte  e malconcia  si,  elio  Ciacco  gli  potè  poi  di- 
re: A te  sta  oramai ! qualora  tu  mi  vuogli  cosi 
ben  dare  da  mangiare  come  facesti,  e io  darò  a 
le  cosi  ben  da  bere  come  avesti  (b).  E cosi  rideva 
di  tutti  costoro  il  Boccaccio.  Ma,  tanto  sono  le  me- 
desime persone  e le  medesimo  cose  oggetti  diversi 
di  risa  o d' ire , secondo  la  natura  dei  riguardanti, 
che  questo  stesso  Ciacco  è il  primo  fiorentino  posto 
da  Dante  nell’  Inferno,  e il  primo  che  acerbamen- 
te vi  parla  e predice  di  Firenze  (e)  ; e poco  dopo, 
Filippo  Argenti , o fosse  F Adimari  già  offeso  da 
Dante  e vendicatosi  poi,  ovvero  uno  qualunque  di 
quella  nemica  schiatta,  e in  somma  come  odialissi- 
mo  nemico,  vi  è non  clic  messo  fra  gli  irosi  danna- 
ti e nel  fango  della  palude  Stigia,  ma  e v ideatomeli- 
te  proseguito  di  special  ira  del  rivcmiicativo  poeta. 
Ed  osservisi  prima,  trovarsi  tutto  ciò  nel  canto  Vili, 
il  primo  come  vedremo  dei  ripresi  da  Dante  dopo 
T esilio,  forse  perchè  avea  fretta  di  far  vendetta.  E 
leggasi  poi  tutta  quella  scena  d’ ira  veramente  in- 
fernale avvicendata  tra  le  due  parli.  Dante  e Vir- 
gilio sono  in  una  navicella  sulla  palude: 

3x  Mentre  noi  corrcram  la  moria  gora  , 

Dinanzi  r i ti  fece  un  pien  di  fatico 
E «liuc  : chi  «e*  tu  cho  vieni  anxi  ora  f 
34  Ed  io  a lui  : *'  >0  tegno  non  rimando  ; 

Ma  tu  chi  se\  che  ti  to'  fat  o brullo  ? 

Hitpotc  : redi  che  tou  un  cho  piango.  - 
3|  Ed  io  a lui  ; con  piangere  e con  lutto 
Spirito  maladctlo  , li  rimani  ; 

Ch  io  ti  conoaco  , ancor  aio  Ionio  lutto. 

4o  Allora  steso  al  1 e- no  ambe  le  mani  , 

Per  clic  il  ma  e tiro  accorto  lo  sospìnse  , 
Dicendo  : > ia  cotti  con  gli  altri  cani. 

43  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  , 


(a)  Con  del  Bnre^re.  «1  medesimo  reno, 
(ii)  Giornata  it , òiov.  8. 


Bacioni  mi  ’1  rollo  e diate  ratina  sdegnosa 
Benedetta  colei  cho  *n  te  a*  incinse  ! 

4C  Q uei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Bontà  non  è elio  ano  memoria  fregi  ; 

Coai  è 1*  ombra  sua  qui  furiosa. 

4'J  Quanti  ai  tengon  or  laaaù  gran  Regi 

Che  qui  alarmi  no  conio  porci  in  brago 
Di  ac  lasciando  orribili  dispregi  ! 

5a  Ed  io;  Maestro  , molto  sarei  rugo 

Di  vederlo  attutfaro  in  questa  broda  , 

Prima  cho  noi  uscissimo  del  lago. 

55  Ed  egli  a me  : avanti  cho  la  proda 
Ti  ti  Usci  veder  , tu  sarai  ansio  ; 

Di  tal  desio  converrà  che  tu  goda. 

58  Dopo  cib  poco  , vidi  quello  strasio 
Fnr  di  costui  alle  fangoso  genti , 

Cho  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

6x  Tutti  gridavan  : a Filippo  Argenti. 

Quel  fiorentino  spirito  bisarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

64  Quivi  *1  lasciammo  , che  pià  non  ne  narro. 

hr.  vizi. 

Dove,  chi  abbia  a mente  la  pietà  per  lo  piu  mostra- 
ta da  Dante  agli  altri  concittadini  trovati  ne’ mar- 
tiri!, anche  a un  Ciacco  e a tanti  compagni  di  Bru- 
netto Latini,  non  potrà  non  veder  chiara  orina  d'of- 
fese reciprocamente  esercitate , personali , gentili- 
zie, o pubbliche,  o tutto  insieme. 

E non  dubbia  vendetta  contro  gli  Adimari  è la 
menzione  di  essi  fra  le  famiglie  fiorentine  al  Can- 
to XVI  del  Paradiso.  Non  dubbia  almeno,  se  diaci 
fedo  a’ commentatori,  i quali  ci  narrano,  venuta  tal 
famiglia  di  Mugello  e non  grande  ancora  in  Firen- 
ze, quando  Belìincion  Berti  gran  cittadino  antico 
rammentato  più  volte  in  ciuci  canto  avendo  data  li- 
na figliuola  ad  libertino  Donati , diedene  un’altra 
poi  ad  uno  degli  Adimari , di  che  molto  sdegnossi 
quasi  di  vii  cognazione  il  Donati.  Ancora  aggiun- 
gono ivi  i commentatori  elio  un  Bocccaccio  Adimari 
fu  quegli  che,  esilialo  Dante,  occupò  i beni  di  lui{d). 
E Dante  maritato  con  una  de  Donati  e quantun- 
que grande  anche  egli , e superbo , e nemico  loro, 
pur  insuperbito  di  lai  parentèla  ancor  più  grande, 
soddisfa  insieme  ed  a quell’  orgoglio  ed  al  rancore 
della  offesa , cosi  ritraendo  e sfregiando  quella  fa- 
miglia: 

ti5  L’  ol  tram  tata  schiatta  cho  •*  intime* 

Dietro  a chi  fugge  , ed  a chi  mostra  T dento 
Ovver  la  l.urt*.  cotn'agnel  si  placa  \ 

118  Già  venia  su  , ma  di  piccola  gente  ; 

SI  ehi*  non  piacque  ad  L'Lertin  Donato 
Che  *1  suocero  il  facesso  lor  parente. 

Pai.  avi. 

Dove  non  solo  una  qualunque  mortai  offesa,  ma 
questa  speciale  e vilissima  deli’ aver  perseguitato  il 
fuoruscito  , sembra  chiaramente  accennata. 

Ma  venendo  a meno  gravi  ire,  abbiamo  pur  dai 
Sacchetti  due  esempi  ut  quella  che  destatasi  in 
Dante  quando  udiva  sciupare  i propri  versi  canta- 

‘ (e  Canto  ti. 

[ (d)  Vedi  Co  tu.  dello  Minerva  Parad.  avi  zi5— iao. 
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ti  • che  Tuoi  dire  i sonetti  o le  canzoni , non  come 
in’tescr  male  taluni  il  poema,  il  quale  nè  era  allora 
probabilmente  conosciuto,  né  in  italiano,  e ad  ogni 
modo  non  era  fatto  per  cantar».  La  prima  rolla 
fu  appunto  uscendo  Dante  di  casa  dopo  desinare 
per  ondare  a quella  faccenda  dell'  Adimari  ; che 
passando  per  porta  S.  Piero  , udì  un  fiibbro  che 
Lattea  su  P incudine  0 insieme  cantara  1 ver»  di 
lui  tramutati,  stuzzicati  e appiccati.  Non  disse  nul- 
la  Danto  , so  non  che , accostandosi  alla  bottega 
dove  il  fabbro  aveva  i ferri  con  clu:  faceva  l'arte, 
piglia  Dante  il  martello  e gettalo  per  la  ria;  piglia 
le  tanaglie  c getta  per  la  via  ; piglia  le  bilance  e 
celta,  e cosi  gittò  motti  ferramenti.  Il  labbro,  Tol- 
tosi con  un  atto  bestiale  dice:  Che  diavol  fate  voi? 
Siete  voi  impazzato  ? — Dice  Dante  l'h  tu  che 
fai  ? — lo  Carle  mia  , dico  il  fabbro,  « voi  gua- 
state le  mie  masserizie  gettandole  per  le  strada. 
— Dice  Dante  : te  tu.non  vuogli,  che  io  guasti  le 
cose  tue , non  guastar  le  mie  t — Disse  il  fabbro.. 
Oh  che  vi  guasto  io  f — * Disse  Dante  : Tu  canti 
il  libro  , e non  lo  dì  oom'  io  lo  feci-,  io  tion  ho 
a tir  arte  e tu  me  la  guasti.  Il  fabbro  gonfialo,  non 
sapendo  rispondere  , raccoglie  le  cose  , e torna  al 
suo  lavorio  ; c so  volle  cantore , cantò  di  Tristano 
c di  Lancillotto  c lasciò  stare  Danto  (a). 

I n’ altra  volta,  andandosi  Dante  per  la  città  di 
Firenze  , e portando  come  allora  s’usava  la  gor- 
giera e la  braciaiuola  , scontrò  un  asinaio  che  a- 
veva  innanzi  certo  some  di  spazzatura  e andava 
dietro  cantando  illibrodi  Dante, cquamluavevacaQ. 
lalo  un  pezzo  toccava  l'asino,  o diceva  arri.  Dan- 
to gli  diede  con  U braciaiuola  uno  grande  batao. 
ridala  sulle  spalle  dicendo  : cotest*  arri  non  tv  mi- 
*’  io.  Colai  non  sapea  nè  chi  si  fosse  Dante  , nè 
jicr  quello  ebe  gli  desse;  se  non  che  toccagli  asini 
forte  , e pur  arri,  Quando  fu  un  |oco  dilungato  , 
si  volge  a Dante  cavandogli  la  lingua,  c facendo- 
gli con  la  mano  la  fica,  dicendo:  togli.  Dante  ve- 
duto costui , dice:  lo  non  ti  darei  una  delle  mie 
per  cento  delle  tue  (b).  E disse  pur  bene  allora  ; 
ma  parrà  forse  oro  a taluni  che  avrebbe  fatto  me- 
glio u non  usar  quelle  due  soverchierie  manesche; 
le  quali  ad  ogni  modo  confermano  ciò  clic  vedem- 
mo , che  i grandi  d'allora,  fra  cui  Dante,  erano 
come  oppressi  cosi  pure  sovente  oppressori. 

Un’  altra  insolenza  di  parole  trovo  in  un  moder- 
no, il  quale  non  cita  onde  l’abbia  presa.  Stai  a Dan- 
te nella  chiesa  di  S.a  Maria  Novella  , meditando 
appartato  cd  appoggiato  a un  altare.  Accostagli^ 
uno  di  que’  fastidiosi , che  non  intendon  nulla  a si- 
lenzio e solitudine  , e nulla  tengono  bello  se  non  il 
vano  parlare.  Sforzasi  Dante  in  parecchie  guise  a 
f.  rsene  lasciare  ; ma  non  venendogli  fatto  ; jnuma 
eh ’ io  risponda  a te  , chiariscimi  tu  d una  vita 
domanda  , diccvagli.  Qual  è la  maggior ■ bestia 
del  monda ? — E rispondendo  colui  clic  per  l'autori- 
tà di  Plinio  , credeva  foste  il  lionfanle.  — Or 


bene  , riprese  Dante;  o lionfanle  t non  mi  dar 
noia  ; c si  parti  (e). 

D’un  altro  fatto  avvenuto  a Dante  in  Firenze  ci  è 
serbata  memoria  da  lui  slesso  nel  poema.  Trovan- 
dosi egli  un  giorno  al  batisfera  di  S.  Giovanni,  do- 
v’ erano  certi  buchi,  come  che  sia  ed  a qualunque 
uso  congegnati , e vedendo  entro  ad  uno  di  quelli 
annegare  un  fanciullo,  egli  lo  ruppe  per  salvare  la 
creatura;  e pare  che  ne  tosse  poi  accagionato  come 
di  dispregio  al  luogo  , ovvero  d' intrometterai  in 
faccenda  non  sua  , n chi  sa  altro.  Ad  ogni  modo 
egli  rammenta  questo  fatto  evidentemente  per  iscu- 
sarsene,  non  venendo  del  resto  troppo  a seconda  in 
un  luogo  dell’  Inferno,  dove  ei  paragona  a que'bu- 
chi  del  balislcro  quelli  dove  trova  capovolti  i Simo- 
niaci : 

16  Non  mi  p*rk*n  mimo  ampi  nè*  roaegiori 

Che  quei  cho  tou  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  por  luogo  de'  hattusaatori. 

10  L*  uno  do'  quali  ancor  non  è moli*  anni 

Rupp'  io  per  un  , che  dentro  t*  wne^iT»  ; 

E quello  aia  auggcl  ch'ogni  uomo  «gannì. 

In».  xix. 


Finalmente,  abbiamo  dal  Boccaccio  un  altro  fat- 
to avvenuto  in  Siena  , c cosi  probabilmente  o ne* 
primi  viaggi  di  Dante  in  questi  anni , o subito  do- 
po l’ esilio  , quando  come  vedremo  incominciò  le 
sue  peregrinazioni  per  quella  città.  Ci  è dato  quel 
fatto  come  prova  della  preoccupazione  di  Dante  ne- 
gli studi  in  generale  , e massiine  quando  gli  capi- 
tava fra  le  mani  un  libro  clic  gli  andasse  a genio. 
Avranno  molli  anche  a’  nostri  dì  sperimentato  il 
piacere  d’  aversi  un  libro  lungamente  cercato  : ma 
tal  piacere  doveva  essere  allora  accresciuto  dalla 
rarità  e difficoltà.  « Niuno  altro  fu  più  vigilante  di 
( lui , c nclli  studi,  e in  qualunque  altra  s dlecitu- 

> dine  il  pugnessc  ; intantocchè  piu  volte  e la  sua 
* famiglia  c la  sua  donna  , se  ne  dolseno  , prima 
1 chea’ suoi  costumi  usati,  ciò  non  iuettessino  ia 
» non  calere,  fd) . . . . Dilcttossi  d'essorc  solitario, 
i e rimolo  dallo  "enti  , acciocché  le  suo  couteai- 
» plazioni  non  gli  (ussero  interrotte  ; e se  pure  al- 
i cuna  che  molto  piaciuta  gli  fusse  nc  gli  veniva, 
1 essendo  esso  tra  lo  gente  , quantunque  di  alcuna 

> cosa  stato  fusse  addomandato  , giammai  insino  a 

> tonto  che  fermata  o dannala  la  sua  immaginazio- 


> nc  avesse  , non  avrebbe  risposto  al  dimandante; 

> il  che  molte  volte  essendo  egli  alla  mensa,  ed  e*. 
» scodo  in  cammino  con  compagni,  o in  altre  parti 

> essendo  addimandato,  gli  avvenne.  Ne'  suoi  stu- 

> di  fu  assiduissimo  , quanto  a quel  tempo  che  od 
ì essi  si  dispotica  , in  Lauto  che  niuna  novità  che 
1 udisse  , da  quelli  il  potea  rimuovere.  E sccon- 
j do  che  alenai  degni  di  fede  raccontano  di  questo 

> darsi  tutto  a cosa  che  gli  piacesse  ; egli  essendo 

> una  volta  , fra  V altre  , in  Siena  , e avvenutosi 
) per  occidente  alla  staziono  di  uuo  speziale,  c qui- 


(a)  Fr.  Sacch.  Not.  C*it. 
(l)  Fr.  Sacch.  Kov.  cxt. 


(c)  Amvabene  Toro,  a,  p.  Sit. 

(d)  Bocc.  Vita  f . 55. 
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i vi  statogli  recato  un  libretto  davanti  promessogli, 
i tra’  valentuomini  molto  famoso , nè  ila  lui  giaci- 

> mai  stato  veduto,  non  avendo  per  avventura  spa- 

> zio  di  portarlo  in  altra  parte,  sopra  la  panca  clic 
s davanti  alto  speziale  era,  ti  pose  col  petto;  e mes- 

> sosi  il  libretto  davanti  , quello  cupidissimamentc 

> cominciò  a leggere.  E comeché  poco  appresso  in 

> quella  contrada  stessa  , e dinanzi  da  lui,  per  al- 

> cuna  generai  festa  da*  Sanasi  cominciatasi , da' 

> gentili  giovani  si  facesse  una  grande  anneggia- 

> ta  , e con  quella  grandissimi  romori  da’  circo- 

> stanti  ( siccome  in  tali  casi  con  istrumcnli  vari 
t e con  voci  applaudenti  suol  farsi  ) ed  altre  cose 
t assai  vi  avvenissero  da  dover  tirare  altrui  a vc- 
i dcrlc  , siccome  batti  di  vaghe  donne  e giuochi 

> molti  di  ben  disposti  e leggiadri  giovani,  mai  non 

> fu  alcuno,  che  muovere  di  quindi  il  vedesse,  nè 

> alcuna  volta  levare  gli  ocelli  dal  liltro.  Anzi  pò- 
i stovisi  quasi  a ora  di  nona,  prima  fu  passato  ve- 

> apro  , e tutto  l’ ebbe  veduto  e quasi  summariu- 

> mente  compreso  , eh’  egli  da  esso  si  levasse  ; af- 

> fermando  poi  ad  alcuni  , che  ’l  domandarono  , 
s come  t’  era  potuto  teucre  da  riguardare  a co- 
i si  bella  festa,  come  davanti  a lui  s' era  fatta ? 

> — Sé  niente  avente  sentilo ; per  lo  che  alla  pri- 

> ma  maraviglia  non  indebitamente  la  seconda 

> s’  aggiunse  a’  domandanti  > (a).  Nè  faccia  spe- 
cie quest’  astrazione , e quest’ amor  di  solitudiuc 
per  istudiare  , quasi  cose  contrarie  a quel  compa- 
gnevole conversar  di  Dante  negli  anni  suoi  più  lie- 
ti , ricordatoci  da  Leonardo  Aretino  ; cliè  oltre  al 
mutarsi  ogni  uomo  con  gli  anni  e le  sventure  , sou 
naturali  od  anzi  più  apparenti  che  vere  queste  con- 
traddizioni nelle  nature  appassionate  e pronte  ; e 
tutta  la  vita  e tutte  le  opere  di  Dante  ce  lo  mostra- 
no a vicenda,  quanto  attivo  fra  gli  uomini  e nemi- 
co de’  camuliati , tanto  amico  de’  pensieri  e deli’  i- 
spirazioni  della  solitudine. 

Or  rispetto  a questi  ultimi  studi  di  Dante  in  pa- 
tria, quantunque  ci  sia  ricordato  in  generale  eh’ ci 
sempre  v'  attese,  non  ne  restano  frutti  che  sien  cer- 
ti. Giù  dicemmo  che  fece  tentativi  latini  del  poema; 
e vedremo  clic  furono  probabilmente  sette  canti  , 
eh’  ei  mutò  poscia  in  miglior  modo.  Del  Convito 
che  alcuni  danno  io  parte  a quest*  anni  , vedremo 
pure  , che  fu  certo  terminalo  , e a parer  mio  fatto 
tutto  o quasi  tutto  nell’  esilio.  Gndecliè  di  questi 
nove  in  dieci  anni  dopo  la  morte  di  beatrice  , il 
matrimonio  , e la  composizione  della  Vita  nova  , 
restano  solamente  alcune  canzoni  e sonetti  che  si 
possono  veder  nelle  rime  di  lui  raccolte  ultimamen-  j . 
te  e commentale  molto  meglio  che  non  sicno  state  i 
mai.  (b).  E sono  poche  in  tutto,  alcune  incerte  se  i 
di  lui  , altre  incerte  di  tempo.  Di  esse  fu  detto  già 
esser  un  vespaio  di  dilTicoltà  od  accettarle  ed  ordi- 
narle ; e eh’  io  non  mi  vi  metta , e non  vi  tragga 
meco  i leggitori  , credo  che  questi  non  mi  sapron 

: 

(s)  Boce.  Vii*  pp.  57, 58. 

(b)  Dacie  opere  Minori  Voi.  i,  Parte  t e ti.  Fireotr 
per  Leop.  Allegrici  e G.  Mattoni  nella  Badia  fiorenti- 
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rode.  Non  darò  esempi  di  esse  , per  non  accresce- 
re senza  necessità  le  citazioni;  alcune  sono  su  Bea- 
trice morta  ; c a chi  io  cerchi  parrà  forse  come  a 
nudi*  editore  cd  a me  , che  comparate  alle  rime 
uri  Petrarca  in  morte  di  Laura  elle  sicno  non  me- 
no belle  quanto  a poesia  , e piu  vere  forse  quanto 
ad  affelto.  Altre  no  sono  poi  clic  acccnnauo  ad  al- 
tri amori  , c sono  le  più  incerto  di  data  c se  vera- 
mente di  lui.  Ma  certi  sono  ad  ogni  modo  tali  amo- 
ri , e di  questi  anni , per  sua  propria  confessione. 

A silfatta  colpa  del  nostro  Dante  torna  parecchie 
volte  il  Boccaccio , e chiamala  apertamente  per  il 
suo  nome  : c Ira  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza, 
> quanta  dimostrato  è di  sopra  essere  stata  in  que- 
1 sto  mirifico  poeta,  trovò  amplissimo  luogo  la  lus- 
1 suria  ; e non  solamente  ne' giovanili  anni  , ma 
ì ancora  ne’  maturi  (e)  >.  E dicendo  poi  di  non 
poter  nè  scusarlo  nè  condannarlo  egli , reca  gli  e- 
sempi  di  Giove , di  Ercole  , di  Paride,  di  Adumo, 
di  David  , di  Salomone  e d’ Erode.  1 quali  lascian- 
do, e lasciando  anche  le  osservazioni  clic  si  potreb- 
bono  fare  rispetto  alla  consorte  di  Dante  da  lui  cosi 
offesa  , e tuttavia  ingiuriata  poi  di  soprappiu  da 
biografi , vegniamo  a una  confessione  fattane  da 
lui  stesso  , che  meglio  d*  ogni  altra  cosa  ci  mostra 
i costumi  di  lui  al  tempodi  che  parliamo.  Ma  vedrà 
ognuno  , quanto  divisa  sia  tal  confessione  da  pa- 
recchie fatte  da  altri  con  invecchiato  compiacimen- 
to. Veuuta  meno  a Dante  la  salutar  presenza  del 
suo  primo  amore,  decadde  egli  si  come  molti , tra 
il  tumulto  della  gioventù  , delle  compagnie,  degli 
affari  , delle  occasioni , degli  amori  dammeno;  ma 
restituito  poi  dall’av versa  od  anzi  dalla  sua  buona 
fortuna  ai  pensieri  , agli  affetti  solitari  , sepjte  co- 
me pochissimi  o niuno  tornare  alla  sua  nativa  al- 
tezza , alla  moralità , alla  religione,  all'  amore  ed 
alla  poesia  ; e cosi  è che  fece  della  propria  confes- 
sione , il  più  bel  cauto  che  sia  forse  nella  Dii  ina 
Commedia. 

Nella  quale  , disceso  già  di  cerchio  iu  cerchio 
tutto  P Inferno  e risalito  di  scaglione  in  scaglione 
tutto  il  monte  del  Purgatorio  , quando  in  cima  a 
questo  nel  Paradiso  terrestre  , egli  incontra  linai- 
mente  Beatrice,  Beatrice  che  secondo  1'  epoca  fin- 
ta al  poema  dell*  aprile  i3oo  egli  da  dieci  anni 
piangeva  e desiderava  ; segue  una  scena»  di  rico- 
gnizione e d*  amore  , la  più  alfcltuosa  fra  quante 
furono  descritte  da  Dante  ( non  eccettuata  quella 
dell*  amore  soddisfatto  di  Francesca  ) ; ma  in  cui 
la  parte  principale  e più  viva  è quella  appunto  de’ 
rimproveri  fattigli  da  Beatrice  per  le  infedeltà  di 
lui.  Invano  gl*  interpreti  si  sono  affaticati  a gua- 
star colle  allegorie  , lo  celestiali  parole , le  quali  a 
chi  legga  con  semplicità  non  altro  sono  che  parole 
di  donna  amorevole  e pura  e latta  angelo  si  , ma 
pur  di  donna  qual  doveva  un  Danto  raffigurarsi  in 
ciclo  la  sua  Beatrice.  Nè  qui  corro  allegoria;  anzi 

ns  i83*. 

(e)  L>ucc.  Vita  d.  D p.  81. 
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o"!i  esce  a poco  aj»oco  a!  principio  del  XXX  can- 
ti» d’ ogni  oscurità  : e paragona  al  nascere  del  sole 
ombrato  fra1  vapori  mattutini,  la  venuta  di  sua  don- 
na dentro  una  nuvola  di  fiori  gettati  dagli  angeli  , 

v vestita  di  quel  medesimo  color  di  Gamma  in  che 
pi  P aveva  veduta  la  prima  volta  , e in  clic  ci  la 
rivide  poi  sempre  nelle  sue  visioni. 

E lo  spirito  mio  , clic  già  cotanto 
Tempo  era  slato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto  , 

• Sansa  degli  occhi  aver  più  conoscenza  (a)  , 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse  , 

D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

4o  Tosto  clu»  nella  vista  mi  percosse 

L*  alta  virtù  che  giù  in’  avea  trafitto 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse  , 

/,3  Vuol* imi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  faulolin  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  o quando  egli  ò afflitto  , 

46  Per  dicere  a Virgilio  : mcn  che  dramma 
Di  sangue  m’  è rimata  che  non  tremi  : 

Conosco  i segni  dell*  antica  fiamma  (b). 

4<j  Ma  Virgilio  n’  avea  lasciali  scemi 

Di  sé  , Virgilio  dolcissimo  padre  « . 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  dicmi. 

Piange  Dante  di  tal  dipartita,  e subito  incomin- 
ciami quelle  cosi  tenere  rampogne,  clic  veda  ognu- 
no se  stono  da  persona  allegorica  , Teologia  , Fi- 
losofia , Italia  o clic  so  io  , od  anzi  non  di  donna 
veia  } viva  , amala  , desiderata  e in  ciclo  beala- 

55  Dante  , perché  Virgilio  se  ne  vada  , 

Non  piangere  anco  * non  piangere  ancora  5 • 
Che  pianger  li  comica  per  altra  spada. 

» \ Guardami  ben  ; ben  son  , ben  son  Beatrice. 

Cune  degnasti  (e)  d’accedere  al  monte  ? 

Pioti  sapei  tu  che  qui  è 1'  uou»  felice  ? 

Allora  incorsi  inda  Dante*  a vergognarsi , ed  inter- 
cedono (divina  immaginazione  1 gli  angoli  per  lui. 
A tanta  dimostrazione  d'interesse  stemprasi  egli  in 
lagrime  ; ed  ella  si  rivolge  Con  parole  clic  paion 

vi  rumente  scelte  in  paradiso  alla  suslanzc  pie  : 

zo3  Voi  vigilate  nell’  eterno  die 

Si  clic  uollc  né  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  farcia  *1  sccol  per  sue  vie  ; 

106  Onde  la  tuia  risposta  è con  più  cura  . 

Che  tu’  intenda  colui  che  di  là  piarne  , 

Perché  zia  colpa  e duol  d’  una  misura. 

»o*j  Non  pur  per  ovra  dello  ruote  magne  (d)  , 

Chu  ilriutin  ciascun  seme  ad  alcun  fiue  , 
Secondo  clic  le  stelle  son  compagno  \ 

1 1 a Ma  per  larghezze  di  grazie  divine  » 


Che  sì  ahi  vapori  hanno  a lor  piovo  , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  , 

Questi  fu  tal  netta  sua  vita  nuova 
Virtualmente  , eh’  ogni  obito  destro 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirahil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestre 

Si  fa  *1  torren  col  mal  seme , e non  colto  , 
Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  ter  rostro. 

Alcun  tempo  ’1  so.trnni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui , 

Meco  *1  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etadc , e mutai  v-ita , 

Questi  si  tolse  a me  , • diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita  , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’ era  , 

Fu'  io  a lui  mcn  cara  e recti  gradita  ; 

E volse  i | ai »si  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false  « 

Che  nulla  promiasion  rendono  intera  ; 

Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse  (e), 

Con  lo  quali  ed  in  sogno  od  altrimenti 
Lo  rivocai  ; si  poco  a lui  ne  ezlse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  clic  mostrargli  le  perdute  genti. 

Por  questo  visitai  1’  uscio  de*  morti  , 

E da  colui  cho  I*  ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L1  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Leto  zi  passasse  (f)  , e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  , che  lagrime  sponda. 


Allora  rivolgendo  a Dante  stesso  il  parlare  per 
punta  , 

Cbe  pur  per  taglio  gli  era  porut*  acro  , 

5 Di*  1 di* , se  questo  è vero  ; a tanta  accusa 

Tua  ronfezsion  conviene  esser  congiunta. 

Pian.  zzai. 

Egli  indugia  ; e pressato  da  lei  risponde  non  più 
che  un  si  appena  intelligibile , ed  ella  riprende  ; 

za  • . . . • percntr©  i miei  disiri , 

Che  li  ruen&van  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s*  aspiri, 

«5  Quai  fosse  attraversate  o quai  catene 
Trovasti,  perché  del  passare  innanzi 
Do  vessiti  cosi  spogliar  la  spcno  ? 
zS  E quali  agevolezze  O quali  avanzi  (g) 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro  , 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  (h) 

3z  Dopo  la  tratta  d*  uu  sospiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

34  Piangendo  dissi  : le  presenti  coso 

Col  falso  lor  piacer  volscr  mici  possi , 

Tosto  che  'I  vostro  viso  si  nascose. 


J fa)  Cioè,  senza  riconoscerla  con  gl»  occhi  corporali, 
(b)  sianole™  veierit  veiiitjiti  jlammac  .Encid.  iv,  a3. 
(e)  Tt  creduti  degno  — senso  che  non  si  trova  in  al- 
I li»  ò vero*  zua’che  essendo  il  solo  che  faccia  intendere 
ragionevolmente  questo  verso,  non  debbe  esitarvi  ad  ae- 
’ t ettare  secondo  ì numerosi  esempi  di  tali  trasposizioni  di 
senso  datici  da  Danto  , e rccoudo  anzi  la  sua  csj  ressa 
confeziono  d'  aver  sovcr.tu  fatto  così. 

(il)  Creo  , la  sua  natura  primitivamente  buona,  In 
buona  gioventù,  il  huouo  amor  primiero  1 Ma  »u  qual 


fresia  espressi  I 

(e)  L*  impetrar  essa  da  Dio  dì  poter  apparire  a lui. 

^f)  Che  Dante  doveva  ancor  passare  prima  di  esaerc 
os.orto  al  paradiso  con  ossa  Beatrice. 

(g)  Avanci  guadagni,  acquisti,  interpretano  tutti  i 
Commentatori  (Vedi  Ed.  Min.);  ma,  non  sarebb'  ella 
la  parola  francese  A canee  t , attrattive  , premure  ? 

(h)  Questo  juitse<Hjiar  ansi  di  che  tanto  si  disputa  , 
pernii  sopra  tutto  una  rimembranza  del  passeggiar  di- 
nanzi atta  gentildouna  consolatrice  della  Vita  nuova. 
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$7  E.l  ella  : ac  tacessi  o so  negassi 

CiA  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  \ da  tal  giudice  sassi. 

4«>  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'  accusa  del  peccato  , in  nostra  corto 
Rivolge  s è contro  ’l  taglio  la  ruota. 

45  Tuttavia  , perchè  me' vergogna  porte 

Del  tuo  errore  , o perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  aie  più  forte  , 

46  Pon  giu  ’l  seme  del  piangere , ed  ascolta  ; 

Si  udirai  come  in  contraria  parto 
Muover  dovesti  mia  carne  sepolta. 

49  Mai  non  t’ apprcscntò  natura  od  arte 

Piacer  , quanto  le  bello  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fui  , che  sono  in  terra  sparte. 
5a  E se  ’l  sommo  piacer  si  ti  tallio 
. Per  la  mia  morte , qual  cosa  mortale 

Dovca  poi  trarre  tc  nel  suo  desio  ? 

55  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  , levar  suso 
Dirctro  a tuo  che  non  ora  più  tale. 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 

Ad  aspettar  più  eoi  pi , o pargoletta  (a) 

O altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

6i  Nuovo  augel letto  due  o tre  aspetta  { 

Ma  dioansi  dagli  occhi  de’  pennuti 
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Rete  si  spiega  indarno  , o si  saetta. 

64  Quale  i fanciulli  vergognando  muti  , 

Con  gli  occhi  a terra  v stannosi  ascoltando 
E se  riconoscendo , 0 ripcntuti  (b)  , 

67  Tal  mi  ttav'  io  ccc. 

Pcrg.  xxti. 

E lascio  a stento,  c termino  chiedendo  scusa  meno 
ai  leggitori  della  lunga  citazione  , che  al  divino 
poeta  delle  sue  membra  cosi  sovente  per  me  divel- 
to. Ma  è di  necessiti  per  me  , die  bo  impreso  di 
far  conoscere  1’  uomo;  cbi  voglia  conoscere  il  poe- 
ta ricorra  al  poema  c ’l  legga  tutto  senza  eccezio- 
ne , o da  sè  senza  disturbo. 

Ed  ora  cercati  quanta  seppimo  i latti  di  Dante 
in  patria  , seguiamolo  con  V amara  memoria  di 
que*  fotti , con  l’  ira  boUcntcglienc  in  petto  , con 
queir  amor  rinnovatogli  in  cuore  dalle  sventure  e 
ualla  solitudine  , con  quegli  errori,  con  quei  com- 
battimenti c col  proposito  di  rinnovcllar  sua  vita  , 
di  tornare  allo  studio  ed  al  negletto  voto  del  poema, 
seguiamolo  nell'  interminato  esilio. 


(a)  Vedi  ic  li  giova  » fogni  de'  Commentatori  au  que- 
lla pargoletta  di  rhe  fanno  un  nome  proprio  d’ noa  a- 
ninna  di  Danto  ; mentre  nello  rimo  di  esso  si  trova  tal 
(k-nominationc  presa  in  generale,  come  qui-,  por  Fan- 


ciulla. 

(b)  Vedi  f»J  germe  di  questa  bella  tornita  nella  Vita 
Nova. 
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moti  m ism© 


Voi.  1. 
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DANTE  CO  FUORUSCITI  E PRESSO  UGUCCJONE  DELLA  FACCIOLA. 
SCARPETTA  DEGLI  ORDELAFFI.  GLI  SCALIGERI. 

(io  marzo  i3o2-i3o3) 


53  Coa  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia. 

isr.  air. 


L*  Italia  è ab  antico  la  terra  degli  esilii.  Cosi 
grandi  e cosi  frequenti  non  trovansi  in  nessun’altra 
storia , se  non  forse  in  quella  della  Crocia  antica; 
sia  che  venga  tale  somiglianza  di  lor  sorti  dalla 
somiglianza  di  lor  libertà  e 1«  r parti,  ovvero  dalla 
simil  bellezza,  che  fa  quelle  dne  patrie  tanto  più 
care  a chi  vi  nacque,  lanto  più  gelosamente  tenute 
da  chi  le  possiede,  tanto  più  amaramente  deside- 
rate da  chi  le  perde,  oudechè  il  perderle  fu  sem- 
pre dato  e sofferto  poco  meno  che  come  pena  mor- 
tale. Ma  la  Grecia  prontamente  serva  ebbe  pochi 
secoli  di  questo,  come  d’ogni  altro  politico  speri- 
mento. L*  Italia  piu  lungamente  libera  o lottante, 
n’  ha  ventiquattro  oramai , dai  quali  si  potrebbe 
trarre  una  storia  compiuta  di  ogui  sorta  d' esilii , 
una  serie  intiera  d’esempi  cd  ammaestramenti  a 
sopportarli.  Abbiamo  a n ti chiss imamente  i Tarqui- 
rii  cacciati  per  libidinosa  tirannia  e sfor/antisi  di 
rientrare  collo  straniero;  poi  Corìolano  virtuosa- 
mente uscito,  cd  egli  pure  empiamente  tornante  , 
ma  rattenuto  da  privala  pietà;  poi  il  sublime  esi- 
lio , il  sublime  ritorno  di  Camillo , capo  di  fuoru- 
sciti contro  lo  straniero,  salvator  della  patria,  crea- 
tore della  grandezza  di  lei  in  Italia,  c detto  cosi 
dai  Romani  secondo  fondatore  di  Roma.  Abbiamo 
quindi  fino  al  fine  della  repubblica  quasi  tanti  esilii 
quanti  uomini  grandi,  invidiati  gli  uni  dalla  plebe, 
gli  altri  da’  patrizi,  e fra  gli  ultimi  Cicerone;  e fi- 
nalmente agli  inizi  dell*  imperio  gli  esilii  per  bri- 
ghe ed  invidie  di  palazzo,  d’un  Ovidio,  un  Tibe- 
rio, un  Germanico.  Cessata  ogni  libertà,  ogni  lotta, 
cessan  gli  esilii;  parendo  a que’  tiranni  la  morte, 
se  non  più  crudele,  aimcn  più  pronto  cd  irrevoca- 
bile supplizio.  Durante  la  barbarie  , non  essendo 
preferibile  niuna  terra  , non  si  potrebbe  dir  esilio 
il  vagar  di  tutti  qua  c là.  Ma  risorgendo  la  civiltà 
e la  patria  fra  Lo  parti  in  Italia , risorse  insieme 
quella  loro  conseguenza  naturale  degli  esilii  ; con 
tanta  furia,  che  potrebbero  questi  cercarsi  in  ogni 
città  quasi  primo  segno  di  lor  libertà , che  quanto 
fu  ognuna  più  poteute  ed  illustre  tanto  più  grandi 
uomini  forni  alla  storia  degli  esilii,  e che  a tale  sto- 
ria a tal  politica  trovasi  ridotta  quasi  tutta  la  storia 


la  politica  italiana  per  quattro  secoli  c più , sfor- 
zandosi ogni  prepotente  di  esiliare  i più  deboli,  egli 
esiliati  poi  di  npatriare  jter  farsi  essi  csiliatori. 
Quindi  tra  tanto  moto,  tante  passioni,  e diciam  pure 
tanta  perversità,  meritano  compatimento  gli  errori 
frequenti  di  parecchi  esiliati  ; ma  meritano  tanta 
più  lode  le  raro  c difficili  virtù  dell’  esilio , la  fe- 
deltà alla  patria  , la  costanza  . la  moderazione  , i 
perdoni.  Nè  mancano  di  questi  alcuni  solenni  esem- 
pi; essendo  immancabile  quella  legge  della  divina 
Provvidenza,  che  le  età  affline  da’ grandi  vizi  sieno 
pur  consolate  dalle  grandi  virlù.  Abbiamo  di  que' 
tempi  un  Alessandro  III  ramingo  dentro  c fuori 
d*  Italia,  per  essersi  messo  a capo  della  nazional  re- 
sistenza contro  le  riusurpazioni  di  Federigo  I ; un 
Giovanni  da  Precida  recante  oltre  ogni  monte  cd 
ogni  mare  a tutte  le  corti  d1  Europa  la  fedeltà  a* 
suoi  principi,  i disegnipreoccupati  poi  dalla  solle- 
vazione popolare;  un  Farinata  degli  Uberti  felice 
imitatordi  Camillo  nel  difender  resistenza  de  II  a pro- 
pria città  ; e più  vicino  a noi , un  Cosimo  de*  Medici 
quasi  più  magnifico  nell*  esilio,  che  non  il  figliuolo 
nel  principato.!  quali  tutti  c parecchi  altri  esilii  sa- 
rebbero degni  soggetti  di  storie  generali  o speciali. 

Fra  tanti  grandi  esiliati  Dante  fu  forse  supcriore 
a tutti  per  l'animo  inconcusso,  per  Fattività  non 
che  diminuita  ma  più  che  mai  esaltala,  per  P inge- 
gno trovante  nuove  vie,  per  Finterno  vigore  con 
che  vinse  P esterna  fortuna,  c s alzò  a tale  altezza 
a che  non  sarebbe  probabilmente  giunto  senza  la 
sventura.  Ma  io  mi  alfretto  a dirlo.  Parvenu  Dante 
in  patria,  lodevole,  irreprensibile  cittadino,  e cosi 
il  dissi.  Grande  ma  non  irreprensibile  esule  ora  mi 
pare,  e cosi  dirollo.  Non  furono  è vero  i peccati  di 
fai  volgari  e vili , non  l’esagerazione  in  parte  vin- 
citrice e pcrsecutrice,  non  il  mutar  dalla  vinta  alla 
vincitrice  , o V avvilirsi  dinanzi  a questa  di  niuna 
maniera  ; ma,  error  contrario  e più  pericoloso  per 
le  forti  nature,  Fcsagerarsi  nella  resistenza  a*  vin- 
citori , nella  fratellanza  ai  vinti;  ondcchè  egli  già 
Guelfo  moderatissimo , Bianco  moderato  in  patiti, 
cacciato  che  fu  per  sospetto  di  Ghibellinismo,  si  fe- 
ce per  superbia  cd  ira  Ghibellino.  11  gran  peccato 
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di  Danto  fu  1*  ira  ; V ira,  che  pur  represse  come  ve-  Il 
dremo  nello  azioni,  ma  cb’ egli  sfogò  in  parole  non  || 
che  perdonategli , ma  ammirate  anche  troppo  dai 
posteri,  c Nei  nostri  giorni  tengono  alcuni,  die  i 
1 giudizi  di  Dante  abbiansi  a considerare  come  la 
» giustizia  stessa  di  Dio,  c che  il  poeta  gli  avesse 
j pronunziati  scorro  allatto  da  ogni  passione.  Con 
» questo  prendono  ad  esaltare  PAIigliieri  ; lode  sn- 
s persti/.iosa  c piena  di  pericolo,  dalla  quale  non 
» havvi  che  un  solo  passo  all'  irriverenza  (a)  ».  So 
Dante  si  fosse  lasciato  dormire  in  pace,  in  quella 
misteriosa  oscurità  in  che  s* avvolse , o in  quel  la 
nebbia  tra  cui  il  ritrassero  gli  antichi  , io  non  mi 
sarei  forse  inoltrato  tanto  in  questa  fatica.  Ma  gli 
errori  dei  grandi  sono  quelli  appunto  che  si  voglio- 
no segnalare , quando  la  turba  dei  piccoli  prende 
a lodameli  per  imitarveli.  Non  temiamo  quindi  di 
esercitar  sopra  lui,  severo  giudice  di  tanti  quel  se- 
Tcro  ufficio  della  storia,  elle  non  incombo  a nessu- 
no , ma  assunto  porta  obbligo  di  piena  verità.  Chè 
ad  ogni  modo  , tolta  questa  utilità  dell*  esercitare 
il  giudicio  sulle  azioui  compiute  a prò  dello  attuali 
o future  , io  non  so  veramente  a che  si  scrivereb- 
bero o leggerebbero  storie.  Nelle  quali  tutte,  è que- 
sta parte  penosa  de’  biasimi  ; ed  c gran  ventura 
quando  non  supera  la  piacevole  delle  lodi.  Delle  vi- 
te poi  in  particolare,  per  iscriverne  senza  biasimi , 
ei  si  vorrebbe  poter  iscrivere  quelle  degli  angeli  ; 
o almeno  di  alcuna  di  quelle  creature  che  vissero 
quaggiù  come  angeli  , pure  , simili , in  sò  raccol- 
te c per  lo  più  ignote  , c brevemente.  Tal  forse  fu 
la  vita  di  Beatrice  ; non  fu  nè  poteva  essere  quella 
di  Dante  , e tanto  meno  dopo  lei  perduta. 

Del  resto , un'  altra  difficoltà  incontreranno  i 
leggitori  in  qncsta  seconda  parte,  la  incertezza  de* 
viaggi  di  Dante.  Le  antiche  età  non  erano  voglie 
di  particolari  biogi  alici  , come  è la  nostra.  11  Vil- 
lani c il  Boccaccio  soli  contemporanei  dissero  po- 
che parole  di  que*  viaggi  ; un  secolo  dopo  Leonar- 
do Aretino  , e per  quanto  io  sappia  il  Filelfo  non 
v*  aggiunsero  guari  ; e non  fu  se  non  alla  nostra 
età  clic  il  Pelli  ne  raccolse  le  memorie  e che  P au- 
tor del  Veltro  le  ordinò  ed  estese.  Seguendo  i quali 
o scartandocene  secondo  i nuovi  studi  fattine,  mol- 
to pure  rimarrà  non  dichiarato.  Ma  anche  questo 
delle  dubbiezze  , è un  inconveniente  di  tutte  le  sto- 
rie scritte  con  sincerità;  c si  confortino  poi  i leggi* 
tori  al  pensiero  , clic  nella  vita  come  nel  poema  ili 
Dante,  c cose  più  belle  sono  sempre  le  meno  oscure. 

Se  Dante  partisse  di  Roma  dopo  avuta  la  prima 
condanna  di  multa  c sbandita  del  a j gennaio  , o 
solamente  dopo  la  conferma  con  aggiuntaci  morie 
e fuoco  del  io  marzo  i3oa  , non  è chiaro  (b).  Ad 
ogni  modo  ci  venne  a Siena  c poco  dopo  ad  Arez- 
zo (c);  chè  a Siena  ed  Arezzo  venivano  raccoglien- 


dosi gli  usciti  «li  Firenze  (d),  Ma  Siena  era  Guel- 
fo ; i Bianchi,  che  prima  della  cacciata  cliiamavan 
sé  stessi  Guelfi  , ma  fin  d*  allora  erano  sospetti  di 
Ghibellinismo  , ora  poi  cacciati  di  Firenze , erano 
ivi  piu  che  mai  detti  Ghibellini  c trattali  per  tali  ; 
ed  essi  stessi  colle  loro  relazioni  con  gli  antichi 
fuorusciti  Ghibellini,  davano  corpo  a quell’accusa. 
Cosi  sempre  succede  , cosi  vederi  nelle  storie  , cosi 
nella  pratica.  Bello  è lo  sdegno  del  buon  Dino  Com- 
pagni , Guelfo  rimasto  in  città , contra  quest’  ac- 
cusa di  Ghibellinismo  estesa  ad  ogni  cacciato:  c E 
> parlò  bene  un  savio  uomo  Gucliissimo  , vedon- 
» do  fare  Ghibellini  per  forza,  il  quale  fu  il  Coraz- 
i za  Lbaldini  da  Signa,  che  disse  : E 1 sono  tanti 
i gli  uomini  che  sono  Ghibellini , e che  vogliono 
i essere , che  tifarne  jnu  per  forza  none  àe- 
* ne  (e)  ».  Ma  continuarono  a farsi  per  forza  ; o 
in  breve  Ghibellini  e Bianchi  furono  tutt*  uno  nel- 
le persecuzioni  altrui  , c pur  troppo  sovente  nelle 
proprie  azioni.  Dante  come  gii  altri  , cacciato  ora- 
mai dalla  sua  , dall*  altre  città  Guelfe  , ammesso 
nelle  Ghibelline  , consigliatile  , guerreguianlc  co* 
fuorusciti  Bianclti  e Ghibellini  frammisti , Danto 
tenuto  cosi  d*  ogni  maniera  per  Ghibellino  , s’  ac- 
costò certo  fin  d' allora  a' Ghibellini , diventò  poi  a 
poco  a poco  più  e più  Ghibellino,  e mutò  parte.  Ve- 
dremo più  giù  fino  a che  segno  , con  quali  inten- 
zioni , con  quali  scuse  ; ma  in  somma,  pur  troppo, 
muti)  parte  ; e mutò  , da  quella  de*  mnggiori , da 
quella  del  popolo  c della  iiidipemlenza  italiana  , a 
quella  della  signoria  lontana  e straniera.  Non  può, 
e non  debbe  colarsi  da  chi  voglia  rettamente  giudi- 
car di  Dante  c de*  suoi  giuJicii. 

Ili  breve,  i Bianchi  e Ghibellini  rifuggiti  in  Sie- 
na guelfa  non  ardirono  rimanervi.  Antica  ora  P o- 
pin ione  della  mutabilità  di  Siena  ; tanto  che  ella 
n*  uvea  il  nome  di  Lupa  , c correva  di  essa  uno 
sconcio  proverbio  del  fecd  passar  la  lupa  dall*  uno 
all  altro  amore  (f).  Dante  stesso  parla  della  legge- 
rezza de  Sancsi  in  modo  che  certo  è una  remini- 
scenza d’ ira  propria  : 

xmc  Ed  io  dissi  al  poeta , or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  SancscY 
Certo  non  la  Francesca  si  d'  assai. 

I*r.  iux. 

Quindi  i Immiseriti  si  raccolsero  in  breve  ad  Arez- 
zo , c Dante  con  essi  (g).  Arezzo  quasi  sola  Ghibel- 
lina nella  Toscana  occidentale  dava  indi  la  mano 
■ ai  Ghibellini  di  Romagna  , al  comune  di  Forlì , ai 
j Conti  di  Montcfcltro,  ed  a*signorotti  della  Faggio- 
la  , un  castello  e regione  dei  monti  Fdtrii.  Lno  di 
I questi , Lguccionc  della  Faggiola  era  allora  pode- 
stà di  Arezzo  ; c fu  importante  nell’  esilio  di  Dan- 


fa)  Veltro  Allrg.  png.  iR8. 

(L)  L’  nuior  «et  Voi  irò  dico  dopo  la  prima  p.  3s  , ma 
non  no  tro*o  documento. 

(e)  Lpou.  Arci.  p.  37.  Pelli  p.  110,  Veltro  p.  5*. 

(d)  Dino  Comp.  p.  3u3. 


(èl  Dino  p.  5o3. 

(f)  Dino  5i x. 

({>)  t-con*  Ar,  p.  57.  Pelli  tio.  Veltro  5*  si  confron- 
tino con  Dino  p.  Sa  che  reca  altri  particolari  de  fuoru- 
sciti. 
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te.  Figliuolo  d’un  Ranieri  della  Faggiola  uomo  già 
di  qualche  potenza,  Uguccione  aveva  incominciato 
a farsi  nome  di  buon  guerriero  fra*  Ghibellini  fio 
delFonno  127  j.c  Grandi  racconti  facevansi  della  sua 
s forza  e del  suo  coraggio  : solo  sostener  1*  impeto 
1 di  un  esercito  e ristorar  le  battaglie , aver  biso- 
s gno  d* inusitate  ormi  per  coprir  membra  vastis- 
» sime  , fiera  c paurosa  la  vista  bastare  per  volge- 
1 re  in  fuga  il  nemico,  insolita  copia  di  cibi  appo- 

> na  esser  da  lunto  che  sostentassero  cosi  gagliar- 
j da  persona.  I quali  detti  potrebbero  per  tjvvcn- 
s tura  dipingerlo  alle  nostre  meati  quale  sozzo  ed 
1 ingordo  accoltellatore  ; nondimeno  citi  lo  conob- 

> Le  alfermn  , che  fu  allegro  il  volto  di  lui , o clic 

I straordinaria  robustezza  del  corpo  si  congiunge- 

> va  in  esso  all'  ingegno  ed  alle  arti  di  favella- 

> re  (a)  >.  Dieci  anni  dopo  , padre  e figlio  della 
Faggiola  avevano  combattuto  contro  Arezzo  Guel- 
fa , prima  di  quella  rivoluzione  clic  la  fece  Ghibel- 
lina. Dopo  questa , avean  fatta  pace  con  essa  ; c 
poco  appresso  l guccione  »'  era  diventalo  podestà, 
c contro  la  legge  antica  rimaneva  tale  quattro  an- 
ni , dal  1292  al  1290  (h).  A que*  tempi,  tre  modi 
erano  ad  un  uomo  di  essere  potente.  11  primo  per 
retaggio  di  antichi  comitati  o feudi  ; ma  ogni  di 
questi  antichi  feudatari  venivan  meno,  scemati  lor 
feudi  dai  comuni  , e costretti  essi  a prender  alber- 
go e cittadinanza  nelle  città  ; o di  questi  appena 
rimanevano  allora  intorno  a Firenze  i conti  Guidi. 

II  secondo  modo  era  de  cittadini  valenti  per  credito 
tra'  nobili  o popolani  nel  connine  ; tali  vedemmo 
Giano  della  nella  , Vicri  de'  Cerchi  e Dante  stesso 
in  Firenze  : tale  v' era  ora  Corso  Donati,  e tali  vi 
furono  i Medici  poi  nel  secolo  seguente;  gran  vanto 

.degli  antichi  di  questa  casa  , essere  stati  quasi  i 
soli  in  Italia  che  ambissero  . a quel  tempo  ancora, 
quella  qualità  cittadina  di  potenza  e se  ne  conten- 
tassero. Il  terzo  modo  di  potenza  , più  frequente 
tra  il  fine  del  1200  e il  principio  del  i3oo,  orìgine 
poi  di  quasi  tutte  le  tirannie  del  i4oo,  fu  quello  dei 
venturieri  politici  e militari  , nobili  o non  nobili , 
che  correvano  qua  c là  a lare  i podestà  e i capitani 
nei  comuni.  Il  capitano  era  inferiore  e sovente  con- 
dotto dal  podestà  , sovente  era  il  medesimo.  Qua- 
lunque era  ardito  uomo  e buon  guerriero  correva 
tal  carriera  , coll’  aiuto  u*  una  parte  , c talora  rau- 
taudonc  , come  vedemmo  del  conte  Ugolino.  Cosi 
a poco  a poco  i podestà  diventarono  tignori  assoluti 
e tiranni  della  città  ; i capitani  condottieri.  Ma  al 
tempo  di  che  trattiamo  , serbavano  i due  primi  no- 
mi ; ed  Uguccione  fu  uno  de’  più  famosi.  Come  po- 
destà di  Arezzo  guerreggiò  in  compagnia  con  Scar- 
petta degli  Ordeladi  in  Romagna , divise  con  lui  il 
primato  de’  Ghibellini  in  quella  provincia  , e fu  ca- 
pitano di  Cesena , Forlì , Faenza  ed  Imola.  Nel 
i3oo  , secondo  alcuni  capitano  di  A rezzo,  secondo 

(m)  Veltro  p.  ss. 

(1>)  Veltro  pp.  «7  , 35 , 37. 

(c)  Veltro  p.  3q. 

(d)  Veltro  pp.  Si  , 56. 


altri  podestà  di  Gubbio  , fu  cacciato  da’  Guelfi  di 
questa  (c).  Ma  ora  nel  i3o2  podestà  d'  Arezzo  per 
la  sesta  volta , ci  pareva  rivolgersi  a pensieri  di 
pace  ; e fermatala  coi  Guelfi  di  Romagna  era  as- 
solto dalle  scomuniche  da  papa  Bonifazio  , aveva 
da  lui  promessa  di  cardinalato  per  un  figlio  suo,  c 
dava  anzi  una  sua  figlia  a iuesser  Corso  Donati  od 
al  tiglio  di  lui  (d).  Né  Uguccione  diventava  Guelfo 
per  ciò  ; che  come  da  due  anni  s*  era  divisa  parte 
Guelfa  in  Guelfi  puri  o Neri,  e in  moderati  o Bian- 
chi, così  i Ghibellini  incominciarono  a dividersi  in 
Ghibellini  puri  clic  si  dissero  Secchi , e Ghibellini 
pendenti  a Guelfismo  che  si  dissero  Verdi  (e).  I 
Bianchi  e i Verdi  erano  i moderati  delle  due  parli, 
ciò  che  or  si  direbbe  1 due  centri  ; e fra  essi  era  , 
come  suole  , tendenza  od  amicizia  più  die  non  tra 
i moderati  c gli  estremi  di  ogni  parte.  Uguccione 
era  capo  de*  Ghibellini  Verdi  o moderati  ; e cosi  a 
forza  d*  accostarsi  al  papa  c a m esser  Corso  , era 
diventato  più  Guelfo,  che  non  erano  i Bianchi  ora- 
mai. I quali  dunque  o volontari  o sforzati  lasciaro- 
no Arezzo  f f). 

E lasciolla  con  essi  Dante  (g).  Quindi  io  non  mi 
so  persuadere  collo  storico  d*  Uguccione  , nè  che 
Dante  rompesse  allora  per  anco  colla  propria  par- 
te , per  la  quale  lo  vedremo  trattare  c combattere 
due  anni  ancora  ; nè  eh*  egli  facesse  quasi  conira 
essi  causa  comune  con  Uguccione.  eli*  egli  anzi  la- 
sciò con  ossi.  Ma  eh*  egli  forse  più  di  niun  altro 
Bianco  e fin  d’ allora  convenisse  in  discorsi  ed  opi- 
nioni ed  amicizia  con  Uguccione  , io  *1  crederci  fa- 
cilmente. Imperciocché,  s'avverta  l»cne  . Dante 
non  era  soltanto  come  Bianco,  moderatissimo  Guel- 
fo , ma  anche  moderatissimo  Bianco  liti  da  princi- 
pio ; ed  ora  dopo  gli  sciocchi  e vili  portamenti  de* 
compagni  in  Firenze  era  diventato  mù  che  mai  di- 
spregiatore della  propria  parte.  Quindi  il  vedremo 
separarsi  da  essi  fra  due  anni , e intanto  operar 
mollemente  per  essi  ; nè  in  un  Dante  potea  fai  mol- 
lezza venir  da  altro  che  dispregio.  Nè  al  Faggio- 
Uno  uomo  risoluta  aneli*  egli  dovea  aver  piaciuto 
il  vii  modo  de*  Bianchi  in  lasciarsi  cacciar  di  Fi- 
renze. Quindi  sentimenti  comuni  , che  in  tempi  di 
parte  si  volgono  in  amicizia.  Nè  questa  poi  è dub- 
bia , avendo  noi  a vedere  tra  sei  anni  l*  esule  poe- 
ta dedicare  le  primizie  del  suo  gran  lavoro  al  guer- 
riero. Ma  od  ogni  modo  ora  ei  segui  i destini  di 
sua  parte,  e lasciò  il  nuovo  amico  e la  citta  gover- 
nata da  lui. 

Partendo  d*  Arezzo,  i Bianchi  si  dispersero  a 
guerreggiare  c a parteggiare  chi  in  Mugello,  chi  a 
Pistoia  , Pisa  e Bologna;  e forse  Dante  fu  di  passo 
allora  a questa  (h).  Ma  i più  furono  a Forli  , dove 
era  principale  Scarpetta  degli  Ordclaffi,  il  già  com- 
pagno d*  Uguccione  nel  primato  di  parte  Ghibellina 
in  ltomagna.  Nè  parai»  da  dubitare  , che  ivi  pure 

(*)  Veltro  p.  6». 

(f)  Dino  Comp.  p.  5o3. 

($)  Leon.  p.  j-j.  Pelli  p.  110,  Veltro  p.  58. 

(h)  Villani  p.  5o8. 
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venisse  Dante  ; che  se  non  avesse  stretta  ora  ami- 
cizia coli*  Ordelalfi , come  testò  col  Faggiolano  , 
non  s’ intenderebbe  cornea  uu  tratto  pochi. anni 
dopo  ei  si  trovasso  segretario  e in  fiducia  di  lui.  Ad 
ogni  modo  Scarpetta  al  principio  del  1 3oI5  mosse 
contra  Firenze  a capo  degli  esuli  fiorentini  e di  una 
gran  lega  per  essi  , Forlì , Imola  , Faenza  , Bolo- 
gna, Arezzo  con  l'guccione  a buono  o mal  grado, 
Federigo  di  Montefeltro  e Bernardino  da  Polenta  il 
fratello  di  Francesca,  il  compagno  d'arme  di  Dan- 
te a Campaldino;  mentre  Pisa,  Pistoia  c gli  Lbal- 
dini  in  armi  distraevano  l’attenzione  e lo  iurte  fio- 
rentine (a). 

E fin  da  Verona  Bartolomeo  della  Scala  , gran 
Ghibellino  di  Lombardia  , mandò  loro  aiuti  (b). 
Quattromila  fanti  e settecento  cavalli  furono  in  tut- 
to (c).  Ma  tutto  quello  sforzo  si  ruppe  contro  il  mi- 
sero castello  di  Pulicciano  presso  a Borgo  s.  Lo- 
renzo. Doto  , minacciati  più  che  assaliti  i fuoru- 
scili dal  successore  di  inesser  Canto  nella  podeste- 
ria di  Firenze , Folcieri  da  Calvoli  nemico  perso- 
nale di  Scarpetta,  si  dispersero  e fuggirono  alla 
spicciolata  , presi  ed  uccisi  molti  da'  paesani.  Tra' 
primi  inesser  Donato  Alberti  c fu  menato  vilmeu- 
i te  su  un  asino  con  una  gonnellelta  d’  un  villano 
» al  podestà.  Il  quale  quando  il  vide  lo  domandò: 

> Side  voi  metter  Donato  Alberti  ? rispose  : Io 
i sono  Donato ; coti  ci  foste  innanzi  Andrea  da 

> Cerreto  e Nicola  Acciaiuoli e Baldo  d* Aguglio- 
j ne  e Jacopo  da  Certaldo  , che  hanno  distrutta 
i Firenze  (d).  Allora  lo  pose  alla  colla  e accoman- 
» dò  la  corda  all’aspo,  c cosi  vel  lasciò  stare  ; e 
» fe’  aprire  le  finestre  e le  porte  del  palazzo , e 
» fece  richiedere  molti  cittadini  sotto  altre  cagioni, 
i perche  vcdnssono  lo  strazio  c la  derisione  Tacca 
3 di  lui  ; e tanto  procurò  il  podestà  che  gli  fu  con- 

> ceduto  il  tagliargli  la  testa.  E questo  fece  , per- 
i chè  la  guerra  gli  era  utile  , e la  pace  dannosa  ; 
i e cosi  fece  di  tutti.  E questa  non  fu  giusta  deli- 
i Iterazione  , ma  fu  contro  olle  leggi  comuni , pe- 
3 rocche  i cittadini  cacciati  volendo  tornare  in  casa 
3 loro  non  debbono  essere  a morte  dannati,  e con- 
j tro  P uso  della  guerra  , che  tenere  gli  dovoan 
i presi  (e).  E perchè  i Guelfi  Bianchi  presi  furono 
i parimenti  morti  co’  Ghibellini , s’ assicurarono 
3 insieme  ; chè  infino  a quel  di  sempre  dubitavano 
» cl»e  d’ intero  animo  fussono  con  loro  (f)  i . Ecco 
spiegato  dal  buon  Dino  il  progresso  dell’unione  do' 
Bianchi  c Ghibellini.  E Dante  molti  anni  appresso 
rammentava  ancora  la  crudeltà  di  Folcieri,  quando 
metteva  nel  Purgatorio  Rinieri  zio  di  costui , c fa- 

fa)  Veltro  p.  59. 

(b)  Girolamo  della  Corte*  «tona  di  Verona,  parla  di 
quest’  aiuto  mandato  da  Verona  all’  Ordolaffi  e 11  fuoru- 
■citi  per  la  guerra  di  Mugello.  Vero  è che  lo  mette  al 

•i3o6  e il  Pelli  p.  i*3  lo  aegue.  Ma  la  guerra  di  Mugello 
estendo  del  i3«3  qui  *i  vuol  ri  portare.  Vedi  Veltro  p.6r. 

(c)  Dino  p.  5o4- 

(d)  Due  di  questi  certamente  ( Dino  p.  5oo  ) * • gli  al- 
tri probaLilmcnle  erano  traditori  di  parte  Bianca  pai- 
tati  alla  K«ra  vincitrice  \ eppcrciò  detestati  qui  dal  pri- 


} cova  dirgli  da  un  allr 'anima  sdegnosa  contro  tutta 
la  vai  d Arno  : 

58  lo  Tocgio  tuo  nipote , che  diventa 

Cnceialor  di  qua'  lupi  (g)  in  culla  riva 
Del  fiero  fiume , e tutti  gli  sgomenta  ; 

61  Vende  la  carne  loro  essendo  vita  * 

Poscia  gli  nneidr  come  antica  belva  , 

Molli  di  vita  ewdi  pregio  priva. 

6i  Sanguinoso  esce  della  tròta  selva  (h) 

Linciala  tal  che  di  qui  a miti’ anni 
IN  elio  alato  prunaio  non  ci  rintrUa. 

PlHO.  UT. 

Ma  Dante  non  fu  a questa  guerra  del  Mugello  ; 
che  quell’  aiuto  di  Bartolomeo  della  Scala  alla  lega 
Bianca  Ghibellina  c’  è memoria,  fosse  mandato  per 
opera  di  Dante  arabasciadore  a Verona  (i).  Era  o- 
jx.'ra  conforme  ai  carichi  , al  mestiere  diplomatico 
di  Dante  prima  dell’  esilio  ; onde  non  è da  meravi- 
gliare gli  fosse  or  commessa  dagli  esuli.  E quindi 
si  vede  T occasione  eh’  ebbe  Dante  d*  andare  a Ve- 
rona , la  quale  altrimenti  nè  si  spiega  nè  si  può  in- 
tendere. 

La  città  di  Verona  , ove  giungeva  Danto  , era 
da  gran  tempo  come  la  capitale  del  Ghibellinismo 
in  Lombardia.  ISon , eli*  dia  non  si  fosse  nel  secolo 
| precedente  congiunta  con  altre  città,  traendo  lo  an- 
, zi  seco  alla  gran  lega  lombarda  contra  Federigo 
Uarbarossa  ; ma  dopo  la  pace  di  Costanza  , avendo 
all'  anno  1200  preso  per  podestà  Ezzelino  da  Ro- 
mano Il  del  nome  e soprannomalo  il  Monaco  . un 
guerriero  d'  antica  famiglia  tedesca  già  potente  in 
quelle  contrade  c stato  uno  de’  capi  della  lega  poi 
perdonalo  e diventato  imperiale  , Verona  d’ allora 
in  poi  , salvi  i casi  delle  parti , era  sempre  rirmsta 
sotto  quella  famiglia  straniera  e ghibellina.  Questi 
Da  Romano  , uomini  c donne  , furono  gente  famo- 
sa per  li  loro  delitti  , ognuno  secondo  il  sesso  suo. 
Famosissima  fu  una  delle  figlie  di  quell*  Ezzelino  il 
Monaco  , delta  Cunizza;  maritata  prima  a nizzar- 
do da  s.  Bonifazio  , poscia  amante  vissuta  con  Sor- 
delio  il  famoso  Trovatore  , poi  con  Bonio  un  cava- 
liere Trivigiano  con  cui  corse  veutura  in  varie 
porli  d*  Europa,  poi  moglie  di  un  conte  di  Bragan- 
za,  e finalmente  di  uu  terzo  marito  in  Verona,  c 
venuta  a finire  i suoi  di  io  Toscana,  ond’era  la 
madre  sua.  E cosi  è,  che  costei  già  vecchia  c forse 
pentita,  potè  essere  conosciuta  da  Dante  e da  Bea- 
trice in  puerìzia.  E congettura  molto  approvabile 
dell*outor  del  Veltro,  e che  ci  può  spiegare  come 
Dante  ponesse  tal  donna  al  terza  ciclo  del  Paradiso. 

pione.  Ed  anche  Dante  Paracl,  xrt.  56  morde  Baldo 
chiamandolo  il  Villan  «P  Uyugtione. 

fe)  Nota  questa  m anima  che  prova  come  gli  «foni  dei 
fuorusciti  a rientrare  con  mano  annata  erano  tenuti  al- 
lora come  guerra  consueta  c giusta. 

(f)  Dino  Sai, 

(g)  Lupa  in  bocca  di  Dante  v sempre  la  parte  guelfa; 
Lupi  i Guelfi  , e qui  i Fiorentini. 

(h)  Se/va  qui  e forte  altrove  è Firenze. 

(i)  Pelli  p.  it3- 
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15  Ed  ecco  un  altro  di  quell»  splendori 

Ver  Dir  si  fw*,  c il  suo  ro/-r  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

16  Gli  ocelli  di  Beatrice  eh’  eran  fermi 

So»  ra  me*  come  pria  di  raro  assenso 
Al  mio  desio  certificato  fermi  : 
ig  Deh  mctli  ni  mio  voler  tosto  compenso 
Beato  spirto,  dissi  , c f.nnmi  pruova 
Ch'  io  |>oua  in  le  rillcllcr  quel  eh’  io  penso. 

BE  Onde  la  luce  che  in* era  Ancor  nuova 

Del  suo  profondo,  ond' ella  pria  cantava 
Scopeti*  , come  a cui  di  ben  far  giova  t 
*5  In  quella  parte  dilla  terra  prava 
Italica,  eh 9 siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava  , 
c8  Si  leva  un  colle  e non  sorge  niolt'  alto 
Là  onde  scese  già  una  favella  , 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

3x  D*  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  ; 

Cuniua  fui  chiamata  e qui  rifulgo  , 

Pcrrhà  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella. 

81  Ma  lietamente  a me  medeima  indulgo 

La  csgion  di  ini*  sorte  , e non  mi  noia  , 

Che  forse  parria  forte  al  .vostro  vulgo. 

Panai  . tx. 

Cerio,  i versi  i4  e i5  paiono  confermare  la  con- 
gettura d’una  famigliarità  antica  c d'una  dolce  ri- 
membranza di  Dante,  o il  «4  accennare  che  anche 
Beatrice  nella  cornane  puerizia  fosse  stata  cara  alla 
vecchia  Cunizzà  ; c ciò  scuserebbe  vie  meglio  Dan- 
te, per  esserci  debitamente  cari  coloro  che  amarono 
i cari  nostri.  Il  colle,  il  castello  poi  ivi  accennato 
è Romano  , nido  di  quegli  avoltoi  sciteli! rionali.  E 
la  Taccila  fatale  a quelle  contrade  è il  fratello  di 
Cunizza,  Ezzelino  terzo,  il  più  famoso  ed  ultimo  di 
quella  schiatta  ; il  quale  dopo  il  padre  tiranneggiò 
Verona  c parecchie  oltre  citlà  di  Lombardia  orien- 
tale tino  al  16  settembre  x , che  incamminato 
coll'esercito  a Milano  fu  accerchiato  da  tutti  i Guel- 
fi , anzi  da  tutti  i potenti  d’ogni  parte  di  Lombar- 
dia sollevati  contro  la  sua  potenza  c crudeltà,  e fe- 
rito c prrso  mori  in  breve  imprecato  da  tutti  (a). 
Dante  che  quando  non  era  sviato  dogli  affetti  pri- 
vati giudicava  secondo  T opinione  pubblica , mette 
costui  nell*  Inferno  fra  i tiranni,  ma  il  fa  senza  al- 
trimenti morderlo: 

xog  E n nella  f ronte  eh*  ha  il  pel  cojl  nero 

E Assolino. 

Imi.  xxx. 

(a)  Leo.  St.  d’ Ital.  u.  17*  , aSt  , «71. 

( b)  11  gran  Lombardo  è uno  dei  punii  più  controversi 
dai  Commentatori , essendovene  che  tengono  per  ognu- 
no dei  tre  fratelli.  Ma  s’elimina  Cane  dall'  età  di  lui  , e 
dal  distinguersi  nr' versi  76  • seguenti  esso  Cane  dal  gran 
Lombardo.  E i’  elimina  Alboino  dal  vituperio  di  poca 
nobiltà  a lui  dato  da  Dante  nel  Convito;  non  che  Dania 
non  si  ricreda  talvolta  | ma  ei  soleva  ricredersi  dai  bene 
al  male  , per  ingiurie  ricevute  dagli  amici,  non  mai  dal 
male  al  bene  , perchè  non  era  di  sua  natura  mettersi  in 
eneo  di  riceter  benefici  «la  chi  V a » esse  ingiuriato  una 
volta  ; ed  esondo  il  Paradiso  , e cosi  i versi  qui  riferii», 
scritti  all’  ultimo  della  Vita  di  Dante , io  peno  a erodere 
che  vi  piaggiasse  cosi  chi  egli  avea  vituperato  in  un’  o* 
pora  anteriore.  Do’  tre  Scaligeri  trovati  da  Dante  in  Ve- 
rona all*  anno  i3oS  , due  sono  qui  lodati  , uno  taciuto  y 
è più  probabile  chr  il  taciuto  qui  , fosse  quello  vitupe- 
rato altrove.  Ansi  cosi  s*  intende  perché  qui  fosss  tociu- 


Ma  Verona  avvezza  a signoria,  avendo  subito 
dopo  la  morie  d’ Ezzelino,  preso  a potestà  uno  de* 
nemici  di  lui,  Maslino  della  Scala,  questi  ora  in  tal 
carico,  ora  in  quello  di  capitano  del  popolo  era  pu- 
re riraaso  signore  e ghibellino,  finché  fu  ucciso  nel 
i«79-  Allora  accorse  Alberto  fratello  di  lui  e po- 
destà di  Padova;  e v inli  gli  avversari  della  fami- 
lia,  prese  il  luogo  dell*  estinto,  f e cesi  egli  càpitano 
del  popolo , o fece  a modo  suo  i podestà.  Ma  con- 
fermando all'  intorno  P antica  potenza  ghibellina 
di  Verona,  la  resse  addentro  con  modi  opposti  a 
quelli  degli  Ez7.elini  ; c morendo  1 annoi3ot  lasciò 
grande  già  c per  quel  tempo  virtuoso  il  nome  de- 
gli Scaligeri  ai  Ire  figliuoli  suoi , Bartolomeo  elio 
gli  succedette  nel  capitanato,  Alleino,  o Cane  che 
poi  fu  detto  il  Grande,  tua  allora  era  fanciullo  di 
nove  anni.  Bartolomeo  poi  visse  c signoreggiò  fino 
al  7 marzo  i3o4. 

Se  adunque  si  voglia , come  mi  pare  si  debba , 
tener  conto  di  quella  memoria , ohe  ad  istigazione 
di  Dante  ambasci adorc  fu  dagli  Scaligeri  mandalo 
aiuto  all’  Ordeloflì  ed  alla  lega  Bianca  ghibellina 
per  la  guerra  di  Mugello  al  principio  del  iSo3y 
chiaro  è che  ciò  fu  durante  il  capitanato  di  Barto- 
lomeo; e che  questi  ò il  Gran  Lombardo  nomato 
nella  sublime  poesia  con  che  incomincia  la  predi- 
zione dell'esilio  fatta  a Danto  da  Caeciaguida  (bj. 

46  Qual  si  partì  Ippolito  da  Alme 

Per  la  spietata  e perfida  noverca  , 

Tal  di  Piorcoxa  partir  ti  conviene. 

4g  Questo  si  vnole  e questo  già  si  cerca 

E tosto  verrà  fatto  a ehi  ciò  pensa  (e) 

Là  dova  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

Sa  La  colpa  seguirà  la  parto  offe  usa 

In  grido , come  suol , ma  la  vendetta 
Fia  testimònio  al  ver  che  la  dispensa  (d). 

55  Tu  Insterai  ogni  coca  diletta 

Più  caramente  ; e questo  è quello  strale 
Ch«  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

53  Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 
Lo  scendere  c ’l  salir  per  l' altrui  scale. 

6 1 E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 

64  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia  (e) 

Si  farà  eontra  te  ; ma  poco  appresso 
Ella  , non  tu  , n*  avrà  rotta  la  tempia. 

to.  E finalmente,  il  commento  attribuito  a Pietro  figlio 
di  Dante  ed  ahitator  di  Verona  dice  chiaramente  , che 
l*  ospite  di  suo  padre  fu  Bartolomeo  (Ed.  Minerva  T.  ui, 

P*  489). 

(c)  Boni  fatto  vxif. 

(d)  Forse  lo  calamità  di  Fircnse  , la  morto  di  Corso 
Donati  negli  anni  seguenti  ; forse  la  morte  di  Bonifa- 
bjo  voi. 

(e)  Le  due  tersine  seguenti  non  mi  paiono  assoluta- 
mente  poterai  riferire  a questo  tempo  deìl' esilio,  nè 
all’  Impresa  di  Mugello  durante  la  quale  Dante  , non 
che  far  parte  per  sé  stesso , era  ambascimi  or*  e promo- 
ter d*  aiuti  per  la  sua  parte.  Vedremo  più  giù  a che  si 
riferisea  tale  intercalarono  , la  quale  poi  non  dee  far 
meraviglia  di  ninna  maniera,  la  poesia  non  essendo  an- 
nali e non  dovendosi  pretendere  nè  desiderare  da  quella 
la  precisione  di  questi. 


CAPO  PRIMO 


67  Di  bua  bestialitste  il  tuo  processo 

Farà  la  prova  , al  eh'  a te  ila  bello 
L*  averti  fatto  parte  per  tu  stesso. 

70  Lo  primo  tuo  refuso  e ’1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  Gran  Lombardo 
Che  in  sulla  Scala  portò  ’l  santo  uccello  f 

75  Che  in  te  avrà  si  brnigno  riguardo  , 

Che  del  fare  c del  chieder  tra  voi  due 
Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più  tardo. 

76  Con  lui  vedrai  colui  (a)  eh’  impresso  fue 

JS  ascendo  al  di  questa  stella  fol  lo 
Che  notabili  Ben  V opere  sue. 

79  Non  ic  nc  sono  ancor  le  genti  accorto 
Per  Ia  no«  ella  età  che  pur  novo  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  ecc. 

PiUO.  XV II. 

La  gratitudine  mostrata  qui  da  Dante  a Barto- 
lomeo c i nomi  di  rifugio  0 d’ ostello  dati  alla  sua 
dimora  in  Verona,  mi  sembrano  poi  indubitatamen- 
te accennare,  che  tal  dimora  ei  la  vi  fece,  non  solo 
da  ambasctaaore,  ma  ancor  da  esule,  rifugiato  ed 
ospite  ; e quindi,  che  dopo  la  breve  campagna  c la 
dispersione  de’  Bianchi  in  Mugello,  Dante  rimase 
in  Verona.  Che  vi  riprendesse  1 suoi  vari  lavori,  il 
Convito  forse  e Vulgare  Eloquio , io  ’l  crederei  ; 
ma  uon  avendoli  terminati  allora  certamente  quali 
ci  restano,  ne  parleremo  più  giù.  Ancora,  quanto 
ivi  dimorasse  resta  incerto  ; certo  che  uon  guari  più 
d'un  anno,  posciaclac  a giugno  1 3<4  troveremo  me- 
moria di  lui  altrove.  La  prossimità  di  tal  data  a 
quella  della  morte  di  Bartolomeo  addi  7 marzo  del 
medesimo  anno , può  lasciar  credere  che  Alboino 
fratello  di  lui , succedutogli  nella  signoria , non  si 
mostrasse  a Dante  cosi  cortese  ospite;  e che  perciò 
Dante  allor  si  partisse  di  Verona;  perciò  vitupe- 
rasse poi  Alboino  nel  Convito;  perciò  quando  scris- 
se i versi  surriferiti  molli  anni  dopo  in  corte  a Con 
Grande  nominasse  questo  solo  con  Bartolomeo , c 
sdegnosamente  tacesse  d’Alboino  (b). 

Ln*  altra  reminiscenza  del  soggiorno  di  Dante 
in  Verona  , e dell  aver  quinci  peregrinalo  su  per 
Val  d’ Adige  lino  a Trento , trovasi  neU  Inferno. 


Nel  quale  scendendo  Dante  c Virgilio  dal  sesto  al 
settimo  cerchio , ei  fa  di  tal  dirupata  discesa  il 
paragone  seguente  : 

Era  lo  loco  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre»  e por  quel  ch'ivi  ora  anco  (e) 
Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

4 Qu*l  è quella  ruina  che  noi  fianco 
I)i  qua  da  Trento  l'  Adiro  percosse 
O per  freninolo  o per  sostegno  manco; 

7 Che  da  cima  del  monte  onde  ai  mosso 
Al  piano  è ri  la  roccia  discuterla 
Che  alcuna  (d)  via  darebbe  a chi  au  fosso  ; 
io  Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

L>r.  xix. 

Corto,  è questa  tal  descrizione  da  far  mollo  pro- 
babile che  il  luogo  fosse  stalo  veduto  dallo  scritto- 
re ; né  notò  esserlo  se  non  durante  questa  dimora 
del  1 3o J c i3u4,  la  sola  eli’  ei  facesse  in  quelle  re- 
gioni prima  di  pubblicare  l'inforno.  Soggiungono 
poi  altre  memorie  e tradii  ioni , che  fosse  1'  esule 
poeta  ospitato  tra  quelle  alpi  ne'Casietli  di  Gugliel- 
mo di  Castelbarco , e di  L intieri  di  Parattco , e 
percorresse  peregrinando  c poetando  U Val  Puli- 
cella  e la  Val  bagarino  (e).  Ma  queste  gite  ei  le 
potè  fare  anche  durante  il  secondo  soggiorno  molto 
posteriore  in  Verona.  Che  in  esse  Dante  scrivesse 
parte  del  poema  potè  succedere  si  nel  secondo  sog- 
giorno , non  a parer  mio  in  questo  primo,  quando 
non  crederei  che  l’avesse  ripreso.  Belle  poi,  rispet- 
tabili sono  silTaUe  tradizioni,  siffatte  dispute  di  tan- 
te terre  d’Italia  pretendenti  ad  essere  culla  del  poe- 


ma, o di  questa  o quella  porte  di  esso  ; dispute  pa- 
ragonate già  a quelle  delle  città  greche  per  essere 
dette  culla  del  loro  Omero.  L’ amore  alla  città 


quando  non  sia  esclusivo  non  nuoce  alla  patria  co- 
mune ed  anzi  nc  fa  parte; e lasciaci  dire  chi  ozian- 
do morde  i laboriosi  ; lodiamo  pure  questi  racco- 
glitori ed  illustratori  di  storie  patrie  municipali  e 
provinciali , che  tutte  insieme  tanno  progredire  la 
storia  generale  della  patria  comune.  Ma  non  può 
esser  ufficio  di  noi,  pressati  dal  moltiplice  assunto. 


fai  Can  Grand**. 

( ! I*’  autor  dal  Veltro  fa  andar  Dastte  a Bologna  do- 
po V Tona,  Certo  può  eaaere  ; chi-  Bologna  à coti  di  pa^ 
aagpio  che  andando  e tornando  di  T o ‘nani  a Lombar- 
dia ci  ri  patta  naturalmente  ; ma  non  cc  n’è  altro  docu- 
mento , che  1*  indeterminatissimo  luogo,  citato  già,  del 
Villani  p.  5o8. 

(e)  li  morirò  Minotauro  che  guardava  quel  tu  cer- 
chio. 

(d)  Alcuna  per  mimo  intendono  i migliori. 

(e)  Opere  di  Dante  Veneria.  Zitta  1758,  Tom.  tv, 
Pari.  □.  Lettera  del  Yannetli  pag.  1 58  — Pelli  p.  i$4— 


Veltro  p.  6*.  E redi  ne' due  primi  le  eitaaioni  o le  di- 
scussioni non  brevi  de'  fonti.  Scopo  delle  mte  brevi  note 
in  questa  xt  parie  è di  abilitare  gli  studiosi  a risalir  a 
que’  fonti  e cori  verificare  e correggere  le  mie  opinioni, 
ma  non  può  essere  di  discutere  compiutamente  queste 
opinion».  Mi  ci  sodo  provato  ; ma  ogni  nota  diventava 
una  dissertazione  , e non  breve.  Se  io  avessi  spera  osa  di 
terminare  le  questioni  , ei  sarebbe  meno  con  questo  di- 
scussioni di  tutto  eiò  che  fu  detto,  che  non  con  aver  fa- 
cilitala la  comparazione  delle  diverse  parti  dell'  esilio  e 
della  vita  di  Dante. 


li  a 2 ® ita. 


I PAPI  CONTEMPORANEI  DI  DANTE  FINO  ALLA  MORTE  DI  BONIFAZIO  Vili. 

(aulii  j*77-i3o3) 


Siale  eriitini . m muovervi  pii  era.i  j 
Non  siate  reme  penna  ad  ogni  vento 
E non  crediate  eh’  opiì  acqua  vi  lavi. 
Avete  il  tecehio  e il  novo  testamento 
E il  Paster  della  chiesa  che  vi  guida  ; 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 


Uomini  aiata  e non  peroro  matte  , 

SI  che  il  giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  j 
Non  fate  come  ognel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  , e semplice  e lascivo 
Seco  modesmo  a suo  piacer  combatte. 
Cosi  Beatrice  a me , cosi’  io  lo  scrivo. 

Paiiad.  r. 


Ma  intanto  che  dimorava  Dante  tè  presso  agli 
Scaligeri,  uno  scandalo  gravo  all’Italia,  a tutto 
il  rnundo  cristiano  , era  succeduto  ; la  morte  di 
BoniDuio  Vili.  Con  questo  , Dante  arca  più  volte 
trattato  da  amico  , ottenendone  tutte  ciò  clic  avea 
chiesto  ; da  questo  poscia  era  stato  » abbandonato 
od  anche  perseguitato  ; c contro  questo  più  elio 
contro  nessuno  ci  rivolse  poi  da  nemico  or  vendi- 
cativo or  generoso  l'ira  Bua,  ira  ghilicUina  ora- 
mai c cosi  estesa  a non  pochi  altri  predecessori  c 
successori  di  lui.  Perchè  poi  tale  ira  è non  solo 
punto  principalissimo  della  vita  e del  poema  di 
Dante  , ma  per  il  gran  credito  di  lui  fu  ed  è invo- 
cata da  molti , che  non  tengon  conto  di  ciò  che  vi 
potè  essere  di  giusto  e d’ ingiusto , nè  delle  circo- 
stante c differenze  de’  secoli , forza  £ pure  che  ci 
mettiamo  a nostra  possa  a discernerc  tutto  ciò  , e 
ad  accennare  che  fosse  la  potenra  papale  in  quel 
tempo , ehi  e quali  fossero  i papi  mentovati  da 
Dante. 

La  potenza  temporale  dei  papi,  se  per  ossa  s’in- 
tenda la  loro  ricchezza,  incomincia  senza  dubbio 
da  Costantino  e da’ primi  ini  per  adori  cristiani  al 
IV  secolo;  se  il  credito,  l'influenza  politica  nella 
città  di  Roma  e in  Italia,  ella  incomincia  colle 
prime  invasioni  barbare  nei  V secolo,  e viene  esten- 
dendosi per  opera  di  Gregorio  Magno  c do'  succes- 
soci fino  a tutto  il  secolo  VII  ; se  »'  intenda  la  po- 
tenza governativa  su  Roma  e parecchie  altre  città 
deli*  Esarcato  , ella  incomincia  prima  del  780, 
quando  queste  si  sollevsrono  , si  confederarono,  si 
liberarono  sotto  ai  papi  Gregorio  II  e III  contro 
agl’  imperatori  Iconoclasti  di  Costantinopoli  libe- 
razione poco  avvertita  finora  , la  quale  precedette 
d’olire  a Ire  secoli  quella  dalle  città  lombardo  pur 
fatta  poi  sotto  la  protezione  de’  papi)  ; se  finalmen- 
te s"  intenda  quella  potenza  ebe  equilibrò  , moderò 
tal  impedì  di  compiersi  la  monarchia  universale  de- 
gf  imperadori  franchi  e tedeschi , ella  incomincia 
da  quel  di  del  Natale  dell'anno  Soo  quando  il  papa 


c il  popolo  romano  restaurarono  l’ imperio  occiden- 
tale e gridarono  ad  esso  Carlo  Magno.  Da  quel  di 
nacque  una  singolare  complicazione  di  potenze  c 
dipendenze  tra  papi  e imperadori  ; una  complica- 
zione non  ben  dehnita  allora  nè  poi,  fonte  di  beni 
e di  mali  per  molti  secoli , fonte  di  grandi  errori 
in  molte  storie  anche  presenti.  In  quel  di  il  papa 


e il  popolo  romano  aveano  , almeno  formalmente  , 
eletto  i'  imperatore  ; da  quel  di  pani  o popolo  ro- 
mano appoggiandosi  non  solo  a queir  eiezione  re- 


cento , ma  ancora  alla  natura  antica  ed  al  nome 
dell’  imperadorc  romano  tannerei  per  elettori  o 
incoronatori  di  esso.  Ma  viceversa,  da  quel  di  l’iui- 
pcradore  (che  prima  come  patrizio  era  già  princi- 
pale) fu  principe  del  popolo  di  Roma  ; e cosi , co- 
me patrizio,  come  principe,  come  parte  in  somma 
di  esso , si  tenne  poi  partecipo  e conformatore  dei- 
l’ elezione  del  papa  ; pretensione , a dir  vero  , on- 
ci» degli  imperadori  Bizantini,  ma  meno  esercita- 
ta fin  allora  per  la  lontananza  cd  impotenza  di  quel- 
li. Quindi  l' imperio  romano,  quella  gran  monar- 
chia universale  di  tutto  il  medio  evo  , ebbe  come 
due  capi,  due  contrappcsi , due  potenze  dipenden- 
ti l'una  dall’  altra  nell'  elezione  ; c caduta  appena 
la  possente  mano  fondatrice  di  quell’ edilizio,  c ve- 
nuto al  forte  Carlomagno  un  debole  successore,  su- 
bito incominciarono  quelle  parti  di  Chiesa  e Impe- 
rio , che  durarono  quasi  sempre  poi , e non  muta- 
rono se  non  il  nome  quando  quattro  secoli  dopo  elle 
si  chiamarono  Guelfa  e Ghibellina.  Sono  ora  da 
gran  tempo  e felicemente  spenti  siffatti  nomi,  c sa- 
rebbe certo  quanto  empia  cosi  sciocca  intenzione 
quella  di  risuscitarli  nella  pratica;  ma  nella  storia, 
impossibile  è non  ricordarli  ognuno  secondo  la  pro- 
pria opinione,  c chiunque  scriva  di  questi  tempi 
sempre  sarà1  detto  Guelfo  da’  più  Ghibellini  di  lui , 
Ghibellino  da’ più  Guelfi,  e sesta  in  mezzo,  or 
Guelfo  or  Ghibellino  dagli  uni  c dagli  altri.  Non 
tanto  poi  per  andare  incontro  a tali  accuse,  quanta 
affinché  chi  mi  legge  giudichi  facilmente  dei  miei 
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CAPO  SECONDO 


giudizi  , io  fui  ili  qua  mi  confesserò  Guelfo  Cno  a 
questo  segno:  elio  crctlo  quel  contrappeso  della  po- 
tenza papaie  essere  stato  sommo  benefizio  della  di- 
vina provvidenza  ad  impedire  tra  i varianti  disor- 
dini del  medio  evo  il  rinnovamento  delia  tirannia 
do  IP  antico  imperio  romano;  o se  si  voglia  naturai 
conseguenza  del  cristianesimo  clic  rendeva  impos- 
sibile oramai  tal  tirannia  , necessario,  felicemente 
inevitabile  quel  contrappeso.  Compiuto  il  fatto  del 
cristianesimo , il  rappresentante  de' principi!  di  es- 
so , il  centro  , il  capo  di  esso  non  poteva  non  pro- 
pugnare per  qtic*  principii,  non  larscne  arma  a 
combattere  i principi!  contrari  , qualunque  volta 
paressero  prevalere  ; non  poteva  anzi  non  preva- 
lere esso  . come  a poco  a poco  prevalse  nell'  opera 
sua  principale.  Perl* Italia  poi  in  particolare,  cre- 
do clic  da  Lai  potenza  del  papa  più  specialmente 
italiana  , sia  venula  per  opera  p rinei  palmento  di 
quella  gran  triade  di  Gregorio  Vii,  Alessandro  III 
c«I  Innocenzo  III  la  liberazione  dei  comuni;  e quin- 
di quella  lingua  , quelle  arti . quella  civiltà  eli  cila 
ebbe  il  bene  di  godere  la  prima,  l la  gloria  di  dar  < 
poi  alld  altre  nazioni  cristiane.  Clic  i pupi  abbiano 
cosi  impedito  , non  che  l'Italia  come  dice  Macchia- 
velli  , ma  pur  la  Germania,  di  riunirsi  in  un  gran 
regno  , io  lo  eresio  facilmente  ; ma  credo  clic  fu  un 
gran  bene  per  l'Italia  in  tutti  questi  secoli, quando 
il  redi  quel  regno  sarchile  stato  un  imperatore  I 
straniero.  Ad  avere  un  vero  regno  nazionale , ben 
altro  impedimento  furono  gl’  imperatori  che  non  i 
papi.  E in  tutto,  ne* primi  veggio  c venero  uno  i 
strumento  provvidenziale  ad  unir  forse  le  nazioni 
cristiane  ; ma  all’  Italia  in  particolare  non  veggo 
che  siane  venuto  n i mi  bene  mai , ornicela*  ridirò 
clic  in  dò  eli*  era  destinata  a soffrire  per  tutti.  Ma 
nello  spettacolo  della  successione  dei  papi  tutto  in 
me  è gratitudine  a quella  provvidenza  che  li  de- 
stava a benefizio  universale  della  cristianità,  ina 
più  speciale,  più  precoce,  più  glorioso  all' Italia, 
primogenita  della  civiltà  non  per  altro  se  non  per 
essere  stata  alliergo  e sedia  dei  propugnatori  e fon- 
datori principalissimi  di  r-sa. 

Ma  i papi  furono  uomini  c non  angeli;  l'opera 
di  luti'  insieme  è immortalmente  mera\  igliosa  ; le  1 
opere  politiche  di  ognuno  furono  come  di  uomiui , 
le  une  buone  , altre  cattive,  altre  buone  per  un  ri- 
spetto e cattive  per  l'altro.  Tra  il  line  del  secolo 
IX.  , tutto  il  X e il  principio  dell’  XI , essendo  l'e- 
tà in  clic  l'elezione  del  papa  fu  più  soggetta  ugl’iin- 
pcrulori  c così  più  dipendente  dalle  parti , ella  fu 
pur  1’  età  de'  papi  peggipri , c quindi  in  tutta  la 
cristianità  dei  peggiori  ecclesiastici.  Ma  alla  metà 
dell’  XI  secolo,  se  nc  scandalizzò  la  chiesa,  se  ne 
scarni  ali  zzarono  i buoni  ecclesiastici.  Ne  restano 
i n ei  ragabili  documenti  gli  scritti  di  s.  Pier  Damia- 
no , gli  scritti  c più  Je  opero  di  Gregorio  VII;  due 
santi  diversi , il  primo  de1  quali  ai  ritrasse  final- 
mente a piangere  e pregare  nella  solitudine,  il  se- 
condo a pregare  c combattere  e vincere  nell*  uni- 
verso mondo  contro  la  simonia  dell  elezione  papa-  j 
le  e delle  altre  , e contro  lo  corruzione  ecciesiasti-  \ 


cu.  Quindi  all*  incontro  e ad  un  tratto  (che  mostra 
la  grande  influenza  personale  di  quel  sommo  uo- 
mo) segue  per  due  secoli  I età  dei  maggiori  papi 
che  sicno  stati  mai. Ma  attendasi  bene,  la  loro  stessa 
grandezza  come  pontefici,  l’occuparsi  negli  affari 
maggiori  della  cristianità  nocque  talvolta  alla  loro 
qualità  di  principi  italiani , di  capi  di  porte  guel- 
fa ; cliè  per  quanto  sicno  stati  vituperati  da'  Ghi- 
bellini antii  hi  e nuovi  per  la  loro  resistenza  contro 
agli  iniperadori , essi  pur  troppo  non  resistettero 
abbastanza , non  resistettero  a segno  di  repudiar 
del  tutto  la  potenza  straniera , di  liberar  Ir.uica- 
iucnto  , compiutamente  e definitivamente  la  nazio- 
ne, o di  riunirla  in  confederazione  perenne.  Arca- 
no allora  i papi  tre  gran  pensieri , dati  loro  dalla 
toro  naturai  situazione.  Primo  , l*  unione  spirituale 
della  cristianità  che  traeva  seco  la  civiltà  ; secon- 
do, l’unione  trm fiorale  di  tutti  gli  stati  cristiani 
per  rinnovar  le  crociate;  terzo  , solamente  gli  af- 
fari d'  Italia.  E «pianto  più  erano  buoni  pupi  c di 
animo  adeguato  al  loro  alto  uilicio  , tanto  più  se- 
guirono tal  ordine  d*  importanza  dei  tre  pensieri  ; 
di  che  , so  noi  come  italiani  ci  potremmo  latitare, 
noi  come  cristiani  noi  dobbiamo,  nò  il  pi>s>ouo  poi 
di  niuna  manieragli  stranieri.  Ad  ogni  modo,  alla 
metà  del  secolo  XIII.  quando  incomincia  F assunto 
nostro , portando  essi  popi,  come  gli  altri  italiani, 
la  pena  di  quell'errore  comune  di  non  aver  com- 
piuta la  loro  indipendenza , già  erano  caduti  quasi 
slancili  da  quella  gran  potenza  propugnata  dai  tre 
sommi,  od  una  potenza  minore,  simile  all*  altre 
italiane  , procaria  , dipendente  dalle  parti  della  pe- 
nisola, della  provincia,  della  città  loro.  Innocenzo 
IV,  ebe  regnò  dal  ia43  *1  iai>4  fu  , ovvero  F ulti- 
mo di  quei  grandi , o il  primo  di  quei  minori. 

Uno  di  questi  fu  poi  Niccolò  ili , che  regnò  du- 
rante F adolescenza  guelfa  di  Dante  dal  1*77  al 
i«S8.  Ero  di  casa  Orsini , una  delle  più  potenti  in 
Homo  ed  all'  intorno  ; e favori  i parenti  in  tal  ino 
do  , clic  potrebbosi  dire  Finvcntor  di  quel  vizio  del 
nepotismo,  clic  durò  più  secoli  , c fu  santamente 
abolito  ai  di  nostri  da  tal  papa  clic  egli  pure  par- 
rà grande  ai  di  venturi.  Del  resto  papa  Orsini  die 
cenno  nel  breve  papato  di  animo  alto  c virtuoso  t 
restaurando  la  potenza  papale  in  Romagna  per  ne- 
goziati coll'  impcrator  Ridolfo  ; e in  Roma  , con 
torre  la  dignità  di  Senatore  a Carlo  d*  Angiò,  che 
tiranneggiava  colà  sotto  quel  titolo,  come  sotto  al- 
tri altrove.  Ma  appunto  questo  volgersi  di  Niccolò 
contra  Carlo  era  contro  agl'  interessi  guelfi,  c co- 
si contro  alle  impressioni  giovanili  e guelfe  di  Dan- 
te; le  quali  sì  ritrovano  nella  commedia,  quantun- 
que pubblicata  da  Dante  ghibellino.  Già  notammo 
tal  contraddizione  nella  storia  d’ l'golino;  e credo 
che  bene  studiando  la  Commedia  , si  vedrebbe, 
che  in  generale  di  tutte  le  persone  ivi  nomate  , 
quelle  che  finirono  prima  del  i3oa  , epoca  dell'  e- 
silio  e della  mutazione  di  parte  di  Dant"  vi  suno 
giudicate  con  animo  guelfo  ; tutte  qtir  -he  fini- 
rono più  tardi  , vi  son  giudicate  con  animo  ghi- 
bellino , eccettuatene  pochissime  per  gratitudine. 
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Ad  opra  modo  Niccolò  III  ri  ò «cvcrissimmncntc 
giudicato  ; o por  quel  vizio  del  nepotismo  è posto 
in  inferno  tra  1 simoniaci,  un  genere  di  peccatori 
particolarmente  odiato  c vituperato  in  quc’  secoli, 
dopo  l'immortal  guerra  lor  mossa  da  Gregorio  VII. 
Pone  Dante  costoro  (itti  in  terra  capovolti , le  sole 
gambe  sporgenti  cd  infuocate  ; ed  interrogandone 
Virgilio  : 

Ss  Chi  è co] (li , maestro  , elio  si  cruccia 

Guidando  più  che  41  li  altri  suoi  consorti  , 
Disa*  io  f c cui  più  rossa  fiamma  succia  t 

Poscia  appressatosi  , interroga  Niccolò  stesso,  e 
ne  ha  tal  risposta  clic  ne  restano  vituperati  insieme 
Bonifazio  Vili  c Clemente  V , e i papi  in  genera- 
le come  capi  guelfi.  Ma  notisi  come  fin  di  qua,  al- 
la prima  occasione  in  che  Dante  morde  i papi , ei 
s’ .tiretti  a protestare  della  sua  reverenza  alia  lor 
tede  : 

46  O qual  che  so*  che  il  di  su  ticn  di  sotto  y 
Anima  trista  come  pai  co  ni  messa  , 

Cominciai  io  a dir,  se  puoi , fa  motto# 

49  Io  «tara,  come  il  frate  ene  confessa 

Lo  perfido  «ssassin  » che  poi  eh*  è fitto 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa  (a). 

5*  Ed  ei  grido  (b)  ; se*  tu  gì k costi  ritto. 

Se*  tu  già  coati  ritto  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto  ; 

54  Se'  tu  si  tosto  di  quello  aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna  (c)  e di  poi  farne  strazio  ? 

58  Tal  mi  fec*  io  quai  son  color  che  stanno  , 

Per  non  intender  ciò  eh*  è lor  risposto  , 

Quasi  scornati , e risponder  non  sanno# 

61  Allo*  Virgilio  disse  ; dilli  tosto  , 

Aon  son  eolui  , non  son  colui  che  credi  j 
Ed  io  risposi , come  a me  fu  imposto. 

64  Perchè  lo  spirto  tutti  storse  > piedi  $ 

Poi  sospirando  e con  voce  «li  pianto 
Mi  disse  ■ dunque  che  a me  richiedi  ? 

67  8c  di  saper  eh'  io  sia  ti  cal  cotanto 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa  , 

Sappi  eh*  io  fui  vestito  del  gran  manto. 

70  B veramente  fui  figliuol  dell  Orsa, 

Cupido  si  per  avanzar  gli  Oratiti  , 

Che  su  L’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

75  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  , 

Che  precedetter  ine  simoneggiando  , 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti# 

76  Laggiù  cascherò  io  altresì , quando 

Verrà  eolui , eh"  io  credea  che  tu  fossi 
Al  lor  eh'  io  feci  il  subito  dimsndo. 

79  Ma  più  è il  tempo  già  , che  i piè  mi  cossi 
B eh'  io  son  stalo  cosi  sottosopra, 

Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  (d). 

8>  Chi  dopo  lui  verri  di  più  laid'  opra 

Di  ver  ponente  un  pastor  senta  legge 
Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra# 

85  Nuoro  lason  sarà  di  cui  si  legge 

Ne*  Maccabei , e come  a quel  fu  mollo 
Suo  re , cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

(a)  Allusione  ad  oso  de*  barbari  suppliti  di  quell» 
dura  età. 

(b)  Niccolò  erodo,  ehe  Dante  sia  Bonifazio  v in  che 
venga  a succedergli  nella  lmca , secondo  la  legga  di 
quel  supplizio  accennata  ne*  versi  -5  — 78. 

(c)  La  chiesa,  come  in  altre  allegorie  del  poema. 

(d)  Perchè  il  papato  di  Bonifazio  che  fece  aspettar 


88  Io  non  so  s*i*  mi  fui  qui  troppo  folle  , 

Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  nitrirò  t 
Deh  or  mi  di* quanto  tesoro  «olle 
0*  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro  , 

Che  ci  ponesse  le  chiavi  in  ma  India  ? 

Certo  non  chiese  , se  non  vicinmi  dietro. 

94  tiè  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mnttia 
Oro  o argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  ebo  perdi'?  l'anima  ria. 

97  Però  ti  sta  chè  tu  se’  ben  punito 

E guarda  ben  la  mal  (olla  moneta  , 

Ch*  esser  ti  fece  con  tra  Cario  ardilo  : 

100  E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiav  i 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta  , 
toS  Io  userei  parole  ancor  più  gravi  j 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i buoni  c sollevando  i pravi. 

106  Di  voi  pastor  s’ accorse  il  vangelista 

Quando  colei  clic  siede  sovra  Tacque 
PutUncggiar  co'  regi  a lui  fu  v isU  j 
*°9  Quella  che  cou  le  sette  teste  nacque 

E dalle  «liceo  corna  ebbe  argomento  , 

Finché  viriute  al  suo  marito  piacque. 

* Fatto  v*  avete  Dio  d'  oro  c d’  argento  ; 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre  , 

uoa  eh'  egli  uno  c voi  n*  orati*  cento  ? 
li*  AhiCostantin  di  quanto  mal  fu  ni  a Irò 

Non  la  tua  couvcrsian , ma  quella  dote 
Che  «la  te  prese  il  primo  ricco  pii  tre  | 

1(8  £ mentri  io  gli  cantava  colai  note  , 

O ira  , o coscienza  che  il  mordesse  , 

Forte  spingeva  con  ambo  te  piote. 

l«r.  sta. 

Dopo  Niccolò  III  regnarono  in  dodici  anni  tre 
papi  ; e rimasta  due  anni  vacante  la  sode  per  la 
di  ili  colta  dell*  elezione , fu  detto  a marzo  t ay4  » 
a malgrado  suo,  un  umile  c santo  eremita  che  pro- 
se il  nome  di  Celestino  V.  Il  quale  provatosi  a 
regnare  e non  sapendo  parteggiare,  ch’era  tult’u- 
no  allora  , fra  pochi  mesi  rinunciò  ; sforzatovi  più 
o meno  da  colui  che  immediatamente  gli  succedet- 
te e poi  lo  trasse  in  prigione  c vcl  lasciò  morirà , 
papa  Bonifazio  Vili.  A Dante  tal  rinuncia  che  po- 
se in  soglio  il  suo  maggior  nemico,  dovette,  quan- 
do scrisse,  naturalmente  mostrarsi  sotto  il  peggiore 
aspello  di  debolezza  e titubanza;  vizi  che  sogliono 
particolarmente  dispregiarsi  in  tempi  di  parte  , e 
più  dagli  uomini  della  tempra  di  Dante.  Quindi 
quc’  solenni  versi  con  che  egli  caccia  nel  limbo. 

34  • • . L’animo  triste  di  coloro 

Che  v user  scusa  infamia  c scusa.  lodo  , 

fra  le  quali  mette 

59  ••?...  * 1*  ombra  dì  eolui , 

Che  foce  per  vii  late  il  gran  rifiuto 

hr.  iti. 

il  quale  ò dai  più  ìnterpetrato  per  papa  Celestino  (e). 

Niccolò,  fa  più  lungo  che  non  quello  di  Clemente  r che 
fece  aspettar  Bonifazio. 

(e)  liaiuald.  Ano.  licci.  t.  ir,  p.  i56  c scg.  1/ inter- 
pretaziune di  questo  passo  «li  Danio  , come  rifcrcnlcsi  a 
Celestino,  mi  sembra  posta  fuor  di  dubbio  dall' essere 
quella  del  Petrarca.  De  vita  solài,  lib.  u,  sect.  su,  e.  18. 
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CAPO  SECONDO 


Cobi  dunque  sali  al  pontificato  con  so?  netto  di 
briglie,  parti  e simonia  papa  Bonifazio  Vili.  E ri- 
trailo dal  Muratori  culla  sua  solita  imparzialità, 
ma  con  forza  insolita.  « Nella  grandezza  dell*  a- 
» nimo  , nella  magnificenza , nella  facondia  ed 
j accortezza,  noi  promuovere  gli  uomini  degni  al- 
ì lo  cariche,  e nella  perizia  delle  leggi  e dccanoni 
3 ebbe  pochi  pari:  ma  perchè  mancante  di  qucll’u- 
3 iniltà.  che  sta  bene  a tutti  e massimamente  a chi 
j esercita  le  veci  di  Cristo  maestro  d’ogni  virtù  e 
i soprattutto  di  questa,  e perchè  pieno  d'albagia  e d i 
3 fasto  , fu  amato  da  pochi,  odiato  da  moltissimi , 
3 temuto  da  Lutti.  Non  lasciò  indietro  diligenza  al- 
3 cuna  por  ingrandire  ed  arricchire  i suoi  parcn- 
i li , ]K*r  accumular  tesori  anche  per  vie  poco  lo- 
j devoli.  Eu  uomo  pieno  d' idee  mondane , nemi- 
j co  implacabile  de  Ghibellini  per  quanto  potè  ; 
3 ed  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male 
i mai  seppero  , e il  cacciarono  ne' più  profondi 
i burroni  dell’  inferno,  come  si  vede  nel  poema  di 
3 Dante.  Benvenuto  da  Imola  parte  il  lodò,  parte 
3 il  biasimò,*  conchiudendo  infine  ch'egli  era  un 
3 magnanimo  peccatore,  E divulgarono  aver  po- 
» pa  Celestino  V detto  eh* egli  entrerebbe  ttel  pon- 
i liftea to  guai  volpe  , regnerebbe  qual  itone  , 
3 morrebbe  come  cane  (a)  3.  Nel  pensiero  di  riu- 
nire la  cristianità  c principalmente  V Italia,  per  la 
sempre  desiderata  impresa  di  Terra  santa  , pare 
eli’  egli  procedesse  se  non  felicemente , almen  sin- 
ceramente. Certo  , a riunire  la  parte  guelfa  ten- 
dellero  in  particolare  le  sue  brighe  in  F irenze , le 
sue  esortazioni  a messer  Vidi  dei  Cerchi,  e le  duo 
legazioni  del  Cardinal  d’Acquasparta  ambe  finite 
con  iscomunicar  gli  indocili  or  Bianchi  or  Neri  ; 
a ciò  la  stessa  chiamata  di  Carlo  di  Valois , e poi 
le  sue  esortazioni  agli  ambasciatori  fiorentini  fra 
cui  Dante.  Bonifazio  aveva  interesse  a tutte  queste 
paci , e fu  senza  dubbio  sincero  paciere  ; ma  ti  fu 
infelicissimo  , perchè  suol  riuscir  male  il  voler  fa- 
re , anche  con  buone  intenzioni , gli  affari  altrui 
a modo  proprio.  Rispetto  a Dante  vedemmo  notato 
dal  Filelfo  , clic  quésti  n’  ottenne  sempre  quanto 
volle  in  tutte  le  sue  ambascerie , tranne  1’  ultima; 
cd  anche  in  quest'  ultima  congetturammo  clic  non 
fossero  Dante  è gli  altri  ambasciatori  alieni  dal  se- 
guire i cenni  del  papa  ; se  non  che  , prima  che 
questi  potessero  essere  seguiti  in  Firenze , vi  si 
compiè  da  Carlo  di  Valois  e Corso  Donati  la  rivo- 
luzione che  rovinò  ogni  cosa.  Anello  allora  Boni- 
fazio volle  moderare  i vincitori  colla  seconda  mis- 
sione del  Cardinal  d’Acquasparta.  Ma  non  vi  es- 
sendo riuscito  , nè  il  cardinale  nè  il  papa  , c con- 
tinuando per  qualche  tempo  ad  essere  amico  del 
Valois  © ai  Filippo  , perciò  , piu  o meno  giusta- 
mente , Dante  attribuiva  a lui  il  proprio  esilio,  cd 
accende  vasi  d' ira  contro  a lui. 

Nella  grand’  opera  di  asserire  la  libertà  della 
potenza  ecclesiastica  si  mostrò  Bonifazio  imitatore 
del  gran  Gregorio  VII.  Ma  uomo  troppo  minore 


di  quello  e in  tempi  diversi , quando  le  usurpazio- 
ni contro  quella  potenza  erano  meno  gravi , e cosi 
la  resistenza  men  popolare , fu  anche  in  dò  info 
lice.  Era  stato  unito  sempre  papa  Bonifazio  con 
Filippo  il  Bello  ; ma  in  fine  successe  tal  evento  ch« 
più  d’ ogni  altro  forse  contraddice  a quel  detto  at- 
tribuito in  una  storia  recente  a Paolo  IH:  non  mai 
estere  stati  felici i papi  se  non  quando  uni  ti  con 
Francia  (h).  Benché  , non  un  solo  ma  tutti  gli  e- 
venti  quinci  innanzi  della  storia  presente  , od  anzi 
tutti  quelli  della  storia  d’ Italia  per  li  due  secoli 
j XIV  e XV  contraddicono  a quel  (letto,  come  altri 
‘ di  altri  secoli  contraddirebbero  ad  ogni  altro  detto 
i rimilo  che  si  allegasse  a prò  di  altri  stranieri  ; e il 
: fatto  sta  , che  se  non  la  felicità  ( la  quale  è poco 
accidente  d' ogni  vita)  certo  la  grandezza  de’  papi 
non  venne  nè  potè  venir  d’ altro  mai  che  dalla  lo- 
ro indipendenza  d'ogui  soverchia  amicizia  stra- 
niera j né  tale  indipendenza  da  altro  mai  die  dab 
la  unione  loro  colla  naziono  ov'  hanno  la  joro  po- 
tenza temporale.  Fin  ora  Bonifazio  era  stato , per 
spirito  di  parte  guelfa , arrendevole  a Francia  ; e 
j Francia  glie  ne  pagò  il  prezzo  che  pagan  tutti 
della  soverchia  arrendevolezza  , la  ingratitudine. 
Imperciocché  lasciando  le  usurpazioni  ccdesiasti- 
j die  di  Filippo  meno  intime  al  nostro  assunto  (quan- 
tunque pur  notate  da  Dante)  , ci  contenteremo  di 
osservare  , come  fosse  ora  da  lui  continuala  ed  *c- 
1 cresciuta  quella  tirannia  francese  in  Italia  che  in- 
comincia da  Corto  d’ Angiò  , che  fece  i vespri  si- 
ciliani , c corrompendo  parte  guelfa  impedì  lo  sta- 
bilimento della  nazionalità  italiana.  Era  succedi»* 
to  tutto  ciò  regnando  ancora  in  Francia  il  santo 
ed  ottimo  re  Ludovico  IX,  e lui  invito.  Ma  regnan- 
do ora  Filippo,  uomo  ambi ziosi<simo,  cattivo  quan- 
do sali  sul  trono  , c peggiorantevi  ogni  di,  la  por- 
te guelfa  diventò  a poco  a poco  non  più  che  parte 
francese;  tanto  che  capo  di  essa  oramai  era  meno 
il  papa  che  non  il  re  di  Francia  , ovvero  capo  dei 
moderati  il  papa,  e capo  degli  esagerati  il  re.  Ve- 
desi  lutto  ciò  chiaramente  ne*  successi  narrati  di 
Firenze  ; dove  sincero  benché  infelice  paciere  fu 
il  papa,  ma  aperto  nemico  d’ognì  pace,d'ogni  mo- 
derazione fu  Carlo  fratello  di  Filippo.  E quindi  sì 
spiega  e si  scusa  in  parte  l'abbandono  Catto  da  Dai>- 
tc  di  questa  parte  guclià  pervertita,  non  più  nazio- 
nale e già  straniera  ancor  essa. E dico  che  si  scusa 
in  parte,  non  in  tutto;  perchè  della  propria  parte, 
quando  è miglior  dell’ altre,  pormi  si  debbano  re- 
pudiare sì  le  esagerazioni  e i pervertimenti , ma 
non  i principi!  che  la  fecero  e la  possono  rifar 
buona. 

Intanto , il  dissidio  tra  papa  Bonifazio  c Filippo  1 
il  Bello  diventò  a pòco  a poco  iniipici^ia.  Esercì-  ! 
lolla  Bonifazio  da  pontefice  forse  inopportuno  imi- 
tatore di  Gregorio  VII  ; ma  Filippo  con  agguati 
da  masnadiere.  Che  mandato  in  Italia  sotto  nomo 
di  negoziatore  Nogareto  , un  mal  gentiluomo  , e 
raccomandatolo  per  li  danari  in  Firenze  a ucsscr 


(ii)  Murai,  ann.  all* anno  i3o3  , Tom.  Vili , p,  i*. 


(b)  Rauke  trad.  toni,  li , p.  33. 
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Musciatto  Franzcsi , c por  le  armi  ai  Colonna  no- 
mici municipali  ilei  papa  > principalmente  a Sciar- 
ra  il  più  accanito  fra  essi , e raccolte  tutte  questo 
insidie  a una  terra  di  metter  Museiatto,  non  lun-;i 
da  Anse  ni  patria  e nllor  dimora  dei  papa , addi  7 
settembre  del  »3o3  Negare!»  V ì sorprese  il  papa  , 
1’  ingiuriò  nella  persona  più  o menu  , e il  tenne 
prigione  tre  di , finché  iti  liberal  » tumultuaria- 
mente da  que'  suoi  concittadini  e dagli  Orsini  av- 
versari dei  Colonna.  Tornò  quinci  a Roma  il  pon- 
tefice ingiuriato  , c tanto  più  ferito  in  cuore  , elio 
5'  era  eretto  a fortezza  durante  il  pericolo  ; e ben- 
ché accolto  con  gran  giubilo  dal  popolo  .li  Roma  , 
sia  che  fuor  di  suo  senno  sforzasse  gli  Orsini  a te- 
nerlo rinchiuso  e nascosto , o che  questi  non  mi- 
gliori dei  Colonna  si  valessero  dell'  occasiono  per 
pure  tiranneggiarlo , certo  è cno  dall’  ira  passato 

0 dalla  presente  tratto  fuor  di  senno,  nè  primi  gior- 
ni d' ottobre  miseramente  peri  il  magnammo  pec- 
catore. Sdegnasene  la  cristianità  , c sdegnasene, 
ma  tremori  ne  pur  troppo  l’ Italia , confermata  ora- 
mai Della  serv  itù  francese.  E sdegnarsene  poi  Dan- 
te nemica  di  Bonifazio  e degni  papa  capo  di  guel- 
fi , ma  più  nemico  di  Filippo  c degli  altri  reali  di 
Francia,  capi  de' guelfi  anche  piu  esagerati.  Noi 
avremo  a veder  Dante  troppo  amico  di  altri  stra- 
nieri, e non  nel  loderemo.  Ma  giustizia  vuol  che  si 
noti  bene  : ci  fu  amico  de'  men  pericolosi  dei  suo 
tempo,  nemico  acerrimo  dei  sovrastanti. 

Dante  guelfo  durante  la  soave  gioventù  cm  sta- 
to guelfo  moderato  ; ma  Dante  esule  , ferito  da’ 
Guelfi  e diventato  ghibellino  all*  età  delle  amaro* 
re , fu  ghibellino  esagerato  e feroce  nell'  ira  ; con- 
fermandosi anche  in  quell'altissima  natura  fosse* 
vazionc  fatta  in  tutti  i tempi  e in  tutte  le  parti,  che 

1 nuovi  vi  sono  sempre  esagerati.  1/  ira  ghibellina 
rii  lui  divideva»  in  tre  ; centra  i Guelfi  in  genera- 
le ; ' .intra  i papi  in  particolare  . o la  corte,  la  cu- 
ria di  Roma  fondatrice  della  parte  ; contra  i reali 
di  Francia  , capi  presenti  ed  esageratori  di  eww 
Si  combinano  , si  .u  crescono  o si  correggono  a vi- 
cenda le  tre  grandi  ire  Dantesche  continuamente 
nel  poema  , ina  mane  vi  è cosi  proseguito  da  esso 
come  Bonifa  io  Vili;  e perchè  la  composizione  del 
poema  durò  tutta  la  rimanente  vita  di  Dante  , ve- 
deri che  per  tutta  ia  vita  fino  ali'  ultimo  duro  in 
lai  questo  suo  verme  di  nimkizia  e vendetta.  No- 
ve volle  si  rivolge  Dante  contra  Bonifazio  (a).  La 
prima  è quella  già  veduta  là  dove  lo  fa  aspettare 
da  uno  de'  predecessori  nelle  buche  de'  simoniaci 
all’  inferno.  Nell'  ultima  ve  lo  fa  cacciare  più  giù 
da  ubo  de’  successori  (bj.  Mordelo  altrove  di  dop- 
piezza c frode  per  bocca  di  Guido  da  Montefeltro , 
il  guerriero  Romognuob  fattosi  frate  che  die  a Bo- 
nifazio il  famoso  consiglio. 

(a) Cho  isr-ìi!  ,ro  unitici  conta  odo.come  fatino  alcuni, 
due  «tiri  pluvi  che  ■oeliauo  evidentemente  ad  altri  pepi. 

(b)  Farad,  xxx. 

(r)  Inf.  vxtii , 67 — i3a. 

(d)  àleuni  degli  espovitorì  intrudono  questo  tempio 
per  ta  chiesa  in  generate  , aturi  per  i Templari  incornili. 


Lunga  promossa  coll’  attender  corta. 

BelF episodio  che  lasciamo  per  il  solito  timore  di 
metter  mezzo  il  poema  in  questa  vita  ("ci.  Men  bel- 
la poi  mn  più  importante  sarebbe  lutto  il  passo  di  i 
Purgatorio,  dove  figo  Capoto  1»  stipite  de'  reali  di 
Francia  predice  le  sorti  c le  un le  d.c’  suoi  germo- 
gli fino  alP  età  di  Dante;  una  narrazione  per  vero 
dire  raccolta  non  nelle  biblioteche  e dalle  storie  . 
mane'trivii  dalle  voci  popolaresche  ghibelline  che 
ne  correvano  in  Italia.  Ma  per  la  delta  ragiono  ci 
contenteremo  di  riferire  il  fine  , che  mostra  l’ ira 
di  Dante  contra  Bonifazio,  moderata  qui  dalia  sua 

? onerosità , ovvero  dall'  ira  sua  maggiore  contra 
'ilippo.  Continua  a dire  Ugo  Ciapolta  : 

SS  Veggio  in  Aterina  entrar  to  norcino» 

E nel  vicario  «no  Cristo  esser  catto. 

88  Veggiolo  un’  altra  Tolta  cucir  tic- riso  , 

Veggio  rìiio sellar  1’  aceto  e il  Tela 
E tra  siri  ladroni  essere  oncuo, 

Veggio  il  uoto  Pilato  si  crudele 

Che  cii  noi  sesia , ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  (d)  lo  cupide  velo. 

9$  0 Signor  mio , quando  snrò  io  lieto 

K reder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  1*  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 

Peso.  xx. 

E «osi  termina  quella  predizione  con  questo  senti- 
mento d’ ira  e vendetta  più  vero  nello  scrittore  , 
che  verosimile  nell'  interlocutore  beatificantcsi  i» 
purgatorio. 

Men  bello  ancora  , intralciato  di  tutte  le  allego- 
rie già  introdotte  nel  poema  e di  altre  tolte  all'  A- 
pocalisse  , e tempestate  di  panile  , se  non  allora , 
ora  sconce,  è poi  quel  luogo  del  Purgatorio  dure 
probabilmente  si  rappresenta  In  chiesa  sotto  figu- 
ro d‘  un  carro , l’ imperio  d’  un’  aquila  , papa  Bo- 
nifazio d’  una  volpe  , la  curia  romana  d una  me- 
retrice , il  re  di  Francia  d'  un  gigante  c la  parte 
Ghibellina  di  sé  stesso  Dante  a cui  parca  volgersi 
la  meretrice  quando  il  gigante  la  feri  ecc.  ccc.  Ma 
essendo  questo  il  massimo  tra  gli  spinai  qui  vera- 
mente selvaggi  della  Commedia,  guanlerommi  dal 
Irarvi  meco  i leggitori  lasciando  tal  uffizio  ai  com- 


mentatori (c). 

Più  poetico  almeno  è il  rimprovero  d'oblio  di 
Terra  santa  fatto  al  papa  da  Folco  di  M irsiglia  ; 
rimprovero  forse  ingiusto  , rispetto  a Bonifazio,  di 
cui  vedemmo  quella  essere  stato  pensiero  principa- 
le , quantunque  non  riuscito  (f).  Poco  più  iunatui 
trovasi  Bonifazio  chiamato  di  passo 

....  Colai  che  lieti.  * che  traligna  (g). 

E finalmente  , in  uno  degli  ultimi  canti  dei  Para- 
diso, più  che  sui  altamente  ispirata  prorompe  per 
bocca  di  s-  Pietro  la  invecchiata  ira  di  Dante  : 

cisti . perveguitare  da  Filippa  il  Botto  quando  appunto 

Dante  xrrjveva  il  Purgatori., , 

(.)  Purg.  xxxit  c x x x ni. 

(f)  Farad,  xi , i *4 — i ta. 

(gj  Parad.  xn  , 90. 
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CAPO  TERZO 


Quegli  clic  uiurpa  in  torrft  il  loop®  mio 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  eh®  >«ca 
Alla  presenza  ilei  figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Della  puzza  e del  inngnc  ondo  il  perrorzo 
Che  cadde  di  quassù  laggiù  m placa. 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  nllernta 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' esto  Tirar  lieto 
E Sisto  e Pio , Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh' a destra  mano 
De'nostri  successo r parte  sedesse. 

Parte  dall*  altra  del  popol  Cristiano  •, 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesae 
DiTcnisser  segnacolo  in  tossìIIo 
Cbecoutra  i battezzati  combattesse  ; 

Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegi  venduti  e mendaci 
Ond’  io  sovente  arrosso  e disfavillo. 


in  reste  m piwwr  »up»  v f , 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi  ; 

O difesa  di  Dio  , perchè  pur  giaci? 

Del  sangue  nostro  Cnorsini  e Guaschi  (1>) 
S'ani.'-iM'rMiùui  ili  bere  :o  buon  principio 


UtU  SOUgUC  vh.ui**...  ».  «•  — — — _ 

S*ap|»arcccliian  di  bere  ;o  buou  priucipio, 
A cho  vii  fine  eoiivicn  che  tu  caschi  t 
Ma  1*  alla  provvidensa  ebo  con  Sctpio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo  , 
Soccorri  tosto  sì  coin*  io  coneipio. 

E tu  , figliuol  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca  , 

E non  asconder  quel  eh’ io  non  ascondo. 

Panai»,  xxru. 


Ed  om  io  ho  francamente  indicati  tutti,  e recati 
i migliori  fra’docuuteiUirondc  giudicando  io  a mo- 
do mio  , lascierò  da  ognuno  a modo  suo  giudicar 
Dante  , il  nuovo  Dante  ghibellino , feroce  ghibcl- 
' lino  oramai  e cosi  nemico  d*  ogni  guelfo  , nemico 
de’  reali  di  Francia  e principalmente  di  Filippo  il 
Bello  , nemico  personale  di  papa  Bonifazio  , e per 
ispirito  di  parte  di  tutti  i papi  guelfi,  e cosi  di  qua- 
si tutti  quelli  dell*  olà  sua.  Ma  non  si  perda  di  vi- 
sta Dante  cristiano,  cristianissimo  sempre,  nel  poe- 
ma e in  tutto  le  opere;  Dante  cattolico  sempre,  non 
Epicureo  , non  Paterino  , non  de' seguaci  di  Fra 
Dolcino  , eh* erano  le  eresie  serpenti  allora  in  Ita- 
lia , nò  mai  allora  sospettato  per  tale  , come  lo  fu- 
rono i Cavalcanti  ed  altri  suoi  contemporanei  e 
compagni  di  parte.  A provarlo  buon  cattolico,  ba- 


sterebbe la  protesta  esplicita  posta  in  fronte  al  pre- 
sente capitolo.  Dalla  nualc  e dagli  altri  passi  cita- 
ti , e da  tutta  la  vita  di  Dante  , e finalmente  dalla 


morte  di  lui , vederi  quanto  stolta  impresa  sia  stata 
quella  di  taluni , i quali  vollero  far  di  Dante  un 
precursore  de’ri formatori  dei  secoli  XV  e XVI,  un 
anello  mancante  nella  storia  dell*  eresìe  , un  mem- 
bro di  società  segrete  , uno  scrittore  in  gergo  , vi- 
le , doppio , e nascondenti  ; lui  clic  , bene  o ma- 
le , più  o meno  giustamente  od  ortodossamente  , 
ma  certo  apertisi tuomcii te  sempre  scrisse  ed  operò. 
Povero  Dante!  tanti  secoli  dopo  morto  ti  tocca  la 
medesima  sorte  che  in  vita  : niuno  tanto  li  nuoce 
come  i tuoi  mal -veggenti  amici. 


fi  A $ $ iJJ, 

PAPA  BENEDETTO  XI.  TENTATIVI  DI  BIPATRIARE  PER  PACE  0 GUERRA. 

( AH  NO  l3o4) 


Morto  e quasi  ucciso  nel  modo  detto  papa  Boni- 
fazio, fu  pochi  giorni  dopo  eletto  a successore  di 
lui  un  buon  frate  Domenicano  d’umili  natali  e 4°lri 
virtù,  Benedetto  XI.  Fu  in  tutto  il  migliore,  se  non 
il  solo  politicamente  buono  fra*  papi  contemporanei 
di  Dante  ; cd  affrettiamoci  a dirlo,  non  fu  mai  toc- 
co dall  ira  Dantesca.  Era  , come  avvenne  sovente 
dei  papi,  elezione  corrcggitrice  delle  azioni  del 
predecessore.  Cosi  è ritratto  dal  Muratori,  tal  com- 
pcndialorc  de’ contemporanei  che  ben  si  può  citare 
fra  essi  ; c Non  era  egli  nc  guelfo  nè  ghibellino  , 

(a)  Lupi  per  Guelfi  allegoria  perenne  nel  la  Commedia. 

(b)  Quozto  è contro  a1  due  turco  «ori  Clemente  V,  « 


> ma  padre  comune;  non  seminava  mn  toglieva  le 
s discordie;  non  pensava  ad  esaltar  parenti,  non 
r a procacciar  moneta,  e più  all* indulgenza  clic 

> al  rigore  era  portato  il  benigno  animo  suo  (c)  *• 
Certo  era  questa  miglior  indole  da  paciere,  che  non 
quello  del  magnanimo  peccatore;  e Benedetto  pa- 
cificatosi con  li  Colonna  e con  Franria,  si  rivolse 
a Firenze,  uno  de’  fuochi  di  discordia.  Mandovvi 
di  Perugia  a legato  il  cardinale  Ostiense  Niccolò 
da  Prato,  frate  predicatore  oncor  esso  t di  piccioli 
i parenti,  ina  di  grande  scienza,  grazioso  c savio, 

Giovanni  mi. 

(c)  Mur.  mn.  all'anno  i3ol.  C<mf.  con  Dino  p.  S09- 
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» ma  di  progenie  ghibellina  »,  ondechè  fu  spedito 
od  istigazione  de*  Bianchi  e Ghibellini,  e giunse  a 
Firenze  addi  io  marzo  i3o4  (a).  Nella  quale  in- 
tanto come  già  i Guelfi  vittoriosi,  s’  rran  divisi  tre 
anni  innanzi,  cosi  ora  la  porte  Nera  vincitrice  sera 
di  nuovo  suddivisa.  Messcr  Corso  Donati,  non  mai 
contento,  era  a capo  de’ grandi  naturalmente  mal- 
contenti finché  durasse  la  maggioranza  do’  popo- 
lani. £ inesser  Rosso  della  Tosa  era  a capo  di  que- 
sti, che  Dino  chiama  il  popolo  grasso  e Giovanni 
Villani  i buoni  h uomini  di  Firenze  (b).  Sono  a ve- 
dere nel  primo  le  nuove  liste  di  fam  glia  aceoslan- 
tisi  quinci  e quindi  alle  nuove  parti , come  già  si 
trovano  poche  pagine  addietro  tra  la  Bianca  c Ne- 
ri. £ come  già  quelle  del  >3oi  erano  più  o meno 
pendenti  a’  fuorusciti  Ghibellini  , così  queste  del 
i3o4  si  distinguevano  principalmente  per  più  o 
meno  di  mansuetudine  ai  fuorusciti  Bianchi.  M esser 
Corso , o per  il  nuovo  parentado  con  Lguccione 
della  FaggioLa  (c),  9 per  la  ragione  solita  d’acco- 
starsi a que’  di  fuori  chiunque  si  sente  men  forte 
addentro,  ad  ogni  modo  era  per  la  pace.  Il  cardi- 
nale ricevuto  in  Firenze  con  rami  d’  ulivo  e con 
gran  festa  i riposato  alcuni  di  domandò  balia  dal 

> popolo  di  poter  costrìngere  i cittadini  a pace; 

> la  quale  fu  concessa  perfino  a'  calcn  di  maggio 

> i3o4,  c poi  prolungata  per  un  anuo(d)  ».  Inco- 
mincio con  far  paco  tra  i divisi  addentro;  diede 
uffizi  ai  partigiani  di  messer  Corso  c feeelo  esso  ca- 

? titano  di  parte  Guelfa,  clic  come  s*  è veduto  in  più 
uoglii  era  ufficio  di  grande  importanza.  Addi  a6 
d’aprile  principalmente  < raunato  il  popolo  sulla 
» piazza  di  santa  Maria  Novella,  nella  presenza  de’ 
ì signori  falle  molte  paci  si  baciarono  in  bocca  per 

i pace  fatta;  c contratti  se  nc  lece £ tanto 

> parca  che  la  pace  piacesse  a ognuno , clic  vo- 

» gnendo  una  gran  piova  niuno  si  partì 

> I fuochi  filmilo  grandi,  le  chiese  suonavano 

» ma  il  palagio  de'  Gianfigliazzi  che  per  la  guerra 
» facea  gran  fuochi , la  sera  niente  fece , e molto 
» se  ne  parlò  per  li  buoni  ».  Diccano:  non  era  se - 
gno  ili  pace  (e).  Finalmente  il  cardinale  tanto  gli 
umiliò  con  dolci  parole  che  Io  lasciarono  chiamar 
stndaci , cioè  deputati  de’  fuorusciti  a trattar  pace 
con  quelli  d‘  addentro.  Due  per  parte  ne  nomina 
Dino;  il  Villani  dice  clic  furon  dodici  per  parte, 
ma  non  li  nomina  (f). 

£ fra  questi  non  nominati  congetturò  un  bio- 
grafo clic  pur  fosse  Dante.  Ma  prima , non  ce  n’  c 
memoria  ; poi,  se  fosse  vero  tal  suo  ripalriare  quan- 
tunque temperar  io , certo  ne  sarebbe  qualche  cen- 
no nella  Commedia  , che  dà  tutte  le  fasi  principali 
dell’esilio.  Bensì  lo  troviamo  in  un  documento  au- 
tentico, uno  dei  dodici  consiglieri  adunati  un  mese 
dopo  in  Val  d' Ambra  nel  castello  di  Gargonza  per 

(a)  Dino  pp.  5og  ; 5io. 

(U>  Dino  pp.  5oj  5io.  Vili.  p.  4-OI. 

^c)  Veltro  p.  68. 

«I)  Dino  p.  jio. 

cj  Dcijnu  nuoce  di  sogno  dice  con  nolente  errore  lc- 


dirigere  i trattali  e gH  apparecchi  di  guerra  della 
parte  ; e sì  può  congetturare  , che  anche  poco  in-  j 
nunzi  que’  medesimi  consiglieri  pur  dirigessero  i ! 
negoziati  con  Firenze  (g).  Ad  ogni  modo  vedesi 
cosi  tornato  Dante  dal  suo  primo  rifugio  di  Vero- 
na , c tornatone  non  solo  in  buon  accordo  con  sua 
parte  ma  uno  de*  capi  di  essa  ; ond’è  chiaro  dui 
qualunque  fossero  i suoi  interni  disprezzi  ci  non  ; 
s’  era  per  anco  diviso  da  essa.  Bastante  c troppa  j 
mutazione  di  parte  fece  Dante  una  volta  ; non  glie-  j 
ne  aggiugniamo  due  altre,  facendolo  senza  neces- 
sità nè  documento,  dividersi  c tornare  a’  suoi. 

A quel  x di  maggio  clic  fa  più  volte  fatale  a Dan- 
te , e cosi  osservabile  in  Firenze  che  dal  festeg- 
giarlo più  o meno  si  giudicava  della  tranquillità  c 
felicità  de' cittadini,  narra  qui  il  Villani  clic  corno 
al  buon  tempo  passato  del  tranquillo  e buono  stato 
di  Firenze  si  fecero  questa  volti  le  solile  brigate  c 
feste  c a gara  l'ima  contrada  dell’altra  ciascuno 
» che  meglio  sapea  c polca.  Infrante  altre  , come 
» per  antico  aveano  per  costume  quelli  di  Borgo 
» s.  Friano  di  fare  più  nuovi  c diversi  giuochi , si 
» mandarono  un  bando  per  la  terra  : chi  volesse 
» saper  novelle  dell  altro  mondo  dovesse  essere 

> al  di  di  calen  di  maggio  in  sul  ponte  alla  Car~ 

» rais  e d'intorno  all'  Arno.  £d  ordinarono  in 
» Arno  sopra  barche , e navicelle  palchi  ; e le- 
» cionsi  la  somiglianza  e figura  dello  inferno  , con 
» fuochi  ed  altre  peue  e martori!  con  uomini  con- 

> tra  fa  Ut  c demouia,  orrìbile  a vedere,  c altri  i 
» quali  aveano  figura  d’  anime  ignude;  c raetle- 
1 vanti  in  quelli  diversi  tormenti  con  grandissime 

> gràia  c strida  e tempesta,  la  quale  parca  odiosa 
» cosa  e spaventevole  a udire  e vedere.  E per  lo 
» nuovo  giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  cittadi- 
» ni  ; c il  ponte  pieno  c calcato  di  gente,  essendo 
» allora  di  legname,  cadde  per  lo  peso  con  la 
» gente  die  v'  era  suso.  Onde  molta  gente  vi  mo- 
» rio,  c annegò  in  Arno , e molti  se  ne  guasta- 
» rono  la  persona  ; sì  che  il  giuoco  da  beffe  tornò 
» a vero,  com'era  ilo  il  bando,  clic  molti  per  morte 
» se  n'andarono  a super  novelle  dell'altro  mondo, 

» con  gran  pianto  e dolore  a tutta  la  città , che 

> ciascuno  si  c redea  avere, perduto  o figliuolo  o 
» fratello.  £ fu  questo  segno  del  futuro  danno  che 
» in  certo  tempo  dovea  avvenire  alla  nostra  città , 

» per  lo  soperchio  della  peccata  dc’cittadini  (h)i. 
Da  questo  fatto  nacque  noi  la  favola , che  Danto 
n'avesse  presa  l’idea  del  poema,  del  quale  noi  ve- 
demmo la  vera  origine  tredici  anni  addietro.  Altri 
argomentarono , che  all'  incontro  dal  poema  divul- 
galo avessero  i Fiorentini  presa  1*  idea  della  festa. 
Ma  il  poema  qual  e,  non  era  certo  pubblico  nè  fatto 
ancora  , nominoti  la  prima  cantica  ; benché  non  è 
impossibile  che  il  gran  pensiero  di  esso  e i primi 

dizione  muratori  ima  p,  5u  , 

<f)  Vili.  p.  io*. 

(g)  L*on.  Arci.  p.  So,  Veltro  p.  71. 

(k)  Viti,  p*  -io 3. 
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canti,  o saggi  Ialini,  fossero  già  noti  e famosi.  All  j| 
ogni  modo  redesi  qui , ciò  che  sempre  delle  opero 
grandi,  com'esse  concordino  col  pubblico  gusto. 

La  pretensione  di  scrivere  per  la  posterità  sola  e 
propria  di  coloro  che  poi  non  ci  arrivano  ; 1 veri 
grandi  scrivono  senza  questi  freddi  calcoli,  per  im- 
pelo e bisogno  di  parlar  alla  propria  generazione, 
la  quale  riconoscente  li  tramanda  ai  posteri  p*u.  . 

Del  resto  il  malaugurio  cominciò  a verilicarsi 
presto.  I n appressarsi  a Monte  Acrianico  dei  Hian- 
clii  e Ghibellini  che  tornarono  dal  soccorso  di  Forlì 
mise  sospetto  ne'rcggitori  di  Firenze  (a).Hosso  della 
Tosa  capo  della  parte  popolare  addentro  metteva 
indugi  e ostacoli  a’ negoziati.  Addi  6 maggio  l cv 
sccuzione  della  pace  universale  che  solo  poteva  farsi 
con  ripatriamenti  e accomunameli  ti  d’uffici,  fu  com- 
messa al  cardinale  stesso  e a quattro  uomini  potenti 
ma  forestieri,  e probabilmente  lontani;  messer  Ma- 
stino della  Torre  da  Milano  , messer  Antonio  da 
Fosticroto  da  Lodi,  messer  Antonio  de’Brusciati  da 
Brescia,  e messer  Guidotto  de’  Bagni  da  Bergamo. 
Certo  non  era  questo  modo  da  conchiuder  nulla.  Poi 
e i contrari  alla  volontà  del  papa  fcciono  tanto  con 
> false  parole,  che  rimossono  il  cardinale  da  Firen- 
i ze,  dicendogli  : Monsignore!  anzi  che  andtate 
» jnù  avanti  cory  V esecuzione  della  ]>octeì  fateci 
» certi  che  Pistoia  ubbidisca;  perché  facendo  noi 
1 pace  y e Pistoia  rimanesse  co*  non  tri  avversa - 
) ri , noi  saremmo  ingannati  ».  Pistoia  origino 
della  divisione  dei  Bianchi  e Neri  era  la  sola  città 
di  Toscana  rimasta  Bianca.  Ma  gli  avversari  del 
cardiualc  f non  dicoano  questo  perche  avendo  Pi» 

» stoia  volossono  la  pace  , ma  per  prolungare  3 
» trattato:  e tanto  con  colorate  parole  il  mossono, 

» che  addi  8 maggio  si  parli  di  Firenze  (b). 

Quinci  passò  a Prato  sua  patria  e jx>Ì  a Pisto- 
ia ; e provatosi  a pacificare  1*  una  e 1’  altra,  non 
ascoltato  da  Pistoia  e caccialo  da  Prato  eh*  egli 
scomunicò  ? tornò  a Firenze  , dove  riprese  I’  o- 
pera  e ottenne  di  far  venire  quattordici  commis- 
sari de’  fuorusciti  (e).  Principale  di  questi  era 
Baschicra  della  Tosa.  Dei  commissari  addentro 
erano  principali  i due  capi  della  cosa  pubblica 
Corso  Donali  e Rosso  della  Tosa  ; onde  si  vedo- 
no due  della  medesima  famiglia  dei  Toringln 
dalle  due  parti , come  succede  in  tali  discordie 
civili.  Focersi  onore  reciprocamente , e molta 
speranza  ne  prese  il  popolo  (d).  Ma  stavano  con 
sospetto  t Bianchi  Oltrearno  in  cosa  i Mozzi , 
fortificati  con  chiuse  di  legname  e guardie  ; e i 
Neri  non  conccdevan  nulla.  1 Bianchi  furon  con- 
sigliati d’  entrare  in  città  e farsi  forti  iu  cosa  i 

a)  Dino  p.  5 1 t— Vili.  p.  4oa» 

1»)  Dino  Comp.  p.  Su. 

cj  Cosi  Dino  p.  Sia.  Villani  dico  dodici  p.  4oa,  e to- 
no forte  dodici  nuovi  oltre  i due  già  nominati  da  Diuo 
che  fanno  i quattordici  d questo. 

(di  Dino  p,  5i5. 

(e)  Dino  pp.  5im — 5i3.  Vili.  pp.  4oa-*loS  che  metto 
la  pnrten&a  addi  4;  nin  e men  credibile  che  Diuo  che  dà 
questa  e le  altre  date  concordanti  di  per  di. 


Cavalcanti  ; ma  questi  richiestine  non  acconsen- 
tirono. E cosi  finalmente  si  partirono  i Bianchi 
da  sè  addi  8 giugno,  e il  cardinale  minaccialo 
il  di  9,  < dicendo  ai  Fiorentini  : Dapoi  che  valete 

> entre  in  guerra  e in  maledizione  , e non  vo- 

> lete  udire  mi  ubbidire  il  mesto  del  vicario  di 

> Dio  , ni  avere  riposo  ni  pace  tra  voi;  rima- 
i nete  con  la  maledizione  di  Dio  e con  gnella  di 

> Santa  Chiesa  (e)  ».  Nel  medesimo  giorno  9 o 
nel  seguente  le  due  porli  interne  si  mostrarono  ar- 
mato per  la  città  ; e il  di  1 o , non  scura  sospetto 
contro  la  parie  di  messer  Corso  , s’ appiccò  un 
grande  incendio  che  guastò  mczra  Firenze.  Cosi  li- 
ni quel  malaugurato  trattalo.  E cosi  poi  lo  ricorda 
Dante  nel  X dell’  Inferno  , scritto  non  molto  dopo 
con  ancor  calde  impressioni  , in  quella  sera  scena 
drammatica  tra  Farinata  degli  liberti  il  gran  Chi- 
bellino  della  generazione  anteriore,  e lui  Dante  di 
«angue  guolfo.  Dorè  arendo  Dante  detto  <lc'  pro- 
pri maggiori , dice  Farinata  ; 

46  .......  fleramml.  Puro  arreni 

A me  ed  a*  miei  primi  ed  a mia  parla 
Si  che  per  due  fiate  gli  dùpersi, 

E Dante  : 

4q  S*  0»  far  cacciati  ci  tornar  «!’  ogni  parto 
.......  e 1'  una  c l’ altra  finta  ; 

Ma  i voct ri  non  apprcter  ben  quell'arte. 

E Farinata  , dopo  F interruzione  fatta  da  Ca cal- 
cati te  Cavalcanti  : 

77  8’  el  h han  quell*  arte  male  appresa 

Ciò  mi  tormenta  più  che  queato  letto. 

79  Ma  non  c nquauta  volto  fìa  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge 
Clxc  tu  saprai  quanto  quell'ano  pesa. 

Isv.  X. 

Cinquanta  mesi  appunto  corsero  dal  7 aprile  i3oo, 
data  supposta  della  discesa  di  Dante  all’  Inferno  e 
cosi  del  colloquio  riferito,  fino  agli  8 giugno  1 3 04 
«lata  della  rottura  di  questi  negoziati  dei  Bianchi; 
onde  vedesi  con  quanta  esattezza  ci  dicesse  , che 
dopo  tal  corso  di  tempo  egli  ebbe  ad  imparare 
«tanto  difficile  sia  qudr  arte  dd  ripatriarc  (f). 
ornato  il  cardinale  a Perugia  al  buon  papa  Be- 
nedetto XI  , questi  chiamò  a sè  per  render  conto 
del  mal  operato  dodici  de7  maggiori  caporali  di 
parie  guelfa  nera  che  reggevano  Firenze  , fra 
cui  imturalmenlc  i due  principali  Corso  Donali  c 
Rosso  della  Tosa.  I quali  venuti  coti  gran  seguito 

vncii  di 

(fjD&l  7 aprile  al  Se  dicembre  »3oo  — S — % 3 
tutto  il  iSot  — i» 
il  iSoK  — ra  ia 

il  i3o3  — ta 

V gennaio  8 giugno  i3o4  —5  — 8 


So 

L*  autor  del  Veltro,  fece  già  tal  confronto  ; tua  facon-  1 
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di  cento  cinipi  anta  cavalli , mentre  cosi  «'  intratte- 
T esano  in  corte,  i fuorusciti  non  senza  sospetto  di 
connivenza  del  cardinale  (a)  apparecchiarono  con 
gran  segretezza  una  sorpresa  contra  Firenze  pri- 
va di  questi  suoi  capi , divisa  dalle  parti  interne  e 
poc’  anzi  guasta  dall*  incendio.  Raunarono  gente 
da  tutti i toro  all’  intorno.  Principali  erano  gli  U- 
baldini  in  Mugello.  E di  questo  mese  di  giugno 
trovasi  una  guarentigia  rogata  nel  coro  dell*  abba- 
zia di  s.  Gaudenzio  in  cui  i Torrigiano , Carbone 

> e Vieri  de’  Cerchi  , Guellino  de'  Ricasoli  Neri  , 

> otto  o nove  degli  libertini  , Andrea  de’  Gherar- 
s dini  , Branca  e Chele  degli  Scolari,  Dante  Ali- 
Z ghicri  , Mino  da  Radila  , e Berlino  de'  Pazzi  , 
» promettono  ad  Ugolino  da  Fcfiecione  , ai  figli  di 
» lui  c a qualunque  altro  della  casa  degli  Ubaldini 

> c de'  loro  , di  ristorare  su’  propri  beni  i danni  e 
l le  spese  in  cui  incorressero  ne’  loro  beni  tempo- 
i rati  od  anche  benefizi  ecclesiastici , in  ocrasio- 

> ne  della  novitA  della  guerra  fatta  o da  farvi  pel 
s castello  di  monte  Accianico,o  per  altra  lor  fnr- 

> terza  , o po’  loro  fedeli  o per  sè  stessi , ad  arbi- 

> trio  loro  sotto  pena  di  duemila  marchi  dar -imi - 

> to  (b)  >.  Ed  ecco  di  nuovo  Dante  de’  principali 

tra  i fuorusciti.  I quali  dando  appuntamento  a ines- 
ser Tolasato  degli  Uberti  , co’  loro  amici  Bologne- 
si, Romognuoli,  Aretini  ed  altri  a piè  e a cavallo, 
a un  tràlto  si  trovarono  insieme  mille  dugento  uo- 
mini d'  armi  alla  Lastra  a due  miglia  di  Firen- 
ze (c).  Dicono  gli  uni  che  se  fossero  scesi  quella 
notte  , avrebbero  presa  la  città  ; altri , se  avessero 
aspettato  la  notte  appresso  e f aiuto  dei  Pistoiesi  ; 
ma  non  fecero  nè  l’un  nè  l'altro.  Capitano  era  A- 
lessandro  da  Romena  , ma  principale  tra  i fuoru- 
sciti quel  Baschiera  della  Tosa  il  quale  era  mito 
poc’  anzi  de’  commissari  in  Firenze , c probabil- 
mente vi  aveva  amici  che  il  pressavano  , ed  era 
giovane  uomo  ed  ardito.  Adunque  nel  giorno  si  o 
ss  luglio  (d)  senza  aspettare  nè  quegli  aiuti  nè 
P ora  fermata  con  altri  congiurati  all'intorno,  Ba- 
schiera i chini  giù  co’  cavalieri  alla  terra 

s Vennono  da  s.  Gallo  e si  schierarono  presso  a 

> s.  Marco  con  le  insegne  Bianche  spiegate  e con 

> ghirlande  d'ulivo  e con  le  spade  ignudo  , gri- 
S dando  pace , senza  far  violenza  o ruberia  a al- 
1 cono.  Molto  fu  bèllo  a vederli  con  segni  di  pa- 
s cc  stando  schierati.  Il  caldo  era  granile  si  elle 

> parca  die  1’  aria  ardesse  (e)  ».  Non  arcano  ac- 
qua , il  fiume  era  discosto  ; le  vie  del  borgo  ove 
era  oliare  s.  Marco  , sbarrate  co’  serragli  dai  cit- 


tadini tornati  dalla  prima  sorpresa.  ATanzaronsi 
tuttavia  lino  alla  porta  , e combattendo  entrarono 
per  essa  alcuni  de’  Bianchi  funi-usciti;  ma  quelli  di 
dentro  non  che  unirsi  con  essi , fecer  loro  contro 
per  non  esser  sospetti  poi.  Ed  appiccatosi  un  fuoco 
presso  alla  porta,  gli  entrati  temettero  essere  rin- 
chiusi . c fuggendo  alla  spicciolata  si  raccolsero 
at  grosso  loro  a s.  Marco  , e via  via  attaccarono 
il  mal  della  fuga  alla  loro  riserva  alla  Lastra  , c 
fuggirono  quinci  poi  tutti  qua  e là.  Baschiera  si 
portò  via  due  nipoti  sue  molto  ricche  dal  monete- 
rò di  s Domenico.  I fuggiaschi  sbandati,  non  in- 
seguiti da'  cittadini , mi  presi  da'  villani  ermi  im- 
piccati per  le  vie.  Il  grosso  incontrò  l'  Uberti  co’ 
Pistoiesi  che  venivano  in  aiuto  , e tentarono  inva- 
no rivolger  i fuggiaschi  co'rimproveri.  Ma  abbon- 
dano questi  sempre  senza  frutto  in  tali  frangenti  ; 
e cosi  , vergognosamente  terminò  quel  tentativo 
ile'  Bianchi  per  la  leggerezza  loro  stessa.  Mori  pa- 
pa Benedetto  il  buon  paciere  quel  medesimo  di  o il 
seguente  ai  luglio  1 3(»4  a Perugia.  E nella  notte 
della  vigilia  od  antivigilia  dal  19  al  ao  ad  Eletta 
Canigiani  moglie  di  ser  Pelracco  dall'  Ancisa  uno 
de’  fuorusciti  presenti  all’  impresa  , nacque  un  lo- 
ro figliuolo  clic  fu  il  Petrarca.  Coai  i due  primi 
poeti  nostri  furono  ambi  di  questa  parte  Bianca  ; 
e nel  medesimo  esilio  illustrassi  il  primo  c nacque 
il  secondo  (f).  E il  fatto  sta  , che  non  troviamo  in 
tutto  il  nostro  assunto  un  italiano  di  conto  che  non 
sia  stato  fuoruscito.  Farinata  , Brunetto  Latini,  i 
maggiori  di  Dante,  i Cavalcanti,  Ciuo  da  Pistoia, 
messer  Corso  , inesser  Vieri , Uguccionc  , Ugo- 
lino, i Polentoni,  Uosonc  da  Gubbio  ecc.  ecc.  tutti 
furono  in  esilio  , e furono  grandi  o per  cagione  o 
a mal  grado  di  esso. 

Che  Dante  poi  non  fosse  all'  impresa  della  La- 
stra , io  lo  crcao  per  la  medesima  ragione  che  non 
credo  all’  essere  stato  esso  poc’  anzi  in  Firenze. 
Forse  la  stoltezza , non  senza  ombra  di  perfidia  , 
di  quell’ impresa  già  l’aveva  separato  dalla  sua 
parte  ne’  giorni  che  precedettero.  z\d  ogni  modo 
ei  scparosscne  questa  volta  si , e subito  dopo,  e in- 
cominciò a fare  com'ei  se  ne  vantò  poi , parie  ria 
*c  Hello.  Al  pazzo  ondare  di  questa  impresa  fat- 
ta quasi  a tradimento  mentre  erano  i capi  di  Fi- 
renze in  corte  del  papa  , contro  al  volere  di  esso 
papa  ig',  e con  que’  pazzi  modi  poi  di  Baschiera, 
meglio  che  a niun  altro  caso  di  sua  parte  si  pos- 
sono applicare  quegli  epiteti  eh’  ei  le  dà  di  tutta 
ingrata  , tutta  malta,  ed  empia,  quel  dir  , cb’el- 


do  din  a Farinata  p,  ~o:  tu  taprai  multi  timo  i datori 
dtlf  valilo,  li  muta  alquanto  il  acoao  dello  paroivdi  lui, 
che  b tu  taprai  quanto  aia  difficili  tornar  daJl'eiitio. 
(.1  Villani. 

(h)  Vediti  trito  in  Pelli  p.  117  colla  .lata  del  tSo^. 
l'autor  del  Veltro  ne  fissò  la  data  al  «3oi,  molto  op- 
portunamente connettendo  tal  fatto  a' preparativi  del- 
1*  impresa  della  Lastra.  Le  ragioni  di  lui  sono  poi  espo- 
ste nell'antologia  di  Fi  reo  «e  T.  XXV.  B.  p.  i4« 

(è)  !)ioo  Comi  . p.  5i5  — Il  Villani  p.  4o6  dice  che  fa„ 
fono  1C00  cavalli  e 9000  fanti. 


(d)  Dino  dico  p.  Si5  il  di  di  S.  Maria  Maddalena  ai 

■ t.  Villani  p.  4<>8  il  di  di  S.  Margherita  ai  ao.  Ma,  ora 
Almeno  , non  c*  è giorno  di  S.  Margherita  ai  ao,  ond'ei 
devo  voler  dir  come  Dino  ; t 1.  M.  Maddalena  eaaendo 
non  ai  ni , ma  ai  ta  questo  dorrebb*  essere.  Che  del  re- 
sto importa  poco. 

(e)  Dino  Comp.  loe.  eit. 

(f)  Vili.  pp.  4o5  , 4 06  ; Dino  Comp.  pp.  5*5 , 5>6  ; 
Veltro  pp.  7»,  7S  -,  Gingucnè  Trad.  T»  Ili,  p. 

(g)  Dino  Comp. 
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la  non  egli  ne  avrà  rotta  la  tempia  » c ohe  , di 
tua  besit  alitate  , il  tuo  provetto  farà  la  prova  , 
e cosi  quel  clic  segue  clic  a lui  fi  a bello  aversi 
fallo  parte  da  te  stesso  c he  sono  nello  squarcio 
già  citalo  sul  proprio  esilio  fa).  Del  resto  panni 
terminato  ogni  dubbio  dal  commento  a questi  ver- 
si dell'anonimo  contemporaneo,  il  quale  aggiunge 
alcuni  particolari  di  quest'  ultima  partecipzione 
di  Dante  alle  fazioni  di  sua  parte.  < Ciò  addiven- 
) ne  } quand’  egli  s’  oppose  . clic  la  parte  Bianca 
1 cacciata  di  Firenze  e già  gucrreggiante  non  ri- 
> chiedesse  di  gente  gli  amici  nel  verno,  mostrali- 
* do  le  ragioni  del  picciolo  frutto;  onde  poi  venu- 
i ta  retiate  non  trovarono  l* amico  com*  egli  era 
» disposto  il  verno,  onde  molto  odio  cd  ira  ne  porta- 
s rouo  a Dante  si  ch'egli  tt  parli  da  loro.  E que* 
s sto  è quello  che  seguita,  eh’  essa  parte  della  sua 
y bestialitnde  e del  suo  processo  farà  la  prova.  E 
» certo  elli  ne  furono  morti  c diserti  in  piu  parti 
y grossamente,  si  quand’  elli  vennero  alla  cittade 
y con  li  Romagnoli,  si  a Piano  , si  in  più  luoghi, 
ì ed  a Pistoia  e altrove  (b)>.  Or  qui  è prima  chia- 
ro che  T anonimo  contemporaneo  intende  par- 
lare della  impresa  della  Lastra  e della  ctllade  , e 
cosi  dire,  che  Dante  si  separé  dalla  parie  o duran- 
te o dopo  questa  , ma  in  somma  per  questa.  Men 
chiara  poi  è la  ragione  del  volgersi  prima  la  prie 
contro  lui , onde  esso  poscia  contro  la  parte  , ma 
panni  pure  che  si  possa  intender  cosi  : Dante  tor- 
nato di  V erona  fin  dall’  inverno  del  i3o3  al  i3o4, 

0 per  la  morte  di  Bartolomeo  Scaligero  , o per  le 
speranze  sorte  dal  pap  mutalo  c dall  averne  ora 
uno  più  opportuno  paciero  , si  congiunse  co’  fuo- 
rusciti da  cui  era  stato  discosto  un  anno,  ma  da  cui 
non  §’  era  separato  d' interessi  e d’ azioni.  E fatto 
cosi  (che  non  si  potrebbe  intendere  in  caso  contra- 
rio) uno  dèi  dodici  consiglieri  delia  parte , consi- 
gliò di  sperare  in  que*  trattati  del  ppa  e in  quel- 
la legazione  del  cardinale  da  Prato  ; mentre  i più 
caldi,  i più  avventati  della  parte  pur  volevano  fin 
d’ allora  far  P impresa  contro  la  città,  e forse  fece- 
ro quei  muovere  de’  Bianchi  che  spaventò  i Neri 
9 ruppe  i negoziati. Rotti  i quali, il  cardinale  stesso 
acconsenti  alt*  esecuzione,  e allor  si  fece,  ma  male 
come  s’ è veduto  ; e i mal  capitali  dissero  a Dante: 
Oh  te  avessimo  fatta  l*  impresa  fin  da  quando 
volevamo  f E Dante  ad  essi  : ella  vi  sarebbe  ve- 
nuta bene  , anche  adesso  se  l' aveste  fotta  bene. 
Cosi  succede,  cosi  è nella  natura  degli  uomini  in 
generale,  e in  particolare  delle  parti  in  tutti  i tempi. 

Ancora  , quelle  parole  dell'  anonimo  che  c ve- 

1 nata  l’estate  i fuorusciti  non  trovarono  P amico 

fa)  Vedi  il  Cap.  t*  vero  ei».  del  Parad.  xtxx,64— Gg. 

tb)  Vedi  «dia.  Minerva  t.  ni  p.  44©. 

tic)  Vili.  p.  5o8. 

fd)  Leon.  Arct.  p.  $7  fa  rimaner  Dante  in  Arcuo  fino 
all'  impresa  della  Lastra,  e codi  4a  mano  i3oa  a luglio 
iSoi,  e quindi  solamente  andarne  a Verona  ai  tenori 
della  Scota.  Ma  1.  improbabile  ansi  Unpoawbilc  è quel- 
la lunga  dimora  in  Arcuo,  onde  tutti  i fuorusciti  erano 
«vati  «fonali  di  partire,  m.  £ contraria  ai  cenni  che  «i 


y com’egli  era  disposto  il  verno , onde  mollo  odio 
y cd  ira  ne  portarono  a Dante  5 potrebbe  far  cre- 
dere che  qucsl’amico  fosse  lo  Scaligero, nou  più  Bar- 
tolomeo , ma  Alboiao  non  più  amico  arrendevole 
a’ie  domande  di  Dante  ombasciodore  ; 0 nc  reste- 
rebbe anche  meglio  spiegata , non  solo  V ira  de* 
compagni  cantra  Dante , ma  quella  pure  di  Dante 
con  tra  Alboino. 

Ad  ogni  modo  noi  vedemmo  fin  da  principio 
tante  scempiaggini  della  parte  selvaggia,  Bianca, 
o dell'amo  di  porla,  c vedemmo  cosi  chiaramen- 
te Dante  seguirla  , quantunque  scempia , perchè 
più  giusta  o meno  ingiusta  , che  il  lodammo  per 
ciò  : ma  ora  poi  reggiamo  si  chiare  e nuove  pro- 
ve di  quella  scempiaggine  , clic  non  possiamo  se 
non  lodar  Dante  d’averla  finalmente  lasciata,  e di 
quel  suo  farsi  parte  da  tè  stesso  , il  quale  se  non 
è conceduto  forse  addentro  quaodo  fervono  le  divi- 
sioni a niun  cittadino  c meno  a un  pubblico  magi- 
strato , certo  poi  è conceduto  a un  fuoruscito,  ed  è 
bellissimo  ad  uno  i cui  compagni  muovano  armati 
contro  la  patria.  E credo  bene  , che  ai  leggitori 
stanchi  meco  oramai  di  tante  divisioni  e suddivisio- 
ni di  quelle  parti  fiorentine  , e del  vedervi  sempre 
riuscire  felicemente  ogni  mal  opera , e infelice- 
mente  ogni  buona , non  rincrescerà  ebe  ci  scostia- 
mo finalmente  di  Firenze  coll’ esule  nostro.  Djvc 
poi  ci  si  volgesse  non  ci  è definito  con  certezza  da 
niuna  memoria.  Ma  dicendoci  il  Villani , subito 
dopo  la  cacciata  di  Dante,  eh’  egli  c andosscnc  al- 
» lo  studio  a Bologna  c poi  a Parigi  e in  più  parti 
» del  mondo  (e/,  e tale  giu  a studio  parendo  allat- 
tarsi alle  condizioni  presenti  dell’ esule  abbando- 
nante il  parteggiare,  c il  soggiorno  di  Bologna  es- 
sendo pur  nominato  de'primi  dal  Boccaccio,  ci  non 
mi  pare  possa  rimaner  dubbio  che  alla  vicina  Bo- 
logna andasse  Dante,  0 subito  o poco  dopo  la  fuga 
della  Lastra  in  luglio  i3o4,  cd  ivi  poi  a propri  la- 
vori ripresi  rimanesse  qualche  tempo  (d;. 

Come  poi  ad  uno  de’ soggiorni  in  Verona,  senza 
determinar  quale  , riferimmo  la  temporanea  gita 
di  Dante  su  per  P alpi  Trentine  , cosi  ad  uno  de’ 
soggiorni  in  Toscana  e probabilmente  a questo  è 
da  riferire  una  gita  pel  Casentino , e l' ospitare  di 
lui  presso  a Guido  Sai  valico  cubino  di  Alessandro 
di  Romena,  il  capitano  di  quest’  impresa  della  La- 
stra e signor  di  Bagno  e di  Montegranelli.  A ri- 
chiesta di  Caterina  moglie  di  Guido  Salvatico  di- 
consi  scritti  da  Dante  alcuni  versi  su  un  frate  (e). 
Ma  più  certa  memoria  di  tal  soggiorno  sono  due 
passi  della  Commedia  sul  conte  Guido  Guerra  zio 
dell* ospite,  c sulla  terra  di  s.  Benedetto  in  alpe 

hanno  de’  «occorri  di  Verona  mandati  per  opera  di  lai 
all' impresa  precedente  del  i3o3.  3.  E contraria  al  detto 
del  commento  attribuito  a Pier  di  Dante  e all'  intarpra. 
talloni  migliori  della  Commedia  e del  Convito  che  con- 
cordano in  far  Dante  ospite  di  Bartolomeo  Scaligero  « • 
eosi  là  andato  e dimoralo  prima  del  t3o4>  epoca  della 
morte  di  questo. 

(•)  Veltro  p.  7I.  Pelli  p.  iSi.  Bocc,  Vita  di  Dante. 
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posseduta  da  Roggicri  da  Dondola  figliuolo  del 
medesimo  (a). 

Finalmente  è prò  Ha  bile,  che  pure  a questo  tem- 
po , 0 prima  d’ andare  a Bologna  , o durante  la  di- 
mora di  Dante  in  essa , sia  da  riferire  il  soggiorno 
di  lui  alla  Poggioli  o in  alcun’ altra  delle  terre 
d' l.'guccione  sempre  più  Verde  ghibellino,  più  no- 
iosi auleti  a Corso  Donali  il  reggitor  di  F iremo,  e 


più  discostantesi  da'  fuorusciti  ; ondcchè  tempro 
più  doveva  stringersi  t amicizia  tra  esso  c Dante, 
Il  veder  questo  fra  poco  dar  una  prova  chiarissima 
di  tal  amicizia,  ci  dimostro  che  dovettero  riveder- 
si intanto  e dimorar  famigliarmente  insieme  qual- 
che altra  volta  dopo  quella  prima  d'  Arezzo  ; e del 
resto  ci  è accennato  dal  Boccaccio.  Ma  non  v’  ha 
documento  da  fissarne  l’ epoca  precisa  (b). 


li  i\  jf  D 37, 


BOLOGNA  , PADOVA  *,  RIPRESA  DE  LAVORI.  IL  CONVITO. 

( ssitt  i3o4-t3o6  ) 


43  La  lena  m*  ora  del  polnon  ti  nranta 

Quando  fui  »ù  eh*  io  non  poto*  più  oltrpj 
Onde  tu’  amisi  nella  prima  givirta. 

46  Ornai  conrien  cho  tu  con  ti  tpoltre 

Ditte  il  maestro  , che  uggendo  in  pituna 
In  fama  non  ai  vien,  nè  sotto  coltre» 

4 [)  Bontà  la  qual  ehi  tua  vita  consuma 
Cotal  vestìgio  in  terra  di  tè  lasca 
Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schioma. 

lai.  uxt. 


Ad  ogni  modo , a Bologna  cd  a studio  non  par 
dubbio  clic  andasse  Dante  più  o meno  dopo  la  me- 
tà del  >3o4.  Quanto  vi  dimorasse  , di  nuovo  è in- 
certo ; probabilmente,  non  oltre  il  i marzo  l3oG, 
in  clic  i Bolognesi  riaccostandosi  ai  Neri  di  Firen- 
ze cacciarono  i fuorusciti  Bianchi , e ne  furono  in- 
terdetti e privi  dello  studio  da  un  legato  pontificio, 
il  quale  come  altri  da  noi  veduti  volle  far  da  pa- 
ciere, e non  riuscendo  scomunicava  (c). Antico  co- 
stume era  pai  che  gli  studenti  a qualunque  occa- 
sione cacciati  dallo  studio  di  Bologna  rifuggissero 
a quello  di  Padova.  Ed  in  Padova  troviamo  pochi 
mesi  dopo  Dante  aver  preso  dimora  c casa.  Risulta 
da  un  atto  privato  fatto  addi  a?  agosto  di  quell’an- 
no i3ofi  da  una  Donna  Amata  Popolava,  nel  qua- 
le serve  di  testimonio  < Damino  quondam  Aliye- 
t rii  de  Floremia,el  nune  stai  Padue  in  conirata 
> tanni  Laurenlii  (db.  Pochi  giorni  dopo  questo 
atto  troveremo  Dante  in  Lunigìana;  ondechc  o allo 
studio  di  Bologna,  o a quel  di  Padova,  ma  in  soni- 


ti) tot.  iti  , 54—S9  e ioo— ioa, 

(b)  II  biografo  d’ ligure  ione  la  fina,  ma  Boa  reggo  fu 
quali  congetturo  , a un  bel  circa  del  1 3o5.  Veltro  p.  76. 
Kit  aggiunge  altro  gite  por  quelle  parti  fondato  lufte  re- 
miniiccniu  del  poema,  sta  questa  poterono  essere  di  al- 


ma a studiare  oramai , non  più  a parteggiare,  ve- 
desi  che  ci  rimase  da  due  anni  interi.  Aveva  seco 
chiamato  da  Firenze  Pietro  figliuolo  suo  primoge- 
nito entrante  in  adolescenza  (e)  ; 0 ciò  potè  essere 
cagione  principale  delle  sue  dimore.  Ma  vi  fu  pro- 
babilmente fermato  ancora  per  proprio  conto  dai 
propri  studi , oramai  da  lui  ripresi. 

Il  passaggio  dalla  vita  attiva  alla  contemplali- 
va , dalle  occupai  io  ai  imposte  c segucatisi  di  per 
di  a quelle  volontarie  che  il  proprio  animo  solo  fa 
assumere  c continuare,  dalle  compagnie  di  guerra, 
dai  congressi  di  stato  , olla  solitudine  taciturna 
della  cameretta  di  studio , é passaggio,  è mutazio- 
ne desiderata  sovente  in  parole  da  molti  uomini 
potenti  ; ma  nel  fatto  , difficile  a portar  bene  , a 
talor  anello  a portare.  Noa  pochi  si  son  veduti  mo- 
rirne d inedia  ; molti  patirne  nel  corpo  e nell’ani- 
mo , e quasi  tutti  scadérne  nell'  opinione.  Pochi 
mantengono  il  loro  ingegno  a quel  grado  oro  sta- 
va ed  era  riputai^  prima  ; pochissimi  salirono  a 

tre  gite , quando  Dante  fu  coti'  Orde  tatti. 

(c)  Veltro  p.  80.  Muret.  Ann.  aii’enno  i3oG— Vdl. 
pp.  Ala— lai. 
fd)  Palli  p.  11 5. 

(a)  Veltro  p.  78. 
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grado  superiore . Solo  forse  Dante  s aliò  di  terra  i 
in  cielo.  Probabilmente,  senta  l'esilio  e senza  se- 
pararsi dagli  esiliati , quasi  secondo  esilio  di  Dan- 
te, egli  non  avrebbe  fatte  o avrebbe  fatte  men  bo- 
ne le  opero  sue , o specialmente  il  poema  ; e certo 
quali  sono  queste  opere  tutte,  salva  la  Vita  Nova, 
ci  le  fece  nell'esilio  c nell'esilio  appartato.  Vedre- 
mo le  prore  ad  ognuna.  Qual  forra  nativa  poi  , 
qual  confermarsi  , indurarsi,  od  ostinarsi  gli  fosse 
mestieri  perciò;  quali  interni  combattimenti,  quali 
mutazioni  di  disegni,  quali  vicende  d'ire  e dolori, 
scoraggiamenti  e desideri!  si  succedessero  in  lui  , 
sarà  facilmente  immaginato  da  tutti  coloro  che  ab- 
biano intesa  la  varia  natura  di  Dante.  Fuor  della 
quale  poi , meno  che  mai  s'intenderebbe  quanto  se- 
gue di  lui.  È narrato,  diedi  ritorno  da  Verona  ei 
» ridusscsi  tuttoa  umiltà,  cercando  con  buone  ope- 
» re  e buoni  portamenti  riacquistare  la  grazia  di 
1 poter  tornare  in  Firenze  per  spontanea  rivocazio- 
> ne  di  chi  reggerà  la  terra.  E sopra  questa  parte 
i »'  affaticò  assai,  e scrisse  più  volte  noa  solamente 
1 a particolari  cittadini  del  reggimento,  ma  ancora 
s al  popolo  ; c intra  l'altre  un'epistola  assai  lunga 
» che  incomincia  : PopuU  mi  quid  feci  tib'1  t ( a) 
Chiaro  è quindi  che  queste  speranze  di  ripatriarc, 
queste  lettere  conciliatorie  furono  di  questi  anni 
tra  il  i3o4  c il  1S06  , contemporanee  del  ritorno 
alla  vita  studiosa , e delle  due  dimore  agli  studi 
di  Bologna  c di  Padova.  Ed  altri  cenni  poi  di  que- 
sto  nuovo , ma  non  durevole  animo  trovami  c in  , 
alcune  delle  poesie  di  lui  d’ incerta  data  , e nelle 
opero  da  lui  intraprese  o riprese  a quel  tempo. 

Delle  quali  che  la  prima  fosse  il  Conrito  non 
ne  dubiteranno  tutti  coloro  che  si  risolvano  a leg- 
gerlo attentamente  ; tenendo  conto  e delle  date  in- 
di risultanti , c poi  della  natura  stessa  deli'  opera  , 
che  è quasi  continuazione  della  Vita  Nova.  Quin- 
di anzi  alcuni  fanno  una  parte  di  esso  scritta  (in 
da  Firenze  ; ma  panni  congettura  fondata  su  in- 
terpetrasioni  dubbiose  , non  necessaria  a spiegar 
nulla  , e rigettatole  per  la  ragione  intrinseca  che 
tutte  le  parti  del  libra  sono  scritte  con  animo  ghi- 
bellino , e cosi  di  Dante  esule.  Del  resto  importa 
poco;  posciachè  insomma  l' opera  qual  è , non  po- 
tè certo  essere  scritta  se  non  neU’  esilio  ivi  ram- 
mentato (b).Cbo  fosse  scritta  prima  del  Volgare  fi- 
fa) Leon,  Arct.  Ed.  Min.  » , 3;  — Wille  Ep.  n , e in. 
Imperciocché  lr  ultima,  già  da  noi  citata  più  volte,  dee 
eri-lamento  come  pur  nut  ria  il  dotto  Editore,  porsifra 
te  Epistole  conciliatorie  dei  presenti  anni. 

(b)  Vedi  se  vuoi  lelocuplctisaime  ma  disaccordi  dissee* 
Iasioni  del  Travolsi  ncU  Edisiono  della  Minerva,  Padova 
iSst;— del  Solari  pel  1 appendi  re  alai  odiatone  I St8 — 
e del  Praticelli  ncU'cdisionc  di  Firense  iS3l.  L'argo- 
mento maggiore  di  questo  a provare^he  il  trattato  i.  del 
Convito  fu  scritto  nel  i3t3  è il  modo  eoa  che  Danto  par- 
la ivi  dei  paesi  di  tutta  Italia  gii  corsi  nell'  esilio , quasi 
non  polesve  cosi  parlare  se  non  nei  i3i8.  Ma  noi  vedem- 
mo che  già  net  i3oi  Dosile  avea  percorsa  Toscana,  Ro- 
magna e Lombardia;  né  dal  i3oo  al  i3i3  egli  aggiunse  a 
quello  già  visitate  altre  contrada  se  non  le  riviere  di  Ge- 
nova ed  Udine,  v.  pp.  56,  c aeg.  Un  alleo  argomento  si 


loquio  e della  Monarchia,  è chiaro  dal  trovarsi  in 
quella  i germi  di  queste  due  opere , non  solendo 
uno  scrittore  andar  dall'  idea  spiegata  alla  confu- 
sa. Che  il  fosse  prima  della  Commedia  è certo  dai 
luoghi  di  questa  che  correggono  parecchie  opinio- 
ni enunciate  in  quella  (c);  e che  il  fosse  prima  del 
1 3oo  si  vede  dal  modo  in  che  v'  è parlato , coma 
di  viro,  di  Giovanni  di  Monferrato  che  mori  in 
quell’anno  (d).  Parmi  quindi  che  si  possa  tener  per 
fermo  che  qual  è il  Conrito  fu  scritto  in  questi 
primi  anni  dell'esilio;  forse  tra'l  primo  vagar  col- 
la sua  parte,  forse  al  primo  rifugio  breve  di  Vero- 
na , probabilmente  in  questo  più  lungo  riposo  di 
Bologna  e Padova  , certo  non  più  tardi  ; e risulte- 
rà anche  più  chiaro  dall'  esume  dell’  opera  stessa, 
strana  , puerile  e da  principiante  nella  forma  , 
benché  pur  ri  risplendano  di  tempo  in  tempo  tali 
pensieri  da  non  disgradarne  l' autore  della  Divina 
Commedia. 

I lettori  avranno , spero,  a memoria  quella  gen- 
tildonna pietosa  di  cui  Dante  poco  dopo  la  morte  dì 
Beatrice  s'innamorò  e poi  si  disamorò  « cacciando 
» questo  mal  pensiero  c desiderio  » e di  nuovo  ri- 
volgendo tutti  i suoi  pensamenti  alla  c gentilissi- 
> ma  Beatrice  (e)s.  Rammenteranno  , che  alcuni 
versi  per  questa  gentildonna  furono  posti  da  Dante 
nella  stessa  Vita  Nova.  Ma  oltre  quelli,  ei  ne  fece 
non  jiochi  altri  per  lei  ; fra  gli  altri  le  tre  canzoni 
che  iucominciano  con  questi  tre  bei  versi  : 

a Voi  che  intendendo  il  terso  ciel  movete. 

* Amor  che  nella  mente  mi  ragioua. 

a Le  dolci  cime  d'amar  eh’  i'  sulla. 

Nell*  prima  delle  quali  di  nuovo  parla  Detnic  dei 
duo  amori  combattentisi , a sua  donna  morta  in 
terra  e viva  in  cielo  , e alla  gentildonna  pietosa  ; 
nella  seconda  loda  V oggetto  del  nuovo  amor  suo; 
e nella  terza  dirige  a lei  una  lode  della  nobiltà. 
Undici  altre  canzoni  che  non  s*  hanno  o noa  si  sa 
quali  sieoo  , parlavano  forse  pur  di  questo  o di  al- 
tri suoi  amori.  Ora,  a Dante  esule  e studioso  e for- 
se ideante  di  ricominciare  il  poema  votivo  a Bea- 
trice , venne  in  animo  di  dimostrare  con  un  non 
breve  commento  delle  quattordici  canzoni;  ch’egli 
in  quelle  parlando  ai  senso  proprio  della  genlildon- 

fonda  «u  un  patto  dot  medesimo  trattato  interpretabile 
in  due  modi  con  egual  probabilità,  ondcchè  è dubbia  la 
conclusione,  r.  pp.  58o  e scg.  Del  resto  questo  trattato  t 
del  Convito  ì quello  appunto  di  che,  a parer  mìo , è più 
determinata  la  data  al  i3o4  » parlandosi  in  esso  (p.  n) 
comedi  opera  non  fatta  ancora,  del  Vulgarc  Eloquio 
che  vedremo  principiata  prima  del  «3o5. 

(e)  L'opinione  sulle  macchie  della  luna  espresse  noi 
Convito  Tr.  Il  cap.  i i * corretta  nel  Paradiso  ti  e xxir. 
L'opinione  sugli  ordini  di  spiriti  celesti  reggenti  le  sfere 
espressa  nel  Convito  Trat.  n,  C»p.  6 è corretta  nel  Pa- 
radiso FUI  34  » XXTUI  «Li. 

(d)  Veltro  pp.  77 , 78. 

(e)  Vita  nova  p.  69  t e Uh.  s , capo  fu  dell'  opera  pre- 
sente. 


ANNI  1304-1306. 


IO) 


na  , ma  locando  amore  , aveva  allegoricamente 
voluto  parlare  del  suo  amore  alla  filosofia  ; e che 
perciò  dove  si  leggeva  amore  si  doveva  intendere 
studio  ; dove  donna  , filosofia  ; dove  terso  cielo  di 
Venere  , retlorica  terra  scienza  del  trivio  ; dove 
angeli  motori  di  tale  sfera  , Boario  e Tullio , che 
insonnia  dovean  tenersi  per  li  soli  suoi  consolato- 
ri (a),  lo  lascio  i lettori  pensare  ciò  che  vorraiiiin 
della  verità  di  tal  commento.  Dico  si  clic  lo  scrit- 
tore esponendo  separatamente  il  senso  litterale  c 
r allegorico  di  ogni  cantone  , è chiaro , bello  e 
buono  quasi  sempre  nella  prima  espostone,  oscu- 
ro , tirato  , intralciato  e rontnuldiccnlesi  nella  se- 
conda : che  il  libro  finito  qual  è per  le  Ire  canzoni 
dette  fin  dall’  anno  1 So4,  fu  noi  dall*  autore  ne'  i y 
altri  anni  che  visse  , abbandonato  probabilmente 
come  non  buono  a finirsi  ; c che  chi  voglia  crede- 
re a lui  in  questo  libro  cosi  abbandonato  non  avreb- 
be a creder  poi  all'  altro  principalissimo  suo,  fatto 
e finito  con  amore  sino  al  line  , nè  ai  rimproveri 
di  Beatrice,  nè  alla  confessione  di  Dante  per  li  suoi 
errori;  rimproveri  e confessione  che  hanno  là  sug- 
gello di  sincerità  e spontaneità,  tanto  più  che  non 
qui  queste  stirate  scuse.  Certo  io  prescelgo  crede- 
re al  poema.  Del  resto  non  si  vuol  apporre  a Dan- 
te una  determinata  intensione  d’ ingannare.  Egli 
dice  fin  da  principio  < che  non  intènde  in  alcuna 
> parte  derogare  1 alla  Vita  nova  (b)  : non  dice 
che  il  senso  allegorico  sia  unico,  ed  anzi  incomin- 
cia ad  esporre  il  litterale  ; cd  insamma  non  fa  se 
non  ciò  clic  fecero  altri  prima  di  lui  e dopo , e fra 
gli  altri  il  Tasso , sovrapponendo  allegorie  ad  o- 
pore  compiute.  Ma  nota  bcnechc  aBeatrice  e all'a- 
rnor  suo  egli  non  sovrappone  qui  allegoria  ninna  ; 
ei  lo  fa  sì  nella  Commèdia , ma  ne  vedremo  a suo 
luogo  la  ragione. 

Convito  chiama  Dante  quest*  opera  sua  con  mal 
cercato  titolo  che  non  esprime  nulla;  a dilfcrcnra 
degli  altri  titoli  suoi , il  cui  senso  è oscuro  forse  a 
rima  vista  , ma  clic  penetrato  è proprio,  profou- 
o e compiuto.  Dice,  che  il  Convito  suo  è imbau- 
dimcnto  di  scienza  da  lui  fatto  ai  leggitori;  nè  al- 
lude di  niuna  maniera  al  titolo  simile  del  famoso 
dialogo  di  Platone.  Il  quale  essendo  pure  sull'amo- 
re , alcuni  credettero , che  questa  di  Dante  fosse 
un  imitazione,  lo  non  so  se  allora  fosse  alcuna  tra- 
duzione latina  di  Platone;  ed  è probabile  che  il  ti- 
tolo solo  tuti'al  più  fosse  noto  a Dante.  Forse  egli, 
sapendo  confusamente  che  Platone  aveva  scritto 
quel  dialogo  dell'  amore , e che  1*  innalzava  a spi- 
ritualità, volle  dare  il  medesimo  titolo  al  suo  trat- 
tato del  medesimo  assunto.  Ad  ogni  modo  il  titolo 
solo . se  mai,  lu  da  lui  imitato.  Chè  quanto  il  trat- 
tato di  Dante  è inferiore  per  rispetto  d arte , tanto 


senza  dubbio  è superiore  per  modestia  d’esposizio- 
ne  al  dialogo  greco  , vergogna  se  non  dello  scrit- 
tore, almeno  dcU’ctà  e della  civiltà  in  che  fu  scrit- 
to. Il  primo  trattato  poi  non  è altro  che  una  prefa- 
zione , dove  cor.  povera  similitudine  , dice  che  la- 
verà le  macchie  che  potessero  apporsi  alla  sua  im- 
bandigione ; e sono  il  parlare  di  sè  e lo  scrivere 
volgare.  Bella  è la  sua  difesa  dell'  usar  la  lingua 
volgare  , ma  guasta  anche  essa  dalle  arguzie  , e 
non  comparabile  a ciò  eh’  ei  ne  scrisse  sviluppan- 
do i suoi  pensieri  nel  libro  dell’Eloquio  (c).  É pur 
bello  e più  importante  poi  al  nostro  argomento  è 
ciò  che  aggiugne  all*  altra  sua  scusa.  < Ahi  pia- 
» ciuto  fosse  al  Dispcnsatorc  dell’  universo  che  la 

> cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata!  chè 

> nè  altri  contro  me  avria  fallato  nè  io  solfcrto  avrei 

> pena  ingiustamente  ; pena,  dico,  d'esilio  e di  po- 

> verta.  Poiché  fu  piacere  della  bellissima  e famo- 

> sissima  figlia  di  doma  , Fiorenza , di  gettarmi 
s fuor  del  suo  dolcissimo  seno  (nel  quale  e nodrito 

> fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  c nel  quale  con 

> buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore 

> di  riposare  l'animo  stanco  e terminare  il  tempo 
1 che  mi  è dato)  per  le  parti  quasi  tutto  alle  quali 
1 questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendi- 

> cando  sono  andato,  mostrando  contro  a mia  vo- 
ì glia  la  piaga  della  fortuna  , che  suole  ingiusta- 

> mente  ai  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Ve- 
i ramente  io  sono  stato  legno  sanza  tela  e sansa  go- 

> verno  portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal  vento 
) secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà;  e sono  vile 
1 apparito  agli  occhi  a molti,  che  forse  per  alcuna 
1 fama  in  altra  forma  tu’  aveano  immaginato  ; nel 

> cospetto  dei  quali  non  solamente  mia  fortuna  in- 

> vilió,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera  sì  già 

> fatta  come  quella  che  fosse  a fare  (d) 

t Onde  coneiossiacliè,  com’è  detto  di  sopra,  io  mi 

> sia  a quasi  tutti  gli  italici  rappresentato,  perchè 
1 fatto  mi  sono  più  vile  forse  clic  il  vero  non  vuole, 

> non  solamente  a quelli  alli  quali  mia  fama  era  già 
t corsa,  ma  eziandio  agli  altri , onde  le  mie  cose 
s sanza  dubbio  meco  sono  alleviate,  convienmi  che 
» con  più  allo  stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco 

> di  gravezza  per  la  quale  paia  di  maggiore  au- 

> tonta;  e questa  scusa  basti  alla  fortezza  del  mio 
i commento  (e)  >.  Sono  evidenti  qui  i sentimenti 
di  dolcezza  c mansuetudine  già  espressi  nelle  let- 
tere scritte  a questi  tempi. 

Il  secondo  trattalo  commenta  la  prima  canzone, 
ed  è quello  ove  Dante  adempie  il  suo  disegno  di 
spiegare  ed  allegorizzare  quell’  amore  eh’  egli  or 
rinnega;  e già  n’  è detto  abbastanza.  Se  non  che 
qui  è una  profetitene  di  fede  dell’  immortalità  del- 
F anima , bella  per  sè  quanto  ogni  altra  ch’io  co- 


(b)  Vedi  r intensione  generale  dì  tulio  il  Commento 
dimostrata  ne'Capi  ,.  t.  d.  del  trattalo  t.  a pp.  ti,  1 1 e l3 
delt'hdis.  detta  Minerva.  Ma  nelt'appendtce  a tal  edi- 
aione  fuggì  un  errore  gravo  riprodotto  netta  nuora  odi- 
atone di  Firenae.  bel  sommario  del  Tr.  Il  si  pone  corno 
figura  delta  filosofia.  Beatrice,  mentre  è la  gentildon- 
na. Perche  poi  tal  errore  diat narrabile  quanto  segua  uel 


leeto  mio,  perciò  parventi  n «emerso  rifar  qual  somma- 
rio, e l ho  meno  come  nota  aggiunta  in  calce  ai  Volarne. 


(•>)?■  fi- 
le) Lap.  5 a seg. 

(d)  Trai.  i.  c.  3*  pp.  «3,  s4- 
(.«)  Gap*  4l  P-  ‘3- 
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uose*  fra  «fucile  date  da'  filosofi;  atta  poi  a mostra- 
re quanto  Dante  si  scostasse  ila  coloro  elio  a suo 
tempo  cren  detti  Epicurei  ; e bellissima  per  follet- 
to clic  glielo  ispira  . e con  ebe  principia  e finisce. 

Si  contentino  quindi  i leggitori  , eli'  io  qui  ponga 
la  citazione  quantunque  lunga;  e perdonino  ciò  che 
qui  dice  Dante  dei  sogni , Dante  clic  si  consolavo, 
u n’avcu  parlato  poco  prima , della  rivelazione  a- 
vuta  della  vita  eterna  di  sua  donna.  < Ma  perocché 

> dell'  immortalità  dell'  anima  è qui  toccato,  farò 
t una  digressione  ragionando  di  quella  ; perche 

> di  quella  ragionando,  sarà  bello  terminare  lo  par- 
i lare  di  quella  viva  Beatrice  beata,  della  quale  più 
s parlare  in  questo  libro  non  intendo.  Per  prcpoui- 

> mento  dico,  ebe  in  tra  tutte  le  bratialitadi  quella 

> è stoltissima,  vilissima  e dannosissima  chi  crede 

> dopo  questa  vita  altra  vita  non  essere. Perciocché 

> Se  noi  rivolgiamo  tutte  le  smlturc  sì  dc'filosofi 
1 come  degli  altri  savi  scrittori , tutti  concordano 

> in  questo  clic  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetua- 
s le;  e questo  massimamente  par  volere  Aristotile 

> in  quello  dell’ anima-,  questo  par  volere  massima- 

> mente  ciascuno  stoico  ; questo  par  volere  Tullio 
s spezialmente  in  quello  libello  delta  vecchiezza,  n)i 
1 questo  par  volere  ciascuno  poeta  che  secondo  la  to- 
i ile  dementili  hanno  parlato;  questo  vuole  ciascu- 
» na  legge,  Giudei,  Saracène  Tartari,  o qualunque 
» «diri  vivono  sccondoalcuna  ragione.  Che  se  tutti 
1 fossero  ingannati  seguiterebbe  una  impossibilità, 

1 elle  pure  a ritrarre  sarebbe  orribile.  Ciascuno  è 

> certo  ebe  la  natura  umana  e perfettissima  di  tutte 

> le  altre  nature  di  quaggiù;c  questo  nullo  niega, 
s e Aristotile  l'alferma,  quando  dice  nel  duodecima 
s degli  animali,  che  l’uomo  è perfettissimo  di  tutti 
s gli  animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  clicvi- 

> vono  interamente  siano  mortali  siccome  animali 
» bruti,  e sieno  sanza  questa  speranza  tutti  mentre- 
s cbé  vivono,  cioè  d'altra  vita  (b),  se  la  nostra  spe- 

> ronza  fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostro  di- 
s fettoebe  di  nullo  altro  animale,  conciossiacosachò 
s molli  sono  già  stati  che  hanno  data  questa  vita  per 
» quella. E cosi  segui lerelibe  che'l  perfettissimo  ani- 
s male  , cioè  I uomo,  fosse  imperfettissimo,  eh'  è 

> impossibile;  e elle  quella  parte,  cioè  la  ragione , 

> che  é sua  perfezione  maggiore,  fosse  a lui  cagione 
s di  maggioro  difetto,  che  del  tutto  pare  diverso  a 
» dire.  E ancora  seguiterebbe  che  la  natura  contro 

* a se  medesima,  questa  speranza  nella  mente  u- 

> mano  posta  avesse,  poiché  detto  è elle  molti  alla 
s morte  del  corpo  sono  corsi  per  vivere  nell'altra  vi- 
s ta:  e questo  è anche  impossibile.  Ancora  vedemo 
» continua  sperienza  della  nostra  immortalità  nello 

• divinazioni  dei  nostri  sogni , le  quali  essere  non 

> potrebbono.  se  in  noi  alcuna  parte  immortale  non 

(a)  Osservisi  it  confermi  del  non  «ver  Dante  conosciu- 
te le  opere  di  Piai  onc,  eh 'ci  non  le  citi  quii  quantunque, 
non  tolamrnle  nel  Pedone  , ma  in  esse  tutto  , più  che  in 
quelle  (ti  niun  antico,  sia  dimostrata,  quanto  poter  sii  al- 
lora, l'immortalità  dell’  annua. 

(hj  (fui  panni  inintelligibile,  eppereiò  certo  guasto  it 
lesto.  Vagggano  gli  Editori  futuri  coinè  correggerlo  su'  il 


1 tosse;  conciossiacosaché  immortale  convegno  cs- 
s sere  lo  rivelante,  o corporeo  o incorporeo  elio  sia, 

> se  ben  si  pensa  sottilmente  (e  dico  corporeo  e in- 

> corporeo  per  lo  diverse  opinioni  ch'io  trovo  di  ciò), 

> e quei  che  è mosso,  ovvero  informato  da  intorma- 
1 toro  immediato  debba  proporzione  avere  allo  in- 

> formatore,  e dal  mortale  allo  ira  mortale  nulla  sia 

> proporzione.  Ancora  n'accerta  la  dottrina  veracis- 

> sima  di  Cristo  t.la  quale  è via,  verità  e luce,  per- 
i cbé  per  essa  sanzaiuipcdimcnto  andiamo  alla  feii- 
l citi  di  quella  immortalità,  verità  perchè  non  sof- 
j fera  alcunoerrore,  luce  perchè  illumina  noi  nelle 
1 tenebre  dell'ignoranza  mondana  ! questa  dottrina, 

> dico,  che  ne  to  certi  sopra  tutte  altre  ragioni,  po- 

> rocche  quegli  la  n'ha  data  che  la  nostra  immorta- 
» liti  vede  e misura,  la  quale  noi  non  potemo  perfet- 

> lamento  vedere,  monlrechè  I nostro  immortale  col 

> mortale  è mischiato;  ma  vedemolo  per  fede  pcj- 

> fellamente  ; e per  ragione  lo  vedemo  con  umbra 

> d’oscurità,  la  quale  incontra  per  mistura  del  rnor- 
1 tale  coll' immortale.  E ciò  dee  essere  potentissimo 

> argomento  clic  in  noi  fono  e l'altro  sia;  ed  io  co- 
1 si  credo,  cosi  affermo,  e cosi  certo  sono:  ad  altra 

> vita  migliore  dopo  questa  passare,  là|doTcquella 
) gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu.l  anima  mia 
I innamorata  (e)  ». 

Il  terzo  trattato  espone  In  seconda  canzone  in  lo- 
de della  donna , suo  secondo  amore,  tramutata  ora 
in  filosofia  ; e mi  sembra  aver  tutti  i difetti  e non 
le  sparse  bellezze  del  secondo.  Ciò  che  v'  è di  più 
importante  per  la  storia  degli  amori  di  Dante  già 
fu  da  noi  desunto  a suo  luogo.  Osservabilissimo  è 
poi  il  quarto  trattato  per,  una  nuova  cavillartene 
sovrapposta  all'  altre.  « E da  sapere , che  Ecde- 

> rigo  di  Soave  (d)  ultimo  impcradorc  delti  Ro- 
» mani  (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente 
» non  ostante  che  Ridolfo  e Adolfo  e Alberto  poi 
l eletti  sieno  appresso  la  sua  morte  e de'  suoi  di- 
t scendenti)  (e)  domandato  : che  fotte  gentilez- 
» za  (f)  ? rispose  che  era  antica  ricchezza  e bei 

> costumi.  E dico  che  altri  fu  di  più  lieve  sapere, 

» che  pensando  e rivolgendo  questa  definizione  in 

> ogni  porte  , levò  via  l’ ultima  particola , cioè 
» belli  costumi , e tennesi  alla  prima,  cioè  all'an- 
» tica  ricchezza  (g)  >.  Su  questo  detto  Dante  cit- 
tadino grande  ma  guelfo  e fattosi  popolano  e par- 
tecipante al  governo  di Fi ronzo  guelfa  e popolana, 
aveva  fatta  una  canzone,  in  cui  con  buonissimi  ar- 
gomenti filosofici,  benché  torso  (come  succede  ar- 
gomentando) co’  peggiori  versi  ch'egli  abbia  mai 
scritti , ei  confutava  quella  orgogliosa  , imperiale 
e ghibellina  opinione.  Nè  ora  commentandola  et 
la  rinnega  ; essendo  nomo  troppo  nobile  per  virtù 
da  voler  ricredersi , ed  attribuir  la  nobiltà  vera 

codici. 

e)  C^by,  Tra!,  n,  eap.  g.  p,  go. 
d)  Federigo  n di  8 retri  a. 

(•)  Questo  dimostra  , se  fosse  mestieri,  il  trattato  prò* 
senio  scritto  regnante  Alberto,  e eoa!  prima  del  1807. 

(f)  Sinonimo  allora  di  nobiltà. 

(g)  Trai,  ir,  eap.  JT  p.  *18. 
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«Ile  ricchezze  od  al  sangue.  Ma  diventato  ora  ghi- 
bellino , ed  incamminato  qui  in  cav  illazioni  e di- 
stinzioni e scuse  , gli  sorgo  uno  scrupolo  , ed  in- 
traprende di  provare  die  non  peccò  d' irriverenza 
contraddicendo  a uno  impcradorc.  E forse  egli  en- 
tra in  tale  scusa  principalmente  per  aver  occasio- 
ne di  magnificare  la  dignità  imperiale  , l’ imperio 
di  Homo  e la  Monarchia  , cioè  come  egli  intende 


sempre  la  supremazia  d’  uu  solo  impcradore  nel 
mondo,  la  monarchia  universale. Ma  ad  ogni  modo, 
ei  v*  Ita  qui  gran  mutazione  e non  felice  dello  infe- 
lice ed  irato  scrittore.  Del  resto  . come  vedemmo 
noe'  anzi  il  seme  del  Volgare  £7oyuio,qui  è quel- 
lo della  Monarchia,  dove  poi  f argomento  è svol- 
to in  modo  più  opportuno , più  chiaro  ed  anche 
più  moderato  per  l'opposizione  che  visi  fa  dell'au- 
torità spirituale  del  papa  a quella  autorità  univer- 
sale temporale.  Ma  di  ciò  a suo  tempo. 

In  tutto , il  Convito  è certo  l’infima  fra  le  opere 
di  Dante  ; non  di  gioventù  vera  come  la  Vita  No- 
va e quasi  tutte  le  poesio  sciolte  ; non  tendente  a 
due  fini  importantissimi  in  quell’  eia  , come  l’ Elo- 
quio Volgare  e la  Monarchia  ; nè  comparabile  poi 
di  niuna  maniera  col  poema.  Fu  opera  d' un  infe- 
lice , sbalzato  dalla  tranquillità  sua  d’ animo  e di 


vita  nelle  vicende , nelle  miserie  , nei  dubbi , nel- 
l’ ire  dell'  esilio  , clic  voleva  ricorrere  allo  studio, 
che  ne  cercava  le  vie,  elio  ancor  non  si  sentiva  di 
riprender  l'opera  grande  ideala  in  tempi  migliori, 
clic  riprendeva  i pensieri , le  opero  di  gioventù  a 
commentarle  e spiegarle  e giustificarle  , o ad  ag- 
giungervi poi  i nuovi  pcnsiori  accumulali  ma  in- 
formi ancora  nella  feconda  mente , e che  ne  rima- 
se oppresso  fino  a elio  egli  non  se  ne  sfogò  in  mi- 
glior niovlo,  E secondo  che  ci  venne  poi  ciò  facen- 
do nelle  oltre  opere,  ei  lascio  questa,  e fece  bene. 
11  Convito  e non  più  che  un  a bozzo  abbandonato 
dall’  autore. 

Ma  è reliquia  importante  e per  le  notizie  varie 
che  se  ne  traggono  della  vita  di  Dante  , e princi- 

£ cimento  poi  per  l' intelligenza  della  Commedia  , 
i quale  fin  dal  primo  verso  non  s’ intenderebbe 
bene  senza  la  spiegazione  delle  età  dell' uomo  die 
si  trova  nel  Convitaci. Importantissima  pure  è la 
spiegazione  di  ciò  che  intenda  Dante  per  allegorie, 
e come  queste  stcno  di  più  sorta,  e niuna  debba  di- 
stuggere  il  senso  mirrale  (b.  ; spiegazione  seguita 
dall'esempio  del  commento  latto  qui  da  Dante  a se 
stesso.  II  Convito  dovrcbli'eaere  il  manuale  de'com- 
mentatori  della  Commedia  (e). 
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Nel  giudicare  de’ libri , sono  alcuni  i quali  trn- 
gon  più  conto  della  dottrina  mostratavi  dallo  scrit- 
tore , che  non  dell*  uso  fattone  in  servigio  de’  leg- 
gitori. Ammirano  questi  il  Convito,  perchè  Danto 
vi  si  mostra  dotto  nell'  astronomia , nella  filosofia 
e nella  teologia  de’  tempi  suoi  ; e dicono  , che  se 
non  avessimo  la  Commedia  basterebbe  il  Convito 
a provarci  la  gran  dottrina  di  lui.  Ma  certo  è che 
niuno  ve  l’ andrebbe  a cercare,  nemmeno  forse  gli 
itorici  di  quelle  scienze  , i quali  no  troverebbero 

(a)  Trai,  tv,  e.  »J,  «4  e a eg.,  pp.  Su  • seg. 

Ih)  Timl-iz,  e.  s. 

(e)  Se  te  opinioni  eovr'espreue  sulla  data  del  Convito, 
•ulto  scopo  e mi  confronto  di  ei>o  cotte  altre  opere  dì 
Dante  fossero  trovale  buone,  ne  terrebbe  che  manca  lai* 


17  0 gloria  de'Latin  .iti.  per  eoi 

M ostri  ciò  ebe  poto»  la  lingua  nostra. 

Poso.  nz. 


più  precise  tracco  negli  autori  speciali  di  ognuna. 
I libri  veramente  gloriosi  allo  scrittore  «otto  i libri 
veramente  utili  a' leggitori;  e tali  sono  quelli  sola- 
mente che  fanno  fare  un  passo  ad  una  scienza,  ad 
un’arte  qualunque.  E tal  fu  senza  dubbio  il  tratta- 
to che  Dante  prese  a scrivere  in  lingua  latina  mi- 
gliore se  non  m' inganno  che  al  solito  suo  , e in 
quattro  libri  di  che  non  compiè  nemmeno  due,  sul- 
T idioma  volgare. 

Che  egli  f imprendesse  l’anno  i3o4  appunto , 

tati*  un'  edizione  di  esso  convenientemente  illustrata. 
Ma  te  edizioni  delta  Minerva  e di  Pirente  eon  1'  appen- 
dice del  Solari  sarebbero  aiuti  preaiosi  per  li  noovi  lavo- 
ri da  farti. 
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CAPO  QUIETO 


e che  prima  del  gennaio  i$o5  fosse  giunto  al  ca- 
po XIi  del  libro  I è chiaro  dal  trovarsi  in  questo 
fatta  menzione  come  di  vivente,  di  Guglielmo  mar- 
che*» di  Monferrato,  il  quale  mori  in  quel  mese  (a). 
Nè  io  veggo  ragione  onde  supporre  che  il  restante 
fosse  scritto  molto  più  tardi  fb).  E che  fosse  scritto 
in  Bologna , pare  molto  probabile  dalle  lodi  e dal 
gran  parlare  eli' ei  fa  di  quella  città  e del  dialetto 
di  essa  (c)  ; essendo  canone  di  critica  Dantesca 
molto  couforme  alla  natura  di  lui , che  dalle  im- 
pressioni accennale  in  ogni  scritto  si  possano  de- 
durre, quando  non  s'oppongano  memorie  più  cur- 
ie . il  luogo  e il  tempo  in  che  egli  scrìsse  via  via. 

Tl  titolo  De  vulgo  ri  eloquio  tive  idi  munte  clic» 
dagli  antichi  trovasi  tradotto  Della  volgare  elo- 
quenza, parmi  s'abbia  a tradurre  ed  intender  me- 
glio Dell * idioma  volgare  , cioè  della  lingua  ita- 
liana (d).  Era  assunto  nuovissimo  allora  ; fu  trat- 
tato sovente  poi , ma  in  modo  di  gran  lunga  infe- 
riore. Imperciocché  incominciando  dalle  origini 
d'ogni  parlare  umano  e dalia  divisione  delle  lin- 
gue , c queste  due  altissime  qnistioni  di  filosofia  c 
di  linguistica  trattando  se  non  adeguatamente,  al- 
meno non  falsamente  (e);  e venendo  ai  dialetti  dcl- 
1’  Europa  romano-barbara,  e questi  dividendo  in 
tre  , come  già  accennammo  , secondo  le  tre  aficr- 
mazioni  dell’  oc  , dell*  oil , e del  ti  f)  ; quando 
poi  viene  a trattare  del  volgare  italiano  del  i/(g  , 
ci  non  ne  tratta  come  tanti  erroneamente,  nè  q un- 
ii d*  una  sola  lingua  nata  comune  a tutti,  nè  qua- 
si d*  un  sol  dialetto  diventato  pur  comune  ; ma  di- 
stingue C numera  quattordici  dialetti  allor  parlali 
nella  penisola  (li),  esamina  ed  apprezza  i meriti  c 
demeriti  di  ciascuno  , e nc  trae  poi  la  conseguen- 
za : die  di  tutti  dee  conformarsi  quella  lingua  co- 
mune eh*  ei  chiama  illative , cardinale  , aulica  e 
curiale  (i).  Alla  quale  conseguenza  attendendo  u- 
n inamente  tutti  coloro,  che  finora  seguirono  c com- 
mentarono Dante , e disputandone  variamente  c 
forse  interminabilmente,  trascurarono  di  lodarlo  c 
d imitarlo  in  quanto  egli  dice  sui  dialetti  d'Italia, 
che  è forse  la  parte  più  osservabile  di  tutto  il  trat- 
tato. Dispre/zan  gli  uni,  e temono  gli  altri  que>tj 
argomento.  Ma  non  giovano  i disprezzi  contro  a 
un  fatto.  Ed  è fatto  innegabile,  che  esistettero  ed 
esistono  da  Dante  in  poi  questi  dialetti , e clic  fu- 
rono non  solo  parlati,  ma  pure  scritti  in  tutti  i se- 
coli nostri  : come  si  vede  da  parecchie  cronache 
romanesche,  pugliesi,  veneziane  e piemontesi, 
nelle  traduzioni  del  Tasso,  in  molte  canzoni  popo- 
lari , ed  ultimamente  nelle  commedie  del  Goldoni 
e ndlc  poesie  liriche  c satiriche  del  Moli , del  Cal- 
vi , del  Porta  , del,  Grossi  e di  altri  ancora  , clic 
pcssou  tgl ora  faro  invidia  in  queste  partì  alla  sies- 
ta! Vedi  iri  e Vellro  Ailcg.  p.  78 . 

(b)  Le  parole  del  Villani  lib.  it,  Cap.  54,  p.  5o8  ad- 
dotte «mule  in  contrario  sotto  detto  di  passo  e dubitati- 
vani  ente. 

(e)  Lib.  Cap.  u e ir. 

(d)  Le  prime  lìnee  dei  Cap.  1 farebbero  veramente  più 
approvabile  la  traduaione  antica;  ma  (e  linee  seguenlite 


sa  letteratura  italiana,  e mostrare  sempre  vivo  l'a- 
more ai  dialetti  d' ogni  provincia  d'  Italia.  E quan- 
to al  timore  che  siffatta  coltura  dei  dialetti , o il 
trattarne  solamente,  possa  nuocere  a quella  lingua 
di' è sola  comunanza  tra  noi  italiani  ; certo  se  fos- 
se ragioncroie  tal  timore , noi  ci  dovremmo  reli- 
giosamente astcnere  da  tali  studii.  Ma  ridotto  co- 
me è,  T uso  dei  dialetti  alle  cose  più  popolaresche, 
le  quali  ad  ogni  modo  non  si  acri vereb bcro  in  lin- 
gua studiata  , non  può  nuocere  a questa  ; c 1’  ag- 
giungere agli  onesti  piaceri  intellettuali  e cosi  al- 
la coltura  d’ una  popolazione  italiana  qualunque  , 
non  può  nuocere  mai  all  Italia.  Anche  men  giusto 
timore  sarebbe  poi  quello  che  s’avesse  delle  disqui- 
sizioni storiche  sulle  origini  dei  nostri  dialetti  ; c 
tuttavia  elle  non  furono  tentate  quasi  da  Dante  in 
poi  , se  non  forse  da  quel  sommo  Muratori  , uomo 
aneli’  esso  superiore  a'suoi  contemporanei  c a tan- 
ti posteri.  Nè  è d’  uopo  dimostrar  quindi , quanto 
prezioso  sia  un  libro  scritto  fin  dal  principio  del 
secolo  XIV  e da  un  Dante  su’ due  argomenti,  del- 
P origine  delle  lingue  moderne,  e della  somiglian- 
za e dille  ronza  de’  dialetti  italiani.  E sarebbe  bello 
ritentarli , aggiungendo  a Dante  c a Muratori  ciò 
cito  è dato  delle  cognizioni  progredite. 

Quanto  poi  alla  conclusione  di  Dante,  che  di  tutti 
i dialetti  insieme  debba  trarsi  la  lingua  comune  od 
illustre  , non  potendo  interamente  scansar  di  par- 
larne, io  no  dirò  brevemente.  Tutte  le  lingue  sen- 
za dubbio  trassor  l'origine  dai  dialetti  parlali  va- 
riamente in  piu  regioni  della  medesima  nazione,  e 
mantennero  tale  indeterminatézza  e varietà  finché 
uno  di  quelli  non  diventò  regnante,  0 almeno  prin- 
cipale. Ma  una  gran  differenza  vi  è tra  le  nazioni 
che  hanno  un  centro  di  governo  c coltura,  e quel- 
le che  no.  Nelle  prime  la  città  dov’  è il  centro  di- 
venta sede  quasi  unica  c rimane  Iònie  perenne  del- 
la lingua  ; tanto  che  se  una  parte  di  essa  città,  co- 
me la  corte , o un  pubblico  parlamento  vi  diventi 
principile,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente 
l'autorità  della  lingua.  Cosi  avvenne  della  lingua 
italiana  antica , regolata  in  Roma  dalla  urbanità^ 
cioè  dal  costume  di  essa  città;  cosi  poi  delle  lingue 
moderne  , spagnuola , francese  ed  inglese.  All’  in- 
contro nelle  nazioni  senza  centro  diventa  bensì 
principale  nella  lingua  un  dialetto  (impereioediè  è 
impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per  porli  u* 
guati)  ; ma  il  principato  di  esso,  non  aiutato  dalla 
centralità  delle  istituzioni  civili,  rimane  di  neces- 
sità meno  certo  fin  da  principio  , e disputato  pui 
continuamente.  Tal  fu  il  coso  della  Grecia  antica, 
tale  quello  dell’  Italia  moderna  ; chè  in  ciò  , conio 
in  tante  altre  cose,  la  varietà  dei  nostri  destini  ci 
fece  soffrire  , tra  antichi  e nuovi , tutti  gli  speri- 

tulto  il  libro,  e il  titolo  Ialino  aggiunto,  debbono  forte 
far  arrenare  la  seconda. 

(e)  Gap.  t— vit. 

(f)  Cap.  vm,  u. 

U)  Cap.  u,  p.  *58  fino  alxv. 

(h)  p.  *6*. 

(i)  Lib.  i,  Cap.  ivi— itisi. 
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menti,  d fece  dare  al  mondo  tutti  gli  esempi.  Che  l[ 
il  dialetto  fiorentino  non  fosse  il  primo  scritto  nè 
in  poesia  nè  in  prosa,  quando  due  fuochi  della  et* 
v Il  là  italiana  erano  la  corte  siciliana  di  Federigo  1( 
e lo  studio  di  Bologna  , già  lo  dicemmo  ; ma  di- 
cemmo poi , come  passasse  tal  civiltà  a Firenze  , 
come  vi  si  facesse  più  progressiva  , come  Dante 
fosse  figliuolo  non  unico,  non  primogenito,  ma 
principalissimo  di  tal  civiltà.  Che  fin  d’allora  i To- 
scani vantassero  il  loro  volgare  come  principale 
della  lingua  italiana,  vedesi  dal  capo  Xlildel  Vol- 
gare Eloquio.  Naturalmente  crebbe  tal  vanto  di 
principato  dopo  Dante , Petrarca  e Boccaccio  e 
parecchi  altri  per  oltre  a due  secoli , che  Firenze 
rimase  pur  prima  della  civiltà  italiana.  Cadutane 
essa  poi,  per  qualunque  ragione,  volle  il  principato 
di  lei  volgersi  in  tirannia  ; misera  e minutissima 
tirannia  , di  paroluzze  o parolacce , riboboli  e mo- 
di di  dire  popolareschi  e furbeschi,  clic  fu  allora 
opportunamente  rigettata  con  proteste  di  fatto  o 
ricerche  di  diritti , come  succede  a tutte  le  tiran- 
nie. Ma  il  negare  resistenza  di  quel  principato  , 
panni  a un  tempo  negazione  di  fatti,  solenne  ingra- 
titudine ai  nostri  migliori  , ed  ignoranza  dei  veri 
interessi  della  lingua  , la  quale  non  si  può  mante- 
nere viva  c bella  in  niun  luogo , come  in  quelli  o* 
v’c  universalmente  e volgarmente  parlata. 

Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il 
principato  osservato  da  lui  c preteso  da’  suoi  con- 
temporanei , del  proprio  dialetto  ? Cerio  si  , a pa- 
rer mio;  ma  potè  essere  indotto  in  errore  dalla  no- 
vità di  tal  fatto  non  universalmente  riconosciuto , 
se  non  appunto  dopo  lui , e per  effetto  di  lui  ; c 
forse  da  quella  sua  natura  larga  e per  cosi  dire 
eclettica,  clie  gli  faceva  abbracciare  tutte  le  scien- 
ze , scrivere  in  tutti  gli  stili , accettare  tutti  i dia- 
letti e raccogliere  da  tutti  questi  ed  anche  dalle 
lingue  straniere  tutte  le  parole  die  gli  venivano  in 
acconcio.  E certo  tal  modo  di  sentire  doveva  lauto 
più  valere  in  lui,  se  , come  vedremo  probabile,  ci 
rivolgeva  fin  d*  allora  in  sè  il  pensiero  di  scrivere 
il  poema  in  quel  volgare  di  che  ei  veniva  cercando 
le  regole.  Nè  è mestieri  cosi  d*  apporre  a Dante  il 
ristretto  c vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  torre 
il  vanto  delta  lingua  alla  propria  città.  Non  soglio- 
no gl'  irosi  essere  vendicatori;  e chi  si  sfoga  in  pa- 
role alte  ed  aperte  , non  si  vendica  poi  con  altre 
coperto  ed  indirette.  Il  latto  sta  che  questo  scritto 
citato  da  alcuni  qual  frutto  dell’ira  di  Dante  , c 
assolutamente  puro  d’ ingiurie  a Firenze  ; sia  clic 
la  feroce  ma  gentile  anima  di  lui  vedesse  di  dover- 
sene astcnere  qui , dove  dava  giudicio  contrario 
ad  essa  d*  un  vanto  di  essa  ; sia  perchè  questo  co- 
me il  Convito  iurono  scritti  in  tempo  di  maggior 
mansuetudine  di  lui , in  uno  di  que’  periodi  d'amo- 
re c desiderii,  a cui  non  isfagge  niun  esiliato  o al- 
meno niun  buono  mai.  Certo  non  sono  di  animo 
ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti , con 
die  egli  si  scusa  di  non  far  la  lingua  fiorentina  la 
più  antica  del  mondo;  o possono  servire  a scusarlo 
dell’  errore  di  non  averla  fatta  la  prima  d’ Italia. 


c Ma  noi  a cui  il  mondo  è patria  , si  come  a*  pc- 

> sci  il  mare,  quantunque  abbiamo  bevuto  l’acqua 
s d’Arno  avanti  che  avessimo  denti,  e che  amiamo 
s tanto  Fiorenza,  che  per  averla  amata  patiamo  in- 
» giusto  esilio;  nondimeno  le  spalle  del  nostro  giu* 
s dizio  più  a la  ragione  clic  al  senso  appoggiano.  E 

> benché  secondo  il  piacer  nostro,  ovvero  secondo 
ì la  quiete  della  nostra  sensualità  non  sia  in  terra 
» loco  piu  ameno  di  Fioren/a; pure  rivolgendo  i vo- 

> lumi  de'  poeti  e degli  altri  scrittori , nei  quali  il 
i mondo  universalmente  e particolarmente  si  descri- 
i ve,  e discorrendo  fra  noi  i vari  siti  dei  luoghi  del 
» mondo  c le  abitudini  loro  tra  l'uno  d’ai  tro  polo  e 
i il  circolo  equatore, fermamente  comprendo  e cre- 

> do, molte  regioni  e città  essere  più  nobili  c dclizio- 
» se  che  Toscana  e Fiorenza,  ove  son  nato,  e di  cui 
i son  cittadino;  e molte  nazioni,  e molte  genti  usa- 

> re  più  dilettevole  e più  utile  sermone  che  gPItalia- 
5 ni  (a)  i . Nemmeno  nella  Vita  Nova  scritta  prima 
di  tutte  le  ire  da  Dante  giovane  c innamorato  d’u- 
na  figlia  di  Firenze,  egli  non  diè  a questo  o a To- 
scana niun  primato  di  lingua  ; c l’ avrebbe  certo 
fatto  allora  volentieri,  se  tal  fosse  stata  la  sua  opi- 
nione. La  quale  dunque,  qualunque  fosse,  non  fu 
almeno  una  di  quelle  in  lui  mutate  per  ira.  Del  re- 
sto, poiché  fu  frammischiala  tal  quistionc  con  quel- 
la dell  amor  patrio  di  Dante , ” io  vera  notar  qui 
che  1’  amor  patrio  di  lui  fu  prima  a tutta  Italia  , 
ma  fu  senza  detrimento  dell'  amore  alla  propria 
città;  e eh'  egli  è in  ciò  da  lodare  sopra  quc’tanti, 
i quali  sembrano  non  poter  amar  Italia  senza  disa- 
mare la  propria  provincia  , quasi  potessero  essere 
Italiani  senza  esser  prima  Piemontesi,  Lombardi, 
Toscani , Romagnoli , Napoletani , o via  via.  Ma 
certi  animi  sono  cosi  stretti  che  nort  cape  in  essi 
mai  un  pò*  d’ amore  senza  cacciarne  ogni  altro , 
senza  cercar  compenso  di  qualche  odio.  Vitupera- 
no costoro  ogni  lingua,  ogni  letteratura  straniera, 
ogni  dialetto  provinciale  , quasi  il  leggerne  o solo 
1*  udirne  una  parola  avesse  a nuocere  al  lorq  bello 
scrivere  in  quella  lingua  che  poi  non  scrivono  ; 
vanno  in  cerca  colle  lenti  di  certi  vanti  microsco- 
pici di  quell'  Italia  che  n’  ha  di  cosi  immensi  c pa- 
tenti; e profferiscono  conte  amatori  d’Italia  sè  sol-, 
che  la  lodano  in  ogni  cosa,  l'adulano  ne’  vizi,  l’os- 
sonnano  nei  vecchio  ozio,  e la  accarezzano  , se  ci 
sia  lecito  dir  con  Dante,  men  da  donna  che  da  me- 
retrice. Non  così  Dante,  il  quale  largo  c virile  in 
tutti  i suoi  amori  seppe  amare  c lodare  le  lingue 
straniere  e la  nazionale  e i dialetti  provinciali,  a- 
mare  e lodare  insieme  e pure  sgridare  con  cuore 
d‘  amante  e l’ Italia  e Toscana  c Firenze  , sua  na- 
zione , sua  provincia  e sua  città  , tre  modi  di  pa- 
tria comprese  l’ una  nell’  altra.  K non  cosi  poi  Al- 
fieri, il  quale  aneli’  egli  mescendo  con  simil  natu- 
ra severità  , ire  ed  amori , dopo  tante  grid  i con- 
tro il  paese  suo,  portava  a ciclo  pure  le  poesie  pie- 
montesi del  Calvi,  diceva  con  sospiri  non  iscriverai 
con  tal  grazia  e spontaneità  se  non  nei  dialetto 

(a)  Lib.x,  Cnp.  tv,  np.  iji  e sj*. 
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della  balia,  e in  quello  tentava  poi  di  scriverò  egli 
stesso.  Ma  di  Danio  ed' Alfieri  molli  sanno  esage- 
rare le  ire , pochi  mentire  gli  amori. 

Del  resto  tulio  le  quistioni  dello  sono  trattato 
nel  primo  libro  del  Volgare  Eloquio  , il  più  im- 
portante cosi  per  la  storia  della  nostra  lingua,  per 
la  vita  e le  opinioni  di  Dante.  Continua  egli  nel 
Il , con  meno  amore , od  anzi  con  'stanchezza  del- 
1*  assunto  suo.  Cerca  prima  per  quali  persone  e di 
uali  cose  abbiasi  a scrivere  nel  volgare  illustre  a), 
asciatele  prosi» , tratta  delle  tre  torme  di  poesie 
volgari  allora  usate  , i sonetti  , le  ballate  e le  can- 
zoni ; dice  che  in  queste,  siccome  più  degne  deve 
usarsi  quel  volgare  (b)  ; e quindi  a queste  rcstri- 
gnendo  l'argomento,  per  dieci  capi  Unto  vi  s’ in- 
terna (c),  che  al  line  vi  si  perde  e lascia  evidente-  | 
mente  incompiuto  questo  stesso  libro  dello  stile  tra- 
gico od  altissimo  , ed  intentati  i due  altri  clic  do- 
veano  seguire  degli  stili  elegiaco  e comico  (d).  Ve- 
dasi quindi  che  , come  il  Convito  , cosi  pur  serve 
questo  scritto  all'interpretazione  dell' opera  grande 
di  Dante  , e specialmente  del  titolo  di  Commedia 
dato  ad  essa  , e dello  stile  usatovi , e cosi  dell'  in- 
tenzione generale  di  essa.  Ma  vedesi  che  fissate 
cosi  collo  scrivere  le  proprie  idee,  1 autore  si  stan- 
cò di  quest'  opera  inadeguata  all'  ingegno  suo  , i- 
r.  adeguai  issi  ma  al  turbine  sempre  crescente  delle 
sue  idee.  Ed  anche  in  questo  secondo  libro  ritro- 
viamo un  cenno  dei  desidero  dell'esule  verso  la 
patria.  Per  dare  idea  della  costruzione  di  parole 
di'  ci  chiama  lapida,  ei  fa  un  esempio  della  frase 
seguente,  f Di  tutti  i miseri  ci  mi  duole;  ma  pietà 
ì maggiore  ho  di  quelli  qualunque  sieno  , i quali 
» nell'esilio  alludendosi  ( iaòesceniet  ) non  rive- 
x dono  se  non  ne'  sogni  la  patria  loro  (e)  j.  Ed  os- 
servabile è quell’  atiro  luogo  ove  accennando  di 
che  specialmente  abbiano  cantato  i principati  poe- 
ti di  sua  età  , e dicendo  che  Cino  da  Pistoia  cantò 
d* amore  ; dice  di  sé , chiamandosi  amico  di  Cino, 
eh*  ci  cantò  la  rettitudine.  Bell’  assunto  per  vero 
dire  , c che  concorda  co*  soggetti  da  lui  cantati 
nelle  canzoni  del  Convito  , o almeno  coll'interpre- 
tazione filosofica  ivi  data  di  esse.  Vedesi  in  tutto 
die  contemporanee  più  o meno  furono  queste  due 
fatiche  del  Convito  e del  Volgare  Eloquio  ; quella 
assolutamente  mediocre , questa  quantunque  di 
gran  lunga  migliore,  pur  inferiore  all'ingegno  suo; 
e cosi  quella  lasciata  per  questa  , questa  in  breve 
per  l'opera  della  sua  gioventù,  del  suo  amore,  della 
sua  virtù.  Vedremo  che  secondo  tutte  le  memorie, 
un  caso  fu  che  gli  fece  riprendere  tal'  opera  soni- 
ca) Lib.  n.  Cap.  i en.  (b)  Cap.  tu. 

Ic)  Cap.  ir.— ani.  (d)  Cap.  ir. 

(e)  Cap.  iv,  p.  ag4  — Nel]’  esempio  che  segue  di  sento 
favorevole  in  apparenta  al  marchese  d'Este,  non  panni 
che  abbia  a cercarti  un  altro  Marebete  che  Astone  vui 
vituperalo  nel  libro  i,  Cap.  ia  ; nè  che  vi  tia  niuua  con- 
tradditione  con  que'vituperi.  Ei  ti  tuoI  seguir  l'opinio- 
ne dell'  A.  del  Veltro  p.  gì , che  qui  quette  lodi  sieno 
ironiche.  8e  vi  fotte  contra  jduionc  taicbbc  certo  ine- 
tplicabile. 


: ma;  ma  fu  un  caso  aiutato  dall*  disposizioni  dcll’a- 
| muto  e da  questi  primi  studi  ripresi.  Gii  fin  dalla 
I Vita  Nova  ci  sentiva  altamente  della  potenzi  della 
| lingua .volgare  ; vi  ritorna  nel  Convito,  del  fioran- 
do scriverne  espressamente  ; abbandona  il  Convito 
per  ciò  fare  ; ma  interrotto  nel  farlo  da  nuovi  ac- 
cidenti dell*  esilio  , quando  poi  riprese  il  lavoro  , 
riprende  delle  tre  opere  interrotte  , la  maggiore  , 
la  più  difficile , la  più  sublime  di  gran  lunga  , ma 
la  riprende  mutata  dalle  idee  sue  maturate  sul  Vol- 
gare , c tanto  più  volentieri  che  queste  sue  idee  lo 
liberavano  quindi  dalle  pastoie  della  lingua  latina, 
e quinci  anello  da  ogni  soggezione  al  proprio  dia- 
letto. Dirà  forse  taluno  clic  nello  scuotere  così  o- 
gni  freno  , Dante  si  procacciò  non  solo  libertà  ma 
licenza.  Ma  dicasi  quel  che  si  voglia  della  teorica 
di  lui , ella  gli  sarà  da  tutti  perdonala,  grazie  alla 
pratica  che  ne  fece.  E del  resto  lutti  i grandi  sono 
cosi , e valgono  più  in  questa  , che  in  quella.  A 
loro  , gli  esempi  da  seguirsi  ; a noi  minori  la  ri- 
cerca, le  distinzioni  delle  regote  da  desumersi  più 
dai  lor  fatti  che  dai  lor  detti.  La  Divina  Comme- 
dia è fiorentina  senza  esclusione  , senza  pedante- 
ria. E chi  scriva  così  scriverà  sempre  bene , qua- 
lunque sieno  le  teorie  (f). 

Nè  era  Dante  solamente  scevro  di  quella  pedan- 
teria che  sta  nel  modo  di  scrivere;  ora  f abbiamo 
di  nuovo  a vedere  libero  di  queir  altra  maggiore 
del  perdersi  studiando  negli  studi , dell*  anteporre 
a poco  a poco  la  vita  contemplali  va  diventando  in- 
differente , o peggio  disprezzator  dell’ attiva.  Non 
era  egli  letterato , come  tanti,  seduto  a ciò  eli  cgli 
chiama  il  banco  dello  studio  ; c più  clic  su  questo, 
certo  è che  in  scila  e per  le  vie  , per  li  campi  e i 
monti  c le  valli  nacquero  i pensieri  delle  opere  di 
lui.  Non  sarebbero  di  ciò  mestieri  altre  prove  che 
le  tante  descrizioni  di  luoghi  particolari  onde  va 
ingemmato  il  poema;  ma  vi  s’  aggiungono  poi 
quelle  d’ogni  qualità  di  paesi,  ogni  ora  del  giorno, 
ogni  effetto  di  luce  c di  suono,  c quasi  dirci  ognu- 
no di  quei  fenomeni  naturali  che  non  s'  osservano 
mai  se  nou  da  coloro  che  sanno  vivere  a cielo  a- 

Eerto.  Solenne  principalmente  è la  descrizione  del- 
i sera  del  viandante  al  tocco  dell'  Ave  Malia . 

K Era  già  l'ora  che  volge  il  desìo 

Ai  naviganti  e intenerire  il  core 
Lo  dì  ch'ha  n detto  ai  dolci  amici  addìo} 

4 E che  lo  nuovo  pcregrin,  d'amore 
Punge,  le  ode  squilla  di  lontano, 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  vi  muore. 

Puao.  vih. 

(f)  Ilo  seguita  l'Edtx.  di  Zatta  Venezia  175B  sansa  pre- 
fazione nè  commenti , clic  sarebbero  per  utilissimi.  XV# 
so  che  ne  sieno  stati  fatti  d’ allora  in  poi,  se  non  ai  vo- 
gliano tener  per  tali  le  opero  del  Peri  icari.  Forse  soddi- 
sfarà a tal  bisogno  letterario  l'cdisiunc  citata  delle  opere 
minori  di  Dante  che  si  sta  facendo  in  Firenze.  La  tradu- 
zione antica  aggiunta  all'  Edizione  Veneta  è elegante  ma 
poco  precisa.  Vedi  specialmente  p.  «Sidov  ella  fa  dire  a 
Dante  questa  grand'eresia  filosòfica,  che  l'uomo  ha  tre 
anime. 
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Alla  quale  è uguale  o superiore  quell1  altra  descri- 
zione dell'  altro  Ave  Maria  o Angelus  mattutino , 
al  sonar  del  quale  negli  orologi  paragona  Dante  il 
rotear  di  alcune  anime  beate  in  Paradiso  : 

*3<j  Indi,  conio  orologio  chi*  ne  chiami 

Meli'  ora  che  la  »|*o*a  di  Dio  «orge 
A mattinar  (a)  lo  >po«o  perché  Tamii 
l4«  Che  I*ur«  parie  e l'ultra  lira  cd  urge 
Tin  lin  sonando  con  tt  dolce  noia 
Chtf'l  Urn  disposo  spirto  d'ani o r tu rgc (b); 
l45  Cosi  rid'iola  gloriosa  ruota 

Muoiri’iii.r  render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolce  Ali.  rhYstrr  non  ptiò  noia 
>48  Se  non  colà  dove  i gioir  l'itnompra  (c) 

Pi  : AD,  X. 

Dal  i3o4  al  i3ofi  vedemmo  Dante  tranquillo  e 
scrivente  , forse  in  allri  luoghi  , ina  certo  insinuo 
con  Pietro  suo  figliuolo , agli  studi  di  Bologna  c 
di  Padova  ; della  quale  inquilino  , il  ve.lennuo  as- 
sistere da  teslimoiiio  in  un  atto  privalo  midi  117  a- 
gosto  di  quell' ultimo  anno.  Trentanove  giorni  do- 
« il  troviamo  adoprato  in  negozi  all’  altra  spou- 
d’ Italia  | nè  di  tal  mutazione  possiam  lare  nin- 
na probabile  congettura  sensi  ricorrere  a tutto  ciò 
che  si  travagliò  nella  penisola  durante  qucMue  an- 
ni, che  Dante  rimase  ritirato  si  ma  non  indi  [Perente 
ai  negozi. 

Dicemmo  morto  il  buon  papa  Benedetto  Xi  addì 
22  luglio  del  i3<4  in  Perugia  dove  egli  avea  pas- 
salo quasi  lutto  il  breve  papato  , sia  per  trovarsi 
più  presso  a Toscana,  sia  anzi  perchè  ingrata  gli 
si  Tacca  la  dimora  in  II  >ma  por  le  p irti  continuanti 
de’Colonna  e degli  Orsini, che  or  gli  uni  orgliultri 
vi  potevano  più  di  lui.  Pu  detto , che  morisse  av- 
velenato in  certi  fichi  recatigli  da  un  giovane  tra- 
vestito in  serva  di  monache  ; c fu  attribuito  il  ve- 
neficio dagli  uni  ai  cardinali  nemici  di  lui , di  al- 
tri al  re  di  Francia.  Raccoltisi  i cardinali  a con- 
clave parteggiarono  cosi , clic  quantunque  stretti 
e quasi  affamati  da'  Perugini  non  fu  compiuta  l’e- 
lezione , se  non  dopo  Panno  revoluto  addi  a3  lu- 
glio i3oi>.  E certo  fu  una  delle  scandalose  che 
siensi  vedute  mai.  Due  parti  erano  nc’ cardinali;  a 
capo  dell  una  un  Orsini  e Francesco  Gactani  ni- 
pote di  Bonifazio  Vili,  che  stavano  per  la  memo- 
ria di  questo  e volevano  un  papa  italiano.  Dall’al- 
tra quel  Cardinal  Niccolò  da  Prato  che  vedemmo 
far  il  paciere  in  Toscana , e il  Cardinal  Napoleone 
Orsini  che  vedremo  in  breve  far  il  medesimo  e 
senza  più  frutto,  ambi  partigiani  francesi.  Con- 
vennero in  fine  : che  i primi  proponessero  tre  ve- 
scovi francesi  egli  ultimi  scegliessero  fra  i tre.  La 
proposta  fu  naturalmente  di  tre  francesi  creature 
di  Bonifazio  , e nemici  fin  allora  di  Filippo.  Ma  a- 

(*)  Ogni  parola  è notevole  per  affollate  bellcuc.  Qni  & 
accennalo  certamente  il  mattutino  dell*  monachelle’,  ma 
di  pano  e quasi  tacitamente,  o col  «empi ice  u*o  d'aua  pa- 
rola, è paragonato  quel  mattutino  a que  canti  detti  mat- 
tinate, che  ai  face t ano  dogli  amanti  allo  «veglioni  di  lor 
amate  in  «ul  mattino. 


▼utala  questi  per  Irrapo  Jai  cardinali  partigiani 
tuoi  fece  chiamare  uno  dei  Ire  proposti , Bertran- 
do d’ Agoust  arcivescovo  di  BorJclla  ; e , mostra- 
togli clic  polca  farlo  papa,  il  fé  giurare  quando  il 
fosse  di  concedergli  sci  oosc:  assolverlo  dei  misfat- 
to contro  Bonifazio;  condannare  la  memoria  di  que- 
sto; rimettrrc  nel  sacro  collegio  due  Colminosi  cac- 
ciatine ; far  altri  cardinali  da  lui  proposti  ; coucc* 
dergli  le  decimo  dui  clero  di  Francia  per  cinque 
auni  ; c , peggio  clic  tutto  ciò  , dicesi , una  sesta 
cosa  da  palesarsi  a suo  tempo.  Bertrando  giurò 
tutto , e fu  papa  Clemente  V;  e non  toccò  mai  Ito- 
ma  nò  Italia, a lui  ilispiaccvoli  non  silo  per  le  par- 
ti , ma  pcrc'iò  oramai  ogni  parte  era  contro  lui , 
ej  egli  non  si  pot  a hdar  guari  che  di  Francia.  E 
quindi  non  solo  ci  rimase  coli  , ma  creando  poi 
cardinali  francesi , e senio  da  questi  eletti  succes- 
sori francesi  , settant  anni  dimorarono  li  poscia  i 
papi.  Qual  diminuzione  d'autorità  e di  polenza  ne 
sollrisse  quindi  il  papato, e come  principato  italia- 
no e come  sommo  pontificato,  fu  avvertito  da  molti 
ma  non  forse  ahiiastanza  do  nessuno  moderno.  Ai 
contemporanei  si  vuol  ricorrere  per  vederlusdegno 
de  buoni , ii  trionfo  de’  malvagi  per  questa  iima- 
turule  , inusitata  c pericolosa  traslazione  della  se- 
dia , detta  allora  ila  lutti  la  Caltietlà  di  liabilo- 
nin.  Imperciocché  non  è Roma,  come  male  inter- 
pretano i più  , ma  Avignone  e la  corte  colò,  quel- 
la che  é chiamata  Babilonia  da  Dante  e Petrarca. 
Questa  traslazione  fu  quella  la  quale  poco  meno  die 
distrusse  la  grand'  opera  di  Gregorio  VII  c suoi  se- 
guaci per  due  secjli;  questa  che  avvezzando  i po- 
poli a vedere,  i principi  a desiderare  il  papa  fuor 
di  Roma  , agevolò  od  anzi  causò  e produsse  poi  il 
lungo  e grande  scisma  d'  occidente  ; scisma  esso  , 
origine  delle  dispute  e dello  divisioni  de’concilii  di 
Pisa  c Costanza  ; origini  queste  più  eh*  ogni  altra 
cosa  delle  eresie  de’  secoli  XV  c XVI , c cosi  di 
quella  riforma  che  dura  ai  nostri  di,  e divide  tante 
preziose  membra  del  sacro  corpo  della  cristianità. 
E quindi  è clic  non  solo  volentieri  scuseremo , ma 
se  ci  sia  conceduto  di  couchiudere  dalle  opinioni 
degli  storici  più  approvati  della  chiesa  nostra,  noi 
loderemo  anzi  Dante  d’ essersi  rivolto  contro  Cle- 
mente V e il  suo  francese  successore,  primi  moto- 
ri di  tanti  danni  ; ed  anzi , considerando  che  gli 
stessi  vituperi  ai  loro  predecessori  non  furono  scrit- 
ti da  lui  se  non  dopo  quel  fatto  , giusta  e cristiana 
cagione  d’ ira  , noi  pur  condannando  l’ ingiusta 
estensione  , in  parte  poro  nc  lo  scuseremo,  I papi 
dei  tempi  di  Dante  , meritarono  la  disapprovazio- 
ne , c in  quanto  lice  a cristiano  e a cattolico,  l’ira 
di  lui.  La  colpa  di  Dante  verso  i papi  non  fu  ii  ma- 
le che  disse  di  Bonifazio,  di  Clemente  o di  Giovan- 

(b)  E qui  n può  ben  dira  .1  leggitore  unirti  ; mt  co- 
me «|.irgme  tutu  lo  botl.ua  intellettuali  di  quelle  due 
parole? 

(e)  y inirmpra  pere’eserea,  gii  rimonde  ognuno  s in. 
tende  In  eleganze  delta  parate,  pur  non  rotata. 
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ni  ; fu  il  l>cnc  che  non  disse  di  Benedetto  buono  I 
contemporaneo  suo  , C massimo  dei  grandi  C som- 
mi predecessori  di  tutti  questi , che  per  compier 
giustizia  avrebbe  dovuto.  E vedesi  quindi  piu  che 
inai , se  abbiano  buona  ragione  i nemici  dei  papi 
di  vantarsi  di  quell*  ira  Dantesca  ; la  quale , dan- 
nabile o no  nelle  espressioni , sorse  in  età , e si  ri- 
volse contro  tali  papi  che  fecero  si  gran  danno  al- 
la Santa  Sede,  ondcchc  quella  si  vuol  dire  figlia 
anzi  di  buono  zelo  a questa.  Il  rivolgere  poi  e ge- 
neralizzare le  espressioni  di  Dante  da  que’  papi 
traslatori  della  sedia  nel  i3oo,  ai  papi  et  si  diversi 
de* nostri  tempi  che  vedemmo  martiri  per  non  la 
voler  trasferire  , à tale  ingiustizia  o mala  fede  ca 
non  meritar  isdegno  nò  risposta. 

1 danni  politici  poi , venuti  particolarmente  al- 
l'Italia dalla  traslazione,  furono  pure  grandissimi. 
Gii  vedemmo  scaduti  i papi  dal  principato  di  parte 
guelfa  , c sottentrarvi  gli  Angioini  di  Napoli  e gli 
altri  reali  di  Francia.  Dal  misfatto  d*  Anagni  in 
qua  tal  principato  , appena  interrotto  dal  buono  c 
breve  regno  di  Benedetto  XI,  era  diventata  tiran- 
nia. E quindi  pure  nuova  scusa  all'  ira  di  Dante 
contra  que*  Reali , e loro  parte  oramai  straniera. 

Il  papa  stesso , gli  stessi  papi  francesi  e lor  legati 
c cardinali , pur  servendo  a quella  tirannia,  solle- 
varonsi  talora  contro  gli  eccessi  di  essa,  c tacendo 
come  Dante,  si  mostrarono  di  tempo  in  tempo  qua- 
si Ghibellini.  Ciò  è da  tener  bene  a mente  per  in- 
tendere le  vicende  delle  parli  duranti  questi  anni 
i3o5  , i3o6.  Stavano  per  parte  Bianca-Ghibellina 
Bologna,  Pistoia  , Pisa  ed  Arezzo.  Firenze  Guelfa 
Nera  stava  in  mezzo  contro  a tutti  ; ed  aiutata  da 
Lucca  sola,  non  che  difendersi , offendeva.  Addi 
a6  moggio  i3o3  l’esercito  fiorentino  guidato  da 
Roberto  duca  di  Calabria  rimasto  dopo  la  morte  di 


Carlo  Martello  primogenito  del  re  di  Napoli,  mos- 
se contra  Pistoia  nido  de* fuorusciti  Bianchi  capi- 
tanati dal  prode  e perdurante  Tolosatodc"liU  ber- 
ti. I Lucchesi  vennervi  a campo  da  un  altro  lato. 
L'assedio  si  stabili.  A settembre  due  legati  del  nuo- 
vo papa  vennero  da  pacieri  ad  inibirlo.  Il  duca  di 
Calabria  obbedì  e lasciollo;  i Fiorentini  e Lucchesi 
non  dieron  retta.  L’assedio  incrudelì.  A chi  usciva 
dalla  terra,  se  uomo,  era  tagliato  il  piede;  se  don- 
na , il  naso.  Intanto  a Bob  gna  furono  cacciati  i 
Bianchi  e Ghibellini,  c la  città  si  rivolse  a Guelfa 
Nera.  Allora  i Pistoiesi  si  arrendettero  adJi  io  a- 
prilc  i3o6.  Pistoia  fu  smurala;  il  contado  diviso 
tra  Lucca  e Firenze  ; la  terra  retta  da  ur^podestà 
mandato  dall'una,  c un  capitano  mandato  dall'  al- 
tra ; i rifuggiti  dispersi , il  nome  de’ Bianchi  ivi 
nato,  poco  meno  clic  spento  ; i rimasugli  sempre 
più  confusi  co'  Ghibellini.  Il  papa  , uditi  questi  di- 
sprezzi della  sua  intervenzione , fece  suo  legato  c 
paciere  in  Italia  il  Cardinal  Napoleone  Orsini  ; il 
quale  venuto  , e offerta  la  sua  paci  cria  a Firenze, 
non  fu  ricevuto , ed  offertala  a Bologna  , ne  fu 
cacciato.  Scomunicò  l’ una  c Y altra;  e tolse  , co- 
me vedemmo  , lo  studio  a Bologna  , e si  rimase 
poi  in  Italia  a raccòrrò  un  esercito  di  Bianchi  e 
Ghibellini  contro  a Firenze.  Tanto  cran  mutate  le 
cose!  Un  legato  del  papa  a capo  di  un  esercito  Ghi- 
bellino contro  all'antica  rocca  di  parte  guelfa!  (a). 

Dante  non  aveva  avuto  clic  fare  con  lutto  ciò  , 
se  non  nel  mutar  prima  la  sua  studiosa  dimora  da 
Bologna  a Padova,  e nell' appressarsi  poi  a Firen- 
ze cd  a' luoghi  dove  si  travagliav  ano  tali  coso;  on- 
de non  parrà  troppo  ardita  congettura  il  tenere  che 
da  queste  fosse  trailo. 

(a)  Murat.  i3o5—  i3o6,  Villani  pp* 
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I MAL  ASPIRA.  LA  MORTE  DI  CORSO  DONATI.  L*  INFERNO 
RICOMINCIATO  E FINITO. 

(ottobre  i3o6-i3oS) 


1 0 mnif,  o tl<n  inprgn o or  m'nìutnt-'. 

O niente  che  scrivesti  ciò  ch'io  «idi 
Qui  >i  parrà  la  tua  uoLilitate. 

Itir.  0. 


La  Lunigiana  era  ab  antico  come  una  sorta  «li 
terra  neutra  , consueta  dimora  a confino  o rifugio 
dei  fuorìsciti  fiorentini  d>ogni  parte.  Già  vedem- 
mo confinativi  Guido  Cavalcanti  e gli  altri  Bianchi, 
durante  il  priorato  di  Dante;  vedremvi  esulare  l> 
guccionc  della  Faggiola  ; ed  c noto  dopo  hi  gloria 
ìlei  loro  gran  pronipote , che  ab  antico  vi  si  stabi* 

1 irono  esuli  pur  di  Firenze  i Bona  parte  (a).  Chi  sa, 
se  Guido  Gualcanti  non  aveva  ricevute  già  tali  ac- 
coglienze «lai  Malaspina  , da  trarre  ora  1*  amico  di 
lui  al  medesimo  rifugio?  Ad  ogni  modo  da  Padova 
alle  terre  di  Franceschino  Malaspina  di  Mulazzo 
in  Lunigiana,  presso  cui  ritroviamo  Dante,  niun 
altra  via  gli  era  quasi  aperta  tramezzo  alle  guelfe 
Ferrara  c Bologna  se  non  per  Mantova  c Parma , 
città  ghibelline  (b)  ; ondechè  non  si  può  dubitare, 
ebe  lassasse  per  esse.  E perchè  poi  in  Mantova  e- 
ra  principale  Francesco  de’  BuonaccoJsi  cognato 
di  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma  , cogna- 
to questo  di  Francescano  , potrebbe»  credere  che 
Dante  fosse  onorevolmente  raccomandato  dall*  uno 
alP  altro  di  questi  congiunti. 

Ed  ora,  tracndoci  f argomento,  ci  convien  dire 
di  questa  famiglia  de' Malaspina,  la  più  onorata  clic 
sia  dalla  immortai  gratitudine  di  Danto.  Poco  im- 
rta  qui  coni' dia  vanti  comune  V origine  con  gli 
tcnsi  e i Pelavicini,  dagli  antichi  marchesi  di  To- 
scana de' secoli  X ed  XI;  c come  al  fine  del  XII 
ella  si  partisse  in  due  rami  detti  dello  spino  fiori- 
lo e dello  spino  secco  (c).  Questo  è il  solo  di  clic 
abbiamo  a parlare;  e vi  è primo  per  noi  osservabile 
un  Corrado  detto  f antico,  gran  guerriero  e signor 
di  Lunigiana  al  principio  del  secolo  XIII  ; poi  un 
Corrado  11  figlio  «T  un  figliuolo  dell'  antico,  buon 
guerriero  ancor  egli  e signor  liberale,  il  quale  oepi- 

(a)  Cerini,  Memorie  storiche  di  Lunigiana. 

(bi  Veltro  p.  8i. 

(e)  Gerini  Tom.  tr, Tavola  genesi  og.  t. 

(et)  Giorn.  u,  Noe.  VI. 

(«)  Gerini  a,  p.  *9. 

(f)  Vedi  Gerini  Tav.  genesi.  «i,  do»e  questo  Moroetlo  è 
segnato  col  n.  v benché  nel  testo  dell'opera  p.  38  sia  chia- 
mato ni. 

(g)  Pelli  p.  gS,  Gerini  Tom.  n,  pp.  3 1 , 38, 43,  nel  Pulii 


I lò  quella  Madonna  Boritola  c i Capace  suoi  figlino- 
li di  che  narra  cosi  gentilmente  il  Boccaccio  (d). 
Corrado  diode  poi  la  vezzosa  Spina  unica  figliuola 
sua.al  primogenito  di  que’  fratelli  (o) , e mori  pri- 
ma del  i3oo  senz' altri  eredi  maschi.  Ma  altri  nu- 
merosi discendenti  rimanevano  di  Corrado  l’antico; 
fra’ quali  a noi  importano  principalmente  un  altro 
nipote  di  lui , Franccscliino  e i due  pronipoti  fra- 
telli l’un  dell’  altro , Mororllo  e Corredino  figli  di 
Obiccino,  e come  francescamentc  si  direbbe  nipoti 
alla  moda  di  Bretagna  di  Franceschino  (f).  Ora 
questi  tre  , zio  e nipoti , sono  quelli  di  cui  trovasi 
Dante  ambasciadore  ed  ospite;  quelli  poi  che  ospi- 
tandolo procacciarono  con  lai  liberalità  alla  loro 
schiatta  un’illustrazione  più  divulgata  e più  nazio- 
nale, che  non  qualunque  altra  lor  venuta  dalle  ric- 
chezze, dalla  potenza  0 dalle  stesse  virtù  politiche, 
nautiche  o guerriere. 

Un  atto  , od  anzi  due  atti  autentici  ci  restano 
della  legazione  di  Dante  (g).  Dice  il  primo  ; i II 
1 magnifico  signore  Franceschino  marchese  Ma- 
1 laspina  fece  suo  procuratore  Dante  Alegeri  di 

> Fiorenza  a ricevere  e dar  la  pace  da  farsi,  tra  il 

> ven.  pad.  il  sig.  D.  Antonio  vescovo  di  Luni  da 
1 una  parte,  e il  sig.  Franceschino  in  nome  proprio 

> e di  Moroello  c Corredino  fratelli  marchesi  Ma- 

> laspina  dall’  altra  parie  ; ed  a promettere  che  il 

> sig.  Franceschino  <fe«o(h)  procurerà  la  ratifica 

> del  detto  sig.  Corredino  per  sò  c li  suoi  fratelli  i. 
Segue  il  aecondu.  c Nel  iDofi  addi  6 ottobre  all’o- 

> ra  terza  fu  latta  (i)  la  pace  tra  il  venerabile  p«- 

> drc  il  sig.  D.  Antonio  vescovo  per  una  parto,  e 

> Franceschino  marchese  Malaspina  e Corredino 

> del  fu  Obizzino  (à)  marchese  Malaspina.  e aneo- 

> ra  Moroello  marchese  Malaspina  che  il  detto 

m.  d.Ue  quali  contraddice  a ciò  che  di  «e  piò  retta  manta 
alta  p.  38. 

(h)  Cori  certo  debba  interpretarsi  il  D.  quantunque  jna- 
iu.colo  che  è nella  copia  del  Pelli. 

(i)  Cori  parati  debba  interpretarti  il  penula  quantun- 
que orritto  per  nera  e eeparolo  dal  arguito. 

(k)  Poppevini  è nel  torto  che  nou  eigni&ca  nulla  ed  è 
certo  invece  di  q.  Ubbie  ini. 
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» Francescliino  procurerà  indurre  alla  ratifica  i . 
Dai  quali  due  alti  di  procura  e di  nate  si  tede,  i.° 
che  rrouccschino  fu  il  primo  de'  Malalpina  ospite 
di  Dante  , c quello  clic  il  fece  conoscere  agli  altri, 
i quali  non  erano  nemmeno  presenti  al  primo  alto 
di  procura  anteriore  al  6 ottobre,  a. ° Che  alla  con- 
chiusionc  della  pace  in  questo  di,  fu  si  presente  Cor- 
redino , non  il  fratello  ui  lui  Morocllo.  3.°  Che  con 
ueslo  poi  ebbe  Dante  per  tutto  ciò , e per  la  rali- 
ca  da  procacciarsi  c clic  fu  forse  procacciala  da 
esso  , un'occasione  di  strignere  conoscenza  ed  anzi 
famigliarità  ed  amicizia;  ondechè  trovando  noi  me- 
morie di  tal  amicizia  di  Dante  con  un  Morocllo  Ma- 
laspina  , non  sembra  da  dubitare  punto  che  fosse 
con  questo. 

Solenne  memoria  abbiamo  poi  di  tale  amicizia 
dal  primo  c sempre  il  più  autorevole  biografo  c com- 
mentatore di  Dante  , dico  il  Boccaccio  ; il  quale  c 
nella  vita  di  Dante  (a'  da  lui  scritta  in  sua  gioven- 
tù , c nel  commento  della  Commedia  da  lui  scritto 
in  vecchiezza  , due  velie  coi  medesimi  particolari 
narra  come  l’abbozzo  del  poema, anzi  precisamente 
de’  sette  primi  canti , ritrovato  cinque  anni  dopo 
l'esilio  c cosi  nel  i3o7  in  Firenze,  fosse  mandato 
a Dante  ospito  del  marchese  Morocllo.  Cosi,  non  è 
per  vero  dire  altra  particolarità  della  vita  di  Dan- 
te meglio  documentata  e più  conforme  a quanto  al- 
tro si  sappia  di  lui:  massimamente  se  s'intenda  clic 
questo  abbozzo  ritrovato  c mandato  fosse  l’abbozzo 
latino  , il  quale  Dante , caldo  ancore  dc’suoi  studi 
e delle  sue  lodi  dell'idioma  volgare  , s'accinse  to- 
sto a volgere,  o meglio  a riscrivere  in  uuesto.  € £ 
) da  sapere  clic  Dante  ebbe  una  sorella  la  quale  fu 
3 maritata  ad  uno  nostro  cittadino  chiamato  Leon 
i Poggi,  il  quale  di  lei  ebbe  più  figliuoli.  Fra’quali 
i nc  fu  uno  di  più  tempo  che  a leu  no  degli  altri,  cliia- 
» malo  Andrea,  il  quale  maravigliosamente  nelle  li- 
3 ncaturcdel  viso somiglióDante ed  ancore  nella  sta- 
i tura  della  persona;  c così  andava  un  poco  gobbo, 
> come  Dante  si  dice  che  faceva.  £ fu  uomo  idiolo 
i ma  d'assai  buon  sentimento  naturale , c no' suoi 
9 ragionamenti  e costumi  ordinato  c laudevolc.  Dal 
9 quale  essendo  io  suo  domestico  divenuto  io  udirli) 
3 più  volle  de' costumi  c demodi  di  Dante;  ma  tra 
3 f oltre  cose  che  più  mi  piacque  di  riservare  nella 
3 memoria  fu  ciò  cb'csso  ragionava  intorno  a quel- 
3 lo,  di  clic  noi  siamo  al  presente  iu  parole.  Diceva 
3 adunque,  clic  essendo  Dante  della  setta  di  messer 
j V ieri  de' Cere  hi  ed  in  quella  quasi  uno  de' maggiori 
) caporali,  avvenne,  clic  partendosi  messer  Vieri  di 
3 Firenze  con  molti  degli  altri  suoi  seguaci,  esso  mc- 
3 dcsizqo  si  partì  eandosscnc  a Verona.  Appresso  la 
i qual  partita,  per  sollecitudine  della  6etta  conir a- 
i ria  messe  r Vierie  ciascun  altro  che  partito  s’era 
3 e massimamente  de*  principali  della  scita  furono 
3 condennati, siccome  ribelli, nell’avere  e nella  per- 
3 sona,  e tra  questi  fu  Dante;  perla  qual  cosa  segui 
3 che  alle  case  di  tutti  fu  corso  a remore  di  popolo, 

(•}Boc*c.  Viiap.  87. 

(b)  li  Usto  die»  «? idi\  ma  t errore  evidente  dell*  svelle* 


3 c fu  rubato  ciò, clic  dentro  vi  si  trovò. È vero  clic 
3 temendosi  questo  la  donna  di  Duntc , la  quale  fa 
3 chiamata  Madonna  Gemma, per  consiglio  d’oleuni 
9 amici  e parenti  aveva  fatti  trarre  della  casa  alcuni 
1 forzieri  con  certe  coso  più  care,ccon  iscritture  di 
j Dante  , e fattili  porre  iti  salvo  luogo.  Ed  oltre  * 
9 questo , non  essendo  bastato  aver  le  case  rubate, 
9 similmente  i parziali  più  possenti  occuparono 
3 chi  una  possessione  c chi  un'altra  di  que'conden- 
3 nati  ; c così  furono  occupate  quelle  di  Dante.  Ma 
3 poi , passati  bene  cinque  anni  o più,  essendo  hi 
3 città  venula  a più  convenevole  reggimento  , chè 
i quello  non  ere  quando  Dante  fu  condcnnato,  dice, 
9 le  persone  cominciarono  a domandare  loro  ragioni, 
9 chi  con  un  titolo  e chi  con  un  altro  sopra  i beni  staLi 

> dei  ribelli,  ed  erano  uditi.  Perchè  fu  consigliata 
9 la  donna,  ch’ella  almeno  con  le  ragioni  delle  doti 
9 sue  dovesse  de’ beni  di  Dante  raddomandarc.  Alla 
9 qual  cosa  disunendosi  ella,  le  furon  di  bisogno 

> certi  strumenti  c scritture,  le  quali  erano  in  «leu- 
9 no  de’forzieri;  li  quali  ella,  in  sulla  furia  del  rau- 

> lamento  delle  cose  aveva  fatti  fuggire,  nè  poi  mai 
3 gli  aveva  fatti  muovere  del  luogo  dove  deposti  gli 
9 aveva.  Per  la  qual  cosa, diceva  quest' Andrea,  cn' 
9 essa  aveva  fatto  chiamare  lui;  siccome  nepote  di 
3 Dante, c fidategli  le  chiavi  de'forzieri,  l’aveva  mnn- 
3 dato  con  un  procuratore  a dover  recare  delle  seri  t- 
3 ture  opportune,  delle  quali  mentre  il  procuratore 
j cercava,  dice,  che,  avendovi  più  altre  scritture  di 
9 Dante,  tra  esse  trovò  più  sonetti  c canzoni,  e simi- 
9 li  ci.sc.  Ma  tral'aUrc  che  più  gli  piacquero  fu  un 

> quadernetto,  nel  quale  di  mano  di  Dante  erano 
9 scritti  i precedenti  sette  canti; operò  presolo  c re- 
9 catuscncio,  ed  una  volta  d’altra  rilettolo,  quan- 
9 tunque  poco  ne  intendesse,  pnr  diceva,  gli  pare- 
3 vano  bellissima  cosa;  c però  diliberò  doverli  por- 
3 tare,  per  sapere  quello  che  fossero,  ad  un  valente 
3 uomo  della  nostra  città  , il  quale  in  quelli  tempi 
3 era  famosissimo  dicitore  in  rima, il  cui  nome  fuDi- 
3 no  di  messcrLambertuccioFrescobaldi.il  qual  Di- 
) no, essendogli  maravigliosamente  piaciutile  aven- 
3 done  a più  suoi  ornici  fatta  copia,  conoscendo  l*o- 
3 pera  piuttosto  iniziata  clic  compiuta,  pensò  che  fos- 
3 scro  da  dovere  rimandare  a Dante,  e di  pregarlo 
3 che  seguitando  il  suo  proponimento. vi  desse  fine: 
9 ed  avendo  investigato  e trovalo,  che  Dante  era  in 
1 quei  tempi  in  Lumgtaua  con  uno  nobile  uomo  de* 
9 Malaspini,  chiamato  il  marchese  Morocllo,  il  qua- 
9 le  era  uomo  intendente,  ed  in  singularità  suo  a- 
9 mico,  pensò  di  non  mandarli  a Dante,  ma  al  mar- 
9 chcse  che  glieli  mostrassc;e  cosi  fece  pregandolo, 

3 che  in  ouanto  potesse, desse  opera, che  Dante  conti- 
1 nuosse  ( impresa,  e se  potesse  la  finisse. Pervenuti 
3 adunque  li  sette  canti  predetti  alle  mani  del  mar- 
9 chese,  ed  essendogli  maravigliosamente  piaciu- 
1 ti,  li  mostrò  a Dante;  ed  avendo  avuto  da  lui, che 
9 sua  opera  erano, il  pregò  gli  piacesse  di  continuare 
3 la  impresa.  > Al  qual  dicono  che  Dante  riprese  : 

ratissima  edizione. 
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» io  estimata  veramente  che  questi ,con  altre  mie 
ì cote  e scritture  ustai,  fossero  nel  tempo  ckeru* 
i baia  mi  fu  la  casa, perduti;  e peto  del  tutto  n*a * 

» vea  ramino  t 1 pensiero  levalo  .Ma  poiché  a Dio 
i 4 piaciuto  , che  perduti  non  sieno.  ed  ummegli 
i rimandati  innanzi, io  adopererò  ciò  eh* io  potrò 
i di  seguitare  la  bisogni  secondo  la  min  disposi* 

» zion  jirimti;  c quinci  rientralo  nel  pensiero  aulico, 
e reassumcndo  1 intralasciata  opera  , disse  in  que- 
sto principio  dot  canto  ottavo:  l*  dico  seguilnndoy 
alle  cose  lungamente  intralasciate.  Ora,  questi  isto- 
ria medisi  tua  puntualmente,  quasi  san/a  aleuta  co- 
sa mutarne  , mi  raccoutò  già  un  sor  Dino  Perini 
nostro  cittadino  ed  intendente  uomo,  c,  secondo 
che  esso  diceva  , slato  quanto  esser  più  si  potesse 
familiare  cd  amico  di  Dunle  ; ma  in  tanto  muta  il 
fatto,  che  esso  diceva,  non  Andrea  leeoni,  ma  es* 
ì so  medesimo  essere  staio  lui  il  quale  la  donna 
ì area  mandalo  a forzieri  per  le  scritture , e che 
» orco  trovati  questi  sette  canti,  e portatili  a Di* 
i no  di  messerLamberluccio.'Son  so  a quale  io  mi 
debba  più  fede  prestare;  ma  qual  che  di  questi  due 
si  dica  il  vero  uno,  mi  occorre  nelle  parole  loro 
un  dubbio , il  quale  io  non  posso  in  maniera  alcu- 
na solvere  che  mi  soddisfaccia,  cd  il  dubbio  è que- 
sto. I ntro  luce  nel  sesto  canto  l'autore  Ciacco  e fa- 
gli predire:  come  avanti  c .c  il  te  zo  anno  dal  di 
ch'egli  dice  finisca,  conviene  che  caggia  dello  sta- 
to suo  la  setta,  della  quale  era  Dante  , il  che  cosi 
av\cnnc.  Perciocché,  come  detto  è , il  perdere  k) 
stalo  la  setta  Itianca , cd  il  partirsi  di  Firenze  fu 
tutto  uno  ; e pero,  se  Y autore  si  parli  all’  ora  pre- 
mostr..tu  . co«?r-po*cva  egli  avere  sclrilto  questo  ? 
e non  solamente  questo  ma  un  conto  più  ? (a)  > 
Alla  quulc  sola  ni  111  colui  ( mi  per  ciocche  aicndu  po- 
tuto essere  mandati  amendue  insieme  , o F uno  do- 
po P altro  ai  forzieri  il  Poggi  c il  Perini,  il  vanto 
che  se  ne  davano  tutti  e due  non  fa  una  seconda 
difficoltà  ) già  è risposto  per  noi,  che  teniamo  que- 
sti canti  trovati  essere  stati  i Ialini;  non  certo  poi 
tradotti  parola  per  parola,  che  ciò  noi  consente  di 
niun  modo  la  natura,  V ingegno,  il  genio  di  Dan- 
te, ma  liberamente  rivolti  in. volgare  e in  tal  rivol- 
gerli  mutati  ed  accresciuti.  £ certo  vedremo  poi , 
che  non  il  solo  episodio  di  Ciacco,  ma  tutta  I*  alle- 
goria del  poema  ne'  primi  canti  non  può  essere  sta- 
ta scritta  prima  dell* esilio,  in  Firenze. 

Adunque  ai  Malaspina,  e particolarmente  a Mo- 
rocllo,  dovette  Dante  eque'  conforti,  che  non  sono 
inutili  nemmeno  ai  più  spontanei  scrittori,  a ripren- 
dere tutto  il  poema;  c il  rifugio  in  che  scrisse  for- 
se tutta,  certo  gran  parte  della  prima  cantica  del* 
1‘  Inferno.  E perchè  poi  ad  uomo  che  scriva  niun 
benefizio  maggiore  si  può  fare  che  dargli  tal  pa- 
la) Cornai,  ni  eap.  tot,  edu.  fior.  17*4,  Tom.  vipp. 
66—65,  *1**  •*  confronti  colla  Vita  al  Tom.  n della  m*d- 
Edii.  pp.  47.  48.  ovvero  p.  87  dell’Edis.  da  noi  citala.  Il 
quale  squarto  concorda  tanto  con  quello  del coouueulo, 
•he  il  recarlo  aarebLe  «lata  inutile  ripetutone. 

(li)  Onpuiano  i cornxueulatori,  k per  quitto  lommo 
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ce  confortatrioo  , Dante  si  mostrò  grafo  di  questo 
iù  che  d’  ogni  altro  benefizio  ; c non  s:»lo  lodò  i 
IalaspittQ  senza  que’  velie  quello  restrizioni  o quel- 
le disdette  che  u.só  più  0 meno  con  tulli  gli  altri 
lodati  ; ma  per  itoti  guastare  tale  onoranza  !:>r  fat- 
ta , ei  si  trattiene  da  ogni  vituperio  a qualunque 
persona,  ad  essi  più  0 meno  appartenente.  Fd  an- 
che noi  partecipi  al  benefizio  del  poema  definitiva- 
mente ricominciato,  dobbiamo  con  piacere  parteci- 
pare alla  gratitudine.  Introduce  Dante  nel  Purga-  J 
torio  il  sccoodo  Corrado  Maluspin.i  tra  u ia  qualità  i 
di  peccatori  i meno  odiosi  ; posciachè  per  ciò  solo  j 
sono  ivi , che  distratti  dalle  signorie  differirono  a 
pentirsi.  Chiamato  Corrado  d ii  gentile  giudice  Ni- 
no dì  Gallura,  amico  di  Dante,  a questo  guarda  ta- 
cendo prima  a lungo,  c poi  gli  dice: 

US  Seta  lucerna,  ebe  ti  menu  in  elio, 

T ruoti  nel  tuo  «rhìlrio  (anta  cera. 

Quanti  n caliere  infili  al  sommo  «malto  (b), 

IiS  Cominciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Valdiniagra  o «li  parie  vicina 
Sai,  dilla  a tue,  che  già  grande  là  era. 

118  Chiamalo  fnì  Corra  lo  Ma'. tipica; 

Kon  son  l'anliro,  ma  da  lui  diocesi; 

A'miei  portai  l'a  mortelle  qui  ralfina. 

Ut  O.  diario  lui,  per  ||  «ostri  paesi 

Gommai  non  fui:  ma  dove  »i  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh*ei  non  aien  palati» 
ii4  La  fama.rhe  la  ìostrn  ria  onora. 

Grida  i signori,  grilla  la  contrada. 

Si  che  nc  sa  chi  non  vi  fu  aurora, 
ti]  Ed  io  vi  giuro,  a io  di  sopra  va  ia. 

Che  vostra  gente  onra'a  non  si  af  egia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 
l5o  Geo  r natura  sì  la  privilegia. 

Che,  perchi*  il  capo  reo  il  mondo  torca, 

Sota  va  dritta,  e t mal  rammin  dispregi»* 
iSS  Ed  egli:  or  va, ch’il  aol  non  ai  ncorca 
Sette  volle  nel  letto  ebe  I montone 
Con  lutti  • quattro  i piò  cuopre  ed  inforca  (c), 
i36  Che  colesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiovaia  in  mezzo  dello  testa 

Con  maggior  chiosi  che  d’altrui  sermone, 

189  Se  corso  di  giudizio  non  s'arresta. 

Poma.  viti. 

Certo,  non  poteva  mai  più  Dante  aggiugner  nul- 
la a .cosi  vive  c tenere  lodi  ; ma  egli  fece  Ione  più 
altrove  , trattenendosi  dall  ira.  Oltre  ai  tre  Mola- 
spina  che  abbiamo  veduti  più  o meno  ospiti  ed  ami- 
ci di  Dante,  Franceschino , Corradtnoe  Moroello, 
ed  oltre  ad  altri  numerosi  di  tal  famiglia  a noi  non 
importanti , era  , e per  vero  dire  più  famoso  allora  ( 
che  non  tutti  questi,  un  altro  Moroello  nipote  ancor 
egli  di  Corrodo  I*  antico  , e c«»si  cugino  germano 
del  Franoescltino , e zio  alla  moda  di  Brctcgna  dal 
Corradi  no  e del  Moroello  di  Dante.  Era  guerriero 
illustre,  ma  tra’Guelfi  ; a differenza  del  restante  di 


smalto  abbini  ad  intender*  il  cielo  del  Paradiso  smal- 
ta tu  di  sulle  t ovvero  <‘f  sommo  moni-  del  P irjaiarto 
smaltato  di  fiori.  Ed  è de  pochi  passi  ove  ia  insolvibile  il 
dubbio,  e se  ne  abbia  coi  ad  incoi}  are  ! auto  re  d’oscuri  ti. 
(e)  Dall'  aprile  1100  all'aprile  1*07. 
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CAPO  SESTO 


sua  famiglia  che  sembra  ab  antico  ed  allora  essere 
stata  per  la  maggior  parte  ghibellina.  Tanto  clic 

J[uesto  Moroello  lo  zio  dopo  parecchie  fazioni  gud- 
c io  Lunigiana  ed  un  capitanato  in  Milano,  fu  nel 
i3oi  latto  capitano  de’  Lucchesi  e di  tutta  la  lega 
de’  Neri  ; a capo  della  quale  egli  fu  che  nella  state 
del  i3oa  diè  a1  Bianchi  fiorentini  ne’ campi  Piceni 
presso  a Pistoia  una  gran  rotta  che  precedette  di  po- 
co c agevolò  la  rivoluzione  fatta  da  messer  Corso 
Donati  c da  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  Nè  bastò 
ciò,  ma  ultimamente  nel  i3o6  egli  era  stato  di  nuo- 
vo questo  Moroello  lo  zio  , clic  avea  ricondotta  la 
lega  Nera  ( compresavi  ora  Firenze  ) contro  la  ne- 
mica Pistoia  ; egli  che  l’ avea  presa  po’  Lucchesi , 
egli  chcn’era  rimasto  primo  podestà  dato  dogli  al- 
leali. Vedesi  quindi  che  se  niuno  mai  fece  danno  a 
Dante  c doveva  chiamare  a sè  1*  ira  di  lui , e mas- 
sime in  un  luogo  dove  rammenta  la  rotta  de’  suoi 
ne*  campi  Piceni,  certo  era  questo  Moroello.  E tut- 
tavia con  parole  moderate  c quasi  ammiratrici  tro- 
vasi rammentato  nella  feroce  predizione  di  quel  fat- 
to gettata  a Dante  in  Inferno  dal  ladro  Vanni  Fuc- 
ci,  furioso  d’essere  stato  veduto  e riconosciuto. 

Ho  Ma  perche  Hi  lai  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'luoghi  Imi  * 

»4»  A uri  pii  orecchi  al  mio  annullilo,  ed  odi  : 

Pistoia  iu  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 

Poi  Pirense  minora  genti  e modi. 
i45  Tragge  Mario  vapor  di  \ aldimagra, 

ChV'di  torbidi  nuvoli  involuto 
E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
i48  Sopra  campo  Piceo  fi  a combattuto/ 

ÒndVi  repente  spellerà  la  nebbia, 

S>  di 'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 
i5i  E detto  l'iio  perche  doler  tcn  debbia 

lar.  xsiv. 

Finalmente  era  questo  Moroello  lo  zio,  il  vapor 
di  Valdimagra , marito  da  parecchi  anni  di  Àlagia 
dc'Fieschi  di  Genova  ; una  famiglia  che  avea  dati 
alia  Chiesa  duo  papi,  V ultimo  dei  grandi  Innocen- 
zo IV,  e poi  Adriano  V seduto  pochi  mesi  del  1266. 
Dante  nemico  de*  papi , de*  quali  niuno  grande  in- 
troduce mai  nelle  tre  cantiche,  introduce  Adriano 
nel  cerchio  degli  avari  nel  Purgatorio  ; c con  esso 
conversando  poi,  non  brevemente,  ma  più  modera- 
tamente che  al  solilo,  è da  lui  congedalo  così  : 

i3q  Vaitene  ornai;  non  vo’chc  più  t'arresti; 

Che  ta  tua  stanza  tino  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dioriti. 

1 4*  Nipote  ho  io  di  là  ch’ha  nome  Alalia 
Buona  da  sé,  pur  chi"  la  nostt  a caia 
Non  fuma  lei  per  «.  empio  mah  agii; 

*45  E questa  sola  m’é  di  là  rituaaa. 

Pois.  xx*. 


(a)  Vedi  tutta  la  atoria  del  Moroello  Zio  e vapor  di 
Val  di  Magra  in  Cerini  Ioni,  n , pp.  3j)~ 5i.  Ivi  l’autore 
lo  chiama  il  V.  Moroello,  chiamandolo  poi  il  i\  nella 
tavola  genealogica.  K lui  tiene  per  il  Moroello  os]  ite  di 
Dantu  , lui  per  quello  n cui  è dedicato  il  Purgatorio, 
lui  per  quello  di  cui  Dante  fu  amha»ciatorc  ; dimcnti- 


La  qual  menzione  non  necessaria  qui , ma  eviden- 
temente cercata  ad  onore  , non  può  non  far  pensa- 
re che  anche  con  questa  marchesa  Malaspina,  c for- 
se collo  stesso  marito  di  lei  Moroello  il  Vapor  di 
Valdimagra , avesse  Dante  famigliarità  ed  amici- 
zia; potendo  forse  più  che  lo  spirito  di  parte,  in  uno 
la  liberalità  nativa  di  quel  sangue,  c nell’altro  la 
larghezza  di  sua  gratitudine  a tutta  quella  schiatta. 
Ma  non  si  confonda  mai  come  altri  fece  questo  Mo- 
roello di  Manfredi , lo  zio  e il  Vapor  di  Val  di  ma- 
gra, col  nipote  di  lui  Moroello  d’Ohbizzino,  per  cui 
Dante  firmò  la  pace  del  i3o6  , presso  cui  ospitava 
c scriveva  il  poema  nel  1807,  mentre  lo  zio  era  po- 
destà di  Pistoia.  Quanto  poi  alla  dedica  del  Purga- 
torio che  vedremo  fatta  da  Dante  a un  MoroePo 
Malaspina  dubiti  chi  vuole  tra  i due  , allegando  io 
prò  dello  zio,  essere  stato  più  illustre;  io  sto  pel  ni- 
pote, allegando  che  le  dediche  d’  un  Dante  non  so- 
gliono tarsi  al  più  illustre  ma  al  più  caro  , al  più 
benefattore  , c che  tale  fu  a lui  più  probabilmente 
il  nipote  (a). 

Ma  prima  di  vedere  il  seguito  de’ cosi  di  Dante, 
rivolgiamoci  a quelli  intcrincdiarii  d’Italia  c Firen- 
ze. Scoppiò  nel  1307  la  guerra  preparata  l’anno 
innanzi  : guerra  insueta  del  Cardinal  legato  Napo- 
leone Orsini  a capo  de*  Ghibellini  c Bianchi,  segui- 
li da  Scarpetta  degli  Ordelalfi  capitano  de*  Ghibel- 
lini di  Romagna  c da  Federigo  Fcltrio , conira  Fi- 
renze sempre  capo  de*  Guelfi  puri  o Neri , aiutata 
da  Bologna  , Lucca  c Siena.  Raccoltasi  i Pontifìci! 
Ghibellini  ad  Arezzo,  mossero  quindi  contro  i Fio- 
rentini fino  a Bibicna;  dove  rimasti  qualche  tempo 
in  presenza  si  ritrassero  verso  il  fine  dell’anno,  pri- 
ma i Fiorentini  poi  i Pontifici!,  o sbigottiti  gli  uni 
degli  altri,  0 per  trattare.  Ma  i trattati  non  riusci- 
rono a nulla  più  che  le  armi  ; c il  cardinale  se  ne 
tornò  senza  frutto  a corte,  come  diccvasi  allora,  e 
non  era  più  quella  di  Roma,  ina  della  Babilonia  ol- 
tremontana.  E così  rimasero,  il  papa  mal  contento 
del  suo  legato  , e gl'  Italiani  tutti  mal  contenti  di 
lui  ; i Guelfi  come  di  nemico  naturale  e così  tradi- 
tore , i Ghibellini  come  di  amico  nuovo,  molle  , c 
fora  aneli’ essi  come  di  traditore  (b^. 

Le  condizioni  c i travagli  d’Italia  in  sul  finir  del 
1807  e il  principio  del  i3o8  si  trovano  c<  si  ben  de- 
scritti con  mira  a Dante  e a quanti  entrano  nella 
vita  di  lui,  da  uno  dc’kiografi;  clic  questi  mi  perdo- 
nerà,© i lettori  mi  saranno  grati  di  trovarci  quel- 
la descrizione  che  non  saprei  pareggiare.  (Partito 
1 il  Cardinal  degli  Orsini,  la  guerra  tacque  in  To- 
t scana  e continuò  per  alcun  tempo  in  Romagna  , 
1 donde  s’  apprese  d intorno  intorno  al  Ferrarese  , 
x al  Parmigiano  ed  alla  Liguria.  Guido  III  da  Po- 
» lenta  già  vecchio  c il  decrepito  Malatesta  di  Va- 
cando d*  aver  tuo  «tesso  dello  c detto  bene  poco  prima, 
p.  5*  , che  questo  tri  il  figliuolo  d'  Obiciuio  fratello 
di  Corridóio.  E si  che  corrodendo  tal  errore  cadono 
tutte  le  ragioni  a creder  la  dedica  falla  allo  Zio. 

(li)  Murai.  Anu.  agli  au.  iSoS,  *So^  ; ViU.  pp.  4*3, 
4*C  ; Veltro  pp.  8-  , Sg. 
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9 nicchio  aveano  lasciato  il  poso  dei  pubblici  affari, 
x l’uno  ai  suoi  figli  Bernardino  ed  Ostasio,  l'altro 

> al  crudele  Malatcslino  dell*  Occhio.  Ferocemente 

9 questi  nuovi  signori  odiavano  gli  Ordelaffi , ed  j; 
x erano  gelosi  fra  loro.  La  morte  d*  Azione  Vili  di 
9 Este , cui  Dante  di  molli  vizi  ed  accusa  e deride, 

9 accese  fra  i successori  di  lui  cotanto  fiera  diseor- 
x dia  che  alcuni  fra  essi  posero  Ferrara  in  potestà 
9 di  Clemente  V c della  Chiesa  romana. Giberto  di 
9 Correggio  vinto  dai  Guelfi  ai  quali  era  stato  info- 
9 dolo,  fu  costretto  ad  uscire  dì  Parma  coi  Gliibcl- 
9 lini. Mantova  era  il  più  fidalo  rifugio  di  costoro, 

9 grafie  ai  Buonaccolsi.Can  grande  pervenuto  al* 

9 Tanno  UcciinusoUiuio,con  solenne  pompa  era  chia- 
9 mato  a parte  del  governo  di  Verona  da  suo  fra* 

9 telio  Alboino;  l'altro  loro  fratello  Giuseppe  reg- 
9 gca  la  badia  di  san  Zeno  , inteso  unicamente  a 
9 darsi  piacere  , od  arricchire  i due  suoi  iigli  na- 
9 turali,  Uartolammio  ed  Alberto.  Signoreggiava  - 
l no  in  Genova  Branca  Doria  ed  Opicino  Spinola; 

9 e frequente  incursione  contro  essi  facevano  gli  esu- 
9 li  Fieschi , parenti  di  Alagia  Malaspina.  In  que* 

9 sto  mentre  mori  Alberto  d’Austria  imperatore 
) trafitto  da  un  suo  nipote  ; ciò  che  accrebbe  il 
9 rigoglio  alle  fazioni  d’  Italia,  Franceschi  no 
9 Malaspina  rapido  corse  in  aiuto  del  cognato  Gi- 
9 berto,  e il  rimise  in  Parma;  meno  avventurosi 
9 gli  altri  suoi  congiunti  del  Ficsco  assaltarono 
9 Genova,  e furono  aspramente  percossi  dallo  Spi* 

9 noia  oda  Branca  Doria.  Intanto  i Homagnuoli  1 
9 con  miglior  consiglio  (ornarono  alla  pace  intcr* 

9 rolla  dalla  spedizione  del  Cardinal  degli  Orsini, 
i Bologna,  Imola,  Faenza  , Forlì,  Cesena,  Ri* 

9 mini  c Berli  «oro  spettatrici  della  guerra  che  ar- 
9 dea  fra  gli  Estensi  a cagion  di  Ferrara  si  con- 
9 giunsero  nuovamente  con  amichevoli  patti  ; e 
9 Scarpetta  degli  OrdelaUi  cessò  dall’  ufficio  di  ca* 

9 pitone  (a)  9. 

Dopo  i quali  eventi,  non  un  mese  andò,  c nc  suc- 
cesse un  altro  anche  più  importante  nella  sempre 
inquieta  Firenze  or  divisa  tra  messer  Corso  Dona- 
ti co*  grandi  da  una  parte,  e Rosso  della  Tosa  coi 
popolani  dall'altra.  Cosi  ne  narra  il  Villani:  c A 
9 m esser  Corso  e suoi  seguaci,  pareva  essere  rna- 
9 le  tra  Uati  degli  onori  ed  ullicii,  parendo  loro  cs- 
i sere  più  degni,  però  eh 'erano  stati  principali  ri- 
9 covcratorì  dello  stito  de' Neri c principali  caccia- 
9 tori  della  parte  Bianca.  Ma  per  l’altra  parlo  si  dis- 
9 se,  clic  messor  Corso  si  voleva  fare  signore  della 
9 città  e non  volea  osscre  compagnone.  Quale  si  fos- 
9 se  il  vero  della  cagione,  Patirà  parte  che  reggea 
9 il  popolo  l’ aveano  in  odio  c a sospetto  , da  poi 
9 s1  era  imparentalo  con  Uguccione  della  Fagiuo- 
9 la  Ghibellino,  e nemico  del  comune  di  Firenze; 

> e ancora  il  torneano  conoscicndo  il  suo  grande 
9 animo,  e seguito , c potere  , dubitando  di  lui , 

9 che  non  levasse  loro  lo  stato  e cacci  ossei  i della 
» terra  ; c massimamente  perché  trovarono  che’l 
» detto  messere  Corso  avea  fatta  lega  e giura  col 

(a)  Veltro  pp.  9*  , 9*. 


9 detto  Uguccione,  mandato  per  lui  e per  li  suoi 
x seguaci.  Per  la  qual  cosa  subitamente  grande 
9 gelosia  nacque  nella  città,  e levossi  il  remore, 

'i  e feciono  sonare  i priori  la  campana  a inarlel- 
x lo,  e fu  tutta  la  città  ad  arme , a piede  e a ca-  ! 

> vallo,  e le  masnade  de’  Catalani  col  Maliscalco 
1 del  re,  eh’ erano  a posta  di  coloro  clic  guidavano 
•j  la  terra.  E subitamente  coni’  era  ordinalo  per 
x li  sopradetti  caporali  , fu  data  una  inquisizione 
» ovvero  accusaci  podestà,  citerà  all’ora  messere 
9 Piero  della  Branca  d’  A gobio  incontro  al  «letto 
* messere  Corso,  opponendogli  come  volea  traili-  * 
x re  il  popolo  e sottomettere  lo  sialo  della  città  , 

> facendo  venire  Uguccione co'G  hi  bel  lini e nomi* 
x ci  del  comune  di  Firenze.  E fatta  li  richiesta  e 
x datogli  bando,  condannalo  fu  in  meno  d' una 
x ora  sanza  dargli  più  termine  al  processo  ; e fu 
1 condannato  come  riibclloe  traditore  dei  suo  co- 
x lumie,  e incontanente  mosso  da  casa  i priori,  il 
1 gonfaloniere  della  giustitin,  col  podestà,  e capi- 
1 tono  c esecutore  con  loro  famiglie,  c co’  gonfa- 
x Ioni  delle  compagnie  col  pojKilo  armato  e colle 
x masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo  per  veni- 
x re  alle  case  dove  abitava  messer  Corso  da  Siili-1 
x to  Pietro  Maggiore.  Mossero  Corso  sentendo  la 
x persecuzione,  che  Gira  mossa  s’era  asserragliato 
x nel  Borgo  dì  san  Pietro  Maggiore  a piede  della 
9 torre  del  Cicino  e in  Torcicoda  alla  bocca  del* 

9 la  via,  che  va  in  verso  le  Stòiche,  c alla  via  di 
9 san  Bracalo  con  forti  sbarre  e con  gente  assai 
9 d’amici  e di  suoi  consorti  rinchiusi  nel  serraglio, 

9 e con  balestra  in  suo  servigio.  Dis-csi,  elle  ciò 
j fece  per  essere  forte  , attendendo  Uguccione  e 
9 sua  gente,  che  n’  era  già  giunti  a Remolo.  Il 

9 popolo  comiuciò  a combatterò  i detti  serragli  da 
9 più  parti  ; e messere  Corso  e suoi  a difendersi 
9 francamente  ; e duroc  b battaglia  gran  parie 
9 del  dì , e fu  a tanto  clic  con  tutto  il  podere  del 
9 popolo,  se  1 rinfrescamento  della  gcute  d1  l'guc- 
9' ciane  e gli  altri  amici  di  contado  invitati  per 
9 messere  Corso  fossero  giunti  a tempo , il  popo-  j 
9 lo  di  Firenze  avoa  in  quel  di  assai  a lare.  Che  , [ 
9 perchè ’l  comune  0 popolo  Tossono  assai,  erano  j 

> male  in  ortiine  c non  molto  in  accorilo , pcroc-  ì 
9 chè  a parte  di  loro  non  p iacea.  Ma  se  1 len  to  la  , 
9 gente  d’  Uguccione , come  messere  Corso  era  a*-  j 
9 salito  dal  popolo,  si  si  tornò  addietro,  e’citlaJi-  : 

9 ni  di’  erano  al  serraglio  cominciarono  a parti*  I 
9 re,  si  che  messcr  Corso  rimase  con  assai  meno 

9 gente.  In  questo,  certi  del  popolo  ruppono  il  mn- 
9 ro  del  giardino  incontro  alle  Stinchc,  c entra- 
9 rono  dentro  con  gran  gente  d'arme,  e vcegcn- 
9 do  messere  Corso  e suoi  che’l  soccorso  d’ Uguc-  j 
9 cione  era  fallito,  abbandonò  le  caso  c fuggi  iuo- 
1 ri  della  terra  , le  quali  case  dal  popolo  furono 
9 incontanente  rubate  e disfatte , e mescer  Corso 
9 e suoi  perseguiti  per  alquanti  cittadini  a cavallo 
9 e Catalani  mandati  in  prova  che  il  pigliassono. 

9 E per  Boccaccio  Cavicciuli  fu  giunto  Gherardo 
9 Bordoni , il  quale  era  stato  e era  della  setta  di 
a messere  Corso , e in  uno  picciolo  finmicello  , 


, eh'  é nel  piano  ili  «an  Salvi , chiamato  AITrieo, 

> l’  uccise;  e morto  gli  tagliò  la  mano,  e recolla 
, nel  corso  dctli  Ailimari,  e conlieolla  nell’  uscio 
j di  messore  Todice  degli  Adimari , per  nimistà 
j avuta  con  loro.  E messcr  Corso  tutto  solo  an- 
s dandosene,  fu  giunto  c preso  di  sopra  alla  villa 
, detta  «avertano  da  certi  Catalani  a cavallo  ; o 

> menandolnc  preso  a Firenze  , come  fu  di  costa 

> a san  Salvi , pregando  quelli  clic  ’l  menavano  , 

> c promettendo  loro  molta  moneta  se  lo  scampas- 
1 sono  , c i detti  volendolne  pur  menare  , sicco- 

V in  era  loro  imposto  da' signori  di  Firenze,  mes-  , 

> sere  Corso  temendo  di  venire  alle  mani  de’ suoi 
) nemici  c d’  essere  giustizialo  dal  popolo,  essen- 

> do  compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e no’me- 

> di  si  lasciò  cadere  da  cavallo.  1 detti  Catalani 
i reggendolo  in  terra,  l’ uno  di  loro  li  diede  d* una 
« lancia  nella  gola  uno  colpo  mortale,  lasciollo  per 

> morto,  i monaci  del  detto  monistero  il  ne  porta- 
, rono  nella  della  badia  di  san  Salvi  ; e dissesi , 
s che  innanzi  che  morisse,  si  rimise  nelle  mani  di 
i loro  in  luogo  di  penitenza  ; e altri  dissono  cho'l 
» trovarono  morto;  e l'altra  mattina  appresso  fu 

> scrollilo  con  picciolo  onore  nella  detta  badia  , 

, c poca  gente  tì  fu  per  tema  del  comune.  Quo- 

> sto  messere  Corso  fu  il  piò  savio,  il  più  valente 

> cavaliere,  e il  più  bello  parlatore,  c meglio  pra- 

> tico  , e di  maggiore  nominanza,  di  grande  ar- 
ì dire  o d’ imprese  che  al  suo  tempo  fosse  in  Ita- 
i lia.  Fu  bello  della  persona  e di  grazioso  aspet- 

> lo,  ma  molto  fu  mondano,  e in  suo  tempo  fece 

> fare  in  Firenze  molte  commutazioni  c scandali 
1 per  avere  stato  e signoria  ; e però  abbiamo  fat- 
» to  della  sua  fine  si  lunga  menzione,  però  che  lu 
1 grande  novità  alla  nostra  città  , c seguironne 

> molte  cose  appresso , come  per  l’ intendenti  si 
i potrà  comprendere  , e acciochè  sia  esempio  a 
i quelli  clic  anno  a venire  ».  Il  di  1 5 settembre 
del  i3oS  fu  il  giorno  della  sciagurata  morte  di  ; 
messcr  Corso.  Della  quale  all’  incontro  traeudo  frut- 
to presso  i Ghibellini  1’  amico  di  lui  Iguccione,  fu  | 
pochi  di  appresso  fatto  podestà  d’ Arezzo  per  la  ; 
ottava  volta  (a). 

Che  queste  vario  e rinnovate  speranze  fossero 
quelle  che  avean  tratto  Dante  in  sul  finir  del  i3o6 
in  Lunigiana,  non  panni  possa  dubitarsi.  Che  pu- 
re il  trattenessero  ivi  o in  altre  parti  all’  intorno 
duranti  questi  due  anni  è probabile  del  pari.  Ma 
che  avesse  partecipazione  attiva  , egli  clic  da  più 
anni  s’  era  fallo  parte  da  se  stesso  , e , gustale  le 
dolcezze  dello  studio  era  tornato  tutto  a quell*  ope- 
ra, eh’  era  lauto  sfogo  del  suo  amore  , e della  sua 
ira  oramai;  e che  cosi  in  quelli  due  anni  egli  par- 
teggiando operasse  c a un  tempo  scrivesse  e com- 

(»)  Rvr.  lui.  in  pp.  43», 434,  « »■  «mirami  con  Dino 
Comp.  Iter.  Hai.  «x,  5tn  por  li  pnrlicol.ri  i Voluti  pp. 


(b)  Veltro  pp.  80—91. 

(c)  Veltro  pp.  9S  , «7  * Bocc-  **“• Pir;  P*  , 

(d)  Al  C.  Marchetti  «egnito  poi  dall  A.  del  Veltro  p. 
foi  debbo»!  la  de  fluii  io  ac  di  questo  importantissimo 


Fiosso  come  certo  foco,  tutta  la  prima  cantica  dei- 
inferno  , io  confesso  che  non  solo  ne  dubiterei , 
ma  che  lo  dirci  impossibile  ; se  impossibile  si  po- 
tesse dire  qualunque  sforzo  d' attività  e d’ ingegno 
in  un  Dante.  Quel  biografo  di  lui  c d*  Uguccionc 
ond’io  mai  non  mi  scosto  se  non  con  timore,  sulla 
fede  degli  storici  di  Porli  e la  testimonianza  da 
questi  addotta  d’  anticiio  scritture  or  distrutte  , c 
sulle  reminiscenze  di  Romagna,  che  trovansi  con- 
tinue ne*  canti  XXVII— XXX  dell*  inferno  , non 
dubita  di  por  Dante  come  segretario  di  Scarpetta 
degli  Ordelalli  tra  il  1807  e il  t3o8  fino  all’  ago- 
sto di  quest’anno,,  cho  Scarpetta  cessò  dall’  ufficio 
di  capitano  (b).  Chese  insudiciente  parrà  I* argo- 
mento delle  riminiscenzc  di  Romagna  le  quali  si 
potrebbero  attribuire  alla  prima  dimora  di  Dante 
in  quelle  regioni , e se  impossibili  sono  oramai  a 
verificare  quelle  testimonianze  documentate  degli 
storici  di  Forlì , difficili  elle  sono  pure  a rigetta- 
re. E in  somma  no  risulta  probabile  almeno,  I aver 
Dante  scritto  in  due  anni  1’  Inferno  tra  i viaggi  , 
le  parti  e i negozi,  facendo  o no  da  segretario , o 
come  allor  diccasi  notorio  dell’  OrdelaJIi.  Trova- 
si poi  rammentato  dal  Boccaccio  un  secondo  viag- 
gio di  Dante  a Verona,  cho  l’ autor  del  Veltro  non 
dubita  di  por  qui  negli  ultimi  mesi  del  i3o8  pri- 
ma del  ritorno  a Lunigiana  (c).  Ma  non  vedendo- 
si ragione  di  tal  viaggio  in  quest’  anni  c da  cosi 
lungi,  si  potrebbe  anzi  credere  che  fosse  fatto  1*  an- 
no precedente  e dalla  vicinissima  Padova. 

Ad  ogni  modo  in  Lunigiana  0 riportò  compiuta 
o compiè  la  cantica  dell’  Inferno  in  sul  finire  del- 
l’anno  i3o8  o al  principio  del  i3o9  , come  fu  ar- 
guito (d)  dal  non  vedere  in  essa  niuna  reminiscen- 
za posteriore  a quell’anno.  E compiuto  questo  pri- 
mo terzo  di  sua  graud’opera  deliberò  Dante  partirsi 
uon  pur  di  Lunigiana,  ma  d’intorno  a Firenze  ora- 
mai per  lui  non  più  sperata,  d*  Italia  da  lui  già  tan- 
to percorsa  che  n’  era  o se  ne  credeva  avvilito  agli 
occhi  degli  Italiani.  Erano  le  condizioni  della  parUe 
ghibellina  poco  men  che  disperate  per  la  mala  rits- 
I scita  dell’  ultima  congiura  di  messer  Corso  e d’  U- 
guccione,  della  quale  Dante  amico  del  secondo  , 
parente  del  primo  fu  probabilmente  almeno  conscio. 
La  morte  dell’  uno  , la  ritirata  dell’  altro  alla  sua 
podesteria  d’Are/zo,  furono  quelle  probabilmente, 
che  spegnendo  del  tutto  le  speranze  del  fuoruscito 
lo  spinsero  a questo  nuovo,  e da  sò  stesso  aggrava- 
to, esilio  oltramontano  (e).  Aggiungasi  che  ncll’im- 
prender  il  Purgatorio  da  cui  incomincia  la  parte 
teologica  del  poema  , senti  il  poeta  la  necessità  di 
nuovi  studi  di  tale  scienza  non  mai  o non  bene  fat- 
ti fin  allora  da  lui  ; c che  la  prima  scuola  di  Teo- 
logia in  Europa  era  allora  in  Parigi;  e ne  resterà 

punto  di  critica  Dantesca. 

(e)  Ferretto  Vicentino  Ker.  It.  n,D.  979  attribuendo 
(li  Dante  alla  morte  di  lucwer  Cono  fa  imi  errore 
che  ha  pur  qualche  parte  di  verità,  e uio»tra  ciò  che  no 
dieserò  i lontani  o meno  informati  : non  il  primo  sbor- 
sato e*ilio  da  Firenze  , ma  il  secondo  volontario  dall*  I- 
talia  fu  effetto  probabile  della  morto  di  meiicr  Corso. 


ia3  ; 
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I spiegata  meglio  clic  al  solito  dogli  altri  fatti  di  Dan- 
| te  questa  partenza  di  lui,  confermata  del  resto,  co- 
f me  vedremo  , dalla  testimonianza  del  Uoccaccio  , 
dalle  reminiscenze  del  Purgatorio  e da  quanto  se- 
gue della  vita  di  Dante. 

< Colà  dove  la  Magra  maestoso  fiume  termina 

> il  corso,  a destra  della  sua  foce,  si  prolunga  nel 
i mare  Monte  Caprione , antico  retaggio  dei  vc- 

> scovi  di  Luni  c dei  Malaspiua.  La  minta  cstro- 

■ 3 ma  del  Monte  Caprione  chiamasi  del  Corvo;  qui 

) comincia  il  golfo  di  Spezia,  un  di  porto  di  Luni 
1 sulla  deliziosa  ligure  spiaggia.  Nelle  altezze  del- 
i le  quali  si  corona  quel  golfo  , frequenti  nppari- 
) scono  i castelli  ove  imperavano  gli  Spinola  , i 
» Doria,  i Fieschi  ed  i Maluspina.  Intorno  al  Cor- 
i vo  il  piccolo  porto  di  Lcricc  da  una  parte  fa  ra- 
1 ga  mostra  di  sé  ; dall'  altra  ergasi  un  monticello 
) sulla  Magra  : su  questo  nel  1 ij6  Pipino  vesco- 
) vo  di  Luni  fondò  il  ninnistcro  di  santa  Croce  del 
1 Corvo.  Nel  principio  del  secolo  XIV  i Romilani 

> di  santo  Agostino  l' abitavano  0 frate  Mario  era 
3 il  priore.  Oggi  della  chiesa  non  sopravvanza  elio 
3 il  coro  ; i naufraghi  vi  appendono  i voti  a)  f. 
A questo  frate  Mario  amico  probabilmente  dTgue- 
cionc  venne  dunque  Dante  ; e che  ne  seguisse  poi 
è narrato  in  una  lettera  latina  dello  stesso  frate  ad 
Ugucciono , la  quale  volgarizzata  dice  così  : 

e All’  egregio  e magnifico  uomo  messer  Uguc- 

* cionc  della  Faggiola  , tra’  grandi  italiani  molto 
3 ominenle.  fra  Mario  umile  monaco  del  Corvo  al- 
) la  foce  della  Magra  salute  in  colui  che  è salute 

> vera  di  tutti.  Siccome  il  Salvator  nostro  evange- 
» lizza , V uomo  buono  produce  bontà  dal  buon 
ì tesoro  del  cuor  suo  ,•  e in  ciò  son  compresi  due 
3 insegnamenti,  cioè  che  noi  dai  fatti  esteriori  pos- 
1 siarn  conoscere  P interno  altrui  ; e che  per  le  pa- 
» role  nostre  noi  abbiamo  a manifestare  altrui  il 
) proprio  interno.  Imperciocché  slif  scritto  dal 
t fritto  loro  voi  li  conoscerete ; e benché  dicasi 

> ciò  de’  pecca  fori , lo  possiamo  intendere  molto 

> più  universalmente  dei  giusti , essendo  questi 
3 sempre  mossi  a mostrarsi  , e quelli  a nasconder- 
) si.  Né  è solo  il  desiderio  di  gloria  clic  ci  muove 

* a far  fruttare  fuori  ciò  che  abbiamo  di  buono  in- 
3 tomamente,  ma  Io  stesso  comando  di  Dio  ci  proi- 

> bisce  di  lasciar  oziose  le  grazie  clic  sicno  a noi 
1 concedute,  imperciocché  Dio  e la  natura  con- 
3 dannano  l’ozio,  e dannasi  al  fuoco  quell’albero 
» che  nega  frutte  in  sua  stagione.  Or  questo  che  è 
1 qui  detto  della  produzione  dell*  interno  tesoro  , 

3 da  niuno  italiano  sembra  essere  stato  si  bene  os- 
1 servato  fin  dalla  puerizia , come  da  quest’  uomo, 

(*)  Veltro  pp.  97,  98. 

(b)  Da  queste  parole  l A.del  Veltroar^isee  che  Dan- 
te pochi  giorni  si  soffermane  in  Luuiginua  e cosi  che 
venisse  di  fuori. 

(cì  Vede  ognuno  quanto  tutto  ciò  s'accordi  co' modi  e 
con  le  poche  parole  usate  da  Dante. 

(d)  Dante  non  ignoto  per  li  suoi  uffici  e per  le  sue  pri- 
mo poesia , dovea  essere  notissimo  da  due  ausi  in  Luoi- 
giana. 


3 la  cui  opera  colle  esposizioni  da  me  fatte  intendo 
3 qui  indirizzarv  i.  Chè  ( secondo  io  intesi  da  altri 
3 cd  é mirabile)  già  prima  di  sua  pubertà  tento  dir 
3 cose  non  più  udite;  e (più  mirabile  ancora  ; qucl- 
' > le  cose  che  appena  in  latino  si  possono  da’miglio- 
» ri  spiegare , egli  si  sforzò  di  chiarirle  in  volga- 
1 re.  In  volgare  dico,  non  sempliccj  ma  musicale. 

> E per  lasciare  le  lodi  di  lui  alle  di  lui  opere,  dove 
3 più  ciliare  senza  dubbio  appariranno  ai  sapien- 

> li  y io  vengo  brevemente  al  proposito  3. 

< Ecco  dunque  che  intendendo  quest'uomo  d’an- 

> dare  alle  parti  oltramontane,  e facendo  transito 

> per  la  diocesi  di  Luni  (b)  sia  per  devozione  al 
3 luogo , sia  per  altra  cagione  ei  ne  venne  al  del- 
3 to  monistero.  11  quale  avendo  io  veduto  e sendo 
3 egli  ancora  a me  cd  a*  miei  fratelli  sconosciuto, 
3 T interrogai  che  domandaste?  E non  rispooden- 
3 do  egli  parola,  ma  pur  guardando  la  costru/io- 

> ne  del  luogo , di  nuovo  l*  interrogai,  che  do- 
3 mandasse  o cercasse  ? Egli  allora , guardati 
3 attorno  me  e i fratelli , disse  : pace  (c).  Quindi 
3 m’ accesi  via  via  più  di  conoscere  , di  qual  con- 
3 dizione  fosse  tal  uomo;  c trattolo  in  disparte  da- 
3 gli  altri , e fatto  colloquio  con  esso  il  conobbi. 
3 Oliò  q antunque  io  non  l’ avessi  prima  dì  quel 

> giorno  veduto , la  fama  di  lui  già  da  gran  tera- 
3 po  era  a me  pervenuta  (d)  3. 

c Quando  poscia  ci  m’  ebbe  veduto  a lui  tutto 
3 attento  , e conosciutomi  affezionato  alle  sue  pa- 
3 role , egli  con  modo  famigliare  si  trasse  di  seno 
3 c mostrommi  liberalmente  un  libretto  ; ed  ecco, 
3 dissenti,  una  parte  dell'opera  mia,  che  mai f or- 
3 se  (e)  tu  non  vedetti.  Io  vi  lascio  tal  monu - 
3 mento  , affinchè  serbiate  di  me  più  ferma  me - 
3 morta . Ed  avendomi  porto  un  libretto  cd  io  con 
3 gratitudine  eccctlatolo  in  grembo,  l’ aprii , ed  in 
3 presenza  di  lai  vi  adissi  gli  occhi  con  affetto. 
3 Ed  avendo  veduto  eh*  cran  volgari  le  parole,  e 
1 mostrando  in  certo  modo  di  maravigliarmi  (l)  , 
3 egli  mi  domandò  la  cagione  di  tal  sostare.  A cui 
3 io  risposi  maraviglia  rm  i di  tal  qualità  di  ter- 
3 mone  ; sia  perché  difficile,  anzi  immaginabile 
» mi  pareva  eh*  egli  avesse  potuto  esprimere  in 
3 volpare  un  assunto  cosi  arduo',  sia  perché  non 
3 conveniente  pareva  mi  vestir  tanta  scienza  in 
1 abito  popolare  ». 

« Secondo  ragione  tu  pensi  certamente , rispo- 
l s'cgli;  e quando  da  principio  ( mosso  forse  dal 
3 cielo)  (g)  il  seme  infuso  germinò  alai  propo- 
3 silo  , io  prescelsi  a ciò  sua  legittima  favella . 

3 A e solamente  la  prescelsi , ma  in  essa  al  mo - 
3 do  usalo  poetando  incominciai  ; 

(e)  La  parola  forse  Fa  sospettare  che  di  alcuni  canti 
dell’  Inferno  poteva  già  prima  osterai  tratta  qualche  co- 
pia ( nota  dell' A.  del  Veltro). 

(f)  Tal  maraviglia  mostra  che  so  i primi  canti  orano 
conosciuti,  erano  quelli  scritti  già  in  latino. 

(g)  L' A.  del  Veltro  attribuisco  la  parentesi  al  Frate  ; 
ma  parmi  compresa  nelle  parole  di  Dante  che  fin  dalla 
Vita  Mova  esprime  questo  medesin.o  pensiero. 
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l Ultima  regna  canatn  fluido  contermina  munii  o , 

Spiritila»»  cjuae  lata  paloni,  quao  proemia  sol  vani 

Pro  meriti»  cuicuimjuc  sui»  s. 

j Ma  quandi  io  considerai  la  condizione  deir  età 
i presente  , vidi  essere  del  tutto  abietti  i canti 
9 degli  illustri  poeti  ; e per  questa  ragione  ap- 
) punto  gli  uomini  generosi  (a),  che  a tempi  mi- 
9 gliori  scriveano  tali  cose , lasciarono  (oh  do - 
9 lare  !)  le  arti  liberali  a'  plebei  Per  lo  che  de- 
9 posi  la  povera  lira  di  che  era  io  pivì'vedulo , e 
9 un*  altra  ri  apparecchiai  adattata  ai  sensi  dei 
9 moderni  ; vano  essendo  porger  ctbo  da  man- 
1 giare  a bocche  di  lattanti  i. 

i Delle  le  quali  cose  molto  affettuosamente  sog- 
9 giunse,  che  se  mi  fosse  conceduto  vacare  a ta- 
i li  cose,  io  fornissi  tal  opera  di  certe  posti  Ilei- 
i te  y ed  accompagnala  da  queste  a voi  la  tra- 
9 smettessi.  Che  se  io  non  interamente  enucleai 
v quanto  «'asconde  nelle  parole  di  lui , io  pur  fe- 
1 de  Intente  e con  animo  liberalo  mi  vi  adoperai  ; 

* c come  da  quell*  amicissimo  uomo  mi  fu  ingiun- 
i to  , destino  P opera  domandata  (b).  Nella  quale 
> sq  alcun  che  sembreravvi  ambiguo , imputatelo 
» solamente  ali'  insufficienza  mia;  dovendosi  senza 
» dubbio  il  lesto  stesso  tenersi  d’ ogni  maniera  co- 
i me  perfetto  s . 

< Se  poi  delle  altre  due  parti  di  quest’opera  cer- 
ti cosse  una  volta  la  vostra  magnificenza  / siccome 
i quegli  che  si  propone  d*  integrarla  dalla  unione 
» delle  parli) , cercale  la  seconda  parfe  seguente 
» a questa  dall’  egregio  uomo  il  signor  Moroello 
b marchese  ; e potrà  r ultima  trovarsi  presso  l’ il- 
9 lustrissimo  Federigo  re  di  Sicilia  (c).  Impcrcioc- 
9 che , siccome  quegli  che  è l’ autore  mi  asserì  di 
9 aver  destinato  in  suo  proposito , dopo  aver  con- 
9 siderata  tutta  Italia  : voi  tre  prescelse  a tutti 
9 per  offerirvi  la  presente  opera  tripartita  (d)  * 


Ai  falli  di  questa  lettera  tutti  concordanti  con  gli 
altri  che  si  sanno  di  Dante  , e coi  modi  di  lui  poco 
è da  aggiungere.  L*  autenticità  di  essa  fu  combat- 
tuta , é vero,  da  un  uomo  letteratissimo;  ma  gli  fu 
risposto  da  uno  non  minore;  © a mettersi  in  tal  que- 
stione sarebbe  necessario  un  volume  , ondechè  chi 
si  contenti  dell'opinion  mia  tenga  pur  questa  come 
una  delle  meno  incerte  cose  della  vita  ai  Dante,  c 
chi  dubiti  ricorra  ai  combattenti  (e).  Dna  sola  dil- 
licollà  io  trovo  ne' fatti  ivi  narrali, ed  è quella  del- 
la dedica  del  Paradiso  a Federigo  re  di  Sicilia;  non 
solo  perchè  tal  dedica  fu  poi  fatta  non  a lui  ma  a 
Cnngrando  della  Scala  , mutazione  che  sarebbe 
spiegabile  in  mille  modi,  ma  perchè  questo  mede- 
simo Federigo  è vituperato  nel  Convito  e nel  Vol- 
gare Eloquio  (f)  scritti  poco  prima  di  quest’  epo- 
ca, e poi  nel  Purgatorio (g)  e nel  Paradiso  (li) scrit- 
ti dopo;  onde  non  pare  probabile  , che  Dante  vo- 
lesse far  tal  onore  a chi  cosi  deprezzava  prima  e 
dopo.  Ma  notisi  bene , tolta  la  lettera,  non  sarebbe 
tolta  la  difficoltà  che  rimane  anche  più  forte  nella 
vita  del  Boccaccio  il  quale  dico,  tenersi  da  alcuni 
per  definitivamente  dedicato  il  Purgatorio  a Fede- 
rigo (>)•  NA  sarebbe  tolta  la  difficoltà  dicendo  la 
lettera  supposta  dietro  la  vita;  e chi  dicesse  il  pas- 
so della  vita  fatto  sulla  lettera,  crescerebbe  a que- 
sta 1*  autorità.  Ondechè  , o convicn  lasciar  questa 
fra  le  difficoltà  insolvibili  della  vita  di  Dante,  o 
dir  ch’egli  nè  prima  nè  dopo  non  istimando  Fede- 
rigo, ebbe  pure  alcun  tempo  qualche  speranza  su 
lui  y ma  che  non  vedutala  verificarsi , rimutò  pro- 
posito ed  ai  vituperi  antichi  altri  n*  aggiunse.  Ed 
aiutano  a tal  congettura  , prima  la  forma  alquanto 
dubitativa  in  cui  è parlato  di  tal  dedica  da  frate  Da- 
rio: c poi  la  gesta  di  Federigo  piene  niu  di  speran- 
ze che  d‘  effetti , le  quali  vedremo  a luogo  loro. 


fa)  Leggo  hotnines,  non  àominiacho  non  intanderai. 

(b)  Questa  parola  opus  postulatum  farebbe  egli  so- 
spettare che  Uguccionc  slesso  »»««  domandalo  ai  frale 
1’  opera , eh’  e*  M|«uc  presso  lui  dopo  ila  ? 

(c)  Notisi  la  forma  dubitativa  di  tal  tersa  dedica  del 
Paradiso. 

(d)  Veltro  pp.  «oB  , ni. 


(e)  Vedi  priuci  pai  mento  l'Antologia  di  Firense  anni 
«8*6  e seguenti. 

ff)  Vulg.  Elog.  Lib.  i,  Cap.  it. 

ig)  p«rg-  1 «9* 

ih)  Farad,  in  , t3o,  xx  , 63. 

(i)  Ed.  Fir.  p.  5». 
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LA  COMMEDIA  IN  GENERALE.  LE  ALLEGORIE.  L* INTRODUZIONE. 

( Asm  i3o6-i3oS) 

86  Lento  con  amore  in  un  volume 

clic  per  1'  universo  ni  squaderna. 

Pasad.  uiiu. 


Tempo  ed  opera  perduta  è comparar  co’ minori 
i sommi  ingrani.  Meglio,  compararli  subito  tra 
loro  , cercando  qual  luogo  appartenga  a ciascuno 
nella  storia  universale  dell*  umanità.  Ouando  nelle 
altre  parti  del  presente  lavoro  noi  ci  sforzammo  di 
ritrar  Dante  cittadino,  giovane  innamorato  e com- 
pagnevole, rimator  d’  amore,  studente  di  lettere  e 
filosofia  , uomo  di  parte  od  esule  , ci  ci  bastò  di 
compararlo  con  gli  altri  suoi  compalrioUi , e non 
uscimmo  d’  Italia.  Ma  ora  avendo  a parlar  di  lui 
come  autor  del  poema  divino , già  ci  mancano  in 
patria  i paragoni , e ci  è forza  irne  a cercare  in 
tutti  i paesi,  in  tutte  le  età.  Nè  cosi  spaziando  tro- 
veremo forse  più  di  due  poeti , uno  prima  ed  uno 
dopo  di  lui , Omero  e Shakespear,  i quali  sieno  a 
lui  comparabili  in  quella  variata  e compiuta  dipin- 
tura dell'  umanità  , che  è copia  non  da  altrui  ma 
dulia  stessa  natura,  imitazione  non  d’alcun’  opera 
umana  ma  della  stessa  idea  divina , sola  forse  che 
possa  dirsi  somma  e creatrice  poesia.  Ma  se  noi 
|iarogoneremo  l’ altezza  e P universalità  de’ ritrat- 
ti lasciati  da’ tre  sommi,  quello  di  Dante  che  com- 
prende tutta  l’umana  destinazione  durante  e dopo 
questa  vita  terrena  ci  parrà  forse  senza  eguali,  e 
c.isi  egli  senza  emuli.  Nè  questi  sono  giudizi  miei, 
ma  di  molli  migliori  di  me;  e non  solo  dati  da  mol- 
ti sommi  poeti,  ma  da  parecchi  di  quegli  altri  som- 
mi in  altre  arti  che  sono  forse  i soli  giudici  legitti- 
mi de’  loro  pari.  Sono,  è vero,  ricusati  da  taluni, 
i quali  restrignendosi  in  un’  arte  sola , non  tengo- 
no conto  se  non  delle  minutezze  e delle  regole  fat- 
tizie ed  esagerate  di  essa  , giudicano  de*  pensieri 
dalle  sillabe,  ed  accarezzando  le  proprie  ripulitu- 
re, van  ripetendo  che  lo  siile  è lutto  l'uomo.  Ma 
anche  nello  stile  Dante  si  dee  dir  sommo  ; doven- 
dosi ai  molti  passi  minori  o cattivi  della  Commedia 
opporre  le  bellezze  tanto  più  frequenti.  A chi  poi 
volesse  anzi  opere  meno  ricche  di  bellezze,  ma  me- 
no guaste  di  difetti , nulla  sarebbe  a rispondere  , 
se  non  che  vari  sono  i gusti , le  ammirazioni , le 
volattà  intellettuali  degli  uomini.  Aucora  , noi  se- 
guiamo qui  il  gusto  della  patria  , della  età  nostra; 


chè  da  quando  Dante  mandava  la  prima  cantica  ad 
Uguccione  fino  al  di  d'  oggi  non  mai  fu  il  poema 
cosi  sparso  nè  cosi  letto  o studiato  di  gran  lunga  ; 
tanto  che  ora  solamente  si  può  diro  , essersi  fatto 
Dante  popolare  in  Italia, come  fuOincro  in  Grecia, 
od  è Shakespear  fra  i popoli  di  lingue  germaniche. 
Lo  stesso  studio  presente, qualunque  sia,  altro  non 
è se  non  un  effetto  di  quella  medesima  p opolarità , 
1*  andar  perduto  d’uno  tra  la  folla  de’  coetanei. 

Tutti  e tre  questi  sommi  hanno  comune  quella 
mescolanza  di  alcuni  difetti  fra  molte  virtù.  Itigli 
tutti  e tre  di  etadi  appena  uscenti  di  barbarie,  trag- 
gono quindi  le  loro  virtù  giovanili , spontaneità  , 
libertà  di  genio  , stile  proprio  , amore  , nerbo  e 
semplicità  ; ma  quindi  i loro  difetti  pur  giovanili , 
mancando  principalmente  di  quel  gusto,  di  quella 
pulitura  c proporzione  , clic  nelle  letterature  e ne- 
gli uomini  sono  frutto  delle  seconde  età  , come  in 
ogni  opera  de* secondi  lavori.  Ci  urtano  meno  tali 
difetti  in  Omero , o per  il  gran  rispetto  accumula- 
togli dalla  antichità,  o per  quello  acquistatogli  dal- 
l’ ordine  de’  nostri  studi  ; ma  urtarono  Orazio  , il 
più  gran  buongustaio  dell’ età  più  colta  fra  le  an- 
tiche. Omero  è il  gran  poeta  dell’  origine,  Dante  e 
Shakespear  i due  grandi  del  risorgimento  «Ielle  let- 
tere ; Omero  sommo  della  civiltà  antica  ; Dante  e 
Shakespear  insieme  sommi  della  cristiana.  Dalle 
differenze  poi  delle  età  vennero  senza  dubbio  le 
differenze  di  lor  vizi  e virtù . La  sublimità  sopran- 
naturale non  polca  essere  dell'  età  cosi  sviala  dal 
cielo  da  far  astiosa  e libidinosa  la  divinità.  Gli  Id- 
dìi d’  Omero  sono  uomini  e non  più  ; il  ciclo  di  lui 
è ancor  terra.  E tra  i due  poeti  cristiani  , doveva 
il  vantaggio  della  sublimità  rimanere  al  figliuolo 
del  risorgimento  primiero  , italiano  , cattolico;  an- 
ziché a quello  d'  un  risorgimento  già  derivato  dal 
nostro  , già  lontano  dal  fonte  primitivo  e più  poeti- 
co. Non  sarebbe  , se  non  innalzandoci  dalla  vol- 
gare alla  più  antica  significazione  della  parola  di 
poesia  ; e tal  chiamando,  non  solamente  la  divina- 
zione , ma  ancora  la  rivelazione  delle  cose  divine, 
l|  che  noi  troveremmo  una  poesia  ancora  più  sublime 
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ili  gran  lunga  clic  non  tulle  quelle,  ma  una  poesia 
che  appunto  in  tale  i neo  ni  para  bili  là  porla  seco  una 
delle  prove  di  sua  orìgine  sovrumana. 

Nè  fra  i tre , Dante  è solamente  il  più  sublime, 
ina  ancora  il  più  amabile  poeta*  Cantarono  gli  al- 
tri due  per  estro,  per  gloria  , e fors'anchc  pel  vit- 
to ; cantò  Dante  per  amore,  c per  uno  dei  più  gen- 
tili che  sieno  stati  mai.  Concepito  prima  il  poema 
in  un'ambascia  d'amore,  sviluppatosi  in  un  sogno 
c confermato  da  un  voto  d' amore  , lasciato  all*  al- 
lontanarsi e ripreso  otto  anni  dopo  in  un  ritorno  ad 
amore,  trenta  o più  anni  dura  in  quella  mente,  in 
quel  cuore  così  memore  , e vi  si  trasforma,  si  rin- 
for/a  e s*  innalza  sempre  più,  finché  sciolto  il  voto 
compiesi  insieme  l’opera  e la  vita  del  felice  poeta. 
Qui  la  storia  è più  elegante  che  ogni  opera  d’arte, 
più  romanzesca  che  ogni  romanzo  ; la  verità  più 
ricca  che  niuna  immaginazione  , la  quale  non  po- 
trebbe mai  fingere  tal  prova,  tal  frutto  d’amore 
come  è il  divino  poema.  Quindi  certo,  fra  le  tanto 
guoslaturc  , appiccature  c diminuzioni  fatte  a que- 
sto, niuna  è che  desti  all’  ira  c debba  determinata- 
mente scartarsi  da  chiumptc  lo  voglia  intendere  c 
bearsene,  come  quel  continuo,  talor  falso , c quasi 
sempre  esagerato  , far  sottentrarc  a Beatrice  vera 
e viva  in  ciclo  , or  la  teologia  , or  la  filosofia  , or 
! P Italia  , o che  so  io  ? Di  queste  tre  allegorie  pre- 
tese , le  due  ultime  sono  false  assolutamente  , e la 
prima  non  fa  che  appressarsi  alla  vera,  non  poten- 
do Dante  sotto  il  nome  di  Beatrice  che  spazia  per 
| tutto  il  cielo,  e di  cui  egli  canta  in  tutto  il  poema, 

; aver  velata  la  teologia,  eh’  egli  colloca  determina- 
I lamento  c quasi  confina  al  V ciclo , e di  che  tratta 
espressamente  nc*  canti  dal  X al  XIV  del  Paradi- 
so. Se  vogliamo  legger  Dante  secondo  la  intenzio- 
i nc  di  lui,  prima  d'ogni  senso  allegorico  noi  dob- 
| biamo  intendere  il  lit (croie  ; c cosi  ogni  volta  che 
i troviamo  Beatrice  , intendere  la  Beatrice  vera  , la 
! gentil  fanciulla  de'  Portinari,  la  perduta  donna  di 
\ Dante.  Ma  è vero  che  al  senso  li  iterale  è aggiunto 
, uno  allegorico.  Non  incresea  dunque  che  ci  fermia- 
mo a cercarne.  Il  miglior  frutto  (fogni  vita  di  Dan- 
te sarà  sempre  l' agevolare  la  lettura  del  poema  ; 
solendo  i leggitori  aver  la  mira  alla  maggior  gran- 
dezza di  ogni  uomo,  c come  legger  le  scritture  di 
Cesare  o di  Napoleone  men  per  esse  che  ad  illu- 
strazione delle  gcsla  degli  autori  , cosi  cercar  le 
vite  di  un  Omero,  di  un  Dante  e di  un  Shakespe  .r 
men  per  ( importanza  dei  fatti,  che  non  per  meglio 
intendere  la  loro  immortai  poesia. 

Se  io  dovessi  andar  a cercare  P origine  dello  al- 
legorie c le  ragioni  di  questa  maniera  di  aggiun- 
ger l'uno  all’ altro  senso,  la  quale  trovasi  giù  nel- 
le più  antiche  scritture  sacre  e profane , la  mia  e- 
rudizione  sarebbe  del  tutto  insufficiente.  Si  con  ton- 
fa) Vita  Nor.  Pesaro  1(09.  p.  1. 

(l>)  Bocc.  Vita  di  Dan.  p.  17. 

(c)  Conr.  p.  6. 

(d)  Qui  è una  Incuria  net  tetto  che  l’ editor  della  Mi- 
nerva supplisce  con  cortesia  di  tento  coti*,  e gues/o  è 
gufilo  in  cui  le  parole  non  eie ono  del  tento  proprio  ci- 


tino quindi  i leggitori  di  non  risalir  qui  oltre  alle 
prime  opere  di  Dante.  Un  cenno  di  tal  doppiezza 
di  sensi  da  lui  cercata  s’avrebbe  fin  dalle  primi: 
parole  della  Vita  Nova  , se  vi  si  avesse  a leggero 
come  suolsi  c la  gloriosa  donna  della  mia  mente, 

3 la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice , i guati 
9 non  sapevano  che  si  chiamare  (a)  t.  Ma  con- 
frontando questo  passo  con  quello  del  Boccaccio 
c una  figliuola  il  cui  nome  era  Bice  (come  che  c- 
1 gli  sempre  dal  suo  primitivo  nome,  cioè  Beatri- 
9 ee  la  nominasse  (b)  ) 1 , 0 poi  considerando  elio 
in  tutta  la  Vita  Nova  non  v’  ha  allegoria , c dio 
Dante  stesso  nel  Convito  dice  non  esservi  ; io  du- 
biterei clic  nel  passo  Dantesco  Bice  e non  Beatri- 
ce s’avesse  a leggere.  Certo  non  è improbabile 
cambiatura  d 'amanuensi;  c così  niun  sospetto  d'ai-  I 
legoria  rimarrebbe  a niun  luogo  della  Vita  Nova. 

Nel  Convito  poi  chiaro  è non  che  l'uso  , pur  Tabu-  ! 
so  delle  allegorie.  Vedemmo  la  gentildonna  pietosa 
delia  Vita  Nova  rivolta  in  filosofia,  i cieli  in  scien- 
ze ecc.  ecc.  Ma  s' avvertano  bene,  prima  quella 
protesta  di  Dante  c di  non  intender  però  in  esso 
1 Convito  derogare  in  nulla  alla  Vita  Nova  fc)  »; 
e poi  principalmente  quo  canoni  di  critica  allego- 
rica eh  egli  pone  prima  d'entrare  nella  spiegazio- 
ne delie  sue  canzoni,  e possono  e debbono  servire 
alle  spiegazioni  del  poema,  c Si  vuole  sapere  che 
1 le  scritture  si  possono  intendere,  e delibatisi  spo-  ! 
1 nere  massimamente  per  quattro  sensi.  L’uno  si  ' 

9 chiama  iitterale  (d) e questo  è quello  che 

9 si  nasconde  sotto  il  monto  di  queste  favole  ed  è 
9 una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna;  siccome 
9 quando  dice  Ovidio,  cho  Orfeo  facea  colla  cete- 
9 ra  mansuete  lo  fiere  e gli  alberi  e le  piante  a sé 
9 muovere,  cho  vuol  dire  che  il  savio  uomo  collo 
9 strumento  della  sua  voce  facea  mansuescere  e 
l umiliare  li  crudeli  cuori  c facea  muovere  alla 

> sua  volontà  coloro  che  non  hanno  vita  di  scien- 
9 za  ed  arte,  o coloro  clic  non  hanno  vita  di  scien- 
9 za  ragionevole  alcuna,  sono  quasi  pietre.  E per- 
9 chè  questo  nascondimento  fosse  trovato  per  li  *a- 
9 vi  , nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà  (e).  Ve- 

> ramente  li  Teologi  questo  senso  prendono  altri- 
9 menti  che  li  poeti  ; ma  perocché  mia  intenzione 
9 è qui  lo  modo  delti  poeti  seguitare  , prenderò  il 

> senso  allegorico  secondo  cho  per  li  poeti  è usato. 

9 11  terzo  senso  si  chiama  morale,  e questo  è quello 
9 che  li  lettori  deono  intentamente  andar  appo- 
9 stando  per  le  scritture,  a utilità  di  loro  e di  loro 
9 discenti;  siccome  appostare  si  può  nel  Vangclio 
9 quando  Cristo  salio  I»  monte  per  trasfigurarsi , 

> che  delti  dodici  apostoli  nc  menò  seco  li  tre  , in 
9 che  moralmente  si  può  intendere  che  alle  secro- 
9 listóne  cose  noi  do  verno  aver  poca  compagnia. 

9 Lo  quarto  senso  si  chiama  anagogico  (f)  , cioè 

garoso.  Il  teeondo  si  chiama  allegorico  , rtc. 

(e)  SU  non  fn  mostrato  poi , non  essendo  stali  seri! ti 
se  non  quattro  de1  quindici  trattati  che  erano  nella  men- 
to dell*  Autore. 

(f)  Invece  di  quest’  anagogico  od  anagorico  di  rhe  di- 
sputano gli  editori,  piacercbbemi  veramente  qui  porre 
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i sovra  senso;  e questo  è quando  spiritualmente  ti 
i rione  una  scrittura  la  quale  eziandio  nel  senso 
s lillerale  per  le  cose  significate  significa  delle  su- 

> perite  rose  dell’  eternale  gloria  ; siccome  veder 

> si  può  in  quel  canto  del  profeta  che  dice , che 
ì neh’ uscita  del  popolo  d' Israel  d' Egitto , la 
a Giudea  è fatta  santa  e Mera.  Che  av  rogna  cs- 

> sere  vero  secondo  la  lettera  sia  manifesto  , non 
t meno  è vero  quello  che  spiritualmente  «'intende; 
a cioè  che  nell'  uscita  dell’  anima  del  peccato . es- 
a sa  si  è latta  santa  e libera  in  sua  podestade.  È in 
t dimostrare  questo , sempre  lo  litiorate  dee  anda- 
: re  innanzi, siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli 
a altri  sono  (richiusi,  e senza  lo  quale  sarchile  ina* 

1 possibile  e irrazionale  intendere  agli  altri , e 

> massimamente  all'  allegorico  è impossibile  etc, 
a fa)  a;  e segue  a dire  dell' irrazionalità  di  spie- 
gare ninno  di  que* sensi  senza  il  litterale;  onde  ro- 
sta provato  che  vanno  contro  all' intorniane  dell'au- 
tore coloro  che  mettono  l’allegoria  sopra  la  lettera 
in  qualunque  delle  opere  di  lui.  Confrontisi  poi,  per 
venire  alla  Commedia  e finir  in  una  volta  siffatta 
questione  necessaria  ma  ingrata  delle  allegorie , 

uel  passo  della  dedica  del  Paradiso  a Con  Grande, 
ove  dice  di  tutta  l’opera , » che  non  v’  è sempli- 

> ce  il  senso  ed  anzi  ella  può  dirsi  Polisensa , cioè 

> di  parecchi  scusi  i e poi  viene  a dichiarare  i 
quattro  sensi  delti  sut  medesimo  testo:  In  extlu  1- 
srael  c conchiude  in  ultimo  : < Ciò  poeto  , è ma- 

> nifesto  che  duplice  debb'cssere  il  soggetto  sa  cui 

> corrano  i due  sena  (b).  E cosi  è da  vedere  dei 
» soggetto  dell'  opera,  in  quanto  prendesi  alla  let» 

> ter  a.  poi  in  quanto  si  vuole  avere  aUegoricaraen- 

> te.  Adunque  il  soggetto  di  tutta  l’opera  presa  so- 
; lo  luterai  mento,  è lo  stalo  delle  anime  dopo  raor- 
i to  preso  semplicemente  ; imperciocché  sopra  e 
ì intorno  tale  stato  si  rivolge  tutta  l'opera.  Se  poi 

> si  prende  l’opera  allegoricamente,  il  soggetto  è 
v l’ uomo  in  quanto  meritando  c demeritando  per 
j via  del  libero  arbitrio  è assoggettato  alla  giu- 
i stizia  de’  premi  c delle  pene  {c ) s.  Abbiano  pa- 
zienza i leg.  lori,  se  com’io,  intendono  poco  o nul- 
la di  questa  allegoria  generalo  di  lutto  il  pue.ro  » ; 
chiaro  è,  questa  è di  quelle  aggiunte  dallo  scrittore 
all’opera  Biuta , c clic  si  possono  od  anzi  si  debbo- 
no scartare  da'  leggitori. 

Ma  altro  allego»  ie  particolari  sono  sol  poema  , 
senza  lo  quali  sarebber  mcn  belle  od  anzi  inintelli- 
gibili alcune  parti  di  esso.  E prima , tenuta  bea  a 
mente  che  per  ficatrirrc  debbo  intendersi  la  fanciul- 
la amata  da  Dante , certo  è che  sotto  il  nome  di 

analogico  come  trovo  nella  Epistola  a Cane,  Ed,  Vane». 
Toni-  iv.  T.  i,  p.  toa  linea  18 — Ma  non  l'oso  più,  tro- 
vando restituito  Anagocicum  nel  detto  luogo  dal  dottor 
signor  H ilio  nelle  Epistole  p.  So,  Un.  to. 
ta)  Oou*  . pp.  SC  , 5$. 

; 1 . ) i n faceta  ape»  ...  seder  qui  di  vìa»  in  due  i quattro 
acuii.  La  variasione  è volo  Apparente,  y»ò  et  divide  i 
■eoa»  prima  io  due  , Laterale  ed  Alte«urieo;  e questo 
poi  in  tre  Allegorico  propriamente  detto,  liorale , ed 
Anagoneo.  E covi  tono  compre  gli  eterni  quattro. 


lei  par  è un’allegorìa.  Ma  in  questa  non  è mestieri 
cercar  altro,  se  non  quella  idealizzazione  della  don- 
na amata,  fatta  non  solo  da  Dante,  ma  poi  dal  Pe- 
trarca , e poi  da  tanti  lor  seguaci  c ila  tutti  i poeti 
cosi  detti  Platonici , ed  anzi  ila  molti  non  poeti  e 
non  più  che  innamorati;  i quali  in  una  donna  vir- 
tuosa ed  amala  dissero  di  vedere  c videro  un  mez- 
zo di  innalzarsi  dal  vizio  alla  virtù  , dalla  terra  al 
cielo  , dalla  preoccupazione  dello  coso  materiali  e 
v ili  alla  cognizione  delle  spirituali , delle  divine  e 
della  stessa  diviniti.  Questa  cognizione , ammira- 
zione , beatitudine  o felicità  in  Dio  è quella  , che 
trovasi  figurata  sotto  il  nome  di  Beatrice.  Gosi  in- 
tesa P allegoria , non  distrugge  nè  copre  la  imma- 
gine vera  di  Beatrice;  ma  la  innalza  c rischiara  in 
quella  guisa,  che  tentarooodi  fare  altri  poeti  ed  ama- 
turi di  altre  amate  immagini,  benché  non  riuscisse 
a ciò  niuno  di  essi  come  Dante.  E non  che  scemar- 
ne. se  n’  accrescono  le  bellezze  di  tutto  il  poema. 

Siccome  poi  Beatrice  è a un  tempo  Beatrice  o 
questa  cognizione  o lieatitudioe  in  Dio  (impercioc- 
ché il  nome  stesso  di  sua  donna  dovette  aiutar  Dan- 
te a tulle  queste  trasformazioni  od  esaltazioni  di  lei); 
così  poi  il  Virgilio  del  poema  certo  è prima  Virgi- 
lio vero,  e quindi  la  poesia,  e il  sole  è la  scienza 
teologica  e via  via.  E tutto  il  poema  dal  principio 
al  fine  è pieno  di  tali  allegorie  , quasi  tutte  belle , 
alcune  medioeri,  alcune,  concediamolo  pure,  inu- 
tili, intralciate  , oscure  c cattive.  Ma  é delle  bel- 
lissime senza  dubbio  quella  prima  o massima  del 
poema,  troppo  mal  intesa  sovente,  per  non  averta 
voluta  intendere  polisensamente  ed  in  relazione  alla 
vita  dello  scrittore  ; e che  intesa  cosi  secondo  la 
mente  e la  natura  deli’ autore,  è anzi  introduzione 
opportunissima  e necessaria  in  un'opera  di  cui  es- 
so scrittore  st  fa  protagonista  ; é sunto , rassegna  , 
storia  retrospettiva  di  tutta  la  vita  intellettuale  di 
esso. Questo  modo  di  far  sé  slesso  protagonista  del- 
ta propria  poesia,  è superbo  senza  dubbio;  né  per- 
donasi se  non  ai  sommi , e per  le  bellezze  eli  ci  ne 
facciano  derivare.  Ma  perdonatolo  a Dante  ( e si 
perdona  anche  a Byron  e Lomartine  e tanti  altri) 
era  conveniente  che , prima  d’ incumiuciare  . ci 
dicesse  della  sua  vita  anteriore,  deli' occasione  del- 
la sua  visione  ; e convenientissimo  clic , come  fe- 
cer  quegli  altri  poi,  non  direttamente,  ma  neU’om- 
bra  e sotto  il  velo  delle  allegorie  ei  no  dicesse. 

Adunque,  dice  Dante  che  nel  mezzo  di  sua  vita 
ai  33  anni,  quanti  n'  uvea  appunto  nell’aprile  del- 
f anno  del  Giubileo  »3oo,  oi  si  trovò  per  u no  stiva 
oscura,  selvaggia , ed  aspra  e forte  ; c questa  , 

(e)  Ep».  I ah.  Grani.,  Ei.  Ven.  Tom.  re  . par.  i.  p 
.tot , c VVittt  p.  67.  E ii  nuoto,  nell'tsttimo  pcrioio  ho 
tenuità  il  iotto  Tedesco  ; e cosi  tolto  lutto  ua  inombro 
eli  quello  che  i noli’  Ecin  . Veneto — K ti  i ha  quell*  co- 
ti. 1'  ó rio  la  non  i . capirebbe.  Tutto»  ia  [ sìa  dotto  por  mo- 
nto rio  e non  più)  se  Allo  parola  Allegorie  della  lìnea 
3»  ti  sosti! oiaee  Anagocicr  ac  verrebbe  la  spie-asiono 
d1  un  tersa  de' A sensi  e mancherebbe  quello  sola  del 
uarto  senso  *,  e il  testo  non  che  interpolato  avrebbe  a 
irsi  inancanle. 
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al  senso  allegorico  morale  , certo  è la  selva  da’vi-  ' 
li  umani.  Ma  cerio  é pure  Firenze  eli  ci  chiama  | 
altrove  trista  selva*  chiamando  sè  slesso  jianta  di  j 
essa  c selva  pure  altrove  il  regno  di  Francia;  on- 
dcchè  venirsi  che  sr/ra  in  generale  ci  cliiamava  il 
mondo  di  qtiaggiu,i  regni,  le  città;  e selva  selvag- 
gia Firenze  perchè  allora  ned  i3oo  ella  era  in  mano 
alla  parte  selvaggia  do’  Bianchi.  La  selva  dunque  è 
selva  dc’vizt  ma  de’vizi  liorcn tini. Segue  adire  clic  | 
n«  n può  spiegare  come  v entrasse  , Unto  era  pica  1 
di  so/, no  quando  v’entrò  abbandonando  la  vera  via, 
j Ciocia  fedeltà  a Beatrice,  la  vita  virtuosa  tenuti 
per  amore  di  lei  finché  ella  visse;  ed  aggiugne  che  ] 
la  rimembranza  di  quel  tempo  tanto  gli  é amara 
che  poco  è più  morte.  Dalla  selva  in  fondo  a una 
valle  ri  ghigne  appiè  d'un  colle,  c lo  vede  rischia- 
rato in  cima  dal  sole  levante,  cioè  dalla  scienza  o 
filosofia  umana  e divina  a che  egli  aveva  aspirato 
fin  dalla  morie  di  Beatrice.  Ma  tale  studio,  laide-  , 
siderio  essendo  stato  già  abbandonato  da  lui  dal-  j 
Panno  iay3  lino  al  i3oo  per  la  vita  lussuriosa  c j 
giovanile,  per  gli  uffizi , per  le  parti,  per  tutti  i 
vizi  fiorentini , ci  dice  ora  qui  che  da  essi  sotto  fi- 
gura di  tre  fiere,  una  lonza  , un  Leone,  ed  una 
Lupa  gli  fa  impedita  la  so  li  la  al  chiaro  monte.  Quin- 
di non  par  dubbiai  antichissima  interpretazione  che  1 
i queste  sir  tifichino  al  senso  morale  la  lussuria  , la  i 
; superbia  od  ambizione,  e l'avarizia.  Ma  la  lussu- 
ria è lussuria  fiorentina,  che  fece  pericolare  Dante 
in  quegli  anni  ; la  superbia  è superbia  principal-  j 
mente  tic’  Reali  di  Francia  c particolarmente  di 
Carlo  di  Valois  che  già  minacciava  Firenze  nel  ' 
i3oo,c  P avarizia  è quella  de’ Cuci  fi  che  chiaman- 
si  Lupi  in  tutti  il  poema.  Cosi  intese  le  tre  fiero , 
oi'ni  parola  ogni  sillaba  uon  che  intendersi  è fonte 
di  bellezze.  Tutte  tre  s’ oppongono  alia  salita  di 
Danto  af  monte  rischiarato  ; ma  la  Lupa,  la  parte 
guelfa  c quella  clic  gli  dà  la  maggiore  c P ultima 
noia.  Allora  gli  s’allaccia  Virgilio,  rappresentanto 
della  poesia  anzi  del  pensiero  slesso  del  poemi , il 
quale  P ammonisce  che  per  tal  via  diretta  non  gli 
riuscirà  mai  di  salire  al  monte,  impelilo  che  sa- 
rebbe dalla  Lupa;  predicele  malvagità  e lo  vicen- 
de di  questa  cioè  di  parie  guelfa  finché  ella  non  sa- 
rà vinta  da  un  Vellro,  cioè  un  ghibellino  dell’Iti- 
lia  meridionale , che  certo  volle  dire  Uguccione  a 
cui  è dedicala  la  Cantica.  Adunque,  continua  Vir-  , 
giho  , gli  è mestieri  prendere  altra  via.  Tomi  al 
|»cnsicro  del  poema  ; scenda  con  esso  all’inferno  , 
al  purgai  «rio;  saliranno  egli  poscia  con  un’  anima  i 
più  degna  al  paradiso.  E a ciò  consente  Dante  ani- 
moso , dandosi  tutto  a Virgilio , al  poema. 

Ma  essendo  gii  passata  la  prima  giornata  e ca- 
dendo la  notte,  Dante  si  sgomenta;  e sono  quindi 
accennali  i dubbi , le  interruzioni  al  poema.  Vol- 
gasi egli  al  suo  duce  Virgilio,  c gli  rappresenta  , 
che  potè  si  scendere  all’inferno  Enea  padre  di  Ro- 
ma prestabilita  sedo  de’papi , c scesevi  s.  Paolo  il 
vas  d' elezione.  Ma  egli  non  è da  comparare  al- 
P uno  o all’  altro,  c teme  sia  follia  il  suo  ardire. 
Allora  Virgilio  per  incorarlo  gli  apre,  come  sia 


stato  mandato  egli  stesso  in  aiuto  a lui.  Narra  in 
versi  divini,  clic  dal  limbo  ov’era  egli  , fu  chia- 
mato da  Beatrice,  Loda  di  Iho  vera  , beati t udii».*, 
cognizione  di  Dio  ; mossa  essa  da  Lucia  o la  fede  , 
mandata  questa  da  una  donna  supcriore  che  non 
può  essere  se  non  Maria  Vergine,  Maria  a cui  Bea- 
trice c poi  Dante  ebbero  tanta  e si  dolce  divozione.  . 
Adunque  perchè  sgomentarsi?  perchè,  protetto  da 
tre  tali  donne  nel  paradiso, ancor  restare?  E- ricon- 
fortato Dante  si  mette  di  nuovo  in  via  col  duce  suo.  ! 

Tale  è quella  introduzione  al  poema,  la  quote  in-  1 
sufficientemente  interpretata  , fu  talora  dagli  stessi 
interpreti  vituperata  come  inestricabile,  e da’  leg-  j 
gitori  oltrepassata  sovente  con  ribrezzo  e con  fret-  ; 
ta  di  giugnerc  a più  chiare  bellezze  ; ma  che  me-  j 
glio  spiegata  oramai  per  gli  ultimi  studi  di  vari  | 
critici  e biografi  parrà  sempre  principio  degno,  ed 
una  delle  più  belle  parli  del  poema.  Non  poco  è. da 
meravigliare  bensì  , che  da  parecchi  anni  dappoi 
furono  sparsamente  pubblicate  quello  spiegazioni  , 
elle  non  siensi  per  anco  raccolte  in  niun  commen- 
to. K quindi  è che  dovendo  come  biografo  riferire 
questo  squarcio  di  propria  biografia  dato  da  Dante, 
ma  no  i |>otendo  nelle  interpretazioni  di  esso  né  ri- 
ferirmi a niun  commento  fatto,  nè  farne  uno  qui  in 
noto  troppo  moltiplicate  , P ho  rimandato  in  calco 
al  volume  (a):  Ma  con  queste  note  mio  o d’ altrui  o 
senza  , leggansi  ad  ogni  inod  i attentamente  i duo 
canti  d^  chiunque  voglia  adeguatamente  innollrare  , 
nella  vita  di  Dante. 

Ma  nd  terminare  quello  che  mi  parve  importan-  , 
le  a dire  rispetto  al  poemi  in  generale  , io  in*  av- 
vedo d’  aver  del  tutto  trasandata  una  disputa  che  ! 
suol  f <rsi  da  quanti. ne  discorrono  : se  , e quanto  * 
abbia  Dante  presane  la  idea  da  altri  poemi  anterio- 
ri , più  o meno  somiglianti.  Vogliono  gli  uni  che 
sia  presa  V idea  dal  Tesoro  di  Brunetto  Latini , al- 
tri da  certi  fiaba  oltramontana  ed  oltremarina  del 
Pozzo  di  s.  Patrizio;  altri  da  certe  visioni  di  frate 
Alberico  o di  non  so  quali  altri  frati;  ignote,  oscu- 
re, dimenticate,  opere  tutte  , delle  quali  quando 
fosser  provate  P anteriorità  o le  somiglianze  , ed 
anche  P essere  stato  conosciute  da  Dante , non  sa- 
rebbe provato  altro  se  non  che  elle  poterono  essere 
una  delle  tante  reminiscenze , uno  de’ mille  pen- 
sieri , onde  si  conformò  il  gran  pensiero  , 1’  idea 
ben  altrimenti  bella,  sublime,  ed  amorosa  di  Dan- 
te. Anche  Omero  ebbe  a precursori  o compagni 
altri  cantori  di  patrie  gesto;  anche  Sliahospear  altri 
poeti  draramitici;  rtè  Omero,  Dante  o Shakespoar 
furono  assolutali  ’Mc  primi , ma  primi  grandi.  In 
poesia  , anzi  nelle  lettore , anzi  in  tutte  f urti  , i 
grandi  non  sogliono  inventar  mai  un  genero  nuo- 
vo; non  han  mesi  ieri  di  ciò  ; si  fan  grandi  nel  ge- 
nere dato  loro  dall’età;  e V originalità  non  suol 
essere  se  non  pretensione  dei  piccoli.  Lasciamo 
dunque  , e quelle  erudizioni  dette  da  alcuni  pelle- 
grine ma  dai  più  inutili  od  importune  , e più  im- 
portune ancora  le  dispute  di  priorità. 

(a)  Ved.  Nola  aggiunta  in  calce. 


® O $ < D '«33. 


l’  infermo. 


(ahhi  i3o6-i3oS) 


x Per  me  ri  va  nella  città  dolente , 

Per  me  ri  va  nell'eterno  dolore 4 
Per  me  ti  va  tra  la  perduta  gente. 

6 Oiurtiim  mosse  '1  mio  alto  Fattore  { 

Fece  mi  la  divina  potentato  , 
la  «omnia  sapienza , o'I  primo  amore. 

7 Dinanzi  a me  non  fur  cote  create 

Se  non  eterne  , ed  io  eterno  duro.; 
Lasciato  ogni  speranza  o voi  che  ’ntrtUc. 

Imr.  m. 


c Queste  parole  di  colore  oscuro  > legge  Dante 
Sulla  porta  d'inferno  , ed  entra  poi  con  Virgilio. 
Ma  non  continueremo  a dar  qui  un  sunto  della  can- 
tica. Uno  tale  , bello  quanto  è possibile,  fu  dato 
già  dal  Ginguenc.  Magia  si  sa,  delle  opere  piene 
di  bellezze  non  si  può  darò  un  sunto  satisfacente  ; 
ed  è nolo  quel  dello  d*  Alfieri , quando  volle  far 
estratti  delle  bellezze  della  Commedia  : * che  a po- 
ì co  a poco  ei  la  ricopiava  tutta  1.  Il  medesimo  suc- 
cederebbe a chi  ne  vedesse  estrarre  tutte  le  notizie 
storiche , e le  opinioni  di  Dante  sovra  esse  ; io  mi 
vi  son  provato  piu  volte,  c me  ne  riusciva  un  intero 
commento.  Deli  quanto  sarà  fatta  adeguatamente 
tal  opera?  Intanto  basti  qui  dar  un  cenno  della  di- 
stribuzione e dei  principali  personaggi  dell'  infer- 
no } con  qualche  speranza  si  d’ introdurre  , ma 
non  con  quella  stolta  di  supplire  alla  lettura  di  es- 
so. £ chi  già  abbia  per  se  intesa  bene  , e ritenga 
a mente  la  cantica  , passi  questo  capitolo  inutile 
per  lui. 

le  l’ inferno  tutto  disposto  sotterra  ma  a cielo 
aperto  fa)  , quasi  pozzo  ad  imbuto,  od  antiteatro; 
con  nove  ampii  gradi  o ripiani  concentrici  , di- 
scendenti e via  via  minuetti,  lino  al  centro  del  no- 
stro globo  occupato  da  Belzebù.  E nove  scaglioni 
ascendenti  vedremo  poi  nel  Purgatorio,  nove  cicli 
in  paradiso.  Ad  ognuno  dei  nove  cerchi  presiede 
un  demonio  principale  , con  nome  e figura  tolta 
dalle  divinità  pagane.  E cosi  al  primo  cerchio  tro- 

fa)  Le  più  , o forte  !u»*c  le  dcocritìoni  della  fabbrica 
dell'inferno,  e le  figure  di  omo,  lo  fanno  coperto  di  una 
crosta  di  terra  o volta.  Ma  panni  che  «’  opponga  a ciò  il 
vederti  gli  Miri  dai  due  poeti.  ( rn,  98  ; vi,  n3—  ii5; 
xx  , lai  ; xxxx , 10.  ) Bensì , quanto  ri  «rende  più  giù  , 
tanto  le  nebbie  e i fumi  oi'urano  l’ arre  più  c più. 

(b)  Anche  (|«i'Mo  ù (li><  no  dalle  fabbriche  e figure 
dell*  inferno  da  me  conosciute  ; che  tulle  fanno  due  cer- 
chi del  luogo  dell*  anime  triste  c del  limbo  de’ grandi 


Voi.  1. 


Tasi  Caronte , che  sulla  barca  sua  tragitta  Panime 
sul  fiume  Acheronte.  Questo  divide  così  il  I.°  cer- 
chio o limbo  in  due  parti,  vergognosissima  Cuna, 
quasi  gloriosa  l’altra  (b).  La  prima  è occupata  da- 
gli angeli  che  non  furono  nè  per  Dio  nè  contro  lui, 
e dagli  uomini  dubbiosi  lor  simili  ; quegli  uomini , 
nè  buoni  nè  cattivi,  tanto  dispregiati  pur  da  Mac- 
chiavello,  come  da  tutti  gli  animi  operosi  c princi- 
palmente in  tempi  di  parte.  Fra  essi  è colui  che 
fece  il  gran  rifiuto  , probabilmente  Celestino  pa- 
pa (c).  Nella  seconda  parte  del  limbo  di  là  d’Ache- 
ronte  sono  1’  anime  di  coloro  che  non  obber  difetto 
se  non  di  fede  , e cosi  quelle  de'  grandi  antichi,  in 
una  città  variata  di  campagne,  difesa  da  sette  mu- 
ra , per  cui  s* entra  da  sette  porte  ; cerio  la  città 
della  scienza  profana , a cui  s’ entrava  per  le  sette 
arti  del  trivio  e quadrivio.  Ivi  è il  luogo  di  Virgi- 
lio ; indi  s’ era  egli  mosso  già  per  venire  in  aiuto  a 
Danto  ; ivi  tornando  con  lui  è accolto  da  Omero  , 
Orazio,  Ovidio  c Lucano  cheammotton  Dante  co- 
me sesto  fra  loro.  Può  far  qui  meraviglia,  che  i 
due  ultimi  sicno  accennati  come  sommi  4 esclusi 
altri  Greci  c Latini  pur  conosciuti  da  Danto  e pur 
ivi  stanziami  fd)  ; e può  far  credere  che  questi 
fossero  da  lui  conosciuti  sol  unente  di  nome , e non 
nelle  opere  onde  giudicarne. 

Nel  II. 0 cerchio  , ove  incominciano  i tormenti 
sta  Minosse  , demonio  codato,  clic  giudica  t’animo 
avvinghiandosi  di  sua  coda  tante  volto  quanto  è il 

antichi  Ma  i.°  i poeti  non  isrendono  d*ll*uno  all* altro 
luogo  , anzi  passano  su  un*  acqua;  a. 0 il  limbo  è detto 
cerchio  primato, e gli  altri  ifcon(/o,t#rw  © via  via  (V,i, 
a).  Quindi  pormi  chiara  la  di»po»i*ione  d»  li  «elio  de'duc 
luoghi  ; e che  le  due  parti  del  cerchio  ».  rieno  tutte  e 
due  limbo. 

(e)  Canto  m. 

(d)  Canto  tv,  aggiugnendovì  gli  altri  grandi  antichi 
qui  > tannati  ma  accennati  nel  Purg.  x»« , 97. 
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grado  o cerchio  a clic  ci  condanna.  Qui  i peccatori 
carnali  tou  tormentali  da  un  vento  o bufera  che  li 
trae  seco,  sbattendoli  contro  le  rocche  end' è cinto 
ed  aspro  il  cerchio.  E qui  son  Paolo  e Francesca 
insieme  in  eterno  portali  (a). 

Nel  IH.1'  cerchio  guardato  da  Cerbero  sono i go- 
losi, filli  nel  fango  e battuti  d*  eterna  pioggia,  ivi 
Ira  gli  altri  Ciacco,  il  Fiorentino  non  nolo  se  non 
per  la  novella  del  Boccaccio  (b) , a cui  Dante  do- 
lman la  delle  future  sorti  delle  parti  elio  nel  i3oo 
dividevan  la  patria  ,*  e Ciacco  gliene  fa  quella 
predizione  che  dicemmo  e che  si  rivolge  controani- 
be  le  parti.  Evidentemente  , l’ aver  messo  in  bocca  i 
a costui  una  coài  importante  predizione  delle  parti, 
mostra  insieme  e disprezzo  di  queste e frolla  di 
ture  «radia  predizione  (e). 

Nei  IV.°  cerchio  in  cui  sta  Pluto  si  tormentano 
gli  uni  contro  gli  altri  le  due  sorta  di  peccatori 
contrari,  gli  avari  e gli  scialacquatori , scaglian- 
dosi a vicenda  enormi  pesi.  Molte  genti  di  chiesa 
vi  sono  , ma  niuno  riconoscibile  per  la  sconciatura 
fatta  in  essi  da  tal  vi/io  e tal  castigo  (d). 

Nei  V.°  cerchio  e la  palude  Stige  , di  che  Flc- 
gias  è nocchiero;  dentro  essa  sopra  a-qua  gli  irosi 
che  straziano  percuotendo  d’  ogni  modo  se  stessi  , 
e soli’  acqua  gli  accidiosi  nel  fango  (e).  E fra  i 
primi  è Filippo  Argenti  pur  dispiczzato  od  odiato 
nimico  dell'  autore  (f). 

Il  VI  .°  cerchio  e i tre  inferiori  sino  chiamati  la 
città  di  Dite  , da  tal  nome  pur  dato  a Belzebù.  I 
Qui  s’ aggravan  le  colpe  e i tormenti  * e qui  inco-  | 
mincian  le  fiamme.  1/  ingresso  jn*r  la  porta  della 
città  e proiluto  a Dante  dalle  tre  furie  che  lo  mi- 
nacciano del  volto  di  Gorgona  , e Dante  e prima 
difeso  da  tal  vista  per  le  mani  stesse  di  Virgilio 
postegli  dinanzi  agli  ocelli , e poi  introdotto  per 
intervenzione  df  un  messo  dal  cielo  od  angelo  , 
che  viene  e vince  altieramcnlc.  E tutta  questa  con- 
tesa , questa  nuotfu  e massima  difficoltà  a progre- 
dire giù  per  1*  inferno  , a continuare  il  poema,  è 
descritta  cosi  a lungo  e per  minuto  , che  già  si 
desta  il  dubbio  , sia  «pi  qualche  importante  allu- 
sione storica  ai  falli  personali  , alle  difficoltà  in-  ; 


(a|  Canto  v. 

(li;  Vcd.  Parie  i , cap.  sta. 

(ci  Cauto  ti. 

(il)  Canto  m. 

(e)  Cli  argomenti  e commenti  non  sogliono  porre  nel 

v cerchio  ae  non  gli  irosi.  Ma  fidali  Canto  vu , 1*7  che 
rulli'  parole  anrAa «uo'diitiiigttr  gli  irò**  che  stanno 

a g»  Ila  , ita  altri  peccatori  Jfrft  nel  Inno  i*r*o  ut  , che 
*»  vedono  esser  gli  acci  diati dal  verso  i*3. 

(f)  Cauli  vii , vili. 

(t:)  Canto  ne.  Gì. 

(h)  Che  gii  eresiarci»  e miscredenti  sicno  qui  puniti 
coiac  superbi , me  |o  fa  credere,  prima  la  tersimi  91  — 
9Ì  del  C.  n * poi  principalmente  la  ragione  poetica  o se 
si  voglia  dire  s.mmetrieu  per  cui  i sette  peccali  mortali 
purgati  ia  purgatorio  debbono  essere  puniti  pure  in  in- 
ferno. lt  che  sui  messo  già  Tediamo  puniti  uè*  cerchi  11  , 
xi«  e iv , Lussuriti,  Gola  ed  Avarizia.  E nel  v i due  altri 
Ira  ed  Accidia,  lt  iste  no  quindi  Superbia  elle  credo  pu- 


Contrale  da  Dante  ; ma  dee  sparire  ogni  dubbio 
all  udir  lui  stesso  avvertirne  della  dottrina  ascosa 
net/lt  versi  sit  uiti  (g).  E chi  poi  credendo , come 
si  deve  , al  Boccaccio  , e così  alla  ripresa  del  poe- 
ma al  canto  precedente  nell  anno  i3oG  , 0 i3o7  , 
pur  rammenti  lo  nuove  diilicollà  solfarle  in  quegli 
anni  , 0 le  interruzioni  che  ne  dovettero  venire 
al  poema,  non  dubiterà  guari  elio  a quelle  appunto 
qui  s'alluda.  Ad  ogni  modo  in  questo  VI  cerchio 
Fi>uo  i superbi,  cioè  gli  crcsiarcht  e miscredenti  (h) 
puniti  in  tombe  infiammate  (i)  ; e fra  essi  oltre 
Federigo  11  iuipcradorc,  un  cardinale  innominato 
ed  Anastasio  papa  ) sono  LI  gran  ghibellino  della 
generazione  anteriore  Fariuuta  degli  liberti  , e 
Cavalcante  Cavalcanti  LI  padro  di  Guido  primo 
amico  di  Danto.  Liicsorahit  poeta  , ei  inette  cosi 
socondo  che  era  portato  dulie  un tiche  e dalie  nuo- 
ve opinioni  e rcminisceazo  , Guelfi  e Ghibellini  , 
amici  o nemici  antichi  o nuovi  e quelli  medesimi  a 
lui  rimasti  sempre  cari.  E qui  è il  miruhil  dialo- 
go tra  Dante  e Farinata , interrotto  dal  Caval- 
canti (k). 

Il  cerchio  VU.°  che  io  eroderei  doversi  dire  do- 
gli invidi  violenti , è divìso  in  tre  gironi  pur  con- 
centrici o scendenti.  Nel  I.°  sono  tuffali  in  una  ri- 
viera di  sangue  , e tenutivi  dentro  dai  Centauri 
che  li  saettano , i violiniti  contro  il  prr  «simo  ; e 
sonvi  tiranni  antichi  e moderni  , Ezzelino  da  Ro- 
mano , Obizzo  d’  Este  , cxl  altri  uccisori  o la- 
droni , Guido  da  Monforte  clic  ucciso  Arrigo  d’In- 
g hi Iterra  in  chiesa  a Viterbo,  e Rinier  da  Corneto 
v Rinier  de'  Pazzi  due  masnadieri  toscani  (l).  — 
Nel  a.°  girone  suno  trasformati  in  secchi  sterpi  i 
violcu  ti  contro  sé  stessi.  E fra  questi  Pier  DelleVigne 
il  famuso  canoeliier  di  Federigo  11  uccisosi  per 
dolore  d’  esser  calunniato  presso  al  suo  signore  ; 
ed  è uno  dei  bellissimi  tutto  quest'  episodio  con 
1*  invettiva  contro  gli  adulatori,  clic  mostra  il 
poeta  ghibellino , non  prostrato  perciò  dinanzi 
agli  idoli  di  sua  parte.  Ancora  sono  costi  un  Lano 
sanesc  clic  sconfitto  coi  concittadini  digli  Aretini 
olla  Pieve  del  Toppo  , si  fece  uccidere  per  dispera- 
zione ; un  Jacopo  da  s.  Andrea  padovano,  ed  un 


cita  qui  nel  ti,  od  Invidia  ( prru  nel  reso  latino  di 
odio)  che  genera  ingiuria  , punita  poi  nei  due  inferiori 
vu  «m.1  viti  ; rettami»  il  rx  a Lucifero  o a»  tre  traditori 
massimi.  Del  cho  vedi  Canto  xi , ma  , e seg. 

(i)  Queste  tombe  aono  paragonate  (ex  , ut,  iti)  a 
quelle  di  Arli  in  Provenza  , e di  Pula  tu  Istria.  Dov  re- 
mo noi  quiudi  dir  qui  come  altrove,  cho  quando  Danto 
scrisse  ciò,  egli  avesse  vedute  ili  proprio  occhio  quelle 
due  città  , cquc’lor  sepolcreti  ¥ Ne  dubitai  a lungo;  ma 
cercali  meglio  i commenti  della  Minerva,  e trovatovi 
che  nella  Vita  di  Carloua&^no  attribuita  a Tarpino  si  fa 
uientiouc  di  quel  cimitero  d’ Arli , mi  par  chiaro  il  fon- 
te di  questa  citazione  , futa  del  resto  di  corsa  da  Dante. 
E quanto  a quella  di  Pota,  fatta  al  medesimo  modo,  ella 
potè  pur  esser  tratta  da  qualche  libro  allor  noto,  ma  for- 
se anco  dal  luogo  stesso  meno  uiverisimilaiento  visitato 
da  Dante. 

(k)  Canti  mi , ix  , x , xx. 

(l)  Canto  su. 
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Fiorentino  innominato  clic  s’  appiccò  nella  propria 
casa  (a).  — Nel  3.°  girone  sono  in  una  nuda  lan- 
da tormentati  da  una  pioggia  di  fiamme  i violenti 
contro  Dio  come  Capatico  ( b)  , e quelli  contro  na- 
tura come  Brunetto  Latini.  Il  quale  fa  a Dante  la 
predizione  del  vano  allattarsi  di  lui  tra  le  parli  ; 
e gli  accenna  poi  i propri  compagni  nelle  pene 
Francesco  d’  Accorso,  famoso  fiorentino  giurecon- 
sulto , ed  un  innominato  vescovo  di  Firenze  (e);  e 
poi  Guido  Guerra  famoso  guerriero  toscano  dei 
tempi  giovanilidi  Dante  , e Tegghinio  Aldohran- 
di  , e Jacopo  Rusticucci  , e Guglielmo  Borsieri  , 
altri  Fiorentini  conosciuti  di  persona  o di  nome  da 
Dante  , che  si  duole  pictosimcntc  di  essi  (d).  Fi- 
nalmente sull’  orlo  di  questo  cerchio  de*  violenti 
con  quello  clic  segue  de  frodolenti  sono  un  Gianfi- 
lia/zi  ed  un  FbhriaccUi  di  Firenze  ; ed  uno  Scro- 
vigni  di  Padova  che  annunzia  la  futura  venuta  di 
un  Vitaliano  suo  concittadino  , e di  Giovanni  Ba- 
iamontc  o de*  Lirti  , tutti  usurai  (e). 

Dirupato  e senza  discesa  1*  Vili  cerchio  detto 
specialmente  Mulebolge  , Virgilio  o Dante  vi  son 
calati  sulle  spalle  di  Gerioncmoslro  alato  figurante 
la  frode  ; e gl’  invidi  frodolcnti  sono  puniti  in 
questo  cerchio  diviso  in  dicci  bolge  o fosse  , pur 
concentriche  e tra  sé  unite  con  ponti  di  rocca,  tran- 
ne uno  de*  varchi  dove  è rotto  il  ponte.  Sono  poi  le 
dieci  bolge.  — i.  degl*  ingannatori  di  donne  sfer- 
zati dai  demoni  ; e fra  essi  con  altri  Bolognesi  , 
Vonedico  Caccianiinico , che  indusse  la  bella  Glii- 
sola  , sore  la  sua  , alle  voglie  del  marchese  d’  E- 
stc  ; poi  Giasone  ingannator  di  lsifile  e di  Me- 
dea  (F)  — a.  degli  adulatori  , immersi  nello  ster- 
eo , fra  cui  Alessio  laterminclli  da  Lucca,  e Taido 
la  meretrice  (g)  — 3.  de’  Simoniaci  fitti,  capo  ro- 
vescio ) no’  pozzi  ; Era  cui  riconosce  solo  Niccolò 
III  , ma  morde  insieme  i venturi  Bonifazio  Vili  o 
Clemente  V (U)  — 4.  degli  indovini  , clic  hanno 
vo!l°  a^e  rtMie  > fra  CUI  $56  antichi  Anfia* 
rao , Tircsia  * Àronlc  e Calcante  con  un  altro  au- 
guro Greco  , e Manto  fondatrice  di  Mantova,  due 
cittadini  moderni  della  quale  un  Casolodi  ed  un 
Pinainantc  do*  Buonacossi  sono  morsi  passando  ; e 

(a)  Conto  itti. 

(b)  Cunio  inr. 
le)  Citino  ir. 
là)  Citala  ia 
(e)  Canto  xtd. 

(f  j Cauto  irin. 

U)  Ibi. 

(11)  Cauto  in, 
il)  Citalo  xx. 

(K)  Cacti  xxi,  un.  Io  non  aggiungo  nolo  storiche 
to  personaggi  accennai i , clic  sarebbono  troppo  s*  io  to- 
Wwi  far  conoscere  ognuno  di  casi,  o correggerò  gli  erro- 
ri de' commentatori,  Qui  poi  non  mi  io  trattenere  di  ci- 
tarne uno,  ad  riempio.  Dante  parlando  di  questi  Santi 
del  aecolo  un,  usa  due  modi  di  diro  di  lor  pacco  lasciar 
di  piano  , e Donno  C.  un,  85  ed  83 , 88  ; ed  é eurioco 
veder  qui  ( Edis.  Min.  ) un  commentatore  spiegare  que- 
sti due  modi  di  dire  colla  lingua  spngnnola  , la  quale 
non  potò  entrare  in  quoti' noia  se  non  con  gli  A rogo-  1 
ncsi , al  tempo  appuuto  ( ai  più  presto  ) in  elio  Dante  | 


i solivi  noi  i moderni  Michele  Scolo  , Guido  Ronat- 
|j  ti  * od  A sdente  (1)  — 5.  de*  barattieri  invischiati  ; 
; in  un  lago  di  poco,  ove  son  tenuti  da*  gradi  de’de- 
j moni  , e qui  e un  Lucchese  innominato  ; o segue 
j tra  que’  diavoli , e i poeti,  e 1*  anime  una  scena  di 
| commedia  che  par  bassa  ad  alcuni , ma  non  può 
non  parere  vivissima  a ciascuno  , e sonvi  poi  un 
j Navarrcsc  , un  frale  Gomita  da  Gallura,  e Miche-  j 
! le  Zanche  un  altro  di  Sardegna  (k  — 6.  degli  ipo-  [ 
oriti  gravati  di  cappe  dorate  ma  di  piombò  ; fra 
cui  due  frati  Gaudenti  Bolognesi , F uno  guelfo  e 
f altro  ghibellino  , presi  già  insieme  per  podestà  ! 
dai  Fiorentini.  E vi  son  poi  crocefissi  in  terra  , 

Cai  russo , Anna  , e i sozi  loro  nella  condanna  di 
Gesù  Cristo  (I)  — 7.  de*  ladri  aggroppati  varia- 
mente da  vanissimo  serpi  ; 0 fra  essi  Vanni  Fucci 
da  Fistoia , che  fa  a Dante  la  predizione  della 
sconfitta  de*  Bianchi  pel  .Malaspina  detto  rapor  di 
V al  dt  Magra  ; e poi  1*  antico  Caco  virgiliano  , e 
poi  cinque  Fiorentini , onde  il  feroce  fuoruscito  si 
congratula  colla  sua  patria  della  gloria  infernale 
di  lei  m)  — 8.  de’  consiglieri  di  frodi  , involti 
tulli,  anzi  rivolti  essi  stessi  in  fiamme;  e qui  Dan- 
to ammonisce  sé  sic  so  di  frenare  P ingegno  , e di 
non  mettere  troppi  di  costoro  in  inferno  per  vendet- 
ta ; ondcchè  non  mettendo  niun  concittadino,  no- 
mina Ulisse  e Diomede  antichi  , e solo  fra'modcr» 
ni  Guido  da  Montcfeltro  , che  diè  il  mal  consiglio 
a papa  Bonifazio  (n)  — g.  do’  seminatori  di  parli 
nelle  famiglie  , negli  stati  o nella  religione  , che 
ne  portano  stracciale  le  proprie  membra  ; fra  cui 
Maometto  che  predice  la  fine  di  fra  Dolcino  ere- 
siarca novarese  succeduta  nel  1307  , che  è la  piò 
avanzata  memoria  dell’  Inferno  ; e poi  AH , poi 
Pier  da  Medicina  che  fa  al  Ire  predizioni  italiane  , 
e Curionc  che  consigliò  a Cesare  di  passare  il  Ru- 
bicone ; e Mosca  Lamberti , quel  che  disse  cosa 
fatta  cafx>  ha  nella  deliberazione  contro  il  Buoih> 
dclmontc , e Bertram  del  Bornio  , che  fece  ribel- 
lare un  principe  inglese  contro  il  padre  , e final- 
mente Gerì  del  Bello  il  consanguineo  o consorto 
non  vendicato  di  Dante  (o) — e io.  degli  alchi- 
misti ( dannali  cosi  con  dottrina  supcriore  all’età), 

•eri  rea. 

(t)  Canto  um, 

(»n)  Canti  *x»v,  txt.  In  questa  congratulazione  cioè 
ansi  impreca* ione  a Firenze,  Dame  parla  dei  mali  de- 
rìderai ile  non  c4ie  ila  altri  ma  da  Prato  stessa  ; e ciò  ha 
ridanone  senza  dubbio  all*  inasprimento  dalle  parti  fio- 
rentine per  quelle  di  Prato  net  i3o+.,  quando  ilcardmal 
da  Prato  Tenuto  per  paciere  in  tutte  e due  , fu  prima  »• 
gnomi u in >an>ente  caciaio  da  questa  , e tornato  a Firenze 
non  vi  potè  far  fruito  e lascio  Ila. 

(n)  Canti  xxm,  xxnx. 

(o)  Canti  imi , xxix.  Quantunque  io  fngga  anello 
piu  che  l’ altre  le  note  filologiche  , non  mi  pare  da  la- 
sciar questa.  Dice  Maometto  a Dante  : Ma  tu  ehi  se* 
che  ’n  su  lo  scoglio  mute.  Forse  per  indugiar  d' ire  atta 
pena  (xxvm  , 43,  4-i  ) doro  musare  ò evidentemente  il 
*» user  francese , star  a bada , stare  a guardare  ; rhc  noi 
trovo  ne*  commenti  nè  in  Munti.  Diagiolk  lo  trac  da  »'  a- 
tnuser,  che  è alfine  ma  diverso.  * 
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dir'  falsari,  de'  falsi  monetato!*!  o de*  mentitori  pu- 
niti con  ogni  sorta  di  malattie;  fra  cui  un  Aretino 
innominato,  die  *’  era  vantato  di  volare,  c Capoc- 
chio san  esc,  c Gianni  Schicchi  fiorentino,  c l'an- 
tica Mirra  , c Mostro  Adamo  da  Brescia  , che  fa 
un'  invettiva  contro  i conti  da  Romena  , per  cui 
aveva  falsificati  i fiorini  di  Firenze  , e poi  la  mo- 
glie di  PutUfarre  , c Simon  Greco  (a). 

E qui  finalmente  termina  il  cerchio  di  Malebol- 
I pc  dove  il  poeta  accumulò  i supplizi , i peccatori , 
e le  satiriche  rimembranze.  Ma  non  uniscono  i 
frodolcnti.  I pessimi  de’  quali,  e d*ogni  sorta  peo- 
catori,  quasi  comprendenti  in  sèi  maggiori  pecca- 
li , i traditori  , sono  nel  cerchio  IX  ed  infimo.  Al 
| quale  , già  per  la  diminuzione  d’  ogni  cerchio  ri- 
, dolio  a stretto  pozzo  , non  è discesa  nessuna  , ma 
le  pareti  del  pozzo  sono  sostenuti  a guisa  di  caria- 
tidi da  Nembrolte  c dai  gigauli  antichi  che  mos- 
sero la  guerra  a Giove;  cd  uno  di  costoro  pren- 
dendo i due  poeti  su  oli'  orlo  nell*  Vili  cerchio  li 
Arpone  giù  al  fondo  nel  IX.  (h).  R qui  i traditori 
gon  tutti  puniti  nel  ghiaccio  , ma  con  modi  varia- 
ti , in  ciascuna  delle  quattro  zone  concentriche  , 
ma  tutte  sul  medesimo  piano.  La  prima  o più  am- 
pia chiamasi  Caina  e contiene  i traditori  dai  pro- 
pri parenti  ; c vi  sono  Cauiicion  do’  Pazzi , Ales- 
sandro c Napolcono  degli  Alberti , Mordroaco  fi- 
glio d’  Artu  re  d* Inghilterra  , un  Focaccia  , o 
Sassol  Mascheroni  , e vi  $ annunzia  Carlino  dei 
Pazzi  (c).  La  seconda  zona  è detta  Àntenora , o 
vi  sono  i traditori  delia  |>atria  ; fra  cui  Bocca  do- 
gli Abbati  traditor  de’  h iorcntini  a Monto  Aperti , 
c Huoso  da  Doara  traditor  di  ro  Manfredi , cd  un 
Boccaria  c Giovanni  Soldanieri , e con  Ganellone 
traditor  di  Carlomagno  un  Tebaldello  da  Faenza  , 
e finalmente  P un  sopra  V altro  , coni’  è noto  a 
tutti  , i duo  Pisani  , P arcivescovo  Ruggieri  cd 
Egolino  (d).  De1  quali  leggendo  qui  a suo  luogo , 
farà  forse  più  eli*  ogni  altra  cosa  meraviglia , il 
trovar  tanto  vigore  di  descrizioni  c favella  , dopo 
tante  accumulate  c fin  qui  cresciute  descrizioni. 
Incredibile  , inconcepibile  veramente  è la  forza 
creatrice  di  Dante  ; che  scoraggiato  , come  tutti, 
più  volte  nel  corso  della  lunga  opera  sua  , si  vedo 
poi  corno  nessuno  giugnere  al  fine  non  che  fresco 
e vivissimo  , ma  più  forte  clic  mai.  Nè  dicasi  que- 
sta meditata  arte  di  crescer  forza  sino  al  fiue;  fu 
1 natura,  che  quanto  più  va  più  si  tempra.  La  terza 
1 zona  o Tolonimca  comprende  poi  traditori  cosi 
perversi  che  hanno  il  pruni egio  , come  è chiama- 
to dal  poeta,  di  precipitar  costi  cd  esservi  tormen- 
tate le  loro  anime,  mentre  restano  i loro  corpi  sulla 
terra  , dove  animati  da  un  diavolo  paion  vivi.  E 
qui  sono  cosi  un  frate  Alberico  da  Faenza  , c ser 
Branca  d*  Oria  Genovese  , vivi  ancora  ma  con 
tal  amarissimo  artifizio  introdotti  giù  in  inferno 
| dal  peggio  che  mai  satirizzante  poeta  (c).  E Guai- 
ti) Canti  un  , us. 
li)  Canto  un. 

(e)  Canto  xsxit. 


monte  giungo  egli  alla  Giudccca  , quarta  od  ulti- 
ma zona  del  nono  od  ultimo  ecrchio;  in  mezso  alta 
quale  sooo  tre  massimi  traditori  ( c nota  qui  il 
giudicio  c la  comparazione  ghibellina),  Bruto  , 
Gassio  e Giuda  , tutti  c tre  macciullati  nelle  tro 
bocche  delle  tre  faccie  del  demonio  massimo  Dite 
o Belzebù.  Alato  questo  , 1' «di  sue  sterminate  tan- 
no sventolando  il  gelo  di  Cocito  o palude  di  tutto 
il  cerchio.  Egli  stesso  , il  gran  demonio  , fitto»* 
addentro  ha  la  meli  del  corpo  immane  nel  nostro 
emisfero,  l'altra  nell’opposto.  E per  li  peli  smi- 
surati scende  Virgilio  con  Dante  avvinghiatogli 
al  collo  , a giunti  al  mezzo  del  corpo  , c cosi  al 
centro  della  terra  , Virgilio  si  Tolge  sotto  su  , o 
risalo  oon  Dante  prima  su  per  le  gambo  del  mo- 
stro , a poi  per  un  foro  o caverna  dell'  altra  emi- 
sfero , finché  giungono  a rivedere  le  stelle  , un 
giorno  dopo  la  loro  entrata  per  la  porta  eter- 
na (f). 

Taloé  la  lunga  trama,  lo  scheletro  delta  prima 
cantica  ; scheletro  dico  spolpato  di  quanto  gli  dà 
vita  , c nudato  da'  suoi  mirabili  ornamenti  ; on- 
d*  io  me  ne  scuso  a Dante  ed  agli  ammiratori  di 
lui.  Che  quantunque  grondo  e tutto  proprio  sia  il 
marito  del  concetto  generale  , solo  qui  tentato  ac- 
eennare  , di  gran  lunga  maggiore  è quella  dcl- 
I*  esecuzione.  Pie'  particolari  della  quale  chi  s’ad- 
dentri,  intenderà  da  té , e perché  V autore  voglio- 
so di  adoprir  tutte  la  ligure  , tutti  gli  stili  abbia 
chiamata  commedia  1'  opera  sua  ; c come  questo 
figure  eosi  varie  e coti  vive , questo  stile  pur  cosi 
vario  e massime  cosi  proprio  in  ogni  sua  parola  o 
sillaba  ( tanto  che  supera  forse  in  ciò  ogni  altra 
umana  scritturo  ) abbiano  , di  generazione  in  ge- 
nerazione , tirata  a sé  1’  ammirazione  costante  di 
quanti  furono  o sono  noa  pigri  lettori.  Impcrcioo- 
ciiè  vigorosa  e ripetuta  vuol  esser  le  lettura  d’ogni 
opera  vigorosamente  e lungamente  fatta;  ma  di 
questa  sopra  tutte  1'  altre.  Lo  stile  di  Dante  è sì- 
mile a quelle  forti  composizioni  musicali , che  pie- 
ne di  melodie  ed  armonie,  ci  rapiscono  1'  anima  al 
primo  udirle  bensì , ma  confusamente  c senza  la- 
sciar tempo  o respiro  a distinguerne  le  bel  tazze  ; e 
non  è se  non  dopo  molte  audizioni  e a poco  a poco 
che  arriviamo  a intenderle  compiutamente.  Di- 
speri chicchessia  di  goder  bene  la  Commedia,  leg- 
gendola troppo  diversamente  dal  modo  in  che  tu 
scritta. 

Ala  fatta  tutta  la  sua  immensa  parie  alt’  ammi- 
razione , non  lasciamoci  ingombrare  l’ intendi- 
mento , né  soverchiare  il  giudicio  nemmeno  da 
tanta  grandezza  ; c scusiamo  Dante  che  scrisse 
concitato  d’amori  e d’ ire  , amori  ridotti  a desi- 
deri! , ire  all'  incontro  presenti  e crescenti,  c ncl- 
1’  età  delle  rovinato  speranze  ; ma  scusiamolo  ap- 
punto perché  errò  , errò  d’ ire  municipali , per- 
sonali e quasi  femminili , contro  ai  concittadini  , 

e Canti  mn,<niu. 

Canto  uxm* 

Canto  xxxiv. 


ANNI  1308-1311. 


1 33 


ai  vicini , uomini  pubblici  e privati , in  tal  quan- 
tità clic  vedemmo  , e nel  modo  più  acerbo , più 
vendicativo , e men  cristiano  che  sia  , mettendoli 
d’  autorità  usurpala  ed  atroce  fra  gli  eternamente 
dannati.  Tale  idea  , tale  scempio , non  poteva 
essere  se  non  d'  un  secolo  barbaro  ancora  , e se- 
guente la  diva  religion  nostra  nelle  sue  severità  , 
cd  anzi  esagerandole,  più  che  non  nella  sua  mise- 
| ricordia  e mansuetudine.  Condannabile  certo  e vi- 
tuperato sarebbe  a nostra  età , chi  imitasse  pur  da 
lungi  Dante  in  ciò.  Nella  sua  , in  tale  età  dove  la 
crudeltà  era  quella  che  si  chiamata  giustizia  ei 
credi  forse  fare  non  più  che  giustizia. 

Ma  fccela  certo,  gridando  contro  le  città  disor- 
dinate , partegginoti  ed  immorali  del  tempo  suo. 
Quattro  invettive  sono  nell’  inferno  contro  Firen- 
ze (a) , cd  uoa  per  ciascuna  centra  Pistoia  (b), 
Lucca  (c)  , Siena  (d)  , Pisa  (e)  , e Genova  (!)  , 
quasi  in  un  crescendo  sino  al  line  della  cantica, 
in  lutto  , questa  , non  tanto  forse  per  il  soggetto 


quanto  per  il  tempo  e le  disposizioni  in  ebo  fu 
scritta , riuscì  la  cantica  dell’  ira , appena  tempe- 
rata da  qualche  dolce  parola  di  licalricc,  da  alcu- 
ne a Virgilio  , c dal  canto  di  Francesca.  Ma  non 
tutto  o sempre  ira  fu  perciò  lo  scrittore.  Amore  , 
infinito  amore  era  in  lui , clic  non  è in  tanti  imita- 
tori ed  ammiratori  di  lui.  Coloro  elio  non  leggono 
se  non  l’ inferno  , c non  conoscono  gli  angoli  c 
gli  alletti  del  Purgatorio,  e la  Beatrice  del  Para- 
diso  terrestre  , e le  gioie  del  Paradiso  celeste  di 
Dante  , non  conoscono  se  non  la  parte  feroce  , e 
lascian  tutta  la  parte  amorevole  di  lui.  Chi  non 
tema  esaltare  in  sé  le  passioni  amaro  rilegga  dun- 
que continuamente  l’ inferno  ; chi  voglia  tempe- 
rarle co-  dolci  affetti  proceda  al  Purgatorio  , dii 
voglia  innalzar  P animo  alle  cose  soprannaturali 
legga  il  Paradiso  ; ma  chi  voglia  conoscere  Dan- 
te veramente  , studi!  tutto  il  poema  , nei  quale 
tutto  sono  ora  aperti  ma  talor  nascosti , i tesori  di 
quella  ricchissima  natura. 


q & s <t>  asL 

DANTE  A PARIGI  E IN  INGHILTERRA.  RODOLFO  , ALBERTO  AUSTRIACI  , 
ARRIGO  VII  DI  LUCIMBURGO  IMPERADORI. 

( anni  i3o8-i3iz  Aprile) 


Finite  P Inferno  e lasciatolo  a fra  ll&rio  , par- 
essi Dante  , secondo  ogni  probabilità  , nell’  an- 
no i3o8  , dii  Lunigiana  per  Parigi.  Passò  per  le 
due  riviere  : di  che  è chiara  reminiscenza  quel 
sso  insù!  principio  del  Purgatorio,  ove  noman- 
i due  ponti  estremi  di  quella  marina  dice  : 

49  Tra  Lerid  a Turili*  la  pii  diserta 
ha  più  rotta  ruma  à eoa  scala 

esc.  Fesa.  io.  (g). 

c quell’  altro  , dove  accenna  come  nna  delle  più 
scoscese  la  discese  di  Noli  (h).  Quinci  poi  andando 

(a)  Casti  vi,  4g  1 xv  , jS  I XVI , 7J  ; VITI , 1. 

(b)  Casto  vxxt  ,10. 

(r)  Casio  XX,  4l. 

(d)  Casio  mi , xai, 

(e)  Casto  xxxm,  79. 


i to  E se  it  mondo  sapetse  il  eoreh’sgti  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frutto  , 
Astai  lo  loda  e più  lo  loderebbe. 

Paxas.  ti. 


a Parigi , ei  non  potò  passare  altrove  che  per 
Provenia  ; e molto  probabilmente  per  la  via  an- 
tica e nuova  e quasi  sola  di  Avignone  , la  Babilo- 
nia allor  tanto  invisa  ai  buoni  Italiani,  la  sede  del 
Guasco  Clemente  V.  Non  se  ne  trova  cenno  nè  re- 
miniscenza nel  poema  ; ma  immaginerà  ciascuno 
facilmente  la  turba  dì  pensieri  e passioni , che  do- 
vettero , pur  passando  , datarsi  nell’  antico  ara- 
basciador  fiorentino  in  corte  pontificia , ora  esule 
e ramingo  ; nel  poela  destinatosi  oramai  a cor- 
reggere Bua  età.  Ad  ogni  modo  , cosi  abbiamo  , 
narratici  dal  Boccaccio  quel  massimo  viaggio  0 
poi  il  soggiorno  dell'  esule  in  Parigi,  i Poiché  vi- 

ff)  Canio  xxxm  « xSr. 

(g)  Vedi  ucli*  Edi*.  Biiner.  la  ragione  della  lexion* 
qui  riferita. 

(h)  Purg.  ir,  *5. 
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J de  t!a  ogni  parte  chiudersi  la  via  alla  tornala,  e 
a più  di  di  in  di  divenire  vana  la  sua  sperarne  \ , 
t non  solamente  Toscana  , ma  tutta  Italia  abban- 
; donata  , passali  i monti  clic  quella  dividono  dal- 
i la  provincia  di  Gallia  » ( cioè  gli  Appennini 

> delle  due  riviere  fino  a Provenza)  1 come  potè  se 
j n*  andò  a Parigi,  e quivi  tutto  fi  diodo  allo  sto* 

> dio  e della  teologia  e della  filosofia  ; ritornando  l 
i ancora  in  se*  dell'  altre  scienze  , ciò  che  forse 
» per  gli  altri  impedimenti  avuto  se  n*  era  partito. 

* E in  ciò  il  tempo  studiosamente  spendendo,  av- 
3 venne  che  ce.  (a)  ».  Chiaro  è qui;  Dante  ri- 
prese con  nuovo  ardore  la  vita  studiosa  , dirigen- 
dola alle  opportunità  delle  due  cantiche  restanti, 
nelle  quali  tante  prove  si  trovano  di  tali  studi i.  Ed 
altri  particolari  aggiunge  il  fioccacelo  più  giù. 
e Eu  ancora  questo  poeta  di  maravigl  iosa  capacità 
t e di  memoria  fermissima  e di  perspicace  intel- 
» letto  ; intanto  clic  essendo  egli  a Parigi  e quivi 

* sostenendo  in  una  questione  de  quolibet  clic  in 
1 una  scuola  di  teologia  si  faceva  , quattordici 
» «fuistioni  da  diversi  valentuomini  , e di  diverso 

> materie  cogli  loro  argomenti  prò  e conira  fatti 

* dagli  opponenti  . senza  mettere  tempo  in  mezzo 
» raccolse  e ordinatamcnlccomc  poste  erano  stale  !| 
» recito  quelle;  j»oi  auel  medesimo  ordine  segucn-  fj 
» do  , s< -Iti  Intente  si  l\endo  e rispondendo  agli  ar» 

> gementi  contrari  ; la  qual  cosa  quasi  miracolo 
i da  tulli  i circostanti  fu  reputata  (b)  >.  Àncora 
dice  altrove,  che  in  Parigi  e spessissimo  volte  en- 
i trò  nello  studio  e sostenne  conclusioni  sopra  tul- 
» te  le  scienze  contro  tutti  , elio  seco  vulcano  d - 
i sputare  o fargli  opposizioni  (e)  >.  E Benvenuto 
do  Paiola  : « avendo  in  gioventù  vacato  alla  filoso- 
i fin  naturale  e morale  in  Firenze,  Bologna  e Pa- 
3 dova,  in  età  più  m.ilura  e già  esule  diedosi  alla 
3 sacra  Teologia  in  Parigi.  Dove  tanto  splendore 
3 acquistò  , clic  veniva  dagli  uni  clùamat  > poc- 
? U,  dagli  altri  filosofo  , dagli  altri  teologo  (d)  >. 

!\e  a tali  testimonianze  aggiungeremo  una  terza 
del  boccaccio  (e)  , o quelle  del  Villani  (I)  , od  al- 
tre posteriori  (g)  ; tulle  inutili  dopo  quella  capitale 
del  boccaccio  nato  pochi  anni  dopo  nel  i3i3  , e 
che  irdorno  al  i3ao  fu  condotto  a Parigi  dal  pa- 
dre itovi  per  altari  di  mercatura.  Frequenti  erano 
allora  in  quella  capitale  i viaggi  de1  mercanti  ita- 
liani ; dei  quali  pur  resta  memoria  nel  nome  d*una 
delle  vie  più  mercantili  di  essa,  detta  ria  dei  Lom- 
bardi. E cosi  Dante  vi  polo  ritrovar  molli  coinpa- 
tn  *t|i  ; madie  la  vita  di  lui  vi  fosse  molto  diver- 
sa, e probabilmente  disgiunta  e solitaria,  risi  può 
argomentare  dallo  scopo  tanto  diverso  di  suo  viag- 
gio ; ed  ancora  per  una  particolarità  aggiunta  ila 
un  ubbreviaturo  della  vita  del  fioccacelo,  che  que- 

i 

j (a)  Bere.  Vili  di  Danto  p.  36. 
j (l>)  Vita  ài  Dante  p.  58. 

. • ìf)  Gene»),  degl»  Dei  xtr  , u, 

(•I)  Murai.  Ani.  Itnl.  Tom.  i,  10S6  , C. 

Leti,  a Peir.  Edi*.  Min.  » , i33. 

(0  Iter.  luti,  ani,  pi  5oS. 


gli  studi  di  Dante  in  Parigi  e furono  non  s-nza 
3 gran  disagio  dello  cose  opportune  alla  vita  (fi)». 
Finii  mente,  una  non  dubbia  reminiscenza  di  tutto 
ciò  veggono  tutti  in  quel  luogo  del  Paradiso  do- 
ve s.  Tommaso,  il  maggior  lume  già  esso  medesi- 
mo della  scuola  di  Parigi  , additando  a Dante  i 
sommi  dottori  di  quella  scienza  , gli  dice  : 

tS3  QmiIì  ondo  « me  ritorna  il  tuo  riguardo 
È il  lume  d’  uno  spirto , eh*  in  pensieri 
Gr*u,  a morire  gli  pano  esser  tardo. 

1 36  Essa  ó la  luee  eterna  di  Sigirri , 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 
Siliogusò  invidiosi  vori. 

Pabao.  sa 

Aggiungono  i commentatori  , questa  rio  degli 
tirami  essere  V antica  Hue  dee Jouarrcs  ( presso 
alla  piazza  Maubert  ) ; cosi  detta,  perchè  non  J 
v*  essendo  allora  banchi  alle  scuole  , gli  studenti 
vi  portavano  pan  la  o fieno  , e lo  mutavano  e por- 
tavano d*  erbe  odorose  nelle  solennità.  Per  quella 
via  dttmpic  andò , su  quello  strame  sedette  , im- 
poverito e stentando  il  nostro  grand*  esule  studio- 
so. Era  avversino  , era  sdegnoso  disertore  della 
parte  guelfa  francese,  e nemico  personale  de*  reali 
di  Francia  , eh’ ci  s*  apparecchiava  a vituperare 
o già  vituperava  scrivendo  ; ondechè  non  fa  me- 
raviglia quella  povertà  di  lui  , forse  in  parte  vo- 
lontaria. E cerio  la  povertà  vera  , amara  a tutti  , 
ptu  amara  a chi  non  crebbe  in  essa , e più  ancoro 
in  città  attiva  e doviziosa  dovette  far  sentire  a Dan- 
te alcuna  delle  amarezze  , delle  quali  sono  proba- 
bile reminiscenza  i versi  recati  in  fronte  al  pre- 
sente Capitolo.  .Ala  vedesi  ivi  insieme  quella  conso- 
lazione dì  gloria  sperata  , che  sorge  naturalmente 
negli  animi  forti  , e principalmente  negli  studiosi. 
Necessità  prima  e troppo  superiore  a quella  d’ogni 
agio  , erano  per  un  Dante  gli  sludii  ; e di  questi 
era  fin  d’  allora  liberale  Parigi.  Anche  ai  nostri 
di  vedemmo  là  rifuggire  altri  esuli  ; ed  alcuni  co- 
me Dante  , poveri  uditori  là  sedere  ricevendo  la 
medesima  liberalità  ; altri  , portati  da  una  libera- 
lità or  maggiore  a1  seggi  di  professore  , distribuir 
quindi  la  scienza  ed  ai  compatriotli  e compagni  , 
ed  insieme  agli  ospiti  loro. 

Se  fu  , ci  fu  poi  certamente  di  Parigi,  che  Dan- 
te andò  in  Inghilterra,  non  ne  abbiamo  se  non  un 
cenno,  pur  del  fioccacelo;  il  quale  in  una  epistola 
poetica  a Petrarca  dico  , che  Dante  visitò  Pari- 
etos  dudum  extremospie  Britanno x |i).  Aggiun- 
se altri  poi  eh  ei  fu  là  all'università  d*  Ótford;  ma 
è di  quelle  congetture  in  che  non  istà  nulla  per  il 
si  e nulla  per  il  no.  Nóci  fermeremo  noi  qui  come 
abbiam  fatto  nei  paesi  d’  Italia  ovo  Dante  ebbe  ia- 

(g)  Jacopo  Filippo  <U  Bergamo  Croi).  L.  vm  ( cit.  «In 
Arrivati,  p.  161  ) clic  prolunga  il  soggiorno  di  Parigi  li- 
no al  t3i3chc  vedremo  impossibile.  Domenico  «li  lUcs- 
«or  Mandino  d’  Arreso  citalo  dal  Pelli  p.  l3s« 

(h)  Ed.  Min.  Toni,  v , p.  x5. 

(i)  Ed.  Min.  ».  *33. 
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I (eressi  politici,  a narrare  lo  stato  dei  principi  o dei 
popoli  di  Francia  od  Inghilterra  ; non  fecondo  noi 
umi  sioria  dei  tempi , ma  una  vita  di  Dante,  Basti 
a guida  di  memoria  rammentare  clic  regnavano 
allora,  in  Inghilterra  Odoardo  li  fra*  Pian tagcneti, 
e in  Francia  sempre  il  medesimo  Filippo  il  Hello , 
il  nemico  di  Bontiazio  e troppo  amico  di  Clemente 
V.  Nel  i3o7  ottenne  quegli  da  questo  la  condanna 
de’  Templari , e li  mandò  sul  patibolo  appunto  ne- 
gli anni  i3o9  e seguenti  ; ondechè  Dante  dovette 
essere  testimone  di  tutta  quella  tragedia  , e (quan- 
tunque 1*  università  da  lui  frequentata  vi  parteci- 
passe) vituperarla  in  que’ versi  contro  Filippo  il 
Hello , dove  dopo  aver  narrato  lo  strazio  di  Bonifa- 
zio, egli  oggiugne: 

91  Yocg io  il  nuovo  Piloto  il  crudele 

Che  ciò  noi  tuia , ima  torna  decreto 
Porla  nel  tempio  lo  cupide  vele  (a). 

Po  40.  u. 

In  tutto  il  Purgatorio  è pieno  di  memorie  di  Fran- 
cia, ed  anche  di  parole  francesi. 

Ala  noi  siamo  altrettali  di  rivolgerci  anzi  a Ger- 
mania, la  cui  importanza  in  mima  storia  italiana 
non  cessa  a lungo  mai;  ed  all'elezione  del  nuovo 
imperatore  fatta  poco  prima  0 poco  dopo  1*  arrivo 
di  Dante  a Parigi,  e che  gli  fu  cagione  poi  di  par- 
tirne. Che  se  non  abbiamo  Un  qui  fatto  quasi  mai 
cenno  degli  imperatori , ci  fu  perchè  in  niuna  età 
del  medio  evo  non  s’impacciarono  eglino  cosi  poco 
d’Italia.  Sarebbe  cgU  per  ciò,  ch’ebbero  agio  a 
germogliarvi  cosi  bene  le  arti , le  lettere,  la  poesia 
ed  un  Dante?  Se  cosi  fa,  ella  fu  fortuna  reciproca 
alle  due  contrade  : e tale  fu  giudicata  da  uno  dei 
maggiori  uomini  che  sica  saliti  mai  sul  trono  dei 
Cesari,  Rodolfo  il  prode  stipile  della  stirpe  austria- 
ca. 11  quale  , semplice  gentiluomo  della  casa  di 
Thierstein  e non  più  che  conto  d*  Absburga  per 
sua  avola  Ida  , ma  famoso  nelle  armi  duranti  le 
ultime  vacanze  e contese  d'imperio,  era  stato  dopo 
le  vane  elezioni  dì  Guglielmo  d’  Olanda  , di  Ric- 
cardo d*  Inghilterra  e di  Alfonso  di  Castiglia  eletto 
egli  re  dc’liomani  e di  Germania  nel  1270,  ma  non 
era  sceso  mai  a tarsi  incoronare  ne  re  d’ Italia  in 
Alonza,  nè  imperadorc  in  Roma.  Dicono  ci  dices- 
se : filano  mas  de'  predecessori  essere  tornato  di 
Italia  senza  diminuzione  di  diritti  e d' autorità. 
Tenendosi  lontano  , tennesi  in  buona  pace  con  gli 
Italiani  e co’ papi  , cui  lasciò  iudisputati  i diritti 
contesi  loro  un  allora  sulla  Marca,  sulla  Romagna, 
e su  tutta  l'eredità  dell'antica  contessa  Afalilda.  Da 
questa  politica  astemia  d’ Italia  del  gran  Rodolfo  , 
possono  i papi  riconoscere  non  il  diritto,  ma  il  fat- 
to della  loro  potenza  temporale,  le  città  italiane  lo 
sviluppo  di  for  libertà , e la  casa  d’  Austria  il  suo 
salire  dalia  condizione  di  gentiluomini  a quella  di 
principi,  eguali  prima  , superiori  poi  ad  ogni  po- 

(a)  Benché  , quel  senza  decreto  sembra  riferirsi  pia 
alle  usurpazioni  sulle  decimo  , che  non  a questa  auto- 


lenza  germanica.  Imperciocché  attendendo  a Ger- 
mania sola,  potè  e seppe  Rodolfo  farsi  obbedire  più 
che  non  gli  stessi  antichi  potentissimi  Sassoni,  F rin- 
colli e Svevi  ; e più  che  niuno  di  essi  accrescere  i 
propri  stati  ereditarli , togliendo  l’Austria  al  suo 
particolare  avversario  Ottocaro  re  di  Boemia , e 
lasciando  questa  in  retaggio , e la  corona  regia 
romana  per  elezione  ad  Alberto  figliuol  suo  t anno 
1298. 

li  questi  segui  la  politica  paterna  , astenendosi 
d‘  Italia,  e tutto  odoprandosi  ad  aggrandir  gli  siati 
eredita  rii.  Ma  troppo  minor  uomo  che  il  gran  Ro- 
dolfo , imperiò  meno  in  Germania  , e volle  accre- 
scere il  retaggio  non  coll’  arte  larga  dello  conqui- 
ste a spese  de'  vicini , ma  colla  stretta  delle  usur- 
pazioni sui  sudditi.  (Juindi  quella  immorlal  resi- 
stenza onde  nacque  la  libertà  giusta  , moderata, 
unita  e perciò  durevole  degli  Svizzeri.  Avvenne  il 
gran  fatto  nel  i3o7  mentre  Dante  pcnncllcggiava 
gli  eventi  grandi  di  tutta  Europa  ; nè  egli  tuttavia 
de  gnò  d*  uno  sguardo  quegli  croi  Alpigiani  tanto 
poscia  venerali , ma  allora  oscuri,  poveri  e nasco- 
sti agli  occhi  de’  superbi , antichi  e corrotti  citta- 
dini italiani.  Certo  se  fossero  stali  conosciuti  quei 
repubblicani  montagnosi  da  Dante  o da  alcun  al- 
tro de’  nostri  maggiori , avrebber  potuto  esserne 
invidiati,  se  non  altro,  per  la  moderazione;  la  quale 
fu  poi  principalmente  serbata  quando  addi  1 mag- 
gio i3oSfu  Alberto  ucciso  a tradimento  per  priva- 
ta vendetta  da  Giovanni  suo  cugino  , e fu  il  tradi- 
tore ributtato  di  soglia  in  soglia  da  que'ncmici  mor- 
tali ma  generosi  dell'  ucciso.  E fu  serbala  la  me- 
desima moderazione  dati’ immortai  cantore  di  que- 
sti (alti  Federigo  Schdler.  Troppo  altrimenti  e qua- 
si rallegrandosene,  lì  rammenta  Dante.  Aveva  Dan- 
te tal  cuore  in  petto  da  apprezzare  quanto  chicches- 
sia qualunque  generosità.  Ma  lapi>assionato  animo 
ghibellino  non  seppe  perdonar  mai  ai  due  primi  au- 
striaci quell'  abbandono  d Italia  , di  che  noi  li  lo- 
diamo ua  lungi,  ma  a cui  egli  allora  attribuiva  il 
signoreggiare  dell’invisa  parie  contraria.  Ei  pone 
bensì  Rodolfo  nella  valle  dei  re  in  Purgatorio  , ma 
006Ì  additandolo: 

91  Colui  che  piu  sied*  allo  ed  ha  so  minanti 
D'aver  negletto  ciò  eh:  far  dot», 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 

9$  llodulfo  imperator  fu  , che  polca 

Sanar  le  piaghe  eh*  hanno  Italia  morta  , 
Sicché  tardi  per  altri  si  ricrea. 

Pcao.  un. 

Ma  ciò  e un  nulla  rispetto  a quello  che  avcadctlo 
un  crnlo  prima,  di  lui  insieme  e d’  Allerto;  e si 
vede  che  quando  ciò  scriveva  , egli  era  fresco  del- 
la morte  dell  ultimo  e sperava  ucl  successore.  Dante 
imprecator  di  tante  città  nell  Inferno  , si  fa  qui 
imprccator  di  tutta  Italia.  E prima  troppo  giusto- 
mculc  lo  rimprovera  le  divisioni  ; ma  poi  appone 

nuota  dal  papa. 
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j ,36  CAPO  NONO 

queste  al  non  esservi  discesi  i due  imperatori  ; il 
clic  quanto  sia  vero , ne  giudichi  ognuno  dalla  sto- 
ria di  quelle  divisioni,  c dopo  fino  alla  distruzione 
dell*  imperio.  Ad  ogni  modo  Dante  o Virgilio  in- 
contrano nel  Purgatorio  Sordello  il  trovator  man- 
tovano; e Virgilio  richiesto  di  sua  patria  , appena 
incomincia  a dir  Mantova , che  Sordello  senza 
aspettar  di  saper  meglio  chi  sia  , P abbbraccia  co- 
me concittadino.  Ed  allora  prorompe  egli  Dante  : 

fi  Ahi  serva  Italia. , di  dolore  ostello  ; 

Neve  (elisa  nocchiero  in  gran  tempesta  , 

Kon  donna  di  province  , ma  bordello. 

79  Quell’anima  gentil  Fu  cosi  presta 

Sol  per  lo  dolce  tuon  della  sua  terra 
Di  fare  al  cittadia  suo  quivi  festa  ; 

Sa  Ed  ora  in  te  non  stanno  arma  guerra 

Li  vivi  tuoi  ; c l’un  l'  altro  si  rodo 
Di  que’ch’  un  muro  ed  una  fossa  serra* 

85  Cerca  misera  intorno  dalle  prodo  _ 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  seno 
S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

88  Che  Tal  perchè  li  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  aclla  è vota  T 
Sani' esso  fora  la  rergogna  meno. 

91  Ahi  gente  che  dorresti  esser  devota 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella , 

Se  lien  intrudi  eiò  che  Dio  ti  nota  | 

9-i  Guarda  eom’  està  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  , 

Poi  che  ponesti  mano  alia  predella. 

97  0 Alberto  Tcdeteo  eh’ abbandoni 

Costei  eh' è fatta  indomita  e selvaggia  (a)  , 

E dovresti  inforcar  li  *110»  arcioni. 

100  Giutto  >j iuJ ì ci u dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue  ; c sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  il  tuo  sueccstor  te  mensa  n'aggia. 
io3  Cir  avete  tu  e il  tuo  padre  sofferto 
Per  cupidigia  di  costà  distretti  (b) 

Clie'l  giardin  dello ’mpcrio  sia  deserto, 

10G  Vieni  a veder  Monteechi  e Cappelletti  , 

Mona  Idi  e Filippcschi  (e)  , uom  senta  cura , 
Color  già  tristi  e costor  con  sospetti. 

109  Vicn  crudel  vieni,  e vedi  la  pressura 
De' tuoi  gentili  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Ssnlafior  coni*  è sicura  (d). 

1 ia  Vieni  a veder  la  tua  Roma , che  piagne 
Vedova  , mia  , e di  e notte  chiama  ; 

Cesare  mìo  , perché  nou  m’ accorapagnc  ? 

1 1$  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s' ama  5 
E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognarti  v*cn  della  tua  fama. 

Pena.  ti. 

Morto  Alberto  austrìaco  pretendeva  succedergli 
quel  Carlo  di  Valois  troppo  già  da  noi  conosciuto. 
Ed  era  naturalmente  favorito  dal  fratello  re  , ma 
combattuto  ila  papa  Clemente  già  discostalosi  dsi 
reali  di  Francia  ; il  quale  fece  eleggere  Arrigo  di 
Lucimburga , e quindi  innanzi  più  che  mai  bar- 
cheggiò tra  le  due  parli  francese  ed  imperiale,  guel- 
fa) ÌSota  come  Dante  ponga  sempre  questo  epiteto  in 
senso  di  rossa,  oppoita  a civ  dii — Ma  era  ella  pure  una 
remili i scénsa  contro  la  parie  selvaggia  da  lui  abbando- 
nata 

(!’)  La  cupidigia  di  polenta  germanica,  la  quale,  con 
pace  di  Dante , era  più  naturale  e più  leggìi  lima  che 
quella  di  polenta  italiana. 

(cj  Famiglie  ghiliel Ime,  lo  due  prime  di  Verona  e già 

fa  c ghibellina.  L’  (-lozione  fu  falla  in  novembre 
1 3o8 , ©cosi  Terso  il  tempo  del  viaggio  o dell’  ar- 
rivo di  Danto  in  Parigi.  Ed  è osservabile  quel  dir, 
come  vedemmo,  il  Boccaccio,  che  Dante  fu  contro 
quest'elezione  l'alta  in  competenza  del  suo  maggior 
nemico;  so  non  clic  per  essere  Arrigo  piccolo  prin- 
cipe germanico  oncor  esso  , come  già  i suoi  due 
predecessori , Dante  no  sperò  poco  la  discesa  desi- 
derata in  Italia.  E si  vuol  dire  che  tali  desideri  i 
fossero  comuni  non  solo  a tutti  i Ghibellini,  ma  an- 
cora ad  altri  Italiani  e stranieri  ; c elio  una  disce- 
sa d’ impcradore  non  più  fatta  da  sessanta  anni , 
c cosi  non  veduta  dalla  generazione  attiva , fosse 
oramai  nei  voti  c secondo  l'opinione  dei  più.  Im- 
perciocché appena  eletto  vedesi  Arrigo  VII  appa- 
recchiarvisi  nel  l 'Sog,  componendo  le  coso  di  Ger- 
mania; e poi  avviarvisi  nella  stato  del  i3io.  E già 
era  stato  di  pochi  mesi  preceduto  in  Italia  da  Ro- 
berto nuovo  re  di  Napoli,  figliuolo  e successore  di 
Carlo  II.  E cosi  in  un  anno  scendevano  i due  prin- 
cipi pili  potenti  della  penisola , i duo  capi  delle 
parti  clic  la  dividevano  ; o il  papa  barcheggiava. 

E Dante  che  poc’  anzi  tra  i desideri  della  disce- 
sa c il  timore  che  non  s' effettuasse  aveva  scritto  le 
sao  imprecazioni  poetiche  ai  predecessori  quasi  am- 
monizioni od  Arrigo,  ora  poi  esprimeva  la  gioia 
sua  c dei  compagni  d’ esilio  in  una  lettera  che  ab- 
biamo senza  data,  ma  ehesi  vede  dover  essere  del 
tempo  che  Arrigo  era  sulle  mosse  , e perciò  d' in- 
torno alla  metà  di  quest’ anno  i3io.  Scritta  , co- 
me le  altre  in  latioo,  ma  anticamente  volgarizzata 
ella  é^dirclta  < a tutti , c ad  ciascuno  re  d’Itilia, 
rea  seilateri  di  Homo,  e duchi,  marchesi,  eon- 
1 ti  e a tutti  i popoli , lo  umile  Italiano  Dante  AI- 
r lighieri  di  Firenze  , e confinato  non  morite*  ol- 

> monte  priega  pace  >.  Ambiziosa  direzione,  per 
vero  dire . e che  fa  credere  fosse  questa  epistola  , 
come  quella  clic  vedemmo  ai  principi  citila  terra 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  non  più  che  uno  sfogo 
forse  non  pubblicato  allora,  de* suoi  pensieri  ; non 
più  che  una  finzione  letteraria  e quasi  poetica  dcl- 

ProPr*a  fantasia.  Certo  ella  è piena  di  tali  eru- 
dizioni e dotti  argomenti , eli  erano  bensì  nel  gu- 
sto dell’età,  ma  certo  inai  altea  muovere 0 il  buo- 
no c rozzo  impcradore  , 0 i suoi  non  dissimili  Te- 
deschi. Incomincia  con  espressioni  bibliche  della 
£ioia  dello  scrittore;  poi  seguo  alquanto  più  preci- 
samente: c Rallegrati  oggimai,  Italia,  di  cui  si  dee 
* avere  misericordia  ; la  quale  incontanente  par- 

> rai  per  tutto  il  inondo  essere  invidiata  eziandìo 
J da  Soracini;  perocebc'l  tuo  sposo  eh’  è letizia  del 

> secolo  c gloria  della  tua  plebe , il  pietosissimo 
1 Arrigo  chiaro  ajcresciljrc  cCesarc,  alle  lue  no2- 

oppresse  , le  due  ultime  di  Orvieto  • tementi  (Tesserlo. 

1 Moi. lecchi  0 Cappelletti  divisi  poscia  fra  sé  sono  quel- 
li , Ir  cui  gare  furono  immortalale  già  dalla  poesia  di 
Shnkctpcar,  ed  ulluuauieatc  dalle  uolc  di  frugarci  li  c 
di  Bellini. 

(d)  Camello  c famiglia  in  su  quel  di  Siena  dicono  gli 
espositori , sema  spiegar  in  modo  certo  qur»:o  veri u. 
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se  di  venire  •'affretta.  Asciuga , o bellissima,  le 
tue  lagrime, egli  andamenti  della  tristizia  disfa; 
iraperocch*  egli  è presso  colui , che  ti  libererà 
della  carcere  de*  malvagi , il  quale  percuotendo 
i perpetratori  delle  fellonie  gli  dannerà  nel  ta- 
glio della  spada,  e la  vigna  sua  allogherà  ad  al- 
tri lavoratori , i quali  venderanno  il  frutto  della 
giustizia  nel  tempo  che  si  mieto. 

» Ma  non  avrà  egli  misericordia  d* alcuno?  Ali- 
li , a tutti  quelli  perdonerà  , che  misericordia 
chiederanno  ; pcrciocch’  egli  è Cesare  , o la  sua 
pietà  sceude  dai  fonte  della  pietà  ,*  il  giudicio 
del  quale  ogni  crudeltà  avrà  in  odio,  e toccando 
seniore  di  qua  dai  mezzo  , oltre  alla  metà  meri- 
tando , si  ferma.  Or  dunque  inchiuerallo  frodo- 
leu  temente  alcun  malvagio  uomo  ? Ovvero  egli, 
dolce  e piano  apparecchierà  beveraggi  presun- 
tuosi ? Noi  imperocch'  egli  è accrcscitoro,  es’e- 
gli  à Augusto  non  rivendicherà  i peccati  dei 
ravveduti,  ed  insino  in  Tessaglia  perseguirà  Tes- 
saglia, ma  pcrseguiraila  di  tinaie  dilezione. 

( 0 sangue  do'  Longobardi  pon  giuso  la  soste- 
nula  crudeltà , e se  alcuna  cosa  del  seme  dei 
Troiani  e de’  Latini  avanza,  dà  luogo  a lui;  ac- 
ciocché quando  1*  alta  aquila  discendendo  a mo- 
do di  folgore  sarà  predente,  dia  veggio  i suoi 
•cacciati  oguglni  , e non  (a)  veggia  il  luogo 
della  sua  propria  schiatta  occupato  da  giovani 
cor l>i.  Fate  dunque  arditamente,  unzione  di  Scan- 
dinavia, sicché  voi  godiate  la  presenza  (in  quan- 
to a voi  appartiene)  di  colui  , il  cui  avvenimen- 
to è meri  le  voi  e.  Non  vi  sottragga  la  inganna  Lrico 
cupidità  , secondo  il  costume  delle  sirene  , non 
so  per  qual  dolcezza , mortificando  la  vigilia 
della  ragione.  Occupate  dunque  le  facce  vostre 
in  confessione  di  soggezione  di  lui,  e nel  salterò 
della  penitenza  cantate;  considerando , che  chi 
resiste  alla  podestà  , resiste  all*  ordinamento  di 
Dio  , e chi  al  divino  ordinamento  repugna  , è 
eguale  allo  impotente  che  ricalcitra , e duro  ò 
contro  allo  stimolo  calcitrare  s . 

« Ma  toi , i quali  sopprem  pùngete  , sollcmto 
” animo  ; imperciocché  premo  è la  vostra  salu- 
to..... Perdonate  , perdonate  oggimai , o caris- 
simi , che  con  meco  avete  ingiuria  sofferta 

Da  Iddio  si  , come  da  un  punto  , si  biforca  la 

podestà  di  Pietro  e di  Cesare  Vrggltiato 

adunque  tutti  e levatevi  incontro  al  vostro  ic,  o 
allibi  turi  d*  Italia;  non  solamente  serbate  a lui 
ubbidienza  , ma  come  liberi  il  reggimento  ». 

« Né  solamente  vi  conforto  acciocché  ri  leviate 
busuntro;  ma  altresì  che  il  suo  aspetto  abbiale  io 
riverenza.  Voi  che  bevete  nelle  sue  fonti,  c par  li 
■noi  mari  navigate,  c che  calcate  le  reni  del)  iso- 
le,  e le  sommità  delle  alpi  le  quali  sono  sue,  e 
clic  ciascune  coso  pubbliche  godete,  e che  le  cose 
private  non  altrimentiche  con  legame  della  sua 
tegge  possedete,  non  vogliate  siccome  ignari  in- 

(*)  Ho  aggiunto  questo  non  qunntnnqrjo  non  ù.t  o«4- 

t Erti*,  dot  WilH  { mit  il  *nw  non  mi  par  correre  *rn- 

~ Voi.  J. 


» pannare  voi  stesi ....  Non  riluce  in  maravigliosi 
l effetti , Iddio  avere  predestinato  il  romano  prin- 
» cipc?  E non  confessa  la  chiesa  con  le  parole  di 
l Cristo  essere  poscia  confermato  in  vcritadc  ? » 

€ Costui  é colui  al  quale  Pietro  di  Dio  vi- 

» cario  onorare  ci  ammonisce  ; il  quale  Clemente 
» ora  successore  di  Pietro  per  luce  u apostolica  bo- 
» nedizione  allumina,  acciocché  ove’l  raggio  spi- 
i rituale  non  basta  , quivi  lo  splendore  del  minor 
i lume  allumini  (b)  ».  E cosi  finisce,  non  senz’ar- 
to servendosi  del  consenso  almeno  apparento  del 
papa  alla  discesa,  per  unire  in  favore  di  essa  gli 
animiguclfi  insieme  coi  ghibellini.  Certo  poi  avrart- 
no  i leggitori  osservato  lo  stile  barbaro  degli  stessi 
squarci  recali,  piu  barbaro  e intralciato  ne’  lascia- 
ti. Nè  è diverso  lo  stile  di  Dante  nelle  altre  lettcro 
sue  ; le  quali  tuttavia  , come  vediamo  dai  Villani  , 
furono  ammirale  in  quel  secolo.  Osservisi  poi  quel- 
la biforcazione  delle  due  potenze  temporale  c spi- 
rituale , che  era  grande  idea  del  tempo , c che  fu 
quella  su  cui  Dante  scrisse  poi  il  libro  della  monar- 
chia. Ma  principalmente  s’osservi  quel  bell’avver- 
timento dato  qui  a tutti  gl'  Italiani  < non  solomcn- 
» te  serbate  a lui  ubbidienza,  ma  come  liberi  il  re- 
» gùnenlo  » ; che  sembra  un  ammonire  le  città  a 
non  sacrificare  il  proprio  governo , la  propria  li- 
bertà; oude  si  scorgo,  che  la  devozione  d’un  Danto 
non  fu  nè  poteva  essere  mai  servilità.  E se  noi  con- 
dannammo U parte  ghibellina  men  buona , e il  ri- 
volgervi** di  Dante  dall’ altra  men  cattiva  ; tengasi 
a mente  tuttavia  , che  tutte  e due  furono  certo  se- 
guite sinceramente  da  molti , tutto  e due  cosi  pro- 
babilmeute  da  Dante.  Professavano  i Guelfi  non 
meco  che  i Ghibellini  devozione  all’  imperio  ; e la 
differenza  stava  solamente  nella  interpretazione  e 
ne’  limiti  di  essa  , e poi  nelle  speranze  delle  due 
parti  sui  destini  futuri  d’ Italia.  I Ghibellini  mira- 
vano principalmente  all’unità  ; i Guelfi  alla  indi- 
pendenza. Due  idee,  due  speranze  e due  scopi,  non 
che  scusabili,  lodevolissimi  certamente.  Dugento 
anni  dopo  Macchiavello  invocando  un  prìncipe  qua- 
lunque che  riunisse  l’ Italia,  non  era  diverso  molto 
da  Dante,  quando  invocava  il  Veltro  neU'Infemo, 
o il  capitano  che  vedremo  nel  Paradiso , od  ora 
Arrigo  Vii  imperadore;ed  anche  dopo  il  Macchia- 
vano molti  furono  ghibellini  a questo  modo,  ed  eb- 
bero la  bella  idea  propria  di  quella  parte  , la  riu- 
nione d’Italia.  Bella,  dico,  più  eh*  ogni  altra,  bella 
nelle  speculi  azioni , no’  voti  ; ma  che  il  fatto  di  ot- 
to secoli  almeno , contando  non  più  che  da  Corra- 
do il  Salico  , ha  dimostrata  e fatta  impossibile  ad 
effettuarsi.  Più  felice  P Italia  se  fin  da  que’  tempi , 
o almeno  nei  posteriori  si  fosse  riunita  in  cercare , 
nou  una  restaurazione  d‘  imperio  o di  priucipato  u- 
Direnale,  ma  il  miglioramento  delle  condizioni  sue 
effettive.  Ma  sempre  it  desiderio  dell’ottimo  impos- 
sibile nacque  al  bene  possibile,  sempre  P immagi- 
nazione al  senno  ; e come  il  compiacersi  in  affetti 

tuo. 

(E)  VF»Uc  L di  Dante , Ep.  v , p.  ry. 
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immaginari  alla  buona  vita  privata  , cosi  il  per- 
dersi in  sogni  politici  alla  pubblica  efficace.  1 Cuci- 
li lianno  se  non  altro  questo  priori  pai  vantaggio 
nella  storia,  d' aver  sognato  meno  clic  i Ginbell  ni. 

La  discesa  d'  Arrigo  VII  e uno  de'  più  belli  , 

: de  più  istruttivi , ed  insieme  de'  meglio  narrati 
episodi  della  storia  d’  Italia  ; se  udirne  trattato  in 
! parte  da  quel  principe  de1  nostri  cronachisti  Dino 
i Compagni  che  ritroviamo  volentieri  , in  totalità 
j da  Ciovanni  Villani,  e in  modo  speciale  poi  da  un 
colui  vescovo  in  partibus  di  Butrinto.  Era  un  buon 
| tedesco  , di  non  si  sa  qual  famiglia  o città,  amico 
i e servitore  amatissimo  di  Arrigo  , scrutar  poi  co- 
me vescovo  pur  del  papa  ; al  quale  ci  rende  conto 
| di  tutta  la  discesa  onde  fu  egli  gran  |*arte,  con  una 
i sincerità  che  non  s'  astiene  da  alcuni  rimproveri 
ad  esso  papa  , e con  una  semplicità  che  supplisco 
od  è eleganza.  Non  iscomparirobbo  tal  narrazione 
1 se  si  volgarizzasse  tra  quelle  de’ nostri  trecentisti , 

; che  sono  a un  tempo  documenti  e modelli  di  sto- 
j ria.  Quindi  molto  volentieri  ci  tratterremmo  con 
tali  guide  , se  non  ebe  1*  assunto  nostro  è di  quelli 
che  , non  badandovi,  trarrebbe  , quasi  golfo  elio 
alleili  a poco  a poco  allargandosi  , noli  intermi- 
nato mar  della  storia.  Ondechè  pur  conlorlando  i 
nostri  lettori  a spaziarvi  con  quello  guide  , noi  cì 
sforzeremo  di  rimanere  tra1  limiti  che  ci  siaui  pro- 
| li  sm  iin  da  principio  (a). 

D’  Arrigo  imperadorc  abbiamo  il  vivo  ritratto 
dal  nostro  Dino.  Era  < uomo  savio , di  nobilo 
a sangue  , giusto  o famoso  , di  gran  lealtà  , prò 
i d*  arme  e di  nobile  schiatta;  uuino  di  grande 
a ingegno  e di  gran  temperanza  ; d*  età  d anni 
a quaranta  , mezzano  di  persona  , bel  parlatore  , 

a e ben  fazionato  , un  p d guercio Parte 

a guelfa  cghibcllina  uou  voleva  udire  ricordare, 
a La  falsa  fama  V accusava  a torto.  1 Ghibellini 
a diccano  : K'  non  vuol  vedere  se  non  Guelfi.  E 
a i Guelfi  dicevano:  £T  non  accòglie  se  non  i (ìhi- 
a bellini  (b)  a.  Vedesi  , che  se  fosse  stalo  possi- 
bile ancora  un  imperadorc  pacificatore  d Italia , 
questo  certo  sarebbe  stato.  Ma  già  era  sogno. 

Venne  a Losanna  nella  siate  del  i3io  con  poca 
gente  e dimorovvi  più  mesi  ad  aspettarvi  il  suo 
sforzo  , e ricevere  le  ambascerie  delle  città  italia- 
ne. E vernici  vi  di  quasi  tutte  , o tutte,  tran  io  Fi- 
renze ; dove  i reggitori  sempre  più  Guelfi  Acri  to- 
rneano il  ritorno  de'  fuoruscili,  e L’  imperadorc 
a domandò  , perchè  non  v erano  ? fu  risposto  , 
a che  i Fiorentini  avean  sospetto  di  lui.  Air  ora 
a disse  lo  imperadorc  : Male  hanno  fatto  ,*  che 
» nostro  intendi incuto  evadi  volere  , » Fiorai- 
ì tini  tutti  e non  partili , e buoni  fedeli  ; e di 
a quella  città  fare  nostra  camera  , e la  mi - 
a glioi  e di  nostro  imperio»  E di  certo  si  seppe  da 

(a)  Abbiamo  sperali  sa  che  molta  lue**  »u  questa  di* 
Kua  ii*  Arrigo  e ingenerale  sui  tempi  di  Dalile  sarà 
sparsa  dai  *ig.  Docnnige»,  un  giovane  tedesco  clic  sia 
illustrando  e scrivendo  le  storie  di  tulli  questi  impera- 
dori,  e già  per  Arrigo  di  Lucimborgo  raccolse  pretiosb- 


i genie  che  erano  appreso  a lui , che  egli  era  in- 
a fino  all*  ora  con  puro  animo  (c)i. 

Di  Losanna  , per  le  terre  dd  conte  di  Savoia  ci 
varcò  Monccnisio  , scese  a Susa  e fermassi  a Tori- 
no noli' ottobre  di  quell' anno  i3io.  Àccorecrvi 
Guelfi  e Ghibellini  , signoreggianti  e cacciali  , 
con  seguito  e soli  ; uou  attendendo  a una  provvi- 
sione fatta  da  molle  città  guelfe  per  impedire  que- 
sto ingross  im unto  dell*  oste  imperiale  : che  niua 
cittadino  potesse  uscire  dal  proprio  territorio , o , 
come  dicevoli  ancor  allora  , dal  proprio  comitato, 
o contado.  Consigliavano  in  Iti  degli  Italiani  ao- 
corsi , clic  niun  ri  patri  omento  di  fuorusciti  si  fa- 
cesse prima  dell'  iucoronamcnto;  ma  gli  oUraioon- 
toui  più  imparziali  consigliava:!  1*  opposto.  E cosi 
Ciko  via  via  il  buon  to, losco  , fi  quale  s era  prefissi 
e iuoominciò  subito  per  ogni  dove  due  provvedi- 
menti : far  rientrar  i fuorusciti  d'  ogni  parte  , e 
metter  vicari  imperiali  iu  ogni  città.  Aulico  era 
questo  tentativo  di  metter  vicari  imperiali,  od  an- 
che rogii  nelle  città  ; o l’avou  fatto  massimamente 
Carlo  di  Napoli  al  tempo  delta  gran  potenzia  An- 
gioina, prendendo  la  signoria  dette  città,  ed  esop- 
ei taadola  poi  per  tali  magistrati  scusa  podestà  , o 
con  podestà  sottoposti.  Ma  i vicari  imperiali  erano 
diversi  in  ciò  , che  1*  imperadorc  avendo  diritto 
d‘  imperio  , non  avea  bisogno  che  gli  desse  signo- 
ria. Quindi  questi  vicari  imperiali  erano  più  e me- 
no che  quelli  regii  ; più  in  diritto  come  si  vede  , 
mono  in  fatto  ; perchè  esercitavano  uou  un'auto- 
rità nuova  e data  volontariamente  , ma  solo  quella 
vecchia  e diminuita  dell  imperio  Ouindi  è , 
ebo  questa  novità  la  quale  potò  allora  spaventar 
molti  , non  fu  in  realtà  guari  più  che  mutarono 
di  titoli  per  quelli , che  già  potenti  nelle  cittì  sot- 
to nomi  di  podestà  o capitani  del  popolo  , presero 
ora  il  nuovo  di  vicario  , e ressero  poi  con  questo 
come  avoan  fatto  con  gli  altri.  Anche  Federigo 
Barbarossa  aveva  voluto  metter  consoli  approvati 
età  esso  invece  di  quelli  liberamente  eletti  dalle  cit- 
tì ; ma  i consoli  cosi  confermati  da  lui  operarono 
da  consoli  più  cittadini  clic  imperiali.  Auch*  egli 
talora  , e poi  Federigo  II  avovano  ai  consoli  fatto 
soltcntrare  i p mesta;  ma  i podestà  erano  diventati 
anch'  essi,  prima  magistrati  cittadini  contro  gl'  in>> 
pcratori . jk>ì  più  o meno  tiranni  per  sè.  Ora  Ar- 
rigo metteva  vicari  ; ma  i vicari  continuarono  a 
diventar  tiranni  o signori  per  se.  E nei  secoli  che 
seguirono  i titoli  di  duca  dati  dagli  imperodori  a 
parecchi  principi  nuovi , fecero  il  medesimo  etfet- 
to  , ebbero  il  medesimo  risultato  , nè  più  nè  mo- 
no. Facile  è sempre  trovar  chi  accetti  ; ma  i facili 
accettanti  sogliono  accettar  negli  utili , e non  aver 
durcvoi  riguardo  ai  donatori. 

Partendo  di  Torino  e venendo  ora  a questa  ora 

timi  documenti  dagli  archit  i di  Turino.  Il  »ig.  Doremi- 
ge»  fa\ on  cercare  , aia  non  trono  il  nome  dell  Alighieri 
fra  quelli  munerou  , che  veggomi  in  quelle  carte,  do* 
fuoruactii  fiorentini  in  rane  città. 

(b)  Diuo  Camp.  pp.  5*4 1 5*5.  (e)  Villani  p.  A4-, 
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a quella  città,  Q buono  imperatore  metterà  dunque 
vicari  , e faceva  rientrare  fuorusciti  quelli  in  eit- 
tà  ghibelline  , ghibellini  iti  città  guelfe  quasi  per  j. 
ogni  dove.  Venne  a Chieri  , ad  Asti  , a Casale,  a 
Vercelli , a Novara  e a Milano.  Dove,  non  ostante  :■ 
alcune  nascoste  o piccole  opposizioni  de'  Torriani  , 
capi  di  parte  guelfa  , prese  poi  la  corona  ferrea  il 
dì  dell’  Epifania  del  1 3 1 1.  Ricevetlcvi  giuramenti 
da  quasi  tutte  le  città  , tranne  Genova  , Firenze  e 
Venezia  ; e mandò  vicari  e fuorusciti  ghibellini 
in  Como  o Mantova  , guelfi  in  Urescia  e Piacen- 
za , e così  in  tutte  da  Bologna  in  su  , tranne  Ve- 
rona dove  i Ghibellini  ( probabilmente  mossi  da- 
gli Scaligeri  ) non  vollero  i s.  Bonifazio  antichi 
capi  guelfi  (a).  E cosi  credendo  pacificata  Lombar- 
dia e volendo  tenerla  durante  suo  viaggio  a Roma, 
deliberò  il  re  prendere  slatichi  guelfi  e ghibellini, 
venticinque  d'ogni  parte  nominati  dalla  parte  con- 
traria , e far  un  vicario  generale  di  Lombardia  , 
che  fu  il  conte  di  Savoia.  Ma  nacquero  dispute  da 
uelle  elezioni  , e difficoltà  per  levare  le  paglie 
el  vicario  generale  ; e vennero  in  sospetto  a un 
tempo  i Visconti  cani  de*  Ghibellini , e i Torriani 
capi  de'  Guelfi  in  Milano.  Ma  purgatisi  quelli  , o 


rivoltrsi  tutto  il  sospetto  contro  questi , furono  as- 
saliti e cacciati  della  città  ove  avevano  sovente  » 
signoreggiato  nel  secolo  precedente , per  non  tor-  i 
narvi  più  mai.  E succedendo  loro  i Visconti  nella 
potenza  oramai  ìndisputata  e costantemente  ghi- 
bellina , questa  fu  la  più  durevole  mutazione  che 
seguisse  dal  viaggio  d'Arrigo.  Ma  intanto  ella  gli 
sollevò  contro  le  citlà  lombarde  più  guelfe  (b). 
Solici  aronsi  , cacciando  vicari  e ripatria  ti  , Cre- 
mona , Brescia  e Crema.  Lodi  cacciò  solamente 
i Olii  bellini  ritenendo  il  vicario  (e).  Allora  fu  forza 
sostare  in  Lombardia;  e,  perchè  Milano  era  inter- 
detta , celebrando  in  Pavia  la  Pasqua  del  1 3 1 1 a 
di  1 1 aprile  , disposesi  il  nuovo  incoronato  re  di 
andar  contro  alle  città  ribellate  , Brescia  princi- 
palmente. Ma  allora  fu  un  granile  gridare  di  tutti 
ì Ghibellini  e fuorusciti  toscani  che  l'  aspettavano 
in  questa  provincia  ; o di  pochi  giorni  dopo,  addi 
16  , troviamo  una  nuova  lettera  di  Dante  , che  lo 
dimostra  già  tornato  in  Toscana,  dopo  avere  , do- 
ve che  si  fosse  , salutato  aneli'  esso  il  buon  tmpc- 
radoro , speranza  ultima  , quasi  nuovo  messia  do- 
gui  fuoruscito. 


uh  a. 


DANTE  DI  RITORNO  IN  ITALIA.  FINE  D*  ARRIGO  TU. 


( Aprile  iSi i —Agosto  i3i4) 


JI  Libertà  van  oerenmìo  eV  è ri  rara 
Codi,  a»  chi  per  In  vita  rifiuti». 

I’umo.  i. 


Il  Bwenecio  dopo  «ver  detto  della  dimora  di  | > oon  lettere  %'  ingegnarono  di  trarre  lo  ’mperado- 

Dautc  in  Parigi  continua  a narrare  che:  ( sciitcn-  > re  dallo  assedio  di  Brescia,  acciocché  a Ftoren- 

» do  Arriso  della  Magna  partir»  per  soggiogarsi  > za  il  ponesse  , siccome  a principale  membro 

> Italia  altana  maestà  (d)  in  parte  ribella , e già  t de'  suoi  minici;  mostrandogli  che  superata  quel* 

> eoa  potentissimo  braccio  tenere  Brescia  assedia-  1 la  , ninna  fatica  gli  restata  o picciola,  ad  aTCre 

» ta,  arti, ondo  lui  per  molte  ragioni  dover  esse-  i libera  ed  «inedita  la  possessione  e '1  dominio  di 

s re  vincitore  , prese  speranza  colla  sua  forza  e i tutta  Italia  (e)  >,  Così  il  Boccaccio  pone  il  ri- 

* eolia  sua  giustizia  di  potere  in  Firenze  tornare,  tomo  di  Dante  al  tempo  dell  assedio  di  Brescia  ; 

> oomeché  a lui  la  sentisse  contraria.  Perchè  ri-  che  non  pud  essere,  poiché  questi  già  scriveva  dai 

> passate  le  alpi , con  molti  nemici  de’  Fiorentini  fonti  d’ Arno  addi  iO  d’aprile,  quando  appena  Ar- 

> e di  lor  parte  congiuntosi , e con  ambascerie  0 rigo  si  partiva  di  Pavia.  Ma  noi  possiam  quindi 

(ai  Bp.  Butr.  887  — 89S.  r&dorc  , mo»tm  falca  la  novità  creduta  Ha  alcuni  di  tal 

(b)  Marat!  an.  i3i  i.  titolo  nel  i5oo.  K vedi  più  giù  nella  lettera  di  Dante. 

y)  Kp.  Bulrint.  896—838.  (e)  Dace.  Vita  di  Dante  p.  S7. 

(d)  fuetto  titolo  qui  dato  da  nn  trecentista  al  re  irape- 
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probabilmente  inferire  , eh*  ci  fotte  poco  prima 
tornalo;  ebe  in  una  delle  città  di  Piemonte  o Lom- 
bardia fin  allora  visitate  da  Arrigo  , egli  ’l  vedes- 
se e si  congiungesse  co’ suoi  compagni  di  esilio  , 
come  apparisce  dalla  lettera. Della  quale  a noi  pcr- 
. venuta  e nell’  originale  latino , e in  un  antico  vol- 
garizzamento la  direzione  è cosi  : 3 Al  cloriosissi- 
I > mo  , e felicissimo  trionfatore  e singolare  signo- 
) re  metter  Arrigo,  per  la  Divina  provvidenza  ro 
• i de’  Romani  , e sempre  accresci  toro  , i suoi  do- 
i votissimi  Dante  Alighieri  fiorentino,  e non  me* 
i » ritaraento  sbandito,  e tutti  i Toscani  utiivotsal- 
3 mente  ebe  jiacc  desiderano  , mandano  baci  alia 

> terra  dinanzi  a'  vostri  piedi  ».  E qui  non  par 
dubbio  ( concordando  eolie  parole  del  Boccaccio  ) 
che  Dante  scrivesse  non  solo  in  nome  , ma  per 
commissione  de'  fuorusciti  toscani.  Die*  egli  in  so- 
stanza , tra  le  citazioni  anche  qui  ammoutato,  che 
lor  cacciata  era  stala  ingiusta  ; e che  già  avevano 
riposte  in  lui  loro  speranze  , ma  ora  di  ce  vasi , ei 
si  fermasse  o rivolgesse  indietro  ; e nientedimeno 

> in  te  speriamo  e crediamo  affermando  , te  osso 
» re  ministro  di  Dio  e figliuolo  della  chiesa  e pro- 
i movj ture  della  romana  gloria.  Imperò  io  che 
» scrivo  cosi  per  me  come  per  gli  altri,  siooouie 
3 si  conviene  all' imperiai  maestade  , vidi  le  bcoi- 
j gnissimo  o udii  te  pietosissimo  , quand-  le  mie 
» mani  toccarono  i tuoi  piedi,  e le  labbr  *.  mio  pa- 
3 garono  il  lor  debito,  quando  si  esultò  in  me  lo 
i spìrito  mio.  Ma  elio  con  si  tarda  pigrezza  dimo- 
3 ri  , noi  ci  maravigliamo  , quando  già  molto  tu 
3 vincitore  nella  valle  del  Po  dimori  non  lungi  , 
i Toscana  abbandoni,  lascila  e dimentichila.  Clic 
» so  tu  arbitri  che  intorno  a’  confini  di  Lombardia 

, 3 sicno  ritorniate  regioni  da  difendere  imperio, 

> non  è cosi  al  postutto,  come  uoi  pensiamo.  Per- 

| 3 ciocche  la  gloriosa  signoria  de*  Romani  non  si 

s stringe  colli  termini  d’ Italia  , nè  collo  spazio 
! » d’  Europa  , in  In*  parti  divisa.  E s*  ella  , la 

! > quale  ha  sofferta  forza  contradia,  contrae rà 

3 quello  eh’  ella  re ‘geo  da  ogni  porte  ; di  ragione 
3 non  corrotta  , aggiungendo  1*  onde  del  maro 

> Antitrito , appena  degnerà  d’  esser  cinta  colla 
3 non  util  onda  del  mare  Oceano  i . E torna  quin- 
di agli  esempi,  e Ira  gli  altri  cita  le  parole  di  Cu- 
rio a Cesare  per  muoverlo  a passare  il  Rubiconle; 
quelle  medesime  parole  in  pena  delle  quali , egli 

| Dante  ftvea  posto  quel  medesimo  Curio  in  infer- 
; no  (a).  Poi  riprende:  «Tu  così  vernando  come  tar- 
| t dando  a Milano  dimori  , e pensi  spegnere  per 

> lo  tagliamcnto  de'  capi  la  velenosissima  idra..., 
3 Che,  o principe  solo  del  mondo,  anuu  tzicrai  tu 

> aver  fatto  ? Oliando  avrai  piegato  il  collo  della 
3 contumace  Cremona  . non  si  volgerà  la  subita 
; rabbia  in  Brescia  o in  Pavia  ? Si,  farà  certo.  La 
3 quale  altresì  «piando  sarà  stata  tlagellata  , in- 
3 contancntc  un’  altra  rabbia  , sì  rivolgerà',  o in 
3 Vercelli  , o in  Bergamo  , o altrove;  ed  infiuo  4 

(a)  luf.  v xt in  ,gt  — io3. 

(1>)  Witlc  Danti»  E--U.  vi , p.  *7  e icg, 


3 tanto  andrà  facendo  così  , che  sia  tolta  la  radi- 
1 chevole  cagione  di  questo  pizzicore,  e divelta, 

> la  radice  di  tanto  errore.  Col  tronco  i pungenti 
3 rapii  inaridiscono.  Signore!  tu  eccellentissimo 
3 principe  de’  principi  sei,  0 non  comprendi  nello 
3 sguardo  della  somma  altezza  , ove  la  volpiceli** 

3 di  questo  puzzo  sicura  de’  cacciatori  rigLccia. 

3 lo  verità  non  nel  corrente  Po  ne  nel  tuo  Teve- 
l re  questa  frodo  lento  bue;  ma  l'acqua  del  fiume 
1 d*  Arno  ancora  li  suoi  inganni  avvelenano.  E 
I forse  tu  nul  sai  ? Firenze  questa  rrudol  morie  è 
* chiamata.  Questa  ò la  vipera  voltarci  ventro 
» della  madre  ; questa  ò la  pecora  inferma  , hi 
» quale  col  ano  appressamento  contamina  la  grog- 
l go  del  suo  signoro  ; questa  ò Mirra  scellerata  ed 
3 empia  , la  quale  s’ infiamma  nel  fuoco  degli  ab- 

> braociaimmti  del  padre  ; questa  e quell’ Amata 
I impaziento  , la  anale  rifiutato  il  fatato  matrL 
I mouio  uon  temè  ai  prendere  quello  genero  il 

» quale  i fati  negavano Veramente  con  ferita 

3 ai  vipera  si  sforza  di  squarciare  la  madre...... 

» Veramente  caccia  fuori  i viziosi  fumali  ac-  v?»- 
» dend<  %i  la  rabbia;  o quivi  le  pecore  vicine  o 

> strane  s mfcrmiuo Veramente  ella  s'inocti- 

l do  0 ardo  udii  diletti  carnali  del  padre...  Vera* 

1 raaumto  conira  dice  all’  ordinamento  di  Dio  , 

3 adorando  l' idolo  della  sua  propria  volontarie  ; 

3 ialino  eh*  ella  avendo  spregiato  il  suo  re  Icgitti- 
3 mo  , la  pazza  uon  si  vergogna  a paltovire  con 

> nou  suo  re  ragioni  non  suo Adunque  rom- 

: pi  la  dimorati  za  , alta  schiatta  d*  Isaia 

3 fuggiranno  i Filistei  e sarò  libero  Israele.  Allo- 
) ra  1’  eredità  nostra  , la  quale  seuza  intervallo 
3 piangiamo  esserci  tolta , iacoatauento  ci  sarà 
3 restituita.  Siccome  noi  ora  ricordandoci  , che 
3 noi  siamo  di  (ìierusalem  santa  in  esilio  in  Bah»- 

3 Ionia  f piangiamo  ; così  allora  cittadini  e rospi-  j 
3 r&nti  m pace  ed  iu  allegre*  a , le  miserie  delie 
3 confusioni  rivolgeremo.  — Scritto  in' Toscana 
3 sotto  la  fonte  d'Arno  a di  XVI  del  mese  il  a j>ri- 
1 le  MCCCXl  nell’  anno  primo  del  corri  mento  ad 

> Italia  del  di> ino  e felicissimo  Arrigo  (b)  ».  A 
Dante  movilur  qui  di  principe  straniero  coutro  la 
propria  città  io  non  saprei  scusa  che  valga.  Do- 
glia inori  e passiamo. 

Ora  poi  essendo  lo  fonti  d’  Arno  vicino  a Por- 
ciano  dei  conti  Guidi  , congettura  qui  1*  autor  del 
Veltro  , che  a questo  tempo  abbia  a riferirsi  una 
tradizione  corrente  in  que*  paesi  ; che  Dante  fosse 
sostenuto  nella  torre  maggiore  di  Perdano.  « Iis- 
3 terrugato  il  contadino  in  tutti  i luoghi  vicini,  ri- 
3 sponde  tuttora  clic  Dante  fu  in  quella  rinchiuso  ; 

3 una  recente  iscrizione  a piè  della  torre  attesta 
3 1’  antica  tradizione  , assegnando  al  fatto  impos- 

> sibilo  causa  , la  battaglia  di  Campaldino  (e)  1. 
Suppone  il  medesimo  autore  che  i conti  Guidi  o 
per  vendetta  delle  ingiurie  fatte  in  inferno  a’  loro  j 
consorti , 0 perchè  quantunque  Ghibellini  uon  or- 

(e)  Veltro  p.  i»5. 
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«libero  tollerare  I'  appello  pmnaturo  ad  Arrigo 
lontano  , ini prigiooasscro  così  1*  imprudente  scrit- 
tore. E parrebbemi  avvalorata  tal  congettura  da 
quella  data  così  indeterminata,  in  Toscana  sotto 
le  Jouli  d*  Amo  ; la  quale  accenna  una  dimora 
incerta  e nascosta.  Se  non  che , vuole  altri  si  leg- 
ga tal  data  in  Toscanella  sotto  ia  fonte  .Mar- 
ta (a).  Non  pare  buona  la  legione  , ma  credane 
ognuno  a suo  talento;  chè  non  ci  fermeremo  a ciò, 
come  facciamo  allo  cose  , le  quali  importino  per 
conoscere  1’  anima  non  infallibile , ma  alta  di 
Dante. 

Del  resto  non  pur  Dante  e i suoi  biografi , ma 
anche  gl*  istorici  fiorentini  contemporanei  nel  ri- 
ferir la  dimora  d' Arrigo  a domar  le  città  ribellato 
di  Lombardia  , e il  respitlo  cosi  dato  a Firenze  al- 
lora mal  apparecchiata  , appongono  a tal  indugio 
la  mala  riuscita  di  lui  , «pianilo  poi  venne.  Ma 
Dante  e gli  altri  Fiorentini  erravano  forse  nel  da- 
re alla  loro  città,  quantunque  prima  di  Toscana,  so- 
verchia importanza  rispetto  a tutto  Italia.  Non  si 
possono  trascurar  le  città  nelle  guerre  contro  ai  po- 
poli , cmuc  si  trascuran  lalor  le  fortezze  nelle 
guerre  di  soli  eserciti  ; ciò  seppe  c provò  a' di  no- 
stri Napoleone  in  Ispagna.  E certo  que’  rozzi  ma 
non  inesperti  guerrieri  tedeschi  d’Arrigo  VII,  fe- 
cero il  meglio  fattibile  non  lasciandosi  indietro 
Lo  li  , Cremona,  Crema  e Brescia  sollevale  , e 
Bergamo  cd  altre  mal  ferme  in  lxmibarJia,  per 
mettersi  incauti  giù  per  la  penisola  ad  una  chio- 
mata di  fuorusciti. 

Ad  ogni  modo  passata  la  Pasqua  in  Pavia  addi 
17  aprile  1 3 1 1 , la  domane  della  lettera  di  Dan- 
te , palli  Arrigo  e compose  tutte  le  minori  solle- 
vazioni ; non  senza  fatica  nè  senza  que*  castighi 
onde  s’ era  astenuto  fin  allora  , ina  quelli  almeno 
seni*  armi.  Ma  conira  Brescia  gli  fu  forza  venir 
a campo  ed  aprir  guerra.  Incominciò  a maggio  , 
durò  quattro  mesi , e vi  s’ inferocì.  Preso  iu  una 
sortita  Brusato  capo  dei  Guelfi  e allora  della  città, 
prodo  cittadino  ma  che  rientrato  già  per  forza  lat- 
tane a*  Ghi bellini  da  Arrigo  stesso-,  poteva  cosi 
ora  accusarsi  di  grande  ingratitudine  , fu  strazia- 
to a morte  nel  campo  tedesco.  Gli  assediati  rispo- 
sero con  reciproche  rrudcltà.Cosi  doveva  succede- 
re , fondandosi  i Tedeschi  sul  diritta  d’  imperio  , 
gli  Italiani  su  quello  di  libertà,  egualmente  incon- 
testabili a senno  di  ciascuno  ; e cosi  accusami  *i 
questi  da  quelli  d infedeltà,  quelli  du  questi  d op- 
pressione. E fu  ancor  fortuna  che  s'  intromettesse- 
ro i tre  cardinali  legati  del  papa  , che  seguivano 
il  re  de  Romani  per  incoronarlo  a Rama  poi.  Per 
opera  loro  s'  arrese  la  città  addi  «4  settembre  , e 
non  fu  punita  se  non  nelle  mura  ed  in  danari. 
Quindi  al  solito  il  re  pose  vi  un  vicario  clic  altri 
dice  essere  stato  Giberto  da  Correggio  , altri  Mo- 
rodio  Maluspina  (bj  ; clic  se  fu  , 11011  dovette  «so- 
fà) Mete  D*  Romici*  alla  Vita  di  Dante  Edii.  Min. 
Tom.  v , p.  1 18. 

(l>)  Murat.  Ann.  an.  iSit,  Gorini. 
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re  Moroello  lo  zio  gran  guelfo  e amico  de’  Fioren- 
tini , ma  il  nipote  amico  di  Danti*  , e probabil- 
mente ghibellino.  Nella  vicina  Verona  , o poco 
primo  o poco  dopo  , fu  dato  il  medesimo  titolo  a 
Cane  della  Scala  ; il  quale  per  la  morte  d’  Alboi- 
no suo  fratello  in  breve  seguita  rimase  solo  signo- 
re di  quel  popolo , 0 fu  jhjì  gran  capo  de'  Ghibelli- 
ni di  Lombardia  , grande  e generosissimo  prin- 
cipe , oppresso  a cui  ritroveremo  con  altri  il  gran 
fu  suscito. 

Di  Brescia  per  Cremona,  Piacenza.  Pavia  c Tor- 
tona venne  Arrigo  a Genova  in  sul  novembre,  av- 
viato a Toscana.  E qui  Roberto  re  di  Napoli  man- 
dava gente,  sollevava  città.  Bologna,  Firenze  s’ap- 

fwirecch invano  apertamente  ; c Siena , per  non  dir 
a parola  Dantesca,  barcheggiava.  Qui  Firenze  era 
veramente  la  principale.  E qui , chi  anche  in  u£u» 
vita  particolare  voglia  sollevarsi  a veliere  più  clic 
un  uomo  , non  potrà  non  ammirare  la  costanza , 
P ardire  , o se  si  voglia  la  superbia  fiorentina.  Tra 
le  tante  ambascerie  a Losanna  , a Milano , niuna 
fu  mandata  mai  da  Firenze  ad  Arrigo.  A una  pri- 
ma mandatale  dall’iiifperadore  « avea  risposto  per 
ì parte  della  signoria  Botto  Bru  nel  lese  hi,  che  inai 
t per  niuno  signore  i Fiorentini  inchinarono  te 
1 corna  (c).  lina  seconda  mandata  da  Tortona  e 
i narrata  dal  vescovo  di  Bulrinto  elio  11’  era  , non 
> fu  nemmeno  lasciala  entrare  in  città.  Bensì  » fin 
ì dal  a (r  aprile  richiamarono  parte  de’  loro  fuoru- 
1 scili  (d);  ed  a*6  settembre  par  che  facessero  una 
l seconda  amnistia  , ma  di  quelle  che  s‘  eludono 
j colle  eccezioni.  Ecccltuaronsi  quattrocento  ven- 
tinove  persone  o famiglie  (e),  e Dante  fu  compreso 
in  questi.  Certo  nui  tra  la  nostra  civiltà  ammire- 
remmo più  compiutamente  Firenze,  se  ammetten- 
do i fuorusciti  che  il  buon  impcradore  voleva  far 
rientrare  in  ogni  dove,  avesaer  respinti  solamente 
que’  vicari,  acuì  ammettere,  si  voleva  rinegare  la 
pace  di  Costanza  c i diritti  conceduti  da  tanti  i ra- 
pendoci , 0 conquistati  con  tanto  sangue  dei  mag- 
giori; ma  ad  ogni  modo  ci  fu  per  li  Fiorentini  c 
lur  resistenza  , elio  non  si  stabili  tra nqu diamente 
per  tutte  le  città  d' Italia  quel  governo  contrario  ai 
trattati  cd  alla  libertà  antica  ; Firenze  fu  quella 
volta  la  ro'ca  d"  Italia.  Non  ci  lasciamo  opprimere 
il  giudicio  dalla  gloria  di  Dante;  certo  ei  fu  allora 
della  parte  meri  gloriosa.  E se  fu  grande,  e ci  è 
caro  anche  cosi , quanto  più  noi  sarchb’  egli  , se 
invece  di  certi  inni  all’aquila  od  altri  simili  elicsi 
trovano  nella  Commedia  , avesse  colla  magia  dei 
suoi  versi  fatta  immortale  questa  quasi  ignota,  c 
pur  così  forte  c bella  , resistenza  della  patria  sua  ! 

Gli  ambasciatori  d‘  Arrigo  che  non  avean  potuto 
entrare  in  Firenze  nè  in  Bologna,  si  raccolsero  pri- 
ma nc' castelli  de'  conti  Guidi  ; e quindi  per  altri 
di  nitri  signori  ghibellini  mena  scoperti  , ivan  ci- 
tando i signori  in  persuna  , c le  città  per  snidaci 

te)  Dino  p.  53*.  Villani  p.  443. 

(dj  Vili.  p.  45s. 

(e)  Veltro  p.  1*6. 
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0 commissari , a comparire  dinanzi  al  re  dei  Ho* 
mani.  I meno  arditi  domandavon  dilazione  lino  a 
clic  ei  fosse  in  Pisa.  I più  andaron  a Genova  e fra 
questi  guccionc  della  Faggrola  (a).  E pur  v*  ac- 
ci rscro  senza  dubbio  molli  de1  fuorusciti  ccccltua- 
li.  l)i  Danto  , si  vuol  dire  che  parte  di  quest’anno 
i3i  i ci  passasse  a Forlì  , se  abbiamo  a credere  a 
Pellegrino  Calvi  die  dice  aver  copiata  una  cpish>* 
la  di  lui  di  là  scritta  in  nome  degli  esuli  fiorentini 
a Cane  della  Scala , dov’cra  narrato  l'infelice  suc- 
cesso degli  ambasci  adori  d*  Arrigo  ai  Fiorenti- 
ni (b).  Di  la  poi  pare  che  venisse  con  gli  altri 
fuorusciti  e con  Ug  uccio  ne  a Genova.  Ma  i Geno- 
vesi erano  stati  vituperati  da  lui  in  su  quel  fine 
dell’  Inferno  dote  ci  raddoppiava  le  invettive  con- 
tro le  città  d'Italia;  c fra  i Genovesi  Branca  Doria  , 
ora  potentissimo  c quasi  signore  della  città  , v’era 
stato  vituperato  con  quell’  invenzione  (la  più  atro- 
ce forse  fra  quante  ne  partorì  l’ira  di  Dante)  per  cui, 
vivo  quello  e potente,  era  pure  stato  messo  dal  poe- 
ta nel  piu  profondo  baratro  dell'  Inferno  , la  To- 
lominea,  tra  i traditori  del  proprio  sangue,  per  ave- 
re, diccvasi,  ucciso  il  proprio  suocero  Michele  Zan- 
elle. Nel  rorpo  vivente  di  lui  avea  supposto  il  poe- 
ta, fosse  rimasto  un  demonio,  t Io  credo  »,  rispon- 
deva colà  Dante,  n un  frale  Alberigo  da  Faenza 
altro  peccatore  i ho  gli  avea  nomato  il  Doria, 

i3q  Io  creilo,  din  io  lui,  elio  In  m'incanni. 

Chi-  Branca  d’Orianon  mori  un*|  twmohc, 

K mangia  dece  dormo  e vesto  panai. 

1 ta  Nel  fos-o  su,  dia»  ei,  di  Malebranche 

Là  dote  bolle  la  tenace  pera 

Non  ara  giunto  ancora  Michel  Zanche; 

1 15  Che  i|Ut*sii  lanciò  il  diabolo  in  «uà  vece 
Nel  corpo  suo  o d'un  suo  prossima  no 
Che'l  tradimento  iusiemecou  lui  fece. 


x4i  Ahi  Geno  seti  uomini  diversi 

D ogni  costumo  o pica  d'ogni  magagna. 

Perchè  non  fiele  voi  del  mondo  sporsi? 
i5 1 Che  col  peggiore  spirto  di  ..o magna 
- Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 

In  anima,  in  Cocito,  già  si  bagna, 

137  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  disopra. 

Ixr.  mm. 

Sarebbe  stata  più  grandezza  di  quella  gran  città  , 
il  perdonare.  Ma  mossi  da  quelle  ingiurie  il  Doria 
ed  altri  Genovesi,  dice»  se  ne  vendicassero  poi  con 
gravi  oltraggi  fatti  al  mordace  poeta  in  un  soggior- 
no di  lui  nella  loro  città;  che,  se  fu,  dovette  esse* 
re  allora,  qttand* é probabile  v’andu&se  con  gli  al- 
tri fuorusciti  fiorentini  c c4.ll’  antico  amicò  L'guc- 
cionc  (c). 

Intanto  gli  apparecchi  di  re  Roberto  e de  Tosca- 
ni fecero  risorgere  le  male  spente  ribellioni  di  Lom- 
bardia. Kibcllaronsi  Casale,  Asti,  Parma,  Pavia, 
Novara , Vercelli , Reggio , Cremona  e Padova  , 
contro  ai  vicari  loro  doti,  o contro  ai  fuorusciti  in- 

(a)  Ep.  Butr.  908—911.  Veltro. 

Chi  Veltro  p.  i*3. 

(c)  Veltro p.  i3o.  Arrivali,  r.  i,  p.  4o8* 


(rodolti  a forza,  mentre  Arrigo  era  in  Genova  o in 
Pi>a,  dove  giunse  per  mare  a ldi  6 marzo  1 3ia  (d). 
Né  perciò  Arrigo  sostò  il  viaggio  per  a Roma.  Im- 
perciocché scopo  principale  di  questi  viaggi  impe- 
riali era  premier  le  due  corone,  la  regia  a .Milano, 
* imperiale  a Roma.  Scopo  vano  oramai,  clic  era- 
no da  tante  ribellioni  avvilite  quello  due  corone  , 
e clic  difficili  talora  a prendersi,  erano  sempre  più 
difficili  a far  valere.  Venne  dunque  Arrigo  da  Pisa 
per  V iterbo  a Roma  addi  7 maggio.  Dove  già  aper- 
tamente contrastando  re  Roberto  , aveva  per  sue 
genti  tentato  impedir  il  passo  a Pontemolle  , e ten- 
ne poi  parte  della  città  incoronai rice , il  Vaticano 
stesso,  mentre  Arrigo  facevasi  incoronare  inLatc- 
rano  dai  legati  del  papa,  amico  segreto  di  Rober- 
to. Vedansi  ritratte  al  vivo  tutte  questo  complica- 
zioni dal  vescovo  di  Butrinto.  Segui  l'incoronazio- 
ne imperiale  d’Arrigo  il  giorno  dei  ss.  apostoli  Pie- 
tro c Paolo  «9  giugno  lata;  c il  medesimo  di  egli 
disposò  una  figliuola  sua  a Pietro  di  Arragona  fi- 
glio di  Federigo  re  di  Sicilia.  Ma  gucrreggiossi 
poscia  in  città  e d' intorno,  con  tale  svantaggio  del 
tiuovo  imperadorc,  che  a*  ao  di  luglio  ei  si  ritras- 
se a Tivoli. 

Finalmente  in  agosto  , lasciandosi  ir  a seconda 
delle  istanze  e speranze  de'  fuorusciti  fiorentini  ei 
mosse  verso  Toscana.  Venne  ad  Arezzo  sempre* 
ghibellina  , erosi  amica;  imperciocché  oramai  era 
svanito  il  sogno  imperiale  d’  essere  amico  a lutti. 
Quinci  entrò  nel  territorio  di  Firenze , e prese 
Montevarchi , g.  Giovanni  0 Fcginc,  incontrò  al- 
1*  Ancisa  l*  oste  fiorentina  , c respinsela,  e addi  1 y 
pose  campo  innan/t  alla  città.  Sacci leggiossi  il  bel 
contado  da’  Tedeschi,  dagli  Italiani  e Toscani  lor 
alleati,  da’  cittadini  fuorusciti  lor  guide  c istig  ito- 
ri.  I Fiorentini  più  forti  di  gente  non  usciron  d'ad- 
dentro  ; ma  perdurarono,  c ciò  bastò.  Che  rima- 
sto là  da  tre  mesi  1*  imperadorc  , si  ritrasse  ai  3i 
d' ottobre  a s.  Cascia  no.  ai  6 gennaio  i3i3  a Pog- 
giboazi  dove  attese  a rilare  una  fortezza  che  chia- 
mò Castello  Imperiale , ad  ii  6 mar/o  alla  sua  Pi- 
sa, dove  lascialo  lo  speranze  contro  Firenze  si  volse 
a guerreggiare  quasi  signorotto  italiano  contro  la 
terra  c lo  tortezze  di  Lucca.  E cosi  Firenze  con  la 
sua  costanza  , clic  6 la  più  modesta  ma  la  più  utile 
delle  virtù  politiche  , avea  salva  l’ Italia  di  tornar 
forso  all’  antica  soggezione  (cj. 

Ma  prima  d’ andar  innanzi , io  ho  fretta  di  re- 
stituire a Danto  la  sua  parte  di  virtù.  Accade  so- 
vente, esser  uno  stato  io  una  via  buona  e giusta  di 
politica  generale  , c far  tuttavia  ingiustizie  perso- 
nali. Ingiusta  la  prima  condanna  di  Dante  , non  fu 
costanza  ma  ostinazione  repubblicana  il  re*  sfere 
alle  prime  istanze  di  lui  per  ripalriaro.  Quindi  l’ira 
del  generoso  , ira  giusta  , ma  che  passò  i termini 
forse  nelle  ingiurie.  Quindi  la  nuova  ingiustizia 
della  conferma  d’ esilio  , dell'  eccezione  nell'  amiii- 

(d)Mur.  Ann.  iSn,  i3i».  Ep.  Butr.  p.  907. 
(ejMurat.Aan.au.  i3it,  i3i3.  Veltro  p.  x3« • 
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stia.  E qui  Dante  ebbe  il  merito  di  fermarsi  primo.  I 
Avea  mossa  la  lingua  s'astenne  dall’ armi.  Egli 
stesso  se  ne  vantara  poi  a ragione  ; e ce  1'  attesta 
IxxMiardo,  dopo  aver  riferiti  i tentativi  di  ripatria- 
re  per  mansuetudine  r essendo  in  questa  speranza 
3 di  ritornare  per  via  del  perdono,  sopravcutie  l'c- 
» lezione  d’Arrigo  di  Lu/imburgo  im]>eradore.  Per 
) la  cui  elezione  prima  , e poi  la  passata  sua  , cs- 
i scudo  tutta  Italia  sollevata  iu  ispcranzadi  gran- 
1 dissima  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  propo- 
1 sito  suo  d’  aspettare  grazia;  ma  levatosi  coll’uni- 

> mo  altiero  cooiinció  a dir  male  di  quelli  che  rrg- 
» gevano  la  terra,  appallandoli  scellerati  e cattivi 

> e minacciando  loro  la  debita  vendetti  per  la  po- 
3 lenza  dell’  im  pei  udore  ; contro  la  quale  diceva 
3 esser  manifesto  eli*  essi  non  avrebbon  potuto  a- 

> vere  scampo  alcuno.  Pure  il  tonno  tanto  la  rivo 
) ronza  della  patria,  clic  vencudo  I* imperadore 
3 contro  a Firenze,  c ponendosi  a campo  presso  al- 

> la  porta  non  vi  volle  essere,  secondo  lui  scrive  , 

3 contuttoché  confortatore  fosse  stato  di  sua  venu- 
3 ta  (a)  3.  Ed  andiam  pure  congetturando  un  poo 
io  più  in  su  ; la  nobil  anima  di  Dante  non  fu  forse 
men  generosa  che  quella  di  alcuni  fuorusciti  de’no 
stri  tempi , e si  rallegrò  forse , o almeno  gloriossi, 
della  gloriu  della  patria  ingrata,  della  patria  stolta 
in  respingere  il  suo  maggior  cittadino. 

Poco  durò  in  Italia  ed  in  vita  l’ invano  buono  e 
proJe  imperadore  dopo  le  sue  vergogne  di  Koaia  e 
di  Firenze.  Di  Pisa,  o poco  prima,  mando  vicario 
a Genova  (perciocché  anche  Genova  cosi  potente 
ciò  pativa  ) llguccione  della  Faggiola  die  T avea 
seguito , come  pare  da  un  anno,  e certo  all'assedio 
di  Firenze  b).  In  Pisa  pose  nel  medesimo  udicio 
Francesco  L baldi  no  amico  di  lui,  della  famiglia 
dell  arcivescovo  Ruggeri  ; eseguendo  insieme  ( e 
ci  era  merito  oramatj  il  suo  sistema  d'i ra parzialità, 
fece  uscire  dalia  lunga  prigione  ov’ era  ancora, 
Guclfuccio  , e fece  ripotriar  Matteo  della  Gberar- 
desca,  due  nipoti  d’  I golino.  Poscia  attese  agli  ap- 
taxecclii  contro  Roberto  re  di  Puglia,  dichiarato  da 
ui  nemico  dell’  imperio,  c fatto  da  Firenze  c Luc- 
ca signore  loro  per  cinque  anni.  Federigo  Arago- 
nese aiutava  P imperatore  con  un'armata  di  mare; 
e i Ghibellini  aiutavano  pure  , ma  poco  , pressato 
eh' ora  ciascuno  dai  Guelfi  vicini.  K cosi  s*  avviò 
por  la  Maremma  toscana  addi  5 agosto,  c s innol- 
trò  fino  a Ruonconvento  presso  a Siena.  Dove  la 
solita  infermità  degli  eserciti  settentrionali,  che  a- 
^ vea  mietute  già  parecchie  di  sue  genti  e teneva  lui 
malconcio  da  alcun  tempo,  inasprita  probabilmente 
da  quell’  arie  cattive  , lo  spense  addi  «4  del  mede- 
simo mese.  Fu  apposto  a veleno  ; ma  si  vede  clic 
gii  abbondarono  altre  cagioni  d'infermità  c di  mor- 
to. Il  corpo  trasportato  per  le  deserte  maremme  dal 
desolato  e disperso  esercito  gli  i belli  no  fu  recato  a 
Pisa.  Accorsevi  approdando  re  Federigo  di  Sicilia. 

I Pisani  gli  offersero  la  signoria  di  lor  città  ; ma  c- 

(*)  Leon.  Àr.  p.  58. 

(b)  Veltro  p.  iSs. 


gli  se  ne  trasse  indietro,  cd  essi  dicdcrla  ad  Uguc* 
cionc , clic  se  ne  fc  centro  per  poco  tempo  a mag- 
gior fortuna  (cj. 

Dante  di  cui  non  ò traccia  da  Genova  in  qua  era 
probabilmente  venuto®  Pisa  a un  tempo  che  l’im- 
peradorc;  ed  ivi  o presso  ai  Malospina  nella  LunU 
giana  era  dimorato  nclf  anno  che  Arrigo  correva 
a Roma  , intorno  a Firenze  , a Pisa  , a Buoncon- 
▼ento.  In  Pisa  potè  Danto  conoscere  Federigo  Ar- 
agonese a cui  intendeva  dedicare  la  terza  Canti- 
ca : ma  per  il  molto  o troppo  prudente  riiiuto  fatto 
dall’Arragonese  della  signoria  di  Pisa  c cosi  dell'uf- 
iicio  di  capo  ghibellino  iu  Toscana,  dovette  Dante 
venire  o tornare  ai  dispregi  di  lui , e vendicarci  a 
modo  suo  togliendogli  r onor  delia  dedica,  c forse 
aggiungendo  i vituperi  che  si  trovano  ucJ  Convi- 
to. All’ incontro  compianse  Dante  l'immatura  line 
del  buon  Arrigo  di  Lucimburgo;  ed  in  tal  pianto  , 
oli  udire  la  funesta  novella  fu  dipinto  opportuna- 
mente due  secoli  dopo  da  Luca  di  Leida  (d).Escr- 
bonne  religiosa  memoria  in  quanto  scrisse  poi.  .Nel 
XVII  del  Paradiso  parlando  per  incidenza  di  quo- 
sti  anni  prima  del  i3ic  c i3i3  ce  gli  accenna  di- 
cendo; 

81  ( Mi  pria  ch’il  Guasco  Tallo  Arrigo  inganni  » 

vituperando  cosi  le  doppiezze  di  Clemente  V.  Nel 
Parudiso  poi  o nel  più  alto  di  esso  od  empireo,  non 
polendo  il  poeta,  che  tinge  salirvi  nel  i3oo,  collo- 
carvi l'anima  diletta  vivuta  in  terra  tanti  anni  an- 
cora , le  fa  preparare  un  distinto  seggio  , c sci  fa 
accennare  da  Beatrice  per  prenderne  nuova  occa- 
sione di  mordere  Clemente  c lodare  Arrigo. 

mira 

Quanto  è il  ronrento  delle  bianche  itole. 

>5o  Tedi  nostra  città  quant*  ella  gira;  • 

Tedi  li  nostri  scanni  ti  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  r.i  ai  duira. 
i33  Su  quel  gran  leggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  chr  già  v'è  au  poata, 

Prima  rlie  tu  a queate  noie#  reni, 

>36  Sederà  l’alma  che  fu  già  augnata 

DclTalio  Arrigo,  ch'a  dnziitrr  Italia 
Terrà  in  prima  ch'ella  aia  Jiaputta. 

La  cieca  cupidigia  che  Tainnivlia 
Simili  fatti  r In  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia, 
i.ia  E ti  a prefetto  nel  foro  divino 

Allora  tal,  che  palcac  e coverto 
Non  andrrà  con  lui  per  un  cammino. 

>45  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  aolferlo 

INcI  sauto  oliicio;rb'ol  sarà  dctru*o 
Là  dote  Simon  mago  ù per  tuo  merlo, 

>48  E farà  quel  d Alagna  e**or  più  giuso. 

Fahàu.  UI. 

Non  fu  ignorata  dunque  da  Dante  funi  versale 
avversione  degli  Italiani  eh'  ci  paragona  al  fanto- 
lino , cacciatile  la  balia.  Ma  fu  il  paragone  anche 
più  compiuto  che  non  credette  il  poeta.  Slattata  era 

(c)  Tìttani  pp.  468—4*0. 

(d)  Veltro  p.  >36. 
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CAPO  UNDECIMO 


1*  Italia  compiutameotc  dagli  impcradori  , nò  fu 
disposta  a meglio  riceverli  mai  più.  Quando  duo 
secoli  dopo  Cario  V ebbe  gran  potenza  in  Italia,  ei 
l'cbbc  meno  come  imperadorc,  clic  come  nrincijio 
di  Stati  polenti  addentro  ed  a cavaliere  della  no- 
stra penisola. 

Altro  tributo  poi  della  venerazione  di  Dante  ad 
Arrigo  doveva  essere  il  libro,  eh’  egli  aveva  allora 
incominciato  c intendeva  o lui  dedicare  della  Alo* 
narchia . Non  finito  alla  morte  d’ Arrigo  dodieollo 


poscia  a Lodovico  il  Bavaro , uno  dei  due  che  do- 
po quattordici  mesi  d'interregno  furono  eletti  u suc- 
cedere, essendo  l'altro  Federigo  figliuolo  d'Alber- 
to austriaco.  Ma  perchè  questo  libro  dovette  essere 
inoltrato  a questo  tempo , e ad  ogni  modo  si  rife- 
risce a'  pensieri  di  Dante  in  esso  , dai  quali  pur 
vorremmo  trarci  quanto  prima  , perciò  noi  no 
parleremo  qui , e come  facemmo  degli  altri  , bre- 
vemente. 


niii  21, 


LA  MONARCHIA. 


( Aiuto  i3i4  incirca  ) 


lo  vorrei  che  mi  fosse  possibile  di  mettere  qui 
intiero  1*  opuscolo  della  Monarchia  , e che  i miei 
leggitori  avessero  la  pazienza  di  leggerlo;  clic  non 
avrei  certo  mestieri  d’  altro  a dimostrare  c le  stra- 
ne aberrazioni  dello  spirito  ghibellino  , c come  nn 
altissimo  ingegno  possa  essere  da  un  falso  assunto 
precipitalo  , e come  precipitando  Dante  pur  fosse 
trattenuto  o dalla  nativa  moderazione  od  anche  più 
dagli  antichi  pensieri,  dagli  abiti  giovanili  e qua- 
si dal  sangue  , dall'animo  guelfo  (a).  La  Monar- 
chia non  è di  gran  lunga  la  più  bella  , ma  per  ri- 
spetto alla  storia  c la  più  importante  delle  opere  di 
Dante.  Il  manifesto  de'  Ghibellini  fatto  da  uno  che 
pur  fu  a petto  di  altri  moderato  ci  mostra  le  idee 
meno  esagerate  della  parte  , c fatto  da  un  Dante 
co  le  mostra  nella  loro  miglior  luce  ; ondechè  se 
parrà n false  o cattive  queste , s' argomenti  a far- 
tiori  , quali  abbian  dovuto  esser  quelle  de*  Ghi- 
bellini più  esagerali  o più  ignoranti. 

Tolta  l' mtrieatezza  scolastica  del  latino  del 
i3oo  , il  libro  ha  uno  de'  più  bei  cominciamcnti 
che  si  possano  desiderare  , ponendo  un  precetto 
buono  allora  , adesso  e sempre  più  ; dover  ogni 

(a)  Ilo  seguita  l’EJiz.  In  4 . 0 di  Venezia  17SS  dorè  la 
Monarchia  è in  calce  al  4-°  Voi.  con  numerazione  di  pa- 
gine separata  e con  due  rami;  il  primo  de’quaji  rappre- 
sola la  monarchia  imperiale  in  trono  con  re  o corone 
incatenate  tolto  i piedi,  e la  chiesa  eolie  chiavi  in  mano 
tu  nn  seggio  più  baaso  in  aria  languente  ; l’altro,  l’aqni- 
la  a due  becchi  che  pianta  Pugne  sul  globo. 


E sotto  Tombra  dolio  mere  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  roano . 

P AB  AD.  VI. 


scrittore  sforzarsi  d’ accrescerò  il  tesoro  delle  uma- 
ne cognizioni,  c cosi  non  tratlare  se  non  argomenti 
utili  e non  trattati  fb).  Segue  un  altro  principio 
antim  più  meraviglioso  a quell' età:  dover  ogui 
speculazione  politica  aver  per  iscopo  f utile  della 
civiltà  del  genere  umano  (c)  , e scopo  delia  civil- 
tà essere  il  promovi mento  lo  sviluppo  della  f*o$en- 
za  intellettiva  di  tutto  il  genere  umano  (d).  Nem- 
meno a'  nostri  tempi  nei  quali  tanto  di  ciò  si  di- 
scorre, nulla  di  più  largo  e di  più  preciso  insieme 
non  fu  detto  da  nessuno. 

Ma  subito  T autore  si  svia.  La  monarchia  eh*  et 
oerca  a promuovere  non  ò quella  di  niun  re  su 
niun  popolo  particolare, nè  egli  contende  per  que- 
sta forma  di  governo  contro  quella  dell*  aristocra- 
zia o della  democrazia;  clic  anzi  queste  tre  forme, 
queste  tre  politiche  ei  le  chiama  obblique  e in- 
compatibili colla  libertà  (e).  La  monarchia  desi- 
derata da  Dante  è la  monarchia  universale  (f).  Ai 
nostri  di  che  le  nazioni  conformate  felicementa 
ognuna  in  se  , non  hanno  nulla  cosi  caro  , nulla 
cosi  santo  in  terra  quanto  siffatta  nazionalità  , di 
nulla  tanto  ringraziano  il  cielo  corno  d'averla,  ov- 

(b)  J 1,  p.  r.  t <f$  non  tono  fognati  nell’  adizione  cita- 
ta. Ho  ceguito  nel  legnargli  ciò  che  mi  pareva  diviaiono 

(e)  $ a,  p.  vii, 

(d)  § 3,  3,  pp.  vizi,  n. 

fé) $ ti,  p.  zi*. 

(f)  ( a,  p.  vi,  e peutìm. 
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vero  di  nulla  il  pregano  come  di  oUencrla  , basta 
«por  tal  desiderio  per  farlo  parere  a un  tempo  im- 
possibile all'effetto,  e quasi  empio  a concepire.  Ma 
non  così  allora.  Qui  abbiamo  la  confessione  di  uno 
de’  rei , confermata  del  resto  dall’  intiera  storia  da 
Carlomogno  Bno  a Carlo  V.  Lo  scopo,  la  speran- 
za , il  diritto  preteso  e propugnato  dagli  impero- 
dori  c dalla  loro  parte  sotto  qualunque  nome  d'im- 
periale o ghibellina,  non  fu  altro  se  non  quella 
monarchia  universale  , tanto  a'  nostri  di , non  so 
qual  de'  due  più , od  abborrita  o derisa. 

Sviato  cosi  dal  mirare  ad  uno  scopo  impossibi- 
le , l'autore  corre  di  sogno  in  sogno.  Divide  P ar- 
gomento in  tre.  i . Se  la  monarchia  universale  sia 
necessaria  al  bene  dell'  umanità,  s.  Se  il  popolo 
romano  abbia  acquistato  diritto  a tal  monarchia. 
3.  Se  questa  , cioè  l' imperio  dipenda  da  Dio  solo 
immediatamente  , ovvero  mediatamente  da  qual- 
che ministro  o vicario  di  lui  (a1.  Segue  poi  tal  di- 
visione nei  tre  libri  dell'  opera  ; e nel  primo  pro- 
va la  necessità  della  sognata  monarchia  a stabilir 
la  non  meno  sognata  pace  universale  (b)  ; e poi 
perchè  il  genere  umano  è uuo  (c);  perchè  i regni 
diversi  non  sono  più  che  parti  del  genere  amano 
e vi  debb'  essere  un  tutto  , cioè  l’ imperio  (d)  ; 
perchè  ciò  è ad  intenzione  , a similitudine  di 
Dio  (e),  a similitudine  del  cielo  mosso  tutto  da 
un  solo  primo  mobile  (f)  ; per  decidere  le  conte- 
se tra  principi  (g)  ; perchè  il  monarca  universale 
senta  vicini  nè  ambizione  può  solo  seguir  giusti- 
zia , dar  libertà  , ed  esser  buon  reggitore  (h)  ; 
perchè  ciò  che  ti  può  far  coll’  opera  di  uno  non  si 
conviene  far  per  quella  di  parecchi  (i)  ; e perchè 
1'  ente  , 1’  uno  e il  buono  , ebe  ti  producon  1’  uno 
dall’  altro  , non  si  possono  attingere  nell’  umanità 
senza  concordia,  nè  questa  senza  la  monarchia  (k). 
Finalmente  sono  tali  ragioni  confermale  da  questa 
spericuza  , che  non  vi  fu  la  monarchia  dalla  ca- 
duta del  primo  uomo  fino  alla  pienezza  dei  tempi, 
cioè  fino  alla  nascita  di  Cristo  sotto  Augusto  ; ma 
si  allora  c d’  allora  in  poi  (I).  Ma  notisi  un  tem- 
peramento di  tal  sistema,  clic  corrisponde  a quello 
clic  notammo  nella  epistola  ad  Arrigo  ; la  monar- 
chia universale  non  esclude  le  leggi  municipali 
{ ed  ecco  il  guelfo,  ecco  il  cittadino  italiano  ),  non 
i regni,  non  gli  usi  dei  climi  diversi  (m).  Ma  l’au- 
tore tralasciò  di  additarci  i mezzi  di  far  concorda- 
re queste  due  contrarie  esistenze;  a quel  modo  ap- 
punto che  un  altro  grande  scrittore  , ma  utopista 
ancb’  egli  de'  nostri  di  tralasciò  d'  accennarci  la 
possibilità  della  concordanza  del  governo  tribuni* 


zio  da  lui  proposto  con  altre  forme  governative 
pur  da  lui  lodate. 

. Più  strano  forse  che  non  il  primo  è il  secondo 
libro.  Il  diritto  d' imperio  universale  del  populo 
romano  è provato  con  un  gran  sillogismo  , che 
comprende  quasi  tutto  il  trattato  , e corre  cosi  : 
t.  il  diritto  o jiu  non  è altro  che  il  volere  di  Dio  , 
identico  con  ciò  eh*  è voluto  da  Dio  (n).  s.  Ma  Dio 
volle  I'  imperio  del  popolo  romano  , poiché  questo 
fu  il  più  nobile  c il  più  virtuoso  (o)  ; poiché  Dio 
fece  miracoli  perciso  (pj  ; poiché  lor  line  fu  sem- 
pre il  ben  pubblieoo  universale (ij)  ; poiché  tal 
popolo  fu  ordinato  dalla  natura  ad  imperiare  (r)  ; 
poiché  Dio  manifestò  il  suo  giudicio  nel  duello  che 
si  fece  tra  esso  e gli  altri  popoli  per  l’ imperio  (s). 
3.  Dunque  il  popolo  romano  ebbe  diritto  all’impe- 
rio ; se  non  1'  avesse  avuto,  se  tal  imperio  non  fos- 
se stato  de  iure  su  tutto  il  genere  umano  , N.  S. 
Gesù  Cristo  nato  sotto  esso  c morto  'per  giudicio 
d’  un  giudice  di  esso,  non  sarebbe  morto  per  ope- 
ra del  genere  umano  intiero  , nè  cosi  a sconto  del 
peccalo  del  padre  di  esso  (t).  Vedrai  a quali  as- 
surdità tragga  la  ricerca  dei  fatti  a prova  d’  un 
cattivo  argomento.  Qui  un  fatto  è provato  buono 
solamente  da  ciò  che  è succeduto  ; e la  umana  re- 
denzione è ridotta  a non  esser  legittima  , a non 
servire  se  non  ai  suddilti  del  sacro  romano  imperio. 
Difficile  a dir  veramente  qual  sia  maggioro  , la  fi- 
losofica, o la  religiosa  tra  queste  due  eresie. 

Del  resto  è da  notar  qui  un  altro  errore  combi- 
nato si  collo  spirito  ghibellino,  ma  diverso  da  esso. 
La  terra  nostra  d' Italia  è la  sola  del  mondo  che 
vanti  due  storie  , due  civiltà  , due  glorie  ; l’  anti- 
ca e la  moderna.  Da'  Romani  , fondatori  c posses- 
sori di  quella  gloria  antica  , discende  certo  ancora 
gran  parte  della  nostra  popolazione  , onde  è nar- 
rale che  noi  ci  gloriamo  di  quelli.  Ma  tal  vanto 
trae  seco  nelle  nazioni  come  negli  uomini  due  gra- 
vi pericoli  ; l’uno  di  rivolgersi  a vergogna  ne’ po- 
steri degeneri  ; e l’ altro  , forse  peggiore  , della 
intempestiva  imitazione  dei  modi  mutati  dalle  età, 
e della  più  intempestiva  reclamazione  dei  diritti 
cancellati  da  quelle.  L’ imitazione  di  Roma  anti- 
ca , le  stolte  , scolaresche  e puerili  speranze  di 
restaurar  la  potenza  di  lei  furono  quelle,  che  forse 
più  d’  ogni  altra  cosa  sviarono  gli  animi  italiani 
fin  dalla  caduta  dell’  imperio  nel  V secolo  a’  nostri 
di.  Quelle  rivolsero  la  po|>olazione  italiana  contra 
( bioacre  , contra  Teoderico,  contra  i Longo- 
bardi , e gli  impedirono  di  generare  dalla  unio- 
ne delle  due  schiatte  , romana  e germanica , un 
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popolo  solo.  Quello , rivolgendoti  a Cariamo- 
gnu  per  il  nome  d'  imperio  romano  oli*  ei  sep- 
pe troppo  bene  usare  a tuo  prò  , diedero  origine 
a si  dulia  spuria  e infausta  restaurazione.  Poscia 
al  tempo  della  libertà  , dei  comuni , e delle  parti, 
<|uelic  furono  clic  esagerarono  quinci  e quindi 
Cucili  c Ghibellini;  i Quelli  di  Firenze  , di  Vene- 
zia c forse  di  altre  città  e d’  altri  stati  minori  e 
posteriori  con  la  vaua  speranza  d’  arrivare  ni  de- 
stini di  Roma  antica  ; i Ghibellini  con  quell* altro 
sogno  di  monarchia  universale  , qui  non  elio  con- 
tessuto , ma  professato  da  Dante.  Cittadino  di  città 
che  pretendeva  origine  romana,  prelcndcntevi  egli, 
studioso  di  cose  romane  si  lasciò  trarre  aneli*  egli 
all’  allettamento  di  epe*  gran  nomi,  di  quelle  gran- 
di memorie  ; le  quali  certo  si  vogliono  venerare  , 
ma  non  mai  tentar  di  risuscitare  , che  in  qualun- 
que modo  si  tenti  è stoltezza  nociva.  Di  nuovo  : 
i sogni  sviano  dalla  realtà  , e tonto  più  quanto 
più  belli. 

il  terzo  libro  tratta  della  dipendenza  immediata 
da  Dio  , della  monarchia  universale  o imperio  ro- 
mano , c della  indipendenza  di  esso  dal  papa.  In- 
comincia 1’  autore  a porre  il  principio  che  Dio  non 
vuole  ciò  che  ripugna  all'  intenzione  della  natu- 
ra (a)  ; dice  poi , avere  il  ponteGce  romano  tra 
sorla  d’  avversari  , alcuni  Greci  per  zelo  , i par- 
tigiani della  chiesa  l cioè  i Cuciti  ) per  cupidigia, 
i decrctalisti  (b).  Poi  viene  a combattere  gli  argo- 
menti contrari  alla  sua  proposizione  , tratti  da 
ciò  , che  Dio  fece  due  luminari  grandi,  uno  mag- 
giore , I*  altro  minore  (c)  ; da  ciò  , che  Levi  Tu 
primogenito  di  Giuda  (d)  ; dalla  elevazione  e depo- 
sizione di  Saullc  per  Samuello  (e);  dall’  incenso 
ed  oro  aderto  dai  re  Mogi  (fi;  dalle  parole  di  Cri- 
sto a Pietro , che  sarà  legato  c sciolto  in  cielo 
quanto  egli  legherà  e discioglierà  in  terra  (g)  ; 
dalle  due  spade  presentato  da  Pietro  a N.  S.  (h)  ; 
dalla  donazione  di  Costantino  al  papa  (i);  edaU 
1'  avvocatura  della  chiesa  e dell'imperio  conferita 
da  Adriano  papa  a Carlomogno  (ki.  Quindi  possa 
alle  prove  positive  , che  1 imperio  esisteva  prima 
della  chiesa  (I)  ; che  la  chiesa  non  ha  virtù  d'au- 
torizzare 1’  imperio  , nè  da  Dio  , nè  da  sè,  nè  da- 
gli uomini  tutti , nè  da'più  polenti  fra  essi  (m);  e 
clic  tal  virtù  è contraria  olla  virtù  della  chiesa  (n>. 
Oudcchè  conchiude  , che  non  dipendendo  I*  impe- 
rio dal  vicario  di  Dio,  ed  a fartiori  da  nessun  al- 
tro , egli  dipende  immediatamente  do  Dio.  Ma  fi- 
nisce con  queste  parole  : « la  qual  verità  dell'  ul- 
> lima  questione  non  si  dee  tuttavia  coti  stretta- 
i mente  prendere  , die  il  principe  romano  non 
i sottostia  in  alcun  che  al  romano  pontefice  ; es- 
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> sondo  questa  mortai  felicità  in  certo  modo  ordi- 

> nata  per  la  feliciti  immortale,  (.'si  dunque  Co- 

> sare  verso  Pietro  di  quella  riverenza  clic  usar 

> delibo  un  figliuolo  primogenito  al  padre;  aifin- 

> che  illuminato  della  luce  della  paterna  grazia, 

> più  virtuosamente  irraggi  l’ orbe  della  terra, 
i Al  quale  da  colui  solo  è preposto  , che  è goicr- 

> nature  di  tutte  le  cose  spiritanti  e temporali  s. 

Questa  terza  parte  dell'  opuscolo  di  Dante  che 

entra  netta  gran  disputa  della  supremazia  delle 
due  potenze  temporale  o spirituale  , è quella  che 
trasse  come  vedremo  la  condanna  non  solo  pro- 
nunziata contro  il  libro  , ma  pur  tentata  contro 
la  memoria  e le  ossa  di  Dante  ; e più  tardi  poi  su 
questo  libro  o sulla  lettera  ad  Arrigo  nuove  censu- 
re ecclesiastiche.  Forse  una  proposizione  (ol  con- 
tro i decrctalisti  che  sembra  dirigersi  contro  la  tra- 
dizione in  generale  , parve  anche  più  pericolosa. 
Ma  il  nostro  assunto  è più  delle  evidenti  eresie 
politiche  di  Dante  , che  non  di  quelle  religiose  di 
esso.  Le  quali  poi  , qualunque  abbiano  potuto 
sfuggirgli  , gioverà  rinnovar  qui , rinforzate  dai 
testi  stessi  della  Monarchia  , le  proteste  nostre 
contro  quei  teutativi  di  far  Dante  quasi  precurso- 
re de’  riformatori  che  straziarono  l’ unità  cattolica 
nei  due  secoli  seguenti  ; Dante  coti  vago  dcll'tini- 
la  , da  volerla  vanamente  estendere  dalle  cose  di- 
vine alle  umane  ; Dante  che  vedemmo  pur  testé 
seguir  1'  uso  , od  anzi  dar  esso  1’  esempio  , se- 
guito da  tanti  grandi  benché  deriso  da  tanti  pic- 
cioli , di  quella  finale  protesta  d'  aderenza  alla 
chiesa,  anzi  specialmente  aita  sodia  romana;  Dan- 
te che  chiama  il  papa  qui  il  nero  clavigero  del 
cielo  (p),  e che  in  mezzo  ad  ogni  tratto  d’ira  che 
gli  sfugge  contro  questo  o quel  papa  nella  Comme- 
dia , quasi  sempre  rinnova  in  un  modo  o in  un  al- 
tro la  sua  protesta  di  riverenza  alle  somme  chia- 
vi. Finiscasi  dunque  di  apporre  a Dante  le  esage- 
razioni in  cui  non  cadde.  Che  Io  spirito  ghibelli- 
no conducesse  passo  passo  la  Germania  allo  spirito 
di  riforma  , so  che  è ora  1’  opinione  di  parecchi 
storici  tedeschi,  cd  io  mi  vi  accosto  volentieri  (q). 
Ma  che  Dante  ciò  prevedesse  o desiderasse  , od 
anche  senza  desiderarlo  il  promovcsec , ciò  nego 
co’  lesti  stessi  di  Dante  più  contrari  a’ papi;  i qua- 
li intesi  per  quel  che  suonano  c sono  , desiderano 
bensì  una  restaurazione  della  disciplina  pur  trop- 
po allora  di  nuovo  corrotta  ; ma  una  simile  a 
queli’ontica  di  Gregorio  VII  contro  i Simoniaci, o a 
quella  chela  provvidenza  condusse  poi  nella  chiesa 
unita  a’  suoi  capi  netl'  ultimo  de’  concitii  , non  la 
riforma  o niun  altro  strazio  della  sposa  di  Cristo  , 
venerata  e cantata  da  Dante  più  che  da  nessuno. 
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Del  resto  mi  perdonino  i leggitori  di  tornar  lo-  tanto  ghibellino  da  propugnare  l' indipendente 
ro  a mente  quo’ duo  gran  fatti  da  Carlomagno  in  deli'  impcradorc  ; egli  poi  non  l'era  tanto  da  pro- 

3 uà  degli  imperadori  in  parte  eletti  e incoronati  pugnare  la  dipendenza  del  papa  ; ondechc  se  il 

ai  papi , e dei  papi  in  parte  confermati  dogli  im-  concedemmo  ghibellino  , ed  anzi  ghibellino  fero- 
pcradori  ; due  fatti  da  cui  traevansi  due  diritti  di-  ce  , redesi  qui  che  non  s’  ha  a dire  perciò  de’  più 

Temi  od  anzi  opposti  , combattendo  i Cucili  più  o esagerati.  Del  resto  in  fatti  di  parte  si  roglion  di- 
meno esagerati  non  solo  per  la  indipendenza  del  stingucre  bene  queste  tre  cose  ; V esser  detto  di 

papato  , ma  più  o meno  per  la  dipendenza  degli  essa  , I'  esserne  veramente  , o il  professarsene, 

imperadori  da  esso  ; e i Ghibellini  esagerati  non  Dante  fu  detto  ghibellino  forse  prima  d'  esserlo  ; 

solo  per  la  indipendenza  degli  imperadori,  ma  por  tuttavia  il  fu  all’  ultimo  e molto  troppo;  ma  ei  non 

la  dipendenza  de’  papi  dagli  imperadori  , come  lo  credeva  esserlo  e professava  non  esserlo.  E ciò 

dimostrano  le  tante  deposizioni  de’ papi  fatte  o tcn-  vedremo  a tempo  suo. 

tate.  Ore  , noi  veggiamo  qui  , che  se  Dante  era 
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in  Carpentras;  Niccolò  da  Prato,  il  non  felice  pa- 
ciere di  Toscana  per  papa  Benedetto;  Napoleone 
Orsini , l' altro  non  dissimil  paciere  per  papa  De- 
mente: Francesco  Goetani,  un  resto  della  famiglia 
di  Bonifazio  , c Pietro  Colonna  de'  nemici  di  que- 
sto. Ai  quali  e forse  pochi  altri  cardinali  italiani , 
Dante,  probabilmente  dal  suo  rifugio  di  Pisa,  scris- 
se una  lcflera  per  confortarli  a nominare  un  papa 
italiano.  E ventura  , che  ne  rimanga  tal  lettera,  la 
quale  serve  a compiere  la  nostra  idea  delle  opinio- 
ni di  Dante.  Imperciocché  siccome  il  vedemmo  nel- 
le lettere  precedenti  e nel  poema  e nella  Monarchia 
desiderare  la  venuta  a Roma  dell  lmpcradore;  cosi 
lo  veggiamo  qui  desiderare  e storiarsi  di  procaccia- 
re la  tornata  del  papa. Nè  certo  questo  era  desiderio 
da  ghibellino  estremo  ; che  quantunque  i papi  non 
fossero  stati  ultimamente  i veri  capi  di  parte  guel- 
fi*, tuttavia  essi  v’erano  certo  principali,  cd  essa  non 
poteva  non  rinforzarsi  per  turo  tornata.  Il  desiderio 
di  Danto  mostra,  se  non  altro,  esser  egli  stalo  mosso 
meno  dagli  intere»!  particolari  della  parie  che  non 
da  quelli  più  generali , qui  bene  intesi  da  lui , dcl- 
l’ilalia  , c della  cristianità.  E fuse  gli  tornavano 
a mente  , a malgrado  della  sua  ira  ai  papi , i ten- 
tativi loro  po’  lor  legati  in  favore  dei  fuoruscili  ; 


Ma  abbandoniamo  il  Dante  polìtico  o almeno  il 
Dante  dubbioso,  variante,  e non  per  viltà  ma  per 
ira  aneti'  esso  barclieggiante.  Torniamo  a Danto 
esule  Ibrlc,  poeta  sublime,  ed  uomo  tanto  più  altie- 
ro quanto  più  infelice.  11  lasciammo  c il  ritroviamo 
in  I’isa  , dove  probabilmente  compiè  o fece  gran 
parte  della  Monarchia  e del  Purgatorio , sotto  la 
protezione  di  Ugaccione  della  Faggiola , signore 
ili  quella  cittù  dopo  il  misero  rifiuto  del  ro  di  Sici- 
lia. Pisa  cd  Lguccione  mostravano  ora  dopo  la 
morte  d'Arrigo  o a capo  di  parte  ghibellina,  il  me- 
desimo ardire  che  Firenze  testé  a capo  di  parte 
guelfa.  Soli  quasi  erano  nell’  Italia  meridionale 
contro  a papa  Clemente  V,  Roberto  re  di  Puglia, 
Firenze,  Lucca  c Siena;  ed  a schermirsene,  l'guc- 
cionc  tentava  negoziati  ed  apparecchiava  anni , 
quando  dalla  fortuna  , larga  sempre  d’ aiuti  ai  co- 
stanti, ebbe  quello  che  Firenze  poc'anzi,  la  morte 
di  uno  de*  principali  nemici  suoi , Clemente  V (io 
aprile  i3i4)(a). 

Questi  avea  riempito  già  il  sacro  collegio  di  car- 
dinali francesi.  Quattro  soli  italiani  trovaronsi  al 
conclave  , tenuto  con  funesti  auspicii  per  l’ Italia 

(a)  Veltro  p.  1S7. 
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c qinlclic  speronai  gliene  rinucrva,  clic  si  rin- 
novassero per  un  nuovo  papa  italiano  siffatti  ten- 
utivi. Ma  fosse  più  o meno  disinteressato . si  vede 
chiaro  qui  ad  ogni  modo  il  suo  desiderio  impar- 
ziale per  l’uno  nome  per  l’altro  dei  due,  che  sti- 
mavo legittimi  ornamenti  e capi  della  nazione  ita- 
liana. 

E cosi  è che  la  lettera  di  lui  nella  presente  oc- 
casione quantunque  giunta  a noi  mozza  c mal  con- 
cia, va  più  libera  di  quelle  generatiti  e que' cer- 
cati esempi , che  fan  le  altre  cosi  lontane  dallo 
stile  pratico  de’ negozi , come  dal  bello  scrivere  di 
Dante.  Incomincia  con  invettive  contro  gli  studii  c 
la  cupidigia  degli  ecclesiastici  contemporanei  suoi , 
cosi  diversi  da  s.  Gregorio , t.  Ambrogio , s.  Ago- 
stino , Dionisio  , il  Damasceno  e Beila  ; eccettua 
solo  il  vescovo  di  lumi  Glierardino  Maiospina  , a- 
miro  suo  certo  come  tutu  quella  nobil  famiglia. 
Scusasi  poi  di  aprir  bocca  , egli  semplice  fedele 
su  tanti  scandali,  c lo  son  lòtto  loquace?  voi  mi 
s ci  sforzaste.  E vengavi  pur  vergogna  d'esscrne 

> da  cosi  basso  luogo,  non  dal  cielo  ammoniti.... 

> Tenetevi  dinanzi  agli  occhi  l’immagine  di  Ho- 
l ma  , orba  ora  de' suoi  due  luminari , sola  soden- 

> tesi  c vedova  ( ed  a voi  importa  ciò  sopra  tutti , 

> voi  che  il  sacro  Tevere  conosceste  ne’  vostri 
s primi  anni.  Che  quantunque  debba  amarsi  da 
z tutti  gli  Italiani  quella  capitale  della  gente  lati- 
1 na  come  comune  principio  della  sua  civiltà , 
i voi  la  dovete  principalmente  venerare,  ai  quali 

> è principio  del  vostro  medesimo  essere  quali 

> siete.  E scia  presente  miseria  di  lei  oppresse 
i di  dolore,  di  vergogna  o di  rossore  gli  aitri  ita- 

> lizzn  i , voi  ve  ne  dovete  tanto  più  dolere  ed  ar- 
i rossire,  che  foste  cagione  di  quello  oscuromcn- 

> to  c quasi  ecclissc  di  lei  >. 

Rivolga  poi  il  rimprovero  particolarmente  alti 
Orsini,  e a un  altro  ch'ei  chiama  capo  della  fa- 
zione Transtcverina  ed  è probabilmente  il  Colon- 
na ; s cosi  termina:  < Ma  ne  farete  ammenda 
j ( non  rosi  pure  che  non  no  resti  segnata  di  ri. 
s catrice  quella  apostolica  sede,  cui  cidi  e terra 

> son  riservati  ) se  unanimi  or  tutti , voi  che  foste 

> autori  di  tale  enormità , ora  per  la  sposa  di  Cri- 
i sto.  per  la  sede  della  sposa  cu’ è Roma  , per  la 

> Italia  nostra  , o più  pienamente  dicendo  , per 

> tutta  la  citta  dei  peregrinanti  in  terra  , voi  pu- 
s gneretc  virilmente  cosi,  che  dalla  palestra ov 'or 
) contendelss  dove  siclo  guardati  da  tutt' intorno 

> linoni  margini  deU' Oceano,  offerendovi  alla 

> gloria  possiate  udire  il  grido  di  gloria  in  ricci- 
i zzi  ;.e  cosi  clie  la  vergogna  de’  Guaschi  artica- 

> ti  di  cupidigia  e sforzantisi  d’ usurpar  la  gloria 

> de’  Latini , sia  per  tutti  i secoli  ai  posteti  in  e- 
i sempio  (a)  s. 

Del  resto  essendo  stata  vacante  la  sede , e pr  ti- 
fa) Antologia  t.  xxm,  n.  zxtx,  p.  5; — Witte  Ep.  m, 
p.  A*. 

(b)  Murat.  an.  1S1A,  pp.77— 79,  dote  tono  a Teucre  il 
ritratto  da  lui  fatto  drl  morto  papa  Clemente,  e la  riflea-  j | 


denti*  l'elezione  presso  n dite  anni  dopo  P aprile 
del  iS'4  » non  è possibile  supplire  con  precisione 
alla  data  mancante  di  questa  lettera.  Ma  ella  si 
può  credere  de*  primi  mesi  di  tal  vacanza,  poscia- 
citò  fu  in  breve  manifesta  I*  impotenza  de*  cardi- 
nali italiani  assaliti  in  Carpentras  dai  parenti  do! 
papa  morto  , e dai  fautori  di  un'  elezione  france- 
se. I cardinali  italiani  meritavano  i rimproveri  di 
Dante  , e fu  poi  confessato  in  una  lettera  dell*  Or- 
sini a Filippo  il  Dello  ; ma  tardo  fu  il  loro  penti- 
mento ; U conclave  empiuto  di  Francesi  c prigioni 
in  Francia  foce  poi  un  papa  francese  (b). 

Intanto  l'guccione  respinto  no*  trattati,  s*  ap- 
pigliava all*  ormi  contro  i più  vicini  de*  suoi  nu- 
merosi nemici  ( e tanto  tormentò  l.ucca  che  la 
sforzò  a far  pace  con  Pisa  , a restituir  i castelli 
ceduti  già  s5  anni  addietro  dal  conte  I nolino  , e 
a rimetterei  fuorusciti  ghibellini,  fra  cui  Cast  mo- 
ria Castracani  , che  fu  poi  quasi  l'allievo  e il 
successore  di  lui.  L'ammissione  dei  fuoruscili  con- 
trari era  il  solilo  segno  del  darsi  vinta  una  parte  ; 
e ne  seguì  come  al  solito  , che  in  breve  i riam- 
messi cacciarono  gli  altri.  E combattendosi  per- 
nio in  Lucca  addi  i4  giugno  di  quell*  anno,  v'en- 
trò 1'guccionc  co*  Pisani  , cacciò  i Guelfi  e il  vi- 
cario del  re  Rotarlo  , e lasciò  saccheggiare  otto 
di  la  città  e il  tesoro  fattovi  recare  di  Roma  da 
papa  Clemente.  Quindi  Lucca  fu  signoreggiala  da 
Pisa  , e Lucca  e Pisa  da  I guccionc  ; il  quale  mi- 
se podostà  a Lucca  Francesco  della  Faggioia  uno 
de*  suoi  figliuoli  , mentre  Neri  un  altro  di  essi  in- 
signorirasi  di  Borgo  s.  Sepolcro»  Le  strettezze  dei 
Ghibellini  diventavano  grandezza  della  casa  d*  U- 
guccione;  in  roano  a cui  quantunque  semplice  ca- 
pitano di  ventura  , si  davan  essi  per  difetto  di  ca- 
pi più  potenti  c più  splendidi  c). 

E sotto  la  schermo  dell*  amico  potò  quindi  senta 
perìcolo  entrar  Dante  in  Lucca  quantunque  da  lui 
ingiuriata  nelPInfcmo.  Corto,  non  prima;  essendo 
Lucca  fin  allora  rimasta  avversaria  caldissima  dei 
Bianchi , de'  Ghibellini  e d'Arrigo  VII.  Ma  entra- 
tovi così  e dimoratovi,  trovò  Dante  costi  ohi  lo  fe- 
ce ricredersi  di  questo  almeno  fra  » tanti  vituperi 
saettali  conira  le  città  italiane.  Terminando  poco 
appresso,  anzi  appunto  nel  restante  di  quell’  anno 
*3i4  la  cantica  del  Purgatorio  v'introducera  quel 
Buonaggiunta  da  Lucca  di  cui  già  parlammo  9 q 
fa  ce  v ascio  nominare  dall*  amico  Forese  fra  parec- 
chi altri: 

Si  M*  come  fa  chi  guarda  e chi  fa  pressa 

Più  d'tm  che  d'altro,  fc’io  a quel  da  Lacca 
Che  più  parca  di  me  aver  contessa. 

37  Ei  mormorava;  • non  so  che,  Gmtueca 
Sentiva  io  là  ov'el  lentia  la  piaga 
Della  giuslisia  che  si  gli  pilucca  (d). 

&£>  O anima,  dias'io,  che  par  vaga 

aioni  dell 'ottimo  proposto. 

(e\  Murat,  Ann.  an.  i3t4>  Veltro  p.  iSS, 

(d)  Cioè  tra  le  fauci  del  peccatore  goloso  punite  dì  fa- 
me continua. 
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Pi  parlar  mero,  fa  ai  rll'io  lini  mi  A, 

K Ir  r me  col  Ino  | >*  r 1 a rr  npprrt. 

43  Frontini*  noie,  e nnn  porto  oncor  borni  * (t) 
Cominriò  ri,  elle  ti  forò  piacere 
Lo  mi*  ritti,  copte  cA' turni  la  riprenda . 

46  -Tu  te  n*  a mirai  con  questo  antirrtirre. 

Se  nel  mio  mormorar  prrorlcrti  errore 
Dirhiareranti  anror  le  eie*  rare. 

Peno.  site. 

Ma  di  questa  Gentucca  . la  cagione  della  gentil  di- 
sdetta di  Dante  , nulla  si  sa:  nulla  aggiugnrndo  i 
nomi  d Anteliniuclli  Allueinghi  eh' dia  portò  fórse, 
oltre  quello  coai  dolcemente  cantate  (b).  Ni  c’  in- 
ternereiuo  noi  nella  disputa  : quanto  amore  avesse 
Dante  per  questa  Gentucca  , e di  quanto  fosse  di 
nttoTO  infedele  a Bealrice.  Lasciamo  in  pace  le  con- 
solazioni o gli  errori  del  povero  esule. 

Nel  medesimo  anno  t3i4  ai  s<j  noromhre,  mori 
poi  un  altro  de' grandi  avversari  di  Dante,  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia;  dd  quale  dicemmo  abbust  tu- 
ra altrove.  Ma  dai  trovar  Filippo  ancor  menzionalo 
c minacciato  come  vivente  nell'  ultimo  cauto  ilei 
Purgatorio  , li  trae  la  data  più  certa  che  sia  della 
composizione  di  qualunque  parte  della  Commedia. 
Clic  conte  il  canto  XXIV  or'  è menzione  del  sog- 
giorno di  Lucca  non  potè  esser  fatto  prima  del  giu- 
gno, cosi  il  XXXIII  ed  ultimo  non  potè  esser  fatto 
dopo  il  novembre  1 3 1 4 ■ K cosi  tutto  al  più  fra  que- 
sti sei  mesi , furono  fatti  tutti  almeno  questi  dicci 
canti.  Perchè  poi  le  invettive  che  sono  al  Canto  VI 
contro  Alberto  sembrano  scritte  prima  ddla  disce- 
sa ilei  successore  nd  1 3 1 o,  certo  pare,  che  la  com- 
posi, ione  di  tutta  la  cantica  durasse  tutti  que’  cin- 
que anni  dal  i3ioal  i3i4,  od  anche  isei  dal  tSog, 
e ersi  li  esc  dd  doppio  più  lunga  ebe  non  quella 
dell’  inferno  preso  a rifare  in  volgare.  Ma  prima  , 
egli  avviene  a tutti , e non  che  poeti  ma  scrittori  e 
compositori  d'ogni  arte  immaginosa,  di  far  più  ra- 
pidamente i principi!  che  non  il  seguito.  K poi , 
Dante  in  questi  anni  aveva  avuto  l’animo  distratto 
dalla  venuta  d’ Arrigo  ; e benché  poca  o niuti’ope- 
ra  v’  avesse  fatta, .egli  era  di  quelli , che  mal  san- 
no scrivere  quando  assistono  alio  spettacolo  di  fatti 
grandi , anche  d’  altrui,  lo  crederei  che  incomin- 
ciasse il  Purgatorio  nd  i3og  tra  il  riposo  di  Pari- 
gi , Io  proseguisse  nel  i3io  tra  le  prime  speranze 
ddla  venula  d’Arrigo,  c sospesolo  poi  durante  que- 
sta, lo  finisse  con  nuovo  impeto  dopo  la  morte  di  lui 
negli  ultimi  mesi  del  1 3 s4- 

II  Purgatorio  non  letto  , o non  ldto  tutto,  o non 
bene  da  tanti  che  si  professano  ammiratori  di  Dan- 
te per  aver  letto  Francesca  ed  Ugdino  o al  più  l'In- 
tèrno, il  Purgatorio  è forse  iu  tutto  la  più  bella  par- 
te ddla  Divina  Commedia , o quella  almeno  dote 
meglio  si  dimostra  la  più  bella  parte  dell'  animo  di 
Dan.e  , l' amore.  L' Inferno,  quasi  tutto  ira  ed  or- 
rore, fu  certo  soggetto  molto  conforme  alta  natura 
di  Dante.Ma  gran  virtù  dell’animo  veramente  poe- 
tiche è la  varietà,  la  suscettività  di  sentire  ed  espri- 


mere affetti  diversi , qudlo  priuripalmenlc  onde  si 
cumula  quaggiù  e si  adempie  lassù  fa  nostra  natu- 
ra. Dante  uscito  nd  poema  dalla  caligine  e dalle 
strette  infernali  alla  luce  dd  sole  ed  allo  speranze 
del  Purgatorio,  uscito  come  dicemmo  nel  suo  viver 
reale  da’  |tensiori  di  parte  e da  tutta  la  patria  in- 
grata , a qudle  speranze  di  pare  e riposo  , clic  sor- 
gono ndP  esule  «I  toccar  la  lerra  straniera  ; Dante 
fin  dai  primi  versi  dd  Purgatorio,  intuona  un  nuo- 
vo canto  d’amore,  assume  un  nuovo  stile  tutto  lu- 
ce , clt’ei  più  non  dismette,  salve  poche  eccezioni , 
sino  ai  fine.  Nd  Purgatorio  sono  gli  episodi  dell'a- 
mico suo  Casella  , che  gli  canta  la  sua  prima  can- 
zone d'amore  ; della  Pia,  la  infelice  Sanesespeuta 
in  Maremma  per  calunnia  c gelosia;  delle  dolci  ac- 
coglierne di  Virgilio  c Sorddlo  concittadini  ; del 
gentil  giudice  di  Gallura,  Nino  della  Glterardesea 
altro  amico  di  Dante , c suoi  rimprocci  alla  moglie 
e sue  raccomandazioni  alla  figliuola;  ilei  miniatore 
Oderist  e sue  patetidie  riflessioni  sulla  vanità  della 
gloria;  di  Forese  l'amico  della  gioventù  , con  le 
tenere  rimembranze  c le  lodi  da  lui  dette  defl'amo- 
rosa.  Nella  sua  ; c quello  testé  citato  di  Gentucca  e 
di  Iluonaggiuitta , seguito  da  quella  spiegazione 
ddla  poesia  ispirala  da  amore , che  recammo  altro- 
ve ; e poi  la  descrizione  del  paradiso  terrestre  con 
qudle  figure  rosi  gentili , qualunque  cosa  figuri- 
no, di  Lui  c di  Matelda;  e finalmente  e soprattutto 
quc'tre  canti  divini  del  ritrovamento  ddla  sua  Bea- 
trice, dopo  dieci  anni  secondo  la  finzione,  ma  dopo 
ventiquattro  secondo  la  verità,  della  sua  separazio- 
ne da  essa.  Il  Purgatorio  è un  canto  crescente  d’a- 
more dal  principio  sin  presso  al  line. 

E vi  s'  aggiungono  fa  numerose  e maravigliosa- 
mente variate  figure  d' angeli  ivi  introdotte.  Furo- 
no osservate  già  c lodate  dai  Ginguené  , ma  non 
forse  abbastanza.  Ognuno  sa  , esser  questa  degli 
anelli  una  delle  più  gentili  e poetiche  credenze 
della  fede  nostra;  una  ili  quelle  clic  più  dimostrano, 
come  bellezza  segua  verità.  Ma  niuti  poeta  cristiano 
finora  ( nemmeno  Bjrron  nè  Moore , c molto  meno 
un  modernissimo  c sventuratissimo  in  ciólnon  tras- 
se da  tale  credenza  tanta  poesia , come  Dante.  Chi 
volesse  (pii  pienamente  intenderlo  e gustarlo  avreb- 
be a cercare  nelle  altre  opere  di  lui,  specialmenie 
nella  Vita  Nova  e nel  Convito,  il  complesso  dc'pen- 
sicri  di  lui  rispdto  a quelle  celestiali  creature,  ec- 
cettuate le  poesie  delle  sante  scritture , Haute  fu  il 
poeta  più  di  tutti  lontano  dalla  materialità , più  as. 
sorto  nelle  contemplazioni  spirituali.  Vedeva  chiaro 
dinanzi  a sé  il  mondo  riunito  della  materia  e degli 
spiriti.  La  materia  insensibile , la  regetativa  , la 
animata , via  via  innalrantesi  di  grado  e di  nobiltà 
fino  a noi.  Noi  uomini  materia  e spirito,  quasi  me- 
diani trai  due  mondi  o grado  dall'  uno  all'  altro  , e 
sopra  di  noi  gli  spiriti  senza  materia.  Non  volontà, 
e cosi  non  libertà  nella  materia  sotto  d>  noi;  volon- 
tà e libertà  di  far  bene  o male  in  noi  soli , materia 
e spirito;  rolonlà  , ma  senza  più  libertà  sopra  di 


(a)  Non  è par  anco  adulta,  ovvero  non  maritata. 


(b)  Veltro  p.  lis. 
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noi  negli  spiriti  puri  (a).  Di  questi  spiriti  mal  ado- 
rali sotto  nome  d’iddìi  dagli  antichi , ma  da  noi  o 
con  timore  o con  amore  creduti  sotto  quello  di  an-  1 
geli , Tedova  i cattivi  e mal  volenti  regger  l'infer-  t 
no,  i buoni  e ben  volenti  governare , quali  i diversi 
cieli,  quali  le  azioni  degli  uomini,  quali  una  virtù  | 
speciale , una  serie  di  eventi , e quali  le  dolci  e 
speranti  pene  del  purgatorio  (b).Già  un  angelo  era 
apparito  a Dante,  ma  ratto  , silenzioso  e terribile 
ad  aprirgli  le  porto  di  Dite  in  inferno.  Ed  in  questo  J 
pure  è mirabile  per  poetica  fantasia,  e solenne  a 
chiarirci  le  idee  di  Dante  di  tutto  ciò,  quella  descri- 
zione della  Fortuna  , gii  dea  ora  angelo  por  lui. 

-3  Colui  lo  cui  «a*cr  tutto  tradendo 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  ehi  conduce; 

Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  api  rude, 

■jC  Distribuendo  egualmente  le  luce. 

Siniilrmcntc  agli  cplendor  mondani 
Ordinò  generai  minietra  e duce, 

79  Clic  permutasse  a tempo  li  ben  reni 

Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  sangue. 

Oltre  la  difension  de'senni  umani. 

Sa  Per  ehc  una  gente  impera  e Patire  langue 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 

Che  è occulto,  come  in  erba,  l’angue. 

85  Vostro  mer  non  ha  contrasto  a lei; 

Ella  provvede,  giudica  o persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei  (c) 

88  Le  sue  permutasion  non  hanno  triegue, 

Necessiti  la  fa  esser  veloce, 

SI  spesso  vien  chi  vicenda  condegne  (d) 

9«  Quost'ù  colei,  ch'è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  lo  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a torto,  e mala  voce. 

94  Ma  ella  s e beata  0 ciò  non  ode: 

Con  ('altre  prime  creature  lieta, 

Yolvc  sua  spera  e beata  si  gode. 

Ixt.  vn. 

Qui  poi  nel  Purgatorio  fin  da  principio  ecco  un  an- 
gelo su  d'  una  navicella  veleggiata  dalle  due  ali 
spiegate  di  lui  , .che  guida  le  anime  per  V oceano 
alle  falde  dell*  solato  monte  di  Purgatorio.  Un  al- 
tro angelo  è alla  felice  porta  di  questo  ; uno  a cia- 
scuna delle  scale  per  cui  si  sale  dall'  uno  all  altro 
Iwlzo , e ciascuno  di  essi  veste  e parla  cd  opera  in 
modo  diverso.  Ed  augcli  poi  sono  le  virtù  che  cir- 
condano il  carro  di  Beatrice  ; angeli  le  susta»  ze  \ 
pie,  che  fanno  coro  a lei , che  intercedon  per  Dan-  ! 
te  quando  ella  il  rimprovera  , ed  a cui  ella  volge  ; 
le  parole.  E in  c ò come  nell'  amore,  è la  medesi- 
ma progressione  d' importanza  c di  bellezza  dal 
principio  al  fine  della  cantica;  e tutto  quel  cresce» - 
do  cf amore  e di  angeliche  figure,  lutto  si  concen- 
tra intorno  alla  figura  principale  di  Bootricc.  Alla 
quale  cosi  quand’anche  fosse  allora  passato  il  poe- 
ta , ben  avrebbe  potuto  passar  contento  d’ avere 

a)  Monarchia. 

b)  Convit.  Trat.  II. 

(cl  Cli  altri  dei  antichi,  angeli  qui. 

(d)  Cioè,  consegue,  ottiene  mutasioni. 

(e)  Canti  i,  n e m. 

(f)  Canti  iv,  sx. 

(c)  Canti  x,  xii. 

(h)  Ganti  xu,  xtv. 


sciolto  il  voto  : gii  era  detto  di  lei  ciò  che  non  fa 
detto  mai  di  nessuna. 

E (pii  la  fabbrica  è forse  più  bella  elle  non  nei- 
l'inferno,  e certo  più  nuova  ciotta  sua.  Trovasi  il 
monte  isolato  dei  purgatorio  nel  mrridianooa!  luo- 
go antipode  di  Gerusalemme.  Salitivi  i poeti  dalla 
buca  rovescia  dell  inferno , trovano  ( invenzione 
strana  forse,  ma  feconda  di  bellczte  ) Catone  Uti- 
ccnse  sul  lembo  del  monte  olla  marina  dove  appro- 
dano l’ anime  (e)  ; c quindi  salgono  a una  falde 
dove  son  fermate  queste  prima  di  salire  al  monte  , 
tanto  tempo  quanto  indugiarono»  far  penitenza  in 
vita;  salvo  clic  sia  loro  accorciato  tal  tempo,  co- 
me Poltre  pene,  dai  suffragi  do’ superstiti  (f).  li 
monte  è accerchiato  quindi  da  sette  baisi  ; ove  in 
varie  pene  confortate  di  certa  speranza , sono  pur- 
gati i sette  peccati  mortoli,  superbia  (g),  invi- 
aia  (h),  ira  (i),  accidia  (k),  avarizia  (1),  gola  (m)  e 
lussuria  (n).  Entrando  neli'infnnu  di  questi  balzi , 
sono  le  anime  segnate  di  sette  1’.  sulla  fronte,  uno 
de’ quali  si  cancella  poi  ad  ogni  salita;  e Dante 
quantunque  vivo  partecipa  salendo  a quel  marchia 
c a questa  cancellatura.  Giunto  al  balzo  superiore 
de  lussuriosi  i quali  si  purgano  iu  fiamme,  Dante 
si  sbigottisce;  ma  perla  brama  di  veder  Beatrice 
al  di  là  di  quella,  ci  le  attraversa  ; e sale  quinci 
alla  cima  del  monte,  ov’è  il  Paradiso  terrestre,  ta- 
gliato da  Lete  fiume  dell' oblio.  Lungo  il  quale 
mentr'cgli  sta  discorrendo  con  Matclda , clic  coglie 
fiori  sulle  sponde  (o)  , apparisce  finalmente  all'  al- 
tra sponda  su  un  carro  ( intorno  a cui  il  poeta  trop- 
po desideroso  adunò  forse  soverchi  ornamenti  cd 
allegorie)  la  tanto  annunziata  Beatrice;  e allora 
sparisce  Virgilio  e Dante  passa  da  momentaneo 
dolore  a gioia  infinita , per  vergognarsi  poi  a'rim- 
procci  ricevuti,  e poi  pentirsi,  c quindi  esser 
tuffato  in  Lete  , c dimenticar  sue  colpe , c fissare 
allora  gli  occhi  suoi  negli  occhi  di  lei,  e da  tale 
sguardo  esser  tratto  dietro  lei , che  fissando  il 
sole  s’innalza  alle  stelle  (p). 

Mirabile  composizione  è questa  tutta  per  sereni- 
tà , unità  proporzione  di  parli , ed  accrescimento 
d' interesse.  Se  non  che  , finita  cosi  verso  la  metà 
del  canto  XXXI , si  prolunga  per  due  altri  canti  e 
mezzo  , ripieni  delle  più  intricate  e quasi  inestri- 
cabili allegorie.  Sono  principali  quella  dell’ Aquila 
imperiale  , che  lascia  le  penne,  c d’una  meretrice 
sedente  su  ùn  carro , nel  quale  certo  rappresentò 
Dante  la  corte  d' Avignone , e d' un  drudo , il  qua- 
le la  batte,  perch’ella  rivolge  gli  occhi  a lui  Dan- 
te, che  s' interpreta  per  Filippo  il  Bello  sdegnato 
del  barcheggiare  o di  Bonifazio  o di  Clemente . 
Sulle  quali  allegorie  quantunque  molto  sia  stato 

Ìi)  Coati  x.,  svn. 

k)  Canti  aria,  aviti. 

1)  Canti  aia,  xat. 

m)  Canti  axiz,  aire, 
a)  Canti  aair,  lavi, 
o)  Canti  aavti,  a ara, 

(p)  Canti  aia,  nani. 
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scritto , mollo  sì  potrebbe  scrivere  ancora;  ma  sa- 
rebbe* un  fermarsi  a ciò  elio  è insieme  meno  certo 
e mcn  bello  in  tutta  la  Commedia.  Finisco  poi 
tutto  ciò  eoa  queste  predizioni  di  Beatrice: 

37  Non  sari*  tutto  tempo  soma  rotta 

L’*fugU*  che  lasciò  le  penna  al  carro. 

Perchè  divenne  mostro,  e poscia  preda, 

10  Ch'io  veggio  certamente,  e però’l  narro, 

A darne  tempo  già  stello  propinque. 

Sicure  d'ogni  intoppo  e d'ogui  sbarro, 

43  Nel  quale  un  rint/ue  cento  dieci  e cinque 
Afesso  di  Dio  inciderà  la  fuja, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

46  E Forse  che  la  mia  narrasion  huja 

Qual  Temi  e Sfinge,  men  li  persuado; 

Perchè  a lor  modo  l'intelletto  attuja. 

4q  Ma  tosto  Ben  li  Fatti  le  Naiade 

Che  solferanno  quest'enigma  forte 
Senta  danno  di  pecore  e di  biade. 

5a  Tu  nota,  e si  coinè  da  mo  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna a'vivi. 

Prua.  mtn. 

11  cinquecento  dieci  e cinque  è da  tutti  interpreta- 
to per  le  tre  lettere  D.  X.  V. , le  quali  interverli- 


to  fanno  DVX  , che  significa  capitano.  Certo  deb- 
bo intendersi  un  capitano  ghibellino  , minaccialo 
qui  alla  curia  romana  ed  alla  parte  guelfa.  Ma  se 
questo  sia  Uguccione  allora  principal  capitano  ghi- 
bellino in  Toscana , o Can  della  Scala  che  giÀ  si 
faceva  tale  in  Lombardia  , o un  nuovo  imperado- 
re  sperato  in  Italia,  è impossibile  determinare  con 
certezza;  benché  forse  da  quanto  siamo  per  vede- 
re è più  probabilità  per  Uguccione  (a).  Ma  forse 
non  era  determinato  nemmeno  nella  mente  di  Dan- 
to, il  quale  volle  far  qui  non  più  che  una  minac- 
cia inaistinta.  E ad  ogni  modo  non  importa  a 
noi,  se  non  per  notare  qual  fosse  1’  animo  di  Dan- 
te, in  questi  ultimi  infelici  canti  del  Purgatorio. 
L’  animo  di  nuovo  abbuiato  ( forse  dalla  composi- 
zione della  Monarchia  ) produsse  in  lui  questi  ab- 
buiamenti d’ immagini , di  stile , di  panile , e di 
lettere  stravolte.  E condanniamone  pur  Panie  qui; 
ma  non  facciamo  come  tale  che  con  siifatti  guaz- 
zabugli volle  spiegare  c deturpò  intiero  il  poema 
divino.  Di  nuovo  e di  nuovo  difendiamo  Dante  dal- 
le guastatimi  altrui. 


$ & » © aaai, 

FORTUNA,  CADUTA  D*  UGUCCIONE.  CAN  GRANDE  DELLA  SCALA, 
DANTE  IN  CORTE  A QUESTO. 

(Novembre  i3i4-i3iS  ) 


I O insensata  cura  da*  mortali. 

Quanto  son  difattivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  l>«s»o  batter  Pali! 
4 Chi  dietro  a jnrn  e ehi  ad  aforismi 

San  giva,  a chi  seguendo  sacardotio, 
E chi  regnar  per  foraa  e per  sofismi, 


r piccione  della  Faggiola  signore  di  Pisa  c Luc- 
ca s’apparecchiava  alla  maggiore  delle  imprese  per 
un  capo  ghibellino , quella  conira  Firenze.  E si  , 
che  costui , gii  dall*  autor  del  Veltro  dimostrato 
importante  alla  sita  di  Dante,  fu  pur  tale  per  la 
storia  generale  d' Italia.  Vedemmolo  finora  uno 
dei  più  attivi  ed  arditi  fra  que’  podestà  o capitani 
di  popolo  che  cercavano  fortuna  in  questa  o quel- 
la città,  e ebe  cosi  poirebbon  chiamarsi  magistra- 
ti di  ventura  ; ed  ora  ei  ci  apparisce  uno  dei  pri- 
mi fra  que’  capi  di  soldatesche  straniere  o capita- 
ni pur  di  ventura,  che  servirono,  taglieggiarono 


7 E chi  rubare,  e ehi  civil  negosio, 

Chi  od  diletto  della  cerne  involto 
S’aff&ticav*,  e ehi  si  dava  all’osio; 

10  Quand'io,  da  tutte  queste  cose  sciolto* 
Con  Beatrice  m’era  suso  in  ciclo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Para»,  xt. 


e tiranneggiarono  poi  a poco  a poco  le  città  e le 
provincie  a Italia  nei  corso  di  questo  e del  secolo 
seguente  fino  al  primo  terzo  del  X \ 1.  Le  imprese 
anteriori  di  Uguccione  in  Romagna  e nelle  sue  pri- 
me podesterie  e capitanerie  in  Arezzo  o in  Gubbio 
furono  fatte  più  nella  prima  che  nell’ultima  quali- 
tà; non  apparendo  che  avesse  seguito  di  venturie- 
ri più  che  gli  altri  podestà  o capitani.  Ma  alla 
morte  di  Arrigo  VII  e al  ritorno  dell'oste  col  cor- 
po di  lui  in  Pisa,  è rammentato  dal  Villani,  che 

(.)  Veltro  pp.  tàa— <4i. 
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t (ulti  i caporali  o baroni  eh’ erano  coli'  impcrn- 

> doro  ai  partirono  e tornarono  in  loro  paesi.  Al- 

> tri  cavalieri  Indocili , brabanzoni  e liumrain- 
i phi  con  loro  bandiere  , rimaaono  al  soldo  de* 
i Pisani , intorno  di  mille  a cavallo.  E non  poten- 
» do  i Risani  aver  altro  capitano  , si  dissono  U- 

> gucciono  da  Faggiuola  di  Massa  Trihara,  il 

> quale  era  stato  per  lo  imperadorc  vicario  in  Ge- 
» nova.  Questi  venne  in  Pisa  , e prete  la  signoria, 

> e appresso  col  seguito  delli  Oltramontani  fece 

> in  Toscana  grandissime  cose  (a)  >.  Certo  vi  fu- 
rono bande  assoldate  ed  anche  straniere  prima  di 
questa.  Ma  questa,  s1  io  non  m'inganno,  fu  una 
lidie  prime  e più  grandi,  ed  Uguccione  uno  do’ 
primi  che  se  ne  giovasse  a tener  cittadi  e ambir 
province.  Ondechècd  egli  può  dirsi  il  precursore 
di  quell’  Akwood  e quel  Lodrisio  Visconti  che  su- 
gl on  contarsi  per  primi  de  condottieri;  e cosi  di 
questa  peste  di  più , se  non  introdotta  almeno  in- 
crudelita in  Italia,  possiamo  esser  grati  alla  disce- 
sa d’Arrigo  imperadorc. 

Coll'  aiuto  di  questa  masnada  di  Tedeschi , che 
tal  la  chiama  il  Villani , e tal  fu  il  nome  che  pre- 
cedette <j nello  di  compagnie,  aveva  giù  Uguccione 
presa  Cucca  ; con  questa  poi  al  fine  del  i3i4,  e al 
principio  del  i3i5  , cavalcava  sovente  sopra  i Pi- 
stoiesi infino  a Carmignano , e sopra  i Volterrani, 
e per  tutta  Maremma  , e sopra  i Sanmiuialesi  ; e 
per  assedio  ebbe  il  castello  di  Cingoli , e Monte 
Calvi  e più  altre  castella  (b).  E con  questa  final- 
mente trionfando  per  tutta  Toscana  pose  ale  a 
Monte  Catini  in  Val  di  Nievole,  un  castello  de’Luc- 
chesi  occupato  poc’anzi  da’  Fiorentini.  Uguccione 
avea  seco  e tutto  lo  sforzo  di  Pisa  e di  Cucca  e del 
» vescovo  d’ Arezzo  , e de’  conti  di  santa  Fiore  o 
i di  lutti  Ghibellini  di  Toscana  , e delli  usciti  di 

> Firenze,  e con  aiuto  de'Lombardi  di  maser  Maf- 

> fio  Visconti , e de’ figliuoli.  Il  quale  Uguccione 

> fu  con  numero  di  due  mila  cinquecento  e più  di 

> cavalieri  , e popolo  grandissimo  (e)  >. 

I Fiorentini  quasi  spettatori  fin  allora  dei  trion- 
fi di  Uguccione,  avendo  chiamato  e avuto  in  aiuto 
tre  principi  di  Puglia  , cioè  Piero  e il  principe  di 
Taranto  fratelli  di  re  Roberto  , e Carlo  figliuolo 
del  principe  , e poi  molti  altri  alleati  , mossero 
alla  riscossa,  i Furonvi  Bologna!,  Sanai , Peru- 

> gini  , de  la  città  di  Castello , d'  Agobio  , di 
» Romagna , di  Pistoia , di  Volterra  e di  Prato,  e 
» di  tutte  r altre  terre  guelfe  , e amici  di  Tosca- 

> na  ; in  quantità  con  la  gente  del  prenze  e di 

> m esser  Piero,  di  tre  mila  duccnio  cavalieri , e 

> gente  a piè  grandissima  (di  >.  Così  per  confes- 
sione dello  stesso  cronachista  fiorentino  , i suoi 
avevano  il  vantaggio  del  numero.  Ma  il  principe 
di  Taranto  , che  li  capitanava  , era  , al  dir  del 
re  suo  fratello  , uomo  e più  di  testa  che  savio , e 


> con  questo  non  Iwne  avventuro»  in  battaglia  , 
» anzi  il  contrario  (e)  s.  Partiroosidi  Firenze  ad- 
di 6 agosto  1 3 1 5 ; e giunti  dinanzi  all’oste  di 
Uguccione,  più  distettero  affrontati , col  fossato 
della  Nievole  in  mezzo  , facondo  assalti  scara- 
mucce , o come  dicevano  allora  , badalucchi. 
Finalmente  Uguccione  , o per  tema  d’  un  soccor- 
so di  Guelfi  che  veniva  a’  fiorentini  , o per  istra* 
Ingemma  , nella  notte  del  aS  al  99  , levo  lo  ten- 
de . arse  i battifolli  , cioè  i ridoni  fatti  per  P as- 
sedio , e schierassi  sullo  Spianato  tra  le  due  osti 

< con  intensione,  se  il  prenze  e sua  «te  non  sa 
s dilungassero , di  Talliraro  e d’  andarsene  a Pi- 
» sa  : e se  ’l  volcssono  contro  stare  , d’  avere  il 

> vantaggio  del  campo  , e di  prendere  alla  ven- 

> tara  la  battaglia  (f)  * . Veduto  ciò  al  mattino  dai 
Fiorentini  e dai  lor  mal  avventurato  capitanoallor 
infermo  di  quartana  , e volendo  impedir  la  ritira- 
ta d'I  gocciolio,  simularono  aneli' essi  lor  campo  , 
e senz’  ordine  di  schiera  affrontarono  i nemici,  cre- 
dendo ciò  bastasse  a farli  dare  in  volta.  Ma  furono 
di  tanto  ingannali  , elle  anzi  Uguccione  incomin- 
ciò egli  la  battaglia  , e lece  investire  i Fiorentini 
a guardia  dello  spianato  , dal  proprio  figliuolo  e 
da  Giani  Giacotti  Malespini  fuoruscito  di  Firenze 
col  pennone  imperiale , a capo  di  centocinquanta 
cavalieri.  Ruppero  quali  quelle  prime  guardie  , 
ma  giunti  alla  schiera  di  maser  Piero  che  era 
colla  cavalleria  fiorentina  , ne  furono  rotti  essi  , 
e vi  rimasero  morti  i due  capi  ed  abbattuto  il  pen- 
none imperiale.  Allora  Uguccione  fece  avanzare 
la  schiera  de'  Tedeschi  , die  erano  da  ottocento 
cavalieri  e più  ; i quali  rabbiosamente  assalendo 
i nemici  non  bene  schierati  ni  compiutamente  ar- 
mati , miseri!  io  fuga  facilmente  quasi  tutti  , e 
con  più  difficoltà  , ma  pur  alla  fine  anche  i cava- 
lieri fiorentini.  Vi  mori  messer  Piero  il  fratello 
del  re  di  Puglia  , né  fu  trovato  il  corpo  di  lui  ; e 
morironvi  I’  altro  Angioino  , Carlo  figliuolo  del 
principe  di  Taranto  , ed  altri  grandi  guerrieri  di 
tutte  le  città  della  lega  fiorentina,  o di  quasi  tutte 
le  case  grandi  e popolane  di  Firenze.  Duemila 
morti  e centocinquanta  prigioni  furono  in  tutto  , 
secondo  il  Villani.  Fuggi  il  principe  di  Taranto 
co  restanti.  Monte  Cal  ili , e poi  Monte  Somma- 
no s'  arrendettero  ad  Uguccione  (gl.  Volterra  ed 
altre  città  mandarono  a fargli  obbedienza.  Ludo- 
vico il  Bavaro  , uno  dei  due  imperadori  eletti,  gli 
mandò  privilegi  e donazioni  di  stati  ne’  luoghi  vi- 
cini al  campo  di  battaglia  , e in  quelli  del  suo  na- 
tivo Montcfellro  di  Massa  Tribaria  , di  Borgo  s. 
Sepólcro  tenuto  da  suo  figlio,  e di  Cisliglioiie 
Aretino.  I Guelii  erano  caduti  di  cuore  , e resta 
una  canzone  di  lor  lamenti.  Uguccione  all’  apice 
della  sua  potenza  pareva  presso  ad  effettuare  le 
predizioni  di  Dante  (k). 


(•)  Villani  p.  469, 

(b)  Vili.  taXXVlt,  p.  4]S. 
(e)  Vili.  0.  476. 

(dj  Vili.  p.  4;6. 


(e)  Vili.  p.  476. 
(U'ih.p.  àj7- 
(il)  Vili.  pp.  .V77  e 478. 
(h  j V<? Uro  p.  1 g. 
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Clic  questi  fosse  alla  battaglia  di  Monta  Catini  1 
col  suo  amico  c presente  protettore  , insieme  coti 
gli  nitri  fuorusciti  fiorentini  menzionativi  non  ne 
resta  memoria  da  afferma  rio  o negarlo;  e forse  la 
riverenza  della  patria  ne  lo  ritenne  questa  volta  , 
come  già  al  tempo  dell’  assedio  di  Arrigo  VII.  Ma 
che  partecipasse  in  qualche  modo  a questi  eventi 
e alle  speranze  che  ne  sorgevano  , appena  è da 
dubitare;  restando  memoria  di  una  quarta  condan- 
na confermante  le  antiche,  pronunciatagli  contro 
in  ottobre  i3iS,  e cosi  poco  più  d’  un  mese  dopo 
la  battaglia,  da  Hanicri  ai  mo<ser  Zaccaria  da  Or- 
vieto, il  vicario  dì  re  Roberto  in  Firenze  (a).  For- 
s’  anche  fu  causa  di  questa  nuova  condanna  la 
pubblicazione  della  Monarchia  , che  potè  esser 
latta  allora  Ad  ogni  modo  il  poeta  se  nc  risenti  a 
modo  suono*  canti  del  Paradiso,  eh’  egli  slava  al- 
lora scrivendo  ; dove  dall*  amato  suo  Carlo  Mar- 
tello fa  pungere  quasi  tutta  la  schiatta  Angioina  , 
o principalmente  Roberto  , contro  cui  Unisce  con 
quella  amara  riflessione  : 

i4«  E tt’1  mondo  laggiù  ponctae  menta 
Al  fondamento  cito  natura  pone, 

Seguendo  lui  : a»m  buona  la  gente. 

«44  11»  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingerai  la  spada 
E fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone; 

>48  Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

Panali.  vO>. 

Aveva  allora  Dante  nella  fortuna  crescente  di 
Uguccione  miglior  consolazione  che  non  questa 
delle  parole;  ma  quella  gli  durò  poco.  Chètal  pas- 
sò , tra  speranze  c disinganni  tutta  la  vita  di  Dan- 
te ; c tal  passa  agli  esuli  per  lo  più. 

Uguccione  imbaldanzito  dalle  donazioni  impe- 
riali , dalle  vittorie , dalle  varie  signorie,  e più  di 
tutto  forse  dall’  armi  straniere  , il  miglior  appog- 
gio di  tirannia  , tiranneggiava  Pisa  c Lucca.  Al 
marzo  i3i6  invece  di  spignoro  Firenze  e l*  altro 
«Uà  guelfe,  fece  pigliare  in  Pisa  Banduccio  Buon- 
conte  , c Piero  figliuolo  di  lui , uomini  di  senno  o 
autorità  , che  gli  contrastavano  ; ed  apponendo 
loro  di  tener  trattato  col  re  Roberto , li  feco  subi- 
tamente decollare.  Lcvosseue  contro  a lui  granilo 
odio  de’  Pisani  ; a capo  de’quali  si  posero  Cosce  t- 
to  del  Colle  popolano  , e il  conte  Gaddo  di  quei 
Ghcrardeschi  tanto  a noi  noti  come  principali 
Guelfi  Pisani.  A Lucca  parimente  in  sul  principio 
d*  aprile  , Ranieri  della  Faggiola  succeduto  nella 
podesteria  al  fratello  morto  a Monte  Catino,  faceva 
prendere  c condannare  a morte  Castrucoio  Caslra- 


i il  Pelli  pp.  109,  iSo. 

1 bS  Vedi  Muratori,  «a.  i3i6. 

* le)  Vili.  pp.  479,  48o. 

1 il)  Veltro  pp.  i5o,  i3«. 

V)  Di  Can  Grande  , vedi  Ferrati  Vinecmt.  Hùt.  lib. 
▼I  e rii  Ker.  II,  tx  p.  1 ita. 

Eiuad.  caruieo  in  tandem  Cani*  Gran  dia  Iter.  Il  rt, 
d.  1197, 


cani  (b);  con  più  giustizia  forse,  perchè  Castrile- 
ciò  avea  posto  a ruba  in  Luniginna  certo  castella 
di  Spinetta  Malaspina  amico  de*  Faggiolani,  mi 
con  eguale  imprudenza  , essendo  Costruccio  dei 
principali  di  Lucca  , c tanto  più  amato  clic  erano 
od:ati  i Faggio! ani.  Quindi  a levarsi  i Lucchesi  in 
favore  di  lui  (c).  Ranieri  mandava  a Pisa  per  aiuti 
al  padre;  e intanto  cosi  ma!  difendevasi  conira  il 
furor  popolare , che  il  suo  prigione  era  gridato 
signore  , ed  egli  costretto  a fuggire.  Uguccione 
sull*  avviso  di  Luoca  p.irtivasi  di  Pisa  ; dove  su- 
\ bito  Coscctto  del  Colle  pur  sollevava  il  popolo  al 
grido  di  mora  V (piccione , assalivo  c saccheggia- 
va il  palazzo  del  podestà  e faceva  gridar  signore 
Gaddo  della  Glierardesca. Uguccione  a mezza  via, 
e già  fuoruscito  tra  due  città  di  clic  poc  oraaddie- 
I tro  era  signore,  cercò  scampo  dall’  amico  Spinella 
I Malaspina  ; onde  poi  passò  a Modena  , alle  sue 
; terre  di  Montefcltro,  e finalmente  a Verona  presso 
! 1 Con  della  Scala  , che  assoldò  lui  c forse  i suoi 
| masnadieri  tedeschi.  Certo  questi  non  dovettero 
restare  col  nuovo  signor  guelfo  di  Pisa  (d).  Se  poi 
restasse  Dante  in  Lucca  col  nuovo  signore  C«- 
1 slruccio  , che  è possibile  , essendo  questo  ghibel- 
• lino  ; o so  seguisse  i Faggiolani  presso  ai  Malaspi- 
na  comuni  amici  , c poi  in  Romagna  , non  è docu- 
mento da  congetturarne.  Certo  verso  questi  tempi 
trovasi  a neh’ esso  a nuovo  rifugio  in  Verona  ap- 
pressi» allo  Scaligero.  # 

Can  della  Scala  detto  il  Grande  (c)  era  nel  i3iG 
I giovane  d’anni  venticinque,  e non  meno  borente 
! di  istanza , di  ricchezza  e di  liberalità.  Aveva 
I mostrata  tal  disposizione  dell’  animo  fin  dalla  pue- 
rizia. Narra  Benvenuto  da  Imola  , che  condotto 
dal  padre  suo  Alberto  al  ripostiglio  d’uno  di  quei 
tesori  che  erano  il  principal  nerbo  di  tutte  cote- 
sto potenze  venturiero  , c confortalo  il  fanciullo  a 
compiacersene,  egli  con  rozzo  atto  puerile  ne  di- 
mostrasse il  suo  disprezzo.  Morto  poi  Alberto  nel 
i3oi  , e poi  Bartolommco  primo  de*  figliuoli  e 
successori  nel  i3o4?  c succeduto  in  lor  potenza 
Alboino  il  secondo  figliuolo,  quello  che  per  qua- 
lunque ragione  fu  ripreso  da  Dante  di  poca  nobil- 
tà, Cane  il  terzo  de’ fratelli  gli  era  stato  associato 
verso  il  i3o8.  Amendue  nel  i3ii  , alla  venuta  di 
Arrigo  irapcradore  n*  avevano  avuto  titolo  eJ  uf- 
ficio di  vicari  imperiali  in  Verona.  Ma  Alboino 
languiva  già  di  mortale  etisia,  e Cancallor  di  20 
anni  fu  solo  all*  impresa  con  che  tolsero  Vicenza 
alla  vicina  Padova  mal  obbediente  all*  impcradorc, 
e poi  all'  importante  assedio  di  Brescia  , e poi  a 
Genova  ; ondo  per  la  morte  del  fratello  Alboino  a’ 


Cronica  di  Verona— Ker.  II.  T.  rari. 

Girolamo  della  Corte,  Storia  di  Verona, 

Sngacio  Muuio  Gassata , St.  di  Reggio  Rer.  Il* 
ina. 

Polli  p.  ito. 

Arriraheoe  I.  «o  t,  i3  13. 

Munito  Rer.  11.  Tom.  »m. 

Uoccacc.  Dee.  Giorn.  Nor,  7, 
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« cario  (a)  del  sacratissimo  e sereno  principato  in 
l Verona  e Vicenza  (b)  il  devotissimo  suo  Danto 

> Allagherò)  fiorentino  di  nascita,  non  di  costumi, 

> desidera  vita  felice  per  lunghi  tempi , e perpe- 
i tuo  incremento  del  nome  glorioso  i. 

» La  lode  della  vostra  magnificenza , sparsa 
» dalla  vigile  c volante  lama  , fa  cosi  diversa  im- 

> pressione  su  diversi , che  accresco  agli  uni  lo 

> speranze  , «1  altri  mette  in  terrore.  Ed  io  ver a- 

> mente  tal  grido  comparando  co’  fatti  dc’moder- 
s ni  lo  stimava  superiore  alla  verità-  Ma  per  non 
1 durare  in  più  lunga  incertezza , Como  quella  re- 

> ghia  orientale  che  venne  a Gerusalemme,  come 
5 Palladi!  venne  ad  Elicona  , cosi  io  venni  a Vi> 

> rona  a giudicarne  fedelmente  co’  propri  ocelli, 
t Vidi  le  voslre  magnificenze  udite  per  ogni  luo- 
i go.  Vidi  insieme  e provai  li  vostri  hcnelicii,  E 
) come  prima  io  sospettava  elio  fossesoverchio  ciò 
s che  se  ne  diceva;  cosi  d'altera  in  poi  conobbi  es- 

> sere  questo  superato  dai  fatti.  Quindi  avvenne, 
s clic  dal  solo  udito  essendo  già  stato  fatto  bene- 
1 volo  con  certa  soggezione  d’anima,  alla  pri- 
s ma  veduta  poi  io  vi  divenni  devotissimo  ca  a- 
s in ico.  Nè  assumendo  il  nome  d*  amico  io  penso, 

> come  forse  alcuni  opporrebbero,  incorrer  taccia 
s di  prrsonzione  ; connettendosi  col  sacro  vincolo 

> d'  amicizia  non  meno  i disugnali  clic  i pori  ; e 
s polendo  tra  quelli  vedersi  dilettevoli  ed  utili  a- 

> micizic.  > Difende  poi  con  parecchie  ragioni  lo 
disuguali  amicizie  ; dice  aver  cercato , qual  dono 
fargli  tra  le  proprie  opere;  e trovare  adatta*  la 
cantica  più  sublime  della  Commedia,  cioè  il  Para- 
diso; e cosi  colla  presente  Icltcradedicorglicla,  of- 
frirgliela, raccomandargliela.  Pui  entra  a dir  di 
tut  a l'opera  che  chiama  polisensa,  ed  entra  in 

J nella  spiegazione  delle  allegorie  , dio  recammo. 

oi  vuole  che  il  titolo  di  tutta  l’ opera  sua  sia  co- 
si: Incomincia  Iti  Commedia  di  Dante  Allitjlnert 
Jiureiiliuo  di  nascila  non  di  costumi  ; e spiega  il 
nome  di  commedia  ; c , indicata  la  divisione  in  tre 
cantiche  e diqueste  in  canti,  viene  a dir  della  pre- 
sente cantica  terza  del  Paradiso.  Segue  un  esposi- 
sione  minuta  a modo  di  '{nelle  dei  Convito,  che  oc- 
cupa la  più  lunga  parte  della  lettera,  ma  che 
è del  solo  primo  conto.  Anzi  , divico  questo  in 
due,  prologo  e parte  esecutiva,  e il  prologo  in  due 
suddivisioni , non  espone  minutamente  se  non  la 
prima  parte  del  prologo,  e più  generalmente  la  se- 
conda. 11  che  fatto  segue  e termina  coti:  t Questa 
l è la  significazione  della  seconda  parte  del  proio- 
> go  in  generale.  In  Speciale  non  si  espone  per  io 
» presente.  Imperciocché  mi  preme  laslrettcàzadi 
i mie  facoltà  ( rei/tmsariaiis  ) ; cosicché  mi  con- 
ta) «asina  quarta  parala  , soa  i chiara  la  marciava 
dalla  deoiaonoa  gramo»!  invia  dal  Inalo  rHo  lagna,  a dal- 
rapitelo  dì  sacratissimo  «Ho  non  pud  eoo  vanirà  ae  non 
al  Houiaco  imparto. 

(li)  In  ari  « Verona , al  mortai»  VieonSia  ondi  dirthv- 
gurndo  la  rapitale  di  Causa , aoo  una  larva  vana  «He  non 
i posali; ila  vatgarsaaarv. 

(e)  La  parola  rojwiMteo  nat  motivo  avoi  sovente  pro- 


> viene  lasciare  queste  ed  altre  cose  utili  al  ben 
i pubblico  ( reipablicae ) (c).  Ma  spero  dalla  ma- 

> gnilieenza  vostra  di  avere  altrimenti  facoltà  ad 
i un’  utile  esposizione.  Della  parte  poi  esecutiva, 

> che  nella  divisione  opposi  a tutto  il  prologo,  non 
s dirò  nè  dividendo  nè  spiegando  nulla  pcrloprc- 
s senio  se  non  ciò  ; che  quando  si  procederà  a- 
* scendendo  di  ciclo  in  ciclo,  alterasi  reciterà  det- 
s le  anime  beate  trovatevi  e d’ ogni  sfera , e che 
s quella  vera  beatitudine  consiste  nel  principio  di 
s quella  sentenza  delta  verìà  che  si  trova  in  san 
z Giovanni:  Questa  è la  vita  eterna,  il  conosce- 
i re  le  Dio  vero , e per  Boezio  nei  III  della  con- 

> soluzione  te  cernere  Jinis.  Onde  è , che  a mo- 

> strare  la  gloria  della  beatitudine  in  quello  ani- 

> me  da  esse  come  veggenti  ogni  verità,  molte  co- 
lse si  domanderanno , le  quali  hanno  grande  u- 

> tilità c diletto.  E perchè  trovato  il  principio  , o 

> primordio , cioè  Dio , altro  non  è da  cercare  ul- 
l tcriormente,  essendo  egli  a ed  -,  cioè  principio  e 
I fine , siccome  è dimostrato  nella  visione  di  san 

> Giovanni , si  termina  il  trattato  in  esso  Dio,  elio 

> sia  lienedetto  ne'  secoli  dei  secoli  fd)  i. 

Quindi  apparisce  chiaramente , elle  già  venuto, 

anzi  stanziato  Dante  in  Verona , e già  sperimcn- 
tate  le  prime  beneficenze  di  Can  Grande,  gli  voile 
dedicare  il  Paradiso  ; e ohe  ciò  facendo,  non  tut- 
to, anzi  nemmeno  gran  parte  di  esso  non  gli  man- 
dò colla  dedica  , ma  solo  il  primo  canto  , o poco 
piò.  E quindi  viene  naturalmente  spiegato  , ciò 
che  dice  il  Boccaccio,  c Egli  era  suo  costume , 

) qualora  sci  o otto  canti  latti  ne  aveva , quelli 
1 prima  cbs alcun  altro  li  vedesse,  dove  ch’egli 

> fosse  , mandare  a messer  Cane  della  Scala  , il  ' 
l quale  egli  oltre  ad  ogni  altro  aveva  in  revcren- 

l za;  e poiché  da  lui  erano  stati  velluti  ne  faceva 
1 copia  a chi  la  voleva.  E in  coti  fiuta  maniera 

> avendoglieli  tutti , fuorché  gli  ultimi  tredici 

> canti,  mandati;  e quelli  avendo  latti  e non  au- 

> cora  mandatigli  , avvenne  eh’  egli  senza  avere 
I alcuna  memoria  di  lasciarli , mori  (e)  i. 

Veramente,  il  Boccaccio  descrivendo  si  (Fatto 
modo  di  pubblicamene , accenna  al  poema  intiero; 
ma  dicendo  poche  pagine  appresso  di  quella  dedi-  . 
‘ca  delle  tre  cantiche  ai  tre  Uguccione  , Moroclte 
M alaspina  e Federigo  di  Sicilia,  ed  aggiungendo 
< alcuni  vogliono  dire  lui  averlo  titolato  tutto  a 

> messer  Cane  (f)  > , chiaro  è che  egli  reca  duo 
voci  pubbliche  sorte  allora  dal  non  sapersi  te  so- 
stituzione fatta  di  Cane  in  luogo  di  Federigo  ; ed  è 
probabile  che  quel  mode  di  pubblicazione  canto 
per  canto  è da  intendersi  ie  venti  primi  soli  dei 
Paradiso.  Ma  di  questa  e d'altre  dispute  Dantesche 

ss  pò  *efrerte.  Quindi  petrahH'aoaara  rho  Dante  acero  - 
■ «■>  qui  rapar*  «u  ialH  Mouarahia  fatte  ad  olii*  dot- 
l'impariof  dall»  qaaW  mrebbo  eoal  filaste  la  date  noa 
Ulteriore  atta  venuta  a Verona  a att'aano  i Ji6. 

(d)  Vadi  opera  di  D.  Vane».  i;St.  Tarn,  tv  , r.  I,  4oo 
e maglie  corrotta  ia  ttr  iuo  Dantia  Epistola*  p.  ;Js 
(a)  Boaaaa.  Vita  p.  8». 
d)P.J*. 
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diciatti  puro  col  Boccaccio  ; c mi  qual  si  sia  di 

» queste  due  la  verità egli  non  è si  gran 

i lotto  che  solenne  investigazitme  ne  bisogni  (a)». 

Più  importante  per  noi  è quella  confessione  di  po- 
vertà che  nelTultime  righe  fa  Dante.  Confessione, 
anche  questa  , la  quale  contenendo  quasi  una  do- 
manda scandali* zzerà  taluni,  ì quali  altieri  creden- 
dosi, noi  sono  abbastanza  per  far  apertamente  ciò 
a che  la  fortuna  li  costringe.  Ad  ogni  modo  i me- 
desimi sensi  e quasi  le  medesimo  parole  della  lette- 
ra sono  poi  tradotti  in  versi  dal  poeta  in  quel  lungo 
dialogo  tra  esso  c Cucciaguida  proavo  suo  , onde 
già  togliemmo  ciò  che  appartiene  ad  ogni  periodo 
di  nostra  storia.  Qui  è primamente  da  osservare 
ebe  tutto  quel  suo  vanto  di  nobiltà  disdice  meno 
assai  tra  la  miseria  in  che  si  trovava.  Poi  nella 
parie  già  riferita  che  appartiene  al  suo  primo  ri- 
fugio presso  Bartolummeo  il  fratello  di  Cane  , no- 
tisi cb'ei  lo  Ioila  d*  aver  antivenute  le  sue  doman- 
de: e così  rimprovera  Cane  a cui  fu  in  qualunque 
modo  costretto  di  domandare.  Fra  gli  strali  del- 
T esilio  , si  fa  dire  da  Cacciaguida, 

58  Tu  proverai  si  come  sa  di  salo 

Lo  pane  alimi,  e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e*l  salir  per  l'altrui  scalo: 

che  cerio  era  altiera  ammonizione  al  potente  suo 
ospite.  Ma  ad  ogni  modo  ci  lo  loda  poi  direttamen- 
te e magnificamente  cosi  : 

-6  Con  lui  (b)  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  firn  l'opero  sue. 

7Q  Non  se  ne  sono  ancor  (e)  lo  genti  accorte, 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torta. 

Sa  Ma  pria  che'l  Guasco  (d)  l’alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sUAvirtute 
In  non  curar  d’argento  nè  d'affanni. 

85  Lo  sue  magnificente  conosciute 

. Saranno  ancora  si  che  i suoi  nemici 

Non  ne  potrnn  tener  le  lingue  mute  (e). 

88  A lui  t'nspetta  ed  a'suoi  benefici; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 

Cambiando  eondision  ricchi  c inondici; 

91  £ porle  rane  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai  ....  (f),  e disto  cosa 
Incredibili  a quei  che  fia  provento. 

PiiÀS.  ava. 

Ia)  fioccare.  Vita  di  Dante  p.  9 i. 
li)  Bartolommeo  Scaligero  fratello  di  Cane, 
c)  N'ell’anno  i3oo.  epoca  del  poema, 
d;  Papa  Clemente  V. 

e)  Sono  quasi  le  parole  del  principio  della  lettera. 

(f , Qui  c'è  uua  bella  inlerriuione  non  osservata  dagli 
interpreti  (ch'io  sappia)  simile  a un'altra  sola  in  tutto  il 
poema.  £ nota  quanto  parcamente  usassero  di  tal  figura 
Dante  c i nostri  amichi  ; che  credo  Ta.*so  noti  V’  usasse 
inai,  c due  volte  sole  A riosto;  ora  poi  se  ne  usn  ed  abusa. 

. (g)  Purg.  XVIII,  i«i  e sog.  Il  qual  passo  può  appunto 
provare  e la  puLLIw  a/iouc  del  Purgatorio  anteriore  alla 
dimora  in  Veruna,  «„»<’  ne  fosse  d' uopo  , che  questo  noa 
fu  mai  dedicato  nè  mandato  a Cane. 

(li)  Tulle  queste  oneri  astoni  già  furono  fatte  dall'A.  1 
del  Veltro  p.  t5o  e srg.  Ei  vi  aggiugne  che  Dante  pur 
doleva  temere  dcil'iogiunc  dette  od  Alboino  nel  Convi- 


Ma  (li  nuovo  son  temperale  queste  lodi  da  ciò  che 
segue.  Noto  è quanto  sovente  il  poeta  morda  t 
grandi  ; c dicemmo  due  tradizioni  clic  corrono  di 
due  vendette  cadutene  perciò  su  lui  in  Toscana  od 
in  Genova.  Nè  perciò  egli  aveva  deguato  scusarse- 
ne mai  o mutar  modi.  Ala  ora  in  corica  Can Gran- 
de gii  potè  venir  a mente  quel  luogo  del  Purgato- 
rio testé  pubblicato  (g),  dove  erano  vituperali  due 
Scaligeri:  Alberto  padre  di  Can  Grande,  e Fi- 
lippo abate  di  san  Zeno,  fratello  naturale  di  lui(li). 
E funse  Cane  stesso  od  altri  glieli  rimproverarono. 
Ad  ogni  modo  certo  è che  qui  ei  senti  il  bisogno  , 
qui  almeno  gli  venne  il  pensiero  di  scusarsene.  Ma 
furono  scuse  da  superbissimo  , che  cadono  in  mi- 
nacce. Imperciocché  finita  appena  la  predizione  di 
Cacciaguida  : 

105  Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  contiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

106  Ben  veggio,  padri*  mio,  ai  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me  per  colpo  dnrrni 

Tal  ch'i  più  grave  a ehi  più  $'abbanrU*Mt\ 

>09  Per  che  di  prowidensa  è buon  ch’io  m'artni. 

Si  che,  te  luogo  mè  tolto  più  caro. 
io  non  porti**»!  gli  altri  per  mici  carmi. 

I it  Giù  per  lo  mondo  tenia  fine  amaro, 

£ per  le  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  ini  Irvaro, 

><ti  E poscia  porlo  cirldi  lume  in  lumo 
Ilo  io  approto  quel  che,  a'io  ridico, 

A molti  fia  sai  or  di  forte  agrume: 

118  E s'io  al  vero  sou  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  quevto  tempo  chiameranno  antico, 
ili  La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro  (i) 

Ch'io  trovai  li,  ai  fe’prinia  corrusca. 

Quale  a roggio  di  sole  specchio  d’oro, 
ili  Indi  rispose:  coscienaa fusra 

0 della  propria,  o dell'altrui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca, 
irj  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  mencogna. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’è  la  rogna  (k)t 
<80  Che,  ae  la  voce  tua  sarà  molesta 

Al  primo  guato,  vita!  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

1 33  Questo  tuo  grido  farà  couic'l  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fisci  ònor  poco  argomento. 
iSG  Però  (1)  ti  son  mostrate  in  queste  ruote 

to.  Ma  fa  egli  il  Convito  pubblicato  mai  da  Dante  ? La 
dedica  del  Paradiso  dove  si  ripetono  le  spiegasiom  *ul- 
l'allegorie  ecc.  date  già  nel  Convito,  accenna  che  questo 
non  doveva  esser  conosciuto  da  Cane,  a cui  si  face»  ano 
come  nuove,  taliapiegasioni. 

(i)  Ne  'commenti  della  Minerva  interpretasi  quasi  il 
mio  tesero  fosse  il  trisavolo  Cacciaguida  clic  sarebbe 
•ciocca  espressione.  Ma  si  confrontino  i versi  3» — 3q  del 
Conto  XV  e li  vedrà  che  il  riso  di  Beatrice  crii  quello  che 
rideva  alla  luce  di  Cacciaguula,  e rosi  resta  da  lui  chia- 
mata suo  tesoro  la  sua  donna  e non  il  suo  nonno. 

(k)  Questo  verso  tanto  vituperato  ti  fu  per  la  sua  »tra- 
•a  basxvia  se  non  poeticamente  ma  (lo  rie -smanie  belio 
^siccome  dispreisantusuuA  risposta  ai  risentimenti  de'cor- 
tigiani  maggiori  o minori. 

(l)  t! insci  questo  però  col  eòe  dal  verso  i3y— c lutcude- 
rai  subito. 
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Nel  monte  o nella  volle  doloro»* 
lJur  l'aninie  che  von  «li  forno  noie, 
l 3<j  Che  l'onimo  di  quel  ch’odo,  non  poso 
ftc  ferino  fede  pcroempio  oh  hnj» 

Lo  suo  rodtce  incognito  e niicoiA, 

1 4»  Nè  per  altro  argomento  che  non  pajo. 

I’jlrad.  xva 

Se  8’ avesse  a fare  un  commento  dello  bellezze 
poetiche  c morali  che  sono  in  questo  pos  o non  ba- 
sterebbero parecchio  pagine.  Ciò  solo  farò  osser- 
vare in  generale  che  lor  bellezza  si  accresce  di  gran 
lunga  al  pensiero  del  luogo  e del  tempo  in  clic,  c 
della  persona  a cui  diccvasi  tutto  ciò.  In  partico- 
lare si  osservino  i versi  dal  10G  al  j 1 1 dove  si  con- 
tiene una  evidente  previsione  di  dover  lasciare  la 
corte  di  Can  Grande.  Il  luogo  più  caro  del  verso 
i io  è certo  Firenze;  c tra  gli  altri  cb'ei  precede 
di  perdere  , è Ferona  stessa.  E certo  poi  quel  col- 
po più  grave  a chi  più  si  abbandona  del  t erso  108 
che  non  veggo  spiegato  da  nessuno,  diventa  chia- 
rissimo , intendendolo  per  la  respinta  , per  li  cat- 
tivi , i freddi  trattamenti  temuti  o incominciati , i 
quali  appunto  souo  più  gravi.a  chi  più  s' abban- 
dona. 

E la  storia , le  tradizioni , le  date,  i casi  poste- 
riori di  Dante , il  non  aver  esso  mandati  a Cane 
gli  ultimi  tredici  canti,  tutto  prova  una  rottura  ; 
una  , se  non  inimicizia  , ma  mala  intelligcn/a  tra 
il  superbo  protetto , e il  magnifico  protettore.  A 
chi  la  colpa  ? lo  ne  raccolgo  Te  memorie  supersti- 
ti ; c creile ranne  ognuno  poi  a suo  talento,  o forse 
secondo  la  natura  e la  fortuna  sua.  E prima  , av- 
vertito il  lettore  , che  il  Petrarca , il  secondo  in 
tempo  c in  grandezza  fra'  tre  padri  della  lingua 
nostra  , fu  molto  minor  del  buon  Boccaccio  nella 
venerazione  al  comune  loro  predecessore  ; pren- 
diamo da  lui  la  seguente  narrazione  : c Dante  Ali- 
i gliiori  , mio  concittadino  fu  uomo  chiarissimo 
i nel  sermone  volgare  ; ma  nel  costume  o nel  por- 
) lare  alquanto  per  la  sua  contumacia  più  libero 
i che  non  piacesse  alle  delicate  e studiose  orec- 
ì chic,  che  agli  occhi  dei  principi  ddl*  età  nostra. 
» 11  quale  dunque,  esule  dalla  patria,  dimorando 
9 appresso  a Can  Grande  universal  consolatore  c 
i rifugio  allora  degli  afflitti , fu  prima  veramente 
» da  lui  tenuto  in  onore,  ma  poscia  a poco  a poco 
s incominciò  a retrocedere  ed  a piacere  di  di  in 
9 di  mono  al  signore.  Erano  nel  medesimo  con- 
ì vitto  istrioni  e parasiti  d'ogni  genero,  come  si 
9 usa  ; uno  de*  quali  procacissimo  per  le  sue  paro- 
9 le  e li  suoi  gesti  osceni,  molla  im portanza  c gra- 
j zia  otteneva  appresso  a lutti.  E venendo  Cane 
ì in  sospetto , essere  ciò  di  mal  animo  sopportato 
i da  Dante  , fatto  colui  farsi  innanzi , e grande- 
i mente  locatolo  a Dante  : io  mi  moravi j ho , dis- 
i se  , come  si  faccia  che  costui  cosi  scemo  abbia 
9 pur  saputo  piacere  a noi  tutti  e sia  da  tutti  a- 
ì maio  , che  noi  puoi  tu  il  i/uale  sei  detto  sa- 

(i)  Pt  trarr  a Rcr.  Memorob.  Lib.  n Cap.  IV,  p.  4*7 
dcU'cdix.  di  Basilea. 


9 piente I E Dante  , non  tene  meraviglieresti , 
9 rispose  , se  sapessi  che  la  causa  dell'  amicizia 
> sta  nella  parità  de  costumi,  e nella  somigliali - 
» za  degli  animi  (a)  9. 

Narrasi  poi , che  a quella  mensa  troppo  larga- 
mente ospitale,  dove  con  un  Dante  sedevano  giul- 
lari e face van.si  tali  celie  , scortesi  in  ogni  gentile 
persona  , ma  vili  da  superiore  a inferiore  , fu  una 
volta  nascosto  sotto  al  desco  un  r.f^azzo  elio  rac- 
coglieudo  le  ossa  là  gettate  , secondo  1'  uso  di  quei 
tempi , da*  convitali  , le  ammucchiasse  a*  piedi  di 
Dante.  E levate  le  tavole  ed  apparendo  quel  muc- 
chio , il  signore  facendo  vista  di  mera  vigli  arsene: 
certo , disse,  che  Dante  è gran  divoratore  di  car- 
ni. A cui  Dante  prontamente  : Messere , disse  , 
voi  non  vedreste  tani'  ossa  se  cane  io  fossi  (b). 

Ma , oltre  la  nia“ni(ìccnza  scortese  del  signore 
c la  superbia  difensiva  od  offensiva  del  rifugiato  , 
ci  è accennata  dal  sagace  autor  del  Veltro  una  più 
seria  cagione  di  dispareri  che  potècssar  tra  i due. 
Vedemmo  Cane  aver  riconosciuto  Federigo  d' Au- 
stria come  i mpe rodare  ; cd  all*  incontro  Dante  col- 
la dedica  della  Monarchia  , ed  Fgucc ione  col  far- 
sene dar  concessioni  a cono  lino  dal  1 3 ; 4 e i3ij 
riconosciuto  Ludovico  il  Bavaro.  In  quei  tempi  , 
e tra  tali  uomini  di  parte,  dovette  essere  almeno 
occasione  di  dispute.  Tuttavia  noi  veggio mo  LI gue- 
cione  rimanere  collo  Scaligero  dopo  ciò  ; nè  è pro- 
babile , che  Dante  per  ciò  solo  se  ne  partisse.  Den- 
si polo  essere  una  delle  cause  del  pungersi  reci- 
proco , c il  puugcrsi  della  partenza  poi  dell*  intol- 
lerante poeta. 

Ma  oltre  a tutto  ciò  abbiamo  una  memoria  dd 
Soggiorno  di  Dante  in  Verona  cbc  mi  pare  aprir 
campo  a nuove  spiegazioni , e forse  compierle  tut- 
te. Sembra  che  questa  volta  facesse  Dante  non  un 
semplice  soggiorno,  ma  uno  stabilimento  fermo,  e 
con  intenzione  die  fosse  durevole.  Certo  v'ebbc  se- 
co Pietro  il  figliuolo  suo  primogenito  , il  quale  vi 
continuò  a vivere  poi  dopo  la  morte  del  padre  , e 
v’ebbc  discendenza  cbc  vi  dura  anche  oggidì. 
Forse  anche  altri  figliuoli  di  Dante  si  ricongiuusc- 
ro  allora  a lui.  E narrasi , apparisse  un  di  dalle 
stesse  scritture  di  lui , aver  esso  esercitilo  in  Ve- 
rona 1'  ufficio  di  giudice  (c).  Ora  , tal  ufficio  dove- 
va insieme,  e molto  preoccupare  il  tempo  del  {me- 
ta, c non  piacergli , per  la  nota  antipatia  di  quel- 
le due  occupai  ioni , e perché  poi  all*  antico  am 
basciadore,  al  priore  della  polente  Firenze  dovrà 
parer  minuto  cd  inferiore  tal  ufficio,  simile  a quel- 
lo di  que'  giudici  condotti  dai  podestà  , dei  quali  è 
frequente  menzione  e celia  nelle  antiche  novelle. 
Vedemmo  e vedremo  fino  all'  ultimo  Dinlc  pospur 
sempre  rettamente  la  vita  contemplativa  all  attiva, 
i suoi  studi  ai  carichi  datigli  dalla  sua  repubblica , 
dalla  sua  parte,  ed  anche  da' suoi  protettori  d esi- 
lio. Ma  gli  altri  , datigli  prima  c dopo  , iurouo 
ullicii  adeguati  a lui  ; questo  non  era  uè  dovea 

(h)  Cioi io  Giratili  Isfc.vlomitì  Dora  TU,  hot.  6. 

(c)  Veltro  p.  174.  £ redi  Malici  e il  Landino. 
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parergli  tale , ed  è a dir  de’  carichi  ciò  che  direni-  ! 
mo  delle  compagnie , che  i superbi  infelici  t adat- 
tan  meglio  a non  averne  che  ad  averne  d*  indegni. 
Ora  di  lai  sentire  di  Dante  noi  abbiamo  , non  una  ; 
traccia  , ma  una  prova  in  quel  passo  della  dedica 
tcsiè  recala  ; dove  si  lagna  che  le  strettezze  di 
sua  facoltà  gl’  impediscono  gli  studi  ulteriori  ; e 
spera  dalla  ma  gru  licenza  di  Can  Grande  d’ esser 
sollevalo  da  tali  impedimenti.  Furono  passati*  sen- 
za attendervi  nò  spiegarle  tali  lagnanze  e speran- 
ze dagli  interpreti  ; ma  non  potendosi  spiegar  al- 
trimenti che  per  qualche  carico  , che  usurpasse  in 
modo  ingrato  il  tempo  c i pensieri  del  poeta , ei 
debbo  spiegarsi  per  questo  di  che  abbiamo  memo- 
ria. Adunque  panni  appena  da  dubitarne  : Dante 
fa  fatto  giudice  in  Verona  dalla  magnificenza  del 
signor  Can  Grande,  » he  vedemmo  così  poco  saga- 
ce p gentile  a «prcz/alor  di  uomini.  E D .ntc  dopo 
over  qualche  tempo  morso  il  freno,  c provato  que- 
sto strale  di  più  dell'esilio  , il  superbissimo  Danto  I 
■e  ne  liberò  senza  badare  se  olTen  lesse  , csl  ofr«c. 
Uno  de’ canti  del  Paradiso  fatti  colà  c mandati  a 
Cane  , I*  XI  che  non  è cosi  nè  de*  primi  nè  dogli 
ultimi,  incomincia  con  quegli  ammirabili  versi  che 
sono  in  fronte  al  presente  capitolo;  e che  introdotti 
senza  necessitò  da  una  spontanea  ispirazione  , ac- 
cennano la  condizione  dell'  animo  dello  scrivente, 
c debbon  dirsi  uno  sfogo,  un  canto  d’  allegrezza 
dopo  aver  rimosso  da  sò  , o di  fatto  o almeno  scri- 
vendo, tutte  quelle  cure  de' mortali  eli’ ci  chiama 
insensate.  E notiri  quel  riporre  fra  esse  * tura  e 
quel  regnar  per forza  e per  sofismi  che  inteso  o 
no  contro  al  signore,  doveva  almeno  lasciare  un  so- 
spetto d’ ingiuriosa  applicazione  nettammo  di  lui. 

In  tutto,  qualunque  più  generale  o più  precida 
interpe trazione  diasi  alle  parole  di  Dante,  elle  s’ac- 
cordan  troppo  colle  memorie  e co’ documenti  per 
lasciare  il  menomo  dubbio  sulle  mutue  offensioni , 
c sul  caduto  favore  dell'  esule  in  corte.  Ma  Dante 
navea  compenso  in  quel  favor  pubblico,  che  va  e 
viene  sovente  in  senso  opposto  ; e in  quell’  applau- 
so della  gente  volgare  che  è solo  segno  di  Larga 
gloria.  Cosi  vellosi  da  una  narrazione  del  Boocao- 
uio  tanto  più  preziosa  per  noi , clic  ella  pur  ci  dà 
il  ritratto  della  persona  di  Dante  all’  età  appunto 
del  suo  presente  soggiorno  in  Verona  che  era  d'oltrc 
a’  i/o  anni,  c Fu  adunque  questo  nostro  [Mieta  di  me- 

> diocre  statura;  c poiché  alla  matura  età  fu  perve- 
» nuto,  andò  alquanto  eurvetto,  edera  il  suoandare 

* grate  c mansueto  , di  onestissimi  panni  sempre 

* vestito  in  quello  abito  clic  era  alla  sua  matura 

> età  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo,  e Inaso 

i aquilino  , c gli  occhi  anzi  grossi  clic  piccioli  , ; 


> le  mascelle  grandi  ; e dal  labbro  di  sotto  era 
i quello  di  sopra  avanzato.  Il  colore  era  bruno  , e 
i i capelli  e la  burba  spessi,  neri  e crespi;  c sern- 
i pre  nella  faccia  malinconico  e pensoso.  Per  la 

> qual  cosa  avvenne  un  giorno  in  Verona  ( cssen- 
1 do  già  divulgata  per  tutto  la  faina  delle  sue 
» opere  , e massime  quella  parte  della  sua  Corri- 
s media  la  quale  egli  intitolò  Inferno  , ed  egli 

> conosciuto  da  molti  uomini  e donne  ) che  pas- 
ì sando  egli  davanti  a una  porta  , dove  più  don- 

> ne  sedevano,  una  di  qtidlo  pianamente  , non 
9 pero  tanto . che  bene  da  lui  e da  chi  con  lui  era 

> non  fosse  udita  , disse  alle  altre  donne  : Vedete 
* colui  , che  va  ne  II*  inferno  e torna  quando  gli 
» piace , e quassù  reca  nocelle  di  quelli  che 

> laggiù  *on  > ? Alla  quale  una  di  loro  rispose 

> semplicemente  : In  verità  tu  dei  dire  tV  vero. 

9 Non  ved>  tu , e*»;»’  egli  ha  la  h it  ha  crespa , e 
» il  color  bruno  per  lo  caldo  e / er  lo  fumo  che 
1 è loggia?  Le  quali  parole  egli  udendo  dire  dio 

> te»  di  sò  , c conoscendo  che  da  pura  credenza 
I delle  datine  venivano  : piacendogli  , e quasi 

> contento  dicesse  in  cotali  opinioni  fustino,  sji»- 
l ridendo  alquanto  , passò  avanti.  Me*  costumi 
» pubblici  e domestici  mirabilmente  fu  composto 
i c ordinato  ; e in  tutti  , più  e h'  alcun  altro  cor- 
» tese  e civile.  Nel  cibo  c nel  poto  fu  raodestissi- 

> mo  , si  in  prenderlo  alle  ore  ordinalo  , e si  in 

> non  trapassar  il  segno  della  necessità  quello 

> prendendo  ; nè  alcuna  gol  sitò  ebbe  mai , più 
i in  uno  che  in  un  altro.  Li  dilicati  cibi  lodava  , 

» e il  più  si  pasceva  di  grossi  ; oliremo  lo  biasi- 
9 mando  coloro , li  quali  gran  parte  del  loro  stu- 
ì dio  pongono  , e io  avere  le  cose  dette  , e quelle 
l lare  con  somma  diligenza  apparare....  Ai  uno 
» altro  fu  più  vigilante  di  lui , e ueg  i studi , e in 
l qualunque  altra  sollocitadiiic  il  pug nesso  j in- 
s tantoché  più  volte  e la  sua  famiglia  e la  sua 

> donna  se  ne  dolscno  , primachè  a'  suoi  costumi 
• adusate,  ciò  me  tessi  no  ut  non  calere.  Uadc  vol- 
9 te  , se  non  domandalo  , parlava;  e quelle  , 

9 pesatalo  ente  c con  voce  con  veniente  alla  mate- 
9 ria  di  clic  parlava.  Non  pertanto  laddove  si  ri- 
9 chiedeva  , eloquentissimo  fu  c facondo  , e con 
J ottima  c pronta  prelazione  (a)  i. 

Tale  era  Dante;  c così  mostrato  a dito  dagli  uni 
con  vituperio,  dagli  altri  con  ammirazione  non 
iscevradi  terrore  , ei  lasciava  Verona,  per  qua- 
lunque rogioue  ; ma  ad  ogni  modo  con  tali  rimem- 
branze di  quel  soggiorno  , che  antepose  di  uuovo 
errare  qua  e là , cu  ir  poi  a finire  altrove. 


ad  by 


(a)  Boccaccio  Vita  di  D.  pp.  54,  56. 
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UNA  BELLA  LETTERA  DI  DANTE.  MONISTERO  DI  FONTE  AVELLANA, 
BOSONE  DA  GUBBIO,  PAGANO  DELLA  TORRE. 

(Anni  x3ì8-i3i9) 


Vedemmo  nel  i3i5  una  quarta  ed  ultima  con- 
danna di  Dante  pronunziata  con  altre  dal  vicario 
di  re  Roberto  in  Firenze,  Uopo  la  sconfitta  soffer- 
ta a Montecatini.  Cacciato  poi  in  sul  principio 
del  i3i6  l’guccionc  di  Pisa  e Lucca  , e diventata 
guelfa  Pisa  sotto  Gaddo  della  Glirrard esca  , si  con- 
chiusc  tra  essa  e Firenze  ed  altre  città  addi  ia 
maggio  1 3 1 7 una  pace  quasi  generale  in  Tosca- 
na ; restando  sola  nemica  di  Firenze  , Lucca  si- 

S noleggiata  da  Castruccio  Castracani  , già  ani- 
moso ma  non  per  anco  pericoloso.  Quindi  final- 
mente a moderarsi  i timori  c F ire  guelfe  de*  reg- 
gitori di  Firenze  ; e ad  ammettersi  alcuni  fuoru- 
sciti. Ma  come  era  stata  guastala  la  prima  mode- 
razione dalle  eccezioni , cosi  fu  questa  dalle  con- 
dizioni imposte  a’  ripatrianti.  Era  costume  antico, 
al  di  festivo  in  Firenze  di  san  Giovanni,  graziare 
alcuni  condannati , offerendoli  al  santo  con  una 
candela  in  mano  , c facendo  lor  pagare  una  mul- 
ta. Si  ammisero  in  quell'  anno  della  pace  , pruba- 
bilmentc  per  la  prima  volta  , i condannati  politici 
a questa  grazia  da  malfattori.  In  nipote  di  Dante 
ed  altri  suoi  amici  lo  pressavano  di  accettarla  egli 
pure.  Un  religioso , secondo  P uso  de*  tempi , face- 
vasi  intermediario  della  proposta;  e noi  siamo  così 
fortunali  d’ aver  la  rispetta  di  Dante.  Altre  lettere 
di  lui  abbiamo  recate  nitro*  c , c nonabbiam  sapu- 
to ammirarle.  Ma  di  quest’  ultima,  non  saranno 
due  giudizi  tra  leggitori.  Lo  stile  stesso  , buio 
nell  altre  lettere , ducuta  chiaro  qui  al  chiaror 
de*  pensieri.  € Dalle  lettere  vostro  rcvercntcuicnte 
1 od  affettuosamente  come  si  doveva  da  me  rioc- 
i vute  , io  iio  con  gratitudine  c diligente  considc- 
> razione  inteso  , quanto  vi  stia  in  cuore  il  pcn- 
) siero  del  mio  ripalriamento.  E a voi  tonto  più 
> strettamente  m' avete  con  ciò  obbligato,  quauto 
ì più  rara  sorte  è agli  esuli  il  trovare  amici.  Ma 
l al  contenuto  di  quella  lettera  io  rispondo  ; e se 
i non  forse  nel  modo  che  sarebbe  voluto  dalla 

(a)  0 foncé  di  voi,  e dèi  mio  nipoti. 

(b)  Rome  probabilmente  di  qualche  malfattore  fami- 
gerato a quel  tempo. 


44-  alma  sdegnosa! 

Benedetta  colei,  che  a te  sanciate. 

In.  vitti 


j pusillanimità  di  taluni,  chiedovi  affettuosamente 

> che  prima  di  giudicarne  voi  esaminiate  in  vostro 

> consiglio  la  mia  risposta.  Ecco  dunque  che  per 

> lettere  del  vostro  e mio  nipote  (o),  e di  parecchi 

> altri  miei  ornici  mi  è significato:  che  per  un  or- 
J dinamento  testé  fatto  in  Firenze  sull’  assoluzione 
t degli  sbanditi,  se  io  volessi  pagare  certa  somma 
) di  denari , e patir  la  taccia  della  offerta,  potrei 
» esser  assolto  e tornare  subitamente.  Nel  che  , 
) per  vero  dire  , son  due  cose  da  ridere  , e mal 
i consigliale  da  coloro  che  tutto  ciò  espressero; 

> imperciocché  le  vostre  lettere  con  pijì  discretcz- 
) zac  miglior  consiglio  formulate  ( cluusulalae  ) 
» non  contengono  nulla  di  tale.  Ed  è ella  questa 
s quella  Avocazione  gloriosa,  con  che  Dante  Al- 

> lagherio  è richiamato  alla  patria,  dopo  quasi  tre 
i lustri  di  esilio  sofferto  ? Questo  ha  meritato  una 
» innocenza  patente  a tutti  qualunque  sieno?  Que- 
» sto,  il  sudore  eia  fatici  continuata  nello  studio? 
» Lungi  stia  da  un  uomo  famigliare  della  filosofia, 
i una  così  temeraria  e terrena  bassezza  di  cuore  y 

> da  lasciarsi , quasi  legato,  e a modo  quasi  di  un 
ì Ciolo  (b)  e d’  altri  infami  , offerire  ! Lungi  da 

> un  uomo  predicante  giustizia,  contare  , dopo 

> aver  patita  ingiustizia , a coloro  che  glie  l*  han 
ì fatta  u proprio  danaro  ! Non  c questa  la  vìa  di 
i tornare  alla  patria  , o padre  mio.  Un*  altra  se 
» ne  troverà  o da  voi,  o col  tempo  da  altri  , U 
» quale  non  deroghi  alla  fum  i , non  all'  onore  di 
» Dante.  Quella  accetterò  io,  con  passi  non  leuti. 
) Che  se  per  niuna  tal  via  in  Firenze  uon  s'entra, 
i non  mai  entrerò  io  in  Firenze.  E che?  non  ve- 

> dro  io  onde  che  sia  gli  specchi  del  s le  e degli 
» astri?  .Non  potrò  io  speculare  dolcissimo  venti 

> sotto  il  ciclo  dovunque  , senza  prima  orrender- 
» mi , nudato  di  gloria  , anzi  con  ignominia  , al 
) popolo  fiorentino  ? Nè  il  pane  mi  manebe- 
i rà....  (c)  ì.  £ non  abbiamo  il  restante.  Ma  la 
storia  poi  ci  dà  il  risultalo.  Non  pochi  de’  corapa- 

(e)  Palli  p.  *o  b Witta  Danti*  E p.  Vili , il  quale  la  po- 
ne co«i  prima  di  quella  a Can  Grande.  Ma,  non  ostante 
la  ri veransa  dovuta  * questo,  qua ii  italiano,  cultore  di  lct- 
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gai  d*  esilio  e condanna  di  Dante  , Tosin^lil,  Man- 
nelli e Ri n ucci  accettarono , e furuno  Offerii  il  di 
del  santo  di  quell’  anno  1 3 1 *7  (a).  E fecero  bene 
questi  ,*  non  erano  grandi  ; non  arcano  la  di* 
gitila  d*  un  Dante  da  serbare  ; non  drilli , do- 
veri , 0 forza  eguali.  Ma  rimase  fuori  per  questo 
impegno  o pettegolezzo  da  cittaduzza , l'or  questa 
ignobile  prepotenza  municipale , il  maggior  citta- 
dino ed  onor  di  Firenze  ; e fuori  e^li  mori  , fuori 
rimasero ,c  riinangon  l’ ossa  , fuori  la  discenden- 
za , il  sangue  di  lui  anche  oggidì.  Vero  è , che  a 
ciò  sorrideranno  forse  taluni  , e chiederanno  : che 
danno  sia  ? E il  chiesero  probabilmente  quc’tiran- 
nucci  plebei  a quel  di  di  s.  Giovanni  s mentre  ce- 
devano passar»!  innanzi , la  candela  in  ninno  , i 
rauuiiliati  concittadini  , e mancar  tra  l gregge 
colui  , che  chiamavasi  là  e allora  il  dispettoso  , il 
presuntuoso , l*  arrogante  Alighieri. 

Come  vedesi,  ogni  probabilità  è che  tal  lettera 
del  principio  del  Gli 7 fesse  scritta  dal  soggiorno 
di  Verona,  che  duro  fino  entro  al  i3i8.  Ma  tro- 
vandosi poi  tradizione  antichissima  di  un  soggior- 
no (atto  da  Dante  nel  1 3 18  nel  monislero  di  Fon- 
te Avellana  presso  a Gubbio  di  cui  era  priore  un 
fra  Muricene,  non  è improbabile  che  questi  fosse 
il  buon  monaco  . il  quale  avea  trasmesse  a Dante  le 
proposizioni  da  lui  rigettate;  e che  ora.  o pergra- 
j libidine,  0 dietro  qualche  speranza  a lui  venisse 
Dante.  V ediamo  le  plausibili  congetture,  c la  bel- 
la descrizione  d’ un  testimonio  de’  luoghi  : c S’ in- 
j rialza  il  monislero  sui  più  difficili  monti  dell’ li  m- 
ì bria.  Gli  è imminente  il  Catria , gigante  degli 
1 Appennini  ; e si  l' ingombra  clic  non  di  rado  gli 
9 vieta  la  luce  in  alcuni  mesi  dell’ anno.  Aspra  c 

> solingavia  tra  le  forcsie  eonduceall1  ospizio  an- 
9 tico  di  solitari  cortesi,  che  additano  le  stanze 

> ove  i loro  predecessori  albergarono  I’  Alighieri 
9 (b)  Frequente  sulle  pareti  si  legge  il  suo  nome; 

9 la  marmorea  effigie  di  lui  attesa  I* onorevole  cu- 
9 ra  diedi  età  in  età  mantiene  viva  in  quel  taci- 
9 turno  ritiro  la  memoria  del  grande  italiano. 

9 Moriconc  priore  il  ricevè  nel  1 3 18;  egli  Anna- 
9 li  Avcllancnsi  recatisi  ad  onore  di  ripetere  que- 
9 sto  racconto.  Che  se  lo  tacessero,  basterebbe  aver 
9 visto  il  Catria  c leggerne  la  descrizione  di  Dan- 
9 tc  (c)  per  accertarsi  , ch’egli  vi  ascese.  Di  qui- 
9 vi  egli,  dalla  selvosa  cima  del  sasso,  contempla- 
9 va  la  sua  patria  , e godeva  di  dire  clic  non  era 
9 dessa  lungi  da  lui  (d).  E combattea  col  suo  de- 
9 sidorio  di  rivederla;  c , polendo  ritornarvi  , si 
9 bandiva  egli  stesso  di  nuovo  per  non  soffrire  la 
9 infamia.  Disceso  dal  monte,  ammirava  i costu- 
9 mi  antichi  degli  Avellaniti  ; ma  fu  poco  indul- 
9 gente  co*  suoi  ospiti , che  gli  sembrarono  privi 

fura  Dantesca,  panni  dover  arguir  le  ragioni  ebe  mi  fe- 
cero porre  al  i3i6  la  lettera  a Cane  t al  i3«?  quella  al  re- 
ligioso. 

(•)  Veltro  p.  160.  Foicnl  '». 

(li)  Vedi  pur  Pelli  pp.  i3i  e iSa  che  cita  un  libretto  in- 
titolato Cronistoria  dell"  antica  , nobile  ed  osservante 
Abbadia  di  s.  Crace  della  Fonte  Avellana  nell  Umbria 


A 

9 delle  loro  virtù  (c).  A quei  giorni  e nei  luoghi 
j 3 vicini  a Gubbio  sembra  che  si  debita  porre  1’  a- 
9 ver  egli  dettato  i cinque  canti  oltre  il  tigesiino 
9 del  Paradiso.  Imperciocché  nella  menzione  che 
> fa  di  Firenze  allorché  nel  vigesìinoprimo  parla 
9 del  Catria,  ed  in  ciò  che  dice  nel  vigesimoquin- 
3 to  del  voler  prendere  sulfoule  del  suo  battesimo 
3 la  corona  poetica  , ben  si  ravvisa  la  sua  sncra.ii- 
1 > za  di  riavere  la  patria  ed  il  suo  bell'  ovile  <0  9 

3 superate  che  il  tempo  avesse  le  diliicollà  intor- 
9 no  alia  maniera  del  ritornarvi  (g)  3. 

11  canto  XVI  del  Paradiso  , primo  di  quelli  che 
l' autor  del  Veltro  congettura  seritli  in  questa  so- 
litudine , primo  poi  certamente  di  quelli  non  man- 
dali a Cane  incomincia  : 


x CiA  «ma  gli  occhi  mici  ri  futi  al  volto 
Della  mia  donna,  e l'animo  con  «»i, 
E da  ogni  altro  intento  . 'era  tolto. 


1 E tanto  concorda  il  senso,  anzi  V intimo  sentimen- 
to  ispirator  di  questi  versi  con  tutte  le  congetture 
precedenti  , che  se  non  fossero  vere  sarebbe  quasi 
miracolo  quel  concordare  ; onde  non  parmi  da  du- 
bitare che  fosse  in  coni  inciato  questo  primo  de' can- 
ti non  mandati  a Catte  , dopo  lasciala  da  Dante  la 
corte  di  lui.  Ancora  il  canto  intiero  celebra  la  vi- 
ta contemplativa  de’ santi  solitari  , posti  ( settz’al- 
1 tra  ragione  apparente  clip  dell*  occasione)  nel  eie* 
j lo  di  Saturno.  Tra  questi  solitari  pane  s.  Pier  Da- 
j miano  il  contemporaneo  di  Gregorio  VII  , c com- 
: pagno  di  lui  nella  prima  guerra  mossa  alla  corru- 
1 zione  ecclesiastica , abitatore  già  di  quel  medesimo 
I monislero  di  Fonte  Avellana  ; il  quatc  dimandato 
da  Dante  chi  egli  sia , risponde  : 

106  Tra  due  liti  d’Italia  «argon  aatai, 

E non  mollo  duranti  alla  tua  patria. 

Tanto,  chi:  1 tuoni  .usai  auonan  più  buii; 

| 109  E fanno  un  gibbo,  eh*  si  chiama  Catria, 

I) molto  al  quale  ì-  conserralo  un  ermo. 

Che  tuoi  esser  disposto  a «ola  latria. 

1 ita  Coti  ricomincio  mini  il  terxotenno; 

E poi  continuando  ditte:  quiti 
AJ  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

1 tS  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 

Lievemente  passava  e caldi  e «ii>|i, 

Coni euto  ne’peittier  contemplati*  i. 
itS  llender  sole*  quel  chiostro  a questi  cicli 
Fertilcmenle,  ed  ora  b fatto  vano, 

81  che  tosto  convien  che  si  riveli, 
ìai  In  quel  loco  fu ‘io  Pier  Damiano; 
ecc.  ecc. 


Pa«ao.  ut- 


Del  resto  due  secoli  c mezzo  dopo  fu  in  certo  modo 
confermata  la  sentenza  di  Dante  da  Pio  V , che 


deir  ordine  Camaldolese.  Siena  ipS— f> 
(c)  Partd:  xxi,  1 06—1 1 j . 

IdJ  II' il),  io?. 

(e)  lbid.  1 1 J — 1*0. 

(f)  Farad,  xxv,  1 — i«. 

(g)  Veltro  pp.  x 65,  iGG. 


Digitized  by  Google 


Voi.  I. 


ECIMOQUARTO 


i stello  situato  nc  monti  sopra  Cividale  del  Friuli 
» miglia  XXX  ; luogo  oc*  tempi  estivi  molto  di- 
j Intavolo  per  la  bellezza  c copia  incredibile  di 
x fontane  c fiumi  limpidissimi  c sani , per  1’  aria 
» saluberrima  , per  1'  altezza  dei  monti , e prò- 
» fonditi  spaventosa  delle  valli  , per  i passi  stret- 
ì (issimi,  e novità  del  paese,  il  quale  tenendo 
9 mollo  del  barbaro  , accompagna  però  con  l*or- 
» rore  del  sito  una  graziosa  vista  di  campagne,  di 
» rivi , e di  terre  grasse,  c ben  coltivate.  In  que- 
* sto  sito  sì  mirabile  , che  pare  nato  per  specula- 
i /ione  de'  filosofi  c poeti,  si  crede  clic  Dante  scri- 
i tesse  a compiacenza  di  Pagano  alcune  porti  del- 
i le  sue  cantiche  , per  aver  i luoghi  in  esso  de- 
li scritti  molta  corrispondenza  con  questi.  E a que- 
) sta  credenza  consente  uno  scoglio  sporto  sopra 
9 il  fiume  Tolmino  , chiamato  lino  oggidì  dalli 
9 paesani  sedia  di  Dante , nel  qual  luogo  la  fama 
9 di  mano  in  mano  ha  conservato  memoria  , che 
9 .egli  scrivesse  della  natura  de'  pesci  (a)  ». 

K confermala  tal  tradizione  del  sasso  di  Dante 
e del  suo  aggirarsi  per  gli  antri  Giulii  dal  Boc- 
caccio nella  sua  lettera  in  versi  al  Petrarca  (b). 
E dicesi  che  pur  fosse  dal  nostro  poeta  visitato  U- 
gone  conte  di  Duino,,  nel  castello  del  medesimo 
nome  , torreggiaste  su  una  rupe  al  di  là  del- 
1*  Isonzo  (c). 

Ma  questo  rifugio  presso  a Pagano  della  Torre 
ci  schiude  un  nuovo  arcano  dell'  animo  di  Dante. 
Era  Pagano , come  il  predecessore  , di  quella  fa- 
miglia de’Torriani  stati  a lungo  capi  guelfi  di  Mi- 
lano , onde  poi  li  vedemmo  cacciati  otto  anni  ad- 
dietro , duratile  il  passaggio  e l’ incoronazione  di 
Arrigo  a re  d* Italia.  Quindi  il  rifugio  di  Dante  , 
e,  come  dicesi,  d’altri  fuorusciti  fiorentini  in  Udi- 
ne (dj  mostra  moderazione  di  parte  , non  solo  in 
chi  dava  ma  pure  in  chi  accettò  tal  rifugio.  Que- 
sto è incontrastabile  ; e tuttavia  il  Boccaccio  sem- 
bra dirci  luti’  all’  opposto , che  in  questi  ultimi  an- 
ni e in  Romagna  dove  in  breve  vedremo  finir 
Dante  egli  fosse  peggio  che  mai  ghibellino,  c Fu 
» questo  valentuomo  in  tutte  le  sue  avversità  for- 
» tissimo.  Solo  in  una  cosa,  non  so  se  io  mi  dica, 
» fu  impaziente  o animoso  , cioè  in  opera  appar- 
» tenente  a parti  ; poiché  in  esilio  lo  fu  troppo  più 
» che  olla  sua  sufficienza  non  apparteneva  , e che 
» egli  non  voleva  che  di  lui  per  altrui  si  credesse. 
» Ed  acciocché  a qual  parte  lusse  cosi  animoso  e 
» pertinace  appaia*,  mi  pare  che  sia  da  procedere 
> alquanto  più  oltre  scrivendo,  lo  credo,  che  giu- 
» sta  ira  di  Dio  permettesse,  già  è gran  tempo  , 


» dividersi  ; delle  quali , onde  cotali  nomi  s’ a ves- 
» sero  , non  so  , mal'  una  si  chiamò  e chiama 
» parli?  Guelfa  , c P altra  fu  parte  Ghibellina 
9 chiamata.  E di  tanta  ciiicacia  c reverenza  furo- 


» no  negli  stolti  animi  di  molti  questi  due  nomi  , 
» che  per  difender  quello  che  alcuno  avesse  eletto 
» per  suo  contra  il  contrario  , non  gli  era  di  per- 
» derc  li  suoi  beni  e ultimamente  la  vita , se  biso- 
» gno  fosse  stato  , malagevole.  E sotto  questi  fi- 

> Ioli,  molte  volte  le  città  italiche  sostennero  di 
» gravissime  pressure  c mutamenti  : e intra  1*  al- 
» tre  la  città  nostra  , quasi  capo  dell'  un  nome  e 
» dell’  altro  , secondo  il  mutamento  de*  cittadini; 
» in  tanto , che  li  maggiori  di  Dante  , per  Guelfi 
» da’  Ghibellini  furono  due  volte  cacciati  di  casa 
» loro,  cd  egli  similmente  , sotto  titolo  di  Guelfo, 
» tenne  i freni  della  repubblica  in  Firenze.  Della 

> quale  cacciato , come  mostrato  è , non  da*  Ghi- 
» bellini , ma  da’  Guelfi;  e veggendo  sé  non  poter 
» ritornare  , in  tanto  mutò  1’  animo  , che  uiuno 
» più  fiero  Ghibellino  ed  a’  Guelfi  avversario  fu  , 

> come  lui.  E quello  di  che  io  più  mi  vergogno  , 
i in  servigio  della  sua  memoria  , è , che  pubbli- 
» diissima  cosa  è in  Romagna  , lui  ogni  fanciul- 
» lo  , ogni  femminella  , ragionando  di  parte  , e 
» dannando  la  Ghibellina  , F avrebbe  a tanta  in- 
» 5 ani  a mosso  , che  a gi  tiare  le  pietre  1*  avrebbe 
» condotto  , non  avendo  taciuto  ; e con  questa 

> animosità  si  visse  sino  alla  morte  sua.  Certo  io 
9 mi  vergogno  dovere  con  alcuno  difetto  maculare 
» la  fama  di  cotanto  uomo  , ma  il  cominciato  or- 
» dine  delle  cose  , in  alcuna  parte  il  richiede;  pcr- 
9 ciocché  se  nelle  cose  meno  che  laudevoli  in  lui 

> mi  tacerò,  io  torrò  molta  fede  alle  laudevoli  già 
» mostrate.  Adunque  a lui  medesimo  mi  scuso , il 
» quale  per  avventura  me  scrivente  con  isdegnoso 
» occhio  da  altra  parte  del  cielo  ragguarda  (c)  ». 
Bello  , c solenni  parole  per  vero  dire  ; ma  non  è 
chi  non  vegga  qui  la  leggerezza  del  buon  Boccac- 
cio , a cui  si  poco  colse  di  Guelfi  o Ghibellini  che 
non  $cppc nemmeno  onde  venissero  i loro  nomi,  c 
il  quale  vivulo  tutta  sua  vita  da  letterato  tranquil- 
lo in  Firenze  guelfa  , Napoli  e Francia  guelfe  , 
accoglieva  facilmente  le  voci  guelfe  un  po'  più  un 
po’  meno  vere  come  correvano  contro  agli  esuli  , 
di  che  faccvan  tanti  Ghibellini , e d'ogni  Ghibelli- 
no un  feroce,  un  ostinato  , un  incorreggibile  , un 
, professato  partigiano. 

E tal  non  fu  Dante.  Che  egli  avesse  nome  di 
Ghibellino,  come  tutti  i Bianchi,  prima  di  esserlo, 
noi  lo  vedemmo.  Che  il  fosse  diventato  poi  molto 
troppo  o per  ira,  pur  il  confessammo  , e il  dicem- 
mo anche  noi  feroce  Ghibellino.  Ma  credette  egli 
di  essere  , professasi,  o contessessi  egli  tale?  Cer- 
to no;  e n’  abbiamo  testimonianza  più  d’ogni  altra 
che  sia  od  esser  possa  solennissima , da  lui  stesso. 
Pie*  primi  canti  del  Paradiso  scritti  probabilmente 
nella  corte  ghibellina  dello  Scaligero  , introduce 
Giustiniano  a narrare  le  vicende  dell’  Aquila  , os- 
sia dell*  imperio  romano  : e certo  il  fa  con  animo 


(a)  Giacomo  Val  i auoni  sommario  della  Vita  dei  IV pa- 
triarchi di  ca»a  della  Torre,  squarcio  d’un  mi.  Chigi  ano 
rolla  data  del  »56i  puhhlica'o  dal  F«*a:  Nuove  oueria- 
aioui  sopra  la  di» ina  Commedia.  Roma  ii>3o. 


(b)  Ed.  Minerva  note  dell*  Vita  Tom.  V.,  p.  1 33. 
fc)  Veltro  p.  17*- 
£d)  Veltro  u.  171. 

(e)  Bocc.  Vit.  pp.  79,  80. 
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ghibellino  , non  guari  diverso  da  quello  con  che 
avoa  leali  scritto  in  prosa  del  medesimo  assunto. 
Tuttavia  fin  dal  principio  dice  Giustiniano  a Dan- 
te d' imprender  tal  narrazione  : 

3r  Perchi*  ta  veggi  con  quanti*  ragiono 
Si  move  contra'l  «ngrotanto  segno, 

E ehi' l $' appropria t echi  a lui  «‘oppone. 

Farad,  ti. 

Ecco  dunque  non  solo  ripresi  gl’  imperiali  o Ghi- 
bellini combattenti  sotto  il  segno  dell  Aquila;  ma 
ripresi  nè  più  nè  meno  , imparzialmente  in  un  fa- 
scio co’ Guelfi  avversari  di  tal  segno.  E più  chia- 
ramente toma  a tal  comune  condanna  poco  più  giù, 
quando  Unita  la  breve  narrazione  , ci  fa  da  Giusti- 
niano stesso  conchiudere; 

97  Ornai  puoi  giudicar  (li  que’cotali 

Ch'io  accula»  di  sopra»  e dolor  falli 
Che  son  ragion  di  tulli  i vostri  mali. 

IOO  L*  uno  al  pubblico  seguo  i gigli  gialli 

Oppone,  e quel  s’appropria  f altro  a parte , 

Si  eh’ è forte  a veder  ‘fiuti  più  si  falli» 
io3  Facciati  gli  Ghibellin facciati  lor  arte 

Sott  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giunti  sia  e lux  diparte: 

*oG  E non  {'abbatta  osto  Carlo  novello 

Co'Guclfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

109  Molte  fiate  gii  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e non  si  creda  ^ 

Che  Dio  trasmuti  Tanui  per  suo»  gigli. 

Pai.  ti. 

Certo  ei  parrà  soverchio  questo  grand’  amore  di 
Dante  alla  sua  cara  Aquila  ch’ci  chiama  qui  arme 
ed  altrove  ucce!  di  Dio  ; che  già  vedemmo  intro- 
dotta nella  intralciata  allegoria  del  fine  del  Purga- 
torio, e die  vedremo  tornare  in  modo  forsanco  più 
strano,  nè  più  poetico  o felice,  nel  seguito  del  Pa- 
radiso. E certo , da  ciò  e da  tutto  veggiamo  una 
gran  devozione,  superstizione  o idolatria  ghibelli- 
na. Ma  in  somma  Dante  condanna  qui  evidente- 
mente le  due  parti  : Dante  dunque  non  si  professò 
nè  dell*  una  nè  dell’  altra  ; c tra  V una  e V altra , 
come  già  tra  le  suddivisioni  de*  Bianchì  e Neri , ci 
non  professò  altro  mai  che  di  far  parte  da  tè  net- 


to. Nella  vita  attiva  prese  prima  una  parte,  e pur 
troppo  scrivendo  poi  un*  altra.  Ma  meditando  . e 


(•)P.  «;«. 


giudicando  in  sul  finir  de'  suoi  giorni , dami  • le 
due  in  generale;  e volle  star  in  mezzo  c da  sè.  Non 
istettevi  nemmeno  allora  , tratto  che  fu  di  nuovo 
dall'ira  più  alla  nuova  che  all’antica  parte.  Ma  in 
somma  la  pretensione  di  lui  di  star  in  mezzo,  è,  se 
non  altro  , ossequio  fatto  da  lui  alla  moderazione 
nelle  parti,  c quasi  dichiarazione  0 protesta  a men- 
te riposata  ; la  moderazione  soia  essere  in  ultimo 
da  lodare. 

Del  resto  le  duo  professioni  di  feJe  politica  qui 
citate  essendo  nel  VI  del  Paradiso  furono  certo 
scritte  nella  corte  Ghibellina  degli  Scaligeri,  c non 
nella  Guelfa  del  Patriarca  Torriano;  oiulcclic  non 
le  apponga  nessuno  invi  all’  aver  Dante  di  nuovo 
mutata  parte  per  quest'occasione.  Troppa  muta- 
zione fece  egli  una  volta  ; non  esageriamo  quella, 
nè  apponiamone  altre.  Bensì  (orse  la  innata  modo' 
razione  tornò  in  lui , come  succede  , con  gli  anni 
c i disinganni.  E forse  poterono  a ciò  contribuire 
le  scortesie  della  corte  Ghibellina  dello  Scaligero, 
c le  cortesie  della  Guelfa  del  Torriano , piegan- 
do all’unce  oll  aUre  talora  anche  gli  animi  più  te- 
tragoni. 

Perchè  poi,  come  lo  studio  della  storia  conduce 
a moderazione  , cosi  la  moderazione  alla  storia  , 
molto  probabile  sembra  la  congettura  dell’  autor 
del  Veltro  (a^,  che  in  Udine  , alla  corte  del  Tor- 
riano , e per  istigazione  di  lui  ( noto  confortatore 
delle  storie  , eleganti  per  quell’  età  , d’  Albertino 
Mussalo),  scrivesse  Dante  la  storia  delle  due  parli 
guelfa  e ghibellina. Della  quale,  non  pur  ei  è serba- 
ta memoria  dal  Filolfo  , ma  ci  è dato  il  principio 
così:  c Dovendo  de’ fatti  nostri  favellare,  molto 
1 debbo  dubitare  di  non  dir  con  presunzione  , 0 
> mal  compositamente  cosa  alcuna  etc.  (b)  > . Gran 
danno  certamente  la  perdita  di  tate  storia  , una 
delle  più  beile  ckc  si  possano  fare  fra  le  speciali 
nostre  , c che  avremmo  avuta  cosi  da  un  contem- 
poraneo ed  un  Dante.  Ma  non  fu  opera  del  tutto 
perduta  , se  maturossi  , coin’  è a credere  , in  tal 
fatica  salutare,  la  grande  anima  di  Dante,  a j»p ri- 
salitesi al  fine  di  sua  dimora  terrena. 


(M  Pelli,  «9«. 
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IL  PARADISO. 

( anno  i3ao  incirca  ) 

i La  gloria  di  eolui  che  latto  muove. 

Paaad.  i 


L’ultima  cantica,  terminata  intorno  a questi  tempi 
da  Dante,  e di  che  per  ciòp  rendiamo  qui  a dar  una 
idea,  è tra  le  partì , tutte  difficili  e sovente  oscure  della 
Commedia,  quella  che  ha  nome  di  più  difficile  e più 
oscura.  Nè  il  nome  inganna;  c invano  sforzerebbesi 
chicchessia  di  ridestar  nel  comune  de"  lettori,  l'at- 
tenzione che  Dante  non  proccacciò  asè  stesso.  11  co- 
mune de’ lettori  è , e sarà  sempre  trattenuto  dagli 
ostacoli , e dalle  allegorie  qui  crescenti,  dall’ordi- 
ne de'  cidi  disposto  secondo  il  dimenticato  sistema 
di  Tolomeo  , e piu  di  tutto  dalle  esposizioni  di  filo- 
sofìa e teologia  cadenti  sovente  in  tesi  quasi  scola- 
stiche. Eccettuati  i tre  canti  di  Cacciaguida,  ed  al- 
cuni altri  episodi , ne’ quali  si  ritorna  in  terra  , e 
i frequenti  ma  brevi  versi  in  che  di  nuovo  rispon- 
de 1'  amore  a Beatrice , il  Paradiso  sarà  sempre 
meno  lettura  piacevole  all’universale  degli  uomini, 
che  non  ricreazione  speciale  di  coloro  a cui  giovi 
ritrovare  espresse  in  altissimi  versi  quelle  contem- 
plazioni soprannaturali  che  furono  oggetto  dc’loro 
studi  di  filosofia  e di  teologia.  Del  redo  ciò  volle , 
c ciò  dice  chiaramente  il  poeta  fin  da  principio  ; 

z 0 voi  che  liete  in  piecioletla  bare», 

Desiderosi  d’aacoltar,  legniti 

Dietro  ai  mio  legno  elio  cantando  varca, 

4 Tornate  a riveder  li  voitri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  fono, 

Perdendo  me,  rimarreste  amarriti. 

7 L’acqua  ch'io  prendo,  giammai  non  >i  corso; 
Minerva  spira,  e conducami  Apollo, 

E nuove  (a)  muse  mi  dimostran  l'orsa, 
io  Voi  altri  pochi,  che  drissasle’l  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Viveri  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 
iS  Metter  potete  ben  per  l’alto  sale 

Vostro  narigio,  servando  mio  solco 
Dinansi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

Farad,  u. 

Ma  questi  studiosi  di  filosofia  c teologia  clic  sempre 
sarau  pochi,  c quelli  principalmente  che  pur  trop- 
po sono  ancora  pochissimi,  a cui  quelle  due  scieu- 

(a)  Mi  scosto  qui  dall’  .dii.  della  Minerai  che  pon  no- 
ce. Yegganri  là,  le  ragioni  prò  o contro,  cosi  equilihran- 


ze  appariscono  quasi  una  sola  cercata  con  due  me- 
todi diversi  ; questi , s*  io  non  m*  inganno  , trove- 
ranno nel  Paradiso  di  Dante  un  tesoro , eh'  io  mal 
dissi  di  ricreazioni  , ed  è anzi  d’altissime  c soavi 
consolazioni , annunziatrici  di  quello  del  vero  pa- 
radiso. Ed  oltre  tutti  poi  se  nc  diletteranno  coloro, 
che  si  trovino  leggendo  indisposizione  somigliante 
a quella  di  Dante  quando  scrisse  (cosa  per  vero 
dire  desiderabile  a ben  intendere  qualunque  auto- 
re) ; quelli  cioè , che  dopo  avere  in  gioventù  ten- 
talo variamente  il  mondo  in  cui  vissero  c pretese- 
ro vivere  felici,  giunti  poscia  a maturità,  vecchiez- 
za , sazietà  o disinganno , cerchino  per  mezzo  di 
quegli  studi  a conoscere  quanto  è possibile  quel- 
1*  nitro  mondo  ove  sono  oramai  le  loro  nuove  spe- 
ranze. La  filosofia  è il  romanzo  degli  attempati,  e 
la  religione  è la  sola  storia  futura  die  sia  a lutti. 
Ambe  queste  due  parti  della  contemplazione  tro- 
vatisi riunite  nel  Paradiso  di  Dante  ; c proseguite 
poi  con  rara  moderazione  in  restar  nc'liraiti  di  no- 
stre facoltà  , con  rassegnazione  all’  ordine  infinito 
che  tali  cc  li  pose,  e poco  meno  ebe  con  tutta  la 
profondità , e con  gli  errori , di  quegli  altri , ebe 
sperarono  sovente  m vano,  aver  avanzata  questa, 
la  men  progressiva  fra  le  scienze  umane. 

10  poi  non  mi  fermerò  qui  ad  accennare  tutti 
questi  luoghi  fecondi  di  bellezze  filosofiche  , ebe 
sarebbe  oj>era  non  adattata  nè  a me , nè  forse  ai 
più  de'  miei  leggitori.  Ma  io  mi  meraviglio  , che 
ti  a tanti  studi  di  filosofia  anche  scolastica  i quali 
si  son  fatti  e si  fanno  a’  nostri  di , non  abbia  anco- 
ra trovato  luogo  speciale,  questo  della  filosofia  ec- 
clcctica  di  Dante  , il  quale  rischiarirebbe  di  nuova 
luce  la  storia  di  quella  scienza , c darebbe  una  nuo- 
va facilità  , e un  nuovo  sapore  alla  lettura  di  tutta 
la  Commedia. 

11  Paradiso  di  Dante  è,  dicemmo,  innalzalo  tul- 
io culi*  antico  sistema  Tolomaico;  la  terra  giù  al 
centro  del  mondo;  intorno  ad  e*9a  agguantisi  via 
via  più  su  la  Luna  , Mercurio  , Venere  , il  Sole  , 

tiri,  che  li  sciita  non  può  calere  determinata  te  non  dal 
modo  in  che  ognuno  intende  o crede  intendere  Dante. 
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Marte  , Giove  e Saturno,  Il  cielo  dello  «Ielle  One, 
e il  primo  mollile  che  trae  «eco  in  suo  roteare  tutti 
que’  cieli  inferiori.  Finalmente  «opra  i note  molli- 
li ed  astronomici  è l' immobile  , empireo,  o trono 
di  Dio.  Ma  messo  fuor  di  conto  questo  che  compren- 
de l’ intiero  universo  e a cui  Danto  non  sale  , sa- 
rebbe osservabile  la  simmetria  de'  nove  cieli  del 
Paradiso , con  li  novo  cerchi  d' Inferno  , c i nove 
balzi  dd  Purgatorio;  ed  osservisi  ad  ogni  modo 
quell’  altra  simmetria  dei  XXXIII  canti  d'  ognuna 
delle  cantiche  , con  uno  di  più  d’ introduzione  nd- 
r Inferno,  cento  in  tutto;  e quella  medesima  rima 
c parala  tulle  che  termina  le  tre  cantiche  ; osser- 
vimi, dico,  corno  puerilità  d’una  gran  mente  , 
uscente  dalla  puerizia  delle  lettere.  L’ ascensione 
dal  paradiso  terrestre  in  cima  del  purgatorio  alla 
Duna,  e di  questo  infimo  poi  agli  altri  cieli  supe- 
riori si  fa  , per  Beatrice  fissando  com'  aquila  gli 
occhi  al  sole  , e quindi  sempre  più  su  verso  il  tro- 
no di  Dio  , e per  Dante  fissandoli  in  quelli  di  lei , 
che  diventano  via  via  più  lucenti , ed  ella  più  ri- 
dente, quanto  più  vassi  innalzando.  Beatrice  gli 
spiega  naturale  tal  innalzamento  « per  lo  gran 
i mare  dcU'esscrc  (a)  i a Dio  cui  tutto  tende,  so- 
lo che  sica  tolti  gli  ostacoli , i quali  tengono  ogni 
forma  al  luogo  suo.  Belle  , magnifiche  invenzioni 
per  vero  dire  , c , s’ io  non  m’ inganno , di  gran 
(unga  più  poetiche  che  non  le  duo  fabbriche  del- 
P imbuto  o cono  scavato  per  I*  inferno  , e della 
piramide  o cono  alzato  per  il  purgatorio.  Quanti  e- 
ra  universale  P opinione  che  poneva  gli  uomini  al 
centro  del  mondo  creato  cosi  lutto  per  essi , niuna 
migliore  spiegazione  poteva  darsi  de’ cicli  ,*niuna 
più  bella  contemplazione  forvisi,  niuna  immagina- 
zione spaziarvi  cosi  largamente  e soilevarvisi  cosi 
alto.  Ma  io  non  mi  posso  tener  di  {tensore  , quanto 
più  alta  ancora  , c più  varia  , c più  e più  contem- 
platrice e ammiratrice  sarebbe  stala  la  poesia,  sa- 
rebbe sialo  il  Paradiso  d’un  Dante;  se  fosse  stalo 
sorretto  da  quella  scienza  più  nuova  che  fa  la  ter- 
ra materiale  cosi  poco  parto  del  mondo  solare  , 
parte  questo  d’altri  mondi , compresi  in  altri  con 
infinitezza  inconcepibile  a noi;  noi  creature,  noi 
spiriti  superiori  in  ordine  a tutta  questa  materia  , 
ma  più  o meno  simili  forse  ad  altre  creature  spiri- 
tuali , tutte  da  tutti  i punti  contemplanti,  adoran- 
ti l’ essere,  lo  spirito  infinito , tutte  tendenti  a lui, 
da  cui,  e per  cui  siamo  create.  Nei  non  sappiamo 
se  nascerà  mai  uu  nuovo  Dante,  a poetare  su  que- 
sta nuova  astronomia.  Ma  chi  è che  pur  alzando 
gli  occhi  non  intravegga  tal  poesia?  Da  scienza 
non  può  essere  nemica  nè  della  verità  nè  della 
poesia  ; nè  è vero  clic  sien  queste  nemiche  Puna 
dell’altra.  Non  son  moli’ anni  che  a malgrado  un 
Dante,  un  Milton  , un  Rlopstok  pur  s'ardivano 
desiderare  per  la  poesia , «‘  tempi  degli  dei  falsi  e 
bugiardi.  Ora  è universale  il  disinganno;  al  qua- 

(a)  Canto  r,  isS* 

(b)  Canti  11 — v. 

(e)  Canto  vi,  i it. 


le  in  gran  parte  è debitor  Dante  stesso  d*  essere 
redivivo.  Maor  corre  ancora  una  voce,  che  l'avan- 
zamento delle  scienze  sia  contrario  all'arti  le  qua- 
li  poggiano  sull’immaginazione.  Ma  restiamone 
puro  satisfatti.  La  scienza  positiva  degli  uomini 
per  quanto  s’ avanzi  sarà  sempre  poca  , rispetto 
alla  infinita  verità  c bellezza  dell’  universo  ; e cosi 
loscerà  luogo  sempre  a quella  facoltà  immaginati- 
va dataci  per  ispazioro  oltre  la  scienza  nei]'  infi- 
nito. La  scienza  non  è nè  sarà  mai  se  non  il  cul- 
mine onde  l’ arte  spicca  il  volo  poi  ; e quanto  poi 
quello  sarà  piùalto,  tanto  questo  sarà  più  sublime. 

Osservabile  è poi  rispetto  all'ordine  de’ cieli  di 
Dante,  che  ne’ tre  pianeti  inferiori  sono  beasi  mol- 
to anim?  beatificate , partecipi  delle  gioie  del  pa- 
radiso, e contente  di  quello  cben’è  lor  comparti- 
to dal  Volere  supremo  ; ma  elle  son  ivi  trattenute 
dalle  loro  imperfezioni.  Nella  Luna  sono  le  animo 
sole  di  alcune  donne  che  avendo  fatto  voto  di  ca- 
stità , furono  sforzate  a romperlo  per  violenza  , 
e fra  queste  è la  gentil  Piccarda  la  sorella  di  Fo- 
rese e di  Corso  Donati  (b).  In  Mercurio  trova  Dan- 
te quelli  che  furono  in  vita  attivi,  più  per  deside- 
rio d’ onore  che  per  amore  divino  (c)  ; e fra  que- 
sti è Giustiniano  elle  fa  quella  lungastoria  dell’A- 
quila 0 dell’imperio  romano  clic  accennammo  (d). 
Nella  terza  stella  di  Venere  sono  1'  anime  pon- 
tile (1 , ma  già  peccatrici  per  influsso  di  essa:  fra 
cui  Carlo  Martello  il  principe  Angioino  amico  di 
Dante  giovane  e guelfo;  e poi  Cunizzs  da  Roma- 
no (e).  E cosi  è solamente  nel  q arto  astro  del  So- 
le che  incominciano  a trovar  anime  intieramente 
puro  di  colpe;  e ciò  concorda  con  tulio  lo  allego- 
rie, c per  dir  cosi  tutti  gli  inni  al  Sole,  che  non 
solo  qui  ma  Un  dal  principio  delta  Commedia  son 
cantati  dal  poeta. 

In  questo  astro  fonte  d’ogni  luce  in  terra  trova 
i teologi  : s,  Tommaso , monaco  Domenicano,  co- 
me si  sa,  che  gli  tesse  le  lodi  di  s.  Francesco , c 
s.  Bonaventura  Francescano  che  tesse qpetlc  dis. 
Domenico  , quasi  restituendo  a)  primo  la  corte- 
sia; non  senza  intenzione  del  poeta  , satirico  an- 
che in  paradiso,  a mordere  le  vane  emulazioni  di 
quegli  ordini  nuovi  c potentissimi  alla  sua  età.  K 
da  questi,  principalmente  (la san  Tommaso  predi- 
letto da  Dante  ed  anche  poi  da  Beatrice  qui  vera- 
mente diventata  teologa,  benché  non  teologia  (elio 
se  no  non  avrebbe  mestieri  il  poeta  nemiucn  disa.i 
Tommaso)  ; ila  tutu'  questi  sciolgonsia  Dante  pa- 
recchie questioni  di  quella  scienza  , c della  com- 
pagna di  lei , la  filosofia  (fi.  Nella  quinta  stella  di 
Marie  sono  le  anime  di  coloro  clic  hanno  militato 
per  la  fede;  c fra  questi  principale  èqucl  Caccia- 
guida  l'antenato  di  Danto  morto  alla  crociali  di 
Corrado  imperadore  alla  metà  del  secolo  XII.  E 
qui  sono  quo’  tre  interi  canti  di  mutuo  conversare; 
dai  quali  ricchi,  non  meno  di  storia  che  di  poesia, 

(1)  Canti  r,  vi,  tu. 
e)  Canti  mi,  x. 

(f J Canti  x.  xir. 
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panti  c dagli  angeli  piu  sublimi  ; egli  ìan  Bernar- 
do , clic  fa  per  Dante  questa  ultima  orazione  : 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  ed  alta  piu  che  creatura, 

Termine  fiaao  d'eterno conaiglio! 

Tu  ae'eolei  ebe  l'umana  natura 
Nobilitasti  al  cho'I  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farai  sua  fattura  (a). 
Nel  ventre  tuo  ai  raceeae  l'amore. 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 
Cosi  è germinato  questo  fiore  (b). 

Qui  ae*a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e gì  uso  intra  mortali 
Se'di  apcranaa  fontana  virate. 

Donna,  se’ tanto  grande,  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  graaia  e a te  non  ricorre 
Sua  disianta  vuol  volar  sena'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate. 

In  te  magnificenxa,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate. 

Or  questi  che  dall'infima  lacuna 
Dell' universo,  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a le  per  grasia  di  rifiuta 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 

Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  preghi 
Ti  porgo,  c prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  dislcgbi 
Di  sua  mortalità  eo'prieghi  tuoi 
Si  che*!  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  ruoli,  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  lichiudon  le  mani. 
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E cosi  le  mani  gì  ante  c tra  T anime  più  beate  a 


W ® toa fatturai  Ma  dicesi  non  vi  sia  perciò 
autorità  di  codici.  1 


prosar  Maria  Vergine  per  lui,  lascia  Danto  final- 
mente  la  sua  Beatrice;  cosi  certo  crasi  ella  presen- 
tala a lui  nella  visione  originaria  del  poema.  Pre- 
cipita allora  <|ucsto  al  fine  in  pochi  Tersi  , inade- 
guati il  confessa  egli  al  soggetto  infinito  della  con- 
templazione di  Dio.  Maria  Vergine  abbassa 

Gli  ocelli  da  Dio  diletti  o venerati 

al  supplice  san  Bernardo,  in  segno  di  accoglier 
la  preghiera  , poi  li  drizza  all’eterno  Lume  ; san 
Bernardo  accenna  sorridendo  a Dante  che  guar- 
di;  cd  egli  già  guardava  , < o consuma  poi  la  vc- 
t duta  > dei  Dio  trino  ed  uno , finché 

>4*  All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Pabad.  xxxnt. 

Cosi  finisce  il  poema  sacro  ; così  col  suo  perfet- 
to corrispondere  alle  credenze,  alla  coscienza,  al- 
. Interna  e innata  poesia  de' popoli  cristiani , sod- 
disfece non  solo  ai  piaceri , ma  ai  bisogni  di  essi  • 
e non  solo  avanzò , ma  d’  un  tratto  quasi  compiè 
u rinnovamento  della  poesia  o delle  lettore,  tanta 
parte  di  quello  della  civiltà.  E col  poema  lini  j„ 
breve  la  vita  di  Dante  ; la  vita  dell’ innamorato 
appena  compiuto  il  suo  voto  d’ amore  ; la  vita  del 
gran  poeta,  compiuta  l’opera  che ’1  fa  immorta- 
le ; la  vita  del  cristiano  nella  contemplazione  ulti- 
ma dello  gioie  del  Paradiso  e d’ Iddio.  Lieto  e ben 
augurato  passaggio  per  vero  dire,  che  è quasi  im- 
possibde  attribuire  al  caso  ; c sembra  anzi  o natu- 
rai elietto  d’ un'anima  soddisfatta  d' aver  adempiu- 
to quanto  ella  aveva  a faro  quaggiù  , ovvero  so- 
prannaturale e quasi  miracoloso  benefizio  della 
1 rovvidenzarimuneratricc,  che  abbia  degnato  ri- 
chiamare a sé  quella  forte  e combattuta  anima  al 
momento  della  vittoria , pentita  degli  errori  col- 
ma di  opere,  e apparecchiata  al  premio. 


(b)  La  rota  dell  anime  beate. 
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RAVENNA  , ULTIMO  RIFUGIO  , ULTIMI  LAVORI , ULTIMA  AMBASCERIA  , 

MORTE  , SEPOLTURA. 

(unii  i3ao  — j4  Settembre  iSai  ) 


Or»  li  prego,  o dolce  Signor  mio, 

Che  tu  ti  degni  di  nianifularmi 
L'estremo  fui  del  breve  viver  mio. 

Deli  non  voler  e terra  rivocarmi 

Mei  meno  de'miei  giorni;  ma  più  tosto 
Aspetta  il  tempo,  e l’ora  di  salvarmi. 


Lasciammo  Dente  in  Udine  alla  corte  Guelfa 
del  patriarca  Pagano  della  Torre  nell'anno  i3ig. 
Addi  so  gennaio  ijao  il  troviamo  poi  quasi  di 
passaggio  io  Veruna  ; se  abbiasi  a credere  al  ti- 
tolo d'un  libretto  stampato  a Venezia  nel  l joS,  e 
citato  già  da’  bibliografi , ma  clic  lascio  lor  diro, 
od  anzi  lor  domando  , se  sia  superstite?  (a).  Quel 
titolo  è così  : « Quaestio  Jlorulenta , ac  perniiti s 
» super  reperto,  f/uac  ohm  M (intuite  auspicata , 

> f'eronae  vero  disputata , et  decisa , ac  manu 

> propria  seripla  a Dante  fiorentino  poeta  cla- 
« rissimo  guae  di/igenter  et  accurate  correda 
» futi  per  Jiev.  Magistrata  Joannem  Denedictum 

> Moncellum  de  Caslilione  Aretino  regentem 

> Palavinum  ordini»  Eremitarum  divi  Augusti- 

> ni , sacraegue  theologiae  doclorem  excellcn- 
J lirsirnum(l>).  3 Certo  si  vorrebbe  vedere  il  libro 
stesso  per  congetturare  plausibilmente  se  sia  da 
aggiungere  questa  all’ opere  di  Dante;  esc  ci 
sion  dati  quindi  per  la  vita  di  lui , ed  un  soggior- 
no a Mantova  , ed  uno  terzo  o quarto  a Verona 
ai  principio  del  1 3 20 , che  ci  mostrerebbe  non 
venute  a compiuta  rottura  le  dissensioni  di  Dan- 
to collo  Scaligero. 

Ad  ogni  modo  o poco  prima  0 poco  dopo  do- 
vette incominciare  il  soggiorno  di  Dante  in  Ra- 
venna. Del  quale  parlano  sì  lutti  i biografi  (d) 
ma  senza  dire  quando  principiasse.  Il  Boccaccio 
sembra  porlo  subito  dopo  la  morte  d’  Arrigo  VII  ; 
ma  ella  i contraddizione  troppo  evidente  a tutte 
le  altre  memorie  certe  perchè  le  possiamo  dar 
fede.  Contidua  poi  il  Boccaccio  al  solito  suo  con 
più  parole  che  fatti  ; c Era  in  quel  tempo  signor 
J di  Ravenna  famosissima  c antica  città  di  Roma- 

(3)  Ciucili  fcihliolum  »ol*ntc—Apo«o!o  Zeno  lettera 
voi.  Il,  p.  Sui,  Pelli  p.  *4.1. 

(b)  T trabocchi  Ed.  Mmarv.  V.  p.  8c. 


Or  fa,  Signore,  che  dell»  mia  tomba 
Io  enea  fuora,  non  oteuro  e greve. 

Ma  puro  come  templice  colomba; 

Acciò  ch’io  csm! ìulo  allora  chiaro  e liete 
Posati  venire  ad  abitar  quel  loco. 

Che  li  tuoi  figli  e sorvitor  riceve, 

Dov’è  diletto  c sempiterno  gioco. 

Salmi  di  Dante — salm.  V—v.  sl£,  a5,  s<j. 


) gna  un  noli  ile  cavaliere  il  cui  nomo  era  Guido 
x Novello  da  Polenta  ; il  quale  oc  liberali  studi 
x ammaestrato  , sommamente  i valorosi  uomini 
9 onorava , e massime  quelli  che  per  iscien/a  gli 
x altri  avanzavano.  Alle  cui  orecchio  venuto  , 
5 Dante  fuori  d* ogni  speranza  essere  in  Itoma- 
x gna  avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fa* 
x ma  conosciuto  il  suo  valore,  in  tanta  dispera- 
ì zionc  si  dispose  di  riceverlo  c d* onorarlo  ; nò 
x aspettò  da  fui  di  ciò  esser  richiesto  * . Ma  aven- 
dolo esso  invitato,  accettò  Dante  c andò  a Raven- 
na , e dove  onorevolmente  dal  signor  di  quella  ri- 
) cevuto,  c con  piacevoli  conforti  riuscitala  la  ea- 
x duta  speranza , copiosamente  le  cose  opportune 
x donandoli , in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne, 
x anzi  sino  all1  ultimo  della  vita  sua  i — E pi  ù 
giù:  c Abitò  adunque  Dante  in  Ravenna,  tolta 
x via  ogni  speranza  del  ritornare  mai  in  Firenze 
1 (comcchc  tolto  non  fosse  il  disio),  più  anni  sot- 
x to  la  protezione  del  grazioso  signore;  equi  vi  col- 
> le  dimostrazioni  sue  fece  più  scolari  in  poesia,  e 
x massime  nella  vulgarc  ; la  quale  secondo  ‘1  mio 
x giudicio  egli  primo  non  altrimenti  tra  noi  Itali- 
x ci  esaltò,  e recò  in  pregio,  che  la  sua  Omero 
x tra*  Greci , e Virgilio  tra’Latini  (c)  x 

Oltre  alla  Liberalità  di  Guido  Novello  potò  pur 
Dante  esser  trattodall1  antica  famigliarità  stata  già 
tra  esso  e i Polentoni.  Guido  il  padre  di  Francesca 
aveva  avuti , oltre  essa , tre  figliuoli  : Bernardino 
il  compagno  d1  armi  di  Dante  a Campaldino,  0- 
stasio  eBannino.  Morti  tutti  prima  del  i3i8,  so- 
pravviveva e signoreggiava  in  Ravenna  Guido 
detto  Novello  figliuolo  di  tìannino  , c nipote  cosi 
di  Bernardino  c di  Francesca.  11  rifugio  poi  offer- 
se) G.  Villani  pp.  5o7  , 3o8.  Leon.  Arct.  E di*.  Min. 
T.  V,  p.  58. 

(d)  Bocc.  Vita  di  D.  pp.  SS,  S$,  4o. 
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lo  o conceduto  liberalmente  da  Guido  al  poeta,  mo- 
stra per  se,  essere  quello  stato  lungi  dall  otTender- 
si  del  modo  in  cui  fu  cantatala  colpa  della  zia  , 
già  prima  nota  a tulli , ma  compatita  solamente 
dopo  quel  canto  immortalo  fa). 

Ma  un'occasione  anello  più  precisaci  è accen- 
nata della  venula  di  Dante  a Ravenna.  Il  vedem- 
mo ilo  alla  corte  di  Verona  od  insieme  con  Uguc- 
cionc  della  Foggiala , o poco  djpo  di  lui;  e , giu- 
dice esso  ; mentre  questi  era  capitano,  spogliarsi 
del  suo  inferiore  ed  incomodo  uilìcio,c  partire  di 
colà,  lasciando  Lgucciouc  in  quell' altro  a lui  più 
adattato.  Ne  quantunque  col  terrò  in  mano  elio 
impone  rispetto  dovunque,  era  andato  esente  il 
feroce  capitano  dalle  celie  de' buffoni  di  quella 
corte.  ( Un  giorno  a mensa  divisava  per  diletto 
» della  sua  gioventù , e del  suo  largo  mangiare. 

1 L'uno  di  essi  guai  meraviglia  gridò;  in  un  solo 
> banchetto  non  divorasti,  o Lguccione , Pisa  e 
1 Lucca  egregie  città  ? (b)  > . Ma  tal  motteggio 
oltre  che  meritato,  parve  forse  come  quello  della 
donnicciola  che  direa  Dante  annerito  dal  fuoco 
d’ inferno  , quasi  lode  di  quanto  aveva  adempiuto 
Uguccionc  nella  propria  arte.  E In  somma  Iguc- 
cione  rimase  fino  all’  ultimo  con  Can  Grande  , 0 
molto  operò  nel  farlo  fare  capitano  generale  della 
lega  ghibellina  al  parlamento  di  Sondilo  al  fino 
del  i3i8  (e).  Ma,  corsi  pochi  mesi,  e,  dopo  parec- 
chie altre  imprese  comuni,  rottasi  la  pace  con  Pa- 
dova ed  assediandola  amenduc  , mori  Uguedono 
addi  5 agosto  i3iq  d'  infermità  presa  in  quello 
paludi  (il).  Losccremo  le  lodi  di  costui  al  suo  bio- 
grafo , e quasi  vorremmo  poter  non  credere  all*  a- 
micizia  Ira  cssoe  Dante.  Ma  parendoci  troppo  chia- 
re tutte  le  prove  addottene,  non  improbabile  si  fa 
quindi  che  Dante  potesse  essere  dopo  la  morte  di 
Uguccionc  condotto  a Ravenna  , dal  trovarsi  ivi 
raccolte  la  sorella  di  lui  Giovanna  della  Faggiola  v 
moglie  0 vedova  di  Saladino  degli  Onesti  , con  lo- 
ro figliuole  Catalina  ed  Agnesina  (e). 

Ad  ogni  modo  tutte  le  memorie  concordano  colle 
parole  del  Boccaccio,  in  mostrarci  onoralo,  corte- 
se e liberale  V ultimo  rifugio  conceduto  a Dante 
da  Guido  di  Polenta.  E notisi  di  nuovo  qui;  Guido, 
non  meno  che  il  precedente  ospite  di  Dante,  era 
Guelfo;  ond*  è tanto  più  da  inferire  , essersi  Dante 
ridotto  finalmente  a saper  vivere  con  quelli  di  par- 
te contraria.  Ch*  egli  poi  sperasse  dalla  protezione 
dell'  uno  o dell’  altro  il  suo  Spatriare,  non  sembra 
probabile.  Chè  oltre  alle  ingiurie  a’  reggitori  di 
Firenze  e ai  papi  che  si  veggono  negli  ultimi  canti 
del  Paradiso,  è asserita  sua  disperanza  dal  Boccac- 
cio ; e se  qualche  trattato  di  ripatriamento  vi  fosse 
stato  allora,  qualche  notizia  co  ne  sarebbe  stalaser- 
bata  o da  lui,  0 dal  Villani,  0 dagli  altri  storici  fio- 
rentini, tutti  poi  vergognosi  delia  morte  in  esilio 


di  lor  grande  concittadino.  Se  questi  ebbe  speran- 
ze furono  indeterminate;  e i due  ultimi  rifugi  guelfi 
di  Dante  scevri  d’  ogni  interesse  di  ripatriamento, 
non  furono  se  non  ì’  effetto  , e della  cortesia  supc- 
riore allo  spirito  di  parte  de'  due  rifugia  lori  , e 
della  moderazione  dei  rifugiato  quando  trovava 
cortesia.  E cosi  non  avendo  potuto  patire  il  rifugio 
ghibellino  ma  scortese  presso  allo  Scaligero  , sup- 
portò in  pace,  se  non  in  felicità  , quelli  Guelfi  ma 
cortesi  presso  al  Torriano  e al  Polentano.  Del  re- 
sto si  sa  clie  le  corti  sono  ad  ognuno  ciò  clic  è il 
principe.  E Dante  che  era  sopra  ogni  cosa  uomo 
seguente  le  impressioni,  c che  disse  di  sò 

gS  Io  eh*  di  mia  natura 

Tramutatile  son  par  tutto  guise. 

Pavas.  t. 

Dante,  stanco  forse  oramai,  0 certo  vecchio,  e più 
die  inai  cristiano,  moderò  probabilmente  l'ire  sue, 
c quel  liticar  guelfo  di  che  1'  accusa  il  Boccaccio  ; 
e so  non  si  moderò  egli , fu  tollerato  come  uomo 
grande  da  que*  due  principi,  e come  uomo  in  favore 
da'  cortigiani. 

II  soggiorno  di  Dante  in  Ravenna  fu  da  lui  or- 
dinato a durevole  dimora.  Vennevi  Pietro  di  Ve- 
rona , chiamatovi  forse  a giudice  (f,i;  e come  abi- 
tatore stanzialo  nella  contrada  di  santa  Maria  in 
Zenzanigola  e di  santo  Stefano  in  muro,  trovasi  ri- 
chiesto addi  $ gennaio  i3si  di  dare  il  vitto  all'ar- 
civescovo di  Bologna  che  visitava  la  chiesa  vacan- 
te di  Ravenna  (g).  Vennevi  pur  Jacopo  secondo  fi- 
gliuolo di  Dante,  se  è a credere,  come  debbesi  , al 
Boccaccio  nella  parte  non  favolosa  del  ritrova- 
mento che  vedremo  dc'XIIf  ultimi  conti  della  Com- 
media. Di  Gemma  la  moglie  di  Dante,  non  trovan- 
dosi ella  accennata  mai  da  lui  , nè  più  da  niuna 
memoria  nè  documento  dopo  il  ritrovamento  delle 
carte  od  1 3o6  , non  si  può  dire  se  ella  pur  vivesse 
in  Firenze  , nè  se  sopravvivesse  al  marito.  Ma 
quanto  a tjucl  silenzio  di  Dante  sovra  essa  , qui  è 
il  luogo  di  aggiugnere  questa  osservazione  : che 
uno  pari  ci  serbò  sempre  sui  numerosi  figliuoli,  sul 
padre,  sulla  madre  sua  amorevole  educatrice  , su 
ogni  suo  congiunto  , e in  generale  su  tutta  la  sua 
vi  la  domestica.  Fu  egli  disprezzo  od  anzi  rispetto  ? 
Ad  ogni  modo  fu  comune  a tutti;  e nulla  se  ne  può 
inferire  di  speciale  conira  la  troppo  vituperata 
Gemma.  Ma  perchè  non  creder  anzi  che  fu  elfetto 
di  quel  pudore  sentito  da  ogni  animo  gentile  nel 
parlare  al  pubblico  di  sè  , ed  ancor  più  delle  per- 
sone care  e vicine  ? Una  passione  d'  amore  che  fa 
vedere  unica  in  terra  , e miracolo  al  mondo  La 
donna  amata , può  sì  poriarc  un  Dante  a parlar 
di  essa  ai  principi  della  terra , cd  all'  età  presenti 
e future;  ma  fuor  di  tal  caso  fu  naturale  che  tornas- 


si Veltro  p.  *76. 
(M  Veltro  p.  1 63, 
le)  Veltro  p.  169. 
(d)  Veltro  p.  ijt. 


[•)  Veltro  pp.  lt , 1 75, 
[f)  Veltro,  p.  180. 

(®)  Veltro  p.  180. 
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te  Danto  olla  ritenuti*!*»  regolare , cd  al  pudor  del 
siloniio.  CKo  Dante  prendesse  cura  della  educazio- 
ne de'  figliuoli , quanto  almeno  è possibile  tra  le 
calamità  dctl'  esilio , e lasciando  il  resto  di  tal  uf- 
ficio alla  moglie  per  ciò  probabilmente  rimasta  in 
patria,  già  il  vedemmo  in  più  luoghi.  Che  ti  dilet- 
tasse di  lor  compagnia  il  vediamo  qui , c vedremo 
i figli  non  ingrati  serbar  devotamente  la  memoria 
del  padre.  E tuttavia  il  Petrarca  ( duoimi  per  es- 
so , non  per  Dante  ) cosi  dice  in  una  lettera  : t 11 
s padre  mio  cedendo  alla  fortuna  dopo  V esilio,  ti 
s dava  tutto  ad  allevare  la  sua  famiglia  ; mentre 
s egli  (Dante) , opponendo  fortissimo  petto  c per- 

> scvcranxa  , c amore  di  gloria  , non  si  sviò  dal- 
» P impresa  , c pospose  tutt’  altre  cure.  Nè  l'ini- 
l quità  de' concittadini,  nè  le  domestiche  nimistà , 

1 nè  I’  esilio,  né  I*  indigenza,  nè  carità  di  moglie 

> o di  figliuoli  valevano  a distorlo  mai  dagli  studi, 
s e dalla  poesia  che  pure  desidera  ombra  , quiete 
t e silenzio  (a)  s.  c Queste  sono  lodi  > ( soggiu- 
gne  qui  Foscolo  molto  bene  ) c a un  poeto,  ed  ac- 
i cose  obbliquc  ed  amarissime  a un  padre  ; c non 
i sono  vere  (b)  ».  Ed  aggiungeremo  noi  : ecco 
Dante  oramai  accusato  dall'  uno  de’  suoi  due  gran- 
di contemporanci  d’  essersi  lasciato  distrar  pel  ma- 
trimonio dalle  cure  della  Filotojia  ; e dall’  al- 
tro, d’  aver  per  li  suoi  studi  non  curato  di  moglie 
e figliuoli.  E Dante  pure  non  fece  nè  1’  uno  nè 
1'  altro  ; alt. so  sempre  evidentemente  prima  allo 
chiamate  della  vita  attiva  , della  famiglia  , dello 
stato  , e solamente  dopo  alta  vita  contemplativa  , 
agli  studi.  Bastò  , è vero  , all*  una  ed  all’  altra  da 
uomo  grande  eh’  egli  era.  I minori  non  lo  capiro- 
no ; il  servo  gregge  lo  calunniò  ; sia  lode  al  Fo- 
seolo  che  protestò  contro  I*  invidia  e la  calunnia. 

Nè  i soli  figliuoli  ebbe  Dante  seco  a Ravenna  ; 
fu  ivi  pur  confortato  di  parecchie  amicizie.  Resta- 
no memorie  di  quello  di  ser  Piero,  di  mcsserGiar- 
dino  di  Ravenna,  di  ser  Dino  Perini  fiorentino , di 
Fiducio  de’Milotti  medico  da  Certaldo  (c).  Anco- 
ra, carteggiava  da  vicino  conGiovanni  da  Virgilio 
il  più  famoso  poeta  latino  di  quell'età,  cittadino  di 
Bologna  e dimorantevi.  Abbiamo  di  questo  due 
egloghe  latine  dirette  a Dante;  nelle  quali  lo  con- 
fortava a lasciar  il  volgare  e poetare  pur  esso  in 
latino;  suggerivagli  ad  argomenti  la  morte  d’  Ar- 
rigo di  Lucemburgo,  le  vittorie  di  Can  Grande,  la 
vita  fatale  ai  Guelfi  di  Uguccionc  , le  ormate  degli 
Angioini  distrutte , le  guerre  della  Liguria  , cioè 
forse  quelle  dei  Malaspina  cari  a Dante.  < Ma  in- 
» nanzi  ad  ogni  cosa  , vieni  s diceva  > o maestro 
» a Bologna  per  prendervi  la  corona  poetica  dol- 

> l’alloro  (d)  » . È prcssandonelo  [voi  nella  seconda 
egloga  gli  prometteva  di  fargli  conoscere  i versi 
del  Mussato,  che  Dante  avea  probabilmente  già  co- 

(«)  Petrzrr»  Kp.  fot.  445 , Ed.  di  Liooe  rotto  dito  di 
Giaci- raiòoi,  8. 

)>)  Foscolo  Dante  illustrato  voi.  I.  p.  189. 
c)  Bore,  commento  al  C.  I,  Ed.  Firenze  1 -1 1 Tom.  V, 
p.  1 9— Veltro  ,80. 

(d)  Veltro  18*.  - | 


nosciuto  di  persona  in  Verona  0 in  Udine.  « Ma 

> Guido  tuo  < aggiugneva  t non  patirà  ebo  tu  la- 

> sci  Ravenna  o la  bella  Pineta  che  la  cinge  sul- 
I l’Adriatico  ».  Rispondeva  Dante  alle  cortesi 
premure  con  due  altre  egloghe  nella  medesima  lin- 
gua; di  tanto,  ma  non  più , compiacendo  il  latini- 
sta, il  quale  non  sapea  forse  esser  ceppi  a un  Dante 
qualunqua  lingua  morta,  ed  aver  esso  tentata  già  e 
rigettata  la  impossibile  impresa  di  restaurarla. 
< Grato  poi  gli  sarebbe  1 rispondeva  , 1 ornar  il 
» capo  della  corona  d’ alloro  in  Bologna  ; ma  me- 
» glio  ancora  in  patria  se  mai  ritorneravvi , na- 
1 scondere  la  canizie  sotto  qualunque  fronda  (c). 
» Quando  come  gl’interi  regni  saran  noti  ( paté- 
ì bunt  ) per  li  suoi  canti , i corpi  discorrenti  in- 
» torno  del  mondo,  c gli  abilatorr  degli  astri,  allo- 

> ra  gioverà  cinger  d’ edera  0 d’alloro  le  tem- 
» pia(f),  Nè  egli  saprebbe  anteporre  Polifcmoa! 

> suo  Jota  (g)  1.  Dove  oltre  olla  sua  contentezza 
dell’ospizio  di  Guido  che  è questo  iota  , vedasi  che 
Dante  aveva  allora  terminato  di  comporre  ma  non 
di  pubblicare  il  suo  Paradiso  ; cb’  egli  era  quindi 
confortato  dagli  amici  ad  accingersi  ad  altro  as- 
sunto; e che  qua  e là  si  trattava  del  dargli  la  coro- 
na poetica.  Era,  »’  io  non  m’ inganno  , tal  incoro- 
nazione cosa  nuova;  cd  immaginata  forse  da  Dante 
stesso,  o per  similitudine  alle  laureo  in  altre  scien- 
ze da  lui  vedute  in  parecchie  università  ; o princi- 
palmente quasi  a compenso  e riparazione  della  ver- 
gogna olfcrtagli  in  san  Giovanni,  ondcché  in  que- 
sto ed  in  nessun  altro  luogo  voleva  essere  incoro- 
nalo. « Vaghissimo  fu  e di  onore  c di  pompa  1 di- 
ce il  Boccaccio  »,  c per  avventura  più  che  olla  sua 

> inclita  virtù  non  si  sarebbe  richiesto E per 

> questa  vaghesza,  credo  che  sopra  ogni  altro  stu- 
» dio  amasse  la  poesia;  reggendo  , comechè  la  fi- 

> losofia  ogni  altra  trapassi  di  nobiltà,  la  eccel- 
» lenza  di  quella  con  pochi  potersi  comunicare,  ed 
» esserne  per  lo  mondo  molti  famosi  ; e la  poesia 
» essere  più  apparente  e dilettevole  a ciascuno  e 
s li  poeti  rarissimi  ».  ( O buon  Boccaccio  perdo- 
naci il  dire  che  mal  arrivi  qui  Dante  , poiché  il 
credi  poeta  per  silfatti  calcoli  c vanità  ).  t E però 

> sperando  per  la  poesia  allo  mutilalo  e pomposo 
» onore  della  coronazione  dello  alloro  poter  por- 
s venire , tutto  a lei  si  diede  e studiando  c campo- 

> ncndo.  E certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero, 
• se  in  tanto  gli  funse  stata  la  fortuna  graziosa, 
» che  egli  fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firen- 

> ze;  in  laquale  sola  , sopra  le  fonti  di  san  Gio- 

> vanni  s’ era  disposto  d' incoronarsi  ; acciocché 
» quivi  dove  porlo  battesimo  aveva  preso  il  primo 

> nome,  quivi  mi-dcsimo  perla  coronazione  pren- 
1 desse  il  seconda  (li).  Ma  cosi  andò  elle  quantun- 
» quo  la  sua  suilicicuza  funse  molta,  0 per  quella  , 

(e)  Vervi  4*,  44. 

(f;  Vervi  18,  5o. 

Vervi  gS. 

(li)  Trailuviune  evidente  delle  prime  terzine  riferite 
del  Ovaio  zsv  del  Parodilo. 
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i in  ogni  porte  ore  piaciuto  gli  fosso , eresse  po- 

> luto  I*  onore  della  laurea... . pigliare,  non  la  vol- 

> le;  e cosi  senio  il  molto  desiderato  onore  si  mo- 
» ri  fa')  i . A3  ogni  modo  tal  inusitato  onoro,  am- 
bito da  Dante  per  una  ragione  cred’  io  più  specia- 
le, e certo  in  luogo  speciale,  fu  poi  pochi  anni  do- 
po pur  ambito  od  ottenuto  dal  Petrarca,  meno  schi- 
vo d’ ogni  maniera,  per  mano  di  quel  re  Roberto 
tanto  spronato  da  Dante.  E quindi  l'orso  le  invi- 
diuccc  , le  quali  non  ispunlano  da  nulla  cosi  facil- 
mente corno  dal  tornar  in  se  fra  gli  onori  ottenuti, 
e trovarsi  da  mono  di  chi  non  gli  ottenne.  Da  Pe- 
trarca in  poi  molti  poeti  laureati  si  contano  ; fra 
essi  fu  grande  Mctastaiio  da  noi,  non  disprezzabile 
SuutUcy  in  Inghilterra  ; degli  altri  sorrisero  i con- 
temporanei e i [mstcri  ; Walter  Scott  ne  schivò  il 
carico  o il  ridicolo. 

Ancora,  dalle  parole  di  Cecco  d’  A scoli,  un  me- 
diocre poeta  ebe  fu  poi  detrattore  di  Dante,  vedrai 
elio  questi  con  lui  carteggiava  da  Ravenna  , e gli 
proponeva  una  assurda  questione  : qual  fosse  più 
nobile  tra  due  figliuoli  nati  d*  un  parlo.  E di  Cec- 
co c Dante  pur  si  narra,  che  sostenendo  questi  con- 
tro a quello  poterli  la  natura  vincer  coll' arie , 
ed  avendo  per  ciò  mostrare  , addestrato  un  gatto 
« reggere  una  candela,  Cecco  poi  vinse  la  quistio- 
nc  facendo  uscir  topi  improvvisamente  (b).  Se  son 
veri  tali  racconti,  mostrano  aversaputo  Dante  con- 
versare con  ciascuno  in  proporzione  a ciò  ebe  il 
valutava;  ed  aver  valutato  costui  degnamente.  Ag- 
giungono alcuni  essere  stato  costai  maestro  di  Dan- 
te in  astronomia.  Ma  io  non  ne  trovo  autorità  anti- 
ca; c senza  autorità  nou  mi  saprei  persuadere  a 
congetturar  quell’  ingegno  arguto  ma  falso  di  Coc- 
co ir  Alcoli  educatore  in  nulla  di  quello  cosi  retto 
di  Dante.  Che  anzi , essendo  essi  stati  quasi  coeta- 
nei, crederò  Cecco  discepolo  di  Dante;  ma  se  mai, 
discepolo  indocile  ed  ingrato , come  vedremo. 

Del  resto  un'altra  tradizione  o novella  è rimasta 
del  soggiorno  di  Dante  in  Ravenna(c).  Narra  Fran- 
co Sacchetti  d’ un  Ceno v esc  di  persona  piccola  e 
sparutissimo , innamorato , ma  non  amalo , il  qua- 
le , dico  venne  a Ravenna  e cercò  di  trovarsi  a un 
convito  con  Dante,  per  averne  consiglio,  ed  essen- 
do a mensa  asai  di  presso  l' un  dell’  altro,  il  Geno- 
vese disse  : « Ueeter  Dante  ,io  ho  mieto  attui 
i della  attira  virtù,  e della  fama  che  di  poi  cor - 
» re.  Moiri  io  avere  alcun  consiglio  da  voi f Disse 
» Dante  : purché  io  ve  lo  coppia  dare.  Allora  il 
s Genovese  dice:  io  ho  amalo  , e ano  una  donna 
» con  lulla  quella  fede  che  amore  vuole  che  t’ar 
• mi;  e giammai  da  lei  non  che  amore  mi  eia  ila - 
I lo  conceduto,  ma  telo  d’ uno  sguardo  mai  non 


t mi  fece  contento.  Udendo  Dante  costui , e veg- 
i geudo  la  sua  sparata  vista  dime  : Mettere  , io 
i farei  volentieri  ogni  cosa  che  vi  piacene ; e di 
» quello  che  al  presente  mi  domandale  , non  ci 
t veggio  altro  che  un  modo.  E questo  è che  voi 

> sapete  che  le  dorme  gravide  hanno  sempre  va - 
» ghezsadicote  strane.  E però  converrebbe  , 
i che  questa  donna  che  cotanto  amate,  ingrani- 
» dotte.  Estendo  gravida  , come  spetto  inter- 
s viene  ch'elle  hanno  vizio  di  cote  nuove,  cosi 
l potrehhe  intervenire  eh'  ella  avrà  vizio  di  voi. . . 
i Riconobbcsi  il  Genovese  ; e conoscendo  Dante 
» per  quello  eh’  egli  era  , meglio  che  non  uvea 
s conosciuto  sé — più  di  stette  in  casa  sua  , pi- 

> gliando  grandissima  dimestichezza  per  tutti  li 

> tempi  die  vissooo  (d)  ».  Vera  o no  la  tradizio- 
ne , ci  mostra  almeno  Dante  in  diversa  situazione 
alle  mense  di  Ravenna  , che  non  a quelle  di  Ve- 
rona. 

Ma  oltre  le  compagnevoli  brigate  e I carteggi  e 
P egloghe , ad  altre  occupazioni  attendeva  Dante 
di  gran  lunga  discoste  da  quelle  cut  era  conforta- 
to da  Giovanni  di  Virgilio.  Giova  ridirlo,  queste 
anime  varie , pronte  e mutabili , non  anno  pene- 
trabili dagli  ocelli  di  tutti , e sovente  nemmeno 
digli  amici.  E cosi  mentre  questi,  giudicando 
Dante  dal  passato , gli  suggerivano  come  allette- 
voli  nuovi  argomenti  fecondi  d’ire  e di  parteggia- 
menti , Dante  proseguendo , solitaria  nel  suo  ani- 
mo, i pensieri  a cut  s’era  sollevato  nel  Paradiso, 
c andando  più  su,  o almeno  più  in  là,  Dante  cri- 
stiano, od  avanzante»  in  età  traduceva  ora  i setto 
Salmi  penitenziali , il  Credo,  il  Pater  nostcr,  l’Avo 
Maria,  i dieci  Comandamenti,  i setti  peccati  mor- 
tali; c a quest’ ultime  rime,  or  cognite  sotto  il  no- 
me di  credo  di  Dante,  poneva,  pur  imitando  Vir- 
gilio, imitato  «so  poi  più  felice  mente  dal  Petrar- 
ca , questo  principio  : 

la  se  risii  gii,  d'amor  più  .alt*  io  rime 

8 usalo  più  seppi  dolci,' bette,  o vaglie, 
ia  putirle  attoprai  tulle  mie  lime. 

Di  ciò  eoo  falle  le  mie  voglie  smaghe. 

Perch'io  conosco  avere  speso  in  reno 
ri  mie  fatiche  ad  aspettar  mal  paghe. 

Da  questo  falso  amor,  ornai  la  mano 
A scrii er  più  di  lai  so  vai  ritrsre, 

X ragionar  di  Dio  come  cristiano  (e). 

Versi  per  vero  dire  come  i seguenti  del  Credo  men 
lodevoli  per  &è  ; che  per  il  candido  sentire  espres- 
sovi, c per  la  smentiti  cosi  data  ai  calunniatori 
antichi  o moderni  di  Danto. 

La  traduzione  poi  o parafrasi  de’  sette  salmi  non 


(b)  Pelli  D.  84. 

(c)  Due  altri  aneddoti,  P uno  di  Dante  in  Patria,  Pai- 
trodi  Itti  in  Ravenna  dodo  riferiti  nelle  Facezie  di  di- 


reni , aggiunte  a quelle  del  Piovano  Arlotto  (Ve nona 
■ 595  fogli  77,  85).  Ma  veri  o no,  abbiamo  dispregiato 
già  il  primo  come  inani»  , ed  ora  il  secondo  porne  «con- 
cio. Ne  mentoviamo  quest'ultimo  se  non  per  rispondere 


a chi  n'inferisse  che  Dante  viveva  « Ravenna  (costuma- 
tamente e così  non  religiosamente:  che  pur  troppo  Dan- 
te era  frale,  fralissimo  ; ma  che  il  suo  cadere  anche  tar- 
do non  s opponc  ansi  s'accorda  col  suo  pentirai  continuo 
ed  ultimo. 

(dì  Fr.  Sacchetti  Nor.  Tom.  I,  nov.  8. 

(e)  Dante  Op.  Yen.  Tom.  itj  Parte  a,  p.  *4i. 
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risplende  certamente  di  quella  luce  propria  clic  ri- 
fulgo nelle  opere  «pontanec  di  Dante  ; ma  ella  no 
riflette  pure  non  poca  da  quella  poesia  Davidica  , 
sola  elio  sia  più  sublime  della  Dantesca , sola  non 
mai  imitata , ottima  forse  ad  imitarsi  per  l’ avve- 
nire. Sonò  i sette  salmi  cbmc  ognun  sa  , appello 
continuo  alla  misericordin  di  Dio,  e cosi  consolato- 
re di  tutti  i cristiani  pentiti,  ma  forse  più  special- 
mente di  coloro  che  abbiano  o credano  avere,  co- 
me Daviddc,  sofferto  quaggiù  dalla  ingiustizia  de- 
gli uomini,  onde  appellano  pur  rassegnati  alla  giu- 
stizia di  Dio  c di  coloro  poi  che  sperando  deside- 
rino i loro  cari  perduti , ondeché  ad  essi  gli  sug- 
gerisce , pietosa  madre,  la  Chiesa.  Dante  invaso 
fortemente  di  questi  due  pensieri  dovevaquindi  di- 
lettarsi molto  m quei  salmi.  E sovente  aggiugne 
tali  parole,  che  si  riferiscono  evidentemente  olla 
vita  , ai  peccati , ed  alle  occupazioni  sue  proprie  ; 
ne  è sempre  infelice,  quantunque  traduttrice  la 
poesia  di  lui.  Cosi  : 

Agfti  piet*H«  de’miei  graei  errori. 

ch'io  tono  debito  cd  infermo 
Ed  ho  perduti  tutti  i miei  rigori. 

Difendimi  Signor  dallo  gran  termo. 

E sanami;  imperò  ch’io  non  ho  caso 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

Salmo  I. 

Non  consentir  Signor,  che  la  potema 
Degli  avversari  miei  più  mi  roniummi( 

E smorta  in  me  ogni  concupisconsa. 

Dal  mio  Signoro  allora  dotto  fumimi 
Si,  ch'io  ti  darò,  uomo,  intelletto 
Per  cui  conoscerai  li  beni  sumrni. 

Poi  ti  dimosircrò'l  cammin  perfetto 
Per  cui  tu  possi  pervenire  al  regno 
Dove  si  Tire  senta  alcun  difetto. 

Degli  occhi  miei  ancor  ti  farò  degno 
ecc. 

Salmo  II. 

E cosi  quel  principio  del  salmo  III  dove  egli  aggiu- 
gno  il  primo  verso  , reminiscenza  del  poema 

0 tu  chel  cielo,  o’I  mondo  puoi  comprenderò 
Io  prego  che  non  voglia  con  furore 
Ower  con  ira  il  tuo  torvo  riprendere. 

E nel  V 

Ciascuno  «Tè  nemico  ed  avversario \ 

Tutto  lo  giorno  mi  vituperava, 

E diffamava  con  parlare  vario. 

E quei  eh*  nel  passato  mi  lodava 
Con  sue  parole,  e con  lusinghe  tenere, 

Di  lor  ciascuno  mi  vituperava: 

Perch’io  mangiava,  come  il  pan,  la  cenere 
E’1  mio  ber  mescolava  con  il  pianto 
Per  contrastar  alla  focosa  Tenere. 


(a)  Certo,  «e  non  6 corrotto  il  tetto  Vi  qui  in  quel 
pieuque  per  piacquero  grande  abuso  di  quel  principio 
di  Dante  di  piegar  alla  rima  piuttosto  le  parole  che  non 
il  pensiero.  Ma  forse  si  potrebbe  leggere  lo  tuo  tanto 


E più  giù  dove  certo  pensava  a Firenze 

Tu  sei,  Signor,  la  luce  chiara  e pura 
La  qual  levando  su  acnsa  dimora 
Farà  la  rocca  di  Sion  sicura. 

Per  ch'egli  è venuto  il  tempo  e l'ora 
Di  aiutar  quella  gentil  cittado 
Ch'ogni  suo  cittadino  sempre  onora. 

Ed  à ragion  che  tu  1 abbi  piotata 

Però  che  le  sue  sante  mura  piacque  (a) 

All»  tuoi  servi  pieni  di  bontade. 

Li  quali  udendo  li  sospiri  e Tacque 
E li  lamenti  e i guai  di  quella  terra 
A perdonarle  mai  lor  non  dispiacque. 

Oltre  i versi  del  medesimo  salino  citati  in  fronte  al 
presente  capitolo , c tutto  il  De  profundis  salmo 
VI  clic  son  forse  i migliori  (b).  In  tutto  , tutti  que- 
sti versi  di  Dante  , non  sono  certo  dei  migliori  , 
ma  non  mi  semhran  pure  indegni  di  lui.  Che  se 
tali  paressero  ad  altri , ci  si  vorrebbe  diro  tutt'al 

{tiù  eirotto  della  prematura  ma  non  meomprensibi- 
o caducità  di  lui.  Ad  ogni  modo  vi  son  cosi  chia- 
ri , il  suo  stile , il  suo  verseggiare , le  sue  remini- 
scenze, che  non  è ragione  di  non  attribuirli  a lui. 
E non  potendosi  ciò  far  nè  dire,  dissesi  ch’ei  Taces- 
se queste  sue  poesie  religiose  per  ischcrmo  di  cer- 
te persecuzioni  ecclesiastiche.  Ma  di  queste,  con- 
tra  Dante  vivente,  non  ne  è memoria  storica  ; e 
poi  giudichi  ognuno  se  fosse  probabile  o necessa- 
rio un  tale  schermo  a Dante  che  ne  aveva  tanti 
uguali  quanto  a forza  religiosa  , e di  gran  lunga 
superiori  quanto  a poesia , nel  poema  sacro.  Ma 
già  , ci  vogliono  taluni  assolutamente  aversi  un 
Dante  anticristiano  ; e per  ciò  fare,  si  fanno  un 
Dante  vile , e scrivente  falso  c per  paura. 

E in  tali  pensieri  dunque , in  tali  occupazioni 
era  Dante , quando  fu  distratto  dall’ultimo  fatto 
che  sappiamo  di  lui.  Dice  il  Villani  ch’ei  fu  man- 
dato dai  signori  da  Polenta  in  ambasceria  a Ve- 
nezia (c).  Era  ufficio  più  conforme  a quelli  già 
esercitati  da  lui,  che  non  la  giudicatura  datagli 
dallo  Scaligero  ; nè  parrai  da  dubitare  di  tal  fatto, 
accettato  da  tutti  i biografi.  Ma  di  una  lettera  di 
Dante  stampata  dal  Doni  corno  scrìtta  da  Venezia 
a Guido  Novello  nei  marzo  1S1S , sarebbe  certo 
almeno  a corregger  la  data  mutandola  in  iSsoo 
iSai  ; essendo  impossibile  che  Dante  fosse  io  Ra- 
venna nel  1 3 z 3 ; c certo  noi  non  signoreggiando- 
vi allora  Guido  Novello.  Ma  la  lettera  tutta  è tenu- 
ta giustamente  per  ispuria;  non  tanto  perchè  trop- 
po severa  ai  Veneziani,  cbèció  sarebbe  anzi  ne’ 
modi  di  Dante;  ma  perchè  oltre  a que1  caratteri 
di  falsità , ella  non  fu  trovata  mai  in  niun  codice, 
e fu  pubblicata  dal  Doni  che  ha  mal  nome  in  fatto 
di  sincerità  (d).  Mcn  sospetta  c un’altra  notizia  del- 
1’  ambasceria  di  Dante  a Venezia.  Diconsi  latti  al- 

(l>)  Op.  di  Dani.  Vanesia  1738,  T.  ir  parte  a,  pp.  175 
e erg. 

c)  Giov.  Vili,  pe  507. 
d)  Pelli  p.  197. 
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lan  ài  lui  c posti  sotto  immagine  della  santa  Ver- 
gine in  un  Paradiso  , i quattro  versi  seguenti  : 

L'emor  cho  mosse  già  Poter  no  Padre 
Per  aver  di  ina  deità  trina. 

Coatei,  clu*  fu  del  tuo  Cgliuot  poi  madre 
De  l’unirerao  qui  la  fa  regina. 

Vedovami  i versi  ancora  al  tempo  del  Sansovino 
sopra  il  seggio  del  doge  nel  salone  dei  dicci  (a). 
Finalmente  aggiungono  altri  di  questa  ambasceria, 
die  non  avendovi  Dante  ottenuto  ciò  chcdesidera- 
va  pel  suo  signore,  egli  tornando,  del  dispiacere 
infermò  c morì  (b).  Parrà  difficile  acredersi  d’un 
uomo  provato  da  tante  sventure  ; tuttavia  è varia 
non  solamente  tra  gli  uomini  diversi,  ma  nello 
stesso  uomo  nei  diversi  tempi  la  forza  del  resiste- 
re ; c cbi  resse  a sventure  maggiori , può  estenua- 
to da  esse  soccombere  ad  una  minima. 

Ad  ogni  modo  tornato  da  quella  ambasceria  , 
c poiché  la  sua  ora  venne  segnata  a ciascheduno, 

> essendo  egli  già  nel  mozzo,  o presso  del  cinquan» 

> tcsimoscslo  suo  anno,  infermato  e secondo  lare- 
j ligione  cristiana , ogni  ecclesiastico  sacramento 
s umilemenle  e con  divozione  ricevuto  ; e a Dio, 

> per  contrizione  di  ogni  cosa  commessa  da  lui 
s contro  al  volere  suo , siccome  da  uomo,  riconci- 
s Datosi;  del  mese  di  settembre,  negli  anni  di 
1 Cristo  1 3m  ( nel  di  chela  esaltazione  della  san- 

> ta  Croce  si  celebra  dalla  Chiesa  (i 4 settembre) , 

> non  senza  grandissimo  dolore  del  sopra  detto 
s Guido , e generalmente  di  tutti  i cittadini  rave- 
i guani  al  suo  Creatore  rondò  il  faticato  spirito. 

> 11  quale  niuno  dubbio  è che  ricevuto  non  fussc 

> nelle  braccia  della  sua  nobilissima  Beatrice  , 

> colla  quale  noi  cospetto  di  colui  eh’c  sommo  be- 

> ne  , lasciate  le  miserie  della  presente  vita  , ora 

> lielissimamente  vive  In  quella  felicità,  a cui  fi- 

> ne  giammai  non  si  aspetta  (e)  i.  Gli  scrittori 
francescani  aggiungono  che  Dante  si  era  ascritto 
in  Ravenna  a’  terziari  del  loro  ordine  , e mori  in 
loro  abito,  e perciò  fu  seppellito  appresso  a loro; 


L'una  e l’altra  erano  divozioni  frequenti  in  quel- 
l’otà  (d).La  sepoltura  è sola  certa. 

Cosi  mori  Dante  , uomo  infelice  fin  dalla  gio- 
ventù per  il  perduto  amoro,  infelice  ne  servigi  vo- 
luti rendere  alla  patria,  sconosciutoda’  concittadi- 
ni , dannalo  al  fuoco , vituperato  di  baratteria 
perduti  gli  scritti,  perseguitato  por  essi , interrot- 
to negli  studi,  fuoruscito,  errante,  povero,  forse 
mendico,  solo , scherno  di  buffimi,  trastullo  di 
principi;  Dante  non  mai  avvilitosi  per  nulla,  non 
mai  scartatosi  dalla  fedo,  non  mai  cessante  fino  al- 
l’ultimo di  amaro,  di  operare,  di  scrivere  per  sua 
donna  , per  sua  patria , per  suo  Dio.  Questo  è 
grande  esempio!  Mutano  i tempi , mutano  le  dif- 
ficoltà; ma  quando  fosser  cresciute,  clic  none 
vero , non  muta  la  tempra  degli  animi  umani , nè 
la  grazia  del  ciclo  a sorreggerli.  Erra  chiunque 
opera  ; ma  erra  puro  chi  per  timidità  si  trattiene  ; 
c questa  gran  dilferenza  ciò  tra  gli  uni  c gli  altri’ 
clic  gli  errori  fatti  per  eccesso  dagli  operosi  sono 
poi  corretti  da’  posteri , e rosta  il  buono  c bello 
dell'opera  loro  ne’ tesori  della  patria  c della  uma- 
nità; mentre  degli  oziosi , meno  uoininiche  bruti, 
non  resta  nulla  quaggiù.  E corto  anche  in  cielo 
Colui , che  fin  da  principio  impose  il  lavoro  . c 
spiegò  poi,  elio  ogni  uomo  faccia  fruttare  i!  lalen- 

10  concedutogli , avrà  special  pietà,  qualunque  sia 

11  frutto,  di  chi  abbia  faticato  per  obbedire  a’suoi 
divini  precetti.  A’ grandi  ingegni , la  gloria  nel 
tempo  ; ma  ad  ogni  uomo  di  buona  volontà  la  sem- 
piterna. E questa  grande;  questa  somma  c già  pa- 
tria virtù  dell'  operosità , ebe  tanto  valso  all'  Ita- 
lia , ognuno  di  noi  la  può  almono  imitareda  Dan- 
te. L’ingegno  non  s’imita,  o male  ; ma  imitar  si 
possono  sempre  le  virtù,  e questa  principalmente 
eh' è poi  madre  di  tutto  l’altro.  Niuno  forse  mai 
più  non  darà  alla  patria  un  tesoro  di  gloria  e pen- 
sieri colpe  Dante;  ma  aggiugniamo  ognuno  l’ obo- 
lo nostro. 

, Quanto  poi  alla  gloria,  special  premio  riserbato 
* grandi , veggiamo  ciò  che  ne  pensò  egli  e ciò 
quiudi  che  glie  ne  toccò. 


(a)  Veli  svia  deaerimi  dot  Saniorino-^Petli  f.itg.  (c)  Bere.  Vi»  n ài 

<*>)  Pelli  p.  , io.  (d)P.ll.p.  ,il 


lì  a $ © 3T12» 


VICENDE  DELLA  GLORIA 


DANTE. 


( ANM  I 3 2 I*  1 S38  ) 


Non  è il  mondrut  rumor  Miro  cho  un  fimo 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vico  quindi 
E muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più  ie  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fotti  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e U dindi. 

Pria  che  passin  ni  il  Pan  ni?  ch'e  più  corto 
Spazio  all’eterno,  ch’uà  muover  di  ciglia 
▲1  cerchio  che  più  tardi  in  eielo  è torto. 

Peno,  xl 


Chiunque  paragoni  il  passo  dell’  Inferno  XXIV. 
47  dose  è saltata  la  gloria  terrena,  con  questo  del 
Purgatorio  dose  ella  è ridotta  al  suo  vero  valore  , 
potrà  aggiugnere  il  nostro  Dante  alla  serie  di  quo* 
grandi , che  «'  innamorarono  della  gloria  c si  con- 
fortarono della  speranza  di  osa  nel  principiare  lo 
loro  fatiche,  ma  che  ne  sentirono  la  vanità,  giun- 
ti che  furono  alla  loro  grandezza.  Restano  questi 
si  ancora  talvolta  superbi  nel  compararsi , ma  u- 
mili  sempre  nel  considerare  sé  stessi  ; e tal  fu  la 
superbia  di  Dante,  troppo  appostagli  da  molti. 
Modesto  il  diremmo  anzi . c là  dove  ci  si  parago- 
na e si  mette  sotto  a Ovidio,  e qui  doTe  non  sem- 
bra sperare  mille  anni  alla  gloria  sua,  che  noi 
dopo  cinquecento  veggiamo  rinverdire.  Ad  ogni 
modo,  docili  noi  all’ ultima  sentenza  di  Dante,  U 
storia  che  imprendiamo  della  gloria  di  lui  non  sa- 
rà se  non  quella  dell'utile  prodotto,  dell' attività 
promossa  da  lui.  Questo  solo  è lascito  reale  de’ 
grandi. 

Non  farà  quindi  meraviglia,  che  noi  passiamo 
i funerali  celebratigli  da  Guido  di  Polenta  ; il  ser- 
mone pronunziato  tornando  alla  casa  di  lui  (a)  ; 
le  poesio  cd  iscrizioni  scrittegli  in  morte,  che  cre- 
do sieno  la  prima  di  quelle  raccolte  tanto  prodiga- 
te poi  (b)  ; U sepolcro  di  Ravenna , ideato  ma  non 


potuto  eseguire  da  Guido  da  Polenta,  innalzalo  poi 
nel  i4S3  da  Bernardo  padre  del  Cardinal  Bcm!>o 
e priore  là  per  la  repubblica  di  Venezia  e restau- 
rato nel  i6ya  c 17S0  dai  cardinali  Corsie  Valenti 
Gonzaga  legati  del  papa  in  quella  città  (e)  ; i mo- 
numenti erettigli  in  vari  luoghi , e quel  di  Roma 
fattogli  da  Canova  nel  181 3 (d),  e quel  di  Firen- 
ze decretato  la  prima  volta  nel  1 3 <j 6 , ed  effettualo 
nel  i8ag  (c);  finalmente  le  medaglie  battutegli  (f). 
Tutta  questa  è la  parte  materiale  della  gloria  di 
Daute;  della  quale  pure  vediamo  cosi  il  crescere 
fino  ai  nostri  dì. 

E lasciamo , quantunque  più  proprie  di  Dante 
stesso , le  opere  d’ arte  ispirate  da  lui  a Giotto  , 
all'  Orcagna  , a Masaccio  al  suo  simile , c quasi 
fratello  M ichclangelo  Buon  arotti  che  fece  ad  ogni 
canto  della  Commedia  certi  disegni , perduti  poi 
pur  troppo  in  un  naufragio;  e quelli  che  furono 
fatti  in  Italia  e fuori , da  Federigo  Zuccari , da 
Flaunan,  o da  Pinoli!  e molti  altri  (g).  Niun  poe- 
ta o scrittore  umano,  tranne  forse  Omero  fra  gli 
antichi,  fece  tanto  dipingere  c scolpire,  e cosi  prò- 
dur  tanti  tesori  anche  materiali  come  Dante  ; sia 
detto  per  coloro  che  non  isti  mano  se  non  la  pro- 
duzione della  materia,  c chiamano  non  produttori 
gl’  ingegni. 


(•1  Boereec.  Vita  di  Dante  p.  4». 

(b)  Bocce  ce.  Vite  di  Dente  p.  4e.  Ed.  Min.  V.  p.  in  , 
e Veltro  p.  187.  E poeeìachè  tante  altre  ncaono,  eareb- 
be  eurioeo  forte  rifare  questa  Raccolta  rii  poeti»  »"*»  mor- 
te di  DanU.—  Potrcbb*  nacre  II  Appendice  alte  presente 
o qualunque  altre  Vitaj  a farai  prima  ma  cedua  dipio* 
matte o di  lui. 

(c)  Pelli  p.  i44— De  Romsnii  Ed.  Min.  V.  i tv,  e Fran- 
erò Beltramù  Forestiere  istruito  delle  cose  notabilissi- 
me  dello  città  di  Ravenna — Rav.  1783. 


(di  De  Romani*  Ed.  Mio.  V.  itS. 

(e)  M mirini  Commentario  II.  dà  la  storia  di  tatti  t 
monumenti  eretti  in  Toscana.—  Altri  forse  ne  sarebbero 
da  aggiugnera  nel  resto  d'Italia;  ed  uno  recentissimo  in 


Parigi  eretto  nel  palano  Portale»,  e scolpito  da  M.Ile 
Fsuveau. — Sarebbe  III  Appendice  desiderabile  una  Epi- 
grafia  di  Dante. 

(f)  Pelli  p.  100 — Misscrini  Com.  II.  p.  16. 

(g)  Tutti  questi  (e  probabilmente  Michelangelo  più 
degli  altri)  trattarono!  soggetti  Danteschi  per  isfoggio 
di  nudi  o cosi  con  poche  figure.  Ma  se  un  disegnatore 
d’ingegno  simile  al  Martin,  «'innamorasse  mai  di  Dante, 
ne  potrebbe  sorgere  quasi  un  commento  grafico  della 
divina  Commedia,  ed  una  tutta  nuova  opera  d'arte.— 
Intanto  i disegni  delle  principali  opere  o’ arte  ispirate 
da  D.  potrebbero  formare  una  IV  Appendice  od  Icona- 
grafia  di  Dante. 


ANNI  1321-1838. 


£ lascio  finalmente  anche  la  (torio  della  fami- 
glia di  Dante  ; la  quale  si  trovava  in  Ravenna  al- 
la morte  di  luì  , ma  in  occasione  probabilmente 
della  cacciata  di  Guido  seguita  poco  dopo  , tornò 
in  Verona  presso  Con  Grande,  ivi  si  stabili  e pro- 
pagò, tornando  di  rado  alcuni  a Firenze , e non 
cessando  in  linea  diretta  mascolina  se  non  a mezzo 
il  secolo  XVI  in  Ginevra  , che  portò  il  nome  c il 
sangue  dell’  Alighieri  nella  famiglia  de*  conti  Sa- 
rego  fino  al  presente  (a).  E questa  certo  è bella 
nobiltà.  Ma  noi  lasciando  tutto  ciò  , ed  insieme  le 
stesse  opere  minori  di  Dante,  ci  affrettiamo  al  fon- 
damento della  nobiltà  da  lui  lasciata,  al  monumen- 
to massimo  da  lui  stesso  a si  (atto,  al  fonte  di  tante 
belle  ispirazioni  altrui , la  divina  Commedia.  Ma 
non  faremo  più  che  un  sommario  della  storia  di  es- 
sa; una  distesa  sarebbe  poco  meno  che  storia  lette- 
raria d' Italia. 

Vedemmo  poco  prima  della  morte  di  Dante  non 
mandali  per  anco  a Con  Grande  , c cosi  non  pub- 
blicati gli  ultimi  tredici  canti  del  Paradiso.  Di 
questi  poi  narra  il  Boccaccio  che  Dante  si  mori 
senza  nemmen  lasciarne  memoria.  < E cercato  da 
s quelli  che  rimarono  , figliuoli  e discepoli  , più 

> volte  e in  più  mesi  ogni  sua  scrittura,  se  alla  sua 
s opera  avesse  fotta  alcuna  fine  , nc  trovandosi 
I per  alcun  modo  i cauti  residui;  essendo  generai- 

> mente  ogni  suo  amico  corniccioso , che  Iddio 
s non  P aveva  almeno  al  mondo  tanto  prestato  , 
s che  egli  ’l  piccolo  rimanente  della  sua  opera 

> avesse  potuto  compire;  dal  più  cercare  , nè  Iro- 

> vandali,  s’  erano  disperati  rimasi.  Eransi  Jacopo 
» e Piero  figliuoli  di  Dante,  de’ quali  ciascuno  era 
1 dicitore  in  rima  (b)  , per  persuasione  d*  alcuni 

> loro  amici , messi  a volere , quanto  per  loro  si 

> potesse  , supplire  la  paterna  opera  , acciocché 
S imperfetta  non  rimanesse  ; quando  a Jacopo,  il 
» quale  in  ciò  era  più  fervente  che  l'altro,  appar- 

> ve  una  mirabil  visione,  la  quale  non  solamente 
s dalla  stolta  presunzione  il  tolse  , ma  gli  mostrò 
s dove  tasserò  li  tredici  canti  , li  quali  alla  divina 
t Commedia  mancavano,  e da  loro  non  saputi  ri- 

> trovare  (c)  >.  Segue  poi  a narrare  quella  visio- 
ne, avuta  da  Jacopo  all’  ottavo  mese  dopo  la  mor- 
te di  Dante,  e riferita  da  un  valentuomo  Ravegna- 
no  discepolo  di  lui  nomato  Piero  Giardino.  Certo 
con  tale  aggiunta  il  Boccaccio  toglie  autorità  a 
lutto  il  fatto.  Ma  parali  che  lasciando  ciò  die  al- 
tronde si  arguisce  di  falsità,  si  debba  serbare  fede 
al  restante.  L'interruzione  d*  amicizia  tra  Dante  e 
lo  Scaligero,  ci  fa  parer  molto  naturale  la  sospen- 
sione dell'  invio  degli  ultimi  canti  , e cosi  la  non 
pubblicazione  di  essi , confermata  dall’  egloga  o 
lettera  a Giovanni  di  Virgilio.  L’  esilio  a le  adire 
sventure  di  Dante  fanno  in  lui  naturale  qualunque 
sospetto,  c cosi  poi  1’  aver  esso  nascosto  quel  resto 
del  prezioso  manoscritto  ; e la  brevità  dell'  ultima 

(a)  Pelli  p.  3”,  ed  albero  genealogico  p.  «8. 

(b)  Benedetto  sia  tu  ffran  Boccaccio  , che  distìngui 
in  Italia  i dicitori  in  rima  da'poeli. 


malattia,  i pender i profondamento  e sinceramente 
cristiani  di  Dante  , che  fioretterò  preoccuparlo  in 
quella , o cosi  chi  sa  quali  ritorni  di  carità,  elio  ta- 
lor  moderano  vendetta  od  anche  giustizia  in  chi 
scrive,  tutto  può  spiegare  1'  aver  esso  taciuto  di 
quel  ripostiglio  ; il  quale  potè  poi  esser  trovato  per 
una  di  quelle  reminiscenze  confuse  diurne  o not- 
turne , che  sembrano  talora  ispirazioni  sopranna- 
turali. Ad  ogni  modo  , e quanto  più  o meno  si  vo- 
glia accettare  dal  Boccaccio,  mi  parodie  risultino 
certi  questi  due  fatti  : che  il  poema  era  olla  morte 
di  Dante  pubblicato  tutto,  salvo  quegli  ultimi  tre- 
dici canti  ; c che  questi  furono  pubblicati  coll'  in- 
vio a Can  Grande  pochi  mesi  o un  anno  forse  dopo 
la  morte  di  Dante,  da'figliuoli.  Imperciocché  que- 
sti duo  dovettero  essere  fatti  pubblici;  nè  Jacopo  , 

0 Pier  Giardini , o il  Boccaccio , avrebbero  ardito 
inventarli  se  non  veri. 

E dal  Boccaccio  pure  abbiano  memoria  d*  un  al- 
tro fatto  importante  rispetto  ad  un’  altra  opera  di 
Dante,  la  Monarchia  : c Questo  libro  più  anni  do- 
t pois  morte  dell*  autore  fu  dannato  da  messer 
» Beltramo  cardinole  del  Poggetlo  , c legato  del 

> papa  nelle  parti  di  Lombardia,  sedente  papa  Gio- 

1 vanni  XXII.  E la  cagione  ne  fu,  perciocché 

> Ludovico  duca  di  Baviera  dagli  elettori  di  Ln- 

> magna  eletto  re  de' Romani  , e venendo  per  la 
s sua  coronazione  a Roma, contro  al  piacerai  det- 

> lo  papa  Giovanni,  essendo  in  Roma  fece  contro 
* agli  ordini  ecclesiastici , uno  frate  minore  chta- 

> mato  frale  Pietro  delta  Comare  papa , c molli 
» cardinali  c vescovi  ; e quivi  a questo  papa  si 
s fece  coronare.  E nata  poi  in  molli  casi  della  sua 
» autorità  quistione,  egli  e i suoi  seguaci  trovato 
s questo  libro  a difcnsionc  di  quella  > (il  libro  era  ' 
dedicato  al  re  ) c di  molti  degli  argomenti  in  osso 
» posti  incominciarono  ad  usare.  Per  ta  qual  cosa 
z il  libro,  il  quale  injino  allora  appena  e era  ea~ 

> puto,  divenne  molto  famoso.  Ma  poi  tornatosi 

> il  detto  Ludovico  in  Lamagna  , egli  e i suoi  se- 
s guari  e massimamente  gli  cherici  venuti  al  di- 
» chino  e dispersi,  il  detto  cardinale,  non  essendo 
» chi  a ciò  si  opponesse  , avendo  il  detto  libro  , 
s quelloin  pubblico, come  cose  eretiche  contenen- 
» te,  dannò  al  fuoco.  E il  somigliante  si  sforzò  di 

> fare  delle  ossa  dell'  autore  ; ad  eterna  infamia  o 
j confusione  della  sua  memoria , se  a ciò  non  si 

> fosse  opposito  uno  valoroso  e nobile  cavaliere 
s fiorentino  , il  cui  nome  fu  Pino  delta  Tosa  , il 

> quale  allora  a Bologna  ove  ciò  si  trattava  si  tro- 
» tò  e eoo  lui  messer  Astigo  > ( cioè  Ostagio  ) 

» da  Polenta,  potente  ciascuna  assai  nel  cospetto 
» del  cardinale  di  sopra  detto  (d)  ».  Furono  poi 
quelle  proposizioni  delta  Monarchia  e delta  lettera 
ai  Dante  ai  re  d’ Italia  condannate  dal  Concilio  di 
Trento  (e). 

Ma  tornando  alla  Commedia  , la  grande  opera 

le)  Boseittis  Vi*,  p.  8q, 

(d)  Uoce»«c.  p.  9l 

(e)  De  Roni  Ed.  Min.  T.  «zi. 


176 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


clic  riflellc  luce  sulle  allre  di  Dante  ; certo  è da 
tutte  le  memorie  , che  pubblicala  appena  ella  si 
diffuse  con  una  universalità  ai  ammirazione  di  che 
non  è esempio  nò  in  quei  secoli  , nè  in  quelli  di 
antica  o moderna  civiltà.  Già  vedemmo  nella  storia 
della  donnicciuola  di  Verona  , clic  le  partì  pubbli- 
cate in  vita  avevano  fin  d*  ollora  quella  popolarità, 

J che  sola  e vera  gloria.  Il  Villani  interrompe  la  sua 
storia  per  narrare  la  morte  di  Dante;  egli  clic  non 
fa  menzione  mai  di  niun  altro  scrittore.  E i codici 
del  secolo  XI V ( il  più  antico  del  i336  ) ? i quali 
si  troiano  cosi  numerosi  in  tutte  le  biblioteche 
d*  Italia,  Francia,  Germania  ed  Inghilterra  , che 
non  credo  ne  sicno  tanti  di  quel  secolo  por  tulli 
gli  altri  autori  antichi  e moderni  insieme , mostra- 
no aneli*  oggi  materialmente  tal  diffusione  (a).  II 
più  antico  commento  fu  forse  quello  attribuito  a 
Pietro  il  figliuolo  di  Dante;  eseguirono  poco  dopo, 
intorno  alla  metà  del  secolo,  c cosi  ancora  con- 
temporanei di  Dante,  il  Buti,  Jacopo  della  Lana, 
Benvenuto  da  Imola  e il  Boccaccio  rb).Fecersi  nel 
medesimo  tempo,  forse  da  Jacopo  V altro  figliuol 
di  Dante  o da  messer  llusone  Kaffaclli  da  Gubbio 
V ospite  e amico  di  lui , o da  altri  , numerosi  ar- 
gomenti, sunti,  c quasi  commenti  in  versi  volga- 
ri c latini  (c);c  fin  d*  allora  o poco  dopo  fecersi 
traduzioni  in  latino,  e in  francese  (d).  Dice  un 
autor  francese  e debbo  riferirsi  a quo&lo  secolo , o 
al  principio  del  seguente  ( che  rappresenta  vasi 
» in  Francia  il  poema  di  Dante,  a quel  modo  che 
j anticamente  in  Grecia  i Rapsodi  andavano  rap- 
> presentando  P Iliade  per  le  città  c per  le  ville  , 
i prendendo  uno  de*  cantori  a dire  il  racconto  dd 
t poeta  , c gli  altri  le  parole  de*  personaggi  (o)*. 
Ma  quegli  che  diè  la  spìnta  incomparabilmente 
maggiore  di  tutto  alla  gloria  di  Dante , fu  senza 


dubbio  il  buono , il  gentile  , il  non  invidioso  Boc- 
caccio. Preso  come  pare  fin  dalla  sua  gioventù  e 
cosi  poco  dopo  la  morte  di  Dante,  di  grandissimo 
amore  per  lui,  ne  scrisse  quella  vita,  in  clic  certo 
sono  molti  de* difetti  dello  scrittore,  declamazio- 
ne, ridondanza  di  parole,  pochi  fatti  comparativa- 
mente , niuni  quasi  de*  politici , alcuni  evidente- 
mente falsi;  ma  clic  nei  particolari  i quali  concor- 
dano coll* altre  memorie,  in  quelli  conoordantissi- 
mi  dell* amore  a Beatrice,  debbo,  come  sola  vita 
contemporanea,  .tenersi  in  gran  conto,  anzi  io 
massimo,  a malgrado  delle  superbe  parole  di  Leo- 
nardo Aretino,  non  guari  più  ricco  di  fatti  nc  piu 
esatto  di  luì  (f).  Ancora  scrisse  il  Boccaccio  forse 
uno  di  que*  sunti  in  versi  fg);  e,  copiato  di  propria 
mano  un  codice  delti  CommcJia,  mandolio  con 
una  lettera  al  Petrarca  (li);  il  quale  poi  risposecon 
una  lettera  clic  gli  ammiratori  di  lui  vollero  dire 
spuria,  ma  che  provata  pur  troppo  vera,  dimostra 
tanto  più  quanto  più  male  ci  se  nc  scusa,  quelfin- 
viduccia  già  da  noi  notata  altrove  (i).  Alla  quale, 
per  rispetto  al  secondo  padre  della  nostra  lingua  non 
fermandoci , e continuando  con  più  piacere  a dir 
della  devozione  del  terzo  al  primo  di  tutti;  trovasi, 
gentil  memoria  per  ogni  verso  , clic  nel  1 35o  dal 
pubblico  c dalla  repubblica  di  Firenze  furono  da- 
ti : < a messer  Giovanni  di  Boccaccio  fiorini  die- 
i ci  d’oro  , perdio  gli  desso  a suora  Beatrice , fi- 
> gliuola  clic  fu  di  Dante  Aleghieri , monaca  nel 
i monastero  di  san  Stefano  dell’  diva  di  ilaven- 
i na  (k) ì .Cosi  per  via  di  sua  figlia  e del  nome  di 
Beatrice  venne  a Dante  la  prima  onoranza  fatta- 
gli dalla  sua  fin  allora  sconoscentissima  città.  Fi- 
nalmente, o per  opera  senza  dubbio  pur  del  Boc- 
caccio, addì  q agosto  del  i3 78  fu  fatto  decreto  di 
eleggere  e stipendiare  un  lettore,  o professore  del- 


(a)  Vedi  ni' codici  antichi,  Petti  pp.  do,  i6t,t»n, 
*7*.— Sarchile  de«idcral»ile  un  catalogo,  e se  si  potesse 
una  d Meridione  di  questi  codici,  con  diatinsione  di  quel- 
li esplorati.  Si  sa  che  il  sig,  Carlo  Witte  il  benemerito 
editore  delle  Epistole,  lai  ora  a ciò  da  molti  anni  in  Ger- 
manio/ 

(b)  Vedi  Pelli  pp.  4o,  17»,  e poi  il  Dionisi  in  molti 
luoghi,  e la  prefaxione  dell*  Ottimo  (Pisa  18*7).  I quali 
eruditi,  oltre  altri  forse,  dando  qua  e I à cenni  sparai  »u 
questo  o quel  commentatore,  tutti  friggono  dalla  fatica 
che  dicono  gravosissima,  di  far  un  elenco  ragionalo  dei 
commenti  antichi.  E il  vero  è che  lai  fatica  sarebbe  for- 
se anche  poco  profittevole  all'aver  un  commento  buono 
e storico:  1 . perchè  non  pare  che  di  niuno  di  questi  com- 
menti si  possa  provare  ch'ci  fosse  o di  Pietro,  o di  Jaco- 
po Alighieri,  o di  racssca  Kaffaclli  da  Gubbio,  o d'altro 
amico  o conoscente  di  Dante,  *.  Che  se  niun  commento 
è di  tal  contemporanco,  che  abbia  potuto  aver  le  spiega- 
stoni  direttamente  da  Dante , poco  importa  che  fossetti 
un  cootrmporaneo,  in  tal  età  che  non  «'essendo  la  mil- 
lesima parte  de'messi  d- in  fu  missioni  della  nostra , era- 
no ignorati  i fatti,  la  vita,  le  opinioni  di  Dante.  E chi 
metta  rocchio  in  quc'comnienti  antichi  , vedendovi  le 
generalità  a cui  «'abbandonano,  si  capaciterà  facilmen- 
te della  loro  ignoransa  dc’porticolari  di  Danto.  Quindi 
certo  è che  un  buon  commento  nuovo  potrà  sorgere, 
meno  dsU'erudisione  tratta  da' commenti  antichi,  che 
non  dallo  studio  intrinseco,  prima  della  vita , poi  del- 


Patire  opero  minori , e in  ultimo  del  poema  stesso  di 
Dante.  Tuttavia  l'eleneo  ragionato  de' commenti  sareb- 
be desiderabile:  i.  per  l'aiuto  qualunque  sia  che  ne  ver- 
rebbe ad  un  commento  nuovo,  a.  Come  di  mostrai  ione 
dello  studio  di  Dante  fatto  in  ogni  secolo.  3,  E se  non 
altro,  come  curiosità  erudita  e bibliografica  , lodevole 
quando  s'eserciti  sul  sommo  de' nostri  scrittori.  Pensi 
ognuno,  se  gli  steanicri  e massime  i Tedeschi  avessero 
un  Dante,  da  quanto  tempo  avrebbero  fatti  c finiti  que- 
sti lavori.Che  più?  un  generoso  Tedesco  ce  li  fa  su  Dan- 
te nostro?  E noi?  Noi  diciamo  impertinente  agli  stranie- 
ri, se  non  mettono  sopra  i loro  i nostri  eburnei  e non  elu- 
sici; impertinente  a qualunque  italiano  non  ammiri  io 
tutto  tutti  i cosi  detti  classici  nostri;  ma  a faticarvi  sopra 
sodamente,  seriamente,  laboriosa meute  pochi  pensano,  e 
ninno  s’  accinge.— L’  Elenco  dei  commenti  farebbe  qui 
una  V Appendice  utilissima. 

(e)  Pelli  pp.  Ai,  171  184. 

(di  Una  delle  quali  inedita  nella  R.Bìbliot.  Torinese. 

(e)  Biblioth.  des  Homans  Tota.  4,  1 11,  parto  x,  p.  6— 
cit.  da  Pelli  p.  177. 

(f)  Pelli  pp.  3.  4. 
k)  p**li  P-  «7«- 
(n)  Pelli  173. 

(i)  Pelli  p.s3i  nota  8 A — Tiraboschi,  note  de’Romanis. 
(k)  Libro  d’ entrata  od  uscita  dell'anno  x35o.  Vedi 
Polii  p.  45. 
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In  divina  Commedia  , por  un  anno , e fu  eletto 
Boccaccio  stesso.  II  quale,  la  domenica  3 ottobre 
del  medesimo  anno  incominciò  a leggerne  nella 
chiesa  di  santo  Stefano  presso  al  ponte  Vecchio  (a). 
In  tale  occasione  fece  egli  il  commento  che  ab- 
biamo fino  al  Terso  17  del  canto  XVII  doli’  In- 
ferno; e fu  questa  probabilmente  l’ultima  opera  di 
lui  , essendo  egli  morto  nel  1375.  Sia  lode  dunque 
al  Boccaccio  di  siffatta  sua  larghezza  d'animo  , 
quasi  meravigliosa  in  tanta  diversità  di  quei  due 
animi  ; se  non  che  giova  ripeterlo,  0 con  amore  0 
con  invidia,  tutti  i grandi  s'ammirano  inevitabil- 
mente tra  sé.  E certo  dovette  essere  molto  frequen- 
te e favorevolmente  udita  quella  lettura  , per  la 
riunione  dei  due  nomi  ambi  popolarissimi  delFau- 
toro  spiegato , e dello  spiegante.  E fu  continuata 
anche  dopo  la  morte  deir  istitutore , ne' di  festivi  o 
in  vari  luoghi  della  città;  prima  da  Benvenuto  da 
Imola  scolaro  del  Boccaccio , 0 più  tardi  da  Filip- 
po Villani, da  Francesco Filelfo biografi  di  Dante, 
e da  altri  uomini  riputati  in  lettere  (b).  in  breve 
l’uso  introdotto  cosi  degnamente  daFirenze  si  spar- 
se per  tutta  Italia.  Fu  letta  la  divina  Commedia 
intorno  al  ii85  in  Pisa  da  Francesco  da  Buti  il 
commentatore,  e da  altri  poi;  e poco  dopo  in  Pia- 
cenza, in  Milano,  in  Venezia  (c).  Finalmente  nel 
1 396,  passata  cosi  tutta  la  generazione  che  aveva 
conosciuto , odiato , temuto  , 0 invidiato  Dante  , 
la  repubblica  fiorentina  cercò  d’ aver  le  reliquie 
del  poeta , e decretagli  un  sepolcro.  Ma  non  aven- 
do mai  potato  averle  dalla  città  di  Ravenna  , di- 
smesse il  sepolcro;  che  non  fu  fatto  poi  se  non  vuo- 
to , c come  dicemmo  nell’  anno  1819  (d).  Cosi  in 
tutto  il  iSoo  quel  secolo  ia  che  fondossi,  compies- 
ti, c prese  sua  natura  la  nostra  bella  lingua,  nin- 
no , nulla  fu  studiato  tanto  di  gTan  lunga  come 
Dante.  Dei  due  altri  padri  di  essa  Tcdesi  che  il 
Boccaccio  professo  vasi  come  scolaro  di  lui  ; e il 
Petrarca  non  professandosi  F imitò  sovente  , ca- 
dendo quando  volle  emularlo  in  un  poema  , supe- 
randolo sì  forse  nella  finitezza  delle  poesie  fuggi- 
tive ; gloria  che  avrebbe  dovuta  bastargli.  Dei  ro- 
tto i nostri  tre  trecentisti  sono  i soli  fra’  moderni 
prima  della  stampa  , che  sien  rimasti  classici , e 
cosi  equiparati  agli  antichi  siono  porti  dall’  opi- 
nione universale  all’imitazione  altrui.  Ma  Petrar- 
ca e Boccaccio  aiutarono  ed  aiutano  per  hi  loro  fa- 
cilità alle  volgari  c servili  imitazioni;  mentre  Dan- 
te tra  le  sue  attissime  nubi , scampa  molto  più  dal 
servo  gregge.  Due  imitatori  ebbe  tuttavia  fin  dal 
trecento  : Fazio  degli  liberti  nel  Dittamondo  , e 
quel  Cecco  d'Ascoli  che  vedemmo  carteggiare  con 
esso  , cd  emularlo  in  dispute  filosofiche;  die  fece 
in  terza  rima  un  poema  italiano  opportunamente 
intitolato  l'Acervo  o Mucchio  o Zibaldone  , quan- 
tunque scritto  non  senza  disinvoltura  ; ma  che  in 

(a)  Palli  p.  167. 

(b)  Pelli  p.  .68. 

le)  Palli  pp.  169—171. 

(d)  Miaairuù  Com.  il  pp.  19  e np. 


esso  morde  aspramente  Dante.  Del  resto  Cecco  d'A- 
scoli eretico  cosi  in  letteratura , fu  pur  troppo  ac- 
cusata d’  esserlo  in  religione  , e come  tale  arso  in 
Firenze  fin  dal  i3s7  (c). 

Il  i4oo  fu , come  si  sa  , per  P Italia  nn  secòlo 
di  libertà  corrotta  e perdentcsi  ; quello  in  che , la- 
sciata più  tranquilla  dagli  imperadori , e quasi 
spente  le  parti  guelfa  e ghibellina,  avrebbe  potuto 
ordinarsi  c confederarsi,  se  non  fosse  stata  travia- 
ta dalle  divisioni  della  chiesa  principalmente,  e in 
generale  dalie  rozze  passioni  più  forti  che  non  la 
incominciata  civiltà  ; ma  in  che  invece  non  s'ordi- 
narono se  non  le  signorie  d’  una  città  sull’  altra , 
de'tirannucci  sulle  città,  soggiacenti  gli  uni  e l’al- 
tra alla  prepotenza  de’ condottieri.  Questi  più  di 
tatti  furano  la  perdizione  d’Italia,  disvezzandola 
dall’ armi  proprie  , c cosi  dondola  facil  preda  agli 
stranieri  diversi,  moltipiici,  che  occorsero  ciò  pre- 
sentendo. Così , in  politica,  il  1400  non  fu  nulla 
per  sé  ; fu  uno  di  que’  secoli  che  seguono  male  i * 
precedenti,  una  cattiva  conseguenza  c non  più.  E ■ 
tal  fu  in  letteratura.  Non  un  uomo  , non  un’opera 
veramente  grande.  Salir  oltre  Dante  e i due  con-  \ 
temporanei  di  lui  , era  impossibile  ; nuove  forme  ' 
non  si  potevano  inventare  in  una  società  non  di- 
versa ; imitossi,  come  succede  in  tal  caso;  cd  imi-  ' 
taronsi  i due  secondi  anziché  il  primo  padre.  Né 
tuttavia  scemò  ancora  il  culto  a questo  ; continua-  ' 
ronsi  i commenti  fra  cui  è principale  quello  di  Cri- 
stofaro Landino  ; conlinuaronsi  le  vite  da  Leonar- 
do Aretino  , dal  Filelfo , ed  altri  ; brevi  tutte  , e 
seguenti  il  Boccaccio,  senza  quasi  aggiugnervi  nè 
fatti , nè  critica.  Ma  com’è  noto,  questo  fu  il  se- 
colo di  una  di  quelle  invenzioni,  che  fatte  quasi  a 
caso,  a poco  a poco,  e non  si  sa  bene  da  chi,  paio- 
no oasi  meno  un  prodotto  duli'ingegno  umano,  che  , 
non  un  fatto  immediato  , quasi  un  miracolo  della 
Provvidenza  ad  avanzar  Futa  ini  là  per  la  via  a Lei  , 
sola  conosciuta.  Niun  uomo  quantunque  grandis- 
simo può  vantarsi  d’aver  operato  per  1 avanzamen-  ì 
to  deli'  umanità  un  centesimo  tanto  , quanto  fece 
F invenzione  materiale  e dapprima  oscura  della 
stampa.  Gli  effetti  della  quale  , grandi  già  tra  la  j 
fine  del  i4oo  e il  principia  del  i joo  , cresciuti  si 
ma  lentamente  per  tre  scoili,  crebbero  smisurata-  ■ 
mente  poi  a'nostri  di  per  motte  ragioni,  mi  di  nno-  ■ 
vo  per  alcune  minutissime  invenzioni  materiali  ag- 
giuntesi alla  prima.  A fatica  potrebbonsi  ora  pre- 
valere gli  ultimi  effetti  di  tale  pubblicità , casi  di-  | 
versa  da  quella  toccala  alla  civiltà  antica  od  alla 
Dantesca.  Aniuna  gloria  poi  fin  di  principio  gio- 
vò tanto  tale  invenzione  come  a quella  di  Dante. 
Sono  diciannove  o venti  le  edizioni  di  lui  nel  i4oo; 
c non  erodo  sien  tante  di  niun  autore  antico  o mo- 
derno. Della  sola  Biblia  no  sono  più  (f). 

Inventata  la  pubblicità  , finisce  il  medio  ero , 

fornii  83  e «e. 

(fi  Vedi  ferir  dòli*  odi. ioni  della  divina  Commedia, 
nelYrdìa.  della  Minerva  v.  pp.  539-  e »eg. 
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incomincia  il  mondo  moderno.  In  I lai  in  conio  al- 
trove il  1000  fu  tempo  di  distruttone  degli  ordini 

0 disordini  invecchiati , principio  di  nuovi.  Ed  in 

1 (alia  s |iecialmento  fu  toropo  di  nuovi  stranieri  nuove 
confusioni,  nuove  servitù,  di  disarmamento,  d’im- 
m oralità,  di  mal  nome  per  noi;  ma  insieme  di  faci- 

i le  , non  curante,  e.  se  Dio  voglia,  inarrivabile  ele- 
ganza. Allora,  le  lettere  da  noi  educate,  si  sparsero 
! presso  a tutte  le  genti  venute  in  armi  a cercarie;  e 
j cosi  il  i5oo  fu  per  Danto  un  secolo  di  gloria  cre- 
scente c diffondentesi.  Quaranta  edizioni  troviamo 
I in  esso  delia  divina  Commedia  (a)  ; nuovi  e Tari 
| commenti , ed  esami  di  testi  del  Manetti,  del  San- 
| sovino  , del  Velluttcllo  , del  Daniello  , del  Dolce, 
e dell'  Accademia  della  Crusca , di  cui  fu  questo 
uno  de’  primi  e principali  lavori.  Aggiu gni , non 
poche  di  queste  edizioni  fatte  fuori  ifltalia  , e pa- 
recchie traduzioni.  A servigio  poi  di  coloro  che 
rettamente  o no  tengon  più  conto  dell’  opinione  di 
pochi  grandi , che  non  di  molto  popolo  , è da  no- 
r lare  «he  gli  uomini  maggiori  di  questo  secolo  fu- 
rono specialmente  studiosi  di  Dante.  Certo  Mac- 
chiavello  non  poteva  essere  né  un  imitatore,  nè  un 
commentatore  , c nemmeno  un  biografo.  Ma  fosse 
incontro  di  opinioni,  similitudine  d’animo  o chec- 
chessia , certo  nelle  ideo  sull’  Italia  , niuno  scrit- 
tore mai  fu  più  seguace  o conforme  a Dante.  Ces- 
sato il  nome , non  l’ essenza  della  parto  ghibel- 
lina ( clic  mai  non  cesserà  fin  clic  non  cessin 
le  cause  ) , ghibellino  può  dirsi  csscnzial men- 
te Macchiavello , nemico  de*  papi  quanto  Dan- 
te , meno  amico  alla  religione  , ed  invaghito  del 
bel  sogno  d’una  uni  versai  monarchia  italiana,  non 
più  sotto  l' imperadore  , un  sotto  qual  siasi  princi- 
pe o tiranno  che  sappia  (arsela.  E fu  grande  sven- 
tura certamente  questo  ghibellinismo  di  tali  due  ; 
che  col  credito  loro  sviarono  le  opinioni , le  spe- 
ranze e quindi  gli  sforzi  italiani.  Nè  dicasi  questa 
irriverenza  ad  essi  ; che  è pii  ossequio  seguire  i 
modi , che  non  le  opinioni  de’  grandi , od  è modo 
Dantesco  dir  verità  quantunque  ingrate.  Dell'  A- 
riosto  scrittore  lontano  da  ogni  opinione  politica  , 
non  si  possono  osservare  oc  non  imitazioni  poeti- 
che ; elle  mi  paiono  molte,  ma  lascio!,1  ai  filologi, 
Del  Tasso  non  si  direbbe  che  imitasse  molto  da 
Dante;  e tuttavia  abkiam  le  prove  del  lungo  c mi- 
nuto studio  lattone  , nelle  numerose  postille  da  lui 
poste  al  Convito  ; onde  trasse  forse,  anche  troppo, 
la  sua  ricerca  d'  allegorie  (b).  Fra  tutti  i grandi 
|)oi  del  secolo  XVI  niuno,  già  il  notammo,  fu  co- 
si conforme  d’animo  e studioso  di  Dante  come  Mi- 
chelangelo. IVè  abbiamo  a troppo  desiderare  i di- 
segni perduti  della  Commedia.  Tutte  le  opere  di 
lui  sono  Dantesche  ; la  Cappella  Sistina  massima- 
mente,  e in  questa  il  giudìcio , dove  il  terribil  pit- 
tore introduceva  non  clic  Caronte  c sua  barca,  ma 
i propri  nemici  aneli’  egli  fra’  dannali.  E chi  ten- 
ga conto  de’  Ucupi  mutati , troverà  la  vita  stessa 


di  Michelangelo,  aver  somiglianze  grondi  con  quel- 
la di  Dante. 

Ma  uno  de’  fatti  più  evidenti  e più  curiosi  che 
si  possono  osservare  nella  storia  letteraria  d’Italia, 
è questo  senza  dubbio;  che  caduta  essa  nel  seicen- 
to per  progresso  delle  mole  condizioni  dei  duo  se- 
coli antecedenti , nell’  abisso  dell’  avvilimento  e 
della  servitù  (imperciocché  erano  servi  nel  fatto  , 
anche  gli  stati  liberi  di  nome  ) ed  in  quello  della 
pubblica  e della  privata  immoralità  , senza  quasi 
altra  politica  che  d’inganni,  od  armi  che  di  sgher- 
ri , od  attività  che  di  violenze,  c del  resto  in  ozio, 
in  turpi  , effeminati  amori;  e cadute  pur  le  lettere 
in  simili  tristezze  e nullità , è notabile  dico  . che 
cessò  insieme  c del  tutto  il  cullo  e lo  studio  di  Dan- 
te. Tre  solo  edizioni  certo  sono  della  Commedia  in 
questo  secolo  ; due  in  formato  16. , una  in  , 
senza  commenti  nè  studi  nuovi , ed  anzi  due  di  es- 
so col  titolo  mutato  di  Vittorie  di  Dante.  Aggiu- 
gni,  che  parrà  anche  più  strano  un  compendio  in 

Cosa  (c).  Ma  allora  , chi  sa  ? 0 diciazn  pure  prò- 
talmente , era  solitario  ammiratore  di  Dante  , il 
solitario  Grande  di  quell'  età  , Galileo , l’ ultimo 
dopo  Dante  c Michelangelo  di  quella  gran  triade 
inventrice,  di  che  non  usci  la  pari  di  nessun'al- 
tra  città  aulica  o moderna,  Galileo  tanto  più  osser- 
vabile in  città  allora  tiranneggiata  e corrotta  ; se 
non  che  è privilegio  delle  scienze  naturali  sorger 
ancora  dove  più  non  allignan  I’  alle  grandezze,  0 
dell’  ingegno  italiano  saper  sempre  trovar  nuo- 
ve vie. 

Finalmente  , è riconosciuto  oramai , il  1 700  fu 
per  l’ Italia  un  secolo  di  risorgimento;  lento  e po- 
co apparente  dapprima  , poi  glorioso  per  alcuni  , 
poi  interrotto,  ma  lice  o almen  giova  sperarlo  non 
momentaneo.  Gli  stati  (ormatisi  nel  i5oo  e langui- 
ti nel  1 600  , si  liberarono  della  onnipotenza  spa- 
gnuola,  dandolo  almeno  un  contrappeso  straniero; 
e in  questo  qualunque  fosse  respiro  si  svilupparo- 
no ed  ordinarono  da  sé.  li  primo  luogo  fu  occu- 
palo da  quello  , che  discosto  cd  oscuro  non  aveva 
aulicamente  quasi  mai  presa  gran  parte  nelle  vi- 
cende della  penisola,  e non  nella  civiltà  , ma  non 
nemmeno  nelle  corruzioni  di  lei;  uno  stato,  un  po- 
polo di  cui  pure  fu  lunga,  lenta  e rozza  la  gioven- 
tù; dico  il  Piemonte,  Macedonia,  0 Prussia  italia- 
na , quasi  Fiorenza  del  secolo  decimottavo.  E tan- 
to è vero  esser  1'  attività  c la  dignità  dello  stato  , 
solito  motore  dell'  attività  e dignità  delle  lettere  , 
sola  eihcace  protezione  di  esse  , che  allora  final- 
mente entrò  il  Piemonte  nella  letteratura  italiana; 
ed  entrarvi  gloriosamente  con  Alfieri  c Lagran- 
giu.  Ciò  che  altrove  in  Italia  era  risorgimento  , 
qui  era  principio  e cosi  più  vigoroso.  Ma  in  som- 
ma sorgevasi  o risorgev  osi  in  tutto  la  penisola  , e 
consueto  segno  ne  reggiamo  lo  studio  ripreso  di 
Dante.  Trcntaquattro  edizioni  faccvausi , e via 
via  piò,  quanto  più  avanzava  il  secolo  (d).  Il  Gra- 


(a)  Serio  «Ielle  ed.  eoe.  Minerva , V.  pp.  53o  e trg. 

(b)  Convito  cd.  della  Minerva.  Padova  iStj  p&inm. 


(c)  Serie  del  Tedi*.—  Min.  v.  p.  56 1. 
(«ty  Serie  delle  odia.  Min.  V.  566- 
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fina  confortava  allo  studio  della  divina  Comme- 
dia : il  Betti , il  Leouarducci , Alfonso  da  Vara- 
no l' imitavano;  e face  vanii  nuovi  e migliori  quan- 
tunque non  ottimi  commenti  dal  Volpi , dal  Ven- 
tura, e dal  Lombardi  ; Tirabosebi  dava  a Dante 
sua  degna  parte  nella  storia  della  letteratura  ita- 
liana; ed  esso  e il  Pelli  o il  Dionisi  facevano  quei 
lavori  vari  ebe  sono  rispetto  alla  vita  di  Dante  ciò 
die  quelli  del  Muratori  alla  storia  geacrale  d Ita- 
lia , un  tesoro  dove  quasi  tutto  si  trova  , cercan- 
do, Ma  tutto  questo  risorgimento  d' edizioni,  com- 
menti, e vite  fu  un  nulla  rispetto  a quello  prodot- 
to dai  due  studiosi  professati  di  Dante  , Alfieri  e 
Monti.  Il  primo , recando  dalla  provincia  per  lui 
aggiunta  all’  Italia  letteraria,  la  sua  non  so  s’  io 
dica  forza  o rozzezza,  o durezza  paesana  restaurò 
forse  la  vigoria  di  tutta  la  letteratura  ; e restaurò 
certo  il  culto  di  Duole.  Era  anima  veramente 
Dantesca.  Amori,  ire  superbie , vicende  di  mo- 
derazioni ed  esagerazioni,  e mutazioni  di  oarti,  tut- 
to è simile  nei  due.  Quindi  l' imitazione  non  cer- 
cata , ma  involontaria  , sciolta  od  intrinseca.  In 
Monti  poi  fu  più  ingegna  else  animo  Dantesco;  e 
le  mutazioni  di  lui  furono  più  d’  arrendevolezza 
ebe  d’ ira.  Quindi  P imitazione  più  esterna  ; nella 
forma  sola  , e nelle  immagini,  Alfieri  poi  ebbe 
seguaci  lontani , ignoti  e forse  dispreizati  da  lui , 
tutta  la  generazione  allor  sorgente.  Monti  amore- 
volissimo ebbe  una  scuola  da  lui  avviala  e quasi 
diretta.  E cosi  per  l’ impulso  appassionato  dell'u- 
no , per  la  direzione  studiata  dell'  altro,  riuniron- 
si  l' una  e 1'  altra  scuola  in  quella  clic  fece  e fa  il 
secolo  presente  , più  devoto,  più  studioso  di  Dante 
che  non  sia  stato  mai  niuno  de'prccedenti.  Se  non 
clic  , le  vicende  poi , le  parti,  i sovvertimenti  ve- 
duti e sofferti  dalla  nostra  generazione  , la  educa- 
rono , meglio  che  non  Monti  ed  Alfieri  stessi , ad 
intendere  e pregiare  i pensieri  e lo  stile  del  gran 
fuoruscito. 

Ai  principio  del  secolo  presente  diceva  Alfieri 
non  esser  forse  trenta  persone  in  Italia  ( tante 
pormi  aver  udito  da  chi  udiva  il  dello  ) che  aves- 
sero veramente  Iella  la  Commedia.  Ed  ora , quan- 
tunque corso  poco  più  che  il  terzo,  già  abbiamo  più 
edizioni , più  commenti , più  lavori  che  in  niuno 
de'  precedenti.  Le  edizioni  sono  già  più  di  jo  (a). 
Il  commento  nuovo  del  Biagioli , quello  della  eiu- 
zione  delta  Minerva  sola  ma  non  ottima  edizione 
variorum , quelli  di  Foscolo , di  Arrivahene  , di 
Rossetti , del  Tommaseo  son  noti  a tatti.  Il  Perti- 
car!, genero  e scolaro  di  Monti  dissertò  sullo  opi- 
nioni di  lingua  e sull'  amor  patrio  di  Dante.  Il  con- 
te Marchetti , lo  Scolari , il  Missirini,  el’autor  del 
Veltro  illustrarono  parecchi  punti  particolari  della 
storia  di  Dante  ; ma  1’  ultimo , uomo  a cui  tanto 

(a)  Un  abbotto  «li  bibliografia  Dantesca  del  eoe.  xn 
da  me  fatto  ad  tuo  del  pretcntc  lavoro  comprende  già 

Siiti  di  ioo  cditioni  di  Dante  od  opere  tu  Danio,  lo  sarei 
èlice  di  por  tal  abbotto  a d ispnsixione  di  chi  voleste  im- 
prendere l’utii  fatica  d'ona  bibliografia  Dantesca  com- 


è difficile  frenar  1*  erudizione,  quanto  altrui  l’ im- 
maginazione, illustrò  qnasi  tutta  la  seconda  parte 
della  vita.  Nè  dirò  nemmen  per  conni  delle  innu- 
merevoli polemiche  de'  gioroali,o  delle  imitazioni 
buone  o cattive  di  tanti;  chè  le  nomenclature  non 
istanno  bene  se  non  ne  cataloghi.  Ma  ticn  nomi- 
nate la  Francesca  di  Silvio  Pellico,  c la  Pia  di  Se- 
stini  ; due  opere  figlie  di  Dante  , c delle  più  care 
della  nostra  lingua.  Fuori  d' Italia  poi  il  Gingue- 
nè  nella  sua  storia  della  letterature  italiana,  VAr- 
taud  colla  sua  traduzione  francese  , il  BojrJ  con 
una  inglese  , parecchi  Tedeschi  con  parecchie  in 
lor  forte  lingua,  il  Fauriel  con  una  vita  breve  ep- 

fiur  compiuta,  il  Witte  coll'  edizione  delle  episto- 
e ed  altri  lavori-,  e poi  le  cattedre  in  Parigi  e in 
Berlino  o rinnovale  dà  quella  del  Boccaccio , o ri- 
sonanti almeno  del  nome  e deU’importanza  di  Dan- 
te , tutto  mostra  il  culto  di  lui  più  che  mai  diffuso 
oltrementi  ed  oltremare.  E così  doveva  essere  ap- 
presso a quelle  nazioni , che  non  temono  di  rinno- 
var le  loro  letterature  ai  fonti  d'  ogni  moderna  ci- 
viltà, il  cristianesimo  o 1’  Italia. 

E tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  eirnrac  secoli  , 
molti  ne  rimangono  a faro  su  Dante.  Manca,  che 
pare  strano,  uu*  edizione  veramente  compiuta  del- 
ie opere  di  lui;  manca  un  catalogo  di  codici  anti- 
chi, uno  do'  commenti , uno  compiuto  delle  edizio- 
ni; ma  mancano  principalmente  due  commenti  del- 
la divina  Commedia  cue  soddisfacciano  veramen- 
te I'  uno  ai  principianti , 1’  altro  agii  studiosi.  Nè 
a far  questo  io  vorrei , come  taluno , invitar  gli 
eruditi  quasi  a un  congresso  italiano  o europeo  ; e 
nemmeno  proporre  una  edizione  variorum  di  un 
volume  per  canto , cento  in  tutto  ; che  son  sogni  di 
cieche  c mal  intese  adorazioni  , idolatrie  da  bar- 
bari che  non  san  nemmeno  metter  l’ idolo  su  un 
altare,  e il  sepclliscono  sotto  i macigni.  Un  buon 
commento  di  Dante  sarebbe  cosa  grande  è vero  ; 
ma  non  sovrumana  , non  tale  che  non  abbiano  a 
bastarvi  ano  o due  uomini  studiosi  di  filologia  e di 
storia  , eruditi  senza  smania  di  mostrar  sempre 
erudizione , fuggitori  di  dispute , compendiatoci 
più  ebe  dissertatori  di  lavori  altrui,  e desiderosi  in 
tutto  di  servire  meno  alle  proprie  gloriuzze , che 
non  alla  gloria  vera  del  loro  autore  , e per  esso 
delia  patria.  Certo  se  noi  facciam  noi , sari  fatto 
un  dì  0 1*  altro  da  uno  di  que*  meravigliosi  e con- 
scienziosi  Tedeschi  che  a poco  a poco  usurpano  a 
sé  tutte  le  erudizioni  nostre.  E sia  pure,  quando 
almeno  si  accettassero  da  noi  con  gratitudine  e 
profitto , invece  di  rigettarli  con  pigro  disprez- 
zo , i benefizi  altrui.  Protestiamo  almeno  alcuni  , 
centra  ciò  che  Dante  chiamerebbe  acidaggio  co- 
stume. 

Ma  intanto  della  cresciuta  gloria  di  Dante  con- 

piuta,  o follmente  del  ICC.  aia,  che  aurebbe  vi  « mani- 
ma  Appendine  della  Vile — E eia  dello  lo  eleeeo  por  altri 
abboni  d*  altre  appendici  acce  motto  eoa  desiderio  net 
prevale  capitolo. 
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gratuliamoci , come  di  felice  augurio  colla  nostra 
età , colla  nostra  patria.  Ella  ha  molti  altri  gran- 
di scrittori,  ami  i più  grandi  in  ogni  arte  o scien- 
te moderna  ; il  più  gran  lirico  d'  amore  , il  più 
gran  novellatore , il  piu  grand’  cpioo  grave,  il  più 
grondo  giocoso  , il  piu  gran  pittore,  il  più  grande 
saultore  , il  primo  de*  grandi  litici  moderni , c il 
maggior  degli  ultimi  : Petrarca , Boccaccio,  Tas- 
so , Ariosto  , Raffaello  , Michelangelo  , Galileo  c 
Volta.  Vogliam  noi  glorie , vanti  , supremazie  ? 
Non  ci  è mestieri  ire  in  cerca  d’ ignoti  o negati. 
Tutti  questi  ce  ne  daranno.  Ma  vogliamo  noi  aiu- 
ti ? o non  a ingegno  di  che  non  alikiam  difetto,  ma 
a virtù  , se  giù  cosi  sia  che  ne  tcntiam  bisogno  ? 
Torniamo  pure  , abbandoniamoci  all'onda  che  ci 
fa  tornare  al  più  virtuoso  fra’  nostri  scrittori,  a oo- 
lui  che  é forse  solo  virilmente  virtuoso  fra’nostri 
classici  scrittori.  In  lui  1’  amore  non  è languore 
ma  tempra  ; in  lui  1'  ingegno  meridionale  non  si 
disperde  su  oggetti  vili , ma  spazia  tra'  più  alti 
naturali  c soprannaturali  ; in  lui  ogni  virtù  è esal- 
tata , e i vizi  patrii  od  anche  proprii  sono  vitupe- 
rati , e gli  stessi  errori  suoi  particolari  sono  talora 
occasioni  di  verità  più  universali  ; la  patria  città, 
la  patria  provincia  c la  patria  italiana  sono  amate 
da  lui  senza  stretto  detrimento  I’  una  dell’  altra,  e 
massime  senta  quelle  lusinghe , quelle  carezze  , 
quegli  assonnamene  più  vergognosi  che  non  rio- 
giurie  , più  dannosi  che  non  le  ferite  ; e i destini 
nostri  alior  passali , presenti  0 futuri  sono  da  lui 
giudicati  con  quella  cristiana  rassegnazione  alla 
provvidenza  divina,  che  accettando  con  pentimen- 


to il  passato  , fa  sorgere  con  nuova  forza  ed  ala- 
crità per  1'  avvenire.  Noi  cominciammo  con  dire 
essere  stalo  Dante  il  più  italiano  fra  gli  Italiani  ; 
ma  ora  , conosciuti  i fatti  ed  anche  gli  errori  di 
lui  , conchiudiamo  pure  essere  lui  stato  il  miglio- 
re fra  gl’  Italiani.  S’ io  m’ inganno  sarà  errar  vol- 
gare di  biografo  ; ma  come  o perchè  s’ inganne- 
rebbe ella  tutta  la  nostra  generazione  T 

Ed  ora , tu  ’1  vedi , io  ti  lascio  a rincresci  mento 
ed  a stento  , o leggitore  , chiunque  tu  sia  che  non 
m’abbia  lasciato  tu  in  questo  breve  lavoro.  Il  qua- 
le cosi  fosse  stato  a te  piacevole  in  parte,  come  fu 
a me  , che  ben  sento  non  poter  mai  più  trovarne 
uno  tale!  coai  sopra  tutto  ti  fosse  per  me  agevolato 
lo  studio  di  Dantel  cbè  io  mi  consolerei  al  pensio- 
ni di  non  avere  , una  volta  almeno  , perduta  T o- 

rira  mia.  Tra  gli  allettamenti  e dell’  ozio  e deh 
attività , sempre , a malgrado  qualunque  pro- 
gresso , saran  gli  uomini  sviati  fuori  delle  virtù 
preciso  o severo , fuori  di  quella  rettitudine  a cui 
cantaro  vedemmo  votarli  Dante.  Ma  lo  sviarsene 
tra  la  tranquillità  dello  studio , il  far  teorie  delle 
male  o delle  molli  pratiche,  l’ammanir  le  scuso 
agli  oziosi  o viziosi  è meno  scusabile  di  gran  lun- 
ga , massimo  in  Italia  ; e sarà  di  di  in  di  più  vitu- 
perato, anche  in  Italia.  Allora  si  giudichcramv) 
gli  scrittori,  numerosi  altrove , rari  c disgiunti  da 
noi , del  secolo  XIX , meno  forse  dall’  ingegno 
che  aon  dall’  intenzione.  Allora  possa  io  rimaner 
del  tutto  senza  nome  , od  esser  aggiunto  oscuro 
pure  ed  ultimo,  dopo  coloro  che  saran  delti,  essere 
stati  almeno  uomini  di  buona  volontà. 
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ARGOMENTO  DEL  TRATTATO  SECONDO  DEL  CONVITO. 


Cito  I.  Dei  quattro  tenti , liberale , allegorico  , mo- 
rale ed  anagogico.  Doversi  trattar  prima  del  litterale. 
E cosi  farà  egli , e appresso  deli' allegorico,  toccando 
talvolta  incidentemente  degli  altri  duo. 

> Caro  U.  Dei  due  amori  suoi  a Beatrice  che  vive  in 
eielo  con  gli  angioli,  ed  allagentildoonaaUa  cui  imma- 
gine dirposò  il  tuo  beneplacito  dopo  due  rivoluzioni  A 
Venere  ; e della  lotta  ehi  no  nacque  in  lui*  Poi  delie  di- 
visioni ehe  farà  di  questa  e dell'aitre  canzoni. 

Caro  111.  Dei  novo  cieli. 

Caro  IV.  Del  cielo  decimo  immobile,  o empireo  de* 
cattolici  ; e dal  moto  degli  altri  ; del  terso  eielo , a dal- 
I*  epiciclo  della  stella  Venere. 

Caro  V.  Dei  motori  de’ delio  intelllgense  che  il  vol- 
go chiama  angeli , e Platone  idee,  e i Gentili  dei  e dee  | 
• che  debbono  essere  moltissimi. 

Caro  VI.  Degli  angeli  rivelatici  dal  vangelo.  Dello 
txe  gerarchie  divise  in  loro  nove  ordini,  angeli,  arcan- 
geli* troni  t dominazioni , virtuti  s principali  4 po te- 
stati , cherubini  e serafini.  Como  contemplino  La  SS. 
Trinità.  Dei  troni  che  reggono  il  terso  cielo,  « delie  cre- 
denze che  n’  ebbero  i Gentili. 

Caro  VII.  Sposiamone  litterale  della  prima  parte  dei- 
tà canzone  e prima  strofa.  Mira  l’anima  a Beatrice,  e lo 
spirito  all'  altro  amore. 

Caro  Vili.  Comincia  la  sposiamone  litterale  della  se- 


conda parte  che  comprende  le  strofe  seconda  • tefttf  a 
accenna  il  combattimento  in  sà  dei  due  amori. 

Caro  IX.  Tool  trattar  del  combattimento  e non  pa»> 
lar  più  di  Beatrice;  ma  fa  per  lei  un’ ammirabile  digres- 
sione e professione  di  fede  sul  l’immortalità  dell  anima. 

Caro  X.  Sposiamone  della  tersa  strofa  dov*  paria  l’a- 
Dima  innamorata  di  Beatrice. 

Caro  XI.  Sposizione  della  tersa  parte  della  cannone. 
Quarta  strofi  dove  parla  lo  spirito  occupato  nel  secon- 
do amore.  Belle  esposizioni  delle  parole  piotò  s cor- 
te rio. 

Caro  Xll  Sposiamone  litterale  della  tornata . 

Caro  X11L  Sposizione  allegorica.  E prima  , eh*  per 
la  seconda  sua  donna  debba  intendersi  la  filosofia. 

Caro  XIV.  Che  per  lo  eielo  »’  intende  scienza  ; • per 
li  setta  cieli  da’  pianeti,  1*  sette  scienze  del  trivio  e del 
quadrivio,  gramatica  , dialettica,  rettorie»,  aritmati- 
ea,  musica  , geometria  e astrologia  ; e per  l'ottavo  eia- 
io  , la  fisiea  e la  metafisica  ; e per  il  nono  la  scienza  mo- 
rale , a par  il  decimo  quinto  la  teologia  ; a dimostra  la 
relazione  de’  sette  primi  cieli  colle  sette  prime  scicnse. 

Caro  XV.  Relazione  da'  tre  cieli  colla  tra  scienza  ul- 
ti me. 

Caro XVI  Che  Boezio  a Tullio  co'raggi  della  stella  la- 
ro , cioè  reltorica , lo  tpiosaro  all’  amore  , cioè  studio 
della  donna  che  dice  e aiferama  esser*  la  filosofia. 
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CANTI  PRIMO  E SECONDO  DELL’  INFERNO 

CON  UN  COMMENTO  CRITICO. 
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1 # Nel  mezzo  del  cammin  di  noilra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  iclva  oscura  , 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

4 Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e Ibrle , 
Che  nel  pcnsicr  rinnova  la  paura  ! 


1 . L’  epoca  del  poema  è all*  aprile  dell*  anno  del  giu- 
bileo i3oo.  Dante  nato  in  maggio  ia65  aveva  35  anni. 
Ed  egli  teneva  questa  per  la  metà  della  vita  degli  uomi- 
ni perfettamente  naturati ( Convito  trat.  ir,  c3)  , pro- 
babilmente secondo  quel  testo  Die»  annorvm  nostro • 
rum septuaginta  (Salm.  unii,  io)  ; e quel- 

lo Ego  dissi  : in  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad 
porta « inferi  ( Isaia*  mrm), 

a.  La  scita  fu  ab  antico  interpretata  per  selva  de* vi- 
si ; c casi  dee  tenersi , come  si  vede  da  tutta  l*introdu- 
» ione  , da  tutto  il  poema , e dalla  lettera  a Can  Grande  ; 
r cosi  ancor  nel  Convito  Selva  erronea  di  questa  vita. 
Ma  si  compari  questo  verso  a col  Purg.  zxv-64  dove  Pi- 
rense  è chiamata  espressamente  rstsri  selva  , e roL 
l'inf.  iv-74  dove  egli  chiama  riARTA  sé  stesso  abitatore 
di  essa,  c colla  Volgare  Eloquensa  I,  18  dove  quasi  sca- 
va ai  figura  l’Italia,  «col  Purg.  ac zu- 58  dove  pure 
è detto  scava  il  regno  di  Francia,  e si  conchiuderà  che 
nella  lingua  allegorica  del  poema  scava  diconsi  i regni , 
le  città , lo  nazioni  in  somma.  —Poi  si  vegga  al  verso  5 
qui  seguente  la  selva  presente  dotta  icavaggia  ed  al  9S 
loco  sbavaggio  nome  della  parte  Bianca  che  reggeva 
allora  Firense,  e in  ebe  egli  D.  era  stato  allora  impiglia- 
to ma  che  egli  dispressava  e abbominava  quando  poi 
scrisse  , e non  resterà  dubbio  che  scava  in  particolare  è 
Firense.  — l>ui  dunque  l* allegoria  é polisensa  secondo 


» hì  n stD 


7 Tanto  c amara  , clic  poco  è più  morte  ; 

Ma  per  trattar  del  ben , eh  ivi  trovai , . 
Dirò  dell’  altre  cose  eli’  io  v’  ho  scorie, 
io  T non  io  ben  ridir  com’  io  v’ entrai  ; 

Tant'  era  pici!  di  sonno  in  su  quel  punto  , 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


la  mente  di  Dante;  c se  noi  vogliamo  raccogliere  in  una 
espressione  i due  sensi , diremo  che  à selea  dei  eiii  fio- 
rentini. Finalmente  , se  restasse  la  menoma  dubbieasa  , 
ella  sarebbe  tolta  da  D.  stesso.  Nel  Purg.  zzisi  , Fore- 
se il  compagno  di  D-  nella  vita  viziosa  di  Firense  fa  dì 
tal  v ita  la  famosa  descrizione  dei  versi  91-1 1 1 ; • subito 
D.  rendendo  conto  di  se  dice  ni  qttcaaa  vita  mi  volse; 
Virgilio  , A*  alte'  jsb  , la  sera  del  plenilunio.  Ond  è 
chiaro  che  la  scava  di  eho  il  medesimo  Virgilio  l*a«ca 
tratto  quel  medesimo  altr' jer  , è una  steua  cosa  con 
quella  vita  visiosa  fiorentina  menata  insieme  dai  due 
gerani  dopo  la  morte  di  Beatrice  fino  alla  morte  di  Fo- 
rese nel  1S9S  , e continuata  poi  da  D.  fino  al  (3oo  quan- 
do ne  fu  tratto  ^Virgilio.  E no»  solo  il  seguilo  « adat- 
ta a tale  spiegs^l^,  ma  non  t*  adatta,  tutto  se  non  a 
tale. 

3.  La  otcitta  via,  à la  ria  virtuosa,  quella  gii  se- 
guita da  D.  vivente  Beatrice, «massiva  poi  nel  decennio 
tra  il  1*91,  e ilSoo  tra  i vici,  i negozi,  e le  parti  fioren- 
tine. 

4-7.  Espressione  del  rincrescimenàp  con  che  D.  scri- 
vente dopo  la  conversione  , ricorda  il  tempo  della  pro- 
pria vita  viziosa  e parteggiente. 

io-is.  Poetica  deaerinone  del  doloro,  dello  smarri- 
mento in  che  rimase  dopo  La  morte  di  Beatrice.  Kicqrdin- 
•i  le  descrizioni  fittene  in  prosa  e co  particolari  al  fine 
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i3  Ma  po'  eli*  io  fui  al  piè  d’ un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle , 

Clic  m’ avea  di  paura  il  cor  compunto  , 

16  Guardai  in  alto  , c vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  do*  raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

19  Allor  fu  la  paura  un  poco  quota  , 

Che  nel  lago  del  cor  m’  era  durata 
La  notte,  eh’  i’  passai  con  tanta  piòta 
82  E come  quei , che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all’  acqua  perigliosa  , e guata, 
*5  Cosi  r animo  mio  clic  ancor  fuggiva  , 

Si  volse  'ndietro  a rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vìva. 
aS  Poi  di'  ebbi  riposato  ’l  corpo  lasao  , 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  cbe’l  piè  termo  sempre  crai  più  bosso. 
3 1 Ed  ceco  quasi  al  cominciar  dell'  orto , 

dell*  Vita  Nova  e n«l  Convito.  E oompariri  con  quello 
che  Beatrice  dico  di  «uà  morto,  • dot  perdersi  alloro 
di  D. 

Si  tosto  come  in  rolla  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etadfe  e mutai  rita 
Questi  si  tolse  a me  , • diesai  altrui. 

E rolli  i jpasai  vuoi  *»*  rta  no*  rana 
Immagini  di  ben  seguendo  false 

Puma.  xxx. 

• tulio  il  rimanente  di  que'  oelcetiali  rimproreri.  Anco- 
ra ♦ Nella  vita  umana  tono  diverti  cammini,  delli  qua- 
li uno  d veraeittìmo  f e un  altro  fai  lari  1 timo , 0 certi 
men  fallaci  0 certi  men  veraci  re.  ( Convito  ri  J. 

i3.fi.  Il  cout  ore  terminava  la  valli  de* vizi  fioren- 
tini Mraom  da  D. , eolie  rischiarato  dal  so*.*  nascente, 
è la  filosofia,  lascìensa  umana  e divina,  in  ehoD.  cer- 
cò consolazioni  dopo  la  notte  del  auo  dolore  , la  notte 
ch'ei  passò  coir  takta  wbta.  Vedi  nel  Convito  la  storia 
in  prosa  di  tali  tentativi,  le  consolasioni  eh* ri  trovò 
ncHa  lettura  di  Cicerone  e di  Boesio,  poi  nelle  tettole 
de ' Religiosi  ; ma  che  non  gli  durarono . non  lo  tenne- 
ro di  abbandonarsi  ai  visi  patrii.  —11  sol*  poiò  nel  pa- 
radiso x— xiv.  l’astro  della  filosofia  religiosa  o isolo - 
pica  -m  Le  allegorie  Dantesche  hanno  almeno  il  merito 
tli  corrispondersi  c spiegarsi  meravigliosamente  I*  uno 
1*  altre. 

a5.  In  questo  verso  è una  mirabile  espressione  di  quel- 
1*  impressione  che  dura  dopo  una  gran  disgrazia,  una 
gran  paura , e talora  un  gran  moto  , quando  aneor  pa- 
re di  soffrire  , o temere  » o muovere. 

26-27.  Lo  SASSO  CHE  DOS  LASCIÒ  GIÀ  SUI  AI  flMONA  VI- 
VA è mnizTBO  è anteriore  al  tentativo  di  studi  rappre- 
sentati dalla  salita  al  monte  e dalla  uosa  ch'ebbe  dei 
visi  fiorentini  rappresentati  più  giù  dalle  tre  fiere,  e 
tanto  pù  della  discesa  in  Inferno-  Dunque  il  »as»o  del* 
be  cercarsi  ne' fatti  della  vita  di  D-  anteriori  al  1*92  , 
in  che  fu  il  primo  tentativo  di  studi,  ed  ai  propri»  vizi 
dal  1298  al  x3oo.  Il  basso  è il  suo  dolore  , la  notte  della 

PISTA  , LA  SAVIA  SVIATA  SCI.  LAGO  Bit  CUORE.  — E COSÌ 

vorrebbe  dire  che  un  tal  dolore  non  lascia  più  ve  rajnen- 
te,  pienamente,  spiritual  mente  viva  la  persona  clic  Ài 
soffre.  Vedi  più  giù  al  v.  96. 

28-3 1.  Conferma  di  quanto  precede. 

3t-3S.  D.  prese  forse  le  tre  fiere  tegnenti  da  Geremia, 
Pcrcvssit  tot  Lev  de  Silva  ; Lupus  advetperam  vasta - 
vii  Pardut  vigilata  super  eivitates  eortun— La  Lo.ua, 


Una  lonza  leggiera  c presta  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

34  E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  , 

Anzi  ’mpediva  Unto  ’1  mio  cammino, 

Ch’  i fui  per  ritornar  più  volte  volto 
37  Temp’  era  dal  principio  dei  mattino  , 

E’1  sol  monUva  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch’  cran  con  lui,  quando  P amor  divino 
4o  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Si  eh*  a bene  sperar  m’  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle. 

43  L*  ora  del  tempo  , e la  dolce  stagione 
Ma  non  si , che  paura  non  mi  desse 
La  vlsU  clic  m’  apparve  d’ un  Icone. 

46  Questi  parca  ebe  con  tra  me  venesse 

Con  la  test*  alta , e con  rabbiosa  fame  ; 

Si  cito  parca  che  1’  aer  ne  temesse  ; 

4q  Ed  unq  lupa,  che  di  tutte  brame 

Seminava  corca  nella  sua  magrezza  , 

leopardo  0 pantera  di  pel  maculato  Bianco  0 Nero  à la 
libidine  fiorentina;  quella  contra  cui  egli  tuona  nr|  Purg. 
xxui,  gi-io8  o nel  Par.  xv;  quella  a che  egli  pure 
più  o meno  a*  abbandonò  subito  dopo  le  vane  comolasio- 
ni  della  filosofia,  come  si  può  indovinare  giù  dalla  Vita 
Nova  stessa  e poi  dad  Convito , e da  alcune  sue  poesie  , e 
principalmente  dal  nembo  di  rimproveri  di  Beatrice 
al  fine  del  Purgatorio.— E torna  la  Ionia  nominata  una 
seconda  volta  nel  poema  Ini.  xvs , 106  — 108 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta 
E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipiata. 

Dove  se  non  inganna  la  comune  congettura  f vedi  Vita 
di  D.  lib.  1 , cap.  vn , p.  177  ) la  corda  è quella  de* cor- 
diglieri , fra* quali  entrando  musò  D.  vincere  la  nuora 
libidine  in  lui  sorta  a quel  tempo.  — La  Ionia  c la  pri- 
ma delle  fiere  che  impedisca  qui  a D.  il  cnmmino  , co- 
me la  lussuria  fu  il  primo  vizio  in  che  egli  cadde  nella 
vita  reato. 

87-43.  Intendi  in  prosa  : Io  era  giovane  si  che  mi  la- 
sciava allettare  alle  dolente  e leggerezze  e variabilità 
di  tal  visto,  onde  sperava  t ranni  quando  che  sia.  Se  non 
che  ecc. 

45-48.  U Leo**  secondo  1'  antica  interpretazione  , si- 
gnifica la  superbia  , c secondo  una  nuora  Carlo  di  Va- 
iola, anzi  tutti  i Reali  di  Francia.  A piùalto  leon  t ras- 
ter  lo  vello  Parad.  vi,  108  dice  D.  di  Carlo  ti  Angioi- 
no di  Napoli.  Noi  dunque,  a quel  modo  che  finora  , di- 
remo essere  il  leone  : la  superbia  , 1’  ambizione  in  gene- 
rale de’  Reali  di  Francia  , e in  particolare  di  Carlo  di 
Valois, che  amivt  nel  iSoo , che  diede  nuova  causa 
a D.  che  porca  vs.vr.in  contr*  lui , e che  l*  abr  *r  tb- 

M ESSI  SD  AVRA  TESTA  ALTA  C RABBIOSA  FAJSS. SìcUtfct - 

mi  tue  Isonis,  ita  et  regie  ira  (Provorb.  xix  i«)  Si  cut  m- 
gitus  leonis  , ita  et  tsrror  regie  (Proverb.  xx , a ). 

4g-  Ma  si  mettano  insieme  subito  i seguenti  fino  al  60 , 
poi  il  76  , e gli  88-1 11  dove  continua  a parlar  della  lg- 
»a.  E 1.  0 non  sarà  dubbio  il  senso  morale  antico  di  essa 
per  avarizia,  datogli  forse  dal  suo  Boezio  ( Tommaseo 
n.  alla  ters.  3a).  Lupo  è detto  Plutone  antico  Dio,  or 
demonio  dell’avarisia  ( Iirf.  vii , 8 ) e Lupa  l*  avarizia 
nel  Purg.  xx  , 10.  E a. 0 non  è dubbio  nemmeno  il  sen- 
so allegorico  storico  di  parte  guelfa  ; lupi  e lupi c ini  so- 
no detti  Infr.  min,  so  Ugolino  e i figliuoli  guelfi;  lopi 
ì Forentini  guelfi  del  ijo*  e i3o3  nel  Purg.  xvi,  5o  e 5g; 
e lupi  Parad.  xxv,  t6  i reggitori  guelfi  di  Firenze  ve. -so  il 
Cuede’giorni  diD.  versogli  anni  t3ig  c i3*o.  Ma  3.c  non 
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E molle  genti  fo*  già  vìver  grame. 

Ut  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  , 

Con  la  paura  eh' liscia  di  sua  vista  , 

CU’  P perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

55  E quale  è quei  , che  volentieri  acquista, 

E giunge  *1  tompo  , che  perder  lo  face, 
Che'ii  tutt’i  suoi  pensier  piange, c s attrista; 
58  Tal  ini  fece  lp  l>eslia  senza  pace , 

Che  venendomi  ’ncontro  a poco  a poco, 
Mi  ripìngeva  In,  dove’l  sol  lare. 

6i  Mentre  eli’  i'  rovinava  in  basso  loco  , 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

64  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto  , 
Misererò  di  me , gridai  a lui , 

Qual  clic  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
67  Risposerai  : non  uom  ; uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  amendui.  . 

70  Nacqui  au6  Julìo  , ancor  che  fosse  tardi  ; 

E vissi  a Roma  sotto  I buon  Augusto , 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

78  Poeta  fui  , e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d*  Anchiso , che  venne  da  Troia 
Poiché  ’I  superilo  llion  fu  combusto. 

76  Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noia  ? 

aggiungeremo  con  altri  che  la  lupa  aia  qui  nonoolo  par- 
te guelfa  , raa  pure  i papi  lor  capi  , o la  ruria  romana. 
Imperciocché  I).  non  «line  certo  , non  potò  ilire  secondo 
le  proprie  opinioni  che  il  papato  o la  curia  romana  mor- 
rebbe mai  di  doglia  r.  io*;  che  sarebbe  mai  ai  munsi  a 
i.v  ismsoì.  110,  n«  che  «>oi  a*  invibu  u dipartiate 
r.-itt  ; ed  anche  supponendolo  contra  te  proprie  prote- 
ste accatto lico.  non  avrebbe  mai  detto  che  ella  sarebbe 
cacciata  di  >nun  viltà  r.  109,  che  non  avrebbe  sen- 
so storico  nè  geografico.  Ancora,  D.  abusa  forse  delle  al- 
legorie polisemie,  significando  con  una  allegoria  più  co- 
se , una  morale,  una  politica  o storica;  ma  ei  nau  raffi- 
gura guari  una  cosa  con  più  allegorie.  Ora  la  curia  ro- 
mana mal  politicante  . i papi  secondo  lui  cattivi , sono 
già  ila  lui  raffigurali  con  altre  allegorie  ( anche  più  o- 
stili)  nel  Purg.  mu,  1 ig;  ondo  è certo  elie  qui  o altro- 
ve lupa,  lupi  , c lupicini  sono  sempre  storicamente  la 
parie  guelfa  e i Guelfi.— Dunque  in  tutto  ed  al  solito  , 
prenderemo  la  lupa  al  senso  morale  in  generale  per  ara- 
Wsia,  od  al  scuso  storico  in  particolare  por  l'avarizia  di 
parte  guelfa,  I’  avara  parte  guelfa.  E ciò  posto  sarà  cosi 
chiara  ogni  parola  seguente  sulla  lupa,  che  non  abbiso- 
gnerà di  spcgntionc;  o che  qualunque  si  facesse  non  sa- 
rebbe se  uon  un  aunotar  bellezze. 

58— 60.  Moleremo  quindi  solamente  questi  4 versi  co- 
si esattamente  storici;  imperciocché  la  parte  guelfa  non 
sapendo  stare  in  pace  negli  anni  intorno  al  xSoo  , ven- 
ne incontro  a D.  a poco  a poco  e sviandolo  dagli  studi 
desideratilo  respinse  iu  nuove  disgrazie,  e in  basso  loco. 

61— 63.  Qui  incominciano  i personaggi  della  Comme- 
dia, persone  vere  e reali , che  prima  di  lutto  debbo  usi 
prendere  nel  loro  senso  vero  e reale,  secondo  le  ripetute 
racconta ndaaians  di  1).— Coai  prima  , Virgilio  vuol  dir 
Virgilio,  cpoi  in  generale  la  poesia,  in  particolare  il  pen- 
siero del  poema.  Virgilio  poi  tasca  fioco  rea  lttjigo  si- 
li mio  , e come  Virgilio  vero  , non  istudiato  egli  nè  sua 
lingua  latina  durante  la  barbarie  ( vedine  i lamenti  di 
D.  all’ epoca  della  pnbblicatione  della  presente  cantica 
nella  lettera  di  Pr.  Ila  rio  );  e forse  come  pernierò  dèi 
poema  dismesso  da  8 o io  anni. 


Perché  non  sali  il  dilettoso  monte  , 

Ch’  è principio  e cagion  di  tutta, gioia? 

79  Oh!  se’tu  quel  Virgilio  , e quella  fonte  , 

Che  spande  di  parlar  si  targo  Buine  ? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Sa  0 degli  altri  poeti  onore  e lume  , 

Vogliami*!  lungo  studio  c’I  grande  amore, 
Che  m’  ha»  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

85  Tu  se’  lo  mio  maestro,  e *1  mio  autore  5 
Tu  se’  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore, 

88  Vedi  la  bestia  , per  cu*  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei , famoso  Saggio, 
di'  ella  mi  fa  tremar  le  vcucei  polsi. 

91  A te  convien  tener  altro  viaggio, 

Rispose  , poi  che  Ingrimar  mi  vide  , 

Sn  vuoi  campar  d’  cslo  loco  selvaggio  ; 

94  Che  questa  bestia  , per  la  qual  lu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  i»cr  la  sua  via  , 

Ma  tanto  lo  ’mpedfoce  che  V uccide; 

97  Ed  ha  natura  si  malvagi®  c ria , 

Clic  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo1!  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

100  Molli  sou  gli  animali  a cui  si  ammoglia  , 

E piti  saranno  ancora  infin  eh*  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

68.  Noteremo  pedantemente  l'anacronismo  di  D.  in 
dir  Virgilio  di  famiglia  Lo  sin  ah  da, 

70.  Altro  anacronismo  di  far  nascere  Virgilio  suo  in- 
no che  viveva  si,  ma  non  imperiava  a quell'  epoca. 

. 71.  Il  ito*  Avovsto  è n D.  ghibellino  sommo  eroe  , 
sommo  fondatore,  tipo  d' imperatore,  come  in  più  altri 
luoghi— 1 seguenti  78-90,  corno  al  solilo  i più  belli  del 
poema,  non  abbisognano  d*  una  sillaba  di  commonto  , a 
dovrubbonscne  lasciar  liberi. 

91-93.  Leggi  in  prosa:  Altro  modo  devi  tenere  per  ghi- 
gnerò alla  gloria  degli  studi,  e per  torti  dal  lezio  dei  vi- 
zi fiorentini , che  non  questo  di  combatterli  partitamen- 
le,  stando  in  mezzo  a loro.  Imperciocché  eoe. 

gl-gj.  Qui  in  questa  descrizione  di  parte  guelfa  ogni 
parola  diventa  storicamcule  significati*  a.  Quanto  ranco- 
re e disprezzo,  quanta  amara  reminiscenza  de'  casi  pro- 
pri!, della  moderazione  invano  tentala  nel  verso  9S  ! 

96.  Medesima  osservazione  qui,  dove  vuol  dire  che  la 
parte  guelfa  uccide  moralmente  chi  la  segue.  Nella  lin- 
gua spiritualissima  di  D.  uccidere  è sovente  per  lor  Pa- 
ni ino  come  qui,  morire  per  perder  l' animo  come  addie- 
tro al  verso  17: 

97*99*  Leggi  in  prosa:  La  parte  guelfa  non  fu  mai  peg- 
giore che  quando  vincitrice— o v'  avrai  una  gran  verità 
storica. 

100  • mezzo  il  101.  In  prosa  esattamente  storica  : A 
molli  vizi  ed  a molli  principi  della  terra  si  dà  nelle  brac- 
cia la  parte  guelfa.  Ed  anche  più  saranno  dopo  il  iSoo, 
quando  ne  sarà  capo  • donno  or  uno  or  altro  do'  Reali  di 
F rancia. 

101.  Il  Veltro  o canee  nemico  de*  lupi.  Ed  essendo 
lupi  i Guelfi  restan  cani  i Ghibellini.  Cagkb  son  chia- 
mali i Sishondi  con  LA*rRt»CHi  a con  Guaxasdi  Ghi- 
bellini Pisani  del  1189  ( Inicr.  tuni  , 3i,  Sa  ) che  cac- 
ciano Ugolino  e i figliuoli  detti  lupi  e lupicini;  masti*! 
i due  M alatola  da  Verrucchio  signori  di  Rimini  e gran 
Ghibellini  di  Romagna  ( lnfer,xxT»i,  46  );  e botoli  al- 
tra spezie  di  cani  gli  Aretini  costanti  Ghibellini  ( Pur- 

£U  xiv,  46  );c  vedi  i gami  farsi  lofi,  cioè  i Ghibellini 
«i  Guelfi  quanto  più  si  scende  giù  per  vai  d' Arno  pas- 
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io3  Qm.ti  mn  cibari  terra,  ni  peltro  , 
Maiipieiua  , e amerò , e Tiriate  , 
li  sui  natio»  sari  tra  Feltro  e Peltro. 
toS  Di  quell  untile  Italia  fin  ululo  , 

Per  cui  miri  la  Tergine  Carni!»  , 

Eurialo  , c Turno  , o Mia»  di  forato. 

.0}  Questi  la  caccerà  por  ogni  villa. 

Finché  1'  arri  rilassa  nello  ’nforao, 

Li  on  le  aridi»  prima  dipartili». 

■o  a Firetue  ( ibi  ig  ).— VrLT.O  danqur  qui  rudi  dir 
Ghibellino.  Ma  non  vorrebbe  dire  specialmente  Cu 
Grande  della  Scala  con  allusione  doppia  a lai  nome  , e 
comi-  di  ciò  allettati  dissero  tanti  anche  antichi  Comuien» 
latori  Y No  probabilmente;  poiché  emendo  dedicate  in* 
contrattabilmente  le  tre  cantiche  ad  Uguccione  della 
Faggiola,  a Morocllo  Malfupma  cd  a Gin  Grande,  e tro- 
vandoti in  ciatcuna  delle  due  altre  una  lode  data  a cia- 
scuno de’  de  li  rat  arii , ne  segue  per  analogia  che  pur  in 
quota  prima  debb*  essere  qualche  lode  ad  Uguccione  ; 
nè  polendotene  trovar  altra  debb'  estere  questa.  No  poi 
certamente  , te  non  ingannano  tutta  la  cronologia  della 
vita  di  D.,  e 1‘  osservazione  fondamentale  che  nella  pre- 
sente cantica  non  è parlato  mai  di  nitin  fatto  posteriore 
al  s3o8.  onde  •'  inferisce  eh*  ella  fu  terminata  in  quel- 
1*  anno  ; nel  quale  ora  già  famoso,  era  vcechio  capo  ghi- 
bellino U piccione,  e non  era  te  non  di  iS  anni,  ignoto, 
e sottoposto  al  fratello  Cane  della  Scala.  Tedi  tutta  l’o- 
pera del  Veltro  Allegorico  Firenze  »8*6.  Le  prove  posi- 
lire  poi  che  il  Veltro  , il  Ghibellino  accennato  qui  fot- 
te Lgucciooe  della  Faggiola  risultano  da*  veni  seguenti. 

io3.  Noe  che  sa'  Ttaaa  ni*  m.vao  é lode  convenien- 
tissima, o se  ai  voglia  adula* ione  fin  mima  ad  li gucc io- 
ne, signorotto  povero  e quasi  senta  terra  , quantunque 
capitano  c podestà  di  ventura  felicissimo  ; ma  Barabba 
sconveniente,  falsa,  e per  falsità  ingiuriosa  ad  uno  qua- 
lunque degli  Scaligeri,  signori  già  vecchi  di  terre,  e ric- 
chi ansi  magnifici  principi.  Quando  un  D.  si  riduca  a 
lodare  ( od  sibilare  ) ei  non  lo  fa  almeno  sguaiatamente. 

so5.  L’ autor  del  Veltro  che  non  è uno  di  coloro  che 
fanno  crudisionc  solamente  seduti  al  banco  dello  itudio, 
tua  di  Quelli  ( pochissimi  in  Italia,  più  numerosi  in  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  frequenti  in  Germania  ) che  la  pro- 
seguono per  monti  e per  valli  come  D.  ; l*  autor  del  Vel- 
tro rintracciando  le  pedate  di  questo  e de*  principali  per- 
sonaggi del  poema  , vide  prima  • descrisse  poi  le  terra 
delle  Faggiola  e della  Massa  Trab&ria,  nido  de*  Faggio- 
Inni  posto  tra  Ì monti  Feltri»  ( Veltro  Allcg.  pp.  8»u  i). 
Qiundi  ei  ne  conchiuse  ( ib.  p.  no  ) che  tra  Feltro  e 
Feltro  non  vuol  dir  altro  che  in  messo  alle  terre  , allo 
possessioni  de*  signori  di  Montcfellro.  Cosi  resta  chiara 
c spiegatìva  l’ espressione  di  D.  su  Ugueeiona  che  questi 
sarà  di  naiione  , di  nascita  tra’  monti  Feltri!.— ALI*  in- 
contro sarebbe  vana,  troppo  larga,  indeterminata,  od  an- 
si sciocca  se  riferendosi  a Cane  Scaligero  dicesse,  che 
nacque  tra  Fcllre  nel  Veneto , e Monte  Feltro  in  Roma- 
gna, fra  cui  corrono  miglia  a centinaia  , ed  a centinaia 
s no  altre  città  c terre,  oltre  Verona  culla  di  Cane.  Il 
Tommaseo  argomenta  dal  farà  di  questo  verso  »o5  che 
non  può  esser  accennata  cosi  al  futuro  le  nascita  di  U- 
guccione  nato  già  al  (Soo.  Ma  la  medesima  difficoltà  sta- 
rebbe per  la  nascita  di  Caac,  pur  succeduta  già  alla  me- 
desima epoca.  Ondcchc  se  si  tenesse  conto  di  tal  difficol- 
tà ( che  non  credo  si  debita  ) ei  si  vorrebbe  cercare  un 
Veltro  futuro,  e tornar  all*  antiche  interpretazioni  d' un 
nascituro  liberator  d*  Italia,  o dell'  ultima  venula  di  G. 
C.  che  non  iatanno  per  nulla.  Sarebbe  buona  mterprcta- 
tione  sopra  un  poeta  da  raccolte  impacciato  nelle  rime. 
Ma  sopra  un  Dante  ? 

106-108.  Cammilla,  Turno  , Niso  ed  Eurialo  perso- 
naggi noli  nell*  Eneide.  — L*  umile  Italia  i scusa  dub- 


ita Oni  io  p.’r  lo  tuo  un’ pomo  e d boera  o , 

C'to  tu  m attrai , ed  tu  sarò  tuo  guida  , 

E trarrò  Iti  di  qui  por  Iu>gu  eterno  , 

1 1 j Or'  adirai  lo  dnpjrato  strida  , 

Vedrà»  gli  antichi  spiriti  dolenti , 

Chè  la  seconda  m irte  ciascun  grida. 

1 1 3 E rederaicolor  , che  son  contorni 

Nel  fuoco  , perchè  sperati  di  rcairo  , 
Quando  che  sia  , alle  beate  genti  ; 

bis  reminìtcema  dell*  Obintroi  e 1 Uet,  humilemqte  vi- 
tieni  li  Italiani  (A5o.  II(-5«t).  Ma  la  reminiscenza,  I'  i- 
mitazione  non  può  estere  in  D.  sema  ragione  nò  senso; 
e il  senso  vi  è,  so  s'intenda  umile  Italia  per  bassa  Italia, 
Italia  meridionale,  quella  ove  combatterono  e moriro- 
no gli  eroi  virgiliani  , e di  cui  spera  egli  sarà  salute  U- 
guccio ne.  — Applica  a Cane  questa  tersine  ed  ella  resta 
piena  di  parole  e pensieri  pleonasmi. 

109-10.  Qui  il  senso  morale  della  lupa  per  avariala 
sparisce  , o almeno  si  oscura  ; ed  all*  incontro  diventa 
chiaro  il  scuso  dorico  di  essa  per  parte  guelfa  , figlia  , 
secondo  D. , dell'invidia  eontra  1*  imperio  ( vedi  Convi- 
to e Monarchia  ).  E si  ritrova  in  circa  la  medesima  idea 
nclTlufer.  VI,  7V1  75. 

Superbia  , invidia  ad  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh’  hanno  i cori  accesi, 

E nel  IV  , 68  dove  Brunetto  Latini  chiama  i Fiorentini 

Gente  avara  , invida  e superba 

od  aggingno  subito  l’av  ertimento  a D. 

Da*  lor  costumi  fa  ehe  tu  ti  forbì 

Del  resto  confesserò  ehe  questi  due  luoghi  ( dove  i tre 
visi  eapitali  di  Firenze  , ansi  i tre  di  eui  si  raccomanda 
a Dante  di  forbirsi  sono  così  chiaramente  detti  emere  su- 
perbia , invidia  ed  avarisia  ) mi  fecero  e ani  fanno  qua- 
si dubitare  che  questi  tre,  e non  altri  amolutamonte  eie- 
no  rappreeenlali  dalle  tre  fiere.  Resterebbero  cosi  la  su- 
perbia e l*  avarisia  rappresentate  come  nella  nostra  e 
in  tutte  le  interprelasioni  antiche,  dal  Icone  e dalla  lu- 
pa. Ma  avrebbe  a porsi  I*  invidia  invece  della  lueturia 
come  figurata  dalla  lonsa.  Né  a*  opporrebbe  a tale  nuo- 
va interpretazione  niuno  de'  paesi,  tu  che  è parlato  del- 
la lonza;  nerameuo  quello  del  capo  avi , 106  , potendosi 
iuterpretar  ivi  ehe  di  scese  aver  tentato  di  vincere  1’  invi- 
dia de*  concittadini  con  farsi  frale.  Ma  oltre  che  questa 
« l*  altre  spiegazioni  sarebbero  pure  mcn  soddi (facenti  , 
non  si  potrebbe  dir  qui  che  la  lupa  fosse  tratta  d 1 □ forno 
dall' invidia— lonza.  Perciò  ho  abbandonata  questa  ten- 
tante interpretazione,  o la  nota  se  mai  venisse  in  mento 
ad  altri. 

zia-it4.  Continuando  l'idea  enunciata  si  versi  gl-g5, 
leggi  in  prosa:  Onde  io  giudico  per  tuo  bene  , che  tu  In- 
sci il  combattere  fra  questi  visi  c queste  parti  di  tua  pa- 
tria umana,  e che  li  volga  meco  alla  contemplazione 
delle  cose  immortali. 

ii5-iao.  Si  comparino  questi  versi  coti  meravigliosi  , 
c se  mi  sia  lecito  dire,  di  sì  bella  onda,  di  si  larga  anda- 
tura, con  quelli  corrispondenti  che  erao  principio  del 
tenuto  poema  latino. 

Ultima  regna  caria**,  fluido  contermina  mundo 
Spiritibui  quae  tata  putta!,  rjuae  proemia  iolvunt 
Pro  meriti»  cui- /uè  sui»,  data  teqe  tonanti » 

( Ed.  Min.  V.  p.  36  ). 

E primati  vedrà  qual  immenso  guadagno  stasi  fatto  da 
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i s i Alle  quni  poi  «e  tu  vorrai  salire  , 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lasocrò  nel  mio  partire. 
i*4  Ché  quello  ’mperator  che  lassù  regna  , 

Perdi'  i’  fui  ribellante  alla  sua  legga  , 
Non  vuol  che  ’n  sua  cittA  por  me  si  vegna. 
1*7  In  tutte  parti  impera  , c quivi  regge  ; 

Quivi  è la  sua  cìUade  , c V alto  seggio  : 


0 felice  colui , cu1  ivi  elegge  1 
i3a  Ed  io  a lui  : Poeta,  i*  tirichicggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti  , 
Acciocch’  io  fugga  questo  male  c peggio  , 
1 33  Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  dicesti , 

Si  eh*  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro 
E color  ; che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Alior  si  mosse , ed  io  gli  tenni  dietro. 


D.  e da  noi,  dftll'arfr  e«ao  preso  per  ut  ru  mento  la  lingua 
volgare  invece  della  latina;poi  che  il  volgare  non  fu  tra- 
dottone del  Ialino,  ma  nuova^libera  « di  gran  lunga  più 
bella  compotit ione*,  e finalmente  che  gli  Minare*  latini 
lettemi  mento  limili  al  f italiano  corriipondcnte,  dnt  iei 
nell* edizione  del  Codice  Barloliniano  non  poterono  e»- 
»cr  l'originale  latino  di  D.,  ma  »ono  traduzione  poaterio- 
re  di  chicchestia. 

tai-taJ.  I vervi  che  vogliono  Ano  al  fine  ron  di  quel- 
li felici , in  che  non  è quait  nulla  da  ‘piegare.  Appena 
è da  avvertire,  che  l’Aauaa  riu'  dxo^a  annunciata  è Bea- 


trice. 

i%i.  Chiama  Iddio  impera  doro  , perché  questa  era  la 
più  alta  dignità  umana  del  ano  tempo. 

1*7.  118.  Qui  é una  diztiniione  tra  imperar*  e rade- 
re che  di  pende  dal  lo  condizioni  politiche  del  tempo.  L’im- 
peradore  imperava  nelle  città  italiane  Mota  propriamen-  ( 
te  governare  o reggere  in  e«c  \ e cogl  ei  vuol  dire  che 
Iddio  altrove  impera,  ma  in  cielo  governa  più  particolar- 
mente come  in  città  propria. 

1 S l.  La  porta  di  s.  Pietro  non  è ani  quella  del  paradi- 
so, ma  quella  dicho  al  Purg.  iz,  76. 
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i Lo  giorno  se  n’ andava  >%e  l*  acr  bruno 

Toglieva  gli  animai , clic  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno 
4 M*  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  , e si  della  piotale  , 

Che  ritrarrà  In  mente  che  non  erra. 

•j  0 Muse  , o allo  'agogno  , or  ro’  aiutate  : 

0 mente  , -che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi , 

<Jui  si  parrà  la  tua  nobilitate, 
io  Io  cominciai  : Poeta  , che  mi  guidi , 

Guarda  la  mia  virtù  , s’  eli'  è possente  , 
Prima  di'  all'  alto  passo  tu  mi  lìdi. 
i3  Tu  dici  , che  di  Silvio  lo  parente  , 

Corruttibile  ancora,  au  immortale 
Secolo  andò  , c fu  sensibilmente  : 

16  Però  se  1’  avversario  d’  ogni  male 

Cortese  fu , pensando  V alto  elicilo 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  , e *1  chi,  e’1  quale, 
ig  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'  intelletto; 

Ch*  ei  fu  dell'alma  Roma,  e di  suo  ’mpcro 
Nell’  empireo  Ciel  per  padre  eletto  : 
sa  La  quale  c ’1  quale  , a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  sauto 
L*  siede  il  succcssor  del  maggior  Piero. 
a5  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  , e del  papale  ammanto. 

i.  Comparando  » versi  16,  t7  del  canto  I eon  questo  si 
scorge  che  un  giorno  intiero  s' è passato  nel  canto  I,  un 
giorno  intiero  nella  selva  dopo  la  kottb  i-klla  vieta. 
Questo  giorno  nella  vita  reale  di  D.  è dunque  dal  primo 
dolora  della  morte  di  Beatrice,  da*  primi  tentativi  di  stu- 
di nel  fino  al  i5oo, 

>7~*7-  Questa  spiegatone  della  causa  finale  dell  a gran- 
detta di  Roma,  affinchè  indi  più  facilmente  si  diffondes- 
se U fedo,  ed  ivi  si  slabiliue  il  centro  di  lei , è antichis- 
sima. Già  è Accennata  da  s.  Agostino  nella  città  di  Dio, 
e negli  altri  sa.  Padri  del  secolo  ir;  e se  ne  troverebbero 
tracce  probabilmente  in  tutto  il  medio  evo.  L' tduione 
della  Min.  cita  questa:  Disputiti»  divini  tu*  operi  maxi- 
. ma  congruebut,  ut  multa  regna  uno  covjbederarentur 
imperio tet  cito  pervioe  Salterei  populee  praeJicatio  gr- 
neralie,  guo»  uniue  teneret  regeman  civitatie  ( S.  Leo- 
ni! pp.  Ep  s de  ss.  Ap.  Pctr.  et  Paul.  ).=vE  questo  era 
il  fondamento  di  tutta  la  filosofia  storica  di  D.  stesso  , 


| aS  Antlowi  poi  Io  Vus  tl'  elezione  , 

Per  recarne  conforto  a quella  Foie  , 

CIP  è principio  alla  via  di  salvazione. 

Si  Ma  io  , perchè  venirvi  : o chi  ’l  concede  ? 

Io  non  Enea  , io  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a ciò  nè  io  , nè  altri  crede. 

34  Perchè  se  del  venire  io  m'  abbandono  , 

Temo  clic  la  venuta  non  sia  folle. 

Se*  savio,  e *n  te  tuli  me  ch’io  non  ragiono. 
37  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  che  volle  , 

E per  novi  pcnsier  cangia  proposta  ; 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

4o  Tal  mi  fcc’  io  in  quella  oscura  costa 

Perchè,  pensando  consumai  la  'inprcsa  , 
Clic  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

43  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  , 

Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra  9 
L‘  anima  tua  è da  villadc  offesa  , 

46  La  qual  molte  fiate,  P uomo  ingombra  , 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve  , 

Come  falso  veder , bestia , quand’  ombra. 
49  Do  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve  , 

Dirotti  , perdi'  io  venni  , c quel  che  ’ntesi 
Nel  primo  punto,  che  di  tc  mi  dolvc. 

5*  Io  era  in  tra  color  clic  son  sospesi  , 

E donna  mi  chiamò  beata  c lidia, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

la  ragiono  per  cui  si  voleva  l*  Imperio  romano  , la  mo- 
narchia universale,  come  ai  può  vedere  nel  Convito  pas~ 
titn  e in  lolla  la  Monarchia. 

*8.  S.  Paolo  detto  Vaa  Eleetionie  ( Act.  Ap.  ix,  i5  ) 
non  fu  assorto  all*  inferno  ma  al  cielo  , ambi  una  dello 
parli  dell*  im«o«t*u  accodo  dei  versi  i-V  e i5  a cui  si 
riferisce  V a>dovu  di  questo. 

Sf.  Sa  bu  viniax  io  xi  aiuatidoso  è chiaro  per  em 
m' abbandono  a venir  fero  per  chiunque  non  siasi  im- 
pacciato ne*  commenti  che  uu  disputano. 

37-iS.Ecco  le  diverse  ialerruaioni  fatte  si  lavoro  del 
poema;  meno  forse  quelle  durante  la  notte  della  pietà  ne- 
gl i anni  i *90- 1 aot,  o quello  del  giorno  passato  nella  sei- 
va  dal  irga  al  itfoo,  cho  i dubbi  venuti  anche  dopo  nel- 
1*  atto  di  riprenderlo  definiti* aulente. 

4g.  Qui  incomincia  la  seconde  parte  della  prefazione, 
della  ragione  dell'  opera  che  apre  1 adito  ai  più  intimi 
arcani  dell’  anima  di  D. 
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55  Luccvan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella  : 

E comi ncioni mi  a dir  soave  e piana  , 

Con  angelica  voce , in  sua  favella  ; 

58  0 anima  cortese  Mantovana , 

Di  cui  la  fama  ancor  nei  mondo  dura  > 

E durerà  quanto  ’l  moto  , lontana: 

61  L’  amico  mio,  e non  della  ventura  : 

Nella  diserta  piaggia  e impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è per  paura; 

64  E temo  che  non  sia  già  si  smarrito , 

Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata , 

Per  quel  eh’»*  ho  di  lui  nel  Cid  udito. 

67  Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata , 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  , 
L*  aiuta  si , eh’  io  ne  sia  consolata. 

70  P son  Beatrice , che  ti  faccio  andare  ; 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse  , clic  mi  fa  parlare. 

•j 3 Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui  ; 

Tacette  allora  , e poi  comincia’  io  : 

76  0 Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

V umana  specie  eccede  ogni  contento 

5J-7I.  Ecco  Beatrice  il  principiti  personaggio,  lo  «ro- 
to primo  del  poema?  c con  qual  melodia  veramente  ce- 
Irsiivle  ne  parla,  e la  fa  parlare  ! K non  «arebbe  *ua  ve- 
ra Beatrice!  Ci  è amore  in  ogni  sillaba.— E sua  favella 
non  è il  fiorentino,  od  altra  lingua  umana,  come  fu  pe- 
dantemente chiosato;  ma  la  favella  unica,  diversa  da  tut- 
te T altre  della  donna  amata. 

76-78,  Ed  ecco  qui  ed  al  verso  to3  caratteri* «ata  piu 
che  niun'  altra  la  sola  allegoria  ( se  anche  tal  debba  dir- 
ai ) adombrata  «otto  Beatrice.— Intendi  bene  prima,  che 
co vTrifro  è qui  per  contenuto ; ed  il  contenuto  sotto  il 
ciclo  minore  o delia  luna  è ogni  creatura  terrena;  on- 
de? h è qui  dice  D.  che  Beatrice  è donna  di  virtù,  signora 
( non  figura  ) della  «ola  virtù  per  cui  l*  uomo  «opera  o- 
gni  creatura  quaggiù,  cioè  la  cognizione  di  Dto\  lo  che 
ei  ripete  in  altre  parole  al  verso  io3  dicendola  nona  ni 
no  vena,  e nell'  Inf.  a,  «3f  dicendola  Qtrmi  »*•  cui  ***'- 
l' occmo  tutto  vbdt.— Cosi  f«f«D<k>  D.  non  trasforma- 
va  *ua  donna  altrimenti  che  tanti  altri  poeti  ed  amatori. 
—Così  facendo  D.  non  trasmutava  freddamente  sua  don- 
na in  teologia  ; ed  aveva  lei  motrice  alla  eogniiione  di 
tutto 'l  sbcolo  nnioiTUe,  lei  guida  a tutte  *.«  se  at«  ca?r- 
n,  a tutti  i cieli,  non  a quello  aolo  del  «ole  ov’  « confi- 
nata la  teologia.saE  roti  intontendo  intenderemo  parec- 
chie altre  allegorie  od  allusioni. 

8**93.  Primo  «empio  di  quegli  «cioglimeoti  di  diffi- 
coltà inerenti  al  soggetto,  di  che  abbonda  tutto  il  poe- 
ma; e ch«  pochi  e bre»  i nell’  Inferno  e nel  P nrgatorio  vi 
tono  fonti"  di  nuove  belleiae  . ma  che  troppo  frequenti  e 
troppo  lunghi  nell’  ultima  Cantica  , intralciano  ad  ogni 
passo  1‘  andamento  poetico. 

94.  Sia  lode  al  Tommaseo  peravcrci  data  la  prima  in- 
lerprelatione  della  «orsa  ctsm,  che  «ia  sodili»f  stente; 
ed  è co«l  bella,  chiara  e feconda  d’  alta  belle*»  in  tutto 
il  poema , che  credo  bene  sarà  l’ ultima.— La  donna  gen- 
til la  quale  rtiscixpo  il  crcoicio  ni  pio  chiama  Lucia, 
che  chiama  poi  Beatrice  «tessa  in  aiuto  a D.  • Maria  Ver- 
gine. 1 . La  divozione  a lei  di  Beatrice  è notata  da  D.  «el- 
la Vita  Nova  Lo  signore  di  questa  gentilissima,  cioè  lo 
signore  della  g.astizia,  chiamò  questa  nobile  a gloriare 
Sotto  t insegna  di  quella  reina  bene  letta  Piega  Afono, 
lo  cui  namefus  in  granili  ss  ima  rivcrenna  nelle  parole 
di  qtiesta  beata  Beatrice  (Vita  H.  p.  53  ).  Onde  avvede 
che  Beatrice  gloriava  sotto  V insegna  di  Maria  k srgi~ 


Da  quel  elei  eh’  Ita  minori  i corchi  sui; 

79  Tanto  in’  aggrada ’1  tuo  comandamento. 

Clic  r ubbidir , se  già  fosse  , tu’ è tardi  : 

Più  non  t’ è uopo  aprirmi  ’I  tuo  talento. 

Sa  Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi? 

85  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro  ; 

Dirotti  brevemente , mi  rispose  , 

Perch*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

88  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  , 

Cir  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 

Dell*  altre  no , chè  non  son  paurose  , 

91  I’  son  fatta  da  Dio  , sua  mercé,  tale, 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango  , 

Nè  fiamma  d’  esto  ’ncendio  non  in’  assale. 
q4  Donna  é gentil  nel  Ciel , che  si  compiange 
Di  questo  ’m  podi  mento  , ov'io  U mando  , 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

97  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando , 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te  , ed  io  a te  lo  raccomando. 

100  Lucia  , nimica  di  ciascun  crudele, 

ne.  ••  E di  fatto  nella  candida,  snu  circondante  Maria 
Vergine  nel  paradiso  è il  seggio  di  Beatrice;  od  a quello 
ella  «picca  il  volo  quando  lajria  D.  ( Farad,  mi  ) , in 
quello  egli  la  tede  per  1*  ultima  volta  le  mani  giunte  a 
pregar  Maria  Vergine  per  lui  ( 111.  siiiu  ).  3.  La  divo- 
none  di  Bratrice  a Maria  Vergine  è pur  seguita  da  D.  ? 
che  di  lei  canta  tante  volte  nel  poema,  e fra  T altre  quel- 
la dove  ricorda  con  tanto  amore  le  preghiere  a lei  delle 
partorienti , 4*  Nell'  ultimo  canto  di  tutto  il  poema  s. 

I Bernardo  prega  Maria  Vergine  che  compia  la  ti»ion«  di 
' D.  rolla  visione  di  Dio;  onda  si  vede  che  ella  è la  mot  ri* 

I cr  di  tutta  la  visione.  Quindi  già  basterebbero  queste  pro- 
ve estrinseche  al  canto  presente  a provare  con  probabi- 
lità che  la  non  .va  gentil  prima  mossasi  in  aiuto  a D.  è 
! Maria  Vergine.  Ma  le  prove  di  cortesia  abbondano  poi 
dall’ «dittarsi  meglio  d ogni  altra,  od  ansi  sola  questa 
| interpretinone  a quanto  segue. 

96.  Delio  civ me  10  lassù*  rsinsK  non  può  esser  detto 
«e  non  di  colei , a cui  fa  dir  D.  da  1.  Bernardo  ( Para  d. 
attuai,  ,4  j. 

Che  qual  rudi  graiia  e a te  non  ricorre 
Sua  dunosa  vuol  volar  sens*  ali. 

97-100.  QrissTA  ckivse  Lucia  , La  donna  gcntcl  non 
ebbe  mestieri  di  muoversi , non  si  mone  per  parlare  a 
Lucia.  E di  fatto  si  veda  , per  intendere  benr  lutto-ciò  , 
come  sedessero  in  paradiso  Maria  Vergine,  Lucia  e gli  al- 
tri santi lor  vicini  ( Farad,  inu,  Si,  e tir-t38  ).  Sedo- 
no  dunque  in  cerchio  Maria  Vergine  con  a manca  Ada- 
mo , Mosè  * sant’  Anna  , santi  dell’  antica  leggo  ? in 
messo  e in  faccia  s.  Giovanni  Battista  il  quale  sepa- 
ra cosi  quelli  dai  santi  della  legge  nuova,!.  Pietro 
( pretto  a Maria),  s.  Giovanni  Evangelista  e Lucia.  Quin- 
di si  vede  che  nessuna  donna  era  vicina  a Lucia  tranne 
S*  Anna,  o Maria  V ergine;  d dubbio  sulla  dovrà  curii 
non  potrebbe  dunque  essere  che  tra  I’  una  e 1*  altra;  mi 
non  essendovi  ragione  di  credere  che  sia  a.  Anna,  e tan- 
te all’  incontro  di  credere  Maria  Vergine,  resta  cerio  che 
è questa. 

Quanto  a Lucia  stessa,  tutti  gli  espositori  ne  fsnno  la 
Gra*ia\  e veramente  » veni  testò  recati  della  preghiera 
di  s.  Bernardo  ( nota  al  verso  9V  ) farebbero  credere 
ciò.  Ma  non  fu  osservala  un*  difficoltà,  che  risulta  dal 
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Si  morte,  e tenne  al  loco,  dot1  io  era  9 
Clio  mi  icdea  con  1*  antica  Rachele  ; 
io3  Dùmj:  Beatrico  , loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei,  che  t’amò  Unto  , 
Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
ioG  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

Non  voili  tu  la  morte,  che’l  combatte 
Su  la  fiumana  onde  1 mar  non  ha  vanto? 
109  Al  mondo  non  Tur  mai  persone  ratto 

A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno. 
Coni*  io,  dopo  colai  parole  fatte  9 
1 12  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno  9 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  , 

Ch*  onora  te,  e quei  eh’  udito  Y hanno. 

1 1 j Poscia  clic  m’  ebbe  ragionato  questo  , 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse  ; 
Perche  mi  fece  del  venir  più  presto  , 

1 iS  E tenni  a te  cosi  com'  ella  tolse  ; 

* Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai  , 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse, 
x 2 1 Dunque  che  è ? Perché)  perchè  ristai  ? 


verso  98,  ed  è a parer  mio  insuperabile  con  questa  inter- 
prelasione.  I,i  1).  dice  sé  slesso  il  fedele  di  Lucia.  Ora 
qual  cristiano  può  ««ere  cosi  arrogante  da  dirsi  il  fede- 
le della  grattai  Diro  la  gratis  tn  qualunque  de*  semi 
distinti  da’ teologi?  Non  cerio  D.  il  quale  si  confessa  co- 
ai peccatore,  che  dell*  invidia  stessa  ( menomo  de’  suoi 
f recai i ) non  ardisce  dirsi  puro,  ma  solamente  nien  mac- 
chialo ( Purg.  ).  Non  D.  il  quale  s’  arretra  alla  vista 
delle  fiamme  che  debbono  purgarlo  del  peccato  di  lussu- 
ria, e non  le  affronta  se  non  al  pensiero  di  ritrovare  al  di 
là  la  sua  desiderata  Beau  ice;  non  D.  che  da  questa  *i  fa 
cosi  vivamente  rimproverar  e i propri!  peccati.  Quindi 
parmi  che  sia  da  cercare  un'  allea  interprelaiione  a Lu- 
ci 1 ; e tanto  f iùche  qui  la  signi  ficai  ione  allegorica  è prin- 
cipale; non  r**rndo  ragione  perche  sazi  la  Lucia  le  tergi- 
ne niartii e pro:eitrica  della  visia  fos»e  dkm  in  leggìo 
così  distinto  in  Pai  adiso,  nè  perchè  ella,  più  che  ni  un  al- 
tro santo  o santa  fosse  chiamata  a soccorrer  D.  Ma  se* di 
nuovo  si  attenda  alla  siluasione  degli  odoranti  in  Para- 
diso ( o credo  che  il  fastidio,  o la  stanche»*»  degli  inter- 
preti giunti  al  centesimo  canto  del  poema  gli  abl  ia  sola 
impediti  di  ben  esaminare  tutlociò  e trarne  profitto  ) quel- 
la siluasione  cl  darà  una  iuf erpretasione  naturale  e in- 
dubitabile. Lucia  è iti  r ultima  dei  santi  dal  lato  destro 
di  Maria,  il  lato  della  legge  nuova  ; « siede  tra' due  ss. 
Giovanni,  il  Battista  e I Evangelista;  qurllo  annunciato- 
le della  nuova  leggr,  della  nuova  fede,  questo  ehe  in  tut- 
to il  suo  vangelo  con  innammi*  chiama  questa  fede  Lux. 
Ora  che  per  Lux  il  poeta  abbia  detto  Lucia  o santa  Lu- 
cia , ei  parrà  mollo  facile  a chiunque  siasi  avvenuto  a 
queste  trasformano  ni  Dantesche  ; e tanto  | iù  che  altri 
esempi  se  ne  troverebbero  forse  nel  culto  ile' santi  , ed 
uno  antichissimo  di  Costantino  die  dedicò  il  suo  maggior 
tempio  bisantino  a santa  Sofia,  o la  divinasapicnaa.  Par- 
mi  dunque  poco  o nulla  da  dubitare  che  qui  Lucia  aia  per 
la  Lux  dell’  Evangelista,  cioè  la  fede  cri»  t tana— E veda- 
si poi  quanto  naturale  ne  segue  tutto  il  rimanente.  Ma- 
ria Vergine  i olendo  mandar  Bratricc  ( come  Beatrice  , e 
come  cognizione  di  Dio  ) in  aiuto  a I); , la  manda  non 
dirrttan:ente  aia  ree  messo  della  fede  ; D.  ò detto  fedele 
di  quts’a,  cioè  feael  credente  e non  più,  e c>ò  poteva  dir* 
si  Dante,  di  ciò  poteva  vantarti  e se  ne  volea  vantar  tan- 
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Purché  tanta  Titti  nel  cor  alletto  ? 

Perché  ardire  o f ranchetta  non  hai, 

124  Poscia  clic  lai  Ire  Donne  benedetto 
Curati  di  lo  nella  corto  del  Ciclo  , 

E 1 mio  parlar  tanto  ben  t’ impromeite  ? 
127  Quali  i fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  0 chiusi, poi  clie'l  sol  gL’imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 
i3o  Tal  ini  Tee'  io  di  mia  virtute  stanca  ; 

E Unto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse  , 
Ch’  io  cominciai,  come  persona  franca  : 

1 33  0 pietosa  colei  clic  mi  soccorse; 

E tu  cortese , eh’  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

1 36  Tu  m hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue , 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto  : 

1 3g  Or  va , eli'  un  sol  volere  è d’ amenduc  ; 

Tu  duca  , tu  Signore  , o tu  Maestro. 

Cosi  gli  dissi  ; 0 poiché  mosso  fue , 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestre. 


lo  più  che  era  n credeva**  pertrguitato  politicamente  dal 
papa.  E finalmente  colla  mttlevimi  intensione  recrimina- 
toria  e va  iiica,  ci  ricorda  qui  al  vario  100  , che  la  fede  , 
la  vma  fede  è nemica  di  ciascun  crudele,  nemica  di  quel- 
le persecutioni  che  si  facevano  alai  e agli  j'tri  Bianchì  o 
Ghibellini,  quelle  a che  di  nuovo  allude  egli  altrove  nel- 
1*  Inferno. 

ioi.  Lucia  ii  muore  per  Tenire  a Beatrice,  perchè  que- 
sta è in  seggio  quantunque  altissimo,  pur  meno  alto  che 
gli  otto  fanti,  presso  a Rachele.— E Rachele  nel  Paradi- 
so è la  contemplazione  di  Dioy  alla  quale  «edesi  quanto 
opportunamente  sìa  posta  vicina  la  cognizione  di  Dio. 

1 oS.  E covi,  subito  dopo  aver  nominata  Rachelo,  D. 
spiega  più  chiaramente  che  altrove  mai  il  solo  «eneo  al- 
legorico di  Beatrice,  dicendola  loda  di  dio  risi. 

to4.  Ma  D.  torna  subito  al  scuso  naturale  di  Beatrice 
dicendo  eh’  ei  l' amò  tanto;  che  eoai  al  passato  non  si  ri- 
fer  irebbe  bene  a niun  senso  allegorico. 

ioj.  Questo  verso  mette  fuor  di  dubbio  il  nome  poetico 
già  acquistatosi  da  D.  prima  del  poema  , per  messo  de* 
veni  giovanili. 

10N.  Quantunque  io  non  entri  nelle  lesioni  dubbie  ( nò 
parmi  sia  da  entrarvi  in  qualunque  commento  storico  o 
puramente  esplicativo,  ad  usode'  colti  ) parmi  qui  avver- 
tire che  mi  scarto  dalla  lesione  della  Mine»  a,  in  che  non 
Trggo  senso,  eseguo  quello  del  Tommaseo,  iuvece  di  00# 
leggendo  la  fiumana  onde  il  mar  no a ha  vanto.  La  qua- 
le poi  cerio  è quella  d’ Acheronte,  che  come  tutte  l*  altro 
d’ inferno  veggomi  sgorgar  V una  nell’  altra  sotterra  , e 
non  nel  mare. 

11 3,  114.  E' il  medesimo  pensiero  che  quello  del  Tas- 
so Sai  ehe  là  corra  il  mondo  ove  più  v erti.  —Di  tue  do/* 
tette  il  lutinghier  Parnato , qua.i  dicevi?  Beatrice:  tu 
Virgilio  cogli  allettamenti  della  poesia  trarrai  il  mio  D. 
dalla  vita  Tisiosa  e delle  parti,  allo  studio,  al  poema  a me 
votivo,  a me  siesta  che’l  trarrò  poi  a conoscere  Dio  , a 
bearsi  in  Dio  , e così  a salvarsi.  — E cost  interpretando  è 
chiaro  , è splendido  «li  continue  bellexse  quaulo  segue  , 
che  I «ice renio  perciò  libero  di  commento. 

IS7.  Questo  verso,  inviente  con  56  del  Parad.  x*u  è ci- 
tato dal  Libri  ( Uist.  d«s  Maihèmat,  t.  U,  p.  tj5  ) come 
una  delle  I elle  osiervasioni  ni  scicoaa  naturale  fatte  da  D. 
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PREFAZIOIVE 

DELL’ EDITORE  NAPOLITANO 


ALLE  OPERE  MINORI 


DI  DANTE  ALIGHIERI 


■ •«mw»a»a>3l©tC<C(aiw»wwi 


Lo  opere  di  Dante  por  cinque  non  interrotti  secoli  formarono  lo  studio  prediletto  dè 
più  còlti  fra  gl’  Italiani  e gli  stranieri.  La  fama  a che  già  sali  quel  graude  punto  non  mi- 
norò in  questo  secolo  nostro,  ma  parve  anzi  aumentarsi:  ed  il  di  lui  nome  immortale,  be- 
stemmiato dal  cattivo  gusto  di  Sherlok  , Bettinelli  c Laharpe,  ora  è da  tutti  esaltato 
a cielo.  Quindi  nessuna  produzione  di  quella  penna  maestra  ilei  bello  scrivere  riuscir  po- 
tendo indifferente  a chi  tiene  in  pregio  l'Italiana  Letteratura, io  mi  lusingo  di  ben  meritare 
degli  Spiriti  colti  c gentili,  dando  opera  a questa  novella  ristampa  delle  opere  minori  di  lui. 

La  presente  Edizione  sarà  ordinala  e scompartita  nel  seguente  modo.  Verranno  dap- 
prima le  Poesie  Liriche  , o Amorose  , Canzoni , Sonetti , Ballate,  e Sestine  , che  furono 
sinora  stampate  col  nome  di  Dante  e queste  divise  in  tre  classi  : nella  prima  saranno  le 
legittime  , nella  seconda  le  dubbie  , e nella  terza  le  spurie.  Quello  che  dicesi  per  le  Can- 
zoni , vaglia  ancora  per  i Sonetti , Ballate , e Sestine  : le  Rime  Sacre  , ovvero  la  tradu- 
zione de’  Sette  Salmi  Penitenziali , del  Credo  ec.  colle  illustrazioni  dell’  ab.  Saverio  Qua- 
drio , e le  Egloghe  latine  di  Giovanni  del  Virgilio  colle  risponsive  dell’  Alighieri , le  note 
di  Anonimo  contemporanco,  e le  chiose  di  Monsignor  Dionisi.  Le  Egloghe  saranno  corre- 
date di  novella  traduzione  Italiana. 

Seguirà  alle  Poesie  la  Vita  Nuova  che  è una  Storia  degli  amori  giovanili  di  Dante, 
da  lui  dettala  a guisa  di  contento  sopra  alcune  sue  poesie  , che  dispiega  gli  arcani  sensi 
in  esse  contenuti,  e rivela  il  Ono  e delicato  sentimento  dell'Amante  di  Beatrice,  dimostran- 
do in  gran  parte  1’  anima  di  colui  che  cantò 

Amore  e cor  geniti  sono  una  cosa:  quindi  i Trattati  de  Monarchia  e de  Vol- 
gari Moyhio  colle  traduzioni  Italiane  a fronte. 

L’  Epistole  , monumenti  della  Storia  di  un  tanto  Uomo  e del  Suo  Secolo  verranno 
poscia  ; e in  ultimo  il  Convito , libro  pieno  di  vasta  e profonda  erudizione  , che  racchiude 
i tesori  della  Filosofìa  Platonica  , da  Sapienti  d’  allora  professata,  dettato  con  un  lin- 
guaggio purissimo  , e con  una  elocuzione  che  molto  s’ accosta  alla  grave  ed  elevala  ma- 
niera de’  Latini  Scrittori.  Questo  libro  , che  è già  stalo  detto  uno  de’ piò  nobili  scritti  che 
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vanti  r Italiana  letteratura  , fu  per  le  cure  del  Marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  e di 
altri  Lombardi  Letterati  recentemente  ripurgato  da  tanti  errori  che  Io  deturpavano  per 
colpa  dò  secoli  e dò  copisti.  Alle  illustrazioni  ed  ai  lavori  del  Trivulzio  mi  uniformerò  in 

Juesta  min  ristampa  : e siccome  non  voglio  frodare  il  pubblico  degli  ultimi  lavori  su 
i esso  fatti , cosi  alle  illustrazioni  del  Trivulzio  aggiungerò  le  note  del  Sig.  Fortunato 
Cavazzoni  Pcdarzini. 

Non  isvolgerò  lo  spirilo  o il  carattere  di  ciascuna  di  queste  produzioni,  che  vanno 
sotto  il  nomo  di  opere  minori.  Dopo  tanti  eornenti  e chiose  , sarebbe  opera  perduta  : 
lauto  più  che  avendo  premessa  a questa  mia  Edizione  delle  opere  tulle  di  Dante  la  Vita 
scrittane  dal  Conte  Balbo  , ed  avendo  il  medesimo  posto  nel  punto  il  più  lirainoso  ciascu- 
na delle  sue  produzioni  , ad  essa  rinvio  il  lettore. 

Ma  non  posso  frodare  il  pubblico  colto  della  conoscenza  de  Codici  su  che  è eseguita 
qnesta  mia  ristampa  delle  Opere  Minori , a norma  di  quanto  già  fece  conoscere  nella  sua 
il  signor  Fraticelli. 

Le  Rime  sono  state  confrontate  esattamente  su  varii  codici  : le  varianti  che  risulta- 
rono da  tali  confronti,  se  d'importanza,  sono  siate  notate  in  piè  di  pagina,  se  di  nulla  o 
lieve  , omesse.  1 codici  consultati  nelle  pubbliche  biblioteche  Fiorentine  sono  i seguenti. 


Laurenziani 

Pini  XXIX,  niim-  8. 

Pini.  XLl , mini.  i5. 

Magliabcchiaoi 

Classe  VII,  nnm.  ileo. 
Classe  XXI , 85  anonimo. 
IWn.  iu3  , palch.  4* 

Riccardiatii 


998 

109.3 

13)5 

1039 

'°9i 

l34o 

1040 

IIOO 

37^3 

io5o 

II08 

a;35 

io5i 

ir  37 

38)3 

io83 

1 1 56 

La  canzone  : Doglia  mi  reca  nello  core  ardire  , cui  mancava  la  chiosa  , fa  data 
compiuta  col  mezzo  di  un  codice  di  casa  Martelli.  Eccone  il  titolo:  Miscellanea  ove  sono 
i Conti  del  Re  Tedaldo  , di  Saladino  , di  Ettore  ec.  l’esplicazione. di  sogni  , le  Poesia  e 
la  Vita  Nnova  di  Dante  Alighieri.  Dei  tanti  altri  consultati  un  solo  ha  la  canzona  intera, 
ed  è il  Magliabecchiano  num  : 102  pale  : 4 , che  nella  stanza  medesima  concorda  per- 
fettamente col  Codice  Martelli. 

Poche  note  filologiche  c brevissime  saranno  apposte  alle  canzoni  per  l’ intelligenza 
di  vocaboli  antiqnali  0 di  ambiguo  significato.  Esse  porteranno  in  fronte  i propri  argo- 
menti , che  sono  stati  tolti  in  parte  dall'Edizione  del  Sermartelli  della  vita  nuova  1576  e 
gli  altri  quivi  mancanti  sono  stati  suppliti.  L’ ortografia  per  quanto  è possibile  , si  con- 
formerà all’  uso  moderno. 

E qui  mi  gode  l’ animo  poter  mostrare  il  risultamenlo  delle  indagini , degli  esami 
critici , e delle  scoperte  falle  intorno  la  legittimità  delle  Rimedi  Dante.  Formando  parti- 
colarmente questo  l’oggetto  del  Discorso  del  Fraticelli  da  ine  promesso  , ne  darò  soltanto 
qnesta  parte. 
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» Dall’  osservare  che  alcnne  Canzoni,  pubblicate  col  nome  del  nostro  poeta, si  trova- 
vano stampate  fra  le  Poesie  di  Cino  , nacque  in  noi  l’idea  d’entrare  in  queste  ricerche 
intorno  alla  legittimità  delle  Rime  dell'  Alighieri.  Ma-siccome  nacque  nei  tempo  che  an- 
dava già  progredendo  la  ristampa  delle  rime  medesime,  non  potemmo  dare  ad  esse  quel- 
l’ ordine  più  regolare  che  ameremmo  dar  loro  in  una  seconda  edizione  , c che  verrebbe 
ad  ottenersi , dividendole  in  tre  parli  : collocando  nella  prima  le  Rime  riportate  da  Dante 
stesso  nella  Vita  Nuova  e nel  Convito , quelle  eh’  ei  cita  come  sue  nella  Volgare  Eloquen- 
za , e tutte  le  altre  che  con  molta  probabilità  posson  tenersi  per  legittime;  nella  seconda 
le  dubbie  , nella  tersale  spurie.  Noi  egualmente  sul  bel  principio  non  pensavamo  portar- 
le ad  un  numero  maggiore  di  quelle  pubblicate  nell’ edizione  fiorentina  del  1 83 1,  eh’  è la 

f»iù  completa  ; ma  in  progresso  poi  opinammo  non  poter  essere  se  non  di  una  qualche  uti- 
ità  l'unire  tutte  le  altre  che  fossero  per  avventura  state  tralasciate  dagli  antecedenti  edi- 
tori , e che  potessero  rinvenirsi  pubblicate  col  nome  di  Dante  in  antiche  o rare  collezioni 
di  Rime.  Anzi  cosi  facendo  , avemmo  in  mira  non  solo  di  dare  un  maggior  numero  di 
componimenti , ma  piu  particolarmente  di  porli  soli’  occhio  del  Lettore  , affinchè  egli 
potrèse  formar  giudizio  su  di  essi , e sa  ciò  clie  aoifne  pensiamo  , e di  portar  la  falce  nel 
loglio  e gli  sterpi , che  infestano  questa  bella  messe  ; onde  chi  dopo  di  noi  s’  accingesse 
a voler  dare  altre  più  copiose  Raccolte  delle  Rime  di  Dante  , non  dovesse  supporre  che 
questi  componimenti  fossero  a noi  fuggiti  di  vista. 

» In  diverso  modo  però  giudicammo  doverci  oootencrc  per  le  Rime  inedite,  che  Dei 
molti  Codici,  da  noi  veduti,  abbiati!  trovate  col  nome  di  Dante;  vale  a dire  lasciarle  nel- 


1’  oscurità  in  cui  giacciono  ; ed  eccone  le  ragioni. 

» Primieramente  poco  fondamento  dell’autenticità  d’un  Sonetto  0 d’una  Canzone  d’an- 
tico rimatore  Italiano  v’  è da  fare  sofia  semplice  autorità  d’  un  Codice  , poiché  la  mag- 
gior parte  di  questi  non  presenta  delle  raccolte  bene  ordinate  e fatte  con  critica,  ma  piut- 
tosto degli  zibaldoni  o delie  riunioni  di  poesie  , molti  anni  dopo  la  morte  de’  loro  autori 
trascritte  , e spesso  per  mani  diverse  e in  tempi  varii.  L’  amanuense  di  tali  Rime  era  per 

10  più  quegli  che  ne  indicava  1’  autore  ; e ciò  faceva  secondo  la  propria  opinione,  quando 
non  vi  fosse  stata  una  tradizione  certa  e costante  , o quando  essendovi  , non  volcss’egli 
seguirla.  Infatti  come  può  in  diversa  maniera  spiegarsi  il  trovare  tanti  di  quei  brevi  com- 
ponimenti poetici  attribuiti  a piò  autori  ? La  famosa  Canzone  Donna  mi  prega  per  c/i  io 
voglia  dire  non  potea  a quei  tempi  ignorarsi  che  era  di  GuidoCavaicanti  : era  ovunque 
diffusa  eletta  ; era  stata  tosto  commentata  c illustrata  ; l’autore  avea  per  essa  riscosso 

11  plauso  universale.  Eppure  agli  amanuensi  dei  Codici  Magliabecchiaao  num.  1100,  Cl. 
Vii,  e Riccardiano  num.  109ÌÌ,  piacque  toglierla  al  Cavalcanti  e darla  all’  Alighieri.  Noi 

Citremmo  citare  molti  e molti  di  questi  esempi  per  confermare  la  nostra  asserzione  ; ina  il 
ttore  , speriamo  , resterà  pienamente  persuaso  dopo  che  avrà  percorso  quanto  siamo 
per  dire  in  proposito  delle  Rime  pubblicate  col  nome  di  Dante. 

> Secondariamente  poi  giudicammo  non  dover  tali  Rime  aver  luogo  Tra  queste,  per- 
chè le  stile  non  lo  palesava  punto-  per  lavoro  dell'  Alighieri , ed  a prima  vista  erane  ri- 
conoscibile  la  falsila  , nella  guisa  stessa  che  se  una  pittura  di  Buffalmacco  portasse  il  no- 
me di  Giotto.  Se  alcun  poco  di  somiglianza  può  in  qualche  parte  aver  un  Sonetto  di  Cino, 
una  Canzone  del  Cavalcanti  con  la  maniera  Dantesca  , non  potrà  giammai  averla  per 
certo  nè  nn  componimento  di  Rotto  Messo,  nè  nn  Sonetto  del  Burchiello.  Ed  in  simili  ab- 
bagli apposto  non  sarebbero  per  avventura  caduti , in  fra  gli  altri , i Fiacchi  ed  i Rigoli, 
uomini  altronde  non  di  sapere  sprovvisti , se  non  fossero  stati  tanto  entusiasti  dei  loro 
sistemi  o delle  loro  opinioni , ed  avessero  ponderate  con  fredda  critica  le  cose  che  impren- 
devano a fare. 
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> Uoa  terza  osservazione  dobbiamo  aggiungere  , ed  è questa,  che  l' identità  de’  no- 
mi può  aneli’ essa  facilmente  trarre  in  inganno.  Un  Dante,  contemporaneo  del  nostro  , 
scrisse  in  poesia  volgare:  è questi  il  Maionese  , le  deboli  rime  del  quale  furon  pur  troppo 
confuse  talvolta  con  quelle  del  Fiorentino.  I n altro  Dante  , pronipote  del  celebre,  fiori  in 
Verona  nel  secolo  XV  , e fu  buon  poeta  latino  e volgare  , come  ne  fanno  fede  Lilio  Cre- 
gorio  Giraldi , dicendo  che  latina  et  vernaeula  lingua  non  siile  laude  versus  script. il, 
c Pietro  Valeriano  che  in  suo  endecasillabo  lo  chiama  poetata  optimum.  Due  altri  Ali- 
ghieri ancora  , cioè  Pietro  ed  Jacopo  (igliuoli  del  nostro  poeta  , attesero  anch’eglino  alla 
volgar  poesia.  Di  Pietro  si  leggono  alcune  poesie  ed  una  Canzone  , dice  il  Mazzucchclli , 
nel  Cod.  XLVI  PI  ut.  XL  della  Laurenziana  , e si  citano  nel  Vocabolario  della  Crusca. 
Altre  sue  rime  , esistenti  in  un  Codice  di  poesie  di  diversi , appartenente  a G.  LI.  Bucco- 
lici in  Foligno,  son  ricordate  dal  Crestimbeni  ; ed  alcune  si  hanno  MSS.  al  Banco  XI  , 
num.  IX.  in  un  Codice  cartaceo  in  f.  , e al  num.  XXIV  in  un  Codice  cartaceo  in  4-  del- 
la Libreria  Riccardiana.  Le  Rimedi  Jacopo  , sappiamo  pur  dallo  stesso  Mazzucchelli,  che 
si  conservavano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana  e nella  Glugiana  a’Co  lici  1 1 24  e 0S9  fo- 
glio 120,  in  Pesaro  in  un  Codice  di  diversi  esistente  presso  Annibaie  degli  Abati  Olivieri, 
ed  in  Firenze  nella  Strozziana  e nella  Laurenziana  al  Cod.  XL1I  del  Banco  LI,  0 in  al- 
cuni testi  a penna  del  Bali  Gregorio  Redi  , e si  citano  nel  Vocabolario  della  Crusca,  lin 
suo  Sonetto  si  ha  riportato  dal  Crcscimbrni. 

> La  indicazione  dunque  o di  Dante  o di  Alighieri,  si  per  gli  arbitra  dei  copisti,  che 
per  le  simigliarne  dei  nomi  , non  può  essere  unicamente  il  fondamento  della  originalità  di 
quelle  Rime  , coinè  han  creduto  (inora  , generalmente  parlando  , i varò  editori  di  esse  ; 
ma  deve  esserlo  il  componimento  stesso  , preso  in  esame.  Ciascuno  dei  sommi  poeti , co- 
me dei  sommi  artisti  , ha  il  suo  stile  c la  sua  maniera  particolare  , per  la  quale  può  es- 
ser ben  ravvisato  ; e Dante  specialmente,  grande  al  par  d’  Omero  nel  magistero  poetico, 
si  distingue  per  l’elevatezza  dei  concetti , per  la  forza  dell’  espressione  , e per  la  novità 
delle  idee. 

» Masi  opporrà  forseda  talunoche  quandoque bonus  dormitut  Homerus ; non  esser, 
cioè  , luti’  oro  quel  eh’  è di  Dante  , e poter  bene  aver  egli  scritti  nell’ incominciar  del  suo 
poetico  studio  dei  deboli  componimenti.  Noi  però  , senza  impugnar  qoesto  affatto , fare- 
mo osservare,  che  in  tutto  iutiero  un  Sonetto  , in  tutta  intera  una  canzone  , la  qual  sia 
di  Laute  , è impossibile  non  trovare  alcun  tratto  che  palesi  il  gran  poeta. 

Che  sovra  gli  altri  com’  aquila  vola, 

come  non  s' incontrano  quattro  consecutivi  ternarii  del  sno  divino  poema  , nei  quali  non 
risplenda  qualche  bellezza.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo  i primi  saggi  del  suo  poetico  in- 
gegno, e nella  Vita  Nuova  appunto  si  trova  il  bellissimo  Sonetto 

Tanto  gentile  e tanto  onesta  pare , 

che  il  Salvini  reputava  il  migliore  di  quanti  se  ne  avesse  il  Parnaso  Italiano. 

L’  altro  Sonetto  , pur  della  vita  nuova , 

Cavalcando  1’  altr’  ier  per  un  cammino, 

racchiude  quella  gentilissima  immagine  intorno  ad  Amore  , che  dal  Muratori  è chiamata 
assai  viva  e vaga  ; e che  sebbene  espressa  con  umili  parole,  tuttavia  è maravigliosamen- 
te aiutata  da  una  graziosa  semplicità. 
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» Le  sue  Canzoni  poi  ed  i Sonetti  in  morte  di  Beatrice  hanno,  anche  secondo  il  giu- 
dizio del  Gingucné  , un  tuono  di  malinconia  c di  tristezza  che  egli  seppe  dare  assai  bene 
alla  poesia  Italiana. 

i Or  dunque  anche  qnesti  primi  saggi  dell’ingegno  poetico  dell’  Alighieri  eran  tali 
da  farsi  distinguere  sulle  produzioni  di  tutti  gli  altri  Rimatori  per  molli  pregii  intrinseci; 
c Dante  veniva  cosi  a palesarsi  per  nn  gran  genio  tin  dal  principio  della  sua  letteraria 
carriera. 

t Già  sappiamo,  i poeti  esser  formati  più  dalla  natura  che  dall’arte  ; ed  infatti  tutti 
gli  Scrittori  della  Vita  di  Dante  , e fra  questi  Leonardo  Aretino  , dicono  che  appena  egli 
cominciò  ad  applicarsi  allo  studio , apparve  subito  in  lui  ingegno  grandissimo  e attissimo 
a cose  eccellenti.  Fu  detto  che  la  natura  prepara  con  gradazioni  l’esplosione  dei  grandi 
talenti.  Esiodo  annunziò  da  lungo  Omero  ; Ennio  e Pacuvio  annunziarmi  Virgilio  ed  Ora- 
zio  ; e in  tempi  a noi  men  lontani  nna  folla  immensa  di  Trovatori , molti  dei  quali  di  lo- 
d > degni , prepararono  un  Petrarca , come  un'altra  infinita  schiera  di  buoni  e di  medio- 
cri poeti  preconizzarono  un  Ariosto  ed  un  l’asso.  Ma  Dante , quando  si  pretendesse  pa- 
ragonare ad  alcun  dei  poeti  che  1’  han  preceduto  o seguito  , a chi  potrebbe  rassomigliar- 
si? Gon  ragione  può  dirsi  dt  lui  ciò  che  i Mitologi  fingono  di  Palladc. 

Aveva  l’ Alighieri  un  ingegno  robusto  profondo  , una  mente  in  sommo  grado  crea- 
trice, un'anima  che  fortemente  sentiva  ; quindi , come  Michelangelo  nelle  Belle  Arti , 
trovò  un  nuovo  ed  un  bello  cosi  sublime  , che  a ben  pochi  sarà  dato  il  poter  fare  altret- 
tanto. Dei  primi  suoi  lavori  parlando,  cioè  delle  Rime  amorose,  — « on  ne  reconnait  pas, 
dice  lo  storico  della  letteratura  Italiana  Gingucné  , sans  quelque  snrprise  , que  certame» 
figures  de  style , certains  tours  passionnés,  qui  paraissent  créés  par  Pelrarqne,  avaient  cté 
dietés  long-tems  avant  lui  au  Dante  par  une  douleur  peut-ètre  plus  profonde  que  la  sienne, 
et  par  un  aussi  veritable  amour.  » — Ed  il  Muratori  : — e Si  ha  pur  da  confessare  che 
alcuni  di  quei  poeti  (del  secolo  di  Dante)  son  maravigliosi  e degni  di  somma  lode  .... 
Fra  costoro  occupa  senza  dubbio  i primi  scanni  Dante  il  grande,  cioè  I'  Alighieri , poiché 
l’altro  di  Maiano  è assai  barbaro  di  lingua,  e senza  paragoue  inferiore  al  primo.  Trop- 
po è famosa  la  sua  , come  chiamasi , Divina  Commedia  ; ma  io  per  me  non  ho  minore 
stima  delle  sue  liriche  poesie  , anzi  porto  opinione  che  in  queste  risplenda  qualche 
virtù  che  non  appar  si  sovente  nel  maggior  poema.  Nè  la  rozzezza  impedisce  il  rico- 
noscer nei  suoi  versi  un  pensar  sugoso  , nobile  c gentile  , siccome  dorò  a vedere  .... 
Intanto  mi  sia  lecito  il  dire  che  si  è fatto  in  certa  maniera  torlo  al  merito  di  Dante  , aven- 
do finora  tanti  spositori  solamente  rivolto  il  loro  studio  ad  illustrar  la  Divina  Commedia, 
senza  punto  darsi  cura  de'  componimenti  lirici.  Sarebbero  essi  tuttavia  privi  di  cemento, 
se  il  medesimo  Dante  non  ne  avesse  comentati  alcuni  si  nel  Convito  che  nella  Vita  Nuo- 
va. E pur  non  men  della  commedia  sua  , meritano  queste  altre  opere  di  essere  a- 
domate  con  nobili  e dotte  osservazioni . 

} Dante  medesimo  si  compiacque  delle  sue  Rime  amorose  , citandole  nel  Libro  della 
Volgare  Eloquenza  , ed  ivi  dicendo  , le  sue  Canzoni  essere  le  più  limate  e perfette  di 
tutte  , e facendosele  nella  Divina  Commedia  ricordare  da  Bonagiunta  di  Lucca  e dal  mu- 
sico Casella , che  gliene  canta  una  nel  Purgatorio  , 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Nel  principio  pur  anche  della  sua  Professione  di  Fede  il  nostro  Poeta  espresse  il  medesi- 
mo giudizio  io  quei  versi  : 
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Io  che  scrissi  d’  amor  più  volte  rime  , 

Quanto  più  seppi  dolci  , belle  e vaghe  , 

Ed  in  pulirle  aaoprai  tutte  mie  lime. 

— i Parve  a Dante  , dice  il  P.  Allò  nel  suo  Dizionario  precettivo  ec.  Cap.  IX  , che 
di  maggiore  elevatezza,  maestà  e decoro  fosse  capace  nel  nuovo  idioma  la  volger  poesia: 
quindi  dietro  la  scorta  de’  buoni  rimatori  , tanto  si  alzò  sopra  di  essi , che  svanir  fece 
non  poco  le  lodi  loro.  Pose  studio  particolare  nelle  sue  Canzoni  veramente  divine  e pie- 
ne d’ altissima  filosofia  , che  le  rende  in  ogni  parte  ammirabili  : tale  e (anta  poi  fu  f e- 
nergia  e la  forza  d’ esprimere  i suoi  pensieri  con  evidenza  e vivezza  , che  si  rese  quasi 
insuperabile,  * — Nel  che  il  P.  Allo  si  conforma  a quanto  avea  già  detto  Leonardo 
Bruni  : — Egli  ò opinione  di  chi  intende  , che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante  vantaggi 
in  dire  per  rima.  E veramente  eli’  è mirabil  cosa  la  grandezza  e la  dolcezza  del  dire  sno 
prudente,  sentenzioso  e grave  con  varietà  c copia  mirabile,  con  scienza  di  filosofia  ec.  i— 
» Se  volessimo  accnmnlare  delle  autorità  in  appoggio  della  nostra  asserzione  , non 
mai  finiremmo.  Noi  dunque  farem  qui  fermine  a questa  prima  parte  del  nostro  Ragio- 
namento ; ma  però  vogliamo  ancora  una  volta  udire  il  sullodato  Gingocné:  — Le  mérite 
particulier  des  Canzoni du  Dante  c’est  une force,  une  élevation  jusqu’alors.peu  connues: 
clles  soni  d’on  philosophe  autant  qne  d’un  poele  ; on  y apercoit  un  style  plus  ferme  , des 
pcnsées  plus  grande»  et  plus  claircs  , plus  d’images  , de  comparaisons  , en  un  mot  plus 
de  poesie  , que  dans  le  vera  de  ses  contemporaines  ; et  quand  il  n’eut  pas  fait  sa  Divina 
Commedia  , il  serait  encorc  au  premier  rang  panni  les  poètes  du  radine  àge.  » — Dante 
però , conchiuderemo  , non  è soltanto  il  primo  Poeta  dell'  età  sna  , ma  è un  de’  primi 
onori  del  Parnaso  Italiano  anche  per  le  sole  sue  Poesie  Liriche  ; poiché  in  esse  egli  spie- 
gò una  forza  ed  elevatezza  non  solo  per  lo  innanzi  non  conosciute  , ma  che  nissuno  ha 
pareggiate  finora , non  che  superate.  Egli  pel  suo  dolcissimo  e profondamente  sentito 
Canzoniere  d’ Amore  è il  più  grande  Erotico  Poeta  , il  massimo  fra  quanti 

Rimo  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre. 

Infatti  il  Cantor  di  Francesca  non  potea  esser  minore  a se  stesso  quando  l’ ardente  fiam- 
ma movealo  a dettare 

Le  dolci  Rime  d’  Amor , eh’  ei  solea 
Cercar  ne’  suoi  pensieri , 

o quando  la  perdita  dell’  amato  oggetto  faceagli  sfogare  in  versi  I’  acerba  doglia  ; nè  il 
Cantor  d’  Ugolino  potea  esser  meno  e pietoso  e terribile  allor  che  all'infelice  ed  ingrata 
patria  lanciava  pieno  d’ amore  e di  sdegno  i suoi  poetici  accenti. 

» Ma  donde  accade  che  l’ Alighieri  venga  rimproverato  di  avere  scritte  alcune  di 
queste  soe  Rime  con  irregolarità  di  dizione?  Che  si  perda  talora  (come  gli  altri  Poeti  del- 
P età  sua  ) in  arguzie  ed  in  una  vana  ricercatezza  d'  espressioni  ? Che  si  compiaccia  nel- 
l’ estendersi  su  di  alcune  particolarità  che  il  buon  gusto  esige  sieno  toccate  leggermente? 
Che  nei  Sonetti  non  dispieghi  tanta  virtù  qu  inta  nelle  altre  sue  Poesie? 

i Se  nella  Raccolta  delle  opere  di  un  valente  Scrittore,  una  metà  vi  fosse  apparte- 
nente ad  altri , inferiori  assai  di  merito  a quello  ; so  uomini  per  molto  sapere  stimabili 
le  avessero  credute  tutte  parto  egualmente  di  una  mente  stessa  , ed  avessero  in  tal  guisa 
autenticata  la  loro  legittimità  ; f opinione  che  del  valor  di  un  tale  scrittore  si  verreblie 
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a formare  , sarebbe  assai  minore  del  merito  reale  di  lui.  Così  appunto  è disgraziatamente 
avvenuto  delle  Poesie  Liriche  dell’  Alighieri.  Unita  a una  Canzone  del  Dante  Fiorentino 
trovasene  una  del  barbaro  Dante  Mnjancse  ; di  seguito  a una  Ballata  del  Cantor  di  Bea- 
trice ne  viene  una  del  Cantor  di  Madonna  Primavera  ; di  fronte  a un  Sonetto  del  Poeta 
Divino  si  vede  un  Sonetto  del  Poeta  Barbiere.  Canzoni  dunque  , Sonetti  e Ballate  di 
Dante  da  Majano  , del  Re  Enzo  , del  Burchiello  , di  Guido  Cavalcanti , di  Cin  da  Pi- 
stoja  , di  Guido  Guinicelli , di  Butto  Messo,  di  Noflo  d'  Oltrarno  , di  Sennuccio  del  Bene, 
di  Antonio  Pucci  e di  molti  incerti  sono  state  in  gran  numero  intruse  fra  le  Rime  di 


Dante  , ed  hanno  menomata  la  gloria  che  queste  a lui  produrre  dovevano. 

> Se  nessuno  , per  quanto  sia  a nostra  notizia,  si  è accinto  finora  a entrar  di  pro- 
posito in  queste  critiche  ricerche  , alcuni  però  sospettaron  forte  della  originalità  di  molte 
Rime  , e fra  questi  il  Dionisi  e il  Pertieari , che  tanti  studii  fecero  intorno  le  opere  del 
nostro  Poeta.  Il  primo  di  essi  fra  le  altre  cose  dice  : — « Le  Rime  legittime  di  Dante  , le 

Sili  soo  per  anche  terra  incognita  alla  Repubblica  delle  lettere,  debbono  essere  separate 
le  spurie,  cacciatevi  per  entro  dalla  vanità  degl’ imperiti  editori.  Di  ventidue  Canzoni 
a Ini  attribuite  nella  stampa  del  Zatta  , sole  tredici  sono  sue.  Sonetti  ancora  e Ballate 
gli  furono  attribuite  che  di  lui  non  sono.»  — Ed  il  Pertieari  : — t Di  due  fregi  dovrebbe 
ornarsi  una  ristampa  dello  Rime  di  Dante  ; e le  farebbero  grande  onore.  L’  uno  sarebbe 
una  bella  chiosa  , che  le  rischiarasse  ; l’ altro  nn  severo  giudicio  che  sequestrasse  le  certe 
dalle  non  certe  , le  legittime  dalle  adultere.  Il  primo  è lavoro  di  lunga  fatica  e grave 
d’  assai.  Il  secondo  è opera  assai  più  difficile  e sottile.  Ne’ codici  si  leggono  versi  or  col 
titolo  di  Dante  , or  con  quello  di  Alighieri  ; onde  pel  nome  sovente  si  baratta  l’ oro  del 
poeta  divino  , col  piombo  di  Dante  da  Majano  ; e pei  cognome  si  cangiano  rime  del  pa- 
dre con  quelle  de’ figli  e de’nepoli  di  lai , poeti  infelici,  i quali  vennero  al  mondo  per 
mostrare,  che  la  virtù  de' maggiori  raro  si  travasa  d’  una  in  un’ altra  generazione.  Ora 
i cercatori  de’  vecchi  libri  hanno  spacciato  per  opere  del  nostro  poeta  tutte  quelle  che  han- 
no trovate  sotto  il  sigillo  or  di  quel  nome , ora  di  quel  cognome  ; nè  hanno  badato  alia 
confusione  della  persona  dei  tigli  con  quella  del  padre  , e dello  scomposto  e pedestre  Ma- 
janese  coll’  altissimo  Fiorentino.  Ecco  ragione , per  cui  molti  di  quei  versi , che  da  Dante 
si  Dominano  , sono  trovali  indegni  di  sì  gran  nome.  Qui  è necessaria  dunque  la  facella 
della  critica , che  entri  in  questo  buio  e lo  squarci.  È necessario  che  alcun  maestro  esami- 
ni bene  i codici  più  solenni  ; e scelga  quelle  rime  che  sono  segnate  più  dalia  interna  loro 
bellezza  , che  dal  solo  titolo  esterno  ; e quelle  conceda  alia  imitazione  e al  diletto  degli 
Italiani.  Di  quante  rimangono  si  dovrebbe  far  poi  un’appendice,  siccome  gli  eroditi  del 
4oo  fecero  delle  cose  dubbie  de’  classici  latini  e greci.  Afa  all’  Italiche  lettere  mancano  an- 
cora gli  Scaligeri  e i Poiiziani.  > — 

i Questi  due  celebri  letterati  , il  Dìodìsì  ed  il  Pertieari , aveano  adunque  vedala  la 
necessità  di  nn  lavoro  critico  intorno  le  Rime  pubblicale  a stampa  col  nome  di  Dante  , la- 
voro chiamato  a giusto  titolo  non  facile  e piano.  Il  Wilte  altresì  fece  recentemente  sa  que- 
sto proposito  alcune  ricerche  , le  quali  non  gli  riuscirono  per  vero  dire  affatto  infruttuose  , 
e pubblicò  le  sne  scoperte  in  nn  Giornale  letterario  di  Germania.  Ma  noi  peraltro  dobbia- 
mo dir  francamente  , che  non  sempre  possiamo  convenire  con  qnel  dotto  Professore  ale- 
manno ; perciocché  egli  stesso  è caduto  talvolta  in  alcuno  di  quei  falli , da  lui  rimprove- 
rati agli  Editori  delle  Rime  Dantesche.  L’ insufficienza  della  sola  antorità  di  singoli  Co- 
dici , ai  quali  quegli  Editori  sono  stati  da  tre  secoli  avvezzi  a tenersi  ; questa  insufficien- 
za , della  qoale  noi  abbiamo  già  tenuto  non  breve  discorso , era  stata  da  lui  decisamente 
riconosciuta.  Eppure  regalò  ai  pubblico  , come  del  Poeta  divino  , alquante  rime  , delle 
quali  non  poote  al  certo  esser  Dante  f autore  , e delle  quali  1’  originalità  non  comparisce 
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appoggiata  all’  autorità  di  più  Codiri , o di  alcuno  almeno  di  quelli  chiamati  solenni  dal 
Porticari.  Vorranno  facilmente  condonarsi  ad  uno  straniero  , studiosissimo  altronde  e be- 
nemerito della  nostra  letteratura  , questi  abbagli , se  pongasi  niente  che  dei  maggiori 
sono  stati  commessi  dagli  Italiani , e non  solo  dal  Fiacchi  c dal  Rigoli , come  abbiamo 
già  accennato  , ina  pur  anche  dallo  stesso  erudito  e valente  Muratori. 

> Impresa  cotanto  spinosa  si  è il  determinare  a clii  appartengano  alquanti  di  quegli 
antichi  poetici  componimenti  , cotanto  difficile  è il  non  cadere  su  di  ciò  m alcun  fallo  od 
equivoco  , che  neppure  gli  stessi  Dionisi  e Perticari  acutissimi  critici , sono  andati  affatto 
esenti  da  tali  abbagli  ; perciocché  chi  si  accinge  a lavori  di  tal  fatta  deve  essere  lontano  da 
.ogni  prevenzione  intorno  alle  particolarità  del  subietto  , e spogliarsi  di  ogni  attaccamento 
a sistemi  che  secondino  le  proprie  opinioni.  Senza  di  ciò  è impossibile  il  formare  un  retto 
giudizio  ; e il  Perticari , per  esempio  , avendo  una  predilezione  ed  un’  affezione  partico- 
colarc  all'  Edizione  Giuntina  , vi  dirà  che  un  Editore  di  Rime  legittime  di  Dante  ponga 
pure  a fondamento  quello  che  col  nome  di  lui  si  rinviene  nella  citata  edizione  , quando 
quivi  ancora  qualche  cosa  si  trova  che  di  Dante  non  è ; c il  Dionisi  per  convalidare  la 
sopposizionc  che  f Alighieri  sapesse  di  greco , e per  appoggiare  altre  sne  particolari 
opinioni  , vi  darà  come  del  Cantor  di  licatrice  alcuni  Sonetti , che  nissuno  argomento 
presentano  da  poterli  far  supporre  legittimi.  Il  Witte  poi , passionato  cultore  dell'  Itali- 
che Lettere  , trovate  avendo  più  Rime  , che  portavano  ( ma  falsamente)  il  nome  di  Dan- 
to , non  potrà  cedere  al  lusinghiero  impulso  ili  offrire  anch’  egli  la  sua  parte  d'  incenso 
agli  altari  del  grande  Autore  del  sacro  Poema  , afferrando  l'occasione  di  produrle  nel 
Pubblico  , senza  prima  considerare  che  il  suo  entusiasmo  potrebbe  pur  troppo  farlo  tra- 
vedere e condurlo  in  errore. 

j II  nome  di  Dante  suona  cosi  eccelso  fra  tutte  lo  colte  nazioni , il  suo  valor  lettera- 
rio è cosi  grande  della  propria  ricchezza , che  non  può  ricevere  nessun  incremento  da  un 
altrui  obliato  Sonetto  , da  un’  altrui  obliata  Canzone.  E se  molti  si  stimaron  beati  di  trar 
fuori  dalla  polvere  delle  biblioteche  qualche  dimenticata  reliquia  , che  supposero  di  qnel 
sommo  , noi  ci  stimeremo  beati  di  far  ritornare  nell’  oblivione  quei  poetici  componimenti 
falsamente  a Dante  attribuiti , i quali , come  figli  illegittimi  c scostumati  , che  maculano 
la  fama  e consumano  le  sostanze  del  supposto  Genitore  , stavano  framezzo  le  opere  di 
lui , minorando  di  quelle  il  merito  c deturpandone  la  bellezza. 
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2)Ì.D.  Le  chiamate  in  lettori*  indicano  le  varianti , in  numeri  accennano  le  illustrazioni. 


CANZONE  1. 

PARLA  ALLE  EOI» SE  GENTILI  DEI  PREGI  E DELLE  VIRTÙ 
DLLLA  SUA  BEATRICE. 

Qvrtta  Canzone  , che  è la  prima  tacita  dalla  penna 
di  Dante , e eia  etto  già  per  intero  metta  nrlla  Vita 
Ti  uova  , e nel  Volgare  Eloquio,  è piena  di  natura- 
lezza, e di  alti  tentimenti. 

Donne,  ch’avete  intelletto  d'amore, 

Jo  vo’ eoa  voi  della  mia  Donna  dire; 

Non  perdi’  io  creda  sue  laude  (a)  li  aire, 

Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 

Io  dico  che  pensando  il  suo  (b)  valore, 

Amor  si  dolco  mi  si  fa  sentire, 

Che.  s’ io  allora  non  perdessi  ardire, 

Farei,  parlando,  innamorar  lageute: 

Ed  io  non  vo*  parlar  sì  altamente, 

Ch’  io  divenissi  per  temenza  vile; 1 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A rispetto  di  lei  leggeramente, 

Donne  e donzelle  amorose,  con  vui, 

Chè  non  è cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  (c)  in  divino  intelletto  •, 

È dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell' atto  , che  procedo 
Da  un1  anima,  che  tiu  quassù  risplende: 

Lo  Cielo  che  non  bave  {d)  altro  difetto , 

Che  d*  aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede; 

E ciascun  santo  nc  grida  mercede. 

Sola  pietà  nostra  parte  difende; 

Clic  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende  : (e) 
Diletti  miei,  or  solforile  in  pace, 

Cliè  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov'  è alcun  clic  perder  lei  s'&tteode, 

E clic  dirà  urlio  interno  a’  malnati  : 

Io  vidi  la  speranza  de’  beati. 

Madonna  è desiala  in  sommo  (f)  ciclo  : 

Or  vo1  di  sua  virtù  farvi  sapere: 

(a)  «uà  lode  (h)  al  «no  (c)  chiama  (d)  Lo  Ci«l  eh  e 
non  aveva  (e)  Che  parla  Dio?  Che  di  Madonna  intende? 
(f)  in  1*  aito  (g)  Che  gli  avvien  ciò  che  gU  dona  «alata 

X Ed  io  non  vo1  pormi  al  riichio  di  parlarne  ai  alta- 
mente ( cioè  aopra  le  mie  fono  ) , chè  quindi  il  timore 
(di  non  riesci  re  nell'  intento)  in*  abbia  da  far  parer  vile. 


Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
\ ada  con  lei;  che,  quando  va  j>er  via  , 

Citta  nc’cor  villani  Amore  un  gelo. 

Per  clic  ogni  lor  pcosicro  agghiaccia  c pére: 

E qual  soUrissc  di  starla  a vedere 
Divcrria  nobil  cosa,  o si  morria: 

E quando  trova  alcun  che  degno  sìa 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  v ir  tuie; 

Chè  gli  addivtcn  ciò  che  gli  dà  salato  («), 

E sì  P umilia,  che  ogni  offesa  oblia: 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato 
Clic  non  può  mal  finir  chi  le  hu  parlato. 

Dice  di  jet  Amor:  cosa  mortale 
Come  esser  può  si  adorna  e si  pura  (li)? 

Poi  la  riguarda,  e fra  se  stesso  giura, 

Che  Dio  nc  intende  di  far  cosa  nova. 

Color  di  perla  3 quasi  informa  (i) , quale 
Conviene  a donna  aver  non  fuor  misura  : 

Ella  è quanto  di  ben  può  far  natura; 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Degli  occhi  suoi,  comecclr  ella  gli  muova, 
Escono  spirti  d’ amore  infiammati, 

Clic  ficron  gli  occhi  a qual,  che  allor  gli  guati, 
E passan  si  che  ! cor  ciascun  ritrova: 

Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso. 

Ore  flO  nun  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  par  lamio 
À donne  assai,  quando  t*  avrò  avanzata  : 

Or  t*  ammonisco,  pcrch’  io  t?  ho  allevata 
Per  figliuola  d1  amor  giovane  c piana  , 

Clic  dove  (!)  giugni  tu  dichi  pregando  ; 
Insegnatemi  gir;  di’  io  son  mandata 
A quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata  (m): 

E se  nun  vogli  (n)  andar  , siccome  vana  , 

Non  ristare  (o)  ove  sia  gente  villana  : 
Ingegnati,  se  puoi,  d’ossei*  palese 
Solo  con  donila  o con  uomo  cortese  (p) , 

Che  ti  merranno  per  la  via  tostana  : *# 

Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 

Raccomandami  a lor  (q)  come  tu  dei. 

(h)  puote  «i  adorna  e pura  (i)  in  forma  (k)  Là  r’(1|  Che 
là  ove  (m)  io  so' adornata  (n)  vuoti  (o)  rei  tare  (p)  con 
donne  e con  uomini  cortese  (q)  a Ini. 

• Tuono  , Maniera. 

S Cioè  : Pallido. 
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CANZONE  II. 

BACCOBTA  UBA  VISIONE  Ctt’ RCLI  tBBE  ltf  UVA  SCA 
CBAVB  ISFBSMITV 

Dante  tiara  angustiatiitimo  in  Itilo  , tormentato  dal 
tuo  male,  e con  una  bella  t onesta  giovano  al  fianco , 
c Ite  si  doleva  al  tuo  dolore.  Altre  donne,  vedendo  le 
lacrime  di  lei , s'intenerivano,  e svegliavano  col  loro 
bisbiglio  il  Poeta  , che  stava  soni.acchiante  in  una 
visione. 

Donna  pietosa,  c di  novella  date  , 

Adorna  assai  di  gentilezze  umane, 

Era  li  (a)  ov’  io  chiamava  spesso  morte. 
Veggendo  gli  occhi  miei  picn  di  pietato  , 

Ed  ascoltando  le  parole  vane  , 

Si  mosse  con  paura  a pianger  forte; 

Ed  altre  (b)  donne,  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  , che  meco  piangia, 

Fecer  lei  partir  via, 

Ed  appressarsi  per  farmi  (c)  sentire.  » 

Qual  dicea:  non  dormire; 

E qual  dicea:  perchè  si  ti  sconforte? 

Allor  lasciai  la  nova  fantasia, 

Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 

E rotta  si  dall'  angoscia  e dal  pianto  (d), 

Ch’  io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core; 

E con  tutta  la  vista  vergognosa, 

Ch’era  nel  viso  mio  giunta  cotanto, 

Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore: 

Egli  era  (e)  tale  a veder  mio  colore,  * 

Che  facea  ragionar  di  morte  altrui: 

Deh  confort iam  (f)  costui, 

Pregava  1*  una  1*  altra  umilemcote; 

E dicevan  sovente: 

Che  vedestù , chè  tu  non  hai  valore? 

E quando  un  poco  confortato  fui, 

Io  aissi:  donne,  dicerollo  a vui. 

Mentre  io  pensava  la  mia  (g)  frale  vita  , 

E vedea  il  suo  durar  come  è leggero, 

Piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora; 

Per  che  V anima  mia  fu  si  smarrita, 

Che  sospirando  dicea  nel  peusiero: 

Beo  converrà  che  la  mia  donna  mora.  3 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 

Ch*  io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati; 

fa)  Ch*  era  là  , facendo  virgola  dopo  morte,  (b)  E 
I*  altre  (e)  per  farti  (4)  dall'angoscia  del  pianto  (e)  Ed 
era  (f)  Deh  coasoliam  (g)  alle  mia  (h)  E furon  (i)  te* 

s Risentire,  Desiare. 

b Ecco  il  senso  : il  color  del  mio  volto  era  tale,  a ve* 
deni  , che  faceva  che  altri  ragionaaoero  di  mia  morte 
prossima. 

3 Prova  con  questo  verso  che  nella  tua  Beatrice  egli 
amò  Donna  vera  , e non  un*  idea  morale  , com’  altri 
vogliono,  cioè  la  teologia,  la  cui  allegoria  però  tenne  iu 
vero  nel  ano  Poema. 

4 Scoraggiti,  Smarriti, 

5 Farneticando  , Vaneggiando. 


Ed  cran  (h)  si  smagati  4 

Gli  spirti  miei , che  ciascun  giva  errando: 

E poscia,  immaginando,  s 
Di  conoscenza  e di  verità  fuora, 

Visi  di  donne  m’  apparver  crucciati , 

Che  mi  dicicn  pur:  inorrati  (i),  morrati.  * 

Poi  vidi  cose  dubilosc  7 molte 

Nel  vano  immaginar,  ov*  io  entrai; 

Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qual  loco  (k), 

E veder  donne  andar  per  via  disciolte  * , 

Qual  lagrimando,  e qual  traendo  guai, 

Che  di  tristizia  sàcttavan  foco. 

Poi  mi  parve  veder  appoco  appoco 
Turbar  9 lo  sole  ed  apparir  la  stella,  10 
E pianger  egli  ed  ella; 

Cader  gli  augelli  volando  per  P are  , 

E la  terra  tremare; 

Ed  uom  m’ apparve  scolorilo  e fioco. 
Dicendomi:  clic  fui?  non  sai  novellar 
Morta  è la  donna  tua,  eh*  era  sì  bella. 

Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti, 

E redea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  Angeli  clic  tomavan  suso  in  cielo, 

Ed  una  nuvoletta  avean  davunli, 

Dopo  la  qual  grìdavan  tutti:  Osanna; 

E s’ altro  avesser  detto,  a voi  direlo. 

Allor  diceva  Amor:  più  non  ti  celo; 

Vieni  a veder  nostra  donna  che  giace. 

L’ immaginar  fallace 

Mi  condusse  a veder  mia  donna  (1)  morta: 

E quando  1*  area  scorta, 

Vedrà  che  donne  la  covrian  d’  un  velo; 

Ed  uvea  seto  umiltà  si  verace  (m), 

Che  parca  che  dicesse:  io  son  in  pace. 

Io  diveniva  nel  dolor  (n)  si  umile, 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

Cli'  io  dicea:  Morte,  assai  dolce  ti  legno; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 

Poiché  tu  se’ nella  mia  donna  stata, 

E dèi  aver  pietate,  e non  disdegno: 

Vedi  che  sì  desideroso  vegno 

D’  esser  de*  tuoi,  eli’  io  ti  somiglio  in  fede. 

Vieni,  che  ’1  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  pania  (0),  consumato  ogni  duolo, 

E,  quando  io  era  solo, 

Dicea,  guardando  verso  l’alto  regno: 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede. 

Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede. 

morto:  pur  morrati  (k)  in  che  loco  (l) Madonna  (m)  una 
umiltà  verse#  — umiliti  verace  (n)  lo  divenia  nello 
dolor  (o)  mi  partii. 

6  Morirai. 

Che  ffleean  dubitare  , che  davan  paura. 

Scomposte  , in  disordine  d’  abito  e di  persona. 

9 Oscurarsi. 

10  ▲ noi  par  che  il  Poeta  abbia  qui  inteso  la  luna, 
posta  in  opposuione  al  «ole,  già  detto  ; e siccome  per 
['oscurarsi  del  cielo  nomina  il  turbarsi  del sole,  cosi 
anco  per  dir  notte  area  da  nominar  luna  , che  è I*  a- 
•irò  maggiore  nelle  tenebre. 
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CANZONE  m. 

nasce  u moitb  di  scATBira. 

Quitta  Ca  ri  varo,  rhr  è V ultima  dalla  tra  ripartala  nat- 
ia f'ita  Nuova  , è un  prodigio  di  metaaeonica  elo- 
gutnxa. 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core  » 

Hanno  di  lacrimar  sofferta  pena  , 

Si  che  per  vinti  son  riroasiomai  : 

Ora  >'  io  voglio  sfogare  il  dolore  , 

Che  appoco  appoco  alla  morte  mi  mena  , 
Convienimi  parlar  (a)  traendo  guai  : 

E perchè  mi  ricordo  (b)  eh’  io  parlai 
Della  mia  donna  mentre  che  vivia. 

Donne  gentili , volentier  con  sui  , 

Non  to’  parlarne  (c)  altrui, 

Se  non  a cor  gentil  che  ’n  donna  sia  ; 

E dicerò  di  lei  piangendo  pui  * 

Che  se  n’  c gita  (dj  in  ciel  subitamente , 

Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n’  i Beatrice  in  1'  alto  cielo , 

Nel  reame  ore  gli  Angeli  hanno  pace  ; 

E sta  con  loro  ; e voi  , donne  ha  lasciate. 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo  , 

Nè  di  calor  , siccome  I’  altre  fece  ; 

Ala  sola  (e)  fu  sua  gran  benigoitate  , 

Che  luce  della  sua  umilitale 
Passò  li  cieli  con  tanta  virtute  , 

Che  le  maravigliar  1'  eterno  Sire  , 

Si  che  dolce  desiro  5 

Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute  ; 

E fella  di  quaggiusu  a sé  venire  ; 

Perchè  vedea  ch'osta  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 

Partissi  della  suabelta persona 
Piena  di  grazia  V anima  gentile  , 

Ed  èssi  gloriosa  in  loco  degno. 

Chi  non  la  piange  quando  ne  ragiona  , 

Core  ha  di  pietra  si  malvagio  c vile  , 

Ch’  entrar  non  vi  può  (f)  spirito  benegno. 

Non  è di  cor  villan  si  alto  ingegno  , 

Che  possa  immaginar  di  lei  alquanta , 

E però  non  gli  non  di  pianger  voglia  : 

Ala  a'  ha  (gj  tristisia  e doglia 
Di  sospirar  e di  morir  di  pianto  , 

E d’  ogni  consolar  l' anima  spoglia  , 

Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Quale  ella  fu  , c come  ella  n’  è tolta. 

(a)  Cnnvienmi  di  parlar  n>)  E parchi  1 mi  rieorda 
(e)  parlare  (d)  ila  (a)  aolo  (fi  Ch'  entrar  no’  i puote 
(g)  Ma  fiati  (h)  Donatimi  (i)  Pvmindo  atta  (li)  Vi  va 

t Gli  occhi,  che  ha»  pianto  per  eompajcione  del  nera 
addolorato, tono  talmenta  rimati  abbuimi,  che  non  ha» 
piò  lagrime.  Ora  ae  voglio  dialogar  più  il  mio  doloro 
convienmi  adoperare  la  lingua, 
a Poi. 

S Giunger  detire  ae.  Avere,  Prenderà,  Aumentare  da* 
ridano. 


Dannomi  (h)  angoscia  li  sospiri  forte  , 

Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella  che  m'  ha  il  cor  diviso  : 

E spesse  liate  pensando  la  (i)  morto  , 

Afe  ne  viene  un  desio  tanto  soave, 

Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso . 

Quando  l' immaginar  mi  ticn  (k)  ben  fiso  , 
Giungerai  tanta  pena  d’  ogni  parte  , 

Ch’  io  mi  riscuoto  per  dolor  eh’  io  sento; 

E si  fatto  divento , 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  : 

Poscia  piangendo  sol,  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice  o dico;  or  se’  tu  morta  t 
E mentre  che  io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia  e sospirar  d’  angoscia 
Mi  strugge  (1)  il  core  ovunque  sol  mi  trovo, 

Si  che  ne  incrcscerebbe  a chi  1 vedesse  : 

E quale  è stata  la  mia  vita  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  seco!  nuovo 
Lingua  non  è che  dicer  lo  sapesse  : 

E però  donne  mie  pur  eh’  io  (m)  volesse 
Non  vi  saprei  lieti  dicer  quel  eh’  io  tono  ; 

Si  mi  fa  travagliar  P acerba  vita , 

La  quale  è si  i n edita, 

Che  ogni  uomo  par  mi  dica  (n)  io  t’abbandeno, 
V edendo  la  mia  labbia  t tramortita. 

Ala  qual  di’  io  sia  la  mia  donna  se  '1  vede, 

Vài  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  va’  piangendo  , 

E ritrova  le  donne  e le  donzelle, 

A cui  le  tue  sorelle  5 
Erano  usate  di  portar  letizia  ; 

E tu  , che  sei  figliuola  di  tristizia  , 

Vattene  sconsolata  a star  con  elle. 

CANZONE  IV. 

amrocsA  riievzt , a so  svia  onice  i tuoi  vaili 
ria»  si  patrio  a noia  z si  sosoao- 

Qeiita  Cantane  fu  tortila  in  tulio  dal  Poeta , guano 
d'agli,  amareggiandoti  per  l'ingratitudine  della  tua 
Patria,  arra  già  poeto  mano  alla  Divina  Commedia. 
£ piena  di  attillimi  pemierì , de'  guati  trtufuee 
parte  nel  Poema. 

0 patria  degna  di  trionfai  fiuna  , 

De’  magnanimi  madre , 

Più  che  n’tua  suora  ® in  te  dolor  sormonta: 
Qual’  è de'  figli  lui  che  in  cnor  ti  ama  , 

(1)  Mi  «ring*  (m)  pereti’  io  (a)  Ch’  ogni  uom  par 

clic  mi  dica. 


4 Per  labbra  g le  quali  per  interno  cordoglio  ti  no* 
•tratto  bianche,  e pallidicce,#  non  fitccia  com’ altri 
▼uole. 

5 Le  due  precedenti  emioni  portar an  /etnia,  per- 
chè non  parlavano  di  morte  come  quatta. 

6 Suora  è Roma. 
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1 Sentendo  Copre  ladre  , 

Clic  in  te  si  fanno  , con  dolore  ha  onta. 

Alai  ! quanto  iu  te  la  iniqua  gente  è pronta 
j A sempre  congregarsi  alla  tua  morie. 

Con  luci  bieche  c torte 

Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando  ! 

Alza  il  cor  de'  sommersi 1 ; il  sangue  accendi  5 
Sui  traditori  scendi 

1 Nel  tuo  gi udicio  , si  cho  in  tc  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida  , . 

I Nella  quale  ogni  ben  surge  e s’  annida. 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  lue  redo  » 

Yoller  che  le  virtù  fussin  colonne. 

Madre  di  loda  , e di  salute  ostello , 

I Con  pura  unita  fede 

Eri  1* ala , e colle  selle  donne.  3 
Ora  ti  veggio  ingnuda  di  lai  gonne  4 • 

Vestita  di  dolor  ; piena  di  vizi  ; 

Fuori  i leai  •>  Fa  bri  zi  ; 
j Superba;  vile;  nimica  di  paco. 

0 u .inorala  tc  ! specchio  di  parte  1 
Poiché  se’  aggiunta  a Marte  , 

Punisci  in  Antcnora  6 qual  verace 
JNou  segue  l’asta  del  vedovo  7 giglio  > 

E a que’  che  l’aman  più,  più  fai  mal  piglio. 
Dirada  in  tc  le  maligne  radici  , 

De'  figli  non  pietosa  , 

Che  hanno  fatto  il  tuo  Kor  sudicio  e vano  , ® 

E vogli  le  ìirtù  sicn  vincitrici  : 

Si  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  Giustizia  a spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

F le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrczion  correggi 

Si,  che  le  laudi  '1  mondo  e P divin  regno  : 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  c fregia 
] Qual  hgliuol  tc  più  pregia, 

Non  rei  andò  ai  tuo1  ben  chi  non  ò degno  : 

Si  clic  Prudenza  ed  ogni  sua  sorella 
■ Abbi  tu  teco  ; e tu  non  lor  rubclla. 

! Serena  c gloriosa  in  sulla  ruota 
D' ogni  beata  essenza  , 

< Se  questo  fai  ) regnerai  onorata  ; 

E I nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota  , 

Potrà  poi  dir  Fiorenza  ; 

Dacché  l*  aUezion  t’  avrà  ornata 
Felice  l’ alma  che  in  te  fia  creata  ! 

Ogni  potenza  e loda  in  tc  lia  degna, 

(a)  Che  il  colpo  tuo. 

a Caduti, 
a Eredi. 

3 I.e  7 virtù. 

A Spogliata  di  tali  virtù. 

5 Leali  > virtuosi 

6 Cosi  chiama  nell’  Inferno  la  bolgia  , onde  ai  pu* 

niaoono  i traditori. 

Privo  di  virtù  il  giglio,  che  è I’  arme  di  fiiMUC. 

Co'  vili  hanno  lordato  ia  fama  del  giglio. 

15  Burrascosa, 

ir  Alfanni. 

..  


Sarai  del  mondo  insegna  ; 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida  , 

Maggior  tempesta  con  fortunal  y morte 
Attendi  per  tua  sorte  , 

Chele  passate  tue  piene  di  strida 
Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  paco 
Fa  più  per  te  , o ì star  lupa  rapace. 

Tu  le  n*  andrai , Canzone  , ardita  c fera 
Dentro  la  terra  mia  , cui  doglio  e piango  ; 

£ troverai  de1  buon,  la  cui  lumiera  *» 

Non  dà  nullo  splendore  , 

Ma  stan  sommersi  , c lor  virtù  è nel  fango. 
Grida  : surgelo  su  , chè  per  voi  clango  **. 
Prendete  f armi , cd  esultale  quella  : 

Che  stentando  vive  ella  ; 

E la  divorun  Capanco  e Crasso  , 

Aglauro,  Simon  Mago  , il  falso  Greco  , 

E Macomclto  cieco , 

Che  lien  Giugurta  e Faraone  al  passo  *4. 

Poi  ti  rivolgi  a*  citladin  tuoi  giusti , 

Pregando  si,  di’  ella  sempre  s’ augusti  »»• 

CANZONE  V. 

SCPPtlCA  LA  MOIiTK  A HATTEWZP.il  IL  COLPO 
CIA’  UOssO  COBTfcO  BEATRICE. 

Questa  Cavatone  scritta  nel  tempo,  in  cui  Beatrice  lan- 
guiva infei ma  , è una  prova  indubitata  che  Dante 
non  fu  solo  il  Poeta  della  grande  asa  e del  terro- 
re , tua  quello  ancora  della  passione  e del  cuore. 
Incominciando  ogni  strofa  con  invocasione  ulta 
morte , perchè  voglia  risparmiare  anco  un  poco  la - 
r angelo  di  virtù  . tratta  maestrevolmente  alTuopo 
ogni  ducisi  a di  delicatissimo  affetto. 

Morte  , poich’  io  non  truovo  a cui  mi  doglia  , 

Nè  cui  pietà  per  me  muova  sospiri, ,6 
Ove  eh*  io  miri , o’  n qual  parte  eh*  io  sia  ; 

E perche  tu  se*  quella  clic  mi  spoglia 
D’  ogni  baldanza  , c vesti  di  martiri , 

E per  me  giri  ogni  fortuna  ria  ; 

Perche  tu  , Morte  , puoi  la  vita  mia 
Povera  c ricca  far  , come  a tc  piace  , 

A te  convcn,  eh’  io  drizzi  la  mia  face  '7, 

Dipinta  iu  guisa  di  persona  morta. 

10  vegno  a te  , come  a persona  pia  , 
Piangendo,  Morte,  quella  dolce  pace , 

Che  colpo  tuo  (a)  mi  tolte  , se  disface 
La  donna,  che  con  seco  il  mio  cor  porta  ; 

11  Virtù, 
is  Grido. 

iS  Dante  medesimo  col  genere  di  punizione  , elio  dù 
loro,  spiega  i fini  boli  di  questi  nomi. Capanco  vuoisi  in- 
tendere ia  Superbia  , Crasso  1*  Avariria,  Aglauro  l’ In- 
vidia , Simon  Mago  la  S inumi»  , il  falso  Greco  Sinono 
U Frodo  , Maometto  lo  Scisma  , Faraone  l 'Ostinatezza, 
Giugurta  la  Perfidia. 

li  Do*  cui  ragni  étti  impadronito. 

15  Divenga  più  augusta  e rispettabile. 

16  Intendi  : non  trovo  alcuno  a cui  la  compassione  di 
me  traggA  dal  petto  qualche  sospiro. 

»"  Faccia. 
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Quella  di'  è d*  ogni  ben  la  vera  porta* 

Morte  , qual  sia  la  (tace  che  mi  tolli  , 

Porcile  dinanzi  a le  piangendo  veglio  , 

Qui  non  l'assegno  ; diè  veder  lo  puoi, 

Se  guardi  agli  ocelli  miei  di  pianti  molli  ; 

Se  guardi  alla  pietà  eli7  ivi  entro  legno  4 
Se  guardi  al  segno  eh*  io  porto  de’  tuoi. 

Deli  se  paura  già  co7  colpi  suoi  * 

M7  ha  cosi  concio  , clic  farà  l tormento  ? 

S’ io  veggio  il  lume  de7  begli  occhi  spento, 

Clic  suole  essere  a7  mici  si  dolce  guida  , 

Ben  veggio  clic  *1  mio  fin  consenti  c vuoi: 
Sentirai  dolce  sotto  il  mio  lamento  : 

CU’  io  temo  forte  già  , per  quel  di’  io  sento  , 
Clic  per  aver  di  minor  doglia  strida  * , 

Vorrò  morire  , c non  Ila  chi  ni’  occhia. 

Morte , se  tu  questa  gentile  uccidi , 

Lo  cui  sommo  valore  all7  intelletto 
Mostra  perfetto  ciò  clie’n  lei  si  vede , 

Tu  discacci  virtù  , tu  la  disfidi; 1 *  3 4 
Tu  togli  a leggiadria  il  suo  ricetto  ; 4 
Tu  l' alto  effetto  spegni  di  mercede  ; 

Tu  disfai  la  beltà  eh’  ella  |x>ssiede , 

La  qual  tanto  di  ben  più  eli' altra  luce  , 

Quanto  convcn  , che  cosa  che  n’  adduce  5 
Lume  di  cielo  in  criatura  degna  ; 

Tu  rompi  e parli  tanta  buona  fede 
Di  quel  verace  Amor  che  la  conduce. 

Se  chiudi  , Morte  , la  sua  bella  luce  , 

Amor  potrà  ben  dire  ovunque  regna  ; 

I*  ho  perduto  la  mia  bella  insegna. 

Morte , adunque  di  tanto  mal  t incrusca  , 
Quanto  seguiterà  se  costei  muore  ; 

Che  Ha  ’1  maggior , che  si  sentisse  mai  : 
Distendi  6 l’arco  tuo  si,  che  non  esca 
Pinta  per  corda  la  saetta  fore  , 

Che,  per  passare  il  cor,  già  messa  v’hai  : 

Deh  qui  mercè  per  Dio  ; guarda  che  fai  ; 
Raffrena  un  poco  il  disfrenato  ardire, 

Che  già  è mosso  per  voler  ferire 
Questa , in  cui  Dio  mise  grazia  tanta: 

Morte  , deh  non  tardar  , mercè  , se  F hai; 

Chè  mi  par  già  vederlo  cielo  aprire  , 

£ gli  Angeli  di  Dìo  quaggiù  venire  , 

Per  volerne  portar  1*  anima  santa 
Di  questa  , in  cui  onor  lassù  si  canta. 

Canzon  , tu  vedi  ben  come  c sottile 

Quel  filo  , a cui  s’  attcn  la  mia  speranza  ; 

E quel  che  sanza  questa  donna  io  posso  ; 

Però  con  tua  ragion  , piana  ed  umile 

(a)  Ahi  folio  riso  , pere  hi  traili?  hai 

Gli  occhi  miei  f e che  enea  a le  mai feci  , 

(b)  Già  udite  ovrian  le  mie  parole  i Greci: 

San  tutte  f altre  dame , c tu  pur  sai  , 

(e)  Il  tribolato  cor  di  quei  che  aspetta. 

1 Se  tale  mi  riduce  la  panni  della  disgrazia  , che  ne 
farà  la  stessa  disgrada  ? 

a Affanno. 

3 La  fai  disperata 

4 Tu  togli  nn  corpo  alla  belletta. 

5 Intendi;  quanto  conviene  elio  risplenda  una  cosa  , 


Muovi  , novella  mia  , non  far  tardanza; 

Gli’  a tua  fidanza  s*  è mìo  prego  mosso  ; 

E con  quella  umiltà  che  tieni  addosso  , 

Fatti , pietosa  mia  , dinanzi  a Morte; 

Siedi’  a crudeli  là  rompa  le  porte  , 

E giungili  olla  mercè  del  frutto  buono  ; 

E s’ egli  awien  che  per  te  sia  rimosso 
Lo  suo  mortai  voler , fa’  che  ne  porte 
Novelle  a nostra  donna  , 0 la  con  forte  , 

Si  di’  ancor  faccia  al  mondo  di  sè  dono 
Questa  anima  gentil , di  cui  io  sono. 

CANZONE  VI. 

SI  LAC.lt A.  DELLA  POR  CU8APZA  DELLA  9X7 A POPPA* 

Alcuno  ha  creduto  avere  per  apocrifa  tjucsta  canzo- 
ney co' fondamenti  che  diciamo:  ».  perchè  è scritta 
in  trilingue,  fra  loro  d' indole  grandemente  oppo- 
sta, in  onta  all ' italiana;  a.  perchè  un  Codice  la  dà 
come  d'  autore  incerto  ; Jf.  perchè  i piena  di  me- 
schini sentimenti,  e non  convenevoli  a Dante.  Al- 
le costui  ragioni  si  risponde:  » . che  i migliori  co- 
dici ed  edizioni  la  vogliono  dell' Altissimo  Poeta  ; 
a.  che  fu  a Dante  familiarissimo  l'uso  di  scrivere 
un  componimento  ut  più  lingue,  e anco  nel  Poema 
usò  latino,  provenzale.  Ed  il  più  che  bestiai  Pa- 
pe Satnnno,  J,  che  un  Codice  incontro  a'  più  non 
è di  gran  forza,  ma  quando  lo  foste,  il  dirla  <P in- 
certo , prova  che  il  copista  erano  ignorante  « e non 
esclude  che  sia  dell  Alighiero.  4-  folto  i voi  che 
qui  abbi  ansi  meschini  pensieri,  essendoché  tutti  li 
ravvisiamo  giusti , alti  , e di  eia  m pure  necetsary 
all'  uopo.  5.  dà  infn  le  ragioni,  per  cui  ha  scritto 
in  modo  trilingue,  nell'  ultima  strofe  ; tutte  le  /quali 
cose  danno  per  indubitato  esserne  Dante  V Autore. 

Ahi  faulr  ris,  per  que  trai  haves 
Oculos  meos  ? et  quid  libi  feci  (a) , 

Che  fatto  m*  hai  cosi  spietata  fraudo? 

Jam  a u disse n t verba  mea  Graeci  : 

Sai  omo  autres  dames  , e vos  saves  (b)  , 

Cli'  ngannator  non  è degno  di  laude  : 

Tu  sai  ben  , corno  gaude 
Miscrumejus  cor  , qui  praestolalur . 

Eu  vai  sperant , e par  de  mi  non  curo  : 

Ahi  Dcu  ! quantcs  rnaluro  , 

Atquc  fortuna  ruinosa  datur  (c) 

A colui  ch'aspettando  it  tempo  perde, 

Nè  giammai  tocca  di  fioretto  1 verde,  y 
Conqueror  , cor  snave  , de  tc  primo  (d), 

Che  , per  un  matto  guardamene  d’  occhi  , 

Vos  non  dovrisaver  perdu  laloi  (c):  8 

Io  vo  sperando,  e par  di  me  non  cure: 

Ahi  Dio  l quante  sciagure 
£ guai  si  ila  rovinosa  disdetta 
fdl  Di  te  mi  lagno  , cor  soave  , in  primo  , 

(®)  Non  dovresti  la  legge  aver  perduto  : 

la  quale  dal  lume  del  cielo  è arrecala  m una  degna 
creatura. 

6  Allenta. 

Cioè  : Nè  giammai  arriva  a conseguire  1'  intento. 
Tu  non  dovresti  aver  perduto  ogni  freno. 
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Ma  ei  mi  piace  eh’,  al  dar  degli  stocchi 
Sempcr  insurgunt  conira  me  de  limo  ; 

Don  ou  soi  mori,  e per  la  fed'  quem  troi 
Fori’  mi  desplax,  ahi  porer  moi  fa)  ! 

Ch’  io  son  ponilo , ed  aggio  colpa  nulla. 

Ncc  dicil  ipsa  : malum  est  de  isto  ; 

Undc  qucrelam  siilo  (b). 

Ella  sa  beo  che , se  '1  mio  cor  si  crulla , 

A plaser  d‘  autre  , qe  de  le  ; amor  le  set , 

Il  fallir  cor  grans  pen  en  porterei  (c). 

Ben  arrà  questa  donna  il  cuor  di  ghiaccio , 

E tan  daspres  , qe  per  ma  fed  e sors  , 

Nisi  piotatelo  habuerit  serro , 

Ben  sai  l' amore  ( seu  ie  non  hai  socors  ) (d) , 
Che  per  lei  dolorosa  morte  faccio , 

INeque  plus  ritam  sperando  conservo. 

Vae  Omni  meo  nervo , 

Sella  non  fai  qe  per  son  sen  rerai  (e) 

Io  regna  a riveder  sua  faccia  allegra  , 

Ahi  Dio  ! quanto  è integra  ; 

Mas  eu  men  dopi  , si  gran  dolor  cn  hai  : 
Amorcm  versus  me  non  tautum  curai  , 

Quantum  spes  in  me  de  ipsa  durat  (f). 

Canson  , ros  pognes  ir  per  tot  le  mond  ; 

Namque  locutus  sum  in  lingua  trina , 

Et  gratis  mea  spina  (g) 

Si  saccia  per  lo  mondo  , ognuno  il  senta  : 

Forse  pietà  n’  arrà  chi  mi  tormenta. 

CANZONE  VII. 

stata  usua  rigidizzi  dilli  iva  nona. 

Ad  altri  timbri  no"  pater  mere  Beatrice , la  tanta 
amata  ed  onorala , quella  cui  tono  quelle  parole 
dirette , eiccome  troppo  aepre  ; ma  poetando  che  a 
volte  un  mal  corriepotto  amore  facilmente  troierie- 
da , coti  non  i prova  quatta  da  poltre  argomentare 
eh*  egli  d'  altre  ragioni . 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  , 

Com’  è negli  alti  questa  bella  pietra  , 

La  quale  ogni  ora  impetra 
Maggior  durezza  e più  natura  cruda  ; 

E veste  sua  persona  d’  un  diaspro  , 

Talché  per  lui  j o perch’  ella  s’  arretra  , 

Non  esce  di  faretra 

Sàetta  che  giammai  la  colga  ignuda. 

Ed  ella  ancide , e non  va)  eh’  uom  si  chiuda  , 
Pii  sì  dilunghi  da’  colpi  mortali, 

(s)  Jneorgon  tempre  contro  me  dal  lima  ; 

Dond'  io  eon  morto , e per  lofi  che  ho  avuto 
Fortemente  mi  tpiaee , ahi  me  perduto  t 

(b)  Pie  detta  dice  : il  male  egli  i di  quello; 

Onde  lagnarmi  io  retto  ; 

(c)  A piacer  d*  altra  che  di  lei  ; il  ta  Amore  t 

Gran  pena  peruviane  il  folto  coro. 

(d)  A torri*  aepro , che  , per  mio  pena  t torte, 

Se  non  avrà  pietade  pel  suo  torno  , 

Ben  ta  i amor  ( ( atta  a mg  non  porto). 

i Al  cominciar  detto  ferito. 

s Intendi  : perché  non  temi  tu  di  lacerarmi  , com’  In 


Che  , come  avessero  ali , 

Giungono  altrui , e spezzan  ciascuna  arme  : 

Per  eh'  io  non  so  da  lei,  nè  posso  allarme. 

Non  trovo  scudo  eh’  ella  non  mi  spezzi , 

Nè  luogo  che  dal  suo  viso  m’asconda; 

Ma  nome  fior  di  fronda  , 

Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima  : 

Contanto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi  (h) , 
Quanto  legno  di  mar  che  non  lieta  onda  : 
l.o  peso,  che  m’  affonda, 

È tal , che  noi  potrebbe  adeguar  rima  : 

Ahi  angosciosa  c disputata  lima  , 

Che  sordamente  la  mia  vita  scemi  , 

Perchè  non  ti  ritemi 
Rodermi  cosi  il  core  scorza  a scorza, 

Com'  io  di  dire  altrui  chi  len  (i)  dà  forza  T • 

Che  più  mi  trema  il  cor  , qualora  io  peDso 
Di  lei  in  parte,  ove  altri  gli  occhi  induca. 

Per  tema  non  traluca 
Lo  mio  pcnsicr  di  fuor , sicché  si  scopra  , 

Ch’  io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso 
Colli  denti  d’amor  già  mi  (k)  manduca; 

Ciò  che  nel  pcnsicr  bruca 
La  mia  virtù,  sicché  n’  allenta  1’  opra. 

EI  m’ha  percosso  in  terra,  c siamoti  sopra 
Con  quella  spada  , ond’  egli  incise  (I;  Dido  , 
Amore  , a cui  io  grido  , 

Mercè  chiamando,  ed  umilmente  il  priego: 

E quei  d’ ogni  mercè  pur  messo  al  niego. 

Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano  , e sfida 
La  debole  mia  vita  osto  perverso , 

Che  disteso  e riverso 
Mi  tiene  in  terra  d'  ogni  guizzo  stanco: 

AUor  mi  surgon  nella  mente  strida  : 

E l’ sangue,  eh’  è per  le  vene  disperso  , 
Fuggendo  corre  verso 
Lo  cor  che  ’l  chiama  ; ond’  io  rimango  bianco. 
Egli  mi  fiede  (m)  sotto  il  braccio  manco 
Si  forte,  che’l  dolor  nel  cor  rimbalza  ; 

AUor  dich*  io  : s’ egli  alza 
Un’altra  rolla,  morte  m' arrà  chiuso 
Prima  che  ’lcolposia  disceso  giuso. 

Cosi  redess'io  lui  fender  per  mezzo 

Lo  core  alla  crudele  ch'il  miosquatra: 

Poi  non  mi  sarebbe  atra 

La  morto  , or’  io  per  sua  bellezza  corro  : 

Chè  tonto  dà  nel  sol , quanto  nel  rezzo 
Questa  seberana  micidiale  e latra. 

Oimè  perchè  non  latra 

(e)  Ni , operando,  la  vita  più  conterei- 

Guai  ad  ogni  mio  nervo  , 

S' ella  non  fa,  che  per  tuo  tenne  vero. 

(f)  Afa  io  ne  temo , duci  a’ aggio  tiferò  ! 

Fila  amore  ver  me  tanto  non  t ura  , 

Quante  in  me  d’  elea  la  speronati  dura . 

(g|  Canson,  tu  gir  ne  puoi  per  tutto  il  mondo; 

Pero  echi  parlai ' aggio  in  lingua  Irina, 

Chi  la  grave  mia  opina,  re. 

(h)  «'appresti  (i)chi  li  (k)  gii  ti  (I)  ««<»•«  (“O®1 

temo  di  palesare  altrui  il  uorae  di  quella,  che  A poter 
ciò  fare  U di  fona  T 


Per  me  , com'io  per  lei  nel  caldo  borro  T 
Che  tosto  griderei  : io  ri  soccorro; 

E fardi  (a)  volentier,  siccome  quegli , 

Che  ne'  biondi  capegli, 

Ch'  Amor  per  consumarmi  increspa  e dora , 
Metterci  mano , e sazierèmi  allora. 

Se  io  aressi  le  bionde  (b)  treccie  prese. 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  c terza  ; 
Pigliandole  anzi  terza, 

Con  esse  passerei  vespro  e le  squille  : 

E non  sarei  pietoso  nè  cortese  ; 

Anzi  farci  com'  orso  quando  scherza  : 

E s’ Amor  me  ne  sferra , (c) 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille  ; 

E’  suoi  begli  occhi  (d)  onde  escon  le  faville , 
Che  m' infiammano  il  cor,  ch’io  porto  anciso , 
Guarderei  presso  e fiso  , 

Per  vendicar  lo  fuggir,-  che  mi  tace  ; 

E poi  le  renderci  con  amor  pace. 

Canzon  , vattene  (e)  dritto  a quella  donna  , 

Che  ni'  ha  ferito  il  core  (f),  e che  m’invola 
Quello  ond’  io  ho  più  gola; 

E dàlie  per  lo  cor  d’una  saetta  ; 

Clic  bello  onor  s*  acquista  in  far  vendetta. 

CANZONE  Vili. 

risia  ao  ano»  citta  sua  coesa. 

Sull'  autorità  del  Codice  85  ciotte  9 1 dèlia  Magliaie  - 
chiana  abbi  am  ponto  a gt ietta  Cantone  la  chi  tu  a-, 
cornicila  ritrovasi  in  gurll>.  Alcuni  , tour'  altre  au- 
torità, dicono , l avean  collocata  alla  Canzone  no- 
na,- ma  è egli  da  crederei  che  Dante , tenta  esempio , 
concedette  due  conclusioni  ad  un  componimento  , 
privandone  poi  affatto  un*  altro  f 

Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo, 

Come  ’l  sol  lo  splendore  , 

Chè  là  si  apprende  più  lo  suo  valore  , 

Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova  ; 

E come  el  fuga  oscurilate  e gelo  , 

Cosi , alto  Signore , 

Tu  scacci  la  viltatc  altrui  del  core  , 

Né  ira  contra  te  fa  lunga  prova  : 

Da  te  convien  clic  cioscu-i  ben  si  mova  , 

Per  lo  qual  si  travaglia  il  mondo  tutto  : 

Senza  te  è distrutto 

Quanto  avemo  in  potenza  (g)  di  ben  (are  , 

Come  pintura  in  tenebrosa  parte  , 

Che  non  si  può  mostrare  , 

Nè  dar  diletto  di  color,  nè  d'arte. 

Fèrculi  il  core  sempre  la  tua  luce  , 

Come  *1  raggio  la  stella  , 

Poiché  1’  anima  mia  fu  fatta  ancella 

(a)  E fare»  (b)  le  belle  (c)  mena  «feria  (d)  Ancor 
■•gli  occhi  (e)  canion  mia,  vanne  (f)  ferito  e mono 

■ L1  acqua  per  ma  chiaretto  riverbera  Iq  splendori’ 
del  faoco.  La  «imililadine  è questa  : guardando  cn«ui  , 
mi  riman  nella  mente  impressa  la  «uà  belletta,  lo  tuo 
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Della  tua  podestà  primieramente  : 

Onde  ha  vita  un  pensier,  che  mi  conduce 
Cun  sua  dolce  favella, 

A rimirar  ciascuna  cosa  bella 
Con  più  diletto  quanto  è più  piacènte. 

Per  questo  mio  guardar  m’ è nella  ménte 
Una  giovine  entrata  , clic  m’ Ila  preso  ; 

Ed  hammi  in  foco  acceso  , 

Come  acqua  per  chiarezza  foco  accende  •: 
Perchè  nel  suo  venir  li  raggi  tuoi 
Con  li  quai  mi  risplende , 

Salirmi  lutti  su  negli  occhi  suoi. 

Quanto  è nell’  esser  suo  bella  , e gentile 
Negli  atti , ed  amorosa  , 

Tanto  lo  immaginar  , che  non  si  posa  , 

L'  adorna  nella  mento  , ov’  io  la  porto  : 

Non  che  da  se  medesmo  sia  sottile 
A così  alta  cosa  ; 

Ma  dalla  tua  viriate  ha  quel  eh’  egli  osa  : 
Olirà  il  poder  che  natura  ci  ha  porlo: 

E sua  belli  del  tuo  valor  conforto , 

In  quanto  giudicar  si  puole  effetto 
Sovra  degno  (b)  suggello  , 

In  guisa  che  è il  sol  segno  di  foco  , 
l'O  qual  non  dà  a lui  , nè  to’  virlule: 

Ma  fallo  in  altro  loco  ’ 

Nell'  effetto  parer  di  più  salute. 

Dunque,  Signor , di  si  gentil  natura, 

CKè  questa  nobiltate , 

Che  vien  quaggiuso,  è tutta  altra  bontalc, 
Lieve  principio delja  tua  altezza  ; 

Guarda  la  vita  mia  quanto  ella  é dura  , 

E prendine  piotate  , 

Chè  lo  tuo  ardor  per  la  costei  licitate 
Mi  fa  sentire  al  cor  (i)  troppa  gravezza  ; 
balle  sentire  , Amor  , per  tua  dolcezza 
Il  gran  disio  eh’  io  ho  ai  veder  lei  : 

Non  soffrir  che  costei 

Per  giovinezza  mi  conduca  a morte  ; 

Chè  non  s’  accorge  ancor,  com'  ella  piace, 

Nè  coinè  io  I’  amo  forte  , 

Nè  che  negli  occhi  porta  la  mia  pace. 

Onor  ti  sarà  grande  , se  m’  aiuti , 

Eda  me  ricco  dono 

Tanto  , quanto  conosco  ben  ch'io  sono 
Là  ov*  io  non  posso  difender  mia  vita  : 

Che  gli  spiriti  mici  son  combattuti 

Da  tal  y eh'  io  non  ragiono 

(Se  per  tua  volontà  non  lian  perdono  ) 

Che  possati  guari  star  senza  Imita  ; 

Ed  ancor  tua  potenza  Ha  sentita 
In  questa  bella  donna,  che  n*  è degna 
Chè  par  che  si  convegna 
Di  darle  d*  ogni  ben  gran  compagnia  ; 

Come  a colei , cìie  fu  nel  mondo  nata 

(ff)  ponente  (h)  d ogai  (i)  nel  cor. 

splendore , nell»  gaia»  «ppoato  che  netl’ «equa  limpide 

splende  «ole  , fiamma , o fuoco. 
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Per  aver  signoria 

Sovra  la  menle  d’  ogni  uom  che  la  guata. 
Gonion  mia  bella , se  tu  mi  somigli. 

Tu  non  sarai  sdegnosa 

In  tanto , quanto  a tua  bontà  s’ arreno  : 

Però  ti  prego  che  tu  t’assottigli 
In  trovar  via  e modo  , che  stia  bene. 

Se  cavalier  t' invita  , o ti  ritene  , 

Spia  se  far  lo  puoi  di  nostra  setta, 

Olii  'I  buon  col  buon  sempre  camera  tene.  • 

CANZONE  IX. 

DIMOITI.  OUABT'  BOLI  SU  IBB4MOB.TO. 

Io  sento  si  d'Amor  la  gran  possanza  , 

Ch'  io  non  posso  durare 

Lungamente  a soffrire  , ond’  io  mi  doglio  ; 

Perocché  ’l  suo  valor  si  pure  avanza , 

E T mio  scolo  mancare  ; 

Siedi’  io  son  meno  ognora  eh’  io  non  soglio  : 
! Non  dico  eh’  Amor  taccia  più  ch'io  voglio  ; 
C!iè  se  facesse  quanto  il  voler  chiede. 

Quella  virtù  che  natura  mi  dialo 
Noi  soffreria,  pcrocch'  ella  è Onita  : 

E questo  è quello,  ond’  io  prendo  cordoglio. 
Ch'alia  voglia  il  podcr  non  terrà  fede  : 

Ma  se  di  buon  voler  nasce  mercede  , 

Io  la  dimando  per  aver  più  vita 
A quei  begli  occhi , il  cui  dolce  splendore 
Porta  conforto,  ovunque  io  senta  (a)  amore 
Entrano  i raggi  di  questi  occhi  belli 
Ne’ miei  innamorati , 

E portali  dolce  uvunque  io  senta  (b)  amaro  . 
E sanno  lo  cammin  (c),  siccome  quelli 
Che  già  vi  son  passati; 

E sanno  il  loco  dove  Amor  lasciaro 
Quando  per  gli  ocelli  mici  dentro  il  mcnaro  i 
Perché  mercé,  volgendosi,  a me  fanno, 

E di  colei,  cui  so»,  procaccian  danno, 
Celandosi  da  me,  che  tanto  (d)  l’ amo, 

Che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  caro; 

E'  miei  peiisicr,  che  pur  d'amor  si  fanno. 
Come  a lur  segno,  ni  suo  seri  igio  vanno: 
Perché  l'adoperar  si  torte  bramo, 

Che,  s’io  1 credersi  far,  fuggendo  lei , 


w&»«  (4-j  «emù  (c)  £ tu  un»  lor  raunu»  (dipoi 
z Su  unito. 

Per  non  defraudare  alcuno  di  tatto  quello  , chr  tet- 
ramente «appiani  e ma-  re  di  Dante,  riportiamo  qui  la 
medesima  Chtuaa,  più  amplia,  forte  da  11' Alighiero  cor- 
retta per  aoftituiiia  a questa  . e che  altri  , come  direm- 
mo , pose  alla  9 Canzone  prima  dell*  altra  Stre/c  A ira 
man  rei  oc. 

Canxon  mia  bella , ee  tu  mi  «ornigli , 

Tu  son  aerai  sdegnosa 

Tanto  , quanto  alla  tua  bontà  si  attiene  ; 

Ond’  io  ti  prego  che  tu  ti  assottigli. 


Lieve  saria  ; ma  so  eh*  io  ne  morrei. 

Bene  è verace  Amor  quel  che  m’ ha  preso  , 

£ ben  mi  stringe  forte, 

(buttili* io  farei  quel,  ch'io  dico,  per  lui: 

Cltè  nullo  amore  è di  cotanto  peso  , 

Quanto  é quel  che  la  morte 

Face  piacer  , per  ben  servire  altrui  ; 

Ed  in  coIaI  voler  fermato  fui 

Sì  tosto,  come  il  gran  desio,  ch'io  seuto, 

Fu  nato  per  virtù  del  piacimento, 

Che  nel  bel  visod'ogni  bel  s’ accoglie, 
lo  son  servente  ; c quando  penso  a cui. 

Quel  (e)  che  ella  sia  , di  tutto  son  confitto  ; 
Che  T uom  può  ben  servir  contra  talento: 

E se  mercè  giovinezza  mi  toglie  , 

Aspetto  tempo , che  piti  ragion  prenda  ; 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda. 

Quando  io  penso  un  gentil  desio , eh' è nato 
Del  gran  desio  eh’  io  porto , 

Ch*  a ben  far  tira  tutto  1 mio  potere  , 

Panni  esser  di  mercede  oltra  pagato  , 

Ed  anche  più,  che  a torto 
Mi  par  di  servidor  nome  tenere: 

'Cosi  dinanzi  agli  occhi  del  piacere 
Si  fa  \ servir  mercè  d’altrui  boriiate: 

Ma  poich*  io  mi  ristringo  a vcritate, 

Convien  che  tal  desio  servigio  coati  ; 
Perocché  s*  io  procaccio  di  valere  , 

Non  penso  tanto  a mia  proprlctatc, 

Quanto  a colei  che  m'ha  in  sua  podeslate; 
Che  1 fo,  perchè  sua  cosa  in  pregio  monti, 

Ed  io  son  tutto  suo  , cosi  mi  tegno; 

Ch*  Amor  di  tanto  onor  m*  ha  latto  degno. 

Altri  eh’ Amor  non  mi  polca  far  tale. 

Ch'io  fossi  degnamente 

Cosa  di  quella,  che  non  s'innamora; 

Ma  alassi  come  donna,  a cui  non  cale 
Della  amorosa  aleute, 

Che  senza  lei  uou  può  passare  un'  ora:  * 

lo  non  la  vidi  Unte  volte  ancora, 

Ch’  io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza  ; 
Onde  Amor  cresce  in  ine  la  sua  grandezza 
Tanto  , quanto  1 piacer  novo  a’  aggiugne  : 
Perch'  egli  avvien  che  tanto  fu  dimora 
In  uno  stato  , e tanto  Amor  ni'  avvezza 

’ Con  un  martire,  e con  una  dolcezza  , 

Quanto  è quel  tempo , che  spesso  un  pugne 


tanto  (e)  Qual 

I Dolce  mia  amorosa  , 

In  prender  modo  e via,  che  ti  «tea  bene. 

Se  Cavalier  t*  invita , o ti  ritiene , 
limami  che  nel  tuo  piacer  ti  metta  , 

Spia  «e  far  lo  puoi  ijclla  tua  ce  tu  , 

| E «e  non  puote  , lotto  t’  abbandona  , 

Chè  il  buon  col  buon  tempre  camera  tiene  ; 
Ma  egli  awken  che  spetto  altri  ti  getta 
In  compagnia  , che  nau  ha  che  disdetta 
\ Di  inala  fama , ch'altri  da  lui  tuona  ; 

, Con  rei  non  star  , nè  ad  ingegno  , nè  ad  artt  ; 
'!  Chè  non  fu  mai  aaver  tener  lor  parie. 
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Che  dura  dacch’io  perdo  la  sua  vista 

E traivi  si  lamenta 

Ialino  al  tempo  (a)  eh'  ella  si  racquisla  1 . 

D'  Amor , che  fuor  d'esto  mondo  la  caccia  • 

Canzone,  a’  Ire  men  rei  di  nostra  terra 

E spesso  Tolte  abbraccia 

Te  n’  andrai  anzi  che  tn  radi  altrove: 

Gli  spiriti,  che  piangon  tuttavia. 

Li  due  saluta;  e l'altro  fa’ che  prove  * 

Perocché  perdon  la  lor  compagnia. 
L'immagine  di  questa  donna  siede 

Di  trarlo  fuor  di  mola  setta  in  pria: 

Digli  che!  buon  col  buon  non  prende  guerra. 

Su  nella  mente  ancora  , 

Prima  che  co’ malvagi  vincer  prove. 

Ove  la  pose  Amor  , di’  era  (d)  sua  guida  ; 

Digli  eh’  è folle  chi  non  si  rimove 

E non  le  pesa  (e>  do!  mal , ch’ella  vede  ; 
Anzi  è vie  più  betl’ora 

Per  tema  di  vergogna  da  follia  ; 

Che  quegli  teme,  eh’  ha  del  mal  paura  ; 
Perché , fuggendo  l’ un,  T altro  si  cura. 

Che  mai,  c vie  più  lieta  par  clic  rida  : 

Ed  alza  gli  occhi  micidiali  c grida 
Sopra  (f)  colei  che  piange  il  suo  partire: 

CANZONE  X. 

Vatten  , misera  , fuor  , vattene  ornai.  ■ 

Questo  gridò  il  desire  , 

Che  ini  combatte  cosi , corno  suole  • 

CO.N  LE  DO!lftE  91  DUOLE  DELLA  SUA  DOEN4. 

Avvctjna  cho  mon  dolo  , 

Perchè  ’l  mio  sentire  è meno  assai , 

E’  m*  incresce  di  me  sì  malamente , 

Ed  i più  presso  al  terminar  de’  guai 

Cli’  altrettanto  di  doglia 

Lo  giorno  clic  costei  nel  mondo  venne  , 

Mi  reca  la  pietà  , quanto  '1  martire: 

Secondo  cito  si  trova 

Jeasso,  però  che  dolorosamente 

Nel  libro  della  mente,  che  vien  meno  , 

Sento,  contramia  voglia, 

La  mia  persona  parTola  sostenne 

Raccoglier  Tàcrdel  sozza’1  sospiro 

Una  passi on  nova  , 

Tal  eh1  io  rimasi  di  paura  pieno  ; 

Entro  quel  cor,  eh’  e’  begli  occhi  ferirò 

Quando  gli  aperse  (b)  Arn  ir  con  le  sue  mani  , 

Cir a tulle  mie  virtù  fu  poslo  un  freno 
Subitamente  si , eh'  io  caddi  in  terra 

Per  conducermi  al  tempo,  che  mi  sface  . 

Oimè  quanto  plani , 

Per  una  tocc  (g)  clic  nel  cor  percosso  : 

Soavi  e dolci  ver  me  si  levare  , 

E ( se  ’l  libro  non  erra  ) 

Lo  spirito  maggior  tremò  si  forte  , 

Quando  egli  incominciare 

La  morte  mia  eh’  or  tanto  mi  dispiace  , 

Che  parve  ben  che  morte 

Dicendo  : il  nostro  lume  porta  pace. 

Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse  : 

Noi  darem  paco  al  core,  a voi  diletto, 

Ora  ne  incresce  a quei,  che  questo  mosse. 

Dicieno  agli  occhi  mici 

Quando  m’  apparve  poi  la  granellate  , 

Quei  della  belladonna  alcuna  volta  : 

Clic  si  ini  fa  dolere  , 

Ma  poiché  sepper  di  loro  intelletto  , 

Donne  gentili  , a cui  io  ho  parlalo  , 

Che  per  forza  di  lei 

Quella  virtù  clic  ha  più  nobilitate  , 

M’  era  la  mente  già  ben  f c)  tutta  tolta  , 

Mirando  nel  piacere, 

Con  le  insegne  d'  Amor  dieder  la  volta  , 

S’accorse  ben  , <”ie  'I  suo  male  era  nato  ; 

Sicché  la  lor  vittoriosa  vista 

E conobbi*  il  desio  eh*  era  criato 

Non  si  rivide  poi  una  fiata: 

Per  lo  mirare  iiil  nto  ch’ella  fece  ; 

Onde  è rimasa  trista 

Sicché  piangendo  Ji\se  all’ altre  poi  : 

L'auiina  mia  , che  n’altendea  conforto  ; 

Qui  giugnerà  in  rece 

Ed  ora  quasi  morto 

D una,  eh’  io  vidi  , In  br!la  figura  , 

Vede  lo  core,  a cui  era  sposata , 

Che  già  mi  fa  paura  ; 

E partir  le  conviene  innamorata. 

E sarà  donna  .<opr.»  tutte  noi , 

Innamorata  se  ne  va  piangendo. 

Tosto  che  sia  ) j.  u vr  ds’gli  occhi  suoi. 

Fuora  di  questa  vita  , 

Io  ho  parlalo  a voi , g:  .veii  donne, 

I.a  sconsolata  , che  la  caccia  Amore  : 

Ch* avete  gli  ocelr  . i Indie  ze  fi)  ornati  f 

Ella  si  muove  quinci , si  dolendo  , 

E la  mente  d’aiuor  viola  e pensosa  ; 

(.li' anzi  la  sua  partita 

Perche  raccmna  .dati 

L' ascolta  con  piotate  il  suo  Fattore. 

Vi  siati  (kj  gli  delti  miei  dovunque  sono  : 

Ristretta  s’é  entro  il  mezzo  del  cure 

E innanzi  a voi  perJ  > no 

<ion  quella  vita  che  rimane  spenta 

La  morte  mia  a quella  belli  cosi , 

Silo  in  quel  punto  ch'ella  sen  va  via: 

Che  rneu  ha  **  mm  fu  mai  pietosa. 

(a)  Infioo  n Unto.  (1>)  L'aperto  (c)  la  monto  mia  gi 
(d)  quel  ebe  fu  (c)  E non  le  incrocc  (f)  Verso  (g)  un 

luca (h) Che  fia(i) belio/a  (b)  Vi  firn. 

i Qui  dm  alcuni  Editori  fu  poiU  una  «troia  di  più  : 

oliata  in  nota. 

noi  , come  di  diritto,  T abbiamo  portata  alla  Camonr  ' 

a Sntajo,  ultimo 
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CANZONE  XI. 

PREGA  UMILMENTE  LA  STA  DOMA  , CH  ABBIA 
Al  LUI  PISTA'. 

Il  dire  qui  Dante  B 'l  deaio  amoroso  che  mi  tira  Verso 
i dolce  paese  che  ho  lascialo  pruova  eh'  Egli  da  Pi* 
re use  lontano  scrivesse  questa  Cantone. 

La  dispictata  niente  , che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo,  che  se  n’c  andato  , 

Dall*  un  de*  lati  mi  combatte  il  coro  ; 

E 1 disio  amoroso , che  mi  tira 
Verso  ’l  dolce  paese  c*  ho  lasciato , 

Dall’altra  parte  è con  forza  d’amore  : 

Nè  dentro  a lui  seni’  io  tanto  (a)  valore  , 

Che  possa  lungamente  far  difesa  , 

(icntil  madonna , se  da  voi  non  véne: 

Però  ( se  a voi  convene 
Ad  iscampo  di  lui  mai  faro  impresa  ) 

Piacciavi  di  mandar  vostra  salute  , 

Che  sia  conforto  della  sua  virtute. 

Piacciavi,  donna  mia,  non  venir  meno 

A questo  (b)  punto  al  cor  che  tanto  v’  ama  ; 

Poi  sol  da  voi  lo  suo  soccorso  attende  ; 

Clie  buon  signor  mai  non  ristinge  ’l  freno 
Per  soccorrere  al  servo  (c)  quando  *1  chiama  , 
Che  non  pur  lui  ma  T suo  onor  difende  : 

E certo  la  sua  doglia  più  m' incende , 

Quand’  io  mi  penso  , donna  mia  , (d)  che  vui 
Per  man  d’  Amor  là  entro  pinta  séte  : 

Cosi  e voi  dovete  (e) 

Vie  maggiormente  aver  cura  di  lui , 

Che  quel , da  cui  convien  che  ’l  ben  s’ appari , 
Per  T immagine  sua  ne  tien  più  cari. 

Se  dir  voleste  , dolce  mia  speranza , 

Di  dare  indugio  a quel,  eh’  io  vi  domando, 
Sacciate  clic  1 attender  più  non  posso  ; 

Ch*  io  sono  al  fine  (f)  della  mia  possanza  : 

E ciò  conoscer  voi  dovete  (g) , quando 
L’ultima  speme  a cercar  mi  son  mosso  : 

Che  tutti  i carchi  sostenere  addosso 
DeTuomo  inlìno  al  peso  eh’  è mortale  , 

Prima  che  1 suo  maggiore  amico  prov  i , 

Chè  non  sa , qual  sei  trovi  ; 

E s’ egli  avvien  che  gli  risponda  male  , 

Cosa  non  è che  costi  tanto  (h)  cara  ; 

Chè  morte  n'  ha  più  tosta  , e più  amara. 

E voi  pur  séte  quella  eh’  io  più  amo  ; 

E che  far  mi  potete  maggior  dono  ; 

E n cui  la  una  speranza  più  riposa  : 

Cbé  sol  per  voi  servir  , la  vita  bramo  ; 

E quelle  cose , ch'a  voi  onor  sono  , 

Dimando  e voglio  ; ogni  altra  m'è  noiosa  : 

Dar  mi  potete  ciò , eh'  altri  non  osa  ; 

Che’l  si  c’I  nò  tututto  1 (i)  in  vostra  mano 

(a)  Ni  dentro  i*  lento  Unto  di  (b)  In  questo  (c)  il  ser- 
▼o  (a)  mi  penso  ben,  donno  (e)  devote  (f)  n fine  (g)  de- 

t Tatto  tatto  ; modo  da'  Grammatici  voluto  superi''- 


Ha  posto  Amore  ; ond'  io  grande  mi  legno. 

La  fede,  ch*  io  v‘  assegno, 

Muove  dal  vostro  portamento  umano  ; 

Chè  ciascun,  che  vi  mira,  in  ventate 

» Di  fuor  conosce  che  dentro  è piotate. 

Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova  , 

E vegna  dentro  al  cor  che  lei  aspetta  , 

Gentil  madonna  , come  avete  inteso  : 

Ma  sappi  (IO  ch'alio  entrar  di  lui  si  trova 
Serrato  forte  di  quella  (1)  saetta  , 

Ch’  Amor  lanciò  lo  giorno  eh’  io  fu*  proso , 

Per  che  lo  entrare  a tutti  altri  (m)  è couleso  . 
Fuor  eh'  a’  messi  d’ Amor  , eh’  aprir  lo  sanno 
Per  volontà  della  virtù  che’l  serra  : 

Onde  nella  mia  guerra 

La  sua  venuta  mi  sarebbe  danno  , 

S’ ella  venisse  senza  compagnia 

De*  messi  dei  Signor  , che  m’  ha  in  balia. 

Canzone  , il  tuo  andar  (n)  vuol  esser  corto  : 

Chè  tu  sai  ben  che  picciol  (o)  tempo  ornai 
Puote  aver  luogo  quel  per  che  tu  vai. 

CANZONE  XII. 

DCOLM  della  riciobzza  d*  uva  cbudbl  do/iba. 

Questa  Cantone  fu  Scritta  allora  quando  f Alighiero 
si  refugiò  presso  Guido  Salvatìro  Conte  di  Prato 
Vecchio.  Le  sue  stesse  parole  , oltre  al  fatto  , vi  ci 
confermano.  L’in  messo  1*  Alpi  nella  Val  del  fiume 
accenna  al  V aitiamo  , cosi  detta  quella  porzione  del 
Casentino,  per  la  quale , essendo  a valle , passa  l'  Ar- 
no,  ed  in  che  i sito  Prato  Vecchio  ; ed  ecco  in  ciò 
spiegata  la  Valle  del  Fiumo.  Sopra  a Stia  poi,  che  è 
lungi  uno  scarto  miglio  da  Prato  Vecchio , appena 
incominciate  a salire  le  Alpi  , presto  la  FalSerona, 
trovasi  una  torce  , adesso  adetto  restaurala,  in  cui , 
conservan  lo  essa  il  nome  di  Torre  di  Dante  , è fa- 
ma che  refusasse  T austero  Ghibellino, ed  ecco  spie- 
gato ancora  fin  mesto  all*  Alpi.  Poco  lungi  di  là 
avvi  il  famoso  Campaldino  , chiaro  per  la  batta- 
glia , cui  ebbe  attorte  » Alighiero.  —*■  llulevole  è poi 
eh*  egli  ragioni  di  donna  allegorica , e non  reale  , 
eome  han  preteso  i sognatori  ; parla  qui,  od  è aU'e- 
vt tien  a.  a,  di  una  Donna  in  carne  e in  osta,  che  lo  te- 
neva legato  in  Valdamo. 

Amor  , dacché  convien  pur  eh’  io  mi  doglia 
Perchè  la  gente  m’oda  , 

E mostri  me  d’ ogni  virtute  spento  , 

Dammi  savcrc  a pianger  , come  voglia  , 

Si  eh’  il  duol  che  si  snoda  , 

Porti  le  mie  parole  , com’  io  ’1  sento. 

Tu  vuoi  eh’  io  muoia  , ed  io  nc  son  contento  : 
Ma  chi  mi  scuserà  , s’ io  non  so  dire 
Ciò  che  mi  fai  sentire  ? 

Chi  crederà  eh’  io  sia  ornai  si  colto  ? 

rete  (h)  tanto  costi  (i)  di  me  (k)  ma  sappia  (I)  da  quella 
(m)  a tutte  altre  (n)  cammin  (o)  poco. 

tivo. 
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Ma  so  mi  dai  parlar  quanto  (a)  tormento , 

Fa’ , Signor  mio  , che  innanzi  al  mio  morire  , 
Questa  rèa  per  me  noi  possa  udire  ; 

Chè  , so  intendesse  ciò  eh’  io  dentro  ascolto  , 
Pietà  faria  mcn  bello  il  suo  bel  volto, 
lo  non  posso  fuggir  eh’  ella  non  vegna 
Nell’  immagine  mia , 

Se  non  come  il  pensier  che  la  vi  mena. 

I.'  anima  folle  , eh'  al  suo  mal  s’  ingegna  . 
Come  ella  è bella  e ria  , 

Cosi  dipinge , c forma  la  sua  pena  : 

Poi  la  riguarda  , c qu indo  ella  è ben  piena 
Del  gran  desio  , che  dagli  occhi  le  tira , 
Incontra  a sé  s’ adira , 

C ha  fatto  il  foco,  ove  (b)  ella  trista  incende. 
Quale  argomento  di  ragion  raffrena  , 

Ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira  ? 

L’ angoscia , che  non  cane  dentro , spira 
Fuor  della  bocca  si , eh'  ella  s' intende , 

Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 

La  nemica  figura , che  rimane 
Vittoriosa  e fera , 

E signoreggia  la  virtù  che  vuole  ; 

Voga  di  se  medesma  andar  mi  fané 
Colà  dove  ella  è vera , 

Come  (c)  simile  a simil  correr  suole  : 

Bea  conosco  io  , che  va  la  neve  al  sole  ; 

Ma  più  non.  posso  : fo  come  colui , 

Che  nel  podere  altrui 
Va  co’ suoi  piè  colà  , dov’  egli  è morto  : 
Quahdo  son  presso  , pormi  udir  parole 
Diccr  : vio  via  ; vedrai  morir  costui  ? 

Allor  mi  volgo  per  veder  a cui 
Mi  raccomandi  : a tanto  (d)  sono  scorto 
Dagli  occhi , che  m’ ancidono  a gran  torto. 
Qual  io  divegna  si  feruto , Amore  , 

Sa’  ’l  contar  tu  , (e)  non  io, 

Che  rimani  a veder  me  senza  vita: 

E se  l’ anima  torna  poscia  al  core  , 

Ignoranza  cd  oblio 

Stato  è con  lei  , mentre  eh’  ella  è partita. 
Quando  risurgo,  c miro  I)  la  ferita , 

Che  mi  disfece  quando  io  fui  percosso  , 

Confortar  non  mi  posso 

Si  eh’  io  non  tremi  tutto  di  paura  : 

E mostra  (g)  poi  la  faccia  scolorita 
Qual  fu  quel  tono  che  mi  giunse  addosso  ; 

Che  se  con  dolce  riso  è stato  mosso , 

Lunga  fiata  poi  rimane  oscura  , 

Perchè  lo  spirto  non  si  rassicura. 

Cosi  m’ hai  concio  , Amore  , in  mezzo  l' Alpi , 
Nella  valle  del  fiume  , 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sci  forte  : 

Qui  vivo  e morto  , come  vuoi , mi  palpi , 

(a)  uhm  (b)  onde  (e)  Covi  (d)  • intanto  (*)  Saitilo  tu 

(l)  coni’  io  risurgo  e guaio  (g)  E movtraj  (h)  non  spero 
aver  d'altrui  giammai  (i)  faltor  (k)  dond*  io  (1)  qui 

(m)  DoU'orisioule  (n)  E — Me  (o)  n«  ata  (p)  eh*  ella  ai 

a Scritta  in  montagna. 
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Mercè  del  fiero  lume  , 

Che  folgorando  fa  via  olla  morte. 

Lasso  , non  donno  qui , non  genti  accorte 
Vegg’io,  a cui  incresca  del  mio  male  : 

S’ a costei  non  ne  cole , 

Non  spero  mai  da  altrui  (h)  aver  soccorso  : 

E questa  sbandeggiata  di  tua  corte, 

Signor  , non  cura  colpo  di  tuo  strale. 

Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale  , 
Ch’ogni  saetta  li  spunta  suo  corso  ; 

Perchè  l’ armato  cor  da  nulla  è morso. 

0 montanina  1 mia  canzon  , tu  vai  ; 

Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra. 

Che  fuor  di  sè  mi  serra  , 

Vota  d'amore  , e nuda  di  pietate  ; 

Se  dentro  v’entri , va’  dicendo  : om  li 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  (i)  più  guerra  : 
Là  ond’io  (k)  vegno  una  catena  il  serra , 
Talché  se  piega  vostra  crudel  tale  , 

Non  ha  di  ritornar  più  (lj  liberiate. 

CANZONE  XIII. 

DIMOSTRA  IL  SCO  AMOR  ROR  MUTARSI  VER  ALCOVA 
VARIAZIONE  , O MUTAZIONI:  DI  TEMPO. 

Parlando  gui  d' Aerologia  , manca  a * primi*  canoni 
della  Cannone , cioè  chiarezza , facilità , spontanei’ 
tà.  Pure  i piena  di  peregrine  bellenu. 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota , 

Che  I’  orizzonte  (m),  quando  ’l  sol  si  corca , 

Ci  (n)  parturiscc  il  geminato  cielo  : 

E la  stella  d’amor  ci  sta  (o)  rimota 
Per  lo  raggio  lucente , che  la  ’nforca 
Si  di  traverso , che  le  si  fa  velo  : (p) 

E quel  (q)  pianeta  che  conforta  il  gelo , 

Si  mostra  tutto  a noi  per  lo  grande  arco , 

Nel  qual  ciascun  de'  sette  fa  poca  ombra  : 

E però  non  disgombra 
Un  sol  pensier  d' amore  , and' io  son  carco 
La  mente  mia  , eh'  è più  dura  che  pietra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Levasi  della  rena  (r)  dì*  Etiopia 

Lo  vento  (s)  pellegrin  , che  l’ Ser  turba  , 

Per  la  spera  del  Sol  eh’  or  la  riscalda  (t)  ; 

E passa  il  mare  , onde  conduce  (u)  copia 
Di  nebbia  tal , che,  s’ altro  non  la  sturba  (v), 
Questo  emispcro  chiude , e tutto  (x)  salda  ; 

E poi  si  solve,  (y)  e cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve  , ed  in  noiosa  pioggia  ; 

Onde  l'aere  s' attrista , e tutto  piagne  (z)  : 

Ed  Amor , che  sue  ragne 

Ritira  al  ciel  per  lo  vento  (aa)  clic  poggia  , 


fa  velo  (q)  E ’l  bel  (r)  dell*  arene  (■)  Un  vento  (t)  ora 
In  scalda  (n)  n’  adduce  (v)  turbo  (i)  chiude  lutto  , e 
(j)  Poi  ti  i iaolve  (a)  Onde  t'ario  a'  attristo  tutto , e pin- 
gue—S' attristo  tutto,  e (oo)  in  allo  pel  verno 


Di 
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Non  m’ abbandona  ; si  è bella  donna 
Questa'  crudel , che  m' c data  per  donna. 

Fuggito  è ogni  augel , che  ’l  caldo  segue  , 

Dal  paese  d’Europa,  che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unque  mai  ; 

E gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  tricgue 
Per  non  sonarle  inGno  al  tempo  verde. 

Se  ciò  (a)  non  fosse  per  cagion  di  guai  : 

E tutti  gli  animali , che  son  gai  (h) 

Di  lor  natura , son  d’amor  disciolti , 

Perocché  il  freddo  lor  spirito  (c)  ammorta  : 

E '1  mio  più  d’ amor  porta; 

Chè  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti. 

Nè  mi  son  dati  per  volta  di  tempo , 

Ma  donna  gli  mi  dà,  c ha  lùccio!  tempo. 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde, 

Che  trasse  fuor  la  virtù  d’ ariete, 

Per  adornare  il  mondo,  e morta  è l'erba; 

Ed  ogni  ramo  verde  a noi  •’  asconde  , 

Se  non  se  in  pino , in  lauro  , od  in  abete , 

Od  in  alcun , che  sua  verdura  serba  : 

E tanto  c la  stagion  forte  ed  acerba  , 
Ch'ammorta  (d)  gli  fioretti  per  le  piagge, 

Gli  quai  non  nosson  tollerar  (c)  la  brina: 

E l'amorosa  (f)  spina 
Amor  però  di  cor  (gl  non  la  mi  tragge  ; 
Perdi*  io  son  fenho  (h)  di  portarla  sempre 
Ch’io  sarò  in  vita,  s'io  vivessi  sempre. 

Versan  le  vene  le  fumiferc  acque 

Per  li  vapor,  che  la  terra  ha  nel  venire, 

Che  d’abisso  gli  lira  (i)  suso  in  alto, 

Onde  cammino  al  bel  giorno  mi  piacque  , 

Clic  ora  è fatto  rivo  , c sarà  , mentre 
Clic  durerà  del  verno  il  grande  assalto  : 

La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smallo  , 

E l’acqua  moria  si  converte  in  vetro 
Per  la  freddura,  che  di  fuor  la  serra: 

Ed  io  della  mia  guerra 

Non  son  però  tornalo  un  passo  arretro  (11), 

Nè  vo’  tornar  ; chè  so’l  mar  tiro  è dolce, 

La  morte  de'  passare  ogni  altro  dolce. 

Canzone , or  che  sarà  di  me  nell*  altro 
Dolce  tempo  novello  (!) , quando  piove 
Amor  in  terra  da  tutti  li  cieli?  (ta) 

Quando  per  questi  geli 

Amore  è solo  io  me , e non  altrove  ? 

Saranne  quello  eh’ è (n)  d’ un  uom  di  marmo, 
Se  in  pargoletta  fia  (©)  per  cuore  un  marmo. 


(a)  S«  già  (h)  animili  ch’cran  piu  gai  (e)  per  lo  freddo 
che  loro  spirti  (d)  Ch’ha  morii — Che  ha  morii  (©)  non 
puotc  colorar  (f)  la  crudele  (g)  Però  del  core  Amor 
{h)  tmrio  (i)  le  tira  (k)  addietro  (!)  Tempo  novello  e dol- 


CANZONB  XIV. 

paeca  AMORE  etti  AMMOLLISCA  LA  DUREZZA 

della  ara  dorrà. 

Chi  meno  intese  Dante  più  trovò  mirtei*»  in  ogni  virgo* 
la  di  Uti.  La  parola  Piktba,  più  volte  qui  usata,  fece 
andare*  ehi  altro  tempo  non  avena  da  perdere . in  tro- 
var la  ragione , per  etti  li  provaste  averla  il  Poeta 
eeritta  per  una  di  nome  Pietra.  Ne  abbinai  da  Mentir 
più ? Alludendo  alla  rigidezza  adoperò  «•»  vocabolo 
che  la  esprimeteti  t questa  Canzone  i eeritta  per 
Beatrice. 

Amor,  tn  vedi  ben  che  questa  donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo  , 

Che  suol  dell' altre  belle  farsi  donna. 

E poi  s’ accorse  ch’ella  era  mia  donna , 

Per  lo  tuo  raggio  eh’  al  volto  mi  luce , 

D’ogni  crudeli  là  si  fece  donna  ; 

Sicché  non  par  eh' ella  abbia  cuor  di  donna  , 

Ma  di  qual  uera  V ha  d*  amor  più  freddo  ; 

Che  per  lo  tempo  caldo,  e per  lo  freddo , 

Mi  fa  sembionti  pur  come  una  donna  , 

Che  fosse  fatta  d’ una  bella  pietra 
Per  man  di  quel  .clic  me'*  in  tagli  asse(p)  in  pietra. 
Ed  io  che  son  costante  più  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  donna, 

Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra , 

Con  la  qual  mi  feristi  come  pietra  (q)  , 

Ciie  t’  avesse  no  iuta  lungo  tempo  ; 

Talché  mi  giunse  al  core  , ov’io  sin  pietra: 

E mai  non  si  «coperse  alcuna  pietra 
0 da  virtù  di  sole . o da  sua  luce , 

Clic  tanta  avesse  nè  virtù , nè  luce  , 

Che  mi  potesse  alar  da  questa  pietra, 

Siedi* ella  non  mi  meni  col  suo  freddo 
Colà,  dov’io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sa»  clic  per  algente  r)  freddo 
L’acqua  diventa  cristallina  pietra 
Là  sotto  tramontana,  ove  è il  gran  freddo  ; 

E Paer  sempre  in  elemento  freddo 
Vi  si  converte  sì , che  V acqui  è donna 
In  quella  parte,  per  cagion  del  freddo: 

Così  dinanzi  dal  sembiante  freddo 
Mi  ghiaccia  (s)  il  sangue  sempre  d’ogni  tempo, 
E quel  pensier  che  più  m'accorcia  il  tempo, 

Mi  si  converte  tutto  in  corpo  (t)  freddo, 

Che  in’ esce  poi  per  mezzo  della  luce , 

Là  onde  (u)  entrò  la  dispietata  luce. 

In  lei  s’ accoglie  d’ogni  beltà  luce  ; 

Cosi  di  tutta  crudeltà  le  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  è (v)  tua  luce  ; 

Perché  negli  occhi  si  bella  mi  luce  , 

Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio  in  pietra  , 

0 in  altra  parte , ch’io  (x)  volga  mia  luce. 

et  (»)  In  mare  © in  terra  Amor  da  talli  i cieli  (n)  quel 
che  fia  (o)  S©  pargoletta  arri,  (p)  tagliasse  (q)  don  la 
qual  tu  mi  desti  come  a pietra  Ir)  per  Tingenti-  (t)M'ag> 
ghiaccia  (t)  umor  (d)  Là  dove  (*)  non  va  (»)  or"  io. 
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Digli  occhi  suoi  mi  vieti  lo  dolce  luce. 

Che  iui  fa  non  caler  d'  ogni  feltra  donna: 

Otti  iosa ‘ella  più  pici  «t  donna 

Ver  me /,chc  chiamo  di  notte  (a)  e dì  luce  . * 

idolo  per  lei  servire,  e luogo  (b)  e tempo  (e); 

Nè  per  altro  desio  viver  gran  tempo. 

Però  virtù , che  tei  prima  che  tempo , 

Prima  elio  moto , o elio  scnsibìl  luco , 

Incruscati  di  m«,  e' ho  si  m«l  tempo; 

Entrale  in  coro  ornai , che  a1 *  è ben  tempo  ; 

Sicché  per  te  so  n’esca  fuora  il  freddo , 

Che  non  mi  lascia  aver  , eom’  altri  , tempo  ; 

Chè  se  mi  giunge  (d)  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  stalo,  questa  gestii  (e)  pietra 
Ali  vedrà  coricare  in  poca  pietra 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  il  tempo . 

Quando  vedrò  (f) , se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donno. 

Cannone  , io  porto  nella  mente  donna 
Tal,  che  con  tutto  ch’ella  mi  sia  pietra , 

Mi  dà  baldanza,  ov’ogni  (g)  uotn  mi  par  freddo; 
Sìcch’  io  ardisco  a far  per  questo  freddo 
La  novità  che  per  tua  ferma  luce , 

Che  non  fu  giammai  fatta  (li)  in  alcun  tempo, 
in'.  ■*:  I,  ,,  .. 

CANZONE  XV. 

«otiti»!  uamute  «aula  okxa  vbka  licgiadìia- 

Qu**ta  Canzone  i dai  tnedeeiu  o Dar  te  citata  nel  V ol- 
iare Aiieyuio. 

Posc*iach,  Amor  del  tutto  m’ lia  lasciato  , 

Non  per  mio  grato  , 

Chè  staio  non  avea  tanto  gioioso. 

Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core, 

Che  non  sofferse  d’ ascoltar  suo  pianto  : 

Io  canterò  cosi  disamorato 
Contr’ al  peccato, 

Ch'  è nato  in  noi  di  chiamare  a ritroso 
Tal , eh*  è vile  e noioso , 

Per  nume  (i)  di  valore  , 

Cioè  di  leggiadria , eh’  è bella  tanto, 

Che  fa  degno  di  manto 
Imperiai  colui , dove  ella  regna- 
E1F  è verace  insegna  , 

La  qual  dimostra  u' la  virtù  dimora  : 

Perchè  son  certo  , sebben  la  difendo 
Nel  dir,  com’  io  k’ntendo, 

Ch’ Amor  di  sé  mi  farà  grazia  ancora.  • 

Sono  , che  (k)  per  gittar  via  loro  avere 
Crcdon  capere  , 

Valere  là,  dove  gli  buoni  stanno  ; 

(»)  ver  di  me  che  di  notte  (b)  Solo  per  lei  itfr*  * 
luogo  (c)  eho  chiamo  che  uoUe  «*  luce  D»  quel  pen- 
jierT  che  più  ni' aero. eia  il  u-trip.j — «hj«ggio  il  tempo 
(d)  togli»  (»)  bell,  (f)  saprò  (g)  ed  ogni(b)  .he  j 1-  tu. 

i Di  giorno. 

■ Duerni  pi«nì  di  smorfie , e lmiomggioi. 


Che  dopo  morto  {anno 

K ipori.  nella  mente 

A quei  cotantt  c'  hanno  conoscenza  ; 

Ma  ior  missione  a-  iiuon  non  può  piacere , 
Perchè  ’l  teucro 

Sartre  fora , e fuggirtene  il  danno  , 

C he  s’ a .'giunge  alo  ’ngaano 
Di  loro  e dello  gente , 

C’  hanno  falso  giudizio  in  lor  sentenza. 

Qual  non  dirà  {alleo za 

Divorar  cibo , ed  a lussuria  intendere  ? 

Ornarsi , come  vendere 

Si  volesse  al  mercato  de’ non  (aggi  ? 

Che’l  savio  non  pregia  uom  per  vestimento  , 
Perchè  soon(l)  oroaznenla , 

Ma  pregia  il  sanno  e gli  gentil  coraggi. 

Ed  altri  son  , che  per  esser  ridenti , 

D' intendimenti 

Correnti  vogliono  esser  giudicati 
Da  quei  che  so'  ingannali 
V eggendo  rider  cosa  , 

Che  l' intelletto  ancoro  non  la  vede  ; 

E parian  con  vocaboli  eccellenti  ; 

Vanno  piacenti , 

Contenti  che  dal  volgo  sten  lodati  ; (ro) 

Non  sono  innamorati 
Mai  di  donna  amorosa  ; 

Ne'  parlamenti  lor  tengono  (cede  ; » 

Non  moverieno  il  piede 

Per  donneare 3 a guisa  di  leggiadro  ; 

Ma  come  al  furto  il  Indro , 

Cosi  vanno  a pigliar  villan  diletto  ; * 

Non  però  che  io  donne  è coti  spento 
Leggiadro  portamento  , 

Clic  paiono  animai  senza  intelletto. 

Non  è pura  virtù  la  disviata  ; 

PoicÌT  è bitumala  , 

Negata  dove  è più  virtù  richiesta  , 

Cioè  in  genie  onesta 
Di  vita  spiritale  , 

0 d’  abito  che  di  scienza  tene. 

Dunque  s’ eli*  è in  cavaiier  lodata  , 

Sari  cassata  , 

Mischiala  di  (o)  più  cose  ; perchè  questa 
Convien  che  di  se  vesta 
L'  un  bene  , e l' altro  male  ? 

Ma  virtù  pura  in  ciascuno  sta  bene  ; 

Sollazzo  è , clic  conviene 

Con  esso  (o)  Amor,  e l’ opera  perfetta  t 

Da  questo  lem  retta 

É leggiadria  . ed  in  suo  esser  fp)  dura , 

Siccome  il  Sole  , al  cui  esser  s' adduce 
la»  colore  e la  luce , 

Con  la  perfetta  sua  bella  figura. 

farmi  lue.  . Ch»  arai  Boa  f.  pensila  (I)  een  Bora» 
(k)  Sono  eh»  fi)  .timi  tono  (ra)  mirati  (sd  tm.chi.ti_. 
Cau*.ia  it.  lo)  era»  (p)  £ pur.  leggiadri.,  • la  csacr 

3 Donneggiar». 
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Ancorché  eie!  con  ciclo  (a)  in  punto  sia  , 

Clic  leggiadria 

Disria  cotanto  , e più  quant'  io  ne  conio  ; 

Ed  io  clic  le  san  conto , (b) 

Mercè  d’ una  gentile  , 

Che  la  mostrava  in  tutti  gli  atti  sui  ; 

Non  tacerò  di  lei , elio  villania 
Far  mi  parria 

SI  ria  , eli’  a’  suoi  nemici  sare'  (e)  giunto  : 

Perchè  da  questo  punto 

Con  rima  più  solfile 

Tratterò  il  ver  di  lei , ma  non  so  a cui. 

10  giuro  per  colui , 

Ch’ amor  si  chiama , ed  è pien  di  salute  , 

Clie  senta  oprar  virtute , 

Nessun  puote  acquistar  verace  loda  : 

Dunque  se  questa  mia  materia  è buona  , 
Come  ciascun  ragiona  , 

Sarà  virtù  , e con  virtù  s’ annoda. 

Al  gran  pianeta  è tutta  simigliente , 

Che  da  levante 

Arante  , infino  a tanto  che  s'  asconde  , 

Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e virtù  quaggiuso 

Nella  materia  si , coni'  è dispolla  : 

E questa  disdegnosa  di  cotante 
Persone  , quante 

Sembiante  portan  d’ uomo,  e non  (d)  risponde 

11  lor  fruito  alle  fronde  , 

Per  lo  mal  c’  hanno  in  uso  , 

Simili  beni  al  cor  gentile  accosta  ; 

Ohe  ’n  donar  vita  è tosta 

Col  bel  sollazzo , (e)  e co'  begli  atti  e nuovi , 
Cir  ognora  par  che  truovi  ; 

E virtù  per  esempio  ha  chi  lui  piglia , 

0 falsi  cavalicr  malvagi  e rei , 

Nemici  di  costei , 

Ch’ai  prence  delie  stelle  s' ossimiglia. 

Dona  e riceve  I'  uom  , cui  questa  (I)  Tude  ; 

Mai  (g)  non  sen  dolo  ; 

Nè  ’l  Sole , per  donar  luce  alle  Stelle  , 

Nè  per  prender  da  elle 
Nel  suo  effetto  aiuto  ; 

Ma  l’ uno  e l’ altro  in  ciò  diletto  tragge  ; 

Già  non  s’ induce  ad  ira  per  parole  ; 

Ma  quelle  sole 

Ricole , che  sono  buone  ; e sue  novelle 
Tutte  quante  son  belle  ; 

Per  sè  è car  tenuto , 

E desiato  da  persone  sagge  ; 

Che  (h)  dell'  altre  selvagge; 

Cotanto  lode , quanto  kiasmo  prezza  : 

Per  nessuna  grandezza 
Monta  in  orgoglio  ; ma  quando  gl'  incontra  , 
Che  sua  franchezza  gli  convien  mostrare , 
Quivi  si  fa  laudare. 

Color,  che  vivon  , fanno  tulli  con  tra. 


(a)  co!  rielofb)  ebo  quanto  io  conto  (c)  «arri  (è)  d'aocn, 
; che  non  (•)  Coi  taci  sembianti  (f)  qucalo  (g)  lift  (b)  Chi. 


CANZONE  XVI. 

mola  corrai  t viziosi  , * uassimauestc 
conno  aeu  avaai. 

Ovetto  parerti  riai  Poeta  come  tua  riportala  nei  Vol- 
gare Eloquio. 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardire 
A voler,  ch'è  di  verità!*  amico  : 

Però,  donne,  s'iodico 

Parole  quasi  contra  fi)  n tutta  gente  , 

Non  ven  (k)  maravigliate, 

Ma  conoscete  il  vii  vostro  desire: 

Che  la  beltà,  Ch’Amore  in  voi  consente, 

A virtù  solamente 

Formata  fu  dal  suo  decreto  antico, 

Contea  lo  qual  fallate. 

Io  dico  a voi , che  siete  innamorate , 

Che  se  beliate  a voi 
Fu  data , e virtù  a noi. 

Ed  a costui  di  due  potere  un  tare, 

Voi  non  dovreste  amare, 

Ma  coprir  quanto  di  betti  v' è dato  ; 

Poiché  noné  virtù,  ch'era  suo  segno. 

Lasso , a che  dicer  vegno  ? 

Dico , che  bel  disdegno 
Sarebbe  in  donna  di  ragion  lodato , 

Partir  da  sè  beltà  per  suo  connato. 

Uomo  da  sè  virtù  fatta  ha  lontana, 

Uomo  non  già,  ma  bestia,  ch’uom  somiglia  : 

0 Dio  qual  maraviglia 

Voler  cadere  in  servo  di  signore  I 

Orver  di  vita  in  morte! 

Virtute  al  suo  fattor  sempre  sottana 
Lui  obbedisce,  a lui  acquista  onore, 

Donne , tanto  eh’  Amore 
La  segna  d'eccellente  sua  famiglia 
Nella  beata  corte  : 

Lietamente  esce  dalle  belle  porte , 

Alla  sua  donna  torna  ; 

Licia  va  , c soggiorna  ; 

Lietamente  opra  suo  gran  vassallaggio , 

Per  lo  corto  viaggio 

Conserva , adorna , accresce  cié  che  trova  ; 
Morte  repugna  si,  che  lei  non  cura. 

0 cara  ancella  e pura , 

Colt’  hai  nel  ciel  misura  ; 

Tu  sola  fai  signore  ; e questo  prova 
Che  tu  se"  possession  che  sempre  giova. 

-Serro , non  di  Signor,  ma  di  vii  servo 
Si  fa , chi  da  colai  Signor  (l)  si  scosta  : 

Udite  (m)  quanto  costa  , 

Se  ragionate  l'uno  e i altro  danno, 

A chi  da  lei  ai  svia  (n)  : 

Questo  servo , signor,  tanto  è protervo  (*), 

Che  gli  occhi  ch’alia  mente  lume  fanno  , 


(i)  conta  (k)  Non  vi  (I)  Servo  (m)  Vadala  (n)  dùtia 
(a)  quanto  a protervo? 
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Chiusi  per  lui  si  stanno  ; 

Sicché  gir  ne  conviene  all’  altrui  (a)  posta  ; 
Ch'adocchia  pur  follia: 

Ma  (b)  perocché  ’l  mio  dire  util  vi  sia  , 

Discenderò  del  tutto 

In  parte,  ed  in  costrutto 

Piu  lieve , perchè  me n grave  s’intenda  ; 

Che  rado  sotto  benda 

Parola  oscura  (c)  giugno  allo  ’ntellctto  ; 

Perchè  parlar  con  voi  si  vuole  (d)  aperto  ; 

E questo  to'  per  morto 
Per  voi , non  per  me  certo , 

Ch' uggiate  a vii  ciascuno  ed  a dispetto; 

Che  simigliamo  (e)  fa  nascer  diletto. 

Chi  è servo  e come  quello , eh'  è seguace 
Ratto  ff)  a signore , e non  sa  dove  vada , 

Per  dolorosa  strada  , 

Come  l'avaro  seguitando  avere , 

Ch’  a tutti  signoreggia  : 

Corre  l' avaro , ma  più  fugge  pace 
( 0 mente  cieca , che  non  puoi  vedere 
Lo  tco  folle  volere  ) 

Col  rumerò,  eh' ognora  passar  bada, 
Che'nfìniio  vaneggia  (g). 

Ecco  giunti  a colei  che  ne  pareggia  ; 

Dimmi , che  hai  tu  fatto , 

Cieco  avaro  disfatto  ? 

Rispondimi , se  puoi , altro  che  nulla  : 
Maledetta  tua  culla, 

Che  lusingò  colanti  (h)  sonni  (i)  invano; 
Maledetto  io  tuo  perduto  pane , 

Che  non  si  perde  al  cane; 

Chè  da  sera  e da  mane 

Hai  ragunato,  e stretto  ad  ambe  mano 

Ciò  che  si  tosto  si  farà  (k)  lontano. 

Come  con  dismisura  si  raguna , 

Cosi  con  dismisura  si  distringe  : 

Qucst'è  quello  che  pingc 

Molti  in  servaggio  (1);  e s’ alcun  si  difende, 

Non  è senza  gran  briga. 

Morte , che  fai  ? che  fai,  fera  (m)  fortuna? 

Chè  non  solvclc  quel  che  non  si  spendo  ? 

Se  ’1  fate  a cui  si  rende  ? 

Noi  so;  posciachè  tal  cerchio  ne  cingo. 

Che  (n)  di  lassù  ne  riga , 

Colpa  è della  (o)  ragion , che  noi  gastiga  ; 

Se  vuol  dire  (p)  : io  soa  presa  ; 

Ah  com’  poca  difesa 

Mostra  signore,  a cui  servo  sormonta. 

Qui  si  raddoppia  l’onta , 

Se  ben  si  guarda  là , dov’  io  addito  : 

Falsi  animali , a voi  ed  altrui  (qj  crudi, 

Che  vedete  gir  nudi 
Per  colli  e per  paludi , 

Uomini , innanzi  a cui  vizio  è fuggito  ; 

(a)  a eotui  (b)  E (c)  scura  (d)  Per  che  enn  voi  si  vuol 
trattare  (a)  Ch'assi mi^l  iansa  Tratto  (g)  Chè  il  nume- 

ro eh’ ognora  a passsr  bada , Infinito  vaneggia  (h)  tanti 
tuoi  (i)  sogni  (k)  ti  si  fa  (I)  Quest1  è che  molti  pinge  in 

z Lmido. 


E voi  tenete  vii  fango  vestito,  (r) 

Fassi  dinanzi  dallo  avaro  volto 

Virtù , che  i suoi  nemici  a pace  invite 
Con  materia  pulita  , 

Per  allcttarlo  a sè  ; nla  poco  vale  ; 

Chè  sempre  fugge  l'esca: 

Poiché  girato  l' ha  , chiamando  molto  , 

Citta  ’l  pasto  ver  lui , tanto  glicn  cale  ; 

Ma  quei  non  v'  apre  1'  ale  ; 

E se  pur  viene , quando  eli’  è (s)  partita , 
Tanto  par  che  gl'  incresca , 

Come  non  (t)  possa  dar , sicché  non  esca 
Del  benefizio  loda , 

Io  vo’  che  ci&scun  m' oda  : 

Qual  (u)  con  tardare,  o qual  ( v)  con  vana  vista  , 

Quai(x)  con  sembianza  trista 

Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro , 

Quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga  : 

Volete  udir , s’è  piaga  (y)  ? 

Tanto  chi  prende  smaga  , 

Che  ’t  negar  poscia  non  gli  pare  amaro  : 

Cosi  altrui  e sè  concia  l'avaro. 

Disvelato  v’ho , donno,  in  alcun  membro 
La  viltà  detta  gente  che  vi  mira  , 

Perchè  gli  aggiale  (i)  in  ira  ; 

Ma  troppo  è più  anoor  quel  che  s’ asconde, 
Perchè  a dire  è lado:  ■ 

In  ciascuno  è ciascuno  vizio  assembro  , 

Perdi'  amistà  nel  mondo  si  confonde  : 

Chè  P amorosa  frondo 
Di  radice  di  bene  altro  ben  tira , 

Poi  suo  simil  è (aa)  in  grado  : 

Udite,  come  conchiudendo  vado, 

Che  non  de' creder  quella , 

Cui  par  ben  esser  bella , 

Essere  amata  da  questi  colali  : 

Chè  se  beltà  fra'  mali 

Vogliamo  annoverar  (bb),  creder  si  paone, 
Chiamando  amore  appetito  di  fera  : 

O colai  donna  pera , 

Che  sua  biltà  dischiera 
Da  naturai  bontà  per  tal  cagione , 

E crede  Amor  fuor  d’orto  (cc)  di  ragione. 

Canzone,  presso  di  qui  è una  donna, 

Ch'  è del  nostro  paese , 

Rolla , saggia  e cortese  : 

La  chiamai!  tatti , e niuno  se  ne  accorge  , 

Quando  suo  nome  porge  , 

bianca  , Giovanna , Cortese  chiamando  : 

A costei  te  nc  va*  chiusa  ed  onesta  ; 

Prima  con  lei  t’ arresta , 

Prima  a lei  manifesta  , 

Quel  che  tu  se’ , e quel  per  eh’  io  ti  mando  ; 
Poi  seguirai  secondo  suo  comando. 


•no  serraggio  (m)  baino  (n)  Chi  (o)  Colpa  della  (p)  E 
•i  scusa  (a)  all'uno  o all'  altro  ( ri  nel  fingo  il  vestito 
(•)  •’•  (0«*  (n)  Chi  (r)  ehi  (i)Chi  (y)  te  pisga(s)l  sg- 
giate  (sa)  Possilo  simile  (bb)  annumerar  (cc)fuor  dritto. 
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CANZONE  XVIf. 

PAULA  ARTinCIOSAMBVTt  DELLE  TRE  VIRTO’,  LA  BAT- 
TITO DIRE  , LA  CBBBROBITA*  B LA  TEMPERANZA* 

Tutti  i Codici , tutte  le  edizioni , tutti  i dotti , il  me- 
rito rfe/r  ofera  f cuti  cura  no  di  Dante* 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  Km  Tenute, 

E soggiorni  di  fore, 

Chi  dentro  siede  Amore, 

Lo  quale  è in  signoria  della  mia  Tifa. 

Tanto  son  belle  , e di  tanta  Tòrtale , 

Che!  possente  signore, 

Dico  quel  che  è (a)  nel  core  , 

Appena  di  parlar  di  br  s'aita. 

Ciascuna  par  dolente  e sbigottita , 

Come  persona  discacciata  e stanca  , 

Cui  tutta  gente  manca  , 

E cui  virtute  e nobiltà  non  Tale  (b). 

Tempo  fu  già , nel  quale , 

Secondo  il  lor  parlar  , furon  dilette  ; 

Or  sono  a tutti  in  ira  ed  in  non  cab. 

Queste  cosi  solette 

Venute  son  , come  a casa  d*  amico  ; 

Che  sanno  ben  che  dentro  à quel  eh'  io  dice. 
Dolosi  1'  una  oon  parole  molto  ; 

E ’n  sulla  man  si  posa  , 

Come  succisa  rosa  ; 

11  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Sente  lo  raggio  che  cade  (c)  dal  Tolto  ; 

L' altra  man  tiene  ascosa 
La  (àccia  lagrimosa  , 

Discinta  e scalza  , e sol  di  sé  par  donna. 

Come  Amor  prima  per  la  rotta  gonna 
La  TÌde  in  parte  , che'I  tacere  è hello , 

Egli  pietoso  e (elio  , 

Di  lei  e del  dolor  fece  dimanda. 

O di  pochi  risanila  , 

( Rispose  in  Toce  con  sospiri  (d}  mista  ) 

Nostra  natura  qui  a te  ci  manda. 

10  che  son  la  più  trista , 

Son  suora  alla  tua  madre , e son  Drlttnra  ; 
Povera  ( Tedi  ) a’  panni  ed  a cintura. 

Poiché  fatta  si  fu  palese  e conta , 

Doglia  c vergogna  prese 

11  mio  Signore  , c chiese 

Chi  fosser  l' altre  due  eh*  eran  con  lei. 

E questa  (e)  eh'  era  si  di  pianger  pronta , 

Tosto  che  lui  (,f)  blese, 

Più  nel  dolor  s’accese  , 

Dicendo  : or  non  ti  duol  (g)  degli  occhi  miei! 
Poi  cominciò:  Siccome  saper  dei, 

Di  fonte  nasca  Nilo  (h)  piccia!  fiume. 


(a)  eh»  ha  (b)  E a eoi  virtute,  né  beitele  vele  (e)  li 
reggi  che  cangiati  (d)  di  sospiri  (e)  Ed  ettuifi  Tu  lo 
come  lo  (gì  E disse  : e te  Don  duci  (h)  in  Itilo  (i)  fuor» 
(h)  Poscischt  (I)  Per  non  user  vedete  sono  (m)  Piangi. 


Ivi , dove  1 gran  lume 

Toglie  alla  terra  del  vinco  la  fronda; 

Sovra  la  vergi n onda, 

Generai  io  costei , che  m’ è da  lato  , 

E che  s' asciuga  con  la  treccia  bionda  : 

Questo  mio  bel  portato , 

Mirando  sè  nella  chiara  fontana , 

Generò  questa  che  m’ è più  lontana. 

Fenno  i sospiri  Amore  un  poco  tardo  ; 

E poi  con  gli  occhi  molli , 

Che  prima  furon (i)  folli, 

Salutò  le  germane  sconsolate. 

E poiché  (k)  prese  l’ uno  e l'altro  dardo , 

Disse  : drizzate  i colli  ; 

Ecco  l’armi  eh’  io  volli; 

Per  non  l’ usar  le  vedete  (1)  turbate. 

Larghezza , e Temperanza  , e l' altre  tata 
Del  nostro  sangue  mendicando  vanno  : 

Però  se  questo  è danno , 

Pianganlo  (m)  gli  occhi , e dolgasi  (n)  la  bocca 
Degli  uomini  a cui  tocca , 

Che  sono  a'  raggi  di  colai  eie!  giunti , 

Non  noi , che  scmo  dell’  eterna  rocca  : 

Che  se  noi  siamo  or  punti , 

Noi  pur  saremo  , e pur  troverem  io)  gente  , 
Cho  questo  dardo  farà  star  lucente. 

Ed  io  eh'  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  o dolersi 
Cosi  alti  (p)  dispersi  , 

L’esilio,  che  m'è  dato,  onor  mi  legno: 

E se  giudizio  o fona  di  destino, 

Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
I bianchi  fiori  in  persi  (q)  ; 

Cader  tra’(r)  buoni  i pur  di  lode  degno: 

E se  non  che  degli  accni  miei  ’l  bel  seguo  (s) 
Per  lontananza  m’è  tolto  dal  viso. 

Che  m are  in  foco  mino, 

Lieve  mi  conterei  ciò  che  m’è  grave: 

Ma  questo  foco  m’ ave 

Già  consumate  ti  l’ ossa  c la  polpa. 

Che  Morte  al  petto  m ha  posto  la  chiave  : 

Onde  t’io  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  volto  U sol,  poiché  fu  spenta; 

Se  colpa  muore,  purché  l'uomsi  penta. 

Canzone,  a' panni  tuoi  oon  ponga  Uorn  matto, 

Per  veder  quel  che  bella  donna  chiude  : 

Bastia  le  parti  nude  (t)  ; 

Lo  doloe  pomo  a tutta  gente  niega, 

Per  cui  ciascun  man  piega, 

E s'  egli  avvien  che  tu  mai  alcun  limavi 
Amico  di  virtù,  e quel  tea  (u)  priega, 

Fatti  di  color  nuovi: 

Poi  gli  ti  mostra,  e'1  fior  eh'è  bel  di  fuori, 

Fa’ desiar  negli  amorosi  cuori. 


no  (n)  dogliosi  (o)  temerà  (p)  Coi  « — Cosi  olii  « 
(q)  Sor  tri*  persi  (r)  coi  (•)  E ve  degli  occhi  misi  cosi  ’l 
bel  seguo  (t)  ignudo  (u)  ed  si  tea 
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CANZONE  XVUI. 

MUt  DKL  ino  AMORI  ALLB  imUIOmi 
SRL  TERZO  ORLO. 

Ì la  prima  riparlata  dall  Alighiero  noi  Convito  , S 
citata  por  hd  noi  far  adito  j.  3j. 

Voi , che  intendendo  il  tcrao  ciel  movete  , 

Odile  il  ragionar  eh'  i nel  mio  core , 

Ch'  io  no  'I  so  dire  altrui , (1  mi  par  novo  : 

U (a)  Ciel , che  segue  lo  vostro  valore  , 

Gentili  creature , che  vo’  sete , 

Mi  traggo  nello  stalo  (b) , ov’  io  mi  trovo; 

Onde  il  parlar  della  vita  , eh’  io  provo, 

Par  che  si  drilli  degnamente  a voi  : 

Però  vi  priego  , che  lo  (c)  m’ intediate. 

I’vi  dirò  del  cor  la  novitate , 

Come  l' anima  trista  (d)  piange  in  Ini, 

E come  un  spirto  contra  lei  favella  , 

Che  vien  pe  raggi  della  vostra  stella. 

Solca  (e)  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier , che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  piè  del  vostro  (f)  Sire , 

Ove  una  donna  gloriar  vedia , 

Di  cui  parlava  a me  (g)  si  dolcemente  , 

Che  l’ anima  dicea  ; i’  men  vo’  gire. 

Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ; 

E signoreggia  me  di  tal  viriate, 

Che  ’l  cor  no  trema  si , che  fuori  (h)  appare. 
Questi  mi  face  una  donna  guardare  , 

E dice  : chi  veder  vuoi  la  saluto , 

Faccia , che  gli  occhi  d’ està  donna  miri , 

S' egli  (i)  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  controro  (l)  tal  che  lo  distrugge 
L’ umil  pensiero  (l) , che  parlar  mi  suole 
D’ un’  Angiola  , che  ’n  cielo  è coronata  (a). 

U anima  piange , si  ancor  le  'a  duole , 

E dice  : oh  lassa  me  I come  si  fugge 
Questo  pietoso  (n)  , che  m’ ha  consolata  I 
Degli  occhi  mie'  dice  questa  affannata  : 

Qual  ora  fu , che  tal  (o)  donna  gli  vide  f 
E perchè  non  credeano  a me  di  lei  ? 
l' dieee  : ben  negli  occhi  di  costei 
De’  star  colui , che  gli  mie’  pari  uccide  ; 

E non  mi  valse , ch  io  ne  fossi  (p)  accorta , 

Che  non  mirasser  tal  (q) , ch'io  ne  son  morta. 
Tu  non  ae’  morta  , ma  se’  sbigottita  (r)  , 

Anima  nostra , che  si  ti  lamenti , 

Dico  uno  spiritei  d’ amor  gentile  ; 

Chè  questa  (s)  bella  donna  , che  hi  senti , 

Ila  trasformata  (t)  in  tanto  tatua  vita , 

Che  n’  hai  paura  , ti  se’  (u)  fitta  vile. 

. /*)  E ’*  (•>)  **•  dallo  stato  (c)  eh*  «ri  (d)  la  mi» 

t”*1111*  (•)  suole  (f)  dot  nostro  (g\  parlava  me  (b)  or 
trama  ehe  di  fuori  (i)  8ad  ai  (k)  contrario  (1)  penserò 
(ss)  onorata  (n)  Questa  pietosa  (o)  che  ’n  tal  (p)  fosse 
(l)  Ck  >•  »®l  vedessi  tal  (r)  umanità  (s)  quella  (I)  trae* 
mutata  (o)  Che  n’ha  paura,  al  i(r)  arderai—  |U  vedrai 
(a)  Che  tu  dirsi  ancor  (j)  lor  parli  faticoso  (s)  Ha  se 


Mira  quanto  eli’  è pietosa  ed  umile , 

Saggia  e cortese  nella  sua  grandezza  : 

E pensa  di  chiamarla  donna  ornai  ; 

Chè , se  tu  non  t' inganni , ancor  vedrai  (v) 
Di  si  alti  miracoli  adornezta  , 

Che  tu  dirai  : Amorfi)  signor  verace, 

Ecco  l' ancella  tua  ; fa’ , che  ti  piace. 

Canzone , i’  credo  , che  saranno  radi 
Color  , che  tua  ragione  intenda»  bene , 

Tanto  la  parli  faticosa  (j)  e forte  ; 

Onde  , se  per  ventura  ( i ) egli  addiviene  , 

Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi , 

Che  non  ti  paian  d’ essa  (aa  i bene  accorte  ; 
Allor  ti  priego , che  ti  riconforte  (bb)  , 

Dicendo  (cc)  lor,  diletta  mia  novella, 

Ponete  mente  almen  com'  io  son  bella, 

•CANZONE  XIX. 

raaia  dilli  visto’  « orili  iillizzi 

DILLA  SUA  DORRÀ. 

È limita  la  fronda  dot  Convito  , o citata  noi  Purga- 
torio 0.  Sffl.  s noi  Folgoro  Sio ijuio. 

Amor , che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  disìosamente , 

Move  cose  di  lei  meco  sovente  , 

Che  lo’nteUetto  sovr’  esse  (dd)  disvia. 

Lo  suo  parlar  si  dolcemente  suona  , 

Che  1‘  anima , ch’ascolta , e che  lo  (ee)  sente , 
Dice  : oh  me  lassa , ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  ch’odo  della  donna  mia  ! 

E certo  e’  mi  convien  lasciare  in  pria, 

S’i’ vo’ trattar  (fif)  di  quel,  ch’odo  di  lei. 

Ciò , che  lo  mio  intelletto  non  comprende , 

E di  quel , che  s’ intende , 

Gran  parte , perchè  dirlo  non  saprei  (gg). 

Però  (hh)  ae  le  mie  rime  avran  difetto , 

Ch' entrerà»  (ii)  nella  loda  di  costei , 

Di  ciò  si  biasmi  il  debole  (kk)  intelletto, 

E’1  parlar  nostro , che  non  ha  valore 
Di  rilrar  tutto  ciò,  che  dice  (II)  Amore. 

Non  vede’l  Sol , che  tuito’l  mondo  gira , 

C sa  tanto  gentil,  quanto ’n  quell'ora  (mm), 
Che  luce  nella  (nn)  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  (oo)  mi  face. 
Ogni’ntelietto  di  lassù  la  mira  ; 

E quella  gente,  che  qui  s’innamora  , 

Nc'lor  pensieri  la  trovano  (pp) ancora, 

Quand’  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 

Suo  esser  tanto  a qoei,  che  gliel  dà  (qq),  piace, 
Che 'afonde  sempre  in  lei  la  sua  virtute , 


per  avventura  (aa)  non  ti  paian  d'sster  — paian  di  te 
(bb)  che  tu  ti  contorte  (rei  E diehi  (dd)  sorr*  asso  hb  so» 
vrieus  (ae)  C *i  lo  (lf)  cantar  (gg)  potrei  (bb)  Dunque 
(ii)Cli  entraron  (kk)il  debile  (li)  che  parta  (cinquan- 
ta quell'  ora  (nn)  Cbeluce  in  quella  (oo)di  cui  inni» 
morsr  (pp)Ms'lor  pensier  la  troveranno  (qq)  gliel  die 
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Olire  il  dimando  (a)  di  nostra  natura. 

La  sua  anima  pura, 

Che  ricere  da  lui  questa  (b)  salute  , 

Lo  (c)  manifesta  in  quel,  ch'ella  conduce, 

Che  ’n  sue  (d)  bellezze  «on  ccee  t edule; 

Cliè  gli  occhi  di  color,  dov’ ella  luce. 

Ne  mandan  messi  al  cor  pieo  di  diairi. 

Clic  prendon  aere,  e diventali  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina, 

Siccome  face  in  Angelo , ehe'l  Tede  (e)  : 

E qual  donna  gentil  questo  non  crede, 

Vada  (f)  con  lei,  e miri  gli  atti  sui. 

Quivi,  dov' ella  parla,  (g)  si  dichina 
I n Angelo  dal  Ciel  (h) , che  reca  fede, 

Come  r alto  valor , eh’  ella  possiede , 

K.  oltre  a quel , che  si  conviene  a nui. 

Gli  atti  soavi,  eh'  ella  mostra  altrui , 

Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a prora  (i) , 
In  quella  voce , che  io  (k)  fa  sentire. 

Di  «osici  si  può  dire: 

Gentil  è in  donna  ciò  che  n lei  si  trova  : 

E bello  è tanto,  quanto  lei  simiglia. 

E puossi  dir,  clic  1 suo  aspetto  giova 
A consentir  ciò,  che  par  maraviglia. 

Onde  la  fede  nostra  è aiutata , 

Però  fu  tal  dall’  eterno  ordinala  (1). 

Cove  apparisco»  nello  suoim)  aspetto, 

Che  mo6lron  de’ piacer  del  Paradiso 
Dico  negli  occhi , e nel  suo  dolce  riso , 

Che  le  v i reca  Amor , coro  a suo  loco. 

Elie  soverchian  lo  nostro  intelletto , 

Come  raggio  di  Sole  un  Iragil  (n)  viso  ; 

E pereti’  io  non  le  (o)  posso  mirar  fino, 

Mi  convicn  contentar  di  dirne  poco. 

Sua  beiti  piove  fiammelle  di  fuoco  , 

Animate  d’un  spirito  gentile, 

Ch’c  creatore  d ogni  pensier  buono: 

E rompon  come  tuono 

Gl'innati  vii»,  che  fanno  altrui  vile. 

Però  qual  donna  sento  sua  licitate 
Biasimar , per  non  parer  queta  ed  umile , 

Miri  costei , eh'  c esemplo  d’ umiliate. 

Quest’  è colei , di'  umilia  ogni  pcrvereo  : 

Cosici  penso  chi  (p)  mosso  l' universo. 

Canzone , e’  par  che  tu  parli  contraro , 

Al  dir  d’ una  sorella,  ohe  tu  lisi; 

Che  questa  donna , clic  toni1  unii!  fai , 

Quella  (q)  la  chiama  fera  e disdegnosa. 

Tu  sai  (r)  che ‘l Ciel scmpr'è  luce» le  c chiaro, 
E quali»*  in  sé  non  si  turba  giammai , 

Ma  li  nostr'  occhi , por  cagioni  assai , 

Chiaman  la  stella  lalor  tenebrosa  ; 


(e)  olir*  domando  (b)  tanta  (e)  La  (d)  Chò  lue  (e)  che 
ta  (f  j che  vede  t g ) partì  (h)  Uno  ipirilo  ilei  Ciel  — Uno 
spinto  d’ amor  (i)  o ciaecun  prova  (k)  che  la  — eh  ella 
(1)  da  demo  cicala  (m)  nel  vuo  primo  (n)  un  frale  — 
in  frate  — in  fragil  (o)  non  la— «non  to  (p>  che  (*! ) EU 
la  ir)  Dico  (a)  Il  covi  quando  la  chiamo  orgo^lo.ta  , 

ì Federico  di  Svaria  Imperatore  nel  secolo  xui. 


Cosi  quand'clla  la  chiama  orgogliosa  , 

Non  considera  lei  secondo ’1  vero. 

Ma  pur  secondo  quel , che  a lei  parca  (s)  : 

Clic  l' anima  lemea  , 

E teme  ancora  si , che  mi  par  fero , 

Quantunque  io  vengo  dov' ella  mi  senta  (t). 

Cosi  ti  scusa , se  ti  fa  mestiere  ; 

E quando  puoi , a lei  ti  rappresenta , 

E ai’(u):  Madonna,  s’ello  v i a grato, 
lo  parlerò  di  voi  in  ciascun  (v)  lato. 

CANZONE  XX. 

TXiTTi  ìrOBILMESTK  PEZZO  VOI  GEVTIZVzzi. 

Putita  « [ultima  dii  Cannilo  : parlavi  tirila  vera  no- 
bilia. 

Le  dolci  rime  d'amor  , ch’i’ solia 
Cercar  ne’  mici  pensieri, 

Conrien,  ch’i’  lasci,  non  perchVnon  speri 
Ad  esse  ritornare , 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e ferì 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti,  m’ han  chioso  la  via 
Dell*  usato  parlare: 

E poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 

Diporrò  giù  lo  mio  soavo  stile, 

Cli  i’ho  tenuto  nel  trattar  d’amore, 

E dirò  del  valore, 

Per  lo  qual  veramente  è 1'  uom  (v)  gentile, 

Con  rima  aspra  ( j)  e sottile 
Riprovando  il  giudizio  folto  c vile 
Di  que’ , che  voglion,  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 

E,  cominciando  , chiamo  quel  Signore , 

Ch'alia  mia  donna  negli  occhi  dimora, 

Per  ch'ella  di  se  stessa  s'innamora. 

Tale  imperò  • che  gentilezza  volse 
Secondo  'l  suo  parere, 

Che  fosse  antica  posscsiou  d’aYere, 

Con  reggimenti  belli: 

Ed  altri  fu  ili  più  lieve  sapere, 

Che  tal  detto  rivolse, 

E l' ultima  particola  ne  tolse  (z) 

Chè  non  l’ orca  fors’  elli. 

Di  dietro  da  costui  van  (au)  tutti  quelli , 

Che  fan  gentili  (bb)  per  ischialta  altrui, 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è stata: 

Ed  è lauto  durala 

La  oosì  falsa  opinion  tra  nui, 

Che  l’uom  chiama  colui 


Non  considero  lei  secondo  il  vero.  Me  pur  secondo  quel 
eh’  ella  parsa  ; (1)  io  veggio  là  ov’vUa  m i vento — Qoan  - 
dunque  io  veugo  dov  ’ eli*  mi  «eoi»  (u)  E quando  poi  a 
lei  ti  rappreaente,  Dirai  : (t)  in  ogni  (a)  uomo  è (j)  ri* 
me  aspre  (a)  ritolse  (aa)  Di  dietro  <i*ct»tor  raa  — Die- 
tro a colloco  lanno  (bb)  gentile. 
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Uomo  gentil,  che  può  dicrre  (a):  i'fui 
Nipote  o figlio  di  colai  vaiente, 

Benché  sia  (b)  da  niente; 

Ma  vilissimo  sembra,  a chi  ’l  ver  nula, 

Cui  £ scorto  il  cammino  c poscia  Terra, 

E tocca  tal  (c),  che  è morto,  e va  per  terra.  ' 
Chi  dilHnisce  Tuom,  legno  (d)  animato; 

Prima  dice  non  vero, 

E dopo  '1  falso  parla  non  intero  ; 

Ma  torso  più  non  vede. 

Similemente  fu,  chi  tenne  (c)  impero , 

In  didinirc  errato, 

Che  prima  pose  ’l  falso  (f),  e d‘  altro  lato 
Con  difetto  procede;  * 

Chè  le  divizie,  siccome  si  crede. 

Non  posson  gentilezza  dar,  nè  torre, 

Perocché  vili  son  di  lor  natura: 

Poi  chi  pinge  figura  , 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre: 

Nè  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo,  che  di  lunge  corre; 

Che  stono  vili  appare  ed  imperfette, 

Chè  quantunque  collette, 

Non  posson  quietar  , ma  dan  più  cura; 

Onde  l'animo,  ch’è  dritto  c verace, 

Per  lor  discorrimento  8 (g)  non  si  sface. 

Nè  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna  , 

Nè  di  vii  padre  scenda 

Nazion,  che  per  gentil  giammai  s’intenda, 

Quest’é  da  lor  confesso; 

Onde  la  lor  ragion  par  che  s' offenda  '* 

In  tanto  quanto  assegna 

Che  tempo  a gentilezza  si  convegno, 

Di  finendo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo, 

Che  siam  (h)  tutti  gentili,  ovver  villani , s 
0 che  non  fosse  all’  uom  (i)  cominciameli to. 

Ma  ciò  io  non  consento, 

Nè  eglino  altresì,  se  son  Cristiani, 

Perchè  a intelletti  sani 
K manifesto,  i lor  diri  * esser  vani; 

Ed  io  cosi  per  Calsi  li  riprovo  , 

E da  lor  mi  rimavo: 

E dicer  voglio  ornai , siccom’  io  sento, 

Che  cosa  è gentilezza,  c da  che  viene, 

E dirò  i segni,  che  gentil  uom  tiene. 

Dico  che  nobiltA  (ò)  principalmente 
Vien  da  una  radice, 

(a)  il  qual  può  dire  (li)  Benché  et  aia  (e)  E tocca  a tal 
(d)  uomo  é legno  (o)  Fa  chi  tenne(r)Simileia«nto  fa  chi 
tiene  impero  In  corregger  1 erralo, Che  prima  pone  il  fai* 
so  (g)  Per  loro  aeorrimenlo  (h)aien  (i)  luoni  (h)  ch'o- 
gni airtù  (l)Com‘(m)Cba  pcr(n)  Dunque  (o) Onde  con- 
aien  che  funa  Venga  dall'  altra,  o da  un  terso  rial  cuna 
(p)  Ma  m pur  1*  una  quanto  l'  altra  vaia  , Colaalo  per- 

t ITa  eeaaato  di  «aere  uomo , e si  aggira  sulla  terra 
come  restia. 

a Sbagliò  Federigo,  che  ponendo  Calao  principio  pro- 
cede erroneamente. 

S Scorrere. 

4 Si  contradic.r. 


Virtutc  intendo,  che  là  l’uom  felice 
In  sua  operazione. 

Quest’é,  seoondochè  l’Etica  dice, 

Unabitocligcntc,  7 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 

E tot  parole  pone. 

Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  dal  suo  suggello, 

Come  vii tate  importa  sempre  male  ; 

E (1)  virtutc  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto; 

Perchè  tn  (m)  me.  lesino  detto 

Convengono  ambedue,  clt’en  8 d’  nn  effetto  ; I 

Onde  (n)  convicn  dall'altra  venga  Cuna, 

0 da  un  terzo  ciascuna  (0); 

Ma  se  l'una  vai  ciò,  cho  T altra  vale 
Ed  ancor  più,  da  lei  verri  piuttosto  (p)  : 

, E ciò,  eh'  io  ho  detto  qui,  sia  per  supposto  (q). 

E gentilezza  dovunque  ( r ) virtutc, 

Ma  non  viriate  ov’clla; 

Siccome  è ’l  Cielo  dovunque  la  Stella, 

Ma  ciò  non  è converso.  9 
E noi  in  donno  (s),  ed  in  età  novella 
Vcdcm  questa  salute. 

In  guanto  vergognose  son  tenute  ; 

Ch  é da  virtù  diverso. 

Dunque  verri  t)  come  dal  nero  il  perso, 
Ciascheduna  virtutc  da  costei, 

Ovvero  il  gencr  lor  (a)  , ch’i’misi  avanti. 

Però  nessun  si  vanti 

Dicendo:  per  iscliiatta  i’son  con  lei  (v); 

Ch'  clli  son  (1)  quasi  Dei, 

Que'ch’han  tol(j  ,i  grazia  fuor  di  tutti  i rei  ; 

Che  solo  Iddio  all*  anima  la  dona  , 

Che  vede  in  sua  persona 
Perfettamente  star  sicché  ad  alquanti 
l-o  seme  (z) idi  feliciti  i accosta  , 

Messo  da  Dio  nell’  anima  ben  posta  (aa). 

L’ anima  , cui  adorna  està  bonlatc 
Non  la  si  tiene  ascosa  ; 

Chè  dal  principio , eh’  al  corpo  si  sposa  , 
la  mostra  infin  a morte  : 

Ubidiente,  soave  c vergognosa 
È nella  prima  ciato , 

E sua  persona  adorna  (bb)  di  beliate, 

Colle  sue  parti  accorte  : 

In  giovanezza  temperata  e forte  , 

Piena  d' amore  e di  cortese  lode  . 

verrò  da  lei  piuttoato  (q)  presupposto  (r)  ovunque  (s)  E 
noi  in  donna — la  noi,  in  donne  (t)  Che  da  virtù  diverso 
Dunque  verrò  (n)  Ovver  dal  gvuer  lor  (v)  i'  son  colei 
(s)  Che  sono  (7)  Que’  eoa  tal  (a)  Ch’  é acute  (aa)  sic- 
chè  d' alquanti,  Che  '1  seme  di  felicitò  e*  accolta  , Mes- 
ta da  Dio  nell' anima  ben  posta  (bb)  acconcia 


5 Tutti  eguali. 

6 Plurale  delia  v.  dare,  diaconi. 

7 Che  elegge. 

8 Idiotiemo  commi  lattico  • euao,  che  cono. 

9 Ali'  oppone. 
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SESTINE 


In  queste  tre  testine  va  Dante  parlando  della  sua  Donna.  La  prima  è di  lui  per 
l autorità  sua  stessa,  citandola  ben  due  volte  nel  volgare  Eloquio , le  altre  furon 
da'  Giunti , che  i primi  le  dieron  fuori,  trovate  in  antichissimo  Codice  , che  le 
diceva  dell'  Alighiero,  cui  le  altribuùcon  pure  tutti,  che  ne  parlarono. 


SESTINA  I. 

Al  poco  giorno , ed  al  gran  cerchio  d’ ombra 
Son  giunto , lasso  , ea  al  bianchir  de*  colli , 
Quando  si  perJc  Io  color  nell'  erba  : 

E '1  mio  desio  però  non  cangia  il  rerde , 

SI  è barbalo  1 nella  dura  pietra, 

Che  parla  e sente  , come  fosse  donna. 
Similemente  questa  nova  donna 
Si  sta  gelata  , come  nere  all'ombra  ; 

Che  non  la  more  , se  non  come  pietra  , 

Il  dolce  tempo  , che  riscalda  i colli , 

E che  gli  (a  tornar  di  bianco  in  Terdo , 

Perchè  gli  copre  di  fioretti  e d’ erba. 

Quando  ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d'erba  , 
Trae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna; 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e 1 Terde 
Si  bel , eh’  Amor  ri  Tiene  a stare  all'ombra  ; 
Che  m’  ha  serrato  tra  piccioli  colli 
Più  forte  assai , che  la  calcina  pietra  ; 

Le  sue  bellezze  han  più  virtù  , che  pietra  , 

E 'I  colpo  suo  (a)  non  può  sanar  per  erba  ; 

Ch'  io  son  fuggito  per  piani  e per  colli , 

Per  potere  scampar  (b)  da  colai  donna  ; 

Onde  al  suo  lume  (c)  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio  , nò  muro  mai , nè  fronda  rerde. 

Io  I'  ho  seduta  già  restila  a rerde 

Si  fatta , eh’  ella  avrebbe  messo  in  pietra 
L’  amor  , ch’io  porlo  pure  (d)  alla  sua  ombra  ; 
Ond*  io  l’ ho  chiesta  in  un  bel  prato  d‘  erba 
Innamorata,  come  anco  fu  donna, 

E chiusa  (e)  intorno  d’altissimi  colli. 

Ma  ben  ritorneranno  i fiumi  a’  colli 

(a)  Colpo  elio  dà  Q>)  tot  por  poter  camper  (r)  Ed  «1 
tuo  viso  (d)  solo  (e)  Et  chimo  (f)  Tutti  i mici  giorni 

t Radicata. 


Opera  minori  di  Dante 


Prima  , che  questo  legno  molle  c verde 
S’ infiammi , come  suol  far  bella  donna , 

Di  me  , che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo  (f)  , e gir  pascendo  P erba  , 
Sol  per  vedere  de’  suoi  panni  r ombrai  (g). 

Quandunque  i colli  fanno  più  nera  ombra, 

Sotto  un  bel  (h)  verde  la  giovene  donna 
Gli  fa  sparir  (i)  , come  pietra  sotto  erba. 

SESTINA  II. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all’  ombra 
Di  donne  che  hanno  bellissimi  colti , 

E bianchi  più  che  Gor  di  nessun’  erba  ; 

Ed  hawene  una  ch’è  vestita  a verde  , 

Che  mi  sta  ’n  cor  come  virtude  in  pietra  , 

E ’ntra  l’ altre  mi  par  più  bella  donna. 

Quando  riguardo  questa  gentil  donna. 

Lo  cui  splendore  fa  sparire  ogn’  ombra  , 

Sua  luce  mi  fér  si  che’l  cor  m’ impietra  : 

E sento  doglia , che  par  che  mi  colli  , 

Fra  eh’  io  rinvongo  , e son  d’ amor  più  verde , 
Che  non  è il  tempo , nè  fu  mai  nuli’  erba. 

Non  credo  fosse  mai  virtude  in  erba 
Di  tal  saluto  , chente  è in  questa  donna , 

Che  togliendomi  il  cor  rimango  verde. 

Quando  ’l  mi  rende  , ed  io  son  com’  un’  ombra, 
Non  più  ho  vita  , se  non  come  i colli , 

Che  son  più  alti  , e di  più  secca  pietra. 

Io  aveva  duro  il  cor  com’  una  pietra  , 

Quando  vidi  costei  cruda  com’  erba 
Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i colli  ; 

Ed  ora  è molto  umil  verso  ogni  donna  , 

(g)  veder  u*  tuoi  panni  tanno  ombra  (h)  it  bel  (•)  (parer 
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Sol  per  amor  dì  lei  > che  mi  fa  ombra 
Più  nobil  , che  noo  fo'mai  foglia  verde. 
Che  tempo  freddo,  caldo,  secco  c rade 
Mi  tien  giuliro  : tal  grazia  m’impetra 
Il  gran  diletto  , che  ho  di  starle  all'  ombra . 


(uai 

Ciré  alla  danza  rie  me 
Danzando  un  giorno  per  piani  e per  colli  ! 
Quantunque  io  sia  intra  montagne  c colli, 

Non  m’ abbandona  Amor , ma  licnmi  verde  , 
Corame  tenesse  mai  neun  per  donna  : 

Clic  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra  , 

Nè  alcuna  figura,  o color  d’ erba , 

Che  bel  possa  veder  come  soa  ombra. 

Cosi  m’appaga  Amor  ; eh'  io  vivo  all’ombra 
D'  aver  gioia  e piacer  di  questa  donna , 

Che  in  testa  messa  m'ba  ghirlanda  d'erba. 


SESTINA  III. 


Gran  nobiltà  mi  par  vedere  all’  ombra 
Di  belle  donne  con  puliti  colli  , 

E l’ una  all’  altra  va  gittando  1'  erba , 
Essendovi  colei , per  cui  son  verde , 

E fermo  nel  suo  amor  , come  in  mur  pietra, 
O più  che  mai  non  fu  nuli’  altro  in  donna. 

S’io  porlo  amor  corale  alla  mia  donna  , 

Neun  si  meravigli,  nè  faccia  ombra  , 

Che  Io  cor  mio  per  lei  suo  bene  impetra  , 


Che  in  altra  guisa  basserchbe  i colli  , 

E cosi  (ungerebbe,  come  il  verde 
Color  cangia  segata  la  bell’  erba. 

Io  posso  dire  ch'ella  adorna  l’ erba  , 

La  qual  per  adornarsi  ogn'  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  e con  foglietta  verde  ; 

Perchè  risplende  si  la  sua  dolce  ombra , 

Che  se  ne  allegran  valli , piani  e colli , 

E ne  dona  virtù  ( son  certo  ) in  pietra. 

Io  so  che  sarei  più  vile  che  pietra 
S’ ella  non  fosse  , die  mi  vai  com’  erba  : 
Valut’ha  già  in  driztar  monti  e colli . 

Che  neon’  nitro  porriane  esser  donna  , 

Fuor  che  ella  sola  , cui  io  amo  ali'  ombra  , 
Com’  augclletlo  sotto  foglia  verde. 

E sed  io  fossi  così  umile  verde 
Ovrar  potrò1  la  virtù  d'  ogni  pietra  , 

Senza  ncuna  ascondersi  soli'  ombra  : 

Però  eh’  io  son  suo  fior  , suo  frutto  , ed  erba  , 
Ma  niun  può  far  cosi  com'  ella  doona 
Delle  sue  cose , eh'  ella  scenda  . o colli. 

Tutte  le  volte  mi  par  uom  mi  colli 

Ch'io  da  lei  parto,  c mi  sento  di  verde, 

Tanto  m'aggrada  vederla  per  donna. 

Quando  non  vedo  lei , com’  una  pietra 
Mi  sto  , e miro  fcdel  come  1’  erba 
Quell’  anima , cui  più  vi  piace  1*  ombra. 

Più  non  disio  , clic  sempre  stare  all’  ombra 
Di  quella  , oh’ è delle  nobili  donna  , 

’Nansi , che  d’ altri  fiori , o foglie , od  erba . 
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MADRIGALE  I. 


MADRIGALE  II. 


Scrivi  ad  un  Signore,  avvitandolo  cho  un  Frale,  tuo 
familiare,  mitrino  peteime  intensioni  tulio  moglie 
di  lui.  Fu  dal  latta,  che  lo  prodm  te,  tolto  a un  Co» 
dice  Lauree  siano. 


Gii  nella  palle  d’ un  monton  fasciasse 
Un  lupo , e fra  le  pecore  mettesse , 

Dimmi  ere’ 1 tu,  perché  * monton  paresse  , 
Ch'  egli  però  le  pecore  salvasse  ? 


Non  »’  i ehi  ignori  Dante  ettaro  italo  argutitiùna 
nel  ribattere  gli  altrui  torcami  ; anco  a"  benefàttori 
non  risparmiò  il  colpo.  Ora  un  giorno  da  Roma  a 
Ravenna  andando  , dopo  aver  poetato  un  fiume  , 
trovò  tre  che  tutti  in  un  tempo  lo  interrogarono . Il 
primo  domandogli  donde  veniva  ; il  eeeondo  quan- 
ti acqua  fotee  nel  fiume  ; il  terso  come  ttaeee  , e degli 
con  un  verto  nipote  a tutti  e tre  in  un  tempo.  La 
maggior  parte  de'  buoni  tuoi  biografi  ne  parlano)  co- 
ma di  oota  autentica. 

Da  Roma  : fiso  ai  col  ; buon  di , buon  anno. 


i Crudi. 
s Quuaumqut. 


BALLATE 


BALLATA  I. 

Dire  qui  Danti  antri  il  enart  addoloratiuima. fatan- 
do creder,  alla  genti  parlrnaa  da  Fittane  di  una 
bella  donna  ttttrat  rollane. 

0 voi,  che  per  la  via  d’  Amor  passale  , 

Attendete , e guardate , 

S’ egli  è dolore  (a)  alcun , quanto  1 mio  grave  : 

E priego  sol , eh’  a udir  mi  soffertale  ; 

E poi  immaginato  (b), 

S’ io  son  d*  ogni  tormento  (c)  ostello  e chiavo. 
Amor , non  già  per  mia  poca  bolliate , 

Ma  per  sua  nobiltate  , 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  e soave , 

Ch’  i'  mi  sentia  dir  dietro  (d>  spesse  (e)  fiate  : 

Deh  (f)  ! per  qual  digititele  (g) 

Cosi  leggiadro  questi  lo  cor  bave  I 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldania , 

Ciie  si  movea  d’ amoroso  tesoro , 

Ond’  io  povor  dimoro , 

In  guisa,  che  di  dir  (h)  mi  vlen  doltanza  : 1 
Sicché , volendo  far  come  coloro  , 

Che  per  vergogna  eden  lor  mancanza  , 

Di  fuor  mostro  allegrarne , 

E dentro  dallo  cor  (i)  mi  struggo  (k)  e ploro. 

f»l  Tormento  (b)  immaginiate  (e)  dolore  (dldriclo 
(e)  nani  (f)  u‘°  ' (g).  deputale  0»)  che  diro  (.)  E d. 
dentro  dal  cor  (k)  ni  *tringo. 
i Timore. 

BALLATA  II. 

Piange  la  morte  di  una  bella  giovane  , 
amica  già  di  Beatrice. 

Morte  villana , di  pietà  (a)  nimica  , 

Di  dolor  madre  antica  , 

Giudizio  incontrastabile , gravoso  , 

Poich’  hai  data  materia  al  cor  doglioso , 

Ond’ io  vado  pensoso , 

Di  te  biasmar  la  lingua  s' affatica  : 

E se  di  grazia  ti  vuoi  far  mendica 

Convenesi  eh'  io  (b)  dica 

Lo  tuo  fallir,  d’  ogni  torto  tortoso  ; * 

Non  però  che  (c)  alla  gente  (d)  sia  nascoso  . 

(•)  e di  pietà  (b>  Convieni;  che  io— Conviene  »,  rb’io 
— Coni  ieu.i  che  >i  (c)  Ron  perchè  (d)  alle  genti 
a Beo,  col  pe»  ole  1 


Ma  per  farne  cruccioso 

Chi  d'Amor  per  innanzi  si  nutrica. 

Dal  secolo  hai  partita  cortesia, 

E ciò , che’n  donna  è da  pregiar  viriate  ; 

In  gaia  giovenlute 

Distrutta  hai  V amorosa  leggiadria. 

Più  non  to’  discovrir  qual  donna  sia  , 

Che  per  le  proprietà  sue  conosciute. 

Chi  non  merta  salute  , 

Non  speri  mai  aver  sua  compagnia. 

BALLATA  ni. 

Dante  per  non  far  onta  a Beatrice  .finte  di  portare  a- 
more  ad  altra  ne'  cuoi  aerini.  Ella  , toppo  nenie  ne- 
ro il  folto  , negò  a lui  il  ialino  „•  per  lo  che  il  Poeto 
dolente  errine  quatta  in  giutlifbanione. 

Ballata , i’  vo’ , elio  tu  ritruovi  Amore  , 

E con  lui  vadi  a Madonna  davanti , 

Sicché  la  scusa  mia , la  qual  tu  canti . 

Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  (a)  Signore. 

Tu  vai , Ballata , si  cortesemente  , 

Che  san  za  compagnia 

Dovresti  aver  in  tutte  parti  (b)  ardire  ; 

I Ma , se  tu  vuogli  (c)  andar  sicuramente , 
Ritruova  l’ Amor  pria  ; 

Cbè  forse  non  è buon  sanza  lui  gire  : 

Perocché  quella,  che  li  debbo  (a)  udire  . 

Se , com’  ? credo,  è in  ver  di  me  (e)  adirala  , 

E tu  (f)  di  lui  non  fussi  accompagnata  , 
Lcggieramcntc  ti  faria  disnorc. 

1 Con  dolce  suono  , quando  se’  con  lui , 

Comincia  este  parole , 

Appresso  che  aversi  chiesta  (g)  pietatc  : 
Madonna , quegli , che  mi  manda  a vui , 
Quando  vi  piaccia , vuole , 

Sed  egli  ha  scusa  , che  la  m*  intendiate. 

Amore  è qui  (h) , che  per  vostra  licitate 
Lo  (i)  face  , come  tuo!  , vista  cangiare  : 

Dunque  , perchè  gli  fece  altra  guardare , 
Pensale!  voi,  daccb*  e’  non  mutò  1 core,  (k) 
Dille  ! Madonna  , lo  suo  core  è stato 
Con  si  fermata  fede  , 

Ch'a  voi  servir  lo  pronta  3 (I)  ogni  pensiero, 

1/a)  il  mio  (b)  in  tutte  parli  avere  — Aver  dovreati 
(c)  vaoli  (4)  deve  (e)  8'  è , com'  io  erodo,  in  ver  di  me 
— Si  « com’  io  credo  , è in  rer  di  me  — - in  Ter  di  le 
(f)  Se  tu  (g)  cheli»  (h)  que'(i)  Oli  (k)dacchè  muli  il  co- 
loro  (1)  I*  ho  pronto— ha  pronto— Ckc  n to»  Bertir  1 na 
’n  pronto 

3 Lo  affretta. 
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BALLATE 


To«to  fu  Yoftro  , c inai  non  l' è smagato 
Sol  dia  non  te  ’l  (m)  crede  , 

Di’ , eh’  en  (n)  domandi  Amore  »e  egli  è rem, 
Ed  alla  fine  falle  umil  preghiere  , 

Lo  perdonare  se  le  fcme  a noia  . 

Che  mi  comandi  per  messo , eh'  i'  moia  ; 

E cedrassi  ubbidire  al  servidore  (o). 

E di’ a colui  (p) , eh  è d'ogni  pietà  chiave  , 
Avanti  che  sdonnei,  ‘ 

Che  le  saprà  contar  mia  ragion  buona  ; 

Per  grazia  della  mia  nota  soave, 

Rimanti  (q)  qui  con  lei  , 

E dd  tuo  servo  , ciò  che  vuoi  (r) , ragiona  ; 

E a’  dia  per  tuo  prego  gli  perdona  . 

Fa’ ebe  gli  (j) annunzi  in  bel  (t)  sembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia , quando  ti  piace 
Muovi  io  tal  (u)  punto , che  tu  n'aggi  onore. 

(a)  non  li  (n)  Di’,  che  (o)  ubbid  ir  buon  servitore — 
E vedrà  bene  ubbidir  servitore  (p)  a colei  (q)  Himan  tu 
(r)  vuol  (»)  Fu  che  ella  (t)  un  bel  (u)  in  quel 
x Smarrito. 

a Aventi  che  si  levi  de  presso  e Madonna. 


BALLATA  IV. 

Morta  che  fu  Beatrice. 

Quantunque  volte  lasso!  mi  rimembra 
Ch*  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna , ond'io  vo  ai  dolente , 
Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’assembra 
La  dolorosa  mente , 

Ch'  i'dico  : anima  mia , chè  non  ten  vai  f 
Che  li  tormenti , che  tu  porterai 
Nel  secol  che  t’è  già  tanto  (a)  noioso , 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 

Ond’  io  chiamo  la  Morte, 

Come  soave  e dolce  mio  riposo  ; 

E dico  ; vieni  a me  , con  tanto  amore , 
Ch’i'sono  astioso  (b)  di  chiunque  muore. 

E'  si  raccoglie  negli  mici  sospiri 
lln  suono  di  piotate, 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia  : 

A lei  si  volscr  tutti  i miei  disiri , 

Quando  la  donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitalc: 

Perchè  1 piacere  della  sua  beliate , 
Partendo  sé  dalla  nostra  veduta , 
Divenne  spiritai  bellezza  e grande  (c) , 
Che  per  lo  cielo  spanile  (d) 

Luce  d’ Amor  , che  gli  Angeli  saluta , 

E lo  'ntcllctlo  loro  alto  c sottile 
Face  maravigliar,  tant’è  (e)  gentile. 


BALLATA  V. 

Parla  crriran.nl.  tifile  bellezze  della  tua  Donna  ■ 
che  l teliti  rieivnarj  tuppotero  lajihtejta. 

lo  mi  son  pargoletta  bella  c uova , 

E son  venuta  per  mostrarmi  a vui  (a) 

Delle  bellezze  e loco , dond'io  fui. 
lo  fui  del  ciclo , e tornerovvi  ancora  , 

Per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto; 

E chi  mi  vedo , (b)  e non  se  ne  innamora , 
D'Amor  non  averà  mai  intelletto; 

Chè  non  gli  (e)  fu  in  piacere  alcun  disdetto  , ■ 
Quando  natura  mi  chiese  a colui , 

Che  volle,  donne,  accompagnarmi  a vui. 
Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce  (d)  e della  sua  viriate  : 

Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove , 

Perocché  di  lassù  mi  son  venute  ; 

Le  quai  non  posson  esser  conosciute , 

Se  non  per  conoscenza  d’ uomo  , in  cui  (e) 
Amor  si  metta  per  piacere  altrui  (f). 

Queste  parole  si  leggon  nel  viso 
D' una  Angioletto  che  ci  è (g)  apparito; 

Ond'io,  che  per  campar  la  mirai  (h)  fiso, 

Ne  sono  a rischio  di  perder  la  vita; 

Perocch’  io  ricevetti  tal  ferito 

Da  un  eh’  io  vidi  dentro  agli  ocelli  sui , 

Ch’io  vo  piangendo , e non  m’acqueto  (i)  pui.  ■ 

(a)  per  mostrare  n Altrui  (b)  guarda  (e)  mi(d)  Dello 


suo  lume  (e)  a cui  (f)  a lui—  per  piacere  di  lui  (g)  ue 
è (hi  Ed  io  che  per  vederla,  mirai  (i)  acquetai 
x Negativa. 


BALLATA  VI. 


SuUo  MUtto  ara  omento.  Questa  Ballata  tema  fonda - 
manto  e da  Faustino  Tasto  e dal  Ciampi  fu  attribuì’ 
fa  a M.  Cina  da  Pitto ja. 


Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  ratei 

Di  guardare  a Madonna  (a)  il  suo  bel  riso  , 
Mirerò!  tanto  fiso 


Ch'io  diverrò  beato  (b) , lei  guardando. 
i guisa  d*  Angcl , che  di  sua  natura , 
Stando  su  in  altura  (o) , 


Divien  beato,  sol  vedendo  Iddio  ; 

Cosi  essendo  umana  matura, 

Guardando  la  figura 

Di  questa  Donna,  die  tene  il  cor  mio, 

Potria  beato  divenir  qui  io  ; 

Tant’è  la  sua  virtù , che  spande  c porge  , 
Àvvegna  non  la  scorge  (d). 

Se  non  chi  lei  onora  desiando. 


(x)  Nel  secolo  ce  l’è  tAoto(b)  aschiovo— afflitto  (e)bel- 
leua  grande  (d)  Che  per  lo  ci»l  il  ipaade  (•)  «In  è — 
«1  vicn 


(a)  guardar  di  Madonna  (b)  felice  (<)  Sopra  umana 
fattura  (d)  elio  spande  c porge  Se  siesta  ad  altri)  avve- 
goa  non  la  scorge 
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SONETTI 

) 

**»«»** 

I primi  a4  Sonetti  sono  dal  medesimo  /fonte  riportati  nella  sua  Vita  nuova. 


SONETTO  I. 

Se  rii  c ad  altri  Poeti  circa  ad  una  tua  vinone, 

A ciascun’  alma  presa  ■,  0 gentil  core. 

Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente , 

In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente,1 
Salute  in  lor  Signor , cioè  Amore. 

Gii  eran  quasi  eli’  atterrate  l’orc  3 
I)et  tempo  , eh’  ogni  stella  è piò  (a)  lucente  , 
Qoando  m'  apparve  Amor  subitamente , 

Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor , tenendo 
Mio  core  in  mano  , c nello  breccia  aveo 
Madonna  , involta  (b)  in  un  drappo  dormendo. 
Poi  la  svegliava , ed’ osto  core  ardendo 
Lei  (c)  paventosa  umilmente  pasce»  ; 

Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 

(a)  è nel  — . n'ò  (b)  avvolta  (e)  la 
i Innamorala. 

* Parere. 

3 Quaai  le  quattro 

SONETTO  II. 

P!ar gè  la  morte  di  bella  Giovane 
amica  della  tua  Beatrice. 

Piangete,  ornanti,  poiché  piange  Amore, 

Udendo  (piai  cagion  lui  fa  plorare; 

Amor  sente  a pietà  donne  chiamare , 

Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  foro. 

Perchè  villana  morie  in  gentil  core 
Ila  messo  il  suo  crudele  adoperare  , 

Guastando  ciò,  ch'ai  mondo  è da  lodare 
In  gentil  donna  , fuora  (a)  dell*  onore.  4 
Udite  quant’Amor  le  fece  (b)  orranza  ; 

Ch’io’l  vidi  (c)  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente; 

fa)  terra  (h)  te  face  (c)  Ch’  io  l*  udii 

4 Eccetto  1*  onore.  Intendi  : morte  ha  guastato  tatto 
fin  dorè  potè , ma  nou  i pregj  morali , di  cui  aarà  mm- 
pre  fama. 


Opere  minori  di  Danto 


E riguardava  (d)  in  ver  lo  Ciel  sovente, 

Ove  l'alma  gentil  già  locata  era , 

Che  donna  ra  di  si  gaia  sembianza  (e). 

(<•)  G poi  riguarda  (a)  wmblaaaa 

SONETTO  ni. 

Narra  ano  tua  villana. 

Cavalcando  l’ altr'icr  per  un  cammino , 

Pensoso  dell’  andar , che  mi  sgradia  , 

Trovai  Amor  nel  (a)  mezzo  della  via, 

In  abito  leggier  di  peregrino  (b): 

Nella  sembianza  mi  parca  meschino, 

Como  avesse  perduta  signoria  ; 

E sospirando  pensoso  venia , 

Per  non  veder  la  gente,  a capo  chino. 
Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome  , 

E disse  : io  vengo  di  lontana  parlo , 

Ov’  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  ; 

E recolo  a servir  nuovo  piacere.5 
Allora  presi  di  (c)  lui  si  gran  parte , 

Ch’egli  disparve  (d),  e non  m'  accorsi  come. 

(0  in  fb)  pellegrino  (e)  da  (d)  dirparie 
5 Cote  piacente. 

SONETTO  IV. 

Dica  quanti  pensieri  if  amara  lo  combattano. 

Tutti  li  mici  pcnsier  parlan  (l’Amore , 

Ed  hanno  in  lor  si  gran  varietale  , 

Ch’altro  mi  fa  voler  sua  potcslatc  , 

Altro  folle  ragiona  il  suo  valore; 

Altro  sperando  m’apporta  dolore  , 

Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate; 

E sol  s’accordano  in  chieder  pietate , 
Tremando  di  paura  , ch’è  nel  core. 

Ond*  io  non  so , da  qual  materia  prenda  : 

E vorrei  dire , c non  ao  ch’io  mi  dica: 

Coai  mi  trevo  in  amorosa  (a)  erranza. 

(a)  ia  l’ amorosa  ■ . 


s 
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E se  con  tutti  vo’  fare  accordane» , 

! Convcucmi  chiamar  la  mia  nimica , 

Madonna  la  Pietà  , che  mi  difenda. 

SONETTO  V. 

} 

Die*  alia  tua  dottila  goal'  effetto  gli  fraine  a 
la  oiila  di  lei. 

Coll’ altre  donne  mia  vista  gabbate , 

£ non  pensale  , donna  , onde  si  mova  , 

Ch'io  vi  rassemliri  si  figura  nova  , 
tjuando  riguardo  la  vostra  beliate. 

Scio  sareste,  non  porria  piotale 

Tener  più  contra  ine  (a)  1 usata  prova  ; 

Ch  Amar  quando  (b)  si  presso  a voi  mi  trova  , 
Prende  baldamu  , 0 tonta  sicurlate. 

Che  fiere  • (c)  tra’ miei  spirti  paurosi , 

E quale  ancide,  c qual  caccia  (d)  di  fora  , 

I Sicch’ei  solo  rimane  (e)  a veder  mi; 

! Ond'  io  mi  caugio  in  figura  d’ altrui , 

I Ma  non  si , ch'io  non  senta  bene  allora 
I Gli  guai  de'  discacciati  (I)  tormentosi.  " 

(a)  contro  » me  (h)  Che  quando  Amor  (r)  Che  I Iter 
(d)  E quali  ancide  , « quii  piango  (o)  Slcch'  io  volo  ri- 
I mango  (fi  dogli  •racemi 
• Che  iafioriaco. 

a I guai  loriuantoti  do'  diacaetaail  ae. 

SONETTO  VI. 

Sul  medesimo  argomento. 

| Gó  , clic  to'  incontra  nella  mente , more  , 

Quando  vengo  (a)  a veder  voi , bella  gioia  ; 

E quand’ io  vi  sua  presso  (b) , sento  Amore, 
Che  dice  : fuggi , se  ’l  perir  fé  noia  (c)  : 

Co  viso  mostra  tu  color  del  coro , 

Che  (d)  tramortendo  , dovunque  »' apponi) 

E per  1 ebrietà  del  gran  tremore 
Le  pietre  par  che  gridin  : moia,  moia. 

Peccato  face  (e)  chi  allora  mi  vede  (() , 

Se  l’alma  sbigottito  non  conforto  , 

Sol  dimostrando,  che  di  me  gli  doglia, 

Per  la  pietà , che  ’l  vostro  gabbo  avvede3  (g). 

La  (li)  qual  si  cria  nella  t isla  morta 
Degli  occhi , cb’  hanno  di  lor  morto  voglia. 

(a)  ragno  (b)  E quando  ri  .on  presto,  io  (e)  M ’l  par- 
tir  la  noia  (d)  Ch'  è (c)  r.  (f)  vide  (g)  uccido  (h)  Lo 
3 S'accorgc  d*l  vostro  scherno. 

SONETTO  VII. 

L'  angoscioso  stato  in  cu»  lo  tiene  amore. 

Spesso  fiate  venerai  (a)  olla  mente, 

L’ oscura  (b)  qualità,  eh*  Amor  mi  dona  ; 

(a)  veguoami  (1>)  L’  oscure 


E vienmene  pietà  sì , che  sovente 
l’ dico  : lasso  ! avvicn’  egli  a persona  ? 

Ch*  Amar  ni*  assale  subitanameute  (c) , 

Sì  che  la  vita  (d)  quasi  m' abbanJona: 

Campami  un  spirto  (e)  vivo  solamente  , 

E quel  (I)  rimali , perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  cbè  mi  voglio  atirc; 

E così  smorto , e d’  ogni  valor  voto  , 

Veglio  a vedervi,  credendo  guarirà  : 

E se  io  levo  gli  occhi  per  guardare , 

Nel  cor  mi  s incomincia  (g)  un  terremoto  , 

Che  fa  da'  polsi  I*  anima  partire. 

(c)  si  tubila  mente  (d)  Che  U mi*  rii*  (o)  Campi  uno 
•pirlo  (f)  E che  — E q»«»  (g)  mi  «i  comincia 


SONETTO  Vili. 


Dice  che  sia  amore» 


Amore  eT  cor  gentil  sono  una  cosa , 

Siccome  il  Saggio  in  ;>uo  dittato  pone: 

E così  senza  l’uu  l’altro  esser  osa  (a)  , 
Com'alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura,  quand’ è amorosa , 

Amor  per  sire,  eì  cor  (b)  per  sua  magione  , 
Dentro  allo  (c)  qual  dormendo  si  riposa  (d), 
Talvolta  brieve  (e) , e tal  lunga  stagione. 
Beliate  appare  in  saggia  donna  pui 

Che  piace  agli  ocelli,  si  clic  dentro  al  core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente; 

E tanto  dura  talora  in  costui , 

Che  fa  svegliar  lo  spirito  d’ Amore: 

E simil  face  in  donna  uomo  valente. 

(a)  E «Mi  esser  1*  un  sansa  1'  alte’  osa  (b)  Amor  pre- 
giar il  eor  (c)  alla  (ti)  Dentro  atta  quale  dormendo  si 
posa  (e)  poca  — poco. 


SONETTO  IX. 

In  lode  di  sua  Donna- 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore  ; 

Perchè  si  fa  gentU  ciò  cb  'ella  mira  : 

Ore  ella  possa , ogni  uom  ver  lei  si  gira , 

E cui  saluta,  fa  tremar  lo  core. 

Sicché  bussando  1 viso  tulio  smore, 

E d’ogni  (a)  suo  difetto  allor  sospira: 
Fugge  dinanzi  a lei  superbia  cd  ira. 
Aiutatemi , donne  (b) , a farle  onore. 

Ogni  dolcezza , ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a chi  parlar  la  sente , 

Onde  è bealo  (c)  chi  prima  la  vide. 

Quel , eh’  ella  par , quando  un  poco  sorride , 
Non  si  può  dicer,  nè  tenere  a mente, 

Si  è nuovo  miracolo  c gentile. 

(a)  Ed  ogni  (b)  Aitatami  voi,  donne  (e)  laudato 
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SONETTO  X. 

! 

Interroga  alcune  Ami  eh « di  Beatrici  ni  dolore  di  lei 
per  la  morte  del  padre. 

Voi,  che  portale  la  sembianza  umile, 

Con  gli  occhi  bassi  me  stranilo  dolore, 

Onde  Tonile , thè  *1  mostro  colore 
Par  divenuto  di  pietà  simile  (a)? 

Vedeste  voi  nostra  (b)  donna  gentile 
Ragliata  il  viso  di  pietà  d' A more  (ci  ? 

Ditelmi , donne,  che’l  mi  dice (d,  il  core; 
Perciò  io  vi  veggio  andar  sanza  atto  vile. 

E se  venite  da  tanta  piotale, 

Piacciavi  di  restar  (e)  qui  meco  alquanto  ; 

E checché  sia  di  lei , noi  mi  celate  (f)  : 

Ch'io  veggio  (g)  gli  occhi  vostri  ch'hanno  pianto, 
E voggiovi  venir  (li)  si  sfigurate, 

Che’l  cor  mi  trema  di  vederne  tanto. 

(•)  di  pieliti  umile— di  piotr»  limile  (b)  voitra(e)B<i- 
guar  nei  viso  tuo  di  pianto  Amore  (d)  che  rad  dico  (c)ri- 
st&r  (f)  E quel  che  ai*  di  lai  non  mi  celate  (g)  Io  veggio 
(b)  tornar 

SONETTO  XI. 

La  riepoeta  delle  precedenti  Donne. 

Se*  tu  colui , eh*  hai  trattato  sovente 
Di  nostra  donna , sol  parlando  a nui  ? 

Tu  rassomigli  (a)  alla  voce  ben  lui  ; 

Ma  la  figura  ne  par  (b)  d altra  gente. 

E (c)  perchè  piangi  tu  si  coralmente, 

Che  fai  di  te  pietà  venire  altrui? 

Vedestu  pianger  lei  cbè  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  (d)  a noi , e triste  andare  : 

E'  fa  peccato  chi  mai  ne  conforta  , 

Cbè  nel  suo  pianto  l’udimmo  parlare. 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  sì  scorta  , 

Che  qual  V avesse  voluta  (c)  mirare  , 

Saria  dinanzi  a lei  caduta  (f)  morta. 

(a)  ritornigli  (bì  ci  par  (e)  Deh  (d)  Or  lateia  pianger 
(a)  voluto  (f)  Sarebbe  matusi  a loi  piangendo 


SONETTO  XU. 

Una  Pistone.  Amore  che  gli  preterita  Giovanna 
donna  del  Cavalcanti  , e Beatrice . 

Io  mi  senti*  svegliar  dentro  allo  (a)  core 
Un  spirto  amoroso  , che  dormia  ; 

E poi  vidi  venir  da  lungi  (b)  Amore, 

Allegro  si , eh' appena  il  conoscia  ; 

Dicendo  : or  pensa  pur  di  farmi  onore  ; 

E *n  ciascuna  (c)  parola  sua  ridia  : 

(a)  dal  (b)  di  lungo  —da lungo  — da  lunga  (e)  E eia- 
•cuna 


E , poco  stando , meco  1 mio  (d)  signore 
Guardando  in  quella  parte , onde  (e)  venia, 
l’ vidi  mona  Vanna  e mona  Bice 
Venire  in  ver  lo  loco,  là  ov’io  era  (f)  , 

L’  una  appresso  dell’ altra  maraviglia:  (g) 
j £ si  come  la  mente  mi  ridice, 

Atnor  mi  disse  : questa  è Primavera,  » 

! E quella  ha  nome  Amor  ; si  mi  somiglia. 

i i (d)  me  col  mìo  (e)  ove — ond'  ei  (f)  ter  lo  loop  — in-  ! 
ì|  ver»*»  il  loco  , dot’ io  era  (g)  dell  altra  a meravigli*.  , 
i Coti  delta  Giovanna  per  La  tua  beltà  t 

SONETTO  XIII. 

Sopra  un  aalato  eh ' ebbe  da  Beatrice . 

. « 
Tanto  gentile , e tanto  onesta  pare 

La  donna  mia,  quand’elh  altrui  saluta , 
j|  Ch'ogni  lingua  divien  tremando  muta, 

E gli  occhi  non  Tardiscon  (u)  di  guardare. 

! : Ella  sen  va , sentendosi  Laudare , 
l mi  lem  ente  d*  onestà  (b)  vestala  ; 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  (c)  in  terra  a mirarol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a chi  la  m ra  , 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Cbe*ntender  non  la  può  chi  non  la  pruova. 

E par  che  dalla  (d)  sua  labbia  si  mova 
Uno  spirto  (e)soa»e,  pien  d’amore. 

Che  va  dicendo  all  anima:  sospira. 

(a)  non  arditcon  (b)  Benignamente  d'umiltà  (c)  Da) 

(d)  dello  (•)  Un  spinto 

SONETTO  XtV. 

Come  la  virtù  di  Beatrice  abbia  fotta 
rul  core  delle  altre  donne. 

Vede  perfettamente  ogni  ulule 
Chi  la  mia  danna  tra  le  danne  vede  : 

Quelle , che  van  con  lei , sano  tenute 
Di  bella  grazia  a Dio  render  mercede. 

E sua  beliate  è di  tanta  Tiriate , 

Cbe  nulla  insidia  all’ altre  ne  procede, 

Asti  le  face  andar  seco  vestale 
Di  gentilezza  , d' amore  e di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 

E non  fa  sola  se  parer  piacente  , 

Ma  ciascuna  per  lei  (a)  riceve  onore. 

Ed  t negli  atti  suoi  tanto  gentile , 

Che  nessun  la  si  pud  recare  a mente, 

Cbe  non  sospiri  in  dolcezza  d’amore. 

(.)  per  ti 

SONETTO  XV. 

Cova  produca  in  lui  la  virtù  della  sua  Donna.  Quatto  a 
buon  dritto  reputali  da  alcuni  un  getto  non  compiu- 
to, e ne/a  prova  hi,  ter  lo. 

Si  lungamente  ra’ ha  tennto  Amore, 

E costumato  alla  sua  signoria, 


Digitized  by  Google 


SONETTI 


Che  si  com’egli  m’er»  (a)  forte  ia  pria, 

Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core. 

Però  quando  mi  toglie  si  il  valore, 

Che  gli  spiriti  par  che  fuggan  ria, 

A Hot  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza,  che ’l  riso  no  smore. 

Poi  prendo  Amore  in  me  tanta  TÌrtute  . 

Clic  fa  li  miei  sospiri  gir  (b)  parlando  ; 

Ed  oscoa  fuor  chiamando 
La  donna  mia,  per  darmi  più  salute: 

Questo  m’avriene  ovunque  ella  mi  sede , 

F.  si  è cosa  umil , clic  noi  (c)  si  crede. 

(a)  Che  cosi  come  et  m’ er»  (li)  Clu  f*  gli  spirti  mici 
ondar  — Che  i miei  «ispiri  molo  gir  (e)  non 

SONETTO  XVI. 

Piange  la  morse  itila  eoa  Donna . 

Venite  a ’nleder  li  sospiri  mici  , 

0 cor  gentili , che  pietà  il  desia  ; 

Li  quali  sconsolali  (a)  vanne  eia, 

E se  non  fosser , di  dolor  morrei. 

Perocché  gli  occhi  mi  sarebher  rei 
Molte  fiate  più  ch'io  non  vomì, 

Lasso  di  pianger  si  la  donna  mia  , 

OT  l' sfogherei  lo  cor  (li)  piangendo  lei. 

Voi  udirete  lor  (c)  chiamar  sovente 
La  mia  donna  gentil,  che  se  n’è  gita 
Al  sccol  degno  della  sua  virtù  le  ; 

F.  dispregiar  talora  questa  vita  , 

In  persona  dell'anima  dolente, 

Abbandonata  dalla  sua  salute. 

(>)  Li  quei  diaconsolnli  (b)  Ch'affogberienoil  cor  (e)  lo 

SONETTO  XVII. 

Ad  alcuni  Amici,  che  le  sorpresero  disegnante 
earj  angioletti. 

Era  venuta  nella  mente  mia 
Quella  Donna  gculil , cui  piange  Amore, 

Entro  quel  punto,  che  lo  suo  valore 
Vi  trasse  a riguardar  quel, ch'io  facia.' 

Amor,  che  nella  mente  la  sentia, 

S' era  svegliato  nel  distrutto  core, 

E diceva  a'  sospiri  : andate  foro; 

Perchè  ciascun  dolente  se  ’n  parila  (a). 
Fingendo  uscivan  fuori  del  (b)  mio  petto 
Con  una  vooo  , cho  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi . 

Ma  quelli , che  nv uscion  (c)  con  maggior  pena  , 
Veaien  dicendo  : o nobile  intelletto  , 

Oggi  fa  l’ anno  che  nel  ciel  salisti. 

(a)  «ponte  — F Infarti  a (b)  ter  dallo  (a)  Waquoi 
eh*  n'  useion  ter 

l Nella  yita  nuova  barerà  amen  guetA  altro  principio: 
Era  venuta  nella  menta  mia 
La  gentil  Donna , else  per  ino  valore 
Fu  poeta  dall'  ni  taluno  Signore 
Nel  ciel  dell’ umil  Ut  te,  ov’e  Maria. 


SONETTO  XVIII. 

A ma  danna,  che  col  guardo  mottraoagli  pietà 
del  tuo  dolere. 


Videro  gli  occhi  mici  quanta  pictatc 
Era  apparita  (e)  in  la  vostra  figura, 
Quando  guardaste  gli  atti  c la  statura  , ■ 


Ch’io  laccio  pel  (li)  dolor  molte  fiate. 

Ailor  m’accorsi  che  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  Tìta  oscura  ; 

Sicché  mi  giunse  nello  cor  (e)  paura 
Di  dimostrar  cogli  (d)  occhi  mia  (c)  villale. 

E tolsimi  dinanzi  a voi,  sentendo 
Clic  si  rnovean  le  lacrime  dal  core, 

Ch’era  sommosso  (f  i dalla  vostra  vista. 

Io  dìcea  poscia  nell’ anima  trista: 

Ben’ è con  quella  donna  quello  Amore  , 

Ixi  qual  mi  tace  andar  cosi  piangendo. 

(a)  venuta  (li)  facìa  per  (cj  nel  core  (d)  negli  (c)  mici 
(fi  Clt' cren  snmmoiee 


SONETTO  XIX. 

Alla  sopraddetta  , che  tomiglin  a Beatrice 

Color  d’ Amore,  3 e di  pietà  sembianti 
Non  prcscr  mai  cosi  mirabilmente 
Viso  di  donna  , per  veder  sovente 
Occhi  gentili  e dolorosi  pianti , 

Come  lo  vostro  , qualora  davanti 
Vedetevi  la  mia  labbia  t dolente  : 

Sicché  per  voi  mi  vicn  cosa  alla  meute  , 
Ch’  io  temo  forte  , non  lo  cor  si  schianti, 
lo  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti. 

Clic  non  riguardin  voi  spesse  (a)  fiate , 

Pel  (b)  desiderio  di  pianger,  ch'egli  hanne 
E voi  crescete  (c)  si  lor  voltili  tate  , 


Pel  (b)  desiderio  di  pianger,  eh  egli  hanno. 

E voi  crescete  (c)  si  lor  smontate  , 

Che  della  voglia  si  consumau  (d)  tutti  ; 

Ma  lagrimar  dinanzi  a voi  non  sanno. 

(a)  molte  (b)Fer  (c)  creacene  (d)  consumai 

3 Pallida, 
à Faccia. 

SONETTO  XX. 

Rimprovera  gli  occhi,  pereui-meene  innamaravaei 
della  precedente.  , 

L’ amaro  lagrimar,  che  voi  faceste  , 

Occhi  mici,  cosi  lunga  stagione , 

Facea  maravigliar  (a)  l’altre  persone 
Della  piclate,  come  voi  vedeste. 

Ora  mi  par,  che  voi  l' obliereste  . 

S’ io  tossi  dal  mio  lato  si  fellone  , 

Chi 'non  ven  disturbassi  ogni  cagione  , 
Memkrandovi  colei,  cui  (b)  voi  piàngeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare  , 

(a)  Faceva  lagrimar  (b)  che 
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E spavenljmi  (c)  sì,  eh’ f temo  fotte 
Del  viso  d'una  donna,  clic  vi  mira. 

Yoi  mm  dovreste  mai,  se  non  per  morte  , 

La  nostra  (il)  donna,  eh’ è morta,  obliare  : 
Cosi  dice  il  mio  core,  c poi  sospira. 

(e)  E «parcn'.orii  (ò)  L»  tetra 


SOVETTO  XXt. 


AUa  precedente  Donna. 


Gentil  pensiero  , clic  parla  di  voi , 

Sen  viene  a dimorar  meco  sovente  , 

E ragiona  d’ Amor  si  dolcemente , 

Che  tace  consentirlo  core  in  lui. 

L’ anima  dice  al  cor  : ehi  è costui , 

Clic  vieno  a consolar  la.nostrn  mente  , 

Ed  è la  sua  virtù  tanto  possente , 

Ch’  altro  pensicr  non  lascia  star  con  nni  ? 

Ei  le  risponde  : o anima  pensosa  , 

Questi  è uno  spiritei  nuoio  d’ Amore, 

Che  reca  innanti  a me  (a)  li  suoi  destri; 

E la  sua  vita  , e tutto  il  suo  valore  , 

Mosse  dagli  occhi  (b)  ili  cucila  pietosa , 

Che  si  turbava  de*  nostri  (e)  martiri. 

Ja)  innanzi  me  (b)  Mone  degli  nerbi  — KlmiC  è dagli 
hi  (c)  de’  i o*l*  i 


SONETTO  XXII. 


&'  pente  del  nuovo  amore,  nel  ricontare 
la  defunta  Donna. 


Lasso  ! per  fora»  de’  molti  (a)  sospiri , 

Che  naseon  de’ pender  (b)  , che  son  nel  core. 
Gli  occhi  son  noti , e non  hanno  valore 
Di  riguardar  persona  , elicgli  miri. 

E fatti  son  , che  paion  due  distri . 

Di  tegrimarc  , c di  mostrar  dolore  ; 

F.  spesse  volle  piangimi  si  . eh’  Amore 
Gli  cerchia  (c)  di  corona  di  (d)  martiri. 

Questi  pensieri  e li  sospir  , ch’i’gitlo , 

Diventano  nel  core  le)  ai  angosciosi , 

Ch'Amor  vi  tramortisce  , (f)  si  giien’ dante  {g); 
Peroccb'ogli  hanno  in  lor  li  doiorosi(h) 

Quel  dolce  nome  di  Madonna  scritto,  “ 

E della  morte  sua  malte  parole. 


(a)  dì  molti  (b)  di  pointer  (e)  Gl'tacarChi»  (d)  di  co- 
ro»* e di  fo)  Divenuto  dentro  al  cor  (f)  mtramorfwce 
(g)  ii  sen' duolo  <h)  instii  dolorosi  — irne  li  dolorosi 
— gli  hanno  in  sa  gii  doloro*» 


SONETTO  XXIH. 

Della  eoa  Beatrice  a due  pellegrini,  che  transitavano 
innanzi  la  casa  di  Ori. 

Deh  peregrini  (a)  , che  pensosi  andate 
Forse  di  cosa,  clic  non  v’è  presente , 

Venite  voi  dì  si  (b)  lontana  gente , 

Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ? 

Che  non  piangete  , quando  voi  passate 
Per  lo  suo  morso  la  città  dolente  , 

Come  quelle  persone,  che  urente 
Par  che  ’ntendesser  la  sua  gravitate.  * 

Se  voi  restate , per  volere  udire  (c), 

Corto  lucore  de’ sospir (d)  mi  ilice  , 

Che  lagrimando  n'uscirete  (c)  poi. 

Ella  3 ha  perduta  la  sua  Beatrice; 

E le  parole,  ch’uom  (f)  di  lei  può  dire  , 

Hanno  virtù  di  far  piangere  altrui. 

(*)  pellegrini  (b)  da  «i  (e)  per  volare  o udire  — per 
volerlo  udire  (d)  no’  sospir  (e)  n’  u<  ci  rette  0 uscireste 
(f)  ch'or 
a Mestizia. 

3 La  Città. 


SONETTO  XXIV. 

A due  danne , thè  la  richiedevano  di  tata  copia 
di  ano  rime* 

Oltre  la  spera  , che  più  larga  gira , t 
Passa  il  sospiro , ch’esce  del  mio  cote  ; 
Intclligcnio  nuova,  che  l'Amore 
Punge M io  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira. 
Quand’egli  c giunte  là,  dove  cl  desila. 

Vede  una  donna , che  riceve  onore , 

E lucevi , clic  per  lo  suo  splendore , 

Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedete  tal , che  quando  il  mi  ridice. 

Io  non  lo  intendo , si  parte  sottile 
AI  cor  dolente , che  lo  fa  parlare. 

So  io  clic  (a)  parte  di  quella  gentile, 

Perocché  spesso  ricorda  Beatrice, 

Sicch' io  lo  intendo  ben,  donne  mie  care. 

(•)  oh'  et 

4 L*  eoo*  ad  ut  ino*. 

, SONETTO  XXV. 

Scritto  a M.  Càia  doBittoja  eUtfegando  le  tua  scerbiti . 

Poich’  io  noe  trovo  chi  osco  (a)  ragioni 
Dal  Signor,  3 cui  serviamo  e voi  (b)  ed  io, 
Convieomi  soddisfare  il  (e) gran  desio, 

Ch’io  ho  di  dire  i pensamenti  lumai. 

Nuli’  altra  cosa  appo  voi  m' accagioni 
Dello  lungo  c noioso  (d)  tacer  mio , 

(*}  Poich'  io  oontruo'  chi  eoo  meeo  — Perch'io  (b)  • 
tal  ode  voi  (c)  *1  (d)  Di  tango  a dì  noioso 

5 Autor* 
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Se  non  il  loco  ov'io  son  (e) , eh  é si  rio , 

Che  il  ben  (f)  non  trova  cui  albergo  gli  doni. 

| Donna  non  c'è,  che  Amor  le  venga  ai  tolto, 

Nè  uomo  ancora  che  per  lui  (g)  sospiri  ; 

E chi  *1  facesse  sana  detto  stolto. 

Ahi,  M esser  Cino,  coni’  è ì tempo  volto  (b) 

A danno  nostro  e delti  (i)  nostri  diri , » 

Da  poi  elici  ben  c'è  si  poco  ricolto. 

(e)  Sono  in  loco  or’  io  sono  (t)  C he  ben  ( g ) per  lei 
Ih)  Ahi  , Metter  Cin , coni'  è 1*  tempo  ritolto  (i)  cd  alti, 
i Ragionamenti. 

SONETTO  XXVI. 

Dipingi  lo  nato  del  tuo  cuore.  Questo  ionetto  , men- 
tre non  vi  ha  dubbio  alcuno  estere  di  Dante , esstn- 
doehi  tutti  • codici  , e il  merito  tuo  , io  dicono  del- 
l'  Alighieri , cui  ninno  ti  oppose  mai , è uno  de*  più 
bolli  dtl  divino  Poeta. 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce 
Degli  occhi  traditor,  che  m’ hanno  ucciso, 

Che  li  dov*  io  son  morto  e son  deriso  (a) , 

La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  : 

E quel  che  >are,  c quel  che  mi  traluce, 

M’abbaglia  tanto  1 uno  e l’altro  viso, 

Che  da  ragione  e da  virtù  diviso , 

Seguo  solo  il  disio , come  mio  (b)  duce  : 

Lo  qual  mi  mena  tanto  pien  (c)  di  tede 
A dolce  morte  sotto  dolce  inganno  , 

Ch'io  lo  conosco  sol  dopo  il  mio  danno  (d)  : 

E*  mi  duol  forte  del  gabbato  affanno  ; 

Ma  più  m’ incresce , ahi  lasso  (e)  ! che  si  vede 
Meco  pietà  tradita  da  mercede. 

(a)  diviso  (b)  eom’  ci  m’  è te)  pien  tutto  (d)  Che  eouo- 
•ctulo  è solo  dopo  il  danno  (e)  ila  più  m*  is  cresce,  latto 

SONETTO  XXVU. 

Riprova  il  tuo  innamoramento.  Niuna  poto  in  dubbio  j 
che  cucito  tornito  divino  fotte  di  Dante.  Anche  J 
gli  Accademici  alla  voce  spergiurare  a lui  lo  aceri - 
nono. 

j 

Io  maledico  il  dì  ch'io  vidi  imprima  (a) 

La  luce  de’ vostri  occhi  traditori , 

E '1  punto  che  veniste  in  sulla  cima 
Del  core  a trarne  l'anima  di  fòri: 

E maledico  l 'amorosa  lima , 

Ch'  ha  pulito  i miei  detti  (b)  e i bei  colori , 

Ch'io  ho  per  voi  trovati  e messi  in  rima  , 

Per  far  che’l  mondo  mai  sempre  v'onori. 

E maledico  la  mia  mente  dura , 

Che  ferma  è di  tener  quel  che  m' uccide , 

Cioè  la  bella  o rea  vostra  figura , 

Per  cui  Amor  sovente  si  spergiura; 

Sicché  ciascun  di  luì  c di  me  ride, 

Che  credo  tor  la  ruota  alla  ventura. 

(a)  veddi  prima  (h)  molti 


SONETTO  XXVIII. 

Ad  amore.  Ogni  autorità , unita  al  marito  del  sonetto, 
lo  fan  di  Dante. 

Se  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi , 

Per  novella  pietà  che  il  cor  mi  strugge  , 

Per  lei  ti  priego , che  da  le  non  fugge. 

Signor,  clic  tu  di  tal  piacer  gli  svughi  (a); 

Con  la  tua  dritta  man  cioè  che  paghi 
Chi  la  giustizia  uccide,  e poi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  del  cuHosco  sugge, 

Ch'egli  hagiàsparto,  cvùol  che'l  mondo  allaghi; 

E messo  ha  di  paura  tanto  gelo 

Nel  cuof  de'  tuoi  fedei , eoe  ciascun  tace  : 

Ma  tu , fuoco  d'Aroor,  lume  del  cielo. 

Questa  virtù , che  nuda  e Iredda  giace, 

Levala  su  vestita  del  tuo  velo  ; 

Che  senza  lei  non  è qui  in  terra  (b)  pace. 

(a)  dì  tal  piacer  maghi  (b)  non  ù in  terra . 

SONETTO  XXIX. 

Dice  estere  egli,  il  poet  i,  /’  autore  del  quarto  v erto  di 
questo  tenuto , col  quale  confessa  lui  e non  altri  esser 
padre  della  connoti  t »6  Voi  che  intendendo  il  terso  ( 
ciel  movete.  Or,ticcome  è infoi  xb. le  di  lui  detta 
Cannone,  perch  è da  etto  come  ».  tata  nel  Convito,co  * » . 

il  sonetto,  ove  richiama  quella , idi  lui. 

Parole  mie , che  per  lo  mondo  siete  ; 

Voi  che  nasceste  poich’  io  cominciai 
A dir  per  quella  donna  in  cui  errai  : 

V ot  che  t. tendendo  il  terzo  ciel  movete  : 
Andatevene  a lei,  che  la  sapete, 

Piangendo  sì  ch’ella  eda  i nostri  guai  ; 

Ditele  : noi  sem  vostre  ; dunque  ornai 
Più  che  noi  senio , non  ci  vederele. 

Con  lei  non  state,  citò  non  v’è  Amore; 

Ma  gite  attorno  in  abito  dolente , 

A guisa  dette  vostre  antiche  suore:  » 

Quando  trovate  donne  di  valore, 

Gittatevile  a’picdi  umilcmente, 

Dicendo:  a voi  dovem  noi  fare  onore. 

s Le  rime  della  V ila  nuora. 


SONETTO  XXX. 

Al  tuo  Sonetto  per  la  D mna  , r indiandone  altra 
per  tua  fatto. 

0 dolci  rime  , che  parlando  andate 
Della  donna  gentil  che  1*  altre  onora  , 

A voi  verrà , se  non  è giunto  ancora , 

Un , che  direte  ; questi  è nostro  frate. 

Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate. 

Per  quel  Signor  , che  le  donne  innamora  ; 
Ché  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa  , che  amica  sia  di  ventate. 
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E se  voi  faste  per  le  sue  pi  rote 

Mosse  a venire  in  ver  la  donna  vostra , 

Non  vi  arrestato , ma  venite  a lei  ; 

Dite  : madonna , la  venuta  nostra 
È per  raccomandare  un  che  si  duole , 

Dicendo  : ove  è 'l  desio  degli  occhi  miei  .* 

SONETTO  XXXI. 

Che  ninno  si  ponga  a rischio  di  riguardare 
la  bellezza  della  sua  Donna. 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  occhi  d’  està  bella  pargoletta, 

Che  m’hanno  concio  si , che  non  aspetta 
Per  me , se  non  la  morte  che  m’è  dura  ? 

Vedete  quanto  è forte  mia  ventura , 

Che  fu  tra  P altre  la  mia  vita  eletta 

Per  dare  esempio  altrui , c!P  uom  non  si  metta 

A rischio  (a)  di  mirar  la  sua  figura. 

Destinata  mi  fu  questa  finita, 

Dacch’un  uom  conveniva  esser  disfatto, 
Perdi’ altri  fosse  di  perieoi  tratto; 

E però  lasso!  fu'  io  così  ratto 

In  trarre  a me’l  contrario  della  vita, 

Come  virtù  di  stella  margherita.  * 


(a)  la  rifchio. 

i Virtù  dal  Sole  , che  produce  l*  pietra  MarghcnU. 


SONETTO  XXXII. 

Parla  della  virtù  degli  occhi  della  sua  donna. 

Dagli  occhi  della  mia  donna  si  muove 
Un  lume  si  gentil , che  dove  appare , 

Si  veggion  cose  eli’  uom  non  può  ritrare 
Per  loro  altezza  , c per  l ro  esser  nove  : 

E da’  suoi  raggi  sopra  'I  mio  cor  piove 
Tanta  paura  , che  mi  Ta  tremare, 

E dico  : qui  non  voglio  mai  tornare  ; 

Ma  poscia  perdo  tutte  le  mie  prove. 

E lornomi  colà  dov’  io  son  vinto. 

Riconfortando  gli  occhi  paurosi, 

Che  sentir  prima  questo  gran  valore. 

Quando  son  giunto  . lasso  ! ed  ei  son  chiusi  , 

E 1 desio  , ebe  gli  mena  , qui  è estinto  : 

Però  proTeggia  del  mio  stato  Amore. 

SONETTO  XXXnT. 

Per  la  crudeltà  della  donna. 

È non  è legno  di  sì  forti  nocchi , 

Nè  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 

Ch'  està  crudel  , che  mia  morte  perpetra  . 
Non  vi  mettesse  amor  co'suoi  begli  occhi  ; 

Or  dunque  s’  dia  incontra  uom  , che  V adocchi  , 
Ben  gli  de*  ’!  cor  passar,  se  non  s’arretra  ; 
Onde  *1  convien  morir  ; chè  mai  no  impetra 
Mercè  , eh'  il  suo  deter  pur  si  spannocchi. 


Deh  perchè  tanta  virtù  data  fue 

Agli  occhi  d‘  una  donna  cosi  acerba  , 

Che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba  ? 

Ed  ècontr’a  pietà  tanto  superba. 

Che  s’ altri  muor  per  lei , noi  mira  piue  , 

Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue? 

SONETTO  XXXIV. 

Che  produca  in  lui  il  pensare  alla  sua  donna. 

Per  quella  via  che  la  bellezza  corre, 

Quando  a destare  Amor  va  nella  mente  . 

Passa  una  donna  baldanzosamente, 

Come  colei  che  mi  si  crede  torre. 

Quando  ella  è giunta  appiè  di  quella  torre,  * 

Che  tace  quando  Y animo  acconsente, 

Ode  una  voce  dir  subitamente  : 

Levati,  belladonna,  non  ti  porre; 

Chè  quella  donna  che  di  sopra  siede  , 

Quando  di  signoria  chiese  la  verga , 

Come  ella  volse,  Amor  tosto  le  diede: 

E quando  quella  accomiatar  si  vede 
Di  quella  parte  dove  Amore  alberga , 

Tutta  dipinta  di  vergogna  riede. 

a La  ragione. 

SONETTO  XXXV. 

Che  la  tua  donna  dagl'  influssi  cele sti 
ritrae  aumento  di  pregj. 

Da  quella  luce  , che  ’l  sub  corso  gira 
Sempre  al  volere  dell’  empireo  sarte  , 

E stando  regge  tra  Saturno  e Marte , 

Secondo  che  lo  astrologo  ne  spira; 

Quella  , che  in  me  col  suo  piacer  ne  aspira , 

D’ essa  ritraggo  signorcvol  arte  ; 

E quei , che  dal  cid  quarto  non  si  parte  , 

Le  dà  refletto  della  mia  destra  ; 

Ancor  quel  bel  pianeta  di  Mcrcuro 
Di  sua  virtute  sua  loquela  tinge; 

E ’l  primo  cicl  di  so  già  non  I1  è duro. 

Colei  , che  ’l  terzo  citi  di  sé  costringe , 3 
Il  cor  le  fa  d’ogni  eloquenza  puro: 

Cosi  dì  tutti  i selle  si  dipinge. 

3 Venere.  * 

SONETTO  XXXVI. 

Domanda  ad  alcune  donne  se  una  dolente  è d'etta  la 
sua  amica  . e ne ' ternarf  è la  risposta.  F sdendo  w 
una  grande  irregolarità  di  desinenza  nelle  rime  de 
quademarj  , o si  ha  a dire  che  i un  getto  non  lima- 
to ^ o ehe  fa  colpa  de ' menanti , per  cui  i abbia  a 
leggere  venta  * peni*. 

Voi , donne , che  pietoso  atto  mostrate  t 
Chi  è olà  donna,  che  giace  sì  Tinta? 

Sare' mai  quella  ch’è  nel  mio  cor  pinta? 

Deh’  a’  ella  è (lessa  , più  non  mel  celate. 
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| iien  ha  le  sue  sembianze  sì  cambiate , 

E la  figura  sua  mi  par  si  spenta. 

Ch'ili  mia  parere  ella  no n rappresenta 
Quella  , che  fa  parer  l’altre  beate. 

Se  nastra  donna  conoscer  non  puoi , 

Ch'ò  sì  conquisa , non  mi  par  gran  fatto, 
Perocché  quel  mctlcsmo  avvenne  a noi. 

Ma  se  tu  mirerai , al  gentil  atto 
Degli  occhi  suoi  cognosceraila  poi  : 

Non  pianger  più,  tu  sei  gii  tutto  sfatto. 


SONETTO  XXXVII. 


I nlerroga  alcune  amiche  di  lei  per  caper  del  ma  dolore. 


Onde  venite  voi  cosi  pensose? 

Dilemel,  s’n  toì  piace,  in  cortesia; 

Ch'io  ho  dottanza  ' che  la  donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  così  dogliose  : 

Deh,  gentil  donne , non  siate  sdegnose  , 

Nè  di  ristare  alquanto  in  questa  via , 

E dire  al  doloroso , che  disia 
Udir  della  sua  donna  , alcune  cose  : 
Avvegnaché  gravoso  m'è  l’udire; 

SI  m’ ha  in  tutto  Amor  da  so  scacciato , 

Ch'ogni  suo  atto  mi  trae  a ferire  : ■ 

Guardato  bene , s' io  son  consumato  ; 

Ch'ogni  mio  spirto  comincia  a fuggire, 

Se  da  voi , donne  , non  son  confortato. 

» Timore. 

* X ferii*;  ogni  tuo  alio  mi  Ime  a ricevere  ferita.  Sp- 
oeto alcuni  che  opinano  avrete  a dir  tpn  Finire  , e in 
vero  a noi  parrebbe  più  regolare. 


SONETTO  XXXVIII. 


iti  guardo  vide  tot  di  fra  altre  la  tua  danna, 
che  qui  chiama  Angiolo  ed  Amore. 


Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 
Quest'Ognissanti  prossimo  passato; 

Ed  una  ne  venia  quasi  primiera, 

Seco  menando  Amor  dal  destro  lato. 

Dogli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera  , 

La  qual  pareva  un  spirito  infiammato  ; 

Ed  r ebbi  tanto  ardir , che  la  sua  cera 
Guardando , vidi  un  angiol  figurato. 

A chi  era  degno  poi  dava  salute 
Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e piana , 
Empiendo  il  core  a ciascun  di  viriate  : 
Credo  che  in  del  nascesse  està  so  prati  a , 

E venne  in  terra  por  nostra  salute; 
Dunque  beata  chi  l’ è pressimene. 


SONETTO  XXXIX. 

Com  quitto  accompagna  una  tua  operetta  che  chiama 
pul**llettat  A.  M.  Brunetto  fratini,  s . > precettore. 
L' AUact  i lo  vuol  di  Dante,  nè  è improbabili,  ette  ufo 
divoro  di  gioventù,  poiché  lo  Alighieri  era  in  nO'tl» 
la  età  qua  tu ‘o  colui  mari.  Par  non  molto  riepettot? 
in  vero  nella  prima  ter  % ina , ma  quel  minor  ritirilo 
che  porti  dolio  acolare  nell*  Inferno  il  maturo  ? 

1 Messer  Brunetto,  questa  pulrdtettn 

Con  esso  voi  si  vicn  la  pasqua  a fare; 

Non  intendete  pasqua  da  mangiare , 

Ch'ella  non  mangia,  anzi  vuoi  esser  letta. 

La  sua  sentenza  non  richiede  fretta , 

Nè  luogo  di  romor  , nè  da  giullare  ; 

Anzi  si  tuul  piu  volte  lusingare, 

Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta. 

Se  voi  non  la'ntendele  in  questa  guisa, 
ji  In  vostra  gente  Ita  molti  frati  Alberti , 

I)’  intender  ciò  , eh' è porle  loro  in  mano. 

■ Con  lor  vi  restringete  senza  risa, 

E se  gli  altri  dc'dubhi  non  son  certi , 

: Ricorrette  alla  fine  a Messer  Giano. 


SONETTO  XL. 

A M.  Cino  da  Piitoja  in  rimprovero  della 
tua  volubilità  nello  innamorarti. 

Io  mi  credoa  de!  tulto  esser  partito 
Da  queste  vostre  (a)  rime , Messer  Cino  J 
Cliè  si  conviene  ornai  allro  cammino 
Alla  mia  nave,  più  iungedal  (ito; 

Ma  pereti  io  ho  di  voi  più  volte  udito  , 

Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino. 
Piacciavi  di  prestare  un  pocolino 
A questa  penna  lo  stancato  dito. 

Chi  s’ innamora  , siccome  voi  fate  , 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  c scioglie,  (b) 

Mostra  eli’ Amor  leggichmcnte  il  saetti  : 

Sol  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie,  (c) 

Per  Dio  vi  priego  clic  voi  I torreggiale , (d) 
Sicché  s'accorai  i fatti  a' dolci  delti. 

(a)  nostre  (b)  or  qui, or  li,  e sé  ligft  o (Haeoivc  (e)  pe- 
rire loggier  cor  covi  vi  voi  ve  (n)  prego  ohe  con  vieti  voi. 

SONETTO  XLI. 

All'  amica  Guido  Cavalcanti  dice  un  tuo  deeiderio . 

Guido , vorrei , elio  tu  e Lappo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 

E messi  ad  un  vasccl,  eli' ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a voler  vostro  e mio  ; 

Sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento; 

Anzi  vivendo  sempre  in  noi  ’l  talento 
Di  stare  insieme  crescesse  '1  disio. 
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E Monna  Vanna  * , e Monna  Bice  poi , 

Con  quella  su  il  numer  delle  trenta,  * 

Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore , 

E quivi  ragionar  sempre  d’amore: 

E ciascuna  di  lor  fosse  contenta , 

Siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 

* Giovanna , p amica  di  Guido. 

a Arco  fatto  un  componimento  ove  nominava  60  bd- 
leaia  fiorentine  ; questa  vi  teneva  il  3o  luogo  , ed  era 
1 amica  di  Lapo  Gianni  , di  eoi  •’  ignora  il  nome. 


SONETTO  XL1I. 

I*  lode  di  due  belle  donne.  V arie  edizioni  moderne  , 
* u inerito  del  sonetto  accertano  essere  di  Dante. 


Due  donne  in  cima  della  mente  mia 
Venute  sono  a ragionar  d'amore; 

L’ una  ba  in  sé  cortesia  e valore , 
Prude  ozia  cd  onestate ’n  compagnia. 
L' altra  ba  bellezza  e vaga  leggiadria  , 
E adorna  gentilezza  le  fa  onore , 

Ed  io , mercé  de!  dolce  mio  signore , 
Stonimene  a piè  della  lor  signorìa. 
Parlan  bellezza  c virtù  allo  ntclletto , 

E fan  quistion , come  cuor  puote  stare 
Infra  duo  donne  con  amor  perfetto  : 
Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare  , 
Che  amar  si  può  bellezza  per  diletto  , 
E amar  puossi  virtù  per  alto  oprare. 


SONETTO  XLIII. 

Consiglia  di  trascurare  i maledici.  Un  codice  Ambrr  . 
siano  lo  dice  di  Dante.  Sembra  ad  alcuni  poterlo 
negare,  per  la  sua  facchezna , ma  oltre  che  noi  neo 
r«  la  ravvisiamo  tanto  grande , ri  troviamo  con- 
dotta certo  , e quel  villania  . . . villana  ci  fa  socco* 
nire  il  «eira  nel  raggia. 

Per  villania  di  villana  persona  , 

O per  parole  di  cattiva  gente  , 

Non  si  coavien  a donna  conoscente , 

La  qual  di  pregio  e d’onor  s’ incorona, 

Turbarsi , e creder  che  sua  fama  buona  , 

Che  ’n  ogni  parte  va  chiara  e lucente  , 

Sì  possa  dinegar  ; poich'  ella  sente  , 

Che  verità  di  ciò  non  la  cagiona. 

Come  la  rosa  in  mezzo  delle  spine, 

E come  Y oro  puro  dentro  il  fuoco. 

Cosi  voi  vi  mostrate  in  ciascun  loco. 

Dunque  lasciate  dir  chi  ha  senno  poco , 

Che  par  , ebe  vostra  lode  più  si  affine, 

Che  se  M contrario  usasser  tal  meschine. 

Opera  minori  di  Dm*« 


SONETTO  XUV. 

Dialogo  fra  ’l  Pana,  Amore  e la  ma  Donna,  rari 
codeet  sostengono  ......  di  Danle.No n ci  dispiace  fi 

ertdsrlo,  «j tendochi  nari, frali  di  guitto  toniUo  vi 
et  confermano. 

Togliete  via  le  vostre  porte  ormai , 

Ed  entrerà  costei  che  l’ altre  ooora  , 

Cbè  questa  donna  , in  cui  pregio  dimora , 

Ed  è possente  e valorosa  ami, 

| OimO  , lassò , oimè  I — Dimmi  che  hai  ? 

Io  tremo  si  eh*  io  non  potrei  ancora,  — 

— Or  ti  conforta,  ch’io  ti  sarò  ancora 
Soccorso  e vita , come  dir  saprai.  — 

Io  mi  sento  legar  tutte  mie  posse 
Dall'occulta  virtù,  che  seco  mena  , 

E veggio  Amor  che  m’ impromette  pena.  — 

V cubiti  a me  , eh’  ioson  di  piacer  piena  , 

E solo  addietro  cogli  lo  percosse  , 

Nè  non  dubbiar , die  tosto  flen  rimosse. 

SONETTO  XLV. 

Dipingi  il  no  nato . 

Nulla  mi  parrà  mai  più  credei  cosa  , 

Che  lei , per  cui  servir  la  vita  smago  ; 3 
Chò  ’l  suo  desio  nel  congelato  lago , 

Ed  in  fuoco  d' Amore  il  mio  si  posa. 

Di  cosi  dispieiata  e disdegnosa 

La  gran  bellezza  di  veder  m’ appago  , 

E tanto  son  dd  mio  tormento  vago  , 

Ch’  altro  piacer  agli  occhi  mici  non  osa.  * 

Nè  quella  , eh’ a veder  lo  sol  si  gira  , 5 
E il  non  mutato  amor  mutata  serba 
Ebbe  quant’  io  giammai  fortuna  acerba: 

Onde  , quando  giammai  questa  superba 
Non  vinca , Amor , fin  che  la  vita  spira  , 
Alquanto  por  pietà  con  me  sospira. 

3 Consumo.  4 EIIÌmì  : non  osa  avvicinar».  5 etisia. 

SONETTO  XLVI. 

Il  no  dolore  in  Ionia, tanna  di  Beatrice.  Tolti  eoi 
nome  di  Danti  al  codici  A. nòroeiano.  Sonetto  M- 
lutltno  , che  per  la  condotta , per  io  itile  , . ve.  al- 
ca ne  foli  ha  da  averti  per  lavoro  dell'  Aiighier  o. 

Se  ’l  bello  aspetto  non  mi  fosse  tolto 
Di  quella  Donna,  eh’  io  veder  disiro , 

Per  cui  dolente  qui  piango  e sospiro 
Cosi  lontan  dal  suo  leggiadro  volto  , 

Ciò  che  mi  grava , e che  mi  pesa  molto, 

E che  mi  fa  sentir  crudel  martire 
In  guisa  tal , che  appena  in  vita  spiro , 

Com’  uomo  quasi  di  speranza  sciolto  , 

Mi  saria  leve  e senza  alcuno  affanno  ; 

Ma  per  eh’  io  non  la  roggio , com’  io  soglio  , 
Amor  m’ affligge , ond’  io  prendo  cordoglio , ’ 

E si  d’ ogni  conforto  mi  dispoglio  , 

Che  tutte  cose,  ch'altrui  piacer  danno, 

Mi  100  moleste , e ’l  contrario  mi  fanno. 


( 
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ED  IL  CREDO 

TRASPORTATI  ALLA  VOLGAR  POESIA 

amasia  & il  ami  a 12  aa 

COLLE  ILLUSTRAZIONI 

DELL’ AB.  FRANCESCO  SAV.  QUADRIO 

conforme  all' edizione  di  Bologna  1753. 
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ZIONE 


Le  reliquie  degli  Uomini  illustri  si  debbono  consertar  tutte  , e pregiare  ; coni  per  non  so 
qual  riverenza  lóro  dovuta  ; e < si  perchè  da  eeie  qualche  lampo  tempre  traluce  , onde 


il  merito  de'  loro  Autori  vie  più  chiaro  viene  apparendo  nel  mondo.  Uno  di  tali  Uomini  fu 
tenia  veruna  dubitazione  Diete  Alighieri  , le  cui  famote  ed  alte  Opere  hanno  il  tuo 
m«n«  alt  immortalità  consacrato.  Tra  queste  una  traduzione  de'  Salmi  Penitenziali  e'  pur 


quest'  opera  vide  impresta  , non  mentovandola  che  manoscritta:  ed  io  sopra  loro  ho  avuta 
«i  fatta  torte,  che  mi  fu  in  Brescia  mostrata  dal  gentilissimo  P.  Crolla  della  Congregazione 
dell  Oratorio  , stampata  in  imo  con  altre  cose  ; siccome  ho  scritto  nella  mia  Storia  (*)  fa- 
cendo al  pubblico  manifesta  sì  fatta  stampa.  Questa  notizia  avendo  un  Cavaliere  amatore 
di  detto  Poeta,  e de'  buoni  studj  il  Marchese  Don  Teodoro  Alessandro  Trivulzio  invogliato 
di  vederne  tal  impressione  , ottenutone  l esemplare  da  me  indicato,  comunicò  meco  il  ge- 
neroso suo  desiderio  di  procurarne  una  ristampa  a pubblica  soddisfazione  e contentamento.  Ed 
ecco  ciò,  ch’io,  per  ubbidire  a questo  mio  dolcissimo  amico  e Signore,  intraprendo  di  fare. 

Di  tre  cose  però  io  debbo  da  principio  il  Leggitore  avvertire.  La  prima  è che  non  si 
produce  mica  al  pubblico  questa  traduzione,  come  tratta  da  autentico  originale,  per  modo 
che  migliorar  non  si  possa  confrontandola  co’  manoscritti  , che  di  essa  esistono  in  diverse 
Biblioteche.  Ma  siccome  ni  la  comodità  a me  è data , ni  il  tempo  di  poter  ciò  fare  ; così 
la  gloria  di  ciò  adempiere  i mestieri  eh’  io  ceda  e lasci  ad  altrui  , che  il  farà  senza 
dubbio  altresì  con  più  lode  , che  non  avrei  io  fatto,  lo  produco  qui  unicamente  una  ri- 
stampa di  auella  copia  . che  sola  mi  i venuta  alle  mani  , salvo  eh'  essa  impressione  essen- 


te alla  vera  lezione  non  l ho  restituita , bolla  almeno  migliorata  <f  assai. 

La  seconda  cosa  i,  che  avendo  Dante  nel  suo  Libro  Della  Volgare  Eloqucnia  (**)  tre 
etili  distinti  , il  Tragico  cioè  il  Sublime  , il  Comico  cioè  l Umile  , e f Elegiaci)  a’  do- 
lenti dicevole  e a'  miseri  , di  quest  ultimo  ha  egli  voluto  con  sommo  giudizio  in  questo  suo 
volgarizzamento  vaimi , più  che  del  Sublime  , o del  Comico,  in  altre  sue  opere  usati.  E 
oso  dire  , che  atteso  anche  solo  tal  capo  , questa  traduzione  merita  d’  essere  antiposta  a 
quant  altre  di  questi  Salmi  eie no  state  mai  fatte,  che  non  son  poche  : da  che  in  essa  più 

L . • • I-  - I‘.:si  - I- « I -•  -_IJ_  * --II»  .—.‘lei 


interpetre  ; intantochi  chi  è versato  nell  altre  tue  poesie  , senza  pur  essere  prevenuto  che 
questa  fotte  tua  versione , non  potrtbbe  a men  di  non  dire  : Questo  è lavoro  di  Dante. 

(*)  Tom.  VH  pie.  i»o. 

(••)  C*p.  VI. 
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Ma  è,  perchè  ha  egli  saputo  »l  bene  adattare  f idee  del  dire  al  soggetto  , che  guanto  nel- 
f altre  sue  opere  agli  altri  poeti  ei  sovrasta  , altrettanto  in  questa  per  maestria  e per  giu- 
dizio gli  avanza. 

La  terza  cosa  è che  Dante  fu  ognor  Uomo  d intelletto  libero  : onde  si  gloriava  , al 
riferire  di  Pietro  suo  figliuolo  che  non  mai  nè  le  parole  , nè  le  rime  lo  avevano  fatto  dir 
cosa  , che  egli  non  avesse  voluto  dire  : ma  bensì  egli  le  parole  e le  rime  aveva  mai  sem- 
pre a suoi  concetti,  e a'suoi  voleri  piegate.  Per  questo  suo  libero  genio  pertanto  in  questa 
sua  Traduzione  non  volle  egli  servilmente  alle  parole  del  Testo  attenersi,  nè  questo , o quel- 
li altro  Interprete  nella  spiegazione  seguire  : ma  coll'  alta  sua  mente  piena  di  savere  e di 
fumi  , internandosi  egli  nel  fondo  de’sentimenti  Davidici,  questi,  quali  egli  giudicò  al  suo 
parere  che  fossero  , venne  egli  in  questo  suo  volgarizzamento  accomodando  alla  Italiana 
Poesia.  Ciò  è stato  cagione  che  alcuni  , non  ravvisando  in  esso  quella  conformità  col 
Testo  latino  , che  al  jirimo  aspetto  sembra  nel  vero  mancargli , abbiano  il  medesimo  Vol- 
garizzamento creduto  opera  di  pianta  ideata  da  Dante.  E qui  è per  avventura  che  nella 
copia  stampala  , qui  sopra  detta  , vi  fu  falsamente  posto  in  fronte  il  seguente  titolo  : Li 
setto  Salmi  Penitenziali,  che  fece  Dante  stando*' in  pena.  Ma  se  sic  no  essi  una  semplice 
Versione  , e quale  essi  s ietto  , e con  qual  fondo  fatta , il  cedri  il  Leggitore  medesimo  da 
se  stesso:  al  qual  effetto  ho  io  voluto  qui  a bello  studio  apporvi  di  rincontro  il  Testo  la- 
tino della  Volgata. 

Questo  immortale  Poeta  , che  fu  pieno  di  religione  e di  fede  davanti  a Dio  , molte 
altre  ditole  cose  trasportò  al  suo  modo  alla  volgar  Poesia  , che  si  sono  dagl  Impressori  ne- 
glette , e lasciate  nelle  prime  antiche  Edizioni  a consumarsi  dal  tempo  e a disperdersi.  Que- 
ste però  quasi  comunemente  dimenticate  , o sconosciute  , voglio  io  qui  soggiungere  a que- 
sta Traduzione  di'  Salmi  : onde  tra  tanta  copia  di  Libricciuoli  Spirituali  , de'  quali  per 
uso  delle  persone  divote  i ripieno  il  Mondo  , «no  ancora  ce  n'abbia  in  rima. , che  gradir 
possa  giustamente  a Poeti  , e servir  loro  con  frutto.  Nè  migliori  o più  grate  cose  saprei 
io  lor  metter  davanti  , che  quelle,  che  o il  Maestro  dell  orazione  Gesù  Cristo  c'insegnò, 
o il  divino  suo  Spirito  suggerì  alla  Chiesa  sua  Sposa.  Esse  volgarizzate  in  versi  dal  no- 
stro Alighieri  si  trovano  dopo  il  divino  suo  Poema  nell'  Edizione  fatta  in  Venezia  per  lo 
Spira  nel  1477  coi  Comcnti  , supposti  di  Benvenuto  da  Imola  ; e in  quella  fatta  in  Mi- 
lano per  Lodovico  e Alberto  Piemontesi  nel  1478  coi  Cementi , supposti  del  Terzago  , a- 
mendue  in  foglio  : donde  io  le  ho  qui  tratte , con  mutar  loro  precisamente  nell  usitata  la 
vecchia  ortografia.  Il  titolo,  ch'ivi  portano  è , 11  Credo  di  Dante,  volendo  dire,  ch'esse 
erano  come  la  Profession  della  Fede  , o sia  V Epilogo  di  quel  , che  Dante  credeva.  E al 
medesimo  effetto  servir  esse  jiotranno  altresì  in  oggi  a! Poeti  : onde  ogni  di  recitandole , fia 
perciò  noto  agli  altri  la  lor  Religione  qual  sia. 

Finalmente  per  agevolare  l'intelligenza  di  tutte  queste  Rime  alle  persone  meno  ancora 
intendenti  , ho  giudicato  di  accompagnarle  con  alcune  Annotazioni , altre  delle  quali  sieno 
come  teologiche  , ed  altre  grammaticali.  La  condotta  de'  Salmi , e molti  lor  sensi  non  si 
sarebbono  per  una  parte  da  tutti  agevolmente  senza  esse  penetrati  : e varie  espressioni  }>er 
f altra  , e varie  licenze  e parole  , dal  Volgarizzatore  usate  nella  sua  Versione  , avrebbon 
.potuto  altre  osourarne  I intendimento  , altre  avvilirne  la  stima.  Perciò,  affinchè  niuno  osta- 
colo si  attraversasse  alla  divozione  di  chiunque  di  queste  Rime  valer  si  volesse  con  animo 
cristiano  e divolo  , io  ho  rijmtalo  pregio  dell'  opera  il  giuntarvi  questa  fatica. 
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Questi  Salmi  sono  cosi  appellati  , perchè  essendo  stati  composti  dal  Santo  Re 
Davide  per  imo  spirito  singolare,  dopo  che,  ravvedalo  de' suoi  eccessi , a penitenza 
si  volse , furono  d’ infra  altri  dalla  Santa  Chiesa  trascelti  e in  on  posti , perchè  po- 
tessero servire  d’ instrnzione  , e di  norma  a’  coloro  , che  avessero  avuta  lo  disgrazia 
medesima  di  quel  Re , di  cadere  in  peccato.  Nè  fa  tale  trascegliracnto  di  essi  fatto, 
o tal  loogo  in  ordine  loro  dato  per  accidente,  o per  caso  : ma  fu  savissima  provvi- 
denza di  Dio,  che  la  predetta  Chiesa  sua  Sposa  dirige  in  ogni  cosa,  e governa. 

Poiché  nn  Reo  è cadalo  nelle  mani  della  Giustizia , tre  affetti  gli  cadono  im- 
mantinente nell’  animo.  Il  primo  è timore  di  qualche  imminente  castigo  : il  secondo 
compassione  del  misero  stato , in  cui  è posto  : e il  terzo  è brama  di  trarsi  di  mezzo 
quella  miseria.  Perciò  egli  si  raccomanda , si  umilia  , e si  pente  ; che  è come  il 
quarto  passo , che  dà  egli  nella  sua  condotta.  La  severità  del  Giudicio , e la  cle- 
menza del  Giudice , e la  ferocità  degli  Avversarj  sono  quasi  tre  stimoli , che  eccitano 
il  Reo  a vie  più  insistere  per  la  remissione  : l’ uno  eccitando  in  esso  spavento  ; l’altro 
animandolo  alla  speranza  ; e il  terzo  conciliandogli  la  compassione. 

A misura  di  tali  passi  per  divina  disposizione  furono  questi  Salmi  dalla  Chiesa 
ordinati.  E nel  primo  cerca  il  Penitente  di  rimover  da  sè  il  più  terribile  de’  gasti- 
ghi.  Nel  secondo  esagera  il  suo  misero  stato,  per  rincontro  a quello  de' Giusti.  Nd 
terzo  , bonsiderata  la  necessità  di  convertirsi  per  uscire  di  tale  stato , se  n’  ectita  , 
e se  n’  infiamma  la  voglia.  Nel  quarto  confessa  la  colpa  sua  umilmente  ; con  senti- 
mento di  dolor  la  ritratta  ; e ne  chiede  il  perdono.  Negli  aitimi  tre , sollecita  , e 
insta  per  lo  stesso  perdono  : nel  quinto  rappresentando  il  suo  spavento  per  la  terri- 
bilità del  Giudizio  : nel  sesto  dimostrando  la  sua  fiducia  nella  bontà  del  Giudice  : e 
nell’ ultimo  procurandosi  la  compassione,  con  esporre  principalmente  l’arroganza  dei 
suoi  nimici.  Queste  cose  ci  parranno  ancora  più  chiare  nell  esposizione  de  medesi- 
mi Salmi. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  PRIMO 


Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  etc. 
Psalm.  6. 


Al  titolo  , che  portava  in  fronte  questo  Salmo,  il  quale  nel  Salterio  è in 
ordine  il  sesto  , è Per  1’  Ottava.  Ma  ciò  non  vuole  altro  dire , salvo  che  esso 
fu  lavorato  per  cantarsi  al  suono  di  quella  Cetra  , che , per  aver  otto  corde  , 
era  dagli  Ebrei  chiamata  Ottava  ; e lascia  quindi  indeciso  , ed  ignoto  il  mo- 
tivo , per  lo  quale  fu  composto.  Tirando  adunque  ad  indovinare , diversi  Inter- 
preti stimarono  , inerendo  a'  Sabini  , che  fosse  sì  fatto  Salmo  dettato  da  Da- 
vide , per  occasione  d'  una  mortale  infermità  da  Dio  lui  mandata  poi  eh'  ebbe 
con  Bersabea  peccato.  Ma  questa  è vana  immaginazione  , e dicevole  appunto 
a'  deliranti  Rabini.  La  Sacra  Scrittura  (a)  abbastanza  dichiara  , qual  pena 
esigesse  Dio  da  quel  Re  per  lo  suo  reato  ; ni  in  verun  luogo  fa  essa  menzione 
di  morbo  alcun  corporale , che  gli  mandasse.  Que'  poi  che  non  seguitano  la 
predetta  opinione,  sono  contenti  di  dirci,  che  la  Santa  Chiesa  ha  riguardato 
ognora  questo  Componimento  , come  opportuna  orazione  d'  un  Anima  peccatri- 
ce, che  cerca  pentita  di  riconciliarsi  con  Dio  : onde  il  primo  C ha  Essa  posto 
de'  sette  chiamati  Penitenziali. 

• lo  son  persuaso  , che  questo  Salmo  fosse  composto  veramente  da  Davide, 
poich'  ebbe  con  Bersabea  peccalo  : e basta  il  leggerlo  , per  esserne  pienamente 
convinto.  Ma  uri  alto  insegnamento  di  più  ha  in  esso  lo  Spirito  Santo  coperto, 

\ che  non  hanno  altri  osservato.  Due  generi  di  castighi  ha  Dio  , co'  quali  suole 
i peccatori  punire  : gli  uni  corporali , che  sono  le  disgrazie , le  malattie  , la 
povertà  , e simili  : gli  altri  spirituali  , tra'  quali  il  più  tremendo,  che  adoperi, 
è di  permettere  , che  , in  pena  de'  peccati  commessi,  ricada  il  peccatore  in  nuovi 
altri.  Da  questo  terrib  il  castigo  prega  in  questo  Salmo  il  Santo  Davide  Iddio, 
che  esimer  lo  voglia.  E perchè  questo  è quello , che  più  importare  ci  dee , e 
più  spaventare  a ogni  altra  pena , però  la  Chiesa  da  Dio  spirata , ha  questo 
Salmo  tra.'  Penitenziali  locati  il  primo. 

La  Costituzione  di  sì  fatto  Salmo  è tale.  Signore  , non  mi  castigate  come 
Giudice  con  collera,  lasciandomi  cadere  in  mano  de'  miei  tentatori,  il  Demonio, 
il  Mondo  , e la  Carne  : ma  correggetemi , come  medico  , con  amore  ; più  to- 
sto mandandomi  delle  tribulazioni , e de'  guai.  A muover  però  Dio  a esaudir- 
lo, varie  ragioni  produce:  altre  delle  quali  sono  tratte  dalle  cagioni  ; altre 
degli  effetti.  Le  prime  son  due  : f una  è la  misericordia  di  Dio  : lo  son  ben 
ceito  ec.  La  seconda  sono  similmente  due  : la  prima  è , che  il  Signore  non 
perdonandogli  , mancherà  di  sue  lodi  Perchè  se  meco  ec.  la  seconda  è , che 
perdonandogli  , ne  farà  egli  Davide  penitenza  : Se  tu  discarghi  ec.  A muovere 
però  vie  piu  Dio  ad  esaudirlo,  confessa  con  ogni  umiltà  il  suo  demerito  : e 
quasi  questo  egli  opponendo  a se  stesso  : è verò  , dice  eh'  io  non  dovrei  essere 
esaudito  : Ma  quando  io  considero  cc.  Ciò  non  ostante  sciogliendo  questa  sua 

(a)  Lib.  Rcg.  II.  Csp.  il.  ec. 
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opposizione  , e paura  , sul  riflesso  dell  infinita  Bontà  Divina  : Voi  , dice  , 
m'  esaudirete  perù , o Signore  , per  la  somma  vostra  benignità. 

Ala  Davide  non  era  solamente  gran  Santo , e pieno  Ai  vivissima  fede  : ma 
era  ancora  gran  Poeta  , e pieno  di  altissimo  estro.  La  conchiusione , nel  modo 
predetto  allegata  , avrebbe  reso  prosaico  , e cascante  il  Componimento.  Egli 
cqp  una  volata  tutta  poetica , e propria  <T  un  elevato  intelletto , rivolto  «’  suoi 
tentatori  : Partitevi  da  me  , dice , che  Dio  m’  ha  esaudito  : nè  temo  punto  di 
voi  : poiché  egli  mi  ha  preso  sotto  f ombra  dell  ali  sue  : e mi  ha  condonata  o- 
eni  colpa  : Partitevi  da  me  ec.  Proprietà  delle  gran  > :nti  è dé  intendersi  fra 
loro  con  agevolezza.  Dante  ha  penetrati  profondamente  , e indicati  nella  sua 
V ersione  questi  sensi  di  Davide  , come  dalle  Annotazioni  si  farà  ancora  pià 
chiaro. 
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SALMI  PENITENZIALI 

TRASPORTATI  NELLA  VOLGAR  POESIA 

**c»o*< 


SALMO  I. 


I.  Signor  , non  mi  riprender  con  furore  , 

E non  voler  correggermi  con  ira , 

Ma  con  dolcezza  e con  perfetto  amore  *. 

Io  son  ben  certo  , che  ragion  ti  tira 
Ad  esser  giusto  contro  a*  peccatori  ; 

Ma  pur  benigno  sci  a chi  sospira  ». 

I.  Domine , ne  in  furore  tuo  arguas  me  : ncque 
in  ira  tuacorripùu  me. 

II.  Mùerere  mei , Domine , qvoniam  infirmus 
aum  : sana  me,  Domine  , quoniam  conturba • 

i Con  perfetto  amore , cioè  con  puro  amore  , «ce- 
rerò d' ogni  collera.  Correggimi,  non  come  nimico,  U- 
aciandomi  per  vendetta  trascinare  alle  mie  passioni;  ma 

come  Padre  , por  emendare  semplicemente  in  me  la  mia 

colpa. 

a Cioè  a ehi  sospira  per  vera  contrizione  dimore  , 
e per  desiderio  eincero  di  tornare  a.  Dio  : perchè  non 
ogni  sospiro  è sufficiente  a conciliarci  la  divina  mise  ri- 
cord ia. 

S Lo  stesso  che  abbi  ; e lo  scambiamento  del  B nel  G 
non  è infrequente  nella  Lingua  italiana;  come  è chiaro 
da  molte  altre  parole  , quali  sono  Debbia  , Gabbia , Sub- 
bjetto  ee.  che  si  voltarono  spesso  in  Deggia , Gaggia  , 
Soggetto  ee. 

i Tutti  i miei  vigori,  cioè  tutte  le  mie  forze  ; e in- 
tende delle  spirituali , perchè  perla  colpa  mortale  si 
perdono  in  fatti  tettigli  abili  soprannaturali,  produttivi 
degli  atti  meritori!  della  gratin  ; non  rimanendo  più  nel 
peccatore,  che  una  Fede  morta,  o una  fredda  Sperarli*. 

5 V ermo  invece  di  Verme  , per  cagiondrlla  rune:  il 
che  usò  questo  Poeta  altresì  nella  Cantica  dell*  Inferno 

SCant.6.  vers.  aa.Cant.  *9.  vers.  61. Cani.  34. veri.  180). 

1 per  gran  Verino  intende  egli  il  gran  Dragone  , eome 
si  dice  nell’  Apocalisse  ( Cap.  XII. n.  9)  : U Serpente  an- 
tico , che  è chiamato  Diavolo  , il  quale  seduce  lutto  il 
Mondo  ee. 

6 Dante  ha  neir  interpretazione  dell*  ultimo  senso  di 
questo  secondo  Versetto  seguitato  il  Testo  Ebraico , che 


ì II.  Aggii *  3 * piotate  de'  mici  gravi  errori  : 

Però  eh’  io  sono  debile  cd  infermo , 

Ed  ho  perduti  tutti  i miei  vigori  4. 

Difendimi , o Signor  , dallo  gran  verino  5 6, 

E sanami,  imperò  ch'io  non  ho  osso , 

Che  conturbato  possa  ornai  star  formo  **. 

HI.  E per  Io  cargo  7 grande  c grave  e grosso  , 
L’anima  mia  è tanto  conturbala  , 

Che  senza  lo  tuo  aiuto  io  più  non  posso. 

ta  anni  ossa  mea. 

III.  Et  anima  mea  turbata  est  v alde\  acci  tu,  Do- 
mine , uaquequo  ? 


cosi  dice  : E le  mie  osta  son  divenuta  tremanti  ; come 
che  poeticamente  abbia  egli  ciò  espresso  , dicendo,  che 
non  ha  osso  , che  possa  star  fermo. 

^ Cosi  trovo  in  questa  Traduzione  costantemente  stam- 
palo , cioè  Cargo  invece  di  Carco  ; Dittar gki  invece  di 
Discarchi  ec.  Pi  è si  può  ciò  attribuire  a errore  dell'  ama- 
nuense , o della  stampa  : poiché  del  contrario  e.  fanno 
fede  le  parole  compagne  di  rima,  usate  nell’ interpreta- 
zione del  terzo  Salmo  , che  sono  Letargo  e Largo.  Gl» 
Spagnuoli  dicono  Cargar  e Cargo , e i Francesi  Charger 
e Charge.Ver  avventura  anche  a Dante  piacque  più  Gar- 
gare e Cargo  , come  usandire  ì Lombardi,  che  il  To- 
scano Corcare  e Carco.  Gli  Etimologisti  derivano  la  det- 
ta voce  dal  Carme  de*  Latini  corrotto  dal  Cumss  : ondo 
si  barbari  tempi  renne  il  latino  Carricare , per  Aggra- 
vare. Cosi  ilPseudo-leronimo  (De  XII.  Soript.  Eccles.). 
parlando  d*  Origone,  lasciò  scritto  f Oneribusmaioribus 
carr-icabat  se.  Ma  se  derivata  fosse  la  detta  voce  da  Comn , 
avrebbe  dovuto  se  riversi  Carricare  costantemente  con 
doppia  R.  Potrebbe  per  avventura  più  tosto  esser  la  me- 
desima originata  da’ Popoli  della  Caria  , iquali  avevano 
per  lor  peculiare  mestiero  di  fare  il  facchino.  E i Servi 
erano  appunto  da'  Greci  chiamati  Cari  r onde  dicevano 
nello  lor  Feste  Florali  : fuori  s Cor»' , per  fuori  i fami- 
gli ; e all'usanza  Carica  era  un  Proverbio  appo  i mede- 
simi , col  quale  volevano  dire  all'  usanza  Facchinesca , 
cioè  incivile  c impropria',  del  che  si  può  leggere  Erasmo 
Cliil.  pag.  ali  e 969).  Onde  da  Cart,  Corcare 
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IV.  Aiutami , o Signor,  tutta  fiata  8 : 

Concertimi  at  ben  fare  presto  presto  9 ; 

Cacami  l'alma  fuor  delle  peccata  ,0. 

Non  esser  contro  me  cosi  molesto  11  , 

Ma  solcami  per  tua  misericordia  , 

Che  sempre  allegra  il  tristo  core  e mesto  ; 

V.  Perchè  « , se  meco  qui  non  fai  concordia  , 
Chi  è colui  che  di  te  si  ricorde 

In  morte  ta,  dose  ì loco  di  discordia  T 

VI.  Le  tue  orecchie,  io  prego,  non  sien  sorde 
AUi  sospiri  del  mio  cor,  che  geme, 

E per  dolore  se  medesmo  morde. 

IV. Contierfere,  Domine, el  eripeanimam  meam: 
satvum  me  fae  propler  miterieordiam  iuam. 

V.  Quoniam  non  ett  in  morte  fui  memor  tu  lui: 
in  infem  òspiti  e m fui»  conflebilur  liti  ? 

VI.  Laboravi ift  gemitu  meo : lombo  per  eingulat 

» 

forse  all' Italia  h ▼•nato;  c Cargar  alla  Spagna  ; sicco- 
me dal  Greco  Botanica  •’  è fatto  tra  noi  Botarga , e dal 
Greeo  Macara  , a*  è fatto  Magava  , c cosi  discorrendo  : 
moltissime  essendo  le  greche  voci,  che  noi  abbiamo,  do- 
te la  K in  C i‘  malata. 

8 Fiata  è rote  trisillaba , come  derivata  dal  verbo 
Fiat  de'  Latini  : nè  si  è fatta  bisillaba  mai,  che  per  larga 
licensa.  Tutta  fiata  vale  poi  il  medesimo  che  continua - 
menta  , con  assiduità,  sempre  più , o sinail  cosa.  Così  il 
Boccaccio  (Giorn.II.  Noe.  7)  : Quella  non  cessando,  ma 
crescendo  tutta  fiata. 

g Questa  repWcasiona  d«U*  Avverbio  Pretto  è mollo 
ben  qui  locata:  perciocché  dimostra  la  premurosissima 
sollecitatine  , che  Davide  aveva , di  uscir  del  peccato. 

10  I notai  sostantivi  era  uso  antico  di  terminarli  nel 
plurale  alla  maniera  de'  neutri  latini,  come  le  Pugna  e 
le  Coltella  nel  Novelliere  ; le  Castella  e le  Munimenta 
nel  Villani,*  le  Demonio  e le  Peccata  nel  Passavanti  • 
onde  il  DavansaK  altresì  , a cui  piacque  vestir  le  brache 
all'antica  , volle  pur  -dire  le  Letta  e le  Tetta  ee. 

11  Ottimamente  usa  qui  Dante  la  voce  Molesto , re- 
lativamente al  Cargo  dello  di  sopra  : poich'  essa  , come 
osservò  il  Passerai , è fatta  da  Mola , ch’era  la  pena  dei 
Servi , che  più  lor  dispiaceva  ; e vuol  dire  : non  siate 
con  tra  me  si  cruccioso{fachcux  direbbe  un  Francrse) 
di  lasciarmi  più  a lungo  sotto  il  peso  de*  mici  peccati  cc. 

«•  Di  questo  stesso  argomento  si  valse  poi  anche  Kac- 
ehìa  (Isaia  cap.  38.  v.  «8.);  Perciocché  f Inferno , dice- 
va questi  , non  darà  gloria  a te;  ni  la  Morte  loderà  te: 
quelli , che  scendono  nel  lago  , non  itereranno  nella 
tua  verità. 

i3  Si  ricorde,  invecedì  si  ricordi J licensa  usata  rn  gra- 
fia della  rima  non  pur  da  Danto,  ma  dal  Petrarca  esian- 
dio,  che  così  scrisse  : 

Mai  non  vo'più  cantar ) invece  di  impari  (a). 

s 4-  Intende  dell’eterna  morto;  poiché  nella  morte 
naturale  le  anime  , separatesi  da*  loro  corpi  in  grazia  di 
Dio,  seguitano  ad  amar  lui  e a lodarlo.  E l’ interpretare, 
che  alcuni  han  fatto , il  Profeta  , come  se  arra  io  parlato 
della  seta  pi  ico  naturai  morte  considerando  qui  volo  i cor- 
pi da  sé  noi  sepolcro  disanimati , è una  stiracchiatura  e 
1 sespilexia  a»  su  frivola. 

f 1 5 Cioè  , sé  tu  mi  sgravi  della  colpa , che  sommamen- 

• mi  pesa  se. 

thluiende  salto  il  nome  de' suoi  nemici  tutti  coloro 
ohe  1 hanno  indotto  a peccar**  , tanto  Uomini , che  De- 
| munii  ; 0 dice  di  essere  ailhttiastmo  , sulla  considera- 
j sioae  principalmente  d‘ essersi  invecchiato  nella  so  a 
i colpa,  cioè  d'aver  in  es»a  perseverato  por  molli  mesi; 
j da  che,  quando  Notano  fu  ad  ammonirlo,  già  gli  era 
1 

Se  tu  discarghi  il  cargo,  che  mi  preme  >5  , 

Io  tarerò  con  lagrime  lo  letto  , 

E lo  mio  intemo  e notte  e giorno  insieme. 

VII.  Ma  quando  io  considero  l'aspetto 
Della  tua  ira  eontr’a'  miei  peccati  , 

Mi  si  turbano  gli  occhi  e 1 intelletto. 

Però  che  i falli  miei  sonsi  invecchiati 
Più,  che  gli  errori  dc’ncmici  miei  *®, 

E più,  che  Io  peccata  de’  dannati. 

Vili.  Partitori  da  me,  spiriti  rei , 

Che  allo  mal  fare  giù  me  conducesti  *j  , 

Onde  io  rado  sospirando,  Omei  *•  I 

noelei  leelum  meum  : lacrymìs  mais  tlralum 
meum  ri f aho  ■ 

VII.  Turbatile  ett  a furore  oculus  meni:  invete- 
ravi inter  ornate  inimico t meot. 

Vili.  Dùcedile  a me,  omnes,  fui  opera  mini  in- 
umo di  Bomaboa  il  figliuolo  : ond.  per  lo  mcn  nora  me- 
•i  dall»  su»  colpo  esser  dorato  già  tfgwuiM!  poi 
qui  iluxntou  si  umili» , per  muore™  più  » pini  di  lai 
il  Signore  ; p»r»gon»odoii , e posponendoli  infino,  per 
quest»  sa»  lungo  durooioue  nel  perette , »g li  stessi  De- 
monii. 

17  Conducesti  inreee  dì  eoniisscnle.Lionardo  Solrioti 
(Arroti.  liti.  11.  cip.  so.  ) scrire  ohe  Fai  mostrarti 
Voi  iireiti , e simili,  inreee  di  Vai  mostraste  Fai 
(Urtile  ee. , esioudio  nel  miglior  soeelo,  non  che  nell» 
forali»,  olcun»  soli»  trascorsero  nelle  scritture;  e ne 
olleg»  non  pochi  esempli . tra  i qatli  seno  : Io  vorrei 
che  ve i mi  vedesti  ( Boccile.  Giorn.  TIU.  No»,  q ) • 
Fot  perdonasti  alla  Maddalena  (Ter. Hit.)  ; Per  nuli, 
le  , che  voi  mi  diceoti  ( Slor.  di  Birtosm  ) t Foi fa. 
cesti  lauto , che  voi  avelli  Coneoli  re.  ( Slor.  di'ti, 
rio):  ed  i dironulo  idiotismo  si  proprio  de'  Fiorentini 
il  Trioni  dell»  scroad»  roce  del  singolare , inreee  di 
qnella  del  pineale  , cho  Giambotista  Stressi  nelle  sue 
Òteervaeioni  intorno  al  Parlare  e Scriver  Toscano 
(Fog.5*.  ) afferma  infino  che  sarebbe  sorarrhia  «seni, 
sitessa  nel  parlare  o acriraro  f .miliare  , il  dire  Ama- 
vate, Sentivate  ee.  inrccs  di  A itavi,  Mentivi  ee  Onde 
non  è mora  sigli»  , se  i Poeti  si  lasciarono  talora  o 
dalla  necessita  della  rima  condu-ro  a questo  modo  di 
dire . orrero  dalla  Itrettemsa  del  reno  ; come  fece 
Guidone  d‘  Areno  , che  cosi  scrisse  : 

Sospira  il  core , quando  mi  eowene , 

Che  voi  m amavi , ed  0 n non  srl i amate . 
e nel  Sonetto  Afille  saluti  v' mando  ee. 

K come  0 Cisco  oneri  in’  avi  pigliato. 

Ma  queste  sono  license  da  non  praticarsi,  cho  per  grate 
bisogno  ne'  aersi:  parche  quanto  alle  prose  i buoni  scrii, 
lori,  lasciando  a*  Fiorentini  cosi  fitto  idiotismo  , seri, 
sasranno  sempre  giusta  più  insto  la  buona  regola  , che 
ascondo  1* abuso  di  quella. 

ib  lincee  di  Oi  ose  ( intariesiono  ) , orrero  Ahi  lattai 
che  altri  disse  , o simi!  e ssa.  Omei  poscia  , iurece  di 
Oliar,  fu  non  soUmcnle  dall'  Alighieri , ma  da  altri 
ancora  adoperalo.  Così  il  Boccaccio  ( Amor.  Vision 
Cani.  8): 

In  abito  crucciato  con  costei 

8*guia  Medea  crudeli  e di  spici  sta  : 

Con  voce  ancor  parca  dicera,  Omei l 
E Cin  da  Pistoia  ( Madr.  Dmt.n  il  bioto  punto) 

Cui  non  rimase  vita  , 

Ni  Una  tanta , che  diressi  Omei  f 
Ed  altro  Antico  ( Rim.  Ani.  lib.  X.  Cani.  Oi  ni  lasso  ) 
Finir  tior»  deggto  di  chiamar  U/nei  ! 

(a)  Qui  però  è usalo  fuor  di  rima  , cosa  che  doveva 
ben  notare  il  Quadrio. 
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Però  clic  il  Re  dei  Spiriti  celesti 
Ha  esaudita  lo  pregare  e’I  pianto 
Degli  occbi  nostri  lagninosi  e mesti. 

IX.  Ed  oltre  a questo  lo  suo  amore  c tanto  , 

Clic,  ricevendo  la  miaoraiione, 

quitatem  : quoniam  exaudivil  Domintu  vocem 
.fleltu  ma'. 

IX.  Exaudivil  Domintu  depreca tionem  meam  : 
Domintu  orationem  meam  ttucepit. 


Hammi  coperto  col  suo  sacro  manto  «9. 

X'  Onde  non  temo  più  l’olTensionc 
f?egl  inimici  miei,  che  con  vergogna 
Convicn,  che  vadan.  e confusione'’: 

Però  eh  io  son  mondato  d ogni  rogna  *°* 

X.  Eruieecant  et  conturhentur  vehementer  om- 

Z'ÙM™  '■  C°mlur  « leeoni 


19  CioA  m'  h a proto  «otto  la  sua  proteaione  , o «otto 
I’  ombra  dell*  «li  sue  , corno  altro  re  questo  Profeta  ai 
cip  rime. 

■o  La  parola  Rogna  , mata  da  Danto  altresì  nella 
Cantica  doli’  Inferno  , dispiacque  veramente  al  Bembo, 
fi  Niaieli  , e ad  altri  Critici  , ohe  riguardandola  corno 
incivile  • sordida , no  lo  censurarono  però , e noi  ri* 
presero  d’ averla  usata.  Ma  a giudicare  con  rettitu- 
dine, io  credo  , che  a*  tempi  di  Dante  non  fosse  la  me- 
desima si  stomachevole  e brutta  , com’  è poi  divenuta, 
e com’ era  a’ tempi  del  Bembo.  Il  Menagio  nelle  Ori. 

S’ ni  della  Lingua  Italiana  deriva  si  fatta  voce  dal 
ubigo  de' Latini,  per  queste  vie:  Rubigo , Rttbigo  , 
Robiginù  , Robigine  , Rogine  , Rogina  , Rogna  , per 
esser  la  Royna , com’  e'  dice , quasi  la  Ruggine  del* 
l'  uomo  : e in  questa  opinione  segue  egli  il  Ferrari.  Ma 
ci  vuol  ben  della  fona  per  tenere  a sì  fatte  etimolo- 
gie le  risa.  Rogna  è fatto  dal  Ronger  de*  Francesi,  che 
significa  Rodere  : onde  Ronoe , Rodimento  , che  si  b 
poi  da’ Francesi  applicato  alla  ruminasìone  degli  ani- 
mali; • in  Proreusale,  Rongia  per  Rottone.  È poi 


fr.U  l.IU  **  m"°n  P°'>>'  r*rcl.  fu  pre- 
mo «S  t ’UN-  *•<&*">•  • Po7L- 

£?’“  °TP“°  “ ìUlU  > • Spegna. 

*"P°  ” Terna,  tota  Sedata  ei 

,?""ro  (c™«-  Proreni.»  quo- 

wnl.  .in*  ,q°  n°  P“r.n,,raor*.  'ho  ci  loco  .LalUPrn- 
ZSLlSSr  ?.'*  1 j'0"'  • com’  vtarva.alr  nella 

nostra  favella  a tempi  di  Dante  introdotta  , ne'ouati 

•‘V1"1  ( J“°r-  ) . 1»  più  emano  di 

KL*  pwchi  non  poti  egli  Llopco.rU  con 

m i,  o ‘IK*®'*  R itentivo,  Teniamone , SU. 

moh  .Olimi  POI.  , nel  qo«l  unto  i q„i 

maTTonl  d^^10  *PPf 'n*cf,  E-c  voci  «equUt.no  ncll'c.li- 
nmion.  degli  ma  nolnllà  o b««e,„  d«U'  tuo,  che 
* » f.  nel  peoUrc.  Poti  perUn.o  I.  d«u  JZ* di! 
venire  pu»  piuotrirUle,  e per  fin  «r.lide  .come  le 
npeurono  « tempi  loro  il  Bembo  e il  Ni.lcli.Mni.obo 
We  foM.  ne  ino.  pr.ac.p,i , , nu  che  D«nle  però 
peccasse  in  usarla  a' suoi  giorni.  ^ 


Opere  minori  di  Dante 
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ARGOMENTO  DEI . SALMO  SECONDO 


Beati,  quorum  remissa»  sunt  ìniquitatrs  etc. 

Psalm.  3i . 


A.  I Grazio  fu  di  parere , che  fosse  stato  questo  Salmo  composto  per  la  Fe- 
sta dell  universai  Espiazione  , alla  quale  dovevano  tutti  gli  Ebrei  intervenire. 
Ma  questa  opinione  non  è più  fondata  , nè  più  vera  , che  quella  , che  questo 
medesimo  Salmo  reputa  fatto  in  persona  d Adamo  , allora  che  fu  a penitenza 
rivolto.  Il  sentimento  quasi  comune  de'  Padri  , e degl  Interpreti  è , eh’  esso 
fisse  da  Davide  scritto  , dopo  che  ripreso  da  Natan  del  suo  peccato  commesso 
con  Bersabea,  riconobbe  egli  utilmente  il  suo  fallo , e ri  ebbe  il  perdono.  Il  ti- 
tolo , che  gli  è posto  in  fronte  , n è quasi  una  pruova  , il  quale  è , lpsi  Da- 
vid intellectus  : come  se  si  dicesse  : Salmo  di  Davide  ; poiché  gli  occhi  dell’  in- 
telletto gli  furono  aperti  a conoscere,  la  sua  colpa. 

Il  suggello  di  questo  Salina  è , clic  beati  sono  coloro  , i quali  si  trovano 
davanti  a Dio  posseder  la  sua  Grazia.  Conferma  l’  assunto  il  Profeta  con  dite 
pruove  : la  prima  delle  quali  i lo  stato  miserabile  , e inquieto  di  chi  è in  di- 
sgrazia dello  stesso  Iddio  : la  seconda  è la  singolare  benignità  , dello  stesso 
iddio  in  accogliere  con  facilità , e in  ben  trattare  coloro , che  a lui  ritornano. 
Dalla  Confermazione  del  suo  pensiero  passa  indi  quasi  a una  spezie  di  Con- 
futazione : e all'  opporsi  , che  i difficile  il  mantenersi  nell'  amicizia  di  Dio  per 
li  molti  impulsi , che  dati  ci  sono  a cadere  nel  male  , risponde  con  proporre 
tre  rimedj.  Il  primo  è l orazione  a Dio  : il  secondo  è la  considerazion  de'ga- 
stighi  destinati  a'  peccatori  : il  terzo  è la  considerazione  de'  premj  destinati 
a’  giusti 

È il  vero  , che  Davide  non  era  un  seccativo  Sofista  , da  proporre  i di- 
scorsi suoi  in  modo  asciutto , ed  esile.  Era  un  esimio  Poeta  , che  l'  Arte  della 
Poesia  maestrevolmente  possedeva  , e in  grado  tanto  più  alto,  quanto  che  dallo 
Spirito  del  Signore  gli  era  stala  messa  in  capo  , e divinamente  infusa.  Ora 
siccome  , giusta  gl  insegnamenti  altresì  di  Aristotile  , i gran  Poeti  provano  , 
non  con  ragioni , eh'  è il  flosofico  fare  , ma  con  esempj  che  sono  i più  efficaci 
a muovere  gli  animi  ; così  Davide  volle  ciò  praticare  in  questo  suo  Salmo  , se 
medesimo  proponendo  in  esempio  di  tutto  quello  , che  voleva  altrui  persuadere. 

E in  primo  luogo  espone  la  sua  proposizione,  che  distende  ad  ogni  classe 
di  quelli , che  posseggono  la  Grazia  divina  : Beati  quelli,  a chi  ec.  Passa  indi 
alla  prima  pruova  , che  è la  misera  e la  lagrimosa  condizione  del  peccatore  : 
e in  sè  la  dimostra  , narrando  quello  che  gli  era  avvenuto  nell  infelice  suo  stato 
di  colpa:  Ma  io  avendo  innanzi  ec.  Il  medesimo  ei  pratica  nell  addurre  la  se- 
conda pruova:  e la  dolcezza,  e la  facilità  con  lui  da  Dio  usata  ci  mette  ma- 
ravigliosamente davanti  gli  occhi  : Ma  ora  , che  dal  viso  tu  m’  hai  tolto  ec. 

Dalla  predetta  Confermazione  fa  poi  egli  trapasso  ad  opporsi  , che  non 
tutti  verranno  a tenersi  in  grazia  di  Dio,  per  gli  orribili  tentativi,  che  avranno 
a cadere  nel  male  : Ma  gli  orrori  degli  Domini  ec.  e tutti  e tre  i suddetti  ri- 
medj , che  propone  , in  se  stesso  ce  gli  dimostra  : A te  Signore  ricorro  ec..-  cd 
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ecco  il  primo  , dove  ci  fa  conoscere  in  sè  , che  se  noi  Dio  pregheremo  dad- 
dovero  , egli  non  pure  c insegnerà  la  diritta  via  , ma  ci  scorgerà  ancora  a 
mano  per  quella  ; quando  pure  non  vogliamo  esser  restii , come  bestie , quando 
ombrano.  E su  questa  infinita  bontà  c , che  riflettendo  il  Santo  Profeta  , esce 
in  quel  bel  trasporto  di'  affetto  : O Signor  mio  , o singoiar  ec.  Gli  altri  due  ri- 
medj  ei  li  ci  mostra  pur  nel  suo  esempio  ; cosi  soggiungendo  : Ma  io  son  certo 
ed  informato  cc.  donde , come  fatto  certissimo  del  suo  assunto  , passa  per  con- 
ckiusione  a ripeterlo  , rallegrandosi  , dirò  così,  co'  medesimi  Giusti,  c animan- 
doli a starsi  giocondi  c lieti  : Ed  imperò  voi  ec. 

Per  contenere  però  questo  Salmo  insegnamenti  molto  istruttivi  per  quelli  ■ 
i quali  son  per  lor  mala  sorte  caduti  in  colpa  mortale , fu  a ragione  da  S. 
Gregorio  , e da  altri , tra'  Penitenziali  annoverato.  Anzi  siccome  quello  , che 
tutto  versa  in  condurre  un  colpevole  a riconciliarsi  con  Dio  per  via  di  fargli 
toccar  con  mano  la  sua  miseria  , ondi  è involto  per  lo  peccato  , e a segnarli  i 
convenienti  mezzi  di  tenersi  stabile  in  grazia  , la  Santa  Chiesa,  avvisatamente 
giudicandone , gli  ha  dato  fra  gli  altri  il  secondo  luogo. 


I 

I 
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I.  Scali  1 quelli,  a chi  son  perdonali 
Li  grandi  falli  e le  malizie  loro  , 

E sono  ricoperti  i lor  peccati. 

II.  Tutti  heati  ancora  son  coloro  , 

Che  senza  iniquità  si  troveranno 
Innanzi  al  Trono  del  celeste  Coro  *. 

E quei  tutti  beati  ancor  saranno  , 

Ai  quali  Dio  e gli  Angeli  del  Cielo 
Alcun  peccato  non  imputeranno. 

I.  Beali , quorum  remisene  mal  iniqui  talee  ; et 
quorum  leda  mal  peccala. 

II.  lieatue  tur  , cui  non  imputami  Dominue pec- 

i Le  persone  , che  godono  dell*  grazia  di  Dio  , tono 
in  tre  classi  divise»  La  prima  è di  quelle,  che  cadale  in 
grave  colpa , si  tono  per  la  penitenza  giu  zìi  ficaie.  La 
seconda  è di  quelle,  che  non  sono  giammai  in  grave 
colpa  cadute , tuttoché  di  qualche  ira  perfea  ione  e ve- 
nialità macolate,  secondo  il  detto  della  Scrittura  (Prov. 
Cap.  *4-  n.  >6  ) Sfitte  volte  rade  il  giusto.  La  terza  ò 
di  quelle  , che  , tranne  la  colpa  d*  origine  , sono  del 
rimanente  innocenti  del  tatto  , e pure  , come  sono  i par- 
goletti morti  dopo  3 Battesimo,  a ragione  d'  esempio  oc. 
Tuli’ e tre  queste  rlaasi  sono  da  Davide  qui  accennate 
in  principio,  e detta  Beate:  volendo  farci  comprendere, 
che  tatti  coloro  sono  veramente  invidiabili  , che  han- 
no la  grazia  di  Dio*  La  prima  classe  è accennata  nel 
primo  versetto.  La  seconda  ut  quelle  parole  : Nec  est 
in  spirita  eius  dvlus , o come  altre  versioni  hanno  : 
Are  est  in  ore  eius  dolus , dove  supponendosi  la  po- 
tenza della  volontà  agli  atti  dolosi  e iniqui,  a' quali 
non  si  è ‘però  determinata,  si  vede,  che  parla  egli 
degli  adulti.  La  terza  in  quelle  parole  : Cut  non  im- 
putavit  se.  per  esser  la  colpa  originale  quella  sola, 
che  non  ci  e propriamente  imputata  da  Dio  a man- 
camento di  nostra  situai  volontà , che  sola  è il  prin- 
cipio del  merito  e del  demerito  , quantunque  come  vero 
reato  contratto  dal  primo  padre  , peccatori  da  sé  ci  co- 
stituisca, e rei  di  pena.  L’ Alighieri  ha  voluto  queste 
tre  classi  dichiarare  nella  sua  versione  eòn  alquanta 
maggior  chiarezza  ; la  prima  nel  primo  Terzetto  ; la  se- 
conda nel  secondo  ; e la  terza  nel  terso. 

s Cioè  avanti  al  Trono  di  Gesù  Cristo  noli*  estremo 
giudizio  ; Quando  verrà  il  Figliuolo  dell'  Uomo  nella 
sua  maestà  : e tutti  gli  Angeli  con  lui  ee.  ( Matth. 
XJJV.  v.  Si.  ) 

3  Terre  in  iseombio  dà  Temono:  maniera  di  dire 
usata  dall’ Alighieri , non  pur  in  questa  Versione  , ma 
anche  nel  suo  maggior  Boema  , donde  sei  esempi  i se 
nc  possono  vedere  , da  me  allegati  nella  Storia  e Ha- 


III.  Ma  io  avendo  innanzi  agli  occhi  il  reio 
Dell*  ignoranza,  e ciò  non  conoscendo  , 

Ho  fatto  come  quei,  che  teme  * il  gelo  ; 

Che  stanno  stretti  4 , c nulla  inai  dicendo  , 

Ed  aspettando,  che  il  calor  gli  tocchi 5 , 

E qua  e 1à  si  vanno  rivolgendo. 

È poi  eh*  io  ebbi  tutto  chiusi  gli  ocelli  , 

L*ossa  mie,  e i miei  nervi  a’  invecchiano  $ , 
Gridando  io  sempre,  come  fan  gli  sciocchi  7. 

calumi  ncc  est  in  spirila  eius  dolus. 

III.  Quoniam  tacui  , inveteraverunt  ossa  mea  : 
dum  clamarem  Iota  die. 

5 ione  d*  ogni  Poeaìa  ( Tom.  I.  pag.  , 479  ).  H nie- 
esirno  Dante  nel  suo  Convivio  ( Foi.  q4>  ) >1  scrisse  : 
riluse  in  essa  le  buone  disposizioni  da  Natura  date-, 
riluce  in  essa  le  corporali  boutadi  : e il  Crescenzio 
( Lib.  Hi.  cap.  a.  ) Si  dee  cercare  il  luogo  , dove  tpiri 
i venti  australi:  e ’l  Villani  ( Lib.  V.  cap.  1.  ) Al  guai 
( Nome  Imperiale  ) solca  ubbidire  tutte  le  nazioni:  e 
Fazio  ( Diti  ani.  Lib.  V.  cap.  5.  ) Liso  la  nominò  gli 
Antichi  { e altrove  ( Cap.  iz-  ) Si  nacque  le  prime 
genti  di  questo  paese  : a il  Boccaccio  (rioni.  lib.  V. 
n.  iSr.  ) Corsevi  il  aaro  marito , corsevi  le  sorelle . 
Questa  maniera  di  accordare  in  diversi  numeri  i no- 
mi e i verbi,  come  questi  fossero  assolutamente  posti, 
è propria  della  Lingua  , e molto  usata  , dice  il  Bsr- 
toli , ( Tori,  a Dirit.  n.  108.  ) il  quale  molti  altri  esem- 
pi ne  allega.  Ma  non  è per  tanto  questa  maniera  sì  pro- 
pria della  volger  nostra  Lingua  , che  non  fosse  da' La- 
tini  altresì  usata , e da'  Greci , presso  a’  quali  era  no- 
minala Knallage , come  da’ Grammatici  fa  osservalo. 

4  Ristretti  in  se  stessi , e raggruppati. 

5  Krmogcne  e Longino  commendano  sopra  tutte  l'sl- 
tre  quelle  metafore , la  quali  attribuiscono  senso  alle 
cose  ,^cbe  ne  son  prive.  Dante  fu  nell’  uso  di  queste 
preclare-  e cosi  dice  in.questo  luogo:  Aspettando  che 
il  calor  gli  tocchi  ; in  iseombio  di  dire  , Aspettando 
si  riscaldino  un  poco : come  nella  sua  Cantica  deU'In- 
ferno  aveva  pur  dello  , a cagion  d’esempio,  Dove  il  Sol 
tose  , per  Dove  non  i il  Sole. 

6  S1  invecchiare  , cioè  scemarono  di  vigore  , ti  dima- 
grirono ec.  e non  intende  l'Autore  di  tempo  , ma  è me- 
tafora, che  a*  usa  pur  oggi , dicendo  d"  uno  divenuto  per 
alcun  accidente  disfatto  e amunto  , che  ai  è 'nrecehiato. 
Tale  infatti  èia  significasione  dell*  Ebraica  voce  Balu  , 
che  S.  Girolamo  rese  però  ottimamente  con  : Le  ossa 
mie  si  sono  consumate. 

7  11  Testo  Latino  Dum  clamorem  tota  dir,  è stato  va- 
ria mente  dagl*  interpeln  spiegato.  Teodoreto  seguitalo 
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I SETTE  SALMI  PENITENZIALI 


IV.  E benché  giorno  e notte,  o Signor  caro  , 

La  tua  man  giusta  mi  gravasse  mollo, 

Pur  fiondimeli  mai  ti  conobbi  chiaro. 

Ma  ora,  che  del  viso  tu  m'hai  tolto 
Il  velo  oscuro,  tenebroso  e fosco  , 

Che  in*ascondeva  il  tuo  benigno  volto  ; 

Come  colui,  che,  andando  per  lo  braco. 

Da  spino  punto,  a quel  si  volge  e guarda  8 , 
Così  converso  a te  ti  riconosco. 

V.  La  penitenza  mia  c pigra  c tarda  ; 

Ala  nondimen,  dicendo  il  mio  peccato, 

La  mia  parola  non  sarà  bugiarda  9. 

Ma  sai,  Signor,  che  t'  ho  manifestalo  ,0 
Già  l’ingiustizia  mia  e *1  mio  delitto  , 

E lo  mio  errore  non  ti  • * ho  celato. 

VI.  E molte  volte  a me  medesmo  ho  ditto  : 

IV.  Quoniam  die  ac  nette gravala  est  super  me 
munti s tua  ; convcrsus  sum  in  aerumtia  mea  , 
cium  conjtgrtur  spina . 

V.  Deli  cium  meutn  cognitun  libi  feci:  ci  iniustì- 
lùim  meam  #u>n  nbs condì. 

VI.  Disti  : Confltebor  advrrsum  me  iniustitiam 
meam  Domino : et  tu  remici  sii  iniqvitatcn:  pec • 

dal  Bellarmino  e da  altra  . lo  ha  inteso  , come  «c-  Davide 
desto  avente  ; Poiché  io  tacqui  perseverando  nel  mi» 
peccato;  però  non  riflnando  io  di  gridare  per  un  e ero 
errtimento  di  penile  vza.  le  mìe  cesa  s tono  consti  te. 
All’apposito  i Santi  Girolamo  e Adottino  lo  hanno  spie» 
gito  , come  m Davide  aveste  ivi  voluto  dire  : Potrà*  io 
tacqui  perseverando  nel  mio  peccato,  le  mie  cesa  si 
sono  estenuata  per  le  continue  inquietudini  s rimorsi  ; 
ed  io  K isfl  riflettere  alla  ragion  de'  miei  mali,  anda- 
va scioccamente  tutto  il  giorno  i.\e /tendo  querele  e gri- 
dari. Dante  ha  segui  lata  questa  seconda  interprotasione, 
che  è la  più  naturale  , ansi  la  vera , atteso  al  contesto. 
Ai»  solamente  a prevenirla  vi  ha  premessa  quella  simili* 
indine  di  ehi  teme  il  gelo  , molto  bene  adattate  ; uia  vi 
ha  aggiunto  ; Come  fan  gli  sciocchi  ; perchè  questi  in 
verità  si  affannano  e gridano,  teuu  tuttavia  aver  ri- 
corso agli  opportuni  rimedi. 

8 Cosi  nel  suo  Poema  , di  chi  è uscito  fuor  del  pela- 
go alla  rivo , con  non  diasi mil  maniera  disse  : Ss  volge 
alT  acqua  perigliosa  , s guata. 

9 Vuol  dire,  che  la  confessione  del  suo  peccato  sarà 
•incera  , non  nascondendolo , non  isrtuandoLo  , nè  al* 
leggerendolo.  Dante  ha  seguito  qui  il  Testo  Ebreo  , che 
ha  il  futuro  Hodiacha  ( Cogmtutn  feci  ) Farò  noto  , 
dove  la  Volgala  ha  (Cognitui  faciam  ) ilo  fatto  noto; 
sebbene  è tull'uno,  da  chr  sovente  nella  Sacra  Scrittura 
l'un  tempo  è posto  per  1 altrove  questo  Interprete  entrato 
nel  vero  sentimento  di  Davide  , passa  tosto  a spiegarlo. 

10  Questa  è quasi  una  corranone  , conte  m. lu  cete  ; 
Che  dico  io?  ti  voglio  dir  la  n)i*  colpa?  Tu  uè)  Signo- 
re , che  le  T bo  già  dalla  : « tu  , come  pieno  d’  ni  Uniti 
bontà  , me  l’  hai  già  condonala. 

11  K qui  da  avvertire  , che  gli  antichi  Rimatori  non 
solevano  rlidcrequelU  vocali,  che  erano  seguite  da  qual- 
che altra  aspirata  , del  che  moli  lui  me  pruovo  si  pos.uno 
addurre,  e molte  nc  ho  io  in  fatti  altrove  allegato  (Stor. 
c Rag.  d'agni  Par*.  T.  1.  pi|,  605.  ce.  ) Ciò  v manife- 
stissimo segno,  elle  qualche  cuti  neU'aspiraasone  tacermi 
pur  essi  sentirò,  che  suppliva  al  tempo  mancante  di 
quella  sillaba  , ia  qual  pronuncia  gl'  Italiani  ammollili 
hanno  tuttavia  perduta,  forte  per  non  ùcoueiarsì  con 
quell' incomodo. 

ia  11  senso  è : Psr  questa  tua  influita  benignità,  ool- 


Àl  mio  Signore  voglio  confessore 
Ogni  ingiustizia  del  mio  core  afililto. 

E tu,  Signore,  udendo  il  mio  parlare , 
Benignamente,  e subito,  ogni  vizio 
Ti  degnasti  volermi  perdonare. 

VII.  Ed  imperò  nel  tempi»  del  Giudizio 
Ti  pregheremo  insieme  tutti  i Santi, 

Che  tu  li  u *gni  allora  esser  propizio  **. 

Vili.  Ma  gli  orrori  «Irteli  uomini  son  lauti  *3, 

Che  nello  gran  diluvio  di  moli’  acque 
Nelle  fatiche  non  «tran  constanti. 

Non  snpprussiinoranno  a quel,  che  giacque 
Nell'  05 pero  presepio,  allora  quando 
Per  noi  discese  al  mondo,  ed  uomo  nacque. 

IX.  lo  a te,  Signor,  ricorro  lacrimando  *i  , 

Per  la  tentazion  de*  miei  nemici  »5 , 

cali  mei. 

VII.  Pro  hoc  orabit  ad  te  omnis  Sanctus  in  tem- 
pore opportuno. 

V HI.  Verwntamen  in  diluvio  aquantm  muìlarum 
ad  rum  non  approximabunt. 

IX.  Tu  es  refugium  meum  a tribulalione , quae 
circumdedtl  me  : e xullalio  mea  , erue  me  a 

la  quale  i peccatori  a penitenza  ricevi , tatti  * Santi  ti 
pregheranno  , che  vagli  con  loro  eetrr  misericordiosi 
n eli'  estremo  di  del  Giudizio,  flou  | recheranno  già  in 
quel  giorno , perchè  iu  esso  non  sarà  luogo  oè  a de- 
menta , nè  a priegbi  ; ma  i timorati  «li  Dio  il  pregheran- 
no ne*  tempi  opportuni  , ne'  trmpi  delle  tcntaaioni , e 
nelle  occorrerne  , affinchè  voglia  cacr  loro  propino  in 
quel  giorno. 

iS  In  tutto  questo  Salmo  il  Profeta  si  comprende 
assai  bene  , che  aveva  davanti  agli  occhi  il  tremendo  rii 
«hi  Giudiaio.  Però  riflettendo  ai  caia  mito*  issimi  («aspi  y 
cho  il  procederanno,  ue'quali  Sarà « dice  Sofonia  (Cap. 
I.  v.  a4  ) i tribolato  lo  stesso  Fonie;  c Sarà  gran  tri- 
bolazione , come  dicea  lo  stosso  Redentore  ( Mvttli. 
XVVI.  v.  as.  ) ; Ah  I esclama,  da-  non  tatti  tra  quel- 
lo tcntaaioni  si  serberanno  co*t  aiti  ; nè  tutti  m U 
terranno  eoa  Gesù  Cristo.  Infatti,  dicea  1* Apostolo 
Paolo , scrivendo  a Timoteo  { Ep.  11.  cap.  5.  r.  t.  ec.  ): 
Sappi  che  negli  ultimi  giorni  soyrawet  ranno  tempi 
pericolosi  , e saranno  gli  vomir. t amatori  di  ss  stessi  , 
piani  di  cupidigia  , vanagloriom  , superbi , di  subbi- 
dienti  ai  loro  maggiori  , ingrati  , scellerati  , sena*  af- 
fetto , se  nato  pace  , calunniatori  , incontinenti  , cru- 
deli , senza  benignità , traditori  , protervi,  orgoglio- 
si, e amatori  della  voluttà , più  fhs  di  Dìo  , aventi  sin’ 
apparenza  di  pietà  , ma  alisni  dalla  sostanza  di  essa. 
Ed  ecco  perchè  dice  T Interprete  : Afa  gli  orrori  se. 
cioè  a dire  : Ma  le  enee  clic  spaventeranno  1*  uomo  dalla 
via  dalla  verità  in  quel  diluvio  di  molto  acque  , cioè  in 
quel  diluvio  di  iniquità  r di  errori , couie  bene  inter- 
preta S.  Agostino  ( In  Psai.  XXXI.  ver*.  8.  ) , saranno 
tante  , che  non  tutti  ti  terrnn  - aldi  incontro  ad  esse;  nè 
avranno  d coraggio  d‘  approssimarsi  a colui . che  si  fe- 
ce uomo  per  noi  , e disse  ( Jean.  cap.  XIV.  n.  6 ) t io 
sono  la  via  , lo  verità  e la  vita. 

là  Ora  se  i Santi  uon  tutti  si  terrea  forti  ia  quel  di- 
luvio di  pericoli , che  farò  parò  io  , dice  qui  Davide  , 
in  messo  di  tante  tentasioni  - che , come  ninno  miei,  mi 
vanno  per»  esultando  , per  farmi  esdrra  nel  male?  Beco 
quel,  chef  trò  , soggiunge  egli , eeli  «infuno  far  dee 
al  mio  esempto.  .4  te  , Signor  , rsto*r  ■■  lagrimands  ec. 

*5  Dì'  miei  nemici,  cioè  de*  neon  dolio  spirito  mio, 
come  sono  il  Mondo  , il  Demonio  e la  Carne. 
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SALMO  SECONDO 


Che  sempre  mai  mi  van  perseguitando. 

0 Gloria  dell' alme  peccatrici , 

Che  convertonsi  a te  per  penitenza  , 

Difendimi  dai  Spiriti  infelici. 

Non  consentir,  Signor,  chela  potenza 
Degli  avversarli  miei  più  mi  consumrni  *6; 

E smorza  in  me  ogni  concupiscenza. 

X.  Dal  mio  Signore  allora  ditto  fummi  : 

Si,  che  io  ti  darò,  uomo,  intelletto , 

circumdantibvs  me. 

X.  Jntelleclum  Ubi  dabo , et  inslrvam  te  in  vita 
hac  , qua  granitene  : firmato  super  te  oculos 
meos . 

16  Conntmmi  con  due  M , coni’  è chiaro  per  le  voci , 
che  con  quella  cousomao  : e qui  è frutto  dal  Ialino 
canti  ramare  , uaeto  da  Cicerone , da  Plinio  , e da  altri, 
eh*  Tale  Condurre  a fine , o Finire;  « derivato  da 
Summa  , che  Telo  Pistretto , Somma  , e da  Con ; qua»! 
dica  : non  consentire  , Signor* , che  la  potenza  de'miei 
avversarli  mi  finisca  , mi  ucc'dv  re. 

17  Non  et  avrà  in  quel  ree”* 'fame  , non  sete  % non 
caldo  ce. , dice  laaia  ( Cap.  A LI  A v.  10.  );  perchè  iti 
è la  pienetia  di  tutti  i limi , tenta  mancarne  pur  uno  { 
onde  la  beatitudine  fu  da  Dio  stesso  diifijii1*  Òyni  bene 
( Exod.  XXJtlll.  ▼.  19  ). 

18  Dsgnerotnmi  anco  radi  riguardarti  oon  quella  ape- 
rial  provvidenti  e proferitine , colla  quale-  soglio  ado- 
perarmi per  gli  amici  miai. 

19  Multo  , con  doppia  /,  forae  in  prua  In  Mia  rima, 
eoo  licenza  , che  ben  poteva  conceder*»  a Dante.  Ma 
forse  ancora  questo  nobile  ingegno  fu  di  parer-**  che  si 
dovesse  al  scrivere  : perciocché  quasi  tutti  gli  ElìidoIo- 
giali  con  Isidoro  (De  Origin.)  derivano  la  voce  mai  > dai 
greco  è m y//o,  che  Tal  marit  are,  di  cui  il  Tema  è mglr9 
cioè  mola;  perchè  al  fatto  animale  era  usalo  principal- 
mente ne'  mulini  a mover  attorno  le  raac.ua,  o mole  ; 
onde  Tenne  myllot , mulloe , che  fu  usato  in  significato 
di  tortuoso , o non  dritto  , quasi  ai  dicssae  bastardo;  il 
che  appunto  si  verifica  di  tali  beaùc,  che  «<>11  genera  c 
da  un  Asino  e da  una  Cavalla. 

sto  Trastullo  sembra  voce  qui  improprio.  ; poiché  pe- 
re che  altro  non  significhi  , che  un  poe .ile  trattati i- 
mento.  Cori  spiegando  la  Crusca  il  verbo  trattoli' ■ . , 

• , dice  , trattenerti  con  diletti  per  lo  piu  ernia  e fa  • 
ciuUsethù  Non  è tuttavia  ciò  vero  assolutamente  nè 
attesa  l'origine  di  questa  voce  . nè  atteso  l'uso.  I*  quan- 
to all'  origine  , il  Menagio  ( Ori^-  della  Liug.  ìtal.  ) ve- 
ramente la  deriva  da  Trans  c da  ObUctuiure  , ondami 
forma  Talare , indi  Tullare  , e poi  Trans  tullare  , e iti 
fin  Trae  tullare.  Così , segue  egli  • da  TransobUctulum 
a' b venuto  Trastullo:  e di  questa  aua  etimologia , e 
della  sua  invidiabile  fortuna  in  averla  trovata  . fa  peri» 
a se  medesimo  grandissima  festa  , esclamando:  Cài  cerca 
trova.  Ottavio  Ferrari  aveva  però  gii  scritto  pi  ima  di 
lui,  eh*  passavano  canzonando  Torio  coloro,  che  da 
oblectulare  e o l/le  dare , e da  tram,  volevano  tirar  ta 
voce  trastullare  e i suoi  derivati.  Nel  vero  nè  trans  ri 
conviene  coll'  obiettare  , nè  T oblectulare  fu  mai,  sai  - o 
che  nell'  immagina  tiunc  del  Menagio.  Ma  non  più  Celi- 
cernente  il  detto  Ferrari  la  derivò  da  interlus'iare  ; poi* 
chè  questa  voce  ha  tanto  a fare  col  trastullare  , coinè 
qualunque  altra  parola  , do>  e entri  la  / , e la  r , e la  I. 
Il  Muratori  ( Antiquit.  Ital.  Mcd.  AEvi.  Tom.  li.Disser. 
33)  pertanto  riprovando  emendu*  le  dette  derivazioni , 

• inerendo  a rio , che  dice  la  Crusca,  che  Trastullo  è 
trattenimento  per  lo  più  puerile,  pensa,  che  rossa  que- 
aio  vocabolo  esser  derivato  da  quei!' altro  Tolleuttm  9 
che  fra  le  leggi  de  Longobardi  ai  trova  ( Leg.  LXJLX-lIl. 


Per  cui  conoscerai  li  beni  stimmi. 

Poi  ti  dimostrerò  'I  calumiti  perfetto, 

Per  cui  tu  possi  pervenire  al  regno  , 

Dove  si  vive  ronza  alcun  digito  *7. 

Degli  occhi  mici  ancor  li  farò  degno  ; 

XI.  Ma  non  voler,  come  il  cavallo  0 *1  muilo 
Far  tc  incili  muo  d'intelletto  indegno. 

XII.  0 Signor  mio,  o singoiar  trastullo  *n , 

Chi  è colui,  che  sta  sotto  le  stelle  , 

XI.  Notile  fieri  sicul  cquus  et  mulus\  quibus  non 
est  inlelleclus. 

XII.  In  chamo  et  fraeno  maxillas  eorum  con - 
siringe ; qui  non  approxìmanl  ad  le. 

I.utprandi  Reg.  iib.  6),  «orla  appunto  di  pneril  pa«- 
sslrmpo  , che  i Toscani  in  oggi  altalena  dinonaiaano  , 
consistente  in  una  tu  ola  mobile,  librata  opra  lustra- 
va , o altro  , della  qua’t  un  capo  ri  alza  , mentre  1 altro 
s abbassa  : onde  trastullare  giudica  ci  fallo,  quasi  trarr- 
ito  licitare.  Può  aneli’  esser  venuta  , segue  quosl’erudito 
Scrittore,  dalla  forinola  ToHutim  inetti  ir* , che  vai 
Trottare , onde  Trastullare  sia  detto  quari  Transtollu- 
tare.  Finalmente  conchiude  : Non  snrcbb’eisa  già  ve- 
nuta da  Trans  a Tolto  ? E appunto  dico  ia  che  dal  ver- 
bo Transt oliere , che  usato  fu  ne' secoli  barbari,  è ve- 
nuta la  detta  voce.  Abbruno  esto  tal  verini  nella  vita  di 
S.  Gerisco , rapportata  da*  Bollandoli  ( Tom.  il.  AprsL 
pag.  481,  e seritla  poco  dopo  il  principio  dell*  ottavo 
secolo  , dove  cori  dice  t Decurti»  buine  viiae  termini»  , 
ad  infinita  gaudio  spiritai  IranstolU  malli.  1 ranttolli 
è qui  invece  di  Transjbrri ; e da  qaol  verbo  ci  è venuto 
Trastullare  c Trastullo  , quasi  ri  dicesse  Trasportare 
e Trasporto.  Onde  con  recondito  sentimento  vien  qui 
Dio  appellato  da  Daut*  Singolare  Trastullo  , perché 
rapisca  a sé  per  amore,  e trasporta  quell’  anime , che  lo 
conoecono.  Ma  in  senso  ancora  di  voluttà  a beatitudine 
dell*  sunna  fu  altrove  dui  medesimo  Dnuto  usata  la 
detta  voce , covi  scrivendo  nella  Cantica  del  Purgatorio, 
là  dove  di  fiaoieri  di  Cai  voli  licn  discorso  ( Cani.  *1 V- 
v.  90  )! 

£ non  pur  lo  suo  sangue  i fatto  brullo 

Tra  %iPo  , • 'l  Monte  , e la  Marina  , e 7 /fono, 
Bei  ben  richiesto  al  vero , ed  al  trastullo. 

Io  so  che  , per  bene  richiesto  al  trastullo  , intendono  il 
Veliti  lei  fa  , il  Landino  , a gli  altri  i beni  di  fortuna  * 
ma  questa  inlcrpret «rione  è molto  loutana  dal  voto  , 
come  dal  contesto  si  mostra  , poiché  soggiunge  : 

Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi , si  che  tardi  , 

Per  coltivar  , ornai  verrebber  meno. 

Pirla  de^H  animi  efferati  c bestiali  , oud’  era  tutta  Ro- 
magna  [ iena,  che  circoscrive  tra  ’l  Po  , e '1  Monte , e la 
Marina  , a il  picciolo  Reno , rhc  scorre  di  qua  da  Bolo* 
gna  \ e de*  nocivi  ed  orrendi  visi , eh’  ivi  abbondavano), 
che  intende  egli  «otto  il  nome  di  venenosi  sterpi.  Or  ri* 
dteola  rosa  furebbe  il  dire  , che  non  pure  i discendenti 
di  Rinieri  erano  fatti  poveri  de’  beni  di  fortuna,  ma  che 
( la  Rcuua^na  tutta  era  divenuta  viziosa.  Bensì,  die'  egli, 
. è ri  mancete  le  vera  virtù  dopo  Rinieri  , che  non  pure 
T i éottui  posteri  nr  sono  brulli  , cioè  poveri  e ignudi  $ 
ma  in  tutta  la  Romagna  non  ai  trova  , che  visi.  E dico 
Jel  ben  richiesto  al  vero  etl  al  trastullo  , per  dire  del 
i ene  , cioè  del  savere  richiesto  alla  beatitudine  dell'  in- 
tei  latto,  che  è il  vero  , cioè  una  chiara  c distinta  cogni- 
zione delle  cose  , onde  la  mente  riman  soddisfatta  e con- 
tenta J e del  bene,  ( cioè  della  virtù  \ richiesto  alla  bea- 
u udine  dello  volontà  , che  èil  gaudio  : cioè  qnelTallo- 
grossa  , che  da  un  ferii*  o costante  esercizio  di  astoni 
di.  olle  secondo  virtù  dorivi. 


tio  1 SETTE  SALMI  PENITENZIALI 


Eccetto  il  itolto,  e 'l  piccolo  fanciullo  *■  , 

Che  non  seguendo  te,  ma  lo  suo  velie  ”, 

Non  meriti  che  lo  tuo  morso,  e ’1  freno  ** 

Per  fona  gli  costringa  le  mascelle  ? 

Xin.  Ma  io  son  certo,  ed  informato  a pieno , 

Che  li  flagelli  dello  peccatore 
Saranno  assai , e non  verran  mai  meno. 

xni.  Multa  flagella  peccatone  : spcrantem  au- 
leta in  Domino  misericordia  circumdaldl.  t 


si  Eccettua  i pargoletti,  e gii  dotti,  perche  questi 
ubo  non  han  di  ragione  , e do*  «oli  semi  sono  condotti. 

sa  Lo  tuo  veli*  , cioè  il  suo  volere  , il  suo  capriccio  ; 
tocc  latina  usata  dal  mede* imo  Danto  altresì  nella  Can- 
tica del  Paradiso  , ( Cant.  IV.  ▼.  s5  ) cosi  scrivendo  : 
Queste  som  le  qui ttion,  che  nei  tuo  teli* 

Puntano  egualmente. 

tS  Per  morto  • freno,  intende  il  Profeta  metaforica- 
mente le  diagraiic  , delle  quali  Dio  ai  vale  a contenere  i 
peccatori. 

«A  Tre  parole  messe  con  infinito  giudizio  da  Dante  , 
tutto  che  espre*»  in  una  sola  parola  da  Davide.  I Giu- 
sti di  tre  cose  sono  particolarmente  distinti  : la  prima  è 
r amicai»  c 1*  graia  di  Dio  > per  cui  tengono  a parie. 


E che  quelli,  che  sperati  nel  Signore , 

Da  lui  saranno  tutti  circondali 
Di  grazia,  dì  pietade  e sommo  onore  **. 

XIV.  Ed  imperò,  voi  uomini  beati, 

0 giusti,  e voi,  che  il  coro  avete  mondo  »5  , 
Ringraziate  quel,  che  v’ha  salvati  ; 

E state  ormai  con  V animo  giocondo. 

XIV.  Laelamini  in  Domino , et  exultatejusti,  et 
gloriarmi*  omnes  recti  corde. 


ciparounnnn  so  che  della  divina  ustura.  La  seconda  è 
la  protesione  speciale  di  Dio,  per  la  quale  ei  li  difende,  e 
li  nutrisce  sotto  I’  ombra  dell'ale  sue  e del  auo  amore. La. 
tersa  è la  figliuolanxa  di  D>o  , per  la  quale  han  diritto 
alla  gloria  del  Cielo.  Queste  tre  cose  sono  qui  accennale 
da  Dante  : la  prima  colla  voce  gratta  : la  seconda  colla 
voce  pietade  : e la  tersa  colle  parole  gommo  onore. 

•5  Col  nome  di  giutti  intende  i penitenti  giustificati, 
e sotto  il  nome  di  quelli , che  il  cuore  hanno  mondo  , 
intende  gl'  Innocenti , a*  quali  tutto  ti  volge  animan- 
doli a ringraziar  Dio  , e ad  allegrarsi  ; perchè,  quanto 
a'  bambini,  eoo**  incapaci  di  peccai  no»  era  uopo  qui 
favellarne. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  TERZO 


Di. mine  ne  in  furore  tuo  argnas  me: 
Psalm.  3y. 


Sono  gli  Autori  divisi  nell’  indovinare  per  qual  motivo  fosse  questo  Salmo 
composto.  E alcuni  appo  Cassiodoro  vi  ravvisano  i sentimenti  di  Giobbe  da 
Dio  travagliato  ; c inchinano  ad  ascriverlo  ad  esso.  Beda  è di  parere  , che 
spiegare  si  possa  della  infermità  , e della  guarigione  di  Ezechia.  Ma  il  senti - 
mento  presso  che  comune  de'  Santi  Padri  , e degl'  Interpetri  è , eh'  esso  sia 
senza  dubitazione  lavoro  di  Davide.  Ben  è il  vero  , che  nè  del  tempo  , nè  del 
motivo  , onde  il  fece  , si  conviene  tra  loro,  f deliranti  Rabbini  al  loro  solito, 
posto  mente  in  particolare  al  versetto  y.  , il  credettero  da  Davide  composto 
per  non  so  qual  vergognosa  malattia  che  Dio  gli  mandasse  dopo  il  peccato  con 
Bersabea.  Ma  altra  che  dalla  Sucra  Scrittura,  come  si  è detto  di  sopra  , non 
si  fa  menzione  veruna  d'  infermità  , che  a Davide  per  lo  suo  peccato  avvenis- 
se , ci  si  dubita  ancor  grandemente  da'  Medici,  se  tra  quegli  Antichi  v avesse 
sì  fatto  morbo  : e dato  ancor  che  vi  avesse,  le  cagioni,  onde  si  suole  contrar- 
re , non  consentono  , che  ciò  si  creda  di  Davide  : ni  altro  che  una  buona  sem- 
plicità ha  condotti  alcuni  Cattolici  Interpetri  a seguir  tal  opinione.  Perciocché 
supporre  , che  per  miracolo  Dio  così  lo  punisse } non  vi  ha  fondamento,  nè  mo- 
tivo alcuno  di  farlo.  La  Versione  Siriaca  lo  riferisce  al  tempo,  che  dalle  Genti 
di  Achis  Re  di  Geth  venne  Davide  riconosciuto  con  molto  suo  pericolo  (a).  Più 
verisimile  però  fra  tutte  I opinioni  a me  par  quella  di  Eulimio,  seguito  altresì 
dal  Bellarmino , e dal  B ossuti , che  questo  Salmo  fosse  da  Davide  composto 
nel  tempo  della  Rivoluzione  d'  Assalonne  ; riconoscendo , che  il  suo  delitto  gli 
aveva  tirala  addosso  così  fatta  disgrazia.  Il  titolo  , che  porla  in  fronte,  che  è 
lu  Rammemorazione  del  Sabbaio  , si  può  altresì  ottimamente  a ciò  adattare  ; 
poiché  altro  non  vuol'  esso  significare  , siccome  spiegano  i Santi  Agostino  , c 
Gregorio  , salvo  che  fa  composto  nel  ricordarsi , che  Davide  fece  , della  quie- 
te , che  perduta  aveva  per  la  colpa.  Ma  basta  leggerlo  sensatamente , per  com- 
prendere , che  non  potè , che  per  tale  occasione  , essere  dal  Profeta  dettato. 

Il  suggello  di  questo  Salmo  , che  non  molto  è dissimile  dal  primo  Peni- 
tenziale , è una  Supplica  , che  Davide  a Dio  porge  , affinchè  non  gli  voglia 
Jar  sentire  maggiori  gli  effetti  della  sua  Giustizia  venticaliva  , come  se  in  col- 
lera fosse  con  esso  lui:  O tu  che  il  Cielo  , e’  1 .Mondo  ec.  Il  primo  argomen-' 

10  , che  adduce  , per  ciò  impetrare  , è , che  dolorosi  e molli  già  sono  i mali, 
eh'  egli  sostiene  per  la  sua  colpa  : Perchè  le  tue  saette  ec.  Questi  mali  passa 
egli  ad  annoverare , che  divide  in  due  classi  , cioè  in  interni  , e in  esterni. 
L cominciando  dagl  interni  , dice  , che  in  primo  luogo  il  tormentano  due  ri- 
flessi. Il  primo  è quello  della  divina  indignazione  : La  carne  mia  sempr'  è ec. 

11  secondo  è la  moltitudine,  e la  gravità  delle  sue  colpe  : £ similmente  son  più 
giorni  ec.  Appresso  dice  egli , che  lo  ciucciano  sommamente  la  debolezza  di  spi- 
li) Lik  I.  Reg.  cap.  ai.  n.  II.  et  «cqq. 


Opere  unco.i  dì  Dante 
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ARGOMENTO 


rito , c le  gravi  tentazioni  , che  , come  effetti  da  lor  cagione  , conosce  derivati 
dalle  sue  colpe:  Ahimè!  clic ’1  nostro  putrido  re.  Fatalmente  da'  movi  menù  sre- 
golati di  sua  concupiscenza , che  ravvisa  come  una  punizione  de'  suoi  delitti , 
passa  a conchiuderc  questa  prima  parte , col  più  terribile  de'  mali  , che  in  sè 
dice  di  provare  , che  è le  tenebre  e la  cecità  dell'  anima  , per  la  quale  trema 
davanti  a Dio , e si  raccomanda  : O Signor  mio  la  mia  re. 

Da»f  interni  malori  fa  poi  trapasso  , quasi  a seconda  parte  , agli  ester- 
ni , e viene  la  persecuzione  d'  Assalonne  suo  figlio  , il  tradimento  d'  Achitòfel , 
la  maldicenza  di  •Semel  annoverando  : E quei  , eh'  io  non  credeva  ec. 

Il  secondo  argomento  , che  mette  in  campo  , per  muovere  Iddio  , è la  pa- 
zienza da  sè  usala  in  sofferire  questi  suoi  mali  , sulla  forte  speranza  , che  Dio 
fosse  per  liberamelo  secondo  la  sua  parola  -,  quasi  dicesse  : Signore  voi  avete 
promesso  di  ajulare  coloro  , che  in  voi  singolarmente  confidano.  Per  ciò  io 
perseguitalo  , mi  stetti  come  sordo  e muto  , sofferendo  , e in  voi  precisamente 
confidando  su  tale  speranza  ; della  quale  non  temo,  eh'  io  non  sia  per  coglierne 
il  frutto  ; massimamente  affinché  i miei  Nimici  vedendomi  abbandonato  , non  ne 
facciano  trionfo  , e non  abbiano  a dire  : Egli  ha  seguili  i divini  ammaestra- 
menti : egli  ha  confidato  in  lui  : or  vada  sì , che  lo  ha  liberalo  : Ma  da  poi 
eli'  io  mi  vidi  ce.  Corrobora  questo  secondo  suo  argomento  , e il  rinforza  con 
due  lellisimi  Atti  l'  uno  d'  una  sincera  confessione  de'  suoi  demeriti ■ Non  è , 
dice,  ch'io  voglia  farmi  prigio  appo  voi,  o Signore,  di  questa  mia  sofferenza-, 
conosco  , e confesso  d'  aver  meritato  ogni  vostro  gastigo  : Non  però  , che  mi 
senta  ce.  L altro  è di  prontezza  di  volontà  , e rassegnazione  a subir  volentieri 
ogni  pena  , pur  che  non  sia  privo  di  Dio  : A'  quali  tutti  sono  ec.  quasi  dica  : 
Anzi  io  son  prontissimo  a sostenere  ogni  vostro  gastigo  ; e voglio  io  stesso  far 
penitenza  della  mia  colpa.  Ma  vi  fò  unicamente  riflettere,  o mio  Signore,  che 
intanto  eh'  io  sofferisco  per  ubbidire  alla  vostra  Legge , i miei  Nimici  per  que- 
sto stesso  si  fanno  cantra  me  più  insolenti  ; m' insultano  vie  più  , e si  molti- 
plicano .-  Ma  ciò  vedendo  gl’  inimici  ec. 

E questo  è il  terzo  argomento  , col  quale  intende  Davide  d' inchin  are  a si 
la  divina  Misericordia  ; opponendo  con  una  santa  malizia  alla  sua  sofferenza 
la  malignità  de'  suoi  Awersarj.  Al  qual'  argomento  ha  come  preparato  il  Si- 
gnore nel  precedente  , e lo  fa  cadere  con  tanta  naturalezza  e grazia  , che  si 
vede,  eh'  era  questo  Profeta  in  uno  gran  Santo  , e gran  Savio.  La  perorazione 
anch'  essa  non  è meno  artificiosa.  Egli  vi  replica  in  diverse  foggie  la  proposta 
sua  Supplica  : e a rendersi  vie  più  benevolo  , e propizio  Iddio  , lo  bandisce, 
appellandolo  il  suo  Signore  , la  sua  Salvezza,  e simili  cose  ; nel  che  le  Virtù 
Teologiche  di  questo  Profeta  , la  Fede  , la  Speranza  , e la  Carità  bellamente 
rilucono. 

Un  Salmo  si  proprio  per  instruire  coloro  che  sono  caduti  in  peccato,  sulla 
necessità  di  rimettersi  in  Grazia  di  Dio  , per  trovare  tranquillità  di  animo  , e 
di  pace  dalle  interne  afflizioni  , ed  esterne , meritava  certamente  che  la  Chiesa 
l' annoverasse  tra'  Penitenziali  ; nell'  ordine  però  de' quali  è a ragione  il  terzo. 


SALMO  III. 


I.  0 tu  che  il  Cielo  o’I  Mondo  puoi  comprendere  », 
Io  prego,  clic  non  voglia  con  furore  , 

Ovrcr  con  ira  il  tuo  servo  riprendere. 

II.  Perchè  le  tue  saette  * nel  mio  core 
Son  lìtte  ed  hai  sopra  di  me  fermata  4 
La  tua  man  dritta  3,  o singoiar  Signore. 

ITI.  La  carne  mia  sempr’è  stata  privata 
Di  sanitade  6,  da  poi  ch'io  compresi, 

I.  Domine , ne  in  furore  tuo  arguat  me  : ncque 
in  ira  tua  corripias  me. 

II.  Quoniam  & agi  ita  c tuae  rnfixae  et mi  miài:  et 
confirmaeti  euper  me  manum  tuam. 

III.  Aon  eet  sanila!  in  carne  mea  a facie  irae 
tuae  : a ou  est  pax  ossibu*  meis  a facie  peo 


j Questa  circonscrìsione  di  Dio,  Otu,  che  ti  Ctelo  ee. 
non  è poste  per  riempitura,  nè  » caso  dai t’Aligh ieri,  ma 
con  molto  giudisio  , e giusta  la  mento  di  Davide  , quasi 
dica  i 0 Signore  . tu  , che  comprendi  ogni  cooa  • occul- 
ta e palese , non  mi  correggere  con  ira,  perchè  dato 
stesso  colla  tua  alfa  mente  ben  vedi  le  mie  affliaioni,  non 
pure  ©eterne  , ma  interne , quanto  grandi  elle  aleno , e 
quanto  profondamente  mi  aleno  entrate  nell' animo  ee. 

a Non  è daeirnggeraì  la  mente  a indagare , che  voglia 
ani  Davide  significare  col  nomedi  saette.  Ottimamente 
S.  Agostino  (In  hunc  vera.  Paal.  ) intende  per  caee  leaf- 
finioni  e i castighi,  che  Dio  manda  agli  uomini  m questo 
mondo  : perehè  in  fatti  con  questa  metafora  son  sovente 
indicati  nella  Sacra  Scrittura.  E coai  Giobbe  (Cap.  VI. 
n«4.  ) nel  colmo  de’suoi  travagli  diceva:  le  saette  di  lko 
tono  tu  me. 

8 Sono  conficcale,  penetrala,  e profondamenta  inter- 
nata nell'  animo. 

4 Giobbe  diaie  , parlando  di  aè  , ridotto  infelicemente 
su  un  letamaio  : Che  la  mano  di  Dio  lo  ama  toccato 
(Cap.  XIX.  n.  ai).  Ma  Davide  uaa  qui  un  termino  più 
caricato. Perciocché  per  mtal  motivo  , dice  qui  S.  Ago- 
stino (In  bone.  vera.  Paal.)  domanda  qui  David»  di  non 
esser  corretto  ni  con  indignamion » , ni  con  ira  t Ciò  4, 
come  re  dicesse  ; Da  eh e le  coso  , eh'  io  t offerì oco , son 
molto  y e son  grandi , so  ti  supplivo  , Signor*  , che  ba- 
stino ee.  Perda  mostrare  dal  bel  principio  , eh'  erano 
tali , non  dice  solamente  , coma  Giobbe,  che  la  mano 
di  Dio  lo  ba  toccato  , ma  si , eha  aveva  Dio  aggravata  ru 
lui  la  mano  , che  è ciò  , che  vuol  dire  la  voca  Ebraica  , 
che  la  volgala  ba  tradotta  in  conjtrmasti  ,e  il  volga- 
riaxatorc  in  hai  formala  , quasi  il  Signore  colla  sua  ma- 
no premeiae  a calcarvi  dentro  nell'  animo  le  saette  , e a 
tener  vela  ben  profondate  oc. 

5 Mano  dritta  , cioè  destra  ; e per  la  dottra  la  JbrUz- 
%a  o la  editante  sono  indicate  , dice  ottimamente  Nico- 
lò di  Lira  sopra  la  Genesi  (Ad  Cap.XXXV.n.  xfi)i  onde 


Clic  mi  smaniavi  con  la  faccia  irata. 

E similmente  soa  più  giorni  e mesi , 
Ch'entro  nell* ossa  mie  7 non  fu  mai  pace, 
Pensando,  eh*  io  son  carco  di  gran  pesi. 

IV.  Però  ch'io  vedo,  che  ’1  mio  capo  giace 
Sotto  I*  ini  qui  lade  e ’1  greve  cargo. 

Lo  qual  quanto  più  guardo,  più  mispiacc. 

V.  Ahimè  ! che  t nostro  putrido  letargo  8 , 

catorum  meorutn. 

IV.  Quoniam  imquitatee  meae  supergrcssae  suiti 
\ cappi  meum : et  sicut  onus  grave  gravatele 
' nini  super  me. 

V.  Putruerunt , et  corruptae  eunt  cicatrice s me» 
a e , a facie  insipicnliae  meae. 


F Alighieri  hen  qui  P aggi  unse , giusta  la  mente  di  Da- 
vide ; volendo  dire,  che  Dio  gli  premeva  sopra  corteo* 
temente  , e con  forse  fa  mano. 

6  Le  effusioni  dell’ animo  ridondano  ancora  nel  cor- 
po. Davide  , da  poi  che  fu  rientrato  in  se  stesso,  c com- 
prese la  divina  collera  centra  Ini , e La  gravasse  dello  tua 
colpo , si  te  ne  affilate  , che  n*  sofferse  al  tre  si  molto  la 
sanità  sua  corporale. 

ÌNel  mio  interno  , lignificato  per  rossa. 

Riguarda  Davide  eoa  questo  parole  quel  tempo,  che 
passò  fra  i suoi  peccali  commessi , e la  corrosione  , cho 
bio  gli  mandò  facendo  da  Natan  (Lib.lI.Reg.Cap.  i •):  nel 
qual  frattempo,  che  fu  por  lo  meno  di  nove  mesi , se  no 


stette  il  detto  Re , quasi  in  un  profondo  letargo  , assopi- 
te nella  sua  colpa.  È a ciò  indicare  ba  rivolto  l’ interpre- 
te appunto  quel  cicatrice  s della  Volgata  in  putrido  le- 


targo, Ma  nel  vero  la  voce  ebraica  chaburothy  come 
oseervò  il  Bellarmino  ( In  hunc  loe.  ) non  significa  una 
cicatrice , propi  ia mente  tale  , ma  al  un  livore  , O se- 
gnale , d*  un  iunior  , che  principia,  onde  voltò  8. Ago- 
stino : Computruerunt  et  putruerunt  livore*  msi.  Que- 
sto segnai  di  turnora  fu  detto  dall*  Alighieri  Letargo  , 

Strabè  tanto  il  letargo  addiv iene  per  una  materia  flui- 
a eterogenea  deposta  per  gli  pori  della  arterie  nel  capo, 
ovvero  altramente  travasata,  secondo  i diversi  pareri 
de'  Medici  , quante  il  tumore  si  genera  per  una  deposi- 
aione  Umilmente  d’  un  umor  risialo  ; sia  ciò  per  colpa 
della  fibre  inerti  a premuovere  i sughi , o per  eolpa  de- 
gli stasai  sughi  guastati  da  particola  viscose  , aeri,  sali- 
ne, • che  so  io.  E fu  detto  letargo  , più  tosto  che  tu- 
more , avuta  massimamente  riflessione  all*  origine  di 
quella  voce,  che  è formata  dalla  greca  lelhs,  che  signi- 
fica dimenticanza  : poiché  Davida  nel  detto  spasso  di 
tempo  si  visse  quasi  dimentico  d'aver  Dio  offeso.  Ap- 
piceovvi  poi  T aggiunto  putrido , per  indicare,  che  sotto 
quel  tumore , o letargo  vi  si  covava  la  putrescente  ma- 
teria, ebe  n’  era,  quasi  dsposisione,  il  motivo  6 la  causa. 
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Vedendo  la  roTina  darai  addosso  , 

Fu  al  fuggire  pii,  che  gli  altri,  prono. 

Laonde  il  mio  nemico  a stuolo  grosso  , 
Vodcndomi  soletto,  saffo  na  va 
Del  mio  castello  trapassare  il  fosso  '9. 

XIII.  Ma  pur  Tcdendo,  che  non  gli  giovava 
A far  assalii  , essendo  il  muro  fi  no  , 

Con  vii  parole  allora  m’  ingiuriava  , *° 

E nondimen , per  darmi  olla  fin  morte 
Con  tradimenti  e con  occulti  inganni 
Pensava  tutto  ’l  di  entrar  le  porte  >•. 

XIV.  Ma  da  poi  eh'  io  mi  vidi  in  tanti  affanni , 

XV.  Subito  feci  come  il  sordo  c il  multo  » 

Il  qual  non  può  dolersi  de’ suoi  danni 

XVI.  Però  che  in  te,  Signor,  che  vedi  lutto, 

I*  aveva  già  fermata  la  speranza  , 

Da  chi  per  certo  io  sperava  il  frutto  *1. 

E certo  i’bo  in  te  tanta  e tal  fidanza  , 

et  na  faeiebant  qui  quaerebanl  tu. imam 
meam. 

XIII.  Et  qui inquireban I ma/a  mi/.i  loculi  anni 
vanitale»  ; et  dolo  tota  die  medilabanlui . 

XI V.  Ego  antera  tamquam  eordue  non  auttiebum, 
et  licul  mutue  non  apertene  oe  tuum . 

XV.  Et  farla. » eum  sieri/  homo  non  audiene  , et 
non  Aabens  in  ore  sue  ret/atgulionee. 

XV I.  Qvoniam  in  te,  Domine  , speravi  ; tu  ex- 


19  Parla  ▼erisiruilmenle  di  Bahurim  , piazza  (Mia 
Tribù  ci  beniamino,  attuala  su  una  collina  lontana 
u'  intorno  a due  legìit  da  Gcmialcmmr  dalla  parte  del 
Giordano:  dove  i ribellanti»  di  mano  in  mano,  e a «tuo* 
lo  a stuolo  , tentavano  per  avventura  di  sorprenderlo. 

ao  Fu  appunto  a Bahurim , che  Semei  si  lece  pertico* 

I armerie  n dir  maleduioi  i , v a tirar  sassi  contro  Davi* 
de  ( Lib.  II.  Reg.  Gap.  XVI.  ▼.  5.  etc.  ). 

ai  II  Testo  Ebreo  rosi  legge:  Que'  , eòe  cercavano 
! anima  mia , tioi  la  mia  vita , mi  tendevan  de'  Licci. 
Ciò  i tuli' uno;  e vuoi  dire,  che  non  potendolo  i suoi  ni* 
minici  con  forma  aperta  sorprendere  , gli  tendevano  in- 
sidie. 

ea  Multo  con  due  7*,  o perchè  a que' tempi  non  era- 
no fermate  le  buone  regole  dell'  ortografia  , onde  rad- 
doppiavano gli  uni  le  consonanti,  e gli  altri  non  le  rati* 
doppiavano,  come  lor  meglio  tornava  » per  cui  cagione 
troviamo  molte  simili  consonarne  dagli  Antichi  nelle  lor 
poesie  tenia  scrupolo  usale  ;o  pcrrlt.  Dante  si  usurpò  la 
licenaadi  raddoppiarvi  in  grazia  della  rima  la  T.  E per 
avventura  giudicò  di  poter  tanto  meglio  ciò  fare,  quan- 
to che  emendo  la  voce  prosaica  Mutolo,  « la  poetica 
Aiuto  , quest'  accorciamento  gliene  dovette  qualche  ap- 
pararne somministrar  di  ragione.  Il  simigliente  praticò 
Francesco  Barberino  , che  quasi  sempre  Multo  scusso 
con  due*  ne’ suoi  JJ^cumer.ti  d' .4 more , come  pere- 
sempio  t 

divelti  lo  panato  anno  gran  frutti: 

Or  temprila  gli  ha  itrvtti  : 

Componga;  e ne'figltuoi  pattanti , e matti . 

E in  altro  luogo  : 

£ li  aubbietti  tutti , • 

Se  non  eon  lordi  e multi , 

Potan  pano  vedere. 

Che  li  convien  tenere  ec. 

a 3 Questo  infatti  fu  quello  , che  fece  Davide,  allor- 
ché Abitai,  e tutti  i suoi  servidori  sgridò  perchè  voleva- 


0 


Che  più  casco  re  non  mi  lascerai , 

Cavandomi  d'ogni  perversa  usanza  *$: 

XVII.  Acciò  che  gl’ inimici  mici  gii  mai 
Non  possati  infamarmi,  ovver  diletto 
Ed  allegrezza  prender  de’ miei  g;ai. 

XVlll.  Non  però,  che  mi  senta  si  perfetto  *•  , 
Ched  *7  io  non  mi  conosca  peccatore  , 

Ed  all’  uman  errore  esser  suggello. 

XIX.  Ed  imperò  son  certo  che  il  fùrore 
Delli  flagelli  tuoi  ho  meritato  , 

Ed  ogni  pena  ed  ogni  gran  doloro  : 

A’  quali  tutti  sono  apparecchialo  , 

E voglio  sostener  con  gran  pazienza  , 

Pur  che  di  te,  Signor,  non  sia  privato. 

Sempre  mi  morde  la  mia  conscìcnza 
Per  li  peccali  grandi,  eli’  i*  ho  commessi  ; 

Onde  io  voglio  far  la  penitenza. 

XX.  Ma  ciò  vedendo  gl  inimici  stessi , 

audtes  me  , Domine  Deue  meut. 

XVII.  Quia  dixi  , ncquando  8uperyaudea.il  mihi 
mimici  mei  : et  dum  commoventur  pedes  me/, 
super  me  magna  loculi sunt. 

XVIJI.  Quoniam  ego  in  flagella  paralue  sum  : et 
dolor  mena  in  coita pcc  tu  meo  aemper. 

XIX.  Quoniam  tniquilatem  meam  annuntiato  , 
et  cogitato  prò  peccalo  meo. 

XX.  Inimici  autem  mei  vivunt,  et  confermati  sunt 


no  uccidere  Scmci  : Lasciatelo , diceva  egli  , lairiatelo 
dir  mate , quanto  vuole,  pere  hi  quella  i la  volontà  del 
Signore  ( Lib.  II.  R*g.  Gap.  XVI.  v.  tt  ). 

•V  Questa  spera  tua  medesima  ò quella,  che  pro- 
dusse» per  motivo  della  sua  sofferenza  al  detto  Abisai  o 
agli  aliti:  Lattiate , diceva  , che  Semei  mi  maledica  , 
e il  Signore  per  avventura  riguarderà  la  mia  affli  zio- 
ne,  e mi  fàrà  altrettanto  bene  per  quell' odierna  ma- 
ledizione, eh'  io  ricevo  ( Ibid.  v.  is  ). 

a»  Davide  conosceva  ottimamente,  che  i suoi  peccati 
erano  la  c.vgione  de'  suoi  r.istighi  ; onde  soggiunge  : 
Won  rola mente  io  spero  , che  soddisfallo  di  questa  mia 
pcnitensn  , mi  traggiate,  o Signore,  dalle  mie  affli- 
aionì  ; ma  «pero  (incoia,  che  mi  caviate  d*  ogni  cattiva 
inchinaaione  ed  abito  , orni’ io  non  cada  più  in  peccato; 
e per  lai  guisa  rimossa  ogni  sorgenti-  do*  miei  malori , 
alieno  questi  lontani , sicché  non  abbiano  occasione  i 
miei  musici , vedendomi  da  voi  vie  più  afflitto , di  ralle- 
grarti su  me  cc. 

a6  Aon  è per  questa  mia  sofferenza  , eh*  io  mi  stiriti 
uomo  dabbene  e santo  ; ansi  non  solo  mi  conosco  reo  m 
fatti  di  gravissime  colpe  , ma  mi  conosco  altresì  capacis- 
simo di  cadere  in  nuove  altre.  Però  confesso,  conio 
reo  di  quelle,  d*  aver  meritato  ogni  vostro  flagello  , o 
voglio  io  stesso  far  da  aio  penitenaa,  come  capace  di  ri- 
cadere, per  non  esser  di  voi  più  privato. 

17  Ched  invece  di  che,  coll'  aggiunta  della  d in  fine, 
conforme  al  solitodrgli  antichi  Poeti , che  invece  di  che , 
ne , se,  a simili , dicevano  cheti , ned , ted,  a renderò 
più  sostenuto  il  verso , qualora  a dette  parole  una  vo- 
cale seguii  a.  Cosi  il  Boccaccio  nell*  Atneto  : 

Ched  ei  non  pasti n la  ragion  dovuta, 
e il  Petrarca  nel  Sonetto  Giunto  m*  ha  Amor: 

Ned  ella  a me  per  tutto  il  tuo  disegno. 
e Cinoda  Pistoia  in  un  altro  Sonetto; 

Sed  ei  non  fotte  Amor , c he  lo  confbrta. 
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Son  confermali  aopra  me  più  forti  *®j 
E son  moltiplicati,  e fatti  spemi. 

XXL  E quegli,  ebe  a’bencfattor  fan  torti  »9, 

Mi  ranno  diffamando,  sol  percli'  io 
ilo  seguitato  allora  i tuoi  conforti. 

super  me  : et  militi/ Utenti  tunl  qui  oderunl  me 

inique. 

XXI.  Qui  retrikuunl  mala  prò  bnnis  detrahebnnt 
midi  : quoniam  sei/uebar  bollitatelo . 


*8  Cioè  , ftt  confermano  vie  più  forlcincnto  , e li  mol- 
tiplicano, e iasolcnùicono  vie  più  « per  cagione  della 
ni  ia  sofferente. 

19  Cioè  coloro,  che  non  giudicano Kcondo  l'equità, 
ni  secondo  il  merito  di  chi  ben  opera,  orvero  anche  co- 
loro , che  rendono  male  per  lo  bene , che  han  ricevuto, 
mi  lacerano  colle  loro  maldicente  , e continuano  ad  0- 
d tarmi,  solo  perchì»  io  ho  allora  i tuoi  conforti  e con- 
sigli seguitali , o mio  Dio  , di  «offerire  con  umiltà  , c 
far  loro  del  bene. 

So  Divergono , voce  usata  pur  da  altri  Toscani,  come 
da  Fra  Cavalca  ad  suo  Specchio  di  penitenza,  è fatta 


XXII.  Deh  ! non  mi  abbandonare , o Signor  mio  , 
XXUf.  Degnali,  i*  prego,  filarmi  in  adiulorio 
Conira  li  miei  nemici,  o allo  Dio, 

Perchè  non  ho  migliore  diversorio 


XXII.  Ne  derelinrptaa  me  , Domine  Deus  metta; 
ne  diacene  eri*  a me. 

XXIII.  Intende  in  adiutnrium  meum;  Domine 
Deux  tulnltx  mene. 


dal  diverta  ri  de'  Latini , che  vai  diverti  re  ad  albergo  , 
e significa  abitazione  o alloggio , uon  di  permanenaa  , 
ma  di  passaggio  : onde  diceva  un  Gentile  ( Cicer.  in  Ca- 
ton.  ) : Io  parto  di  gvetta  vita  , come  da  un  ospizio  , 
non  da  una  cara  ; poiché  la  natura  ci  ha  doto  un  d/« 
r errori'©  da  farvi  dimora  , non  da  abitare.  Dante  qua- 
lora disi  fatta  voce  usò  in  questa  sua  Tradottone  , ebbe 
in  mira  d' usarla  m tal  sentimento , come  «e  Davide 
avesse  detto  : poiché  in  questa  vita  mortale  , che  b il 
nostro  dì  versorio  , non  ho  dove  meglio  ricoverarmi, 
eh«s  sotto  la  vostra  protezione  , o Signore. 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUARTO 

ISliscrcrc  mt  i Duts  sicutiJum  eie. 

P saliti.  So. 


Alleimi  hanno  attribuito  questo  Salmo  a Manasse  Re  di  Giuda  , allora 
quando  fu  prigioniero  per  Divina  punizione  in  babilonia  condotto  : ed  altri , 
senza  determinare  persona , lo  hanno  creduto  opera  di  qualcun  de'  Giudei  nella 
cattività  esistenti  dopo  la  presa  , e la  distruzione  di  Gerusalemme , e del  Tem- 
pio. Pi et  vero  ci  ha  per  entro  certi  passaggi  , che  pajono  pruove  al  primo  a- 
spetto  assai  buone , che  allora  le  mura  di  Gerusalemme  erano  distrutte , e che 
gli  usati  sacrifizj  più  ivi  non  soffrivano  ; due  circostanze  , che  non  convengono 
per  vcrun  conto  a que  tempi  , che  regnò  Davide.  Due  ragioni  a ogni  modo  si 
oppongon  a cosi  fatte  opinioni.  La  prima  è il  titolo  stesso  del  Salmo  il  quale  è : 
Salmo  , clic  compose  Davide  , allora  clic  il  Profeta  Natan  Tenue  a trovarlo  , do- 
po ch’ebbe  peccato  con  Bcrsabca.  La  seconda  è,  che  stante  lepredette  opinioni, 
men  facile  , c men  propria  rassembra  P applicazione  de'  Perfetti  in.  t3.  tfi. 
1 5.  a gli  Schiavi  in  Babilonia.  La  maggior  parte  per  tanto  degl  Interpreti  , 
e de'  Padri  f attribuiscono  a Davide  : ma  non  convengono  tuttavia  in  ogni  co- 
sa , ed  a pieno.  Aben  Ezra  lasciò  scritto  , che  un  savio  della  sua  Nazione  cre- 
deva , che  i due  ultimi  V ersetti  di  questo  Salmo  gli  fossero  stati  aggiunti  da 
qualche  pio  Giudeo  , che  viveva  durante  la  predetta  Cattività,  e che  il  soleva 
per  sua  divozione  recitare.  Il  Calmet  sembra , che  inchini  a ciò  credere  ; e ne 
allega  in  confermazione  una  simile  Aggiunta  al  Cantico  , che  fu  nella  cerimo- 
nia del  Trasporto  dell  Arca  di  Gerusalemme  cantato  sotto  il  Regno  di  Da- 
vide (a)  ; dove  si  prega  il  Signore  di  ragunare  il  suo  popolo  disperso  f ralle 
Nazioni  ; preghiera  , che  niun  rapporto  ha  co'  tempi  di  quel  Monarca  , non  più 
che  quella,  che  in  fine  di  questo  Salmo  si  legge  ; amendue  le  quali  si  potreb- 
bono  egualmente  levare  , die'  egli  , senza  nulla  guastare  , o togliere  della  loro 
economia  , o del  loro  senso.  Ma  queste  Aggiunte  nella  Sacra  Scrittura  non  si 
debbono  senza  grandissimo  fondamento  immaginare  } perciocché  a molti  incon- 
venienti potrebbero  a poco  a poco  aprir  larga  via.  Alcuni  Greci  Padri  per  tanto, 
a salvar  ogni  cosa,  stimarono  , che  Davide  , nel  compor  questo  Salmo  , fosse 
da  due  diversi  suggetti  come  occupato  ; /’  uno  de'  quali  fòsse  il  suo  Peccato  con 
Bcrsabca  ec.  I'  altro  fisse  la  Cattività  del  Popolo  Ebreo  in  Babilonia.  Io  per 
dir  quel  , che  .sento  , non  veggo  necessità  veruna  d'  avere  a tal  non  fondala  , 
e sforzala  interpetrazione  a ricorrere.  La  Chiesa  ha  ognora  stimato  , che  Da- 
vide toccalo  nel  suo  cuore  da  Dio  , dopo  l'  ammonizione  da  Notano  lui  falla  , 
questo  Componimento  dettasse,  tale,  qual'  è,  per  un  umile  confessione  della  sua 
colpa  , implorando  la  Divina  pietà.  Nè  l'  intera  interpetrazione  di  esso,  giusta 
tal  senso  , riesce  o malagevole  , o impropria  , come  si  può  qui  vedere. 

La  Proposizione  di  questo  Salmo  c una  Supplica,  nella  qual  Davide  prega 
il  Signore  ad  usare  con  esso , lui  misericordia , non  qualunque  , ma  grande  , 

(a)  Lib.  1 Parali  p.  cap.  XVI.  n.  35.  cc. 
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' perchè  di  molte  miserazioni  votrebb'  essere  graziato:  O Signor  mio,  o Padre  ec. 

! La  prima  di  esse  è , che  gli  mondi  V anima  da  ogni  colpa  , e la  Grazia  gli 
renda  : E pur  per  la  infinita  ec.  Ma  questa  remissione  della  sua  colpa  l'  ave- 
va già  Davide  intesa  da  Natan  , poiché  a lui  confessò  il  suo  peccato  (a). 
Passa  più  oltre  qui  egli , e prega  d'  esser  vie  più  giustificato  per  una  mag- 
gior' infusione  di  Grazia  ; onde  tolto  il  cattivo  abito  , e mortificata  la  con- 
cupiscenza , 1'  anima  sua  si  faccia  davanti  a Dio  più  bella  , e conira  le  ten- 
tazioni più  forte  : lo  prego  ancora  , che  ec.  E io  vi  prego  di  ciò  , dice  egli 
al  Signore  , perchè  conosco  la  mia  malizia , e mi  sta  nella  mqnle  impresso  il 
fomite  del  peccato  , funestissima  conseguenza  del  peccato  d'  origine,  che  mi  fa 
di  spavento  tremare , eh'  io  non  ricada  : Perchè  conosco  bene  ec. 

Per  muovere  però  Dio  a concedergli  la  prima  parte  di  questa  sua  petizio- 
ne , altro  mezzo  non  ci  era , che  una  integrale , e dolorosa  , e soddisfaltoria 
confessione.  Ed  ecco  ciò  che  fa  Davide  dalle  parole  , In  te  ho  io  peccato  ec. 
fino  a quelle  esclusivamente  : O quanto  gran  piacere  ec.  Io  confesso  , die'  egli, 
d'  avervi  offeso  : perchè  se  io  dicessi  altramente  , sarei  un  mentitore  : il  che  è 
quello  , che  insegnò  dappoi  l'Apostolo  S.  Giovanni  : Che  se  noi  diciamo  di  non 
avere  peccato  , noi  ci  seduciamo  ; c la  verità  nnn  è in  noi  (b).  Ma  i Santi  co  • 
stumarono  ognora  di  confessare  non  pure  i delitti  certi , ma  gli  sregolamenti 
ancora  delle  passioni , e i moti  che  in  sè  sentivano  , senza  esaminare,  se  vi  a- 
vesserò  o poco , o mollo  , o niente  ancor  consen'ito.  Persuasi  , che  l abisso 
della  nostra  miseria  invoca  l'  abisso  della  Divina  Misericordia  , aggravavano 
la  lor  indegnità,  per  provare  vie  più  la  Divina  Misericordia,  cor, ne  fanno  i 
poveri  che  si  mostrano  più  infermi  di  quel  che  sono  , per  provocare  le  genti  a 
far  loro  maggior  limosina.  Perciò  dice  Davide : lo  nelle  iniquitadi  son  concetto  ec. 
c confessovi  tale  mia  miseria  perchè  voi  amale  il  vero.  E ciò  quanto  all  inte- 
grità. Quanto  al  dolore  , bisogna  riflettere  , che  quelle  parole  : In  te  ho  io 
peccato  solamente  , non  importano  precisamente  ciò  che  suonano  elleno  al  primo 
aspetto , perchè  cosi  meramente  considerale  poifebbono  infimo  riputarsi  per  man- 
canti di  verità.  Nel  vero  non  pur  conira  Dio  aveva  egli  peccato  , ma  peccato 
uvea  altresì  contra  Uria  ucciso , contro  Bcrsabea  violala  , e conira  il  Popolo 
scandalizzato  ; tutte  iniquità  , che  lui  rinfacciò  nella  sua  ammirazione  Notano. 

Ma  vogliamo  esprimere  quello  , che  a lui  ne'  suoi  falli  doleva  più  , ch'era 
Iddio  offeso , come  ben  penetrò  Teodorclo.  Questo  pensiero  occupando  profon- 
damente la  considerazione  di  Davide , una  moglie  violata  e un  marito  ucciso 
gli  parevano  un  nulla  ; perchè  infatti  l'  offesa  della  creatura  è un  nulla  rispetto 
u quella  del  Creatore.  Che  poi  tale  sia  il  legittimo  senso  di  dette  parole  si  fa 
manifesto  da  ciò  eli  esse  altro  non  sono  , che  il  semplice  , lo  ho  peccato  da- 
vanti ai  Signore  (c) , che  aveva  prima  egli  detto  dopo  la  riprensione  lui  fatta 
da  Natan , douo  il  quale  udì  tostamente  dal  Profeta  intonarsi  la  remissione  c 
il  perdono  , che  Dio  gli  dava  delle  sue  colpe.  Ora  è certo  , che  Dio  non  ha 
promessa  , nè  concede  nelle  presente  provvidenza  la  Grazia  giustificativa , che 
ulta  carità.  Bisogna  adunque  conf  essare  , che  quelle  parole  ; lo  ho  peccato  con- 
ila il  Signore  , esprimessero  un  vivissimo  Atto  di  perfetta  contrizione  , per  lo 
quale  ottenesse  immantinente  di  estere  giustificato.  E come  quelle  parole  non 
so  io , che  queste  , che  in  tal  suo  Salmo  di  penitenza  ci  replica  ; cosi  chiaro  c 

(a)  Lib.  11.  Reg.  cap.  XII.  n.  i3. 

(b)  Ep.  I.  cap.  1.  ti.  8. 

(c)  I.ib.  II.  Eteg.  cap.  XII.  n.  9.  10.  14. 
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Ia  conchiudere  che  le  medesime  qui  pure  esprimono  una  interiore , c profonda 
contrizione.  Questa  sua  contrizione  apparisce  anche  più  da  quelle  parole  : O 
(pianto  mi  rincresce  ec.  ; dove  il  profeta  aggiunge  per  motivo  del  cordini  suo 
1 dolore  , ingratitudine  sua  al  Signore  , che  dello  spirito  di  profezia  l'  avea  ri - 
( empiuto , della  conoscenza  de'  suoi  misterj  e delle  verità  più  nascose.  Final - 
; mente  quanto  alla  soddisfazione  , Davide  sapeva  lenissimo  , che  Dio  rimette 
a’  veri  penitenti  le  pene  spirituali  , ed  eterne  , senza  tuttavia  rimetter  loro  le 
pene  di  questa  vita  , e le  sofferenze  del  corpo.  Ed  era  si  pieno  nel  suo  interno  j 
d'  un  umile  autore  verso  questa  pietosa  severità , colla  quale  li  tratta,  che  senza  ‘ 
punto  cercare  di  esentar  se  medesimo  , anzi  egli  stesso  protesta  di  volere  quan- 
do Dio  il  degni  della  sua  amicizia  , farne  una  spontanea  penitenza  , mortifi- 
care i proprj  appetiti  , vie  più  farsi  santo  : Io  son  disposto  a far  tc. 

La  mancanza  d’orazione  è il  principio  d' ogni  caduta,  c la  perseveranza  nel 
bene  è un  dono , che  non  si  concede  , se  non  a chi  prega  come  dice  S.  A ga- 
ttino (a).  Davide  adunque,  per  impetrine  questa  perseveranza,  eh'  i il  precipuo 
scopo  della  seconda  parte  della  sua  Supplica  , mette  in  opera  il  detto  mezzo. 

E perché  Dio  sovente  in  pena  de’  peccati  commessi  lascia  cadere  ut  altri  ; il  n- 
prega  però  da  principio  umilmente  , che  si  voglia  affatto  dimenticare  delle  sue 
colpe  , e sterminarne  dall'  animo  suo  ogni  vestigio.  La  domanda  è grande,  ma 
a muoverlo,  con  accorto , e belli artifizio  gli  mette  davanti  la  sua  dolcezza  e faci- 
lità in  perdonare,  e la  gloria  eh'  indi  gliene  deriva  dagli  Uomini  : Oh  quanto 
gran  piacer  ec.  Indi  passa  a caldamente  pregarlo  , accompagnando  sempre  la  j 
sua  orazione  con  umiltà  e fervore  singolare  : O Signor  mio  volgi  ec.  Alla  bontà  j 
di  Dio  in  perdonare  aggiunge  per  secondo  motivo  a moverlo  la  sua  gratitudine,  | 
per  cui  si  dimostra  prontissimo  a rifare  lo  scandalo:  Signor,  se  tu  sai  questo  ec. 

Per  cunchiusione  poi  di  questo  suo  Salmo  entra  il  Profeta  in  una  spezie  , 
di  confutazione.  E potrebbe  alcun  dire,  die'  egli  : perché  , o Davide , non  offe-  j 
rile  voi  , ad  impetrar  queste  grazie  , vittime  e sacrifizi  ? Perche , risponde  , il 
vero  sacrifizio  è il  cuor  contrito  : e questo  è quello  , che  Dio  vuole  da  me  al  ! 
presente  : Egli  mi  parria  fare  ec.  dove  accenna,  che  f uomo  non  si  giustifica  1 
che  per  la  carità,  e che  i sacrifizi  degli  Antichi  erano  da  se  medesimi  inutili. 
Per  altro  , seguita  egli  , io  sono  altresì  prontissimo  a glorificarlo  con  ogni 
sorta  d1  immolazione.  Ed  oh  ! premettetemi , o Signore  , eh'  io  possa  stabilire 
la  vostra  Città  , fabbricarvi  il  Tempio  , coni'  è C ardente  mio  desiderio  ! Al- 
lora accetterete  voi  e sacrifizj  , e olocausti , eh'  io  ancora  mi  farò  gloria  di 
offerirvi  in  abbondanza  , per  espiazione  della  mia  colpa  , c per  impetrazione 
di  quella  perseveranza  , di  che  vi  prego  : Signor  , fa  che  Sion  ec. 

Di  questo  desiderio  , che  Davide  aveva  , di  edificare  il  Tempio,  ce  ne fa 
autentica  fede  la  Scrittura  stessa  nel  libro  secondo  de'  Re  al  capo  settimo  (b); 
e nel  libro  terzo  de'  medesimi  Re  al  capo  ottavo  (c)  ; dal  primo  de'  quali  luo- 
ghi si  trae  altresì  , che  Gerusalemme  non  era  allora  Città  di  quella  considera- 
zione a che  Davide  avrebbe  voluto  ridurla,  se  i perpetui  affari  di  guerra  gliene 
avessero  data  la  comodità.  Avevaia  egli  conquistata  coll'  armi  alla  mano,  e per 
forza  d.'  assalto  sopra  i Gebusei.  Tale  per  avventura  , e certamente  non  mi- 
gliorata di  troppo,  dovè  tenersela  .-  benché  altre  fossero  le  sue  brame,  come  s'  è 
detto,  poiché  Dio  volle  e Cuna,  e Coltra  di  queste  imprese  a Salomone  ser- 
bate : il  che  tutto  dallo  stesso  Capo  apparisce. 

(a)  Ltb.  de  Eccl.  Doro. 

(b)  N.  a.  10.  (c)  N.  6.  et  teqq. 
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SALMO  IV. 


I.  0 Signor  mìo,  o Padre  di  concordia  ■ , 

Io  prego  te  per  la  tua  gran  pietade  , 

Ti  degni  aver  di  me  misericordia. 

II.  E pur  per  la  infinita  tua  bontade 
Prego,  Signor,  che  tu  da  me  discacci  * 

Ogni  peccato,  od  ogni  iniquitade. 

III.  Io  prego  ancoraché  mondo  mi  facci 
Da  ogni  colpa  mia  ed  ingiustizia, 

E che  mi  guardi  dagli  occulti  tacci. 

IV.  Poiché  conosco  ben  la  mia  malizia: 

E sempre  il  mio  peccato  ho  nolla  mento  3 4, 

Lo  qual  con  me  s'è  fin  dalla  puerizia. 

V.  In  tc  ho  io  peccato  solamente  & 

Ed  ho  commesso  il  male  in  tuo  cospetto , 

Perchè  io  so,  che  *1  tuo  parlar  non  mente  5. 

I.  Mia etere  mei , Detta , aecundum  magnarti  mi 
sericordtam  tuam.  * 

II.  Et  aecundum  mulliludincm  miaerolionum  tua • 
rum , dele  inù/uitatem  me. am. 

Ili . Amplili*  lava  me  ab  iniquitaU  mea:  et  a pec- 
cato meo  manda  me. 

IV.  Quoniam  inibitila  lem  meam  ego  cognoeco:  et 
peccalum  meum  cantra  me  ezt  aemper. 

V.  Tiòt  aoli  peccavi  et  malum  corata  te  feci  ut 
juMtificerù  in  aermonibus  tuia , et  v tricot  cutn 

i Ben  qui  b detto  il  Signore  Padre  di  concardia',  fot* 
ehi  egli  volge  ognora  nella  tua  nenie  cogitazioni  di 
pace  e non  d' afflizione  l Jer.  Cap.  XXIX.  n.  ai)je 
Torrebbe  che  tutti  i peccatori  li  rinomerò  a Ini. 

t Perchè  il  peccato  è detto,  quali  limono  , impossrs- 
■ani  dell* anima. 

S  La  voce  peccato  in  quattro  modi  è adoperata  nella 
Sacra  Scrittura  , come  con  apertiiaimi  esempi  dira  olirà 
il  Bellarmino  ( De  Amili.  Grat.  et  Stata  Peec.  Lib.  V. 
Gap.  X ).  Perciocché  ivi  ora  lignifica  la  colpa  iteua  mo- 
rale, ora  la  cagione  di  eiaa,  ora  la  pena  di  mia  , ed  ora 
l*  espilatane  di  ma  , che  è il  sacrifizio,  o la  vittima. Qui 
per  peccato  intende  il  Salmista  la  co ncupiacenia,  la  qua- 
le  ai  è centra  lui  , gli  fa  guerra , • gli  ita  però  fitta  in 
nienti.  E peccato  l' appellò  altresì  V Apostolo  Paolo,  co- 
me è chiaro  dal  centrato  : Non  regni  ti  peccato  nel  ro- 
stro mortai  corpo  et.  ( Epiat.  ad  Kom.  VI.  n.  it  ) , non 
già  perchè  eaaa  aia  veramente  peccato  , ma  tale  cori  per 
figura  ai  appella , dice  Sant’  Agostino  ( Lib.  I.  Rrtr&ct. 
Gap.  XV  ) , perchè  dal  peceato  ri  venne  , e pena  è del 
peccato. 

4 II  mio  unico  e sommo  ri  aerei  cimento  non  è già  per 

le  a Hlivioni  dal  vostro  Profeta  intimatemi  a nome  vo- 

stro in  pena  delle  nòe  colpo,  ma  è solamente  d’ aver  pee- 


VI.  Io  nelle  iniqnltadi  son  concetto  6; 

E da  mia  Madre  partorito  fui  , 

Essendo  pieno  dell'uman  difetto  7. 

VII.  Ecco,  Signor,  (perchè  tu  se' colui, 

Ch'arai  Io  vero  ) eh' io  non  ti  ho  celato 
Quello,  eh’  i’  ho  commesso  in  le  e ’n  altrui. 

Oh  quanto  mi  rincresce  aver  peccato  , 
Pensando,  che  della  tua  sapienza 
L’ incerto  e P oscur  m’  hai  manifestato  l 
Vili.  Io  son  disposto  a far  la  penitenza  ; 

E spero  farmi  bianco  più  che  neve  , 

Se  tu  mi  lavi  la  mia  coscienza. 

IX.  Oh  quanto  gran  piacer  l'uomo  riceve, 
Quand  egli  sente  e vede,  che  tu  sci 
Al  perdonare  tanto  dolce  c lieve  ! 

judi caria. 

VI.  Ecce  entm  in  iniguitatibua  conceptua  aum  : 
et  in  peccatia  concepii  me  ma  ter  mea . 

VII.  Ecce  enim  ventai  era  dilexiati : incerta  et  oc- 
culta 3 apienti  ac  tuae  manifestasti  mihi. 

Vili.  Asperges  me  hyssopo  el  mundabor : lavabi t 
me  , et  super  nivem  dealbabor. 

IX.  Audilui t,»eo  dabis  gaudium  et  laetitiam  : el 
exultabunt  ossa  fiumi  Hata. 


ente  con  tra  voi  «e. 

5 Ebbe  Danto  nell*  intelligenza  di  questo  patio  in  mi- 
ra l’ interpreta  «ione  , che  al  medesimo  diede  l’ Apostolo 
Paolo  , cori  scrivendo  ( Ad  Rom.  Gap.  HI.  n.  4.  ) : È 
però  Dio  verace  , ma  ogni  uomo  i mendace  ; siccome  è 
scritto  , perché  tu  rii  giustificato  ne' suoi  sermoni  , e 
vinchi  , quando  avrai  giudicato. 

6 Parla  qui  Davide , giusta  il  comune  parerò  de'Santt 
Padri,  del  peccato  originale  , e della  concupisco*»  e di- 
spositioni  prave  in  lui  dal  medesimo  derivato. 

7 Sant1 *  Ambrogio,  San  Girolamo , Sant*  Ilario,  e vari 
antichi  Salteri  hanno  la  fatti:  In  peccato  perit  me 
mater  mea  , in  ve  co  di  r In  peccati*  concepii  me  oc.  «eb- 
bene quanto  olla  sostami  è lo  stemo  ; non  volendo  Da- 
vide altro  dire , so  non  eho  lai  madre  I*  aveva  prodotto 
a questa  vita  mortale,  pieno  di  concupiscente , perla 
comunica  «ione  della  cólpa  , dal  primo  Padre  commessa  , 
o tiranneggiato  da  quel  fomite  , per  coi  la  carne  contra- 
sta perpetuamente  allo  spirito.  L’ Apostolo  Paolo  non 
parlava  in  differente  maniera  ( fbid.  cip.  TII.  n.  i3  ) : 
lo  sento,  diceva  egli , un* altra  legge  nelle  mie  membra 
ripugnante  alta  legge  delta  mente  bm«  , e tendente  a 
subordinarmi  alla  legge  del  peccato. 
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Se  mai  io  intendo  quello,  eh*  io  Torrei 
Aver  udito  nell’etade  pazza  , 

S’allegreranno  gli  umili  ossi  miei 8. 

X.  0 Signor  mio,  rivolgi  la  tua  lazza  9 
Dalli  peccati  mie»;  ed  ogni  fallo  , 

Ed  ogni  iniquità  da  me  discazza. 

XI.  Rinnova  lo  mio  core,  e mondo  fallo  **; 

E poi  infondi  lo  spirito  dritto 

.Ne*  mici  interior  senza  intervallo. 

XII.  Non  mi  voler  lasciare  cosi  afllitto, 

Di  mi  nasconder  lo  tuo  santo  volto  ; 

Ma  fa* , che  con  gli  clelli  io  sia  ascritto. 

Non  consentir  , Signor,  clic  mi  sia  toLo 
Lo  tuo  spinto  santo  c 1* amicizia 
Della  tua  maestà,  che  già  m’ha  scolto". 

XIII.  Deh  ! rendimi,  Signor,  quella  letizia  >a  , 

La  qual  fa  1*  uomo  degno  di  salute  ; 

X . Av erte  faciem  tuam  a peccati s mei * : et  orn- 
ata ini  quìi  a tee  me  a*  dele. 

XI.  Cor  mundum  crea  in  me,  Deus ; et  spiritum 
rectum  innova  in  viaceribua  meta. 

XII-  Ae  projiciaa  me.  a facie  tua  : et  spiritum 
s sneium  tuum  nt  auferas  a me. 

XIII.  liedde  mihi  laetiùam  salutarla  lui  : et  spi - 
ritu  principali  con  fi  ima  me. 

XIV.  Docebo  inique  a rias  tuus  : et  impii  ad  te 


E non  voler  guardare  a mia  ingiustizia. 

E col  tuo  spirto  pieno  di  vii-tute  *3 
Fa* , clic  confermi  lo  mio  cor  leggiero  , 

Sì  che  dal  tuo  servir  mai  non  si  mute. 

XIV.  Signor,  se  tu  fai  questo,  come  spero. 

Io  mostrerò  all'umana  nequizia  *4  * 
lai  via  di  convertirsi  a Dio  vero. 

W.  Libera  me  dalla  carnai  malizia13. 

Acciò  che  la  mia  lingua  degnamente 
Possa  maguidcar  la  tua  giustiz  a »*. 

XVI.  Apri  Signor,  le  labbra  dell  t mente  , 
Acciò  che  la  mia  bocca  la  tua  laude 
Possa  manifestare  a tutta  gente. 

XVII.  Egli  mi  parria  fare  una  gran  fraudo  *7 
A dar  la  pecorella  per  lo  vizio  , 

Della  qual  su,  che  l mio  Signor  non  gaude.  1 


convet  tentar. 

XV.  Libera  me  de  sawjuinihus  Deus.  Deus  aoht- 
tis  meae  : et  exullabit  lingua  tnea  juttùiam 
tuam. 

XVI.  Domine  , iabia  mea  apertes  i et  os  meum 
annunliabit  lauderò  tuam. 

X VII.  Quoniam  si  voi u tasca  aarrifirium  , deffis- 
sem  utù/ue  : holocaustis  non  delectaberis. 


f,  L’Ebraico  Trito  ai  dice  : iti  furai  udire  er.  e vuol 
intendere:  Voi,  o Signore,  udir  ini  farete  l' interna  ro- 
te del  vostro  apirito  , die  cT  allegrezza  mi  empirà  in  ar- 
dilo dì  miniatone , le  qual  covi  io  vorrei , che  succe- 
duta fotte  nell'  età  mia  patta  , cioè  nel  tempo  della  mia 
reità.  Tale  e tanto  sarà  il  mio  gaudio  , che  mi  ri- 
donderà fino  nell’  interior  parte  c nell’  otta.  Non  è , 
«he  Davide  non  sapcaie  già  da  Natane,  come  la  col- 
pa tua  gli  eia  stata  già  dal  Signor  condonata  ; ma 
vuoi  fare  a Dio  intendere  le  benedizioni  di  allegreaaa  , 
<h*cgli  è per  ricevere  per  questi  tua  gran  misericor- 
dia e bontà;  onde  muoverlo  più  agevolmente  a conce- 
dergli tutto  ciò  , che  desidera. 

9 Faccia  ti  mette  sovente  nella  Scrittura  per  cen- 
detta  o collera  ; e /azza,  dice  il  Volgarizzatore  , sicco- 
me poeo  totto  disco  zza  , invece  di  faccia  a discaccia  , 
per  licenza  poetica. Coti  U medesimo  Dante  nel  suo  mag- 
gior Poema  ditte  pur  torma  in»  eco  di  torcia  ; afa  zza 
per  faccia  verbo  (Teaoret.)  ; e t ressa  per  treccia  (hot.) 
diate  Brunetto  Latini  ; e Lapo  Gianni  : 

Girai  a quella , ch’ha  la  bionda  trozza  ; 

C coti  d*  altre  voci  ti  dica. 

so  É giustamente  conforme  all'  Ebreo,  che  coti  dice: 
Rinnova  nel  mio  interiore  uno  spirilo  t labile  , dril- 
lo se.  e vuol  dire  : Rinnovale,  o Signore , il  mio  cuore, 
perché  fu  etto  corrotto  dal  primo  « intaniti  della  mia 
concezione;  e a quella  corruzione  vi  ho  aggiunte,  a vie 
più  lordarlo,  le  attuali  mio  colpe.  Però  fatelo  totalmen- 
te mondo,  e animatelo  infine  delio  spirito  di  rettitudine 
o sia  della  retta  affezione  , che  è la  Carità. 

il  Cioè , che  tu'  ha  formalo  e crealo.  Giobbe  allega- 
va questo  fletto  motivo  al  Signore,  per  moverlo  a eie- 
mensa.  Le  tue  numi  , diceva  egli  ( Gap.  X.  n.  8.  et  9 ) , 
mi  hanno  fatto,  s tutto  in  hanno  formato  air  intorno-, 
e cogl  di  repente  mi  precipiti  ? Ricordati  di  grassa  , 
che  m‘  hai  impastato  siccome  loto  : e vorrai  ridurmi 
in  polvere  ? 

il  Cioè  P amicizia  di  Dio  e la  grasia  tua  , che  sono 
la  vera  allegrezza , e quella,  che  oc. 


>3  guaita  è P interpreta  rione  io  fatti,  cho  danno  a 
«, nelle  parole  spirita  principali  il  Grieottuaio  , Teodo- 
rcto  , N ire  foro.  Eutimia  f « molti  altri  ; ed  é la  vera  si- 
f uificAaione  della  greca  voce  Jlegi  monte  un , tua  la  dai 
Settanta  Interpreti,  che  vuol  dire,  uno  spi  ri.  o domi- 
nante e regolatore,  un  imperio  di  ragione,  cito  sigilo- 
ruggì  lo  panioni. 

1 i Agii  uomini  peccatori  ed  iniqui.  Ed  «eco  In  giusta 
vom pensar  io  ne  delio  acandaio  dato,  che  vuol  rifare. 

'i5  Dai  carnali  desidera  , dall’  irascibile  e dal  concu- 
piscibile appetito  «espressi  nella  Volgata  col  termine  di 
lantjuinibvs  : poiché  nelle  concupiscense  il  sangue 
;>rincipalincnt«  predomina,  come  osservarono  Sant*  A- 
D ostino  ed  altri. 

t6  Cioè  la  giustiiia  da  te  comandata  , che  hanno  gli 
uomini  a praticare,  e lo  giuste  vie,  che  hanno  a bat- 
tere. Cosi  disse  altrove  questo  Profeta  : Signore  , con- 
ducetemi nella  vostra  giustizia  ( Psal.  V.  n.  9 ).  Onde 
S.  Girolamo  ottimamente  voltò  ; £ la  mia  lingua  pre- 
dicherà t vostri  comandamenti. 

17  Cioè  un  iniquo  e malizioso  baratto;  poiché, come 
dice  l’ Apostolo  Paolo  ( Ad  Uaebr.  X.  n.  4 ) , egli  è tm- 
p ossi  bile , che  col  sangue  dc%  Tori,  e Capri  si  tolgaa 
via  i peccati. 

18  11  Testo  Ebreo  coti  legge  a puntino  : Il  sacrifizio 
non  vi  piace  ; s t' io  vi  offerisco  un  olocausto,  voi  non 
l’avrete  a grado.  Non  ó,  che  in  mona  maniera  non 
piacessero  a Dio  nella  Legge  scritta  i sacrifizi;  per- 
ciocché egli  nel  Levitico  gU  aveva  di  fatto  istituiti  e 
ordinati.  Ma  pretende  qui  Davide  di  affermar  puramen- 
te , che  Dio  non  li  voleva  da  lui,  siccome  da  lui  non 
voleva  nò  anche  il  Tempio.  La  ragione  di  ciò  è,  par- 
chè  io  tanto  aveva  Dio  decretati  a quel  Popolo  sacri- 
fizi di  tante  guise,  in  quanto  conoscendo  in  osso  una 
indb  inazione  grandissima  all'  idolatria  par  lo  lungo 
commercio  cogli  Idolatri  avuto  , affinché  non  cadesse 
a sacrificare  anch'  esso  oo’ Gentili  agi'  Idoli , volle  il  Si- 
gnore , che  sacrificasse  Lenii , ma  solo  a lui  vero  Dio. 
Ma  Davide  bob  era  materiali,  di  grossa  pasta , cuoi*  il 
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XVIII.  Lo  ipirto  tribolalo,  al  mio  giudizio  , 

E J cor  contrite,  e bene  umiliato 
Si  può  chiamare  vero  sacrifizio  '9. 

XIX.  Signor,  fa' che  Sion  sia  ben  guardalo, 
Acciò  clic  il  muro  di  Gerusalemme 

XVIII.  Saerijicium  Dto  spi:  itus  conlribulalus  : 
cor  conlriium  et  humiliatum  Vette  non  deepi- 

ciet. 

XIX.  Benigne  fac  , Domine  , in  tona  vohinlate 


Sicuramente  sia  edificato  **>. 

XX.  Allora  accetterai  le  offerte  inseme 
Con  le  vitelle,  che  sopra  l’altare 
Offeriratti  quei,  che  molto  teme 
Al  tuo  comandamento  contrastare, 

tua  Sion  , ut  aedificenlur  muri  Jentsalem. 
XX.  Tunc  acceplabis  sacri/ìcium  just  itine  , o- 
tlaliones,  et  holocausta:  lune  imponent  super 
aitare  tuum  aitalo t. 


romane  degli  Ebrei:  erti  pieno  di  Fede  di  nanii  e Dio, 
t di  elevatissimo  cuore.  Però  Dio  rimirandolo  come  un 
uomo  tolto  al  cuor  tuo  } non  come  quel  Imito  popolo  il 
gdttinm  , ma  il  lavorava  con  quello  spirito , che  do- 
veva essere  il  proprio  de’  Cristiani.  Scrisse  infatti  San 
Girolamo,  che  questo  Be  non  si  doveva  cowiderare  co- 
me un  Santo  del  Testamento  Vecchio  , ma  si  come  un 


Santo  del  Testamento  Nuovo,  per  averne  in  sé  espres- 
sa la  Legge. 

19  Vero  tacr tornio  : pecchi  siccome  col  peccato  Dio 
i offeso,  cosi  colla  penitente  di  cuore  ei  si  placa. 

so  Cioè,  Signore,  guardate  Sion  da’  nimici,  «date 
una  pace  stabile  al  vostro  popolo  { onde  r Gerusalem- 
me s il  Tempio  si  edifichi  a vostra  gloria  ec. 


0[c.c  minori  di  Dante 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUINTO 


Domine  cxaudi  orationem  meam  etc. 

Psalm.  tot. 


JL  L titolo  di  questo  Salmo  è , Preghiera  del  Povero  ( cioè  delC  Affitto  ),  che 
è ue’  travagli  , e che  spande  le  sue  preghiere  davanti  al  Signore.  Questo  titolo  è 
molto  generale  , e niente  determina  ni  intorno  alV  Autore  del  Salmo  , né  in- 
torno alt  occasione  di  esso.  I Santi  Agostino , e Gregorio  intendono  per  il  Po- 
vero Gesù  Cristo , che  parte  in  persona  sua,  e parte  conte  Capo  della  sua 
Chiesa  favelli.  Teodoreto  ed  Eutimio  vogliono  d'  altra  parte  per  Povero  si- 
gnificarsi il  Popolo  in  Babilonia  cattivo  : e S.  Girolamo  ha  pensato  che  sotto 
il  nome  Povero  vi  si  figuri  qualunque  sia  , che  ha  peccato.  Tutti  questi  Padri 
stimano  veramente  sì  fatto  Salmo  lavoro  di  Davide  ; ma  il  loro  sentimento 
però  è,  che  Davide  in  esso  per  uno  spirito  di  profezia  prevenisse  le  persone 
da  loro  intese  , e i sentimenti  vi  priporzionassc  , e i discorsi.  A dire  a ogni 
modo  il  vero  , così  fatte  supposizioni  mancano  d'  un  solido  fondamento  : e ta- 
rebbono  più  plausibili  , se  all'  esser  divote  e morali , aggiungessero  veramente 
il  giusto  Ietterai  senso  , che  in  primo  luogo  è da  investigare. 

La  massima  parte  dunque  degl'  lnterpetri,  e Padri  intendono  per  quel  Po- 
vero , o Geremia  , o Daniele  , o qualcli  altro  Profeta , che  a'  tempi  della  Cat- 
tività di  Babilonia  forisse  , al  quale  d'  accordo  questo  Salmo  attribuiscono. 
Osservano  si  da'  versetti  di  esso  ifi.  i5.  16.  jy.  , che  la  cattività  era  oramai 
vicina  al  suo  fine  , ovvero  già  finita.  Però  notano  , che  tal  Salmo  racchiude 
non  pure  i gemiti  de'  Giudei  prigioni , ma  i sentimenti  di  riconoscenza  de'  me- 
desimi , dopo  essere  da  detta  Cattività  liberali. 

Ma  sebbene  a questi  io  so  la  mia  mente  piegare  per  due  ragioni.  L'  una 
è , perchè  intendendo  il  fatto  Salmo  della  Cattività  di  Babilonia  , difficilis- 
sima cosa  riesce  lo  spiegarne  i versetti  16.  iy.  a 3 e ag.  E in  vero  come  per 
liberazione  dalla  Cattività  passaron  le  genti  a temere  il  nome  di  Dio  , e tutti 
i Re  della  Terra  passawno  a riverirne  la  gloria  ? Come  Gerusalemme  , e il 
Tempio  ritornarono  dopo  la  Cattività  alta  primiera  loro  maestà  , e grandez- 
za ? Come  si  congiunsero  dopo  la  Cattività  tutti  i popoli  in  un'  ovile  , per  ser- 
vire al  Signore  ? Come  si  stabili  la  razza  del  popolo  ebreo  dopo  la  Catti- 
vità , si  che  fosse  per  durar  in  eterno  ? L'  altra  ragione  è,  che  la  dettatura  di 
questo  Salmo  manifestamente  dimostra  esser  esso  di  Davide  : poiché  la  stessa 
facilità  , la  stessa  dolcezza  , e lo  stesso  stile  in  questo  si  trova  , che  in  quegli 
altri  si  osservano  , che  di  lui  sono  senza  dubitazione  tenuti  : dove  oscuri,  con- 
cisi , e duri  sono  quelli  , a cagione  di  esempio , che  portano  il  nome  di  Asaf; 
e diversità  di  stile  si  conosce  in  alcuni  altri , che  di  altri  però  si  stimano. 

Di  Davide  adunque  io  reputo  che  sia  lavoro  lai  Salmo  ;•  ni  della  Catti-' 
vita  di  Babilonia  stimo  punto  , che  in  esso  si  parli  , o in  persona  di  altri  ;• 
ma  sì  r Affitto , o il  Povero  altri  non  è,  a mio  credere,  che  il  medesimo  Da-' 
vide  , che  il  suo  cuore  avendo  diffuso  in  orazione  davanti  a Dio  ,-  umiliato  c 
contrito,  chiede  lui  misericordia  e pietà,  per  tema  del  divino  giudizio'  nel  puntò'  ! 
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argomento 


estremo.  Indi  con  un  volo  Pindarico  levato  sopra  se  stesso  , passa  a cetebrai'c  ! 
la  bontà  di  Dio  sull  alto  riflesso  , di'  egli  non  pare  sia  per  esaudir  la  sua  , 
domanda  , ma  sia  per  venire  dal  Ciclo  in  questa  vita  mortale  , a f ormarsi  un 
popolo  accettevole  e santo  , che  il  lodi  qui  in  Terra  , e il  goda  poi  in  Cielo: 
tra'  quali  eletti  prega  in  fine  d‘  esser  ei  pure  contato. 

L'  argomento  adunque  di  questo  Salmo  è una  Supplica  , che  questo  Santo  t 
Re  in  guisa  di  Povero  , perchè  impoverito  in  fatti  di  virtù  , e di  gratin  da-  ) 
vanti  al  Signore  per  le  sue  colpe  , porge  perù  ad  esso  , perchè  voglia  averne  i 
compassione  , cd  esaudirlo  ; ogni  volta  che  venga  afflitto  , o tentato  : Signor  j 
esaudì  la  mia  ec.  A muovere  Dio  a ciò  per  motivo  gli  adduce  la  saa  penitenza, 
che  abbraccia  /'Agire,  e il  Patire  eh'  ci  faceva  , U suo  Agire  il  propone , c > 
t'amplifica  dal  verso,  Però  clic  li  mici  giorni  ce.  fino  alle  parole  Jo  ho  vegliato  cc 
Il  suo' Patire,  o sia  la  sua  sofferenza  la  propone,  e l' amplifica  dal  verso,  lo  ho  i 
vegliato  oc  .fino  al  verso.  Or  come  I’  ombra  ec.  Da  questa  penitenza,  segue  egli, 
ne  deriva  eh'  io  sono  estenuato  e smunto  , e quasi  terra  arida  e magra  : dal 
che  ripete  per  conseguenza  , che  il  Signore  però  il  voglia  esaudire  per  compas- 
sione , e mostrargli  il  suo  volto  sereno  : Or  come  1'  ombra  quanto  il  Sole  ec. 

Era  Davide  qui  per  soggiungere  un'  altro  motivo  a Dio  di  esaudirlo , che 
era  /’  infinita  sua  misericordia.  JVa  nel  meditarvi  per  avventura  , rapito  sopra 
se  stesso  all'  eccesso  di  quella  , come  si  chiama  nell  Evangelio  la  Passione  di 
Cristo  (a)  , prese  con  altissimo  estro  a formare  il  suo  argomento  in  tal  guisa. 
Ah  signore,  voi  siete  quegli  che  in  guisa  di  Sole  levandovi  a correre  questa  via 
mortale,  verrete  a salvar  Sion,  onde  niuno  dal  vostro  calor  si  nasconda : Tu  sci 
Signor  la  luce  ec.  Ecco  già  il  tempo  , e l'  ora  , che  noi  volete  usare  l'estrema 
pietà  al  vostro  popolo  in  grazia  de'  vostri  antichi  servi  , diramo  Isacco  Gia- 
cobbe ec.  e de'  vostri  Profeti , i quali  vedendo  le  afflizioni  di  esso  , vorrelbono  ! 
che  voi  gli  perdonaste:  Però  ch’egli  è venuto  ec.  Se  voi,  o Signore,  gli  traete 
di  que'  lor  guai  , tutti  vi  daran  gloria  , perchè  avete  voi  edificata  Sion  ; ivi 
parrà  la  vostra  grandezza  , e si  vedrà  che  non  ispregiate  le  suppliche  di 
que'  vostri  cari  : S’ tu  li  cavi  Signor  ec.  Ma  io  veggo  la  protervia  della  mas- 
sima parte  di  quella  nazione  , che  vi  sarà  ingratissima  : però  ecco  la  vostra 
bontà  , infinitamente  diffusiva  di  sé,  formarsi  un  popolo  più  accettevole  e san- 
to , e perciò  scendere  il  vostro  Figliuolo  dal  Cielo  m Terra  , per  liberare  il 
Genere  Umano  tutto  dalla  schiavitù  del  Demonio , e constituirlo  erede  del 
Paradiso  : onde  vi  sia  grato  in  Terra  , e poi  glorioso  con  Eoi  in  Cielo  : 
Ma  pur  perchè  la  perfida  ec.  Per  questa  vostra  però  infinita  profusione  di  mi- 
serico)  dia  , io  vi  supplico  nuovamente  , che  non  vogliate  levarmi  di  questa  vita 
in  un  tempo  , in  cui  vada  a risico  la  mia  salvezza  : Ora  ti  prego  , o dolce  ec. 

Io  sono  mortale , è vero , e fragile  creatura , non  come  voi,  che  siete  eterno  , 
c siete  il  Creator  d’  ogni  cosa:  Tu  sai  ben  , che  di  terra  ec.  E dove  i Cieli 
stessi  periranno  nel  gran  dì  del  Giudizio  , voi  vi  starete  immobile  nell  esser 
vostro.  £ quando  sarà  il  giorno  ec.  A ogni  modo  tutto  il  genere  umano  in  quel 
giorno  risorgerà  dalla  tomba,  e si  rivestirà  di  sua  spoglia  a rendervi  ragione 
delle  sue  opere:  Tutta  l’umana  gente  ec  .Or  ecco  perchè  io  vi  prego , che  esau- 
diate la  mia  orazione,  e che  mi  mostriate  il  vostro  volto.  E orrei,  Signore,  che 
faceste  si  , eh'  io  potessi  in  quel  di  levarmi  dalla  mia  tomba  puro  d' ogni  col- 
pa , onde  potessi  io  pure  venir  in  Cielo  cogli  altri  vostri  eletti  a godervi:  Or 
fa  Signore  , che  da  la  mia  tomba  ec. 

(a)  Lue.  caj>.  9.  11.  3i. 
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Un  Salmo  pieno  di  laute  istruzioni  per  un  peccatore , fu  meritamente  dal- 
lu  Chiesa  collocato  tra  Penitenziali,  e con  giusto  riguardo  dopo  i predetti;  per- 
chè avendo  esso  di  mira  l'  estremo  Giudizio,  questa  e una  verità , che  più,  che 
altra  , può  farci  solleciti  a fuggire  il  peccato.  La  moralità  poscia  , l'  entusia- 
smo , c la.  magnificenza  di  esso  è tale  , ch'io  paragonandolo  con  diverse  Pin- 
dariche più  belle  Odi  , che  hanno  un  simile  andare  , non  posso  non  ravvisare 
net  medesimo  un  singolare  esempio  ancora  di  poesia  , non  che  una  divota  ora- 
zione di  penitenza.  / 
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SALMO  V. 


I.  Signore , esondi  la  mia  oraiiooe  , 

La  qual,  gridando,  porgo  al  tuo  cospetto  , 

E togli  aver  di  me  compassione. 

II.  Non  mi  privar,  Signore,  del  tuo  aspetto  : 

III.  Ma  ogni  giorno  ch’io  aon  pieno  d’affanni  ■ 

Gli  orecchi  tuoi  ne  inchina  allo  mio  affetto  *. 

IV.  Però  che  li  miei  giorni  e li  miei  anni, 

Come  lo  fumo,  presto  son  mancati 3 ; 

E gli  ossi  miei  son  secchi,  e pien  di  danni  t. 

I.  Donine,  traudì  orai  ionem  meam  : tl  clamor 
meut  ad  te  tentai. 

II.  Non  averta s faeiem  iuam  a me  : in  quocum- 
que  die  tribulor,  inclina  ad  me  avrtm  team. 

III.  In  quacumque  die  invocatero  te  , velociter 
traudì  me. 

IV . Quia  defecerunt  licvt  fumut  die i mei:  tl  ot- 


V.  Percosso  io  sono  , come  il  fieit  ne’  prati , 

Ed  è già  secco  tutto  lo  mio  core  5, 

Perchè  li  cibi  miei  non  ho  mangiati^. 

VI.  E tanto  è stato  grave  il  mio  dolore. 

Che,  lungamente  sospirando  in  vano  7, 

Ilo  quasi  perso  il  naturai  vigore. 

VII.  Simile  fatto  sono  al  Pellicano  , 

Ch'  essendo  bianco  come  il  bianco  giglio , 

Dagli  abitati  lochi  sta  lontano  !. 

sa  mea  sicvt  cremivi»  arverunt. 

V.  Perenniti  sitmul  foenvm,  etaruilcor  meum: 
quia  oilitus  sum  coni  edere  panem  meum. 

VI.  A voce  gemito*  ma'  adhacsit  ot  meum  car- 
ni meae. 

VII.  limili]  factum  sum  pellicano  solitudini i: 
factus  sum  sscut  nyclicorax  in  domicilio. 


x Per  le  teuUxiem  da' «noi  rimici  altrove  già  datti,  ì 
quali  so  11  untandolo  a peccare  , il  mettevano  poi  ò in 
grandissimo  affanno , timor o*o  che  Dio  son  lo  lasciasse 
cadere  in  case. 

• Al  mio  desiderio. 

3 Non  vuoi  qui  dire,  che  aia  egli  ridotto  scusa  avve- 
dersene all’ estrema  vecchiaia  ; ma  vuol  dire,  che  per 
lo  gTan  rammarico  d'  aver  Dio  offeso,  i giorni  egli  an- 
si suoi  gli  ai  sono  presto  consumali , « à é per  così  dire 
acceleralo  il  fin  della  vita. 

4-  Ciò  è in  fatti,  che  vuol  esprimere  la  Volgala. Per- 
ciocché la  voce  latina  eremium  , è,  secondo  che  affer- 
ma Columella,  quella  minuta  materia  arida,  e secca  , 
che  per  esser  cosi  atta  a bruciarsi,  da' Latini  crcmttm* 
è appellata  da  cremore  ; e volgarmente  brutali ia ; onde 
bene  1*  Interprete  : Gli  ossi  misi  son  secchi  , e pien  di 
dat.ni , cioè  spogliati  di  vigore , estenuati,  scarnati 

5 Mette  la  pane  per  lo  tutto,  cioè  il  cuore  per  lo  eorpo: 
v olendo  dire,  che  il  suo  corpo  è dimagrato,  e ridot- 
to a macie. 

6 Per  cagione  del  mio  gran  dolore  mi  son  fino  di- 
menticalo di  prendere  il  solito  cibo. 

S Perchè  pareva  al  Santo  He,  che  Dio  avesse  , in- 
erito , per  lui  chinai  gli  orecchi , e che  noi  v oleue 
esaudire. 

8 Due  serie  di  Pellicani  ci  ha,  scriveva  S.  Girolamo, 
(/una  è di  quelli,  che  dimorano  su  1*  alte  rupi,  e vi- 
vono di  serpenti. Di  questa  Cada  molte  proprietà  rar con- 
imi gli  Antichi,  ebe  hanno  potuto  a molti  Predicatori 
ed  Interpreti  servire  assai  Lene  , per  ripiegare  i lor  di- 
voti pensieri  c riflessi  ; pia  le  quali  in  oggi  passano  appo 
i moderni  Storici  della  Natura  per  favole.  L' altra  sor- 
ta è di  qne* Pellicani , chs  dimorano  alle  rive  dell' ac- 


que , e si  nutrìseon  di  pesce , i quali  con  altro  nome 
erano  dagli  Scrittori  appellati  Cigni.  Di  questa  secon- 
da sorta  è,  ehe  parla  il  Salmista,  coni’ è manifesto 
dalla  voce  Ebraica  haath  , che  significa  un  volatile  , 
che  vive  dì  jesci.  E Dante  volendo  apertamente  ciò  di- 
mostrare , vi  ha  aggiunto  a circoscriverlo,  Chs  ssssndo 
bianco  se.  perciocché  la  csndidesta  del  Cigno  era  come 
ita  in  proverbio  appo  gli  Antichi.  Onde  Virgilio  ( /E- 
neid.  Iib.  io.  v.  187.  Ciijvt  olorinas  svrgunt  de  verti- 
c*  perni ae)  chiamò  piv me  c ignee  quelle  dclBede'Li- 
guri , volendo  dir  condili e ; e il  colore  eiynro  si  diceva 
comunemente  da  quegli  per  eolor  branco.  A questo 
augello  pertanto  si  paragona  il  Profeta.  Per  ìnlelli- 
genia  diche  è da  sapere,  che  di  questo  volatile  que- 
sta favola  ai  riferiva  ab  statico,  la  qual'  è,  che  Cimo 
He  dc’Liguri  essendo  amanic  di  Faetonte  , poiché  ne 
intese  la  morte,  dal  continuo  pianto  fu  mutato  in  cosi 
fatto  uccellone,  il  quale  con  voce  incondita  e roca  , 
tutto  che  bellissimo,  se  nc  va  lontano  ognora  dagli 
abitati  luoghi,  dolentemente  piangendo.  Però  Vir- 
gilio Mbid.  lib.  is.  v.  458  rotici  cygni  ) il  canto  di  esso 
appello  roeo  : • il  medesimo  disse  1*  Autor  della  Phi- 
i omertà  , spiegai  done  il  canto  colla  voce  drensant , 
ehe  aignifica  un  corto  insoave  ; e"*l  medesimo  disse 
Luciano  ( rrocitant  hi  admodum  ohsurds  , et  ine  le- 
ga n ter.  Lib.  de  Electro),  scrivendo  , che  gracidano 
dtsgra italamente  se.  , i quali  Autori  dissero  molto 
meglio  la  verità  di  coloro,  che  sucri**cro  ad  essi  un 
eanto  dolce  e soave.  Ora  vuol  dire  il  Profeta , io  son 
fallo  qual  Cigno,  che,  tuttoché  appariscente  e riguarde- 
vole , a ogni  modo  fugge  le  genti , • si  ritira  solitario 
a gemere  elx. 
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E sono  assomiglinto  al  Vespertilio  9 , 

Che  solamente  nella  notte  vola  , 

E ’l  giorno  giace  con  turbalo  cìabo,"1. 

Vili,  l'ho  vegliato  senza  dir  parola11: 

Ho  latto  come  il  passer  solitario  , 

Che  stando  sotto  il  tetto  si  consola  ». 

IX . Ciascuno  m'è  nemico  ed  avversario: 

Tatto  lo  giorno  mi  vituperava  , 

E diffamava  con  parlare  vario. 

£ quei,  clic  nel  passato  mi  lodava 
Con  sue  parole,  c con  lusinghe  tenere  , 

Di  lor  ciascuno  contra  me  giurava  : 

X.  Pereti'  io  mangiava,  come  il  pan,  la  cenere  ; 

E ’1  mio  ber  mescolava  con  il  pianto  , 

Per  contrastar  alla  focosa  Venere  ,J. 

Vili.  Vigilasi , et  faeltu  sum  eieut  poster  eoli- 
larius  in  ledo. 

IX . Tota  die  rxprobi  abant  mihi  inimici  mei  : et 
qui  laudatomi  me  , adccrtum  me  juratont. 

X.  Quia  cinerem  tanquam  panem  manducatomi 
et  polum  meum  cum  Jletu  miteetom. 

XI.  A facie  irae  et  indiguationie  luae:  quia  eie-' 
cune  allietili  me. 


XI . Ch'  io  temo  l'ira  del  tuo  volto  santo  •!  , 
Qualora  io. penso,  che  500  fitto  lasso  , 

Da  pei  che  tyc  tu  n'esaltasti  tanto. 

XII.  Or  come  ì'ombra,  quando  il  Sole  è basso  , 

Si  (a  maggiore,  e poi  subito  manca , 

Quando  il  Sole  ritorna  al  primo  passo  ■*  , 

Cuti  Invita  mia  ardita  e franca 
Ora  è mancata;  e come  il  secco  fieno 
È arsa,  consumata,  e tristi,  e stanca 

XIII.  Ma  tu,  Signor,  che  mai  non  vieni  meno, 

Lo  cui  memoriale  1 ? sempre  dura , 

Dimostrami  lo  tuo  volto  sereno. 

XIV.  Tu  sci,  Signor,  la  luce  chiara  e pura  >* , 

La  qual,  levando  su  senza  il  mora  , 

Euri,  la  Rocca  di  Siou  sicura. 

XII.  Dies  meieicut  umbra  declinarerunt:  et  ego 
eicut  foenum  orai. 

XIII.  Tuautem,  Domine , in  aeternum  perma- 
na : et  memoriale  tuum  in  gcnerationcm  et 
penerai  ionem. 

XIV.  Tu  exurpent  mttereberie  Sfon;  quìa  lem- 
pus  miserandi  eiut  , quia  venti  letnpux. 


é 

9 la  voce  gitfi  nyctiecrax  vuol  dir®  un  uccel  nero 
notturno;  ed  c formata  da  nt^r,  che  vai  no  tir,  6 da 
corar.  che  vai  corvo,  il  quale  fu  tool  Hello da  knros, 
che  vai  nero.  L'interprete  ntutio , a»  cado  riflessione  al 
detto  vtgnifica’o  , etin iò  di  non  poter  meglio  tradurre 
in  i blatte  la  voce  t.yt  lieortur  , che  usando  la  voce  La- 
tina / cipri  tilio  , che  è lo  iltsio  y che  Nottola*  E il 
Pi».  Tela  con  tal  pernione  dir  volle,  che  per  lo  gran  tuo 
ilo.'oe  r-ou  buiamente  fuggir»  ledenti,  qual  cigno,  tua 
fuggiva  per  fin  la  Iure  , qual  nottola. 

10  Perchè  duo  può  tollerile  la  luce  per  la debolesoa 
delle  pupille. 

11  Entra  qui  ad  ripone  al  Signo  e la  tua  so  (Te.  cosa, 

I « dire  : Le  altrui  jer.-ccuiijni  e maMuenxe  iouo  itale 
j cagione,  ch’io  |ihauì  le  notti  vegliando.  Ciò  non  o- 

•tante  non  ho  detta  paiola  , uè  di  moriuuraajoue  , nè 
di  risentimento. 

• i*  Disegna  qui  il  Testo  Eh.ro  quell’ Augello  , che 
| appun'o  degl’ Italiani  è nominato  Passero  avi  torio,  e 
da' Franerei  Chot  ette  , siccome  scrive  nel  suo  //ierceo;- 
co  il  Bo.diart  : il  qual  augello  ha  per  tua  natura  di 
■tarsi  :o!o  in  su  la  ìuruliIà  d una  magione,  o sotto 
un  tetto  , passando  la  notte  in  un  flebile  cauto.  Tal  son 
fatt’  io  , dice  il  Profeta  , che  tenta  puuio  qua. darmi 
de'miei  Limici,  passo  le  ui.e  veglie  , convolandomi  uni- 
' ce mente  sulla  iq  crema  , che  ho  nel  mio  ILo  , e nel- 
I l'invocare  il  suo  nome. 

■ 3 Assegna  qui  il  motivo  , per  cui  molti  gli  erano 
contrai  t,  e dice,  che  è,  perdio  faceva  peni  etts»,  per 
i mortificate  il  fomite  del  peccalo.  In  un  Saluir,  quia- 
vanti  poste,  aveva  generalmente  ciò  delio  con  questa 
espressione  : (J  la  segue  bar  bonttaleui.K  questa  sua  ( 

I m’, onta  era,  di'  egli  cot.o.  erodo  Incolpa  sua,  ne  pian- 
geva perpetuameli  c ; inesco  landò  la  bevanda  colle  aie 
| lagrime  : e a mortificare  la  coucupiscensa  , che  ve  1 a- 
veva  fallo  cader®  , si  umiliava  profondamente,  « ai  nu- 
di iva,  per  cosi  di: e,  di  cenine.  Focosa  Venere  è poi 
| qui  della  la  concupisce»»  , o lascivia  ; od  quai  signi- 
ficato fu  comunemente  dagli  antichi  Latini  , Temuto 
( la  Euniich.&i/ie  Cerere  1 1 Bacillo f rigai  V ritta),  V ir* 
| gilio  (Georg,  i.  Frigidus  in  Venotem  senior) , bracca 


ed  altri  adoperata.  Nò  ai»  4* etimologi»  di  Venut  tot»  gii 
da  udire  i Latini  ; ma  casa  è traila  del  Benoih  degli  E- 
hrei , che  si  legge  nel  quarto  Libro  de'  Ke  ( Ci;>,  t-,  n. 
3o  Succo  th  Benoth  , idest,  TabcrnaeuU i / e ne  ria  )f  co- 
nio osservò  il  Reincsio  ( De  Ling.  Punic.  cap.  8 ). 

iA  Questa  è la  ragione  , per  la  quale  si  studiava  di 
mortificar  colla  penitenza  il  suo  appetito  , cd  è , dice  , 
perchè  troppo  mi  spaventa  la  vostra  collera,  quando  io 
considero,  r ho  divenni  lasso  c fiacco  , o però  cadili  in 
peccalo  nel  tempo,  che  voi  eoa  Unti  favori  e grazie  mi 
avevate  esalta  o.  Il  Testo  Ebreo  hai  Po rrhè  avendomi 
innalzato,  m*  hai  gittata  contra  terra  : e po'rehljv*  spie- 
garsi dello  insilamento  temporale  agli  onori  e allo  di- 
gnità , e dell’  atterramento  , che  Dio  fece  di  lui  nelle 
persecuiioni  contea  lai  permesso.  Ma  realmente  qui  il 
Profeta  par  la  dell' in»  Ita  mento  r abbassamento  spiri- 
tuale , conio  apparisce  da  tutto  il  contesto.  Onde  quel- 
l'eapi  catone  ; if  hai  giunto  a terra  , è simile  a quella, 
elio  Dio  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e altre  tali  , lo 
quali  tutto  non  sono  , elio  modi  volgari  di  favellare,  co- 
me volgarmente  ai  suol  dire  : il  tale  mi  ha  rovinato  , 
non  porcile  il  fa’e  veramente  abbia  voluta  e prodotta  la 
mia  rovini  , ma  porehè  il  tale  mi  ha  negato  quell’  op* 
pori  uno  a occorso  , per  difetto  del  quale  io  tono  cadalo 
in  rovina.  Perchè  del  resto  è ceri  ita  mio , che  I>io  non 
vuole  , nò  può  volere  il  peccato  , per  esser  cssenaial- 
mente  opposto  alla  sua  santità  , o al  ano  essere. 

1 5 Air  Oriiionte  , d’onde  si  comincia  a muovere,  e 
fa  il  primo  [ asso  a correr  lo  sue  rivoluxioni. 

16  Da  questa  penilenia  , dice  David  , ne  deriva  ch’io 
sono  cete» nato  c smunto  , quasi  terra  arida  e aiagra. 

17  Memoriale  , cioè  la  memoria  del  cui  unto  nome 
e delle  cui  immensa  bontà  sempre  dura  e durerà  in  e- 
lerno. 

18  Favella  qui  alla  seconda  Persona  della  Santissi- 
ma Trinità,  di  cui  si  dice  nell  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni : Era  la  luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo  re.  Que- 
sta luce  levando*!  tosta  munte  , quasi  Sole  , a con  ere  la 
s ta  via  ( 1'saliu. X Vili,  r.6  ) , assicurerà  colli  sua  gra- 
zia Sion. 
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SALMO  QUINTO 


Si 


Però  ch’egli  è venuto  il  tempo  c 1*  ora 
Di  aiutar  quella  gentil  cittade  >9, 

Ch’  ogni  suo  cittadino  tempre  onora 

XV.  Edè  ragion,  che  tu  le  abbi  pietade  : 

Però  che  le  sue  sante  mura  piacquo 
Affi  tuoi  servi  pieni  di  boutade  *•. 

Li  quali  udendo  li  sospiri  e Tacque , 

E li  lamenti  c i guai  di  quella  Terra , 

A perdonarle  mai  lor  non  dispiacque  **. 

XVI.  Stu  *3  li  cavi,  Signor,  da  quella  guerra 
Tutte  genti,  Signor,  te  temeranno  , 

£ il  santo  nome  tuo,  che  il  Ciei  disserra  ó, 

E tatti  li  Signori  esalteranno 
La  tua  potenza  grande  e la  tua  gloria  , 

E tatti  ì Re  ti  magnilìchcranno  ; 

XVII.  Però  che  Dio  in  eterna  memoria 
La  Santa  Sion  volle  edificare  ; 

£ Il  sarà  veduto  in  la  sua  gloria  ; 

XVIII.  E perchè  guarda  all'  umile  parlare 
De*  suoi  eletti  servi,  e non  disprezza 
Lipricghi  loro,  nè  ’l  lor  domandare  >7  ; 

XIX . Ma  pur  perchè  la  perfida  durezza 
D' alcuni  ingrati  il  mio  parlar  non  stima  , 

XV  .Quoniam  placuervnt  tenie  tuia  lapidei  eh u: 
et  Teme  eiui  miierebuntur . 

XVI.  Et  timebunt  Gentei  nomtn  tuam,  Domine : 
Homnei  Hegel  Teme  gloriai»  tuam. 

XVII.  Quia  aedificavil  Dominai  Sion:  et  indebi- 
tar m gloria  tua. 

XVIII.  Retpexil  in  orationem  Aumilium  ; et  non 
•previi  precei  forum. 

XIX.  Scribantur  bare  in  generalione  altera:  et 
Populut , gai  creabitur,  laudabit  Dominum. 


n Di  aver  pietade  di  quella  Città , cioè  di  Gerum- 

m lemma. 

*0  Le  quale  da  ogni  tuo  Cittadino  è rispettala  cd  a- 


»i  Ed  ingioile , che  tu  le  mi  picti,  perciocché  i 
-JOi  santi  Profeti  c Servi  la  riguardarono  ognora  con 
compiacerli*  • con  Affetto. 

M I quali  vedendo  in  ispirilo  i sospiri,  l’  acque,  cioè 
“ » ‘ lamenti , e i guai  di  quella  terra , affliti» 

da  le  in  gastigo  delle  eoe  colpe  , si  sentono  per  eom- 
paaione  inlenerìre  , e vorrebbnno  che  le  tome  dato 
perdono. 

*3  ^ fu  , invece  di  Ss  tu,  apocope,  o troncamento 
dagli  snUdia  scrittori  volgari  ausi  frequentalo.  Lo  slee- 
•^Dante  nel  Sonetto,  che  incomincia  Vagli  occhi,  con 

S §'  tu  mi  disi,  come  Miai?  che  7 Mento, 
e Fu  io  degli  liberti  : 

Si* tu  voltai  dir , come  il  «e  io. 
t M.  Ciao  : 

Guarii  4'  Amor  » u piangi,  o t' tu  ridi, 
e M.  Onesto  : 

^ morir  m ha  condotto , e $'  tu  noi  eredi  oe. 

• V Cioè  da  quelle  a milioni , che  la  guerreggiano  e 
abbattono. 

»5  Che  apre  il  Cielo  a sua  voglia  , e ne  fa  ecendere 
giù  le  benediaioni. 

»6  Questi  sono  i molivi,  par  li  quali  dalle  genti 
••rà  Dio  magnificato,  e sono;  perché  ha  voluto  sai* 


A lor  non  lo  scriv’  io,  ma  a chi  lo  apprezza  >» 
Un  popolo  miglior,  che  quel  di  prima  , 
Sarà i creato  *3;  e questo  degnamente 
Lauderà  Dio  in  basso  cd  anche  in  cima  3». 
no-  C1C  luogo  allo  ed  eminente  3- 
U Signor  nostro  ha  riguardato  in  terra  : 

y £ ^ C,,e',ccso  * «*  unta"»  gente, 

Per  liberare  dall  eterna  guerra 
QueUi  ch’eran  ligoti,  infermi,  .morti, 

Ed  obbligati  a quel,  elio  il  Mondo  atterra  3<  ; 

XXII.  Aoció  che  liberati,  e fatti  forti 
Potessono  lodare  il  nome  santo 

v^,  Regno  degli  Eletti,  e suoi  Consorti  31. 

XXIII.  Dove  la  gente,  c'1  Popoi  tutto  quanto 
saranno  insieme  con  li  re  pietosi  3t; 

Y viu  6J‘  Scriir*n  con  <lo,c®  c»nto. 

XXIV.  In  questo  mondo,  come  virtuosi, 
rusponderan  35  essi  all' eterno  Dio  , 

E P®*  saranno  sempre  gloriosi . 

Ora  ti  prego,  o dolce  Signor  mio  , 

Lhe  tu  ti  degni  di  manifestarmi 
L estremo  fin  del  breve  viver  mio. 

X X . Quiaprotpexit  de  exceleo  lancio  tuo:  Do- 

y vTT  coela  ‘erra"‘  atpexit. 

XXI.  Ut  audirei  gemila!  compedilorum  : ut  tol- 
'Meremplnrum. 

XXII  £7  annuntienl  in  Sion  itomeli  Domini:  et 

Y-rm  ? euu  ,n  Jenu*tem. 

AXllI.  In  convertendo  popolo!  in  unum,  et  Re- 

YYlvUt  ,ernant  Domno. 

XXIV.  Reepondit  ti  in  via  virtulie  tane:  Fauci- 
totem  dterum  meorum  nunlia  miài. 


vars^Sion  natta  sua  betta  , mandato.,  m 

4 f"  “*»  glorificato  il  Si- 
pZ*F?nò.  * ’ Perch®  esaudisce  i sarvi  suoi , che  i0 

Ml*  ""  eh«  fiti  Ebrei  perfidi  non  ere. 
Perii  * *»•  mi.  profeti.. 

1 loro  n°“  smnvo  io  quule  degnationi  del  Si. 
«.  lv  lri  ; vhe  it pronao  approfittarne. 

*3  Cioè  il  Popolo  Criiliano. 

f?  9 •"  oioi  in  terra , e in  .irlo. 

VO  loderà  n ° ’•  '°  «t4*1*  P-H»  noo- 

wrehl  Die  ù T"r*  ' * P'1'  ««he  i»  Cielo  , 

hi  riLltH  ?*  ’ do1  •“»  Tabernacolo  in  Culo 
no  riguardalo  qui  in  Terra  ee. 

_■!*  Ltoè echiar i del  peccalo  ! ef..etlaqui  Dento  con 
r-Vr1!?’.  'V  *V?4  *«“®  *’  Romani  S.  Paolo 
r ■ 6 c,c: ) ’ t,;>*  ) 'he  il  ferràio  uomo  nottro 

S“  crort/tilo  con  Ceni  Crino  , « ,U  /»„, 

Rimondi  '°T°  M Ptecoto.  e ho  il  .ujnorr^.ara 
no! mondo,  e cko  ri  uo.oo  ree.'  guaiti:  o.uit  pii, 
ao-tttmo  a aere  ire  od  rim.  P 

l««SnDd*g.^riU  1’e*U’  Cl“  *°n°  COn,arli  E- 

3*  Ornati  di  pieli  , o .ia  di  mobili , re'igioi.  , , 

l’àpillulStca'p.W)'”^’  d'',"“Ì  “ P*r‘* 

vo?widirDÌrDa"1‘,1,,°  Tol,,,,,ÌCTÌ  *1U  i*pif»»Ui  . n. 


Opere  minori  di  D *nta 
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XXV.  Deh  non  voler  a terra  revocarmi 
Nel  meno  ile'  miei  giorni  **;  ma  più  tosto 
Aspetta  il  tempo  e l'ora  di  salvarmi. 

Tu  lai  ben,  ch’io  di  terra  son  composto, 

E non,  come  tu  tei,  io  sono  eterno  ; 

Ma  sono  ad  ogni  male  sottoposto  J7. 

XXVI.  Tu  solo  sei,  che  regna  in  sempiterno  ; 

E che  formasti  i Cieli  neU’inùio  , 

E poi  la  terra  col  profondo  Inferno  3t. 

XXVII.  E quando  sari  il  giorno  del  Giudizio  , 

Tu  nondimeno  immobile  starai  , 

Benché  radano  i Cieli  in  precipizio. 

Tutta  r umana  gente,  che  tu  aù 

XX’V.Ntrevoceimtindtmùiio  diernm  meormn  : 
in  geveralionem  el  generatitnum  anni  lui. 
XXVI.  Imita  lu , Domine,  terram  funduiti  : el 
opera  manuum  luarum  timi  coeli. 

XXVII.  Ipti  peritimi , lu  aulem  jermanet:  el 
omnre  tieni  veehmenlum  velerai  ceni. 


Ora  inreceliiarsi  conio  il  rettimeDto  , 
XXVIII.  Delti  suoi  corpi  allora  restirai. 

Li  quai  subitamente  in  un  momento 
Risorgeranno  al  suono  della  tromba , 

Per  rendere  ragion  del  lor  talento  h. 
XXIX.  Or  fa',  Signora,  che  della  mia  tomba 
lo  esca  fuora,  nonoscuro  c greve  , 

Ma  puro,  come  semplice  colomba  ; 

Acciò  eh'  io  essendo  allora  chiaro  e liose  , 
Possa  venire  ad  abitar  quel  loco, 

Che  li  tuoi  figli  e serritor  riceve  ; 

Dot ’è  diletto  c sempiterno  giuoco  4°. 


XXVIII.  Et  tinti  opertorivm  mutabit  tot  , el 
mulabunlur;  lu  aulem  idem  ipte  et , el  atuti 
lui  non  dejfdent. 

XXIX.  Fi/iteervorum  tvorum  haòilabunf.  ette- 
met i eorum  in  taeculum  dirigelmr. 


36  In  qu  rito  tempo  pericolo» , in  quest*  mi*  fervi- 
da età  ; m*  datemi  tempo  di  penitente,  e aspettatemi.  E 
a terra  n r orarmi  è lo  sterno,  eh* farmi  tornar  in 
terra , cioè  morire,  giusta  V #j  pressione  di  Dio  nel  €<• 
ne«  ( Cip.  III.  n.  19  }. 

37  Cioè  , soggetto  ad  ogni  infermità  e disgravi* , che 
mi  può  toglier  U vita. 

3o  Chiarissimo  argomento  , che  qui  ai  parla  di  Oc* 
su  Cristo  • dalla  Chiesa  sua  Sposa  , non  dalla  cattili tà 
di  Babilonia  , è , eh*  t’  Apostolo  Paolo , volando  gli  E* 
baci  convincer*  dalla  divinità  di  Gesù  Crislo , questo 
sedicesimo  versetto  loro  appunto  allega  : Tnitio  fu,  Ho- 


asma  er. 

39  Allude  l*  Interprete  odia  sua  Tradusione  ella  Pa- 
raboia  Evangelica  da' Ulani i (Matth.  eap.  XXV.)  » do** 
|>er  talenti  s’ intendono  1 doni  naturali  e soprano  a tursi  i 
da  Dio  datici  oc. 

io  Festeggi  «mento  e lctiaia  , nel  qual  significato  usò 
Dante  si  fatta  voce  nella  Cantica  del  Paradiso  più  volte, 
ed  espressamente  noi  Canto  Si  , cosi  scrivendo  ; 

Qual  è quell'  Angiol  , che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina  , 
Innamorato  ti  t ch'ai  por  di  fuoco  t 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  SESTO 


De  profundis  clamavi  ad  te.  Domine. 

Psalm.  tog. 


(Questo  Salmo  , che  non  altro  titolo  porta,  che  Cautico  de' Gradi , per  esser 
uno  altresì  de'  Graduali , è riguardalo  da'  Padri  Crisostomo,  Ilario,  Eutimia, 
Teodorelo , e Beda  , come  una  Preghiera  de'  Giudei,  in  Babilonia  cattivi , che 
appressi  sotto  il  gravissimo  giogo  ai  quella  servitù  , implorano  il  soccorso  del 
misericordioso  ladio  ; e in  lui  mettono  le  loro  sperante.  Altri  colla  Versione 
Siriaca  l'  ascrivono  a Nehemia  , e a'  Giudei , novellamente  in  Gerusalemme  ton- 
nati , quasi  lamentatisi  della  malizia  de'  Samaritani , che  si  opponevano  al  ri- 
stabilimento delle  mura  della  lor  patria.  Io  non  veggo  però  motivo  veruno,  per 
cui  si  debba  togliere  a Davide  questo  salmo  : quando  anzi  dalla  tessitura  , e 
da'  sentimenti  si  argomenta  , eh'  è sua  fattura.  Però  io,  dopo  alquanti  altri  , 
lo  stimo  da  esso  composto  , allora  quando  , pentito  dopo  il  peccato  con  Betsa- 
bea , si  trovò  travagliato  nelle  sue  disavventure.  E per  avventura  egli  il  fece, 
quando  perseguitandolo  Assalonne  , egli  fuggitivo  dal  figliuolo  si  slava  nasco- 
sto nella  caverna  d’  Engaddi  : dove  spoglialo  veggendosi  d'  ogni  umano  soc- 
corso , stimò  di  mettere  in  Dio  ogni  sua  confidenza.  Ma  come  Davide  ben  in- 
tendeva la  sorgente  delle  sue  disgrazie  cosi  senza  parlar  di  queste,  che  in  ge- 
nere , cerca  principalmente  il  perdono  delle  sue  colpe  , ond'  cran  esse  prodotte. 

L'  argomento  del  Salmo  è dunque  una  Supplica,  che  porge  al  Signore  , 
affinché  l esaudisca:  Dallo  profondo  chiamò  ec.  Non  ispecifica  veramente  , che 
sia  ciò , eh'  egli  brama  : ma  dagli  ultimi  due  versetti  si  fa  manifesto  , che  in- 
tende , che  Dio  gli  perdoni  la  colpa  sua  } e che  il  sollevi  altresì  dalla  tempo- 
rale afflizione , che  glien  era  venuta.  E veggendo  che  Dio  oppor  gli  poteva 
per  non  esaudirlo  , i demeriti  suoi  , il  prega  a volerne  divertir  gli  occhi  : E 
non  Toler  guardare  ec.  Perché,  seguita  egli,  se  tu  riguardi  alle  colpe  dell  uo- 
mo , ni  un  vivente  sarà  nel  tuo  cospetto  giustificato  , ni  salvo  : Ben  so  , che  se 
tu  guardare  ec.  Ma  io  so  che  sei  infinitamente  misericordioso  : però  senza  per- 
dermi di  speranza  , al  che  potrebbe  condurmi  la  considerazione  de'  miei  pecca- 
li , io  sto  aspettando  che  la  tua  volontà  si  pieghi  alle  mie  preghiere  Ma 
perchè  so  , che  sei  pien  ec.  Aggiungo  di  più  , che  perchè  so  che  tu  , come 
Autor  della  vita  , non  vuoi  che  il  peccator  muora  , ma  anzi , che  si  converta , 
e viva  (a)  ; perciò  ho  io  in  te  non  solo  posta  , ma  fermata  e stabilita  la  mia 
fiducia  L perchè  sei  l’Autore  della  vita  ec.  Se  questo  fondamento  della  divina 
misericordia  appoggiato  , quasi  come  di  sè  già  sicuro  , che  Dio  sia  per  esau- 
dirlo , passa  , come  argomentando  dal  suo  esempio  , ad  esortare  Jsraello  di 
metter  in  Dio  sempre  mai  ogni  sua  confidenza  , fu  questo  riflesso  medesimo  , 
che  di  sè  pregando  aveva  fatto  ; cioè  che  Dio  i pieno  di  bontà,  cotta  quale 
supera  infinitamente  la  nostra  malizia  : onde  vedendo  Israele  contrito  , gli  ri- 
metterà ogni  suo  demerito  ; Adunque  dal  principio  ec.  Con  questo  finimento  , 

(a)  Ezcchiil.  cap.  XX H I . n.  i5. 
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AHGO MENTO 


che  è come  la  perorazione  del  suo  discorso , tira  altresì  obliquamente  a vie  più 
conciliarsi  la  benevolezza  di  Dio  , magnificandone  l'  universale  misericordia. 

Un  Salmo  tale  , in  cui  Davide  si  confessa  con  umiltà  grandissimo  pecca- 
tore , e a ogni  modo  pieno  di  Ji danza  nclC  infinita  bontà  ai  lui  , ne  prega,  e 
spera  il  perdono , fu  con  giusta  ragione  posto  dalla  Chiesa  tra'  Penitenziali, 
j. Inzi  per  esservi  in  esso  d'  altro  parlato  , che  della  misericordia  di  Dio  so- 
praggrande  , della  speranza  del  perdono  de'  peccati , ben  f adottò  la  medesi- 
ma da  recitarsi  in  sollievo  dell'  Anime  del  Purgatorio  : posto  massimamente  , 
che  quelle  parole  , De  profundis  clamavi , le  parvero  opportune  , per  darci  C i - 
dea  d un'  Anima  , che  in  luogo  profondo  , e oscuro  sta  racchiusa  con  pena- 
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SALMO  VI. 


I.  Dallo  profondo  * chiamo  a te,  Signore , 

E pregoti  che  ti  degni  esaudire 

La  Toce  afflitta  dello  mio  clamore. 

II.  Apri,  Signore,  il  tuo  benigno  udire 
Alla  dolente  voce  sconsolata  , 

E non  voler  guardare  al  mio  fallire. 

III.  Ben  io  che  se  tu  guardi  alle  peccata  , 

Ed  alla  quotidiana  ìniquitade  * , 

Giammai  persona  non  sarà  salvata  3. 

IV.  Ma  perchè  so,  che  sei  pien  di  pietade , 

E di  misericordia  infinita  4 , 

Però  n’aspetto  la  tua  volontade  s. 

V.  E perchè  sei  l'Autore  della  vita  , 

I.  De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine  : Dv mi- 
ne , exaudi  voce  m meam. 

II.  Fiant  auree  tuae  intendente*  in  voctm  depre- 
co Home  meae. 

III.  Si  imquilate*  observaveri*  , Domine  : Do- 
mine , qui*  sue  t me  bit  ? 

IV.  Quia  apud  te  propitìatio  e*t  ; et  propter  U- 
$em  iuam  sustinui  te , Domine . 


* 8.  Crisostomo,  Teoderoio,  ed  alenili  altri  Grati  in* 
tendono  dal  profondo  del  cuora , cioè  dall'  intimo  fon- 
do. Ma  può  letteralmente  intendaci  dalla  Caverna  d’Kn- 
gaddi.  ' 

• Cioè  a*  peccati  , clic  ti  commettono  alla  giornata , i 
qnali , comunque  veniali , ci  demeritano  » più  singolari 
favori  del  Signore,  ci  diminuiscono  la  *ua  amiciiia , 
e «i  rendon  men  belli  a’ suoi  aguardi.  Perciocché  col 
nome  d’ iniquità  a'  intende  qui  qualunque  prevarica* 
none  della  Legge  , come  ben  noten  gl'interpreti  , ob- 
bligante o sotto  grave  , o aotto  leggiera  colpa. 

3 Per  intclligensa  di  queeto  varao  è da  oaaerrare  , che 
nel  Tetto  Ebraico,  e nella  Version  de’ Settanta,  invece 
della  voce  Obtervavrris  , ai  legge  Custoditi  ; come  se 
diresse  : ae  tu  , Signore  , custodirai  i noatri  peccati,  che 
tono  i nostri  debiti  , per  esigerne  ragione  , e per  giu- 
dicarne a rigor  di  giustiria,  eerto  che  niona  peccatrice 
persona  andrà  salva  : perciocché  ogni  offesa  divina  è 
d‘  infinita  malisia  , e noi  sensa  la  misericordiosa  tua 
grana  non  possiamo  pur  invocare  il  suo  nome  , come 
insegna  1*  Apostolo  Paolo  (Epist.  I.  ad  Corinti  cap.  i«, 
n.  S ),  non  che  dolerci , e soddisfare  per  le  nostra  eolpe. 

4 Ben  qui  Dante  interpreta  quel  propUr  legem  tuam 
per  mitsrieordia  infinita,  perciocché  non  parla  qui  il 


Il  qual  non  vuoi,  che  il  peccatore  muora  6 , 
In  te  la  mia  speranza  ho  stabilita. 

VI.  Adunque  dal  principio  deli’  aurora 
Si  de’  sperare  nell1  eterno  Iddio 

Fin  a la  notte,  e in  ogni  tempo,  ed  ora. 

VII.  Però  ch’egli  è il  Signor  si  dolce  e pio  , 

E fasi  larga  la  redenzione  7 , 

Ch’ei  può  più  perdonar,  che  peccar  io. 
Vili.  Onde  vedendo  la  contrizione 
Del  popol  d’ Israel,  son  più  che  oerto  , 

Ch’  egli  averà  di  lui  compassione  ; 

E lascerogli  ogni  perverso  merlo8. 


V.  Sustinuit  anima  mea  in  verbo  et'us:  operavi t 
anima  mea  in  Domino* 

VI.  A custodia  matutina  usque  ad  noctem,  spe- 
ret  Israel  in  Domino. 

VII.  Quia  apud  Dommum  misericordia  : et  ca- 
rnosa apudeum  redemptio. 

Vili.  Et  ipse  redimet  Israel  ex  omnibus  iniquità- 
tibus  enti. 


Salmista  di  quella  legga  , che  Dio  ci  ha  data  , ginsta 
la  quale , più  tosto  a condannare  ei  avrebbe  , ma  di 
quelle  legge,  come  ben  note  il  Bellarmino  ( in  hianc 
loc.Pssl.  ) , ch’egli  tiene  nel  governerei,  è che  tutta 
piena  d’in&nita  misericordia  : onde  noi  Greco,  invece  di 
proptsr  legem  tuam  , si  ha  propttr  n omeri  tuusn. 

5  In  Greco  si  legge  spero  , invera  di  aspetto  , che  è 
lo  sterno  : perciocché  volgarmente  ancora  diciamo:  io  né 
aspetto  la  grassa  , per  diro  : Io  ne  spero  la  gratta.  A - 
spetto  la  tua  volontà , è lo  stesso  , che  il  dira  : Spero  . 
che  vorrai  esaudirmi  , ch*  mi  tarai  coriste , o stoni 


6  II  Testo  ha,  I anima  mia  ha  speralo  nella  sua  pa- 
rola , cioè  promesso  : e Danto  nella  sua  Versione  ha  po- 
sto la  parola , o promessa  stessa  , fattaci  specialmente 
per  bocca  d’Etecbiello  (Cap.  XXXIit  n.  si.),  la  qua- 
le è , che  non  vuol  egli , che  il  peccatore  muora  , ma 
che  ai  converta  a penitente  , e viva. 

n Sant’  Agostino  ed  altri  interpretano  questo 
della  radendone  copiosa  e soprabbondante,  che  Gesù  Cri- 
sto ha  fatta  col  Sangue  suo.  Comunque  sia,  egli  è certo, 
che  la  misericordia  di  Dio  è infinita,  e super»  infinita- 
mente qualunque  umana  melisi  a. 

8 Condoneragli,  perdo  aeragli  ogni  demerito,  e colpa. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  SETTIMO 


Duminr,  emidi  orationera  raeam. 

Psalm.  >41. 


ylncht  questo  Salmo  fu  da  alcuni  giudicato  lavoro  d'  alcun'  Uomo  pio  de'pri - 
giani  in  Babilonia  , che  a nome  del  popolo  suo  il  componesse,  per  domandare 
a Dio  il  ritorno  alla  patria.  E più  stranamente  ancora  la  versione  Siriaca  lo 
spiega  della  guerra  di  Davide  cantra  gl'  Jdumei.  Ma  Origene,  Teodorelo  , e 
moltissimi  altri  tengono  al  titolo  , che  è : Salmo  di  Davide  , allora  che  il  suo 
figliuolo  Assalonne  il  perseguitava  : e in  questa  circostanza  composto  il  reputano 
molti  ancora  di  quegli  che  credendo  con  Sant'  diario  , essere  stalo  tal  titolo 
da'  Greci  aggiunto,  non  pongono  ad  esso  mente  : perciocché  niuna  cosa  vi  ha 
in  vero  in  tal  Salmo , che  non  pur  si  opponga  a cosi  fatta  supposizione,  ma 
che  , interpetrata  alla  lettera,  non  si  accomodi  a pieno. 

L'  argomento  adunque  di  questo  salmo  è una  preghiera,  che  Davide  porge 
a Dio,  perchè  il  voglia  liberare  da'  suoi  persecutori  : Signor,  esaudi  la  mia  ora- 
zione. E il  primo  motivo,  che  a Dio  propone  per  inchinarlo  al  suo  desiderio  , 
è il  titolo  ai  fedeltà,  fondalo  sulle  promesse  lui  fatte  di  mantenerlo  sul  Trono : 
Deh  ! piacciati,  Signore  ec.  Da  Dio  , onde  ha  tratto  il  primo  motivo , scende 
Davide  al  comune  degli  Uomini  , onde  trae  il  secondo  , e dice  , che  riguardi 
il  Signore  all'  umana  condizione  , e fragilità  : perchè  s'  egli  vorrà  procedere 
con  rigore  , niuno  si  troverà  degno  della  sua  misericordia  : Non  mi  voler  con 
la  ec.  Dal  comune  degli  uomini  passa  al  particolare  de'  suoi  Nimiei , e ne  di- 
mostra la  fierezza  , e l'  orgoglio  , con  che  lo  trattano  , che  allega  per  terzo 
motivo  : Però  che  1'  Anima  mia  in  fuga  è mossa.  Per  ultimo  viene  al  suo  stesso 
individuo  , e il  quarto  impulso  ne  trae , che  dà  a Dio  , per  essere  esaudito  , 
il  qual'  è la  sua  sincera  riunione  con  lui  preceduta  da'  migliori  ditti  dispositivi, 
e accompagnata  da  una  costante  risoluzione  di  perseverarvi.  Gli  Atti  disposi- 
tivi sono  una  ferma  speranza  fondala  su  una  vivissima  fede  della  misericordia 
divina  : Ma  pur  quand'  io  ho  ben  ec.  ; e quindi  un  fervoroso  ricorso  accompa- 
gnato da  una  umile  diffidenza  di  si  : Lo  intelletto  mio  ec.  La  sua  riunione  al 
Signore  , il  quale  ei  prega. 
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SALMO  VII. 


I.  Signore,  esondi  lo  mio  orazione  , 

Lo  qual  ti  porgo:  e’1  tuo  benigno  udire 
Apri  allo  mio  umile  ossecrazione. 

Deh  ! piacciati,  Signor,  d'esaudire 
Il  servo  tuo  nella  tua  veritode  », 

Che  senza  Io  giustizio  non  può  ire. 

II.  Non  mi  voler  con  la  severitode 
Del  tuo  giudizio  giusto  giudicare , 

Ma  con  lo  consueto  tua  bonlade. 

Perche  se  pur  tu  mi  vorrai  dannare  * , 

Non  è alcun,  che  vivo,  il  qual  si  posso 
Nel  tuo  cospetto  mai  giustificare  3 * 5. 

HI.  Vedi1 *,  che  Palma  mia  in  fugo  ò mossa  ♦ 

Per  li  nemici  miei  acerbi  e duri , 

Si  ch’io  bo  perse  con  lo  carne  P ossa  5. 

I.  Domine  , exaudi  oratìonem  me  am  : auribus 
percipe  obsecrationem  meam  in  peritale  tua  : 
exaudi  me  in  tua  jualilia. 

II.  Et  non  ini  ree  in  judicium  cum  servo  tuo : quia 
non  juslifcabitur  in  conspeclu  tuo  omnis  vi - 
vene. 

DI.  Quìa  per secutus  est  inimicus  an imam  me- 
am : humiliavit  in  Urrà  vitam  meam. 


IV.  Costor  m'han  posto  ndli  luoghi  oscuri  r*f 
Come  s'io  fossi  quasi  di  que’  morti , 

Che  par  che  debban  viver  non  sicuri  7. 

Onde  i miei  spirti  son  rimasi  smorti  *9 
Ed  il  mio  core  é molto  conturbato  , 

Vedendosi  giacer  con  lai  consorti  9. 

V.  Ma  pur  quand'  io  ho  ben  considerato 
Tutta  la  legge  con  {antica  istoria  , 

E quel,  che  tu  hai  folto  nel  passato  , 
io  ho  trovato  , che  maggior  memoria 
Si  fa  di  tua  pietà,  che  di  giustizia  ,0, 

Benché  proceda  tutto  di  tua  gloria  »*. 

VI.  Onde  dolente , c pieno  di  tristizia  , 

A te  porgo  la  raan , perchè  non  posso 
Con  la  mia  lingua  esprimer  mia  malizia1*. 

IV.  Collocami  me  in  obscuris  sicut  mortuos  sac- 
culi: et  anxiatus  est  super  me  spiritus  meus  : 
in  me  turbalum  est  cor  meum. 

V.  Memor  fui  dierum  ani  [quorum  : meditatile 
sum  in  omnibus  operibus  tuis:  in faclù  munuurn 
tuarum  meditabar, 

VI.  Expandi  manus  meas  ad  te  : anima  mea  si- 
cut terra  sine  aqua  libi. 


1 Cioè  , secondo  la  Tarili  delle  tue  prò  me**** , che  fai» 

te  m*  hai  , di  conservarmi  in  sol  trono  , d*  onde  ni’  ha 
cacciato  il  mio  figlinolo  Assalonne  : la  quale  verità  non 

può  andare  scompagna  tu  dalla  tua  giujtiaia  , per  cui  tu 
giudichi  tra  me  e lui.  11  Griaostomo  intende  qui  per  giu- 
nti*** la  misericordia,  osservando  con  ragione, che sop* 
•o  la  giuatiiia  ti  mette  nelle  Sacre  Scritture  per  La  nu- 
aericordia.  L’  una  e l’altra  interpretazione  ricadono pe- 
rò  nel  aenae  medesimo  ; perchè  la  promeaaa  fatta  a Da- 
vide trae  ecco  tanto  la  giustisia  contri  Assalonne  a fa- 
vore di  quei  Re  , che  la  misericordia  verso  il  modell- 
ato Re. 

a Condannare,  cerne  peccatore  creo. 

5  Di  niente  mi  rimorde  la  co  ectenia , diceva  T Apo- 
rtolo Paolo  ( Epist.  i.  ad  Corinti».  IV  , n.  4 ) : ma  non 
P*r  ciò  io  tono  giustificato  g perciocché  ehi  mi  giudica 
i il  £«9tior*.hel  vero  gli  Angeli  non  son  mondi  nel  suo 
cospetto  (Job.  cap.  XXIV.  n.  6 ) , si  perchè  la  loro  san- 
tità è parteciaione  e dono  di  Die  , e si  perchè  la  mede- 
sima scomparisce  davanti  alla  infinita  divina  Santità. 
Che  direm  de* mortali,  de' quali  dice  la  Scrittura,  che 
molte  volte  cadono  i medesimi  giusti  ( Prov.  cap.XXIV. 
*»•  «6  , et  Ecciti.  VII.  n.  ai  ) T 

à Quasi  per  abbandonare  il  corpo  e fuggirsene  ; cioè 
a dire  : io  son  ridotto  sdì'  estremo  \ il  che  dimostra  l’an- 
110,0  frangente  , al  qual  era  allora  il  povero  Davide  ri- 
dotto. 

5 Cioè  : son  divenuto  quasi  uno  scheletro,  pura  pelle, 


• ossa  smunte. 

6 La  Morte  e la  Tomba  sono  sovente  significate  nella 
Sacra  Scrittura  sotto  il  nome  d*  Oscurila  / e le  disgia- 
tie  sotto  il  nome  di  Aforte.  Ei  vuol  dnnque  dire  , che 
P hanno  ridotto  quasi  alla  tomba  , e lo  riguardano  co- 
me un  uomo  perduto. 

7 Cioè  di  quegl'infelici , che  si  hanno  per  morti,  che 
viver  non  possono  un  sol  momento  sicuri  , per  timore  , 
che  da  un  istante  all'altro  noa  sicao  condotti  al  pati- 
bolo. 

8 Per  t radutone  ; cioè  abbattuti  e spossati. 

9 Cioè  : con  i detti  spinti  abbattuti. 

tO  in  fatti  Della  misericordia  di  Dio  è piena  la  Ter- 
ra , dice  sltrove  ( Psalm.  XXX11.  v.  5-  ) questo  Profeta. 

si  fiepchè  Unto  la  tua  pietà,  che  la  tua  giustuia  , 
siano  dirette  a tua  gloria. 

is  Mainici  qui  non  significa  pensamento  di  rea  men- 
te, nè  perversità  morale  ; ma  significa  male  fisico,  con- 
sternasionr,  infermità,  e simH  cosa  : significasione,  che 
fa  non  di  rado  usata  dagli  antichi  Toscani.  Cosi  Alber- 
Uno  Giudice  da  Brescia  ( Cap.  $8  ) : È da  servare  f u- 
eama  detti  Medici , che  coloro  che  hanno  lieve  mali- 
aia  , lievemente  gli  curano.  E Brunetto  Latini  (T«.  i. 
a.  Sa.  ) E le  moliate  , che  eon  per  cagione  di  flemma  % 
tono  rie  di  verno  troppo  duramente.  E il  Passivanti 
( Specch.  di  Penit.  cap.  3 ) : Cotale  ha  guetta  malizia 
rimedio  : e il  Petrarca  e altri  usano  pure  tei  voce  in  qu««- 
sto  significato. 
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NOTIZIA  LETTERARIA 


DEL  MOTIVO 


CHE  INDISSE  DANTE  A COMPORRE  IL  CREDO, 


ESTRATTA  DAL  CODICB  1011 


DELLA  RICCARDIANA  DI  FIRENZE 


P oi  che  P Autore , cioè  Dante  , ebbe  compiato  questo  sno  libro  (la  Divina  Com- 
media ) , e pubblicato  , e studiato  per  molti  solenni  uomini , e maestri  in  Teologia  , 


e in  fra  gli  altri  di  frati  Minori,  trovarono  in  uno  capitolo  del  Paradiso  , dove  Dante 
fa  figura  che  truova  s.  Francesco,  e che  detto  s.  Francesco  lo  domanda  di  questo 
mondo  , e sì  come  si  portano  i suoi  frati  di  sno  Ordine  , de’  quali  gli  dice,  che  istà 
molto  maravigliato , però  che  da  tanto  tempo  eh’  è in  Paradiso , mai  non  ve  ne 
montò  Diano  , e non  seppe  novella.  Di  che  Dante  gli  risponde  sì  come  in  detto  capi* 
tolo  si  contiene.  Di  che  tutto  il  convento  di  detti  Frati  l'ebbono  molto  a male,  e feciono 
grandissimo  consiglio  , e fu  commesso  ne’  più  solenni  maestri,  che  studiassero  nel  suo 
libro  se  vi  trovasseno  cosa  da  farlo  ardere,  e simile  lui  per  eretico.  Di  che  gli  fecieoo 
gran  processo  contro  , ed  accusaronlo  allo  ’nqnisitore  per  eretico  che  non  credea  in  Dio, 
nè  osservava  gli  articoli  della  fè.  ET  fu  dinanzi  al  detto  inquisitore,  ed  essendo  passato 
vespero  , di  che  Dante  rispose  , e disse  : datemi  termine  fino  a domattina , ed  io  vi 
darò  per  iscritto  com’io  credo  Iddio:  e s’io  erro  datemi  la  punizione  eh’ io  merito. 
Di  che  Io  ’nquisitore  gliel  diè  per  fino  la  mattina  a terza.  Di  che  Dante  vegghiò 
tutta  la  notte , e rispose  in  quella  medesima  rima  eh’  è il  libro , e sì  come  si  se- 
guita appresso , dove  dichiara  tutta  la  nostra  fè  , e tutti  gli  articoli , che  è una 
bellissima  cosa  e perfetta  a uomini  non  litterati , e di  bonìssimi  assemprì  e utili , 
e preghiere  a Dio  e alla  vergine  benedetta  Maria , sì  come  vedrà  chi  Io  leggerà  , 
che  non  fa  bisogno  avere , nè  cercare  altri  libri  per  sapere  tutti  i detti  articoli , 
nè  i sette  peccati  mortali  , che  tatto  dichiara  sì  bene , e sì  chiaramente , che  si 
tosto  come  lo  ’nquisitore  gli  ebbe  letti  con  suo  consiglio  in  presenzia  di  XII  maestri 
in  Teologia  , li  quali  non  seppono  che  si  dire  nè  allegare  contro  a lui  : di  che  lo 
’nquisitore  licenziò  Dante  , e si  fè  beffe  di  detti  Frati , i quali  tutti  si  maraviglia- 
rono come  in  sì  piccolo  tempo  avesse  potuto  fare  una  sì  notabile  cosa  in  rima  , ec. 
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QUI  INCOMINCIA' 

IL  CREDO  DI  DANTE 

CON  ILLUSTRAZIONI , E ANNOTAZIONI 

BELL'  ABATE 

JFt«  turno  j&ttbttio  <&ttafcno 


(fuetto  è il  titolo  , che  trovo  stampato  in  fronte  a questo  Componimento  : 
nè  senza  ragione  gli  fu  posto  in  principio,  non  già  perchè  esso  materie  contenga 
dal  detto  Dante  primariamente  prodotte  ; ma  perchè  egli  tutte  le  cose  princi- 
pali di  nostra  santa  Fede  in  questo  suo  lavoro  raccolse  , e abbracciò  ; tal  che 
un  sugoso  Tessuto  e'  fece  della  Dottrina  di  Cristo  , che  dir  si  può  suo. 

L’  uomo  niente  più  desidera  , che  d'  esser  felice  : nè  può  esser  felice  che 
col  possedere  il  Ben  sommo  e sovrano  , che  è Dio.  Ma  per  giugnere  a posse- 
derlo , bisogna  vivere  attaccato  a lui  , e farne  la  sua  volontà.  Mandò  egli  per 
tanto  C Unigenito  suo  Figliuolo  a vestirsi  d umana  carne  , e ad  ammaestrarci  ■ 
nella  sua  Legge  in  persona  , e fece  universalmente  agli  Uomini  sentir  quella 
voce  del  Cielo  su  Gesù  Cristo  : Questi  è il  Figtiuol  mio  diletto  : lui  udite  (a). 
Ma  appo  Cristo  Gesù  niente  vale  la  Circoncisione,  diceva  f Apostolo  Paolo  (b)  : 
niente  il  prepuzio  : ma  si  la  Fede  che  opera  mediante  la  Cariti.  Per  arrivare 
dunque  al  possesso  della  beatitudine  vera  , che  è Dio , è necessaria  la  Fede , 
ma  non  qualunque  : perciocché  , Che  giovi  fratelli  miei,  scriveva  /’  Apostolo  S. 
Giacomo  (c)  se  alcuno  dica  d’aver  la  Fede,  e non  abbia  poi  1' Opere  ? potrà  c- 

fli  tal  Fede  salvar  cosini?  Non  già,  perchè  una  fede  senza  opere  è morta  (d). 

ruot  essere  una  fede  viva  quella , che  ha  da  condurci  a Dio.  E siccome  ne- 
gli Animanti,  così  nella  Fede , la  vita  nell'  opere  è posta.  I Santi  Agostino, 
c Isidoro  dallo  stesso  vocabolo  Fides  , che  derivano  dal  Fio  , Fis  de'  Latini, 
argomentano  , che  non  è quella  una  Fede  vera  , che  non  è operativa.  Sarebbe 
adunque  inutile  al  conseguimento  del  sommo  Bene  la  professione  del  Cristiano, 
che  consistesse  in  una  semplice  oziosa  credenza.  Per  ciò  Dante  ha  preso  in 
questo  suo  Credo  ad  insegnarci  quella  Fede  legiltinui , che  è possente  a giu- 
stificarci , e ad  acquistarne  per  premio  la  felicità  immortale ■ Ed  ecco  la  con- 
dotta , eh'  ei  tiene  in  questa  sua  protestazione  di  buon  Cristiano. 

Primieramente  quelle  cose  questo  poeta  c'  insegna  , che  servono  al  conosci- 
mento di  Dio  , e a creder  si  hanno.  Ni  ignudamele  quegli  Articoli  ci  propo- 
ne , che  ci  furono  lasciati  dagli  Apostoli , e che  sono  abbracciati  in  quel  Sim-  , 

la)  Malth.  cap.  III.  t.  17. 

(b)  Epi&t.  ad  Galat.  cap.  V.  v.  6. 

(c)  Epiat.  U.  v.  4*  (d)  lbid.  v.  20.  e 36. 
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bolo  , che  e detto  Apostolico  ì ma  i medesimi  et  mette  davanti  agli  occhi , co- 
me furono  dal  piu  famoso  Concilio  , qual  fu  quel  di  Nicea  , dichiarati  , ed 
espressi  in  quel  Simbolo  , che  per  ciò  fu  detto  Nieeno  , e che  da  Sacerdoti  si 
recita  nella  Messa,  lo  lo  porrò  qui  a fianco  al  Folgore  , perchè  abbia  il  Lee 
gitore  il  diletto  , riscontrandolo  , di  osservarne  t interpretazione. 

Mai  Mister j a credersi  da  uri  Uomo,  che  a Dio  cammina,  son  di  due 
f,.'.  . u'“  sono  cose  arcane  e segrete , che  sovrastano  a'  nostri  sensi  : 

gli  altri  sono  que  segni  esterni  , che  le  occulte  ed  arcane  cose  significano.  1 
primi  si  chiamano  ristrettamente  Mistcrj  : i secondisi  dicono  ancor  Sacramenti. 
Quegli  ci  dimostrano  che  sia  Dio  , al  quale  ci  dobbiamo  attaccare  per  es- 
ser beati:  questi  ci  dimostrano  gli  strumenti,  da  lui  inst Uniti  , per  li  quali 
solo  possiamo  a lui  attaccarci,  per  esser  beati.  Il  Battesimo  è il  primo  di  tutti 
questi  secondi,  ed  è come  f Entrata  negli  altri,  perchè  è la  porta,  per  la  quale 
noi  entriamo  in  società  di  vita  co'  Cristiani.  Anzi  si  può  dire  ch'egli  è il  fon- 
damento , e la  radice  degli  altri  ; perciocché  due  effetti  esso  presta,  come  in- 
segna i Angelico  (a).  Il  primo  è il  generarci  alla  vita  spirituale.  Il  secondo 
é d preservarci  da  quello,  che  può  estinguerla.  Gli  altri  Sacramenti  non  sono 
cne  per  sovvenzione  a mantenerci  in  nnt ««•  rn  sii  si  li  n tf  i Asm  Azi»..'  Tln.ta  _ . — 


u é.  ■ r aa  quell  /irucoio  , ette  contessa  il  detto 

Battesimo  instituuo  per  fa  remission  de' peccati,  passa  a insegnarci  quello  , 
f e creder  dobbiamo  intorno  a' tutti  i secondi,  come  accennati  virtualmente  nel 
detto.  E perchè  alcuni  negavano  questi  segni  sensibili  della  Grazia  , come  gli 
Archontici  e gli  Ascodritt  seguaci  di  Pietro  Siro,  e i Fraticelli,  e i Paulicianr, 
altri  questo,  o quello  solamente  ammettevano , una  parte  negandone,  come  i 
Nova-iam,  t Manichei,  i Seleuciani,  gli  Alligcnsi,  gli  Encratiti  ec.-,  altri,  senza 
negarne  veruno  , gL  spogliavano  della  loro  efficacia  e virtù  come  i Mes satùrni, 

deflainn  J ‘ 8U  /me* : cd  «*«'  ricevendoli  tutti,  senza  spogliarli 
della  loro  efficacia  L mcscolavan  di  errori,  come  gli  Anabattisti,  e in  oggi 

eeli  a" irUfTc  ’ i Weraw.*  e * Calvinisti  (1>)  ; perciò  qui  esattamente  prende 
tfi/ili/  / SaT  1 8‘lL3l°  numcro,  la  loro  possanza  e virtù,  secondo  gCin- 

i1rte  l%SnTn?-  ddla  S-  ChÌtSa  Cattolica  Con  ciò  ronchile  la  prima 

££&*£  Z&’i&iV,?  C:,i°  • ch‘  «"« 

sue  ™rnlCrhaUaCCarCÌ  a Di°'  n°n  haS,a  il  *°“°méttere  il  nostro  giudìzio  alle 
tdtr&Ziln  Z8?*  s°lt°meUerellancora  la  nostra  Volontà  a' suoi  comandamenti; 
St  tr  Sarebbe  Efficiente  , inutile  , e morta.  Bisogna,  che 

<clesiastirn  M l 'Xi™*'”,  °Per“ndo,  come  s'è  detto.  Onde  bene  nell' Ec- 
Ed  cera  rihrk»  ,CV  " crele  'n  ®'°  non  Pon  mente  a’ comandamenti  suoi. 
dal  verso ■ fì'irZ  C0.nfe3sa  V11  Dante  in  questo  suo  Componimento,  cominciando 
Ouel  soìo  Z tm\s  Dlo,cc->°  »l  **rso  : A dò  che  ben1  attenti  ec. 
sono  i Li  r CAC  r PUU  d,sto8liere  dal  prestare  a Dio  l'ubbidienza  dovuta. 
Canitali  „nn!  ,^u.  ?"  sctte  ca/d  **  possono  distribuire  , che  i sette  Peccati 

peccali  ■ e ,,n  ° Sl  c^iamano  > Parche  ciascun  d'  essi  è principio  di  più  altri 
ì e spiega  Ani  *’  C morl?dl  e veniali,  si  riducono  a questi,  i quali  egli  annovera, 

| spiega  dal  verso  predetto  fino  a quell  altro , Coatra  questi  peccati  ec.  Ora 

(»)  Pari.  3.  q.  fiq.  ,rt  8. 

(c)  c£  xxx™'  ZÌT* ,n  Gtn- ,ib-  '•  «p-  >• 
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per  tenerci  fermi  di  volontà  , e costanti  nell  ubbidienza  divina  contra  questi 
mostri , che  non  lasciano  ognora  di  combatterci  , di  due  mezzi  egli  ci  arma 
qui  col  suo  esempio.  Il  primo  i la  Fortezza  , la  quale  è quella  virtù , che  ci 
fa  sormontare  tutti  gli  ostacoli  , che  si  oppongono  al  nostro  dovere , e soffrir 
ogni  cosa  più  tosto  , che  trasgredire  i divini  voleri  : Contra  questi  peccati  ab- 
biaci tc.  Il  secondo  è I Orazione  perciocché  ninna  azione  meritoria  non  si  può 
operare  senza  C ajuto  divino.  E Dio  ha  detto  (a)  : Domandate,  e vi  sarà  dato 
ec.  con  ciò  che  segue  lo  dico  per  entrar  cc. 

Come  poi  tra  tutte  le  orazioni  il  Pater  noster  è la  più  eccellente , che  far 
si  possa  , si  per  esserci  stata  insegnata  da  Gesù  Cristo  , infinita  Sapienza  , e 
primo  Maestro  d'orazione  , e sì  per  abbracciar  essa  in  compendio  tutto  quello, 
che  si  può  a Dio  domandare  ; questa  però  in  primo  luogo  ci  addila  ; e con 
essa  Dio  invoca  : O Padre  nostro  , che  ne’  Cieli  ec. 

Ma  sovente  la  nostra  indegnità  può  impedire  che  Dio  ci  ascolti:  e però 
ci  è uopo  d' Intercessori  , e di  Avvocati  appo  lui , de'  quali  migliori  non  pos- 
siam  noi  trovare  , che  i Santi  suoi.  Tra  questi  la  Chiesa  onora  , come  Regina 
de'  Santi  , e Madre  di  Dio , la  V ergine  Maria  ; dove  gli  altri  li  considera 
come  servidori  di  Dio  , e al  più  come  amici  di  Dio , come  egli  si  degnò  di 
chiamarli  (b).  A questa  dunque  il  Poeta  qui  e Sè  e Noi  indirizza  , come  alla 
più  possente  Mediatrice  , e Avvocata  : La  Vergin  Benedetta  ec.  E come  la  pre- 
ghiera la  più  illustre  , che  si  possa  a lei  porgere  , è quella  , che  si  chiama 
Salutazione  Angelica  , per  essere  in  buona  parte  dello  Spirito  Santo  stesso  nel- 
f Evangelio  dettala  , e compiuta  per  fne  della  Chiesa  sua  Sposa ; con  questa 
però  pone  egli  Dante  il  compimento  alla  sua  Professione  di  buon  Cristiano, 
o sia  al  suo  Credo. 

Nè  è qui  da  tacere  che  , perchè  niuno  dubitasse  che  questa  divina  Ope- 
ricciuola  era  veramente  sua,  di  questo  illustre  Poeta  , volle  egli  premetterle  un 
preambolo  , quasi  autentica  , o sigillo  per  farcene  fede.  Nel  che  pretese  forse 
egli  d'  imitare  il  suo  Duca  Virgilio,  il  quale  ad  autenticare  che  /’  Eneide 
era  suo  lavoro , vi  pose,  al  giudizio  di  alcuni,  quel  picciolo  Esordio  : Ille  ego, 
qui  quondam  etc.  ; come  che  i Critici  in  oggi  il  reputino  per  supposto  da  f'a- 
rio  e Tucca  , o da  altro  antico  Grammatico. 

(a)  Matlh.  cap.  VII.  ».  7.  et  Lue.  cap.  XI.  ».  9. 

(b)  Joan.  cap.  XV.  w.  6. 
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PROFESSIONE  DI  FEDE 


DI 


DANTE  ALIGHIERI 

0 PARAFRASI  IN  TERZA  RIMA  DEL  CREDO,  DEI  SACRAMENTI,  DEL  DECALOGO, 
DEI  VIZI  CAPITALI,  DEL  PATER  NOSTER  E DELL' AVE  MARIA. 


o scrissi  già  d'araor  pii  Tolte  rime  , ■, 
Quanto  più  seppi  dolci,  belle  e raghe , 

È in  pulirle  adoprai  (a)  tutte  mie  lime  ». 

Di  ciò  son  fatto  le  mie  voglie  sniagliel, 
Perch'io  conosco  avere  speso  invano 
Le  mie  fatiche,  e d’aspettar  4 (b)  mal } paghe6. 


(a)  Ed  in  pulirle  oprai  (b)  ed  aspetto  (c)  Di  (d)  Di 
(a)  di  lui  voglio  (f)  in  uno  (g)  Ciò  che  a lui  piace 

r Le  Amorose  Rime  di  Dante  formano  i primi  quattro 
libri  de*  dieci  , in  che  tono  «compartiti  i Sonetti  e Can- 
ioni  di  diverei  antichi  Autori  Toccani , raccolti  dA  Ber* 
nardo  Giunta  , c imprcai  in  Firense  nel  ina-;  in  8.u  f e 
poi  in  Vanesia  nel  i53a  , e i cinque  dei  dodici  , in  che 
queste  itrue  Poesie,  accresciute  , furono  ristampale  in 
Venezia  per  Cristoforo  Zane  nel  1781  , e «74©  in  8.° 

a Tutta  l*  industria  e l’ ingegno  : metafora  , che  pia- 
eque  anche  al  Petrarca;  onde  sdoUolia  in  quel  verso  del 
suo  Son.  Vergognando  talor  : 

Ni  opra  da  polir  con  la  mia  lima. 

3 Smaghi , cioè  mutate , dalla  voce  smagare , che  é 
Proteina  le  , corno  ben  disse  il  Bewho  : ed  « formata  da 
image  , e da  et , che  è V ex  de*  Latini , onde  tsmagare  , 
smagare  , ciò è trarre , o uscir  d' immagine  , e smagato 
e smago  per  sìncope,  cioè  tratto  d'immagine,  cangiato , 
• siimi  cosa.  Quindi  il  Castelvctro  • il  Ueuagio  erraro- 
no sniendue,  i quali,  negando  che  detta  voce  fosse  Pro- 
ventale , si  presero  a ribattere  il  Bembo.  E il  primo  la 
volle  in  Italia  dalla  Grecia  venuta,  e trattela  dal  Greco 
machomai , che  vai  combattere  , colla  giunta  della  s ; 
dando  alla  medesima  poi  la  sigoifi catione , che  mai  non 
ebbe,  di  superare , etneere  ec.ll  secondo  a*  Latiui  astri- 
1 cedola,  con  mode  veramente  da  ridere  , la  derivò  da 
exvagare  , formandone  prima  svagare  , e poi  tbagare  , 
e al  fine  smagare. 

4 Sottintendi,  conosco  <T  aver  ad  aspettar. 

5 Troncamento  di  male  , licenta  da  Poeti  usata. Coti 
Dante  da  Maiano  (Cani.  Giocane  Donna  dentro  al  cor) 
disi m per  son  i invece  di  persone,  o il  Boccaccio  schise 
invece  di  f.  h ere  ( Teseid.  Lib.  VI.  ) , e tremol /rondi 


Da  (c)  questo  falso  amor  ornai  la  mano 
A (d)  scriver  più  di  lui  io  vo’  (e)  ritrore  7, 

E ragionar  di  Dio,  come  Cristiano  #. 

lo  credo  in  Dio  (f)  Padre,  che  può  fare 
Tutte  le  cose  (g),  e da  cui  tutti  i beni 
Proccdon  sempre  di  ben  operare  9 (li). 

Credo  in  unum  Deum  Palren  omnipotentem  , 


(h)  Proccdon  di  ben  dire  e d’  operare 


invece  di  tremale f rondi  ( Via  ) , e Fatio  degli  Uberti 
mortai  /«rute , invece  di  mortali ferule , «e.  (Dittata.), 

6 Male  paghe  , mal  frutto  , cioè  il  doverne  aver  da 
Dio  la  pena. 

7 Con  un  r sola,  sincopato  da  ritirare  per  liecnu  poe- 
tica in  grazia  della  rima  ; non  da  ritrarre:  sebbène  ne! 
Sonetto  Dagli  occhi  della  mia  donna  usò  questo  Poeta 
la  libertà  di  dira  anche  ritrarr  invece  di  ritrarre  , cosi 
scrivendo  4 

Si  veggion  cose  , eh'  uom  non  pud  ritrae*. 

8 Ottimo  esempio  da  imitarti  da  ogni  altro  simigl tan- 
te Compositore. 

9 Egregiamente  qui  Dante  spiega  la  voce  onnipotente , 
dicendo,  che  non  solo  Dia  può  fare  tutte  le  cose,  ma  che 
in  effetto  tutte  le  cose  soa  da  lui  fatte  , contro  a*  Mani- 
chei , e allo  loro  Sette  : da  che  ogni  cosa  data , che  sta 
ottima  , e ogni  dono  t che  sia  perfetto  , come  dice  I*  A- 
postolo  S.  Jaeopo  (Epist.  Can.  Gap.  I.  ) , ri  viete  di  so- 
pra , e et  ecende  dal  Padre  de'  lumi.  E perchè  i Pel»- 
giani  e i loro  Fautori , C astiano  , Fausto  ed  altri , sti- 
mavano , che  potesse  1*  tomo  da  sé  alcuna  co*a  volerà  , 
e (are  io  quell*  ordine  almeno,  che  all*  pietà  e all»  sa- 
lute a*  aspetta  ; però  qui  Dante  cip  rossamente  confessa 
di  credere  colla  Chiesa  Cattolica  che  da  Dio  solo  i be- 
ni tutti  , cioè  tutte  le  forse  di  ben  operare  procedono  , 
di  modo  che  1*  uomo  da  sè  non  può  nè  amar  Die  , nep- 
pur  come  Autore  delia  natura  , e imperfetta  mento,  ten- 
ia l’aiuto  della grasia  , nè  può  pure  da  té  disporti  , si 
che  per  questa  dbuotiiione  la  grasia  gli  sia  conferite  i 
che  è ciò,  che  Cristo  «lesto  insegnò  nell*  Evangelio 
(loan.  Cap.  XV.n.  5)  : Senna  me  non  potete  far  nuli  a * 


Opero  minori  di  Dante  )3 
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PRO  PESSION  E 


Delia  rui  grazia  Terra  e Cieison  pieni 
E da  lui  furon  (a)  fatti  di  niente  , 

Perfetti,  buoni,  lucidi  e sereni. 

E tutto  ciò  (b) , che  s'ode,  vede  e serte, 

Fece  l'eterna  sua  bontà  infinita  , 

E ciò,  che  si  comprende  con  la  mente. 

E credo,  ch'ei  l’umana  carne,  e vita 
Mortai  prendesse  nella  (c)  Vergin  santa 
Maria  ",  clic  oosuoi  preghi  ognor(d)  ci  aita  »•: 
E che  T umana  (e)  essenza  tutta  quanta 
In  Cristo  fosse  nostro,  santo  (f)  e pio  «5, 
Siccome  Santa  Chiesa  aperto  canta 
li  qual  veracemente  e (g)  Uomo  e Dio  , 

Ed  unico  Figliuol  di  Dio,  nato 
Elernalmcnte,  e Dio  di  Dio  uscio  ,5  (h). 

Faclorem  coeli  et  terra e , 

Fisiòt/ium  omnium  et  tnrisibilìum- 
F.t  tu  unum  Domiti um  Jesum  Chrislum , 
filtum  Dei  utrigeniium , et  ex  Patre  natura  ante 
omnia  s accula'.  Deum  de  Deu , lumen  de  lu- 
mi ne  , Deum  renon  de  Deo  vero  ; 


DI  FEDE 


Non  latto  manual,  ma  generato  (i) 

Simile  al  Padre  ,s;  e ’1  Padre  ed  esso  è uno 
Con  lo  Spirito  Santo  >7,  e s'è  incarnato  >6  (L). 

Questi  volendo  liberar  ciascuno  (1)  , 

Fu  su  la  santa  Croce  crocifisso , 

Di  grazia  pieno,  e di  colpa  digiuno  •). 

Poi  discese  al  profondo  dell’  abisso  (m) 

D' Inferno  tenebroso  *°,  per  caverne 
Gli  antichi  Padri,  ch'cbbono  il  cor  fisso 
Ad  aspettar,  che  Dio  prendesse  carne 
Umana,  per  lor  trar  dalla  (n)  prigione  , 

E per  sua  Possion  tutti  salvarne *«. 

E certo  chi  con  buona  opinione  s*  , 
Perfettamente  *3,  e con  sincera  fede  , 

Crede,  è salvato  per  sua  Passione  (0) 

Genitura  non  factum  , consubslanlialem  Patri , 
per  t/uem  omnia  fatta  sunt. 

Qui  propter  noe  homincs,  et  propter  noe  tram  sa- 
lutem  descendi t de  eoe  li x , et  inerì  rnaius  etl 
de  Spinta  Sancto  ex  Mari  i Firmine ; et  homo 
factus  est . Crucijixus  etiam  prò  nobis  sub 


(a)  E che  da  lui  *on  falli  (b)que!  (c)cn  la  (d)pur  (*)E 
la  diruta  (f)  padre  (g)  Il  qual  fa  verAineule  (h)  Unico 
di  Dio  figliuol,  di  Dio  nato,  Eternai  mente  Iddìo  di  Dio 
uteio  (i)  aia.  ’ogcncrato  (k  ) In  Ispirilo  Santo  è incarna- 
lo Perchè  Dio  è immenso,  e ogni  cosa  è effetto  di  sua 
bontà.  A' forte  eh'  io  non  empio  il  Cielo  e la  Terra  , 
dice  egli  appo  Geremia  (Cap.  XXlll.  n.  ti)1 

11  La  Divinità  del  Verbo  si  dice  incarnata  per  Tuniou 
con  la  carne.  Ciò  è,  che  qui  Dante  professa  di  credere, 
conira  varie  Sette  d’  antichi  e motterni  Eretici , Ncsto. 
rioni  , Anabattisti  ed  altri  , i quali  insegnavano  che 
Cristo  non  arca  presa  vera  carne  dalla  Vergine. 

12  La  maternità  è quella  precipua  ragione,  che  fonda 
in  Maria  fefiicacia  della  sua  intercessione. Perciò  Dante 
per  confermare  vie  più  la  sua  crede  ma  di  tal  vera  ma* 
tenuti  , aggiunge  : Cht  co’  tuoi  preghi  ee. 

1 3 Gli  Eutichxani,i  Patentini,  i Manichei  ed  altri 
negavano  , che  in  Cristo  fosse  la  vera  umanità.  Questo 
è,  a cui  contraddice  qui  Dante  colla  Santa  Chiesa,  con- 
fessando esser  veramente  in  Cristo  tutta  l’umana  esseri - 
sa , cioè  la  natura  umana  , delta  medesima  spesic  che 
la  nostra  , in  uno  colta  natura  divina  , senta  che  Luna 
sia  nè  convertita  nell'  altra,  nè  confusa  coll'altra. 

*4  Accenna  le  parole  di  questo  Simbolo  : X s'è  in- 
carnata per  Optra  dello  Spirito  Santo  nel  ventre  di 
Maria  Vergine  , e i i fati'  Uomo  : parole  , e Simbolo, 
che  sovente  la  Chiesa  canta  ne'  suoi  Dffisi  Divini. 

i5  Contia  Ebione  e Cherinto,  che  contendevano, che 
Cristo  fosse  puro  Uomo  , confessa  , che  è veracemente 
Uomo  e Dio  : e Lontra  gli  Eunomiani  , die  dicevano  , 
che  era  Dio  , ma  solo  per  analogia,  o per  equivoco,  con- 
fessa, eh' 4 1*  unico  Figliuolo  di  Dio  ; e cootra  i predetti 
Ebione  , Cherinto  , ed  altri,  die  volevano,  che  Cristo 
avanti  f Incarnasionc  non  fosse  stato  , che  nella  mente 
di  Dio  in  idea  , confessa  , eh'  esso  Figliuolo  di  Dio  r 
>ora cemento  nato  ab  eterno  , e quegli,  che  usci  Dio  di 
Dio  , per  comunicatione  della  stessa  natura. 

x6  Paolo  Samosatcno  , • il  ano  successore  Potino  di- 
cevano , che  Cristo  non  era  avanti  ai  secoli  nato  ; ma  dì 
Uomo  era  stato  in  tempo  fatto  Dio  : e Ario  , e Eunomu» 
insegnavano  , che  non  della  sostanta  del  Padre  era  egli 
nato  , ma  creato  in  tempo  dal  niente,  e ch'era  minor 
del  Padre.  Perciò  qui  ai  dice  , die  non  fu  fatto  manuale, 
ma  genere  io  simile  al  Padre,  cioè  Dio  vero,  che  ha  una 


to  (1)  Costai  volendo  setvtr  ciascheduno  (m)Poigui  di- 
scese al  profondo  d'abisso  (n)  e lor  traesse  di  (o)  Io  dico 
con  ferma  opinione  E giustamente  eoa  pcrfeltA  fede 
Credo  salvarsi  con  sua  passione 

•tessa  esterna  eoa  lui. 

tj  Ancora  i Perati , appo  Teodoreto  ( Lib.  I.  Cap. 
XVIII.  llaeret.  Fabul.  ) , affermavano  , esser  U Trinità 
tre  Dei , o tre  Menti $ nel  che  ebber  poi  seguaci  Gio- 
vanni Filopono , che  viveva  a*  tempi  di  Foca  Impera- 
doro  circa  il  6oi  , come  narra  Svids  , e un  certo  Gallo 
a' tempi  di  S.  Anselmo  circa  il  1090,  e l’Abate  Gioa- 
chino e Raimondo  Lullo , ed  altri  chiamati  Trilheiti. 
Perciò  qui  si  dice  r E 7 Padre  ed  etto  i uno  ee. 

18  Entra  ora  a trattare  di  Cristo  , come  Mediatore  , a 
ripiglia  finca rnas ione. 

19  Infinitamente  santa , e innocente  affatto  d1  ogni 
colpa. 

«0  II  nome  Inferno  , derivato  dal  latino  infra , si- 
gnificando un  luogo  a noi  inferiore  ; e sotto  a noi  non 
?’  essendo  , che  il  centro  della  Terra,  e le  cavità  o abissi 
della  medesima,  però  dice  l’Interprete,  Al  profondo 
dell'  abuso  de IC  Inferno.  Con  questo  nome  ai  Abisso 
chiama  1'  Apostolo  Paolo  ( Ad  Rom.X.  n.7.  ) pur  il  luo- 
go , dove  fu  Cristo  dopo  la  morte.  E che  ivi  fosse  il  Se- 
no d'  Abramo , dov’  erano  trattenute  te  Anime  de’Giuati 
aranti  la  morte  di  Cristo  , 1'  afferma  Soni*  Agostino  (In 
Piai.  LXXXV.  et  Lib.  XX.  deCivit.  Dei  Cap.  XV. ) eoi 
Comune  de’  Dottori  c do'  Padri. 

ai  Perciocché  siccome  i Cristiani  in  oggi  ai  salvano 
per  una  viva  Fede  nel  Messia  venuto  ; cosi  gli  Ebrei  si 
salvavano  per  una  vira  Fede  net  Messia  venturo.  Nè 
con  quelle  parole , Ebbono  il  cor  feto  ad  aspettare , al- 
tro intende  il  Poeta,  se  non  che  con  una  viva  Fede 
aspettavano  il  Redentore  promesso  , per  trarli  dal  Seno 
di  Abramo , dove  le  loro  Anime  stavano  quasi  in  pri- 
gione racchiuse , e prive  della  visione  di  Dio. 

aa  Con  sincerità  di  cuore , e niente  esitando , come 
dice  1*  Apostolo  S.  Iacopo  ( Epist.  Can.  Cap.  1.  n.  6-  ). 

*3  11  credere  perfettamente  si  fa  con  ciò,  che  le  ope- 
re non  contradicano  a quel  , che  si  crede  ; e questo  è , 
che  intende  qui  Dante-  Perciocché  il  credere  di  salvarsi 
precisamente  per  la  Fede,  è urtare  nell’eresia  con- 
dannala giustamente  dalla  Chiesa. 
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E chi  altramente  vacillando  crede , 

Eretico,  e nemico  è di  se  «tesso  : 

L’anima  perde,  che  non  te  n’avvede  »4. 

Tolto  di  Croce  e nel  sepolcro  mesto  , 

Con  l'anima  e col  Corpo  il  terzo  di 
l)a  morte  suscitò  creilo  e confesso. 

E con  tutta  la  carne,  ch'ebhe  qui 
Dalla  sua  Madre  V ergili  benedetta , 

Poi  alto  in  Cielo  tìvo  se  negl. 

E con  Dio  Padre  siede,  e quindi  (a)  aspetta 
Tornar  con  gloria  a giudicare  (b)  i morti, 

E di  loro  e dei  Tiri  *6  far  rcndeita  »j. 

Dunque  a ben  far  ciaschedon  (c)  si  conforti  ; 
E ’l  paradiso  per  ben  far  aspetti  : 

Ch'alle  grazie  di  Dio  sarem  (di  consorti *•. 

E chi  con  riti  Tire  e con  difetti, 
i Sempre  in  Inferno  speri  >9  (e)  pene  c guai 

Ponlia  Filalo , panni , tl  lepvllui  eil. 

, Et  reiurrcxil  leilia  die  tecundum  Scriptum!  ; 
i El  ascendi!  in  Coelum. 

1 Sedei  ad  dexteram  Paini  : el  ilervm  v en turni 


(a)  « dritto  (b)con  grazia  a suscitar  (c)Però  di  ben  far 
ciascun  (d)  E di  divina  grazia  ctser  fa)  Aspetti  Inferno, 
e tempre  (f)  E stare  (g)  Allo  pene  infornai  rimedio  mai 
(b)  E pianti  e «trilla  U è scmprcniai  — e strida  tempre 
troverai  — e «Irida  11  tempre  aitai (i)  Ci  aioli  e guardi 
lo  Spiritual  manto  (*)  (k)  E quant’  è il  Padre  , «•  lo  Spi* 
rito  Santo,  E quanto  è il  Figlio,  e l’uno  e l’altro  è tale, 

•4  Cioè  ingannalo  e illuso  perde  te  «lezio  e ri  danna. 

*5  Invece  di  risuscitò , ritorte  se.  veato  di  nostra 
lingua, ebo  sovente  i verbi  attivi  adopera  in  tento  neu- 
tro. Coti  il  Novelliere  antico  ( Nov.  ao  ) : //  Cisto  co - 
•lincio  a turbare  : e il  Boccaccio  (Nov.8i  ) • .Ve*  già 
innalzando  il  Sols  ; e Giovanni  Villani  (Lib.Vl.  cap. 
3-i  ) ; V altezza  del  corso  del  Fiume  abbassò  se.  ; e 
coti  molti  altri. 

t6  Perciocché  egli  è,  ebo  è costituito  Giudice  do’vivi 
i e de’ morti , come  ai  testifica  negli  Alti  degli  Apostoli 
j (Cip.  X.a.4<). 

j *7  Espressione  dello  Spirito  Santo  nell’ Eecleiìaatico 
; (Cap.  XXXV.  n.  al):  E all e Genti  renderà  r cadetta  : 
i perchè  1*  estremo  Giudizio  sarà  principalmente  per  giu- 
} «ti  fica  re  la  divina  provvidenza  nella  condanna  de' rei, 

! e c nfonderli  al  paragone  de’  «alvi;  ond’eezo  è ehia- 
: malo  per  eccellenza  in  più  luoghi  della  Sacra  Serit- 
j tura  Giorno  di  Fendstta  ( Eccl.  cap.  V.  n.  9.  et  io. , 
et  Prov.  XI.  n.  4-  rie.  ). 

a8  Perciocché  , ben  facendo  , saremo  coeredi  di  Cri- 
sto , e contorti  delle  grazie  di  Dio  , cioè  della  beati- 
tudine eterna. 

•9  Siisi  a*  «ui  vale  tema  , aspetti. Coti  Gì ov ano i Vil- 
lani ( Lib.  XI.  cap.  117  ) , sperando  ( cioè  temendo  ) 
peggio  per  f avvenire  ; e Matteo  Villani  ( Lib.  IV. 
c«p.  7 ) Dovendo  sperare  ( cioè  temere  ) sterilità  e 
' male  : e cori  nitri  esempli  non  pochi  ce  n’  ha  tra’To- 
I tea  ni  , che  tal  vocabolo  però  usarono  in  tal  signifi- 
cazione coll’ esempio  di  molti  Latini  ; il  che  veder  ti 
. può  se' Grammatici. 

80  Dalle  guai , e sopra  Alle  guai  , è fatto  per  la 
Figura,  che  i Greci  chiamavano  Polii  loto  ; e noi  di- 
. remmo  deelinamento , figura  usala  dal  nostro  inter- 
preto più  d’  una  volta  anche  nel  ano  maggior  Poema, 

(•)  Metaforicamente  tutela  , difesa:* jui  pare  la  gra- 
na dello  girilo  Santo  ( Big  oli  ). 




Insieme  (f)  coi  Demoni  maledetti. 

Alle  quai  pene  rimedio  giammai  (g) 

Non  rìsi  trova,  che  son  senza  fine, 

Con  pianti,  stridi  ed  infiniti  lai  (h). 

Dalle  quai  pene  3®  noi  alme  tapine  3« 

Ci  guardi  e campi  lo  Spirito  Santo  3»  (i) , 

Qual’  è terra  persona  in  le  divine  33. 

Cosi  col  Padree  lo  Spirito  Santo  , 

Com’è  ’l  Figliuolo:  l’uno  è all’  altro  eguale  , 

E solo  un  Dio,  e sol  de’  Santi  un  Santo  3;  fkì. 

Ed  é la  vera  Trinità  cotale  , 

Che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  un  solo  Dio 
Con  Io  Spirito  Santo  ciascun  vale  33  (|)  : 

Da  questo  amore  e da  quel  buon  disio 
Procede  questo,  ch’c  dal  Padre  e Figlio 
Non  generato  o fatto,  al  parer  mio  30  (m). 

Ma  sol  di  quell*  eterno  e buon  consiglio 

est  cum  gloria  judicare  vico*  et  morluos  ; cu - 
jut  retati  non  erti  finis. 

Et  in  Spiritum  Sanclum  Dotninum , et  vivificati- 
lem,  qui  ex  Palre  , Filtogue  procedit. 


Ed  una  covi  è sol  di  Santi  un  Santo  fi)  E vera  Trini* 
tade  egli  è cotale  , Qual  Padre  e Figlio  sono  un  «olo 
Iddio  Collo  Spirito  Santo  ognuno  igualc  — ognuno  è 
tale  (m)  Lo  qual  per  quell’  Amore  « buonderio  Che  dal 
Patire  al  Figliuolo  eterna)  regna  , Procedente  , e non 
fatto  , è al  parer  mio}(l?cL()tsadrta) 

c figura  , di  cui  un  bellissimo  esempio  , tu  questa  voce 
gitale  , ha  pure  il  Petrarca  in  quel  Souetto  : Onde 
tolse  Amor  t oro  ec.  dicendoti  ivi;  In  quali  spine  colse 
le  rose  f da  quali  Angeli  mosse  f di  guai  Sol  nacque  ee. 

Ss  Tapino  è pretto  vocabolo  Greco,  trasportato  dai 
nostri  maggiori  alla  volgar  nostra  lingua,  e vale  tri-  t 
botato , meschino , misero  ec. 

da  Non  è unicamente  per  far  trapatto  a ragionare  | 
della  terza  Persona  della  Santissima  Trinità , che  ri  I 
volge  ad  rata  pregandola,  che  ci  campi  le  anime  dalle  i 
pene  Infernali,  ma  ò aucora  , perchè  1’  ultimo  de  Doni 
dello  Spirito  Santo,  annoverati  da  Isaia  ( Cap.  II.  n. 

3 ),  è lo  spìrito  del  Timor  di  Dio,  il  qual  Timore  , 
secondo  che  infognano  S.  Gregorio  ( Hom.  19.  in  E- 
zech.  ) Sant"  Ago  .tino  ( De  Grat.  et  Lib.  Arb.  Cap. 
XVIII  ) , altro  non  è appunto,  che  quello,  del  qual 
favellò  G.  C.  ( Matl.  c.  X.  n.  a8  ),  dicendo  : Temete 
colui , che  può  il  corpo  0 T anima  perdere  nell'  In- 
ferno. Timore,  che  ai  va  diminuendo  a misura,  dice 
il  predetto  S.  Greg.  ( loc.eit.)  , che  ri  aumenta  in  noi 
per  opera  di  caao  Spirito  S.  la  Carità. 

33  Lontra  gli  Ariani,  Mncedouiani  ed  altri,  pana 
ora  a professare  la  divinità  dello  Spirito  Santo , che 
coloro  credevano  nacre  creatura. 

34  Cioè  1 ed  è un  Dio  solo  , nè  son  tre  Dei  , nè  tre 
Santi , ma  un  solo  Santo  , e solo  Santo  per  essenza  , 
infra  i Santi  ; nel  qual  senso  la  Chiesa  nel  Gloria  in 
eacelsis  Dto  , dice  pure  : Tu  solus  Sanctus. 

35  Cioè  r la  vera  Trinità,  che  in  Dio  adoriamo  , è 
tale,  che  il  Padre  , • il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  , 
sebbene  son  tre  Persone , non  sono  a ogni  modo  tre  Dei, 
ma  un  Dio  solo. 

36  Spiega  la  processione  dello  Spirito  Santo  ; e affer- 
ma con  tra  gli  Armeni , i Greci , i liuteni  , ed  altri,  che 
detto  Spirito  Santo  non  è creato  , ma  procede  dall'  a- 
more  , e affetto  , o desio , che  regna , cioè  esiste  scam- 
bievolmente tra  il  Padre  c il  Figliuolo. 
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Del  Padre  e del  Figliuol  procede,  e regna, 

Non  prima  l’un  che  l’altro  fosse  piglio  (a). 

Chi  più  sottile  3?  dichiarar  s’ingegna  , 

Che  cosa  sia  quella  divina  essenza  , 

Manca  la  possa,  e cosi  il  cor  ne  indegna  38  (b). 

Bastici  solo  (c)  aver  ferma  credenza 
In  quel,  che  ci  ammaestra  Santa  Chiesa  , 

La  qual  ci  dà  di  ciò  vera  sentenza  *9. 

Io  credo  (d),  che  *1  Battesmo  ciascun  fresa 
Della  divina  grazia  (c);  e mónda)  tutto 
D*  ogni  peccalo,  c d’ogni  virtù  (f)  il  presa  4 1 
Qual  è sol  d’acqua  e di  parole  frullo  4*  (g ); 

E non  si  dà  a nissun  più  d una  volta  43  , 
Quantunque  torni  di  peccato  brutto  (h). 

Qui  cum  Patre  et  Fi ko  simul  adoratur  et  con - 
glorijìcatur,  qui  ioguutus  est  per  Prophe/a*. 

Et  unam  Sanctam  Cathoiicam  et  Apotlolicam 
Ecclesiam. 


A cioschedun  d'andar 


gni  possa 1 
a (kj  viti 


vita  eterna  : 


Benché  in  sé  abbia  assai  fi)  virtù  raccolta  44  , 
Lume  è talvolta  di  quella  lucerna  4S  f 
Che  dallo  Spirito  Santo  in  noi  risplende , 

E con  dritto  disio  si  ne  governa  46  (m)  , 

Che  del  Battesmo  aver  si  forte  accende 
L’Amor  47  fn)  in  noi,  che  ner  la  voglia  giusta 
Non  men, eh  averlo,  l’uom  (0)  giusto  s intende*8. 

E(p)  per  purgar  la  nostra  voglia  ingiusta  *9, 
E 1 peccar  nostro,  che  da  Dio  ci  parte  , 

La  penitenza  abbiam  per  nostra  frusta  tj°. 

Nè  per  nostra  possanza  , nè  per  arte  (q) 
Tornar  potano  (r)  alla  divina  grazia, 

Confiteor  unum  Baplìsma  in  remisi ionem  pecca - 
forum. 

Poeuitentia. 


(a)  Qtieita  terzina  manca  ne'V  Edizione  del  Quadri*. 
(1»)  a dir  di  cosa  sì  eterna  (e)  pur  (il)  Io  dico  (Ed.  Qua- 
drio) (e)  Della  grazia  di  Dio  (f)c  poi  di  grafia  (g)  tatto 
( Ed.Quadr .)  (h)  Quando  sia  di  peccati  alcun  più  brutto 

S7  Invece  di  sottilmente. 

38  Cioè,  ne  rende  il  suo  cuore  indegno,  giusta  quello: 
Lo  tentatore  detta  Maestà  sarà  oppresso  dalla  gloria 
( Pro».  XXV.  t.  17). 

89  E la  «era  regola  dì  quel , che  creder  dobbiamo, 
come  governata  dallo  Spirito  Santo  , In  cui  speciale  as- 
sistenza apertamente  le  è nelle  Scritture  promessa. 

4o  Fresa  , alla  Lombatda  , p ex  fregia  , cioè  abbel- 
lisce, adorna. 

A*  Presa , similmente  alla  Lombarda  per  lieenta,  in- 
vece di  pregia  , e pregia  d'  ogni  virtù  in  signift castone 
attira  , invece  di  Ja  pregevole  d'  ogni  virtù:  il  che  è per 
gli  abiti  delle  virtù  soprannaturali  , che  gli  ^infon- 
dono. 

4*  L*  Apostolo  Paolo  ^Ad  Ephes.  V.  ▼.  a6.)  parlando 
di  Dio  c della  Chiesa  , dice,  che  è da  lui  mondata  nel 
lavacro  dell'  acgua  nella  sua  parola  : onde  il  Battesi- 
mo giustamente  fu  definito  un  Sacramento  di  rigene- 
ratone , mediante  f*  acqua  con  le  parale  , che  è ciò  , 
a dio  Dante  qui  mira. 

43  Con  tra  gli  Eretici  Anabattisti  o Ribattezzanti. 

44  Chiaro  è dal  Vangelo  ( Joan.  111.  v.  5 ) : Se  alcu- 
no non  sarà  nuoto  dt  acqua  e di  spirito  , non  pui  en- 
tra nel  regno  de*  Cieli. 

45  La  parola  lucerna  fu  usata  dal  nostro  Volgaris- 
rntore  più  volte  anche  nel  suo  gran  Poema  (Pnrad.Cant. 
I.  e Cant.  XXI.  ) c so  , che  per  essa  e'  fu  però  criticalo 
nel  suo  Galateo  da  Monsignor  della  Casa  , eho  aerme  , 
che  lui  pareva  , in  udir  quella  voce,  di  sentire  subita- 
mente il  putto  dell' olio.  Ma  quest  erudito  Prelato  il  ri- 
prese in  tal  cosa  con  apertissimo  torto  , e sol  per  abba- 
glio da  lui  stesso  preso.  l\è  io  spenderò  qui  pertanto  mo- 
mento alcuno  , per  scusar  di  ciò  Dante  : poiché  già  dot- 
tamente 1*  acutissimo  Castel  vetro  nella  risposta  aU'Afo- 
logia  del  Caro  ha  mostralo  con  molti  esempi,  che  gli 
Antichi  prender  an  lucerna  per  isplendore  , o sia  jn-r 
luce:  e lo  notarono  anche  in  tal  significa  rione  i Compi- 
latori della  Crusca,  citando  appunto  il  nostro  Alighieri 
nel  Paradiso  ( loc.  citai.  ) , c il  11.  Jacopone  da  Todi , 
che  pur  disse  : 

V ergine  Madre  , splendida  lucerna. 


Nè  quando  qui  Dante  dice,  lume  di  quella  lucerna 
c*  vuole  altro  dire  , salvo  die,  raggio  di  quella  luce  : 
che  è 1*  espressione  appunto  usata  da  Santa  Chiesa  Delia 


fi)  Sansa  lo  quala  (k)  in  (l)  avesse  ogni  (m)  Di  diritto 
disio,  e ci  governa  (n)  E del  llattosmo  amor  sì  forte  ac- 
cende L’  ardor  (Ed.  Quadrio  (o)  lui  (p)  Poi  (q)a  per 
noatr'arte  (r)  potremo 

tequema  solita  a recitarsi  nella  Messa  di  Pentecoste 
( V sni  Sanete  Spiritar,  et  emitie  coelùus  Lucie  tua  e ra- 
dium ). 

Fieni  o Spirito  Santo  ; 

E giù  ne  invia  dal  Cielo 
Della  tua  luce  un  raggio. 

46  Ciò  è la  Graz  a , che  dallo  Spirito  Santo  , qunsi 
raggio  di  luce  partendo,  ci  illustra,  e a diritti  c giusti 
desidcrii  ci  muove. 

47  L ’ Amore  , cioè  Carità  soprannaturale  verso  Dio.* 
queste  cose  ci  accendono  sì  fortemente  l'ardore  verso  il 
Battesimo  , che  per  Is  voglia  giusta  d'  averlo  , cioè  por 
l'atto  di  essa  Carità,  prodotta  mediante  la  grasia  , o 
per  lo  martirio  , nelle  quali  cose  sta  veramente  la  giu- 
sta  voglia  d'averlo,  1'  uomo  s'intende  giusto,  cioè  si  giu- 
stifica non  mea  , che  ad  averlo  , cioè  se  il  ricevesse  di 
fatto. 

48  Con  ciò  ha  abbracciato  il  nostro  Poeta  le  tre  spe- 
cie di  Battesimo  , cioè  di  acqua , di  desiderio , e di  san- 
gue , o a meglio  dire  le  due  specie  di  Battesimo,  i'una 
effettiva,  l'altra  affettiva,  o come  dicono  gli  Scola- 
stici , I'una  tn  re,  l'altra  in  voto’,  da  che  il  Battesi- 
mo di  sangue  non  è tale , che  per  esser  il  martirio  alto 
eccellente  di  carità. 

49  Passa  al  Sacramento  della  Ponitensa , ehe  è la 
seconda  Tavola  dopo  il  naufragio  , siccome  è chiamala 
da  San  Girolamo;  perciocché  è un  Sacramento  non  men 
necessario  olla  salute  a'  caduti  dopo  il  Battesimo  , ehe 
il  Battesimo  a' non  rigenerali;  onde  si  questo,  che 
quello  , sono  chiamati  Sacramenti  de'  morti  , cioè  dei 
Morti  alla  grazia  ; perchè  come  quello  è instituito  a 
a cancellare  tutti  i peccati , e specialmente  1*  originale; 
cosi  questo  è instituito  a cancellare  tutti  i peccati  at- 
tuali , dopo  quello  contratti. 

50  Castigo  , ammenda  , e siimi  cosa  ; perciocché  la 
pcnitensa  è on' afflizione,  eho  V animo  nostro  ha,  della 
colpa  , in  quanto  è offesa  di  Dio.  E quindi  presso  non 
pochi  Padri  essa  è definita  come  uu  cruciato  , o tor- 
mento dell'animo;  il  che  è tanto  più  vero,  quanto 
che  favellando  qui  Dante  del  Sacramento  della  P*ni- 
teuaa  , questo  , oltre  1*  afflinone  dell'animo  , importa 
la  manifestazione  de*  peccati , e la  soddisfazione  per 
eszi,  che  sono  veramente  quasi  una  frusta  o sferza  , 
ond*  è il  reo  punito  e afflato. 
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| Sema  ConfrssTon  do  nostra  (»)  porte5'. 

Prima  Oonlriilon  quella  £,  che  strana 
Il  mal  ch'hai  fatto  s>  (b);  c poi  con  propria  bocca 
Confessa  il  mal,  che  tanto  in  noi  si  spana  u. 

E ’l  satisfar  ^s,  che  dietro  a lei  s'accocca  55  (c), 
Ci  fa  tornar  con  le  predette  insieme  56 
A arer  perdon  h,  chi  con  diritto  il  tocca  56  (d). 
Dappoi  h chc’l  rio  nemico  ^pur  ne  preme6'  (e) 

| Le  nostre  fragil  Toglie  a farci  danno  6*  ; 

E di  nostra  rirtù  poco  si  teme  (f)  , 

Acciò , che  noi  fuggiamo  il  falso  inganno , 
Che  sempre  ci  apparecchia  quel  Nemico  ( g ), 

I 

Euchariètia. 

i 

(>)  dalla  sua  (b)  il  xnaladetto  (e)  dietro  all'altra  scoc- 
ca (*)(d)  che  dirittamente  tocca  (e)  Ma  poi  per  lo  nimico 
che  pur  preme  (f)  Che  aa  che  Iddio  per  noi  poco  ai  temo 
(g)  Di  questo  maledetto  e rio  nemico  [Ed.  (fuad.)  (h)  Il 

5x  Questa  necessità  della  Confessione  la  indici  Cri- 
sto a t ciao  nell’ instituirla  quando  la  podestà  di  ammi- 
; nastrar  questo  Sacramento  egli  chiamò  la  Chiavi  dii 
Regno  di  Cieli  ( Mntth.  XVI.  ▼.  i ) , eome  notò  San- 
| t' Agostino  (Lib.  L.  llom.  4<>  )*  Che  se  la  eontrisione 
, da  sé  giustifica  , non  giustifica  però  nella  presente 
provvidensa  , te  non  racchiude  la  risoluaione  di  con- 
, fessure  la  colpa. 

5m  Alla  parola  Contrizioni  allude  qui  Dante,  rena, 
taci  dal  Verbo  Latino  Contenre , che  significa  Strito- 
lare. O più  tosto  ha  egli  avuto  qui  di  mira  1‘  espres- 
sione di  Joele  ^Cap.  H.  n.  xS  ) che  disse:  Scinditi 
corda  veltro  , Stracciate  i vostri  cuori. 

53  Si  spazia  , cioè  fa  guasto. 

5i  Per  satisfare  , intende  qui  Dante  co'  teologi  quel- 
la compensssione.  che  1'  uomo  per  gli  peccali  commessi 
dà  a Dio  con  qualche  opera  ossequiosa  e penale. 

55  Che  e'  accocca  dietro  a lei , cioè  , che  seguita  do- 
po la  confessione  de’ peccati. 

56  Unitamente  con  la  Centrinone  • colla  Confeseione. 

57  Tornare  ad  aver  perdono  dopo  quello  nel  Batte- 
simo avuto,  o ancora  nelle  passate  Confessioni. 

58  Chi  con  diritto  il  tocca  , cioè  maneggia  detta  sa- 
tisfattone : e il  toccarla  con  diritto  è il  soddisfare  in 
grati»  di  Dio.  Perciocché  le  opere  , tenta  carità  fatte, 
non  possono  essere  n Dio  grate,  nè  in  conseguente  sod- 
disfattone, 

» 5g  Dopo  » Sacramenti  de' Morti  passa  qui  Dante  a fa- 
vellare dell'  Eucaristia  , come  del  più  eccellente  tra 
quelli  de’  Vivi. 

60  II  Demonio, 
i 6r  Sollecita  , istiga. 

Sa  Affine  di  farci  danno  , e rovinarci. 

63  Peniti,  e’  dice  (Pxov.  Gap.  X.  n.  5 ) , 1 mangia- 
te il  pane  , ch'io  v*  ho  dato  , « bevete  il  vino  , eh  io 

( v * ho  mesciuto;  e altrove  ( Matth.  Cnp.  II.  n.  18  ) : Ve- 
nite da  me , voi  tutti , che  affaticate , • vi  untiti  op- 
] presti  , 1 io  vi  ristorerò. 

64  Cioè  quel  Corpo  stesso  e quel  Sangue  ci  mostra  , 

I che  nel  santo  legno  He.  In  somma  qui  Dante  si  affatica 
i a spiegare  contro  gli  Eretici  la  cattolica  verità,  che  nel- 
l la  sacra  Ostia  vi  è veramente  il  Corpo  di  Cristo  , nò  ao- 
1 Inaiente  ciò,  che  spetta  alla  vera  ragion  di  corpo  , to- 
me la  carne,  il  sangue,  le  ossa  , i nervi,  ma  anche 

! tatto  Cristo,  cioè  quella  Persona,  in  cui  si  unirono  due 
! Mature  , la  divina  e V umana  , con  tutte  le  cote , che  a 
j dette  due  sostanze  conseguitano  , che  sono  la  Divinità 

| (•)  Scocca  , vale  ne  vien  dietro  , ne  segue  [Rigali). 


Da  cui  principio  i mal  tutti  quanti  hanno  ; 

Il  nostro  Signor  Dio,  padre  ed  amico  , 

Il  Corpo  tuo,  e ’l  suo  Sangue,  benigno 
All’ Aliar  ci  dimostra,  com’io  dico  63  (h); 

Il  (i)  proprio  Corpo  che  nel  santo  tigno  65 
Di  croce  fn  confitto  (l),  e ’l  Sangue  sparto  , 
Per  liberarne  dal  Demon  maligno  (1). 

E se  dal  falso  il  ver  io  ben  disparto  , 

In  forma  d’Ostia  noi  si  reggiani  Cristo  , 

Quel,  che  produsse  la  vergine  in  parto  (m). 

Vero  è Iddio  ed  Corno  insieme  misto  66 
Sotto  le  spezie  del  pane  e del  vino  , 


santo  corpo  e sangue  suo  Benigno  Veder  ci  Tu  all'  aitar, 
di  dò  ver  dico  fi)  Quel  (k)  Di  carne  fu  chiavato  (1)  Per 
noi  levar  (**)  da  spirito  maligno  (m)  Qual,  eh'  il  pro- 
dusse il  santo  vergin  parto. 

e l’ Anima  j in  somma , tale  , quale  da  Maria  Vergine  fu 
partorito. 

65  Ligna  , invece  di  legno  ; tome  il  Petrarca  disse 
digno  , invece  di  degno  , ritenendone  la  lor  forma  la- 
tina. 

66  Usa  qui  Dante  la  voce  misto,  non  già  nella  vol- 
gare e ordinaria  sua  significationc , nella  quale  discon- 
verrebbe alla  verità  del  suggello  , onde  si  parla  ; ma  si 
in  quella  significasione  pellegrina  ed  enfatica  , che  alla 
medesima  voce  , come  ritrovata  più  al  caso,  per  far  con- 
cepire l'ineffabile  e maravigliosa  Unione  Ipostatica,  fu 
però  data  da'  Senti  Padri  , e nella  quale  , ragionando 
di  tal  alto  e divino  Mislerio  , fu  appunto  da'  santi  Pa- 
dri non  d>  rado  adoperata.  E Tertullimo  , di  Gesù  Cri- 
sto parlando  ( Apologet.  cnp.  ai.  Nascitur  Homo  Deo 
tnixtus  ),  co' termini  stessi  del  nostro  Interprete  cosi  si 
espresse  : Nasce  Uomo  misto  con  Dio . S-  Agostino  (B- 
pist.  ad  Volusian.  Mitrturam  Dei  et  Hominit  ) la  me- 
desima Persona  di  Cristo  appellò  : Una  mistura  di  Dio 
1 di  Uomo  ; e San  Leone  : La  Natura  umano,  dice 
( Sena.  3.  in  Natal.  Domini  Natura  Humana  in  eocie- 
totem  sui  Creatorii  est  assumpta  ; ut  ille  habitator , et 
ilio  habitaculum  est  et  ; ted  ita  , ut  Naturar  alteri  al- 
tera mise  ere  tur),  fu  assunta  in  società  del  suo  Creai  o- 
re,  perchè  quegli  fosse  f abitatore , e quella  f abitacolo; 
ma  in  modo  che  una  Natura  fosse  mescolata  con  l'al- 
tra. Bisogna  dunque  owrvsre  con  San  Cirillo  (Lib.x. 
advertus  INestorium  cap.  3 ),  che  quando  i Padri  , ra- 
gionando dell’  Unione  delle  due  Mature  in  Cristo,  Uma- 
na e Divina  , usarono  i termini  di  mistione  , mistura  , 
misto,  e altri  tali,  non  presero  si  fatte  voci  in  quella 
significanxa  , che  volgarmente  si  usano , quando  , a ca- 
gione d‘  esempio  , si  dice , che  due  licori  si  mischiano  ; 
nel  qual  caso  e'  dir  ai  vuole,  che  ai  distrugge  la  loro  na- 
tura ; onde  1'  uno  nell'  altro  o amendue  in  un  terso  es- 
sere si  trasmutano  : Ma  hanno  , dice  il  predetto  Santo 
Dottore  (loe.  eh.  Sed  sa  voce  svnt  abusi , cum  sum- 
mam  U nionem  ostsnderent  ) , adoperata  amila  paro- 
la, per  dimostrare  una  somma  Unione.  Per  altro  la 
verità  Cattolica  , centra  quella  , che  stoltamente  inse- 
gnavano Apollinare,  Eutichcle  , ed  altri  è , che  in  Cri- 
sto dne  intere  e perfette  nature  sussistono  nella  Persona 
del  Verbo  , scusa  che  la  Divinità  sia  nell*  L inanità  con- 
vertita ; e senta  che  veruna  confusione  n mistione  sia 
tra  quelle  avvenuta,  come  apertamente  insegnava  S. 
Giovanni  Crisostomo  , cosi  dicendo  ( Uomil.  XI.  in 
Joann.  Unstions  et  copulazioni  unum  est  Deus  , Ver • 

(•*)  Per  noi  levar  vale  sollrarci,  liberarci  ( Rigoli ). 
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Per  far  del  Paradiso  in  esso  acquisto  c7  (a). 

Tanto  è santo,  mirabile  e divino 
Questo  Mistero,  e santo  Sacramento , 

Che  a dirlo  saria  poco  il  mio  Ialino 
Questo  ci  dà  fortezza  ed  ardimento 
Con  tra  le  nostre  rie  tentazioni  , 

Si  che  per  lui  da  noi  ’1  Nemico  è vento 
Percnè  egli  intende  ben  retrazioni  7°  , 

Che  a luì  son  fatte,  benigne  71  (h),  e divote, 
E che  procedon  da  contrizioni  7*  (c). 

La  possi  di  ciò  fare  ;8,  c Polire  note  7* 
L’Oro  ?&  (d)  cantare,  e dare  altrui  Rallesmo  , 
Solo  è dei  Preti  il  volger  colai  rote  76. 

Orda. 

C or jr  malto  , et  Exlrema  i ndio. 


E per  fermezza  77  ancor  del  Cristiancsmo 
Abbiam  (e)  la  Cresma , c V Olio  Santo  ancora  , 
Per  raffermare  quel  (f)  creier  inedesmo  ?8. 

, I«a  carne  nostra  79  al  mal  pronta  tuttora  „ 

È stimolata  da  lussuria  molto  , 

Che  allo  mal  far  ognun  sempre  rincora  (g). 

A tal  rimedio  Dio  (h)  ci  volse  il  volto  8a, 

Ed  ordinò  (i)  fra  noi  il  Matrimonio  , 

Acciò  chetai  <k)  peccar  da  noi  sia  tolto. 

E così  ci  difendon  dal  Demonio 
I sopraddetti  sette  Sacramenti  , 

Con  orozion,  limosino  e digionio  81  (I). 

3f ai  rimoniu  m. 


(e)  Vero  Iddio  , 'tomo  tutto,  insieme  misto  In  ivperie 
di  pan  puro  e di»  ino,  Per  cui  del  ciel  facciamo  il  grande 
acquisto  (b)  ti  fanno  ben  pi  uste  (c)  Quando  son  fatte 
con  divoxioni  (d)  Debbon  (e)  Datai  (f)  A n fermar  que- 

bum,  et  Caro  ,*  ita  ut  non  eonfusio  , t ei  ex tinetio  ulta 
substantiarum  ucciderti , ssd  inexjiltrabil ìt  guaedamy 
et  ttmnetn  diceudi famltatrm  superane  Unitia ):  Per 
/'  unione  e per  f aceoj  piarne  ut o è una  cosa  unica  Diot 
il  V rrbo , e la  Carne  / cori  che  ninna  confusione  o 
estinzione  di  sostanze  é intervenuta  t ma  una  certa 
inesplicabile  unione  , s superante  otjni  monterà  di 
favellare.  Perciò  anche  Sant*  Agostino , dopo  aver  no- 
minata  la  Persona  di  Cristo  una  mistura  di  Dio  e di 
Uomo , a dichiarare  qual  fare  il  suo  pensamento,  ben 
tosto  soggiunse  ( Lue.  cit.  Sicut  persona  hotninis  tntxiu - 
eri  Animar  et  Corporis)  1 Siccome  la  Persona  del - 
f Uomo  è una  mistura  di  Anima  e di  Corpo  ; cioè 
un*  Anima  ad  un  Corpo  intimamente  congiunta  ed  uni» 
la.  E il  nostro  Dante  altresì  da  »eru  Cattolico,  e gran 
Teologo  , ch'era , gii  prima  in  questo  si  esso  suo  CVr- 
do  y di  Gesù  Cristo  parlando,  dello  aveva,  a mani- 
festare i suoi  legittimi  sensi  • 

// guai  veracemente  i Uomo  e Dio. 

_ ^ vegliamo  in  forma  di  pane  e di  vino  , perchè, 

cibandoci  «h  esso  , facciamo  santo  acquisto  del  Para- 
diso ; secondo  ciò,  che  dtss'egli  ( Joan.  Gap.  VI.  v. 
54)  : Chi  mangia  lamia  Carne , e beo  il  mio  Òoa* 
gue , ha  la  vita  eterna  ee. 

63  II  mio  linguaggio,  che  tanto  vale  latino.  Cosi  al- 
trove pur  disse  il  medesimo  Dante  : 

E contino  gli  Augelli 
Ciascuno  in  tuo  latino 

(Ballala  Fresca  Uosa  ncveOa). 

% Pento  per  vinto. 1 nostri  Antichi  dicevano  ugual- 
mente veneree  , che  vincere  ; onde  Rinaldo  di  Aquino; 

Vence  natura  l Amor  veramente  ; 
e Francesco  da  Barberino  5 

Tutto  amar  ceriti  cenno  : 

0 cosi  altri. 

•jo  Perche  questo  Dio  sacramentato  , pieno  d'amore  , 
ben  esaudisce  le  nostre  erosioni. 

71  Affettuose. 

7*  E che  procedono  da  animo  contrito  , perchè,  non 
ognuno  , che  dice  , Signore  , Signore  , è da  lui  ascol- 
lato , com*  egli  stesso  Gerii  Cristo  ci  ammoni  nel  suo 
Santo  Evangelio  ( Matth.  Cap.  VII.  t.  ai  ). 

( 78  Al  Sacramento  drll'Eucaràtia  connette  quello  del* 

1 Ordine  , di  cui  spiega  le  due  podestà  brevemente  : j 
quella  dell’  Ordine,  che  versa  sul  vero  Corpo  di  Cristo  j 
nell  Eucaristia  , in  quelle  parole  . La  possa  di  ciò f./r% 

e f altre  note  ,*  quella  di  Giurisdirìone , che  spetta  alla  I 


sto  (g)  Perchè  V un  1*  altro  qui  spesso  «'accora  (h)  A ri- 
pararci Iddio  (i)  Ordinario  (k)  Per  qual  colai  (Ed.  Q.) 
(I)  Tratti  ci  ha  delle  mani  del  Demonio  Coi  sopraddetti 
santi  Sacramenti,  Con  litnosine,  e orare, e con  digionio. 

direttone,  o aiuto  dell'  anime  , negli  altri  due  vergi. 

74  Le  Messa. 

75  L*  UHisio  divino. 

76  Cioè  il  far  tali  cose,  che  spettano  alle  predette 
due  podestà  , le  quali  sono  quasi  movimenti  di  due 
ruote. 

77  Soggiunge  qui  la  Conferroasioue  e l’Estrema  Un- 
sione  , «piegandone  i primari  loro  effetti  unicamente  , 
ne* quali  pare  , che  coincidano.  Perciocché  il  primo  di 
ewi  fortifica  i Cristiani  coutra  gl' impulsi  del  Mondo, 
della  Carne  e del  Demonio , e gli  conferma  a confes- 
sare e glorificare  il  nome  di  Gesù  Cristo,  onde  il  no- 
me pur  ebbe  di  Confermazione.  Il  seconda  sommini- 
stra altre»!  a*  Fedeli  vigore,  onde  infrangere  gl'ìm- 
peti del  Demonio,  ineoraggisce  gli  animi  loro,  e gli  fs 
forti  di  viva  fede  davanti  a Dio,  speaial mente  nell'ora 
più  pericolosa  del  passaggio  da  questa  vita. 

78  Quel  Credere,  cioè  quella  Fede  «tessa  del  Cri- 
stioneiinio. 

79  Prende  qui  infine  a parlare  del  Matrimonio , di 
sui  Ire  sono  i fini  assegnati  già  comunemente  da’  Teo- 
logi , e riferiti  nel  Catechismo  Romano  , col  seguente 
ordine  ( Part.  II.  Cap.  Vili,  quarti.  i3  ).  Il  primo  è 
la  società  umana  dei  diversi  scasi,  che  per  istinto  dal- 
li natura  è appetita.  Il  secondo  è il  naturai  deside- 
rio di  propagar  la  speùe  , e di  generare.  Il  terso  è per 
•vere  rimedio  con  tra  la  carnale  concupisrrnaa  , dopa 
il  peccato  de' primi  parenti  , divenuta  insolente  ; onde 
scrisse  a*  Corinti  1*  Apostolo  Paolo  : A motivo  di  non 
fornicare,  ciascuno  abbia  la  sua  moglie  , e ciascuna 
abbia  il  suo  marito  (l.ad  Corinth.  VII.  V.  a et  5). 

A quest*  ultimo  fine  pon  qui  incute  il  Poeta  , senta  dir 
nitro  degli  altri  fini,  che  a questo  però  s'intendon 
congiunti  : e eiò  solo , perchè  il  suo  principale  scopo 
è di  spiegato  la  Renmsione  de*  peccati , che  è il  de- 
cimo articolo  del  Simbolo;  per  cancellare,  o sfuggire 
i quali  ha  dimostrato  averci  Dio  de'  Sacramenti  for- 
niti. 

80  II  volto  , la  farcia,  gli  occhi,  a la  mente. 

81  Questi  tre  altri  messi  per  tenerci  costanti  contra 
il  Demonio  servono  congiuntamente  co’ Sacramenti  ; e 
sono  T Orinone  , la  LiroosÌDa,eil  Digiuno,  siccnmo 
dice  qui  Dante,  conformemente  a ciò,  che  più  volte 
nel  vecchio  c nel  nuovo  Tretamento  è replicato  ; per- 
ciocché peccando  noi , offendiamo  0 Dio , o il  Proa- 
«uno j o noi  stessi.  Colte  preghiere  pertanto,  siccome 
plachiamo  Dio,  colle  limosino  soddivf  ideiamo  al  Prue- 
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Diece  8a  abbiamo  da  Dio  comandamenti. 
I/O  primo  é che  lui  solo  adoriamo  ; 

E a Idoli,  o altri  Dei  non  siam  (a)  credenti  ; 

E 1 santo  nome  di  Dio  non  pigliamo 
Invan,  giurando  (b),  o in  altre  simil  cose; 
Ma  solamente  (c)  lui  benediciamo 
Il  terso  li  è (d)  che  ciascun  si  ripose 
D’ogni  fatica  un  di  della  scmana  (•) , 
Siccome  Santa  Chiesa  aperto  pose  *4  (e). 


Non  habebis  Dea s alieno s coram  me. 

Non  assumes  nomea  Domini  Dei  tui  in  vanum. 
Memento , ut  die m Sabbati  sandt/ices.  Sex  die- 
bus  operab&ris.  Septima  auleta  dies  Sabbatum 
Domini  Dei  tui  est  : non  facies  omne  opus  in 
eo  etc . 

Don  ora  patrem  tuum  et  matrem  tuam  , ut  sis 


(a)  flè  in  idoli  di  Dei  liam  pivi  (b)  In  van  giurare 
(e)  Se  non  che  aempre(d)  vuol  (e)  a mandar  poee  (•*)— 
ei  proee  (f)  noi  facciamo  onore  (g)  di  toro  (h)  Che  tu 

limo  , e col  digiuno  laviamo  le  nostre  macchie  ; eoa! 
eolie  prime  ei  conciliamo  la  grasia  di  Dio  per  non  of- 
fenderlo ; le  seconde  ei  fanno  appo  lui  rinvenire  mi- 
acricordia  , come  diceva  Tobia  (Cap.  XII.  n.  9)  ; • colle 
terse  mortifichiamo  la  noitra  concupisce naa  , che  ne  è 
l’ incentivo.  Dtgionio  poi  è li  ce  usa  Dantesca  in  iscam- 
hio  di  Digiuno. 

Sa  II  Decalogo  è la  tomaia  e 1* epitome  di  tutte  le 
Leggi  » dice  S.  Agostino  : e in  eaao  è racchiuso  tutto- 
ciò , che  a*  aapelta  all'  amor  di  Dio  e del  Proaaimo  , che 
sono  que’  due  scopi , else  aver  debbono  i Cristiani , per 
caser  quel  Popolo  a Dio  accetto  , c seguace  delle  buone 
0|cre  , come  dice  S.  Paolo  (Ad  Gala!.  VI.  v.  1).  Senta 
V oseervansa  dì  esso  la  Fede  niente  rileva.  E Dio  in- 
fatti preposo  quasi  per  esordio  al  medesimo  , Io  sono 
il  Signore  Dio  tuo  , che  ti  ha  tratto  fuori  della  terra 
di  Egitto  , « della  casa  della  eervitu  (Exod.  Cap.  II. 
v.  1.  Ego  sum  Dominus  Deus  tuus , qui  «dumi  te  de 
terra  Aegypli  , de  domo  acrvilutia  : Non  habebis  ee. 
ut  supra)  ; come  te  avesse  voluto  dire  t se  voi  crede- 
te , eh'  so  sia  il  vostro  Signore  e Dio  , ecco  quello  , 
che  siete  a fare  per  dimostrarlo.  Altramente  do vs  *a- 
rebl.e  il  timor  di  me  I dice  egli  per  Malachia  (Cap.  I. 
v.  6).  Se  io  sono  il  Signore  dov  i il  timor  mio  f E 
questa  è la  ragione,  per  eui  Dante  passa  ora  ad  esporci 
coti  fatto  Decalogo. 

83  Ila  non  abbiamo,  che  solamente  a benedirlo. 

84  II  vero  e proprio  senso  di  questo  precetto  è , che 
una  volta  alla  settimana  per  lo  meno  l’uomo  41  riposi 
di  corpo  e di  spirilo,  per  darai  tultu  al  Signore  suo 
Dio  in  ufliaii  di  religione. E agli  Ebrei  fu  determinalo 
espressamente  il  giorno  del  Sabbato  , perchè  a quel 
rouo  popolo  non  era  bene  il  lasciar  in  arnilrio  di  eleg- 
gerai a suo  piacimento  >1  giorno.  Era  esso  troppo  a'  co- 
stumi degli  Egiti  av vesso  , però  era  facile  che  ai  fa- 
cesse osservatore  delle  loro  Feste.  Ma  nella  nuova  Leg- 
ge lo  Spirito  Santo  suggerì  agli  Apostoli  di  cangiare 
il  giorno  del  Sabbato  in  quello  della  Domenica  , per 
essere  in  tal  giorno  risorto  Gesù  Cristo,  onde  daini 
altresì  nominato  fu  Giorno  del  Signore , che  ciò  vuol 
dire  Domenica.  Quindi  Dante  disse  ottimamente  , che 

(•)  Srmana  o Seminano  , come  ai  legge  negli  an- 
tichi Scrittori , invece  di  Settimana  (Rigali) 


Sopra  ogni  cosa  qui  tra  noi  mondana  , 

Che  a Padre,  0 a Madre  noi  rendiamo  onore  85  (f), 
Perchè  da  loro  (g)  abbiam  la  carne  umana. 

Che  nissun  furii  ovrer  sia  rubotore  8;  ; 

E riva  w casto  (h)  di  lussuria  a tondo  *9  j 
Né  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore  (90). 

Nè  già  9*  per  cosa , ch’egli  aspetti  al  mondo, 
Falsa  testimonianza  a alcun  non  (i)  faccia  , 
Perche  col  falso  il  rcr  si  mette  al  fondo  (o*)(k). 


longaevus  super  terrosa , quam  Dominus  Deus 
tuus  dabit  libi. 

Aon  occides. 

Aon  furtum  facies. 

Aon  moechaberis. 

Nonloquert  i contro  proximum  tuum  falsumle- 
stimonium. 


no'  infuni , nò  sì*'  rubelore  ; E vivi  culo  ( Ed.  Q.  ) 
(i)  a ncetuu  (k)  Si  che  dal  falso  il  ver  aie  muso  al 
fondo 

riposar  dobbismo*non  *1  Sabhalo  , ma  un  dì  delle  set- 
rimane  , e come  apertamente  ha  stabilito  la  Chiesa. 

83  Cioè  amore  , ubbidiente  e rispetto.  Perchè,  come 
da  Dio  il  nostro  spirito  è creato  , che  ci  compone  {così 
mediente  le  loro  opera  abbiamo  la  carne  umana , cioè 
U corpo  : onde  da  loro  abbiam  l’essere  dopo  Dio. 

86  Che  nissuno  infuni  contro  il  suo  prossimo  , offen- 
dendolo nella  vita  , e molto  meno  togliendogliela. Danto 
••Il  “piegare  questo  quinto  Comandamento  , ha  avulo 
di  mira  1 insegnamento  dì  Gesù  Cristo,  che  nel  suo 
Evangelio  ( Maith.  V.  v.  «e  ) cosi  lasciò  detto  : Udiste 
età  eh' era  detto  agli  antichi:  non  ucciderai.  Ala  io 
ei  dico  che  ognuno  , eòe  s'  adirerà  col  suo  fratello, 
sarà  reo  del  giudizio  ec . 

87  Dal  non  offendere  il  Prossimo  nostro  nella  vita, 
pasta  il  Signore  a vietarci  di  non  usurpargli  le  sur  sostan- 
te.E bene  però  Dante  usa  a spiegare  quest*  altro  precetto 
la  voce  Rubatore  , perchè  è fatui  da  Rubare  , e questo 
da  Roba , che  significa  ogni  sostami;  onde  tanto  è dire: 
Non  sii  rubatore  , quanto  è dire,  non  piglierai  al  tuo 
proesimo  nulla  affatto. 

r 88  Questo  Comandamento  due  cose  vieta:  1'  una  e- 
spreasa  , che  ò l'Adulterio,  1*  altra  , che  è implicita  , 
è ogni  Lussuria.  Amendue  le  tocca  qui  Dante  , questa 
nel  primo  verso  , e quella  nel  seguente. 

89  Cioè  che  vivi  casto  nell’  animo  , e nel  corpo  , per 
ogni  parte,  • universalmente,  che  tento  vale  a ton- 
do : oude  il  Petrarca  ( Trionfo  della  Divinità  v.  11  ) 
pur  disse  : 

E 'l  Sole  e tutto  7 del  disfare  a tondo. 

90  Nè  quanto  a ciò  s’ aspetta , tu  facci  altrui  diso- 
nore , cioè  non  commetti  adulterio  , onde  disonorare 
il  tuo  prossimo. 

91  Onesto  è l’ottavo  Comandamento. 

9«  S.  Paolo  scrivendo  agli  Efesi  (Cap.  IV.  n.  tt) 
durerà,  che;  Cacciare  da  noi tutte  le  fallacie , misu- 
riamo colla  sola  verità  i nastri  detti  e fatti  : fa- 
cendo la  verità  in  carità , t'n  lui  ( Cristo)  cresciamo 
in  ogni  cosa.  Ora  colla  falsa  ics  timo  ma  osa  , questa 
verità  , necessaria  per  piacere  a Dio , si  mette  al  fua- 
do , cioè  si  distrugge, 

(••)  A mandar  pose  vale  comandò  , pose  a precetto, 
a comandamento  (Rigali.) 
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Ni  mai  diatrmia  ad  ira  le  «uè  braccia  , 

Ad  uccidere  altrui  in  nessun  modo  , a3 
Clic  spegnerla  di  Dio  in  noi  la  faccia  fa)_. 

Nè  9S  delle  colpe  Mie  solrcrà  il  nodo  V 
Chi  (b)  del  prossimo  suo  brama  la  moglie , 
Perchè  sarebbe  di  cariti  vodo  9®. 

L’  ultimo  a;  a tutti  s’è,  clic  nostre  Toglie 
Non  sian  desiderar  di  IAr  l'altrui  ; 

Porcili  questo  da  Dio  ci  parte  e toglie  (c). 

Accio  che  (d)  ben  attenti  tutti  nui 
Ognor  sialo  a ubbidir  ciò  che  ci  dice  (e) 
Fuggiamo  il  tìzio,  che  ci  toglie  a (f,  lui. 

Aon  concupisce*  domum  proximi  lui  , nec  deti- 
dcrabit  uxoremx*u *• 

Aon  servutn  , non  dnéillatn , non  bovetn  f non 
asinum  , nec  omnia  , quae  illiu * sunt. 


Prima  è Superbia  d’ogni  mal  radice  9*; 
Perche  l 'uom  si  ri  pula  valer  meglio 
Del  suo  vicino  (g),  ed  esser  più  felice  W. 

Invidia  ,0°  è quella  (h),  che  fa  Fuotn  verme- 
glio  (i)  , 

Perchè  satlnsta  (k)  vergendo  altrui  l>ene  , 

Al  nemico  di  Dio  lo  rassomeglio(l). 

Ira  all’irato  sempre  accresce  pene  , 

Perchè  Faccende  infuria,  «infiamma  Tarde*0*: 
Segue  il  mal  fare,  e parteci  dal  bene  *‘'3  (m). 

Accidia  (Fogni  ben  nemica  elio  arde  (n), 
E nel  mal  far  sempre  sue  voglie  aggira  *oi  , 

Superbia. 

Invidia. 

Ira . 

Acedia. 


(a)  Che  non  «iranno  aperte  la  «no  braccia  A chi 
ne  ridori  per  alcun  modo;  Che  sari  indegno  diveder 
sua  Taccia  ( EA.  Qaad.  ) M»)  Jiè  sciolga  alcuno  di 
prudensa  il  nodo  , Cho  (c)  Noi  rt»  (Tre  ni*  ni  di  desiar 
r altrui  , Che  «nesso  il  eor  da  Dio  c»  parte  e toglie  (d) 
E perchè  (e)  Siamo  ad  ubbidir  quel  cho  si  dice  (f)  ci 


to' da  (g)  de*  suoi  ricini  (h)  L*  inridia  è poi  (i)  vermi- 
glio (k)  Che  per  ialina  (1)  raaiomiglio  (m)  Ira  alla  vita 
altrui  ri  dà  gran  pene  — Ira  all’  irato,  ed  altrui  dà  gran 
pene,  Perchè  T rontuma , uccide,  incendo  ed  arde. 
Fasti —Stessi  — con  pianto  , e’n  povertà  si  viene  (n) 
guarde  (•) 


gS  Questa  è l'altra  parte , che  implicilamento  si  vie- 
ta in  questo  ottavo  Comandamento , cioè  ogni  detra- 
ttone: perciocché,  Qual  cotti  più  i«rf»y«a , dico  l’A- 
poslolo  S.  Giacomo  ( Gap.  III.  n.  9 ) cA-  con  guella 
lingua  , colla  ijuale  benediciamo  Dio  Signore  e Pa- 
dre , dir  male  degli  uomini , che  tono  fatti  a imma- 
gine , e a se  miai  tanna  di  lui  ? Chi  dirà  al  fratei  tuo 
del  vano  , torà  reo  del  Conciaio , e chi  gli  dirà  del 

sso  , torà  reo  deli  Inferno  , dice  Cristo  ( Matth. 
n.  aa  ) cioè  indegno  diveder  sua  faccia , come  dice 
qui  Dante. 

9 i 11  fomite  di  lotti  i peccati  è la  conrupiscenca  ; e 
questa  però  ci  è regolata  da  questi  ultimi  due  Coman- 
damenti. Il  dilettevole  e l'utile  sono  gli  oggetti,  che 
la  tirano  a insolentire.  Circa  il  primo  è regolata  dal 
nono  ; e circa  il  secondo  è regolata  dal  decimo. 

g5  Cristo  diceva  in  S.  Matteo  ( Cap.  V.  n.  *7  e 98): 
U dille  come  fu  detto  agli  antichi:  Non  adultererai: 
e io  vi  dico  , che  te  alcuno  mirerà  una  femmina 
con  lati  ivo  desiderio  di  l**i  già  «gli  ha  adulterato 
nell'animo  tuo  re.  Ciò,  diceva  egli,  perchè  molti 
Giudei,  involti  nelle  tenebre  dell' ignorante , tuttoché 
fosser  Dottori  nella  Legge , non  potevano  indursi  a 
credere  , che  dal  precetto  vietante  T aldulterio  , fosse 
altresì  vietato  il  desiderar  T altrui  moglie.  Per  questo 
stesso  motivo  dice  qui  saviao  ente  Daute  , che  Non  tol- 
verà  il  nodo  delle  sue  colpe  , cioè  non  giustificherà 
innanzi  a Dio  colui,  che  desidererà  l'altrui  moglie: 
perchè  mancherebbe  alla  carità  verso  il  prossimo,  de- 
siderando l’altrui. 

96  l'odo  y invece  di  voto  , come  imperadort , in- 
vece di  imperatore)  e simili. 

9^  Cioè  il  decimo,  di  non  desiderare  la  roLa  degli 
altri  ; perchè  Coloro  , che  amano  tT  arricchire  , dice 
l'Apostolo  Paolo  ( Epia*.  I.  ad  Timoth.  Cap.  VI.  n.  9 ), 
cadono  nelle  tentazioni , e ne*  lacci  del  1)  avolo  , « in 
molti  desideri  inutili  e nocivi , che  sommergono  f uo- 
mo in  perdizione  , o in  rovina. 

98  Principio  d’  ogni  peccato  è la  Superbia  , dice 
lo  Spirito  Santo  ( Kccle».  X.  n.  18). 

99  Da  ciò  appunto  ebbe  il  nome  tal  riaio.  Il  su- 
perbo , dice  s.  Indoro  ( De  Origin.  ) è cosi  chiamalo, 
Quia  super  volt  vtderi , perchè  si  reputa , c »uol  pa- 
rer sopra  gli  altri s contro  il  dettame  della  retta  ragione, 


che  vuole , che  la  volontà  di  ciascuno  ti  porti  • 
quello  precisamente , ehe  è a sé  propor  «innato. 

100  L’ Invidia  è definita  dal  Damasceno  ( Libr.  E- 
tymolog.  ) per  una  tristersa  dell* altrui  bene  , in  quan- 
to però  è appreso  come  diminutivo  della  propria  glo- 
ria , siccome  spiega  S.  Tommaso  ; e quindi  è riputato 
come  mal  propria.  Ma  a dire  il  vero,  esca  è una  pas- 
sione mista  , perchè  è inseparabile  daU'udio  , ehe  seco 
involge  verso  l' altrui  bene  , che  riguardi,  come  pro- 
prio male  : siccome  osservano  i filosofi  ( Ved.  la  Cham- 
bre toni.  5 ) : è inseparabile  dalla  consternatioac.  on- 
ci' è abbattuto  il  coraggio  ; ed  è inseparabile  dal  di- 
spetto di  non  potersi  sfogare.  Onde  tuttoché,  in  quan- 
to è tristezza  e dolore,  sia  cagione,  che  gli  spiriti  si 
ritirino  verso  il  cuore  , e ristringansi  ; e la  freddeua, 
e il  pallor  ne  conseguiti  principalmente  nella  farcia; 
a ogni  modo  , in  quanto  è costernazione  e dispetto  , 
è cagione  quasi  d*  un  riflusso  de’ medesimi  spiriti,  ri- 
lassandoli, e rivolgendoli  alta  cieconferensa,  dove  seco 
trascinando  il  «angue,  e fanno  però  l'uomo  vermiglio, 
cioè  il  fanno  arrossire. 

101  Per  lieensa  invece  di  vermiglio  se. , e per  far  rima 
con  meqlio  della  terrina  antecedente. 

io*  Cori  lo  8pirHo  Santo  (Sedi.  Cap.  So.  n.*6):  Lo 
zelo  e V iracondia  sminuiscono  i giorni  ; e altrove  : 
L ' iracondia  ammazza  f uomo  stolto  (Job.  eap.  V.  u. 
a);  perchè  emendo  essa  un'acutissima  passione  vio- 
lenta , accompagnata  da  un  bollimento  di  sangue  d'in- 
torno al  cuore , si  fa  tale  espansione  di  esso  per  ogni 
parte,  e principalmente  al  capo,  che  >i  trote  l'ira- 
condo tutto  ardere  in  fiamma  e in  furia , eoo  lommo  de- 
trimento degli  spiriti. 

10S  Cioè  , cerca  di  far  del  male  al  suo  prossimo,  per 
appetito  di  vendetta  ; e psrteri  dal  bene  , cioè  parte  ti, 
e si  ritira  dal  fargli  del  bene  ; con  che  spiega  Dante 
quel  , che  opera  questo  riaio  nell’  oggetto  ; siccome 
prima  ha  detto  quello , che  opera  nel  soggetto. 

«oi  Perchè  i un  tedio  , è una  noia  , o torpore  , ehe 
1*  uomo  sente  nell'  csercisio  delle  buone  opere,  e quindi 
tutte  lo  lascia. 

io»  Perchè  , vuole  , e non  vuole  il  pigro  , dice  lo 

(*)  Guarde  da  guardare;  vale  qui  difendersi , et>«- 
tare  , esimerei ( Pigoli). 
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Al  dispett«rè  pronta  ">6,  eal  ben  otarde  ‘°T  (a). 

Avarizia  è,  per  cui  mai  «i  ritira 
Il  Mondo  da’ cattivi  e rei  contralti  >°*  , 

E quel  lecito  fa,  che  a ré  più  tira  ‘«s  (b). 

La  Gola  t,  clic  consuma  sari  c malti  • (c)  ; 

E con  ebbrezza,  o con  (d)  mangiar  soverchio  , 
Morlcapparccchia"',  edi(o) lussuria gliatti  •'». 

Lussuria,  ebed  è poi  settima  al  cerchio  "3, 
Amistà  rompe,  e parentado  spezza  “4  ; 

Avarùia. 

Gula. 

Luxuria. 


(a)  Che  tempre  al  mal  pensar  ti  volge  e gira  : Al  di- 
•perire  è pronta,  al  ben  far  tarde,  (b)  Poi  Àv arisia  per 
cui  ti  martira  11  mondo  tutto,  e rompe  fede  e patti, Le  par 
licito  a »è  qual  che  più  tira  (e)  che  converte  i savi  in 
matti  (d)  Con  ebbreua  e tuo  (e)  ed  a (f)  E la  lustu- 

Spirito  Santo  ( Prov.Cap.  XII.  n.  4)  : * » altro  luogo 
( Ibid.  Cap.  XXI  n.  a5  ) ; I deriderti  ammostano  il  pi» 
grò  : perciocché  le  mani  di  lui  non  han  voluto  nulla 
operare.  Tutto  il  giorno  de  fiderà  ; e brama. 

>o6  £ pronta  a indi  (pettini  per  ogni  lieve  difficoltà, 
e ad  omettere  di  far  il  bene. 

«07  £ ad  i atra  prendere  il  bene  è tempre  tarde,  (•)  ehe 

* l' avverbio  tardi,  terminato  in  « per  lieenta.  Questi 
tono  i due  tuoi  atti.  U primo  i di  non  saperti  l’uomo 
indurre  per  pigriaia  ad  operare,  che  tardi.  Il  secondo  è, 
che  venuto  tuo  aU'opcraxione  , la  abbandoni  per  ogni 
leggi  eri*  limo  ostacolo. 

108  Come  il  vizio  dell' avarili*  è un  diaordinato  ap- 
petito delle  riceheise  ; e secondo  che  dice  il  Profeta  , 
rutti  attendono  all'  avarizia  ( J e re  in.  Cap.  VI.  n.  «8 
et  Cap.  Vili.  a.  so  ) ; perciò  è , che  il  mondo  non  ai 
distoglie  da’  contralti  ingiusti  e rei , che  tutto  giorno 
ai  fanno  , perché  essi  sono  le  vie  di  far  danari. 

109  Dell  avaro  nulla  ci  ha  di  più  scellerato  ,die« 
lo  Spirito  Santo  ( Eccli.  Cap.  X.  n.  9 ) , perche  ha  ve- 
nale anche  f anima  , facendoci  lecito  tutto  quello,  che 
a lui  più  giova  : e mus  vestigio  Àdi  gius tizio  in  quel 
cuore  , dice  S.  Leone  (In  Berm.  ) , in  cui  ei  ha  fatta 
abitazione  l' Avarizia. 

1 10  La  Gola  è un  diaordinato  appetito  degli  alimenti, 

0 liquidi  o Bolidi,  il  che  può  in  due  modi  accadere  t 
cioè,  o nella  loro  quantità  , o nella  loro  qualità.  Perla 
quantità  ai  può  dire,  che  questo  visio  consuma  i matti, 

1 quali  senta  giudisio  spendono  ognora  in  mangiare  i 
loro  denari.  Per  la  qualità  ki  può  dire  , che  consuma  i 
savi  : perciocché!  condimenti  de’cibi,  in  oggi  per  ghiot- 
toneria nelle  mense  introdotti,  e la  strana  varietà  dei 
liquori  manda  sovente  in  rovina  itavi  del  secolo. £ Dan- 
te ha  voluto  qui  indicare  ciò  , ehe  si  dice  ne  proverbi 
( Cap.  XXI.  0.17):  Còl  ama  le  crapule  , tarò  in  po- 
vertà i c chi  ama  il  via*  , e le  cote  laute  , non  ti  ar- 
ricchirà. 

ni  Pi  di  Ecclesiastico  ( Cap.  XXXVII.  n.  SS.  ) si  dice; 
Aon  voler  esser  avido  in  ogni  imbandigione  , e non 
ti  pittar  addosso  ad  ogni  vivanda  : perciocché  tisi 
molti  cibi  sarà  l'  informità  ; « f avidità  si  avvici- 
nerà fino  a quella  pericolosa  s cauta  malattia  , che 

• Medici  chiamano  collera . Ma  fino  un  Gentile  ( Se- 
nec.  Hlict.  so  ) ei  scrisse  : Qualunque  degli  augelli , che 
vola  , qualunque  de’  pesci,  che  nuota,  qualunque  delle 
fere  che  gira , fi'  seppellisce  ne’  nastri  ventri.  Cerca 

(*)  Solo  il  Qnadrìo  dirà  che  sia  avverbio  j ed  al- 
tri come  lui  ; ma  il  pronta  antecedente  la  vorrà  add.  e | 
brutta  lieeusa.  L* Editore. 


Face  a Ragione  ed  a Virtù  soverchio  »»*  (fj. 

Contra  questi  peccali  abbiam  Fortezza  "6, 
Che  sono  scritti  in  questo  poco  inchiostro  ; 

Per  andar  poi  dov'è  somma  allegrezza  <*7. 

Iodico,  per  entrar  dentro  al  bel  (g)chiostro  "8, 
Dobbiamo  far  (h)  a Dio  preghiere  assai  "9  : 

La  prima  è l’or&zion  del  (i) Pater  nostro  »»•. 

0 Padre  nostro  (k),  che  nei  Cieli  stai , 
Santificato  sia  sempre  il  tuo  (I)  nome  , 

Pater  noster  , qui  es  in  Coelts  , 

Sanclifcetur  nomen  tuum. 


Ha,  eh  0 settimo  cerchio.  Che  amistà  rompe  «■  paren- 
tado spetta,  Aè  Iddio  teme,  nè  di  virtù  il  vecchio  (g)  lo 
dico  per  iitare  dentro  a un  (h)  Che  noi  facciamo  (1)  E 
la  prima  oraiion  sia  il  (k)  Dicendo:  Padre  (1)  sia  il  tuo 
santo 

ora  , perchè  tosto  moriamo  ? Onde  la  scuola  Saler- 
nitana bene  cantò  : 

Pone  quiete  metas , ut  sii  tibi  longior  aetas  : 
Esse  cupis  annue?  sii  tibi  parca  manus. 

Pont  alla  gola  freno,  s'  ami  d'anni  viver  pieno: 
Tu  cerchi  di  star  sano?  parca  ti  eie  la  mano. 
It  a E questo  è il  poggior  effetto  della  Gola,  e più  terri- 
.!•»  «he  la  morte;  che  mentre  per  la  sazietà  ai  diatende 
*/  vent-e,  come  dice  S.  Gregorio  (3.  Curar  Paetor.adm. 
to.  Duna  sotietote  venter  estendi  tur  , aculei  libidini  a 
excitantur),  gli  aculei  si  eccitano  della  libidine. 

xtS  11  disordinato  appetito  dell' impura  e libidinosa 
voluttà  , chiamalo  comunemenle  Lussuria,  è il  settimo 
in  questo  giro  di  peccati  espilali. 

uh  Gli  esempi  di  questi  due  effetti  son  si  familiari 
in  ogni  città,  ehe  non  ha  uopo  allegarne  alcuno. 

11 5 Osea  , favellando  di  certe  peraone  , JNon  porran- 
no , dice  ( Cap.  V.  n.  .4.  ) , ( lor  pensieri  per  ritornar 
al  lor  Dio  / perciocché  lo  epirito  della  fornicazione 
è in  mezzo  di  loro.  Ms  la  Lussuria  anche  alla  ragio- 
ne f*  soverchio  , cioè  aopraifà  In  ragione  ; come  dei 
vecchioni  addivenne  , che  tentarmi  Susanna,  de 'quali 
però  disse  Daniele  (Dan.  Cap.  XU.  a.  19.  Everterunt 
sentum  suum  , ut  non  reeordarentur  iodici o rum  tu- 
etorum  ) : Hanno  perduto  il  senno  a tal  segno  di  non 
ricordarti  de‘  giusti  giudizi.  La  pruova  n’è,  perchè 
intelletto  e voluttà  si  nimicano  : e le  forse  delia  vo- 
luttà grandissime  sono  sopra  quelle  dell1  intelletto,  e 
più  gagliardamente  moventi. 

ai6  Quando  un  forte  armalo  , diceva  Cristo  , custo- 
disce il  tuo  atrio  , tutte  le  cose  eh'  eoli  possiede,  ti 
stanno  in  pace  ( Lue.  i.n.  ti.  ).  Con  che  dir  voleva  , 
che  colla  fortezza  ci  terrem  saldi  contra  le  tentazioni 
tutte  de' nostri  nemici,  i quali  rubar  ci  volessero  la 
gratis  di  Dio,  e suoi  frutti,  che  possediamo;  che  è 
ciò  , di  che  ei  ammonisce  qui  Dante. 

117  In  Paradiso  , dove  solo  è somma  allegrata. 
it8  II  Paradiso,  che  solo  si  può  chiamare  il  bel  Chio- 
stro , cioè  il  bel  Luogo  per  eccellente. 

119  Ansi  bisogna  et  mpre  pregare , e non  venire, 
orando,  mai  meno  , dice  l'Evangelio  (Luc.XVlU.n. 
t ),  perché  il  nimico  infernale  insta  perpetuamente  per 
sovvertirci. 

tao  La  prima  per  eccellenza  ; poiché  essa  è quella  , 
che  Cristo  Nostro  Signore  sola  ci  ha  proposta  perora- 
re. Quando  vorrete  voi  fare  orazione,  diceva  egli 
(Mxtth.  Cap.  VI.  n.  17)100»  vogliate  f ir  molte  pai  ole , 
siccome  fanno  i Gentili,  che  stimane  aver  ad  estere 
nel  lor  motto  parlare  esauditi.  Poi  cesi  pregherete  te. 


»4 


Opore  Bunn  di  Dante 
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E laude,  e grazia  di  ciò,  che  ci  fai **'• 
Avvenga  il  regno  luo.  siccome  (a)  pone 
Questa  orazion  '»*  : tua  volontà  si  faccia  , 
Siccome  in  Cielo,  in  Terra  in  (b)  unione  «*3. 

Padre  dà  og^i  a noi  pane,  e ti  piaccia  , 

Che  ne  perdoni  (c)  gli  peccati  nostri  ; 

Nè  cosa  noi  facciam  che  ti  dispiaccia. 

E che  noi  perdoniam,  tu  ti  dimostri 
Esempio  a noi  per  la  tua  gran  virtute  *»4; 
Onde  dal  rio  (à)  Nemico  ognun  si  schiostri  »’5. 

i Adreniat  R ognuni  iuum . 

I Fiat  volutila*  tua. 

Stcui  in  Cotto  , et  in  Terra. 

Panem  no  et  rum  quotidianum  da  nobit  kodie  ; et 


(a)  od  tao  regno,  tome  (b)  Come  dia  *'•  in  «irlo  sia 
| in  terra  (c)  Signor,  dacci  oggi  pane  , che  ti  piaccia 
I Di  perdonarci  (d)  Come  noi  perdoniam  tu  si  ri  mof'ri, 
! Aaicmpro  in  noi  uiondan  di  tua  virtute  , Acciò  clic  dal 

ni  Due  cote  ai  comprendono  nella  prima  domanda 
del  Pater  noster.  La  prima  è , clic  Dio  , come  Et*.* re 
■omino  , e in  finitamente  unto  , aia  dagli  nomini  glo- 
rificalo in  Ciclo  c in  Terra  ; il  clic  intende  Dante  in 
quello  parole,  Santificato  eia.  La  feconda  è,  che  co- 
ni e Autore  c Dator  d’ ogni  bene,  ne  sia  da  tulli  ricono- 
sciuto con  ringratiamenlo,  con  lode  ; e ciò  apiega  Dan- 
te con  qucll'altrc  parole:  A’  laude  oc. 

tee  Per  Regno  tuo  non  « intende  qui  tempi icemcnle 
il  Paradiso  , ma  ciò  donde  conseguita,  cioè  quel , che 
dice  l' Apostolo  Paolo  ( ad  Rom.  XIV.  n.  17)  costieri- 
vendo:  Il  regno  di  Dio  è la  Giuttinia  , la  paco,  o 
il  gaudio  nello  .Spirito  Santo.  Onde  Dante  ben  dice 
qui  : Avvenga  il  regno  Ine  , ma  in  tutto  quel  sento, 
che  questa  oratione  , date  a noi  insegnata  , l'intende. 

ito  Unitamente:  onde  siccome  i Beati  in  Cielo  adem- 
piono in  Ogni  cosa  perfettamente  la  volontà  di  lui  , co*', 
nei  tempo  stesso  sta  dagli  uomini  perfettamente  qui  in 
Terra  ubbidita. 

sai  Cristo  per  In  sua  divina  virtù  si  dimostrò  qui  in 
terra  fra  noi  esempio  di  perdonare,  avendo  pregato 
per  lì  suoi  stesti  crocifisso  ri  nell*  alto,  che  Succidevano. 

ia5  Cioè  , ebe  noi  perdoniamo , e che  dal  Nimiro  rio 
ognuno  di  noi  cosi  sì  «chiostri  e lìberi  ; avendo  Cristo 
| detto  ( Alatili.  VI.  n.  i4  et  i5  ) , che  chi  perdonerà  le 
, otl'eso  a lui  fatte  . gli  sarà  perdonato  dal  ano  Padre  ce- 
leste ; e ehi  non  le  perdonerà  , neppur  il  Poti  re  celeste 
1 perdonerà  a costui  le  sue  colpe. 

' i «6  Cioè  Protettore  della  nostra  sai v osta  , come  il 
| chiama  Davide  , Dio  della  nostra  salute  : Perette  inse- 
| y**a  alle  nostre  mania  eombattere , c ammaestra  le 
nostro  dita  a battaglia  ( Psal.  XY1I.  u.  34  )• 

I **7  Forate , che  dicevan  gli  antichi,  o ferito  come 
I in  oggi  diciamo  , significano  qui  le  impressioni , e i 

I donni , elicei  cagiona  il  Demonio,  mediante  lo  tenta- 
aioni  , eolie  quali  ci  fa  la  guerra. 

ts8  L*  ultima  domanda  di  questa  oratione  abbraccia 
tome  in  compendio  tutte  le  altre  ì perciocché,  come  o<- 
} serva  8.  Cipriano  ( Semi.  VI.  de  Òrat.  Doni.  ) , inipe- 
i irata  questa,  niente  più  rimane  s chiedere,  nè  contro  il 
Mondo  , nè  contra  il  Demonio.  {Quindi  è,  che  Dame  , 

I considerandola  appunto  come  un  epilogo  ; Sicché,  dice, 

a te  poi f aeriamo  orazione  , domandando  , che  meri- 
tiamo tua  grazia  ec. 

J (*)  Doloro  ejflitto.  Forte  qui  Dante  ha  dato  1*  ag- 
giuntivo rflitto  olla  voce  generica  dolore  per  indicare 
unu  solo  i mali  fisici  del  corpo  , tua  anche  quelli  dello 


Divino  (c)  Padre,  pien  d'ogni  salute  ,,c, 
Ancor  ci  guarda  (f)  dalla  tentazione 
Dell’  infemal  (g)  Nemico,  c sue  ferule  ■»?; 

Si  che  *a8  atc  facciamo  (h)  orazione  , 

Che  meriii&m  tua  grazia  (i),  e’1  regno  vostro 
A posseder  vegniam  con  divozione  **9. 

Preghiamti,  Re  di  gloria,  e Signor  nostro , 
Che  tu  ci  guardi  dal  doloro  l3°  : c fitto  »3* 

La  mente  abbiamo  in  te,  col  volto  prostro  ,3»(k). 
La  Vergin  benedetta  qui  a diritto  *33 

di  mi  He  nobie  debita  nostra. 

Sicut  et  nos  dimittimue  drbiioribu e noeti  ie. 

| Et  ne  nos  tnducae  in  tentationem  : 

,i  Sed  libera  noe  a malo. 


j fe)  Pietoso  (f)  Guardaci  e salta  (g)  eternai  (h)  E che 
possiamo  a te  fare  fi)  Che  ci  guardi  di  male  (kj  dal  do-  | 
lore  afllitto  (•;  La  nostra  niente  , c sia  a te  il  cor  pro- 
stro. 

119  Cioè  con  prontesta  di  volontà  camminiamo  al- 
1*  acquisto  del  Cielo  : da  che  la  dirottone  , come  iute-  j 
|l  gna  1*  Angelico  , non  è che  una  prontessa  di  volontà  dì 
1 far  quello  , che  n conosco  volersi  da  Dio. 

iSo  Cioè  da  qualunque  dolore  , si  d‘  animo  , ehe  di 
I corpo  , c in  eonsegoensa  «la  qualunque  male  , ehe  n"  *• 
la  cagione.  Aon  poteva  Dante  usar  voce  più  generica  , 
chofla  qui  usata.  1 mali  tutti  si  riducono  agli  spirituali 
e a' temporali.  1 primi  tutti  vengono  tolti  eolia  Graaia 
di  Dio,  e col  suo  Regno;  il  che  ha  cipresso  ne' due 
versi  precedenti.  I mali  temporali  sono  tutti  compresi 
con  la  voce  Doloro.  Perciocché  con  tal  nomo  non  sola- 
mente ogni  patimento  corporei;  e sensibile,  ma  ogni 
1 ristesse  e passione  afflittiva  dell’  animo  viene  da'Filo-  j 
aofi  intesa. 

i3t  Gli  occhi  miei , eioè  la  mia  mente  , sempre  sic-  [ 
no  fissi  nel  Signore,  dice  Davide,  (Psal.  XXIV.  n.  lii  ) 
od  ogli  trarrà  do'  lacci  i miei  piedi. 

iSa  Prostro  , invece  di  prostrata  ; siccome  mostro 
invece  di  mostrato  disse  il  Bembo  j 

Se  la  via  di  curar  gT  Infermi  hai  mostro. 

E queste  sono  le  co  «e,  che  accompagnar  debbono  1’  o- 
riuione  ; cioè  sono  , attendono  d’animo,  e ri  verro  sa 
di  corpo. 

*33  Passa  qui  Dante  a lignificare,  come  , dopo  Dio,  1 
dobbiamo  aver  gli  animi  nostri  a Maria  rivolti  ; e dire, 
che  ciò  è a diritto  , cioè  meritamente  : il  ehe  è certis- 
simo: pruno  per  Teccellensa  della  sua  santità  , onde 
per  merito  di  convrniensa  meritò  ella  di  esser  tanto  da 
Ilio  amata,  non  ci  easendo  tra  le  pure  creature  chi 
la  pareggiasse  , ehe  fu  tra  tutta  da  lui  delta  a sua 
Madre.  Appresso  per  V eccelle  risa  della  sua  dignità,  che 
è la  maternità  di  Dio  ; la  quale  conseguentemente  esi- 
ge , ehe  i primi  onori  dopo  il  Figliuolo  , ehe  è liorao 
insieme  e Dio,  aicno  a quella  creatura  prestati,  che  più 
da  vicino  lui  tocca  , com*  è la  sua  vera  Madre.  Di  poi, 
perche  è sentimento  comune  de*  Padri,  chcqualor  Cri- 
sto additò  dalia  Croce  Maria  a Giovanni , dicendogli 
Acro  tua  Matiro  ( Joann.  cap.  XIX.  mini.  *7  ),  in  Gio- 
vanni egli  tuttala  Chiesa  raffigurasse,  a e uì  con  quelle 
parole  la  desse  per  Avvocata  e per  Madre.  Per  ultimo  , 
perchè,  come  dice  8.  Agostino  ( Serra,  de  Nativit.  Si- 
cut  omnibus  sanciti  est  saneiior , ita  prò  nobis  omni- 
bus est  Sollieitior  ) , quanto  ella  è più  santa  fra  lutti  i 

spirito , ehe  inducono  egualmente  afflittone  e trisleua 
( Rigoh  ). 
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! Laudiamo  c bcnediamo  (a),  anzi  die  Fine 

1 Aggiunga  a quello,  che  è di  sopra  scritto  *M. 

E lei  preghiate  eh’  alle  grazie  <b)  diriae 
Si  ne  conduca  co' suoi  santi  preghi  . 

E scampi  noi  daHclcrnal  (c)  ruine  ,35. 

E tutti  quei,  clic  del  peccar  son  neghi  ,j6  , 
Allumi,  e sciolga  per  sua  cortesia  (d)  , 

E dai  lacci  infornai  sì  gli  disleghi  '*?. 

Are  ,M  (e)  Regina  Vergine  Maria 

Ave  Maria  , 

Gratta  piena  : Dominue  lecum  : 
lienei Urta  tu  in  mulieriòut  : 


Piena  di  Grazia  : Iddio  è (fi  sempre  lece  : 

Sopra  ogni  Donna  benedetta  sia  (g). 

E’1  frutto  del  tuo  ventre  fh),  il  qual  io  preco 
Che  ci  guardi  dal  mal  Cristo  Gesù  , 

Sia  benedetto,  e noi  tiri  con  seco  (i). 

Vergine  benedetta,  sempre  tu 
Ora  per  noi  a Dio,  chè  (k)  ci  perdoni  *4° , 

E diaci  grazia  a viver  sì  quaggiù  , 

Che  ’l  Paradiso  al  nostro  fin  ci  doni  (1). 

Et  benediciti»  fructui  ventri » lui,  Jesu t. 

Sancla  Mann  , mater  Ilei,  ora  prò  noti»  pecca- 
toribui  nunc  , et  in  Aora  morlit  notlrae. 


(a)  Ora*»  a dritto  Lanciare  e benedire  (b)  pregar 
eh* alle  fiori*  (e)  infemai  (d)  K arefli  la  lor  tene- 
bria. (e)  Salve  (f)  aia  (f)  Più  ch'altm  donna  ben  rilet- 
ta e pia  (h)  E benedetto  il  fruUo  (Ed.  Quad.)  (i)  K 

tanti  , altrettanto , come  avente  le  virtù  latte  in  frado 
più  eccetto,  ella  è più  tollerila  fra  tutti  i Santi  per  lo 
noatro  vantaggio.  Ragioni  tutte  , che  Dante  qui  intende 
in  queata  parola  , a diritto  , tutta  piena  di  eenao  , per 
le  quali  ci  «aorta  , dopo  Dio  , ad  onorar  Marta. 

134  Che  ho  detto  fin  ora. 

135  E preghiamo,  eh* eolia  tua  potarnte  interfero- 
ne «Ila  ne  impetri , che  vanghiamo  nell’  amieiiia  di 
Dio  , c a goder  coti  di  tua  gratta  ; onda  «campiamo 
dall’ eterna  rovina. 

i96  C ieghi  per  Iterata  , invece  di  eiécKi ; liceo ra e 
nel  tuo  gran  poema  ditee  il  nostro  mede» imo  Dante, 
sogo  per  aero. 

187  La  Chiesa  non  altrimenti  favella  in  un  ano  Inno 
•opra  Marta  ( in  Hymn.  Avo  mar  io  stella— Suine  vén- 
da mio  p Pròfer  lumen  raocio)  t 

Sciagli  a*  rei  le  catene  f 
E porgi  lime  ai  ciechi. 

Non  che  Marie  aia  ella  padioua  e dispositriee;  perciocché 
nulla  può  etaa  che  mediante  il  tuo  Figliuolo;  ma  perchè 
il  figliuolo  vuoi  glorificare  la  Madre, mine  insegna  S.An- 
selmo  (De  Excel!.  Virg.  Gap.  VI).  • vuol  però  che  le  gru- 
aie  paaaino  per  mano  di  lei. Oltre  che  cetendo  il  Piglinolo 
anche  giudice  . sovente  la  tua  misericordia  è tratte- 
nuta dalla  zua  giustizi»  ; dove  la  Madre  essendo  pura 
nostra  Avvocata,  fa  solo  le  nostre  parti,  solile  dando 
precisarne u'o  a misericordia.  Però  a lei  la  Chiesa  fa- 
vella in  quel  modo  , non  già  riputandola  aorgente  di 
quelle  grazie  primaria,  e per  tè,  come  calunniosa- 
mente spacciano  di  noi  gli  Acattolici  , ma  secondaria, 
e per  mediazione. 

»38  Or  qui  comincia  quella  preghiera  a Maria,  che 
e' insegna  di  porgere:  e ancata  è la  Salata  rione  An- 
gelica , della  eccellenza  della  quale  già  aopra  ai  è detto; 
e che  per  esser  qui  dal  Poeta  assai  chiaramente  espo- 
sta , non  abbisogna  di  altre  note. 

i3g  11  medesimo  Danto  usò  quatta  voce  di  prece  , 


che  alla  nostra  fin  ei  tiri  aeeo  (h)  che  Cristo  (I)  E cho 
viver  ci  dia  si  bon  quaggiù,  Che  a nostra  fin  Paradiso 
ci  doni.  (Ed.  Q.) 

invece  di  prego  , nel  tao  gran  Poema  ( Infera,  eint. 
XV.  r.  Si)  • 

lo  dieci  lui , guanto  poeto  ven  preco  : 
e usò  la  medesima  licenza  in  detta  voce  , anche  quan- 
do era  sostantivo  , invece  di  priego  . significante  pre- 
ghiera ( Ivi  Cant.  XX Vili.  v.  89  ) : 

Non  farà  lor  mestier  voto  , né  proco. 
i$o  Ottima  spiegaaioue  delle  parole,  Ora  prò  nohie 
precatorìbus  nunc  oc.  Perciocché  due  regole  a bina  in 
noi  in  questa  vita  a tenere,  come  insegna  maestrevol- 
mente il  Pontefice  San  Gregorio  , che  sono  innanzi  al 
peccato  temer  la  Giustiziai  e dopo  al  peccalo  sperar 
la  Misericordia.  Ma  in  due  scogli  altresì  è agevole  , 
che  urtino  ingannati  t mortali.  L"  ano  è di  abusare 
della  dirina  tolleranza,  dimorando  a pentirsi , ac  son 
peccatori  •'  e l’altro  è di  fidarsi  a peccare  , sol  rifles- 
so , che  Dio  aspetta  i peccatori  a perdono.  Le  vere  re- 
gole son  le  seguenti , mostrateci  colla  scorta  dell'Evan- 
gelio universalmente  da’  Santi  Padri , per  adempiere 
le  quali  mediatrice  più  eiflcace  appo  il  Signore  aver  non 
possiamo,  che  la  Vergine  benedetta  sua  Madre. La  prima 
e di  convertirei  subito  a lui  dopo  il  peccato  , pieni  di 
calda  fiducia,  ch’eglieia,  eonie  infinitamente  miseri- 
cordioso , per  perdonarci . se  facciamo  a lui  per  tempo 
ricorso.  E avvedutamente  perciò  dice  Dante  alla  Ver- 
gine, Ora  per  noi  ee.  L'altra  à,  cho  dopo  la  ainerra 
noatra  conversione  studiarne» di  viver  bene,  pieni  d'alto 
timore , che  Dio  non  ria  , come  infinitamente  giusto  , 
per  castigarci , se  abariamo  di  sua  pazienta  ; che  è ciò, 
di  che  volle  ammonirci  Sant’ Agostino  (Do  Doctr.Chriat. 
Non  poteet  male  mori  qui  bene  viseerit:  et  via  bene 
moritur  qui  male  viait  ) , dicendo  , che  non  può 
morir  male , chi  avrà  ben  vivuto;  e che  appena  ben 
muore  , ehi  ha  mal  vivuto.  E perciò  pur  soggiunge  a 
Maria  divinameate  il  medesimo  Dente  : E che  a vi- 
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ED 


PREAMBOLO 

ARGOMENTO 


Matta  gentilezza  di  Monsignor  Canonico  Angelo  Maria  liandini  mi  son  finalmente  ; 
renuti  i componimenti  poetici,  che  io  sono  per  pubblicare,  tratti  dalla  R.  Biblioteca  Lau - 
renziana  Plul.  XXIX.  Cod.  Vili,  colle  annotazioni  latine  if  Anonimo  contemporaneo.  SI  ! 
r/ueste  che  le  Egloghe,  per  non  infastidir  di  troppo  chi  legge,  darh  ridotte  alla  ortografia  \ 
moderna,  ma  serbando  misura  nella  riduzione  medesima  [').  Al  primo  componimento  ho  po- 
eto il  nome  di  Carmen;  perchè  [Autore  stesso  lo  chiama  cosi  nel  v,  28  dell  Egloga  sua,  \ 
col  quale  titolo  sarà  pure  allegato , dorè  sia  di  bisogno.  Fino  al  v.  38  è stato  stampato 
dal  eh.  sig.  Lorenzo  Mehus  nel  suo  Ambrogio  pag.  CCCXX  : e [Egloghe  di  Dante  si  leg- 
gono inter  Carmina  illustrino!  Poetarum  ( T.  I.  pag.  116)  Fior.  1718  in  8.°  , ma  qui 
/uirran  nuore. 

Giovanni  detto  del  Virgilio  per  eccellenza  in  lui  creduta  nel[  imitar  quel  Poeta  , fu 
Bolognese,  com’egli  accenna  nell’  Egloga  r.  3;  e in  quella  pure  da  lui  diretta  al  Mussato 
: di  Padova  «j.  lt)6;  dot’ egli,  essendo  in  Bologna,  finge  d andar  in  cerca  duna  giovenca,  ! 
j vici»  natalibus  errans.  Nella  detta  città  tenne  scuola  con  onorario  dal  Pubblico  , poi  in 
t Cesena,  dorè  forse  mori.  Egli  era  nella  sua  patria,  quando  scrisse  it  Carme  e l’Egloga 
a Dante  d Alighiero:  e questi  gli  rispose  colla  sue  Egloghe  da  Ravenna.  Il  merito  di  que- 
j s(i  componimenti  è la  Storia. 

Giovanni  adunque  nel  carme  che  segue  , loda  alla  prima  Dante  per  la  grand  opera 
della  Commedia  : poi  ragionatamente  il  riprende  , perch’  ei  la  scriva  in  versi  volgari. 
Quindi  lo  esorta  a meritarsi  I alloro  con  poemi  latini  ; e gliene  suggerisce  la  materia  , 
promettendogli  favore  , se  il  faccia.  Chiude  con  eccitarlo  a rispondere  , o a venire  a Bo- 
logna , coma  gliene  aveva  dato  speranza. 

Dante  nell’  Egloga  prima  , senza  entrar  in  contese  letterarie  con  l’ amico  Giovanni  , 
gli  risponde  assai  gentilmente  , lodandolo  per  lo  studio  poetico  ; mostrando  col  fatto  d es- 
ser capace  benissimo  di  scriver  delle  materie  propostesi  in  versi  latini  ; ma  del  laurearsi 
in  Bologna  , aver  lui  paura  di  quella  città  , perchè  contraria  al  partito  Imperiale  : pia- 
cergli piuttosto  prender  f alloro  in  Fiorenza  per  merito  della  sua  Commedia  , quando  ei 
[ abbia  compiuta. 

Replicò  Giovanni  pure,  con  Egloga  , lodando  di  nuovo  il  Poeta  , ed  istando  affettuo- 
samente , eh’  egli  venga  a Bologna.  Gli  enumera  gli  agi  e i piaceri  che  ri  godrebbe,  e lo 
assicura  di  pacifico  e tranquillo  soggiorno. 

Il  nostro  Dante  nell  Ègloga  seconda,  la  quale  può  dirsi  di  nuova  invenzione,  si  ma- 
raviglia di  Giovanni  , al  quale  piacciano  gli  aridi  sassi  de’  Ciclopi , per  cui  egli  intende 
Bologna  ; e magnifica  la  sua  stanza  nel  Monte  più  fertile  della  Sicilia,  che  esser  si  vede 
Ravenna  ; conchiudendo  ch'egli  andrebbe  volentieri  dove  lo  invitava  l'amico,  sol  per  ceder- 
lo , se  non  aerose  timore  di  Polifemo , eh’  era , a mio  parere  , il  dominante  di  quel  tem- 
po in  Bologna. 

(*)  Credo  necessario  aerertire  che  il  DionUi  «era  ridotte  alla  moderna  le  egloghe  aoltanlo  , la- 
sciando le  Dote  dell’ Anonimo  eoafbimc  alla  ortogralia  del  Codice.  Arcane  però  egli  ragguaglialo  il 
I lettore  in  questo  periodo  del  Preambolo  , dicendo  che  nel  riportar  le  note  manurua  , ad  alcun  ter 
; ngio  di  critica,  t‘  ortografìa  tutta  del  Codice:  non  cosi  ne’  poemi  tic. 
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JOHANNES  DE  VIRGILIO 

DANTI  ALAGERII 


CARMEN 


± icridum  toi  alma  1 * * 4 , novi»  qui  canti  bus  orbcm 
Mulces  lctbifluum  » vitali  tollcre  ramo  3 
Dum  cupis  , evolvens  triplicis  4 confinia  sorti» 
lodila  prò  meriti»  animarum  sontibus  5 6 7 Orcura , 
Aslripeti»  Lcthen  , epiphocbia  Regna  beati»  ; 
Tanta  quid  heu  semner  jaclabis  seria  vulgo  6, 

Et  nos  pallentcs  7 nibil  ex  te  vate  legemus  ? 

Ante  quidem  cythara  pand  m del pb ina  5movebit 
l)avus9,et  ambiguaeSpliingos'oproblemala  solvet, 
Tartareum  praeecps  quam  gens  idiota  11  figurct. 
Et  secreta  poli  vix  experata  **  Fiatoni  : 

Quae  tajucu  in  triviis  numquam  digesto  coaxat 
Comicomus  ncbulo  l3,  qui  Flaecum  pelleretorbe. 
Non  loquor  bis  , iranio  studio  callentibus , inquis  ; 


1 alma,  ìdest  aaneta.  no  vis  , i.  inauditi t. 

* i.  Corrttptuui  gru  morti  ferum  , ut  infrrnut. 

S Per  quello  ramo  iutemlo  V alloro,  cioè  Parie  poe- 
tica, con  cui  ai  purghi  il  viaio  del  mondo  ; a atmiglinu- 
sa  del  legno  dell'  Esodo  ( XV.  aS  ) che  messo  udì1  ac- 
que le  rese  dolci  d'amare  ; quando  però  non  avesse  a 
leggerti  rhamno  ; cioè  col  vitale  spino  della  Com- 
media , che  punge  , e pungendo  dà  , a chi  ò dispo- 
sto , la  vita. 

4 Damnatorun i , Purgantium  se  , et  Salvatorum. 

5 sontibus  , i.  peccatorilus.  Orcum  , i.  infcrnum. 
Astripetis,  i.  purganti! bus  $e.  Epiphoebia,  i.  eupra- 
phoebum  , quod  est  coelwn  empireum. 

6 i.  c ulgaribus  hominibus  et  idioti*  ,*  et  hoc  ideo  di- 
vii  quia  yulgariter  acri p sii. 

7 Sciiicct  poeta 4 prò  studio,  rate , a.  Dante,  pan- 


CARME 

DI  GIOVANNI  DEL  VIRGILIO 

A DANTE  ALIGHIERI 

elle  Pierie  Suore  o tanta  voce  , 

'Che  con  rime  novelle  il  mondo  addolci. 
Mentre  dal  tosco  , ond'  ha  le  vene  infette  , 
Coll'  arbore  vita! purgarlo  agogni , 

/ con  fin  di  tre  sorte  disvelando 
Fisti  al  merlo  dell’  alme,  alle  ree  l’ Orco , 
Alte  purganti  Lete , alle  beate 
I regni  stabiliti  sovra  il  sole  ; 

Ah  , perchè  mai  tema  si  grande  e grave 
V orrai  tempre  gettare  al  volgo  , e noi 
V ah  lasciar  de'  tuoi  bei  carmi  privi  ? 

E pur  piu  presto  con  la  cetra  Davo 
/ varrà  il  curvo  delfin , sciorrà  i problemi 
Dell'  equivoca  Sfinge  , che  f ignara 
Gente  sappia  idearsi  U gran  baratro  , 

Egli  arcani  del  cielo  a Plato  oscuri. 

Cose  però , che  non  mai  bene  apprese , 

S’ ode  ne'  trivii  gracidare  il  Zanni , 

Che  poiria  con  le  dance  fugar  Fiacco. 

A lui  non  parlo  , a nii  aUi  savi , dici; 


dum  , i.  rceuroum. 

8 Artoncm  ec.  Qui  è la  favola  di  Arione  salvato  da 
un  Delfino. 

9 quidam  inalus  poeta.  Sphingos , monstrum  the- 
6a  ritrai. 

10  Sphinrfuit  et.  la  favola  della  Sfinge. 

I*  non  tic t-raia. 

ia  L ex  spera  tracia.  Plotoni,  philosopho.  conni, 
u!  rana. 

>5  «ir  tediosità fuit  ut  Horatius  testai  ur  in  termo - 
ns&ue.  Cioè  nella  Sai.  IX.  I.  1.  Costui  è detto  con  vo- 
cabol  nuovo  Comicomus  , cioè  bvffon  dì  commedia  . 
a maggior  espressione  del  fatto  di  lui , che  cantava  . 
o leggeva  scorrettamente , e in  modo  ridicolo  i versi 
appunto  della  commejia. 


Opere  minori  di  Dante 
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K i;  L O C II  E 


Carmine  sed  laico:  clcrus  <4  Tulgaria  le  nuil, 

Elsi  non  varioat , quum  lini  idiomala  mille, 
Praelerca  nuli  us>3,  quo»  intcr  es  ognune  s«lu*  'r'; 
Nec  onera  '7  conscqucris  >»  coelo  , sermone  forensi 
Descripsit  : quarc  , ceiuor  libcrnme  Tntum, 

Fabor , si  fandi  paalum  concai»  habenas. 

Nec  margarita»  profliga  prodigus  apris  , 

Nec  preme  Caslalias  indigna  '9  veste  sorores. 

At  precor  ora  eie,  quae  te  distinguere  posami , 

( armine  vatisono  sorti  communi»  utnque  “. 

Et  iam  multa  tuis  lucom  narraUbus  crani. 

Die  agc  quo  petiit  Jori,  annicer  »'  astra  rolatu  : 
Die  age  quo»  flores  »• , quae  Idia  fregit  arator  : 
Die  Pbri  gius  Bantu»  >3  lacerate»  dente  molosso  : 
Die  Ligurum  d montes,  et  classe»  *3  PorUienopncas 
Carmine  , quo  possis  Alcidae  >6  Ungerò  Gades  , 
Et  quo  te  refluus  rclcgen»  mirabitur  Ister 
Et  Pliaros  *7,  et  quondam  regnum  te  noscettlissae. 
Si  te  lama  juvat , parvo  te  limile  septum 
Non  contenti!»  eri»  , nec  vulgo  judiee  >»  tolli. 

Eu  ego  iam  primus  , »i  dignum  duxeris  esse  , 
Clericua  Aonidum  *9  , vocali»  verna  Alarono  , 
Premere  gymnasiis  te  dclcctabor  ovantum 
Inclita  pcncis  30  rcdolentem  tempora  sertis  ; 
l't  praelectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
Festa  tropbaea  ducis  populo  pretendere  laeto. 
Jam  mihi  bellisoois  borrent  clangoribus  aurcs. 
Quid  pater  Apenninus  biat  ? quid  conciUt  aequor 
Tirrbenum  Nereus 3 ‘tquiil  Mars  infrendel  utroque? 


Ma  co’  verri  del  volgo.  Il  sarto  sprezza 
La  lingua  popolar  , s’  anco  una  foste  , 

Chi  ce  n’  ha  più  di  mille.  Infinti  ad  ora  _ 

Nessun  di  que’  .fra  cui  I a il  sesto  siedt , 

Cantò  in  sermon  forense  , né  pur  quegli 
Cui  riegui  al  del poggiando.  Or  dunque  lascta, 
0 de’ poeti  troppo  aspro  censore , 

Che  a parlarti  io  rallenti  un  po'  le  briglie. 

Le  perle  non  gettar  prodigo  a'  porci  , 

Né  le  Muse  aggravar  d' indegna  reste  ; 

Ma  ei  la  lingua  in  colai  carmi  ecioglt  , 

Che  sten  comuni  a tjuceia  gente  e a quella  , 
Onde  tu  posta  farti  chiaro  al  mondo. 

E già  Cote  parecchie  d'  etser  conte 
Chieggon  da  te.  Su  via  , dinne  qual  volo 
Agli  astri  f e'  i'  augel  eacro  di  Giove  : 

Vitine  quaijtor  , guai  gigli  ! aratore 
Troncò  ■■  dinne  de’ f rigii  eavrioli 
Va  conia  dente  lacerati  : tHtme 
De'  monti  di  Liguria  , e dette  Jlotte 
Partenopee  , con  nono  tal , che  a Gode 
Giunga  tf  Alcide  ; e le  legga  ed  ammiri 
Ritroso  l’ litro  e il  Faro  ; e le  conoeca 
La  piaggia  ancor  che  di  Didon  fu  regno. 

Se  t' alletta  la  fama , il  troppo  angusto 
Limite  schiva  , ed  il  favor  del  volgo. 

Io  ministro  di  F eòo , e servo  detto 
De I buon  Maron  , se  degno  stimi , il  primo 
Te  alle  scuole  godrò  produr  fastoso 
Trìonfator  cinto  di  lauro  il  crine; 

Qual  trombellier  che  a se  medesmo  arride , 
Bandendo  al  lieto  popolo  i trionfi 
Del  capitan  con  voce  alta  e sonora. 

Già  mi  sento  tt  orror  la  mente  ingombra 
Per  tumulti  guerrieri.  E che  minaccia 
Appenda  padre  f Quai  nel  mar  tirreno 
Nereo  muore  tempeste  ? E quinci  e quindi 
Marte  a che  freme  t Ornai  tocca  la  cetra , 


li  i.  LoUrati.  Vulvaria,  proni  tua  porri  ala.  «ulte, 
fini t uni  prò  infinito  ponti. 

U Disti  cairn  Damiti  uinttr  Dtomerum,  Virpilium, 
Horalitan  , Ovidium  , «l  Lucanum , fon  «xlum.Uoo 
nell'Inf.  IV.  io*. 

SI  eh‘  i’  fui  tosto  tra  cotanto  senno. 

17  Statitene.  Vedi  Purg.  C UI»  . T 

18  Nsl  mi.  cutn  teneri*.  Nell*  stampa  del  eh.  Lo- 

rrmo  Mehus , tu  squeri  $ / e puf  egli  le«*e  rol  me- 
desi  dio  Codice,  ma  questa  è franche***  letteraria.  Sema 
dubbio  Giovanni  seriose  consequeris  , voce  erra  lati- 
na in  senio  di  seguir  iT  appresso  , \ ' 

conserva.  Per  contrario  nella  Volg.  Eloq.  di  Dautc 
( L.  1 . cap.  XIII.  ) haque  si  Tuscanas  examsnemus  lo- 
anelili , compensi  mus*  qualiter  viri  praehonoraU  a 
propria  diverisrunt  te.  dee  leggerti , cumpenaemur. 
Dove  si  osservi,  che  praehonoratt , vuoi  «r  t « 
pra  onorati , non  già  malta  onorati , com  e nella 
Tradottone  del  Trissino.  Dna  con  euriotelU  lio  notala 
nel  Comento  del  Boccaccio  ( Edi».  di  Fir.  *7*4  voi. 
VI.  pag.  ai6  ) . . . . qoantunqno  crudel  cosa  sta  1 uc- 
cidere , od  il  rubar*  altrui  , qua®  dir  ai  puoi*  *9mr 
niente  , per  ritpello  a ciò , eh*  è il  confonder  le  cose 
pioprie,  td  all’ uccider  se  medesimo  ; perciocché  que- 
sto passa  ogni  crudeltà , che  usar  si  possa  nella  cose 


mondane.  Vedi  confondere  , • cioè  fondere  insieme  , 
ch’è  il  proprio  significato  , che  manca  nella  Crusca. 
Dante  usò  il  verbo  semplice  Inf.  XI.  44= 

fonde  la  sna  fscultade. 

19  i.  volgari,  sorores,  i.  musai. 

•o  ì.  italico  , et  aUis  nationibus. 
ir  i.  Jmp.  Enricu* . 

sa  i.  Fiorentino e.  lilia,  i.  da  damo  regie  Frantine. 
arator  , se.  Buguccio. 

«Si.  Paduanoe.  dente»  al.  terga,  molosso,  1.  nino. 
Ma  nel  ras.  è melosto. 
a i Pedimontts. 

«5  armata!  regum  neapoUianornm , et  maseime  eum 
re x Hubertus  f uit  apud  Iai.ujm  in  obsidione.  Questa 
glossa  rais  un  Perù. 

e6  Bic  tawjuntur  cruatuor  mundi  parie»  , a.  occi- 
dens  per  columnist  Berculi ! i septemtri • per  Istrum 
qui  Jluvius  est  i per  P fioro s JEgqptus  ; per  regnum  E- 
listo*  meri  dici-  . 

%n  i.  yEgyptu».  Elissae  , 1.  Didonì». 
aS  rriiconlrnfcu.  lolli  , i.  ràfim. 
tq  >,  mutarum.  verna , i-  eervu».  Msronis , 1.  etr- 
qilti  f quia  Iohanns»  da  Firgilio  dicebatur. 

3o  i.  laurei!.  È poi  timpora  nel  ma.  invece  di  tem- 
pora, forse  perdistinsionedi  vocabolo. 

Si  Deus  marii.  chelyn , cyiAaram. 


Tange  cbcljn, tanto»  bominum  coin  pesce 3»  labore*. 
Ni  canis  haec  , alios  a te 33  pendendo  poctas  , 
Omnibus  ut  solus  dicas , indicta  manebunt  : 

Si  taraen  Eriduni  H m i hi  spera  roedianne35  dedali, 
Quod  visare  , notis  36  me  dignarcris  amicis  , 

Ncc  piget  enerves  numero»  legisse  priorem  , 
Quo»  strepit  arguto  temerari  us  anser  olori  : 
Rispondere  veli»,  aul  tolrere  roto  , magisler. 


3»  ».  re/reno  elicti t tmt  htuc  qua*  potatoi  otevrttr*. 

33  Noto  qui  il  Sig.  Canonico  Bandini  : ito  priu*  di- 
cebat , ttdpotUaab  tadem  m anu  corrcctum  ett  ad  le. 

34  ».  Podi. 

35  Cito  Sto  mediano*  (*)  non  sò.Se  fosae  con  un  n colo, 

(*)  Non  potrebbe  egli  «nere  an  medio , t l’«  per 
0,  cioè  memi  , (otta , ajnti  t Mi  si  dirà  «aere  questo 
cosa  priva  di  esempio,  ■*  risponderò  ebe  questo  Eglo- 


Tocca  la  cetra , e tante  furie  affrena. 

Se  a taì  materie  il  tuo  cantar  non  desti, 
Perchè  strami  da  te  stimi  i poeti , 

Col  dir  tu  sol , saranno  a tutti  ignote. 

O abitai  or  di  mezzo  il  Po  , se  speme 
Mi  vorrai  dar  di  visitarmi , amiche 
Note  m invia , nè  aver  letto  /’  incresca 
Primiero  il  canto  fievole  , che  il  corvo 
Osò  intonare  a si  canoro  cigno  : 

Rispondi , o i voti  miei , Maestro , appaga. 


potrebbe  intendersi  Dente  menante  o di  del  Pò 

? abitando  egli  allora  in  Ravenna  ) per  la  fossa  con- 
dotta dal  fiume  a quella  città,  o per  altro  rispetto  a 
me  ignoto. 

36  i.  littorie. 

ga  è scritto  barba  rimimi  mente  in  lingua  barbarissima. 
L'  Uditore. 
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EGLOGHE 


DANTES  ALAGERII 

J O RANNI  DE  VIRGILIO 

EGLOGA  I. 


V idimus  in  nigris  albo  1 paticnte  li  turi* 

Picrio  dcmulsa  sinu  raodulaminanobis. 

Forte  recensente*  * pasta*  de  more  capellns. 

Tunc  ego  sub  qucrcu , meus  etMeliboeu*3cramus: 
IUe  quidem  ( cupicbat  enim  consciscere  4 cantoni }, 
Tityre,  quid  Mopsus  , cjuidvult?  edi  ssere3,  dixil. 
Ridcbam , Mopsc  ; magts  et  magia  ilio  premebat c. 
Victus  amore  sui , posito  vix  denique  risu  , 

Stolte , quid  insanis  ? inquam;  tua  cura  capolino 
Te  potius  poscunt,  qamquam  malacoenula  turbet. 
Pascua  7 sunt  ignota  libi , quae  Macnalua  alto 
Vertice  8 declivi  celator  Soli*  inumbrat , 
Herbarum  vario  florumquo  9 inpicta  colore. 

Circuit  hacc  humilis  , et  tectus  fronde  saligna 
Perpetui*  undis  a summo  margine  ripa* 
Roransalveolus  ; qui , quas  mons  desu  per  " edil  , 
Sponte  viam  , qua  miti*  eat  ••  , se  fecit  aquaruin. 
Mopsusin  his,dumienta,3bovespergramina  Indimi, 

, Contemplaturovans  bominura,superumque  labores:  ' 
Inde  per  inflatos  calamo*  interna  reeludit 
Gaudia  , sic  ut  dulce  melos  *3  armenla  sequantur, 
Placatique  ruant  campi*  de  monte  leone*  , 

Et  refluant  undae  , fronde*  et  Maenala  ,G  nutent. 
Tityre , tunc , si  Mopsus  , ait . decantai  in  herbi* 
Ignotis  , ignota  lamcn  sua  carmina  passim  , 


i charla , ».  qua*  est  a /ha . liluri»,  i.  liiteris.  Pieno, 
ì.  musico,  aminliaib»,  i.  carmina. 

» i.  numerari  tei.  cape  Ha»  , i.  Scolarti- 

3 quidam  ttr  Dirmi  Perini fiorentinus. 

4 ».  simulscirt.  Tityre  , o Dantes . Moptua  , mag  - 
Ster  lohannei. 

5 i.  die , et  est  modi  imperativi  nerbi  ediitero  tdis- 
rmi. 

• 6 i.  instabat. 

Ìi.  Stilus  Burolieus.  Marnalo*,  moni  Arcadi  ac. 
Verte  x est  capi  ti  s , porte*  a quorum.  Bucolicum 
carmen  qttod  hic  prò  Macnalo  monte  intei  ligi  tur  % di- 
ci tur  celator  solis  , i.  veritatis , quia  in  Uttera  pa- 
storalia  narrai , et  in  allegoria  longs  Ulte  diversa 
iniettigli . 

g Modi  loquendi.  wlifn> , i.  ex  salice- 
io  AUeolus  , i.  stilus  ftumilis. 


DANTE  ALIGHIERI 

A GIOVANNI  DEL  VIRGILIO 

EGLOGA  I. 


ledemmo  in  ner  su  bianco  foglio  impresi 
Carmi  , dal  sen  delle  Piene  suore 
Dolcemente  spremuti , e a noi  diretti- 
Io  stava  a caso  allor  con  Mclibeo 
Sotto  una  quercia  , le  pasciute  copre 
Annoverando  : e Melibeo  bramava 
M eco  sciogliere  il  canto.  E che  vuol  3Iopso  . 
Titiro  mio  , che  vuol ? sponlomi , disse. 

Rideami , o Mopso  , ed  et  più  sempre  instava. 
Finto  (tifiti  dal  mio  amor  per  lui , frenando 
A stento  il  riso  : che  vaneggi , o stolto  ? 
Chieggon  piu  tosto  te  le  tue  caprette. 

Che  son  tua  cura , dissi;  sebben  mollo 
La  scarsa  cena  da  pensar  ti  dia. 

Tu  ignori  i paschi , t guai  Menalo  adombra 
Celando  il  sol  con  la  sua  cima  , pinti 
A color  varii  di  mi  IT  erbe  e fiati. 

Un  ruscelletto  umil  sotto  le  f rondi 
De * salici  nascosto , che  dell'  acque 
Nate  in  cima  del  monte  da  se  stesso 
Strada  si  fé’ , per  cui  vassene  lento 
Irrigando  le  rive  dalla  fonte. 

Con  sue  linfe  perenni  lo  circonda. 

In  questi  Mopso , mentre  i buoi  sen  vanno 
Scherzando  per  le  molli  erbette , lieto 
Degli  uornin  ! opre  , e degli  Dei  contempla. 
Quindi  racchiude  nelle  gonfie  canne 
tìf  interni  gaudii  si , che  il  dolce  canto 
Seguon  gli  armenti  ; giù  dal  monte  al  piano 
Ammansati  i leon  corrono  ; indietro 
Tornano  i fiumi  , e le  foreste  * monti 
Di  Menalo  inchinar  soglion  la  fronte. 

Allor  rispose  : 0 Titiro  , se  Mopso 
In  erbe  ignote  a me  canta  sovente  , 

il  i .a  bucolico  stilo  alti  ori  Virgilti. 

il  Nel  ma.  erat.  Ma  egli  è quel  rorans  alveo!  tu  , 
che  dell’  acque  le  quali  nascono  dalla  cima  del  mon- 
te , fi  ò fatto  da  »è  la  ria  , qua  mitìs  eat , girando  a 
•pire  all'intorno  di  quello  , e coei  accadendo  placida- 
mente tino  alle  falde- 

i3  i . Jlexilia. 

li  Te  eia  tur  Isidorus  tripKcem  ette  divisione™  mu- 
sicae.  Prima  vocatur  armonica  , de  qua  hic  dicit  mo- 
du  lamina  , i.  varietale™  coca  lem , et  ista  psrtinct  ad 
omnes  voce  canentes.  Alia  est  organica,  quae  ex  Jlatu 
resonai.  Tertia  rithmica  quae  pultu  diqitorumi  nu- 
merum  recipii  ut  in  et fiora  re.  ( lsid.  Etnim.  L.  III. 
c.  • ). 

»5  Melos  indeclinabile  est.  armenla,  i.  scolarti. 

s6  A r cadine  moniti. 
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Teraonslranlo,  mcis  Tagulis  prodiscere  capri*. 
Ileic  ego  quid  poleram,  quum  sic  instarci  nnlieltis? 
Montibul  Aoniis  <7  Mopsus , Meli  Loco , quotarmi», 
Dum  Mtogunt  alii  ■*  causarum  jura  doceri , 

Se  dedii , et  sacri  nemoris  perpalluit  umbra. 
Vatilicis  >9  prolulus  aquis , et  laele  canoro 
l iscera  piena  fercns  , et  plenus  adusque  palatimi, 
.Me  rocat  ad  frondes  Tersa  Peneide  *°  creta*. 

Quid  facies  ? Metiboeus  ait;  tu  tempora  lauro 
Sempcr  inornata  **  per  pascua  pastor  babebis  ? 
OMeliboee,  decus  vatum  '"quoque nomea  in  aura* 
Fluxil,  et  insomnem  tìx  Mopsum  musa  pcregil. 
Retulcram  , quum  sic  dedit  indignatiti  Toccai  : 
Quantos  boialus  collcs  '4  et  prato  sonabunt  , 

Si  Tiridaate  coma  *5  fidibus  paeana  ciebo  ! 

Sed  timeam  "4  salto»  , et  rura  ignara  »;  d forum. 
Nonne  triumphales  »*  melius  pesare  capillos , 

Et,  patrio  redeam  si  quando  , abscondere  *9  eanos 
Fronde  snb  inserta  solitola  flaycsccrc  3°,  Sarno3"  ? 
Ilici  qui»  hoc  dubito!?  propler  quod  rospice  lempus, 
Tjtire  , quam  Telox  ; nara  jam  senuere  capolino  , 
Quas  concepturis  dedimus  nos  matribus  bircos. 
Tunc  ego:  quum  mundi3'circumfluacorpora  canto 
Astrieolaequc  meo  , velut  infera  regna  , patebuot, 
Derinccro  caput  33  hedera,  lauroque  juvabit. 

Con  ceda  t Mopsus  ? Mopsus , tunc  ille,  quid?  inquit. 
Comica  st  nonne  Tidesipsumreprehendere  Tcrba, 


17  ».  muta  rum.  quotano» . i.  mutui. 

18  scolarti,  nestori»,  ».  parnassi . perpalloii,  assi- 
due stupendo.  Quia  quanto  tempore  olii  student  in  li- 
gi bus  , tanto  ipso  Alopiut  poetici!  /acni lattóni  tnav- 

daoit. 

»9  ».  pcstìris.  V atei  dicitur  a vi  minti  1. 

10  ».  Dapknt  converta  in  laurusn  , quae  dedicala 
III  poitil. 

ai  Humjtnn  coronabrria. 

ss  i.  poctarum , quia  non  habentur  badie  in  pre- 
tto ut  quondam  habebantur  : quoque,  prò  et.  nomea, 
poetarum.  in  aure»  fiuti! , i.  evanuit. 

*3  Set  me.  intonimi  che  l' anonimo  spiega  fama, 
line  tono.  E pur  il  metro  e taenUmenlo  richiede  tu- 
tomnem  ; che  Mopso,  cioè,  Tagliando  indefesso  allo 
studio  disenne  poeta  , tota  rara  eque' tempi. 

ad  prò  magneti  Aemsnes.Et  prato,  pare  e».  Allerti 
peri  colila  e proto  esser  ceso  retto. 
s5  ».  li  coronatili  ego  viridi  lauro. 
a6  i.  eonventari  Bononiae.  Cioè  laurearsi  in  Do* 

logos. 

S7  ».  imperai orum  , 'quia  contraria  poeti  Danti t 
lune  Bonomia  crai. 

s8  i.  more  triumpbantium  teuro  coronatiti. 

*9  sub  corona,  canoa,  a.  captilo!.  Fronde  , laurea. 
solitum  , »,  me. 

So  Di  qni  »‘  apprende  , che  Dante  da  piotane  ara  di 


Indicandomi  tu  , tuoi  carmi  ignoti 
Alle  erranti  mie  capre  insegnar  patto. 

Che  polca farmi  a si  focata  istanza  ! 

Mopto  ai  flonli  d Aonia  , o Uh  Meo , 

Mentre  detlan  ne!  foro  altri  te  leggi , 

Da  ben  lunga  ttagion  doni  te  stesso  , 

E impallidì  del  sacro  bosco  all'  ombra. 

Bagnato  egli  dell'  acque , onde  i poeti 
Ilan  vita  . e pieno  di  canoro  latte 
Le  viscere  e la  gola  , all ’ alma  fronde 
Prodotta  in  riva  di  Pendo  m'  invita. 

Or  che  farai,  nipote  ? Andrai  pastore 
IV  paschi  ognor  privo  di  lauro  il  crine  f 

0 Milibeo  , de'  vati  il  serto  e il  nome 
Stesso  è svanito , e il  vigilante  Mopto 
Tal  le  Muse  formar  seppero  a pena. 

Io  area  ciò  detto,  quando  in  colai  guisa 
Parlò  il  mio  sdegno  : Quanto  i colli  e i prati 
Rumor  faran  , se  in  verdeggiante  chioma 
Desterò  con  la  cetra  inni  febei  I 
Ma  pavento  le  selve  , e insiem  dtf  Numi 
Le  scordevoli  ville.  E non  fa  meglio  , 

Ch'  io  m’  orni'  e copra  sotto  il  trionfale 
Serto  le  chiome  , ove  alla  patria  io  torni , 

Che  saran  bianche  , e bionde  crasi  su  V Arno  ? 
ei  : Cài' l porrà  in  forse!  Or  dunque  guarda , 

1 tltro  mio  , si  come  il  tempo  vola  : 

Imperocché  invece hidr  già  te  caprette  , 

Che  noi  demmo  per  madri  a figliar  g Tir  chi 
A cui  risposi  : Quando  celebrati 

Pian  dal  mio  canto  i corpi  che  s'aggirano 
Intorno  al  mondo  ed  i celesti  spirti , 

Sì  come  or  sono  di  sotterra  i regni  ; 

AUor  mi  gioverà  d edra  e di  lauro 
Cigner  la  fronte.  Che  il  conceda  Mopso  ! 

Che  Mopso , l'  altro  aliar  ! Non  vedi  lui 
Disapprovar  le  comiche  parole  , 


repelli  un  po'  biondi. 

3t  file  Samum  prò  Amajt.  Tutela*  inStltigiS  , 
leu  quod  ratione  metri  auctoritate  poetica  addidtrit 
in  principio  Ulani  S , leu  quod  ila  eondam  illum  va. 
catom  credutemi , io  quod  Virgilio!  dici I , et  qoae 
ngot  aeqnora  Sarnus , quoti  de  ilio  Amo  loquatur, 
quod  qutdtm  Jàltum  ut.  Loguitur  n.  VirgiUut  de 
tramo  flauto  Campania!  prope  Neapolim.ut  tatie  loca 
ibidem  a Virgilio  nominata  dcmonttranl.  Me  .1  poeto 
non  ditao  Samo  per  licerne  podice  , perché  lo  [litio 
anche  nolla  Volg.  Eloq.  L.  ».  e.  6.  quamquam  • Sor. 
mim  biberimut  anta  dentei:  nè  per  ignoratila,  ae  non 
forte  comune  , perche  tulli  al  tuo  tempo  dieevan  coti. 
Momig.  Fon  la  nini  nell*  «un  Eloq.  ltal.L.II.  c»p.  ag.  * 
.Samum  per  Arnum  , e Tusiatn  per  T tu  ci  am  a!  lui  - 
tic»  i oltre  alle  spesse  maniere  Utino*lnrbare  di  quel 
tempo  q fecondo  che  il  Corbinelli  avvisa  di  mano  in 
mano».  Quind’  io  sospetto  cho  1’  Anonimo  non  aia 
•lato  contemporaneo  di  Danto;  bensì  alcun  secolo poi 
egli  ai  via  approfittalo  d’  alcune  note  Storiche  da  lui 
trovate  iu  di  quest’ Egloghe. 

Sa  i.  pur  qat  orti.  Astrieolaequc  , ì.  paradiso . 

33  q.  d.  Cum  perjetero  pvrgatorium , et  paradiium 
comoediae  meae  , ut  infemum perfeci , tunc  ego  de  le- 
tta bor  coronari  in  portata. 

34-  i.  Bulgaria.  Leggi  a quinto  proposito  il  Cap.  II. 
Voi.  IV.  degli  Aneddoti. 
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Tura  quia  focminco  rcsuuanl  ut  trita  35  labcllo, 

Tura  quia  Castalias  pudel  ac  captare  sorores  ? 

I pse  ego  respondi  : versus  iterumque  rclegi, 

Mopse,  tuos.Tune  iUc  humeros  contraili,  ut  Ergo 
Quid  facicraus,  ait,  Mopsura  revocare  3*  volente»  T 
Èst  mecum  quam  noacis  ovis  3?  gratissima  , disi , 
tirerà  vii  quae  ferro  polest , tam  lactis  abundans, 
(Rupe  sub  ingenti 38  carptas  modo  rumi nat  Uerbas) 
Nulli  h juncta  gregi , nullis  asvuetaqae  cauìis, 

S ponte*"  venire  solet,numquam  vi  pascere  muletnun: 
liane  ego  praralolor  manibus  mulgere  paratii  ; 
llac  implebo  decem  missurus  vascula  Mopso. 

Tu  (amen  d*  interdum  capro*  meditere  petulcos, 

Et  duri*  crustis  discas  intigeve  dentea. 

Talia  sub  quercu  Meliboeus  , et  ipse  cane  barn, 
Parva  tabernacula  nobis  dum  (arra  coquebant. 


35  i.  multum  prolata  Castalias»  mutai. 

36  i,  si  l uhi!  respondemul  , nidi/  ampliai  iute  iti 
no Ait. 

3r  ì.  bveelicvm  r or-man. 

Sa  Con  quarta  rupe  ammirata  volle  aecennrre  il  Poe- 
ta » a mio  ere/ere , il  monta  altirrimo  del  Purgatorio; 
a fornir  In  Centicn  del  quale  egli  allora  era  intento. 

Sq  Quia  non  invenitur  aitati  opus  bucoltann  in  fra- 
gno /orino.  Intendi  dopo  Virgilio  j ma  in  allora  noa 
arano  iute  scoperta  1'  Egloghe  di  Calforaio. 

do  q.  d.  se  non  tuff  arri  tatare*  in  carmini  buco- 
lico, ted  a natura  balere. 


Si  perche  tuonan  quai  comuni  e t iste 
Dai  labbro  femminil,  tì  perché  n’  h ave 
Hoeeor  di  accorte  il  buon  rati  aito  Coro  ? 
Tal  dii  ritpoela , e i certi  tuoi  riletti , 

0 Mopto.  Quegli  aliar  tiriate  le  tpalle  , 

E déste  : Or  chef  arem  per  ditlor  Mopto  t 
Meco  ho  , ritpoti  , quella  che  <u  lai 
Pecorella  cariteima  , che  a pena 
A!  peto  regge  delle  mamme , ionio 
Di  latte  abbonda.  Or  tolto  una  gran  balta 
Slatti  r erbe  pasciute  ruminando  : 

A nessun  gregge  unita  ella  , a nessuno 
Ovile  accostumala , da  ti  mole 
Alla  secchia  venir  tenta  oprar  verga. 

Or  quella  aspetto  a munger  prontamente 
Di  questa  n empierò  dieci  catelli , 

E manderolli  a Mopso.  Ma  tu  intanto 
Studia  aver  cura  de'  lascici  capri , 

E aver  buon  dente  a roder  t altrui  pane  (a). 
Coti  sotto  una  quercia  Melibeo , 

Ed  io  con  lui  cantava  , mentre  il farro 
La  piccola  capanna  a noi  cocca. 


di  Qorrts  io  te  ho  per  parole  di  Ser  Diao  Periai,  di 
Melibeo  » eolie  quali  egli  insinui  a Titiro  » eiod  a Dan- 
te» che  mediti  a quando  a quando  pernieoi . . . . capro!, 
vale  a dira  i grandi  alla  sua  parte  eontrarii  , per  guar- 
damene, e i personaggi  degni  d'infamie, per  inserirne 
anche  nel  Purgatorio  la  riprensione  o la  salire  ; e che 
e' arreni  a masticar  con  perirai*  il  pane  degli  nitri  » 
che  ha  retta  erorte  , ovvero  il  pane  dell»  povertà,  eh'  è 
par  ss  etereo  durissimo  - drude  indù  din  gioia  in  tar- 
lili care  dell'  inanimo  al  msdittrt. 

(a)  0 dolorata  menta  alT  altrui  pane.  Patri 


sMani  «ti 
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JOHANNES  DE  VIRGILIO 


GIOVANNI  DEL  VIRGILIO 


DANTI  ALAGERII  A DANTE  ALIGHIERI 


ECLOQA  RESPONSIVI 


EGLOGA  DI  RISPOSTA 


L ortc  sub  irriguo*  ' colle* , ubi  Sarpina  Rbetio 
Obvia  1U  virìUi  niveos  intarlila  crincs 
N impha  proeoi , fucram  natilo  * conditus  antro 
Fromienta  ripa  tondebant  sponde  juvenci  3, 
Mollia  carpebant  agnae,  dumosa  capeliac. 

Quid  faccrom  ? nain  solus  eram  pucr  incoia  «ilrac. 
Irrucrant  alti  causi*  adigentibns  urbem  ; 

Mec  tum  Niso  4 mihi,  nec  rapoodebat  Alesi*,  Ila  * 
Suetusuterquccomes:  calainos  modcrabar  Uydrau- 
Falce  recurvella  cunctae  solamina  , quando 
Latori*  Adriaci  8 resouantem  Tityron  umbro , 
Quam  densoe  longo  pretexunt  ordine  pinui  7 
l’jscua  porrectae  coelo  geuioque  locali 8 
Alida  9 mirteti* , et  humi  llorcntibus  berbi*  , 
Quaque  nec  arentes  Aria  fluviali*  areno* 

Esse  sinit,  molli  dum  postulai  >°  aequora  villo, 
Retulit  ipse  mihi  flantis  leve  >>  sibilus  Euri , 

Quo  vocali*  odor  per  Maenala  celia  profusus , 
Balsamo!  anditus  , et  lac  distillai  in  ora  ; 

Quale  nec  a longo  meminerunt  tempore  mulsum 
Custode*  gregium  ■* , quamquam  tamen  Arcades 
omna. 

Arcade*  exultant  audito  ‘3  cannine , nymphac  , 
Pastorcsque  , bove* , et  ova  , hirtaeque  capeliac, 
Arrcctisque  onagri  dccursant  auribus  ipsi  ; 

Ipsi  eliam  Fauni  ‘4  taliuut  de  colle  Lycaei. 


fintami  a piè  degli  irrigali  colli 
Nel  natio  speco  occulto  , ove  Savena 
Spana  di  verde  la  nevosa  chioma 
Corre  ninfa  lasciva  in  grembo  al  Reno , 

/ giovenchi  paecean  liberamente 
Le  frondifere  sponde  ; l' erba  molle 
Carpian  l’  ugnelle  , e le  caprette  i dumi. 

Che  dovea  dunque  io  farmi , io  della  selva 
C'nico  essendo  abrtalor  novello  ? 

Con  furia  si  cacciar  gli  alta  in  citlade 
Da' bisogni  sospinti,  nè  più  Mia 
bieco  era  altor , né  più  era  meco  Aleni , 
Ciò  miei  fidi  compagni  ; ond’  io  men  giva 
Con  la  roncola  adunca  le  palustri 
Canne  acconciando  , unico  mio  sollazzo  ; 
Quando  dal!  ombra  dell’  adriaco  lido  , 

Tei  densi  pini  posti  in  lunga  fila 
Copron  gli  ameni  spaziati  prati , 

Cui  ’l  crei  benigno  , e t indole  del  loco 
fan  di  mirti  olezzar  , <T  erbe  , e di  fiori  , 

E dove  vieta  il  Jluvial  montone 

Ch’  arido  eia  il  terrea , mentr ’ egli  cerca 

Al  suo  morbido  vel  I'  acque  del  mare  ; 

Da  quell'  ombra  sonar  Titiro  intesi. 

Lo  stesso  sibilar  tT  Euro , che  allora 
Spirava  placidissimo  , recommi 
Quanto  il  vocale  odor  per  oli  erti  gioghi 
Di  Menalo  diffuso  entro  gli  orecchi 
Balsamo  distilla  , e quanto  latte  in  bocca  ; 
Latte  , cui  non  ricordanti  i melodi' 

De’  greggi  aver  da  lunga  età  gustato 
Si  dolce  ; e pur  sono  a Arcadia  tutti, 
l’n  colai  canto  udito , n esultarono 
L'  arcadi  Mnfe  , e co'  Pastor  le  pecore  , 

V irsute  capre  , e i buoi  ; fino  imedetmi 
Solcatici  giumenti  ebber  di  correre 
Cessalo , e eterno  a orecchie  tese  ; e * Pauni 


l i.  madida,  intarlili  , i.  intermaeuiata.  La  Bare- 
na 4 spartita  in  due  rami  detti  la  Serena  vecchia  e 
la  nuova  ; per  questo  In  dico  aspersa  i nevosi  crini  di 
verde. 

a i.  Bonaniae. 

S Scolara  majores.  Agnae , minore*  scolare*.  Cs. 
peline  , medioere*  eco  torti. 

A i-  famulo.  Ale  via  ,famulu*. 

® i-  aquatile § , e*  dteitur  ab  ydros  quod  est  aqua. 
recurveUn  , i.  moderatone . Pio  fato*  recurvella  , par 
voglia  dir  cotta  roncata , o rangagtia  , come  nei 


6 i.  Adriani.  Tityron  , accusatimi  grammi. 


7 s.  Ravenna*,  dai  la  pineta  in  sul  Ilio  di  Chiami 
presso  Ravenne. 

* i.  n aturaliter  «ine  hominis  labore  vel  opere. 

9 t.  spirando,  Quaque,  i.  ea  parie.  Arise , i.  din- 
otila montoni*. 

10  Nota  qui  il  Sig.  Canonico  Rondini*  che  nel  ms. 
a marna  posteriori  additmn  fuit  postulai  in  ter  voce* 
dum  et  aequora, 

11  i.  trailer,  v ocelli  odor , i.  vocali*  annua  «eriptu- 
rar.  Alienala,  Monte*  Arcadia*  pastorale*. 

«a  al.  pecvdum. 

«8  a),  andito*. 

1 A Bei  Silvarum.  Linei , mentii  Arcadia*. 
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EGLOGHE 


El  mecum  ,a  : si  cantat  orca  et  Titjrus  hlrcos 
Aut  armento  trahit , quia  nara  civile  canebas 
Urbe  sedens  carmen, quando  hoc  Benacia,6quondam 
Pastorale  sonans  detrivit  »7  fistola  labrum  ? 

Audiat  in  siiti*  et  te  cantare  bubulcum, 

Nec  mora  , depositi*  calami*  majoribus  '*  , inter 
Arripio  tenne* , et  labri*  flantibus  hisco. 

Sic  *9  , divine  *°  seno*  , ah  sic  eri*  alter  ab  ilio  : 
(Alter  cs,  aut  idem,*amio»‘sì  credere  vati  est  *5): 
Sic  liccat al  Mopso  , *icut  licuit  ^ Mdiboeo. 

Ebeti  pulvereo  quod  ste*  in  termine  scabro  , 

Et  merita  indig nana  singulte*  pascua  Sarai  >6 
Rapta  tuis  gregibus  , ingratac  dedecus  urbi  »7  ! 
Humectare  gena*  lacrimarum  flamine  Mopso 
Parce  tuo  , nec  te  crucia  crudeli*  et  illuni  : 

Cujus  amor  tantum,  tantum  compleclitur , inquara 
Jam  te,  blande  sene*  , quante  circumlìgat  ulmum 
Proceram  viti*  per  centum  vincala  nexu. 

O , si  quando  sacro*  iterum  flavescere  canos 
Fonte  tuo  videa»,  et  ab  ipsa  Phjllide  peto*, 
Quam*8  visendo *9  tuas  legete*  miraberis  ulva*30! 
Ast  3l  intermedium  pariot  ne  taedia  lerapus , 
Laetitiae  spedare  potè*,  quibus  otior  antri* , 


i5  Ditti  hie  A! optui  ; quando  haec  audivi , ego  non 
Jkearam  egloga™  t »ed  potiquatn  per  egloga»  loquitur 
et  ego, 

j6  ».  virgiliana.  B marni  lame  eet  Mani  tuia  : cioè, 
mediante  il  Minrio  ; thè  Bcnaco  da’  più  antirhi  tempi 
*u  dell*  nostra  città.  Di  quitto  lago  , e del  Jiume  thè 
natte  da  etto  , vedi  natta  detcriniont  Inf.  XX.  6 1 . 

17  Non  eh'  egli  prima  d’  allora  Egloghe  avesse  com- 
poste , ma  intendi  che  aveva  logoro  il  labro  dal  cantar 
quelle  del  suo  Virgilio. 

18  i.  allottilo,  inter,  i.  interim,  tenue»,  buco Urr 
deaeri  bendo:  hisco  , ì.  dico. 

19  A werlucc  il  Sig.Canonico  Bandini , che  nel  mi. 
legger  asi  Air , c che  dipoi  fa  corretto  hot.  Laonde  io, 
seguendo  della  piu  antica  lesione  le  traccio  , correggo 
Mie  $ sulla  qual  particella  dee  posar  la  fona  , siccome 
del  sentimento  , rosi  della  reptazione  ; sulla  quale  in- 
siste l' autore  dicendo  poi  : eie  liceat  Mopso.  11  senso 
è ’•  Coti  , a questo  modo  ( cioè  poetando  tu  in  versi  la- 
tini , come  hai  fatto  testò  nell’  Egogla  tua  ) ha  rp*  tu 
sarai  alter  ab  ilio  (Virgilio)  ; vale  a dite,  tu  avrai 
nel  merito  della  poesia  latina  i secondi  onori. 

so  Notisi  quanto  per  tempo  fu  dato  al  nostro  Dante 
il  titolo  di  Divtvo  , eh’  ebbe  poi  nelle  stampe  la  prima 
volta  Tanno  i5ia  , e più  presto  la  sua  commedia  nel- 
T edizione  di  Fiorenza  per  Niccolò  di  Lorenzo  dalla 


I Scendendo  del  Liceo  , carole  infetterò. 

Io  meco  diesi  : Se  gli  armenti  e f agne  , 

I Tiliro  mio  coniando  , e gl*  irchi  move  , 

Quando  fu  mai  , che  pastorali  accenti 
La  mantovana  fistola  tonando 
ì.e  labbra  li  guastò  ; poiché  solevi , 

Stando  in  di'ti  , sol  cantar  versi  urbani  ? 

0 da  te  nelle  selve  anco  il  bifolco. 

Quindi  senza  indugiar  le  nobil  canne 
Depongo  , e stringo  l' umili  e campestri  , 

E col  soffio  de'  labbri  a lor  dò  vita. 

Cosi  , o vecchio  divm  , cosi  sarai , 

Sarai  7 secondo  dopo  tl  buon  Marone . 

Tu  se*  il  secondo , anzi  pur  sei  quel  desso  , 

Se  vuoisi  prestar  fede  al  samio  Fate. 

Or  diasi  a Mopso  ciò  , che  a Mclibeo 
Fu  dato.  Oitnd  , che  sotto  un  polveroso 
E sordido  abituro  te  ne  stai , 

E sdegnato  a ragion  piagni  ( oh  vergogna 
De  II'  ingrata  Città  ! ) dell * Arno  i paschi 
Al  tuo  gregge  rapiti / Deh , perdona 
A Mopso  tuo  di  piu  bagnarsi  il  volto 
Con  un  fiume  ài  lagrime  , e crudele 
Te  non  voler  piu  tormentare , e lui  ■ 

Chè  tanto  C amor  suo  tenacemente  , 

O dolce  vecchio  , abbracciali  , con  quanto 
A odo  di  cento  vincoli  la  vite 
Al  marit*  olmo  suol  slrignersi  intorno. 

Oh  quanta  maraviglia  in  rivedendo 
La  pagliaresca  tua  capanna  avrai  / 

LVr/o  cosi , qual  se  di  nuovo  in  fronte 
Tu  ti  vedessi  biondeggiar  la  sacra 
Canizie  acconcia  per  la  man  di  Fi  II  e, 

Ma  acciò  che  il  tempo  , che  fia  posto  in  mezzo  , 
Aon  tt  dia  noia  poi  negli  antri  , dove 
Prend*  io  ri r>oso  , ricrearti , ed  ivi 
Intrattenerti  meco  : ambo  a vicenda 


Magna  dell’ anno  i48i. 

ti  ì.  Pict  agorai. 

«a  L'est  l’ho  aggiunto  io:  chi  non  lo  approva  lo 
cassi  (•). 

sS  Cosi  possa  tenere  dietro  io  al  canto  di  Dante  , 
siccome  Melibeo  secondar  potò  quello  di  Titiro  nell"  E- 
gloga  prima  di  Virgilio.  Ovvero  : cosi  mi  sia  lecito  giu- 
dicare e scntcntiarc  in  favor  dell’amico  al  di  sopra  de- 
gl» ■|tn  poeti,  come  fu  lecito  a Melibeo  ( nell*  Egl.  VII. 
Virgiliana  ) in  favore  di  Condona  , in  cui , del  pari  che 
in  Titiro  , Virgilio  veniva  rappresentato. 

a4  Nel  ms.  liceat.  Ma  licuit  è fuor  di  contesa. 

t5  Quia  estui. 

a6  i.  J-'lorcntiae,  rationc  cujuedam  jheti  fiorentini 
Sic  nominati.  Chi  ha  fatto  questa  gl  osa  non  è certo  l’au- 
tore di  quella  che  leggasi  nell  Egloga  antecedente,  v.Sl. 

*7  *•  Fiorentine.  Humectare  , humidat  fveere.  cru- 
cia , prò  crude t.  proceram,  ».  altam. 

*8  prò  quantum.  tegetes,  ».  tiguria. 

*9  Nel  ms.  vitando. 

3o  Legge»»  nel  codice  uva»  : ho  corretto  ulva». 

3»  prò  eed.  intermedium , i.  dum  roveri  urie  ìlorcn- 
tiam. 

(•)  Sema  ch'egli  lo  ponesso  Test , ognuno  co  lo  ve- 
deva. 


Digitized  by  Google 


E 1;  L O & H E 


Et  mocura  pausare  : simul  cnntabimus  ambo  ; 

Ipse  levi  calamo  . sttl  tu  gravitate  magistrum 
1 irmi  us insinuati»,  ne  ancia 33  sua  deaerai  aeUts. 
Ut  venias  locus  ipse  vocat  ; fons33  humiJusintus 
Antra  rigai,  quae  saxaleguut,  virgulta  flabcllanl, 
Circiter  origonum  33  redolet,  quoque  causa  soporis 
Ilcrba  papaveri»  33  est , oblivia  quaiiter  ajunt 
Grata  crcans  : torpida  libi  subslernct  Alcvis , 
Queui  Corydon  wc-ct  ipserogcra:libi  Nisa  iavobit3? 
Ipsa  pedcs  accincta  33  libens,  coenamquo  parabit 
Teitilis  hacc  inter  pipcriuo  pulvcrc  fungo»  3,j 
Condiet,  et  pcrmixla  doment  multa  alli.-t , si  tjm  s 
Forsitau  impradats  Melibocut  t“  legcrit  liortis  4 ' . 
Ut  comedo»  apium  memorabunt  rnclia  susurri  4’ . 
l’anta  O lego»,  Nisaeque  gena»  acquanti»  mandes. 
Pluraque  scrvabis  nimio  defensa  decoro. 

Jamquc  superserpunt  hederaeradicibus  autrum  * • , 
Serto  parala  libi  : nulla  est  oesaura  voluptas. 

Huc  ades,  bue  vonienl , qui  te  pcrviscrc  gliscenl, 
Parrbasii  juvenesque  senes  I3  , et  carmiua  lieti 
Qui  nova  mirari , oupianlquc  antiqua  duccri. 
li  tibi  iilvettrcs  capreas , ii  tergerà  lincum 
Orbiculata  ferent , tuus  ut  Mclibocus  amabol. 

Bue  ades,  et  noatros  timeas  ncque  41  Ti  Irne  saltus; 
Namque  fuleui  cetsae  concusso  vertice  pinus  4j, 
Glandi  feracque  etiam  quercusq  ue  or  busta  dodcre  ■ . 
Non  beic  insidiae,  non  be.c  injuria  . quantas 
Ease  pulas  : non  ipse  mihi  te  lidia  amanti  '/ 

Sunt  furiali  mea  rogna  tibi  dispoela?  sed  ipsi 
DI  non  erubuerc  cavis  li  abitare  sub  antris  : 

Testi*  Aditi  leu*  49  Chiron,  et  paslor  Apollo. 


S«  Il  Sig.  Con.  Budini  : Fruii  diesimi  firmai , sed 
poste*  correttimi  f uit  firmila. 

SI  Quir,  juoenu  no»,  et  tm  «enea. 

34  1.  Iladium  iadificiem.  ut»,  i.  troiai,  virgulti, 
L fabula*  poetica#. 

33  Birba  rettotene  multum,  prò  etto  intrudi  t PAito- 

«opAùun. 

Jfi  i.  litltrtaiio  eupradietarum  re  rem.  ejunt,  s.  ne. 
diri,  rei  potuti.  ' 

Sq  n Sig.  Cuonieo  Budini:  Olita  Inabili  ause  la* 
vabii. 

SS  Rei  me.  attìnta. 

3g  i.  dieta  antiquorum  maqillrorven. 
ha  i.  etutìus  dottor.  Anche  di  qsu  *i  scoop»  un  gi  os- 
mio» divano. 

Ai  tl  Sig.  Cu.  Budini  : Olia  orlai , nane  orti*. 


Noi  canteremo  ; io  eoa  umil  lampogna  , 

E tu  con  grtwilà  , guai  più  licuro 
Affittirò , intromettendoti , acciò  priva 
Non  da  di  fui  la  mia  giovine  elude . 

Lo  eletto  loco  a qui  venir  <*  invita. 

Un  vivo  fonte  di  là  dentro  irriga 
Quegli  antri  , cui  difendono  le  rupi , 

La  verzura  rinfresco  : d'  ogni  'marno 
Ut  sparge  odor  V origano  , ed  il  sonno 
Inducono  i papaveri  già  delle 
Dolci  dimenticanze  produttori. 

SottoporraUi  Alesai  il  sermolino, 

Pregando  io  Condon , eie  lo  richiami. 

Ntsa  mia  UsveraUi  i piedi  , all  opra 
Vi  buon  grado  aedgnendoti , e la  cena 
T'  imbandirà.  Condirà  i funghi  ’nlanto 
Con  pepe  trito  , e mintovi  moli'  aglio 
Testili  renderalli  al  gusto  cari , 
y unqua  avverrà  , che  di  lor  n’  abbia  a caso 
V incauto  Melibeo  collo  nell  orto. 

Il  ronzar  delle  pecchie  desteratli 
La  voglia  di  gustar  il  dolce  mele  : 

Coglierai  pomi , che  alle  guance  pari 
Fieno  di  Nisa  , e gliene  manderai  ; 

E più  ne  serberai  di  maggior  pregio. 

Già  serpeggiano  T edre  intorno  agl,  antri 
Con  lor  radici  pronte  a inghirlandarti. 

Non  maccheroni  al/in  piacere  alcuno. 

Fieni  qui  dunque  : già  verran  coloro  , 

Che  deeian  rivederti  ardentemente 
Giovani  e vecchi  del  Parrasio  colle, 

E verran  quei , che  agognan  d'  ammirare 
I nuovi  carmi , e d’  imparar  gli  antichi. 

Essi  li  recheran  capre  silvestri  : 

Essi  de?  linci  le  variale  pelli , 

Come  il  tuo  Afelibeo  già  far  solca. 

Fieni  pur  qui  ; né  aver  de"  boschi  miei  , 
ritiro , alcun  timor , che  gli  alti  pini , 

Ae  ghiandsfere  querce  , e gli  arbuscelU 
Scossa  la  dina  , sicurtà  tea  danno. 

Qui  non  insidie  , non  oltraggi , come 
Tu  pensi.  Del  tuo  amico  non  ti  / idi  ? 
Spiaccionti  forse  i nostri  regni  I È pure 
Gli  eterei  Dei  ne’  cupi  antd  abitare 
Non  tsdegndr.  Vietò  Chiron  fa  fede , 

Maestro  d?  Achille , ed  il  pastore  Apollo. 

4*  1.  «ente  ntiae  fabatanan  poetar um. 

43  1.  documenta.  Nuu,  Miai  malierii.  acquanti. , 
naia  r abene.  Pluraqoe,  a poma,  decore,  q.  d.  ila  otti.- 
buntur  tibi putehrae  quali  eae  note,  r» «edere. 

44  jatn  impUntur  »c<JÌae.  Scria , *.  tui  hotiore».  tO- 
lupu* , mdJa  (Ulectatio  tibi  J'jxciet.  Parrha*i,,  Monti» 
Arcadia*  pastore».  x 

45  Nel  m».  stnex. 

46  M Sig.  Canonico  Bandini  : priua  ne  , poste»  cor* 
rectum  fuit  ncque. 

47  i.  major»»,  qucrcoj  , j.  mediocre».  arbusU , i.  mi- 


4^  ».  major» » , mediocre»  et  minore»  te  fiduciant. 
49  £0  quod  maqieter  fuii  Achilli ».  PaHor,  dum  pu- 
nii ove»  Ameli. 
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Jam  Melibocus  •*  adcst  ; et  vix,  en  , Tityro,  diiit. 
Irrisore  scncs  '3  juvenilia  cultura  , quanlum 
Sergcstnm  e '4  scopulo  vulsum  riscre  Sicani  *5. 
Tura  senior  viridi  canum  do  cespite  crinem 
Suslulit,  et  patulisefllanti  naribus  infit  : 
ì 0 niraium  juvenis  , quae  te  nova  causa  eoegit 
: Peclorcos  cursu  rapido  sic  ungere  folle*  ? 

Ilio  niliil  contro  : sed  , quarti  tunc  ipse  tonebat, 
Canneaquum1*  tremulis  conjunctacst  fistola  labri*, 
Sibilìi*  hinc  simplex  avidas  non  venit  ad  aure*  '7; 
Vcrum  , ut  arundinea  pucr  i*  prò  voce  laborat  , 

( Mira  loquar  , sed  vera  tarnen  ) spiravi!  arundo  ; 
„ Forte  ■*  sub  irriguo»  colle*  ubiSarpina  Rhcno,,. 
Et  tri»  si  fiasact  ultra  spiramina  >9  fiata  , 

Centura  >0  carminibus  tacito*  mulccbal  agreste* 
Tityrus , et  secum  cooperai  Alphcsiloeus. 

Tityron  et  voce*  compellant  Alphesiboei  : 

Sic.  venerande  acnex  , tu  roteida  rura  Potori 
Desercre  auderes  , antrura  »•  Cyclopis  ituru*? 
Ilio:  Quid  boc**  dubilas?quid  me,  cariasi  me, tenta*? 
Quid  dubito?  quid  tento?  roferttunc  Alphcsiboeus, 
Tibia  non  senti*  quod  fit  virlute  canora 
Numinis , et  simili*  nati»  do  murmurc  a3  canni*. 
Murmurc  nandondi  turpissima  tempora  •*  regis  , 
Qui  jussu  Bromii  *3  Pactolida,  tinxit  arenam  ? 
Quod  vocet  ad  litus  Actnaeo  ^ pumicc  teclum  , 
Fortunate  senex , falso  ne  crede  favori , 

Et  Driadura  misererò  loci  »7,  pecorumquc tuoni m. 
Te  juga  , te  «alto*  nostri  , te  {lumina  tlebunt 
Absentem , et  nyrnpbe  mecum  pejora  timentes  »*, 
F.t  cadet  invidia  , quam  nunc  habèt  ipscPuchinus-' 
Kos  quoque  postores  tc  cognovisse  pigebit. 
Fortunate  «enex  , fonte* , et  pabulo  nota 


iti.  ter  Dinne  Perini. 

il  NoU  qui  il  Sig.  Ctn.  Bandir)»  : Oltm  tener  , dr- 
iiade eorrectum  foit  etnee. 

r4  L’ ifteseo  Sig.  Bandirli  : ab  radevo  antiqua  nmnu 
addita  est  praepoaitie  e. 

«5  Siciliani,  acni  or , •.  Tityrui.  canum  , caput.  Su- 
atulit,  elevami.  afflanti  , l.  Meliboto.  infit,  dtxu. 

x6  Per  toglier  V ambiguo  m’ è parato  bene  aeriver 
tjumm  invece  di  c*tn  , eh'  era  nel  ma. 

17  nostro*,  Tityri  et  Alpheeiboti.  Veruni,  sed.  ut, 
i.  pottmom. 

18  Principium  Eclogae  tnieeae  a magiatro  Johanne. 

«g  i.  ramina. 

to  Quia  9 7 tantum  nini  mieta. 

ti  i.  Uononiae.  Cyclopis,  i.  tyramni.  llle . s.  Ti- 


Mtlibeo  sopraggiugne  ; ed  ecco  , 0 Tiliro , 

A elenio  pronunciò.  Risero  i vecchi 
Al  suono  giovanti , quanto  i Sicani 
Trar  reggendo  Sergcsto  dallo  scoglia. 
Quindi  il  canuto  cria  dal  verde  cespo 
Aliato  il  vecchio  , a lui  che  respirava 
A larghe  nari  , disse:  O gioviti  troppo. 

Qual  mai  novella  occasioni  ti  spigne 
Ad  affannar  con  si  veloce  corso 
ì mantici  del  petto  ? Egli  a rincontro 
Nulla  rispose  ; ma  com'  ebbe  unita 
Alle  tremule  labbra  la  campagna , 

Che  in  man  tenea  , da  lei  giunse  agli  orecchi 
Solo  un  semplice  fischio.  Quando  poi 
S"  affatica  il  fondu!,  perché  dia  voce 
( Miratiti  cosa  narrerò , ma  vera  ) 

La  campagna  mandò  Juor  questo  carme  : 

> Viveami  a piè  degli  irrigati  colli ; t 
E se  Tiliro  avesse  oltre  a tre  soffi 
Animate  le  canne  , arria  lenito 
Con  cento  versi  i mutoli  cultori , 

Come  ben  anisotsi  Alfesibeo , 

Il  qual  rivolto  a Tiliro  con  questi 
Detti  il  rampogna  : 0 venerando  veglio  , 
Oserai  tu  lasciar  le  rugiadose 
Campagne  di  Peloro  , e del  Ciclope 
Cinte  allo  speco  ? Ed  ci  : Di  che  paventi  ? 

A che  mirai , carissimo  , tentando  ? 
Ripiglia  Alfesibeo  : Non  seno  come 
Si  fa  la  tibia  per  virtù  del  Nume 
Canora , e pari  alle  già  nate  avene 
Dal  mormorio  , che  palesò  le  sconce 
Tempie  del  Rege  , il  guai  di  Rromio  al  cenno 
Del  Pattalo  indorar  potè  l' arena  ? 

O fortunato  veglio , non  «tir  fede 
Alla  falsa  lusinga , che  ti  chiama 
Al  Ilio  dagli  etnei  sassi  coverto. 

Delle  Ninfe  del  loco  e del  tuo  gregge 
Pietà  ti  prenda.  Te  lontano  i noshi 
Colli , le  cetre  , i fiumi  piangeranno  , 

E con  meco  le  Driadi  ancor  temendo 
Peggiori  cose  , e avrà  l’invidia  fine  , 

Che  lo  stesso  Pachino  oggi  ci  porla  : 

Né  me n sarà  C averti  conosciuto 
A noi  pastor  di  doglia.  0 fortunato 
V tglio  , deh  non  voler  le  fonti  e i paschi 


fymi. 

•1  Nat  Di.  ( come  die.  il  Sia.  Con.  Buidim  ) prima 
«n  » poi  fo  corrotto  hasc.  M'è  piaciute  ti  primiere 
lei  ione, 

*3  da  murmurc,  servi  Jfù&ae.  Oitendit  Movrum  non 
habero  laborem  in  carmini  bue  bucolici*  r o xdcndtt , nifi 
lievi  fttulae  pati  urti  m cut*  pulsabantur  diccbant-  Rex 
Mi  da  habet  aurei  tu  ini. 

•4  Quia  habebat  aurei  atiniuat. 

*5  i.  Bacchi.  Pactolida  (ma  forco  T ontoro  acrisie 
Pactoli  ) , patroniau-cum.  tinxit  , quia  focit  eam  au- 
ream. 

*6  Nel  mi.  fetore.  Po  irebbe  encr  però  anche  Aetnta. 

*7  ».  in  quo  ««urie  ve. 

té  F ori*  ne  occidari».  Pachinus  , i.  moia»  Sicilia*. 


Digitized  by  Google 


EGLOGHE  nS 


Descrtarc  tuo  vivace  nomine  nolis  »9. 

0 plusquam  malia  merito  pars  pcctoris  hujus 
( Atipie  suum  tetigit  ) longocvus  Tityrus  inquii, 
Mopsus  amore  pari  mcmm  conneius  3°  ob  illas , 
Quae  male  glisccntcm  timide  fugcrc  Pjrenenm  *<, 
Litora  destra  l’ado  3*  ratus  a Rubicone  sinistra 
.Me  colere  AemilidaM  qua  tennin  at  AdriaW  tcrram . 
Liloris  Aetnei  commendat  pascua  nohis  : 

Nescius  in  tenera  quod  nos  duo  dcgimus  herha 
Trinacritlne  montis,  quo  Js  non  foccundins  alter 
Montibus  in  Siculis  pecudcs , armentaquc  pasti. 
Sed  quamquam  viridi  sint  postppnenda  Pctori 
.Etnica  saia  solo,  Mopsum  visurus  adircm  . 
Ileicgrcgcdimisso,  ni  ^7 te, Polypiieine^.tiiiieiTm 
Qui»  l'olj  phcmon  non  horreat , Alplicsiboeus  , 
Assuetum  rictus  Itumano  sanguine  tingi  39 
Tcmporo  jam  ex  ilio  , quando  Galateo  relieti 
Acidis  chcu  miseri  disccrpcre  viscera  vidi!  Y 
Vii  illa  evasit  : an  vis  *"  valuisset  amoris  , 
EITerra  dum  rabies  tanta  perforimi!  ira  ? 

Quid  qu  od  Achacmen  ides  .socio  rum  caede  cruentu  m 
Tantum  prospicicns.animam  vii  clauderet’quivit? 
Ah  mea  vita  prccor  , numquam  tam  dira  voluptas 
Te  prema!  ut  Rlicnus  U , et  Aiajas  illa  reeludat 
Hoc  illustre  caput , cui  **  jam  frondator  in  alla 
Virginc  perpetuas  festina!  cernere  frondes. 
Tityrus  arridens  , et  tota  mente  sccundus  , 

Verbo  gregis  ts  magni  tacitus  concepiti?  alumni. 


•9  11  Sig.  Canonico  Bandi  ut  ; Pria»  noie»  *»d  eorre- 
elfi  mi  r*t  noli». 

io  L'iittMO  Sig.  Canonico  ; In  Codice  tamen  poiiu* 
eonvexu»  , quam  fonwew. 

Si  Pireneua  dum  fidine  t Muta»  pluviali  tempore  , 
et  quoti  noeturno  , diati  eie  $e  veli » ea»  amicabiliter 
acceptare,  et  dum  intrarent  domum  ipte  ea»  inclutit  , 
coletta  aolua  eoa  ha  bere.  At  ilio»  ov  olaverunt  per  le* 
cium  , et  ili»  voteti»  ea » »equi  projteù  »e  post  ea»  , »t 
magno  ietu  mortati»  ett. 

Sa  ile  tignai  loeum  in  quo  atot , acilicet  Ravennani. 

SS  Leggerei  Aemilio  dimtoeaio  , ovvero  AemiUo’n- 
e di  eolto  al  v.  71  T rinarrine  , o T ri  narrici  il ma  for- 
ici a que’  lampi  ii  uiava  coi!  -t  poiché  il  v.  79.  è pure 
Acidi».  La  gl oeca  interlineare  eXYAeuùtida  dice  Roman- 
di ola.  qua , i.  in  »a  pori». 

SA  Ammonisce  il  Sig.  Can.  Bandini  , che  per  1*  am- 
biguità delle  lettere  nella  glossa,  può  leggerci  el  voca- 
bolo Adria  : civiltà  intra  Adrianum  mare  Litori»  Att- 
uaci , i.  Bononiae.  Trinacridae  , Sieiliae. 

35  11  Sig.  Can.  Bandini  : priue  quod , eed  poitea  eor- 
rcetum  fuit  quo. 

36  Era  pur  Dante  a Ravenna  , e Giovanni  a Bologna: 
a perchè  dunque  ai  fìnge  egli  ataasiato  in  Peloro  , a l’a- 


Dal  tuo  nome  immorlal  già  reti  illusi  ri 
Abbandonar.  Tiliro  allor  rispose  : 

O più  che  la  metà  di  (pie sto  seno 
Meritamente  ( e il  proprio  sen  1 ocrossi  ) 

Mopso  congiunto  a me  con  pari  affetto  , 

Mercè  di  quelle  dee  , che  paurose 
Dal  mal  saltante  Pireneo  fuggirò 
Del  Hubicon  su  la  sinistra  riva. 

Pensando  eh 1 io  del  Po  stommi  alla  destra 
Atei  suolo  »i*  con  Romagna  Adria  confina  , 

Mi  va  del  lido  etneo  lodando  i paschi  ; 

E non  sa  , che  noi  due  qui  su  V erboso 
Ce  ne  viviam  siciliano  monte , 

Di  cui  non  v ha  nella  Trina  cri  a tutta 
A nutrir  greggi  e armenti  il  più  fecondo. 

Ma  qualunque  non  sieno  al  verdeggiante 
Peloro  da  anteporsi  i sassi  d'  Etna  , 

Io  m'andrei  nondimeno  a trovar  Mopso  , 
Lasciando  il  gregge  qui  , s'  io  non  temessi 
Te  , Polifemo.  E A/fesibto  : Chi  mai 
Jn  orror  non  avrà  quel  Polifemo  , 

Uso  di  sangue  uman  lordarsi  il  ceffo  , 

Ahi!  fin  d'  allor  , che  Galatea  lo  vide 

Le  viscere  sbranar  del  misero  Ad  A 

Ella  appena  scampò.  Forse  (C  amore 

False  punto  il  poter , mentre  tant*  olire 

Giunse  la  bestiai  rabbia  ? E end'  è , che  a sti  nto 

Achemenide  T alma  ritenere 

Potè  , scorgendo I sanguinoso  tutto 

Pel  macello  crudel  de * sodi  suoi  ? 

Ah  iì  prego , mia  vita  , non  ti  prema 
Foglia  si  fiera  , eh*  abbia  il  Reno  , e quella 
Aìaiadc  sua  cotesto  illustre  capo  , 

Cui  già  lo  sfrondalor  scioglier  si  affretta 
Del  sacro  lauro  le  perpetue f rondi. 

Tiiiro  sorridendo  , e divenuto 
Favorevole  appieno  , 1 saggi  detti 
Tacito  ricevè  del  gran  pastore . 


miao  nell' Bina  ? Perchè  volete  preferito  al  soggiorno 
di  Bologna  il  ano  di  Ravenna  ; con  che  non  gli  nasci- 
va  ai  bene  acni»  1'  allegoria  di  colai  finxione. 

57  Nel  ma.  <n  , ma  auggeriice  il  Sig.  Can.  Bandini 
che  ai  legga  ni. 

58  Cyclop»  fuit , d » quo  Virg.Aen.  III.  circa  fnem. 

59  Nel  ma.  tingui , che  viene  dalla  pronontia  de'  ae- 
coli  barbari,  quantunque  il  Forcellini  aulì'  autorità 
della  stampe  d' Anversa  (che  non  i nemmen  mia  costan- 
te) rechi  nno  o due  paesi  di  Pro  per»  io  a sostenere  il  auo 
tinguo  tingili».  In  alcun  vecchio  rituale  della  Chiesa  ho 
trovato  tinguere  , • , ae  ben  mi  ricordo  , anche  tingarc , 
tutto  già  effetto  della  cattiva  pronontia. 

40  nomen  proprium.  Acidi» , nome»  proprium. 

A*  Nel  codice  vim. 

4*  i.  ad  non  m orerà  tur. 

43  Ita  ego  acri  pai  ( dice  il  Sig.  Canonico  Bandini)  ut 
verrai  eonetet,  licei  in  Codice  nexue  lite  rae  p citine  pre- 
mei , quam  prema t. 

44  F lumen.  Najaa,  a.  Bononia. 

45  a.  capiti.  Tirgine,  i.  Dafne  lauro,  festina!. 

4 A a.  A umani,  quia  mediava  a»  phitoeophua  eroi  Ma- 
gitter  Fiducia». 

47  In  senso  attiro. 
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Sed  quia  tam  proni  scindebant  aethra  jugales  4*  , 
Ut  rem  quamque  sua  jam  mulluni  vincerci  umbra, 
Virgifcri  Ì9  silvii  gelida  cum  valle  rclictis, 

Post  pecudcs  rediere  suas  ; hirtaeque  capellae 
Inde  , velut  reduces  ad  mollia  prala  pracibant, 
Callidità  5t>  interea  juxta  latitavit  [olas  Sl, 

Omnia  qui  didicit , qui  retulil  omnia  nobis  : 
[Ile5*  quidem  nobis,  etnos  libi.  Mopse,  poimus  53 . 


ita  perchè  I' aria  i bei  deeirier  del  tote 
Tanto  chini femlean , che  l’  ombra  loro 
Di  gran  lunga  vincea  tutte  le  cote  , 

1 fattori  attergarono i ai  lor  greggi , 
linciando  i bocchi  e la  già  fredda  valle. 
Dai  molli  prati  avean  fatto  ritorno 
V irtule  capre , e tene  gioito  innanzi. 


Quivi  non  lunge  intanto  erati  atcoto 
V attuto  Jota  , il  guai  notò  ogni  cota , 
Ogni  vota  ridittect.  Egli  a noi, 

É noi , o Mopto , a te  la  dimotirammo. 


48  Solii  ejtri.  vincere!,  orna  Sol  orai  cima  oeeaium. 

hg  I.  Tilyrui  tt  Alpheliboeul , guiguia  pacioni  ge- 
relanf  oirgal. 

50  Callida*,  i.  attutai,  intima  , dosa  ir,  illi  palla  - 
rei  inter  io  Lotta  reeitabant. 

51  Dominai  Guido  Novellai,  Ornai*  , dieta  se.  ca- 
per itti. 


•’  5l*.  Iota!,  nobil,  Danti,  et  noi.  Anni,  libi,  Mopte, 
magiaro  Johann i. 

53  He!  mi.  poymui.E  nella  glena  interlineare  : i .fin. 
gimui  , nei  manierarne,!.  Da  U11  verbo  ( direbbe  il  Boc- 
caccio ) detto  eroi*  wanìl,  il  qual , recando  ebe  i Grata- 
■natici  vogliono  , vuol  laalo  dire , queut»  fingo,  fingi!. 
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La  presente  edizione  del  Convito,  fatta  sulla  Fiorentina 
del  |835,  che  ebbe  ad  originale  la  Padovana  della  Mi- 
nerva del  i8»7,  la  quale  è una  copia  fedele  della  Milanese 
procurata  dal  Marchese  Trivulzio , contiene  non  solo  le 
emendazioni  c le  note  dei  Milanesi  Editori  nella  integrità 
loro , ma  tntte  pure  le  dilucidazioni  e le  chiose  che  furono 
posteriormente  fatte  dal  Sig.  Cavazzoni  Pcdcrzini , e da 
esso  pubblicate  nel  i83i  in  Modena. 
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DEGLI  EDITORI  MILANESI 

-«OSO** • 


Il  Contilo  di  Dante  , benché  da  Giovanni  Villani  (1)  e dal  Boccaccio  (2)  esaltato  con 
magnifiche  lodi , è venuto  alla  posterità  lacero  e guasto  per  guisa  , che  in  si  deplorata 
condizione  non  si  trova  forse  alcun  libro  d‘  antico  scrittore.  La  cagione  di  che  non  è 
già  da  attribuirsi  all’  essergli  stato  troppo  tardi  conceduto  1'  onore  della  stampa  , poiché 
anzi  esso  fu  dato  in  luce  dal  Bonaccorsi  nel  1W0,  evale  a dire  diciotto  anni  solamente 
dopo  la  Divina  Commedia  , la  cui  prima  edizione  , della  quale  i bibliografi  conoscano 
con  certezza  la  data  , è del  1 V72.  Ma  vuoisi  pensare  clic  Dante  , rivoltosi  con  tutto 
l’ animo  al  gran  Poema  , lasciasse  non  solamente  imperfetta  quest'  opera  , come  dire- 
mo più  avanti , ma  nè  pure  si  curasse  di  ripulire  il  manoscritto  di  quella  parte  di 
essa  che  avea  terminata.  Il  perchè  tra  pel  cattivo  stato  della  scrittura  , con  molte  can- 
cellature , con  vocaboli  più  accennati  che  finiti  , o scritti  nel  calore  del  pensiero  diver- 
samento da  quello  che  debbono  essere  , con  aggiunte  o correzioni  incastrate  quà  e là 
corno  davano  agio  li  spazii  vèti  della  carta  , e per  f arduità  del  subietto  trattato  con  pa- 
role ed  espressioni  tutte  fuori  del  modo  volgare  , doveva  naturalmente  avvenire  che  co- 
lui a cui  fosse  dato  l’ incarico  di  trarne  la  copia  , se  non  era  uomo  di  non  ordinaria  ra- 
pacità , ne  componesse  un  mostro.  Tale  , secondo  ogni  apparenza  , è stata  la  sventura  j 
di  questo  libro.  Ed  è forza  di  confessare  che  tutti  i codici  che  di  esso  sussistono  sieim 
derivati  , come  da  infetta  sorgente  , ad  un  primo  informe  esemplare  tratto  dalle  carte 
postume  dell’autore.  Chè  altrimenti  , se  le  copie  ne  fossero  girate  mcntr'  egli  vivea,  do-  1 
vrebbe  anche  al  presente  ritrovarsene  alcuna  di  lezione  , se  non  in  tutto  sicura , almeno 
nella  più  parte  ragionevole  , come  trovatisi  a penna  cil  a stampa  i buoni  testi  della  Com- 
media e delle  altro  sue  cose.  Nè  poi  era  possibile  che  Dante  avesse  lasciato  correre  per 
le  mani  degli  uomini  quest’opera  cosi  storpiata  , essendo  si  tenero  de  suoi  lavori,  che 
al  fabbro  ed  all'asinajo  che  gli  sconciavano  I versi  fece  quel  mal  complimento  , di  cui 
parlano  Franco  Sacchetti  (3)  c Leonardo  Bruno  Aretino  (i).  Certo  ch’ei  non  l’avrebbe 
risparmiato  a'  suoi  copiatori.  Ma  di  costoro  none  a stupire  che  le  si  ree  cose  facessero 
dire  al  divino  Alighieri.  Gente  eran  essi  educata  , prima  dell'invenzione  della  stampa  , 
alla  materiale  fatica  del  trascrivere  I'  opere  altrui  ; come  il  sono  oggidì  a quella  di  ac- 
cozzare caratteri  di  piombo  i cosi  detti  compositori  delle  nostre  tipografie.  Onde  se  tanti 
svarioni  s’incontrano  ne’ manoscritti  pure  delle  Cronache,  e delle  Novelle,  delle  Leg- 
gende compilate  a bella  posta  per  l’intelligenza  d’uomini  idioti  , come  non  dovea  can-  , 

i)  Lib.  9.  Cip.  1S4. 

*}  Vita  di  Dani*. 
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giar  forma  nello  mani  di  coloro  che  non  avevano  spesso  salutate  altre  scuole  che  quelle 
dell'alfabeto,  nè  sapevano  di  Gramatica  , nè  di  Latino,  un  libro  destinato  dal  suo  Au- 
tore a contenere  i tesori  della  Filosofia  , e dettato  con  elocuzione  modellata  sulle  regole 
della  Gramatica  latina  , e con  liuguasgio  nobilissimo  vaporato  dell'  alto  stile  de'  latini 
scrittori  1 Che  poi  i primi  editori  cosi  lo  mandassero  alle  stampe  come  lo  trovarono  in 
qualche  codice  de’ meno  cattivi,  nè  qui  ancora  è da  far  meraviglia.  Ma  grande  bensì 
i ilcbh'  essere  la  nostra  ammirazione  sul  chiarissimo  Biscioni , che , riproducendo  il  Con- 
; rito  nel  1723  iu  Firenze  (5j , non  ne  abbia  dato  una  lezione  gran  fatto  migliore  dell’al- 
; tre  accontentandosi  di  dirne  che  vi  rimanevano  alcuni  luoghi  alquanto  al  tuo  parere  o- 
, scuretti  (6).  E l’ammirazione  convien  crescere  all'infinito  sopra  tutti  quegli  eruditi  che, 
come  lo  pecorelle,  gli  uni  facendo,  quello  elio  gli  altri  facevano , stettero  contenti  a quan- 
to il  Biscioni  aveva  pubblicalo  , come  so  fosse  il  vero  tosto  dell’  Autore.  Nel  che  è da 
dire  che  mai  non  si  dessero  pensiero  di  mettere  in  consulto  col  buon  giudizio  quello 
che  leggevano . e di  provare  se  lor  veniva  fatto  d' intenderlo.  Nè  poi  Dante  era  uomo 
1 { a voler  considerare  ogni  cosa  ) che  ad  ogni  passo  sospinto  potesse  cadere  in  errori 
J d'ogni  fatta  , c spesso  ridicolissimi.  Con  quegli  eruditi  vanno  a schiera  gli  Accademici 
: della  Crusca,  che  della  stampa  del  Biscioni  si  servirono  per  f ultima  edizione  del  Voca- 
i holario , in  luogo  di  quella  del  Sessa  , di  cui  si  erano  prcvaluti  gli  antecedenti  compila- 
tori. Quel  testo  quindi  prese  posto  di  lezione  volgala,  e fu  piè  volte  ristampato  neise- 
i colo  scorso  : qual  fede  esso  meriti  il  vedranno  i lettori  nelle  note  che  si  trovano  ad 
! ogni  pagina  della  nostra  edizione. 

Ben  è il  vero  che  monsig.  Dionisi , ammiratore  di  Dante  caldissimo  oltre  ogni  ter- 
mine , accortosi  che  alcune  lezioni  del  Concito  non  reggevano  col  buon  discorso  , erasl 
provato  di  sanarlo  ne’ suoi  Antidoti.  Ma  quegli  Aneddoti  furono  trascurati,  perchè  il 
Dionisi  avea  ceri'  aria  di  stravaganza  nelle  sue  cose  e nelle  sue  opinioni  , che  allonta- 
nava  da  lui  gli  animi  poco  pazienti  de'  letterati.  Questi  però  furono  meglio  assennati 
sulla  fede  che  si  meritano  i testi  degli  antichi  scrittori,  da  che  l’insigne  Perticaci  ne 
| rivelò  molte  piaghe  nell’  aureo  suo  Trattalo  degli  scrittori  del  Trecento.  Éd  appunto  dal 
! Convito  ei  prese  molti  Osempii  di  scorrezioni  , siccome  da  quell’opera  che  il  Saivinti 
stesso  diceva  le  più  antica  c la  principale  di  tutte  le  illustri  prose  italiane  ; e mostrò 
come  poteano  rimediarsi  quando  non  si  fossero  poste  in  biasimevole  dimenticanza  le  sa- 
' ne  ed  acute  discipline  dell'arte  critica. 

E certamente  quest'  arte  , eh'  è la  sola  fiaccola  per  rimettere  nella  nativa  bontà  le 
opero  de' Classici  , quando  chiaramente  essa  vedesi  smarrita  por  la  supina  ignoranza 
de' copisti  e degli  editori;  quest’arte  di  cui  i Polizia  ni , i Vittorii  , i Bcroaldi  , gli  Hei- 
ne , gli  Ernosti,  e molti  altri  chiarissimi  Italiani  ed  Oltremontani  fecero  cosi  boli’  uso 
per  liberare  della  scoria  de'  bassi  tempi  gli  scritti  immortali  della  Grecia  c del  Lazio  , 
quest’  arte , che  nella  materia  delle  lettere  non  è poi  altro  che  la  pratica  applicazione 
dei  canoni  della  Logica  , è invocata  anche  da  quell' opere  che  l’ ingegno  italiano  pro- 
dusse nel  risorgimento  dell’  umana  ragione  prima  che  la  stampa  fosse  trovata. 

Perciò  noi  demmo  intenzione  , or  sou  tre  anni  (7),  di  voler  pubblicare  un  edizione 
del  Convito  ridotto  alla  miglior  lezione  che  fosse  possibile.  Nò  da  quel  tempo  abbiamo 
giammai  perduto  di  vista  il  nostro  Autore , procurandoci  i riscontri  di  quanti  codici  ve- 
nivano a nostra  notizia , e studiando  di  renderci  sempre  piè  familiare  la  sua  maniera  di 
pensare  , e di  esprimere  i proprii  pensieri,  onde  camminar  piè  sicuri  nella  scoperta  de- 
gli errori  , e nella  correzione  di  essi.  Ghè  ne  parve  sconoscenza  il  lasciare  nel  misero 
stato  in  che  si  giaceva  quest' altissima  e sapientissima  prosa,  in  mentre  che  da  taluni 
si  va  disotterrando  dalla  polvere  delle  biblioteche , o con  eruditi  lavori  illustrando  tali 
i scritture  , cui  sarebbo  pietà  non  togliere  dall'  obblio  in  cui  dormono  da  secoli.  La  qual 
| cosa  essi  fanno  col  pretesto  di  fornire  esempli  a coloro  che,  sulle  tracce  di  qualche  rao- 


I (5)  Prete  di  Dante  Alighieri  e di  Metter  Giovanni  |j  (-)  Saggio  tiri  mtlti n jrnn  errori  r,  ascorti  m (uff* 
| Boccacci.  Prr  Giovi,»  ni  GnotoooTorlini  e Santi  Franchi,  jj  le  edizioni  dei  Confilo  di  /tante.  Milano  , dfclU  Su- 
I (6)  Prcf.  ptg.  *un.  f eietà  Tipografie*  dei  Classici  Italiani,  ttìiS, 
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derno  «eccellentissimo  scrittore  , studiano  di  ripulirò  l’ italiana  prosa  dal  Uscio  straniero, 
e di  darlo  carattere  nazionale  col  ritrarre  la  Livella  verso  gl’  intemerati  suoi  principii. 

Ma  se  i nostri  maggiori  com’  ebbero  sempre  in  somma  venerazione  i versi  di  Danto  , 
cosi  avessero  tenuto  T occhio  eziandio  alle  sue  prose  un  po'  più  di  quello  che  sembrano 
aver  fatto,  essi  ne  avrebbero  ricavato  due  notabili  vantaggi.  Il  primo  die  Dante  avrebbe 
loro  insegnato  col  fatto  potersi  dare  anche  in  Italiano  uno  stile  che  si  colora  della  gra- 
viti de’  sapienti  , col  qualo  si  debbono  trattare  gli  alti  subietti , lasciando  allo  Novello  , 
ed  a quelle  scritture  che  sono  dell’ indole  delle  Novelle  , la  lingua  di  qualunque  volgo, 
per  quanto  essa  abbondi  di  frizzi  , ed  abbia  una  certa  sua  efficacia.  Il  secondo,  che  si 
dee  imitare  negli  scrittori  latini  il  diro  regolato  dalla  Gramatica  , l’altezza  dei  sentimen- 
ti, ed  ogni  bellezza  dell’eloquenza;  ma  che  degenera  in  vizio  l’ invilupparsi  per  solo 
line  di  conseguir  1’  armonia , in  que’  lunghi  avvolgimenti  de’  loro  periodi , poiché  si  cade 
nell’ oscurità  , non  potendosi  nel  nostro  idioma , come  nel  loro  ravvisare  cosi  a prima 
giunta  le  corrispondenze  della  sintassi  , quando  i pensieri  si  dilungano  troppo  dall’  or- 
dine naturale.  Del  qual  vizio  benché  non  vada  del  tutto  esente  lo  siile  del  Convito  , es- 
so non  ne  forma  però  il  carattere  generale.  Perocché  ordinariamente  il  dire  vi  è con- 
ciso e vibrato,  con  forte  ma  semplice  elocuzione  ; qualo  Tullio  afferma  essere  il  di- 
scorso de’ filosofi  , cioè  non  iroso  , né  malevolo,  nè  atroce,  nò  sorprendente  , nò  astuto, 
ma  casto  , verecondo  , quasi  siccome  vergine  incorrotto  (8) , se  non  che  questo  di  Dante 
ha  un  non  so  che  di  quella  maschiczza  delle  vergini  spartane.  E quindi  stabilito  il  prin- 
cipio della  convenevolezza  degli  stili , il  Decamerone  del  Boccaccio  , di  cui  non  potrebbe 
immaginarsi  la  più  compiuta  prosa,  ove  si  abbiano  a raccontare  facezie  di  gentili  brigate, 
malizie  , raggiri  ed  avventure  di  amanti  , non  sarebbe  stato  , con  danno  della  vera  elo- 
quenza , tenuto  in  più  d’  un  secolo  come  il  canone  universale  dello  scrivere  italiano. 

Alcuno  però  potrebbe  argomentarsi  che  male  impiegata  sia  stata  I’  opera  che  noi  ab- 
biamo posta  intorno  al  Contilo , dacché  essendo  giunto  no’  nostri  tempi  la  Filosofia  a 
cotanto  splendore  , quella  di  cui  Dante  fa  uso  ha  quasi  perduta  ogni  forza.  Al  che  si  ri- 
spondo, che  colla  pubblicazione  di  questo  libro  noi  non  intendiamo  di  fornire  nuovi  luu  i ■ 
alle  scienze  ; eh’  ella  sarebbe  ridicola  presunzione.  Bensì  , lasciato  in  disparte  il  bene  ' 
che  può  venirne  agli  studii  dell’  eloquenza  , come  già  si  è accennato  , noi  crediamo  et  e < 
non  sia  al  tutto  inutile  per  la  storia  dell’  umano  intelletto  il  conoscere  come  nel  pi  in  o 1 
albore  della  resuscitata  sapienza  un  uomo  , che  nella  poesia  parve  inspirato  dal  Cielo . I 
andava  brancolando  in  coleste  cose  della  Filosofia  . della  quale  nondimeno  gli  balenava- 
no molti  bei  raggi.  Serve  inoltre  quest’opera  mirabilmente  alla  illustrazione  di  molte 
parti  della  Commedia  , e svela  da  quale  spirito  Dante  fosse  guidato  nella  creazione  | 
de’ suoi  pensieri.  Dacché  , quantunque  le  sue  opere  non  abbiano  tra  loro  un’  espressa  ! 
dipendenza , in  tutte  però  havvi  certa  conformità  d’ invenzioni  e di  spiriti  . in  tutte  il 
medesimo  amore  alle  allegorie  , e la  copia  della  dottrina  . spesso  superiore  albi  condì  ! 
zione  de’  tempi , 

facies  non  omnibus  una  , 

Are  diversa  tamen  qualtm  decet  esse  sororum , 

che  più  volto  nell’  una  si  trova  il  contento  e la  spiegazione  dell’  allra.  Onde  poiché  tali 
opere  si  debbono  pur  ristampare  ( e ninno  il  contende  ) , sarà  sempre  lodevole  il  far  si, 
eh’  esse  vengano  alla  luce  in  guisa  , che  non  pajano  totalmente  indegne  del  gran  nomo 
che  portano  in  fronte.  E sarebbe  poi  follia  il  togliere  l’onore  deila  stampa  a tante  pro- 
duzioni dell’  umano  ingegno  , solamente  perchè  i progressi  di  questo  hanno  reso  di  mi- 
nore importanza  il  loro  contenuto.  In  tal  modo  si  andrebbero  perdendo  infinite  memorie 
dell’  antica  sapienza  e si  verrebbe  a certe  conseguenze  che  sentirebbero  di  inolia  barbarie. 

Cosi  Dante  si  fosse  sempre  ed  unicamente  abbandonato  al  proprio  sentimento  .che 
gli  apriva  un  vasto  e chiarissimo  orizzonte  di  osservazioni  dedotte  dal  proprio  cuore  in- 


(g)  Orator  , ad  Brutum  , c*p.  19. 
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torno  alla  morale  universale , come  vedrassi  nel  quarto  Trattato  ! Egli  non  ai  sarebbe 
allora  volontariamente  messo  a giacere  sul  letto  di  Procuste  delle  sottigliezze  scolasti- 
che , assumendo  qua  e là  un’  aria  pedantesca  ed  imbarazzata  , mentre  il  suo  ingegno 
vorrebbe  spiccarsi  a libero  volo.  Nè,  in  mozzo  a molte  sublimi  bellezze  di  pensiero  e 
ad  alcuni  passi  veramente  eloquenti  che  adornano  questo  libro  e rivelano  ad  ogni  tratto 
I’  alto  ingegno  di  Dante  , verrebbe  a farci  pietà  nel  secondo  Trattato  il  lungo  paragone 
de'setto  Cieli  colle  sette  scienze  del  Trivio  e del  Quadrivio,  come  allora  si  chiamavano 
la  tìramatica  , la  Rettorica  , la  'Dialettica  , l'Aritmetica,  la  Musica,  la  Geometria  e 
1'  Astronomia. 

Ma  per  quanto  I'  uomo  sia  fornito  d' ingegno  meraviglioso  è proprietà  della  sua  na- 
tura , che  poco  o molto  ei  dehba  contrarre  dello  abitudini  de'  tempi  in  cui  vive.  Il  die 
è da  attribuirsi  alle  impressioni  della  prima  educazione  , alla  necessità  degli  altrui  con- 
sigli che  ci  sostengono  quando  non  siamo  ancor  forti  abbastanza  a camminar  da  noi 
stessi  , c poi  mettono  profonde  radici  negli  animi  nostri , a quella  di  farci  intendere  ed 
apprezzare  dai  nostri  contemporanei. 

Di  qui  il  metodo  peripatetico  di  disporro  c di  trattare  gli  argomenti  che  Dante  aveva 
appreso  nelle  scuole  della  Teologia  , da  lui  coltivata  con  lungo  amore  . di  che  si  veg- 
gono lo  tracce  in  tutte  le  sue  opere.  Imperocché  tutto  quel  poco  di  scienza  eh’  era  ri- 
masto dal  gran  naufragio  dell'  umana  civiltà  erasi  allora  rifugiato  ne’  cenohii.  e concentra- 
tosi negli  studii  teologici , secondo  il  metodo  degli  scolastici  si  nutriva  di  prolisse  depu- 
tazioni e di  distinzioni  sottili. 

A torto  adunque  un  celebre  scrittore  va  gridando  in  un  suo  Discorso  sulla  Divina 
Commedia  : (9)  — « Non  mi  pare  età  questa  nostra  che  voglia  più  comportare  d’ essere 
» addottrinata  sul  poema  di  Dante  m quanto  apparitemi  alla  facoltà  teologica,  ec.  » — 
Ma  eon  quali  altre  dottrine , Dio  buono  ! possiamo  noi  introdurci  nella  piena  conoscenza 
di  quell'  opera  , in  cui  Dante  , consecrando  la  sua  poesia  colla  religione  , collegò  la  dot- 
trina teologica  de’  tre  stati  spirituali  dell'anima  dopo  la  morte  colla  scienza  morale  de’va- 
rii  stati  di  questa  vita  , per  modo  che  quelli  fossero  tutto  insieme  significato  e signiti- 
canto  (10)? 

Ma  poiché  in  quel  Discorso  sono  attribuiti  al  Convito  ed  alla  Commedia  due  lini 
diversi , e vuoisi  che  il  primo  possa  essere  stato  intrapreso  da  Dante  per  certe  sue  mire 
private  e tcmporaric , e che  l'altra  fosse  da  lui  destinata  ad  uno  scopo  universale  o 
perpetuo  , ne  pare  innanzi  tratto  di  dover  fare  una  diseressione  non  inopportuna  dal  no- 
stro soggetto  , per  dire  qualche  cosa  sull’ audacissima  opinione  di  quello  scrittore  intorno 
la  Divina  Commedia.  La  qualo  , dove  fosse  tenuta  anche  solamente  per  probabile,  spar- 
gerebbe di  brutte  macchie  la  fama  di  Dante.  E I'  opinione  ridotta  in  breve  , e raccolta 
da  varii  passi  sparsi  qua  e là  nel  Discorso  , si  è questa:  che  Danto  non  abbia  in  vita 
sua  pubblicato  giammai  interamente  il  poema  , ed  anzi  ne  abbia  gelosamente  nascosta 
i agii  occhi  di  tutti  la  terza  (Cantica  , perciocché  intendeva  in  esso  . quando  che  fosse  , 
j — « a riordinare  per  mezzo  di  celesti  rivelazioni  la  religione  di  Cristo  a l'Italia.  » (il) 

| — Onde  che,  costituitosi  riformatore  non  solo  della  disciplina  , ina  eziandio  del  dogma, 
j avrebbe  dettato  quest'  opera  per  una  missione  profetica , alla  quale  di  proprio  diritto  sa- 
! rebbesi  consacrato  con  rito  sacerdotale  nell'altissimo  dei  Cieli  , assuntovi  come  san  Pao- 
lo. L’ autore  del  Discorso  raffigura  cotesto  rito  della  consacrazione  all’apostolico  ministero 
in  que’  versi  sul  fine  del  Canto  vigesimo  quarto  del  Paradiso , ove  san  Pietro  benedice 
cantando  il  Poeta  , e lo  cinge  tre  volte  (12)  : e vede  chiaramente  indicata  f anzidetta 


(9)  Lj  commkpìj  ni  Dante  Aliohi  cer  ilzcstb  .r.  > Tre  volle  cime  i or,  li  com’io  leequi, 

I da  Loo  /■  oscolo.  — Toni.  I.  Di tt  orto  sui  tetto  e su  le  i L'apostolico  Ituno,  al  cui  cornati  do 

1 opinioni  diverte  prevaienti  intorno  alla  storia  e filiti  > Io  arca  dello  ; *i  nel  dir  gli  piacqui. 

emendazione  cri  tic  ti  della  Commedia  di  Dante.  Lo*. 

I una  f Guglielmo  i'ickcriug,  i8i5,  in  8.®  — pag.eti  E ciò  non  •‘8"  ifìr»  nitro  te  non  chr  un  Pietro  ( furti  « 

(m)  Vcd.  Croi  ina , Ragion  poetica , Lii».  a.  i.o  rato  nell  ' anoUutiro  lume'),  essendo  stato  soddisfatto 
s $ *3.  di  quello  che  Dante  gli  arerà  risposto  sulla  Fede,  lo 

( ii  ) Dice.  cit.  9 p*g.  33  J.  I benedico  cantando  , o gli  gira  intorno  Ire  volle,  per 

(>*)  s Cosi  bctitdiceuioai  cantando,  j segno  di  appro»ASiooe.ll  che  dice**  rinvi  rame  ole  svila 
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missione  da  Beatrice  nel  Canto  vigesimoquinto  delia  stessa  Cantica  con  questi  versi  ' 

» La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
» Non  ha  con  più  speranza  , com’  è scritto 
» Nel  Sol  che  ragpia  tutto  nostro  stuolo  ; 

» Però  gli  è conceduto , che  d' Egitto 
» Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere  . j 

» Anzi  che  'I  militar  gli  sia  prescritto. 

’E  qui  al  verbo  prescrivere  anziché  assegnare  il  senso,  che  tutti  gli  danno  in  cotesto  passo,  i 
di  limitar*  , por  termine  , l' autore  del  Discorso  attribuisce  l' altro  di  ingiugnere , commi-  | 
ilare  : onde  in  vece  di  trarre  dagli  ultimi  due  versi  il  senso  legittimo  di  Venga  a r «len- 
ii Parodilo  , in  premio  della  tua  grande  speranza  , prima  che  sia  posto  termine  al  suo 
militare  sulla  terra  , cioè  alla  sua  mortale  carriera  , ne  trae  quest'  altro  , sul  quale  sta- 
bilisce la  sua  opinione  : Venga  , ecc.,  prima  che  gli  sia  comandalo  di  militare  , cioè  di 
combattere  per  la  sua  missione  di  riformatore  politico  e religioso.  Se  Dante  veramente  — 
sentisse  nell'  animo  , o solo  stimasse  di  far  credere , eh'  egli  era  delegato  dagli  Anoslo- 
li  , — l’ autore  del  discorso  non  lo  tiene  per  definito  , ma  presume  il  primo  (13).  Ed 
ecco  l’ Alighieri  trasformato  per  lo  meno  in  un  impostore  scismatico  . che  ria  se  stesso 
sarebbesi  condannato  alla  brutta  pena  della  nona  bolgia  del  suo  Inferno  (14),  e la  Di- 
vina Commedia  accomunata  colf  Alcorano  (15).  Per  buona  ventura  perù  contra  quanto 
havvi  di  sognato  e di  temerario  in  questa  ipotesi  , a cui  il  suo  autore  pretende  di  dare 
ta  consistenza  del  vero  (16)  . risplende  con  luce  di  meriggio  in  tutti  gli  scritti  di  Dante 
quanto  ingenua  fosse  la  sua  Fede  , e quanto  egli  fosse  affezionato  al  dogma  in  cui  era 
nato  e cresciuto.  Nè  perchè  talvolta  (essendo  egli  d’indole  sdegnosissima,  e caldo  d'ira 
ghibellina  , che  lo  rendea  furiosamente  avverso  alla  confusione  dei  due  reggimenti  ) in- 
sorga in  fiera  guisa  contra  tutto  ciò  che  gli  sombra  disordine , e le  parole  non  timide 
amicho  del  vero  gli  escano  impetuose  come  vento  che  le  più  alte  cime  più  percuote  (17), 
non  va  però  oltre  quel  punto  ove  la  diritta  sua  coscienza  gli  grida  di  arrestarsi.  Quindi 
protesta  fin  da  principio  che  Roma  è il  loco  santo,  u siede  il  successor  del  maggior  Pie- 
ro (18)  ; e ove  detesta  l'avarizia  dei  Pastori , rattiene  contra  Nicolò  HI.  lo  parole  trop- 
po acerbe  , per  la  reverenza  delle  somme  chiavi  (19)  ; e s' inginocchia  nel  Purgatorio  nel 
favellare  a papa  Adriano  , riverendo  sua  dignitate  (20)  ; e in  quel  suo  grande  e perso- 
nale nemico  Bonifacio  Vili,  preso  e schernito  in  Alagna  , deplora  rinnovellato  I'  aceto 
e il  fiele  , e Cristo  prigioniero  nel  suo  Vicario  , ed  ucciso  tra  i vivi  ladroni  (21)  ; C gri- 
da stolti  coloro  che  sperano  che  la  nostra  ragione  possa  trascorrere  la  infinita  via  che 
tiene  una  Sostanzia  in  tre  persone  (22)  ; o sono  molti  i luoghi  consimili  che  si  potreb- 
bono  raccogliere  , ed  a cui  indarno  il  più  ostinalo  scetticismo  si  studierebbe  di  opporne 
altri  che  loro  sembrino  contraddire.  Perciocché  in  questi  ultimi  ei  prorompe  con  libero  petto 
contra  gli  abusi , che  vorrebbe  tolti  ; e cantore  della  Rettitudine  , mira  a condurre  sul 
retto  sentiero  coloro  eh'  ei  crede  traviati , porgendo  loro  vital  nutrimento  (23)  ; non  st 
però  che  da  questo  stesso  magnanimo  sdegno  non  si  manifesti  l'uomo  intimamente  religio- 
so ; ma  ne'  passi  testé  allegati,  e negli  altri  che  potrebbono  allegarsi,  si  Scorge  aperto  il 


j ieri  in*  che  precede  i versi  qui  riferiti  : splendore  , « ri  ravvisa  l' interpolinone  delle  nani,  ec. 

(«31  Disc.  eit. , pag.  3a3. 

s Come*l  signor , eh’  ascolta  quel  che  piace  , (i4j  C.  XXVIII. 

> Da  indi  abbraccia  il  servo  , gratulando  ì i5 1 Dite.  eit. , pag.  84- 

s Per  la  novella,  tosto  eh' ci  n tace,  ec.  (16)  Ivi , pag.  881. 

(17)  Par.  C.  XVII.  ▼.  *34. 

« non  vi  si  parla  di  conia  erosione  sacerdotale  , benché  (18)  Inf.  G.  II.  v.  *3.  l4. 

questo  sarebbe  stato  il  luogo  ; che  i signori  non  eoa*  ?ig)  Ivi , C.  XIX  v.  io*. 

sacrano  sacerdoti  ì loro  aervi  congratulandovi  quando  (sol  Pnrg.  C.  XIX.  v.  i«7*i3t. 

por  ano  loro  le  buone  novelle.  Par  l’autore  del  Di*  (ai)  Ivi,  C.  XX.  v.  85-qo. 

scorso  (pag-  79  ) troia  espresso  in  que*  versi , che  san  faa)  Ivi  C-  IH.  v.  34-45. 

Pieno  circonda  tro  volle  a Dante  la  fronte  di  divino  (s3)  Par.  C.  XVII.  v.  i3f 
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sho  cuore  penetrato  dalle  verità  di  quella  Fede  eh' è principio  alla  uà  di  salvazione  (2à). 
Lungi  per  tanto  il  pensiero  , che  un  uomo  animato  da  tali  sentimenti  abbia  mai  inteso 
a farsi  novatore  nella  religione  , e che  debbasi  dare  interpetrazione  ereticale  ad  alcuni 
passi  della  Commedia,  i quali  l'autore  del  Discorso  si  studia  di  torcere  a senso  inusi- 
tato ed  erroneo,  rinnovando  le  stravaganze  del  P.  Arduino,  che  pretendeva  essere  que- 
sto Poema  opera  di  un  settario  di  Wiclefo.  Nel  che  havvi  tanto  di  vero  , quanto  in 
quello  ove  I'  Arduino  medesimo  sognò  che  l’ Eneide  di  Virgilio  fosse  lavoro  di  qualche 
monaco  de'  bassi  tempi  , che  vi  si  ricoprisse  sotto  la  venuta  d'  Enea  in  Italia  il  viag- 
gio di  san  Pietro  dalla  Palestina  a Roma. 

Ma  tornando  al  Convito , da  cui  ci  siamo  un  po’  dilungati , I'  autore  del  Discorso 
lo  crede  composto  con  sentimenti  repressi , e con  certi  riguardi  di  non  offendere  chic- 
chessia (25)  ; collo  scopo  che , pubblicato  dallo  stesso  Dante , giovasse  a risvegliare 
ne’ suoi  concittadini  il  senso  della  pietà  e del  desiderio  verso  di  lui  mendico  e sbandi- 
to , ed  a riaprirgli  le  porte  della  sempre  desiderata  sua  patria.  — « Fosso  però  eh’  ei 
» si  desse  a dettarlo  di  pianta  , o solamente  , com'  è più  verosimile  mettesse  insieme 
» e allargasse  con  ordine  c stile  molte  quistioni  da  lui  tocche  e abbozzate  in  più  tempi 
» diversi  , e le  intrecciasse  al  comento  delle  suo  canzoni  amorose,  » (26)  — ò opinione 
di  quello  scrittore  , eh'  ei  I’  abbia  intrapreso  nel  1313  (27),  dopo  la  morte  dell’  impera- 
tore Arrigo  VII.  di  Lucemburgo  , allorché  , rimasto  privo  d’altre  speranze  probabili , 
e godendo  del  più  riposato  domicilio  in  Ravenna  sotto  l’ale  dell’Aquila  da  Polenta,  ri- 
tentava e travedeva  fora'  anche  opportunità  di  tornare  in  Firenze,  a Se  gliene  fu  data  in- 
» tenzione  (cosi  l’Autore  del  Discorso  (28)  non  so  ; alcuni  v’ erano  ad  ogni  modo  che 
» avevano  a cuore  il  suo  ritorno,  e ne  sollecitavano  la  repubblica.  Può  e non  può  es- 
» sere  ch’egli,  affrettandosi  a mandare  copia  agli  amici  suoi  d’  una  parte  dell’  opera,  v'in- 
» nestasse  la  querela  de' suoi  studii  disagiati , e il  perdono  a chiunque  a era  stato  ca- 
» gione  ; e anche  a'  cittadini  eh'  avevano  fallato  , o de'  quali  fu  piacere  eh'  egli  fosse 
» gittato  fuori  del  seno  della  bellissima  e famosissima  figlia  di  Roma  , Fiorenza  , nel 
» quale  , con  buona  pace  di  quella  , desiderava  con  tutto  il  cuore  di  riposare  I'  animo 

» stanco  (29) Quel  passo  quant'  è più  raffrontato  co’  suoi  vicini  , tanto  più  ha 

» faccia  d' intarsiatura.  » — « Sarebbe  assai  facile  (36)  l'andar  additando  che  Dante  col 
» Poema  si  preparava  eecrctamente  eterna  gloria  da’posteri , c che  intendeva  di  pubbli- 
» care  il  Convito  , sperando  di  ripatriare.  » 

Da  queste  incerte  ed  avventate  sentenze  verremo  ora  a quello  che  pare  a noi  po- 
tersi con  sicurezza  affermare.  Che  Danto  intraprendesse  il  Concito  dopo  aver  divulgata 
la  Vita  ISuova  , non  havvi  alcun  dubbio  , perocché  ne  lo  dice  ei  medesimo  sul  bel  prin- 
cipio (31)  o soggiunge  d' averlo  scritto  dopo  trapassata  la  gioventù  , cioè  secondo 
la  dottrina  da  lui  posta  nel  quarto  Trattato  (32) , dopo  compiuto  1’  anno  quarantacin- 
quesimo.  Quindi  è pur  cosa  indubitata  eh’  ei  fosse  già  esule  , non  tanto  per  la  menzione 
che  vi  si  trova  dell'  esilio  ( che  ben  potrebbe  avervela  innestata  dopo  composte  le  altre 


fll)  llt«.  C.Il.  y.Jo. 

(•5)  Quanto  aia  roal  fondala,  l'opinione  di  questo  au- 
tore  , che  Dante  , cioè,  aia  «tato  trattenuto  dal  pubbli» 
care  , mentre  vite»  , il  suo  Poema  in  tutto  od  in  parte 
per  la  tema  di  offendere  chi  gli  avrebbe  potuto  nuocere, 
o ch'egli  • trite  intensione  di  tenerlo  celalo  per  lo  sco- 
po che  gli  *i  vorrebbe  attribuire,  chiaramente appari- 
le® dal  Canto  X.VII,  del  Paradiso  ( v.ioo,  sino  alla  fine). 
Ivi  immagina  il  Poeta  di  chieder  consiglio  al  suo  an- 
tenato Cacciagli  uà , se  debba  manifestare  le  cose  ap- 
prese ntl  tuo  viaggio  pei  tre  regni  ; le  quali  taciuto  , o 
narrate  altrimenti  dai  vero  , non  gli  avrebbero  procu- 
rala vita  tra* posteri;  e ridette  , sarebbero  state  a molti 
sapore  di  forte  agrume,  ond’  ei  correva  rischio  di  per- 
dere 1'  ospitile  ricovero  rbe,  dopo  essergli  itala  tolta 
la  patria,  trovava  in  altri  paesi.  E Cacciaguida , che 
qui  non  fa  eh’  interpoli  «re  la  volontà  di  Dente,  gli  ri- 
sponde risolutamente  ; 


e Coieìenaa  fosca , 

a O della  propria  o dall' altrui  vergogna  , 
s Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca, 
s Uà  noodimtu  rimossa  ogni  raensogna  , 
a Tutta  tua  visioni  va  manitbsta  , 
s E lascia  eoa  gratta*  dot ’à  la  toc  va. 

Dunque  nè  intendeva  di  nascondere  ciò  eh'ei  fingeva 
d'aver  veduto  e sentito  , nè  temeva  il  rieentiinenio  di 
coloro  ch'arano  fatti  bersaglio  ai  colpi  delgeneio.o 
suo  sdegno. 

fa6ì  Diie.  clt.  , pag.  «*7. 

-*•  — «• 

«9)  Vedi  il  Convito  , pag.  «o  e segg. 

5o)  Diic.  cit. , pag.  a|S. 

($«)  Cene.  pag.  o. 

(3a)  Cap.  ai. 
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parti  del  libro  ) , quanto  perchè  la  sentenza  con  eh'  ei  fu  sbandito  è del  1302 , quando 
egli  non  era  per  anche  entrato  nell'anno  trentesimo  settimo  dell'età  sua.  Ciò  che  rimane 
incerto  pur  tuttavia  si  è , se  cotesto  Contilo  fosse  scritto  prima  o dopo  la  Divina  Com- 
media. E già  dal  vederlo  non  compiuto  alcuni  gravissimi  scrittori  argomentarono  che 
Dante  gli  desse  cominciamento  ne' suoi  ultimi  giorni,  nè  potesse  finirlo  per  morte  (33). 
Il  silenzio  però  ch'egli  serba  in  quest'opera  intorno  al  Poema,  mentre  avrebbe  avute 
tante  occasioni  di  nominarlo  , e mentre  vi  nomina  le  altre  sue  cose  , si  lo  fatte , come 
il  Trattato  del  Volgare  eloquio  ch'era  da  farsi,  indurrebbe  facilmente  a crederò  che  non 
solamente  quando  scriveva  il  Concito  non  avesse  ancora  dettata  la  Commedia,  ma  non 
ne  avesse  puro  concepita  l'idea.  L’autore  del  Discorso  più  volte  allegato  trova  chiaris- 
sima ragione  di  questo  assoluto  silenzio  nel  line  che  Dante  6i  proponeva  componendo  il 
Poema  ; cui  « nè  voleva  , nè  poteva  , nè  doveva  pubblicare  se  non  quando  le  condi- 
li zioni  d’ italia  I'  avessero  comportato  » (34) . Ma  questa  ipotesi  , sostenuta  per  ispiegar 
Dante  in  modo  del  tutto  nuovo  e inusato  , si  è già  mostrata  fallace  nel  suo  fondamento. 
Diremo  quindi  , che  non  per  alcun  fine  arcano  f Alighieri  non  fece  motto  della  Comme- 
dia , in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto  l'animo  a quel  divino  la- 
voro quando  , sotto  il  pretesto  di  contentare  quattordici  sue  Canzonisi  d Amore  comedi 
virtù  materiale  (33)  , ei  [ic osava  di  versare  in  questo  libro  , che  dovea  riuscirò  quasi 
una  morale  Encicopledia  , i vastissimi  tesori  della  sua  mente  a beneficio  di  coloro  elio 
non  sedevano  a quella  menta  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia  (30).  E questo  era  quel 
libio  , in  cui  intendeva  allora  di  mostrare  quanto  potesse  la  lingua  nostra  (37)  , a per- 
petuale infamia  e depressione  de'  malvagi  uomini  d1  Italia  , che  comcndavano  lo  Volgare 
altrui  (38)  : questo  la  luce  nuova,  il  sole  nuovo,  che  doveva  illuminare  coloro  eh’ erano 
in  tenebre  e in  oscurità  (39).  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema  tacro  , c chiamato 
a porvi  mano  e Cielo  e Terra  (40)  , è da  dirsi  che  questo  primo  lavoro  gli  sia  caduto 
del  pensiero  , nè  più  I'  abbia  ripigliato  se  non  forse  per  inserirvi  all’  opportunità  qualche 
(ratto  di  cui  gli  si  veniva  risvegliando  l'idea.  Intorno  a ciò  ne  conferma  il  vedere  nella 
Divina  Commedia  lungamente  confutata  per  bocca  di  Beatrice  (VI)  P opinione  qui  soste- 
nuta , che  I'  ombra  della  Luna  sia  rarità  del  suo  corpo  (42).  Di  che  già  s'  era  accorto 
Il  I*.  Lombardi,  acutissimo  in  tutte  le  cose  di  Dante.  Diremo  di  più  : ove  1' autore  tocca 
dell'  immortalità  dell'  anima  , chiude  colle  seguenti  parolo  : di  quella  ragionando  , tarò 
bello  terminare  lo  parlare  di  quella  viva  Beatrice  beata  , oblia  quale  piu'  parlarb  in 
questo  libro  non  INTENDO  (43).  Dunque  egli  intendeva  di  parlarne  in  altro  libro  , del 
quale  non  aveva  forse  nella  sua  mente  ancora  ben  determinata  l'idea.  E quest’ altro  li- 
bro si  fu  poi  la  Divina  Commedia  , in  cui  parlò  di  Beatrice  con  si  alto  stile  e con  fan- 
tasie tanto  celesti , che  ne  pare  incredibile  che  da  tanta  altezza  egli  abbia  potuto  di- 
scendere a ravvolgerci  fra  le  spine  di  questo  Convito  , benché  qui  pure  6i  manifestino 
a grandi  tratti  di  luce  i lampi  del  sublime  intelletto. 

Fin  qui  ahbiam  reso  conto  della  trista  condizione  a cui  venne  ridotto  il  testo  del 
Convito  dai  copisti  c dagli  editori  ed  abbiamo  discorso  in  generale  dell'opportunità  duna 
più  accurata  edizione  del  medesimo,  aggiungendo  alcuni  cenni  sull'  indole  del  libro,  e sul 
tempo  in  cui  Dante  sembra  averlo  intrapreso.  Ora  ci  resta  a dire  quello  che  |>cr  noi  si 
è fatto  onde  ridurlo  a lezione  migliore. 

E prima  di  tutto  abbiamo  ritenuto  nel  (itolo  Convito , rifiutando  Concilio  alla  ma- 
niera latina , il  che  piaceva  a monsig.  Fontanini  (44) , colf  autorità  del  Varchi , del  Boc- 
caccio e del  Tasso  ; perchè  niuna  autorità  in  questo  caso  dee  prevalere  a quella  dello 
stesso  Dante  , il  quale  nel  Capitolo  primo  (45)  scrive  : « E se  nella  presente  opera  , 


(SS)  G.  Villani,  lib.  IX.  e.  iSi.  —Il  Boccaccio  nella 
vita  «Irli  Autore  arive  non  aver  e»»o  commettiate  tutte 
le  cantoni  , come  intendeva  , o per  mutamento  di  prò* 
potilo , o per  mancamento  di  tempo  che  avventile. 

(Si)  Due.  cit. , pag.  5o. 

(S5)  Conv.  pag.  8. 

5- 

)\l\  i P*«-  7°* 

(38)  Ivi  , pag.  71. 


(ii  ) Par.  C.  II.  dal  e.  6, . tino  alla  fino.  Vedi  anche 
C.  XXII.  e.  1S9. 

(4a)  Con o.  pag.  178  , od  ivi  la  noia  (va). 

(43)  lei,  pai.  ,5«. 

(44)  Bib.  Ciane  IV.  cap.  VII. 

(45)  Coti»,  pag.  9. 
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la  quale  è » Convito  nominata  , e vo'  che  sia , tee.  ed  usa  poi  sempre  Convito,  in  ciò 
accordandosi  tutti  i codici.  Questo  sia  detto  a coloro  i quali  anche  coteste  cose  stimano 
di  qualche  pregio. 

Affinchè  poi,  se  la  lezione  del  Convito  avesse  potuto  sanarsi  dalle  infinite  sue  pia- 
ghe col  riscontro  di  testi  manoscritti  e stampati  , per  quanto  era  da  noi  non  le  venisse 
meno  questo  soccorso  , preso  a norma  il  testo  del.  Biscioni  , come  quello  eh’  era  gene- 
ralmente tenuto  il  migliore  , lo  abbiamo  confrontato  con  tutte  le  più  antiche  edizioni,  c 
con  quanti  codici  ne  vennero  a notizia  , due  de'  quali  sono  in  nostra  mano  , gli  altri 
tutti  sonosi  fatti  accuratamente  esemplari  c ne  daremo  dopo  questa  prefazione  il  catalo- 
go. Ma  siccome  il  nostro  proposito  non  ora  di  raccogliere  le  varie  lezioni  , bensì  d' in- 
dagare in  esse  la  vera  , ove  la  Volgata  no  appariva  scorretta  ; cosi  confessiamo  che  , 
tranne  pochi  luoghi  , da  questo  lavoro  abbiamo  ritratto  moltissima  noja  , e pochissimo 
giovamento.  Chè  ninno  de'  testi , si  manoscritti  che  stampati  , può  dirsi  assolutamente 
buono  ; ed  è raro  il  caso  , come  vedrassi  nelle  note  , che  or  I'  uno  or  l' altro  presentino 
qualche  lezione  lodevole  , quasi  granello  d’  oro  perduto  nell'  immenso  fracidissimo  stab- 
bio. E par  cosa  incredibile,  che  dove  l’errore  è più  evidente  e più  solenne,  ivi  tutti  i co- 
dici convengano  nella  medesima  lettera,  mettendo  quasi  alla  disperazione  il  retto  discorso. 
Onde  il  più  dello  volte , ricercando  la  luce  e non  palpando  che  tenobre  , o dopo  lunga 
fatica  ritornandoci  al  petto  colle  mani  vóte,  abbiamo  dovuto  sciamare  ; 0 ombre  vane 
fnorclii  nell'  aipello  I E gran  bontà  di  chi  giura  sulla  fede  de’  codici  ! 

Quando  però  ci  siamo  abbattuti  io  qualche  variante  , della  quale  non  fosse  da  far 
gotto  interamente  , quantunque  non  ci  paresse  tale , che  fosse  per  essa  da  mutare  il  te- 
sto volgalo  , 1’  abbiamo  , riferita  nello  noto,  principalmente  allorché  no  veniva  sommi- 
nistrata da'  manoscritti  ; chè  in  questo  particolare  non  fummo  gran  fatto  scrupolosi 
co’  testi  stampati  , i quali  possono  facilmente  venire  allo  mani  di  ognuno. 

Ma  in  generalo  cotesto  esame  de’  codici  dopo  avere  non  poco  esercitata  la  nostra 
pazienza  , ci  ha  pienamente  convinti  di  quello  che  già  è scritto  nella  lettera  proemiale  al 
Sacci»  , ree.  (46) , che  in  mezzo  , cioè  , all’  orribile  guasto  de'  testi  un  solo  codice  ri- 
rimaneva , a tutti  aperto  ad  ogni  ora,  ma  da  niuno  degli  editori  del  Convito  giammai 
consultato  , il  codice  della  Critica. 

Perciò  le  nostre  emendazioni  sono  di  due  maniere.  Lo  prime  derivano  dai  codici  , 
ovvero  dalle  edizioni  anteriori  a quella  del  Biscioni  (47).  Le  seconde  ne  furono  suggerite 
dal  contesto  del  discorso,  cioè  dalla  ragione  logica  o grammaticale,  dall'analogia  che 
diversi  passi  di  questo  libro  hanno  fra  di  loro  o con  altri  delle  altre  opere  di  Dante  , 
dal  consueto  modo  col  quale  egli  esprime  i proprii  pensieri  , e finalmente  dal  testo  de- 
gli autori  da  lui  allegati. 

Seguendo  in  tal  modo  i precetti  della  sana  Critica  , ed  essendoci  posta  una  legge 
di  non  mutare  che  quello  lezioni  dalle  quali  , dopo  maturo  e replicato  esame  , non  ri- 
sultava un  senso  ragionevole  , le  emendazioni  in  più  luoghi  ne  si  presentarono  cosi  si- 
cure e spontanee  , che  niuna  autorità  di  testi  ne  potrebbe  persuadaro  che  non  delibasi 

leggere  secondo  la  nostra  correzione.  Con  eguale  franchezza  ci  siamo  condo'ti  nello  c- 

spungere  alcune  di  quelle  postille  o rubriche  marginali  che  l’ ignoranza  do’  copiatori 
aveva  introdotte  nel  testo  , e elio  diconsi  gioitemi.  V'  ha  però  do’  luoghi  ove  il  senso 
della  correzione  ne  si  presentava  bensì  con  tutta  certezza  , ma  non  cosi  ci  era  dato  di 
indovinare  le  parole  nò  le  costruzioni  dell’Autore  , cui  scorgevamo  mancanti  o scompi- 
gliate. Tale  si  è il  caso  di  quetie  molte  ommissioni  , chiamate  dai  Critici  lagune  , che 
s’ incontrano  nel  Convito  , e sono  evidentissime.  Non  ci  siamo  nuliadimcno  astenuti  dal 
rimediarvi  per  congettura  probabile  adoperando  d' impiegare  il  meno  di  parole  clic  fosse 
possibile,  e di  farle  conformi  all'usato  stile  dell' Autore. 

Sia  però  che  le  emendazioni  provengano  da  testi  manoscritti  stampali  , via  clic  le 

(4SI  Pag.  IV.  tenete  del  Patullali  e Asilo  Z»t I*  , fette  osi  eccolo  «eor- 

(47)  Firenc*,  i Ì90,  pel  Bonnrcosi.— Veneti»,  i5si , |*  to , non  tono  che  iMtuali  ripetiiioni  vi»  qutila  ttucio- 

per  Giovanni  Arimt'oc  fratelli  fi*  Sabino  — Ivi  « iH'aj)  , | 11.  pei  Tarimi  e Franchi, 

per  lo  Zoppino.  — In,  »5Si  , pei  Soia.  — I*«  eJiiioui  [{ 
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abbiamo  trovate  di  nostro  ingegno  , niuno  mutamento  si  è fatto  senza  avvisarlo  nelle 
annotazioni  al  piede  della  pagina.  E dove  talvolta  la  ragione  d’  alcuna  non  appariva  a 
primo  aspetto  da  sè  , ne  abbiamo  reso  conto  minutamente.  Solo  ci  siamo  allargati  da  , 
questa  legge  alcuna , benché  rarissima  , fiata  quando  il  cambiamento  manifestamente 
necessario  aveva  il  suo  fondamento  in  qualche  testo  , ed  era  cosi  poco  rilevate , che  ci  ! 
pareva  al  tutto  misera  cosa  il  farne  cenno. 

Non  abbiamo  ancora  dato  ragione  ( salvo  in  qualche  caso  speciale  cho  può  servire  ! 
d’  esempio  ) della  interpunzione  c della  ortografia  da  per  tutto  rettificato  , perocché  que- 
ste essendo  poste  quasi  a caso  nell’  edizione  volgala  , il  farlo  sarebbe  stato  assai  lungo 
e di  nissun  vantaggio. 

Col  sussidio  della  punteggiatura  ci  siamo  però  studiati  , senza  allontanarci  dalla 
semplicità  di  rompere  molte  oscurità  del  testo  , ed  abbiamo  voluto  che  ogni  fatica  in 
questa  parte  fosse  nostra  , e che  i!  meno  possibile  ne  dovesse  rimanere  ai  lettori. 

Quanto  a certe  parlature  o idiotismi  volgari  , come  sarebbono  Senaca  per  Seneca  , 
Salamene  , per  Salomone  , Pagalo  Aurosto  per  Paolo  Orosio  , anforismi  per  aforitmi  , 
protalo  per  jtreteito  , ed  altri  di  questa  natura  gli  abbiamo  tutti  espunti  senza  riguardo, 
siccome  rea  feccia  do'  menanti  , indegna  della  nobilo  locuzione  di  Dante  , di  quel  Dante 
che  si  fortemente  sdegnavasi  contro  ogni  cosa  che  sapesse  di  plebe , e che  non  iscrisse 
a quel  modo  nella  Divina  Commedia,  nè  avrebbe  cosi  voluto  operare  in  un  libro  eh’  ei 
destinava  a mostrare  la  gran  bontà  del  Volgare  del  SI  (18).  Abbiamo  nondimeno  conser- 
vati nella  loro  antica  forma  alcuni  vocaboli , come  sanza  por  senso , guelli  per  quegli , 
elli  per  egli,  ed  altri  tali  ; e piuttosto  ci  siamo  preso  cura  di  non  usare  troppo  indiire- 
rentemente  ora  1'  una  ora  l’ altra  di  queste  maniere  , siccome  fece  il  Biscioni. 

Nelle  annotazioni  riportiamo  sempre  esattamente  la  lezione  Volgata  che  si  rifiuta 

Ì tranne  in  quelle  lievissime  mutazioni  dette  di  6opra  ; onde  il  lettore,  che  non  contento 
òsse  di  quanto  per  noi  si  è fatto  , possa  vedere  come  il  testo  stava  da  prima  , e lo  e-  I 
mendi  come  a lui  pare  il  meglio  , da  sò  ; ovyero  dove  noi  fossimo  caduti  in  inganno  nel  i 
giudicare  errata  qualche  lezione , egli  non  sia  fraudato  di  quella  che  già  era  immune 
di  errore. 

Chiarezza  e sobrietà  sono  le  doti  che  abbiamo  cercate  in  cotesta  annotazioni  ; per-  j 
ciocché  venendo  esse  immediatamente  sotto  il  testo  , non  è d'  uopo  d’ informarne  con 
lungo  discorso  il  lettore,  al  quale  si  può  dire  col  nostro  Autore  medesimo; 

» Messo  t' ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba.  » 

Chi  però  amasse  di  vedere  anche  piò  stesamente  ragionati  alcuni  errori , legga  il  Sag-  ' 
Gio  tee.  già  pubblicato  ; e questa  lettura  potrà  tornargli  utile  e dilettevole. 

Bel  pregio  poi  di  esse  annotazioni  si  è l’ andar  ornato  dell’  indicazione  de  luoghi  che 
il  Tasso  segnò  nel  Conrito  ; e di  alcune  sue  brevi  postille  al  medesimo  ; alle  quali- al- 
tro se  ne  aggiungono  del  grande  apologista  di  Dante  , Giulio  Perticar!  ; e si  quelle,  che 
questi  erano  inedite. 

Le  postille  del  Tasso  ed  il  cenno  de'  luoghi  da  lui  contrassegnati  sono  tolti  da  un 
j esemplare  della  stampa  del  Sessa  . che  porta  scritto  su  una  carta  di  fronte  : Questo  li- 
bro fu  postillalo  dal  Tasto  nel  1578;  e le  postille  si  riconoscono  autografe  dal  confronto 
con  altre  originali  scritture  del  grand’  Epico  italiano.  L’  esemplare  poi  eom'  è notato  nel 
Saggio  ecc.  (49)  , è un  prezioso  dono  fatto  alla  signora  contessa  Costanza  Porticari 
Monti  dal  sig.  conte  Paolo  Machirclli  di  Pesaro.  Ed  in  Pesaro  appunto  dimorò  Torquato 
per  alcun  tempo  in  quell’  anno  1578  ; e sappiamo  da  una  sua  lettera  all’  abate  don  An- 
gelo Grillo  (50)  , eh’  egli  aveva  fatto  delle  annotazioni  sopra  il  Concilo  . alle  quali  a- 
vrebbe  fatte  volentieri  alcune  poche  aggiunte.  Ma  per  quanto  le  note  che  si  sono  tro-  ! 
vate  ne'  margini  di  questo  esemplare  siano  piccola  cosi , è nutiadiineno  sommamente  i 
curioso  ed  importante  il  vedere  indicati  dalla  mano  medesima  di  un  ta ni' uomo,  quale 

Coire.  p*g.  fo.  Il  (8o)  T*«o  Opero,  Firenze  pn  Tariini  , c Franchi,  J 

M ?H.  vili.  Il  lom.  V,  Lettere  diverte , Leti.  Di.  60. 
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fu  Torquato  , que’  luoghi  eh'  ci  riputava  degni  di  particolare  attenzione  in  quest'  opera 
del  gran  padre  Alighieri. 

Dopo  il  Cornilo  poniamo  la  raccolta  do’ passi  di  varii  autori  allegati  da  Dante  nel 
corso  del  suo  lavoro  , giacché  avrebbe  cagionato  severchia  lunghezza  il  rqiortarli  nelle 
annotazioni.  In  essi  si  vedrà  la  prova  di  moltissime  correzioni  che  . disperate  ne’  codi- 
ci . gli  antecedenti  editori  avevano  prontissime , e nondimeno  non  vollero  o non  seppero 
usarne.  Servono  poi  mirabilmente  ad  introdurre  lo  studioso  nell' intima  cognizione  delle  j 
dottrine  e delle  opinioni  deli’ Alighieri  mostrandone  le  sorgenti.  Perciocché  Dante  faceva  I 
scoppiare  inliniti  e bellissimi  lumi  dal  suo  divino  intelletto , altri  ne  traeva  dalle  opere 
de’  sommi  Greci  e Romani  , in  molte  cose  adagiavasi  sulle  dottrine  allora  correnti  ; ma 
ora  taluni  vanno  cercando  e pretendono  di  trovare  in  esso  la  propria  opinione  nò  po- 
trebbe ben  dirsi  fin  dove  saremo  per  giungere.  Della  grave  fatica  di  mettere  insicmo  quelle 
citazioni , e di  riscontrarle  in  molti  volumi , taluno  anche  manoscritto , noi  siamo  grati 
all’  eruditissimo  signor  abate  don  Pietro  Mazzucchelli , degno  Prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana  , da  noi  più  volte  meritamente  encomiato  nelle  note , al  quale  andiamo  de- 
bitori eziandio  di  utilissimi  suggerimenti  intorno  alla  correzione  di  questo  difficilissimo 
libro. 

E qui  vogliam  pure  appalesare  gli  obblighi  che  professiamo  grandissimi  al  signor 
Salvatore  Betti  , letterato  d' illustre  fama  ed  uno  de' sostegni  della  bella  scuola  fondata 
dal  Perticar! , il  quale , a riguardo  nostro  o per  f amore  eh’  ei  porta  a cotesti  studii,  ha 
voluto  durar  la  fatica  di  confrontare  due  codici  vaticani  del  Concito  , prevenienti  dalla 
Libreria  dei  Duchi  d’Urbino,  e di  trarne  egli  stesso  le  Varianti  che  ci  trasmise  con  infi- 
nita cortesia  da  Roma. 

Anche  dal  Saggio  di  emendazioni  al  lesto  dell  amoroso  Concio  di  Dante  Alighieri 
del  sig.  Carlo  YVitte  di  fireslavia  traemmo  giovamento  ; o nelle  note  rendemmo  giusti- 
zia a questo  ingegno  straniero,  che  felicemente  ai  adopera  nelle  cose  italiane  (51;.  La 
nostra  revisione  del  Convito  era  già  terminata,  e già  stavano  sotto  il  torchio  i primi 
fogli  . quando  ci  venne  alle  mani  quel  Saggio  impresso  nel  Giornale  arcadico  di  Ro- 
ma (52).  E ben  giunse  opportuno,  poiché  in  esso  trovammo  confermate  molte  delle  cor- 
rezioni da  noi  fatte  , e ci  soccorso  di  lume  e di  conforto  per  alcune  altre,  intorno  alle 
quali  il  nostro  giudizio  era  ancor  fluttuante. 

Ma  dopo  tante  cure  oseremo  noi  affermare  d'  aver  ridotto  il  Concito  alla  sua  vera 
I lezione?  Non  dissimuleremo  d’aver  tentato  ogni  cosa  per  arrivare  a questo  fino  ; nia 
non  presumiamo  d’ averlo  sempre  raggiunto.  Era  questo  un  terreno  per  la  mala  coltura 
di  ! ii-n  cinque  secoli  troppo  indurato  , ed  ingombro  in  ogni  parte  di  spine  e di  triboli  , 
perchè  sia  lecito  lo  sperare  di  averlo  dissodato  tutto  ad  un  tratto  per  mollo  , che  non 
vi  si  possa  ravvisare  tuttavia  qua  e là  qualche  sterpo  o qualche  gambo  di  felce.  Che 
se  poi  nel  rimondarlo  avessimo  anche  per  mala  sorte  offeso  col  sarchio  alcun  ranqiollo 
di  pianta  gentile  , confidiamo  che  gli  onesti  Critici  vorranno  senza  livore  farci  avvertiti 
dei  nostri  errori  e delle  nostre  mancanze  , e concorrere  con  noi  a rimettere  in  tutta  la 
sua  purità  quest’  opera  dottissima  del  più  gran  Classico  che  vanti  I’  Italia.  (*) 


(5i)  Ved.  p«|j.  7.  lo  di  che  4 Ficea  Tedinone  milanese,  se  non  che  ad  alea* 

(5i)  Le  emendano!»  che  noi  conosciamo  del  tig.W itle  ne  cose  abbiamo  cambiato  T ordine,  e ciò  che  in  quella 
non  Tanno  oltre  il  lento  Trattalo.  stava  in  fine  nella  nostra  tiene  piò  convenevole  posto. 

(•)  Riabbiamo  inalteratamente  riprodotto  tatto  quel*  L'  Ldit.Nap. 
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QUANDO , E CON  QUAL  FINE 

IL  CONVITO  FOSSE  DALL’ ALIGHIERI  DETTATO, 


DISSERTAZIONE 


Ji  /. 


I.  Come  quegli  illustratori  di  antiche  opere 
d’arti,  che  da  un  piccolo  frammento  novellamente 
dissotterrato  «I  un  marmo  o d’  un  bronzo  , si  pre- 
sumono deciferarno  immediatamente  il  subietto  , 
fissarne  l’  epoca  con  certezza , e ravvisarne  l’ au- 
tore; ma  clic  dopo  non  molto,  al  discuoprirsì  d'o- 
gni  restante  dell’  opera  , si  rimangono  confusi  e 
indispettiti  del  loro  mal  fondato  precipitoso  giudi- 
rio , cosi  io  credo  doversi  rimanere  molli  di  quei 
Critici  in  Filologia,  ed  in  Lettere  , Archeologi , 
e Chiosatori , i quai  per  la  lettura  di  poche  pagi- 
ne d* un  libro,  o per  una  leggiera  meditazione 
d’ un  passo , credono  di  essere  in  grado  di  pro- 
nunziar sentenze , le  quali  in  progresso  vengono 
riconosciute  per  avventurate  , per  incongruenti  o 
per  false. 

1 <*a  Critica  cronologica  in  particolare  non  può 
posare  il  suo  fondamento  sopra  dati  c fatti  disgiunti 
e isolati  di  quel  tal  quadro  eh'  essa  siasi  proposta 
d' analizzare.  Il  Critico,  che  senza  aver  presente 
ed  ordinatamente  disposto  davanti  agli  occhi  della 
sua  mente  tutto  l’ insieme  dell’  opera  , e che  , da 
alcuna  parte  soltanto  presume  , nella  guisa  stessa 
che  il  Mattematico , dedurne , ed  esattamente  trao 
' ciarlio  il  lutto , si  espone  al  caso  di  allontanarsi 
sempre  piu  da  quel  vero  , alla  ricerca  del  quale 
intendeva  di  consacrar  le  sue  indagini.  Cosi  il 
dotto  e valoroso  f go  Foscolo  , che  dell’  arte  logi- 
co-critica applicata  alla  Cronologia  si  valse  con 
stupendo  ragionamento  a spander  luce  sull’  istoria 
della  L)i  una  Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto 

t Discorso  tu!  letto  e tulle  opinioni  diverta  prevalenti 
intorno  alla  aioria , e alla  emendinone  critica  della 


assottigliato  infruttuosamente  V ingegno  a prova- 
re , — Danto  non  aver  giammai  pubblicata , vi- 
vendo , parte  alcuna  del  suo  mirabil  poema  , e 
quindi  non  doversi  su  ciò  prestar  fede  al  Boccaccio, 
e agli  altri  Biografi  del  divino  Poeta  , — quando 
egli  si  fosse  per  avventura  imbattuto  a leggere 
quei  versi  dell’Egloga  I,  al  Del  Virgilio  indiriz- 
zata , 

. . . yuum  mundi  circumjlua  corpora  cantu 

Astrtcolacquc  meo , felut  ìnteej  eeg  vj  , 
palebuntj 

De  vi  net  re  caput  hedera  la  ur  eque  Juvabit. 

Imperciocché  ci  sarebbesi  accorto  che  alla  sua  in- 
gegnosa illazione  faceva  contro  l’autorità  dell’  A- 
ligtiicri  medesimo;  e simile  in  ciò  al  Paladino  del  ! 
Ferrarese,  che  mari  e monti  discorre  per  giunge- 
re al  luogo  ove  crede  posare  la  donna  delle  sue 
brame , ed  a quello  arrivato  conosce  aver  percorso 
una  via  molto  dalla  vera  distante,  egli  sarebbesi 
a malincuore,  e dolente  della  fatica  e del  tempo 
perduto  , tornato  indietro  dal  male  incominciato  , 
ed  improficuaracnte  compiuto  cammino.  Se  non  a 
torlo  quell’ egregio  or  nominato  scrittore  va  dicen- 
do 1 , che  molti  critici  meritamente  celebri  o non 
lessero  attenti  il  poema  di  Dante  , o forse  non  lo 
percorsero  mai  dal  primo  all'ultimo  versa,  dacché 
▼eggiamo  indizi  evidenti  che  essi  guardarono  so- 
lamente a que’  possi  i quali  suggeriscono  date  , nè 
li  raiiro  alarono  con  altri  che  avrebbero  fatto  risal- 

Comtnedìa  di  Dante , $.  XVIII , P.  I,  S7. 
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lare  in  un  tubilo  le  fallacie  do  loro  computi;  quan- 
to a maggior  ragione  potrò  io  dire  che  pochi  eb- 
bero familiari  c pronte  alt'  uopo  tutte  lo  opere  e 
tutta  la  biografia  del  Divino  Poeta  , abhenchì  di 
o»so  lungamente  tengano  ragionamento!  Ad  un  il- 
lustruiore  delia  Dirina  Commedia  dovrebbe  certa- 
mente esser  noto  , che  quel  grandioso  poema  non 
fu  dettato  da  Dante  nel  breve  giro  di  poche  lune  , 
dacché  oltre  l'averne  tante  istoriebe  testimonian- 
ze , T accenna  il  Poeta  medesimo  nel  xxv  del  Pa- 
radiso , 

Se  mai  continga  che  il  poema  tacco , 

Al  gnale  ha  posto  mano  e cielo  e terra 

Si  che  m'  ha  fatto  pmm  ho'  àhhi  macro  ; ee. 

eppure  un'illustratore  della  Divina  Commedia  , il 
V iviaoi  > , protesto  aver  contezza  come  Dante  nel 
1 3 1 y dettò  in  Udine  la  Cantica  del  Paradiso . men- 
tre nel  i3iS  attese  in  Trcvigi  all’altra  del  Purga- 
torio , dopo  eh'  area  poco  innanzi  . meditando  e 
scrivendo  fra  i profondi  valloni  di  Tolmino,  deli- 
neate le  spaventevoli  bolgic  dell'  Inferno  ! 

.Ma  non  è cui  mio  particolar  divisamente  il  te- 
ner discorso  di  ciò  clic  riguarda  l'opera  maggiore 
di  Dante , c il  rilevare  le  inesattezze  c le  contrad- 
dizioni degli  Annotatori  e dei  Critici,  mésse  trop- 
po abbondante  si  ò questa , c tale  ohe  vasto  campo 
richiede.  Laonde  io  mi  limiterò  a far  parola  di 
sole  quelle  cose  che  potranno  servire  all'  illustrazio- 
ne del  Convito  , ed  all'  esplanazionc  di  alcune  dif- 
ficoltà per  lungo  tempo  credute  insormontabili  : 
difficoltà  ebe  han  dato  luogo  a giudizj  c controver- 
sie ed  a nuovi  giudizj. 

Colla  scorta  adunque  dei  fatti  i più  certi  appar- 
tenenti alla  vita  di  Dante  Alighieri,  dei  vorj  luo- 
ghi del  Convito  che  accennano  un*  epoca  storica  , 
c di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  no- 
stro scopo  servire , io  procurerò  di  rintracciare , e 
di  precisare  con  sicurezza  , quando  il  Convito  fosse 
dall’  Alighieri  dettato.  E se  nel  modo  il  più  con- 
vincente , colle  ragioni  le  meno  equivoche  , e con 
le  deduzioni  storiche  le  più  sicure  mi  verrà  fatto 
di  provare,  — Il  Convito  essere  state  dall  Alighieri 
dettato  dal  isyq  al  1 3 x4  > « per  meglio  dire  , il 
Trattato  primo  cd  il  terzo  nel  i3i4  , il  secondo  ed 
il  quarto  nel  1397 , — io  non  so  quanto  si  dovrà 
ritenere  per  saldo  c per  inconcusso  il  teorema  dal 
dotto  Autore  del  Discorso  sul  tetto  della  Com- 
media piantato  là  dove  dice 2  3 4 — che  il  determi- 
nare il  principio,  il  progresso  , ed  il  termine d un 
opera  con  la  guida  della  cronologia  di  fatti  ram- 
mentati dall'Autore , sia  dottrina,  la  quale,  quan- 
tunque applicata  da  uomini  di  forte  0 di  debole  in- 
gegno, di  scarso  0 di  molto  sapere , e con  metodi 

2 Prtfv*.  alt1  Eòli,  della  Dir.  Commedia  , fruito  la 
tallone  del  Cod.Bertoliniaoo,  Udine  1 Z*3,  vet.i,  pag.tS. 

3 Foscolo , Ducono  oc.  $-  XXII,  P-  I : V/ 

4 Icori-  fiorentine  , iti,.  IX,  enp.  CXXXVI. 

5 Vita  Danti*. 


letterali  o scientifici , riesca  fatica  perduta  e dan- 
noso.— Della  qnale  avventurata  sentenza  s’io  im- 
prendessi a dimostrar  la  fallacia , nulla  di  più  ac- 
concio mi  si  farebbe  davanti  die  un  argomento 
somministratoci  dall'istesso  Foscolo  in  quel  libro  me- 
desimo,ove  tali  parole  rincontrami,  imperciocché 
se  egli  teoricamente  dichiarò  opera  perduta  e dan- 
nosa 1'  accingersi  a rintracciare  le  epoche  dell'  in- 
cominciamento  e del  termine  d’un’ opera  con  quei 
mezzi  che  l’opera  istessa  presenta,  egfi  di  tali  mezzi 
appunto  si  valse  a rischiarare  molti  punti  oscuri  0 
controversi  degli  scritti  e della  vita  di  Dante  Ali- 
ghieri ; c a far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che 
un  leggiero  crepuscolo  e talvolta  profonde  tenebre, 
dimostrando  col  fatto  l'eccellenza  di  quelle  arti 
che  egli  andava  poco  innanzi  dannando. 

II.  Ponto  di  grande  controversia  è stato  adun- 
que fino  a noi , so  Dantescrivesseii  Convito  prima 
della  Commedia , 0 se  facesse  questa  a quello  pre- 
cedere. Il  più  antico  biografo  del  divino  Poeta , il 
Boccaccio  , facendo  mansione  di  quella  filosofica 
opera , 0 dicendo  che  o per  mutamento  di  propo- 
sito, o per  mancamento  di  tempo  si  rimase  l' autor 
dai  compirla , abhcncbè  appaja  aver  egli  avute 
intenzione  , quando  la  cominciò  , di  portarla  al 
suocompimento,  non  riferisce  alcuna  particolarità 
che  possa  giovare  nella  questione  presente.  E se 
Giovanni  Villani  1 , parlando  delle  opere  dall'  Ali- 
ghieri composte,  sembra  accennare  che  questi  det- 
tasse il  Convito  in  sul  terminare  del  viver  suo,  tal 
che  per  la  sopravvenuta  morte  non  potesse  al  com- 
pimento condurlo,  Giannozzo  Manchi5  va  per  l’op- 
posto dicendo  che  il  Convito  fu  da  Dante  composto 
nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagli  antichi  , 
i moderni  non  convennero  in  una  stessa  sentenza  , 
e noi  vedemmo  cosi  propalarsi  congetture , clic  af- 
fermate 0 disdette  in  pochi  anni , c che  cozzando 
fra  loro  , non  poterono  a nuli'  altro  servire  , che  a 
portar  nell'argomento  una  maggior  confusione,  e 
a traviar  sempre  più  dalla  sorgente  e dal  corso 
dell' opera  : colpa  ili  esami  non  molto  profondi  od 
estesi  , di  confronti  inesatti  c insufficienti,  e quin- 
di di  giudizj  inconsiderati  o immaturi. 

Giuseppe  Pelli  * affermando  clic  il  Convito  fu 
composto  dall' Alighieri  durante  il  suo  esilio,  so- 
spetta che  ciò  seguisse  appresso  il  compimento  se 
non  di  tutta,  almeno  di  una  buona  parte  della  Di- 
vina Commedia.  Di  questa  opinione  si  professa 
seguace  ancor  Ginguénc  7.  Ma  l’ Arrivabone  * ap- 
poggiandosi ad  un  solo  passo  del  libro  medesimo  , 
il  quale  accenna  ad  uu’enoca  storica,  protrasse 
indie  in  di  alquanti  anni  fa  controversa  data  , e 
credè  fissarla  anteriormente  al  «4.  Novembre  i3»8 
in  cui  fu  dichiaralo  Imperatore  Arrigo  di  Lucent- 

fi  Memorie  per  le  vita  di  Dante  Alighieri,  seconda  r- 
dieione , pag.  i85. 

Hietoirw  de  la  Litteralure  d1  tulio,  chap.  VII.  ’ 

Il  eeeolo  di  Dente  , commento  storico  ec.  , voi.  11, 
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burgo.  Foscolo  9 fra  i più  recenti  scrittori  la  fissa 
posteriore  alta  morte  del  nominato  Arrigo  , cioè  a 
dire  dopo  H « JiS , e il  T rirul rio  e il  Lombardi  la 
vogliono  anteriore  ad  ogni  cominciamonto  della 
Divina  Commedia. 

i Dal  vederlo  non  compiuto,  ( dice  il  Trivulzio 
nella  Prefazione  al  Convito,  da  lui  ridotto  a buona 
lezione  c illustrato),  alcuni  gravissimi  scrittori  ar- 
l fomentarono  che  Dante  gli  desse  cominciamen- 

> to  Re'  suoi  ultimi  giorni , nè  potesse  finirlo  per 

> morte.  Il  silenzio  perù  ch'egli  serba  in  quo- 
» si' opera , intorno  al  Poema , mentre  avrebbe  a- 
» vele  tante  occasioni  di  nominarlo, ...  indurreb- 
i he  facilmente  a credere  , che  non  solamente 

> quando  scriveva  il  Convito  non  avesse  ancora 
i dettata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure 
1 concepita  l’idea  ....  Quindi  non  per  alcun  fine 
i arcano  l' A I ighieri  non  fece  motto  della  Comtne- 
i dia  in  questo  Convito,  ma  perchè  non  aveva  an- 

> cora  rivolto  l’animo  a quel  divino  lavoro  quan- 

> do  sotto  il  pretesto  di  cementare  quattordici  sue 

> Canzonici  pensava  di  versare  in  questo  libro,  che 

> dovea  riuscire  una  morale  Enciclopedia,  i va- 
< stimimi  tesori  della  sua  mente.  Ma  datosi  poi  di 
1 proposito  al  Poema  Sacro,  e chiamato  a porvi 
i mano  e cielo  e terra,  è da  dirsi  che  questo  pri- 
i mo  lavoro  gli  sia  caduto  del  pensiero , nè  più 
1 l'abbia  ripigliato  se  non  forse  per  inserirvi  al- 
s T opportunità  qualche  tratto  di  cui  gli  si  veniva 
; risvegliando  l’idea.  Intorno  a ciò  ne  conferma 

> il  vedere  nella  Divina  Commedia  lungamente 
s confutala  per  bocca  di  Beatrice  l'opinione  qui 
s sostenuta,  clic  l'ombra  della  Luna  sia  rarità  del 
s suo  corpo  (Tratt.  Il,  cap.  xiv).  Di  che  già 

> s’era  accorto  il  P.  Lombardi  ec.  J — Il  Trivul- 
zio  dunque  con  questi  ed  altri  minori  argomenti 
8*  ingegna  provare  che  Dante  allorché  si  po6e  a 
scrivere  il  Convito , non  avesse  incominciata  non 
solo  la  sua  Commedia,  ma  non  ne  avesse  concepita 
pure  1*  idea.  Prima  però  di  rilevare  i'  inesattezza 
di  tale  asserzione  del  Trivulzio , ascoltiamo  quanto 
dice  il  Lombardi , onde  io  possa  ad  un  tempo  ret- 
tificare ciò , che  l'uso  e l' altro  asserisce.  A quei 
versi  del  Paradiso,  Canto  li , 

ciò  che  n’  oppar  quassù  diverto 

Credo  che  V fanno  i corpi  rari  e denti, 

coai  annoia  il  Lombardi  r — » » Somministra  il  pas- 

> so  presente  un  invincibile  argomento,  che  Dante 
s scrivesse  il  suo  Convito  prima  di  questa  Corame- 
1 dia.  Imperocché  confessa  qui,  e per  le  ragioni 
1 che  fa  da  Beatrice  allegarsi , depone  l' opinione 
ì nel  Convito  sostenuto  *°  , che  le  macchie  della 

> Luna  non  sieoo  altro  che  rarità  del  tuo  corpo, 

> alla  quale  non  pottono  terminare  i raggi  del 

9 Nel  libro  poco  incensi  citato , $.  CU. 

10  Trattato  II,  cap.  XI?. 
it  Alla  seconda  pagina. 
ia  Trattato  II,  cap.  TI. 


» Sole,  e ripercuoterti  coti  come  nelle  altre  par- 
i li.  Nè  dall’  essere  il  Convito  opera  imperfetta  at- 

> tro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  Con- 
» vito  imperfetto , I*  Alighieri  si  applicasse  tutto 

> alla  Commedia.  Se  l' autore  delle  memorie  per 

> la  vita  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  os- 
j servazionc,  avrebbe,  credo,  deposto  il  suo  so- 

> spetto,  eòe  componeste  Dante  il  Convito  dopo 

> aver  egli  terminata,  te  non  tutta , almeno  una 
i buona  parte  della  Commedia.  Stendendo  noi  le 

> riflessioni  sopra  l’una  c l'altra  opera,  pajono  an- 

> zi  cose  che  ne  determinino  affatto  al  contrario.} 
— Fin  qui  il  Lombardi.  D' essersi  poi  ingannato 
nella  sua  opinione  sull’ombra  della  Luna,  Danlc  (e 
l' osserva  ancora  il  Trivulzio  nella  nota  al  passo 
or  accennalo  del  Convito)  ritorna  a parlare  ne  se- 
guenti versi  del  Canto  xzu , del  Paradiso. 

Fidi  taf  glia  di  Latona  incensa 
Senza  quell'  ombra  , che  mi  fu  cagione , 

Per  che  già  la  credetti  rara  e denta. 

E vederi  che  stavogli  molto  a petto  di  mostrarsi 
ricreduto  di  quell’  errore. 

Ma  se  il  Convito  fosse  opera  veramente  postuma, 
siccome  il  Trivulzio  con  asseveranza  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  Prelazione  dichiara  ",  qual  bisogno 
v’  era  mai  che  di  cosa  già  asserita  in  alcun  luogo 
di  quello,  si  andasse  l' Alighieri  ritrattando  nella 
Divina  Commedia  , quando  fosse  sempre  stato 
in  piena  sua  facoltà  di  correggere  ed  emeudare,  di 
rabbrecciarc  e rifondere  tutto  , o in  parte  il  suo 
libro,  il  quale,  secondo  le  parole  del  Trivulzio  me- 
desimo, non  potea  aver  girato  mentre  l’autore  vi- 
veva  , c quindi  dovea  esser  rimaso  sempre  inedito 
presso  di  lui  ? Anche  altre  volte  troviamo,  che  Dan- 
te ritratta  nella  Commedia  opinioni  già  nel  Convi- 
to esposte.  Quivi  " ammette  motori  di  Venere  i 
Troni:  Haaionevole  è credere  che  li  monitori  del 
Cielo  della  Luna  siano  deir  ordine  degli  Angeli-, 
quelli  di  Mercurio siano  gli  Arcangeli,  e quelli 
di  V enere  siano  li  Troni,  ec.;  c nella  Commedia 
poi  si  corregge  , e vuole  che  al  Cielo  di  Venere 
toccato  sia  invece  per  motore  il  coro  detto  de’Prin- 
cipati  ,3, 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti. 

Nel  Convito  *4  dice  che  la  santa  Chiesa  erode  e di- 
vide in  tre  Ordini  ciascheduna  delle  tre  divine  Ge  - 
rarchie,  della  prima  delle  quali  lo  primo  ordine  è 
quello  degli  Angeli,  lo  secondo  degli  Arcangeli , 
lo  terzo  de'  Troni.  E nella  Commedia  pone  inve- 
ce sopra  gli  Angeli  semplici  gli  Arcangeli , e so- 
pra gli  Arcangeli  i Principati,  ed  accenna  aver 
con  S.  Gregorio  errato , differente  opinion  profes- 
sando '5, 


iS  Paradiso  Vili,  54- 

14  Trattalo  II,  cap.  VI. 

15  Paradiso  XX Vili  ,i 54. 
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Ch\ de  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Ciel7  di  se  medesmo  rise , ec. 

Dun<pie  il  Convito  dovea  già , vivente  l’autore, 
essere  stato  reso  di  pubblico  diritto  , se  cotanto 
all’Aligbieri  premeva  il  ritrattarsi  di  cose  in  quel- 
lo gii  dette  e aiferma  te.  Nè  il  Trivolzio  si  accor- 
se dell' evidente  contradirionc  in  cui  cadde  soste- 
nendo il  contrario,  dopo  ch’egli  uvea  già  rileva- 
to nella  Divina  Commedia  la  chiarissima  ritratta- 
rione  deU'ombra  lunare. 

In  secondo  luogo  , per  sostener  siccome  proba- 
bile In  congettura  del  Trivulzio  e del  Lora nardi  , 
che  Dante  , cioè  , scrivesse  il  convito,  quando 
non  aveva  ancor  rivolto  1*  animo  al  lavoro  della 
Divina  Commedia  , farebbe  d’uopo  , se  non  al- 
tro , il  provare  che  quell*  opera  filosofica  fosse  sta- 
ta dettata  da  Dante  inuanri  il  i3o6  ; perciocché 
( sebbene  il  primo  pensiero , e forse  ancora  il  pri- 
mo saggio  del  Poema  sarro  , possa  riportarsi  fino 
all’anno  taqo  ( solo  intorno  al  i3o6  rivolse  Dan- 
te ogni  sua  cura  alla  confezione  della  sua  moggio- 
re  opera.  Ma  come  potrehhesi , ancor  per  breve 
momento  , sostenere  un  tale  supposto  , dacché 
Dante  medesimo  no  porge  potente  argomento  a ri- 
levare il  contrario  , manifestando  di  avere  scritto 
il  Convito  ( o per  dir  con  più  precisione  , il  primo 
Trattato  di  esso  ) quando  già  peregrino  e quasi 
mendicante  era  andato  per  tutta  quanta  1*  Italia  , 

firovando  gli  affanni  dell’  esilio  , e le  angustie del- 
n povertà  , lo  che  accenni  ad  un’  epoca  non  an- 
teriore a!  i3o6  , ma  posteriore  d’assai  ? Ahi  pia - 
cinto  fosse  al  Dispensatore  dell ' Universo , va 
egli  con  rammarico  esclamando  »6 , che  la  ca- 
gione della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  : 
ché  nè  altri  contro  me  avvia  fallato , ne  io 
sofferto  aerei  pena  ingiustamente  , pena  , dico  , 
d' esilio  e di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' cittadi- 
ni della  bellissima  e famosissima  figlia  di  Poma, 
Fiorenza , di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo 
seno  (nel  quale  naloe  nu tinto fui  fino  al  colmo  del- 
la mia  vita  , e nel  quale  con  buona  pace  di  quel- 
la desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  t ani- 
mo stanco  e tei  minare  il  tempo  che  in'  è dato  ) , 
per  lt  pu.  li  quasi  tutte , alle  quali  questa  lingua 
si  stende  , periglino  , quasi  mendicando  sono 
andato  , mosti  andò  contro  a mia  voglia  la  pia- 
ga della  fortuna  , che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molle  volte  essere  tmpillula.  Feramen- 
te  io  sono  stato  legno  senza  vele  e senza  gover- 
no . pattato  a diversi  porti  e foci  c liti  dal  ven- 
to secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà , e sono 
vile  apparito  agli  occhi  a molti  , che  forme  per 
alcuna  fama , in  altra  forma  mi  oceano  imma- 
ginato ; nel  cospetto  d •'  quali  non  solamente  tuia 
pei  sona  invi  Ho  , ma  di  minor  pregio  si  fece  og  ti 
opera  sigiò  fatta  come  quella  che  fossa  a fare. 

Se  Dante  allor  che  dettava  quest  i apostrofe  , 
aveva  già  percorse  c visitale  tutte  le  parti  alle 


quali  la  lingua  italiana  si  stende  ; se  per  le  sue 
opere  già  fatte  e promulgate  eresi  levato  in  fama 
nell’  opinione  degli  uomini  ; se  uvea  già , come 
da  queste  sue  espressioni  rilevasi  , rimesso  al- 
quanto di  quella  asprezza  inverso  Firenze  , della 
quale  avea  dati  segni  cosi  manifesti  ed  ostili;  non 
può  veramente  altro  dirsi , se  non  che  egli  scri- 
vesse ciò  appresso  la  morte  d’  Arrigo , nel  i3i3, 
o nel  1 3 1 4-  Imperciocché  rimasto  allora  il  ghibel- 
lino poeta  privo  d’altre  speranze  probabili  , non 
più  colle  nascose  arti  de*  maneggi  e colla  forza 
aperta  dell’  armi  tentò  ritornare  in  Firenze  . ma 
colle  buone  opere  cercò  piegare  gli  animi  de’  suoi 
concittadini  od  impetrar  la  grazia  del  bramato  ri- 
torno. 

Ma  se  terminando  qui  il  discorsolo  pretendessi 
venire  ad  una  conseguenza  ; e rilevando  che  Dan- 
te scriveva  incontrastabilmente  il  Convito  nel  i3i3, 
o nel  i3i4i  io  l*  asserissi  dettata  contemporanea- 
mente alla  Divina  Commedia  , direi  cosa  non  falsa 
del  tutto,  ma  non  del  tutto  vera  ed  esatta. 

Prima  però  d avanzarmi  più  oltre  nella  coochiu- 
sionc  cercata  , non  debbo  ometter  di  proseguire 
1’  esame  delle  opinioni  e de*  giudizi  di  coloro  che 
mi  precessero  in  unasimil  questione.  Abhiam  dun- 
que veduto  come  il  Lombardi  appoggiandosi  a un 
passo  del  Paradiso  credè  potere  affermare  , che  , 
lasciato  il  Convito  imperfetto  , P Alighieri  si  ap- 
plicasse tutto  alla  Divina  Commedia  : che  il  Con- 
vito per  conseguenza  debba  essere  stato  nella  sua 
totalità  scritto  o dettato  da  Dante  precedentemen- 
te ad  ogni  incominciamcnto  della  Divina  Comme- 
dia. Io  peraltro  rispondo  cosi  : Che  Dante  ne’Can- 
ti  II , Viti,  XXII,  e XXVIII  del  Paradiso  si  ri- 
tratti di  cose  dette  nel  Trattato  li  , Cup.  vi  e xiv 
del  Convito,  c che  quindi  la  Cantica  del  Paradiso 
sia  stata  scritta  posteriormente  al  secondo  Tratta- 
to dell'opera  filosofica  or  nominata , non  puossi 
ragionevolmente  dubitare  un  moment».  Ma  la  Di- 
vina Commedia  , che  il  Lombardi , seguito  pur 
dal  Trivulzio  , asserisce  essere  stata  incomincia- 
ta dopo  il  Convito  , conlicn  torse  la  sola  Cantica 
del  Paradiso?  Al  Paradiso  soltanto  rislringesi  la 
Divina  Commedia  ? 0 che  forse  il  sa.  ro  Poema  fu 
• dall'esimio  poeta  dettato  lutto  in  un  liuto,  e nel 
1 breve  periodo  di  poohi  mesi  , e la  prima  c la  se- 
conda Cantica  contemporaneamente  alla  terza  ? ’ 

Io  credo  , non  siavi  persona  la  quale  esitar  possa 
I a risponder  di  no , per  poco  ch’ella  conosca  la  sto- 
I ria  del  Divino  Poeta,  o ch’ella  consideri  come  più 
f!  lustri  di  fatiche  c di  studi  dovesse  costare  a Dante  j 
! un’opera  cesi  grandiosa  c stupenda.  Se  pertanto 
I dall’  argomento  messo  in  campo  dal  Lombardi  sia- 
mo costretti  a convenire  che  la  Cantica  ter*  i della 
I Commedia  sia  stata  dettata  posteriormente  al  Trat- 
tato secondo  del  Convito  , non  ne  consegue  , che 
pur  la  Cantica  seconda  , e tanto  meno  la  prima  , 
siale  egualmente.  Ed  ecco  P abbaglio  del  nomina- 
| tu  Commentatore  ; abbaglio  derivato  dal  non  ri- 


16  Tral.ato  I , r*p.  III. 
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flettere  , che  il  passo  io  coi  fondava  la  propria  opi- 
nione  avrebbe  dovuto  trovarsi  io  principio  , e non 
già  in  sulla  fine  della  Divina  Commedia. 

Ma  se  avessimo  affermato  o quasi  deciso  che 
Dante  scrivesse  il  Convito  dopo  il  i3i3  , come  pò- 
Iremmo  rispondere  a chi  ci  venisse  obiettando  clip» 
già  dovesse  averlo  dettalo  innanzi  il  i3o8  ? V*  è 
taluno  infatti  che  osserva,  come  Dante  scrivevaio 
a’  tempi  di  Alberto  Imperatore  e di  Corto  II  di  Na- 
polì , cioè  intorno  1’  anno  i3oS,  o 1^09  , un  lustro 
prima  dell’  epoca  voluta  dal  Foscolo , e bene  o a- 
gevolmente  il  deduce  da  quelle  parole  di  Dante 
medesimo  là  nel  Cap.  VI  del  quarto  Trattato  , ove 
dice  : Congiungasi  la  filotofica  autorità  con  la 
imperiale  a bene  e perfettamente  reggere.  Oh  mi- 
seri che  al  presente  reggete  ! e oh  ! miserissimi 
che  retti  sielei  che  nulla  filosofica  autorità  si 
congiunge  con  li  vostri  reggimenti , né  per  pro- 
prio studio  y né  per  consiglio Ponetevi  men- 

te . nemici  di  Dio  , ai  fianchi , voi  che  le  verghe 
de 9 reggimenti  dy Italia  preso  avete.  E dico  a rei, 
Carlo  e Federigo  tic  gì  , e a voi  altri  principi  e 
tiranni  . e guardale  chi  a lato  vi  siede  per  consi- 
glio , c annumerate  quante  volte  al  di  questo  fi- 
ne deli1  umana  vita  per  gli  vostri  consiglieri  vé 
additato.  E nel  vero  se  Dante  scriveva  il  Convito, 
vivente  Carlo  di  Napoli  , siccome  dalle  riportate 
parole  apparisce  , non  polca  ciò  per  conseguenza 
succedere,  ebe  al  piu  tardi  nel  1009  , perché  nel 
i3io  non  era  più  quel  re  fra  i viventi.  Che  anzi  le 
seguenti  parole  del  Trattato  IV  , cap.  Ili  , quali- 
beando  Federico  di  Svevia  siccome  ultimo  impe- 
radore  delti  Romani  , ultimo , dico , per  rispetto 
al  tempo  presente , nonoslanieché  Ridolfo , e A- 
dolfo  , e Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua 
morie  a de'  suoi  discendenti  , danno  a conoscere 
che  innanzi  ancora  del  i3o9  scrivea  Dante  la  filo- 
sofica opera  , perchè  Arrigo  che  nel  i3o8  succes- 
se ad  Alberto  non  trovasi  in  quel  novero  dei  suc- 
cessori al  Trono  de’Cesari:  la  quale  omissione  non 


17  11  secolo  di  Dante,  o Commento  storico  alla  Divina 
Commedia  , Libro  IV  , Parte  U. 

18  V oscolo  infatti  nel  Discorro  sul  lesto  della  Com- 
media V CXI  cosi  disse  : * — Posso  che  Dante  si  desse 
» a dettare  il  Convito  di  pianta  , o solamente  , coni’ è 
» più  verosimile  , mettesse  insieme  e allargasse  con  or- 

* dine  e stile  molte  questioni , da  lui  tocche  e abbos- 

* sale  in  più  tempi  diversi , c le  intrecciasse  al  coni- 
> aitato  delle  sue  Cansoni  , certo  è che  a volere  inteii- 

* dere  con  rigore  grammaticale  U giovinezza  già  tra- 

* passata  conviene  meno  all'anno  qnarantesiraoscsto 
v ebe  al  quaranlesimottavo.  — Ed  il  Centofanli  in  un 
suo  Articolo  inserito  nell’Antologia,  oum.  CXXXV  , 
pag.  ti  : 1 — Può  stare  peraltro  , che  l' Alighieri  poco 
s più  oltre  alla  memione  di  Carlo  di  Napoli  come  di 
s principe  vivo , procedesse  scrivendo  quella  sua  opera  , 
a nel  suo  attendervi  prima  ; e che  quindi  la  ripigliaste 
s in  eli  più  avantata.  Ma  dove  son  le  tcstimoauui.se  *e- 
1 r .unente  storiche  di  questa  cosa  7 — 

19  Intendo  qui  parlare  dell’ onorevolissimo  Sig.  Fi- 
lippo Scolari  , il  quale  nell*  Appendice  all'  Editionc 
del  Convito  fatta  in  Padova  dalla  Tipografia  dellaMi- 
nerva  , prese  a dimostrare  come  i ?a»j  Trattati  di  quel- 


potea commettersi  dall’  Alighieri , quando  A frigo 
fosse  già  stato  assunto  all*  imperiai  dignità.  Dun- 
que 1 Alighieri,  conclude  l’Arrivabcne '7,  scri- 
veva il  Convito  innanzi  P anno  i3oS  . quando  re- 
iezione iT  Arrigo  non  era  perauebe  successa. 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  cosi  ragio- 
nevoli , e a tutte  le  altre  posai  Lli  ? come  concilia- 
re  cose  che  sembrano  fra  loro  inconciliabili,  0 la- 
vare il  mezzo  di  sciogliere  un  nodo  , che  a prima 
vista  sembra  tanto  più  raggrupparsi  , quanto  più 
si  tenta  di  disbrigarlo  ? Ecco  quello  che  io  appun- 
to or  mi  prefiggo  , dimostrando  che  il  Convito  fu 
da  Dante  Alighieri  dettalo  in  tempi  diversi,  secon- 
do i diversi  Trattati  0 le  diverse  parti  nelle  quali  è 
diviso. 

III.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d’ alcuna 
cosa  , della  quale  ansiosamente  vadasi  in  traccia  , 
die  noi  senza  saperlo  ci  troviamo  non  molto  lonta- 
ni da  quella  , ed  a quella  per  buona  pezza  ci  rag- 
giriamo d’  intorno,  si  che,  se  l'inquieto  cd ansio- 
so desiderio  non  fosse,  il  quale  ai  nostri  sensi  im- 
pedisce d’agire  con  tutta  calma , noi  con  un  nuovo 
volger  d*  occhio  e con  un  passo  di  più  potremmo 
giunger  facilmente  a toccarla , e a vederla  •*. 
Cosi  è appunto  addivenuto  a tutti  coloro  ( un  solo 
eccettuato  >9)  che  hanno  impreso  a traltare  1 ar- 
gomento presente.  Essi  non  raffrontando  V un  pas- 
so coll’  altro,  e proseguendo  ognora  la  traccia  che 
loro  stava  di  fronte , e trascurando  quella  che  ri- 
maneva loro  da  lato  , non  imbatterono  mai  in 
quella  via  che  avrebbeli  scorti  nel  fallaci»  laberia- 
lo  , e si  rimasero  ognora  olla  metà  del  viaggio  nel 
mentre  supponevano  averne  toccato  l’ ultimo  con- 
fine. Avrà  già  il  Lettore  osservato  come  un  passo 
del  Trattato  primo  del  Convito  non  può  riportarsi 
più  indietro  del  i3i3  , c come  un  altro  del  Trat- 
tato quarto  non  può  inoltrarsi  più  innanzi  del 
i3o8  »°.  Ed  allor  che  questi  dati  cronologici 
vengano  fiancheggiati  da  molliplictlù  di  confronti, 


l’opera  filosofica  fodero  «tali  dall’  Alighieri  «iettati  ut 
tempi  direni.  Al  primo  e al  ter»o  Trattato  cgl»  vor- 
rebbe assegnare  l’ Alino  iSi3.  Ma  dipendo  egli  che  quei 
due  Trattati  furono  eom posti  appresso  la  morte  d’Ar- 
rigo , dorrà  facilmente  convenire  , che  , piuttoslochè 
il  tStSy  debba  essere  Tanno  iftj.  Arrigo  inori  alla 
fine  d' Agosto  tStS.  Non  é presumibile  ebe  senta  frap- 
porre indugia  renino , e senza  essersi  rimesso  dal- 
T iiuproriso  turbamento  , si  ponesse  tranquillamente 
P Alighieri  a scrivere  in  quelle  filosofiche  disquisii  ioni  ; 
sicché  , per  alcun  poco  che  si  procrastini,  ci  trofismo 
al  • Si 4-  ài  secondo  Trattato  poi  assegna  il  # ape  : e- 
gli  peraltro  equivoca  citando  come  per  fondamento 
della  eua  asserzione  un  posso  del  Trattato  medesimo  , 
poiché  il  posso  fa  allusione  a coro  toccata  nella  Vita 
Nuora  • non  nel  Conrito.  Ciò  che  rerrà  da  mo  esposto 
nel  seguito  proverà  fino  all’  ultima  evidensa  , che  il 
Trattato  secondo  non  potò  essere  scritto  da  Dante,  che 
posteriormente  al  # 9g4-  Tutlaria  lo  Scolari  ò meritevo- 
le d’ogni  elogio  , poiché  è stato  il  primo  a pigliar  la 
cosa  pel  suo  verso  , e a ritrovare  il  bandolo  d»  quelle  ar- 
ruffata matassa. 

so  Qui  «opra  alla  pag.  571 , ed  olla  pag.  57L 
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di  deduzioni , e di  fatti,  si  che  il  muoverne  dubbio  j 
sia  meno  ragionevole  che  possibile,  io  non  » come 
non  debbo  in  un  subito  risaltare  agli  occhi  della 
niente , — Il  Trattato  primo  del  Convito  dover  da 
Dante  essere  stato  scritto  posteriormente  al  quar- 
to.— Ma  ecco  qualcuno  tarmisi  contradittoro  di- 
cendo : — E come  potrebbe  supporsi , che  con  or- 
dine mostruoso  ed  inverso  scrivesse  Danto  il  quarto 
innanzi  del  primo  Trattato»1?  — Come  potreb- 
be supporsi  , risponderò  io , che  il  1 3 diventi  8 , 
od  8 il  i3  1 Ovvero  die  i dati  e i fatti  stiano  in 
luogo  di  con  vetture  , e le  congetture  in  luogo  di 
fatti  e di  dati  ? Se  si  consideri  primieramente,  che 
quel  primo  Trattato  sta  in  fronte  alla  filosofica  o- 
pera  siccome  Prefazione,  o meglio  Introduzione  di 
quella  ; se  si  consideri  secondariamente  , che  mol- 
ti , per  non  dir  quasi  tutti , gli  Scrittori  non  con 
modo  mostruoso  ed  inrerso,  ma  naturale  o diretto, 
compongono  le  Prefazioni , compiti , od  avanzati 
almeno  che  abbiano  i loro  volumi , e che  Dante 
pur  esso  è fama  eh’ altrettanto  facesse  rapporto  al 
Canto  primo  della  Commedia  ; se  si  consideri  ulti- 
mamente che  la  natura  speciale  di  quest'  opera  fi- 
losofica , e la  sua  imperfezione , colle  altre  circo- 
stanze accennate  e da  accennarsi,  favoriscono  non 
che  riprovino  I'  asserzione  dell'essere  stata  quella 
dettata  in  tempi  diverti  ; non  avrassi  pili  nessuna 
difficoltà  ad  ammettere  per  vera  non  che  per  pro- 
babile l'asserzione  medesima. 

Ecco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il 
■uo  esilio  , e , a quel  di'  apparisce,  quand'ora  cal- 
do de  suai  filosofici  sludj  ( appresso  la  morte  di 
Beatrice  compili  ) , scrisse  un  Commento  ad  una 
sua  morale  Canzone,  nel  quale  particolarmente  fe- 
ce sfoggio  d'  erudizione  , minuziosamente  svilup- 
pando alcune  di  quelle  dottrine  che  nelle  scuole  a- 
vea  apprese.  La  Canzone  è quella  che  incomincia 
Fot  che  intendendo,  il  terzo  del  movete ; il  Com- 
mento è ciò  che  del  Convito  forma  ora  il  Trattato 
secondo.  Alcuni  mesi  dopo  , l' Alighieri  fece  al- 
trettanto per  altra  sua  Canzone  murale , Le  dol- 
ci rime  d"  Amor  eh’  io  tolta  , nel  cui  commento 
peraltro  innalzando  alquanto  il  smistile,  ed  alquan- 
to emancipandosi  dagli  scolastici  metodi , diede  a 
conoscere  eh'  egli  incominciava  a secondare  il  pro- 
prio genio  più  che  le  scuole.  Quando  poi , dopo 
più  anni  di  raminga  vita,  nell'  esilio  e nella  mise- 
ria menata  , e dopo  gl'  infruttuosi  tentativi  di  ri- 
stabilirai per  la  forza  dcil'armi  in  Firenze,  perdu- 
ta colla  morte  d’ Arrigo  Imperatore  ogni  speranza 
probabile  d’  un  cambiamento  di  sua  fortuna  , desi- 
derò e tentò  f Alighieri  riacquistare  coi  buoni  uffi- 
zi Ingrazia  de'  propri  concittadini , ed  ottenere  la 
revoca  della  sua  ingiusta  condanna  , allora  gettan- 
do l'occhio  su  quelle  abbandonate  carte  , gli  nac- 
que l’ idea  d’ un  opera  filosofica  , opera  che  rac- 
chiudendo i tesori  dell’  alta  sua  mente,  potesse  da- 
re viemaggiormentea  conoscere  anche  a coloro  cho 
gli  erano  i meno  benevoli  quale  c quant'  uomo  te- 
si Cvstofanlì  ndràrtàecl*  poco  minavi  citalo, pag.so. 


Dessero  da  loro  segregato  e lontano.  Allora  del 
Convito  scrivendo  il  primo  Trattato,  che  fosse  sic- 
come una  necessaria  Introduzione  a queir  opera  , 
e il  Trattato  terzo  che  servisse  di  legame  e di  anel- 
lo ai  due  già  composti  Commenti  , eh'  ei  destinò 
sotto  il  titolo  di  secondo  e di  quarto  Trattato  a far 

Erte  del  filosofico  Volume,  mise  in  ordine,  e pub- 
cò  sollecitamente  tultociòche  possediamo  oggi- 
giorno  , la  quarta  parte  cioè  dell’  opera  che  inten- 
deva egli  dettare.  Che  il  Convito  sia  libro  pubbli- 
cato vivente  l'autore  , credo  di  averlo  provato  die- 
ci pagine  innanzi . Ma  io  sento  intoonarmi  all’orec- 
chio.—Come!  un  libro  di  circostanza  il  Convito!— 
Definite  prima  di  tatto , o Critico , cosa  intendete 
per— libro  di  circostanza  ; — o qualunque  sia  per 
essere  la  vostra  definizione , non  turano  forse  ope- 
re di  circostanza  le  migliori  di  Demostene  e di  Ci- 
cerone , di  Seneca  c di  Boezio  , del  Guarino  e del 
Tosso  , di  Galileo  e di  Newton  , e di  tanti  e tanti 
altri  sommi  , di  cui  potrei  i nomi  citare  ? E ciò , 
alla  fine  , che  monta  ? Se  io  dicessi  opera  di  cir- 
costanza la  Divina  Commedia  , perchè  scritta  in 
gran  parte  nella  circostansa  di  essere  stato  l’ auto- 
re maltrattato  dai  propri  concittadini , ed  all'  og- 
getto di  sfogare  il  rancore  ed  il  disdegno  per  Te 
non  meritate  pene  concepito,  verrebbe  forse  a mi- 
norarsi la  fama  in  che  meritamente  è salilo  il  Sa- 
cro Poema,  o l’ intrinseco  pregio  di  esso  ? 

Ma  è tempo  ornai  di  venire  alle  prove  , si  che 
la  fabbrica , che  intendo  erigere , non  apparisca 
posare  su  debile  fondamento.  Aprasi  il  Convito  , 
ed  alle  prime  pagine  del  primo  Trattato  rinverre- 
mo parole,  le  quali  abbenchò  a taluno  siano  sem- 
brate oscure , ed  abbiano  somministrato  causa  di 
controversia  , pur  non  ostante  appariranno  , io 
spero,  tanto  chiare,  e saranno  da  mo  poste  in  tan- 
ta luce  , che  limpidamente  veder  faranno  corno 
Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  eh'  egli 
avea  già  d’ alcun  poco  varcati  i nove  lustri.  Ecco 
il  passo  : E te  nella  presente  opera , la  quale  é 
Concito  nominala  , e co'  che  eia , più  virilmente 
ti  traltaete  che  nella  l'ita  Nuova,  non  intendo 
però  a quella  in  parte  alcuna  derogare , ma  mag- 
giormente giovare  per  questa  quella  ; reggendo 
siccome  ragionevolmente  quella  fervida  e /«ut- 
sitatala,  questa  temperata  e virile  essere  convie- 
ne. Che  altro  ti  conviene  e dire  e operare  a una 
etade  che  ad  altra  , perchè  certi  costumi  sono  i- 
Jonei  e laudabili  atl  una  etade,  che  sono  sconci’  e 
biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in  quella  dinanzi 
( cioè  nella  Vita  Nuova  ) all’  entrala  di  mia  qio- 
ventate  parlati  e in  questa  dipoi  ( cioè  nel  Con- 
vito ) quella  già  trapassala  »*.  Avverta  prima 
di  tutto  il  Lettore  che  gli  avverbi  dinanzi  e dipoi 
appartengono  ai  pronomi  relativi  quella  e questa, 
e non  al  verbo  parlai,  e quindi  non  gli  sarà  punto 
difficile  di  rilevare  il  senso  di  tali  parole . colle 
quali  volle  Dante  pianamente  e chiaramente  signi- 
ficare clic  egli  dettato  avea  la  Fila  Nuova  in  sul 

SS  T ra‘.Uto  I , Cap.  1. 


ISSERT  AZIONE 


14$ 


K 


principio  della  sua  gioventù,  come  dettava  il  Con- 
vito , la  gioventù  già  trapassala  , cioè  a dire  nel- 
la virilità.  E siccome  altro  si  conviene  dire  e ope- 
rare a una  etade  che  ad  altra , perchè  certi  costu- 
mi sono  idonei  e laudabili  a una  etade,  che  sono  ad 
altra  sconci  e biasimevoli,  per  questo  appunto  egli 
ne  avverte  di  voler  trattare  nell*  opera  nominata 
Convito  più  virilmente  di  quello  che  trattato avea 
nell’  operetta  intitolata  Vita  Nuova  , questa  fer- 
vida e passionata  , quella  temperata  e virile  essere 
con  venendo. Ora,  manifestandoci  Danto  in  altro  luo- 
go ( e la  è cosa  notissima  ) , come  egli  intendeva 
che  la  gioventù  incominciasse  coiranno  ventesimo- 
sesto  e terminasse  col  (|uaranlcsimoquinto  *3  • 
non  vico  egli  forse  qui  a dire  chiaria  ima  mente  di 
aver  composto  il  Convito  , anzi  il  primo  Trattato 
di  esso  (si  noLi  bene  questa  distinzione  ) , trapas- 
salo già  il  nono  lustro  dell'  età  sua?  Quelle  parole 
.non  ammettono  dubbia  interpetrazione  ; e tutti  co- 
loro , ( e il  Foecok>  particolarmente  ) , i quali  vol- 
lero il  Convito  dettato  dall  Autore  nell’età  sua  ma- 
tura, a quelle  parole  appunto  s*ap poggiarono.  Chi 
però  fosse  avaro  di  due  0 tre  anni , ed  all’  anno 
i3if  , quarantesimosesto  della  vita  di  Dante,  ri- 
ferisse la  composizione  dell’  opera  , avrebbe  con- 
tro I'  autorità  della  storia.  Qual  biografo  del  ghi- 
bellino poeta  non  narra  , come  questi  , alla  disce- 
sa di  Arrigo  in  Italia  , si  levasse  ardito  e minac- 
cioso, contro  i Guelfi,  e contro  Firenze , della  qua- 
le , credendone  immancabile  , e sperandone  pros- 
sima l’  umiliazione  , assaporava  di  già  la  vendet- 
ta l La  Lettura  ad  Arrigo  ( e fu  da  altri  ancora  os- 
servalo) spira  furore  e ferocia:  e la  Lettera  ad  Ar- 
rigo è dell*  ri.  Non  era  questo  per  Dante  Alighie- 
ri il  tempo  de1  quieti  filosofici  studj  ; non  era  que- 
sto il  tempo  per  rivolgersi  dolcemente  a Firenze,  e 
chiamandola  bellissima  e famosissima  figlia  ai 
Roma  , pietosamente  esclamare  , eh’  egli  nel  dol- 
cissimo seno  di  lei , e con  dt  lei  buona  pace  desi- 
derava ornai  con  lutto  il  cuore  di  riposare  /’ ani- 
mo stanco  e terminare  quei  giorni  che  gli  resta- 
vano a vivere  *4.  Era  questo  per  opposto  il  tem- 
po di  dimostrarsi  tale  , qual  egli  s’  avea  dimostra- 
to a Campaldino  e a Capromi,  e di  tuonar  colla  vo- 
ce e colle  parole , concionando  e scrivendo  , aflinc 
di  ammansire  Piu vid iosa  Belva  dalla  pelle  gaietta, 
porre  a catena  il  superbo  Leone , e ricacciare  fin 
nell’  Inforno  1*  ingorda  Lupa  , onde  cosi  purgare 
da  infiniti  vizi , e guarire  da  lunghissimi  mali  la 
misera  Italia.  Couvien  dunque  concludere  , che  l’i- 
dea di  comporre  questa  opera  nominata  Convito  c 
di  estenderla  a quindici  Trattali  , è posteriore  al- 
ia morte  di  Arrigo,  e che  l'unuo  in  cui  furono  scrit- 
te dall'  Alighieri  quelle  pagine  che  ne  formano  il 

aS  Trattato  IV  , Cap.  XXIV. 

ai  Trattato  1 , cip.  Ili. 

*5  Cantone  Vii,  t.  nlt. 

*6  Abiti  a viro  Philotophiae  domettieo  temeraria 
cordi  4 humilita*.  Coti  noli’ Eputoln  di  Dante  alPA- 
mico  fiorentino,  che  •'adopravn  por  il  di  lui  ritorno; 
epistola  eh’ è del  t3t6. 


Trattato  primo  è il  i3 1<( , il  quaranti' si  mortorio  del- 
la vita  di  lui. 

Posteriore  dunque  alla  morie  d’Arrigo  è con 
P idea  della  filosofica  opera  il  Trattato  primo  di 
essa  , per  le  cose  sviluppate  ora  e discorse:  poste- 
riore , perchè  1’  Autor  manifesta  d’ averlo  scritto 
dopo  aver  provato  a lungo  gli  afTanni  dell’esilio, 
dopo  essersi  aggirato  a guisa  di  abietto  peregrino 
per  tutta  quanta  V Italia  , dopo  aver  pubblicate 
più  opere  che  alcuna  fama  aveangli  pur  procurata, 
c dopo  infine  P aver  egli  abbandonato  quel  suo 
violento  consiglio  di  vendetta  c di  guerra.  Arrigo 
mori  in  sulla  fine  d*  Agosto  i3i3  , e la  sua  ina- 
spettata morte  troncando  il  filo  delle  liete  speran- 
ze de’  Ghibellini , recò  grave  cordoglio  all*  Ali- 
ghieri , e gli  fe’  quasi  presentire  come  ornai  non 
valea  umana  forza  a ripiantarlo  vendicato  in  Fi- 
renze. Allora  rassegnadosi  alquanto  al  suo  acerbo 
destino  , non  più  pensò. 

Che  beli1  onor  s acquista  in  far  vendetta  *», 
ma  che  s’  acquista  bello  onore  e bel  frutto  nel  se- 
guir quelle  vie  per  le  quali  e Platone  c Aristotile, 
e P Aquinatc  c Seneca  alla  gloria  s’ incammina- 
rono c volle  allora  conseguire  stabilmente  il  bel 
nome  d’  uomo  della  filosofia  aG.  Tale  è l*  origine 
del  Convito.  Che  Dante  poi  di  quest’  opera  voles- 
se farsene  un  merito  presso  Firenze  •: , può  es- 
sere e non  può  essere;  poiché  seegliscrivea  il  Con- 
vito per  far  conoscere  la  bontà  e l’eccellenza  dell’i- 
dioma del  si  , per  desiderio  d’istruire  e di  porgere 
buona  ricchezza  di  dottrina  alli  poveri  di  quella  . 

, come  di  apparecchiarne  buona  quantità  alli  miseri, 

, di  quella  vogliosi,  non  si  parlava  forse  lingua  ita- 
liana in  Firenze,  non  v'erano  in  Firenze  ignoran- 
ti cd  indotti,  oppure  amanti  e appetitosi  di  scienza? 

Nè  io  già  mi  fermerò  qui  a lungo  a confutare 
1’  opinione  di  taluno , che  sospetto  , il  Trattato 
primo  del  Convito  essere  stato  scritto  da  Dante  al- 
la metà  delia  sua  gioventù  ( che  sarebbe  all*  anno 
33  della  sua  vita  ) , supponendo  egli  che  la  Frase 
quella  già  trapassata  riferiscasi  non  a gioventù - 
te , ma  ad  entrata  : — Ed  io  in  quella  dinanzi 
( nella  Vita  Nuova  ) all' entrala  di  mia  pioventu- 
te  parlai , e in  questa  dipoi  (nel  Convito  quella 
già  trapassata  ; — e spiegando  : — Ed  io  nella 
Fila  Nuova  parlai  al  comindamento  della  mia 
gioventù , e nel  Convito  parlai  trapassalo  della 
mia  gioventute  il  conduci amento  »8.  — Sospet- 
to , difficoltà , spiegazione  più  da  grammatico  mi- 
nuzioso e sofistico , che  da  critico  disinvolto  e giu- 
dizioso : eppure  egli  è tale  che  non  si  giace  ino- 
norato e perduto  fra  la  folla  degli  Scrittori  moder- 
ni. Ma  il  valentuomo  si  dimenticò  che  in  quel  pas- 
so a9  non  laccasi  parziale  distinzione  da  principio 

«7  Tate  è V opinione  del  Foscolo  combattuta  aere- 
manto  da  altri. 

zS  Centofanti  noli*  Articolo  che  ala  nel  n.  CXXXV 
dell  Antologia  col  titolo  Ss  Dante  dedica*»*  a Fede- 
rigo le  Cantica  del  Paradiso  , e detta  lettera  di 
Frate  I lario. 

*g  Vedilo  qui  «opra  , pag.  5So  , o»’  è riportato. 
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ad  inoltramento  o metà  , a declinamento  o termi- 
ne d'  una  ctade  , ma  si , piena  distinzione  di  età 
ad  eli.  — » Che  altro  si  conviene  e dire  e opera- 
re a una  eiade  che  ad  altra  ,*  — certi  costumi 
sono  idonei  e laudabili  a una  etade  , che  sono 
sconci  c biasimevoli  ad  altra  ; e ragionevol- 
mente quella  fervida  e passionata  , questa  tem- 
prata e viale  essere  conviene  3°.  Nè  avvistò 
gli  altri  luoghi  del  Trattato  primo , i quali  accen- 
nando un  tempo  più  distante  di  anello  che  passi 
tra  il  cominciaraento  ed  il  mezzo  nella  gioventù  , 
poteano  farlo  accorto  che  la  sua  supposi /ione  si 
trovava  lontana  dal  vero  : Per  li  misti i alcuna 
cosa  ha  riservata  , la  quale  agli  occhi  loro  già 
e più  tempo  ho  dimostrata  ?l.  Qui  parla  Dan- 
te del  sapere  e della  dottrina  , e fa  allusione  al  suo 
libretto  delia  Vita  Nuova  , ove  dimostrando  al- 
quanto delle  cose  scientifiche  , fece  li  miseri  di 
dottrina  maggiormente  vogliosi  3*.  Ma  qui  di- 
c*  egli  forse  di  aver  scritto  quel  libretto,  solamen- 
te da  pochi  anni  , quanti  correrebbero  dall*  entra- 
ta all*  inoltramento  della  gioventù  , mentre  adope- 
ra la  frase  già  è più  tempo  ? 

Onde  . con(  iostiaché  io  mi  sia  quasi  a tutti 
gl’  Italici  ap presentato  ( per  che  fatto  mi  sono 
più  vile  forse  che  7 vero  non  vuole  , non  sola- 
mente a quelli , olii  quali  mia  fama  era  già  corsa , 
ina  eziandio  agli  altri , onde  le  mie  cose  senza 
dubbio  meco  sono  alleviate  ) , convicmmi  che 
con  più  alto  stile  dea  nella  presente  opera  «in 
poco  di  gravezza  33.  Ecco  che  I’  Alighieri  ma- 
nifesta qui  nuovamente  di  aver  già  prodotte  nel 
pubblico  alquante  sue  opere,  delle  quali  crasi  pro- 
palata la  fama.  Ecco  che  egli  ripete  di  essersi  in 
uno  stato  poco  prospero  di  fortune  già  presentato 
a quasi  tutti  gl*  Italici , per  lo  che  egli  e le  cose 
sue  erano  alquanto  venute  meno  nella  considera- 
zione degli  uomini , i quali  spesse  Tolte  si  fermano 
all’  apparenza.  E quando  mai  potea  ciò  da  Dante 
annunziarsi  come  di  già  succeduto , se  non  nel 
1 3 1 3 , o 1 3 1 4 , se  non  due  lustri  almeno  dopo 
T incominciamcnto  delle  sue  peregrinazioni  ? 

Ciascuna  cosa  studia  ( procura  ) alla  sua  con- 
servazione ; onde  se  7 volgare  per  sé  studiare 
potesse  , studierebbe  a quella  ; e quella  farebbe 
acconciare  sé  a più  staiilità  ; e più  stabilità  non 
potrebbe  avci'e  che  legar  sé  con  numero  e con  ri- 
me. E questo  medesimo  studio  ( cioè  legare  il  Vol- 
gare con  numero  e con  rime  ) e stato  mio  , sicco- 
me tanto  é palese  > che  non  dimanda  testimonian- 
j za  34.  E da  che  mai  lo  studio  posto  dall*  Ali- 
j ghicri  intorno  la  volgar  poesia  poteva  essere  co- 
I tanto  palese  da  non  aver  bisogno  di  asserzioni  c 

! So  1*». 

Si  Trattalo  I . r*p.  I. 

da  La  quale  agli  orchi  toro  già  è più  tempo  ho 
dimostrala  , e *n  ciò  li  ha  Jatti  rxuyj tormente  va- 
gitosi. — Iti. 

53  Trattato  I , cnp.  IV, 

34  Trattato  I , r.tp.  ut:. 

35  Trattato  I , cap.  XI 


di  testimonianze , se  non  che  dalla  prima  già  edi- 
ta Cantica  della  Commedia  ? La  prima  Cantica 
era  pubblicata  fin  dal  i3io  , ed  anche  dal  1809. 
Da  che  mai , se  non  da  opera  cotanto  eccellente  , 
culla  quale  esegui  1*  Alighieri  cosa  fin  allora  inten- 
tata , un  intero  poema  dettando  in  una  lingua  che 
non  era  quella  de‘  dotti , poteva  egli  aver  fatto  co- 
noscere il  suo  amore  e il  suo  studio  intorno  il  Vol- 
gare cosi  fattamente,  da  non  essergli  ornai  piu 
d’  uopo  di  testimonianze  e di  prove  ? Una  buona 
parte  dell’  Introduzione  al  Convito  ei  la  scrive  a 
perpetuale  infamia  e depressione  delli  malvagi 
uomini  d' Italia , che  commendano  lo  volgare 
altrui  e lo  firoprìo  dispregiano  35.  E perchè  ? 
Per  difendere  il  Volgare  da  molti  suoi  accusa- 
tori 36  : pCr  far  vedere  la  gran  boutade  della 
lingua  de l si  37  ? non  vi  ha  dubbio:  ma,  e chi 
non  scorge  altresì  nelle  acerbe  continuate  parole 
il  corruccio  e il  ripicco  d*  uomo,  che  contro  nume- 
rosi avversari  difende  le  causa  propria;  Dante  in- 
somtna  , contro  i dispreggiatori  della  sua  Com- 
media , perchè  scritti  in  lingua  volgare  , rivolge 
le  rampogne  e le  offese  ? Per  ciò  appunto  dì  testi- 
monianze non  era  d’  uopo  a contrastare  lo  studio 
e le  cure  di  Dante  intorno  il  volgare  italiano  , 
quand’  era  già  per  le  mani  di  dotti  e d’ indotti  la 
prima  Cantica  del  Sacro  Poema  : puema  circi  non 
si  restò  già  di  condurre  al  suo  compimento  per 
quanta  noncuranza  c dispregio  gli  dimostrassero 
coloro , che  tenendo  a vile  il  volgare  erano  mos- 
si da  cinque  abbominevoli  cagioni  : da  cecità  di 
discernimento  : da  maliziosa  scusa  ; da  cupidi- 
gia di  vanagloria  ; da  agutnento  dy invidia  ; e da 
viltà  d' animo  38. 

Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni 
e di  tanti  argomenti , ed  a provare  che  — il  Trat- 
tato primo  del  Convito  fu  scritto  da  Dante  , var- 
1 cali  eli*  egli  avea  già  i nove  lustri , e probabil- 
mente nel  fine  del  i.Hi3,  e in  sul  cominciare  del 
«3i4f  il  48.  e il  49  delia  sua  vita  ) , — non  aves- 
simo clic  i soli  due  citati  passi  del  Cap.  I e III  , 
non  sarebb’  egli  abbastanza  ? Rileggili  JD , o Let- 
tore , e , se  puoi , ne  dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una  nuova 
questione  sul  poco  o motto  merito  del  Trattato  se- 
1 condo  del  Convito,  consideralo  nel  solo  aspetto  di 
! Trattato  filosofico,  e relativamente  ai  tempi  no- 
; stri  , nei  quali  e i metodi  e le  dottrine  sono  affat- 
to cambiate.  1 Fallita  filosofia  , esclamò  il  Monti, 
: ove  spa/.iasi  a ragionare  del  sistema  celeste  e del- 
1 j la  potenza  de*  pianeti  sugli  umani  appetiti  ». 

| Che  il  Trivulzio  considerando  , come  la  Filosofia, 

36  Trattato  I,  cap.  X. 

Iti. 

38  Trattato  I , cap.  XI. 

39  Qui  «opra  aita  pag.  070  ed  alla  pag.  S3o. 

40  Saggio  dei  moliti  e gravi  errori  trascorsi  in  Suite 
le  edizio.it  del  Convito  di  Djtnte  , Milano  1 8*3  , 
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pervenuta  oggi  a cotanta  eccellenza  ha  ornai  reso 
di  quasi  nessun  valore  quella  ilei  secolo  di  Dante, 
andò  nella  sua  Prefazione  protestando,  che  egli 
col  pubblicare  il  Convito  non  intendea  sommini- 
strar nuovi  lumi  alle  Scienze  , ma  presentare  non 
più  lacero  c guasto  , come  per  lo  passato,  uno  de* 
più  nobili  scritti  che  vanti  l'italiano  linguaggio  4». 

Nel  secondo  Trattato  facendo  Dante  il  parago- 
ne de*  sette  Cieli  colle  sette  Scienze,  dette  del  Tri- 
vio e del  Quadrivio  , o ragionando  delle  aslrologi- 
che  sottigliezze  ( per  non  diro  insulsaggini  ) , pa- 
gava un  tributo  alla  umana  superstizione,  al  pre- 
stigio di  quanto  sa  d*  antica  credenza  e l alla  ser- 
vilità dei  minuziosi  e pedanteschi  metodi  che  allor 
nelle  Scuole  si  praticavano,  i Ma  se  egli  è vero  , 

» coni’  è verissimo  ( dice  giudiziosamente  il  Sig. 

» Filippo  Scolari  ) , che  due  buoni  ter/i  del  Con- 

> rito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  do- 

> gni  bene , che  passino  a perpetuità  nel  cuore  c 

> nella  mente  degli  uomini  ; se  la  più  gran  parte 

> gioverebbe  che  fosse  predicata  dai  pergami  ed 
ì insegnata  con  ogni  studio  ai  Capi  di  famiglia  ed 
» ai  Rettori  de’  popoli;  se  tatto  questo  c verissimo, 
l comportiamo  in  pace  poche  pagine  di  dottrine 

> astrologiche  c di  sottigliezze  scolastiche  , che 
s più  non  sono  pc'  nostri  tempi , ma  che  pur  sor- 
s vano  alla  storia  del  passato  , che  lo  troveremo 
1 largamente  compensate  da  tanta  sodezza  di  prc- 
) celli  e da  lai  forza  di  eloquenza  c profondità  di 

> pensiero,  da  non  aver  paragone  4*  9.  E nel 
vero  se  un  qualche  vantaggio  per  la  parte  alme- 
no della  nostra  lingua  può  trarsi  dalle  Leggende 
ancora  , 0 Novelle  , c Nenie  del  così  detto  buon 
secolo  , non  pt.lrà  forse  trarsenc  grandissimo  da 
un  altissima  e sapientissima  prosa , del  buon  seco- 
lo appunto  la  più  considerevole  ? 

Dante  scriveva  il  Commento  alla  sua  Canzone 
Voi  che  intendendo  , il  terzo  del  movete  ( Com- 
mento elio , coni’ ho  poco  sopra  accennato  , formò 
poi  il  Trattato  secondo  del  Convito  ) , compiti  ap- 
pena nelle  scuole  i suoi  filosofici  studj.  Quindi  an- 
che per  questo  si  appalesa  in  quelle  nagini  lo  sco- 
lastico più  assai  clic  altrove.  fc  la  dilfcreuza  ap- 
punto che  nello  stile  c nell*  andamento  sussiste  fra 
il  secondo  Trattalo  ed  il  primo  polca  pur  far  so- 
spettare ai  Critici  la  divesità  dei  tempi , uci  quali 
furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo  , che  Danlc  per  fin  eh  ei  vis- 
se non  fuccss’  altro  elio  rab  breccia  re  , rifondere  , 
correggere  c limare  il  suo  grandioso  Poema  , nel 
modo  stesso  clic  il  Petrarca  limava  e ritondava  , 
correggeva  c ricorreggeva  le  sue  liriche  Rime:  si 
che  ti  vien  da  lui  appresenlato  come  il  Poeta  , dal 
Venosino  voluto , 

Rodilor  d1  unghie  e gratta  tur  di  capo  4 3 , 

4«  Vedi  Dalla  Parta  I di  questo  Voi.  , pag.  XIII. 

4a  si  fj  pendice  air  edizione  del  Convito  fatta  in  Pa - 
dova  , i8tS , pag.  6. 

48  Sai.  X , r.  67,  lib.  I , laddove  parlando  di  Lu- 
cilio , cosi  «a  dicendo  : 
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e quasi  come  alcuni  de*  moderni  Scrittori,  che  a 
forza  di  ricuciti  e di  toppe  \ di  rimondi  e di  brani, 
imbastiscono  i libri  loro.  Dalle  considerazioni  clic 

10  ho  fatto  , meno  sul  Convito  , che  sugli  argo- 
menti stessi  presentati  dal  Foscolo , nc  nascerebbe 
per  me  una  sentenza  diversa:  Che  Dante  raramen- 
te c parcamente  rifuse  o ricorresse  le  cose  da  esso 
scritte  una  volta.  Ma  potreste  voi  asserire  , mi  si 
domanderà , che  i Trattati  secondo  c quarto,  com- 
posti molto  innanzi  del  primo  e del  terzo,  non  sia- 
no poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almcn  ritoccati? 
Ma  potrammisi  asserire  , domanderò  io , o per  io 
meno  con  una  qualche  deduzione  o congettura  an- 
nunziare , che  per  P opposto  Io  siano  ? Intanto,  e 
perchè  nel  Trattato  IV  non  furono  da  lui  corretti 
epici  passi  nei  quali  si  fa  menzione  di  Alberto  d'Au- 
stria , di  Carlo  di  Napoli  e di  Alboino  detta  Scala , 
come  di  personaggi  viventi , quando  invece  , nel 
mentre  che  da  lui  si  scriveva  il  Trattato  l , quei 
personaggi  eran  morti?  Noveralo  arca  ultimo  Im- 
peratore Alberto  : ma  P ultimo  a quell*  epoca  si  fi- 
ni Arrigo.  E perchè  Dante  non  aggiunse  il  suo 
prediletto  Ghibellino  in  quel  novero?  L'aveva  egli 
dimenticato?  No  per  certo.  Parlato  avea  di  Alboi- 
no della  Scala  : ma  il  modo  , con  cui  ne  avea  par- 
lalo , non  polea  punto  riuscir  lusinghiero  per  Ca- 
ne, per  colui,  che  se  non  era  pc  ranche  (nel  1 3 «4' 

11  suo  benefattore  , era  peraltro  il  Principe  d*  Ita- 
lia il  più  liberale,  c il  più  gran  sostegno  della  ciu- 
sa  do’ Ghibellini.  E perchè  adunque  non  rimutò  o 
ricorresse  quei  passi  , acconciandoli  ad  uniformità 
di  tempi  c di  opinioni  , se  non  perchè  egli  noti  e- 
ra  uso  a ciò  fare?  Questo  anzi  appalesa  la  sostenu- 
tezza e la  tenacità  del  suo  carattere.  Dante  scrive- 
va ognora  sì  come  sentiva  ; c se  dava  in  prima  lo- 
de e poscia  biasimo  , non  resecava  da’  suoi  scritti 
P elogio  , ma  lo  vi  lasciava  , a dimostrazione  non 
che  foss*  egli  mutabile , ma  che  mutabili  c diversi 
fossero  ed  uomini  e rivolgimenti  di  sorte.  Dante  a- 
mature  della  Rettitudine  parlava  acerbamente  nel 
1 29^  di  Federigo  di  Sicilia  , perchè  usurpatore  di 
dominio  non  suo.  Danlc  settatore  di  parte  ghibel- 
lina parlava  nel  1809  con  compiacenza  ed  elogio 
dello  stesso  Federigo  , perchè  avea  saputo  ad  un 
tempo  trionfare  delle  forze  unite  de’ regni  d‘  Ara- 
gona c di  Valenza  , di  Francia  e de*  Guelfi  d*  Ita- 
lia , c perchè  da  esperto  capitano  ghibellino  avea 
costretto  Carlo  di  Valois a domandare  egli  stesso 
la  pace.  Dante  infine  , dopo  il  1 3 1 3 , tornava  a 
rampognar  Federigo  , perchè  o per  timorosa  pru- 
denza, o per  vile  avarizia  abbandonò,  appresso  la 
morte  d*  Arrigo  , la  causa  degl'  Imperiali,  di  cui 
poteva  essere  in  cotanto  frangente  il  principale  so- 
stegno. Ma  ove  mi  dilungo  ? 

Quelle  pagine  adunque,  io  torno  a dire,  le  qua- 

Sediti-, 

Si  forti  hoc  noetrumfato  dilata*  in  a*  rum  , 

Detertret  eibi  multa  , reciderei  omne  yuod  ultra 

Perfeetum  traherctur , et  in  ver  tv  finendo 

Saept  caput  acaòeret , vivo*  et  rodarti  un  quei* 


li  del  Convito  formano  il  secondo  Trattato  , furono 
dall’  Alighieri  composte  , appresso  il  compimento 
de* suoi  filosofici  studj.  Beatrice, la  Gamma  dì  Dan- 
te , mancò  ai  vivi  il  9 Giugno  del  1290.  Ln  anno 
e più  , dopo  quest1  epoca  , 1*  innamorato  giovane 
scriverà  il  suo  libretto  della  Fila  nuova  : eccoci 
intorno  la  fine  del  1291.  Ma  a quest1  epoca  Dante 
non  crasi  applicato  di  proposito  allo  studio  della 
Filosofia  : ed  egli  stesso  confessa  , che  allora  non 
possedei  le  Scienze , c che  all*  infuori  del  proprio 
ingegno  c dell’  arte  di  grammatica  , voler  d*  altro 
non  si  potè  per  la  compcsizion  di  quel  libro:  nel 
quale  se  travide  molte  cose  , ei  non  le  vide  positi- 
vamente , ma  le  vide  come  sognando.  — A ella 
sentenza  de'  filosofi  ( egli  dice  ) entrai  tant'  en- 
tro , quanto  r arte  di  grammatica  eh'  io  uvea  , 
e un  porri  di  mio  ingegno  potea  fare;  per  io  qua- 
le ingegno  molte  cose  quasi  come  sognando  già 
vedrà  , siccome  nella  Fila  A uova  si  può  vede- 
re W.  In  quel  tempo  affine  di  trovare  un  qual- 
che conforto  all’acerbo  dolore,  clTei  non  restava 
di  risentire  per  la  morte  dell’amata  donzella,  erosi 
posto  a leggere  il  libro  dell'  Amicizia  di  Tullio  c 
I altro  della  Consolazione  di  Boezio.  Per  la  qua- 
le lettura  considerando  come  la  Filosofia  fosscsi 
somma  cosa , e quanto  di  bene  all'  uomo  procura- 
re potesse  , si  n’andò  là  dov’  essa  si  dimostrava , 
vale  a dire  alle  dispute  de'  Filosofi  ed  alte  Scuole 
de'  Teologi , che  nello  spazio  di  non  pur  tre  anni 
appresi  c principj  e dottrine , potè  di  essa  contem- 
plar le  bellezze  , c le  ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  all’ epoca  della  com- 
posizione del  giovanile  Libretto  di  Dante  ci  con- 
ducono all'anno  1294  - e prima  dunque  del  1294 
non  può  dirsi  scritta  la  filosoGca  Canzone  Voi  che 
intendendo , e conseguentemente  il  relativo  Com- 
mento. Né  questa  è già  una  vaga  congettura , ma 
una  positiva  notizia , clic  non  solo  deducesi  di 

Juanto  lio  qui  sopra  osservato , ma  rilevasi  pure 
a ciò  che  dice  Dante  medesimo  laddove  di  quella 
Canzone  narra  appunto  T origine.  — Come  per 
me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima 
(cioè  Beatrice),  io  limasi  di  tanta  tristizia 
punto  , che  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tut- 
tavia  , dopo  alquanto  tempo  , la  mia  mente  che 
s' argomentava  di  sanare  , provvide  ìi tornar  e al 
mvndo  che  alcuno  sconsolato  area  tenuto  a con- 
solarsi E misirni  a leggere  quello , non  cono- 
sciuto da  molti , libro  di  Boezio  , nel  quale  ca- 
ptiviì e discacciato  consolato  s'avea.  E udendo 
ancora  che  Rullio  sci  ilio  area  un  altro  libro  , 
nel  quale  trattando  dell"  amistà  , avea  toccate 
parole  della  consolazione  , -di  letto  , uomo 
eccellentissimo  , nella  morte  di  Scipione  ami- 
co suo  , mtsimi  a leggere  quello  . ...  £ sic- 
come essere  suole  che  l'votno  va  cercando  ar- 
gento , e fuori  della  intenzione  f » oca  oro , io  che 
cercava  di  consolare  me . trovai  non  solamente 


alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  eT  au- 
tori e di  scienze  e di  libri , li  quali  consideran- 
do , giudicava  bene  che  la  filosofia  eh*  era  don- 
na di  questi  autori , di  queste  scienze  e di  que- 
sti libri  , fosse  somma  cosa.  E immaginava  lei 
fatta  come  una  donna  gentile  . ...  E da  questo 
immaginare  cominciai  ad  andare  là  ov'  ella  si 
dimostrava  veracemente , cioè  nelle  scuole  de' Re- 
ligiosi e alle  deputazioni  de  Filosofanti  : sic- 
ché in  picciol  tempo  , forse  di  trenta  mesi , co- 
minciai tanto  a sentire  della  sua  dolcezza , che 
il  suo  amore  cacciava  e distruggeva  ogni  altro 
pensiero  : perché  io , sentendomi  levare  dal 
pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questa  , 
quasi  maravigliandomi  apersi  la  bocca  nel  par- 
lare della  proposta  Canzone  *». 

L'epoca  della  visione  descritta  da  Dante  nella 
Divina  Commedia  è il  i3oo.  Nel  i3oo,  nel  Para- 
diso e nel  cielo  di  Venere,  Carlo  Martello  indiriz- 
zando la  parola  al  Poeta  , cosi  gli  dice  *6, 

Noi  ci  volgiamo  coi  Principi  celesti  .... 

Ai  quali  tu  nel  mondo  gii  dicesti  : 

Fot  che  intendendo  il  terzo  del  movete  , 

alludendo  evidentemente  alla  Canzone,  che  con  tali 
parole  incomincia.  Ora  ( c l’ argomentazione  é fa- 
cile) se  la  Canzone  veniva  da  Carlo  Martello  ri- 
cordata nel  i3oo  , doveva  essere  stata  composta 
non  posteriormente  a quell’ c(H>ca  , ma  certo  pre- 
cedentemente. Più  : il  già  dicesti  appella  a cosa 
passata  in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di 
tempo.  Ma  poiché  la  nostra  non  è quistione  di  ora 
c di  giorno,  io  non  insisterò  sull’ anno  più  o Pan- 
no meno  da  darsi  alla  nominata  Canzone.  Peral- 
tro il  primo  de’ termini  essendo  il  1294  , P ultimo 
il  i3oo  , vi  sarebb’  e^li  grave  errore  nel  supporre 
per  medio  il  1297  ? Simil  calcolo  non  è da  Archi- 
mede. 

Per  finir  di  provare  che  il  secondo  Trattato  del 
Convito  fu  scritto  da  Dante  probabilmente  intorno 
il  1297  , c certamente  innanzi  del  i3oo , convieni- 
mi fare  qualche  altra  parola  : imperciocché  sareb- 
be opposizioni  ragionevole  T obbiettarmi , che  se 

10  ho  dimostrato  essere  anteriore  al*i  5oo  la  Can- 
zone , non  ho  così  fatto  altrettanto  perii  Commen- 
to che  l' accompagna  , e che  più  particolarmente 
forma  quel  secondo  Trattato.  Ed  in  primo  luogo 
in  osserverò,  che  dal  modo  con  cui  Carlo  Mar- 
tello menziona  la  Canzone  di  Dante,  parrebbe  po- 
tersi inferire  , che  il  mondo  già  conoscesse  la 
detta  poesia  non  solo  nella  corteccia  delle  parole  , 
ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze  , c clic  giu 
sapesse  parlar  visi  delle  intelligenze  celesti.  Ora  , 
tutto  questo  il  mondo  saper  non  poteva , senza 
1*  aiuto  del  relativo  Commento.  In  secondo  luogo, 

11  Commento  appare  scritto  contemporaneamente 
alla  canzone  , imperciocché  le  espressioni,  che  in 
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esse  adoperar  Alighieri  rispetto  alla  ma  diletta 
Beatrice  , ti  riconoscono  dettate  da  ttn  calore  di 
sentimento  e di  alletto , che  mostra  una  piaga 
piuttoso  recente:  — Appretto  lo  trapas.ramcnto 
di  furila  Beatrice  itala , che  vice  in  cielo  con 
gli  Angioli , e in  terra  colla  mia  anima  *7. 
— E quest'  anima  non  i altro  che  un  pentiero  , 
che  commenda  e abbellisce  la  memoria  di  quella 
gloriola  Beatrice  4®.  — Coti  certo  tono  ad  al • 
tra  vita  migliore  dopo  fi ietta  pattare  hi  dorè 
furila  gloriola  donna  vive  . della  quale fu  A ani- 
ma mia  innamorata  h.  — In  terrò  ea  ultimo 
luogo  , il  Commento  , non  che  la  canrone  , dedu- 
casi anteriore  al  1 3 00.  dall’  ossecrare  per  altro  lato 
rosa  gii  ceduta  più  sopra . la  ritrattazione , io  ro- 
gito dire,  dell'opinione  sull'ombra  lunare;  venen- 
do cosi  lo  stesso  passo  ad  olTrire  più  e diversi  argo- 
menti al  nostri  uopo.  Sarebbe  assunto  inutile  affat- 
to il  dimostrare  come  tutto  ciò  che  nel  tripartito 
Poema  si  dice  e si  annunzia  a modo  di  cosa  pre- 
sente , dee,  e non  altrimenti , riferirsi  all’  Apri- 
le del  i3oo.  Vi  si  parla  di  Giudo  Cavalcanti , vi- 
rente tuttora  : c Giudo  infatti  mori  nel  i3oi.  Vi 
si  discorre  dell*  esilio  del  Poeta , come  di  cosa  av- 
venire : e l’esilio  avvenne  nel  i3os.  Vi  si  predice 
prossima  a succedere  la  cattura  di  Bonifazio  in 
Anagni  : e questa  successe  nel  i3o3.  Ma , e a che 
bisogno  di  prove  , dacché  non  erri  alcun  che  lo 
ignora?  Nella  Cantica  della  Divina  Commedia  nar- 
ra 3 poeta , come  Beatrice , 

Quel  Sol,  che  pria  d' amor  gli  scaldò  il  petto. 

gli  discuoprisse  1’  amabile  aspetto  della  verità  . c 
come  per  mezzo  d’ argomenti  e d'esempli  gli  fa- 
cesse conoscere  la  falsità  della  sua  opinione  intorno 
le  macchie  lunari , convincendolo  appieno  , e de- 
terminandolo a ricredersi  > : 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  le  ne  penti. 

Ed  io  : Ciò  che  n’  appar  quatti  direno , 
Credo  che  ’l  fanno  i cespi  rari  e denti. 

Ed  ella  : Certo  attesi  cedrai  sommerso 
Nel fallo  il  creder  tuo , te  tene  ascolti 
V argomentar  , eh'  io  gli  farà  avverto , ee. 

Ma  questo  fittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinun- 
ziò  l' Alighieri  ad  opinione,  ch'egli  area  ritenuta 
e predicata  per  vera,  succederà  pure  nel  i3oo. 
E il  Trattato  secondo  del  Convito  , ove  appunto 
quell’ opinion  si  riscontra,  alla  ritratlaziou  della 
quale  mirano  questi  ed  alcuni  altri  versi  del  sacro 
Poema,  non  dovrà  accessoriamente  dirsi  anteriore 
ai  i3oo  ? Ecco  dunque  il  Commento  contempora- 
nco della  Canzone. 

Ho  detto  anche  più  innanzi , che  io  non  intendo 
lare  minuta  questione  di  mese  0 di  giorno.  A me 
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basta  il  poter  dimostrare  che  il  secondo  e il  quarto 
Trattato  furono  scritti  da  Dante  un  lustro  circa  in- 
nanzi l' esilio  , come  il  primo  ed  il  terzo  lo  furono 
due  0 più  lustri  appresso  1’  incominciomcnto  di 
quello.  E sebbene  io  creda  aver  bastantemente  pro- 
vato che  la  Canzone  del  Trattalo  secondo  fu  dal- 
l’ Alighieri  dettata  intorno  il  1097,  non  potendosi 
quella  riportare  più  indietro  del  1294,  e inoltrare 
piu  innanzi  del  i3oo,  pur  nonostante  aggiungerò 
qualche  altro  argomento. 

Quella  Canzone  si  rinviene  dall’  Alighieri  in  un 
suo  Sonetto  5l  ricordala  si  come  la  prima  da  lui 
composta  sopra  argomento  G loto  fico  : 

Parole  mie  , che  per  lo  mondo  liete  , 
f ot  che  nasceste  poi  eh'  io  cominciai 
A dir  per  quella  donna , tiu  cui  errai  ; 
y di  che  intendendo  , il  terzo  del  movete  ; 

Andatevene  a lei , ee. 

Ora  , se  le  rime  filosofiche  dell’  Alighieri  ebbero 
nascimento  da  che  egli  incomincio  a scrivere  la 
Canzone  / ot  che  intendendo , potremmo  noi  dire, 
che  questa  sia  posteriore  al  i3oo  , e non  piuttosto 
anteriore  ? Fino  dal  I2cj4  aveva  Dante  compiti  i 
suoi  studj  : e poiché  egli  stesso  ci  narra  che  appe- 
na ebbe  gustate  le  dolcezze  della  Filosofia . sciolse 
la  lingua  nel  parlare  delle  lodi  di  quella , ri  sareb- 
b’  egli  mai  incocrenza  nel  sostenere  che  la  nomi- 
nata Canzono  fosse  da  Dante  composta  un  lustro 
per  lo  meno  innanzi  ii  suo  esilio  ? Anche  Carlo 
Martello , che  la  rammenta  nel  Paradiso  . mori 
nel  1295;  e non  polca  egli  averla  già  veduta  e 
letta  vivendo  nel  mondo  ? 

Provata  e stabilita  la  differenza  de’  tempi , in 
che  furono  i diversi  Trattati  del  Convito  composti, 
bassi  una  via  facile  e piana  a risolvere  alcune 
questioni  , le  quali  non  muovevano  che  du  contra- 
dizioni apparenti.  Da  quelle  parole  del  Trattalo  II, 
Cap.  IX.  — jard  hello  terminar  lo  parlare  di 
insella  viva  Beatrice  beata  della  quale  più  par- 
lare in  questo  libro  non  intendo; — credè  il  Tri- 
rullio  poter  trarre  uno  dei  principali  argomenti  a 
provare,  che  il  Convito  fosse  dall  Alighieri  dettato 
anteriormente  alla  Divina  Commedia.  — 1 Dante 
» (andò  egli  dicendo)  qui  protesta  di  non  voler  più 

> parlare  di  Beatrice , perciocché  intendeva  par- 
1 farne  in  altro  libro,  del  quale  non  area  forse  nella 

> sua  mente  ancora  ben  determinata  l'idea.  E que- 
t st' altro  libro  si  fu  poi  la  Divina  Commedia  . in 
s cui  parlò  di  Beatrice  con  si  alto  stile  e con  fan- 
1 tasie  tanto  celesli  >>,j— Ma  coso  avrebbe  potuto 
rispondere  il  Trivui/io  a chi  gli  avesse,  citando  le 
medesime  di  lui  parole , obiettato , che  Daute  scris- 
se'! Convito  — 1 dopo  trapassata  la  sua  gioventù, 
1 cioè,  secondo  la  dottrina  da  esso  posta  uei  quarto 
t Trattalo,  dopo  compiuto  l'anno  quaranlacin- 
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j quosimo  ? > — e che  — 1 è pura  cosa  indubi- 

> tata  , che  Dante  fosse  gii  esulo  , non  tanto  per 

> U menzione  che  vi  si  trova  dell’ esìlio,  quanto 

> perchè  la  sentenza  con  ch’ei  fu  sbandito  è del 
1 i do* , quando  egli  non  era  peranebe  entrato 
j nell’anno  trentesìmoscltimo  dell' eli  sua  s 
— Si  sarebbe  certo  il  Tris  ulzio  a tale  obiezione 
avveduto  della  grave  contradizione  de’ suoi  mede- 
simi calcoli  : ma  qual  mezzo  polca  aver  egli  a ri- 
solvere questo  intricato  problema , quando  gli 
mancava  quel  solo  , che  abbiamo  noi , della  ditfo- 
renza  de’  tempi  ? Se  il  Trivulzio  pertanto , medi- 
tando su  quelle  parole  del  Trattato  secondo  , potò 
trarne  la  conseguenza  d’anteriorità  alla  Divina 
Commedia  , non  dovea  questa  anteriorità  esten- 
dere a tutto  il  Convito  , dopo  di' egli  avea  osser- 
vato come  nel  Trattato  primo  si  rinvenivano  pa- 
role dell  esilio  lungamente  sofferto  d’ un  tempo, 
eioè , nel  quale  la  Commedia  doveva  essere , alme- 
no in  parto,  composta.  Beno  adunque  si  sarebbe 
apposto  il  Trivulzio . oveccuè  avesse  avvistata  , e 
quindi  avvertila  al  Lettore  , la  diversità  de'  tempi 
da  Trattalo  a Trattato. 

V.  Venendo  ora  al  Trattato  terzo  , io  dirò  collo 
Scolari , che  è questo  l’ anello , il  quale  unisce  l’ a- 
more  e le  lodi  di  Beatrice  viva  ed  esempio  di  fem- 
minile bellezza  con  l' amore  e le  lodi  di  Beatrice 
cittadina  celeste  cd  immagine  della  Filosofia.  La 
Canzone,  che  di  questo  Trattalo  forma  il  subictto, 
apparisce  composta  innanzi  il  iSoo  per  le  ragioni 
medesimo  da  me  prodotte  poc’anzi.  Imperciocché 
essendo  essa  nel  Purgatorio  II , i ta  { vale  a dire 
nell'  Aprile  del  i3oo  , epoca  della  visione  ) ricor- 
data c cantata  all’  Alighieri  dal  Musico  Casella, 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  , 

Cominciò  egli  a dir  ti  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  tuona  , 

non  potrebbe*!  dire  ebo  potesse  essere  stata  scritta 
da  Dante  posteriormente  oli’  epoca  sovraccennata, 
quandoché  , siccome  il  Pelli,  non  sospettassimo , 
avere  il  Poeta  tolto  dalla  Commedia  ijucl  verso  ad 
incominciameuto  della  sua  filosofica  Canzone.  Ma 
poiché  il  Commento  , e non  la  Canzone , è ciò  elio 
più  particolarmente  costituisce  il  Trattato . parle- 
remo dell’  uno,  e non  più  faremo  parole  dell’altra, 
posteriore  o anteriore  che  siasi  alla  Divina  Com- 
media. 

E per  dare  una  prova , scevra  d i lunga  o fatico- 
sa argomentazione , che  il  Commento  non  fu  com- 
posta da  Dante  contemporaneamente  alla  Canzone, 
ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo , c con  ogni  pro- 
babilità quando  si  concopi  da  esso  l’idea  generalo 
del  Convito  , servirà  eh’  io  ponga  sott’ occhio  dei 
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Lettori  il  passo  seguente  del  Capitolo  IX  : — Kpe- 
rà  puotc  anche  la  etella  ( il  Sole)  parere  tut  tala 
(oscurata):  e io  fui  esperto  di  questo  fanno  me- 
desimo che  nacque  quella  Canzone  ( Amar  che 
nella  mente  cc.  ) ; che  per  affaticare  lo  vita  ( la 
vista  ) molto  a ttudio  di  leggere , in  ionio  debili- 
tai gli  tpirili  citivi,  che  le  tlelle  mi  pareano 
tutte  d alcuno  albore  ombrate:  e per  lunga  ri- 
posanza  in  luoghi  teuri  e freddi  , e con  af- 
frtddjre  lo  corp  i dell'  occhio  con  acqua  chiara, 
ridati  ( ricuperai  ) la  virtù  disgregata,  o tornai 
nel  primo  buono  stalo  della  viola.  — Senza  dub- 
bio le  frasi  — fui  aperto , — debilitai  gii  tpirili 
aitivi , — tornai  nel  primo  buono  alalo,  — rela- 
tive all’anno  che  nacque  quella  Canzone,  dimo- 
strano che  c la  Canzone  c il  Commeato  non  sona 
punto  nati  ad  un  parto.  E già  manifestando  Dante 
tino  dalle  prime  pagine  di  quest  opera , com'egli 
ialeadca  dichiarare  per  essi  gli  ascosi  sensi  di 
quattordici  sue  Canzoni,  le  quali  parlando  di  Ansa- 
re, aveauo  alle  genti  fatto  falsamente  credere  che 
dell'amore  sensuale , e non  dell'  intellettuale,  vi  si 
tenesse  discorso , apertamente  s*  apprende , che  le 
Canzoni  erano  da  più  tempo  non  solo  composte  , 
ma  altresi  divulgate  ovunque  c lette. 

Molti  altri  possi  si  rinvengono  in  questo  terzo 
Trattato , che  qui  potrebbonsi  riportare  a convali- 
dare la  prova  : — la  gran  virtù  che  li  tuoi  occhi 
aotano  sopra  di  me , che  come  te  fotti  italo  dia- 
fano , coti  per  ogni  lato  mi  poetava  lo  raggio  lo- 
ro v<  ; — per  amore  io  intendo  lo  ttudio,  il  qua- 
le io  me  lira  per  acquietare  l’amore  di  questa  don- 
na — io  non  polea  vedere  te  sue  dimoetrazio- 
nt'i  e di  lutto  questo  il  difetto  era  del  mio  lata*6; 
— è compiutamente  ragionata  la  capone  che  mos- 
se me  a questa  Canzone  cc.  h.  — I-e  voci  verbali 
arenane , pattava,  mettevi,  non  potei , era,  mot- 
te ec.  appellano  tutte  a tempo  passato.  Ma  senza 
più  trarre  iu  luogo,  il  primo  esempio  parrai  pro- 
vare ab  basiaozz. 

Araoro,  avea  Dante  definite  nella  Vita  Nuova  , 
essere  la  tendenza  d’un  cor  gentile;  e qui  nel  Trat- 
tata terzo  del  Convito  ia  , lo  reggiamo  «sere  un 
unimenlo  spirituale  dell anima  e della  cosa  ama- 
ta ; nel  quale  un imento  di  propria  tua  natura 
l’ anima  corre  lotto  o tardi  tecondochè  i libera 
o impedita.  Ma  questa  diversa  definizione  nasceva 
in  Danto  dal  sentire  un  amore  diverso  dal  primo, 
l’ omero  cioè  della  Sapienza.  E di  qui  la  necessità 
delle  premesse  e delle  suo  dichiarazioni  ; percioc- 
ché pensai  (dice  lo  stesso  Alighieri),  che  da  molti 
forte  tarei  stalo  ripreso  dtlevezza  d animo,  u- 
i tendo  me  estere  dal  primo  amore  mutato.  Per 
lo  che  a torre  via  questa  riprensione  , nullo  mi- 
gliore argomento  era,  che  dire  qual  era  quella 
danna  che  m’avea  multilo  5». 
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In  questo  Trattato  medesimo  I’  Alighieri  fa  di- 
stinta menzione  d’altro  suo  componimento,  nel  «pia- 
le ei  ci  preriene  rinvenirsi  sentenze  contrarie  a 
quelle  che  qui  si  rinvengono  bo  : e tal  componimen- 
to si  è una  Ballata.  — i Ora  , dice  il  Sig.  Scola- 
» ri,  la  Canzone  che  si  ricorda  di  una  sua  sorella 

> di  prima,  alla  «piale  poteva  da  molti  essere  qua- 

> liticata  contraria  con  larda  al  suo  autore  di  inu- 

> tato  affetto , fu  dunque  prora  elle  l' Autore  la 
i striate  a bella  pjsta  por  «ingiungere  l'idea  della 

I nuova  allegoria  pjctica  a quella  dell* amor  vero 

> che  tutti  sapevano  aver  egli  celebrato  dappri- 
i ma.  > — 

Sebbene  il  terzo  Trattato  non  porli  con  sé  indi- 
cazioni materiali  e precise  dell’  anno  in  cui  fu  com- 
posto, pure  tutte  lo  deduzioni  egli  argomenti,  che 
trar  se  ne  possono  , stanno  a render  molto  proba- 
bile l'opinione , che  sia  esso  contemporaneo  al  pri- 
mo. Esso  è infatti  il  primiero  com|<onimento  d' un 
allegoria  meramente  filosofica  in  ordine  alla  pro- 
posizione ed  al  concepimento  del  Trattato  I,  sì  che 
alt'  epoca  di  «picsto  , più  clic  a quella  del  Trattato 

II  , si  accosta.  Che  se  la  Canzone  può  forse  dirsi 
anteriore  al  1 3oo , non  cosi  puote  il  relativo  Com- 
mento , il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto, 
patentemente  apparisce  posteriore  d'assai.  E gii 
la  mossa  alta  e dignitosa  del  Trattato  terzo,  i filo- 
sofia concetti  e le  lodi  deita  Filosofia  nei  primi  Ca- 
pitoli di  esso  , e la  lunga  digressione  , premessa 
alP  intelligenza  del  componimento  poetico  clic  qui- 
vi  s’  illustra  , coincidono  e legano  a meraviglia 
con  quella  del  primo  Trattato,  al  quale  Dante  non 
volle  che  immediatamente  seguisse  perocché  stimò 
conveniente  valersi  d‘  altra  già  composta  Canzone 
di  duplice  argomento  a fissare  il  primo  andla,  di 
quella  catena  , cui  avrchbnn  dovuto  formare  le 
susseguenti  , scritte  solo  ad  onore  di  donna  intel- 
lettuale e allegorica  , vale  a dire  della  Sapienza. 

VI.  U quarto  Trattalo  del  Convito  ci  sommini- 
stra tanti  argomenti  a rilevare  I'  epoca  in  cui  fu 
dettato  , ed  a provare  che  lo  fu  nel  1198 , che  noi 
potremmo  d' avvantaggio  quando  avessimo  le  testi- 
monianze concordi  della  storia  o i asserzione  me- 
desima dell’  Autore.  Nell'  investigazione  della  qual 
cosa  se  io  audrò  procedendo  con  ordine  progressi- 
vo, 0 come  dicesi  nelle  scuole  a minori  ad  mi  fu), 
di  modo  che  possa  tbrseapparirc  minuzioso  alquan- 
to , io  spero  vorrà  il  Lettore  di  buon  grada  perdo- 
narmelo , essendoché  andrò  toccando  alcune  que- 
stioni non  inutili  affatto  per  la  storia  c per  l' intel- 
ligenza delle  cose  Dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo  nel  Trattalo  I.  del  Convi- 
to  la  menzione  del  lungo  esilio  dall' Autore  sofferto, 
e ponderate  le  espressioni  quivi  adopratc  , colle 
quali  I'  Alighieri  manifesta  f ardente  brama  del 
tuo  ritorno  alla  patria , si  potò  da  luì  ragionevol- 
mente asserire  , quelle  pagine  essere  state  dettate 
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appresso  la  morte  d’  Arrigo.  Da  lui  poscia  se  non 
si  mossero  dubbj  intorno  la  propria  asserzione  (chè 
il  dire  e il  disdire  non  è clic  do'  Teologi  ),  si  vide 
peraltro  e si  notò,  come  Dante  nel  processo  detl'o- 

fiera  non  fa  parole  più  mai  nè  d'esilio  , nè  di  ca- 
unnie  che  lo  infamarono,  né  do'suoi  concittadini, 
nè  delle  loro  iniquità  e‘.  Ma  di  qui  nissuna  con- 
seguenza per  lui.  Oliando  poi  gli  venne  sotfocchio 
il  passo  d«  Trattato  quarto  , nel  quale  facendosi 
menzione  degl’  Imperatori  Romani  da  Federigo  in 
poi , si  pone  ultimo  fra  ili  essi  Alberto  , egli , il 
Foscolo  . non  volendo  distruggere  il  proprio  teore- 
ma , già  esteso  a tutto  il  Convito , e non  limitalo 
ai  soli  Trattali  primo  e terzo,  si  fece  a sentenziare 
che  — 1 Arrigo  correva  a Dante  sotto  la  penna  da 
» sé;  e forse  fu  scritto  e cassalo  per  la  memoria  an- 
1 cora  fresca  di  Firenze  assalita  dalle  armi  impe- 
1 riali  c dalle  poetiche  è*,  s — Riporto  qui  il 
passo  eh’  è nel  Capitolo  IH  ; — Federigo  di  Soa- 
ve ( di  Svezia  ) ultimo  Imperatore  de'  Romani 
( ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  pretente  , no- 
nostante che  Ridolfo  e Adolfo  e Alberto  poi  elet- 
ti eie  no  appresto  ta  tua  morte  e de'  tuoi  discen- 
denti ) , domandato  che  fatte  gentilezza,  ritpo- 
te  ec. — Per  me  la  conseguenza  naturale  e vera  , 
che  si  può  trarre  da  questo  passo  , si  è che  Dante 
scriveva  quelle  pagine  imperando  Alberto  d’ Au- 
stria. Che  le  scrivesse  imperando  Arrigo  successo- 
re d'  Alberto,  o siwero  Lodovico  successore  d’Ar- 
rigo . non  posso  mai  consentirlo;  c tanto  meno  se 
Arrigo  correva  a Dante  lotto  la  penna  da  te';  nè 
veggio  ragione  di  sospettare  , il  di  lui  nome  poter 
essere  scritto  e poscia  cassato , giacché  la  frase  ri- 
spetto a I tempo  pretente  P esclude.  Or  dunque,  se 
rispetto  al  tempo  , in  cui  dall’ Alighieri  scrivcvasi 
quel  filosofico  Trattato , 1'  ultimo  eletto  Imporato- 
re  era  Alberto  , non  vien  forzo  con  bastante  chia- 
rezza indicato  un  punto  di  quel  periodo  elio  corse 
fra  l'elezione  e la  morto  di  esso  ? Abbiamo  frattan- 
tol’  anno  1998  al  l3o8. 

Una  data  presa’  a poco  conforme  sta  racchiusa 

fiore  in  altre  espressioni  di  questo  Trattato,  le  qua- 
i trovansi  al  Cap.  VI  .A  ulta  filosòfica  autori- 

tà ti  congiunge  colti  vostri  reggimenti , ni  per 
proprio  studio  , nè  per  consiglio.  ...  E dico  a 
voi  , Carlo  e Federigo  Regi , e a voi  altri  Prin- 
cipi e Tirami,  e guardate  ehi  a lato  vi  siede  per 
consiglio  ; e annumerate  guatile  volte  il  dì  guf- 
ilo fine  dell'  umana  vita  per  ti  vostri  contiglieli 
v'  è additalo.  Meglio  sarebbe  , voi  come  rondine 
volare  basso , che  come  nibbio  altissime  rote  fa- 
re sopra  cose  vilissime.— Non  v'  è punto  bisogno 
di  dichiarazione  e di  analisi  a rilevare  che  quest'a- 
postrofe è diretta  a Cario  e a Federigo  nel  tempo 
in  «mi  seilevano  sui  loro  troni , P uno  di  Napoli  , 
P altro  di  Sicilia.  Se  questi  Regnanti  non  fossero 
allora  più  (tati  frai  vivi,  l'apostrofe  porterebbe  ai- 
trinomi  , 0 non  leggerebbesi.  Federigo  regnò  dal 
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1296  al  i33j  , Carlo  dal  1289  al  i3oo.  Il  Tratta- 
to adunque  tu  comporto  non  prima  del  129C  , nè 
dopo  il  1309. 

Cosi  , laddove  nel  Cap.  XVI  dall*  Alighieri  si 
definisce  cosa  debbe  intendersi  per  Nobiltà , incon- 
trando noi  quelle  frasi,  — Addente  , il  calzolajo 
di  Parma  , sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo 
concittadino  ; e Alboino  della  Scala  sarebbe  piu 
nobile  che  Guido  da  Castello  di  Peggio  ; che  cia- 
scuna di  queste  cose  é Jalsissima  — funghiamo 
a rilevare  che  il  Trattato  fu  composto  innanzi  il 
i3oo.  — c Alboino  ( dice  il  Sig.  Scolari  ) morto 

> nel  1 3 1 1 , prese  iu  moglie  nel  129S  una  figlia 

> di  Matteo  V isconti , Caterina  di  nome.  La  casa 

1 Visconti  era  di  parte  ghibellina  , e Matteo  atea 

> stretto  il  negozio  per  acquistarsi  un  fautore  nel- 

> lo  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298,  e prima 

> assai  del  Priorato  e dell1  esilio,  emerge  scritto  il 
j Trattalo  IV  , c prima  anzi  che  Dante  aderisse 

> al  partito  degl'  imperiali  ; imperciocché  altri- 
3 menti  non  avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un 
j fautore  de'  suoi  , e meno  al  fratello  del  gran 
3 Lombardo,  suo  primo  rifugio,  qual  fu  Con  gran- 

2 de  — Ma  questa  argomentazione  dello  Scola- 
ri mi  sembra  , a dir  vero  , non  mollo  stringente  , 
e tanto  meno  poi  s’ io  considero  , die  come  Dante 
non  polca  punto  sapore  avanti  il  fatto  se  Cane  sa- 
rebbe stato  un  giorno  il  suo  principale  benefattore, 
cosi , non  che  nel  129 y , ma  pur  nel  l'ioi  ( 1’  an- 
no antecedente  al  reiezione  d'Arrigo  ),  egli  avreb- 
be potuto  lasciarsi  a scrivere  quelle  espressioni. 
Con  una  nuova  argomentazione  mi  farò  adunque 
a rafforzare  questa  dello  Scolari.  Asdente  , il  cal- 
zolaio di  Parma  , dovea  già  nel  i3oo  esser  morto, 
se  Dante  lo  potè  collocare  fra  dannati  nell’Inferno 
( XX,  118;  caratterizzandolo  per  quell’ A strologo, 

Che  avere  aiteso  al  cuoio  ed  allo  spago  , 

Ora  vorrebbe  , ina  lardi  si  pente. 

I)  altronde  , per  tutto  il  contesto  apparisce  , che 
quando  Dante  scrivea  lo  squarcio  dei  Convito  da 
me  or  or  riportato  , 1*  indovino  Asdente  era  vivo. 
E lo  prova  la  ragion  grammaticale  nella  voce  sa- 
rebbe , clic  appella  a tempo  presente  c non  passa- 
to, e lo  prova  il  trovarsi  Asdente  menzionato  uni- 
tamente ad  altri  due  personaggi  (Albeino  della 
Scala  e Guido  da  Castello  ) , clic  appunto  innanzi 
il  i3oocran  vivi.  Dunque  innanzi  il  i3oo  era  pure 
scritto  il  Trattato. 

Chi  non  approva  V indagine  accurata  intorno  le 
date,  tacciandola  di  minuziosa  smania  e contenzio- 
sa , 0 rifiuta  di  muovere  da  punti  stabilmente  fissi 
le  asserzioni  in  fatto  di  storia  per  seguire  invece  la 
propria  fantasia  o la  propria  opinione  , parmi  non 
pensare  a questo  : che  senza  l’ aiuto  di  date  certis- 
sime c spesse  , non  bassi  modo  a parlare  con  esat- 
tezza c con  verità  delle  cose  di  Dante , cd  a rettili* 
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care  lutto  quello  che  ne  fu  detto  d’erroneo.  Se  non 
fossimo  siati  mancanti  di  lavori  cronologico-critici 
accurati  ed  esatti , non  avrebbe  Ouirico  Viviani 
accumulati  tanti  spropositi  in  quelle  poche  pagine 
che  formano  la  Prefazione  alla  sua  stampa  del  Co- 
dice liartoliniano  ; nè  il  Foscolo  , per  rilevare  gli 
spropositi  appunto  di  quell’  editore  , con  altri  pa- 
recchi cli'eran  corsi  finallora  intorno  la  storia  del 
Testo  della  Commedia  , e intorno  le  opinioni  e le 
particolarità  a quello  spellanti,  si  sarebbe  trovato 
I costretto  ad  aflrenare  il  suo  fervido  ingegno  nella 
minula  ricerca  di  date  . nella  istituzione  di  con- 
I fronti  e nella  prolissità  dell  analisi.  Lavoro  è quel- 
lo del  Foscolo  non  scevro  afTatto  d’  inesattezze  ( e 
come  potrebbe  esserlo  opera  d’  uomo  ? ) c di  opi- 
nioni speciali  non  ammissibili  facilmente;  ma  lavo- 
ro, clic,  sebbene  criticato  da  molti  ed  inteso  da 
pochi , fia  pur  ventura  l*  averne  più  d’uno  di  si- 
mili. Dopo  quello  del  Foscolo  vide  la  luce  un  altro 
libro  , attissimo  a schiarire  c a fissare  molti  punti 
delle  cose  Dantesche,  ed  a tener  luogo  di  eccellen- 
te cartone  islorico  de' tempi  deli’Alighieri.  E que- 
sto il  libro  del  Conte  Troya.  11  lavoro  poi  dell  Ar- 
rivabene  , quantunque  abbia  riempilo  un  vuoto  , 
e sia  stato  diretto  aa  uno  scopo  utilissimo  , riunen- 
do tanti  materiali  storici  e tante  notizie,  che  qua  c 
là  sparse  era  d*  uopo  rintracciare  per  rintclligen- 
za  di  Dante  , c particolarmente  per  conoscere  i 
personaggi  di  lui  contemporanei  da  esso  posti  in  i- 
scena  , pur  nonostante  ricouosccsi  talvolta  difetto- 
sodi critica,  taTallra  insudiciente  a spianare  alcu- 
ne difficoltà,  quivi  appunto  lasciate  intere,  perchè 
credute  distrutte. 

Non  poco  certamente  è ciò  che  ancora  resta  a 
schiarire  della  storia  biografica  di  Dante  Alighie- 
ri , storia  così  legala  colle  opere  di  lui , che  non 
schiarila  questa  , restano  quelle  in  più  luoghi  non 
facilmente  intese  0 tortamente.  Gherardo  da  Cami- 
no, signor  di  Trevigi,  è da  Dante  ricordato  molto 
onorcvolmeute  nella  sua  Commedia  : 

Ben  v* en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 

V antica  età  la  nuova , e par  l or  lardo  , 

Che  Dio  a miglior  vita  ti  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo  , e 'l  buon  Gherardo , 

E Guido  da  Castel 

Purg.  XVI,  iti. 

Ecco  i Commentatori  asserire  , che  V epiteto  di 
buono  dato  qui  a Gherardo  fa  congetturare  che 
questi  fosse  un  di  lui  ricettator  generoso  nell'esilio. 
Ecco  V Arrivahene  ripetere  che  1— ai  sa  che  Dan- 
te trattò  familiarmente  con  Gherardo  da  Cami- 
no w ; 1 — cd  altrove  , con  maggiori  particolari- 
tà , elio  — » caduto  Dante  nello  sfavore  di  Cane, 
( si  volse  a Gherardo  da  Camino  signor  di  Trevi- 
gi » — Ecco  ^uirico  Viviani  annunziare  co- 
me Dante  prima  di  passare  all'ospitalità  patriarca- 
le nel  Friuli  , crasi  trattenuto  io  Trevigi  presso 
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Gherardo  da  Camino  K.  Ma  quando  ciò  succede- 
va, anche  per  consentimento  degli  eruditissimi  II- 
lustratori  ? Nel  1 3 17  ; e certo  non  prima  , se  non 
piuttosto  dopo.  Ma  nel  i3i7era  egli  forse  signor 
di  Trerigi  Gherardo  ? Se  gli  eruditissimi  Illustra- 
tori avessero  consultato  almeno  gli  Annali  d'Italia, 
avrebbero  appreso  come  Trevigi  fino  dal  1 3 1 3 si 
reggeva  a Repubblica  , cacciato  a furia  di  guelfo 
popolo  , in  sulla  fine  del  1 3 1 a , Guecelo  da  Cami- 
no, fratello  e successore  di  Ricciardo,  figlio  e suc- 
cessore di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Tra- 
viai era  dunque  , spento  Cherardo  , passata  fino 
dal  mi  a in  mano  di  altri  due  Caminesi,  e cotcsto- 
ro  ti  appresentano  Dante  nel  1 317  presso  I’  ospite 
suo  Gherardo  in  Trevigi  1 ! 1 E gii  l' istoria  area 
narrato  corno  Ricciardo  da  Camino  , Ggtio  di  Ghe- 
rardo , fu  da  Arrigo  VII  creato  noi  i3ti  Vicario 
Imperialo  di  una  parte  dei  Trevigiano,  e come  nel 
i3i  a venne  proditoriamente  uccìso  mentre  stava 

Siuocando  a scacchi.  E già  un  documento  eli'  à 
d 1 2 j4  , riportato  dal  Muratori  66  c dalTirabo- 
schi  % , portando  come  a quell'  epoca  Ghorardo 
da  Camino , signor  di  Trevigi  , avesso  più  figli 
non  giovinetti  ma  adulti , fa  buona  riprova  elio 
quel  Signore  sarebbe  stato  nel  i3it  ancora  più 
che  decrepito.  Non  so  se  negli  anticui  Cronisti  si 
rinvenga  esattamente  notalo  quaudo  Gherardo  ve- 
nisse a morte;  comunque  sìa  , io  credo  che.  non 
passasse  l’anno  1*98.  Infatti  negli  Annali  d’Italia 
non  si  trova  fatta  più  menzione  di  lui  oltre  il  1 3 )4, 
e dal  Tiraboschi  ®*  si  pone  Gaja , la  figlia  di  Ghe- 
rardo , fra  le  poetesse  , che  fiorirono  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  clic  Dante  faccia  da 
mi’  anima  ricordare  nel  Purgatorio  il  buon  Cami- 
nesc  siccome  vivente  all'  epoca  delia  visione  eh’  è 

del  i3oo? 

Ben  v'  en  ire  vecchi  ancora  , ec. 

La  risposta  sembra  un  poco  difficile , ma  fortuna- 
tamente 1'  Alighieri  medesimo  ce  ne  somministra  il 
modo.  Gherardo  da  Camino  area  meritato  per  le 
sue  virtù  il  soprannome  di  buono  , e in  quel  passo 
del  Purgatorio  i tre  vecchi  , viventi  nell' ultimo 
anno  dei  secolo  XIII , sono  rammentati  a rappre- 
sentare i costumi  cavalleroschi,  il  valore  e la  cor- 
tesia della  passata  generation®,  giacché 

I > 

In  mi  l paese  eh’  Adige  e Po  riga 
Solca  valore  e cortesia  trovarsi, 

Purg.  XVI,  it  5. 

Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Ghe- 
rardo , il  poeta  artificiosamente  rivolge  a quello 
la  parola , interrogandolo. 


€5  Prefavionv  alt*  Eduiona  del  Codice  Barloliniano , 
ja».  4s  7.  altrove. 
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Afa  qual  Gerardo  è quel , che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è ri  mas  0 della  genie  spenta 
In  nmprover  del  secolo  selvaggio  ? 

Per  poco  che  il  Lettore  abbia  in  pratica  questo 
poeta  , e ne  conosca  i modi  artificiosi , ei  s*  ar  ve- 
deri che  Dante , cui  non  era  ignoto  come  la  bon- 
tà e la  gentilezza  di  Gherardo  fosse  celebrata  già 
da  più  tempo,  coglie  occasione  di  riparlarne  e di 
metterla  in  visti,  alfine  rimproverare  e di  pungere 
i di  lui  degeneri  discendenti  in  un  col  secolo  selvag- 
9lo\  nel  quale  ed  egli  e coloro  vivevano,  Qual  ma- 
raviglia pertanto,  se  lo  sdegnoso  poeta  all'oggetto 
di  rappresentare  spoglie  di  cortesia,  e piene  dt  tur- 
pezza, le  Corti  tutte  degl'italiani,  si  permise  un  leg- 
giero anacronismo  di  duo  o tre  anni,  facendo  vi- 
vo pur  tuttavia  nel  «3oo  un  personaggio  , che  po- 
teva forse  esser  morto  fino  dal  m 97?  E’ fu  pur 
notato  essere  artifizio  grandissimo  quello  adopra- 
to  da  Dante  nel  fingere  di  tenera  età  , quando  pur 
erano  adulti , i figli  del  misero  Ugolino  , affine  di 
destare  una  commozione  maggiore  ne*  lettori , e 
rappresentare  più  terribile  quella  sublimissima 
scena. 

Ma  io  già  m' avveggo  , che  non  tutti  saranno 
per  menarmi  buona  questa  ragione , la  quale  per 
me  è boaissima;  e vorranno  eli’  io  produca  qual- 
che altro  argomento  , alquanto  più  concludente. 

Quelle  anime , che  si  trovano  a penare  ne  bassi 
regni  del  dolore,  non  veggiono  le  cose  lontana,  se 
non  che  a lume  fosco  ed  meerto  : 

Noi  veggiam  come  quei  eh*  ha  mila  luce , 

Le  cose  ....  che  ne  son  lontano  : 

Ma  se  non  chiare  e distinte , pure  , abbenchè  lon- 
tane , le  veggiono.  Quando  poi  gli  avvenimenti  si 
appressano,  o son  presenti , tutta  quella  prescien- 
za , accordala  loro  dalla  Divina  Volontà  , viene 
affatto  a mancare  : 

Quando  s * appressano , o son  , tutto  è v ano 
Nostro  intelletto , e s * altri  noi  ci  apporla  , 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Inf:  X,  100. 

Questa  è la  ragiono , per  cui  quelle  anime  dirigo- 
no tante  interrogazioni  al  Poeta  sul  come  n’  andas- 
sero le  cose  di  questo  mondo  all'  epoca  della  sua 
discesa  ne’  regni  de’ morti,  o a quelle  di  poco  an- 
teriori. Questuò  la  ragione,  per  cui  Corrado  Ma- 
lignimi gli  domanda  premurosamente  le  nuove 
della  propria  famiglia  : 

• . . • . • . se  novella  vera 

Di  V aldimagra  , 0 di  parte  vicina , 

Sai y dilla  a me  , eh'  io  già  granile  là  ero. 

Purg.  Vili,  n5. 
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i Or  dunque  , se  la  morte  del  buon  Gherardo  era 
successa  nel  1598,  come  polca  ciò  esser  nolo , nd- 
r Aprile  del  i3oo , a quello  Spirito  del  Purgatorio, 
dal  quale  vicn  ricordalo  Gherardo  ad  esempio  di 
gentilezza  della  generazione  passata  ? Da  questo 
artiGzio  ingegnoso  di  suppor  che  le  anime  dc’morli 
non  conoscano  il  presente , 0 1*  a v Tenuto  di  fresco, 
trasse  il  Poeta  un  partito  il  più  bello  ; c chi  medi- 
terà un  poco  intorno  l’esempio  surriferito,  ne  co- 
noscerà la  tinozza . 

Per  terminar  di  convincere  il  Lettore  che  Ghe- 
rardo da  Camino  dovea  già  nel  i3oo  esser  morto, 
e che  non  polca  ciò  non  esser  noto  all'  Alighieri , 

10  porterò  qui  testimonianza  tale  da  non  patire  ec- 
cezione. 

E dove  Sile  e Cagnan  *'  accompagna  , 

Tal  signoreggia , e va  colla  test'  alta , 

Che  già  per  lui  carpir  eifa  la  ragna. 

Parad.  IX.  49. 

11  luogo  , ove  i due  Rami  Sile  e Cagnano  si  con- 
giungono , è Trevigi  ; il  Signore  , che  se  ne  va 

I altero  c superbo,  non  è certo  il  buon  Gherardo  , 
ma  è il  degenere  di  Ini  tiglio  Ricciardo;  la  predi- 
zione della  rete  in  cui  sarebbe  questi  caduto,  tale 
a dire  le  insidie  de' congiurati , è del  i3oo.  Dun- 
que nel  i3uo  in  Trevigi  signoreggiava  Ricciardo. 
Dunque  Gherardo  era  morto.  La  testimonianza  è 
dell  istesso  Alighieri , e la  quistiono  è finita. 

Mi  perdonerà  il  Lettorese  per  condurlo  al  pun- 
to, cui  io  intendeva,  m’ò  statò  d’uopo  fare  questa 
non  breve  digressione.  Io  ho  voluto  in  sostanza 
provare  , che  Gherardo  da  Camino  dovea  esser 
morto  per  lo  meno  nel  1*98,  se  non  prima,  Or  si 
consideri  il  seguente  passo  del  Trattalo  1 V del  Con- 
vito ( Trattato  eh'  io  sostengo  scritto  appunto  nel 
98  ),  e si  veda  se  non  yi  si  parli  di  Gherardo  in 
modo  da  far  conoscere  che  questi  veniva  d' allora 
allora  a mancare:  — Pognamo  , che  Gherardo 
da  Camino  fosse  stalo  nepote  del  piu  vile  rii, uno 
che  mai  bevesse  del  Sile  e del  Cagnano , e la  abit- 
atone ancora  non  fosse  del  suo  avolo  veduta  , 
chi  sarà  oso  di  dire,  che  Gheiardo  da  Cam  nu 
i fesse  vile  uomol  Echi  non  parlerà  meco  dicendo 
! gufilo  essere  stalo  nobile  l Certo  nullo , guanto 
1 vuole  sia  presuntuosa;  che  egli  il  fu  ( ri. è egli 
' fu  nobile  ) , e fa  tempre  la  sua  memoiia  <>9.  — 
La  frase  sia  tempre  ( nobile  ) la  sua  memoria  , 
non  fu  od  è stata,  pare  a me  la  riprova  sicura. 

Per  ques'o  appunto  di  non  porre  attenzione  alle 
! date , e di  nun  guardare  alle  cause  speciali  elle 
moveano  il  Poeta  a dar  biasimo  o lode  , naoquvro 
. per  chi  troppo  volle  generalizzare  delle  sentenze 
J uon  vere.  Guido  da  MoiUcfeltro  è dal  divino  Pi  eia 
collocato  nell  Inferno  tra  i fraudolenti,  mentre 
j rra  stato  da  lui  lodato  a cielo  nel  Convito.  Come 
sta  , e come  può  sciogliersi  questa  contraddinne  ? 

1 11  dotto  Mazzoni , scrittore  cotanto  benemerito 
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dell’  Alighieri , pensò  che  Guido  Montcfeitrano 
fosse  come  buon  soldato  e buon  cavaliere  Iodato  da 
Dante  nel  Convito  , perchè  qui  parla  da  GTosofo 
moralista  mentre  clic  nel  poema  , dove  parla  da 
teologo,  gli  fu  di  mestieri  farlo  castigare  dclld'sue 
frodi;  poiché  le  sacre  lettere  non  consentono  che  si 
possa  far  male  alcuno  a fine  di  bene  ?».  Cosi  pres- 
s' a poco  lutti  gli  altri  Commentatori.  Ma  viste  a 
lame  piò  chiaro  le  cause  e della  lode  e del  biasimo 
risol verassi  in  nullaquesta  palliativadicbiarazione. 

Guido  da  Montcfcltro , accorto  c valoroso  guer 
riero,  condotta  la  maggior  parlodella  sua  vita  nel 
tumulto  delle  fazioni  e delle  armi , reggendosi  o- 
mai  vecchio,  volle  lutto  ridursi  a umiltà  e a pe- 
nitenza , e nel  1196  tra  Frali  Minori  gravò  i suoi 
•eltantaquattr'  anni  della  cocolla  e del  cordone  di 
S.  Francesco  ; 

Quando  mi  vidi  giunto  in  guella  parte 
Vi  mia  età,  aove  ciascun  dovrebbe 
Calar  te  vele  , e raccoglier  le  sarte  , 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  , aliar  m’  isserebbe  , 

E pentuto  e confesso  mi  rendei. 

Inf.  XXVII,  79. 

Alquanti  mesi  appresso , Bonifazio  V|H  chiamò  a j 
se  quel  Frate,  che  già  nella  sua  lunga  civile  e mi-  I 
filare  carriera  aveasi  acquistato  nome  d'astutissimo, 

( Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  ) 

Io  seppi  tulle  . . . . ) , Ivi  ; 

e di  consiglio  il  richiese  sul  come  potesse  a’Colon- 
ncsi  toglier  Prenestc.  Guido  rispose  al  Papa  , clic 
essendo  la  città  inespugnabile  , non  area  a dar 
che  un  consiglio  , dal  quale  si  riteneva  per  tema 
di  commetter  peccato.  Replicogli  il  Beatissimo 
Padre  , die  se  era  questo  I unico  ostacolo  , egli 
anticipatamente  ne  lo  assolve*  : 

E poi  mi  diete  : Ino  cor  non  sospetti  ; 

Etn  d' or  t'  assolvo  , e tu  m insegna  a fare 
Si  conte  Paleetrmo  in  terra  getti  : 

Lo  del  pose’  io  terrore  e disserrare.  Ivi. 

Allora  Guido  parlò  dicendo  , come  facea  d'  uopo 
molto  promettere  e nulla  attenere.  Perche  ^Xlo- 
lonnesi,  fidando  nelle  magnifiche  promesse  ig  Bo- 
nifazio , consegnarmi  Prenestc,  e vidcrta  in  breve 
demolita  , e furono  si  perseguitati,  che  gli  uni  io 
Francia , gli  altri  in  Sicilia  doverono  per  loro 
salvezza  riparare.  Per  il  malvagio  consiglio  si  tro- 
vava adunque  il  tristo  Frate  a penar  nell*  falerno, 
valsa  non  essendo  in  quel  caso  la  papale  assolu- 
zione ; 

Che  assolver  non  ti  può  chi  non  si  pente  ; 

Ac  pentire  e volere  insieme  puosei, 

Per  la  conlradidon  che  noi  contente,  lzi. 
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Questo  serivea  V Alighieri  contro  di  Guido  più  | 
anni  certo  dopo  la  morte  di  lui  , successa  nel 
1298.  Nel  Convito  d’  altronde  queste  sono  lo  pa-  ! 
role  che  ad  elogio  di  Guido  si  leggono  : — Oh 

miseri che  là  dove  dovreste  riposare  . 

per  lo  impeto  del  vento  rompete  , e perdete  voi 
medesimi  là  dove  tanto  camminalo  avete.  Certo  ] 
il  Caoalìer  Lancillotto  non  volle  entrare  ( nel-  ( 
1’  ultimo  porto  deU’  umana  vita  ) colle  vele  alte , j 
nè  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Montefel-  \ 
trono.  Bene  questi  nobili  cacarono  le  vele  delle 
mondane  operazioni , chè  nella  loro  lunga  età 
a religione  si  renderò , ogni  mondano  diletto 
e opera  diponendo  7*.  — Distinte  le  epoche  e 
conosciute  le  cause  , per  le  quali  Dante  tributava 
la  lode  , e quindi  il  biasimo,  la  contradizione  non 
si  rìmaa  che  apparente  , 0 lo  Scrittore  resta  ap- 
pieno conciliato  con  se  medesimo.  Dante  nel  1298 
lodava  in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di 
abbandonare  i tumulti  del  mondo  , ed  i sudi  beni 
caduchi,  e ritirandosi  in  un  Chiostro  rendersi  me- 
ritevole di  quella  pace  c di  quel  bene  , che  non  è 
per  venir  meno  giammai.  Ma  quando  dopo  più 
anni  ( nel  t3o6  al  1809  in  cui  scriveva  V Infer- 
no ) , già  morto  Guido  , atterrata  Prcaeste,  e fu- 
gati i Colonnesi,  crasi  conosciuto  e visto  Y effetto 
del  fraudolente  consiglio  per  alcun  tempo  riniaso 
occulto,  allora  il  severo  ed  implacabil  poeta,  tem- 
prando di  ghibellino  fiele  la  penna,  vergava  quei 
versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  e 
del  Frate  7*.  In  tanto  egli  é vero  , che  non  in- 
tcndea  1*  Alighieri  con  questo  di  contradirsi  o ri- 
trattarsi , in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Gui- 
do è lusinghieramente  ricordata  anello  in  mezzo  a 
quell'  acre  rimprovero  : 

Quando  mi  cidi  giunto  ec.  V.  qui  sopra. 

Non  è che  pur  ne'  grandi  Scrittori  non  si  rin- 
vengano talvolta  delle  vere  e patenti  contradizioni; 
ed  allora  non  può  essere  oifìzio  del  critico  il  cercar 
di  porre  in  accordo  con  se  stesso  I*  Autore  per 
mezzo  di  distinzioni  cavillose  , le  quali  ridondino 
a carico  della  verità  o della  storia.  Sono  quelle 
d*  altronde  inavvertenze  tali,  c colpe  cosi  leggere  1 
a fronte  dell' insieme  e della  grandezza  deH’opera. 
che  non  possono  a meno  di  venire  scus  ite  da  qu  1- 
lunquc  sia  discreto  lettore , giacché  la  memoria  è 
fuggevole.  Nel  vigesimo  Canto  deir  inferno  mette 
l’ Alighieri  a penare  cogl’  Indovini  Manto  , la  fi- 
glia di  Tiresia , 
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7*  Covi  rilevò  lo  Scolari  : — Da  quanti*»  il  Coni e 
Guido  veste  1“ abito  di  S.  Francesco  in  Ancona  ( li 
Novembre  « *96)  a quando  muore  in  Assisi  ( s8  Ot- 
tobre iso5)  non  corrono  che  a*  mesi  e i3  /torni.  Dal 
giorno  1 1 etti  /'  uomo  del  secolo  , il  guerriero  temuto , 
il  Ghibellino  imperterrito  si  allontana  dalla  scena  del 
mondo,  e si  merita  la  lodo  dello  serittor  del  Convito, 
da  un  tal  giorno  , *'•  etico,  sino  a quello  eh' è t ulltn 1 1 
j tirila  sua  vita , avvien  egli  nulla  di  strepitoso  e no- 
; t »rio per  cui  lo  scrittore  della  Commedia  ( dopofa't- 
I no  1 3 oo ) dovrà  punirlo  d' una  vocazione  pochi  si  * 


E quella  che  rieuopre  le  mammelle  .... 

Manto  fu  ...  . 

e nel  vigesimosecondo  del  Purgatorio  racceonta 
come  ella  si  ritrovasse  nel  Limito  , 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  ....  ! 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia 

E questa  è vera  contradizione  : come  . a parer  I 
mio  , è pur  quelli  di  Virgilio  ( abbeuchè  a talun  » ; 
sembri  potersi  in  qualche  punto  accordare)  lad-  ! 
dove  nel  sesto  dell'  Eneide , va  dicendo  , che  1*  a-  j 
mina  di  Didone  si  ritrova  nella  selva  degli  om  'irosi  I 
mirti.  Poiché  se  i suicidi  hanno  un  luogo  nell’  In-  ! 
forno , distinto  dagli  altri  , 

Proxima  deinde  tenerti  moestiloca , qui  sibi 
Jnsontes  peperere  manu  , ( ledi  uni 

qui  , e non  nella  selva  , avrebbe  Virgilio  dovuto 
collocare  Didone  , la  quale  volontariamente  si  era 
dita  la  morte. 

tllam  , media  inter  talia  , ferro 

Collapsam  aspici  a nt  comites  , ensemque  cruore 
Spumantem  , sparsasque  mawis.  AEn.  IV. 

Nel  Capitolo  ultimo  del  I V Trattalo,  come  nel  Pa- 
radiso X,  98,  XII  ,110  e i44,  XIII,  82.  XIV, 

6.  nomina  Dante  l'angelico  Dottor  S.  Tommaso. 

Nel  Convito  lo  chiama  Tommaso  il  buono:  — Que- 
sto Contra-gli-crranti  è tutta  una  parola  * ed  e 
nome  d1  està  Canzone  tolto  per  esempio  dal  b:i ti- 
no Fra  Tommaso  d*  Aquino  , che  a un  suo  li- 
bro che  fece  a confusione  di  tutti  quelli  che  di- 
sviano da  nostra  Fede  , pose  nome  Contra-gen- 
t li  — Nel  Paradiso  , sebbene  non  lasci  di  qualifi- 
carlo , qual  era  innanzi  la  canonizzazione  , perii 
solito  titolo  di  Fra  Tommaso , pure  colloca  questo  j 
santo  Dottore  nella  più  aita  gloria  de'  comprensori  ; 
celesti.  — » So  j nc  Ita  la  causa  in  questo  (dice  il  I 
Sig.  Filippo  Scolari  )chc  quando  Dante  scriveva 

> il  Paradiso,  il  processo  della  canonizzazione  di  ! 

> S.  Tommaso  era  di  già  introdotto  pubblicimen- 

> te , non  peranchc  quando  componeva  il  Tr.it- 
t tato  quarto  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai 

> Bollandoti , che  Tommaso  non  fu  posto  nel  no- 
3 vero  de’ Santi  che  nel  j3a3  , due  anni  dopo  la 
» morte  di  Dante  , e che  invece  il  processo  «Iella 

d pò  smentita  ? SI.  Il  Claustrale  , chiamato  da  Bo- 
nifazio , torna  a mischiarsi  nelle  faccende  della 
guerra  e del  mondo , r nel  t dà  l'  astuto  consiglio 
per  cui  è presa  la  città  di  Premete.  Se  dunque  Gui- 
do il  vecchio  , che  si  toglie  all ? cure  del  mondo , di- 
venta esempio  di  virtù  nel  t tg6  , e sim'rita  la  pub- 
blica lode  datagli  nel  Convito  ; Guido  il  Cltustrale,  » 
che  mesi  dopo  torna  a mischiarti  urlìi  brighe  di 
Bonifazio  , smentisce  la  sua  vocazione  , » si  mensa  ! 
il  biasimo  , che  dopo  morte  e dopo  il  i3oo  , cioè  gnau-  i 
do  era  venuta  bene  in  chiaro  la  cosa  , gli  appone  a 
perpetuità  il  Cantore  delia  Commedia.— 


3gk 


1.0 


dissertazione 


» canonizzazione  fu  incominciato  quali r*  anni  pri- 
> ma  , cioè  nel  & 3 1 9.  Poteva  dar  quindi  il  Poema 
9 quasi  per  certo  quello  clic  la  Chiesa  pre.lispone- 
9 va  ad  csal  tazione  dell1  Angelo  delle  Scuole.  Al- 
9 l'opposto  quando  Dante  scriveva  questo  Trat- 
9 tato  , cioè  nel  1*97  ( o nel  1 298  ) erano  appena 
9 *3  anni  passati  dalla  morte  di  lui , avvenuta  nel 
9 giorno  7 Marzo  1274  » quando  il  santo  Dottore, 

9 natone!  iq«5  , contava  appena 49  anni  di  età. 

9 Si  vede  quiodi  che  nel  Convito  sarebbe  stato 
? arrischiato  un  epiteto  qualunque  di  santità  la 
» quale  doveva  prima  essere  esaminata — 

Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppati  a di- 
mostrare ebe  questo  quarto  Trattato  fu  da  Dante 
composto  intorno  il  129S  eh' è quanto  dire  pochi 
mesi  appresso  il  secondo;  tanto  evidenti  e sicure  so- 
no 1?  date  che  spicca»  fuori  dai  brani  che  n’  ho 
riportali , c che  ho  posti  al  vaglio  d*  un’  indagine 
cronologico-critica  , che  a me  sembra  terminata 
ogni  questione , e superfluo  qualunque  altro  si 
fosso  ragionamento. 

VII.  Se  fu  un1  asserzione  pressoché  gratuita 
( non  però  del  tutto  improbabile  ) quella  del  Fo- 
scolo . che  Dante  scrivesse  il  Convito  aliine  di  ren- 
dersi più  pieghevoli  gli  animi  de' suoi  concittadi- 
ni , e colla  diraostrazioue  di  aver  lasciato  quel  suo 
violente  rancore  , e di  essersi  tutto  dato  a*  filoso- 
fici studj  , ottener  la  gazia  di  venir  riammesso  in 
Firenze  ; non  sarà  più  che  un  metafisico  sogno 
quello  di  chi  pensò,  che  , poiché  Dante  andò  con- 
siderando  la  vita  come  un  gran  sistema  di  opera- 
zioni o pensieri  , naturalmente  preordinati  c*  da 
dover  terminare , sotto  il  governo  della  filosofia  , 
a un  convenevole  scopo  , cosi  facesse  delle  sue 
opere  la  progressiva  espressione  e la  compiuta 
rappresentazione  di  quel  sistema.  Talmcnteché  la 
Vita  Muova  , il  libro  della  vita  giovanile  , stia  a 
rappresentare  la  prima  età  ; il  Convito  , cioè  il 
libro  della  filosofica  disciplina  um&oa.  rappresenti 
P età  seconda  , vale  a dire  la  virilità  ; il  Trattato 
della  Monarchia  , la  senettute  eh*  è T età  ter/a;  i 
e la  Commedia  , opera  essenzialmente  teologica  | 
e religiosa  , stia  in  fine  a compire  questa  rappre-  1 
sentanone  , raffigurando  la  quarta  ed  ultima  età 
dell’  uomo. 

Seducente  e brillante  sia  pure  il  nuovo  , non  I 
reggerà  lungamente  quando  non  si  riconosca  nè  ! 
men  vero  , né  men  bello  del  vecchio  ; peregrine 
ed  abbaglianti  siano  pure  le  teorie , si  rimarranno 
certo  nell’  immenso  numero  delie  illusioni , quan- 
do più  ette  sulla  realtà  delle  cose  si  fondino  nel 
metafisico  e nell’  immaginoso.  Poiclié  I*  Autor  del 
Convito  ci  fa  conoscere  e toccare  con  mano  , che 
tutto  affatto  filantropico  c liberale  fu  lo  scopo  , cui  | 
egli  mirava  colla  coinposizion  di  quel  libro  ; poi- 


ché egli  stesso  ci  dice  e ci  ripete  di  averlo  scritto 
per  porgere  un  tesoro  di  dottrine  morali  e filosofi- 
che a quei  poveri  che  n'  abbisognano  , e per  di- 
mostrare l'eccellenza  e la  bontà  vici  volgare  italia- 
no , difendendolo  a tutta  possa  contro  i di  lui  di- 
spregiatori , io  non  so  veder  punto  la  necessita 
d’ immaginare  un  nuovo  sistema  , per  quindi,  tro- 
vata r analogia  e i rapporti  con  altro  identico  , 
spiegare  con  modo  insolito  ciò  che  non  ha  più 
d'  uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un  momento 
concedessi  che  la  Vita  Muova  e il  Convito  sfos- 
serò a rappresentare  le  prime  due  età  dell’  uomo  , 
come  la  Monarchia  , e la  Commedia  .s lasserò  a 
rappresentarne  le  due  ull ime  ; se  tanto  spirito  di 
sistema  io  pur  ravvisassi  nell*  Alighieri  da  sup- 
porre ch’ei  non  volesse  violar  quelle  leggi  che  co- 
sì potesse  essersi  imposte  , ove  dovrebbero  «ver 
luogo  le  altre  opere  di  lui  ? 11  Canzoniere  colle  Ri- 
mo Sacre  e le  Egloghe  , ed  il  Trattato  dell’  Elo- 
quio Volgare  si  posson  elleno  chiamare  digressio- 
ni cosi  leggiere  , che  non  distruggano  nel  fatto 
ijuel  teorema  1 E come  in  ultimo  polremo  conci- 
liar Dante  con  Dante  allor  che  a Cane  scriveva  di 
rivolgere  altre  opere  nella  sua  mente  , utili  all’u- 
niversale , di'  ci  pur  vorrebbe  dare  alla  luce  , so 
le  angustie  della  povertà  non  lo  inceppassero  nel- 
l' incominciato  cammino  71  ? 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sa- 
pere ri  ; e poiché  la  scienza  è 1'  ultima  perfezio- 
ne della  nostra  anima,  e di  questo  mistico  cibo  ab- 
bisogna T uomo  a nutrire  e rinvigorir  l’ intelletto, 
oh  Senti  que  pochi , va  ©sdamando  il  filosofo  scrit- 
tore , che  seggono  a quella  mensa  , ove  il  pane 
degli  Angeli  si  mangia  , e miseri  quelli  che  colle 
pecore  hanno  rumimi  il  cibo  7*1  Scrivendoli  Con- 
vito , inlendca  1*  Alighieri  di  presentare  a questi 
miseri  un*  estesa  opera  di  morale  filosofia.  La  Fi- 
losofia, ei  definisce,  è un  amoroso  uso  di  sapien- 
za , il  quale  massimamente  è in  Dio  , perocché 
in  lui  e somma  sapienza  , sommo  amore  e som- 
mo atto  7C.  Tutta  adunque  riferendo  a Dio  la  Sa- 
pienza, della  qualeegli  tesseva  le  lodi  come  ponea- 
ne  in  vista  le  bellezze  , e tutta  legandola  ai  dog- 
mi della  Religione  di  Cristo  , nc  predicava  e di- 
mostrava 1'  utilità  tanto  in  riguardo  alla  vita  futu- 
ra , che  in  riguardo  al  buon  governo  de*  popoli  , 
al  benessere  delle  famiglie  e dell'uomo,  in  riguar- 
do iosomma  al  fine  dell*  umana  vita.  È poiché  di 
questa  nobilissima  perfezione  ( vale  a dire  della 
scienza  ) molti  sono  privati  77,  e quasi  > /munte- 
rubili  sono  gl'  impediti , che  di  questo  cibo  , da 
tutti  sempre  desiderato  , vivono  affamali  7® , io 
che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma  fuggito  dal- 
la pastura  del  volgo  , a*  piedi  di  coloro  che  seg- 
gono ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade , miseri- 
conlevol  mente  mosso  . perii  miseri  alcuna  cosa 


75  l/rqet  rnim  tne  rei  fami  li  ari t angustia,  «I  bare 
et  alia  neipubblieae  titilla  drrehmfuera  opott  ai.  L- 
pist.  ad  Rancai  grandmi. 
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Aa  riservata.  Perchè  intendo  fare  un  generale 
Convito  di  quello  pane , eh'  è mestiere  a cosi  fat- 
ta vivanda  79. 

Se  più  agio  e più  vita  non  fosso  all'  Alighieri 
mancato  , il  Convito  avrebbe  dovuto  comporsi  di 
quindici  Trattati  , quattordici  de' quali  servir  do- 
vcano  ad  illustrare  altrettante  Canzoni  d’argomen- 
to morale  c filosofico  , come  un  altro  stava  a far 
luogo  d'  Introduzione  a tutta  P opera  80 . La  gran 
mente  di  Dante  tracciava  vasto  il  disegno.  Egli 
scrivea  per  far  parte  altrui  dell’  immenso  tesoro 
delle  sue  cognizioni.  Era  un  Game,  che  non  polca 
tenersi  ristretto  fra  brevi  argini,  e si  distendeva  per 
valli  e pianure , e discendeva  per  canali  e rivolet- 
ti  a fecondar  le  campagne.  Quest’  opera  , condot- 
ta che  fosse  al  suo  compimento,  ci  avrebbe  presen- 
tata insieme  riunita  la  Sapienza  intera  di  quell'età: 
età  in  cui  prese  la  mossa  il  risorgimento  dell’  u- 
mano  sapere,  ed  in  cui  furono  gettati  i fondamen- 
ti della  nuova  lingua  e della  nuova  letteratura  de- 
gl’ Italiani. 

L’  evento  ha  dimostrato  che  bene  apponessi  l'A- 
iigbieri  quando  faceasi  a preconizzare  come  il  lin- 
guaggio volgare  , eh’  egli  illustrava  col  Convito 
e colle  altre  sue  opere  , risplenderebbe  al  tramon- 
tar del  latino , e porterebbe  a lui  stesso  gloria  non 
piccola  : — Questo  sarà  quello  pane  orzato  (egli 
esclamava  con  compiacenza  ) , del  quale  si  satol- 
leranno migliaia , e a me  ne  soverchieranno  le 
sporte  piene.  Questo  sard  luce  nuova,  sole  nuovo, 
il  quale  sorgerà  ove  C usato  tramonterà,  e darà 
Iucca  coloro  che  sono  in  tenebre  e «il  oscurità  per 

10  usato  sole  che  a loro  non  luce  •*.  Riprova 
grande  d’ affetto  all’  italica  terra  , diede  certo  il 
generoso  Alighieri  , allor  che  , per  rintuzzar  la 
follia  e la  baldanza  di  chi  la  lingua  d' Oco  antepo- 
ne alla  volgar  lingua  degl'  Italiani , si  accinse  a 
dimostrarne  col  fatto  e coll’ opera  la  preemineoza. 
Era  questo  appunto  l’ uno  de’  fini  per  cui  scrìveva 

11  Convito.  E poiché  virtuosissimo  è mostrare  nel- 
l’ intenzione  il  difetto  e la  malizia  de'  noncuranti  e 
de'  dispregiatori , per  questo  apponto,  attamente 
parlando  , diceva  c dimostrava  , come  (alerò  mos- 
sa veniva  da  cinque  abominevoli  cagioni , da  ce- 
cità di  discernimento  , da  maliziosa  scusa  , da  cu- 
pidigia di  vanagloria  , da  argomento  d’invidia , e 
da  viltà  d’  animo  ; e come  egli  appunto  m colai 
modo  inveiva  a perpetua  loro  infamia  e depressio- 
ne , siccome  malvagi  italiani,  i quali  il  linguaggio 
altrui  commendavano  , e dispregiavano  il  pro- 
prio •*. 

Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli  a- 
dunque  dimostrare  evidentemente  la  bontà  e l' ec- 
cellenza del  Volgare  del  si  : e ricusava  ogni  circo- 

79  Pag.  6 , 7. 

So  La  vivanda  di  questo  Convito  sarà  di  quattor- 
dici Canzoni  si  d*  amoro  corno  di  virtù  materiato, 
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avrebbrr  doralo  luccedere,  come  14  a pag. 85;  Di  questa 
virtù  dirà  più  pianamente  nel  quattordicesimo  Trat- 
tato. 


stanza  accidentalmente  vantaggiosa  a farlo  uscir 
vittorioso  di  quella  prova.  Perche  , come  la  bel- 
lezza d’ una  femmina  riceve  incremento  dalla  ele- 
ganza delle  vesti , dalla  vaghezza  e armonia  degli 
adornamenti,  cosi  la  bontà  e la  virtù  d’  una  lin- 
gua può  nelle  cose  poetiche  , per  gli  accidentali 
adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  maggiore  di 
quello  che  sia  nella  sostanza  ; cd  egli  non  prcsen- 
tarasi  nell’  arringo  co’  suoi  nobili  ed  eleganti  com- 
ponimenti poetici,  ed  egli  v’entrava  solo  con 
una  composizione  prosaica,  con  un'opera  cioè  , 
nella  quale  la  naturai  bctler.za  di  quella  favella 
eh’  egli  aveva  succhiala  col  latte , sarebbe  appar- 
sa con  tutta  semplicità  e spoglia  di  ogni  acciden- 
tale adornamento.  Le  materie  astrologiche , mo- 
rali e filosofiche  clfei  vi  discorre  , i metodi  mi- 
nuziosi e scolastici  eh’  egli  è costretto  a tenervi , 
erano  tutt'  altro  che  adornamenti  e fiori  , acconci 
a render  più  vago  il  Convito  : pure  chi  non  por- 
rebbe un  segno  di  sua  approvazione  sotto  le  seguen- 
ti espressioni  T — Da  tutto  accidentale  adorna- 
mento discompagnato  sarà  questo  Commento , 
nel  quale  si  vedrà  f agevolezza  delie  sue  sillabe, 
la  proprietà  delle  tue  condizioni,  e le  soavi  ora- 
zioni che  di  lui  ti  fanno  ; le  quali  chi  ben  ri- 
guarderà vedrà  estere  piene  di  dolcissima  ed  a- 
mobilissima  bellezza  83 . 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agl’  indotti , c il 
dimostrar  l’eccellenza  del  Volgare  Italiano  erano 
i due  fini  generali , che  movevano  T Alighieri  a 
dettare  il  Convito , ve  ne  aveano  però  di  altri  par- 
ticolari, che  riguardavano  l’autore  nel  proprio. 
Dice  che  mosso  non  tanto  dal  desiderio  di  dare 
dottrina , quanto  dot  timore  d' infamia  , inten- 
dca  togliere  alle  Bue  Canzoni  il  velo  allegorico  ; 
si  per  manifestare  altrui  la  loro  sentenza  filosofica, 
si  per  levarsi  la  taccia  (li essere  signoreggiato  dal- 
la passione  dell’  amor  sensuale  ; passione  che  ve- 
nivagli  falsamente  apposta  da  chi  o per  difetto  di 
discernimento,  o per  cagione  d’inimicizia  faceasi 
a considerare  quelle  Canzoni  nella  corteccia  solo 
delle  parole.  E siccome  non  si  concede  per  i Rct- 
torici , alcuno  di  se  medesimo  parlare  83  , se  non 
quando  fosse  necessario  a levarsi  di  dosso  una  vi- 
tuperevole accusazione  •*  , ( come  appunto  fece 
lloezio , quando  sotto  pretesto  di  consolazione  fe- 
ccsi  a scusare  la  perpetuale  infamia  del  suo  esilio, 
mostrando  quello  essere  ingiusto  ) ; cosi  dicea  l’A- 
lighieri , che  per  l'abiezione  del  suo  stato , essen- 
do le  cose  sue  invilite  ncU’  opinione  degli  uomini, 
conveniva  , eh'  et  si  scusasse  a levarsi  la  taccia 
della  passione  voluttuoso  , e che  esponesse  te  ra- 
gioni , per  le  quali  s’ accingeva  a dettare  il  Con- 
vito con  uno  siile  più  alto  e sublime  , e ad  ijspri- 
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mergli  un  carattere  di  gravità  a sostenutezza  , si 
che  apparisse  opera  dì  una  maggiore  autorità  87. 
Questa  era  la  scusa  ch'egli  iatcudca,  quando  con 
dolore  esclamava  : Ahi  piaciuto  fosse  al  Di s pen- 
satore dell  universo , che  la  cagione  della  mia 
scusa  mai  non  f osse  stata  88 , e quella  cagione 
era  f esilio , per  il  quale  avea  egli  dovuto  cadere 
in  quel  basso  stato  d’ abiezione  e di  miseria  , di 
cui  si  spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti  immedia- 
ti , c quanto  alle  altre  conseguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a fronte  di 
quelle  che  riguardavano  1*  universale  e V Italia. 
1 sìfatti  sentenziava  , clic  la  Filosofa  per  un  parti- 
colare diletto  o utilità  non  c vera  Filosofia , ed  c- 
sclamavu  , clic  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  al- 
cuno , che  per  qualche  diletto  colla  Sapienza  in 
alcuna  parte  sia  amico  ; siccome  sono  molliche 
si  dilettano  in  dire  Canzoni  e di  studiare  in  quel- 
le , c che  si  dilettano  studiare  in  Ilei  lotica  e in 
Musica  , e i altre  Scienze  fuggono  e abbandona- 
no , che  sono  tutte  membra  di  sapienza,  Aon  si 
dee  chiamare  vero  filosofo  colui  eh * è amico  di 
Sapienza  per  utilità  , come  suno  Legisti , Medi- 
eie  quasi  tutti  li  Religiosi , che  non  per  sapere  stu- 
diano , ma  per  acquistare  moneta  o dignità 
— Ed  altrove  a loro  vituperio  dicoa  pure  lo  stesso, 
sentenziando  , che  poiché  non  acquistano  le  Let- 
tere per  loro  uso  , ma  in  quanto  per  quelle  fanno 
guadagno,  così  non  si  possano,  nè  si  debbono  chia- 
mar  letterati  9°. 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva , che  da 
pronta  liberalità,  c non  da  un  line  suo  particola- 
re , era  mosso  per  una  parte  ad  eleggere  il  lin- 
guaggio italiano  , e lasciare  il  latino  j*  , e clic 
da  carità  e misericordia  era  mosso  per  Y altra  a 
raccogliere  alcune  brìciole  di  pane  celeste  dalla 
mensa  degli  Angeli  c porgerle  ai  miseri  , di  quel- 
lo allatto  digiuni  9*.  Il  pane  degli  Angeli  è la  Sa- 
pienza. La  bellezza  della  Sapienza  risulta  dall’  or- 
dine delle  virtù  morali  che  fanno  quella  piacere 
sensibilmente  93.  E Dante  , messa  in  vista  que- 
sta bellezza,  esclamava  : Oh  ineffabile  Sapienza , 
quanto  è povera  la  nostra  mente  a te  compren- 
dere / E voi , a cui  utilità  e diletto  io  scrivo , in 
quanta  cecità  vivete  , non  levando  gli  occhi  suso 
a queste  cose  , e tenendoli  fissi  nel  fango  della 
vostra  stoltezza  9*  ! — 

Il  line  delfumana  vita,  considerata  nei  diversi 
stati  della  società , è insomma  espresso  nella  parte 
morale  di  questo  Convito.  L'autore  non  c qui  l’uo- 
mo che  si  diletta  d’astratte  speculazioni;  egli  è Dan- 
to Alighieri  , l'uomo,  il  filosofo,  il  politico,  il 
il  maggior  sapiente  del  1 3oo.  Conoscendo  c inten- 
dendo il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  potenza  del- 

87  Pag.  So. 

38  Vedi  il  passo  più  sopra  a pag.  £70. 

89  Pag.  *87. 

90  Pag.  61. 

91  Pag.  5o  e 61* 

9*  Pag-  fi. 

9S  Pag.  Sto. 


la  parola  a ricondur  gl' intelletti  a quell’ordine  che 
resulta  dalle  morali  virtù  , e scrìveva  l’ opera , di 
cui  il  suo  secolo  abbisognava.  Ei  voleva  cho  la  fi- 
losofica autorità  si  congiungessc  colla  governativa 
a bene  e perfettamente  reggere  i popoli  9*  ; vole- 
va perciò  la  Forza  e la  Sapienza  insieme  unite  ad 
opera  cosi  difficile.  Non  approvava  l elezione  di 
q ile’  Magistrati , i quali  non  fossero  nè  dagli  studj 
nè  dalla  esperienza  di  lunga  vita  ducati  ad  am- 
ministrare le  leggi.  E qui  considerando  la  sua  pa- 
tria, esclamava  : — 0 misera,  misera  patria  mia , 
quanta  pietà  mi  stnnge  per  te  qual  volta  leggo, 
qual  volta  scrivo  cosa  che  a reggimento  civile 
abbia  rispetto  96  — La  suprema  autorità  dell'  Im- 
pero fu  sempre  1’ unico  principio  d' ogni  politico 
sistema  di  Dante  , e ogniqualvolta  ei  ne  paria  97  , 
va  spargendo  i semi  di  quelle  teorie  da  lui  poi  svi- 
luppale nel  libro  della  Monarchia ; libro  diretto 
tutto  ad  abbattere  la  potenza  del  guelfo  partito  in 
un  col  suo  capo.  Pur  nel  Convito  parla  raramente 
della  Chiesa  Romana,  e non  mai  senza  venerazio- 
ne. E nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  e con- 
tro i tumultuanti  governi  popolari  lancia  le  sue 
ardite  senteuze,  per  P amor  della  Rettitudine  non  si 
ritiene  dal  gridare  ai  Demagoghi  e Tiranni  d'Ita- 
lia, dell'Imperio  slesso  Vicari»:  Ahi  malestrui  e 
malnati , che  di  ter  tate  vedove  e pupilli , che  ra- 
pite alti  men  possenti , che furate  ed  occupale  l'al- 
trui', e di  quello  corredale  conviti , donate  caval- 
li e armi , robe  e denari,  portale  le  mirabili  vesti- 
menta  , edificate  li  mirabili  edificj  , e credetevi 
larghezza  fare  : e che  è questo  , altro  che  leva- 
re il  drappo  d'in  su  i altare , e coprire  il  ladro 
e la  sua  mensa  o8  ? Nè  dimostra  men  di  libero  ar- 
dire quando  riprende  ì vizj  delle  Corti  Regali  d'I- 
talia : Cortesia  e onestà  è luti  uno  : e perocché 
nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e lì  belli  co- 
stumi s' usavano  ( siccome  oggi  si  usa  il  contra- 
rio ) , si  tolse  questo  vocabolo  dalle  Corti  ; e fu 
tanto  a dire  cortesia  , quanto  uso  di  corte  ; lo 
qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  Corti  , 
massimamente  d*  Italia  , non  sarebbe  altro  a di- 
re che  turpezza  99. 

Spira  ognora  da  tutta  quanta  quest’  opera  la  più  : 
vera  , la  più  soda  morale  insiemumcnte  all'amore 
della  dottrina , della  giustizia  , della  virtù.  Leg-  I 
gote  , leggete  pochi  Capitoli  del  Convito  , diceva 
il  Dionisi , e vedrete  quanto  puro  ed  esteso  sia 
stato  in  Dante  l'amore  della  Sapienza  , e quanto  j 
pochi , anche  in  questo  secolo  che  pur  dicesi  illu- 
minato ; siano  i veri  filosofi:  Ed  a ragione  il  dice- 
va. La  via  più  diritta  e più  facile  por  giungere  al 
nostro  ultimo  fine,  ripeteva  Dante  esser  quella 
delle  morali  virtù  : ogni  virtù  ed  ogni  vizio  deri-  ( 
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Tare  principalmente  da  un  costante  abito  di  nostra 
eledone , la  quale  altro  non  £ che  la  volontà  di 
bene  o male  operare.  Solo  per  le  morali  virtù  es- 
ser dato  all'  uomo  di  giungere  olla  vera  felicità  , 
e questa  eh’  è imperfetta  nella  vita  attiva , e semi- 
perfetta  nella  vita  contemplativa  , essere  per  di- 
ventar perfettissima  e somma  nella  vita  avvenire 
per  la  visione  di  Dio.  E mentre  non  professava  le 
dottrine  democratiche , Dante  partendo  da  questi 
principj,  affrontava  i pregiudizi  o le  pretensioni 
dell’  Aristocrazia,  predicando  che  la  Nobiltà  non 
si  travasa  di  padre  in  figlio  nè  sta  riposta  nelle 
schiatte  o nel  possesso  delle  ante  ricchezze  , ma 
si  rinviene  unicamente  nell  esercizio  delle  morali 
virtù  e nell’  amore  della  sapienza  >0°.  Ei  diceva 
con  Giovenale 

Nobilitai  iota  eit  atpie  unica  Virtut. 


Cosicché  non  la  stirpe  farà  nobili  le  singolari  per- 
sone , ma  beasi  le  singolari  persone  potranno  far 
nobile  la  stirpe , quandoché  la  loro  anima  avven- 
turosa sia  ben  disposta  a far  fruttificare  il  seme 
celeste,  graziosamente  infusovi  dal  Creatore.  Dan- 
te area  ridotto  in  sistema  la  vita  dell’  uomo  , di- 
videndola in  quattro  dà.  L’ adolescenza  che  con- 
tava «5  anni , la  Gioventù  che  ne  contava  so  la 


Tita  e assodarla  , alla  seconda  ( alla  cui  metà  è 
posto  il  colmo  dell’arco  della  vita  umana  ) usarla 
bene  e perfezionarla  ; alla  terza  far  che  arrivi  di- 
ritta al  suo  ultimo  fine  eli’  è Dio  ; all’ ultima,  ter- 
minarla in  pace. Uomini,  studiate  Dante,  esclama 
Io  Scolari , studiatelo  bene  , e in  questa  breve  c 
misera  vita  sarete  meno  infelici . Egli  vi  scorgea  Dio. 


zoo  Tratt.  IT  , passim, 
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CATALOGO 

DEI  CODICI  DEL  CONVITO 

DEI  QUALI  SI  SONO  SERVITI 

GLI  EDITORI  MILANESI 

«•sta©»®*» 


CODICI  VENETI 

diti'  /.  R.  Biblioteca  di  S.  Mai  co. 


dici  XXVI.  della  dame  X.  de' codici  mano- 
scritti italiani , gii  posseduto  da  Tommaso  Giusep- 
pe Farsetti , ed  illustrato  dall'  abate  Morelli  nella 
sua  opera  Biblioteca  me e.  Fanelli  ( in  in.”  Ve- 
| nezia , 1771  ) T.  i.°  pag.  »83 , cod.  CV1II. — Nel- 
| la  prima  carta  bianca  leggasi  : Questo  libro  i di 
j LuchadiSimone  della  Robia.  Ha  alcune  note  mar- 
1 ginali  contemporanee  alla  scrittura  del  codice,  ed 
altre  di  mano  di  Anton  Maria  Biscioni , cheto  pos- 
sedera prima  del  Farsetti , e ne  parla  nella  prefa- 
zione all’edizione  fiorentina  del  17*3 , pag.  imi. 
E scritto  nel  secolo  XV. 

Da  noi  questo  codice  rienechiamato  primo  Mar- 
ciano. 

Conica  XXXIV.  della  classe  XI.  do’ suddetti  co- 
dici mas.  ita). , già  posseduto  dalla  famiglia  Nani, 
e riferi  lo  dall’ab.  Morelli  alla  pag.5n,cod.XXXVIl. 
dell’  opera  sua  : / codici  manoscritti  volgari  del- 
ta Libreria  Naniana  eco.  ( in  4-  Venezia,  1776). 
— Ha  alcune  variazioni  e sopplimenti  in  margine. 
Si  riconosce  scritto  nel  secolo  XIV. 

Noi  lo  citiamo  sotto  il  titolo  di  secondo  Marciano. 

CODICI  FIORENTINI 
deW  I.  R.  Biblioteca  Laurenziana. 

Comes  .34  Gaddiano.  Pluteo  90  superiore.  Del 
secolo  XIV. 

Conica  i 5.  primo  Gaddiano.  Pluteo  90  supe- 
riore. Del  secolo  XV. 

Comes  s 35  secondo  Gaddiano.  Pluteo  90  supe- 
riore. Del  secolo  XV. 

Opere  minori  di  Dante 


| Comes  3.  Gaddiano.  Pluteo  qo  inferiore.  Del  se- 
j colo  X V.  Questo  codice  giunge  solamente  alla  pag. 

■ so  dell’  edizione  Tortini  e Franchi , c termina 
reggiamo  uomini  eh' esser  non  può  , ore  la  stam- 
pa ha:  reggiamo  molti  uomini,  ere 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Bandim 
nell"  opera:  Catalogai  Codieum  manuscriptorum 
Bibliotkeeae  Medicare  leturenlianac , in  fot.  T. 

V,  col.  4o4,  4®5,  4»6,  4>a. 

CODICI  ROMANI. 

Comes  Vaticano  Urbinate  686.—  Questo  codice 
( ci  scrive  il  eh.  sig.  Salvatore  Betti  ) è dì  bellis- 
sima lettera  , tutto  in  nitida  cartapecora . e appar- 
tenne già  al  gran  Federico  Duca  d’ Urbino. — Sti- 
masi scritto  prima  della  metà  del  secolo  XV.  , ed 
in  fine  ha  le  Canzoni  di  Dante., 

Comes  Vaticano  4778.  — ,E  scritto  aneh’  esso 
verso  la  metà  del  secolo  XV.  E diviso  in  Trattati, 
ed  in  Capitoli , cartaceo , c di  bonissima  lettera. 

ContcxdelU  libreria  Barberini.  Del  secoloXIY. 

CODICI  MILANESI. 

Comes  Trivultiano.  Sembra  scritto  nel  secolo 
XV.  F,  cartaceo , ben  conservato  , ma  di  lettera 
difficilissima  a leggersi. 

Un  altro  Comes,  pur  cartaceo  cdcl  secolo  XV. 
0 forse  della  fine  del  XIV.,  è venato  nella  libreria 
Trivulziana  dopo  che  la  stampa  del  testo  era  già 
terminata.  Il  carattere  è di  gran  lunga  migliore 
di  quello  deU’anteccdente  ; ma  , pel  riscontro  ebe 
se  n’  è fatto  , si  è trovato  che  la  lezione  ha  presso 
a poco  gli  stessi  difetti  di  tutti  gli  altri  manoscritti. 

Per  £ tre  Canzoni , oltre  i suddetti  codici  del 
Convito  , si  reno  consultati  sette  codioi  Trivulzìa- 
ni  delle  Rime  di  Dante  , i quali  ti  citano  coi  loro 
Il  numeri. 
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CONVITO 

DI 

BARITE  ALIGHIERI1 *'1 

RIDOTTO  A LEZIONE  MIGLIORE 

COLU  ILLCSIJU1JOKI 

W SritmCtio  < i><f  £t<j.  tgfatzm 

■ m i»  — . 


INTRODUZIONE  AL  CONVITO:  DIFESA  DEL  VULGARE  ELOQUIO, 
IN  CUI  È SCRITTO. 


CAPITOLO  I. 

L'uomo  è mono  naturalmente  a sapere-,  non  tulli 
possono  ottener  questo  fine;  chi  sa,  deve  altrui 
liberalmente  largire  il  cibo  della  Sapienza  : 
è di  questo  cibo  che  »'  imbandisce  il  Concilo 
mediante  la  sposizione  di  quattordici  Canzoni. 

Siccome  dice  il  Filosofo  » nel  principio  dello 

i Amiamo  U verità  in  ogni  rota.  Se  non  obbediremo 
alla  Crìtica  per  u a elle,  non  le  obbediremo  in  coae  di  a#- 
»ai  maggior  peso.  L’  uso  non  dee  c non  pnù  vincere  so- 
pra la  verità  e la  ragione  , perchè  contro  ragione  e ve- 
rità non  havvi  che  abuso.  Ciò  premesso  : Allaghi  ri  ut 
in  latino  sta  nella  lettera  insigne  del  Poeta  , in  eoi  ri- 
fiata l' ignominioso  perdono  offertogli  per  ritornare  in 
patri*,  Altsgherii*  sta  nell'  istromenlo  8 Maggio  isgg 
del  comune  di  S.  Geni  in  inno  (V.  Lami  , Dogli  Erud. 
Tosa.  T.  XII.  p.  *57  ).  Alligeriis  nel  Necrologio  di  S. 
Michele  {V . Dimoimi , Chine  di  Ferina  , T.  IV.)  , 
c nel  rotolo  Capitolare  del  »4o5  ( F.  Dioniti , Erep. 
Jst.)  Alighieri  nella  lettera  s A t.iti  et  a ciascuno  He 
d*  Italia.  A High  ieri  nella  acnlensa  di  bando  10  Mario 
i3oa.  A lighieri  nel  più  antico  Comcnto  che  ci  aia  ri- 
masto, detto  1*  Anonimo  {V.  Dionisi , Dite.  Prsl.1l, 
33.  , e Pelli  , Memori*  ).  Finalmente  Aileghieri  nel 
«•od.  Trivulsiano  dell' anno  1SS7  ; nell' editsone  di  Fo- 
ligno si;*  , di  Napoli  1 Ì74,  1477  , e di  Veoeiia  *477. 

1 più  eu tentici  e pri  nàtivi  documenti  pertanto  fanno 
certissimo  ebr  deveai  scrìver  sempre  Alighieri.  S. 

a L’  opera  in  lingua  romana  , intitolata  Lego  d'  A - 
morti  comincia  colle  stesse  parole  del  Convito.  Scgon 
tjue  di*  lo  philotoph*  tut  li  Home  del  mon  detiron  aver 

# tenta  de  la  guai  noi*  Mirri.  E.  M. 

S prima  Fihtfia  chiama  l’ Autore  la  Metafisica,  di 

mi  dice  più  chiaramente  nel  Tratt.  II.  e.  >4.  » la  prima 

i-i*n*a  eh*  si  chiama  Metafisica.  Infatti  Ariti  tale  co- 

• • incomincia  il  primo  libro  della  sua  Metafisica  : Om- 


prima  FilosoGa  3 * S * * , tulli  gli  uomini  naturalmente 
uisiderano  di  sapore  la  ragiono  di  che  puote  cv 
8ere  4,  che  ciascuna  cosa  da  provvidenza  di  pro- 

firia  natura  impinla  * è inclinabile  6 alla  sua  per- 
ezione  ; onde  , acciocché  la  scienza  è V ultima 
perfezione  della  nostra  anima , nella  quale  sta  la 
nostra  ultima  feliciti , tutti  naturalmente  al  suo 
desiderio  siamo  suggelli.  Veramente  8 da  9 questa 
nobilissima  perfezione  molti  Sono  privati  *°  per  di- 

net  homine*  natura  tetre  desiderarli.  É poi  inutile  il 
dire  ehe  coll’  an  tono  mastica  appellai  ione  di  Filosofo  è 
sempre  indicato  Ari  itoti' e.  E.  M.  J 

4 Cosi  il  codice  Gaddiano  iSS  secondo.  La  lezione  è 
più  spedita  e più  chiara  della  cornane  : La  ragion*  di 
che  puote  essere  aie , eh*  ciascuna  ec.  5 ove  binanti  a 
si*  è d'uopo  sottintendere  che,  taciu'o  per  veuo  di  lin- 
gua , ma  con  danno  della  chiaresaa.  Il  Gadd.  i3  4 ha  : 
Et  ragione  di  eh e può  essere  è , che  ec.  La  stampa 
dello  Zoppino  ( Venesia  iSsg  ) 5 La  ragione  di  che  può 
essere  ss  e ee.  Lesioni  da  posporsi  ancor  eme  a quella 
da  noi  adottata.  E.  M. 

5 impinta  da  Impigner*  , vale  spìnta.  P. 

Il  Tasso  nell'  esemplare,  di  cui  si  è parlato  nella  Pre- 
f.isione  : ha  qui  interlineale  le  parole  impinta  — incli- 
nabile — perfusione.  E.  M. 

6 ine  li  nabli  • per  inclinata.  P. 

J acciocché  in  vece  di  perciocché.  Modo  antico  , di 
I’  Autore  fa  uso  spessissimo  in  ques'o  libro.  E.  M. 
8 V reamente  per  Nulladìmeno,  Tuttavia , C'j ntut- 
toeio , lai.  Fervutameli  • come  nell' lnf.  SS.  10:  Io 
non  *0  ehi  tu  eie  , n/  perchè  modo  Fenato  1 •'  quaggiù: 
ma  JPiermfino  Mi  sembri  veramente  quan/l  io  lodo. 
E più  chiaramente  nel  Parg.  6.  43.  Veramente  a coti 
alto  sospetto  Non  ti  fermar , *c  quella  noi  li  dice  ec. 
T.  PnorosvA  , alla  voce  Veramente.  E.  M. 

9 da  per  di.  Cosi  in  quello  medesimo  Capitolo  più 
sotto:  sarà  da  ogni  studio  non  solamente  privato.  E.M- 
io  Privato  in  senio  di  Privo  , Mancanti  non  è nel 
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Terse  cagioni  che  dentro  dall*  »•  uomo  , e di  fuori 
da  esso,  lui  rimuovono  dall1  abito  di  scienzia.  Den- 
tro dall’  uomo  possono  essere  11  due  difetti  : è im- 
pedito l’ uno  dalla  parte  del  corpo  ; l’altro  dalla 
parte  deir  anima.  Dalla  parte  del  corpo  è quando 
le  parti  sono  indebitamente  disposte  , sicché  nulla 
ricevere  può  *3;  siccome  sono  sordi  e muti,  e loro 
simili.  Dalla  parte  dell*  anima  è quando  la  mali- 
zia vince  in  essa,  sicché  si  fa  seguitalrice  di  vizio- 
se dilettazioni , nelle  quali  riceve  tanto  inganno  , 
che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a vile.  Di  fuori  dal- 
V uomo  possono  essere  similmente  due  cagioni  in- 
tese , 1*  una  delle  quali  è induttrice  di  necessità  , 
l’altra  di  pigrizia.  La  prima  è la  cura  famigliare 
e civile  » la  quale  convenevolmente  a sé  tiene  degli 
uomini  il  maggior  numero , sicché  in  ozio  di  spe- 
culazione essere  non  possono.  L’altra  é il  diretto  '* 
del  luogo  ove  la  persona  è nata  e nudata  , che  ta- 
lora sarà  da  ogni  studio  non  solamente  privalo  ,5, 
ma  da  gente  studiosa  lontano.  ìje  due  »®  prime  di 
queste  cagioni , cioè  la  prima  dalla  parto  di  den- 
tro e la  prima  dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vi- 
tuperare , ma  da  scusare  e di  perdono  degne  ; le 
due  altre  , avvegnaché  •?  Luna  più  , sono  degne 
di  biasimo  e d'abbominazione.  Manifestamente  a- 


Voealiolario. K pur  art  tU  porci  innanzi  i tulli  gli  nitri 
lignificati  col  preci  nte  esempio  , e coll’  altro  delio  stesso 
Diete  ( Purg.  16);  Bujo  d'  Inferno  , e di  noli*  pri- 
vata Ti'  ogni  pianeta.  E.  M. 

ii  La  pr.  odia.  ( i4qo,  Firenze  pel  Bonaccorii  ) : 
alC  uomo.  E.  M- 

i*  Altri  : due  difetti  o impedimenti  : l'uno  ee.  B. 

x3  Supplisci  : dalla  parte  di  fuori  per  la  via  do'sen- 
limcnti.  P. 

*4  difetto  usalo  per  ri  aio,  non  per  manranza.V.  .M . 

xS  Intendi  r non  solamente  privo  di  atudio  pubblico 
qualsivoglia  , ma  reo.  P. 

iG  La  comune  lesione  era  : e Le  due  di  queste  ea- 
1 gioni . cioè  la  prima  dalla  parte  di  fuori  non  sono  di 
» vituperare,  s Colle  altro  parole  da  noi  introdotto  nel 
testo  si  c supplita  la  manifesta  laguna  che  «‘incontrava 
in  questo  pitso.  Vedi  il  saggio  osci  molti  k Giuri 
enmoRt  i a a* corsi  in  tlttx  ir  xntstoni  ari  Co.t- 
rivo  ( Milano,  dalla  Società  tipografica  doi  Classici 
Italiani , <8a3)  a c.  So.  E.  M. 

17  Le  parole  avvegnaché  : o avvenga  che  come  porla 
l'edizione  rfcl  Scasa  ( Veneiia  i53i  ),  ed  ahbomina - 
zione  aono  interlineate  dal  Tasso.  E.  M. 

t8  Tutte  le  stampe  e tutti  i codici  , che  ci  aon  noti , 
leggono  considerato.  E può  spiegarsi  preso  di  mira, 
Nullad  imeno  emendi  am  desiderato , secondo  la  corre* 
rione  poni  dal  Biscioni  in  nota;  perocché  questa  emen- 
dazione concilia  il  luogo  presente  coll'  altro  di  Dante 
sul  bel  principio  : tutti  gli  uomini  naturalmente  desi- 
derano di  sapere.  E.  M. 

19  da  tutti  , cioè  fatto  per  tutti ; se  pure  non  è da 
leggers*  da  tutti  desideralo, V - il  Saggio,  png.io6.E-M. 

*0  Le  parole  da  seggono  fino  a cibo  sono  interli- 
neate dal  Tasto;  e tutto  il  passo  poi,  cominciando  da 
Oh  beati  fino  a ghiande  gire  mangiando , è da  lui  con- 
Insegnalo  con  una  linea  verticale  in  margine  : il  che 
mostra  quanto  gli  fosse  piaciuto.  Anche  il  Perticari 
nell’  esemplare  da  Itti  postillato  ( edis.  di  Venea.,  P*. 
M|uali  »7Ìi  ) interlineò  le  parole  Oh  beati  fino  a elèo. 

E bello  il  vedere  come  du»*  alti  ingegni  si  fieno  cgunl. 
mente  io  tumorali  di  questa  veramente  delirio»*  irncua-  || 


dunque  può  vedtere  chi  bene  considera , che  pochi 
rimangono  quelli  che  all*  abito  da  tutti  desidera- 
to •*  posano  pervenire  , e innnmerabili  quasi  so- 
no gl’  impediti  che  di  questo  cibo  da  tutti  J9  sem- 
pre vivono  affamati.  *°  Oh  beati  que*  pochi  che 
seggono  a quella  mensa  ove  il  pane  degli  Angeli 1 • 
si  mangia  , e miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno 
comune  cibo  ! Ma  perocché  »*  ciascun  uòmo  *3  ^ 
ciascun  uomo  è naturalmente  amico  , e ciascuno 
amico  si  duole  del  difetto  >4  di  colui  eh'  egli  ama, 
coloro  chea  sì  alta  mensa  sono  cibati,  non  sanza 
misericordia  sono  inver  di  quelli  che  in  bestiale  pa-  1 
stura  veggiono  erba  e ghiande  gire  mangiando. 

E acciocché  misericordia  è madre  di  beneficio, 
sempre  liberalmente  coloro  che  sanno  porgono  del- 
la loro  buona  ricchezza  olii  veri  poveri  , e sono 
quasi  fonte  vivo  , della  cui  acqua  si  rifrigera  la 
naturai  sete  *7  chedi  sopra  è nominata.  E *9  io  i 
adunque  , clic  non  seggo  alla  beata  mensa  , ma  , » 
fuggito  dalla  pastura  del  vulgo  , a’  piedi  di  coloro 
che  seggono  ricolgo  di  quello  che  da  loro  code  , e 
conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro  m1  ho 
lasciati , per  la  dolcezza  eh*  io  sento  in  quello  che 
io  a poco  a poco  ricolgo,  miscricorde  voi  mente  mos- 
so , non  me  dimenticando  ; per  li  miseri  alcuna 


gìne;  e bellissimo  riuscirà  poi  il  considerare  che  Dante 
medesimo  dimostrò  di  compiacersene  , esulando  nel 
Poema  ( Par.  t.  io.  ) : 

s Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ì collo 
s Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
a Vivasi  qui  , ma  non  si  vicn  satollo  , ee,  E.  H. 

at  Molto  degnamente  chiama  la  scienza  pane  degli 
Angeli,  i quali  nutricano  la  vita  di  soavissima  contem- 
plazione dell'  eterno  e sommo  Vero.  P. 

va  Di  qui  innaasi  1*  A.  dice  principalmente,  che  per 
compassione  degli  uomini  non  scienuui  ma  pare  di 
buona  volontà,  intende  di  partecipare  ad  esso  loro  un 
poco  ciò,  ebo  sulle  opere  de’ sommi  maestri.  Egli  ha 
appreso  di  scienza  ; La  quale  veste  de'  nomi  di  mensa  , 
cibo  , vivanda,  convito  ; e dice  di  volerla  accomodare 
olla  capacità  degli  intelletti  loro  oglle  dichiarazioni  , 
ch'Egli  chioma  pane.  Ma  è da  porre  mente  la  gran- 
dezza e la  passione  maravigliosa  , che  al  semplice  sog- 
getto viene  dalla  figura,  sotto  la  mauo  dello  scrittore 
ùi comparabile.  P. 

*3  Di  questa  parola  uomo  è difetto  la  prima  volta 
nella  stampa  del  Biscioni  , e ti  è supplita  col  cod.  Vali- 
cano Urbinate  686  , col  secondo  Marc.  , e co'  Gad.iSi, 
e i35  secondo , e 3.  E.  M . 

■4  Cioè  danno.  P. 

•5  Qui  vale  perctoccAe.  P. 

s 6 Oliami  buona  ricchezza  la  scicnsa  e veri  poveri 
gl' ignoranti , a differenza  della  ricchezza  e de’  poveri 
di  beni  ostar  ni , perciocché  veramente  non  v’  ha  cosa 
efie  sia  tonto  di  ciascuno  , o che  tanto  gli  manchi  , 
quanto  le  perfezioni  dell'  anima.  P. 

*7  s La  set e naturai  che  mai  non  sazia  ss.  Purg. 
ai.  i.  E.  M. 

28  II  Taszo  interlineò  quezto  pazzo  fino  a la  misera 
vita  di  quelli  che  dietro , e con  una  linea  verticale 
nel  margine  lo  contrassegnò  fino  a maggiormente  vo- 
gliosi. E.  H. 

89  Qui  vola,  Anche  0 sìmile.  P. 


ante  alighieri 
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cosa  ho  riservata  , la  quale  agli  occhi  loro  già 
è più  tempo  ho  dimostrata  , e in  ciò  gli  ho  fatti 
maggiormente  vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro 
apparecchiare , intendo  fare  un  generale  convito 
di  ciò  ch’io  ho  loro  mostrato,  e di  quello  pane  ch’è 
mestiere  a cosi  fatta  vivanda , sansa  lo  quale  da 
loro  non  potrebbe  esser  mangiata  3*  a questo  con- 
vito; di  quello  pane  detono  n colai  vivanda,  qual 33 
io  intendo  indarno  essere  ministrata.  E pero  ad  es- 
so *4  non  voglio  s’ assetti  33  alcuno  inai©  de1  suoi 
organi  disposto  3&  ; perocché  nè  denti , nè  lingua 
ha  nè  palato  : nè  alcuno  assettatore  di  vùùi  ; pe- 
rocché lo  stomaco  suo  è pieno  d’ umori  vencnosi  , 
contrari,  sicché  37  mia  vivanda  non  terrebbe.  Ma 
regnaci  qualunque  è per  cura  M famigliare  o ci- 
vile nella  umana  fame  ri m aso  , e ad  una  mensa 
cogli  altri  simili  impediti  ^ s*  assetti  : e alli  loro 
piedi  si  pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia  si  so- 
no stati , chè  non  sono  degni  di  più  alto  sederò  4»; 
e quelli  e questi  prenderanno  la  mia  vivanda  col 
pane , chè  la  farò  loro  e gustare  c patire  4*.  La 
vivanda  di  questo  convito  sarà  di  quattordici  ma- 
niere ordinata  , cioè  quattordici  Canzoni  si  di  A- 
more  , come  di  virtù  materiate  4* , lo  quali  sanza 
lo  presente  pane  aveauo  d’ alcuna  scurità  ombra, 


sicché  a molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in 
grado  43  • ma  questo  pane  , cioè  la  presente  «posi- 
zione 44,  sarà  U luce,  la  quale  ogni  colore  di  loro 
sentenzia  farà  parvente  4*.  E se  nella  presente  o- 
pcra , la  quale  è Convito  nominata  , e to’  che 
sia , 46  più  virilmente  b si  trattasse  che  nella  Vita 
nuova  , non  intendo  però  a quella  in  parte  alcuna 
derogare , ma  maggiormente  giovare  per  questi 
quella;  vergendo  siccome  ragionevolmente  quella 
fervida  e passionata , questa  temperata  e virile  es- 
sere conviene.  Che  altro  si  conviene  e dire  e ope- 
rare a una  ctade  , che  ad  altra  : perchè  certi  co- 
stumi sono  idonei  e laudabili  a una  ctade,  che  sono 
sconci  e biasimevoli  ad  altra,  siccome  di  sotto  nel 
quarto  Trattato  dì  questo  libro  sarà  propria  ragio- 
ne mostrata.  E io  in  quella  48  dinanzi  all' entrala 
di  mia  gioventute  parlai , e in  questa  di  poi  quella 
già  trapassala.  E conciossiacosaché  la  vera  inten- 
zione mia  fosse  altra  , che  quella  che  (li  fuori  mo- 
strano le  Canzoni  predette  , per  allegorica  sposi- 
zione quelle  intendo  mostrare,  appresso  la  litterale 
storia  ragionata  : sicché  l’una  ragione  e 1*  altra  da 
rà  sapore  a coloro  che  a questa  cena  sono  convita- 
ti ; li  quali  priego  tutti  49  , che  se  il  convito  non 
fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  gri- 


So  Pernierò  tolto  di  quel  di  Virgilio,  ov*  egli  fa  dire 
a Didono  ( En.  Lib.  I.  ».  63o  ) : Non  ignara  mal*  mi- 
seri* euccurrere  disco.  E . M. 

3i  Accenna  della  Vita  nuova  , nell»  quale  le  cose 
scientifiche  lasciò  vedere  c non  niù.  P. 

Sa  Col  levare  un’  e intrusa  dopo  la  parola  mangia- 
ta , e col  rettificare  V interpunsione  , roeaaa  a caso  nol- 
1»  ediaione  del  Biscioni,  ai  è restituito  a questo  vesso  il 
•enao  che  n*  era  affatto  «narrilo.  In  miglior  eondiaio- 
ne  è il  punteggiamento  del  preaente  luogo  nelle  anti- 
che cd ii ioni.  E.  M. 

33  Intendi  : la  quale  vivanda  , sola  e senta  il  pane 
conveniente,  conosco  che>ensa  prò  sarebbe  ministrata. P 

34  Cioè  Convito.  P. 

35  Cioè  , ti  ponga  a sederò  e ùmile.  Sopra  quest’uso 
del  verbo  Assettarsi  redi  1*  Alberti.  P. 

La  parola  assetti  ( cioè  si  ponga  a sedsrs  , o simile) 
e poco  dopo  assettatore  , (cioè  seguitatore)  sono  se- 
gnate dal  'tasso.  Assetti  è pure  notato  dal  Perticari.  E-M. 

36  Anche  qnl  è pesai  ma  mente  punteggiata  1*  edi- 
aione dei  Biscioni  ( rir.  Tartini  e Francai  » *7*3  )■ 
Migliore  a questo  luogo  è quella  del  Se*»*.  E-  M. 

37  mai  vivanda  non  terrebbe.  Cod.  Val.  Tiri».  K.M. 

38  Le  parole  per  cura  , mancanti  in  tutti  i testi , 
sono  una  sensatissima  aggiunta  che  noi  dobbiamo  ad 
uno  straniero  , il  sig.  Carlo  Wilte  , tedesco.  Le  sue  e- 
mendasioni  al  testo  del  Convito  , mondate  dal  sig. Pro- 
fessore Odoardo  Gerhard  al  eh.  sig.  Girolamo  Amati, 
e da  questo  celebre  lettere  io  pubblicale  nel  Giornale 
arcadico  di  Roma  (Tot.  di  Agosto  i8t$),  ci  hanno 
giovalo  a rettificare  alcuni  pesai , sui  quali  eravamo 
tuttavia  incerti.  Da  per  tatto  gliene  renderemo  il  de- 
bito onore.  Ed  è veramente  mirabile  che  mentre  mol- 
ti Italiani  lasciano  le  proprie  cose  in  obblio  , uno 
straniero  ne  prenda  tasta  cura , e con  tanta  fortu- 
na. E.  M. 

a Con  quelli,  cioè  , che  hanno  impedimenti  di  so- 
_ tante  natura.  E.  M. 

4o  Nota  qui  pure  il  grande  odio  che  l’ anima  vivis- 
sima dei!’  Alighieri  teneva  ai  neghittosi , i quel»  anche 
nell*  Inferno  battè  si  fortemente  , quanto  forse  nessu- 


na altra  condisione  di  cattivi.  P. 

4t  patire  per  smaltire  , digerire.  V . la  Crusca. E. M. 

4*  Cioè , aie  hanno  materia  di  cose  d’  amore  e di 
virtù.  P. 

43  Intendi  : sicché  a molti  piacevano  più  per  la  bel- 
lesia  estrinseca  , che  non  per  1 intrinseca  bontà.  P. 

44  La  lesione  volgala  è disposizione  ; ma  teniamo 
per  fermo  che  sposizione  sia  la  vera.  K.M. 

45  parvente  , parola  notata  dal  Tasso.  E.  M. 

46  Le  parole  pisi  virilmente  si  trattasse  che  nella 
VrrA  avorA  , e le  altre  poco  dopo  siccome  ragione- 
rò! mente  quella  fervida  e passionata  sono  interlinea- 
te dal  Tasso , il  quale  a canto  dell'  ultima  notò  ancora 
in  margine  passionata.Mo  po’  più  avanti,  ove  è detto 

certi  costumi  sono  idonei  e laudabili che  sono 

sconci  e biasimevoli  ee.,  egli  segnò  le  parole  idonei— 
sconci.  E.  M. 

4j  Con  maggiore  gravità  • sodessa  d’ intelletto.  P. 

4»  Cioè  nella  Vita  nuova.  P. 

49  In  questo  passo  : c priego  tutti , cheto  il  convito 
a non  fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua 
> grida , che  non  al  mio  volere  , ma  alla  mia  faoul- 
» tate  imputino  ee.  , t sembra  che  uno  dei  due  che  sia 
superfluo. Si  legga  però  la  nota  dell1  ab.  Colombo  alla 
nov.  8.  g.  a.  del  Deeamerone  ( pag.  mas. , tom.  a. 
od.  , Parai.  181  a ) , ove  incontrasi  ball'  esempio  del  me- 
desimo pleonasmo  : e si  vedrà  in  essa  chiaramente  spie- 

Ftn  1'  ufficio  dei  pleonasmi  di  tale  natura  \ il  quals  è 
impedire  che , per  I’  interposuione  di  qualche  p ri- 


facendogliela risovvenire  eoli*  ripetisione  della  portì- 
ceila  medesima.  Cosi  Danto  iste*»  ne*  Poema  ( Inf.  c. 
•6.  v.  a3.  ) s 

1 SI  che  se  stella  hnona , o miglior  eosa 
» M*  ha  dato  *1  ben , eh"  10  stesso  noi  m’ invidi,  a 

ove  sembra  di  soprappiù  il  che  innansi  ad  io.  E giova 
qui  P avvertire  quest1  uso  , perchè  net  Convito  è fre- 
quente. E.  M. 


CONVITO 


da  *°,  che  non  al  mio  volere , ma  alla  mia  facilitate 
imputino  ogni  difetto  ; perocché  la  mia  voglia  di 
compiuta  e cara  liberalità  è qui  seguace  *«. 


CAPITOLO  II. 

S»  scusa  l'Autore  del  dover  parlare  di  sé , e 
troppo  a fondo  de l suo  argomento  : mostra 
quando  e con  qual  fine  sia  permesso  parlare 
di  si,  e dà  pii  esempj  di  Boezio  e di  S.  Ago- 
stino : accenna  che  la  sostanza  delle  sue  Can- 
zoni, mosse  da  virtù  , non  da  passione  amo- 
rosa , e sta  nascosta  sotto  figura  di  allegoria 
ignota  a tutti , s*  egli  non  la  dichiara. 

Nel  cominciamcnto  di  ciascun  bene  ordinato  con- 
vito sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pano  apposi- 
to »,  e quello  purgare  da  ogni  macola  ; per  eli  io , 
che  nella  presente  scrittura  tengo  luogo  di  quelli, 
da  due  macole  mondare  intendo  primieramente 
questa  sposinone  , che  per  pane  si  conta  nel  mio 
corredo  *.  1/  una  è , che  parlare  alcuno  di  se  me- 
desimo pare  non  licito;  l’altra  si  è che  parlare , 
sponendo  3,  troppo  a fondo  pare  non  ragionevole' 
Lio  illicito  4 è ’l  non  ragionevole  il  coltello  del 
mio  giudicio  purga  in  questa  forma.  Non  si  con- 
cede per  li  Rettoria  alcuno s di  sé  medesimo  sanza 
necessaria  cagione  parlare  <».  E da  ciò  7 é 1*  uomo 
rimosso  , perchè  parlare  non  si  può  d’ alcuno,  che 
il  parlatore  non  lodi  o non  biasimi  quelli  di  cui  e- 
gli  parli  ; le  quali  due  cagioni  rusticamente  stanno 


I So  otta  tua  grida , cioè  , bando  ; onde  imbandigione 

• ' dal  bandire)  i con  vi:  i solenni  : c tenere  corte  ban- 
dita, quasi  epuìum  publicum.  B. 

5i  Intendi  : perocché  1 animo  mio  è d’  apparecchiare 
• on  tutto  l'amore  e la  maggiore  possibile  largii  i*a.  P. 

i apposito  , parola  seguala  dal  Tatto  ; coti  subito  ap- 
presso macoli.  E.  II. 

a Cioè,  che  nel  mio  convito  ù^oo  luogo  del  pane. 
Corrodo  per  Convito  ha  varìi  esempi  nel  Vocabola- 
rio. P. 

3 Parlare  eoa  troppa  profonditi  in  una  cipoiisione  , 
pam  ec.  P. 

4 Come  se  diceste  : Io  purgo  il  mio  presento  parlare 
dalle  note  di  non  lecito  ed  irragionevole , perle  se- 
gnanti ragioni.  P. 

5 alcuno  è accusativo  dall' infinito  parlare.  P. 

€ Intendi  : E la  ragione  , per  la  quale  non  ai  conce- 
de all' uomo  il  parlare  liberamente  di  sa  in  ogni  caso, 
ti  è perché  co . P. 

7 II  paaso  che  incomincia  con  queste  parole  E da  ciò 
è l'uomo  rimosso , e termina  con  Onde  chi  loda  si 
mostra  che  non  erede  essere  buono  tenuto  , è con- 
trassegnato in  margine  dal  Tasso.  Le  ultime  parole  qui 
riportate  sodo  anche  interlineate  , c cosi  pure  quelle 
altre  prima  E però  ehi  biasima  se  medesimo  , appruo- 
ra  si  conoscere  ec.  fino  a è da  lasciare  di  parlare , 
sé  biasimando.  E.  M. 

8 Quasi  dica  : le  quali  due  cose , cioè , lodare  e bia- 
simare , non  fpoano  mai  stare  convenevolmente  nella 

* t occa  di  nessuno  per  cagioni  di  parlare  di  se  mede- 
j >imo.P. 

A-a  lei.  comune  è : a /irv  di  ti-  E nel  Saggio  (pag. 
4o  ) avevamo  corretto  « tifare  parole  di  si  s-Ora  adoi- 


a fare  parlare  0 di  sé  Della  bocca  di  ciascuno.  E 
per  levare  un  dubbio  9 che  quivi  surge  , dico  che 
peggio  sia  biasimare  , che  lodare  ; avvegnacchè 
l’ uno  e 1*  altro  non  sia  da  fare.  Li  ragione  è , che 
qualunque  cosa  è per  sé  *°  da  biasimare,  è piò 
laida  che  quella  che  per  accidente.  Dispregiare  se 
medesimo  è per  sé  biasimevole , perocché  allo  ami- 
co dee  l'uomo  lo  suo  difetto  11  contare  segretamen- 
te , e nullo  è piò  amico  che  1 uomo  a sé  ; onde 
nella  camera  de*  suoi  pensieri  se  medesimo  ripren- 
dere dee  e piangere  li  suoi  difetti , e non  palate. 
Ancora  del  non  potere  e del  non  sapore  bone  sé 
menare  , le  più  volte  non  è 1*  uomo  vituperato; 
ma  del  non  volere  è sempre  , perchè  nel  volere  e 
noi  non  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e la 
bontade.  E perciò  chi  biasima  se  medesimo  , ap- 
pruova  •»  sé  conoscere  lo  sui  difetto , oppruova  sé 
non  essere  buono  ; per  che  per  sé  è da  lasciare  di 
parlare , sé  biisim  indo  »I * 3 4 5 * 7 8.  Lodare  sé  è da  fuggire 
siccome  male  per  accidente , in  quanto  lodare  non 
si  può  ) c'ic  quella  loda  non  sia  maggiormente  vi- 
tuperio : è loda  *4  nella  punta  delle  parole , è vi- 
tuperio chi  cerca  loro  nel  ventre.  Chè  parole  tono 
fatte  per  mostrare  quello  che  non  si  sa.  Onde  chi 
loda  sé  , mostra  clic  non  crede  essere  buono  tona- 
to ; che  non  gli  incontra  * ’ san  za  maliziata  co- 
scienti la  quale  sé  lodando  discuoprc  , e discno- 
prendo  si  biasima.  'G  E ancora  la  propria  loda  e 
il  proprio  biasimo  è da  fuggire  per  una  ragione  *7 
egualmente  siccome  falsa  testimonianza  fare  ; pe- 
rocché non  è uomo  che  sia  di  sé  vero  e giusto  mi- 
suratore , tanto  la  propria  carità  *®  ns  ’ngaona. 

tìamo  la  lesione  del  cod.  Gadd.  i35  primo  , la  quale 
riempie  la  liguna  in  modo  che  torna  il  medesimo  della 
nostra  emeadasionc.  E si  noti  che  parlare  va  qui  preso 
in  fona  di  nomo  , par  discorso  , o simile.  E.  M 

0 II  dubbio  , come  si  veie  nel  segue  ole  discorso  , è 
se  stia  peggio  biasimar  se  medesimo  , o lodare.  P. 

10  per  se,  cioè  , di  fisa  natura  , o csseaiialmonte.P. 

11  Cioè , il  difetto  d'etto  ausilo.  P. 

la  Moira.  Fa  vedere.  P. 

i3  La  sentente,  è d’ Aristotile  : Laudare  se  vanì; 
vituperare  stulti  est.  Val.  Max.  |.  7,  c.  *.  — O t ne 
parie  j amate  de  sai  sant  perle.  Montaigne.  E.  M. 

li  bel  Saggio  ( pag.  107)  abbiamo  notalo  col  Per- 
licari  che  cori  dee  leggersi  , estendo  questa  la  «cn- 
tcnaa  t s è lode  nell' apparenta  , e vituperio  nella  « so- 
» slama,  s La  Ics.  volgala  è : i laido  nella  punta  delle 
par  oli  : o vituperio  re.  E.  M. 

*5  Intendi;  la  qualcosa  , cioè,  credere  di  non  es- 
sere buono  tenuto  , non  gli  arcade,  se  non  avessa 
guasto  nella  coscicasa,  la  quale  egli  discuoprc  lodan- 
dosi ec.  P. 

«6  Queste  parole  fino  a testimonianza  fare  tono  in- 
terlineate dal  Tasso.  E.  M. 

17  I due  codici  Marcimi  , tre  Gaddiani,  il  VsI.Grb. 
e le  antiche  elisioni  leggono  concordemente  ragione 
Il  Biscioni  ha  infelicemente  preferito  cagione.  E.  M. 

18  fa  propria  carità , cioè  l'  omor  proprio.  In  un 
Lessico  greco -latino  , stampato  in  Ferrara  nel  *5io  per 
Giovanni  Maeiochio  Bondeno  , alla  ▼.  ipiXavria  si  leg- 
ge la  seguente  erudita  annotazione  : ftXavria  , a;,  n. 
amor  sin  iptius.Hie  silet  morirne  oculot  orar  et  fingere, 
et  guati  ttubeeulim  off. indire,  ne  ventatrm  r-rui», 
quae  ad  n >s  dimmi  , dttpiciamttt.  Il  ine  j tire  U tra- 
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monio  ricerere  non  li  poterà.  Per  che  te  1’  una  e 
l’ altra  di  queste  ragioni  mi  acuta,  suQicientemenlc 
il  pane  dei  mio  Tormento  è purgato  dalla  prima 
tua  macola.  Moremi  timore  d' infamia  , c moventi 
desiderio  di  dottrina  dare  , la  quale  altri  vera- 
mente dare  non  può.  ài  Temo  la  infamia  di  tanta 
{iati ione  avere  seguita  , quanta  coocepe  chi  legge 
le  soprannominate  Canzoni  in  me  arère  signoreg- 
giato ; la  quale  inlamia  si  cesia  , per  lo  presente 
di  me  parlare , interamente  ; lo  quale  mostra  che 
non  passione , ma  virtù  sia  stata  la  movente  cagio- 
ne. lutcndo  anche  mostrare  la  vera  sentenza  di 
quelle  36 , che  per  alcuno  vedere  non  si  può , s' io 
non  la  conto  , perchè  nascosa  sotto  figura  d’ alle- 
goria ; e questo  non  solamente  darà  diletto  buono 
a udire , ma  sottile  ammaestramento , e a cosi  par- 
lare , e a cosi  intendere  T altrui  scritture. 


CAPITOLO  IU. 

Si  scaso  r Autore  per  quel  po'  di  durezza  che  ti 
troverà  nel  Convito  : ne  accenna  la  cauta  nel 
euo  infortunio;  colpito  dal  quale,  mot  tra  co- 
me poeta  essere  diminuita  a euo  scapilo  la  Mii- 
ma di  taluni,  sebbene  a torto. 

Degna  di  molta  riprensione  è quella  1 cosa  eh’è 
ordinata  a torre  alcuno  difetto  per  se  medesima  , 
e quello  induce  ; siccome  quegli  * che  fosse  man- 
dato a partire  una  zuffa,  e prima  clw  partisse  quel- 
la ne  cominciasse  un’  altra  3.  £ perocché  ’l  mio 
pane  è purgato  da  una  parte,  convicnlomi  purgare 
dall’ altra  per  fuggire  questa  riprensione  , che  il 
mio  scritto,  che  quasi  Contento  dire  si  può , è or- 
dinato a levare  il  difetto  delle  Canzoni  sopraddet- 
te , e esso  per  sè  sia  forse  in  parte  * un  poco  du- 
ro * ; la  qual  durezza  per  fuggire  maggior  difetto, 
non  per  ignoranza , c qui  pensata  6.  Ahi  piaciuto 
fosse  al  Dispenaatoro  dell' uni  verso  , che  la  cagio- 
ne della  mia  scusa  : mai  non  fosse  slata  ; chè  nè 
altri  contro  a me  avria  fallato , ni  io  sofferto  a- 
vrei  pena  ingiustamente  ; pena  , dico  , d'esilio  c 
di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della 
bellissima  e famosissima  figlia  di  Roma  , Fioren- 
za ®,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno  ( ud 


più  elegante  e migliore,  noi  abbiamo  fermata  Delic- 
ato. Se  pure  inveee  di  ricevere  Dante  non  ha  detto 
ricusare  ,•  chi  allora  ( come  ai  è osservato  nel  San- 
ato , pag.  IO#),  la  lesione  non  inrolve  contraddillo 
ne.  E.  M. 

Sia  detto  con  riverensa  , io  qui  credo  fuggito  di 
sotto  1’  occhio  di  quegli  Uomini  eccellenti  , il  vero  e 
naturai  unto  della  frate  nella  leaion  comune.  Intenda 
adunque,  che  Indetta  dottrina  non  era  possibile  da 
ricevere  per  altro  testimonio  che  foese  ti  , cioè  coti 
o tonto  o altrettanto  vero,  com'euo  S.  Agostino. 
Ed  è parlare  tutto  conforme  * quello  nel  canto  XXX 
dell'  Inferno. 

I Tu  di’ ver  di  questo 
S Ma  tu  non  fotti  al  ver  testimonio, 
l Là  ’tc  del  ver  fosti  a Troja  richiedo.  P. 

34  Di  dare  una  tal  condiaione  di  dottrina  , la  qna 
le  ee.  P. 

35  Ecco  la  costruaione  di  questo  intralcialo  periodo 
Temo  la  infamia  di  aver  seguita  passione  tanta 
quanto  chi  legge  le  soprannominate  Canzoni  concede 
aver  signoreggimio  in  me  , ec.  in  queste  fonate  co 
struaioni  ( cho  molte  ne  incontreremo  in  questo  libro  ) 
si  può  vedere  la  fonte  di  quelle  in  eui  ai  compii 
eque  Unto  ii  Boccaccio  : nè  perciò  vogliamo  lodai 
le.  E.  M. 

36  Canzoni.  P. 

i Così  leggono  il  eod.  Marc,  secondo  , il  VaU  Urh. 
i Gadd.  i34 1 i35  secondo  , 3 , il  Barb.  L'eJia.  Biscioni 
portai  Dagna  di  molta  riprensione  è la  cosa.  E.  M. 

% colui  invece  di  quegli  leggono  colla  prima  tutte  le 
antiche  edia.  ; e con  pure  hanno  i codici  Marciani  , il 
s33  secondo , ed  il  3 Caddiaai.  E.  M. 

3  Questo  è il  principio  generale , sopra  cui  si  regge 

Ila  seconda  riprensione  che  altri  potrebbe  muovere  , e 
dalla  quale  1'  A.  prende  a discolpare  la  presente  riposi- 
none delle  C unioni.  P, 


4 11  codice  Marciano,  che  fu  già  di  Tommaso  Giu- 
seppe Farsetti , echenoi  chiameremo  Marciano  primo  ; 
legge  , d'accordo  collo  antiche  edia.  jn  parte  alcuna, 
e cosi  pure  il  eod.  Vat.  Urh.  E.  M. 

5 Cioè  y non  cedevole  di  leggieri  alla  fona  intellet- 
tiva de'  lettori.  Cosi  nel  c.  ili.  Inf. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d’  una  porta  , 

Perdi*  io:  Msostro  il  senso  lor  m*è  doro  P. 

6 Cioè,  è stato  qui  trovata  di  consiglio  delia  men- 
te. P. 

7 Intendi.  La  cagione  per  eui  ho  fatto  quello,  di  che 
mi  debbo  scusare  , cioè , d'  avere  ecritto  lublimemenie. 
Ora  dirà  quale  è stato  e set  cagione;  e poni  mente  a tutto 
questo  luogo, che  si  è una  delle  gioje  che  compongono 
t*  Amor  patrio  di  Ihinie  del  conte  Pert icari  ; il  quale 
trattato  sarà  appunto  un  caro  c preti  osissimo  gioiello  a 
coronare  la  memoria  eterna  dell*  Alighieri.  P. 

8 il  Tasso  interlineò  le  parole  figlia  di  Roma , Fio- 
renza , qntlle/As  al  colmo  della  mia  vita  , e più  e- 
vanti  tutto  il  passo  peregrino  quasi  mendicando  fino 
ad  essere  imputato  ; segnò  pure  l’ espressione  vapora 
la  dolorosa  povertà  , e le  tegnenti  s nel  cospetto  dei 
s quali  non  solamente  mia  persona  invilio.  s E eoo* 
trasognò  poi  con  una  linea  in  margine  tutto  il  passo 
che  comincia  La  fama  buona  principalmente  ec.  si- 
no alla  fine  del  Capitolo  , notando  a canto  delle  parole 
qui  riportale:  Cagioni  della  fama,  latorliaeò  anche 
particolarmente  l' espressioni  — operazioni  nella  men- 
te deir  amico  , e da  quella  è prima  partorita  , che  la 
menu  del  nimico  — e la  parola  i carila  li  fa  passare 
non  parla  contra  a casa  , » ove  in  margine  postillò  : 
Cariti  in  questo  senso.-— Il  Pert  icari  interlineò  anek'e- 
gli  il  euo  esemplare  in  questo  medesimo  luogo , comin- 
ciando dalle  parole  Ahi  piaciuto  fosse  al  D.speneatert 
delT  universo  fino  a di  minor  pregio  si  fece  ogni  Opt- 
ra. E.  M. 


TRATTATO  I.  CAPITOLO  III.  ,69 

quale  nato  e nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  | tre  la  Tenti  si  sciampia1*,  e poi  perché  la  presenza 
vita  9,  e nel  quale,  con  buona  paco  di  quella,  de-  oltre  la  verità  stringe  *5.  La  >4.  fama  buona  prin- 

:idero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l' animo  «tan-  cipalmente  genera'.a  dalla  buona  opera  rione  nella 

co  , e terminare  il  tempo  clic  m’ è dato  ) , per  le  mento  dell’  amico  , da  quella  è prima  partorita 

parti  quasi  tutte  , alle  quali  questa  lingua  si  sten-  ( che  la  mente  del  nemico  avvegnaché  riceva  il 

de  , peregrino  , quasi  mendicando  , sono  andato,  seme  , non  concepo  ) >5.  Quella  mente  che  prima 

mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della  for-  la  partorisce  si  per  faro  più  ornato  suo  presente, 

luna  , che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  si  per  la  carità  dell’  amico  che  lo  riceve  ,0,  non 

volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  le-  si  tiene  all!  termini  del  vero  , ma  passa  quelli  ; e 

gno  sansa  vela  e saura  governo  portalo  a diversi  quando  per  ornare  ciò  che  dice  li  pissa  , contro 

parti  c foci  e liti  dal  vento  secco  cho  •0  vapora  a coscienza  parla  ; quando  inganno  di  carità  li  fa 

la  dolorosa  povertà:  e sono  vile  " apparilo  agli  passare  , non  parla  contro  a essa  17,  La  seconda 

occhi  a molti , che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  mente  che  ciò  riceve  , non  solamente  alla  dilata- 

forma  mi  aveano  immaginato;  nel  cospetto  do’qna-  rione  *8.  della  prima  sta  contenta  , ma  ’l  suo  ri- 
li non  solamente  mia  persona  invilio  , ma  di  mi-  riportameoto  siccome  '9.  suo  effetto  proccaru  d’a- 

nor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta  , come  domare  , e si  » che  per  questo  fare  , e per  lo’n- 

quella  che  fosse  a fare.  La  ragione  per  che  ciò  in-  ganno  che  riceve  dalla  carità  in  lei  »>  generata  » 

conira  (non  pure  in  me , ma  iu  tutti)  brievemente  quella  **  più  ampia  fa  , che  a lei  non  viene  , o >4 

ora  qui  piace  toccare  ; e prima  perchè  la  stima  ol-  eoa  conoordia  0 con  discordia  di  coscienra  come 


9 Cioè  al  messe  dalla  mia  vita  : e da  qurVo  luogo 
del  Coarilo  parmi  ai  polis  argomentare  eh'  egli  nel 
prinripio  del  auo  Poema  , dicendo  di  aree  palila 
quella  guerra  con  qua'  mentri  rW  messo  del  c<r ramiti 
di  nottra  rito,  voglia  lignificare  1*  esilio  tuo,  ed  i mo- 
ti»» di  quello  9 figurando  aotto  I'  aspetto  di  quella  beatie 
i nemici  tuoi.  Pciticau  — Questo  passo  fa  loco  an- 
cora a quell' altro  dell'  Inf.  »5  : 5i  \ Avanti  che  F età 
mia fotte  piena  ; il  quale  non  è però  favorevole  all’o- 

inione  professata  nella  qui  recata  chiosa  dell’ insigne 

erticari.  Perocché  Dante  in  quel  medesimo  Canto  si 
fa  predire  da  brunetto  il  proprio  esilio  come  cosa  non 
ancora  avvenuta.  E.  M. 

10  Che  in  quarto  caso.  P. 

ss  Abbiamo  aggiunta  la  parola  vile  , di  cui  tolti  i 
tosti  hanno  laguna , perché  fo>ae  intero  il  concetto.  Ve- 
di >1  Saggio  , pagina  Sa.  E.  M. 

i a Sdampùtreh  l’  Utesso  ebe  ampliare,  fatto  come 
da  un  Lat.  exampliare  : volg.  dieteudere  dilatare.  V. 
il  Vocabolario  della  Crusca.  Usa  ben  spesso  la  nostra 
lingua  d’  sggiungnere  avanti  alle  voci  la  lettera  S.  la 
quale  olle  volte  è privativa  come  in  tearicare  « tcarce- 
rare  e simili  : ed  alle  volte  i accrcaciliva  , corno  in  i/jt* 
aare,  tmuovere  , ad  altri.  Quando  poi  La  voce  positiva 
comincia  in  vocale  , allora  la  S va  accompagnata  col 
C « siccome  avviene  iu  adoperare  , sciacquare , teiam- 
ptare  , oc.  fi. 

Quella  variante  è segnata  in  margine  del  codice  pri- 
mo Marc.  Tutti  gli  altri  testi  leggono  con  manifesto 
errore  ri  eappia.  — Sciampiare  , voce  antica  . vale 
Dilatare  , Ampliare.  Vedine  molti  esempi  i nel  Voca- 
bolario della  Crusca.  E.  M. 

iS  att  inge  , cioè  , impiccolisce  il  concetto  della  cosa, 
fi  ola  9 che  in  tutti  i luoghi  dov'  è detto  che  la  stima  , o 
la  buona  fama  , o l’ infamia  ai  sciampia  o si  fa  grande , 
torna  , sebbene  per  altra  via  , come  se  dicesse  9 che  la 
stima  , o la  fama  dilata  il  buono  o mal  concetto  della 
cosa  ; perciocché  la  fama  non  è altroché  il  manifestare 
d ’esio  concetto  ; sicché  la  ragione  dell'  estero  di  lei  • 
tutta  nell'  essere  del  concetto  , e conseguentemente  , 
quanto  all'intrinseco  , non  può  né  crescere  ella  nè  smi- 
nuire , che  non  ne  sia  cresciuto  e sminuito  anche  il 
concetto.  P. 

14  La  punteggiatura  era  in  questo  luogo  stravolta  in 
tutte  le  editione  per  modo , che  non  era  possibile  di 
raccapezzare  il  senso  senio  emendarla  come  si  è fatto. 
V.  il  Seco  io , pag.  38.  fi.  M. 

1 5 ficco  [a  scnteozadi  questo  periodo.  Quando  la 
buona  operazione  d’ uno  ti  lascia  nella  mente  quci  pen- 


sieci  , da' quali  formi  dentro  te  il  buon  concetto,  si 
può  dire  che  la  fama  buona  è generata.  Quando  tu  con 
parole  , o con  altri  segai  che  sieno  , metti  fuori  etto 
concetto,  la  fama  buona  è come  partorita.Dicc  poiché  la 
fama  buona  i generata  dalla  buona  operazione  princi- 
palmente , per  indicare  la  possibilità  dol  concorso  di 
qualche  altro  geoaranta  secondario  , come  sarebbe  u- 
t» le  proprio,  atnor  di  parte,  pregiudizio  favorevole,  e 
simili  cose  , ch'entrano  facilmente  ad  aiutare  la  forraa- 
sione  del  buon  ooncetto.  Dice  in  fine  , che  a ciò  vuol 
*****  l*  mente  dell'amico,  perocché  la  meuto  del- 
l'Inimico , poniamo  che  riceva  ideiti  pensieri  , pure 
acoucitudogli  di  aua  cattiveria,  fa  eh' e' perdano  la 
virtii  genera. iva  , ed  ella  però  non  eonccpc.  P. 

16  Posto  che  questa  mutazione  si  fa  via  via  da  turate 
amica  ad  amica  , è regione  vote  a dire  , che  la  mento 
che  prima  partorisce  la  buooa  fama  , per  la  carità  del- 
1’  amico  che  riceve  il  parto  , passa  li  termini  del  vero  5 
perciocché  quanto  più  ami  uno  , più  1’  amore  ti  tiro  a 
dargli  largamente  di  quello  che  gli  piace  ; o nullo 
piace  meglio  al  buono  amico  che  le  lodi  dell' amico  P 
*7  Cioè  , essa  cosciensa.  P. 

io  Tutti  i codici  e tutte  le  stampe  portano  in  questo 
luogo  con  manifesto  errore  dilettazione  ; e la  Crusca 
alla  voce  Riportamento  segue  la  medesima  errata  lezio- 
ne. V.  il  Secato  , 1.  e.  E.  M. 

19  I codici  e le  stampe  leggono  ticeome  qui  tuo  ef- 
fetto cc.  Noi  abbiamo  levala  dal  testo  la  parola  qui, 
che  lo  rendeva  intralciato  e pressoché  inintelligibile. 
Volendosi  pure  non  farne  getto  del  tutto  , incliniamo 
a credere  ebe  da  principio  sia  stata  un'  ebbre  ri  stura 
d^ntanoscritlo  f 0 che  nel  suo  pieno  significasse  quo- 
to Sottintendi  l'adorna,  E.  M. 
ai  lei,  correz.  del  * ig.  VVitte.  La  Volgata  les.  lui.  E .31. 
aa  Intendi  : La  carità  in  essa  seconda  mente  già  pri- 
m«  generata  verso  Vomico,  al  quale  vuol  porgere  il 
presente.  P. 

t3  Q iella  , rappresenta  la  buona  fama.  P. 
ai  Le  stampe  cd  i codici  leggono  e eon  concordia 
e eoa  ditcordia  , malamente  , a nostro  parere  , per- 
ché qui  si  tratta  di  due  condizioni  distinta  accennate 
in  fine  del  periodo  antecedente,  fi.  M. 

Questo  che  dicono  i Sigg.  E.  M.  è inteso  giusta, 
mente  , ma  non  perciò  , secondo  me  , era  mestieri  mu- 
tare la  lezione  de'  codici  e delle  stampe  , quando  1’  E. 
nella  nostra  lingua  si  prepone  benìssimo  a due  mem- 
bri anche  contrarii , che  allora  fa  , come  qui  le  veci 
degli  avverbi*  corrispondenti  Sarto  quanto.  P. 


Opere  minori  di  Daalc 


ai 


CONVITO 


la  prima  ,3.  E questo  fa  la  terra  ricevitrice  , e la 
quarta  ; e cosi  ili  infinito  si  dilata  =6.  E cosi  vol- 
gendo le  cagioni  sopraddette  nelle  contrarie  , si 
può  vedere  la  ragione  dell' infamia,  clic  simiglian- 
| temente  ai  fa  grande.  I’er  clic  Virgilio  dice  nel 
i ouarlo  della  Lncida  « che  la  Fama  vive  a7  per  es- 
sere mobile  , e acquista  grandezza  per  andare  : , 
Apertamente  adunque  veder  può  cui  vuole  , che 
la  immagine  per  sola  fama  generata  sempre  c più 
ampia  , quale  che  essa  sin , che  non  è la  cesa  im- 
maginata nel  vero  stalo. 

CAPITOLO  IV. 

Aggiunge  che  procurò  di  t cri  ver  e con  più  di  gra- 
vitò il  Convito,  a compenso  di  quello  che,  per 
esserti  folto  conoscere  di  persona  a tutti  gua- 
ti gl'  Italici,  può  avere  discapitato  nella  loro 
opinione. 

Mostrata  la  1 ragione  innanzi  , perchè  la  fama 
dilata  lo  bene  c lo  male  oltre  la  vera  quantità  , 
resta  in  questo  Capitolo  a mostrare  qurllc  ragioni 
che  fanno  vedere  porcili’  la  presenzia  ristrigne  per 
opposito  : e mostrate  quelle  , si  verrà  lievemente 
al  principale  proposito  ; cioè  della  sopra  notata  » 
scusa.  Dico  adunque  , che  per  tre  cagioni  la  pre- 
senza fa  la  persona  di  meno  valore  eh’  ella  non 
è.  5 1.  una  delle  quali  è puerìzia  , non  dico  d’  c- 
tade , ma  d’  animo  : la  Seconda  è invidia  ; e que- 
ste sono  nel  giudicatore  : la  terza  è la  umana  im- 
puritade,  e questa  è nel  giudicato.  La  prima  si  può 


*$  Mente.  P. 

*6  La  fama.  P. 

*7  Fors«  v da  creder*  che  Dante , «olito  a Indurre 
letteralmente  ì paui  latini , abbia  scritto  non  ciré  , 
ma  vige  , poiché  Virgilio  dice  Mobilitate viget.  E.  M. 

i Si  aggiunge  la  col  cod.  Gadd.  S.  La  lei.  volgala 
è Mostrata  ragiona  ; ed  il  Biscioni  mette  in  nota  cho 
altri  legge  : Mostrata  è usatone  E.  M. 

a Con  col  «econdo  cod.  Marciano , col  Vat.  Urb.  ; 
e con  tutti  i Gaddiani.  Le  «lampe  hanno  : et oi  sopra 
della  notata  scusa.  E.  M. 

3 Queste  parole  L' una  delle  quali  ec.  fino  a e qua» 
sta  è nel  giudicato  tono  interlineate  dal  Tatto  ; e tutto 
il  pino  è contrattogli  «io  in  margine  fino  a dispregiano 
la  persona  prima  pregiata.  E.  M. 

4 Intendi  : La  quale  bontà  contiene  aggiuntata  ri* 
«pondenia  di  mezzi  a fine  , e perciò  vuole  un  toltile 
atto  della  mente  ad  estere  giudicata.  P. 

5 quello  «i  riferite*  a fine  , o meglio  ancora  a tutto 
il  pieno  della  propottzioue  , cioè  « ettcre  la  bontà  or* 
dinata  a debito  fine.  P. 

6 Intendi  : Questi  cotali  formano  «opra  T altrui  dire 
alcun  concetto  o stima  , e non  trovandola  potna  con- 
forme a quel  giudicio  imperfetto  e non  dì  ragione  eh*  *> 
glino  da  sé  formano  sopra  il  «oggetto  che  vedono  ma- 
terialmente , reputano  quasi  menzogna  ecc.  Non  sareb- 
be forte  possibile  a dare  una  «purgazione  della  dot- 
trina dell'  Alighieri  « che  foste  meglio  accomodata  o 
più  piacevole  a’  leggitori  , che  il  teguente  racconto  , 
tratto  dal  Paasavanti  tSt,  a83.  > E' fu  uno  santo  uomo 
ch'ebbe  nome  Cosiantio  , il  quale,  avvegnaché  fotte 
molto  sparuto  e di  piemia  statura  , era  di  virtù  c 
di  vantiti  grande  appo  Dio.  E crescendo  1'  oppeuione 


Lricvcmcnle  cosi  ragionare  : La  maggior  parie 
degli  uomini  vivono  secondo  senso  , o non  se- 
condo  ragione  , a guisa  di  pargoli  ; c questi  colali 
non  conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di  fuo- 
ri, c la  loro  bontade,  la  quale  a debito  Gnc  è ordi- 
nata * non  veggiono  perocc’  hanno  chiusi  gli  oc- 
chi della  ragione  , li  quali  pastaio  a rodere  quel- 
lo 3 ; ondo  tosto  veggiono  tutto  ciò  che  possono  , 
o giudicano  secondo  la  loro  veduta.  E perocché 
alcuna  opinione  fanno  nell’  altrui  fama  per  udita  . 
dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  ’raperfetto 
giudicio  , che  non  socondo  ragione  , ma  secondo 
senso  giudica  solamente  c,  quasi  menzogna  repu- 
tano ciò  che  prima  udito  hanno  , e dispregiano  la 
persona  prima  pregiata.  Onde  appo  costoro  , che 
sono  come  quasi  tutti  , la  presenza  ristrigne  Puna  i 
e 1'  altra  qualità  ì.  Questi  cotali  tosto  sono  vaghi, 
e tosto  sono  sazii  ; spesso  sono  lieti , e spesso  sonò 
tristi  di  brievi  dilettazioni  o tristizie  ; e tosto  amici, 
e tosto  nemici;  ogni  cosa  fanno  come  pargoli,  san- 
sa uso  di  ragione  ®.  La  seconda  si  vede  per  queste 
j ragioni  , che  la  paritade  9 n«’  ■»  viziosi  c cagione 
I d'invidia,  c invidia  è cagione  di  mal  giudicio  • 

ficrocchè  non  lascia  la  ragione  argomentare  per 
a cosa  invidiata  c la  potenzia  giudicativa  c al- 
lora quello  giudice  che  ode  pure  ■»  I*  una  parte. 

; Onde  quando  questi  colali  veggiono  la  persona  fa- 
i musa  , incontanente  sono  invidi,  perocché  veggio. 

1 no  assai  pari  membra  o pari  potenza;  c temono  per 
la  eccellenza  di  quello  cotale  meno  essere  pregia- 
ti : e questi  non  solamente  passionati  mal  giudi- 
cano , in#  , diffamando , agli  altri  fanno  mal  giu- 

« la  fama  della  »ua  untili  appo  la  ganti  , malti  di 
direni  paesi  murano  a raderlo  , e a domandare  be- 
neficio delle  »ue  oraatoni.  Tra  gli  altri  una  firn  mino 
uno  ridano  materiale  e groeto  per  rederlo  : e doman. 
dando  di  lui , gli  fn  inoltrato  . che  accenderà  le  lam. 
pane  , e rifornirete  d’olio.  Vedendo  coititi  I.  mo- 
na piccola  . aparuta,  l'abito  difetto,  c V ulicto  ri- 
to . non  poterà  credere , che  fot»  colui  , dcl  ,,u,|e 
per  fuma  area  uditoti  grandi  ente.  Ed  cttendo-li  p„. 
re  atr.rmato  , eh’  egli  era  demo  , ti  ditte  t Io  ini  ero- 
dea  , eh’ e’  fotte  una  uomo  grande  e appiritcentc  , dot 
quale  ti  dieoano  tali  mantiglie  ; contai  non  ha  neentr 
d'  uomo  ; cbt  potrebbe  egli  aree»  di  ben  in  té  t a . P. 

7  Cioè  , il  bene  e il  male  dette  rote.  P. 

8  Dalle  parole  La  seconda  ti  vede  ce.  fino  a aur- 
ato e quello  per  cut  T uomo  tuono  dee  la  tuo  pre- 
tensa dare  a poehi  , e la  familiaruade  ce.  , barai 
nell’  esemplare  del  Tateo  una  linea  in  margine  . e ri 
ci  tede  regnato  N,  che  vale  Nota.  E.  M. 

9  Intendi  : Il  roderli  pori  di  naturali  qualità  eolia 
perniila  fumosa  è ne’  Tutoli  cagione  ec.  P. 

lo  ne  hanno  le  piu  antiche  odiainui  ; le  moderne  , 
arguendo  il  Bimiom,  nella.  Colle  pnm  cdiaioni  unno 
d’accordo  il  codice  ili  Uadditno,  ed  il  ,35  pruno. E. M. 

1 1  Pereocchò  1'  inridia  Don  Uieia  che  la  ragione  ar- 
gomenti in  faroro  delia  cosa  invidiala.  P. 
aa  Si  avverta  puro  per  solamente  E.  M. 

E allora  ci  pruda  , come  acrivea  l’ Allegri  : 

Che  mal  può  giudicarvi  drl  concerto  , 

Quando  un  roto  strumento  è quei  cho  suono.  P. 

t*  Cioè , a quatti , par  estere  passioniti  , non  giudi- 
cano male  solamente  . tua  oc.  P. 
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TRATTATO  I.  CAPITOLO  V 


lì 


dicare.  Per  che  appo  costoro  la  presenzia  ristrigne  II 
Io  bene  e Io  male  in  ciascuno  appresentato  ; c j 
dico  lo  male  , perchè  molli  , dilettandosi  delie 
male  operazioni  , hanno  invidia  alti  mali  operato- 
ri. La  terza  si  è la  umana  impurilade  , la  quale  si 
prende  dalla  parte  di  colui  che  è giudicato  , e 
non  è san/.a  familiarità  e conversano  ne  alcuna.  Ad 
evidenza  di  questa  ,6  è da  sapere  clic  T uomo  è da 
più  parti  maculato;  e,  come  dice  Agostino,  cnullo 
è saura  macula  s.  Quando  *7  è l’uomo  maculato 
da  alcuna  passione,  alla  quale  talvolta  non  può  re-  lì 
sistere  ; quando  è maculato  d’ alcuno  sconcio  mera-  J | 
bro  ; e quando  è maculato  d’  alcuno  colpo  di  for-  !| 
luna  ; quando  è maculato  d’ infamia  di  parenti , o 
d*  alcuno  suo  prossimo  : le  quali  cose  la  fama  nou 
porta  seco,  ma  la  presenza,  c discuoprcle  per  sua  | 
conversazione  ,8  ; e queste  macule  alcuna  ombra 
pittano  sopra  la  chiarezza  della  bontà  , sicché  la 
fanno  parere  meno  chiara  c meno  valente.  £ que- 
sto è quello  per  che  ciascuno  profeta  è meno 
onorato  nella  sua  patria  ; questo  è quello  per  che  f 
P uomo  buono  dee  la  sua  presenzia  dare  a pochi , 
e la  farai! iarilade  darea  meno  , acciocché  il  nome 
mio  sia  ricevuto  '9  e non  Spregiato. E questa  terza 
cagione  puote  essere  cosi  nel  male  , come  nel  be- 
ne , se  le  cose  della  sua  ragiono  si  volgano  30  cia- 
scuna in  suo  contrario  a>.  Per  che  mani  lestamente 
si  vede  che  per  impuritade  , sauza  la  quale  non  è 
alcuno  , la  presenzia  ristrigue  il  bene  c M male  in 
ciascuno  più  che  ’l  vero  non  vuole.  Onde  concios- 

ii  Cioè,  io  ciascuno  che  »'ò  lascialo  vedere  di  pre- 
senza. P. 

i5  Intendi  : Il  quale  giudicato  sia  uomo  , che  nou 
% astenga  affatto  da  ogni  usanza  collo  persone.  P. 

x6  Intendi  : La  sussittenaa  dell*  umana  impurità.  P. 

17  Quando  in  questo  e negl*  incisi  seguenti,  vale 
Ora,  Talora  , e simili.  Vedi  ii  Vocabolario.  P. 

1 à Le  quali  cose  non  sono  portate  dalla  fama,  ma  . 
sì  le  porta  la  pretensa  dell’  uomo  , in  quanto  egli  1 
conversando  tra  la  gente  le  manifesta.  P. 

19  Cioè  accetto  , aggradito  , 1*  acce  plus  dei  Latini. 

Se  pure  non  è più  sicuro  il  leggere  riverito  , opposto 
di  spregiato  , come  già  si  è corretto  nel  Sago  io,  pag. 
108.  E.  M. 

20  Con  evidente  errore  il  più  de* codici  e tutte  le 
stampe  leggono  ti  vulgano . bel  solo  codice  Vat.  4778 
abbiamo  trovata  la  corretta  Ics.  volgano.  E.  il. 

ai  Cioè  , se  si  riversino  le  coudisioni  tutte  del  ra- 
gionamento. Cosi  a modo  d'  esempio  , sarà  grande  la 
inala  voce  d*  alcuno  per  lo  mondo:  egli  «a  , e con 
avvenenza  di  persona  , bel  parlare  , od  altra  sua  parte 
piacente  la  riduco  a molto  meno.  P. 

ti  In  vece  di  è come  noi  leggiamo  colle  antiche  c- 
disioni  e coi  codici  Gaddiam  iS-j-os,  il  Biscioni  leg- 
go hoc . E.  M. 

28  alleviate  , metaforicamente  , quasi  calate  di  pe- 
so , e conscguentemente  anche  di  pregio.  P. 

2 V dia  leggono  le  più  antiche  ediiioui  , ed  i codici 
s34  e >35  primo  Gaddiani.  E.  M. 

dea , cioè  dia  dal  verbo  Dare.  P. 

2$ fortezza  qui  vale  oscurità , e manca  nel  Voca- 
bolario. Penne  jm. 

t 11  Biscioni  legga  col  più  de’ codici  £ a ciò  ; le  più 
antiche  edis.  hanno  Ed  aceto.  Il  solo  codice  Gaddiano 
1 35  primo  ci  somministra  la  corretta  lesiona  da  ciò.  E. M. 


siacosachè  , come  dello  è “ di  sopra  , io  mi  si  a 
quasi  a tutti  gl’italici  appreseatato , per  che  fatto 
mi  sono  più  vile  forse  che  ’l  vero  noti  vuole,  non 
solamente  a quelli  alli  quali  mia  fama  era  già  cor- 
sa , ma  eziandio  agli  altri,  onde  lo  mio  cose  sanza 
dubbio  meco  sono  alleviate  *3,  convienimi  che  più 
alto  stilo  dea  *4  nella  presente  opera  un  poco  di 
gravezza,  per  la  quale  paia  di  maggiore  autorità; 
e questa  scusa  basti  alla  fortezza  « del  mio  Co- 


CAPITOLO  V. 

Entra  a provare  che  in  (fucsia  sua  opera  doveva 
far  uso  del  V algore  e non  del  Lalino  , per 
convenienza  di  ordine  , essendo  le  Canzoni 
senile  in  volgare  ; ond ’ è che  un  contento  la- 
tino sarebbe  stato  superiore  ad  esse  per  nobil- 
tà, virtù  e bellezza  di  lingua . 

Poiché  purgato  c questo  pane  dalle  macole  ac- 
cidentali , rimane  scusare  lui  d’una  sustanzialc  , 
cioè  dall’  essere  volgare  , e non  latino  ; clic  per 
similitudine  dire  si  può  di  biade,  e non  di  i'ormeu- 
lo.  E da  * ciò  brievemente  lo  scusano  tre  ragioni 
che  mosser  me  ad  eleggere  * innanzi  questo  , che 
T altro  3.  L*  una  si  muore  da  cautela  di  disconve- 
nevole ordinazione  ; 1’  altra  da  prontezza  di  libe- 
ralità 4 ; la  terza  dal  naturale  amore  a propria  lo- 
quela. E queste  coso  e sue  5 ragioni , a soddisfar*- 


a Anche  quota  lenone  eleggere  ei  viene  presentata 
dal  Gaddiano  i3S  primo  , laddove  tutti  gli  altri  codici 
e le  stampe  hanno  allegare  , manifesto  errore  di  già  «- 
mentiate  nel  Sjqoio  , pag.  Z09.  E elio  1*  idiotismo  al- 
legare, o vuoi  alieggere  mutato  in  allegare  per  errore 
di  scrittura  4 non  possa  essere  farina  di  Dante  , vedilo 
più  avanti,  Capii.  8.  in  prine.  , ov’ egli  scrive  ; mi 
Je  -e  guato  eleggere  > ec.  E.  M. 

3  Cioè  ) il  volgnre  invece  del  latino.  P. 

4.  Intendi  : La  prima  ragione  ai  è di  fuggire  scon- 
venevolezza nell’  ordine  dello  cose  ; f altra  , di  usare 
piena  e compiuta  liberalità  ; la  tersa  ec.  E tenga  « 
mente  il  lettore  questo  uso  non  mai  forte  osservalo 
dalla  voce  prontezza  ; che  più  innanzi  ritrovando  as- 
sai volte  pronta  liberalità , intenderà  piena , compiuto, 
o simile.  Così  per  avventura  vuole  spiegato  quello  nei 
Farad,  c.  si. 

j Tu  vuoi  eh*  io  manifesti 
J La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

E pare  una  traslazione  da  ciò  , che  le  cote  pronte  , 
cioè  apparecchiato , acconci?,  in  punto  , non  mancano 
di  parte  nessuna.  Ad  un  valore  similiuinio  a questo 
ti  riduce  la  voce  pronto  no*  seguenti  luoghi  del  Vasari 
vit.  di  Pier  di  Cosimo  s lavorò  untante  Antonio  , cho 
legge  con  un  par  d*  occhiali  al  naso  cho  ù molto  pron- 
to. E vit.  di  Nanni  d’ Ant.  di  Banco,  s Nell*  orna- 
mento del  tabernacolo  è nel  marmo  di  messo  rilievo 
una  storia,  dove  uno  scultore  fa  un  fanciullo  molto 
pronto  ed  un  maestro  cho  mura  con  due  che  1*  aiu- 
tano; e tutte  queste  liguri  ne  si  veggioao  ben  disposto 
od  attente  a quello  che  fanno.  > P. 

5 L*  «dia.  del  Biscioni  A*  queste  cose  atei  ragioni . [ 
E non  la  sola  ednuonc  del  Biscioni  , ma  tutti  quanti  j 
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CONVITO 


mento  di  ciò  che  riprendere  si  potesse  per  la  no* 
tata  ragione  , intendo  per  ordine  ragionare  in 
questa  torma  fi.  Quella  cosa  che  più  adorna  c com- 
menda le  amane  operazioni , e che  piu  diretta- 
mente  a buon  fine  le  mena,  si  è 7 l'abito  di  quelle 
disposizioni  che  sono  ordinate  allo  inteso  fine;®  sic- 
rom*  è ordinata  al  fine  della  cavalleria  franchezza 
d’animo,  e fortezza  di  corpo.  E cosi  colui  cb’è  or- 
dinato all’  altrui  servigio  dee  avere  quelle  disposi- 
zioni che  sono  a quel  fine  ordinale  ; siccome  sug- 
gezione  e conoscenza  e obbedienza , sanza  le  quali 
è ciascuno  disordinalo  a ben  servire.  Perchè  s’  ol- 
ii non  è suggetto  , in  ciascuna  condizione  9 sempre 
con  fatica  e con  gravezza  procede  nel  suo  servigio, 
e rade  volte  quello  continova  10  e s*  dii  non  è ob- 
bediente, non  serve  mai  se  noa  a suo  sonno  c a suo 
volere  : eh’  ei  più  servigio  d’  amico,  che  di  servo. 
Dunque  a fuggire  questa  disordinazione  conviene 
questo  Comento  , eh’ è fatto  in  vece  di  servo  alle 
infrascritte  Canzoni  , essere  suggetto  a quelle  in 
ciascuna  sua  ordinazione  ; c dee  essere  conoscente 

i testi  a penna  ed  a stampa  leggono  sei  , evidente 
rorrompimenio  di  su*  ; dacché  chiunque  ii  farà  a con- 
siderare le  ragioni  che  Dante  ra  «-«ponendo  , troverà 
ch’esse  non  combinano  col  numero  di -«ri,  rivendo 
tre  le  principali , ciascuna  delle  quali  è suddivisa  in 
altre  tre  secondarie.  Nè  faccia  meraviglia  tu*  usato 
in  plurale  per  loro , poiché  quest'uso  è frequenti#* imo 
nel  Convito  ed  anche  noi  Poema,  lnf.  aa.  «43  : Afa 
però  di  locarti  era  niente  , Si  avieno  indicate  V ali 
tue.  Purg.  8.  »6  : Da'  Angeli  con  due  spade  affoca- 
te , Tronche  e private  delle  punir  sue  , ec.  E.  M. 

6 Spiega  : Ed  io  tnJerufo  qui  per  ordine  ragionare 
in  questa  forma  y cioè  nel  modo  che  segue,  queste 
rote  , cioè  le  tre  ragioni  dette  di  aopra  , « tue  ragio- 
ni , cioè  i principi!  sopra  i quali  n fondano  , a sod- 
disfacimento di  ciò  che  riprendere  ti  poteste  per  la 
notata  ragione  , cioè  ad  iteusarmi  per  aver  io  eletto 
il  volgare  piuttosto  che  il  latino.  P. 

7 Intendi:  Si  è che  1' operatore  abbia  l'abito,  e 
non  solamente  1'  atto  di  quelle  disposisioni , le  quali 
•odo  ordinate  siccome  meni  al  ronteguimcnlo  del  fine 
inteso  , cioè  del  fine  nel  quale  operando  ai  mira  : io 
quella  guisa  che  sono  ordinate  siccome  messi  a con- 
seguire il  fine  della  cavalleria , cioè  della  militìa,  fran- 
ehecaa  d'animo  e gagiiardia  di  corpo.  Onde  colui  sa- 
rebbe da  dire  il  più  hello  ed  il  migliore  soldato  , il 
quale  possedesse  quelle  due  condiaioni  abitualmente  , 
e non  già  in  un  dato  atto  per  forca  di  qualche  cir- 
e ottanta  estrinseca  e temporale.  P. 

8 Tutto  questo  passo  , da  eiecom' i se.  fino  a sug- 
ge do  ne  e conoscenza  e obbedienza , è contrassegnato 
in  margine  dal  Tasso  , e le  parole  soggezione  e co- 
noscenza , sono  interlineate.  È M. 

9 La  frase  in  ciascuna  condizione , cioè , in  ogni 
sua  parte  o qualità  , pare  da  dover  essere  appoggiata 
al  membro  supn  ioro , e che  però  s’  avesse  d»  levare 
la  virgola  dopo  suggetto  , e segnarla  dopo  essa  , scri- 
vendo col  biscioni  : a’  elli  non  è suggetto  in  ciascuna 
condizione  , tempre  ec.  P. 

10  Qui  manifestamente  è una  lacuna  , la  quale  per 
ciò  che  è detto  poi  nel  eap.  VI.  vorremmo  riempita 
aggiungendo:  h •'  elli  non  i c<  nascente  non  può 
pet fattamente  serrire  : continuando  poi  E t elli  non 

è obbediente  ec.  V. 

11  Per  la  retta  costruitone  dee  dirsi  gli  manchereb- 
bono  , siccome  legge  corretta  mente  il  cod.  Vat.  Urb.  ; 
tutti  gli  altri  test*  mas.  e sitai p.  hanno  gli  mancano. 


del  bisogno  del  suo  signore,  c a lui  obbediente  : le 
quali  disposizioni  tutte  gli  manctiercbbono  " se  la- 
tino c non  volgare  fosse  stato , poiché  le  Canzoni 
sono  Tolgali.  Chè  primamente  non  era  suggetto  , 
ma  sovrano  e per  nobiltà  e per  virtù  e per  bellez- 
sa  : per  nobiltà,  perché  il  latino  è perpetuo  e non 
corruttibile  **  , o il  Volgare  é non  islabile  e cor- 
ruttibile. Onde  vedemo  nelle  « rillure  antiche  del- 
le commedie  c tragedie  latine,  clic  non  si  possono 
trasmutare  , quello  medesimo  '3  che  oggi  avemo  ; 
che  non  avviene  del  Volgare  , lo  quale  a piaci- 
mento arlilicioto  si  trasmuta  *1.  Onde  vedemo  nelle 
città  d’  Italia  , se  bene  volemo  agguardarc  a cin- 
quanta anni  , molti  vocaboli  essere  spenti  e nati  c 
variati  ; onde  se  ’l  picciolo  tempo  coti  trasmuta  , 
mollo  più  trasmuta  lo  maggiore.  Sicch'iodico  ,s , 
clic  se  coloro  che  partirò  di  questa  vita  già  sono 
mille  anni  tornossono  alle  loro  citladi  , credereb- 
bono  la  loro  cìttade  essere  oecu  paia  da  gente  stra- 
na per  la  lingua  da  loro  discordante.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  compiutamente  ,6  in  un  libro 

Cominrìsndo  d»  le  quali  lìiepotiunnl  tutte  gli  man - 
cano  se  latino  e non  vulgare  foste  stalo , poiché  le  can- 
zoni sono  volgari  ( parole  interlineate  ) fino  a del 
volgare  lo  anale  a piacimento  artificiato  si  trasmu- 
ta (aneh’csse  interlineate),  tutto  il  passo  è contrae- 
segnato  dal  Tasso  in  margino,  ove  leggesi  di  sua  ma- 
no questa  postilla  : Opinione  nel  libro  della  volgare 
eloquenze  confermala.  Il  Tasso  medesimo  iotrrliocò 
pure  quello  parole  relative  alle  commedie  e tragedio 
antiche  che  non  et'  possono  trasmutare.  In  questo 
Capitolo  «•  contrasegnalo  in  margine  anche  tutto  il 
tratto  fra  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  pieno- 
mente  ( cosi  1'  etiti,  del  Scasa  postillate  dal  Tasso  ) in 
uno  libro  che  io  intendo  di  fare  Dio  concedente  di 
volgare  eloquenza  ( parole  quasi  tutte  interlinrete  ) e 
Onde  conciossiacosaché  lo  latino  molte  cote  mani- 
feste concepute  nella  me.de  che'l  volgare  fare  non 
può  siccome  sanno  quelli  che  hanno  l'uno  e l'altro 
sermone  ( anrh'  esse  interlineate).  Verso  il  fine  è iu- 
te rimesta  e postillata  la  scntrnia  però  il  bello  volgare 
seguita  uso , e lo  latino  arte  , e contrassegnalo  il 
passo  fino  a nobile  in  margine  è scritto  : A questa 
opinione  conte  sdie  e nel  libro  della  volgare  eloquen- 
za y ove  vuole  che'l  c mlgar  sia  più  nobile  pere  h'  è 
naturale.  Vegga  si  1*  contraddisionc  accennate  dal  Tas- 
so nel  Trattato  De  vulgari  eloquio  sivo  idiomale  , 
libro  1.  capo  1,  : s Uarutu  quoque  duarum  ( delle  lin- 
1 gue  arammaticali  eh'  ebbero  i Romani  ed  s Greci  ) 
s no  bili  or  est  Vulgaria  ( lo  cut  io  ) , tum  quia  prima 
s fnit  humano  generi  usitate  , tum  quia  lotus  orbta 
l ipea  per  fruì  tur  , lieet  in  diversa*  prolaiioncs  et  vo- 
) tabula  sit  divisa  , tum  quia  naturali!  est  nnbis  , runa 
» *lUb  poi  tua  artificiali*  esistei  ; et  de  hac  n obli  tori 
s nostra  est  inlentio  pertraetere.  » E.  M. 

i*  Alcuni  codici  * le  antiche  edizioni  minrouo  dì 
questo  inciso  : # il  volgare  non  è ut  abile  s corrut- 
tibile. Qualche  codice  legge  stabile  invece  di  * stabile  , 
detto  qui  per  eufonia.  È.  ftl 

iS  tinello  medesimo  latino.  P. 

là  intendi  : Il  quale  si  trasmuta  , perchè  è arti  fi. 
ciato,  cioè,  governato  a legge  del  solo  piacimento- 
Opinione  nel  libro  della  volgare  eloquenza  confer- 
mata. T. 

>5  Cioè,  soglio  dire,  ed  è il  modo  comunissimo 
in  Lombardie.  JP. 

sfi  Le  antiche  ediiioui  leggono  piti  pienamente . 
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eh*  io  ÌDtcmio  di  faro  , Dio  concedente,  di  volgare 
cloquenzia.  Ancora  non  era  suggetto,  ma  sovrano 
per  virtù.  Ciascuna  casa  é virtuosa  in  sua  natura  , 
che  fa  crucilo  a che  ella  è ordinata  ; e quanto  me- 
glio lo  fa  , tanto  è più  virtuosa  ; onde  dicemo  uo- 
mo virtuoso  , che  vive  io  vita  contemplativa  o at- 
tiva , alle  quali  è ordinato  naturalmente  *7  : di- 
cemo del  cavallo  virtuoso,  che  corre  forte  e molto, 
alla  qual  cosa  è ordinato  : diccmo  una  spada  vir- 
tuosa , che  ben  taglia  le  dure  cose  a che  essa  è or- 
dinata. Cosi  lo  sermone,  il  quale  è ordinato  a ma- 
nifestare lo  concetto  umano  , è virtuoso  quando 
quello  fa  ; e più  virtuoso  è quello  che  più  io  fa. 
Onde  conciossiacosaché  lo  Latino  molle  cose  ma- 
nifesta conccpute  nella  mente,  che  il  Volgare  fare 
non  può  , siccome  sanno  quelli  che  hanno  18  l'uno 
e T altro  sermone , più  è la  virtù  sua  , che  quella 
del  Volgare.  Ancora  non  era  suggetto  , ma  so- 
vrano per  bellezza.  Quella  cosa  dice  V uomo  es- 
sere bella  , cui  le  parti  debitamente  rispondono  , 
perchè  dalla  loro  armonia  risulta  piacimento  : 
onde  pare  1’  uomo  essere  bello  , quando  le  sue 

17  Intendi  : Onde  l*  uomo  che  Tire  in  vii»  contem- 
plati1» o attiva  , noi  diciamo  virtuoso  , perocché  c- 
gli  naturalmente  «•  ad  euc  ordinato.  A quello  modo  in- 
tendi gli  altri  due  riempi.  P. 

18  hanno  , cioè  , conoscono  ; e questo  pure  è mo- 
do lombardo.  P. 

19  Scora  l'aggiunta  le  parole , diche  i letti  han- 
no laguna  , manca  la  cota  che  risponde.  E la  corra- 
sione ti  è fatta  secondo  che  V Autore  medesimo  ha  in- 
dicato nel  contesto  del  tuo  discorto.  Ve d.  il  Spoeto  , 
pag.  53.  Il  codice  Gaddiano  i35  primo  ha:  più  de- 
bitamente risponde  il  Latino  che  il  vulvare  , non  o~ 
stante  che  il  bel  volgare  seguiti  uto  f e il  Latino  <*»•- 
te;  concedasi  a*lungue  essere  più  bello  , re.  E.  AI. 

E che  la  cota  mancante  sivn  le  parole  , Dante  «tes- 
to ne  l*  assicura  coll’  aver  posta  prima  in  questi  termi- 
ni la  sua  proposi  1 ione  ; Quella  cosa  dice  r uomo  esser 
btllr.  Itevi  patti  debitamente  rispondono , perchè  dal- 
la loro  armonia  risulta  piacimento.  E le  parti  del  di- 
scorso che  altro  sono  che  le  parole?  Ssgg.  P. 

•0  e ciò  fanno  più,  parole  aggiunte  dal  tig.  Wit- 
»e.  E.  M. 

ai  In  tutto  il  discorso , dalle  parole  : Quella  cosa 
dice  r uomo  ec.  fino  a qui,  v’ha  alcune  cose  ri  di  let- 
tera , ri  di  punteggiamento  , le  quali  non  mi  possono 
contentare.  Abbiati  fermo  V intetione  dell’argomentan- 
te  , cioè , couchiudere  che  il  latino  b più  bello  del 
volgare  ; e seguitiamolo  nella  via  per  la  quale  Egli 

Erocede.  S*  introduce  ponendo  la  propormene  genera- 
»:  Quella  cosa  estere  bella,  cui  le  parti  debitamente 
rispondo  no  , all  oggetto  di  provere,  come  fa  per  in- 
dusionr  , Io  » r sso  vero  anche  nel  fatto  della  lingue. 
Ed  io  frnnaudomi  alcun  poco  sopra  le  parole  di  det- 
ta sentenza  , dico  in  prima  , che  » due  inciti  : onde 
pare  ec.  ed  c diremo  bello  ee.  , i quali  sono  inter- 
posti solo  per  dimostrare  vero  V universale  con  alcu- 
na enuxncrasione  de*  singolari , volevano  forse  esicre 
diluì  dalle  cose  antecedenti,  non  per  due  punti , ma 
pel  punto  e la  virgola  ; che  per  tsl  modo  appariva 
più  prontamente  , eh  egli  hanno  parte  soltanto  se- 
condaria nel  ragionamento  : c così , che  I inci*o  : Dun- 
que quello  sermone  ec.  , il  quale  porta  la  pi  ima  con- 
clusione con  un  leggiti  imo  accrescimento  , doveva  es- 
ser diviso  per  due  punti,  non  per  punto  fermo.  La 
qaa)  cosa  , quantunque  poco  appariaeente , ha  per 


membra  debitamente  riiponiiono  ; e diccmo  bello 
il  canto,  quando  le  voci  di  quello  secondi)  debito 
dell'arte  seno  intra  sè  rispondenti.  Dunqne  quello 
sermone  è pii)  bello  , nel  qualepiù  debitamente  le 
parole  *9  rispondono  ; e ciò  fanno  più  *°  in  Lati- 
no, che  in  Volgare:  però  il  Mio  Volgare  seguita 
uso  , e lo  Latino  arte  ; onde  concedisi  esser  più 
bello,  più  virtuoso  c più  nobile  Per  che  si  con- 
chiude lo  principale  intendimento  , cioè  che  non 
sarebbe  stato  suggetto  alle  Cantoni  , ma  sovrano. 

CAPITOLO  VI. 

Aggiunge  che  il  ialino  sarebbe  italo  come  terrò 
non  conoscente  del  erto  padrone  e de  oli  amici 
tuoi,  perché  il  ImIìuo  non  comprende  la  co- 
gnizione del  Volgare  e non  c comune  a quan- 
ti parlano  il  Volgare. 

Mostrato  come  il  presente  Cemento  non  sarebbe 
stato  suggetto  alle  Cantoni  volgari  se  fosse  stalo 
Ialino  , resta  a mostrare  come  non  sarebbe  stato 


avventura  tanto  momento,  che  te  fosse  stata  fatta, 
non  cadevano  ì Sigg.  E.  M.  in  due  abbagli  a questo 
solo  membro  , come  ora  pare  a me  sieoo  caduti.  Il 
primo  fa  d’avere  giudicato,  che  nella  lesion  comune 
di  tutti  i testi  manchi  la  cosa  che  risponde:  laddove  , 

Per  mio  avviso,  ella  manca  solamente  in  quanto  nel - 
eipressione  materiale  ; ma  l' espressione  , dirò  cosi  , 
formale  è piena  a bastane»  , perriochò  qui  pure  si  sten- 
de la  virtù  del  sostantivo  le  parti  espresso  nella  as- 
sai vicina  proposisione.  L'altro  , il  quale  ebbe  1’  oc- 
casione da  quel  primo  , fu  d’  aver  tenuto  per  fermo  , 
che  la  frase  da  supplire  fosse  lo  parole  : mentre,  da- 
ta pure  la  lasristcnsa  del  difetto  , quella  non  era  suf- 
ficiente ; perocché  ben  sono  lo  parole  parti  della  lin- 
gua, ma  non  cosi  tutte  le  parti  della  lingua  sodo  le 
parole,  a per  dire  coll’ autorevolissima  voce  del  Var- 
chi ( Ercol.  v.  a.  p.  378.  ed.  class.  ) le  lingue  non  »- 
stanno  principalmente  ne' vocaboli  «ofi.La  quale  ve- 
rità , presso  i letterati  di  gusto  non  infermo  , dev'  essere 
grandemente  ajutaia  a persuadere  pel  fatto  del  Boccac- 
cio , nel  quale  sì  rispondono  a maraviglia  le  parole  in- 
sieme come  parole  , eppure  non  finisce  di  piacere  , per- 
ciocché manca  la  riapondenta  d’  esse  parole  al  modo 
della  loro  cooipotisione. 

Quinci , seguitando  l*  Allighici*}  nel  suo  ragionamen- 
to, ben  si  vede  aperto  eh'  egli  dee  volersi  condurre  alla 
finale  conclusione  ; ma  chi  vede  altresì  aperto  la  ginn- 
tura  delle  idee?  Troviamo  affermato  che  la  risponden- 
sa  sia  migliore  nel  latino  , che  nel  volgare  , ma  questo 
quivi  pare,  come  si  dire  gratis  assertum  \ e certo  non  ri 
sa  qual  fona  possa  ciò  fare  sulla  seguente  proposisione: 
Il  bello  Volgare  seguita  uso  , e lo  latino  arte.  Per  tan- 
to io  leverei  i due  punti  dopo  volgare  , o invece  vi  se- 
gnerei la  virgola,  interpretando  però  per  pertichi ; e 
intenderei  che  l’iocisoil  quale  viene  condotto  per  questo 
avverbio  , dà  appunto  la  ragione  della  proposisione  su- 
periore a questo  modo  : Nel  latino  v’ha  migliore  rispon- 
derla dalle  parti , che  nel  volgare  , perciocché  il  volga* 
re  deve  starsene  a discrezione  dell’uso  popolare,  il 
quale  non  può  dargli  quella  aggiustatesi  a nelle  condi- 
siooi , che  dà  I'  arto  al  latino.  P. 

A questa  opinione  ( dell’ eccelle  osa  in  nobiltà  del 
latino  sopra  il  volgare)  contradiee  nel  libro  delta  vol- 
gare eloquenza,  Ora  vuole  ohe  ’l  vulgar  sia  più  nobile 
prrrh'è  naturale.  Tasso.  Vedi  la  nota  (ts)  facciata  33. 
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conoscente  , nè  obbediente  a quelle  , e poi  sarà  ; 
conchiuso  come  per  cessare  discon  vene  voli  d istmi  i- 
nazioni  fu  mestiere  volgarmente  parlare.  Dicoche 
latino  1 non  sarebbe  stato  servo  conoscente  al  si- 
gnore volgare  per  cotale  ragione.  Alla  * cono- 
scenza del  servo  si  richiede  massimamente  due  cose 
perfettamente  conoscere  : 1*  una  si  è la  natura  del 
signore  ; onde  3 sono  signori  di  si  asinina  natura, 
ebe  comandano  il  contradio  di  quello  che  voglio- 
no: e altri  che  sanza  dire  vogliono  essere  serviti  4 
e intesi  ; e altri  che  non  vogliono  che  '1  servo  si 
muova  a Iure  quello  eh'  é mestieri  , se  noi  coman- 
dano. £ perchè  5 queste  variazioni  sono  negli  uo- 
mini non  intendo  al  presente  mostrare  (che  troppo 
moltiplicherebbe  la  digressione  ) se  non  intanto 
che  , dico  in  genere  , che  cotali  * sono  quasi  be- 
stie, alli  quali  la  ragione  fa  poco  prode.  Onde  se 
il  servo  non  conosce  la  natura  del  suo  signore  , 
manifesto  è che  perfettamente  servire  noi  può. 

L’  altra  cosa  è,  che  si  conviene  conoscere  al  servo 
gli  amici  del  suo  signore  ; chè  altrimcntc  non  li 
potrebbe  onorare  , nè  scrivere  , c cosi  non  servi- 
rebbe perfettamente  7 lo  suo  signore:  conciossiaco- 
saché gli  amici  siano  quasi  parte  d* un  tutto,  per- 
ciocché ’l  tutto  loro  è uno  volere  c uno  non  vole- 
re Nè  il  Contento  latino  avrebbe  avuta  la  cono- 
scenza di  queste  cose  9 , che  1*  Ita  il  volgare  mede- 
simo. Che  lo  Latino  non  sia  conoscente  Volgare  c 


z che  il  latino.  Pr.  udii.  E.  M- 

ift  I codici  v lo  stampe  leggono  : La  conoscenza  del 
tento  ti  richiede  massimamente  a due  portone  cono- 
tetre.  Ma  il  passo  è manifestamente  viti  a lo  , prima 
nel  segnacaso  la,  invece  di  coi  va  posto  alla  « poi  nel- 
la proposizione  a imiansi  a due , e finalmente  nel 
cambio  della  parola  cote  in  portone.  E che  cose  e non 
persone  delibasi  leggero  , chiaramente  si  vede  : *.® 
perchè  la  natura  del  signore , di  cui  subito  dopo  si 
I aria  , è cota  , e non  pertona  ; a.°  perchè  Danto  me- 
desimo dice  piu  avanti  L'altra  cota , e non  L'altra 
pertona.  Quando  poi  si  volesse  tener  ferma  la  le- 
tame La  conoscenza , sarebbe  d'  uopo  almeno  di  to- 
gliere la  particella  si  innansi  a richiede.  E.  M. 

Io  per  me  spiego  s»  richiede  per  è necessario  , o 
simile  , e non  mi  rimano  ombra  di  cosa  che  doman- 
di mula* ione.  P. 

3 Onde , qui  rate  perciocché , e no  vedremo  molti 
altri  e sicurissimi  esempi  per  tutto  il  Convito  ; tanto 
che  mi  dAgrau  maraviglia  , che  non  l’abbiano  finora 
osservato  i Vocabolisti.  P. 

4 11  cod.  Val.  Urb.  : vogliono  estere  intesi . E.  M. 

5 li  perchè,  tiene  luogo  d’  accusativo.  P. 

C Supplisci  : Uomini  , o Signori.  P. 

7 Cosi  il  cod.  Vai.  Urb.,  il  Marc,  secondo,  il 
Gadd.  i34 , poco  diversamente  il  Gadd.  i35  primo  , 
m cui  lrggesi  il  suo  signore.  Tutti  gli  altri  testi  r 
non  servirebbero  perfettamente  tuo  signore.  E.  M. 

S Dà  la  ragione  per  che  non  onorando  nè  serven- 
do gli  amici  , non  si  serve  perfettamente  il  signoro 
*ioè  , perocché  la  medesimesia  de* voleri  fa  d'esso 
■ gnorc  c degli  amici  suoi  tolto  una  cosa.  P. 

9 Cioè , della  natura  del  signore  e degli  amici. 

E qui  comincia  l*  applicasione  al  caso  suo  della  dot- 
trina spiegata  di  sopra.  Ma  parla  per  figura  , sotto  ' 
quale  si  chiude  questa  sentente  che  giova  mettere  j 
chiara  in  mente  , per  1’  mici  licenza  di  quello  eh’ è * 


de’  suoi  amici  così  si  pruova:  Quegli  10  che  cono- 
sce alcuna  cosa  in  genere  *• , non  conosce  quella 
perfettamente  ; siccome  chi  conosce  da  lungi  uno 
animale,  non  conosce  quello  perfettamente,  perché 
non  sa  s’ è cane,  o lupo,  o becco.  Lo  Latino  cono- 
sce lo  Volgare  in  genere,  ma  non  distinto  ; chè  se 
esso  lo  conoscesse  distinto  , tutti  volgari  conosce- 
rebbe , perchè  non  è ragione  che  P uno  più  che 
l’altro  conscesse  »*.  E cosi  in  qualunque  uomo  fosse 
tutto  l’abito  del  Latino,  sarebbe  l'abito  di  cono- 
scenza distinto  del  *3  Volgare.  Ma  questo  non  è ; 
chè  uno  abituato  di  Latino  non  distingue  , s’ egli 
è d’  Italia,  lo  Volgare  del  Tedesco,  nè  il  Tedesco 

10  Volgare  italico  , o provenzale  : onde  è manife- 
sto che  lo  Latino  non  è conoscente  del  Volgare. 
Ancora  non  è conosccnle  de’ suoi  amici  *4  ; peroc* 
di’  è impossibile  conoscere  gli  amici  noti  cono- 
scendo il  principale  *5  : onde  , se  non  conosce  lo 
Latino  lo  Volgare,  com’  è provato  di  sopra,  im- 
possibile è a lui  conoscere  li  suoi  amici.  Ancora 
sanza  conversazioac  o familiarità  è impossibile  co- 
noscere gli  uomioi  ; c lo  Latino  non  ba  conversa- 
zione con  tanti  in  alcuna  lingua  ,G,  con  quanti  ha 

11  Volgare  di  quella  , al  quale  tutti  sono  amici , c 
per  conscguente  non  può  conoscere  gli  amici  del 
Volgare.  E non  è contraddizione  ciò  che  diro  si 
potrebbe,  che  lo  Latino  pur  conversa  con  alquanti 
amici  del  Volgare  ; chè  però  non  è familiare  di 


avvenire.  La  lingua  latina  non  Ha  «li  comune  colla 
volgare  , cho  quelle  cose  le  quali  generalmente  si 
predicano  d’ogni  lingua  \ ma  poi  le  differente  spretali 
fanno  d’  esse  «lue  lingue  , due  cose  affatto  diverse-  Per 
questa  ragione  il  comento  latino  non  potrebbe  cosi 
bene  servire  in  tutte  le  minime  occorrente  un  testo 
volgare.  Per  la  stessa  ragione  ancora  , il  corno  alo  la- 
tino non  potrebbe  essere  familiare  a coloro  che  par- 
lano il  volgare  ; e se  pure  ad  alcuni , certo  non  a tutti? 
e cosi , dato  pure  che  il  comento  latino  potesse  ben 
servire  il  testo  volgare  in  quanto  tosto,  noi  servireb- 
be almeno  in  quanto  cosa  tutta  di  que'  che  parlano 
il  volgare.  Ora  torniamo  alla  figura.  P. 

io  Colui  P.  E.  — E da  questa  parola  fino  a sic- 
come chi  conosce  , il  Tasso  ha  interlineato  il  suo  e- 
scmplare,  contrassegnando  anche  in  margine  il  pasto 
fino  a che  P altro  conoscesse.  E.  M. 

si  s'n  genere  , cioè  senta  conoscere  le  differente  , 
che  fanno  lo  varie  specie  dello  cose.  P. 

sa  Ecco  la  prova  cheti  Ialino  non  ba  conoscenza 
distinta*  cioè,  piena  e perfetta  del  volgare.  Posto 
che  tutti  i volgari  fieno  in  uno  stesso  grado  d’ atti- 
nenia  col  latino,  se  questi  conoscete  distintamente  il 
nostro  volgare  , conoscerebbe  nè  più  nè  meno  tutti 
gli  altri  ; e allora  chi  sapesse  bene  il  latino  , gli  sa- 
prebbe tutti  quanti , la  qual  cosa  non  avviene.  P. 

i3  dal  Volgare  . . . dal  Tedesco  * . . dallo  Pro- 
veniate. Cosi  tutti  i codici  e le  stampe.  Ma  senta  le- 
e mondazione  che  si  souo  fatte  nel  testo  , non  è pos- 
sibile 1*  intendere  ciò  ohe  1*  autore  abbia  voluto  di 
re.  Por*’ anche  egli  avrà  scritto,  sarebbe  l'  ahi  lodi 
conoscenza  distinta  del  Volgare , cc.  E.  M. 

zìi-  Cioè  , degli  amici  dui  volgare.  Comincia  la  pro- 
vi della  mtc  nda  parto  della  proposizione.  P. 
i5  Cioè  , quello  di  cui  sono  amici.  P. 
iG  Cioè,  in  nessuna  nazione.  P. 


TRATTATO  I.  CAPITOLO  VII. 


tulli , e cosi  non  è conoscente  degl»  «unici  perfetta- 
mente ; perocché  si  richiede  perfetta  conoscenza , 
c non  difettiva. 

CAPITOLO  VII. 

Segue  a mostrare  che  il  Latino  a gran  pena  s*a- 
vrebbe  potuto  accomodare  al  Cemento  delle 
Canzoni  volgari , perchè  il  superiore  mal  se- 
gue il  comando  dell1  inferiore  ; perchè  il  La- 
tino ha  già  nelle  sue  scritture  molte  parti  del- 
la sentenza  del  Volgare , e non  viceversa  ; per- 
chè in  fine  il  latino  sarebbe  stato  insvjjìciente 
pei  non  liltcraii , e guanto  ai  litterati  avrebbe 
esposto  le  Canzoni  a più  genti  anche  stranie- 
rc,  che  esse  Canzoni  non  vogliono. 

Provato  che  il  Comento  latino  non  sarebbe  sta- 
lo servo  conoscente  , dirò  come  non  sarebbe  stato 
obbediente.  Obbediente  è colui  che  ha  la  buona  di- 
sposizione, che  si  chiama  obbedienza.  La  vera  ob- 
bedienza conviene  avere  tre  cose,  sanza  le  quali  es- 
sere non  può:  essere  dolce  *,  e non  amara;  e coman- 
data interamente,  e non  spontanea  ; e con  misura, 
e non  dismisurata:  le  quali  tre  cose  era  impossibile 
ad  3 avere  lo  latino  Comento;  e però  era  impossibile 
essere  obbediente.  Che  allo  Latino  fosse  stato  im- 
possibile , come  detto  è , si  manifesta  per  colai  ra- 


gione 3 : Ciascuna  cosa  , che  da  perverso  ordine 
procede  , è laboriosa  , e per  conseguente  è amara 
e non  dolce  ; siccome  dormire  il  di  e vegghiare  la 
notte  , e andar  indietro  e non  innanzi.  Comandare 
il  su^getto  al  sovrano  procede  da  ordine  perverso: 
che  T ordine  diritto  è il  sovrano  al  suggetto  co- 
mandare ; e cosi  è amaro  , e non  dolce  *»:  e peroc- 
ché all'  amaro  comandamento  è impossibile  dolce- 
mente ubbidire,  impossibile  è , quando  il  suggello 
comanda  , la  obbedienza  del  sovrano  essere  dolce. 
Dunque  se  il  Latino  è sovrano  del  Volgare  , come 
di  sopra  per  piu  ragioni  è mostrato,  c le  Canzoni, 
che  sono  in  persona  di  coraandalori  , sono  volga- 
ri, impossibile  è sua  ragione  3 essere  dolce.  Anco- 
ra è la  ubbidienza  interamente  comandata  e da 
nulla  parte  spontanea,  quando  quello  che  fa  ubbi- 
dendo non  avrebbe  fatto  sanza  comandamento,  per 
suo  volere  , nè  tutto  , nè  parte  6.  E però  se  a me 
fosse  comandato  di  portare  due  guarnacche  indos- 
so, e sanza  comandamento  i*  mi  portassi  l‘una,  dico 
che  la  mia  obbedienza  non  è interamente  coman- 
data, ma  in  parte  spontanea,  e cotale  sarebbe  stata 
quella  del  Comento  latino  ; e per  conseguente  non 
sarebbe  stata  ubbidienza  comandata  interamente. 
Che  fosse  stata  cotale  appare  per  questo  , che  Io 
Latino,  sanza  il  comandamento  di  questo  signore  , 
avrebbe  spostc  molte  parti  della  sua  sentenzia,  (ed 
espone  7 chi  cerca  bene  le  scritture  ) latinamente 


x E dotto  por  metafora  , e «'  intende  , piacente  al- 
r anima.  P. 

a impossibile  avere.  P.  ed  E.  M. 

3 tal  ragione.  P.  ed.  E.  M. 

Ragione  , qui  vale  ragionamento  , e comprende  tutte 
c tre  lo  dirnostraaioni . che  rispondono  alle  parti  drlla 
propostone  , cioè,  che  1'  ubbidienza  non  sarebbe  stala 
dolce  , non  interamente  comandata  , non  misurata.  P. 

4 Supplisci  : ma  di  cosa  amara  , viene  amara  ; peroc- 
ché V cifetlo  ha  sempre  la  qualità  della  cagione  : dun- 
que d’amaro  comandare,  verrà  amaro  comandamen- 
to. P. 

5 Questo  parlare  , a mia  sentenza,  non  hs  lume,  che 
nelle  co»e  antecedenti,  io  intenderei  : È impossibile  che 
la  ragiono  , cioè  , la  qualità,  o condisione  che  verreb- 
be ai  latino  dall  atto  d’ubbidire,  del  quale  ai  tratta  , 
fosse  dolce  ; e conseguentemente  non  potrebbe  essere 
stata  dolco  neppure  1'  ubbidienza  , che  si  considera  come 
cagione.  P. 

o Intendi  : Quando  qnello  che  l'uomo  fa  ubbidendo, 
o per  ubbidienza  , egli  non  l’  avrebbe  fatto  nè  in  tutto 
nè  in  parte  , se  non  era  comandato.  P. 

7 Cosi  la  pr.  edis.  , d’  accordo  col  cod.  Gadd.  t3i  e 
col  Vatic.  Gru.  Quella  del  Biscioni  con  evidente  sconcia- 
tura  : e dispone.  — • La  lezione  Volgata  di  questo  passo 
alquanto  oscuro  è poi  la  arguente  ; e dispone  , cAi  cer- 
ea bene,  U scritture  , latinamente  scritte  , che  ec. 
Noi  abbiamo  seguita  l'emendazione  proposta  dalsig.  I 
W itte. 

Poniamo  fra  parentesi  la  elausula  ed  espone  chi  cer- 
ca bene  le  scritture  , onde  salti  subito  all*  oechio  che 
latinamente  scritte  non  va  unito  a scritture.  Il  pensie- 
ro dell'  Autore  è , che  il  «omento  latino  avrebbe  esposte 
latinamente  scritte  molte  parti' del  conceUo  delle  Can- 

Ìzoai , nel  che  1’  obbedienza  sarebbe  stata  spontanea  e 
non  comandala  , perocché  le  Cantoni  non  comandano 
che  quella  esposizione  , o vogliamo  dire  spiegazione  , 


dichiarazione , csplanazioae,  o simili,  del  senso  di  al- 
cuna lor  parte  sia  fatta  in  latino  , accontentandosi  che 
sia  in  volgare. La  elausula  poi,  messa  fra  le  due  lunette, 
tocca  in  generale  il  dovere  che  ha  ogni  buon  Contenu- 
tone (che  tanto  vaio  chi  cerca , cioè  chi  indaga  , ehi 
interpreta  bene  le  scritture  ) di  esporre,  e vale  a dire 
di  spiegare,  di  dichiarare  . di  ripianare  con  parole  pii» 
alla  portata  di  ognuno  quelle  parti  del  testo,  che,  come 
sono  scritte  , pajono  alquanto  recondite.  E.  M. 

Questo  è uno  de' passi  più  fortissimi  di  tutto  il  Con- 
vito ; e confesso  che  sopra  quello  che  ne  ragionano  i 
Sigg.  E.  M.  , la  mia  mento  non  s'acqueta  per  modo  al- 
cuno. Comincerò  a dire  dalle  parole  , che  pure  sensata- 
mente furono  chiuse  tra  parentesi  : ed  espone  chi  cerca 


bene  le  scritture;  le  quali  prima  di  tutto  non  mi  pa- 
iono avere  il  senso  voluto  dare  a loro  di*  Sigg.  E.  ài. 
Perciocché  non  vedo  sopra  quale  argomento  ls  frsse  chi 


cerca  bene  le  scritture,  debba  valere  ogni  buon  cemen- 
tatore ; e cosi  non  vedo  come  in  quell’  ordine  d' idee  , 
la  parola  espone  possa  valere  dee  esporre. Quando  pure 
non  fossero  queste  difficoltà  sussistenti , ancora  trove- 
rei essa  scateni  a importuna  e turbatrire  del  ragiona- 
meato  ; siccome  importuna , turbatrice  ed  inetta  m e 
parala  qualunque  altra  sentenza  , alla  quale  mi  sia  ve- 
nuto fatto  di  volgere  odi  tirare  le  dette  parole,  e prese 
sole  da  se,  e prese  con  rispetto  delle  cose  circostanti. 
Per  le  quali  ragioni , quali  non  dubito  a giudicarle  un 
tristo  taccone  , introdotto  dal  margine  nei  testo  , come 
si  vede  essere  avvenuto  » a cento  simili  casi.  Per  quello 
poi  che  sia  del  pieno  di  tutta  la  sentenza , vorrei  sapere 
come  i Sigg.  E-  M.  intendono  a dire  , che  il  coniente 
latino  avrebbe  esposto  latinsimente,  cioè  in  latino  molto 
parti  del  conceUo  delle  cansoni  ? A me  pare  che  le  *• 
vrebhe  esposte  latinamente  tutte  quante.  E poi  chi  po- 
trebbe patire  la  propoaisione,  che  il  volgare  in  parte 
alcuna  non  avrebbe  esposto  in  latino?  Eppure,  posto 
quelle  intendimento  , ella  si  trae  appunto  cotale.  E fi- 
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scritte , che  noi  fa  il  Volgare  in  parte  alcuna. 
Ancora  è la  obbedienza  con  misura,  e non  dismi- 
5 tirata  , quando  al  termine  del  comandamento  va, 
e non  piu  oltre  ; siccome  la  natura  particolare  è 
obbediente  8 all'  universale  quando  fa  trentadue 
denti  all’  uomo  , e non  più  , nè  meno  ; e quando 
fa  cinque  dita  nella  mano  , c uon  più  » nè  meno  ; 
e I*  uomo  obbediente  alla  giustizia  comanda  al 
peccatore  9.  Nè  questo  atrebbe  fallo  il  Latino,  ma 
peccato  avrebbe  non  ’°  pur  nel  difetto,  e uon  pur 
nel  soperchio,  ina  in  ciascuno  ; e cosi  non  sarebbe 
la  sua  obbodieu/a  stata  misurala,  ma  dismisurala, 
e per  conseguente  non  sarebbe  stata  obbediente, 
che  11  non  fosse  sialo  lo  Latino  adcmpilore  del 
comandamento  del  suo  signore  , e che  nc  fosse 
stato  soverchiatore , leggermente  si  può  mostrare. 
Questo  signore  , cioè  queste  Canzoni , alle  quali 
questo  Cemento  è per  servo  ordinato  , comanda- 

n al  mente  ilov*  ò la  corrispondenza  coll’  «tempio  delle 
due  guarnacche  , il  quale  pure  ò il  regolo  dato  dall' A., 
acciocché  aia  Lene  raggiato  Usuo  p*n«»ro  ? 

lo  se  debbo  dire  il  parer  mio  , credo  , che  da  questo 
punto  della  generale  introdusione  al  Convito  , Dania 
ebbe  la  mira  a tutte  insieme  le  cantoni  , materiato  di 
sublimissimi  su  Inciti  , eh*  egli  allora  divisata  di  com- 
porre ; ed  in  esse  camoni  , a quelle  filosofiche  forme  di 
dire  , che  in  volgale  si  abbisognavano  d'  essere  ajutat© 
a rendere  il  concetto , ma  in  laiioo  V avrebbero  reio  da 
sé  e pronlissimanicnie  , siccome  tutto  formate  secondo 
l' indole  e le  fora*  < i quella  unica  in  allora  lingua  delle 
scuole  e della  filosofia.  Questa  è la  guarnacc*  eh©  il  la- 
tino si  porta  indosso  spontaneamente  ; queste  sono  te 
parti  della  senleusa  scritte  latinamente  , c.oò  , alla  la- 
tina , che  il  consento  Ialino  avrebbe  sposto  da  sé,  scusa 
il  comandamento  del  suo  signore  , cioè , delle  cansoni  ; 
il  che  non  fa  il  volgare  in  parte  alcuna. Cosi , per  esem- 
pio , al  c.  XIX.  Iran.  4-,  dovasi  consenta  i primi  versi 
della  sesta  strofe  , se  il  contento  era  latino  , tanto  a- 
vrebbe  spiegato  per  avventura  il  dire  i ubi  so/,  ubi  eot* 
/um  ; s-d  non  e con rrrsot  come  in  volgare  l'aver  dello; 
è il  Cielo  dovunque  la  stella  « non  è t/uegto  vero  e 
converso  , che  dovunque  è Cielo  sia  la  stella.  E 1’  i- 
dentico  caso  interverrebbe  a ehi  scrivendo  di  medicina 
in  volgare  comeutaaac  in  greco  ; che  mille  volle  il  co- 
rneo lo  , con  solo  dire  la  cosa,  l* avrebbe  già  bello  e 
spiedata.  1*. 

8 Supplisci  : Con  misura.  P. 

9 Questa  seuteusa , per  quello  che  me  ne  pare,  sidee 
intendere  cosi  , cioè  , che  l’uomo  di  compiuta  rettitu- 
dine sta  sempre  dentro  i termini  del  giusto  , nell' im- 
porre la  legge  al  peccatore.  P. 

10  1 codici  C a dd.  >3i,  1 35  primo  , 3,  stanno  con 
noi  e colla  Critica.  1 due  Marciani  ed  il  Biscioni  leggo- 
no malamente:  ma  peccato  avctbbono  pur  nel  difetto. 
Avvertasi  una  piccola  varietà  di  lcaione  de 'codici  Gadd. 
qui  allegati.  Il  1 35  primo  ha:  ma  peccato  avrebbe  non 
pure  nel  dtftUo  , o nel  soperchio  { 113:  ma  peccato 
avrebbe  non  pure  del  di  filo  e non  pur  del  soper- 
chio. E.M. 

si  Ritorna,  ma  con  altre  parole  , sulla  proposizio- 
ne , che  il  latino  avrebbe  peccato  nel  difetto  e nel  so- 
perchio. P. 

in  adempitone P.  E,  Il  Biscioni  ed  i codici  empitore , 

E.M. 

13  Tutti  scodici  e tutte  te  stampe  hanno  con  mani- 
festo errore  non  fosse  invece  di  ne  fosse , come  richie- 
de il  contesto.  V.  il  Sacqio  , pag.  4*-  E-  M< 

14  L*  edis.  del  Biscioni,  d‘  accordo  coi  codici,  Ugge 


so  e vogliono  essere  esposte  >4  a tatti  coloro  alli 
quali  può  venire  si  lo  loro  intelletto  , clic  quando 
parlano  elle  sieno  intese  »5.  K nessuno  dubita,  che 
s elle  coinandassono  a voce  »G,  che  questo  nou  fosse 
loro  comandamento. E lo  Latino  non  l'avrebbe  spo- 
• Rie  se  non  a'  li  iterali  ; chè  gli  altri  non  l'avrebbono 
intese  *7.  Onde  , conciossiacosaché  18  molto  siano 
1 più  quelli  clic  desiderano  intendere  quelle  non  lil- 
tcrati  che  laterali  seguitasi  chè  non  avrebbe  >9 
pieno  lo  suo( comandamento  , come  il  Volgare  dai 
li  iterati , e non  litter&ti  inteso.  Anche  Jo  Latino 
1'  avrebbe  sposte  a gente  d’ altra  lingua  , siccome 
a Tedeschi  c Inghilesi  *°  c altri  e qui  avrebbe  pas- 
sato il  loro  comandamento  11 . Chè  contro  al  loro 
volere,  largo  parlando  dico,  sarebbe  sposta  la  toro 
sentenzia  colò  dove  elle  noa  la  potessono  colla  loro 
bellezza  portare.  E però  sappia  ciascuno  , che 
nulla  cosa  per  legame  musaico  u armonizzata  si 


discoste  : noi  ci  aiamo  attenuti  ella  miglior  lesione 
dell' edia.  principe  c dall' altre  eoliche.  E.  M. 

15  Spiego:  Vogliono  ©Mere  esposte  e tutti  coloro  , 
i quali  hanno  già  tenta  cognizione  d’  rase  canzoni,  eh© 
quando  parlano  , ©Uè  possano  essere  intese  d’  un'  in- 
telligenza almeno  estrinseca  e materiale.  P. 

16  II  codice  secondo  Marciano  e tre  Gaddiani  , 
cioè  il  t34,  il  i35  secondo,  ed  il  3 , come  pure  la 
prima  ediaione  e le  altre  antiche  , leggon  voce  : il 
che  ne  fa  eoe  buon  diritto  rifiutare  l' id iodismo  60- 
ce  adottato  dal  Biscioni.  E avverti  che  Dante  usa 
sempre  voce  nella  Divina  Commedia.  E.  M. 

a 7 Cioè  , perchè  gli  altri  non  letterati , non  1©  n- 
vrebbono  col  contento  latino  intoee  nè  più  nè  meno.  P. 

18  Intendi:  Onde,  conciosiachè  quelli  i quali  han- 
no quella  intelligenza  materiale  delle  canzoni  eh©  è 
detto  di  sopra  , e i quali  conscguentemente  desidera- 
no d’aver  anche  1*  intelligenza  intrinseca  e formale, 
aieno  un  molto  maggior  numero  , eh©  non  sono  t let- 
terati , seguitavi  che  il  latino  , esponendole  ai  aoli  let- 
terati , non  avrebbe  pieno  , cioè  , adempiuto  il  co- 
mandamento delle  canzoni,  come  il  volgare  da'  late- 
rali c non  litterati  inteso.  P. 

19  Questo  passo  leggasi  in  tutti  s testi  al  modo  se- 
guente : non  avrebbono  pieno  lo  suo  comandamento  t 
come  il  volgare  cc.;  ma  dovendo  il  verbo  avere  con- 
cordare con  latino  singolare  , apparisce  netta  la  ra- 
gion* della  correaionc  avrebbe.  V.  il  Snaoto  , pag. 
sso;  e nota  suo  comandamento  per  loro  comanda- 
mento. E.  M. 

so  Inglesi  la  pr.  odia:  E.  M. 

mt  U Biscioni  legge  questo  passo  coti  : e qui  are- 
rebbe passato  il  loro  comandamento  , eh'  é contro  al 
loro  volere  largo  parlando  dico  , sarebbe  estere  spo- 
sta la  loro  sentenzia  ec.  E la  cattiva  lesione  di  qoel- 
V Editore  avea  dato  luogo  alla  emendazione  da  noi 
proposta  nel  Spoeto  , pag.  ut.  ; sua  avendo  di  poi 
fatto  aUensione  all'  edizione  principe  , ci  siamo  ac- 
corti che  essaci  somministrava  una  più  naturale  rettifi- 
cazione del  testo  , e di  buon  grado  1'  abbiamo  accet- 
tata. Non  vuoisi  però  trascurare  la  laxione  del  eod. 
Gadd.  3 , la  quale  in  parte  si  accorda  cou  quella  da 
noi  immaginata  ; cd  è la  seguente  : e qui  avrebbbe  ' 
passato  si  loro  comandamento  , eh'  i contro  al  lo- 
ro , volere  largo  parlando  dico , sarebbe  la  lore 
sentenzia  stata  esposita  dove  non  la  potessi  no  rota 
loro  bilie  zza  portare.  E.  M. 

aa  Addici! i\o  da  Musa  : vedile  Giunte  veronesi  al 
Vocabolario.  E come  ac  dicesse  : Nessun  lavoro  poe- 
tico. P. 
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può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare  sanza 
rompere  tutta  sua  dolcezza  e armonia.  E questa  è 
la  ragione  per  che  Omero  non  si  mutò  di  greco  in 
latino , come  1*  altre  scritture  che  sverno  da  loro  : 
e questa  è la  ragione  *3  per  che  i versi  del  Pialle- 
rò sono  sanza  dolcezza  di  musica  e d’armonia;  chè 
essi  furono  trasmutati  d*  ebreo  in  greco,  e di  greco 
in  latino  , e nella  prima  trasmutazione  tutta  quella 
dolcezza  venne  meno. E cosi  c conchiuso  ciò  cheli 
promise  nel  principio  del  Capitolo  dinanzi  a questo 
immediato. 

CAPITOLO  Vili.  - 

A provar  maggiormente  che  il  Comenio  latino 
non  sarebbe  convenuto  alle  Canzoni  volgari 
premette  che  il  suo  Convito  è fruito  di  una 
compiuta  liberalità , la  quale  ricerca  che  si 
dia  a molti , che  .*.»  dieno  cose  utili , e che  si 
doni  senza  essere  domandato . 

Quando  * è mostrato  per  le  sufficienti  ragioni 
come  per  cessare  disconvenevoli  disordinamenti 
converrebbe  alle  nominate  Canzoni  aprire  e mo- 
strare Comento  volgare  e non  latine  3,  mostrare 

a 3 Prima  ha  detto  ragion* , e qui  davo  ri  potare  lo 
tteuo  vocabolo.  Cori  di  fatto  leggono  i codici  Gadd. 
l35  secondo  , e 3.  Quindi  malamente  il  Biscioni  leg- 
ge in  questo  luogo  cagiono  , qoaotunque  sembrino 
andare  con  etto  d'  accordo  i due  codici  Marctoni  , ed 
i Gadd.  ili  e >35  primo,  non  che  le  prime  odia  io- 
ni $ poiché  que*  codici  e quelle  stampe  portano  ragio- 
ne tanto  la  prima , che  la  seconda  volta.  E.  M. 

t Tre  paesi  di  questo  Capitolo  sono  dal  Tasto  con»  | 
trasognati  in  margine  , cioè  da  PuoUti  adunque  la 
pronta  liberalità  fino  a biievemente  in  questo  Capi- 
tolo ; de  e far  si  e he  al  ricevitore  vada  T utilità  deir 
l'uso  della  cosa  donata  fino  a ni  più  caro  può  veni- 
re se  esso  non  i più  utile  ad  usare  al  ricevitore 
ehe  al  datore  ( e le  ultime  parole  , ‘cominciando  da 
più  utile  , tono  anche  interlineate  ) ; a finalmente  da 
£ perocché  dirizzarti  ad  esso  non  ti  può  fino  al 
termiuo  del  Capitolo.  E.  M. 

• Poiché.  P. 

3 Ordina  : converrebbe  Comento  volgare  e non  la- 
tino , ad  aprire  c mostrare  le  nominate  Cantoni.  P. 

4 Vedi  la  nota  4 Convito,  Trattato  1.  cap.  5. 

5 Questo  luogo  nell'  «listone  del  Biscioni  giaec  co- 
ai : la  terza  è sanza  estere  domandato.  Il  dono  da- 
re , quello  , eh'  i dare  , e giovare,  eec.  : e la  lesione 
è inintelligibile.  !Vul indimeno  tutti  i rodici  Gaddiam  , 
tranne  quello  segnato  3 , mancando  del  punto  fermo 
dopo  domandato  , e portando  che  tutto  unito , in 
vece  di  eh ’ è , come  legge  il  Biscioni  « ci  mettono  ia 
via  per  istabilirc  la  buona  lesione.  E nota  ehe  an- 
che il  primo  codice  Marciano  , veduto  dal  Biacioni  , 
ha  ehe  , qnantuque  vi  si  trovi  il  ponto  fermo  tonan- 
ti alle  parole  il  dona.  E.  Jd. 

6 Conciosstoehè.  P. 

Solamente.  P. 

La  volgala  lesione  è P imponitori  delle  leggi. 
Nondimeno  ne  sembra  di  dover  pinttosto  abbracciare 
la  variante  li  ponitori  , che  trovasi  nel  e od.  Marc . 
ascondo,  nei  Vat.  llrh.  , ne' Gaddiani  >34,  *35  se- 
condo , 3 } perocché  asaai  volte  le  leggi  ai  pongono  , 
e vaie  a dira  si  creano  , da  ooloro  che  non  hanno 


infondo  come  ancora  pronta  * liberatiti  mi  fece 
questo  eleggere , e l’ altre  lasciare.  Puntesi  adun- 
que la  pronta  liberalità  in  tre  cose  notare,  le  quali 
seguitano  questo  volgare  , e lo  latino  non  avreb- 
bono  seguitato. La  prima  è dare  a molti;  la  seconda 
e dare  utili  còse  ; * hi  terza  è , sanza  essere  do- 
mandato il  dono,  dare  quello.  Cbè  dare  e giovare 
a uno  è bene  ; ma  dare  c giovare  a molti  è pronto 
bene  , in  quanto  prende  simigliamo  da’  bcneficii 
di  Dio,  eh’ è universalissim  i benefattore.  E ancora 
dare  a molti  è impossibile  sansa  dare  a uno  ; ac- 
ciocché 6 uno  in  molti  sia  inchiuso.  Ma  dare  a uno 
si  può  bene  sansa  dare  a molti  : però  chi  giova  a 
molti  fa  l’ uno  bene  e 1‘  altro , chi  giova  a uno  fa 

£ur  7 1’  un  bene  ; onde  vederne  li  ponitori  6 delle 
iggi  massimamente  pure  alti  più  comuni  beni  te- 
nere fissi  gli  occhi  , quelle  componendo.  Ancora 
dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  è bene  , in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  sé  essere  amico- 
ma  non  è perfetto  bene  , e cosi  non  è pronto  ; coi 
me  quando  un  cavaliere  donasse  a un  medico  uno 
scudo  , e quando  il  medico  donasse  a un  cavaliere 
scritti  gli  Aforismi  Ippocras , ovvero  li  Tcgoi  9 di 
Galieno  : perché  li  Savii  dicono  che  la  faccia  del 
dono  dee  essere  simigliente  a quella  di  ricevere  >«■ 


1«  facoltà  di  imporle  , cioè  di  promulgarle , . di 
obbligare  i popoli  all’  osservanza  di  eue.  Cori  Tri- 
boniano  pose  le  leggi  , Giudi n tono  le  impose.  E qui 
Dante  non  parla  tanto  determinatamente , che  non 
ri  debba  poter  intendere  in  un  modo  e nell'  altro  : 
al  che  aerve  il  vocabolo  ponitori.  E.  M. 

9 Antica  corruzione  d.  Tecni,  da  Tur*,  Arte,  ti- 
tolo dato  da  Galeno  ad  un  auo  libro  dell'arte  medi- 
ca. — Galieno  per  Galeno  diaaero  alcuni  Trecentisti  , e 
Dante  medesimo  , Inf.  4-  *43  : Ippocrate  , Avicenna 
e Galieno.  Non  cori  abbiamo  voluto  lasciar  correre  il 
bratto  idiotismo  ao foriamo  per  aforismo , quantun- 
que La  Crusca  abbia  avuto  stomaco  d'  ingojsrsclo  col- 
l'unica citasi  one  di  qnesto  pano  del  Convito  storpiato 
de*  copisti , ed  il  Biscioni  ai  abracci  a difenderlo  pel 
grando  auo  amore  a tutti  gli  spropositi  della  plebe.  E 
l*  abbiamo  rigettato  sulla  fedo  di  Dante  , citato  pure 
nel  Vocabolario  , il  quale  nell'  undecimo  del  Paradiso 
canta  : Chi  dietro  a jura  , « chi  ad  aforismi , non  ad 
anforismi.  B.  M. 

so  11  sig.  Witte  propone  che  si  corregga  : timiglian- 
te  a quella  del  ricevitore  ; ma  forse  è da  emendare 
cosi:  la  faccia  del  donare  dee  essere  simigliarne  a 
quella  di  ricevere.  E.  M. 

Questo  luogo  è manifestamente  corrotto  , nè  , secon- 
do T avviso  mio  , 1*  emeadasione  proposta  dai  Sigg.  E. 
M.  lo  raggiusta.  Perchè  se  donare  è nome  , la  cosa  ai 
rimane  affatto  come  prima  j se  è verbo  , si  verrebbe  co- 
nte a dire  , che  la  faceto  del  donatore  dev*  essere  simile 
a quella  del  ricevitore  , ehe  si  potrebbe  comcniare  , 
allegra  e dimostrativa  d amare  : ma  ella  è una  sentensa 
ohe  non  fa  punto  al  bisogno  presente  del  discorso. Por 
questo  io  penso  di  potere  totalmente  aderire  alla  pro- 
posta del  sig.  Witte  , e con  tanta  maggiore  sicuressa  , 
che  più  avanti  in  questo  i stesso  capo  , do*e  dice  : ti  di- 
rizza allo  bisogno  del  ricevitore , osservo  notalo  da* 
Sigg.  E.  M.  fra  le  varietà  di  lesioni  , che  per  altri  si 
legge  : allo  bisogno  dello  ricevere  ; sicché  è forca 
rouc hiudere  dover  essere  stata  una  forma  ambigua 
d'abbreviatura  Dell'originale,  che  fosse  qui  e là  ca- 
gione dello  scambio  ai  poco  accorti  amanuensi,  la 


Opere  minori  di  Danto 


! 


cioè  a dire , cbc  si  convenga  con  lai , c che  sia  si- 
tila ; e in  quello  è della  pronta  liberalità  di  colui 
che  cosi  dùcerne  donando.  Ma  perocché  li  morali 
i ragionamenti  sogliono  doro  desiderio  di  vedere 
I’  origine  loro  , brievemente  in  questo  capitolo  in- 
tendo mostrare  quattro  ragioni , perchè  di  ne- 
cessità il  dono  ( acciocché  in  quello  sia  pronta  li- 
beralità) conviene  rsscrc  utile  a Chi  riceve.' Pri- 
mamente , perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e non 
trista  in  alcuna  sua  operarione  ; onde  se  il  dono 
ì non  è lieto  nel  dare  c nel  ricevere  , non  è in  esso 
; perfetta  virtù  : . non  è pronta  questa  letizia  , non 
! può  dare  altro  che  utilità  , che  rimane  nel  datore 
: jier  lo  dare  , e che  viene  ne!  ricevitore  per  lo  ri- 
cevere. Nel  datore  adunque  dee  essere  la  prowe- 
denza  in  far  ai , che  dalla  sua  parte  rimanga  1'  u- 
tilità  dell’  onestate,  che  è sopra  ogni  utilità  ; e far 
si , che  al  ricevitore  vada  I*  utilità  dell’  uso  della 
cosa  donata  ; e cosi  sarà  1*  uno  0 1*  altro  lieto  , c 
per  conscguente  sarà  più  pronta  liberalità  •*.  Se- 
condamente, perocché  la  virtù  dee  muovere  le  cose 
sempre  ai  migliore  : rhè  cosi  come  sarebbe  biasi- 
mo, ole  operazione  fare  una  zappa  d’ una  bella  spa- 
da , o tare  un  bello  nappo  d’ una  bella  chitarra  ; 
cosi  è biasimevole  muovere  la  cosa  d’  un  luogo  do- 
ve sia  utile , c portarla  in  parte  dove  sia  meno  uti- 
le. E perocché  biasimevole  è invano  operare  ,J  , 

colsi  modo  «'intenda  avere  1*  A.  nel  nolato  luogo  vo- 
Italo  confortare  la  ina  propoti/ione,  mi  dare  coti*  utili, 
coll* autorità  de  Sapienti , adducendo  e interpretando 
una  loro  «calcata  a atolli  oscura;  conte  «e  aveste  dei* 
tu  ; Ed  è perciò  che  dicono  i Savii  che  la  faccia  dei 
deno  deve  essere  simigliatile  a quella  del  ricevitore; 
c vogliono  insegnare  , che  il  dono  si  debite  convenire 
con  lui  ed  essergli  utile.  E di  fatto  guardando  la  cosa 
alquanto  sottilmente  , pare  assai  ragionevole  T inton- 
intento  dell'  Aliighicri.lVrcioccht'  cosa  è la  faccia  de! 
dono  e la  faccia  del  ricevitore  , altro  che  il  modo  nel 
quale  Testiere  di  loro  sotto  1 ale  qualità  si  presenta  al 
pensiero  f Se  dunque  queste  facce  si  somigliano,  o per 
«lire  più  aperto,  se  questi  due  termini  hanno  un  messo 
nel  quale  mostrino  insieme  con»  cinema , non  vedo 
come  questo  possa  non  essere  l'utilità.  P. 

il  perché  tutto  unito  leggiamo  colle  antiche  odi*, 
più  corrette  di  quella  del  Biscioni,  U quale  ha  per- 
eh'  i ec.  E.  Al. 

1 1 Secondo  la  promessa  di  Dante,  nel  tratto  dalla 
parola  Primamente  lino  a qui  , dobbiamo  avere  la  pri- 
ma delie  quattro  ragioni,  perchè  di  necessità  il  dono, 
( acciocché  in  quello  sia  pronta  liberalità  ) conviene  es- 
tere utile  al  ricevitore. Ma,  chi  guarda  attentamente,  ivi 
non  oche  una  congerie  d‘  uflcrmationi , le  quali  non 
concludono  né  quello  , nè  veruna  altra  cosa.  l)i  che  io 
ho  pensato  di  comporre  , estendendo  c conientando,  iu 
gli  stessi  avanti  della  scrittura  I’  argomento  ; e a*  egli 
apparirà  tale  e cosi  splendente  che  Dante  non  debba 
-iv orlo  fatto  in  altra  forma,  avremo  la  via  sicura  alla 
*7  me  n dai  ione.  < La  virtù  dee  essere  lieta  e non  trista  in 
-igni  parte  della  tua  opcrntionr  : il  dono  è atto  di  vir- 
tù ; dunque  debb’ esser  lieto  iu  ogni  sua  parte,  cioè, 
nel  dare  u nel  ricevere.  Mj  il  dono  non  è compiuta- 
mente lido  , cioè , la  letisia  che  viene  da  esso'  è di- 
felliva  d’  uua  pane  , quando  1*  utilità  del  dono  , cioè, 
la  i «gioite  della  letisia  si  ferma  in  una  parte  sola,  cioè, 
nel  donatore.  Dunque  il  donatore  dee  fare  tal  douo  , 
ci.-  dalla  sua  pane  rimanga  Futilità  dell*  onestate  , ed 
al  ricevitore  vaua  T utilità  dolili  cosa  donata  ; e allora 


biasimo!  ole  è non  solamente  a porre  la  cosa  in  par- 
te ove  sia  mono  utile,  ma  eziaudio  in  parte  ove  aia 
ugualmente  utile.  Onde  acciocché  sia  laudabile  il 
mutare  delle  cose,  conviene  sempre  essere  miglio- 
re >4  ; perciocché  deve  essere  massimamente  lau- 
dabile ; e quello  l5  e questo  non  si  può  foro  nel  do- 
no , se  ’l  dono  per  trasmutare  non  viene  più  caro: 
nè  più  caro  può  venire,  e se  esso  non  é più  utile  a 
usare  al  ricevitore  , che  al  datore.  Per  che  si  con- 
chiude che  il  dono  conviene  essere  utile  a citi  ’l  ri- 
ceve, occiocccbè  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Ter- 
ziamontc  perocché  l’ operazione  della  virtù  per  sé  . 
dee  essere  ocquistatricc  d’amici  ; conciossiacota-  ; 
che  la  nostra  vita  di  quelli  >®  abbisogni , c ’l  fine  i 
delle  virtù  sia  la  nostra  vita  essere  conlenta:  onde 
acciocché  ‘1  dono  faccia  lo  ricevitore  amico  , con- 
viene a lui  essere  utile  ; perocché  I’  utilità  sigilla 
la  memoria  dell’  immagine  del  dono,  il  quale  è nu- 
trimento dell'  amistà  , e tanto  più  forte  , quanto 
essa  ■?  è migliore  ; rode  suol  dire  Martino:  < non 
cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono  che  mi  fece  Giovan- 
ni i . Per  che , acciocché  nel  dono  sia  la  sua  •*  vir- 
tù , la  quale  è liberalità  , e che  essa  sia  pronta  , 
conviene  essere  utile  a citi  riceve.  Ultimamente  , 
perocché  la  virtù  dee  avere  atto  libero  e non  istor- 
iato; atto  libero  è,  quando  una  persona  va  vo- 
lentieri ad  “J  alcuna  parte  , che  si  mostra  nel  te- 

. l’uno  e r altro  ..ri  lieto  , e por  conseguente  sarà  più 
pronti  liberalità.  » Scrivasi  dunque;  Primamente,  ec.... 
virtù  : non  è pronta  questa  letisia  i'  «'  non  può  dare 
altro  che  F utilità,  che  riuscite  nei  datore  per  to  dare, 
c che  non  viene  nel  ricerilcre  per  lo  ricevere.  Nel  da- 
tore ec.  P. 

sS  11  cosi,  primp  Marciano  legge  aoperare.  il  eeron- 
do  Marciano  ed  il  Gadd.  |J5  secondo  portano  atfo- >r- 
rare , d accordo  colle  prime  ediiioni.  E.  M. 

t i Fare  che  si  dovrebbe  scrivere:  conviene  sempre 
essere  in  , ovvero  , ai  migliare  ; acciocché  la  proposi- 
tiooe  indicasse  risolutamente,  che  il  comparativo  a *- 
•olulo  migliore  ha  qui  rispetto,  non  al  mutare  , ma  aj 
termini  onde  viene  e dove  va  la  cosa  che  si  muta.  Nel 
qual  modo  solamente  la  sentensa  è conduccvole  all’uo- 

t po  del  discorso,  P. 

15  Nel  Sago  io  , pag.  45,  abbiamo  dato  ragione  delie 
emendazioni  da  noi  fatte  col  lume  solo  della  Critica  a 
questo  posso,  ed  ognuno  può  consultarlo. Tutte  le  stam- 
pe, la  maggior  porte  dei  codici , e con  casi  la  Crusca 
all'  art.  I* rusnxutatore  , leggono  nel  modo  seguente  : e 
questa  , e questo  non  può  fare  nel  dono  , se  * l dono 
per  trasmuiutore  non  viene  più  caro.  Abbiamo  detto 
la  maggior  parte  de* codici,  perchè  il  Gadd.  i3A  , in 
▼eco  di  e questa  , « metto  , ha  solamente  e questo  ee.t 
ed  il  Gadd.  5.  convalida  la  nostra  corrosione  di  trae-  j 
mutature  sustanliro  in  trasmutare  verbo , leggendo 
assai  bene  : » questo  non  può  fare  il  dono  se  per  tras- 
mutare non  diviene  più  cara.  E.  M. 

16  Malamente  tutti  i codici  e le  stampe  ; di  queliti. 

E.  M. 

17  essa  è pronome  rappresentante  V utilità.  P. 

io  L'  aggiunto  sua  monco  nell*  odiatone  da!  Biscioni;  1 
trovati  però  nelle  antiche  stampe  , ne’ due  codici  Mar- 
ciani  , nel  Yat.  Urli. , e no*  Gadd.  iSi,  T35  secondo. 
eS.  E.  M. 

ig  11  eod-  iS  V Gadd.  e,  d‘  accordo  con  caso  , la  pri- 
mo rdisione  leggono  in  alcuna  parte.  Il  Gadd.  3 ha 
ad  una  parie.  E.  M. 
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«ere  volto  lo  vioo  in  quella  : *°  atto  sforzato  è , I 
quando  contro  a voglia  si  va,  che  si  mostra  in  non  ! 
guardare  nella  parte  dove  si  vasi  ; c allora  ri- 
{ guarda  *»  lo  dono  a quella  parte  quando  si  dirizza 
allo  bisogno  dello  ricevitore  »3.  E perocché  diris- 
sarsi ad  esso  non  si  può  se  non  sia  utile,  conviene, 
acciocché  sia  con  atto  libero  , la  virtù  essere  libe- 
ra , e lo  dono  diriszarsi  olla  parte,  ov'  dii  va  col 
ricevitore  , e conseguente  conviene  essere  lo  dono 
ad  *5  utilità  dd  ricevitore,  acciocché  quivi  sia 
pronta  liberalità  •*.  La  terza  cosa  , nella  quale  si 
può  notare  la  pronta  liberalità , si  è dare  non  do- 
mandato; acciocché 'I  domandato  *?  é da  una  parto 
non  virtù  , ma  mereatanzia  ; perocché  quello  ri- 
cevitore compera  , tuttoché  ’l  datore  non  venda  ; 
perché  dice  Seneca  : i che  **  nulla  cosa  più  cara 
si  compera , che  quella  dove  e'  p neghi  si  spendo- 
no. > Ónde  acciocché  nel  dono  sla  pronta  liberali- 
tà , e che  essa  si  possa  in  esso  notare  , allora  si 


«o  Bella  è qui  la  lezione  del  co  J.  Ga  ld.  S : (enee# 
volto  lo  viso  in  quel  lato  : sfornito  è quandi  contro 
a voglia  ti  va  , che  ti  mostra  nel  non  guardare  di- 
ritto lietamente  in  verso  quella  parte.  Tutte  !•  stani* 
{x*  hanno  quello  atto.  E.  M. 

ai  Pure  cne  il  Monti  veramente  dipingesse  questo  con- 
cetto di  Danto  in  quéi  versi  della  Basvilliana  cant*  «; 

Di  ritroso  fonemi  tenendo  il  metro  , 

uando  la  madre  a"  suoi  trastulli  il  Tara  , 
he  il  piò  va  lento  innanzi  a rocchio  indietro. P. 

aa  Tatti  i testi  a penna  ed  a stampa  hanno  ti  guar- 
da ; lesione  che  ci  sembra  corrotta.  E.  M. 

*3  Le  stampe  tutte  , compresa  quella  del  Biscioni  , 
i codici  Mareiani  ed  alcuni  Goddianì  hanno  allo  bi- 
sogno dello  riceverti  leiione  rigettata  dalla  sana  Cri- 
tica, alla  qnalo  è giuocoforca  accettare  quella  del  Gad- 
diano  *35  primo:  allo  bisogno  del  ricevitore.^  Guiid. 
3 legge  del  recettore.  E.  M. 

ai  La  copulativa  * ed  il  verbo  dirùssrf)  mancino 
ne*  codici  e nelle  stampo  ; ma  sono  dimandati  dal  con- 
testo del  discorso  , perch*  esso  abbia  il  suo  pieno.  E.  M. 

■5  Cosi  il  coti.  uadd.  iS5  primo.  Gli  altri  codici  e 
In  stampe  : conviene  estere  lo  dono  f utilità  del  rice- 
vitore. E.  M. 

*6  Anche  qaesta  ultima  delle  quattro  ragioni  promes- 
se , che  forse  venno  poco  felicemente  condotta  nncho 
dalle  mani  dell'  AUighieri , il  quale  per  nrvcnlurn  pre- 
parò la  materia  e poi  non  tornò  più  a comporne  secon- 
do ragion  di  logica  l'  argomentazione  , è priva  , ani) 
giudizio  , del  tuo  vero'  intelletto.  E tutta  la  ragione  , 
per  quello  ehe  mi  pare  di  vedere  ma  nife;  io  , «*  in  suo 
membro  » il  quale  comunemente  si  leggevi»  mal  divìso 
o corrotto  a questo  modo  ; con  vie  rie  , acciocché  sia 
con  atto  Ubero  , la  virtù  essere  Ubera  , lo  dono  alla 
partey  ov'eUi  va  eoi  ricevitore:  e vi«j  meno  in  felice  con. 
«licione  ritornò  , quando  ai  Si».  E.  M.  piacque  dì 
scrivere  come  si  vede.  Delle  quali  tutte  cose  , bene  mi 
pere  eh*  io  darei  una  diretta  dimostrazione;  ma  per  l'a- 
more di  brevità,  voglio  che  basti  mostrare,  ehe  con  leg- 
gera muti  cionca’ ottiene  per  la  volgati  la  sementa  che 
si  vuole  desiderare.  Primieramente  adunque  tolgami  le 
aggiunto  de’  Sigg.  E.  M.  ; poi  la  virgola  che  « dopo  la 
frase  atto  libero  , si  trasporti  dopo  la  virtù}  ed  in  fine 
si  scriva  etecr  libero  , in  vece  di  esser  libera.  Con  que- 
sto tanto,  il  membro:  orrtorcAé  sia  eon  atto  libero  la 
virtù  , diventa  una  ripetitione  della  proposizione  fon- 


convicnc  essere  nello  d’  ogni  alto  di  morcotanria; 
conviene  essere  lo  dono  non  domandalo.  Perchè  si  ! 
caro  costa  quello  che  si  priega  non  intendo  qui  ra- 
gionare , perchè  suQiciefl temente  ti  ragionerà  nel-  1 
I’  ultimo  Trattato  di  questo  Libro. 

CAPITOLO  IX. 

Prova  in  conseguenza  che  « l Cemento  latino  non 
avrebbe  giovato  a molli ; non  sarebbe  sialo  da- 
tore d' alile  dono  ; non  sarebbe  stalo  inaitelo 
e non  domandalo  quanto  il  volgare. 

Da  tutte  le  tre  soprannolate  condizioni,  che  con- 
vengono concorrere  acciocché  sia  nel  beneficio  la 
pronta  liberalità  , era  ’l  Contento  latino  privalo 
e non  lo  volgare  ; e con  quelle,  siccome  si  può  ma- 
nifestamente cosi  contare  , non  avrebbe  il  latino  ! 
cosi  servito  a molti  * ; che  se  noi  riduccmo  a me-  \ 


dsmentaledel  discorso,  la  quale  veramente  #>  inutile  qui , 
ma  non  nociva.  Esser  libero  lo  dono  alla  parie,  ov'elli 
no  col  ricevitore  , s’intende  , eh’ e'  vi  si  conduca  libero 
c non  uforsato  ; t sopra  tal  valore  della  frase  estere  ad 
uno,  estere  ad  alcun  luogo  veggosi  il  Vocabolario.  Ed 
ecco  reso  non  impossibile  s!  Irti  oro  intelligente  di  for- 
marsi in  c*po,  da' materiali  di  Dante,  il  seguente  di- 
scorso. La  virtù  dee  avere  atto  libero  , che  è quando  h 
persona  va  di  sua  voglia  ad  alcuna  parie.  M*  il  dono»* 
ntto  di  virtù:  dunque  dee  andar  libero  e non  itf  orzato. 
Ma  questo  non  gl*  incontra  , se  non  quando  è Utile  al  ri- 
cevitore (in  fatto  il  dono  personificalo  che  sia  , non 
può  andare  volentieri  , che  dove  sappia  di  giungere  op- 
portuno e però  gradilo)  : dunque  3 dono  dee  essere  ntiie 
al  ricevitore.  P. 

«7  Intendi  t Cenciosi  oche  il  dare  quando  1*  uomo  è 
domandato.  P. 

28  Nulla  res  cactus  constai , quam  guae  preci  bus 
empio  est.  Sen.  de  Bcocficiis,  lib.  a-  cap.  1.  Vedi  il 
s condo  capitolo  di  quell'  opere  , s cui  Dante  attigue 
tutta  la  dottrina  qui  esposta  sulla  liberalità.  E.  M. 

1 In  tolti  i testi  havvi  laguna  delle  parole  privato  e 
non,*  il  che  rovescia  nel  suo  contrario  il  pensiero  «lei- 
1'  Autore.  Nel  S socio  , pag.  34  « c»  eravamo  serviti  Jjl 
vocabolo  tintane  ; ora  preferiamo  privato , che  ne  pare 
piu  analogo  al  solito  modo  eon  cui  Dante  si  esprime,  « 
che  torna  lo  stesso.  E.  M. 

a L'  effetto  della  emendazione  do*  Sigg.  E.  M,  s*  io 
non  piglio  errore  , si  stringe  unicamente  alla  parle'cho 
per  essa  è tocrata.  Ma  non  posero  mente  gli  Uomini 
eccellentissimi  all’inimico,  che  rimane  a guastare  tutto 
questo  capo.  E che  sia  cosi,  quali  sono,  domando  io  , 
le  tre  soprannotate  condizioni  ? Sono,  dare  a molti, 
dare  utili  cose  , dare  senza  essere  domandato  ( Vedi 
il  principio  del  cap.  autec.  ).  E il  pronome  quelle  non 
rappreseti  la  appunto  «sic  condizioni  ? Certo  che  si. Dun- 
que o ella  sarà  viziata  la  lettera  tuttavia  , o Dante  a- 
vrà  fallo  tutto  un  discorso  contmdittorio  a questo  mo- 
do. Il  latino  con  dare  a molti , non  av rebbi  cosi  ser- 
vito a molti { con  dare  utili  cote  , non  sarebbe  stato 
datore  <T utile  dono  ,*  con  dare  non  domatulato  , non 
t:vrebbe  dato  a quella  condizione. Ver  tanto  io  crcderoi 
che  fosseda  tenere  per  buona  l'aggiunta  dell‘addk'tt ivo 
privato  , o quale  vuoi  altro  di  simile  valore  ; rigettare 
il  non,*  togliere  il  punto  e la  virgola  dopo  volgare  ; 
dare  il  segno  del  verbo  all*  E seguente , c porre  il 
punto  fermo  dopo  contare  ,*  perciocché  indi  inuaaai 
vengono  le  dimostrazioni  particolari:  in  lointna  seri- 


CONVITO 


moria  quello  che  di  sopra  è ragionato  , li  littera- 
ti  3 fuori  di  lingua  italica  non  avrebbono  prtuto  a- 
vere  questo  servigio  ; é quelli  di  questa  lingua,  se 
noi  volano  bene  vedere  chi  sono  , troveremo  che 
di  mille  1*  uno  ragionevolmente  non  sarebbe  stato 
servito  ; perocché  noni* avrebbono  ricevuto , tanto 
sono  pronti  ad  avarizia  che  da  ogni  nobiltà  cT ani- 
mo li  rimuove,  la  quale  massimamente  desiderava 
questo  cibo.  E a vituperio  di  loro  dico  che  non  si 
deono  chiamar  li  Iterati  ; perocché  non  acquistano 
la  lettera  per  lo  suo  uso  , ma  in  guanto  per  quella 
guadagnano  danari  o dignità  * ; siccome  non  si  dee 
chiamare  citarista  5 chi  tiene  la  celerà  in  casa  per 
prestarla  per  prezzo , e non  per  usarla  per  sonare. 
Tornando  adunque  al  principale  proposito  dico  che 
manifestamente  si  può  vedere  come  lo  latino 
avrebbe  a pochi  dato  lo  suo  beneficio  , ma  il  vol- 

fare  servirà  veramente  a molti.  Chè  la  bontà  dei- 
animo  , la  quale  6 questo  servigio  attende  7 , è 
in  coloro  che  per  malvagia  disusanza  del  mondo 


hanno  lasciata  la  letteratura  a coloro  che  1*  hanno 
fatta  di  donna  meretrice  : e questi  nobili  sono  Prin- 
cipi , Baroni  e Cavalieri  , e molta  altra  nobile 
gente  , non  solamente  maschi  , ma  femmine  , che 
sono  molti  e molte  in  questa  lingua,  volgari  c non 
litterati  8.  Ancora  non  sarebbe  stato  datore  lo  la- 
tino d’utile  dono,  «he  sarà  lo  volgare  ; perocché 
nulla  cosa  è utile  se  non  in  quanto  è usata  : nè  la 
sua  bontà  in  potenza',  eh’  è santa  uso  9 non  è per- 
fettamente ; siccome  1’  oro  , le  margherite , e gli 
altri  tesori  che  sono  sotterrati  ; perocché  *°  quo  che 
sono  a mano  dell*  avaro , sono  in  più  bosso  luogo, 
che  non  è la  terra  là  ove  il  tesoro  è nascoso.  Il  do- 
no veramente  di  questo  Comento  è la  sentenza  delle 
Canzoni  alle  quali  »*  fatto  è , la  l*  quale  massi- 
mamente intende  inducere  gli  uomini  a scienza  e 
a virtù , siccome  si  vedrà  per  lo  pelago  del  loro 
Trattato.  Questa  sentenzia  non  possono  avere  in 
uso  quelli  netti  quali  vera  nobiltà  non  è semina- 
ta per  lo  modo  che  si  dirà  nel  quarto  Trattalo  ; e 


verri  a questo  modo  : Da  tutti  te. . • . latino  privato  , 
e lo  volgare  è con  quelle , siccome  ri  può  manifesta- 
mante  cosi  contare.  JVon  re.  Ora  » Savi»  giudiche- 
ranno. P. 

3 Cioè  li  letterati  o tedeschi  o inglesi  non  avrebbero 
potuto  servirti  del  Consento  latino  , non  intendendo  le 
Consoni  volgari  , per  le  quali  il  Consento  sarebbe  fat- 
to. E.  M< 

4 Una  simile  accusa  contro  a’  letterati  ne’  temei 

d*  Isocrate  , vederi  testimoniata  con  queste  parole 
di  lui  , in  capo  aTorarioue  che  a'  intitola  Nieocle. 
E uri  visse  , oi  <W*oX*>*  vpof  rvs  àcyw<  » *** 

Sia.p.tftQorrai  tu*  fdoro(wr*t  i uu  $ae»r  atmit 
wk  apirvt  , aX\a  irXsos*£i*«  irzxa  temuta i rasro- 
i avrai  $»avf»Paf.  P. 

5 Torquato  Taaso  notò  la  parola  citarista  , e più  *- 
vanti  la  frase  per  malvagia  disusanza,  e 1*  altra  r han- 
no fatta  di  donna  meretrice.  La  sentensa  la  bontà  del • 
V animo  è in  coloro  ve.  fu  pure  contrassegnata  dal  Per- 
ticar! nel  suo  testo.  E nota  come  i due  nobilissimi  in- 
gegni del  Tasso  e del  Perticali  sì  compiacessero  della 
magnanima  bile  di  Dante  contro  a coloro  che  della  lette- 
ratura, bellissimo  dono  del  Cielo , fanno  un  turpe  mer- 
cato. E.  M. 

6 la  quale  può  essere  in  quarto  caso  , e s*  intende  la 
quale  bontà  è voluta  siccome  condizione  necessaria  da 
questo  servigio.  Può  essere  in  primo  caso  ancora , * ol- 


qursto  servigio,  e perciò  1*  accetterà  volentieri,  come 
le  cose  desiderate.  P. 

^ Cori  i codici  Gaddiani  tS4  e 3 , ed  il  Yat.  Urb.Gli 
altri  codici  • le  stampe  hanno  accende  ; lesione  la  quale 
ci  sembra  doversi  posporre  a quella  da  noi  adottata  pel 
testo,  perocché  Dante  ha  parlato  di  sopra  di  coloro  che 
non  averebbono  ricevuto  questo  servigio  per  avariala  , 
ed  ora  viene  a dire  di  quelli  che  per  bontà  d animo  t at- 
tendono. E.  M. 

8  Cioè  che  non  intendono  il  latino.  E.  M. 

Che  essere  letterato,  o saper  lettera  valesse  intendere 
il  latino , si  prova  motto  evidentemente  pel  luogo  se- 
guente del  Passar,  aio  , iti.  » la  superbia  nasce  exian- 
dio  delle  buone  opeie  se.  E questo  si  potrebbe  provare 
per  molti  esempli  e detti  della  Santa  Scrittura  , e de* 
hauti  Dottori  , al  come  si  dimostra  in  questo  nostro 
libro  fatto  in  latino  per  le  persone  letterate  , et  ancoro 
piè  inna  oxiseue  dirà. Qui  basti  quello,  che  si  dice  per 
amai -est/ am  culo  di  quelle  persone  che  non  tsusio  let- 


tera , acciocché  re.  * P. 

9 A motivo  della  laguna  che  trovasi  in  tutti  i testi  la 
semema  cadeva  in  una  strana  contraddizione  ; « noi 
I'  abbiamo  tolta  coll’  aggiunta  delle  due  parole  san&z 
USO.  V.  il  SABOtO  pog.  Si. 

Cosi  pensiamo  che  debba  correggersi  il  testo  , che 
nella  volgala  legge  vasi  : perocché  nulla  coso  è utile  , 
se  noi»  in  guanto  è usata  nella  sua  bontà  in  potenza, 
che  non  è essere  perfettamente  ,•  se.  Da  prima  ne  sem- 
brava che  supplita  quella  laguna  del  sansa  uso . tutto 
corresse  a dovere  ; ma  ora  vediamo  che  il  dire  d’ una 
cosa  eh*  è usata  nella  sua  bontà  in  potenza,  include 
eontraddisione  ; perocché  appunto  chiamasi  in  poten- 
za ciò  che  non  è ridotto  all*  atto , e vale  a dire  all*  tuo. 
Potrebbe  fora*  anche  emendarsi  come  segue  : nò  la  sua 
bontà  in  potenza  , eh ’ è sanza  uso  , no»  ha  essere  per- 
fettamente. E.  M. 

Portando  la  virgole  ( nella  lesione  comune  ) e il  che 
dopo  bontà  risparmieremmo  1*  aggiunta  al  testo  di  duo 
parole  tanna  uso  \ intendendo  che  l’essere  tra  atto  è per- 
ielio essere,  non  cosi  l'essere  in  potenza  soltanto  : o- 
gni  altra  emendazione  rifiuteremmo.  V. 

10  Esce  terribilmente  contro  gli  avari  e dice,  che  i 
tesori  in  mano  di  loro . sono  in  piò  basso  luogo  , che 
non  quelli  sotto  terra.  E con  tal  diro  figurato  vuole  si- 
gnifica in  e la  profonda  viltà  d' essi  avari , e i lunghi  e 

C inori  lavorìi  che  costa  a cavare  nessuna  cose  rei  la  di 
gg‘ù.  P. 

s ì Cioè , in  servigio  delle  quali.  P. 
i%  lo  iptale  leggono  erroneamente  tutte  le  stampe  e 
tutti  i codici,  tranne  il  secondo  Marciano,  il  quale 
porta  la  lesione  da  noi  adottala.  E.  M. 

iS  II  non  manca  nelle  stampe  e ne*  codici  ; ma  senta 
di  questo  avverbio  il  senso  cade  stranamente  nel  rove- 
scio dell*  intensione  di  Dante.  E.  M. 

L'  emendaxione  fatta  dai  Sigg-  E.  M.  non  pare  che 
corrisponda  gran  fatto  alla  felicità , colla  quale,  per 
mio  avviso,  egli  hanno  afferrata  la  vera  scnlensa  di 
tutta  intera  I*  argomenta*  ione.  La  ragione  sii*,  che. 


riodo,  il  lettore  è quasi  iodotto  a credere,  che  coloro 
a sili  guai*  vera  nobiltà  non  è seminata  , fieno  guati 
tutti  volgari , che  è appunto  il  contrario  dell'  inten- 
sione dell*  Allighici.  A fine  dunque  di  cossi  re  questo 
inconveniente  io  leggerci  : non  potsono  avere  in  uis 
che  , cioè,  se  non  che  , gusti*  nell i guati  vera  nobiità 
è seminata  ec.  P. 
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quoti  sono  quasi  tulli  volgari , siccome  sono  quelli 
nobili  che  di  sopra  in  questo  Capitolo  sono  nomi- 
nati : e non  ha  contraddizione  perchè  alcuno  lit- 
lerato  sia  di  quelli  ; chè,  siccome  dice  il  mio  mae- 
stro Aristotile  nel  primo, dell’  Elica  9 « una  ron- 
dine non  fa  primavera.  » E adunque  manifesto  che 
1 Volgare  darà  cosa  utile  , c lo  Latino  non  l*  a- 
vrebbe  data.  Ancora  darà  il  Volgare  dono  non  do- 
mandato, che  non  l’avrebbe  dato  il  Latino;  peroc- 
ché darà  sé  medesimo  perComcnto  che  mai  uon  fu 
domandato  da  persona  *4  : e questo  non  si  può  dire 
dello  Latino,  che  per  Comento  e per  chiose  a molte 
scritture  è già  stato  domandato , siccome  in  loro 
principii  si  può  vedere  apertamente  in  molti.  E 
cosi  è manifesto  che  pronta  liberalità  mi  mosse  al 
Volgare  anzi  che  allo  Latino. 

CAPITOLO  X. 

Confessa  nullameno  l’Autore  che  è gran  novità 
dar  il  Comento  delle  sue  Canzoni  in  V olgare; 
e però,  chiesta  scusa  della  troppa  , ma  neces- 
saria digressione  , mostra  come  a età  lo  con- 
dusse amor  naturale  della  proprio  lingua . de- 
sideroso di  magnificarlo  , geloso  di  sua  inte- 
rezza , e vago  di  difenderla  dalle  tacce  ingiu- 
riose che  le  si  appongono  da  molti. 

Grande  vuole  essere  la  scusa  , quando  a cosi 
nobile  convito  per  le  sue  vivande  » , a cosi  onore- 
vole per  li  suoi  convitati  * si  pone  3 pane  di  biado, 
e non  di  Tormento  : e vuole  essere  evidente  ragio- 
ne che  partire  faccia  l’ uomo  da  quello  che  per  gli 
altri  è stato  servato  lungamente  , siccome  di  ce- 
mentare con  Latino . E però  vuole  essere  manife- 
sta la  ragione  : chè  delle  nuove  cose  il  fine  non  è 
certo , acciocché  * 1*  esperienza  non  è mai  avuta  5, 
onde  le  cose  usate  c servale  sono  e nel  processo  c 


nel  fine  commisurate.  Però  si  mosse  la  Ragione  6 a 
comandare  che  P uomo  avesso  diligente  riguardo 
a entrare  nel  nuovo  cammino  , dicendo  : < che 
nello  statuire  le  nuove  cose  evidente  ragione  dee 
essere  quella  che  partire  ne  faccia  da  quello  che 
lungamente  è usato.  » Non  si  maravigli  dunque  al- 
cuno se  lunga  è la  digressione  della  mia  scusa  ; 
ma , siccome  7 necessaria  , la  sua  lunghezza  pa- 
ziente sostenga  : la  quale  8 proseguendo  9 dico,  che 
poich’é  manifesto  come  per  cessare  discon  vene  voli 
disordinazioni  10  , e come  per  prontezza  di  libera- 
lità io  ini  mossi  al  volgare  Comento  , c lasciai  lo 
latino,  1'  ordine  della  ’utera scusa  vuole  ch’io  mo- 
stri come  a ciò  mi  mossi  per  lo  naturale  amore 
della  propia  loquela  , che  è la  terza  e 1’  ultima 
ragione  che  a ciò  mi  mosse  Dico  che'l  naturale  a- 
more  principalmente  muove  I’  amatore  a tre  cose  : 
V una  *»  si  è magnificare  l’amato  ; P altra  è a es- 
sere geloso  di  quello  ; 1*  altra  è a difendere  lui , 
siccome  ciascuno  può  vedere  con tinovamentc  avve- 
nire. E questo  tre  cose  mi  fecero  prendere  lui,  cioè 
lo  nostro  Volgare,  lo  quale  naturalmente  c acciden- 
talmente 13  amo  e ho  amalo  Mossimi  prima  per  ma- 
gnificare lui. E che  in  ciò  io  lo  magnificili,  per  que- 
sta ragione  vedere  si  pad;  ^avvegnaché  per  mette 
condizioni  di  grandezza  le  cose  si  possono  magnifi- 
care, cioè  far  grandi  : e *4  nulla  ta  lauto  gronde  , 
quanto  la  grandezza  della  propia  bontà,  la  quale 
è madre  c conservatrice  delie  altre  grandezze;  onde 
nulla  grandezza  puotc  l'uomo  avere  maggiore,  che 
quella  della  virtuosa  operazione,  che  è sua  propria 
bontà , per  la  quale  le  grandezze  delle  vere  digni- 
tadi  e delli  veri  onori  , delle  vere  potenzio  , delle 
vere  ricchezze,  delli  veri  amici , delia  vera  e chia- 
ro fama  , c acquistate  c conservate  sono.  E questa 
grandezza  do  io  a questo  amico  , in  quanto  quello 
olii  di  bontade  arca  in  podere  c occulto  io  lo  *6 


■4  Tocca  d«U’  tuo  uni» ernie  in  attor»  di  servirsi  na’ 
«omenti  della  lingua  latina  cselusivamente.  P . 

1 Che  aono  d'  attutirne  materie  d*  amore  e di  vir- 


tù. p.  . . . , 

» Che  sono  tutti  qoetli  » quali  ai  sentono  lame  del 
cito  degli  Angeli  ; e in  essa  fame  sono  rimasi , percioc- 
ché co nvenevol mente  impediti  nelle  cure  familiari  o 
civili-  Ma  nessuno  mal  disposto  degli  organi,  nessuno 
nascita  ture  di  viali  , e poggio  ancora  , nessuno  vinto  da 
pigriaia.  Vedi  il  capo  «.r. 

3 11  cod.  Bari».  , «d  i Godd.  i34  e 3 , leggono  s op- 
pone. E.  M. 

4 Perciocché  non  si  è mai  avuto  di  loro  l'esperien- 
xa , per  la  quale  le  cose  usate  ed  osservate  , hauno  il 
modo  die  meglio  si  conviene  col  loro  buon  processo  , c 
col  loro  fine.  P. 

5 Cosi  lutti  i codici  e le  stampo.  Se  ci  fosse  lecito  fare 
alcun  cangiamento  diremmo  • c Aè  delle  nuore. core  1/ 
fine  non  è torto  / perciocché  ta  esperienza  no  alo 
rjùta.  E.  M. 

6 Intendi  per  Bug  ione  il  D ritto  civile.  E.  M. 

7 Coai  i codici  M umani , il  Val.  Lrli.  e Gadd.  i34  1 
c i35  secondo  , con  tutte  le  antiche  cduioni.  L’ edi- 
■iene  Biscioni  : ricconi’ d.  E.  M. 

3 la  quote  digressione.  P. 

9 Cosi  il  cod.  Gadd.  iS4»  ed  il  Val. Urli.  Gli  altri  (ceti 
mas.  e stampati  leggono  perseguendo.  E.  Al. 


io  Pare  che  sarebbe  stato  più  ragionevole  il  dire  di- 
sconvenevole  ordinazioni  , dacché  le  disordinarla  ni 
sono  disconvenevoli  sempre  , ed  è inutile  1’  aggiunto. 
Kulladimeno  Dante  usa  varie  altre  volte  di  questa  espres- 
sione nel  Convito  ; e sembra  ch‘  essa  abbia  dato  da  pen- 
sare anche  al  Tosso,  il  quale  la  contrassegnò  in  questo 
luogo.  E.  M. 

11 11  Tasso  notò  , interlineando  al  solito  il  suo  esem- 
plare, 1*  cnumernaionr  che  qui  fa  Dante  di  questi  ef- 
fetti d'amore.  E.  Al. 

sa  Cioè  , per  ragioni  naturali  ed  accidentali.  P. 
i3  Qui  comincia  la  dimostrasione  , e però  li  volea 
forse  notare  il  punto  fermo  dopo  la  frase  ri  può  : covi 
pure  nella  fine  di  questo  primo  membro  , cioè  , dopo  la 
frase  far  grandi , si  dovrebbe  , a‘  mió  parere  , mutare 
i due  punti  in  una  virgola  , perciocché  ora  sembra  co- 
me impedito  il  processo  naturale  delle  idee.  P. 

>4  A' qui  ha  forca  d’  avvoibio  confermativo  , come 
C»  riamente  , o simile  { di  che  vedi  il  Cinoaio.  P. 

s5  Cioè  .*  £ io  do  questa  grandezza  a quinto  amico 

Ìlo  Volgare  ),  in  quanto  che  quello  eh'  etti  aveva  di 
onta  solo  in  podere  ( cioè  in  polensa  ) e occulto  ( cioè 
occultamente  ) , io  lo  fe  avere  et.  — 11  testo  sarebbe 
stalo  più  ehiaio  quando  visi  fune  letto  : quello  eh’  etti 
di  bontatle  avra  ec.  E.  M. 

iG  lo  fu  avere  , cod.Vat.  Urb.,  Al  a re  inni  Gadd.  1 34. 
»3j  secondo  , 3. 11  Biscioni  : ief»  avere.  K.  Al. 
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10  arere  in  atto  e palese  nella  sua  propia  wperazio-  I 
ne  , clic  é manifestare  ronccputa  sentenzia.  Mossi*  I 
mi  secondamente  per  gelosia  di  lui.  La  gelosia  del-  I 
1’  amico  fa  l' uomo  sollecito  a lunga  prorredcnu 

| '7  ; onde  pensando  dio  per  lo  18  desiderio  d’ inten- 
dere queste  Canzoni  alcuno  inlitterato  avrebbe  fatto 

11  Coniente  latino  trasmutare  in  volgare  ; e temen- 
do eh  1 volgare  non  fosse  stato  posto  per  alcuno  che 
l'avesse  laido  fatto  parere,  come  fece  quelli  cho  tra- 

J smistò  il  latino  dell’  Etica  '0,  provvidi 10  di  ponere 

I lui  *■ , fidandomi  di  me  pii  die  d' un  altro.  Mossi-  ] 
mi  ancora  per  difenderò  lui  da  molti  suoi  accusa- 
tori , li  quali  dispregiano  esso  , c commendano  gli 
altri  , massimamente  quello  ” di  Lingua  d’ Oco  , 
dicendo  di’  è più  bello  c mizliore  quello  che  que- 
sto ; *J  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Cito  •-  per 
questo  Comenlo  la  gran  bontà  ilei  Volgare  di  Si  si 
vedrà,  perocché  la  sua  virtù  (siccome  per  esso  al- 


117  Intendi  : Pr-muroso  a voler  provvedere  da  Ionia* 

no.  P. 

18  La  stampa  del  Biscioni,  d'accordo  colle  altree 
col  più  de*  codici , legge  che  7 decider  io.  L' errore  però 
«i  fa  stillilo  manifesto,  per  poco  ch’altri  vi  ponga  mente; 
perocché  nella  valgala  lezioni'  Dante  * iene  a dire  , elio 
(gualche  inlitlernto  , cioè  qualcheduno  che  non  txpcsac 
di  latino,  avrebbe,  per  desiderio  d’ intenderlo  , tra- 
smutato il  Comenlo  di  latino  in  volare. Il  qual  parlare 
non  cani  ette  heminit  , non  saune  juret  Orette t.  — 
più  ragionevole  è la  lettone  dei  codici  G*ddmno  i3j 
primo  c secondo,  e del  secondo  Marciano  ; fra*  quali  il 
i35  jirinio  jiorti  alcuno  letterato  , e gli  altri  due  al- 
luno allitt  croio.  E.  M. 

19  Dopo  Etica  legge  si  in  tutti  i codici  ed  in  tutte 
le  stampe:  ciò  fu  Taddeo  Ippocratica  , parole  cho 
nel  Secato  , p*g.  93  , abbiamo  dimostrato  essere  mani» 
1 festo  glossema  de' copisti , iquali  forse  in  tempi  che  La 
fama  del  traduttore  era  già  diminuì*»,  a schiarimento 
del  testo  di  Dante  vi  apposero  quella  chiosa.  Intorno  a 
lineilo  Taddeo  Fiorentino  , ovvero  Taddeo  d* Alderotto 
Ha  Firente,  che  per  la  sua  ecccllcnsa  itoli’ arte  modica 
1 fu  detto  a’  suoi  tempi  l’ Ippocratith t,  ó da  vedersi  una 
j lunga  nota  del  Biscioni. Egli  traslalò  dal  latino  insta- 
I liano  1’  Etica  di  Aristotile  ; ed  alcuni  eruditi  pretcn- 
| dono  che  Brunetto  Latini , volendo  inserire  nel  suo 
Tesoro  questo  medesimo  trattato,  volgesie  in  francese 
I italiano  di  Taddeo.  Onde  che  Bono  Giamboni  nel 
! volgaruxare  1’  opera  di  Brunetto  si  valse  per  questa 
parte della  versione  di  Taddeo  già  bella  c fatta.  Sudi 
che  si  pu$  consultare  ia  profusimi*’  del  eh.  sig.  ab.Zan- 
noni  al  T fioretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  stampato 
recentemente  in  Firense  presso  Giuseppe  Molini,  pag. 
uiv.  PrstUnto  noi  diremo  come  fra  i TriruJziani 
trovasi  un  assai  bel  codice  in  pergamena  dell*  Etica 
tradotta  da  Taddeo  , clic  ivi  si  dice  da  Peecia.  K.  M. 

*0  II  cod.  Vat’.  IJrh.  : provvidi  a po  ter  lui , fi- 
dandomi di  me  più  che  di  niuno  altro.  Anche  il  coi. 
MarcimJo  secondo,  ed  i Gadd.  184,  e i33  secondo,  leg- 
gono a ponere.  Il  Gadd.  3 a porre.  B.  M. 

Cioè  il  volgare  P. 

. *?  l.cod*ci  * ,ta®pc  quelli  ; ma  il  pronome  qui 
*1  riferisce  a / oliare  , e però  dee  stare  nel  numero  del 
meno.  E.  M. 

*3  Nell  esemplare  del  Tasso  sono  interlineate  le  pa- 
role da  partendoti  lino  t virtù  . e di  contro  od  ess« 
1 '*  *critto  do  quel  graod*  uomo  : D.‘ttìn%ion  ricevuta  da 
I lui  net  libro  della  vulvare  el  ujuen&a.  Alquanto  più 
I innanzi  è contro saeg nata  la  parola  estimare.  — Tutto 


lisii  mi  c novissimi  concetti  convenevolmente , suf- 
ficientemente e acconciamente  , quasi  come  per 
esso  Latino  , si  esprimono  ) nelle  cose  rimate  per 
le  accidentali  adornezze  che  quivi  sono  connesse  , 
cioè  la  rima  e Io  ritmo,  0 *1  numero  regolalo,  non 
si  può  bene  manifestare,  siccome  b bellezza  d’uria 
donna  quando  gli  adornamenti  deli*  azziniare  e 
delle  vestimento  la  fanno  più  ammirare  »&che  essa 
medesima  : onde  chi  vuole  bene  giudicaro  d’  una 
donna  , guardi  quella  quando  solo  sua  naturai 
bellezza  si  sta  con  lei  da  tutto' accidentale  adorna- 
mento discom [Vignata  *7  , siccome  sarà  questo  Co- 
ntento , nel  quale  si  vedrà  V agevolezza  delle  sue 
sillabe  , la  propietà  delle  sue  condizioni,  e le  soa- 
vi orazioni  ebe  dì  lui  si  fanno  : le  quali  chi  bene 
agguarderà  >8 , vedrà  essere  piene  di  dolcissima 
ci  amabilissima  bellezza.  Ma  perocché  virtuosissi- 
mo aD  è nella  ’ntenzione  mostrare  lo  difetto  e la 


questo  pino  leggeii  poi  ne*  codici  e nelle  stampe  coll: 
partendoti  in  ciò  dalla  verità , eh'  è per  quatto  Co- 
mento  la  gran  bontà  del  volgare  di  ti  ,■  perocché  ti  ve- 
drà Itt  tua  virtù » tieeoate  per  etto  allietimi  e novis- 
simi concetti  convenevolmente  , tuffi  dentarne  ite  e ar- 
conciament  quoti  per  etto  latino,  manifattore  nelle 
rote  rimate , per  le  accidentali  adorate  se  che  quivi 
t >t io  connette  , cioè  la  rima  , e h rimato  , e */  ««- 
mero  regolato.  Siceom  1 non  ti  pai  bene  manifatto- 
re ee.  Ma  qui  la  l<r*ione  è evi  lentcracnte  corrotta  e 
mutilata  in  più  luoghi  : per  lo  che  la  buona  Critica 
ne  ha  suggerito  di  emendarla  come  ai  è fatto  ; e di 
ciascuna  emeadaxione  si  è dita  ragione  uel  Saggio  V • 
P*g.  a.  K.  51. 

ai  Ecco  il  modo  della  difesa  che  1*  A.  intende  a 
prendere  del  volgare  contro  i suoi  accusatori,  cioè, 
mostrare  la  gran  bontà  d ’ eiso  volgare  in  questa  prosa; 
dove  apparendo  U lingua  noi  suo  e «sere  semplicissimo 
e naturale , non  si  potrà  per  nessuno  toglierle  il  me- 
rito delle  sue  grandi  bellette.  La  qual  cosa  non  lo  av- 
verrebbe cosi  bene  in  lavori  di  poesia  , perocché  tuUo 
il  bello  potrebbe  csecrr  attribuito  a quelle  adorneue  , 
delle  quali  si  compone  la  poesia  por  sua  natura  , ma 
che  sono  quni  estrinseche  ed  accidentali  rispetto  alta 
lingua.  Bello  ò vedere  da  questo  luogo  la  niuna  stima 
che  Dante  Taceva  di  tutte  la  prose  del  suo  tempo  ; e la 
superba  ma  vera  opinione,  che  questa  prosa  del  Con- 
vito dovosic  essere  bastante  a far  palese  quanto  vaglia 
il  nostro  volgare.  P. 

«j  Intendi  : Gli  adornamenti  dell’ abbellimento  « pu- 
limento , assestamento  e auittamento  della  persona.  B. 

aG  Nel  Saggi  >,  pag.6  , colla  sola  scorta  di  quel  glasso 
del  Par.  G.  z5  : 

» Non  ave»  catenella , non  corona  , 
s Non  donne  contigìate,  non  cintura 
> Che  fosse  a veder  più  che  la  persona  , 

avevamo  corretto  l’errore  di  tutte  le  stsmpe,  le  quali 
hanno  annumerare  invece  di  amrn  rare.  Ora  in  »c- 
cono  della  nostra  correzione  viene  il  coi.  i3S  primo 
Caddi  ano  , ove  legge  ù : la  fanno  più  ammirare  che 
otta  meietima.  E.  M. 

«7  Ordina  : Guardi  quella  discompaguata  da  tutto 
acci  tentale  adornamento , quando  solo  sua  naturai  kel- 
lextj  si  sta  con  lei.  P. 

«S  guarderà  <,  le  pr.  odi*.  E.  M. 

89  v irt uotiss ijn 0 , cioè  pieno  di  fona  e d’ efficacia. P. 


TRATTATO  I CAPITOLO  XI. 


1 83 


malizia  dell’  accusatore  , dirò,  a confusione  di  co- 
loro che  accusano  l’ italica  loquela  , perchè  a ciò 
fare  si  muovono  : e di  ciò  farò  al  presente  speziale 
Capitolo  , perchè  più  notevole  sia  la  loro  infamia. 

CAPITOLO  XI.  « 

Entrando  quindi  a sostenere  le  difese  del  Vol- 
gare, accenna  cinque  cagioni  abòominevolt  del 
disf/rezzo  in  che  lo  tengono  alcuni.  La  prima 
è mancanza  di  discrezione  nel  maggior  nu- 
mero , che , come  volgo , segue  ciecamente 
l*  errore  altrui.  La  seconda  è maliziata  scusa 
di  alcuni  che  vogliono  attribuire  a difetto  del 
Volgare  il  difetto  della  mente  propria.  La 
terza  è vanagloria  di  sapere  il  Latino , che 
altri  non  sa.  La  quarta  è invidia  pel  non  saper 
far  l'uso  del  Volgare , che  alin  fa.  La  quinta 
è viltà  d’ animo  , per  cui  alcuni  temono  che  il 
proprio  Volgare  non  arrivi  all1  altrui. 

A perpetuale  infamia  e depressione  delli  malva- 
gi uomini  d’ Italia  , che  commendano  lo  Volgare 
altrui , c lo  * propio  dispregiano  dico  che  la  loro 
mossa  viene  da  cinque  abbomincvoli  cagioni.  La 

f>rima  è cechi  té  di  discrezione  3 : la  sccooda,  ma- 
iziata  sensazione  4 : la  terza  cupidità  di  vanaglo- 
ria : la  quarta  , argomento  d’ invidia  5:  la  quinta 
e r ultimo,  viltà  d'  animo,  cioè  pusillanimità.  E 
ciascuna  di  queste  rcitadi  ha  sì  gran  sella  6 , che 
pochi  sono  quelli  che  sicno  da  esse  liberi.  Della 
prima  si  può  cosi  ragionare.  Siccome  7 la  parte 


sensitiva  deli1  anima  Ila  suoi  occhi , colli  quali  ap- 
prende la  differenza  delle  cose,  in  quanto  clic  sono 
di  fuori  colorale  ; cosi  la  parte  razionale  ha  suo 
occhio,  col  quale  apprende  la  differenzia  delle  co- 
se , in  nuanlo  sono  od  alcuno  fine  ordinate  : c 

3uest*  è la  discrezione.  E siccome  colui  eh* è cieco 
egli  occhi  sensibili  va  sempre , secondo  che8  gli 
altri , giudicando  il  male  c *1  bene , cosi  quelli 
ch‘  è cieco  del  lume  della  discrezione  sempre  va 
nel  suo  giudicio  secondo  il  grido  o diritto  0 falso. 
Onde  qualunque  era  9 lo  guidatore  é cieco  con- 
viene che  esso  e quello  anche 10  cieco  eh’ a lui  s’ap- 
poggia vengano  a mal  fine.  Però  è scrìtto  che  — 
’l  cieco  al  cieco  farà  guida,  e cosi  cadranno  amen- 
due  nella  fossa.  — . Questa  grida  11  è stata  lunga- 
mente contro  a nostro  Volgare  per  le  ragioni  clic 
dì  sotto  si  ragioneranno  •*.  Appresso  di  (pesta  >3 
li  ciechi  soprannotati,  cho  sono  quasi  infiniti,  colla 
mano  sulla  spalla  a questi  mentitori  >4  sono  caduti 
nella  fossa  della  falsa  opinione  , della  quale  uscire 
non  sanno.  Dell*  abito  di  questa  luce  discretiva 
massimamente  le  popolari  persone  sono  orbate  ; 
perocché  occupate  dal  principio  della  loro  vita  ad 
alcuno  mestiere  , dirizzano  si  I*  animo  loro  a quel- 
lo , per  forza  »s  della  necessità  *4  , che  ad  altro 
non  intendono.  E perocché  l’ abito  di  virtude , si 
morale  come  intellettuale  , subitamente  >7  avere 
non  si  può  , ma  conviene  die  per  usanza  ,8  s*  a- 
cquistì,  ed  citino  la  loro  usanza  pongono  in  alcuna 
ar.c , o a discerncre  V altre  cose  non  curano  , 
impossibile  è a loro  discrezione  avere.  Per  che  in- 
contra che  molte  volte  gridano  : Viva  la  lor  mor- 


* Questo  è contro  Ber  Brunetto  Latini  e molti  altri 
ehe  al  tempo  di  Dante  parlavano  e scrivevano  contro 
la  italiana  favella.  Pckticahi. 

* « lo  loro  proprio  leggono  il  primo  eod.  Marcia» 
no  e tutti  i Gaddiani , d’accordo  colle  antiche  edi- 
ficai. K.  M. 

5 II  Tasso  segnò  1*  espressione  rechiti  di  discrezione; 
e cori  poco  di  poi  la  parola  rei  lodi.  E.  M. 

Poteva  dire  difetto  di  discrezione  , ma  a qual  modo 
non  avrebbe  fatto  vedere  la  simigliansa  d’ essa  diiere- 
sione  coll'  occhio  corporale  ; laddove  piace  agli  scrit- 
tori grandi  che  una  sola  parola  inseguì  più  d'  una 
cosa.  P. 

4 Cioè  , scusa  maliziosa  , perocché  scientemente  fon- 
data eul  non  rero.  P. 

5 Cioè , un  trovato  , un’  invenzione  dell’  invidia.  P. 

€ Cioè,  gran  numero  di  seguaci.  P. 

7 La  sostanza  di  tutto  il  discorso  e he  riguarda  la  pri- 
ma cagione  di  dispregiare  il  volgare,  si  riduce  a que- 
sto Chi  non  ha  lumi  per  giudicare  le  cose  da  sò  me- 
desimo , le  giudica  su  quello  che  ne  sente  parlare  , o 
vogliam  dire , sul  grido  altrui.  Questo  grido  è stato 
lungamente  contrario  al  nostro  volgare; e questo  pure 
ha  condotto  in  inganno  tutti  coloro  che  l'  hanno  se- 
guitato. Aggiunge  poi  , che  il  numero  di  tali  seguaci 
comprende  massimamente  le  persone  del  popolo  , alle 
quali , perciocché  hanno  la  mente  e 1*  anima  tutto  no* 
mesteri  , non  rimane  possibilità  di  formarsi  1'  abito 
della  luce  discretiva.  P. 

8 secondo  che.  Nota  modo.  PnTica*i. E v zìe  secon- 
do che  gli  altri  giudicano.  E.  M. 

9 ora  per  volta  : qualunque  volta.  Manca  al  Vocabo- 
lario. Pan  tic  ab  t.  * 


10  Cioè,  e' l’altro  pure  cieco  che  a lui  s'appoggia.  P. 

1 1 Le  pr.  edis.  guida  , malamente.  — Qu i grida  vale 
voce , opinione , o simili.  E.  M . 

Cioè,  quella  dietro  alla  quale  , cornea  guida  , vanno 
i ciechi  del  lume  della  discrezione.  P. 

ìa  Sono  le  quattro  ragioni  noverate  di  sopra  , cioè  , 
maliziata  scusa  oc.  P. 

j3  Dietro  a quest*  grida.  P. 

14  Nel  Seoo jo,  psg.  4x,  considerando  che  qui  si  parla 
di  guidatore  e di  guida  , tenemmo  opinione  che  non 
mentitori  y ma  mena  tori  fosse  da  leggere  ; c ci  pareva 
d'avor  buona  ragione.  Ora  però,  dopo  un  più  attento  e- 
samo  , ne  sembra  che  la  lesione  mentitori  , cioè  soste- 
nitori di  falsa  opinione , aia  vera  ; e volentieri  *la  rimet- 
tiamo nel  testo,  giacché,  come  nel  Sjìggìo  medesimo  ab- 
biamo scritto,  pag.  i58,  non  è nostro  costume  t'ostinarci 
nelle  nostre  opinioni  neppure  quando  potremmo  senza 
biasimo  sostenerle.  E.  M. 

Mentitori,  cioè,  quelli  che  hanno  messo  fuori  la  grida 
bugiarda.  £ qui  se  I’  A.  avesse  voluto  ilare  lavorando 
sulle  idee  poste  innanzi,  astretto  rigore  doveva  dire  colla 
mono  eolia  spalla  a questa  grida  ; ma  a cbi  poteva  pia- 
cere cosi  t Laddove  ora  nominando  la  cagione  per  1 effet- 
to, ha  dato  tanta  anima  alla  pittura  del  concetto  , che  te 
la  vedi  muovere  sotto  gli  occhi.  P. 

15  I codici  e le  stampe  a quella  persona , con  lesio- 
ne manifestamente  corrotte,  V.  il  Seooio,  p*g.  ice. 
E.  M. 

*6  I cx.vPor<zrof  avayxvi'  xfxru  7 xp  T blu  noe.  Ta- 
Iele  , presso  Diog.  Laer.  Vili.  P. 

17  Cioè  , in  un  subito  , e ad  ogni  ca*o  occorrente. P- 

18  Cioè , per  via  di  lungo  uso.  P. 
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i te  , c Muoja  la  lor  vita  , purché  alcuno  cominci. 
! E questo  è pericolosissimo  difetto  nella  loro  cechi- 
I tà.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana, 
j perchè  la  vede  s&nza  discrezione.  Questi  sono  da 
chiamare  pecore  , c non  uomini  *9  : chè  se  una 
pecora  si  pittasse  da  una  ripa  di  mille  passi  , tutti 
1*  altre  l andrebbono  dietro  ; e se  una  pecora  per 
alcuna  cagione  al  passare  d‘  una  strada  salta,  tutte 
le  altre  saltano  , eziandio  nulla  veggendo  da  sal- 
tare. E i*  ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo  saltare, 
per  una  che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo  saltare 
uno  muro  ; non  ostante  che  il  pastore,  piangendo 
c gridando , colle  braccia  e col  petto  dinanzi  si  pa- 
rava *°.  La  seconda  setta  contro  a nostro  Volgare 
si  fa  per  una  maliziata  scusa.  Molti  sono  che  ama- 
no più  d’ essere  tenuti  maestri , che  d*  essere  ; c 
per  fuggire  lo  contrario . cioè  di  non  essere  tenuti, 
sempre  danno  colpa  alla  materia  dell*  arte  appa- 
recchiata 11  , ovvero  allo  stromento  ; siccome  il 
mal  fabbro  biasima  il  ferro  ap presentato  a lui,  ei 
mal  cctarista  biasima  la  celerà , credendo  dare  la 
colpa  del  mal  coltello  c del  mal  sonare  al  ferro  e 
alla  cetera  , c levarla  a sé.  Così  sono  alquanti  , e 
non  pochi , che  vogliono  che  1*  uomo  li  tenga  di- 
citori ; e per  iscusarsi  dal  non  dire  , o dal  dire 
male  , accasano  e incolpano  la  materia  , cioè 
lo  Volgare  proprio,  e commendano  l'altro  lo  quale 
non  è loro  richiesto  di  fabbricare  E chi  vuole 
, 

>9  Similitudine  unti  anco  nel  Poema  ; • se  ne  fac- 
cia paragone  pel  diverto  modo  di  dired*  un  prosatore  e 
d'  un  poeta.  F»av»CA«a.—  Quantunque  il  brano  dei  G. 

3.  r.  79  rsegg.  del  Purgatorio  sia  notissimo  , lo  tra- 
scriviamo qui  per  comodo  do’  nostri  lettori  che  non  l'a- 
t fusero  a mente  : 

s Come  le  pecorelle  eacon  del  chiuso 

s Ad  una  , a due  , a tre  , t T altro  stanno 

> Timi  detto  atterrando  P occhio  e *1  muso  , 

» E ciò  che  fa  la  prima  , e lf  altro  fanno  , 

> Addossandoti  a lei  s'  ella  e’  arresta  , 

» Semplici  equete  , e lo  'mperchc  non  sanno  2 
% Si  véd’  io  ee.  E.  M. 

so  II  Tasto  contrassegnò  in  margino  tutto  il  passo 
da  questo  parole  La  seconda  fino  a non  è loro  richi  e- 
ito  di  fabbricar*  ; e di  contro  alla  aen  tassa  : per  fug- 
gir* lo  contrario  , oso*  di  non  estera  tenuti  , sempre 
danno  colpa  alla  materia  delC art*  apparecchiata,  ov- 
vero alla  stremento,  pose  Pi,  N,  cioè  Nota,  Nota.  É.M. 

■ 1 Intendi  ; Alla  materia  che  è apparecchiata  per  o* 
pcrare  P arte.  P. 

aa  Intendi  1 Per  iscusarsi  del  non  usare  punto , o 
dell*  usare  malamente  la  grande  abilità  di  dire  che  vo- 
gliono dagli  altri  «raduta  in  tè.  P# 

*3  Cioè,  di  comporre  , d-  informare.  P. 

• I Parla  allegorie /unente  , e noli' idea  del  ferro  in- 
tende il  volgare  ; e ne*  buoni  artefici  , probabilmente 
solo  sé  medesimo.  P. 

•5  11  Biscioni  logge  questo  e il  seguente  periodo  tutto 
in  un  corpo  , a questo  modo  : commendavano  la  gra- 
mai  tea  greca  ; per  somiglianti  cagioni , che  questi 
fanno  vile  et.  Ora  a me  sembra  e he  le  ideo  n'abbiano 
piò  lodevole  connessione  od  ordino  piti  {elice.  P. 

*6  Per  mela  interpolinone  questo  passo  fino  a nasce 
inviata  e astisi  corrotto  in  tutte  le  stampe.  E.  M. 

•7  Se  la  lettera  fosse  sicura,  bisognerebbe  intendere,  I 


vedere  come  questo  ferro  *4  è da  biasimare,  guar- 
di che  opere  ne  fanno  i buoni  artefici , e conosce- 
rà la  malizia  di  costoro  che  , biasimando  lui , ai 
credono  scasati.  Contro  a questi  cotali  grida  Tul- 
lio nel  principio  d1  un  suo  libro  , che  si  chiama  li- 
bro Di  fine  de*  beni  ; perocché  al  suo  tempo  bia- 
simavano lo  Latino  romano , e commendavano  la 
gramatica  greca  »&.  E cosi  dico  per  somiglianti 
cagioni  , die  questi  fanno  vile  lo  parlare  italico  , 
e prezioso  quello  di  Provenza.  La  terza  setta  contro 
a nostro  Volgare  si  fa  per  cupidità  di  vanagloria. 
Sono  molti  , che  per  ritrarre  cose  poste  ia  altrui 
lingua  e commendare  quella  credono  piu  essere 
ammirati,  che  ritraendo  quelle  della  sua.  E sansa 
dubbio  non  è Bonza  lode  d’ ingegno  apprendere 
tiene  la  lingua  strana  ; ma  biasimevole  è commen- 
dare quella  oltre  la  verità  , per  farsi  glorioso  di 
tale  acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento 
<f  invidia.  *6  Siccom’  è detto  di  sopra,  la  invidia  è 
sempre  dove  è alcuna  paritade.  Intra  gli  uomini 
d’ una  lingua  è la  paritade  del  Volgare  ; e perchè 
T uno  quella  *7  non  sa  usare  come  1*  altro  , na- 
sce invidia.  Lo  ’nvidioso  poi  argomenta  non  bia- 
simando colui  che  dice  di  non  sapere  dire,  ma  bia- 
sima quello  che  è materia  della  sua  opera  , per 
torre  *9  ( dispregiando  1*  opera  da  quella  parte  ) 
a lui  , che  dice  , onore  e urna  3u  ; siccome  colui 
che  biasimasse  il  ferro  <T  una  spada  , e non  per 

non  quell*,  lingua  , perciocché  lingua  non  può  qui  ser- 
vire ragionevolmente  , che  noli'  unico  valore  di  nasio- 
ne  ; ben  ti  cucila  parità  , che  pure  sarebbe  un  parlare 
fonato  e molto  oscuro,  lo  però  credo  per  fermo  , che 
Dante  scrìsse  quello  , cioè  , il  volgare.  P. 

*8  Cosi  si  secondo  codice  Marciano  e , ad  «coesione 
del  3 , tutti  i Gadd.  , coucordi  colla  prima  edìsioac. 
Quello  del  Scasa  e del  Biscioni  malamente  • e qui  nasce 
invidia . E.  M. 

«9  La  nostra  lesione  è conforme  a quella  del  rod.Gad- 
diano  ti5  secondo.  Le  stampe  leggono  di  quella  parte 
in  vece  di  dcr  ee.  , che  trovasi  pure  nel  secondo  cod. 
Marc.  Le  parola  per  torre  mancano  poi  Bell  eilii.  Bi- 
scioni e ne*  codici  Mareiani  , ma  leggonsi  nel  eit.  cod. 
s»5  e nel  i3iGaddi*ni,  nel  Vat.  Urb.,  e nelle  ed u ioni 
antiche.  E.  M. 

So  Chi  guarda  questa  parte  del  perioda  da  sé  sola  , 
non  la  può  veramente  condannare  per  mancante  di  sen- 
timento ; ma  forse  gli  parrà  cho  la  struttura  non  dia 
molto  a riconoscervi  la  mano  di  Dante.  Perciocché  Le- 
sione deli 'invidioso  è prima  cominciata  a significare  col 
verbo  argomentare  , e poi  contro  il  buon  metodo  del 
discorso  e con  grande  abbassamento  d espressione  , è 
seguitala  coi  verbo  biasLoare.  Se  non  che,  a me  pare,  il 
valore  del  verbo  ar^omeatore  do v’  essere  qui  determi- 
nato dal  sostantivo  argomento,  che  esprime  appunto 
1*  uno  degli  estremi  nella  prò  polis  ione,  alla  quale  serve 
il  discorso  presente  , e il  quale  e per  natura  « per  l’at- 
tuale positione  delle  cose  è strettissi  inamente  legalo  ad 
esso  verbo.  Ora  poiché  argomento  , come  notai  , vale, 
non  raziocinio  , ma  invenzione  , trovato  o sìmile  , e 
questo  è fuor  di  dubbio  ; anche  argomentare  dee  va- 
lere , non  raziocinare  a fine  di  persuade’'*  altrui,  ma 
pensare  , discorrere  seco  st  eso.  Se  questo  è vero,  po- 
sto che  ne  va  perduta  la  pruna  intelligrnsa  delle  parole  , 
viene  la  mcraitàd’  alcuna  uiuLaxione-  Allora  io  perno 
che  si  dovrebbe  scrivete  biasimando , invece  di  piasi-  I 
fna  i pur  torre  , invece  di  per  torre  : c con  ciò  s’ iuten* 


TRATTATO  I. 


biasimo  dare  al  ferro,  ma  a tutta  l’opera  del  ma©* 
stro  3‘.  La  quinta  e V ultima  setta  si  muove  da 
Tiltà  d’  animo.  Sempre  il  magnanimo  si  magnifica 
in  suo  cuore  ; e cosi  lo  pusillanimo  per  contrario 
sempre  si  tiene  meno  che  non  è.  E perchè  magni- 
ficare e parvificarc  sempre  hanno  rispetto  ad  al- 
cuna cosa  3*  , per  comparazione  alla  quale  si  fa  lo 
magnanimo  grande  , e il  pusillanimo  piccolo,  av- 
viene che  ’l  magnanimo  33  sempre  fa  minori  gli 
altri  che  non  sono  , e il  pusillanimo  sempre  mag- 
giori 34.  Perocché  con  quella  misura  che  1*  uo- 
mo misura  sè  medesimo  misura  le  sue  cose  , che 
sodo  quasi  parte  di  sé  medesimo  , avviene  che  al 
magnanimo  le  sue  cose  sempre  pajono  migliori  che 
non  sono  , e T altrui  meno  buone  ; lo  pusillanimo 
sempre  le  sue  cose  crede  volere  poco  , e l*  altrui 
assai.  Onde  molti  per  questa  viltà  dispregiano  lo 
proprio  Volgare  , e 35  I altrui  pregiano  ; e tutti 
questi  cotali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia, 
che  hanno  a vile  questo  prezioso  Volgare,  lo  quale 
se  è vile  36  in  alcuna  cosa  , non  è se  non  in  quanto 
egli  suona  nella  bocca  meretricedi  questi  adulteri; 
al  cui  condotto  vanno  li  ciechi , dèlti  quali  nella 
prima  cagione  feci  menzione. 


derebbo  «ubila  monte  che  V invidioso  argomenta  , cioè, 
ragiona  mco  ataaio  , che  seni»  biasimare  d incapacità  il 
dicitore  , la  qual  cosa  potrebbe  manifr»tara  il  nio  mal 
animo,  ma  solo  biasimando  la  materia  della  tua  opera, 
cioè  la  lingua  , arriverà  niente  di  meno  a togliergli  o- 
aore  e fama:  e così  fatto  è il  divisamento  dell'invidioso, 
come  aarebbe  quello  di  colui  che  biasimasse  il  ferro  #e. 
InUnto  tuttala  eonditione  del  ragionamento  ne  guada- 
gnerebbe Ule  atto  , da  essere  bea  degna  di  rappresenta- 
re in  bocca  dell' Allighieri  la  perfida  sottilità  degl*  in- 
vidi Oli.  P. 

Si  La  quinta  e f ultima  ec.  «ino  a — il  pusillanimo 
piccolo,-  avviene  che  'I  magnanimo  aemprc  fa  minori  ec. 
■ino  a — e l'altrui  meno  buoue  ; lo  pusilltmmo  sempre 
le  sue  cose  crede  ec.  sino  alle  parole  in  fine  del  capo  : 
de  Ui  quali  nella  prima  cagiono  feci  menzione. —Luogo 
interlineato  dal  Tasso  aotio  alle  parole  che  quietino  stam- 
pale in  corsivo  , e contrassegnato  in  inargine.  E.  M. 

3*  Dello  stesso  genere  , o meglio  , della  stessa  spe- 
cie. P. 

33  Comparandosi  agli  altri  uomini.  P. 

34  Pare  evidente  clic  immusì  1* avverbio  perocché, 
debba  essere  perduto  un’ A',  la  qualo  copulasse  questa 
che  viene  colle  parti  antecedenti  del  ragionamento. Sic- 
ché io  scriverci:  E perocché  quelle  ec.  P. 

33  Così  il  codice  Harb.  , il  Val.  Urb.  , e Gadd.  i35. 
L* etiti.  Piscioni  i e qli  altrui  pregiano.  E.  M. 

36  Ammira  quanto  anno  bene  armouusali  insieme  lo 
sdegnosissimo  concetto  , e le  parole.  P. 

a là  entro  fosse  fuoco , cod.  Val.  Urb.  Gli  altri  testi 
mas.  e stampati  : là  entro  fosse  il  fuoco  ; lezione  che 
non  è la  migliore.  E.  M. 

La  bella  « filosòfica  frase,  essere  il  fuoco  in  alcun 
litigo  , vaio  nella  nostra  lingua  a significare  , corno 
tulli  sappiamo  anche  lombardi,  che  quel  luogo  sia  proso 
dall' incendio.  Posto  ciò,  se  della  casa  imagi  nati  da 
Dante  alcuno  domandasse  a*  ella  è ioceudìata  , f irebbe 
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CAPITOLO  XII. 

Svelate  queste  turpi  cagioni,  passa  a dimostral  e 
com 9 egli  ( /’  Autore  ) siasi  fallo  amico  del 
V algore  , e siasi  questa  amistà  confermala. 
Ciò  per  prossimità  del  V olgare  , chi  è il  prò - 
peto  f per  consuetudine  nell'  adoperarlo  ; per 
bontà  che  il  Volgare  ha  in  sé  stesso. 

Se  manifestamente  per  le  finestre  d*  una  casa 
uscisse  fiamma  di  fuoco , e alcuno  domandasse  sé 
là  entro  fosse  1 fuoco  , e un  altro  rispondesse  a lui 
di  si,  non  saprei  ben  giudicare  qual  di  costoro  fosso 
da  schernire  più.  E non  altrimenti  sarebbe  fatta  la 
domanda  eia  risposta  di  colui  c di  me,  che  mi  di- 
mandasse se  amore  alla  mia  loquela  propia  è in 
me  , e io  gli  rispondessi  di  si,  appresso  le  so  J pro- 
poste ragioni.  Ma  tuttavia  è a mostrare  che  non 
solamente  amore,  ma  perfettissimo  amore  di  quella 
è io  me  , e da  biasimare  3 ancora  i suoi  avversa- 
rli. Ciò  mostrando  , a chi  bene  intenderà  dirò  co- 
me a lei  4 fui  fatto  amico  , e poi  come  V amistà  è 
confermata.  5 Dico  che  ( siccome  veder  si  può  che 
scrive  6 Tulio  in  quello  d Amicizia  , non  discor- 
dando dalla  sentenzia  del  Filosofo  aperta  7 nell'  ot- 
tavo c nel  nono  dell'Elica  ) naturalmente  la  pros- 
simitade  e la  bontà  sono  cagioni  di  amore  genera- 


no» domandi  scempia  , perocché  in  eoe»  evidente  ; ma 
eh»  sarebbe  pure  in  ogni  parlo  somigliante  all»  doman- 
da » Dante  , •’  egli  ama  la  sua  loquela.  Ma  se  quel  tale 
domandasse  se  in  quella  casa  v’  ha  del  fuoco  qualun- 
que, farebbe  una  domanda  troppo  stolta,  e la  qnale  , 
per  eccesso,  si  dissomiglierebbe  non  poco  dall’altra  col  la 
quale  si  vuole  paragonare.  Sa  questa  considcraziou*- 
adunqne  io  crederò  che  la  migliore  di  oneste  due  le- 
sioni sia  appunto  quella  , che  dai  Sigg.  E-  M.  fa  giu- 
dicata non  migliore.  F. 

a Tuui  i codici  e le  stampe  hanno  sus  , ed  è mani- 
festo che  deveei  intendere  perl’aw.  su,  come  in  quel 
verso  del  Poema  ( Furg.  16.  3o  ) : E dimanda  se  quinci 
si  va  sue.  Ma  quantunque  la  Crusea  ne  insegni  che 
-•osi  talvolta  dicevano  gli  antichi  ( V.ii  Voeab.  alla  voce 
),  ne  pare  che  questo  ambiguo  sue  aia  appcns  da 
lasciarsi  al  verso  , non  ci  sovvenendo  che  Dante  1 abbia 
mai  usato  fuori  di  rima.  E.  M. 

3 Cioè  , rimane  ancora  da  biasimare.  P. 

4 1 codici  e le  stampe  a lui;  ma  il  giro  della  costru- 
zione è in  femminino , poiché  Dante  ha  detto  poco 
sopra  loquela,  e perfettissimo  amore  di  qucUa.il.  M. 

5 Da  queatc  parole  Dico  che  oc.  fino  a siccome  brie- 
vemente io  mostro  , tutto  il  passo  è contrassegnato  in 
margine  dal  Tasso.  E.  M. 

6 1 codici  e le  edis.  anteriori  a quella  dei  Biacioni 
hanno  Strvio  Tullio  : questo  editore  però  avendo,  per 
quel  che  pare  , avvertito  che  Servio  non  è il  pronome 
dell'Oratore  filosofo,  vi  soatituì  Marco.  Ala  laverà 
parola  che  i copisti  trasformarono  in  Servio  è il  verbo 
scrive  , mercè  del  quale  la  buja  sentenza  si  f.t  tutta 
luce.  Questa  correzione  vedrai  segnata  nel  margine  drl 
secoudo  codice  Marciano- — In  vece  di  scrive  Tullio  il 
cod.  VaL  Urb.  porta:  osservo  TuiUo.  E.  Al. 

7 aperta  legge  correttamente  il  cod.  Vat. 4778. Tutti 
gli  altri  msa.  e le  stampe  malamente  aperto.  E.  M- 
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tivo  ; il  beneficio , lo  studio  e la  consueludii  e sono 
cagioni  d'amore  accresciti  re®.  E tulle  queste  cagio- 
ni vi  sono  st-te  a generare  c a confortare  T amore 
eh'  io  porto  al  mio  Volgare  , siccomo  brievemente 
io  mostro.  Tanto  è la  cosa  più  prossima  , quanto  di 
tutte  le  cose  del  suo  genere  altrui  è piu  unita  ; on- 
de di  tutti  gli  uomini  il  figliuolo  £ più  prossimo  al 
padre  , e di  tutte  le  arti  la  medicina  è piò  prossi- 
ma al  medico  , c la  musica  al  musico  , perocché  a 
loro  sono  più  unite  che  1’  altre  ; di  tutta  la  terra  é 
piu  prossima  quella  dove  I'  uomo  tiene  sé  medesi- 
mo 9,  perocché  è ad  esso  più  unita.  E cosi  lo  pro- 
pio Volture  è più  prossimo , in  quanto  è piu  uni- 
to, chu  uno  e solo  è prima  nella  mente  che  al- 
cuno altro  , e che  non  solamente  per  sé  è unito  , 
ma  per  accidente,  in  quanto  è congiunto  colle  più 
prossime  persone , siccome  colli  parenti  e propii 
cittadini,  e colla  propia  gente.  E questo  é lo  Vol- 
gare propio  , lo  quale  è non  prossimo  , ma  massi- 
mamente prossimo  a ciascuno  ; per  che  se  la  pros- 
simitadc  11  é seme  d'amistà,  come  è detto  di  sopra, 
manifesto  c eh'  ella  è delle  **  cagioni  stata  dell'  a- 
more  eh’  io  porto  alla  mia  loquela,  eh*  è a me  pros- 
sima  più  che  l'altro ,3.  La  sopradetta  cagione,  cioè 
,i'  essere  più  unito  quello  che  è solo  prima  in  tutta 
la  mente,  mosse  la  consuetudine  '♦  della  gente  che 
fanno  li  primogeniti  succedere  solamente,  siccome 

8 Poni  monte  a questa  sentenra,  perocché  l‘A.,  tenta 
altro , la  pone  par  fondamento  di  lutti  i raziocini!  ,1} 
questo  oaj  o « del  «rgoento.  Coti  gli  ha  aio  ri  dimostrare 
che  il  rollare  è utato  pronimo  a lui  , che  ha  bontà  in 
■è,  ehe  gli  è stato  benefattore  ee.,  e ne  terrà  vi»  via  eon- 
cbiudendn  non  essere  a lui  mancato  ni  ina  delle  cagio- 
ni ebe  poteva*»"  generai  e ed  accrescerne  l'amore.  P. 

9 Cioè,  dove  ubila.  l'zincMi. 

10  II  quale  volpara  proprio  uno  «solo,  innanzi  che 
qualunque  altro  volgare,  si  lega  nella  mente.  P. 

ti  II  eod.  Val.  Urb.  legge  ili? ertamente  da  tatti  gli 
altri  testi  : perché  te  la  prossimiiade  i ragione  ri' ami - 
ttà , ed  è questa  variazione  molto  lodevole,  poiché  Dante 
ha  detto  di  sopra  : la  prossimitad e e la  boati  tono  ra- 
gioni ri'  amore  generative.  K.  M. 

11  Cioè  , eh' elle  è alata  una  dell»  cagioni.  E.  M. 

(il  La  sopraddetta  cagione  fino  a la  injiiutitia  , 

mattimamente  è odiata.  — Tutto  questo  patto  è con- 
trassegnato in  margine  dal  Tasso.  Egli  ha  poi  eziandio 
interlineato  le  parole  li  primogeniti  succedere  to la- 
rgente siccome  più  propingui  , e perchè  più  oc.,  e que- 
ste altre , che  anche  il  Perticaci  segnò  nel  suo  testo  , 
bontà  propia  in  alcuna  cosa  è amabile  li  quella  fino  a 
E guanto  ella  è più  propia  , tanto  ancora  è più  ama- 
biie.  Ed  essendosi  compiaciuto  singolarmente  del  tratto 
che  segue,  lo  notò  in  margine  , segnandovi  Giusti- 
na. ?..  M. 

>4  Diede  impulso  alla  consuetudine  di  far  succedere 
nella  eredità  solamente  i primogeniti.  P. 

»5  Cioè  , alla  loquela  volgare.  P. 

■ 6 Cioè , propria  della  natura  umana.  P. 

io  Net  Seooto  , pag.  56  , non  e»  eravamo  apposti  nel 
giudicare  che  questo  luogo  fosse  scorretto.  Ad  illustra- 
(ione  di  esso  giova  qui  riportare  un  passo  del  Genovesi 
nella  AWoiina , lib.  t.  cap.  «.  « (Si  vogliono  nel- 
s l'uomo  distinguere  due  appetiti:  uno  animale,  nel 
s quale  sono  la  concupisce nu*  , e V irascibilità  rispet- 
9 to  a’  beni  e mali  particolari , o sensibili , o fantastici; 
s l*  altro  razionale  , detto  volontà  % il  quale  è V appc- 


più  propinqui  ; e perchè  più  propinqui  , più  a- 
mati.  Ancora  la  bontà  fece  me  a lei  amico  ,s.Equi 
è da  sapere  che  ogni  bontà  propia  in  alcuna  cosa 
è amabile  in  quella  ; siccome  nella  maschiczza  es- 
sere bene  barbuto,  e nella  femminella  orare  bene 

ulita  di  barba  in  tutta  la  faccia  ; aicoomo  nel 

racco  botte  odorare  , e siccome  nel  vcllro  bene 
correre.  E quanto  olii  è più  propia  . tanto  ancora  \ 
é più  amabile; onde  avvegnaché  ciascuna  virtù  sia 
amabile  nell'  uomo,  quella  è più  umibile  in  esso, 
ch*é  più  umana  e questa  è la  giustizia,  I » quale 
ò solamente  nella  parte  razionale  ovvero  intollel- 
tuale , cioè  nella  volontà  '7  Questa  è tanto  amabi- 
le, che  , siccome  dice  il  filosofo  nel  quinto  dell'E- 
tica , i suoi  miniti  1‘  amano  siccome  sono  ladroni  ( 
o rubatori  «®  : e però  vedemo  che  ’l  suo  c mtrario  , | 

cioè  la  ingiustizia  , massimamente  è odiata  ; sicco-  I 
me  tradimento , ingratitudine  e falsità,  furto,  ra-  i 
pina  , inganno , e loro  simili  ; li  quali  sono  tanto 
inumani  peccati  , che,  ad  iscusare  sé  dell' infamia 
di  quelli , si  concede  da  lunga  usanza  che  uomo 
parli  di  sé  , siccome  detto  è di  sopra,  e possa  diro 
sé  essere  fedele  e leale.  Di  questa  virtù  innanzi  di- 
rò *9  più  pienamente  nel  quittordecimo  Trattato;  e 
qui  lasciando,  torno  al  proposito  J’rot  alo  è adunque 
la  bontà  della  cosa  più  propia.  E da  vedere  quella 
che  più  in  era  è amata  e commendata,  e qual  *° 

• tifo  del  bene  in  generale  , oggetto  detta  sola  ragione, 
a a proposto  dalla  ragione  ; perchè  il  temo  non  atoen- 
t de  nella  regione  dell’  idee  , cioè  do  generali.  Dove 
a che  nello  bestie  non  vi  è altro  appetito  che  l'animate. 

9 il  quale  non  e tee  <l«lli  tfm  de'  sensi,  t Ed  Aristotile 
aveva  fermata  questa  dottrina  nel  lib.  S .de  Anima,  eap. 

• O.  9 Sensitiva  igitur  inmginatio  , ti  cut  dictum  est,  et 
a alila  aniutalibua  ineet:  deliberativa  euletn  in  rationa- 
a libua.  Ut  rum  euim  aget  hoe,  an  hoc , jsm  rationie 
» eet  opus,  s Dante  la  ripete  nel  Trai».  4-  cap.  «a  : t E 
s non  diceste  alcuno  che  ogni  appetito  eia  animo  ; che 
v qui  s*  intende  animo  solamente  quello  che  spetta  alla 
a parte  ragionale , cioè  la  volontà  e lo 'nlelletto.  B.M. 

(8  E detto  in  quanto  che  i ladroni  e i rubatori  nello 
•partirò  insieme  delle  eoae  rubate,  vogliono  che  sia  fatto 
il  giusto.  P. 

*9  dirò,  eod.  Vat.  Urb.  e pc.  edi*.  ; quella  del  Bi- 
scioni dicerò.  — Il  pasto  , cominciando  dalle  parole 
Di  questa  virtù  sino  al  termino  del  Capitolo  , è con- 
(rassegnato  dai  Tasso  , ed  è interlineata  la  sentenza 
tn  ciascuna  cosa  di  sermone  la  bene  manifestare  del 
concetto  è più  amato  e commendato , in  margine  del- 
la quale  leggevi  la  postilla  : Virtù  della  Lingua.  Di 
qui  vedesi  che  Dante  e Torquato  facevano  gran  conto 
della  chiamsa  del  favellare  t il  che  sia  detto  a co- 
loro che  si  compiacciono  d'  una  sublimità  tenebrosa. 

B.  M. 

•o  I codici  e le  stampe  ; e quella  è essa.  Ma  I*  au- 
tore qui  propone  la  questione  , e non  la  risolve  : onde 
V errore  è evidente.  E.  M. 

Chiunque  si  fa  a cercare  alquanto  curiosamente  que- 
sto discorso  troverà  in  asso  tre  periodi  continui  difet- 
toei , qual  per  una  , qual  per  altra  ragione.  Il  primo  t 
Provato  è adunane  ec.  , richiama  una  proposizione 
posta  di  sopra  , la  quale  però  qui  comparisce  tronca  , 
perchè  I’ A.  non  ha  provato  solamente  la  bontà  della 
Pf°pvi*i  ma  che  quanto  la  bontà  della  cosa 
è più  propria , tanto  è pih  amabile.  Il  aecondo  con 
tutta  la  sua  forma  assoluta  : 4 da  «edere  ec.  propo- 
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! è essa.  £ noi  vedemo  »•  clic  in  ciascuna  cosa  di 
ì sermone  lo  bene  manifestare  del  concetto  è più 
amato  e commendato  : dunque  è questa  la  pri- 
ma sua  liontà.  E conciossiacosaché  questa  sia  nel 
nostro  Volgare  , siccome  manifestato  è di  sopra  in 
altro  Capitolo  11  , manifesto  è ched  ella  è la  ca- 
gione stala  dell’  amore  eli  io  porto  ad  esso  ; poi- 
ché , siccome  detto  è , la  bontà  é cagione  d’ amore 
generativa. 

capitolo  xm.  » 

Cane  h'ii^e  che  ha  preferito  il  folgore  per  forza 
di  amùtà  confermato  , e guata  per  benefìcii 
ricevuti  la  mercè  del  folgore  ; lingua  che 
parlavano  i tuoi  geni  lori , lingua  che  gli  fu 
scala  al  Latino  ; lingua  che  /tonte  portò  a 
stabilità  di  numero  e lime  ; lingua  dt  cui  si  i 
valse  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

Detto  come  nella  propia  loquela  sono  quelle  due 
cose  per  le  quali  io  sono  fatto  amico  a lei  , cioè 

ne  al  dire  de'  Sifg-  E.  M.  , una  questione  che  poi 
i:on  si  ritolte  ( sicché  è rosa  tana  ed  importuna  al  1 
«littorio  presente  , e forar  senta  altro  esempio  in  tutto  j 
il  Convito.  Il  ter«©  : JS  noi  vedemo  ec.  , mostra  le  1 
mr mitra  d un  argomento  privo  del  suo  capo.  Egli  | 
par  dunque  al  tutto  lecito  da  giudicare  , che  i Sigg.  i 
E.  U.  non  videro  troppo  bene  la  natura  del  difetto  in 
I questo  luogo  , il  quale  forse  è prevenutoci  uno  de*  i 
] più  sformati  del  Convito,  lo  per  dir  pure  riverente- 
mente U parer  mio  « pongo  innanai  te  parole  con- 
forme la  lesione  del  Biscioni.  Provato  è adunque  la 
bontà  détta  cosa  più  propia  , è da  e edere  Metta  , 
che  in  raso  è amata  , e comma ndata  : é quella  è et- 
•a i e noi  veiistuo  ohe  oc.  Pretermettendo  le  osaerva- 
sioni  sul  punteggiamento,  dico  che  , egli  un  pare 
probabilissimo , che  tra  la  parola  propia  e le  parole 
è dm  vedere , manchi  un'  intera  linea,  che  potè  essere 
saltala  per  isbada '.aggine  del  primo  copista  , siccome 
le  centioiga  di  volte  si  trova  di  i;  fatte  cose  avvenute 
io  que'  tempi  , quanto  a lettere  , grossi  e materiali. 
Ancora  io  penso  , che  quella  linea  perduta  doveva 
essere  composta  della  so^anaa  di  queste  parole  , più 
estere  amala.  Ora  chi  oso  tcontieerla  : A questo  mo- 
do il  primo  de’  notati  periodi  porta  la  conclusione  del 
discorso  premesso  dall' A.  , per  i spiega  re  generai  mene 
la  dottrina  sull*  amabilità  della  bontà  propria  delle 
eoee.  Nel  secondo  1’  A.  si  fa  grado  a dare  la  norma 
per  determinare  la  bontà  propria  di  ciascuna  comi  par- 
ticolare. Nel  temo,  applicando  essa  norma  alle  liu- 
gufl  in  generale  , trova  la  bontà  propria  di  loro  , è 
quindi  pass*  ai  affermare  che  tale  bontà  è nel  nostro 
volgare  • onde  arriva  prontamente  alla  intesa  conclu- 
sione. Il  quale  ragiouameulo,  •’  io  non  vi  piglio  ingan- 
no v presenta  una  sì  bella  ed  ordinata  composizione 
d’ idee  e ài  coodncevole  al  fine  dello  sen  tore  , che 
sembra  ragionevole  da  sperare  , che  alcun  le  .lo  mi- 
glioro de'  conosciuti , quando  che  sia  « lo  conferme- 
rà. P. 

as  vediamo  , pr.  edia. 
at  Vedi  il  capo  X.  sul  finire. 

*S  II  più  de' codiai  e le  stampe  a*  accordano  nel  leg- 
gere ched  etto  è delia  cagione  stata  deli  amore  , ni v ó 
1 casone  evidentemente  depravata.  II  rasa.  Val.  4778.  h i: 
th'  elio  è la  cagione  , stata  delT  amore  ec.  / lenone  più 
vicina  alla  vera,  giacché  non  havvi  altro  staglio  da  -jj 


prossiniilade  a me  e bontà  propia  , dirò  come  per  1 
benclicio  e concordia  di  studio,  c per  benivolcnza 
di  lunga  consuetudine  l’amistà  è confermata  e fatta 
grande.  Dico  prima  , eli’  io  per  me  ho  da  lei  rice- 
v uto  dono  di  grandissimi  benefìcii.  E però  è da  sa- 
pere , che  iotra  tutti  i benefìcii  è maggiore  quello 
che  è più  prezioso  a chi  lo  • riceve  : e nulla  cosa  è 
Unto  preziosa  , quanto  quella  per  la  quale  tutte 
P altre  si  vogliono3;  e tutte  1’  altre  cose  si  voglio- 
no per  la  perfezione  di  calui  che  vuole.  Onde  con- 
ciossiacosaché duo  perfezioni  abbia  P uomo  , uni 
prima  c una  seconda  ( la  prima  lo  fa  essere  , la  se-  ! 
ronda  lo  fa  essere  buono  ),  se  la  propia  loquela  ! 
tu  è stata  cagione  dell' una  e dell1  altra  , grandissi- 
mo beneficio  Ito  da  lei  ricevuto.  E eh’  ella  sia  stala  | 
a me  4 d’  essere  9 se  per  me  non  stesse  5 , brieve-  ; 
mente  si  può  mostrare.  Non  è secondo  6 a una  co- 
sa , essere  più  cagioni  efficienti , avvegnaché  una  i 
?i  i massima  dell’ altre  , onde  il  fuoco  c ’l  martello  | 
s «no  cagioni  efficienti  del  coltello  , awegtiiché  j 
massimamente  é il  fabbro?  Questo  mio  Volgare  fu  | 
congiugnitore  delti  miei  generanti  che  con  «so  ! 

correggere,  che  il  prono  tu.*  etto  mutolino  : pollo  in 
vate  di  etto.  E.  \1. 

A quoto  luogo  puro  io  io  io  costretto  di  pensare  , 
contra  i Sigg.  E.  M. , che  la  lesione  più  vicina  alla  vera  i 
sia  quella  eh’  esai  giudicarono  et  ideuteineu'e  de  ira  va  - 
la.  Non  è egli  certo  che  la  bontà  non  è ohe  P una  delle  J 
due  cagioni  d'amore  generative  f Ora  come  dunque  pò-  I 
irebbe  parere  solai  Beasi  dorea  guardare  alquante 
lince  indietro,  dove  l'A.  conclude  la  prima  dinaostra- 
noue  appunto  colle  medesime  parole,  e veniva  ami 
facile  il  togliere  le  poche  mende  nella  lettera  comu- 
ne , scrivendo  » questo  modo  ; ched  ella  è delle  cagio- 
ni stata  dell'  amore.  P. 

i Al  principio  di  questo  Capitolo  il  Taato  poso  la  ar- 
guente postilla  : Amor  verso  la  Lingua  Bontà  * Pros- 
simità. E.  M. 

a 1 codici  e le  alampe  leggono  a ehi  più  riceve.  Tol- 
to quel  visioso  pi*t , si  è sostituito  il  pronome  lo  , che 
richiama  direttamente  l'idea  del  beneficio  di  cui  1 Au- 
lo.c  favella.  E.  M. 

S intendi  : Quanto  quella  cosa  , per  ottenere  la  qua- 
le si  vogliono  o ai  desiderano  corno  mesii  tutte  le  al- 
tre cose.  P. 

4 Porse  : cagione  d essere.  E.  M. 

5 Cioè  , non  constasse  , noi  fisse  g à chiaro.  E . M , i 

Veramente  pare  anche  a ma,  che  debba  voler  «lire  i a i 

lOitauia,  se  non  lo  sapessi  por  intima  cognizione  , ! 

pure  mi  sarebbe  inseg  iato  per  questo  facile  razioci- 
nio : ma  le  parole  mi  danno  assai  poca  sic  urei  ss.  Cer- 
io è pe  ò che  l'A.  ha  da  trattare  la  cognizione  del 
beneficio  in  quanto  ella  era  in  lui  { perciocché  qua- 
lunque ni 3 m aio  beneficio  ha  eolo  tanta  fona  a con- 
fortare I'  amistà,  quanta  è la  cognizione  di  lui  nei 
be>fia&eiato.  In  fatto  Dante  qui  più  ianauai  chiude  la 
dauoiirsiioa»  dell*  altra  parte  «lei  grandissimo  bene-  ! 
ficio  , colle  parole:  e e osi  i per  me  conosciuto  e c.P. 

6 inondo  qui  dee  valere  conforme , connaturai-  , 1 

consentaneo  t o simile,  se  pure  non  bevvi  lsgunadi  ! 
qualche  parola  , che  noi  non  aapremmo  dir  quale.  E j 
■‘avverta  che  in  tutte  le  stampe  la  semenza  non  era  | 
posta  interrogativamente  : di  else  nasceva  contrarietà 
fra  la  dottrina  stabilita  , e l'  esempio  del  martello,  che 
Dante  soggiungo  per  confermarla.  Ci  atmbra  però  di 

a er  raddrizzati}  il  senso  eoll’ajulo  del  solo  legno  ortogra- 
tico  trascurato  dagli  altri  ediloii,  e che  sarebbe  inu-  > 
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parlavano,  siccome  il  fuoco  è disponitore  del  ferro 
al  fabbro  che  la  il  coltello;  per  che  manifesto  é lui, 
essere  concorso  alla  mia  generazione,  e casi  essere 
alcuna  cagione  del  mio  essere.  Ancora  questo  mio 
Volgare  fu  introducitore  di  me  nella  ria  di  scten- 
f za,  eh*  è ultima  perfezione  , io  quanto  con  esso  io 
entrai  nello  Latino  , c con  esso  mi  fu  mostrato  : il 
quale  Latino  poi  mi  fu  via  a più  innanzi  andare;  e 
cosi  c palese  c per  me  conosciuto  esso  essere  stato 
a ine  grandissimo  benefattore.  Aneli’ è stato  meco 
d*  uno  medesimo  studio  7 : c ciò  posso  cosi  mostra* 
re.  Ciascuna  cosa  studia  naturalmente  alla  sua  con- 
servazione 8 ; onde  se  1 Volgare  per  sè  studiare 
potesse  9 , studierebbe  a quella;  e quella  sarebbe, 
acconciare  sè  a più  stabilità  ,0  ; e più  stabilità  non 
potrebbe  avere  , che  legar  sè  con  numero  c con 
rime.  E questo,  medesimo  studio  è stato  mio  , sic- 
come tanto  è palese  , che  non  domanda  testimo- 
nianza ; per  clic  uno  medesimo  studio  è stato  il  suo 
c I mio  ; per  che  di  questa  concordia  l' amistà  è 
confermata  e accresciuta.  Anche  ci  è stata  la  betti- 
volenza  della  consuetudine  ; che  dal  principio  del- 
la mia  vita  ho  avuta  con  esso  benivolcnza  e con- 


tile ricercare  se'  mas.  — Tutto  questo  passo  : Non  è 
ifif-n'foec.  fino  a m quanto  con  etto  io  entrai  nello 
Latino,  • con  etto  mi  fu  motirato  ; il  quale  Lati- 
no er.  , è contrassegnato  in  margine  dal  Tasso.  Più 
aranti  sono  interlineate  le  parole  : quello  deliberando, 
interpretando  e quitt!onando .E  finalmente  i di  nuoto 
contrassegnato  in  margine  tulio  il  tratto  che  comincia: 
per  ette  tempo  r <T  intrudere  a ministrare  le  vivande, 
(fuetto  tara  quel  pane  orzato  cc.  , sino  alla  fine  del 
Capi'olo  , e di  contro  alle  ultime  parole  qui  riportato 
ersi  il  segno  IV  , Nota.  Dal  che  si  sede  ehe  le  ma- 
gnifiche espressioni  con  che  Dante  predice  la  futura 
grandessa  dell'  italica  favella  , piacevano  al  grande  an- 
fore di  quel  poema  immortalo , in  cui  essa  fu  portata 
a tanto  splendore.  E.  M. 

7 Studio  qui  vale  cura  , o simile.  P. 

8 Procaccia  per  naturala  sua  conservaaione.  P. 

9 Intendi  : So  il  volgare  fossa  cosa  da  potere  egli 


venazione  , e usato  quello  deliberando  , interpre- 
tando e questionando  ; per  che  se  l’ amistà  s’  ac- 
cresce per  la  consuetudine  , siccome  sensibilmente 
appare  , manifesto  è che  essa  è in  me  massima- 
mente cresciuta , chè  sono  con  esso  Volgare  tutto 
mio  tempo  usato.  E cosi  si  vede  essere  a questa 
amistà  concorse  tutto  le  cagioni  generative  c ac- 
crescitive dell'  amistà  ; per  che  si  conchiude  che 
non  solamente  amore  , ma  perfettissimo  amore  sia 
quello  ch'io  in  lui  •>  debbo  avere  ed  ho.  Coai 
rivolgendo  gli  occhi  addietro  , c raccogliendo  le 
ragioni  prenotate  , puotesi  vedere  questo  pane  , 
col  quale  si  deono  mangiare  io  infrascritte  Canzo- 
ni , essere  su Hicicn temente  purgato  dalle  macole, 
e dall* essere  di  biado;  per  che  tempo  c d’ intende- 
re a ministrare  le  vivande.  Questo  sarà  quello  pa- 
ne orzato , del  quale  si  satolleranno  migliaja  **  , 
e a me  ne  soverchieranno  le  sporte  piene.  Que- 
sto >3  sarà  luce  nuova  , sole  nuovo  , il  quale  sur- 
gerà ove  P usato  tramonterà  *5  , e darà  luce  a 
coloro  che  sono  in  tenebre  e in  oscurità  per  lou- 
salo  sole  che  a loro  non  lane  ,6. 


spendere  delle  cure  per  tè  medesimo  , le  spenderebbe 
a fine  di  consegui re  quella,  cioè,  la  ma  conservato- 
ne. P. 

io  Intendi  : E la  sua  eonservationo  s (irebbe  mettervi 
in  iatalo  fermo  il  più  possibile.  P. 

ti  a lui , le  pr.edis.  , il  cod.  Val.  e tatti  i Gadd.E.M. 

I»  Il  cod.  Yat.  Urli.  ; migliaja  di  portone.  E.  M. 

xS  Questa  leggiamo  eoi  secondo  coti.  Marciano.  Gli 
altri  rodici  e tutte  le  stampe  hanno  Queita  ; ma  la  le- 
sione da  noi  adottate  ri  par  meglio  convenire  col  resto 
del  discorso.  E.  M. 

là  ove , redi».  Biscioni.  Lo  stampe  antiche,  il  se- 
condo cod.  Marciano  , il  Barberino  e tutti  i Gaddiaui 
laddove.  E.  M. 

15  Cioè  , nel  luogo  del  latino  ehe  tramonterà.  P. 

16  Perciocché  non  tono  illuminali  dal  latino  che  si 
adopera  nelle  cote  di  scitnsa  comunemente  ; ed  «sei 
non  lo  intendono,  P. 
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V oi , die , intendendo  , il  torio  eie)  morde , 
Odile  il  ragionar  eli' è nel  mio  core  ; 

Ch'  io  noi  so  dire  altrui , si  mi  par  doto  : 

11  del , che  segue  lo  rostro  ralore  , 

Gentili  creature  che  roi  sete , 

Mi  tregge  nello  stato  or*  io  mi  troro  ; 

Onde  1 parlar  della  rita  , eh’  io  proro  , 

Par  che  si  drizzi  degnamente  a rui  : 

Però  vi  priego  che  lo  ' m' intendiate. 

Io  ri  dirò  del  cor  la  novitate  , 

Come  l’ anima  trista  piange  in  Ini  ; 

E come  un  spirto  centra  lei  favella. 

Che  vieti  pc  raggi  della  vostra  stella. 

Suolca  esser  vita  delio  cor  dolente 
Un  soave  pcnsier  , che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  piè  del  rostro  Sire  ; 

Oro  una  donna  gloriar  Tedia  , 

Di  cui  parlava  a me  sì  dolcemente  , 

Che  l’ anima  dicea  : i’  men  ro‘  gire. 

Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ; 

E signoreggia  me  di  tal  vertute  , 

Che  ’1  cor  ne  trema  si , che  fuori  appare. 

Questi  mi  face  una  donna  guardare  ; 

E dice  ; chi  veder  vuol  la  salute , 

Faccia  che  gli  occhi  d' està  donna  miri , 

S’egti 1 non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  contraro  3 tal , che  lo  distrugge  , 

L'  nmil  pensiero  4 che  parlar  mi  suole 
D'  un'  Angiola,  che  ’n  deio  è coronata. 
L'anima  piange  , si  ancor  len  duole , 

E dice  : oh  lussa  me  , come  si  fugge 

s Che  VOI  m'  intendiate  « cod.  Trivuli.  S. 

* Cosi  fedii,  traete  del  i5iS,  per  Guiliolmo  de 
Monferrato  , in  S.opìcc.  : il  cod.  Gadd.  3.  Stelli  \ (li 
altri  triti  mie.  e stampati  Sed  e’  non  teme  ee.  E.H. 

3 toni  ramo  , codici  Trinilo,  i v a , 3.  et*  «di*,  par 
Guiliolmo  di  Monferrato , ed  il  end.  Gedd.  iSi.  E.  È. 

4 Coli  i codici  Tritale,  l , a,  6 , 7,  ed  il  Gadd.  z35 
primo  Altri  leggono  periterò.  B.M. 

5 ebiuottita  leggono  latti  i codici  Trìtotsiani,  traooe 
il  a.  E.  M. 


Questo  pietoso  che  m'  ha  consolata  I 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata  : 
Qual  orafo  , che  tal  donna  gli  vide  ? 

E perchè  non  crcdcano  a me  di  lei  ? 
lo  dicea  : ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  li  miei  pari  uccide  ; 

E non  mi  valse  eh’  io  ne  (ossi  accorta  , 

Che  non  mirasscr  tal , eh’  io  ne  son  morta. 

Tu  non  se'  morta  , ma  sc'ismarrita  3 , 

Anima  nostra  . che  si  ti  lamenti , 

Dice  uno  spiritcl  d’ amor  gentile  ; 

Chè  questa  3 bella  donna , che  tu  senti , 

Ila  trasformata  ; in  tanto  la  tua  rito  , 

Che  n’  bai  paura  , si  se"  fatta  vile. 

Mira  quautoella  è pietosa  ed  umile  , 
Saggia  e cortese  nella  sua  grandezza  ; 

E pensa  di  chiamarla  donna  ornai  : 

Chè  se  tu  non  t’ inganni  tn  vedrai 
Di  si  alti  miracoli  adornezza  , 

Che  tu  dirai  : Amor  , signor  verace  , 

Ecco  1’  ancella  tua  ; fa  che  ti  piace. 

Canzone  , io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  intendan  bene  , 
Tanto  8 lor  porli  faticosa  c forte  : 

Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Cheta  dinanzi  da  persone  vadi  , 

Che  non  ti  pajan  d’ essa  9 bene  accorte  ; 
Allor  ti  priego  che  ti  ricontarle , 

Dicendo  lor  , diletta  mia  novella  •«  : 
Ponete  mente  almcn  com’  io  son  bella 


€ I codici  Tricot*,  s I 3 , 7 od  alcune  stampe  hanno 
ove  alo.  Il  Biscioni  leggo  quella.  E.  M. 

J Altri  legge  traemutata.  E.  M, 

Il  cod.  Val.  Urb.  : Tanto  la  parli  ee.  E.  M. 
o II  cod.  Trinila,  n d'oeeer  iene  t il  7 dite  bette  ee. 
E.  M. 

io  diletta  mia  novella . Parole  d*  affetto  direno  alla 
Cantone,  quali  dieeaee  : diletta  mia  Cantarne  , novel- 
lamente , ultimamente  rem poeto.  B.  M. 

11  lt  Temo  notò  alcuna  parole  o frasi  di  questa  Con. 
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CONVITO 


CAPITOLO  I. 

Purgatoti  pane  del  Convito  da  ognt  sua  macchia , 
avverte  che  nel  comentare  le  sue  Conzont  ne 
spiegherà  il  senso  li t ferale  e /’  allegorico  , e 
toccherà  incidentemente  del  morale  e dell'ana- 
gogico. 

Poiché  , proci» talmente  ragionando  , me  mini- 
stro , 1 lo  mio  pane  per  lo  precedente  Trattalo  è 
con  sufficienza  preparato  , lo  tempo  chiama  e do- 
manda la  mia  nave  uscire  di  porto  : per  che  diriz- 
zato l1  artimone  » della  ragiono  all’ora  3 del  mio 
desiderio  4,  entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce 
cammino  , c di  salutevole  porlo  e laudabile  nella 
fine  della  mia  cena.  Ma  perocché  più  profittabile  sia 
questo  mio  cibo , prima  che  venga  la  prima  vi- 
vanda voglio  mostrare  come  mangiare  si  dee.  Di- 
co che  , siccome  nel  primo  Capitolo  è narrato  3 , 
questa  sposizione  conviene  essere  litterale  e alle- 
gorica. £ a ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sape- 
re 6 che  le  scritture  si  {tossono  intendere  c debbousi 
sponcrc  massimamente  per  quattro  sensi.  L’  un  si 

chiama  litterale j e questo  è 

quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  di  queste  fa- 
vole, ed  è una  verità  ascissa  sotto  bella  menzogna; 
siccome  quando  dice  Ovidio,  che  Orfeo  focea  colla 
celerà  mansuete  le  fiere  , c gli  alberi  c le  pietre  a 
se  muovere  : che  vuol  dire,  che!  savio  uomo  collo 
st fomento  della  sua  voce  Tacca  monsuescere  e umi- 


liare li  crudeli  cuori , e Tacca  muovere  alla  Sua  vo- 
lontà coloro  che  non  * hanno  vita  di  scienza  ed  ar- 
te ; e coloro  che  non  hanno  vita  dì  scienza  ragio- 
nevole alcuna  9 , sono  quasi  come  pietre.  E perchè 
questo  nascondimento  »°  fosse  trovato  per  li  savii , 
nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  Veramente  li 
Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti  , che  li 
poeti  ; ma  perocché  mia  intenzione  è qui  lo  modo 
dell»  poeti  seguitare  , prenderò  il  senso  allego- 
rico secondo  che  per  li  poeti  è usato.  Il  terzo  sen- 
so si  chiama  morale:  e questo  è quello  che  li  lettori 
deono  intentamente  andare  appostando  1 1 per  le 
scritture  , a utilità  di  loro  e di  loro  discenti  : sic- 
come appostare  si  può  nel  Vangelio  , quando  Cri- 
sto salio  lo  monte  per  trasfigurarsi , clic,  delli  do- 
dici Apostoli,  ne  '*  menò  seco  li  tre;  in  clic  moral- 
mente si  può  intendere,  che  alle  secreti  ssi  me  cose 
noi  dovemo  avere  poca  compagnia.  Lo  quarto  sen- 
so si  chiama  anagogico  ,3 , cioè  sovra  senso  : e 
quest'  è,  quando  spiritualmente  si  sponc  una  scrit- 
tura la  quale  eziandio  nel  senso  litterale  , per -le 
cose  significate  , significa  delle  superne  cose  del* 
l’ eternale  gloria  ; siccome  veder  si  può  in  quel 
canto  del  Profeta  , che  dice  , che  nell’uscita  del 
popolo  d’  Israel  d’  Egitto  , U Giudea  è fatta  santa 
e libera.  Che  ovvegna,  essere  vero  secondo  li  let- 
tera, sic  manifesto  *4  ; non  meno  è vero  quello  che 
spiritualmente  % intende,  cioè  che  nell*  uscita  del- 
T anima  del  peccalo  , essa  sìp  fatta  santa  e libera 
in  sua  podcstadc.  E io  dimostrare  questo  , sempre 


ione,  quali  «odo  nel  v.  ir  animo  , v.  ìc  »pirtoì  v.  16 
rostro  Sire  , v.  so fa  fuggire  , v.  *1  signoreggia  me 
di  tal  vertute,  v • «8.  che  'n  cielo  i coronata  , v.  4i 
spiritei  d' amor  gentile  , y.  54  faticosa  e forte.  E.M. 

» Questo  passo  Balle  stampe  giace  cosi  : me  mini- 
stro , e lo  mio  pane  , lo  precedente  trattato  è con  tuffi- 
densa  preparato ; nè  trovasi  in  miglior  condizione  ne' 
rodici.  Abbiamo  quindi  levato  1'*  copulatila  visiosa- 
mente  intrusa  innsusi  a lo  mio  pane , e supplita  la  prc- 
posizione  per  mancante  a lo  prteedent * trattato.  Coa 
ciò  si  è rettificata  la  scorretta  lesione.  8.  M. 

Cioè  , essendo  me  ministro  , o sergente , come  diate 
al  capo  ir.  ir  alt.  i.  P. 

• Artimone  è la  maggior  scia  che  abbia  la  uave.Cos' 
il  Boti.  P. 

S ora  per  aura. 

4 Intendi:  Lasciando  eke  il  mio  ragionare  Ynda 
liberamente  a seconda  del  mio  desiderio  , emiro  in  mu- 
tarla OC.  P. 

5 nel  primo  Capitolo  è allegato , te  prime  edis.  ed 
ileod.  Gadd.  i34-  8.  M. 

6 11  Tesso  segnò  ron  una  poetilla  in  margine  ed  in- 
terlineò qua  e là  la  distinsione  e le  dichUrasiooi  ebo 
l’Autore  qui  porge  dei  quattro  Musi  , litterale  alle- 
gorico , morale , anagogico.  B.  M. 

7 È manifesto  . clw*  qui  monca  la  diebiarasione  del 
sento  letterale,  in  conformità  del  metodo  intrapreso 
dall' Autore  ; eewndoeliè  le  dichiarazione  , che  ne  se- 
gue dopo  la  distane  letterale  , è quella  del  tento  alle- 
gorico. Biscioni. 

• Noi  crediamo  che  possa  supplirai  nel  modo  che  segue: 
S L’uno  si  diisnilittsiih:  e queste  è quello  in  cui  te 
s parole  non  escono  del  senso  proprio  rigoroso,  li  se - 
s condosi  rinoma  allegorico:  e questo  è quello  die 


et.  se.  s Oltre  però  il  mancare  la  dichiarazione  del 
senso  litterale  , e T unirsi  malamente  in  Lutti  i testi  il 
principio  della  susseguente  clausola  al  capo  non  suo, 
sembra  che  manchi  anche  resempio  del  senso  litterale 
suddetto,»!  quale  do  rrcbb' esservi  come  negli  altri.  V. 
il  Sjooto  p.  5*j.  E.  M. 

8  E indubitato  do  v crai  aggiunge -e  qtsra'o  non  : al- 
trimenti qual  meraviglia  clic  Orfeo  falesie  muovere  co- 
loro che  già  a levano  e teionsa  ed  arte  7 E.  M. 

g L'edii.  Biscioni  legge  in  queato  luogo:  e coloro 
che  non  ha  ina  cita  ragionevole  , a leu  ni  sene  quasi 
come  oc.  Le  altre  edia.  c molti  eo  lici  portano  t e colo- 
ro che  non  hanno  rifa  di  seie  nate  ragionevole  , alcu- 
ni ce.  Nel  Sjooìo  , pag.  t iS , si  è già  toccala  la  neces- 
sità di  correggere  alcuni  io  alcuna  : la  vera  lesione  ei 
venne  poi  som  miniti  rata  dal  cod.  Gadd  '3.  — vita  di 
scie n%a  ragionevole  leggo  ancho  il  cod.- Val.  lliòiE.M. 

10  Nascondimento  dalla  veri  à , cioè  1’ allegoria.  P. 

1 1 appostando  , quasi  , coglionilo  a forse  d’oiso n a- 
ti onr  e a industria.  P. 

i a 11  ne  manca  nell’  edis.  pr.  , nel  cod.  Barberino  , 
nel  Gadd.  i3»,  i35  secondo,  enei  3.  Quest' ultimo 
legge  ; delli  dodici  apostoli  meni  seco  tre.  E.  M. 

1 3 anagogico  leggono  it  codice  secondo  Marciano, 
il  Vat.  L rb.  . ed  i Gaddiani  i3-i  , >35  secondo  , 3. Nul- 
ladimeoo  il  Biscioni  ammette  nella  sua  edis.  I«  stor- 
piata lesione  anaforico , e vi  spende  sopra  usta  no- 
terella^ed  i ToeshoUciiti , con  quest'unico  esempio 
alla  mano  , ci  faiuio  sapere  che  gli  a itiehi  dissero 
anche  anaforico.  Questo  egli  è lievi  e nn  mettere  • ca- 
rico del  posero  Dante  gli  spropositi  de' suoi  copiati. 
: E.  M. 

*4  Ordina  c intendi  : La  qual  cosa  avregna  sic  mn- 
I nifesto  essere  vero,  cioè,  vero  secondo  Is  lettera.  P. 


TRATTATO  H.  CAPITOLO  II. 


lo  '5  litterale  dee  andare  innanzi , siccome  quello 
nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  incintisi  , e sanza 
lo  quale  sarebbe  impossibile  e irrazionale  intende- 
re agii  altri  ; e massimamente  all' allegorico  è im- 
possibile , perocché  in  ciascuna  cosa  clic  ha  'I  den- 
tro e *1  di  fuori  *6,  è impossibile  venire  al  den- 
tro, se  prima  n n si  viene  al  di  fuori  ; onde  , con- 
ciossiacosaché nelle  scritture  sio  sempre  il  di  fuori, 
impossibile  è venire  all*  altre  , massimamente  al- 
V allegorica  , sanza  prima  venire  alla  littcralc  *7. 
Ancora  é impossibile  perocché  in  ciascuna  cosa 
naturale  e artificiale  é impossibile  procedere  alla 
forum  , sanza  prima  essere  disposto  il  suggello  , 
sopra  che  la  forma  dee  stare  ; siccome  impossibile 
è la  forma  di  loro  >8  venire  , se  la  materia  , cioè 
lo  suo  suggotto  , non  é prima  disposta  *9  ed  appa- 
recchiata ; e la  forma  dell’  arca  venire,  so  la  ma- 
teria , cioè  lo  legno  , non  è prima  disposto  ed  ap- 
parecchiato. Onde,  conciossiacosaché  la  litterale 
sentenza  sempre  sia  soggetto  e materia  dell'  altre, 
massimamente  dell*  allegorica  , impossibile  è,  pri- 
ma venire  alla  conoscenza  dell' altre , che  alla  sua. 
Ancora  è impossibile  , perocché  in  ciascuna  cosa 
naturale  e artificiale  è impossibile  procedere  , se 
prima  non  è fatto  lo  fondamento  ; siccome  nella 
cosa  , e siccome  nello  studiare  ; onde  , conciossia- 
cosaché 1 dimostrare  sia  edificazione  di  scienza  , 
e la  litterale  dimostrazione  sia  fondamento  dell'  al- 
tre , massimamente  dell'  allegorica  , impossibile 
è all'altro  venire  prima  che  a quella.  Ancora,  po- 


sto che  possibile  fosse  , sarebbe  irrazionale  , cioè 
fuori  d*  ordine  ; c però  con  multa  fatica  e con 
molto  errore  si  procederebbe.  Onde,  siccome  dice 
il  Filosofo  nel  primo  della  Fisica,  la  natura  vuole 
che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  cono- 
scenza , cioè  procedendo  da  quello  che  conosccmo 
meglio  , in  quello  ebe  conoscemo  non  cosi  bene  ; 
dico  che  la  natura  vuole , in  quanto  questa  via  di 
conoscere  è in  noi  naturalmente  innata  , e però  se 
gli  altri  ®°  sensi  da’  lilterali  sono  meno  intesi  (che 
sono  , siccome  manifestamente  apparo  ) , irrazio- 
nabile sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare  , se 
prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato,  lo  adunque 
per  queste  ragioni  tuttavia  **  sopra  ciascuna  Can- 
zone ragionerò  **:  prima  la  littcralc  sentenza,  e ap- 

Presso  di  quella  , ragionerò  la  sua  allegoria , cioè 
ascosa  verità  ; e talvolta  degli  altri  sensi  toc- 
cherò incidentemente  , come  a luogo  e a tempo  si 
converrà. 

CAPITOLO  II. 

Jccenna  V argomento  , e dice  divisa  in  tre  parti 
principali  la  Canzone  : Voi , che  , intenden- 
do , ec. 

Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Ve- 
nere due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che 
la  fa  parere  sf  rotino  c mattutina  , secondo  i duo  * 
diversi  tempi , appresso  lo  trapassamelo  di  quella 


15  Tatti  ì testi  hanno  la  litterale  ; evidente  spropo- 
sito , poiché  parlati  di  tento  mattutino  , t subito  di- 
cesi  siccome  tintilo.  Piè  avanti  là  dove  noi  abbiamo 
stampato  e sansa  lo  quale  sarebbe  impossibile  ec.,  net- 
l’  edta.  del  biscioni  e nel  più  dei  tetti  ricorre  il  me- 
de rimo  errore  e sansa  la  quale  ; nel  solo  codice  Gadd. 
i3j  secondo  trovasi  la  corrette  lesione  e sansa  lo 
quale.  E.  M. 

16  t testi  din.  e stampali  leggono  tutti  ha  dentro  e 
dt  fuori.  Dante  medesimo  però  dicendo  immediata- 
mente  dopo  i impossibile  venire  al  dentro , §e  prima 
non  si  viene  al  di  fuori , ne  indica  doversi  ancbs  la 
prima  volta  dare  l’ articolo  agli  avverbi!  dentro  e di 

fuori , usati  a modo  di  sostantivi.  E/M. 

Se  m* è liscilo  domandare,  dot’ è la  legge,  per  la 
quale  Danto  non  abbia  potuto  variare  la  fisse  del  pri- 
mo nel  secondo  modo  t P. 

17  Forse  che  è mio  inganno  , ma  il  discorso  in  que- 
sta parte  sembrami  storpiato  : e credo  che  ciascuno  tor- 
nendo meco  indietro  sopra  lo  parole  ne  sarà  persuaso. 
In  ciascuna  cosa  che  ha  l dentro  e 'l  di  fuori , è im- 
possibile venire  al  dentro  , se  prima  non  ti  viene  al 


di  fuori  (ottimamente  lino  a qui)  •,  onde  conciossiaco- 
Bachi  nelle  scritture  s a sempre  lidi fuori-,  impossibile 
è venire  (attendi)  all  altre  , (t'  aspettavi  che  dicesse  al 


dentro  o dico  all  altre,  ma  ehe  altre  sono!)  mass  ima- 
mente alt'  allegorica  , Senna  prima  venire  alla  /alie- 
rò/* (perché  no  ?),  Io  per  me  cinedo  che  si  debba  al 
tutto  risanare  il  luogo  , aggiungendo  nella  lettera , a 
questo  modo:  onde,  conciossiacosaché  nelle  scritture 
la  se  11  te  usa  litterale  sia  sempre  il  di  fuori,  impossi- 
bile i me.  P, 

18  Poni  mente  che  il  pronome  di  loro  rappresenta  ne- 
cessariamente ciascuna  tosa  , o vogliano  dire  , tutte  le 
cose  naturali  ed  artificiali,  detto  nella  clausola  superio- 


re : e cosi  in  questa  clausola  non  abbiamo  altro  , che 
una  scioperata  ripetutone  de'  concetti  e delle  parole  di 
quella.  Oltracciò  , mi  pare  , V esempio  del  quale  si  co- 
stituisce la  clausola  tersa  è spiegato  in  poco  felice  for- 
ma ; e rosi  ancora  non  molto  ben  commesso  alle  parti 
antecedenti  del  discorso.  Per  tutte  queste  ragioni  insie- 
me , io  leggerei  dell'  oro  , invece  che  di  loro  ; e credo 
che  forse  la  fattessa  ambigua  dell’  £ fece  prima  «cam- 
biare essa  A’foir  1 ; e quindi  venne  poi  In  fallace  par- 
tizione della  frase  : cose  a qua'  tempi  di  facilissimo  e co- 
munissimo avvenimento.  Certo  cosi  facendo,  ogni  mem- 
bro torna  sano  ed  operoso  nel  discorso  ; il  quato  bella- 
mente si  compone  d‘  una  sentensa  generale,  ed  essa  di- 
chiarata e confermala  per  due  esempi,  con  lodevole  ri- 
sponderne di  tutte  le  porti  tra  di  loro.  P. 

19  non  è digesto  ed  apparecchiata , le  prime  edis.  , 


guenle  clausola  e la  f>rma  ec.  fino  uà  apparecchiato, 
manca  nell*  edis.  del  Biscioni;  ma  trovasi  nelle  prime 
stampe  , nel  secondo  cod.  Marciano,  n«'  Gadd.  i3i,tS5 
primo  , e 3 , e nel  Barberino.  E.  U. 

*0  Altri , cioè  diversi  da'  lilterali.  Se  pure  non  deve 
dire  più  apeditamente  : «e  gli  altri  tenti  de'  lilterali 
tono  meno  intesi.  E.  M. 

si  Costantemente.  P. 

sa  Non  vedo  la  ragione,  perchè  i Sigg.  E.M.,  dietro 
il  Biscioni , notarono  idue  punti  qui  : dove  , a me  sem- 
bra , non  ss  voleva  porre  sogno  nessuno;  siccome  non 
si  ha  a spiccare  il  verbo  dalla  frase  esprimente  il  ter- 
mine dell'  axione  per  esso  verbo  significata.  P. 

1 11  Tasso  interlineò  le  parole  «eroimo  e mattutina  se- 
condo 1 due  ec.— «Io  vece  di  serotino  il  eod.  Gadd.  3 leg- 
ge vespertino.  — Il  cod.  Val.  Crb.,  in  cambio  di  secon- 
do i due  diversi  tempi , ha  semplicemente  secondo  di- 


versi tempi.  E . M. 


CONVITO 


Beatrice  beata,  che  Tire  in  ciclo  con  gli  Angioli,  e 
in  terra  colla  1 mia  anima  , quando  quella  gentil 
donna  , di  cui  feci  menzione  nella  fine  della  Vita 
Nuova  , parve  primamente  accompagnata  d'  A- 
raore  3 agli  occhi  mici , e prese  luogo  alcuno  della 
mia  mente.  E siccom’ è ragionato  per  mo  nello  al- 
legato libello  , pili  da  sua  gentilezza  , che  da  mia 
elezione  , venne  eh'  io  ad  essere  suo  consentissi  4; 
cbè  passionata  di  tanta  misericordia  si  dimostrava 
sopra  la  mia  vedova  vita  , che  gli  spirili  degli  oc- 
chi miei  a lei  si  fóro  massimamente  amici  5 ; e cosi 
fatti  dentro  lei  poi  Idra  tale  <> , che  ’l  mio  benepla- 
cito fu  contento  a disposarsi  a quella  immagine. 
Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amore  e fossi 


grande  e viene  perfetto  7,  ma  vuole  tempo  alcuno 
e nutrimento  di  pensieri  , massimamente  là  dove 
sono  pensieri  contrarii  che  lo  ’mpcdiscono  , con- 
venne ’,  prima  che  questo  nuoTo  amore  fosse  per- 
fetto , molta  battaglia  intra  ’l  pensiero  del  suo  nu- 
trimento e quello  < he  gli  era  contrario  , il  quale 
per  quella  gloriosa  Beatrice  tcnca  ancora  la  rocca 
della  mia  mente.  Perocché  l’ uno  era  soccorso  dalla 
parte  della  vista  9 dinanzi  continuamente  , e l'al- 
tro dalla  parte  della  memoria  di  dietro  ; c ’l  soc- 
corso dinanzi  ciascuno  di  crcscea,  che  far  non  po- 
tea  F altro  contro  a quello,  che  impediva  in  al- 
cuno modo  a dare  indietro  il  volto.  Per  che  • ■ a 
me  parve  sì  mirabile  , e anche  duro  a sofferire , 


a nella  mia  anima  , cod.  Béri),  e Gadd.  »35.  primo, 
1 35  fecondo.  E.  M. 

3 Ecco  la  narrazione  del  fatto  Dalle  eoe  proprie  pa- 
role.  > In  quel  giorno  , nel  quale  ai  compieva  l*  anno  , 
che  quota  donna  era  fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna 

10  mi  aedeva  in  parte  , nella  quale  , ricordandomi  di 
lei  . . . molto  alava  pensoso,  e con  dolorosi  pensamenti, 
tanto  che  mi  faceva»  parere  dì  fuori  d‘  una  vista  di  ter- 
ribile sbigottimento.  Orni’  io  , accorgendomi  del  mio 
travagliare,  lavai  gli  occhi  per  vedere  ee  altri  mi  vedes- 
se. Allora  vidi  che  una  gentildonna  da  una  finestra  mi 
guardava  al  f ietoaamente  , quanto  alla  vista , che  tutta 
la  pietà  pareva  in  lei  raccolta.  Onda  , conciossiacosaché 
quando  i miseri  veggiouodi  loro  compassione  altrui^più 
tosto  ai  muovono  a lacrimare,  quasi  corno  di  eè  stesa»  a- 
vendo  pietà  , io  sentii  allora  gli  miei  occhi  cominciare 
a volere  piangere  , e però  tornendo  di  non  mostrare  la 
mia  vile  sita,  mi  partii  dinansi  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile , 9 dicea  poi  fra  me  medesimo  : E’non  può  esecro  che 
con  quella  pietosa  donna  non  sia  nobilissimo  Amore,  a 
Vedi  face,  , 8ocd.  Milano  18*7. 

A La  prima  ediiione  acro risentissi.  — Nel  testo  del 
Tasso  veggonsi  interlineate  le  susseguenti  parole  : ehè 
passionata  di  tanta  misericordia  fi  dimostrava  sopra 
la  mia  vedova  vita  ; ed  in  margine,  di  contro  alle  me- 
desime | egli  notò  passionata.  — In  vece  poi  di  vedova 

11  cod.  Marciano  «econdo,  ed  i Cadd.  i3»  secondo,  e 3, 


leggono  vedovata.  E.  M 

5 a Io  vanni  a tanto  per  la  villa  di  questa  donna  , ehn 

£»  occhi  miei  ai  cominciarono  a dilettare  troppo  di  ve- 
ria.  > Vit.  Nuova  ed.  su  citata  , face.  8*. 

6 tale  , cioè  talmente.  — 11  Tasso  segnò  1*  espressione 
che  segue  '.fa  contento  a disposarsi  a quella  imrnog.- 
ne.  E.  M. 

1 Sigg.  E.  M.  hanno  seguitato  in  questo  passo  il  pun- 
teggiamento del  Biscioni  , ma  , secondo  il  mio  vedere  , 
non  in  buon  punto  ; tanto  che,  a*  eglino  avessero  a mo- 
strare una  giusta  , e come  unicamente  ora  ai  vuole,  let- 
terale intell  igeasi  di  esse  parole , forse  per  tutto  1*  inge- 
gno non  potrebbero  uscirne  con  onore.  Io  per  me  scri- 
verei : e cori  fatti , dentro  lei  poi  fero  tale  , che  ec.  ; e 
spiegherei  -*  e divenutile  amici , dentro  dime  rappresen- 
tarono poi  o dipinsero  essa  donna  tanto  amabile,  tanto 
degna,  che  1'  anima  mìa  assai  di  buona  voglia  si  di- 
spose d'accompagnarsi  per  amore  a quella  caia  rapprc- 
seotasione  , ed  in  essa  alla  donna  rappresentata.  Alla 
quale  sposinone  consuonano  quanto  si  può  inai  deside- 
rare le  parole  della  Vita  Non»*  , facc.8i-  a Ricoverai 
■dunque  la  vista  di  questa  douAs  in  si  nuova  eundmo. 
ne,  che  molte  volte  ne  pensata,  siccome  di  persona  che 
troppo  mi  piacesse  , e pensava  di  Ipi  cosi  : Questa  è una 
donna  gentile,  bellu,  giovano  e savia  , ed  apparita  fora? 
per  volontà  d*  Amore  , acciocché  la  mia  vita  si  riposi. 
E molte  voli#  pensava  j iò  amorosamente  , tanto  che  *1 
cuore  consentiva  ee.  a i*. 


7 Perciò  il  Tasso  nella  Gerusalemme.  ( C.  «.  ai.  Xq  ) 
d ice  con  ammiratone  : 

> O meraviglisi  Amor,  che  appena  è nato  , 
a Già  grande  vola  , e già  trionfa  armato.  B.  M. 

8 Cioè  , non  si  potè  di  meno  che  non  seguisse.  P. 

g Le  parole  della  vista  si  sono  supplite  necessariamen- 
te , perchè  il  discorso  abbia  il  suo  pieno  , e sia  qualifi- 
cala la  parte  che  favorisce  il  primo  pensiero  dimmi, 
come  è qualificala  quella  che  favorisce  il  secondo  di  d ie- 
tro. Di  questa  corn-iionc  si  è parlato  dìlfusameate  nel 
Saggio,  pa g.  u4.K.  M. 

Se  da  vero  la  necessità  nel  discorso  fa  sussistente  , 
come  giudicarono  i Sigg.  E.  M.  , non  si  può  che  lo- 
dare il  modo  deirinnovasionr;  ma  a mo  sembra  che  non 
foste  ; perciocché  il  ca»o  delle  parti  combullenti  non  è 
già  tult’ uno.  Chè  rispetto  si  pensiero  mantenitore  del 
novello  amore  , Dante  Ita  dotto  sì  aperto  e si  da  vicino 
com  «gli  trsea  le  forse  solo  pegli  occhi  , che  può  giu- 
stamente avere  stimato,  che  la  mode  del  lettore  debba 
esosa  altro  intendere  che  dagli  oc  *Uì  pure  gli  doveva 
venire  il  soccorso  nella  battaglia.  Ma  rispetto  al  pensie- 
ro che  tenen  per  la  gloriosa  Beatrice  , era  necessario  e- 
sprimere  che  il  soccorso  gli  veniva  dalla  parte  della  me- 
moria; perciocché  , siccome  la  morte  di  Beatrice  ù toc- 
cale solo  incidentemente  e in  forma  assai  fuggevole  « 
ni  un  lettole  forse,  scusa  un  tal  richiamo  , avrebbe  iq- 
1e>o  facilmente  la  ragione, periti  «un  anche  questo  pen- 
siero traesse  le  sue  forse  dalla  parte  dianosi,  cioè,  degli 
occhi . come  I'  altro,  i*. 

10  Adottiamo  la  corrosione  del  Diormi  (Aneddoto  V. 


pagina  * i 9 ) - Le  stampe  ed  i codici  hauuo  Consento.  Il 
Per. icari  opinò  che  fosse  da  leggere  come  ite  quello  , 
avvertendo  che  comente  à modo  antico  equivalente  di 


come  (il  francese  contuse  ut).  Yegg  iti  il  Saggio,  I.c.E.M. 

A me  non  giova  cercare  se  la  corresiOnc  del  Dionisi  , 
pure  adottata  dai  Sigg.  E.  M.  , faccia  buon  prode  alla 
sentensa  intera  di  tutto  il  passo.  Urn  dico  che  io  non 
posso  non  accostarmi  col  Perticari,  siccome  quegli  che 
procede  per  la  menoma  alleraxione  del  testo,  eoe  per  tue 
si  contenta  a questo  modo  : //  soccorso  dinanzi  ee . , la 
qual  cosa  non  potrà  fare  V altro  pensiero  , siccome 
quello  il  quale  io  impediva  alcun  poco,  che  non  si  vol- 
gesse indietro  a fortificarsi  nella  contemplazione  della 
bellezza  dell'  estinto  Beatrice.  l’orciocthi^Lrmi  che 
qui  Dante  abbia  ritratto  in  sè  il  talento  n xtqMc  degli 
uomini,  squali  se  già  perdettero  per  morto  raggirilo 
dell* amorosa  passione  oda  novello  f.ioco  d'  anime  sono 
impigliati , si  studiano  di  spegnere  nella  mente  la  me- 
moria di  prima,  acc iucche  non  ne  venga  il  diletto  pre- 
sente frastornalo.  1*. 

ti  lutcudi  • Per  la  qual  coia  il  fatto  che  avveniva 
dentro  di  mo  mi  parte  sì  mirabile  ec.  P. 


TRATTATO  IT.  CAPITOLO  IH. 


cho  i’  noi  potei  ««tenere  ; e ■*  quasi  esclamando 
( per  scusare  me  dell'avvcrsttà  nella  quale  pa- 
reo me  avere  manco  '4  di  fortexra)  dirizzai  la 
voce  mia  in  quella  parte,  onde  procederà  la  vit- 
toria del  nuovo  pensiero,  che  era  virtuosissimo  |S, 
siccome  virtù  celestiale  ; e cominciai  a dire  : V vi 
che  , intendendo  , il  terzo  del  movete.  A lo  in- 
tendimento della  qual  Canzone  Itene  imprendere  , 
conviene  prima  conoscere  le  sue  parti,  sicché  leg- 
giere sarà  poi  lo  suo  intendimento  a vedere.  Ac- 
ciocché più  non  sia  mestiere  di  prediccre  ,s  queste 
parole  per  le  sposizioni  dell' altre  dioo  che  que- 
sto ordine  , che  in  ques  o Trattato  si  prenderà,  te- 
nere intendo  per  tutti  gli  altri.  Adunque  dico  che 
la  Canzone  proposta  è contenuta  do  tre  parti  prin- 
cipali. La  prima  è il  primo  verso  *®  di  quella,  nel- 
la quale  s' inducono  a udire  ciò  che  diro  intendo 
certe  Intelligenze  , ovvero  per  più  usato  modo  ro- 
teino dire  Angeli,  li  quali  sono  alla  rcvoluzione  del 
cielo  di  Venero  , siccome  movitori  di  quello.  La 
seconda  è li  tre  versi  che  appresso  del  primo  so- 
no <»  , nella  quale  si  mani  Testa  quello  che  deutro 
spiritualmente  si  sentiva  *°  intra  diversi  pensieri. 
La  terza  è il  quinto  ed  *■  ultimo  verso,  nella  quale 
si  vuole  **  I'  uomo  parlare  all'  opera  medesima  , 
quasi  a confortare  quella.  E *3  queste  tutte  tre 
parti  per  ordine  sono , oom*  è detto  di  sopra  , a di- 
mostrare ■*. 


CAPITOLO  Ul. 

Pone  le  notizie  necessarie  a conoscere  di  guai 

Cielo  egli  parli. 

A più  latinamente  ■ vedere  lasentcnra  littcralc, 
alla  quale  ora  s' intende  , della  prima  parte  sopra 
divisa, è da  sapere  chi  e quanti  sono  costoro  clic  so- 
no chiamati  alla  udienza  mia  ; c qual'  è questo  ter- 
zo cielo  , il  quale  dico  loro  1 muovere.  E prima 
dirò  del  ciclo  ; poi  dirò  di  loro,  a cui  io  parlo.  E 
avvegnaché  quelle  cose  , per  rispetto  della  verità, 
assai  poco  sapere  si  possono  1 , quello  tanto , che 
f umana  ragione  nc  vede,  ha  più  dilettazione,  che 
T molto  e 1 certo  dello  coso,  delle  quali  si  giudica 
per  lo  senso  4;  secondo  la  sentenza  del  Filosofo,  in 
quello  degli  Animali.  Dioo  adunque  , die  del  nu- 
mero de  cieli  e del  sito  diversamente  è sentilo  da 
molti  ; avvegnaché  la  verità  all*  ultimo  sia  trovala. 
Aristotile  4 credette  , seguitando  solamente  l’anti- 
ca  grossezza  degli  Astrologi  , che  fusiera  pure  6 
otto  cieli  , delti  quali  Io  estremo,  e che  contenesse 
tutto  , fosse  quello  dove  le  stelle  fìsse  sono,  cioè  la 
spera  ottava  ; e che  di  fuori  da  esso  non  fosse  altro 
alcuno  7.  Ancora  credette  ebe  il  cielo  del  Sole  Tosse 
immediato  con  quello  della  Luna  , cioè  secondo  a 
noi®.  E questa  sua  sentenza  così  erronea  può  ve- 
dere chi  vuole  nel  secondo  di  deh  e Mondo,  (ch’é 
nel  secondo  de'  libri  naturali  9 j.  Veramente  egli 


i«  Questo  e viene  supplito  eoi  Dionisi , 1,  e.  E.  M. 

>5  1 codici  c le  stampe  hanno  verità  \ lezione  dalia 
ni||ii  non  «t  può  trarre  alcun  senso.  Poniamo  avver  sitai 
cnc  vale  oppugnazione  t Tallo  di  essere  combattuto;  pa- 
rola chiaramente  indi  cu  la  dal  contesto  del  discorso.  E. M. 

tir  manco , fcioè,  difetto.  P. 

>5  Cioè  , pieno  di  virtù  efficace  , liceo  me  potenza  ce- 
lestiale. P.  1 

>6  Qui  predicevi  b in  fona  di  premettere  , e non  di 
presagire  , come  confonde  la  Crusca  , accennando  que- 
sto ed  un  esempio  delle  Vito  de’  SS.  Padri,  o*e  ha  forca 
di  profetane  presagire.  Pearicam.— 11  codice  3. Godi, 
ha,  con  lesione  da  posporsi  alla  Volgata,  pre dicare. E.  M. 

(7  Canzoni.  P. 

«8  Si  noti  che  Dante  qui , ed  altrove  spesse  volte  in 
quest'  opera  , per  vereo  intrude  stanza  , strofa  di  Cau- 
toae.  E.  M. 

19  La  prima  edix.  ed  il  cod.  Gadd.  iZi  hanno  seguono 
in  vece  di  sono.  — Tutte  le  stampe  leggono  nello  in 
luogo  di  netta  , come  si  ò corretto  da  noi-,  e colle  stam- 
pe tutti  i codici  da  noi  consultati  portano  nello , ovvero 
nel , lesione  •*  ideatamente  errala.  E.  M. 

ao  Le  stampe  sentirà  , < coti  puro  alcuni  codici;  ma 
la  lesione  è certamente  guasta.  Ancora  più  spropositala 
è quella  del  cod.  secondo  Ma  cinio  , e de’Gaddiani 
*34»  *3S  secondo  , e 3,  i quali  hanno  si  scrittura.  R 
1’  errore  è provenuto  del  cerio  dal  no  i avere  capir o leg- 
ger Itene  l' autografo  ; poiché  , nou  potendosi  f.ir  caso 
dell'accento,  segno  ortografico  che  non  era  in  uso  presso 
gli  antichi , i copisti , col  facile  scambio  di  un  v in 
un  r , avranno  mutalo  sentiva  in  sentirà  ; altri  poi  , 
del  tutto  ignoranti , ne  fecero  quello  scrittura  che  scia- 
gurata mente  si  vede  in  tanti  codici.  E.  M. 

• t Tutti  I testi  hanno  e l'ultimo  verso.  Ma  perocché 
la  Consone  non  ò cho  di  cinque  versi  o strofe,  è chiaro  j 
che  tutti  i testi  sono  sbagliati.  E.  M. 


Se  un  nome  sostantivo  b accompagnato  di  due  ag- 
giuntivi ed  a luttaddue  questi  si  dia  V articolo  non  però 
S>  sconcia  l 'unità  d'rsso  sostantivo,  siccome  apertamente 
• i concede  per  le  leggi  della  nottra  lingua.  Per  questo, 
pormi,  si  doveva  pe  Sigg.  E.  M.  lasciare  ani  la  lettore 
rota'  era  , a quel  modo  eh'  eglino  medesimi  non  la  toc- 
carono nel  principio  del  capo  ai.  trait.  i,  , dove  1’  A . 
numera  te  cagioni  del  dispregio  del  volgare,  e si  legge 
appunto  s la  quinta  e i ultima  , viltà  d~ animo  , cioè 
pus Maninutà.  E cosi  nel  capo  a.  tratt.  t.  a a ciò  mi  mossi 
per  lo  naturale  amore  della  propria  loquela , che  è la 
terza  e T ultima  ragione  che  a età  mi  mosse.  P. 

ma  Porse  suole.  E.  M. 

aS  A’  tutte  queste  Ire  parti,  cod.  Yst.  Urb.  E.  M. 

a\ Cosi  correggiamo  colDionisi  (Ancdtl.  V.  pag.iSo). 
le  stampe  ed  i codici  leggono  : corri  è detto  di  sopra  e 
dimostrato  ; lesiono  falso  , perché  Dante  non  ha  di- 
mostrate ancora  lette  parti  della  sua  Consone  , della 
quale  adesso  appunto  intraprende  I*  esposisioue.  B M. 

( latinamente  , chiaro.  Tasso. 

• loro  v quarto  caso  dell'  infinito.  P. 

3 Intendi:  E benché  quello  che  si  sa  di  quelle  così  so- 
prano è poco,  rispetto  a quello  che  cì  rimarrebbe  da  sa- 
perne, pure  quel  poco  dà  più  diletto,  che  il  mollo  ec.  P. 

4 per  lo  eenso.  Di  questa  parole,  o di  altre  consimili, 
qui  avvi  certamente  laguna  , e ti  suppliscono  col  sig. 
Witle.  E A!. 

5 Dalla  parola  Aristotile  fiso  a là  dove  d' Astrologia 
gli  conviene  parlare  il  Tano  , oltre  di  avero  contras- 
segualo  il  pasto  in  margine,  vi  appose  il  segno  A , 
Nota;  ed  in  seguito  interlineò  tutte  le  parole  ila  Tolom- 
meo  fino  a ti  compie  quasi  in  ventiquattro  ore.  E.  Al. 

6 pure  per  solamente  , come  già  si  è notalo.  E.  M. 

7 Come  so  dicesse  : alcun  altro  eielo.  P. 

8 secondo  , contando  por  primo  il  cielo  della  luna  -P. 

9 Questo  pare  un  glossema.  B.  M. 


Opere  minori  di  Deute 


sS 


CONVITO 


di  cid  si  scasa  nel  duodecimo  della  Metafisica , do- 
ve ei  mostra  bene  sd  avere  seguito  pur  l'altrui 
sentenza  là  dove  d'  Astrologia  gli  conviene  parla- 
re. Tolommco  poi , accorgendosi  ebo  l'ottava  spera 
si  muovea  per  più  movimenti,  veggendo  il  cerchio 
suo  partire  dal  dritto  cerchio  , che  Tolge  tutto  da 
Oriente  in  Occidente,  costretto  da*  principi!  di  Fi- 
losofia , che  di  necessità  tuoIc  un  primo  mobile 
semplicissimo  , uuosc  un  altro  ciclo  essere  fuori 
dello  Stellato  , il  «piale  facesse  quella  rerolnzione 
da  Oriente  in  Occidente  ; la  *°  quale  dico  che  si 
compie  quasi  in  ventiquattro  ore  11  c quattordici 
parti  d’ un’  altra  delle  quindici,  grossamente  asse- 
gnando. Sicché  , secondo  lui  e '*  secondo  quello 


che  si  tiene  in  Astrologia  e in  Filosofia  ( poiché 
quelli  movimenti  furono  veduti  ),  sono  nove  li  cieli 
mobili  lo  sito  de'  quali  è manifesto  e determinato, 
secondo  che  per  un'  arte,  che  si  chiama  Prospet- 
tiva ar  Mimetica  e geometrica  , sensibilmente  e 

ragionevolmente  è veduto  , e per  oltre  spcriente 
sensibili  ; siccome  nello  ecclissi  del  Sole  appare 
sensibilmente  la  Luna  essere  sotto  il  Sole;  *4  e sic- 
come per  testimonianza  d'  Aristotile  , che  vide  c*- 
gli  occhi  (a),  secondochè  dice  nel  secondo  di  Cielo 
e Mondo,  la  Luna , essendo  nuova,  entrare  *oHo  a 
Marte  , dalla  parte  non  lucente  , e Marte  stare  ce- 
lato tanto  che  rapparve  dall*  altra  lucente  della 
Luna  eh*  era  verso  Occidente. 


10  Le  stampe  od  » codici  erroneamente  lo  quale.Y.  M. 

11  Cioè  . in  ventiquattro  oro  e quattordici  porti  della 
quindici  di  un’  altro  ora  ; ernia  , in  ventiquattro  oro 
« quattordici  quindiceaimi  di  nn  altra  ora.  Valentissi- 
mi Astronomi  però  da  noi  consultali  su  questo  passo  , 
sono  di  parere  che  v’ abbia  errore  e che  dekbasi  leg- 

£re  : in  ventitré  ore  e quattordici  parti  delle  quindici 
un*  altra.  Giacché  le  *3  ore  e z4  quindicesimi  fa  re  li- 
bavo appunto  «3  ore  a 56  minuti  , che  6 il  tempo  delle 
rivoltinone  a iderea  espressa  in  tempo  solare.  E.  M. 

IS  Questo  e manca  m tutti  i testi  , e 1 aggiogoerto  è 
in  dispensabile.  E.  M. 

iS  aritmetrica  leggono  la  pr.  edia.  ed  il  secondo  cod. 
Marc.  — Il  cod.  Cadd.  3 porla  invece:  fecondo  arte 
di  Prospettiva  , d'  Arismetrica  e di  Geometria.  E.M. 

>4  Questo  passo  nell*  adii,  del  Biscioni  , conforme  a 
tatti  gli  altri  testi , legge*»  nel  seguente  modo  : e Sicco- 
me per  testimonianza  d'  Aristotile , che  vide  . . . la 
Lana  estrado  nuova  , entrare  sotto  a Marte  , dalla 
parte  non  lucente , e Marte  non  tiare  celato , tantoché 
rapparve  dall'  altra  non  lucente  della  Luna  ec.  Suite 
corrasioni  che  necessariamente  e con  ai  cu  ressa  vi  ab- 
biamo fatte  vedasi  il  Sbasto,  pag.  aS , ed  il  patio 
d*  Aristotile  ivi  allegato  , che  aeri  riportalo  ira  ali  al- 
tri citati  dall'  Antorc  in  nuest*  opera  raccolti  dal  dollia- 
eimo  sig.  abate  Massuechelli.  E.M. 

(a)  sassr.  db  Casi. o Lib.  ss.  Cap.xn. 
rne  Si  <riXv?rr,»  Lupa* ctjs.tr  L^croficr 

Lenoni  autem  uditane  , in  dna*  partea  seda 
pie  vaar , éir><*iXC>*eae  Jì  rw 
^uidem  eum  eeset , mgrcesam  autem  ex 

ttrrifmit  ri r *eè  Affissi , stai 

■stria  ili  am  Manu,  # et 

««roKpv^tvm  nari  ri  pUXa» 

abacondentetn  illuni  secandola  ni gru m 

mire,*  , i^tXCÒrrtt  il  sarà 

eias(ds  lei),  ezium  autem  wcundv.u 
ri  Carde  stai  Xajtrpòr. 

apparane  et  apleDdidum. 

T raduni o ne.  Vedemmo  anehe  la  Luna , essendo  di- 
messala , venir  sotto  delle  stelle  a quella  di  Marte , e 
asconderlo  sotto  il  nero  ( la  parte  oscura  ) di  lei  , poi 
eesa  uscire  secondo  l 'apparente  e splendido  {dalla parte 
apparente  e risplendente). 

L‘ Ar pirofilo  tradusse  bene,  purché  i islsada  Lu- 

PAriitot.  de  Caelo,  Lib.  I.  cap.  sm. 

) L'occuliation  de  Mnrs  arriva  dina  le  prlmìer 
quartiere  aar  Aristate  expliqve  qae  Mars  ss  cache  sous 
la  panie  obscure  , et  sortii  par  la  pertic  sciaine  da  la 
Lune.  Kepler  a calcolò  le  lem*  de  sella  ebaarvatioa.  Il 


naia  regime  di  subiiaae  , « non  già  Marti#  steli»»,  che 
ne  è retto.  — Lunata  enirn  vidimila  dimidi»  parte  lu- 
cidaro  , Marlis  steli  ani  subiiese,  quae  celata  quidem  fui! 
in  parte  ohecura  i egresso  autem  per  lucidam  partem- 
» Imperciocché  vedemmo  che  la  Luna  , essendo  luci- 
» da  per  metà , passò  setto  olla  stella  di  Marte  , la 
% quale  fu  certamente  nascosta  ( dalla  Luna)  nella 
> parte  oscura  ( della  Luna  ),  ed  usci  per  la  parte 
» lucida  ( della  Luna  ).  s 

Quintum  Volumen  Asttrorstts  Casxo  efe.  asm 
Averrois  Cementarne , Venetiie  i55o,  p.  65.  Lasso 
cairn  vidi  ratta  l>i  partita  m quidem  esissntem  , suina- 
trasse  ex  «stria  illud  quod  est  Blartis,  quod  oeeultatam 
quidrm  fuit  secundum  nigruiu  illias  , sxivii  autem  ee- 
cundum  darusn  st  luci  duro. 

Questa  versione  , che  debb'  esser  tradotta  dalla  ver- 
sione araba  di  Averroe , sembra  pisi  letterale  di 
quella  d' Argirovilo.  Da  essa  vedrei  ihiaro  che  Ari- 
stotile osservò  Marte  ecclitsato  dalla  Luna  , e non 
questa  reclutata  da  quello.  Nel  Contento  poi  lo  stesso 
Averroe  dice:  et  dii  il  : iam  cui  u»  v idioma  Lunata  in- 
tra re  secundum  medie Utrm  sub  stella  Marti#  , quepro- 
Pter  dchebat  ceto  sub  co,  et  ideo  orones  convcninnt  in 
noe  Astro! ogi,  quod  Luna  est  infsrior  omnibus  pianella. 

Aristotehs  Opera  brevi  paraphraei  , ac  litterao 
perpetuo  inhaerente  expJanatione  illustrata  a P. 
Syivestro  Mauro  Soe.  J.  T.  est. , Romas  1668 , p. 
li»  , dopo  recato  il  tetto  d' Aristotile  secondo  Tedi*, 
d*  Averroe  , ss.  a.  Nam  noe  ipei  vidimus  Lussai  , cuoi 
••set  di  m idiota  , adeoque  dimidU  sul  parte  lucida,  di- 
midia  ohecura,  subùsse  stellsm  Marti#,  quae  proinde 
occultata  fuit  a parte  obecura  Luna*  , ac  deinde  prodi»! 
ilerum  ex  opposi ta  parte  lucida  Lance  , sed  hoc  non 
potuisset  accia ere,  assi  stella  Marti#  ssset  tupra  Lunata; 
ergo  stella  Marti#  est  supra  Lunao. 

Histoxk*  db  a*  aera  ovovia  a acni  viva  ec.  par  M. 
Bauit  ec.  A Paris  *776.  Livre  nenviéms , f X. 
p.  »44-  Aristote,  quoiqu'il  ne  soit  pas  dté  co  mas# 
astronome  est  peuì-étr*  da  tona  Ics  philosopbcs  greca 
cela»  qui  cn  a plus  mónte  le  som.  Il  raj  porte  lui-mèro# 
pluvi  cura  de  see  obeervstions.  Il  a »u  (*)  unc  edipee 
de  Mars  par  la  Lune  (••),  et  Toccultation  d'une  étoile 
des  Géraeau*  par  la  pianéta  de  Jupilsr  (***).  Cee  phc- 
nomeues  , qui  soni  rara,  prouvent  que  celisi  qui  lee 
asaisisétait  attenti!  à Ics  chcrchcr.  11  a observé  un* 


trea-grande  comète  (••••)  doni  la  lumière,  oà  nns  don  la 
la  queua,  embrassoit  la  traiaièoac  partir  da  Ci ai  se. 

1»  Ricompari  dall’ altra  parte  lucente.  P. 


trouve  qn  elle  a dn  arrivar  l*  an  357  lena!  1.  C.  Aste, 
opl^g.  3o7. 

(** *)  A risto*,  m Meteor.  Lib.  ».  eap.  sa. 


TRATTATO  II.  CAPITOLO 


CAPITOLO  IV. 


E dimostra  che  egli  parla  del  Cielo  di  Mentre. 

Ed  è l’ordine  ■ del  sito  • onesto,  eh  T primo  che 
numerane 3 è quello  dov'  è la  Luna  : lo  secondo  è 
quello  dov'è  Mercurio  : lo  ter /o  è quello  dor  è Ve- 
nere : lo  quarto  è quello  dov'  è il  Sole  : lo  quinto 
è quello  dov’  è Marie:  lo  sesto  è quello  dov  èGiovo: 
lo  settimo  è quello  dov’  è Saturno:  l'ottavo  è quello 
delle  stelle  : lo  nono  è quello  che  non  £ sensibile 
se  non  per  questo  movimento  che  è detto  di  so- 
pra , lo  quale  chiamano  molti  Cristallino  , cioè 
diafano,  ovvero  tutto  trasparente.  Veramente,  fuo- 
ri I di  tulli  questi  , li  Catlulici  pongono  Io  Cielo 
Empireo  , che  è a dire  3 Cielo  di  Gamma  , ovvero 
luminoso  ; e pongono  , esso  essere  immobile  , per 
avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,  6 ciò  che  la  sua 
materia  vuole.  E questo  ; è cagione  al  primo  mo- 
bile per  avere  8 velocissimo  movimento  ; cliè  per 
lo  ferventissimo  appetito  che  a 9 ciascuna  parte  di 

2 udlo  nono  Cielo  , che  è immediato  a quello  '° 
’ essere  congiunta  " con  ciascuna  partedi  quello 
'■  Cielo  divinissimo , Cielo  quieto,  in  quello  si  ri- 
voi  re  con  tanto  desiderio  , che  la  sua  velocità  è 
quasi  incomprensibile  : c ’3  quieto  e pacifico  è lo 
luogo  di  quella  Somma  Deità  che  sè  '(  sola  com- 


piutamente vede.  Questo  luogo  è di  Spiriti  Beati 
accendo  che  la  Santa  Chiesa  vuole  , che  non  pud 
dn-e  menzogna  ■»  : e AristoUle  pare  ciò  sentire 
chi  bene  lo  'mende  , nel  primo  di  Cielo  e Mondo. 
Questo  è il  sovrano  ediGcio  '«del  Mondo,  nel  quale 
tutto  il  Mondo  s’ inchiude;  e di  fuori  dal  quale  nul- 
la è,  ed  esso  non  è iu  luogo  '7,  ma  formato  fu  solo 
nella  prima  Meule  , la  •»  quale  li  Greci  dicono 
Protonoc  '9.  *»  Questa  è quella  magnificenza,  del- . 
la  quale  parli  il  Salmista  quando  dico  a Dio  ; 
c Levata  è la  magnificenza  tua  sopra  li  Cicli.  > 
E cosi  ricogliendo  ciò  che  ragionato  è , paro 
che  dieci  Cieli  siano  •*,  de'  quali  quello  di  Ve- 
nere sia  » il  terzo;  del  quale  si  fa  menzione  in 
quella  parte  che  mostrare  intendo.  Ed  è da  sape- 
re che  ciascuno  Cielo  , di  sotto  del  Cristallino,  ha 
due  poli  fermi  , quanto  a sè  : e Io  nono  gli  ha  f.  r- 
mi  e fissi  e non  mutabili,  secondo  alcuna  rispetto: 
c ciascuno  , si  lo  nono  , come  gli  altri , hanno  uu 
cerchio  , che  si  puole  chiamare  Equatore  del  suo 
Cielo  proprio  ; il  quale  egualmente  in  ciascuna 
l’arte  della  sua  revoluzione  è rimoto  dal!'  uno  polo 
e dall'  altro,  come  *3  può  sensibilmente  vedere  chi 
volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda  *4.  E questo 
cerchio  ha  più  rattezza  *5  nel  muovere,  che  alcuna 
parte  del  suo  Cielo  , in  ciascuno  Cieto,  come  può 
vedere  chi  bene  considera;  e ciascuna  parie,  quaut’ 
ella  è più  prcs»  ad  esso,  tanto  piùrattameule  »« 


i L*  «dii.  B licioni  ed  «llri  teeti  : Ed  i dell*  ordina. 
Leggiamo  corrottamente  f ordine  eoi  primo  cod.  Mar- 
ciano | col  Barberino  > col  Gaddiano  i34  » c colla  pr. 
•dia.  E.  M. 

a Cioè,  l'ordine  della  politura  de’ varii  cieli.  P. 

3 che  'l  primo  con  numerano  ^ il  Biscioni.  Noi  cor- 
reggiamo col  cod.  Barberino,  col  Tal*  Lrb.  , coi  Gadd. 
>34  > « colle  pr.  editioni.  E.  M. 

4 fuori  , cioè  , oltre  , di  là.  P- 

5 che  tanto  vuol  dire  , pr.  edu.  E.  M. 

6 Nota  , come  si  teneva  essere  generai»  ragione  mo- 
venie  delle  cose,  il  desiderio  di  stato  meglio  conve- 
niente. il  quale  aiiioma  con  tanti  nitri  che  si  trovano 
qui  ed  in  tutte  le  vecchie  filosofi»  naturali  , muovono 
pr  nani  Irniente  il  riso  a molti  ; eppnr»  di  que’  giorni 
•e  ne  contentavano  i sommi  ingegni  ; siccome  meni  a 
conciliare  insieme  ed  a spiegare  le  credute  verità:  noal 
le  bello  immaginazioni , per  le  quali  leghiamo  i nostri 
grandi  siatemi  e ce  uè  contentiamo  forse  che  in  tempi, 
quanto  a sapere,  tuttavia  più  febei  > innoveranno  il 
rieo.  P. 

7 Cioè,  il  desiderio  d’avere  ciò  chela  materia  vnole.P. 

8 Per  avere  , cioè  , d’  avere.  P. 

9 Si  è dovuto  aggiungere  questo  ha  , senza  di  cui 
maucano  dal  verbo  regolatore  le  cose  seguenti,  E.M. 

<o  Cioè  , all*  Empireo.  P. 

Il  congiunto  leggono  tutti  i testi  ; ma  dovendo  que- 
sto participio  con  coi  dare  con  patte  femminino,  è ma- 
nifesto 1’  errore.  E.  M. 

ia  1 codici  e le  stampe  leggono  : con  ciascuna  parte 
di  quello  nono  cielo , divinieeimoy  ce.  Ma  quel  nono 
è ripetizione  viziosamente  introdotta  dai  copisti,  poiché 
vuoisi  notare  che  il  cielo  divimeeimo , quieto  , non  b 
già  il  nono  cielo , chiamato  da  Dante  medesimo  prima 
mobile  , ma  1’  Empireo.  E.  M. 

>3  Pare  a me  che  qui  abbia  difetto  di  due  voci , cioè, 
queste  eie.o  , sicché  ai  debba  leggere  : E questo  ciclo 


ijuisto  c pac’fco  i lo  se.,  perciocché , senza  ciò , la 
sentenza  di  questa  clausola  è spiccata  dal  dicono  : ed 
anche  il  prenome  in  capo  de*  seguenti  periodi:  Questo 
l ioga  i se.  , Questo  i il  sovrano  edificio  ec.  , Questa  i 
quella  ec.  t non  si  sa  covi  qual  cosa  dimostri.  P. 
i4  che  solo  compiutamente  vede  , i codici  Mai-ciani 

Barberino  j Gaddiani  i34,  >35  fecondo,  e pr.  edic Lo* 

prime  edizioni  poi  invece  di  compiutamente  t le  cono, 
pienamente.  E.  M. 

>5  vuole  e tiene , che  non  può  per  modo  alcuno  dire 
mennofffia  led  ancora  A rieiotile  ec.  pr.  «dia.  E.  M. 

>6  Cioè  , il  più  alto  di  tutte  te  cose  create,  p. 

*7  e ad  esso  non  i il  loco  , pr.  edis.  E.  M. 

*»  tl  quale , Biscioni.  — la  quale  leggono  corretta- 
mente il  cod.  Barb.  ed  il  Vet.  Lrb.  E.  M. 

>9  Tlpororoìn. 

mo  Da  queste  parole  fino  a sopra  li  cieli , tutto  il  luo- 
go  è interlinealo  dal  Tasso.  — - La  prima  edu.  pone  in- 
nanzi alia  traduaiouo  le  parole  latine  del  salmo  : Elevar 
la  est  magmi  ficea  tia  tua  super  coeUs.  E.  M. 

ai  Come  se  dicesse:  Appare  che  dieci  cieli  sono.  P. 
ea  i il  terno  , cod.  Val.  Lrb.  E,  M. 
a3  siccome , pr.  edis.  E.M. 
ai  o alcun  altra  cosa  ritonda,  pr.  ediz.  E.  M. 

*5  1 codici,  le  prime  ediz.  e la  Crusca  ( alla  voce  Ba- 
rena) leggono:  E questo  ciclo  ha  più  rarezza  nel 
muovere  ec.  il  Biscioni,  dopo  aver  mesto  nel  tettola 
lezione  «oleata,  protesta  nelle  annotazioni  ( V.  «dia. 

1 artini  e Franchi  rjaS  ) di  leggere  rattezza.  La  lode  di 
questa  correzione  resti  adunque  al  Biscioni.  Ma  non 
meno  grave  sproposito  è cielo  invece  di  cerchiot  perchè 
cui  parlali  del  rispettivo  Equatore  dai  varii  cieli  sotto 
nel  Cristallino.  V.  il  Sjsooio  a carte  Sa.  E,  M. 

a6  Anche  qui  il  Biscioni  nelle  jue  anno:a/ioni( ediz. cit.) 


i y6 


CONVITO 


I «i  muore  ; quanto  più  *7  rimota  e piu  presso 
I al  polo  , più  * tordo  , perocché  la  sua  revolu- 
; lionc  è minore  , e conTÌeno  essere  in  uno  me- 
! desimo  tempo  di  nceessitade  colla  maggiore  **.*9 
1 Dico  ancoro  . che  quanto  il  Cielo  è più  presso  al 
cerchio  Equatore  , tanto  è più  nobile  per  compa- 
r ozio  ne  olii  suoi  poli  30  ; perocché  ba  più  movi- 
mento e più  ottualitadc  c più  vita  3l  e più  forma, 
c più  tocca  di  quello  che  e sopra  sé  , e per  coese- 
guente  più  virtuoso.  Onde  le  stelle  del  Cielo  stel- 
lalo sono  più  piene  di  virtù  tra  loro  , quanto  più 
sono  presso  a questo  cerchio.  E in  sul  dosso  di 
i questo  cerchio  nel  Ciclo  di  Venere  , del  quale  al 
presente  si  tratta,  è una  sperelta  che  per  sé  mede- 
sima in  esso  Cielo  si  volge  ; Io  cerchio  della  3-  qua- 
le gli  Astrologa  chiamano  epiciclo  n:  « siccome  34 
la  grande  spera  duo  poli  volge  , cosi  questa  picco- 
la : e cosi  ba  35  questa  piccola  lo  cerchio  Equato- 
| rete  così  é piu  nobile  quanto  è più  presso  di 
' quello  : c in  su  T arco,  ovver  dosso  di  questo  cer- 
I cliio  è fissn  la  lucentissima  Stella  di  Venere.  E av- 
vcgnachè  detto  sia  essere  dieci  Cieli  , secondo  la 
stretta  verità  questo  numero  non  li  comprende  tut- 
ti ; chè  questo  di  cui  è fatta  mcnsione  , etoé  1*  e- 
piciclo  , nel  quale  è (issa  la  Stella  , è udo  Cielo 

accolli  all!  vera  leste». Egli  però  legge  quello  pano  coati 
cerne  può  vedere, chi  bene  considera,  in  ciascuna  parte, 
tjuant'  ella  è più  presso  mi  essa  , tanto  più  rottamente 
( nel  tento  raramente  ) si  smn.ee  ,•  dove  tono  da  cor  tem- 
perai due  errori  t il  primo  in  ciascuna  parte  « che  noi 
} .«libiamo  emendato  col  cod.  Mar.  a,  col  Taf.  Uri». , coi 
Uadd.  *34  , c *35  secondo,  e colle  prime  edii.,  leggen- 
do e ciascuna  parte  ; il  fecondo  presso  ad  essa  , che  il 
gran  codice  della  Critica  , d*  accordo  colla  ragione  lo- 
| pica  e gramaticale,  emenda  in  presso  adesso  , e vale 
i a direprrno  ad  esso  cerchio.  V.  il  Seooio . 1.  c.  E.M. 

aj  manto  più  n*è  rimota  , cod.  Val.  Uro.  E.  M. 

| *8  Cioè  , e deve  necessariamente  vivere  compiuta  nel 

I medesimo  tempo  t nel  quale  è compiuta  la  rivolusione 
*n*g£i°re' 

li  Tasso  contrassegna  colla  solita  linea  verticale  in 
margine  tutto  il  passo  da  queste  parole  a dieci  eie/*  i 
secondo  la  stretta  verità  , e distingue  interlineandole, 
le  parole  : Onde  le  stelle  del  Cielo  stellato  sono  ee. 
fino  s — la  lucentissima  stella.  E.  M. 

3o  La  Ieaion  comune  è : tanto  è più  mobile  per  com- 
par a Mione  olii  suoi  Nel  Sonoro,  pag.  33,  si  è dimo- 
. strafa  la  scempiessa  della  lesione  mobile , la  quale  fa 
dine  a Dante  che  questo  cielo  è più  mobile  perocché  ha 
più  movimento.  Ora  abbiamo  la  compiaeensa  di  os- 
servare che  il  cod-  Marc,  secondo,  il  Vat.  4*n8« 
e il  Gadd.  iS5  , secondo  , confortano  la  lesione  da 
noi  fermata  colla  scorta  del  buon  discorso.  E que- 
sto ci  ò pure  di  guida  a supplirà  la  laguna  della  paro- 
la poli,  rimasta  nella  peuna  degli  amanuensi  di  tutti 
i codici  da  noi  consultali.  V.  il  Sfocio  , pag.  58  E.  M. 

Si  Conquesto  passo  si  spiega  T altro  del  Paradiso,  C. 
5.  v.  87  : Poi  si  rivolse  tutta  distante  A q* iella  parte, 
ove 'l  mondo  è più  vtvo.  E.  M. 

Sa  del  quale  , il  Biscioni  ; della  quale,  correttamente 
il  cod.  Marc,  secondo  , il  Barberino  , ed  i Gadd.  *34  * 
*35  secondo  , o le  prime  rdisioni.  E.  M. 

33  epiciclo , le  prime  adii,  ed  alcuni  mse-  Parola  mes- 
so greca  e meato  italiana, creduta  errore  de’ copiati  dallo 
stesso  Biscioni  ; iUe  (direbbe  Orasio)  Quem  bis  ter  qua 

| b vitti  hi  rum  risu  mirar.  E.  M. 

34  Afferma  della  piccola  spera  J«  medesime  proprietà 


per  sè  , ovrero  spera  ; e non  ha  una  essenza  con 
quello  *6  che  'I  porta  , avvegnaché  più  sia  conna- 
turale 37  «d  esso  clic  agli  altri,  e con  esso  è chia- 
mato uno  Cielo,  e dinomi nansi  P uno  e l'altro  dalla 
Stella.  Come  gli  altri  Cieli  e le  altre  stelle  Steno 
non  è al  presente  da  trattare  ; basti  ciò  eh’  è detto 
della  verità  dei  terzo  Cielo  , del  quale  al  presente 
intendo,  e del  quale  compiutamente  5*  è mostrato 
quello  che  al  presente  n'è  mestiere. 


CAPITOLO  V. 

Poi  dell*  Intelligenze  celesti , delle  quali  prova 
che  i Gentili  avevano  idee  imperfette. 

Poich*  è mostrato  nel  precedente  Capitolo  qua- 
le é questo  terzo  Cielo  , e come  in  sè  medesimo  è 
disposto  , resta  a dimostrare  chi  sono  questi  che 
’!  muovono.  E adunque  da  sapere  primamente  • , 
che  li  movitori  dì  quello  sono  sustan/e  separate  da 
materia,  cioè  Intelligenze,  te  quali  la  volgare  gen- 
te chiamano  a Angioli  ; e di  queste  creature,  sic- 
come delli  Cicli  , diversi  diversamente  hanno  sen- 
tito : avvegnaché  la  verità  sia  trovata  3.  Furono 

che  della  grande,  e perlai  via  ai  conduce  a coochiu- 
dcre  virtualmente  , che  la  stella  di  Venere  è nel  sito  no- 
bilissimo di  quanti  ne  sono  più  nobili  in  quel  csrlo.P. 

35  cosi  a questa  piccola  ce.,  il  Biscioni.  Adottiamo 
la  corretta  lesione  dell*  prime  eduioni.  E.  M. 

35  quello  , i codici  Mare,  il  Val.  Urb.  , i Gadd.  *34  , 
*35  primo,  i35  secondo,  e le  prime  edis.  Il  Biscioni 
legge  quella  ; ma  se  faccia  buona  concordansa  col  di- 
scorso che  seguila  , lo  dica  il  lettore.  E.  M. 

3?  connaturato , cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

So  pienamente,  pr.  edis.  E.  M. 

1 primamente  manca  nell* edis.  del  Biscioni,  ma 
leggesi  nelle  prime  , e ne'  cod.  Marc. , e ne*  Gadd.  *34 
e 3.11  Gadd.  *35  primo  legge  primieramente.  E.  M. 

» chiama , forse  meglio  , le  prime  ediaioni  ed  il  cod. 
Gadd.  sSi.  K.  M. 

3 11  Tasso  notò  questo  passo  delle  Intel Iigense  con 
linee  in  margine  fino  e Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e 
Dee.  Interlineò  poi  le  parole  solamente  essere  tante 

queste  «e conciossiacosaché  il  loro  essere 

sia  loro  operazione  , e vi  segnò  di  contro  Nume- 
ro dell'  InttUigtnae:  così  pure  a quella  spiegasene 
Idee,  che  tanto  è a dire,  quanto  forme  e nature 
universali  , scrisse  rimpetto  Idee.  Un  poco  avanti  cgti 
contrassegnò  colla  linea  marginale  il  passo  dalle  pa- 
role : Nessuno  ( ed».  del  Sessa  Alcuno  ) dubita  , nè  fi- 
losofo , nè  Gentile , fino  a impropor  zi  analmente  so- 
perchiato ,*  notando  sul  principio  : Due  vite  negli  an- 
geli ; e alquanto  dopo  interlinea  le  parole  Irrazionale 
sarebbe  oc.  di  questo  mimstcrio  ee.  , o vi  aeri?#  a lato  ; 
Angeli  altri  intellettivi , altri  attivi.  Degne  di  parti- 
colare o*i*rva*ione  convien  dire  che  gli  aiano  sembrate 
in  questo  medesimo  paaao  quelle  altre  espressioni  : la 

quale  è quasi  una  ordinata  civihtade  ec non  può 

dai  e quello  che  non  ha , e però  le  abbia  interlineale. 
Di  qui  si  vede  quanto  studioso  indagatore  fosse  quel- 
1'  uomo  di  tutta  la  dottrina  che  a* suoi  tempi  si  conosce- 
va ; ed  è veramente  sventura  che  le  toltigliene  scola- 
stiche tenessero  allora  il  campo  della  sapiensal  Aua 
fine  del  Capilo  lo  interlineò  quel  paragone  del  barlume 
che  passa  porgli  occhi  chiusi , 0 vi  fece  la  postilla:  Bel- 
li 'vmpor azione.  E.  M. 


TRATTATO  li.  CAPITOLO  V. 


certi  filosofi , de*  quali  pare  essere  Aristotile  nella 
sua  Metafisica  ( avvegnaché  nel  primo  di  Cielo  e 
Mondo  incidentemente  paja  sentire  altrimenti } , 
ohe  4 credettero  solamente  essere  tante  queste  * , 
quante  circolazioni  fossero  nelli  Cieli  e non  più  ; 


le  indarno  , sanza  operazione  eli' era  impos- 
sibile, conciossiacosaché  il  loro  essere  sia  7 lo- 
ro operazione  *.  Altri  furono,  siccome  Plato  9 
uomo  eccellentissimo  , che  puosono  >°  non  sola- 
mente tante  Intelligenze  , quanti  sono  li  movi- 
menti del  Cielo  , ma  eziandio  quante  sono  le  spezie 
delle  cose,  cioè  le  maniere  delle  cose  ; siccome  una 
spezie  tutti  gli  uomini,  e un’altra  tutto  i’  oro, 
e un  altra  tutte  le  larghezze  • 1 , e cosi  di  tutto  : e 
vollero  , che  siccome  le  Intelligenze  de'  Cieli  sono 
generatrici  di  quelli  >*  , ciascuna  del  suo  ; cosi 
queste  fossero  generatrici  dell’  altre  cose  , ed  e- 
sempli  ciascuna  della  sua  spezie  ‘3  ; e chiamale 
Plato  Idee  , eh*  è tanto  a dire,  quanto  forme  e na- 
turo universali.  Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e Dee; 
avvegnaché  non  così  lì l orficamente  intendessero 
quelle , come  Plato  : e adoravano  le  loro  immagi- 
ni , e facevano  loro  grandissimi  templi  , siccome 
a Giuno,  la  quale  dissero  Dea  di  potenza;  siccome 
a Vulcano  , lo  quale  dissero  Dio  del  fuoco  ; sicco- 
me  a Pallade  , ovvero  Minerva , la  quale  dissero 
Dea  di  sapienza  ; ed  a Cerere,  la  quale  dissero  Dea 


A Li  manca  db*  del  relativo  che  è nuuiiftiU  net  testi. 

B.  M. 

5 Intelligente.  P. 

6 Cioè  , essendo  tonta  operatone.  P. 

Irta  la  laro  operazione , cod.  Val.  Ufb.  E.  M, 

Intrudi  : La  qual  coca,  cioè  , che  delle  Intelligente 
timo  acnta  opcraaiooe,  dicevano  e- (era  imponibile,  per- 
ciocché Elle  hanno  appunto  lopcrasione  per  easonaa.  P, 
9 Platone  , pr.  «dia.  E.  M. 

xo  pvose  , erroneamente  il  Biscioni  — puotono  , il 
cod.  accendo  Marciano  , il  Gadd.  >35  acconcio  , e le  pr. 
edis.  — può  aero  , il  Gadd.  «34-  — j»oeom>,  il  Gadd.xSS 
primo.  E.  M.  , 

si  Qualunque  aia  il  senso  o proprio  o figurato  eha  si 
dia  a queste  parole  tutte  le  larghe aaa , non  ai  arri  mai 
per  asse  significato  una  apatie  o una  maniera  di  cose 
naturali  ; delle  quali  solo  indubitatamente  parla  qni 
|’A.,(  non  già  delle  idea  aatraile,  cha  sono  cose  no- 
stre e modi  dalla  nostra  intellexione  ; alle  quali  * im- 
possibile cha  nessun  filosofo  abbia  preposto  un*  Intelli- 
gente coma  generatrice  , perciocché  sarebbe  falso  > vano 
ad  infinito.  Per  questo  crederò  cha  sia  in  esse  parole 


corpo  maggiore  de'  caratteri  a l'uso  comunissimo  d’ac- 
compagnare l’iiica  dell’  oro  e deU'argeoto,  sarà  indotto 
a pensare  facilmente  eha  debb'  essere  stata  tutto  l ar- 
gento ; a eh#  lo  scambio  aia  qui  pura  dovuto  all’  igno- 
raaaa,  ed  alla  temerità  dagli  amanuensi.  P. 

sa  Movimenti.  P. 

18  La  Iasione  volgala*  : eiaeeuno  della  tua  tpera. 
Ma  abbiamo  corretto  primiera  mente  ciateuna  , cha 
concorda  con  mette  femminile  : poi  abbiam  posto 
«peata,  seguendo  il  e»g.  WilU,  perocché  ne  semb.a 
che  questa  sia  la  vera  Lesione  ; quando  pura  non  a»  vo- 
lesse intenderà  eha  Denta  qui  avesse  scritto  «nera  in 
significato  d»  tp ernie  alla  moderna  j il  che  avrebbe  do- 
vuto in  questo  luogo  ci  itarai , par  non  far  confusione 


della  biada.  Le  quali  cose  e opinioni  manifesta  la 
testimonianza  de'  Poeti,  che  ritraggono  >4  in  par- 
te alcuna  lo  modo  |S  de*  Gentili  e ne*  sacri  fieli  e 
nella  loro  fede  ; e anche  si  manifesta  in  molti  no- 
mi antichi  rimasi  o per  nomi  o per  soprannomi 
alli  luoghi  e antichi  cdificii,  come  può  bene  ritro- 
vare chi  vuole.  E avvegnaché  per  ragione  umana 
queste  opinioni  di  sopra  fossono  fornite  *6  e per 
isperieDza  *7  non  lieve  , la  vcrild  ancora  per  lo- 
ro ,8  veduta  non  fu  e per  difetto  di  ragione,  e per 
difetto  d’ammiestramcnto  ; che  pur  per  ragione  *9 
veder  si  può  in  molto  maggior  numero  essere  le 
creature  sopradettc,  che  non  sono  gli  effetti >°  che 
gli  uomini  possono  intendere.  E 1*  una  ragione  è 
questa  : Nessuno  dubita  , nè  filosofo  , nè  Gentile, 
nè  Giudeo,  nè  Cristiano  nè  a*  d’ alcuna  setta,  che 
elle  “ non  sieno  piene  di  tutta  beatitudine,  o tutte 
o la  maggior  parte  *3  • e cho  quelle  beate  non  sie- 
no in  perfettissimo  stalo.  Onde,  conciossiacosaché 
quella  che  è qui  V umana  natura  , non  pure  una 
beatitudine  abbia  , ma  due  ; siccome  quella  della 
vita  civile  , e quella  della  contemplati  va;  irrazio- 
nale sarebbe  se  noi  vedessimo  4 quelle  avere 
beatitudine  della  *6  vita  attiva  , cioè  civile  , nel 
governo  *7  del  mondo,  e non  avessero  quella  della 
contemplativa  , la  quale  è più  eccellente  e più  di- 
vina. E conciossiacosaché  quella  >8  ebe  ha  la  bea- 
titudine del  governare,  non  possa  *9  t’ oltre  avere, 


tra  il  «eneo  proprio  che  ricorre  più  volt*  ; od  il  figurato 
che  uscirebbe  nuovo.  E.  M. 

x4  Descrivono  , Rappresentano  , Raccontano.  P. 

1 5 Cosi  il  cod.  Barberino,  il  secondo  Marciano  , i 
Gadd.  i34  , 1 35  secondo,  3.  Il  Val.  Urb.  : ritraggono 
in  parte  alcuna  il  morfo.- il  Biscioni  : ritraggono  in 
parte  al  modo, ha  pr.  «dia.  : ritraggono  in  parie  al- 
cuna al  modo.  E.  M. 

16  Intendi;  e sebbene  queste  opinioni  fossero  stabi- 
lite sopra  buono  ragionamento.  P. 

17  Questo  vocabolo  m’è  qni  assai  sospetto  , percioc- 
ché non  so  punto  vedere  quele  soccorso  «peri  la  mente 
dalla  esperienza  in  questa  condiaiono  di  pcnaieri.  Pro- 
babilmente Dante  se  rise.!  sapienza.  P. 

18  Cioè  , pei  Gentili.  P. 

19  Intendi  : Perciocché  anche  solo  colla  ragione  si 
può  vedere  ee.  P. 

ao  Tocca  l'opinione  di  Platone  detta  di  sopra.  P. 
ai  nè  alcuna  tetta  pr.  edis. , e il  cod.  Vst.  Urb.  E.BI. 
aa  Cioè  , le  creatore  sopradette.  P. 
a3  Con  questo  PÀ.  salva  il  domina  cristiano  della  per- 
diaione  di  parte  delle  angeliche  Intelligence.  P. 

ai  Tutti  i codici  e le  stampe  vedemo.  Ma  vedemo  , 
modo  indicativo  , non  t‘  accorda  con  farebbe  che  pre- 
cede. E perciò  la  critica  , facendo  luogo  alla  ragione 
£ ramaticele  , lo  dichiara  abbreviatura  di  vedeesùno  , 
letta  malamente  dagli  editori  ne*  codici.  E.  M. 
a5  Creature  celesti.  P. 

*6  11  Biscioni  dalla.  I codici  Msrc.  il  Gadd.  i34,  »l 
Vat.  4778  della  , correttamente.  E . M. 

B7  governare t pr.  edis., e i codici  Gadd.  i34i  3.  E.®. 
a8  Supplisci , delle  Intelligenze.  P. 

Più  regolare  sarebbe  : « E conciossiacosaché  quelle 
(crcaturej che  hanno  la  beatitudine  del  governare,  non 
possano  l*  altra  etere  te.  E.  li. 


CONVITO 


perché  fo  'stelletto  loro  è uno  e perpetuo  con- 
viene essere  altre  di  f uteri  dì  questo  minulerio,  elio 
•olamento  vivano  speculando.  £ perché  questa  vi- 
ta 3*  è piu  divina,  c quanto  la  cosa  è più  divina, 
è più  di  Dio  simigliaste  , manifesto  è che  questa 
vita  è da  Dio  più  amata;  e s olla  è più  amata,  più 
le  è la  sua  beatan/a  3*  stata  larga  ; e se  più  l’ è 
stata  larga;  più  viventi  ! In  «lato,  che  all’altra 33; 
per  che  si  couchiude,  che  troppo  maggior  numero 
sia  quello  di  quelle  creature,  che  gli  effetti  non  di- 
mostrano. £ non  è contro  a quello  che  pare  dire 
Aristotile  noi  decimo  dell'  £lica  , 34  che  alle  su- 
stanze  separale  convegna  pure  la  speculativa  vita;  j 
come  che  pure  T attiva  convegna  loro.  Pure  alla  ! 


1 v’è  M {Meato  più  chi Bramente  . «umreledue  beatitudini 
invi  rute  che  do  n ti  possono  siero  dalla  medesima  Crca- 
I torà.  P. 

3o  K per  ccntcguewa  , «re  ondo  queste  do  Urina  , ca- 
par» d ’ una  sola  cd  immutabile  appUcaaione.  P. 

3'  Cioè  , la  speculativa.  P. 

3»  beata  nza , cioè  la  potenza  di  render  beato.— Pone 
il  testo  dee  «lare  eoii  t di  » ita  br manza  V è Moto  largo ; 
e *e  più  i è italo  largo  oc.  E.  M. 

Ilo  intendo  che  sortola  frale  atta  beo  fan  za  aia  «igni- 
firato  iddio , por  quella  figura  d’  eccellsoza  che  no- 
mina il  predicalo  pel  «oggetto  t conseguentemente  spie- 
go : Piu  Dio  le  c aiolo  Largo,  eia b,  più  le  SI  « mostrato 
amorevole  o renate.  P. 

■ 83  aW  altrui  t il  Biscioni  d’accordo  colle  edia.  an- 

teriori , e eoi  issa.  Ma  vuoisi  correggere  alP altra  cioè, 
all' altra  vita , evale  adiro  olfattiva.  E.M. 

34  Ecco  il  passo  qua’ e trovasi  in  tutti  i tasti:  che  alle 
ruttarne  separale  convegno  pure  la  epeeulativa  vita: 
come  pure  la  speculativa  convegno  loro  pure  alla 
speculazione  dò  certe  / ecgtte  la  circolazione  del  Cielo , 
(Le  è del  Mondo  g verno  , oc.  Noi  ci  aiasno  studiati  di 
ridurlo  al  elione  ragionevole.  V.  il  Segoso  c.  in, 
Aristotile  nel  decimo  dell’  Etica  cap.  8.  Non  già  pa- 
re che  dica,  ma  dice  realmente  non  convenire  agli  Dei 
1*  vita  attiva, Dante  per  lo  contrarlo  , dipartendovi  con- 
tro il  suo  solito  da  Aristotile  , e seguendo  Platone  , 
vnolc  che  alle  tostarne  separate  de  materia  ( cioè  alle 
Intelligenze  , le  quali  la  vdgar  gente  chiamano  An- 
geli) , oltre  la  contemplativa  convenga  pure  l’attiva  ; 
perciò  attribuisce  loro  il  governo  dei  movimenti  celesti 
e delle  altre  mondane  vicende.  Egli  è certo  adunque 
che  nell’ addotto  p»aso  la  ripetutone  dell'aggiunto  rpe- 
n/latica  , è sproposito  grossolano  , e che  inetto  luogo 
**  da  leggersi  attiva,  ovvero  operativa  la  opposizio- 
ne  di  epeeulativa.  Nè  per  tanto  dileguasi  il  bujo  del- 
1 intero  costrutto , vinato  ( e sia  detto  con  riverenza  ) 
dal  triplicato  oso  deir  avverbio  Pure  in  diversa  sigai- 
ficai  lune  , in  quella  cioè  di  Solamente  nel  primo , o 
dì  Ancora  negli  altri  due.  Gli  altri  errori  di  lesione  e 
d’ interpunzione  sono  abbastanza  chiari  per  se  mede- 
simi. S.4GCTO. 

E nota  che  qui  l 'avvertilo  pure  viene  la  prima  volta 
m significato  di  solamente , e le  altre  due  in  quello  di 
ancora  i se  però  in  vece  del  terso  Pure  non  si  dee  leg- 
gere , come  incliniamo  a credere,  Più  ovvero  Poi , par- 
ticelle uer  metto  delle  quali  il  periodo  più  natural- 
mente si  unirebbe  ni  contesto.  Se,  malgrado  delle  no- 
stre emendazioni,  i lettori  uon  fossero  cosi  pienamente 
soddisfatti  del  concetto  dantesco  , portino  I*  occhio  al- 
cune lince  più  avanti , e V Autore  medesimo  diri  loro  , 
che  queste  e altre  ragioni  non  tono  del  tutto  dimo- 
strate. E.  M. 

L essere  i Sigg.  E.  M.  entrati  allo  studio  di  questo 


speculazione  di  certe  segue  la  circolazione  del  Cie- 
lo, che  è del  Mondo  governo  ; il  quale  é quasi  una 
ordinala  civilitadc  intesa  nella  speculazione  delti 
motori  35.  LT  altra  ragiono  si  è , che  nullo  effetto 
è maggiore  della  cagione  ; perocché  la  cagione 
non  può  dare  quello  che  nou  ha  36  • onde , con- 
ciossiacosaché ’l  divino  ntelloUo  sia  cagione  di  tut- 
to , mass  imamente  dello  intelletto  umano,  chè  ru- 
mano quello  non  soperchia  , ma  da  esso  è impro- 
porziou  ni  metile  soperchialo  ; dunque  se  noi  , per 
la  ragione  di  sopra  , e per  moli'  oltre  intendiamo 
Dio  avere  potuto  fare  innumerahili  quasi  creature 
spirituali,  manifesto  è lui *7  ttser  bUo  questo  mag- 
gior numero  38.  Altre  ragioni  si  possono  vedere 


luogo  colla  mente  preoccupata  dall’  idea  eh»  Diotr  vo- 
ghi» paruri»  da  Aristotile  per  vcguilaru  Platone  , pro- 
vando (come  se  appunto  non  l’avem  provato  fin  qui) 
che  alle  ai»  «tante  superale,  oltre  lavila  contemplati- 
va, convenga  anche  1*  attiva  , gli  ha  , por  mio  avviso, 
condotti  al  fatto  di  tali  mutazioni , nelle  quali  msrdi- 


va,  convenga  anche  1’  attiva  , gli  ha  , por  mio  avviso, 
condotti  al  fatto  di  tali  mutazioni , nelle  quali  m ardi- 
sco dire  che  « non  debbono  avere  alcun  seguace.  Di 
che  io  ritornando  sopra  le  parole  della  volgala,  in  pri- 
ma confvno  che  questo  pasto  è varamento  , quanto  alla 
disiane,  poco  corretto  -,  e da  eiù  viene  sempre  più  o«u- 
rala  la  sentenza,  già  di  per  eè  alta  « riposta.  Pure  guar- 
dando bene,  intendo,  che  Dante  , dopo  conciliavo  argo- 
mentando che  v‘h»  due  co  odia  ioni  d' Annali,  altri  di 
j vita  attiva  , altri  di  speculativa  , procede  ora  a farsi  ad 
a sciogliere  un*  obbiezione  in  un  discorso  , secondo  la 
soitausa  , eguale  a questo  : Ma  pure  Aristotile  che  ò 
maestro  di  colar  che  tanno  , insegna  che  gli  Angele 
non  convengono  J are  altra  cote  che  speculare  , come 
ti  può  dunque  conciliare  questo  colia  mia  proposizio- 
ne f JCcco  , abbiamo  ragione  lattaddve:  io  a atre  quel- 
lo che  ho  eletto  , per  le  di -nitrazioni  cho  ne  ho  reso  ; 
figli  a dire  che  gl*  Auge  isino  tatti  speculativi  , per- 
• lacchè  di  fatto  anche  quelli  tra  loro  i quali  a giaco  no, 
agiecono  unicamente  per  via  di  tpecuiazione  , ossia, 
i tendendo.  Conforme  a où,  fatto  appena  qualche  leg- 
gerissima mutazione  nella  puntatori  , contento  lo  pa- 
ro!® a questo  modo. E non  è contro  a quello  (e.oò,  alla 
dottrina  delle  due  neiure  d*l  ntrtl  igearne)  che  pare  (cioè, 

« vede  ) dire  Aristotile  nel  decimo  dell ’ litica , che 
alle  sostanze  separate  convenga  pure  (uni  eatucu  te)  la 
s.te ruta! iva  vita  : com*  pure  la  speculativa  convenga 
loro  ( siccome  , o perciocché  sia  pure  vero  che  la  spe- 
culativa vite  convegna  loro  ) *,  pure  alla  speeu/az  ono 
| di  certe  segue  la  circolazione  del  Cielo  che  i del  mon- 
do governo  (ciò  nulla  ostante  è vero  che  alla  specula- 
zione di  certe  tra  le  dette  Intelligenae  , per  un’  arcana 
forza  data  da  Dio  «Ile  loro  n telhtiooi  , Ùen  dietro  l ‘ef- 
fetto della  circolssione  del  cielo  alla  quale  in  sostanza 
si  riduce  il  governo  di  tatto  il  mondo  ) ; il  quale  è 
quasi  oh"  ordinata  ci  v diade  intesa  netta  SpfCulazio- 
ne  delti  motori  (il  quale  inondo  ha  tutta  la  perfezio- 
ne e la  corrispondenze  ch'egli  ha  nel  tutto  e nello  parti, 
perocché  cosi  intendono  esso  mondo  gli  Angeli  che  lo 
muovono  sgovernino  speculando). E qui  ogni  intelletto 
«’  inchini  per  ammirazione  delia  sublimissima  meato 
dell*  Alighieri.  P. 

35  Forze  ve  letto  movi  tori,  come  altrove  ènsato.E.M. 

36  Ora  se  1*  effetto  fosse  maggiore  della  cagione,  em 
gli  avrebbe  dato  quello  che  in  sé  medesima  non  ha.  P. 

87  In  tutti  i testi  la  costruzione  è stravolta»  manife- 
sto è lui  questo  avere  fatto  maggiore  numeri».  Fona  J 
sarebbe  ancor  meglio  il  leggere  : manifesto  è , lui  qua- 
tte (creature)  aver  fatto  in  maggior  isomero.  E M, 

38  Eia  pur  detto  con  ogni  riverenza,  L'argomento 
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assai  ; ma  queste  bastino  al  presente.  Nè  li  mare- 
figli  alcono , 6C  queste  3 9 e altre  ragioni  , che  di 
ciò  avere  poterne  , non  sono  del  tulio  dimostra- 
te 4®  • che  però  medesimamente  dovemo  ammira- 
re 4»  loro  ecce  Ilenia  4»  , la  quale  soverchia  gli  oc- 
chi della  mente  umana  , siccome  dice  il  Filosofo 
nel  secondo  della  mct^ìsica  , 43  ed  afferma  loro 
essere  ; poiché  non  avendo  di  loro  alcuno  senso  , 
da!  quale  cominci  44  la  nostra  conoscenza  , pure 
mplcnde  nel  nostro  intelletto  alcuno  bene  della  vi- 
vacissima loro  essenza  , in  quanto  vedcrno  le  so- 
pradetlc  ragioni  e molte  altre,  siccome  aflermo  43, 
chi  ha  gli  occhi  chiusi  , 1'  aere  essere  luminosa 
per  un  poco  di  splendore  , o come  roggio  che 
passa  per  le  pupille  del  vipistrello;  chè  non  altri- 
menti sono  chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali,  men- 
tre che  T anima  è legata  e incarcerata  47  per  gli 
organi  del  nostro  corpo. 

CAPITOLO  VI. 

E dice  che  le  intelligenze  particolari , etri  rivol- 
ge la  sua  Canzone  , sono  li  Troni , ordine  di 
Angeli  motori  del  terzo  Cielo  , che  è cielo  di 
Venere  , eielo  tf  Amore. 

Detto  è , che  , per  difetto  d’ammaestramento  , 
gli  antichi  la  ventò  non  videro  delie  creature  spi- 
rituali , avvegnaché  quello  popolo  d' Israel  fosse 
in  parte  da’  suoi  Profeti  ammaestrato  , udii  quali 


di  Dante  non  prova  ; perocch*1  non  tutto  quello  che  il 
aommo  Iddio  intende  , esitte  ; ma  caute  colo  quello  che 
Iddio  intende  acciocchì’  esiti  a.  P. 

3g  «e  guest  e altre  ragion*  , pr.  ed.  E.  M. 

4o  Cioè  , non  tono  condotte  ad  una  chi*  risei  ma  eri- 
denta.  P. 

4*  ammirare  la  loro  , pr.  ed.  E.  M. 

4*  Cioè , l’ ecccllenaa  det’e  rote  rapente.  P. 

48  Perno  che  qui  ai  vorrebbe  notare  forte  punto  fer- 
mo » o veramente  tale  altro  legno  che  in  evirarne  come 
Te  parole  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  detta 
Metafisica , vanno  accompagnale  ella  clausola  auperio- 
re  : e coti  pure  levare  il  punto  e la  virgola  tra  estere  o 
poiché.  La  ragione  di  quest  o ai  & che  farmi  di  vedere 
nelle  parole  arguenti  , che  Danto  ponga  per  aoprapih 
un  belliatiroo  argomento  conghietturale  dello  atraao  ri- 
locofo  , aprilante  in  genere  retiti  rota  delle  creature 
reietti  , tovtanzìalmente  iu  quella  foru.  Noi  nomini 
abbiamo  delle  creature  edotti  nna  qua)  che  eia»  co- 
BojKCDza  : q uccia  con  ci  può  etaere  venuta  per  la  via 
de*  tenti,  che  tono  il  meato  ordinario  d'ogni  nostra 
cognizione  : dunque  etta  ci  i tenuta  per  via  «tra ordi- 
na ria  , la  qnalo  non  potrebbe  ceserò  mondare.  P. 

44  comincia  , tutti!  letti  a penna  ed  actampa.E.tf. 

45  Pone  le  due  tegnenti  similitudini  a qualificare  il 
modo  nel  quale  vedemo  le  aepradette  ragioni.  P. 

46  L*  e di*.  Bisc.  : omero  raggio  che  passa  per  le 
pupille  del  polpastrello.  Abbiamo  corretto  omero  ia 
o come  , perchè  ti  introduca  colla  dovuta  chiarella  la 
elauaola  eli  compararione  ; e quanto  alla  emcndaaiono 
di  quell*  inesplicabile  polpastrello  , piò  che  dai  codici 
veduti  dal  Biscioni , e piu  che  dal  Marc,  secondo,  dal 
Barb. , dai  Gadd.  *54»  »35  primo,  s35  secondo,  3, 
Yat.  4*178»  tatti  consultati  da  noi , e tutti  portami  la 
buona  lenone  viepistrello  o vipistrello  , ci  venne  està 
■■dicala  da  Arietoiila  medesimo  qui  allegato  , il  cui 


per  molte  maniere  di  parlare  e per  molli  modi  Dio 

oirJmo  ’ !1CCOmC  • ’’  ' 1,051010  *<*■  Ma 

noi  remo  di  ciò  ammaestrati  da  colui  clic 

fe*rondI°  ‘ 5 ?‘e  '*  fcCe  * ’ da  Coluf  che 

a0i  dal,°  mpcradore  dell'  Universo 
che  è Cristo  , figliuolo  del  sovrano  Iddio  e fi! 

te  "»  c u ™r*!De  ’ ( fcn>mina  veramen- 

te , c figlia  di  GioTacch.no  e d’  Anna  3,  ) nomo 
Tero  ‘ , il  quale  fu  morto  da  noi  perché  ci  recò 
«ta  : il  quale  fu  luce  che  allumina  noi  nelle  tene- 
ore  , siccome  dico  Giovanni  Evangelista  ■ e disio 
a noi  la  verità  di  quelle  cose  che  noi  sapere  sa.ua 
Ini  non  potevamo,  nò  vedere  veramente.  La  prima 
cosa  el  primo  segreto  che  ne  mostrò,  fu  una  delle 
creature  predette:  ciò  fu  «pel  suo  grande  Legato  5 
che  venne  a Maria  , giovinetta  donzella  di  tredici 
ano» , da  parte  del  Senatore  celestiale.  Questo  no- 
stro Salvatore  colla  sua  bocca  disse  , che  ’l  Padre 
gli  potea  dare  molte  legioni  d1  Àngioli.  Questi  non 
negò  , quando  detto  gli  fn  che’!  Padre  aveva  co- 
mandolo agli  Angeli  che  gli  ministrassero  c servis- 
sero. Per  clic  manifesto  è a noi  quello  creature  es- 
sere 6 in  lunghissimo  nummo  ; perocché  la  sua 
g>0«  c secretoria  Santa  Chiesa  ( della  quafe  dice 
Salomone:  c Chi  è questo  che  ascende  dal  diserto 
s piena  di  quello  cose  che  dilettano  , appoggiato 
» “P"  >«?»'»  «“»  » » ) dice,  crede  e ^Fedina 
quelle  nobilissime  creature  quasi  innumerahili  : e 
partde  per  tre  7 Gerarchie,  eh’  é a dire,  tre  Prin- 


p.MO  riporteremo  intero  io  floa  dell’ opero.  Egli  die. 
chiari  mente  : jumarfmorfum  raprtilianwn  ortrfi'.IV. 
il  Sj—to  t psg.  *4.)  Dopo  di  ciò  oc  pare  che  bisogni 
vergente  over  occhi  di  pipistrello  per  attorniare  eoi 
ah;  Biscioni  che  viipittrtUo  ne  on’inlerprotiiionr  di 
ehi  nen  ha  miete  la  propria  rovo  drl  telo.  Volentieri 
errommo  posto  pipistrello  i toc*  più  cornano  c pino- 
tela al ipftecnte  chesrùpi.tr.Ko  ; ma  abbiamo  consido- 
rnio  che  quest  ultima  ennserra,  bocchi  assai  d.ff or- 
mato «neh  OSSI , qualche  maggiore  cootormili  alla  raa 
denvemene  Ialina,  e che  Dante  n.  r.  uso  in  quel  ino™ 
del  poema  (Inf.  C.  J*.  v.  4j) , ove  delio  ale  di  Lue.! 
toro  dice  : 

» Non  aveiin  penne , ma  di  v ii  pulitilo 
I Era  lor  modo  j oc. 

viU  *•  m 

47  incatenata  , pr.  ed.  E.  M. 

i da  Quello , cioè  da  Dio.  B.  U. 

a Cioè , che  fece  le  creature  , spirititeli.  P. 

^ Otovacehino  s <T  Adamo  , il  Biscioni , e 
ralBuciont.  taUe le  «lampe  e tutti ieodiei,  fuori  del 
Gaddiano  1 35  primo  , il  qttal  legge  Anna  corretta- 
mente. Pnma  di  incontrare  questo  codice  sì  era  di  già 
emendato  lo  tpropoeito  nel  Sjooio  , p»g.  gi$.  g.  M, 

4 uomo  veramente,  pr.  ed.  E.  M. 

5 Gabriele.  P. 

6 Perché  manifesto e a noi  tjaeVe  creature  in  lun- 
ghi stimo  numero  ec. , coti  |*  edit.  Biscioni.  le  prime 
«Ump«  alquanto  meglio:  perchè  manifesto  ère.  Ma 
noi  abbiamo  adottala  la  bella  leaioue  del  codice  Bar- 
beri do.  b.  M. 

7 tre  Gerarchie  ea.  ...  a mirare  nella  lue»  che 

sola  si  compiutamente  vede.  Pano  con  tramenalo  dal 
Tasso  calta  line»  soarginat,.  E.  K.  * d*‘ 
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cipati  sanli  , ovvero  divini,  c ciascuna  Gerarchia 
ha  tre  Ordini;  sicché  nove  Ordini  di  creatura  spi- 
rituali la  Chiesa  tiene  c afferma.  Lo  primo  è quello 
degli  Angeli  ; lo  secondo  degli  Arcangeli  ; lo  terso 
de'  Troni  ; e questi  treOrdini  fanno  la  prima  Ge- 
rarchia : non  prima  quanto  a nobiltà,  non  a crea- 
sione  (che  più  sono  1 oltre  nobili  e tutto  furono  insie- 
me create),  ma  prima  quanto  al  nostro  salire  a lo- 
ro altezza  8.  Poi  sono  le  Dominazioni  ; appresso  le 
Virtuii;  poi  li  Principati;  e questi  fanno  la  secon- 
da Gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Potostati  e li 
Cherubini , e sopra  tutti  sono  li  Serafini  ; c questi 
fanno  la  terza  Gerarchia.  Ed  è potissima  9 ragione 
della  loro  speculazione  >°,  e il  numero  in  che  sono 
le  Gerarchie,  e quello  in  che  sono  gli  Ordini.  Chè, 
coneiossiaché  la  Maestà  Divina  sia  in  tre  Persone , 
che  hanno  una  sustanza  , di  loro  si  puote  triplice- 
mente contemplare.  Chè  si  può  contemplare  della 
potenza  somma  del  Padre  , la  quale  mira  la  prima 
Gerarchia,  cioè  quella  che  è prima  per  nobiltale,  e 
eh1  ultima  **  noi  annoveriamo:  e puotesi  conterà- 
piare  la  somma  sapienza  del  Figliuolo;  e questa 
mira  la  secondo  Gerarchia  : c puotesi  contemplare 
la  somma  c ferventissima  carità  dello  Spirito  San- 
to; c questa  mira  la  terza  Gerarchia,  la  quale  più 
propinqua  a noi  porge  delli  doni  ch’essa  riceve.  E 
conciossiacosaché  ciascuna  Persona  nella  Divina 
Trinità  triplicemente  si  possa  considerare  , sono 
in  ciascuna  Gerarchia  tra  Ordini  che  diversamente 
contemplano.  Puotesi  considerare  il  Padre,  non 
avendo  rispetto  se  non  ad  esso  ; e questa  contem- 
plazione fanno  li  Serafini,  che  veggiono  più  della 
prima  Cagione,  che  nulla  Angelica  natura.  Può- 
tesi  considerare  il  Padre,  secondochè  ha  relazione 
al  Figliuolo  , cioè  come  da  lui  si  parto  , e come 


8 Ciò*  , è prima  nell’  ordine  che  ani  di  quaggiù  tro- 
riamo,  aalando  per  via  di  contcmplaaiooe  a quatte  al- 
timime  cose.  P. 

9 prontissima  , pr.  ed.  e «od-  ilare.  — potentissima, 
codici  Gadd.  x35  primo  , x35  secondo.  E.  M. 

10  Intendi  : Ed  i principalissimo  oggetto  nella  spo- 
culasione  di  quello  creature  spirituali.  P. 

tf  ultimo  noi  annoveriamo  , cosi  il  cod.  (35  «con- 
do  ed  ii  Tal,  Urb.  — • che  f ultima  noi  annoveriamo, 
pr.  ed,  — e eh * è ultima  noi  annoveriamo  , edis.  Bi- 
scioni. E.  M. 

se  Puotesi  contemplare,  la  pr.  edis.  ed  il  cod.Gadd. 
x34-  E fora*  contemplare  »i  dee  più  correttamenU  leg- 
gere aoobe  l’ altre  due  volle.  E.  M. 

iS  con  ho  sé  unisce  , 1‘  edi*.  Biecioni.  E.  M. 
t4  contemplare  , pr.  ed.  E.  M. 
i5  contemplativi  , codici  Gadda  >34 1 >35  primo,  3. 
• pr.  ed.  B.  M. 
ifi  Cioè  , Dio.  P. 

17  pienamente  , pr.  ed.  B.M- 
x8  lo  intendo  : I cidi  mobili  che  sono  nove , serra- 
no , cioè  testimoniano  » «««seri  , O vogliam  dire  il  nu- 
mero che,  corn'ó  detto, è il  principalissimo  oggetto  delle 
tpeeulasione  della  creature  celesti  : e eoo  ciò  narrano 
yU  ordini  ^ che  fanno  eoo  numero  ; e con  ciò  pure 
narrano  le  Gerarchie  , che  di  detti  ordini  ci  compon- 
gono. Conforme  a questa  mia  iutrll  igeala  scriverei  nu- 
meri etnea  la  maiuscola.  P. 

19  annunzio  , coai  il  cod.  Voi.  4778  $ tolti  gli  altri 


con  lui  ,3  si  unisce  ; e questo  contemplano  li  Che» 
rubini.  Puotesi  ancora  considerare  il  Padre  , se- 
oondochò  da  lui  procede  lo  Spirito  Santo  , e come 
da  lui  si  parte,  e come  con  lui  si  unisce  ; e questa, 
contemplazione  fanno  le  Potestadi.  E per  questo 
modo  si  puote  speculare  dol  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo.  Per  che  convengono  essere  nove 
maniere  di  Spiriti  contemplanti  |S,  a mirare  nella 
Luce  ,fi  che  sola  sé  medesima  vede  compiutameli- 
x te  '7.  E non  è qui  da  tacere  una  parola.  Dico,  che 
di  tutti  questi  Ordini  si  perderono  alquanti  tosto 
che  furono  creati  , forse  in  numero  della  decima 
parte  ; alla  quale  restaurare  fu  V uni  ma  natura 
poi  creata.  Li  numeri  , gli  Ordini , le  Gerarchie 
narrano  li  cieli  mobili , cnc  sono  nove  ,8;  e *1  de- 
cimo annunzia  essa  unitade  e stabiiitade  di  Dio. 
E però  dice  il  Salmista  : « I cieli  narrano  la  gio- 
1 ria  di  Dio,  e l*  opere  delle  sue  mani  annunzia  *9 
» lo  firmamento.  > Per  che  ragionevole  è *°  cre- 
dere elio  li  movitori  del  cielo  della  Luna  sicno  del- 
T Ordine  dogli  Angeli;  e quelli  di  Mercurio  siano 
li  Arcangeli;  e quelli  di  Venere  siano  li  Troni, 
quali  , naturati  dell*  amore  del  Santo  Spirito  *», 
fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso  *3  y 
cioè  Io  movimento  di  quello  cielo  pieno  d*  Amore; 
dal  quale  *4  prendo  la  forma  del  detto  cielo  uno  ar- 
dore virtuoso  , per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù 
»’  accendono  ad  amare  »» , secondo  la  loro  disposi- 
zione. E perchè  gli  antichi  s*  accorsono  che  quel 
cielo  era  quaggiù  cagione  d’  Amore  , dissono  A- 
more  essere  figliuolo  di  Venere  ; siccome  testimo- 
nia Virgilio  nel  primo  dell’  Eneida  , ove  dice  Ve- 
nere ad  Amore  : Figlio , virtù  mia,  figlio,del  som- 
mo Padre  , cheli  dardi  di  Tifeo  *6,  non  curi.  E 
Ovidio  nel  quinto  di  Metamorfoseos , quando  dice 


din.  e le  (lampa  : annunziano  lo  firmamento.  Buia 
però  ridurti  alla  memoria  il  latino  del  aalmo.  Coeli 
enarrant  gloriata  Dei , et  opera  manuum  ejus  annun- 
fiat  firmarne  ntum,  por  ne  vederti  che  annunziano  plu- 
rale è errata  lenone.  V.  il  Se&oio,  pa g.  l5.  E.  M. 

»o  Coai  il  e od.  ascondo  Marc. , il  VaU  Urb.  , ed  i 
Gadd.  iS4  , a 1 SS  secondo.  L’  odia.  Biscioni  ; ragione- 
vole è a credere.  E.  M. 

• x li  quali  naturati  ec.  fino  a secondo  la  loro  dispo- 
sizione , patto  interlineato  dal  Tatto.  E.  M. 

sa  Cioè  , i quali  estendo  coma  fatti  d'  amora  dello 
Spinto  Santo.  P. 

a 3 Adottiamo  la  lesione  del  cod.  VaL  Urb.  e Gadd. 
a S i 1 connaturale  ad  esso  cioè  ad  esso  Santo  Spirito. 
La  volgala  è : connaturale  ad  essi.  E.  M. 

«4  Movimento.  P. 

■5  ad  amore,  pr.  cd.  E.  M. 

16  Nel  Sjìqo.  pag.  93  ai  è notato  che  Dante  non  fu  e- 
aatto  traduttore  da  questo  pasto  di  Virgilio  in  questi  ter- 
mini.Nota,  ma  colla  debita  riverrai*,  due  falli  ne’quali 
Dante  è caduto  volgariasandn  quel  verso  dell'  Eneide, 
X.  Gnate  t patrie  sommi  qui  tela  Typhoea  temine.  Le 
parola  tono  di  Venere  ad  Amore  , e la  loro  copranone 
ei  è questa  : Gnate  , qui  tennis  tela  TgpKoèa  patrie 
summi.  Dunque  primo  errore:  Figlio  del  sommo  padre'. 
chè  quantunque  alcuni  mitologi  abbiano  dato  Giove  per 
padre  ad  Amore  , questo  non  vuoisi  intendere  da  Vir- 
gilio , a cui  (vulemio  debitamente  tradurre  il  suo  con- 
cètto) è foraa  attenersi.  L'altro  sbaglio  è 1*  aver  male 
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I che  Venere  disse  ad  Amore:  Figlia , armi  mie,  po- 
tenza mia  *7.  E sono  questi  Troni  , che  al  go- 
! verno  di  questo  Ciclo  sono  dispensati  •*,  in  nume- 
ro non  grande  , del  quale  per  li  Filosoli  c per  gli 
l Astrologi  di  versa  niente  è sentito,  secondodié  diver- 
samente sentirò  delle  sue  circolaiioui;  >9  avvegna- 
ché tutti  siano  accordali  in  questo  , clic  tanti  sono, 

! quanti  movimenti  esso  la;  li  quali , sccoudochè  nel 
libro  dell’ aggregazione  delle  Stelle  epilogato  si 
trova  dilla  migliore  dimostrazione  degli  Astrologi, 

: sono  tre. Uno,  seeondochè  la  Stella  si  muove  verso 
j lo  suo  epiciclo  ; 1'  altro,  seeondochè  lo  epiciclo  si 
muove  con  lutto  il  cielo  ugualmente  con  quello  del 
i Sole;  il  terzo,  seeondochè  tutto  quel  ciclo  si  muo- 
■ >e,  seguendo  il  movimento  della  stellata  spera,  do 
I Uccidente  a 3°  Oriente , in  cento  anni  uno  grado. 
! Sicché  a questi  tre  movimenti  sono  tre  molitori, 
j Ancora  si  muove  tutto  questo  cielo  , e rivolgevi 
• coll’epiciclo,  da  Oriente  in  Occidente,  ogni  di  na- 
turale una  fiata  ; lo  quale  movimento  , se  esso  è 
: da  Intelletto  alcuno  *>  , o so  esso  è dalla  rapina 
: del  primo  moli  le,  Iddio  Io  sa,  che  a me  pare  pre- 
; -untuoso  a giudicare.  Questi  meritori  muovono  , 
j solo  intendendo  3*  , la  circolazione  in  quello  sug- 
; getto  propio  che  ciuseuuo  muove.  La  forma  no- 
I Lilissimn  del  cielo  . che  ho  in  sè  principio  di  que- 
; sta  natura  passiva  33  , gira  toccata  da  virtù  molri- 
i co  34  che  questo  intende  : c dico  toccata,  non  cor- 
1 poralmcnte  , per  tanto  3.  di  virtù  , la  quale  si  di- 
! rizza  in  quello.  E questi  movitori  sono  quelli,  alti 
unii  s intende  di  parlare , ed  a cui  io  fo  v'  mia 
ora  onda. 


compre*»  il  lento  dell* epiteto  Ti/phofa  dato  a le/a  ; il 
■ quale  non  lignifica  già  i dardi  dt  Tifeo,  come  Dania 
! ha  creduto  , ma  vale  x dardi , ossi*  fulmini  di  Giove 
| (tflapai.it  rummi  ) conira  Tifeo  ; «quatto  epiteto  è 
I tolto  dal  nome  del  nemico  vinto  , come  di  Affricati o a 
j Scipione  , di  Cretico  a Metello  , e cent*  altri.  Onde  tic» 
' come  sarebbe  errore  il  dire  «Scipione  di  Affrica  , Me- 
i teli  • di  Crt la , er.  coti  a ragione  di  fatto  è stato  qui 
•I  aglio  il  chiamare  dardi  di  Tifeo  quei  medesimi  dardi 
- che  lo  percuoterò. 

Ora  baili  il  dire  che  abbiamo  letto  Tifeo  eoi  cod. 

. primo  Marc,  e colla  una  critica  , rigettando  il  golfo  i- 
[ «li  olismo  Ti  fece , adottato  con  infinita  bonarietà  dal 
Bi«o  ioni.  Abbiamo  pure  rigettato  il  giocar  ina  di  tutti  i 
ieiti  t di  Tifare , cioè  quello  gigante.  E.  M. 

*7  n Pohaiano  , all* ultimo  verso  del  primo  libro, 
nella  Giostra  : O Figlio,  o tota  mia  potenzia  ed  armi. 
Pa»Tt  carni. 

s8  disnotti , codici  Marciano  secondo.,  Barb.  , e 
Gadd.  i33  aecondo.  E.  M. 

«9  Quindi  infuniti  tutto  il  pna  ) , fino  al  termine  del 
Capitolo  , è contratte gnato  dal  Tatto  in  margine,  colla 
t postilla  ! Tre  moti  in  ciascun  cielo  , e tre  motori « 
Sono  anche  interlineate  le  parole  : tanti  tono  , quanti 
etti  movimenti  ec. ....  Astrologi  , ione  Ire.  E.  11. 

50  in  Oriente  , pr.  ed.  E.  M.  . 

51  Cioè,  ae  «tao  è causato  da  Intelletto  alcuno.  P. 

Sa  Cioè  , pel  solo  messo  di  quella  forca  arcana,  data 

Ida  Dio  alle  loro  intellezioni  * come  è ragionato  di  so» 
pra  alla  nota  Si  face.  rtS. 

SS  Infeudi  : Che  è attuata  ■ patire  questa  astone  di 


CAPITOLO  VII. 

Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parte,  della 
Canzone  dal  r.  i,  al  v.  i3.  che  è un  apostrof  e 
alle  Intelligenze  suddette , onde  T aiutino  nel- 
t interno  contratto  che  prova  per  degnamente 
commendare  Beatrice. 

Seeondochè  di  sopra  noi  terzo  Capitolo  di  questo 
Trattato  si  disse,  a bene  intenderò  la  prima  parlo 
della  proposta  Canzone  convenia  ragionare  di 
quelli  Cieli,  e de*  loro  motori  ; e * nelli  tre  preco. 
denti  Capitoli  è ragionato.  Dico  adunque  a quel* 
li  * ch’io  mostrai  3 che  sono  movitori  del  cielo  di 
Venere  : Voi , che  intendendo  , ( cioè  collo  ’ntel* 
letto  solo  , come  detto  è di  sopra  ) il  terzo  ciel 
movete  , Udite  il  ragionar  ; c non  dico  udite  , 
perch*  egli  odano  alcuno  suono  ; eh’  elli  non  han- 
no senso  ; ma  dico  udite  , cioè  , con  quello  udire 
eh’  elli  hanno  , che  è intendere  per  intelletto.  Di- 
co  : Udite  il  ragionar  eh' è nel  mio  core  , cioè 
dentro  da  ine  , chè  ancora  non  è di  fuori  appari- 
to. 4 E da  sapere  che  in  tutta  questa  Canzono,  se- 
condo 1’  uooHenso  e I’  altro  * , il  cuore  si  prende 
per  lo  secreto  dentro,  e non  per  altra  speziai  parte 
dell'  anima  e del  corpo.  Poi  6 gli  ho  chiamati  a 
udire  quello  che  diro  voglio  /assegno  due  ragioni, 
per  che  io  coavencvolnicntedeggio?  loro  parlare: 
1’  una  si  è la  novità  della  mia  condizione  ®,  la  qua- 
le, per  non  essere  dagli  altri  uomini  sporta  9,  non 
sarebbe  cosi  da  loro  intesa,  come  da  coloro  che  n- 
tendono  i loro  effetti  nella  loro  operazione  l0.  E 
questa  ragione  tocco  quando  dico  ; Ch'  io  noi  so 


movimento.  P. 

34  movitrice  , pr.  cd.  E.  M. 

35  Lu  più  bella  e per  ogni  iato  migliora  eorriipon- 
denia  delle  ideo  mi  fa  credere  per  certo  , che  Dante 
■crisse  per  tqfto  ; e fono  Egli  sterno  , secondo  la  vec- 
chia ortografia  , per  tacta  , che  poscia  fu  letto  mala- 
mente per  tanto.  P. 

36  11  primo  cod.  Marciano  i foli  mia  domandali.. 

i Questo  e manca  in  tatù  i testi  ; ma  è necessario  per 
1*  ordine  del  discorso.  Sottintendi  : e di  ciò  nelli  ire  ec . 
E.  11. 

« a quello,  tatti  i codici  e le  stampo  ; ma  è sproposi- 
to di  gramatiea  . perchè  il  pronome  é riferito  a motori 
plurale.  E.  M. 

3 L*  aggiunta  del  che  sembra  necessaria  , se  pure  non 
•i  ruolo  che  Dante  cubia  scritto:  eh'  io  mostrai  «nera 
movitori.  E.  M. 

4 Ed  è da  tape  re  ; pr.  ed.  E.  M. 

5 Cioè,  secondo  il  litterale  e 1‘ allegorico.  P. 

6 Poi  per  poiché  : modo  frequentissimo  presto  gli 
antichi  ; e Dante  stesso  ne  fa  uso  piu  volto  nella  Com- 
media. Purg.  io.  i : Poi  fummo  dentro  al  taglio  delta 
porta.  Par.  a.  5 5. Certo  non  tidovrien  punger  gli  tirali 
If  ammira  si  o ne  ornai  / pfl  dietro  a’  tenti  Vedi  che  la 
ragion*  ha  corte  l' ali.  E.  M. 

7 (leggio  a loro  parlare,  pr.  ed.  E.  M. 

8 Cioè  , la  itnusessa  dello  stato  della  alia  poraorut.P. 

9 esperta , eod.  Val.  Urb.  B.  M. 

10  Come  da  essi  Spiriti  motori , i quali  convenevol- 
mente intendono  gli  effetti  che  tono  prodotti  dalla  loro 
operaxione.  P. 


Opere  minori  di  Darne 
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dire  altrui , si  mi ^ar  nuova.  L*  altra  ragiono  è: 
Quando  1’  uomo  riceve  beneficio  , ovvero  ingiu- 
ria , prima  dco  11  quello  retracrc  a chi  gliele  fa  , 
se  può  , che  ad  altri  ; acciocché  se  egli  è benefi- 
cio 11  , esso  , che  lo  riceve  , si  mostri  conoscenlo  j| 
vèr  »3  lo  benefattore  ; e s’ell’è  »4  ingiuria  , indù-  !| 
ca  lo  fattore  a buona  misericordia  colle  dolci  pa- 
role. E questa  ragione  tocco  quando  dico  : Il  del , , 

che  segue  lo  vostro  valore  , Gentili  Creature 
che  voi  sete,  Mi  tragge  nello  stato  ov  io  mi  trovo; 
cioè  a dire:  l' operazione  vostra,  cioè  la  vostra  cir- 
cularione , è quella  che  di'  ha  tratto  nella  presente 
condizione  : perciò  conchiudo  e dico , che  ’l  mio 
parlare  a loro  dee  essere  *6  ricconi1  è détto;  e que- 
sto dico  qui:  Onde  7 parlar  della  vita , eh'  io  pro- 
vo , Par  che  si  diizzi  degnamente  a vui.  E dopo 
queste  ragioni  assegnate  , prego  loro  dello  inten- 
dere quando  dico:  Però  vi priego  che  lo  tn  inten- 
diate ‘7.  Ma  perchè  in  ciascuna  maniera  di  sermo- 
ne lo  dicitore  massimamente  dee  intendere  alia 
i persuasione  , cioè  all’  abbellire  >8  dell'  audienza , 

I siccome  *9  quella  eh1  è principio  di  tutte  1*  altre 
persuasioni,  come  li  ilettorici  Canno 30 , c poteutis- 


li  Prima  di  quello  rctraerr  , Tedia.  Biscioni.  La 
lesione  dee  è lira»  ; c lo  litiio  Biscioni  riscontrali»  in 
un  suo  ni»*. , che  deve  essere  quello  che  or»  ritrovasi 
nella  Biblioteca  di  San  Marco  io  Venesia  , e che  noi 
citiamo  sotto  il  uomo  dì  primo  Marciano.  Malamente 
adunque  egli  ritiene  nel  suo  testo  di  quello.  Le  prima 
ediz. , malamente  aneli'  esse  , hanno  da  quello.  — re- 
trae™  qui  si  deve  intendere  per  riferire  , riportare.^ . 
il  Sjìooio , pag.  35.  E.  M. 

Reti  cere  , cioè  , Kapprescntsre  a parole  , Riferire  , 
Contare. Cosi  più  innanzi  al  cap.  ».  Chete  tutti  f. stero 
ingannati,  seguiterebbe  ura  imponibilità,  che  pure  a 
ritraere  sarebbe  orribile.  E a'  intende,  orribile  anche 
•olo  a dire.  P. 

sa  Leggiamo  beneficio  col  cod. Marciano  secondo,  col 
Vat.  Vrb.  , e col  Cadd.  i3-i.  Le  stampo  hanno  bmeJS- 
ciato.  E.  M. 

i3  inverso  lo  benefattore , codici  Gadd.  x34  e iSS 
secondo.  E.  M. 

*4  Qui  tutte  le  stampe  leggono  : a se  la  ingiuria  in- 
duca lo  fattore  ; parole  dalle  quali  risulta  uno  stranis- 
simo scuso  , fuor  tutti  i confini  del  sano  giudizio.  11 
codice  secondo  Marciano  legge  : e sella  ingiuria.  Ma 
avendo  detto  prima  T Autoro  se  egli  è beneficio , sem- 
bra regolare  che  qui  debba  ripigliare  e t' elf  è ingiu- 
ria cc.  , come  ottimamente  no  ha  suggerito  la  Biblio- 
teca Italiana.  E.  M. 

15  Lo  fattore  delia  ingiuria.  P. 

16  Cioè  , Volgergli!!  , quasi  Andare»  loro.  P. 

17  Nola  frase  $ Come  se  dicesse  , vi  priego  che  inolio 
favorei  ascoltiate.  1*. 

18  abbellire , infinito  usato  a modo  di  sostantivo  , per 
piacere  , aggradimento.  Abbellire , per  Piacere  , Ag- 
gradire , ò verbo  tolto  al  linguaggio  romanico.  Dame 
laicato  ne  fa  uso  ne' versi  ptovenaali  che  pone  in  bocca 
di  Arnaldo  Daniello.  Purg.  26.  i4o.  Tan  0» ' abbei-s 
votre  cortoi»  deman  , che  vale:  Tanto  mi  piace  la  vo- 
stra cortese  domanda . il  volga nsaatore  di  Livio,  c - 
lato  dalla  Crusca  ( ad.  eoe.  ) . S'egli  t'  abbelliti  e di  v.- 
vere  i»  questo  pencolo  , apparecchiati.il  nostro  Au- 
tore poi  nel  Poema  usa  nello  stesso  senso  abballare. Pie. 
a6.  i3o. 


lima  persuasione  sia*1,  a rendere  l’uditore  atten- 
to, promettere  di  direnuove  e grandiose  cose  »*,  se- 
guito io  atta  preghiera  fatta  dell'  audienza  questa 
persuasione  , cioè  »3  abbellimento  , annunziando 
loro  la  mia  intenzione,  la  quale  è di  *1  dire  nuove 
cose  , cioè  la  divisione  die  è nella  mia  anima;  e 
gran  coso  , cioè  lo  valore  della  loro  stella  : e que- 
sto dico  in  quelle  ultimo  parole  di  questa  prima 
parte  : lo  tri  dirò  de!  cor  la  nari  late  , Come  l'a- 
nima trilla  piango  in  /ut  ; E come  un  oprilo  can- 
tra lei  favella  , Che  vieti  ;>e"  raggi  della  poltra 
stella.  E a pieno  intendimento  di  queste  panie  , 
dico  che  questo  *5  non  è altro  ebe  uno  frequente 
pensiero  a questa  *6  donna  commendare  c abbel- 
lire ; o questa  anima  non  è altro  che  un  altro  pen- 
siero , accompagnato  di  consentimento  , che,  re- 
pugnando a questo  *7  , commenda  c abbellisce  la 
memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.  Ma  perocché 
ancora  l’ultiuia  »*  sentenza  della  mente,  cioè  lo  sen- 
timento, si  tene»  per  questo  pensiero  ciré  *9  lame- 
moria  ajutava,  chiamo  lui  anima,  c l’altro  spirilo, 
siccome  chiamare  solemo  la  citladoJo  quelli  che  la 
tengono,»  non  quelli  ebo  la  combattono;  assegna- 


I Opera  naturale  è eh’nom  favella  ; 

* Ma  cod  o coil , natura  lascia 
» Poi  faro  a voi  secondo  che  v*  abballa. 

Cioè:  eecondo  che  m' piace . E.  M. 

19  siccome  a quella  , pr.  ed.  E.  M.  i 

»o  Cioè  , affermano.  & nini  e » quello  deU'lnf.  e.  io. 

I Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
a Con  Epicuro  tutti  i suoi  icguaci , 

I Chf  l' amai»  col  corpo  morta  fanno.  P. 

ti  si  ha  , pr.  ad.  K.  M- 

ca  Ecco  appunto  iniegnare  coti  T antichissimo  fiore 
di  Rettorie»  di  Guidotto  da  Bologna  ( pag.  33.  ei.  Bo- 
logn.  i8s  V ).  Pm  atteso  ai  può  colui  , che  Jtovella  % 
rendere  V uditore  per  lo  Proemio , se  proporrà  di  dire 
cote  grandi  , o cose  nuove  , o cose  Uon  usai?.  P. 

•3  cioè,  dico  abbelltmenlo  , tutte  1*  stampe;. Leviamo 
quel  dico  , affatto  superfluo  , col  cod.Gadd.  3.  Ma  forse 
erano  da  lev  arai  f coma  glossema  , tutte  e tre  le  parole 
cioè  dito  abbellimento  , poiché  Danie  ha  già  detto  pri- 
ma , che  la  persuasione  è V abbellire  dell'  udienza  , e 
qui  è inutile  il  replicarlo.  E.  M. 

*4.  da  diro , malamente  tutti  i testi  mss.  « stampati . 
E.M. 

■5  Spirto.  P. 

*6  a < mcilu  nuova  donna  commendare. Con  leggono 
alcuni  tosti,  citati  dai  Sigg*  E.  il.,  e questa  non  è 
Unto  varietà  di  lesione  , quanto  auche  bel  cornea  io.  P. 

■7  Spirito.  P. 

*8  f ultima  , cioè  f intima . Se  pure  sofùna  non  • la 
vera  lesione.  E.  M. 

*g  Che  quarto  caso.  P. 

So  solerne  cittadini , pr.  ed.  e cod.  Gadd.  iSi.  Per 
ritenere  questa  lesione  Invoglierebbe  dare  la  seguenta 
forma  al  periodo  ; siccome  chiamare  solemo  citta- 
dini quelli  che  tengono  la  citlade  , e non  quelli  che  la 
combattono.  — attado  per  cittadini  scrisse  1*  Ariosto  , 
Fur.  17.  st.  70:  Panno  ocorrendo  timpani  e trombette, 

R ragunano  m piazza  la  cèttade.  il  »ig.  Parenti,  uelle 
sue  AnuoUsiam  al  Duionano  della  lingua  italiana , 
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chè  l’uno  c l'altro  sia  cittadino.  Dico  anche,  che 
questo  spirito  viene  per  li  rag^i  della  stella-,  perchè 
sapere  si  vuole  che  li  raggi  dì  ciascuno  cielo  souo 
la  via  per  la  quale  discende  la  loro  virtù  in  queste 
cose  di  quaggiù.3'  E perocché  i raggi  non  sono  al- 
tro  elio  un  lume  clic  viene  dal  principio  della  luce 
per  l'acre  insino  alla  cosa  illuminata,  e luce  non  sia 
se  non  nella  parte  della  stella,  perocché  l'altrociclo 
è dialano  (cioè  trasparente  3»),  non  dico  dio  venia 
questo  spirito(cioè  questo  pensiero)  dal  loro  ciclo 
in  tutto  33 , ma  dalla  loro  stella  ; la  quale  per  la 
nobiltà  delli  suoi  movitori  è di  tanta  virtù tc  , clic 
nelle  nostre  anime  e nell'altra  nostre  cose  ha  gran- 
dissima podestà  , non  ostante  elio  ella  ci  sia  lon- 
tana , qualvolta  più  34  ci  è presso , cento  sessanln 
sette  volte  tanto  quanto  è più  al  mezzo  della  terra,  il 
che  ci  ha  di  spazio  tremila  dugento  cinquanta  mi-  I 
glia.  E questa  è la  littorde  sposizione  della  prima  il 
parte  della  Canzone. 


CAPITOLO  Vili. 

Continua  la  spiegazione  del  trito  dal  v.  »4 , al 
u6. , e rii, nostra  <)ual  Ha  il  contrailo  sofferto 
tir, Uro  a té  per  un  pontiere  che  lo  spinge  dot - 
cernì  nte  a contemplare  la  gloria  deila  sua 
donna  nel  regno  dei  Beali;  e per  un  altro  con- 
trario che  gliene  ra ripreienta  la  he/lti  corpo- 
rea e terrena  , e tutta  vince  f anima  sua. 

Inteso  pnò  essere  sullìcientemente  , per  le  ore- 
narrate  parole  , della  litteralc  sentenza  della  ■ 
prima  parte  ; per  che  alla  seconda  é da  intendere 
nella  quale  si  manifesta  quello  clic  dentro  io  senti» 
della  battaglia.  E questa  parte  ha  due  divisioni  >• 
chè  in  prima , cioè  nel  primo  verso,  narro  la  qua- 
lità di  queste  diversità  3 , secondo  la  loro  radice 
eh  era  dentro  a me  ; poi  narro  quello  che  dice- 
va  4 1 una  c 1 altra  diversità.  E perù  prima  quello 
che  dicea  la  parie  che  perdea:  ciò  è nel  verso  eh’  è 
il  secondo  di  questa  parto,  e 1 terzo  5 della  Can- 
zone. 6 Ad  evidenza  dunque  della  scienza  della 
prima  divisione  7 è da  sapere  clic  le  cose  deono 
essere  denominato  dall’  ultima  nobiltà  della  loro 
forma  »;  siccome  l’uomo  dalla  ragione,  e non  dal 
senso,  nèda  altro  clic  sia  meno  nobile;  onde 
quando  si  dice  l' uomo  vivere , si  dee  intendere 
1 uomo  usare  la  ragione  ; eli' è soa  speziai  vita  ’ 
ed  allo  della  sua  più  nobile  parie  9.  E perù  chi 
dalla  ragione  si  porte  , c usa  pur  '»  la  parie  sen- 
sitiva , non  vive  uomo , ma  vive  bestia  liceo- 


!l 


illuatrasione  di  Cifrò  per  Ciltodìni  rita  moline  pro- 
pesilo noe  villosa  del  Sogni  sopre  il  Traitelo  dei  Co*, 
d Arisi.  I ib.  ».  c.  1 : Vico  in  ionio  opera  il  fine  del 
lommo  i , tonfo  nel  trattalo  tutta  dilla  Politica  et,, re 
d'Jtr  beata  la  riffa , o vogliala  dire  la  e ivil compa- 
gnia. E.  M.  1 

J1  T**«>  • felle  in  margine  le  poslille  Difimnio. 
K*  M rUJJi°  ’ 'alvrl'uvé  queste  parole  fino  e diafana. 


3*  ^,r,o  questo  cioè  Ira, parente  ò glossema  de'  co- 
ti tioL*  , considerato  in  ogni  sue  perle,  P. 

34  Di  qui  sino  elle  fine  del  Cspitolo  ii  Tosso  interli- 
neò lune  lo  parole.  E.  M. 

1 11.  eod.  Val.  Urli,  legge  la  prima  parte  , ed  è buo- 
no ^lesiono  , secondo  lo  quale  il  acuto  corre  rosi:  Inteto 
può  essere  eufficientemer.tc  /<■  prima  pai  te  per  lepre* 
nervate  parole  della  htterale  tentenna.  E.  M. 

* divisioni.  Adottiamo  la  corrasione  che  ve- 

deai  scritta  in  margine  del  secondo  cud.  Marciano.  Gli 
, r»  mss.  e lo  stampe  hanno;  £ questa  parte  avea  ci* 
visione.  Ala  che  quella  correzione  sia  giusta  , ce  ne  fa 
sicuri  Danto  medesimo  , il  quale  dico  un  po’ sotto  .*  Ad 
*E,t\\n*a  <*Un,lu0  ue^a  scienza  delia  prima  divisione. 


3 Cioè 9 di  queste  parti  contrastanti.  P. 

di  quella  diversità,  I e«iis.  Biscioni.  I due  codici 
Marciani  , i Gadd.  iJi  e i3S  secondo,  il  Vat,  4778  leg- 
*000;  di  tjnesta  diversità.  Correggiamo  queste  9 per- 
che  Dante  prosegue  ; quello  che  dice  l’ una  e V altra 
diversità  ; e mostra  chiaro  che  Je  diversità  sono  dna,  0 
non  una.  E.  M. 

4 Adottiamo  la  buona  lesione  del  cod.  Yat.  Urb.  ; la 
volgala  è : quello  che  dice  f una  / ma  Dante  ripiglia  su- 


bito : E però  quello  che  direa  er.  E.  M. 

5 Tutti  » testi  quei  to,  Noi  pei  A correggiamo  terzi  ro| 
signor  Witte  , perchè  le  parole  dell' annua,  cioè  delta 
parte  che  perdea  , sono  nella  tersa  strofa  { che  Dante 
al  sno  modo  chiama  «erto  ) della  Cani  ne.  E.  M. 

6 Q..Ì  barri  in  margine  la  postilla  del  Tasso:  Le  cose 
denominate  dall  ultima  nobiltà  della  forma  , e le  pa- 
role sono  interlineate  fino  a ma  vive  bestia  Più  in- 
nansì,  essendogli  piaciuta  l' etimologia  di  soave9  noi ù 
in  margine  : Soave  ontle  s a derivato  / ed  interlineò 
le  parole  soave  è quanto  sitato.  K.  M. 

7 A fine  adunque  che  la  sciensa  della  prima  divi- 
sione sia  e*  ideine.  P. 

8 Intendi  : Devono  essere  denominate  da  quella  parte 
che  e supremamente  nobile  nella  loro  formi.  P. 

q La  qual  cosa,  cioè,  l*  usare  ragiono  è U vita  pro- 
pria della  specie  deir  uomo  , ed  atto  della  sua  più  no- 
bile parte.  Questo  è il  membro  che  rispondo  piu  vtret- 
lamente  alla  proposisionc  forni  intentalo  del  discorso. 
Ad  intendimento  però  della  sua  sentenza  , che  sta  tra  le 
cf,e  1 * . P’1*1  in®trtfi*ica  , è da  avere  iu  mente  , 
che  ls  vita  non  è altro  che  una  rotate  asione  procedente 
k t COmP"8ni*  drlle  parti  eisen  siali.  Posto  adunque 
k-i  a j *•?**  ^^hono  *“*pc  denominate  dall*  ultima  no- 
biltà dotta  loro  forma,  o vog>  iam  dire,  dalla  più  nobile 
d case  parti  rssenciali , quando  si  dice  l’uomo  vivere, 
meritatamente  si  dee  intendere,  l'uomo  usare l.a  ra- 
gione , perocché  questo  è l’atto,  cioè,  T aziono  proco- 

°P  ******  P*“  parte  , che  è la  rasionali- 

10  Solamente.  P. 

11  Quasi  dica  .-  non  è uomo  che  vive,  ma  • bestia  ; 

il  modo  di  Dante  p*fè  è d’  csprcisious  assai  più  forte  e 
bslla.  P,  r 
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CONVITO 


me  dice  quello  eccellentissimo  Boezio  : ,,  asino 
•me  ,,  ,3.  Dirittamente  dico  *3,  perocché  il  pen- 
siero è propio  atto  della  ragione , perchè  le  bestie 
non  pensano  , che  non  V hanno  ; e non  dico  pur 
delle  minori  bestie  ; ma  di  quelle  che  hanno  appa- 
renza umana,  e spirito  di  pecora,  o d’altra  bestia 
abbomincvoto.  Dico  adunque , che  vita  del  mio 
cuore  , cioè  del  mio  dentro  , suole  essere  un  pen- 
siero soave  ( soave  c tonto,  quanto  suaso , cioè  ab- 
bellito, dolce,  piacente,  dilettoso  *4  ),  questo  pen- 
siero che  se  ne  già  spesse  volle  a’  piè  del  Sire 
di  oostoro,  a cui  io  parlo  , eh' è Iddio  ; ciò  è dire, 
eh*  io  pensando  contemplava  lo  regno  de'  Beati. 
E dico  la  final  cagione  incontanente  , perchè  las- 
sù io  saliva  pensando , quando  dico  : Ove  una 
donna  gloriar  tedia  , a dare  a intendere  ch’io  ,6 
era  certo  , c sono  per  sua  graziosa  revelazione  , 
che  ella  era  in  Cielo  ; ondo  io  pensando  spesse 
volte  come  possibile  ra'cra  *7 , me  n'andava  quasi 
rapito.  Poi  susscguentemcnle  dico  refTctlo  di  que- 
sto pensiero  , a dare  a intendere  la  sua  dolcezza  , 
la  quale  era  tanta,  che  mi  Tacca  disioso  della  mor- 
te , per  andare  là  dov’elli  già  *•  ; e ciò  dico  quivi: 
Di  cui  parlava  a me  t*  dolcemente.  Che  C anima 
dicea  : f men  vo9  gire . E questa  è la  radico  del- 


P una  delle  divrrsitadi,  ch*era  in  me.  Ed  è da  sa- 
pere <9  che  qui  si  dice  pensiero,  e non  anima,  di 
quello  che  salia  a vedere  quella  beata,  perchè  era 
speziai  pensiero  a quell’  atto  : Panima  s’ intende  , 
come  detto  è nel  precedente  Capitolo , per  lo  ge- 
nerai pensiero  col  consentimento.  Poi , quando  di- 
co : Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire , narro  la  ra- 
dice dell’  altra  diversità  , dicendo  siccome  questo 
pensiero  di  sopra  suole  essere  vita  di  me,  cosi  un 
altro  apparisce,  che  fa  quello  *°  cessare.  Dico 
fuggire,  per  mostrare  quello  essere  contrario,  che 
naturalmente  l'uno  contrario  fogge  l'altro  ; e quel- 
lo che  lugge  , mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire. 
E dico  che  questo  pensiero  , che  di  nuovo  appari- 
sce, è poderoso  in  prendere  me , e in  vincere  l’a- 
nima tutta  , dicendo  che  esso  signoreggia  sì , che 
il  cuore  , cioè  il  mio  dentro  , trema  31 , e 1 mio 
di  fuori  lo  mostra  33  in  alcuna  nuova  sembianza. 
Susseguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo 
pensiero  nuovo  per  suo  effetto  , dicendo  che  esso 


mi  fa  mirare  una  donna , e dicemi  parole  di  lu- 
singhe, cioè  ragiona  dinanzi  agli  occhi  *3  del  mio 
intelligibile  affetto  »4  per  meglio  inducermi , im- 


promcttcndomi  che  la  vista  degli  occhi  suoi  è sua 
salute  aS.  E a meglio  fare  ciò  credere  all’anima 


ia  arino  vive  direttamente , dico , perocché , il  Bi- 
•cioni.  Ma  le  parole  di  Boezio  , allegate  dall*  Astore  , 
•odo  le  due  «ole  asino  vive  ( V.  U eluizione  in  fioe  ) $ 
perciò  doveva  emendarti  come  «i  è fatto. — dirittamente 


perciò  doveva  emendarti  con» 
legge  il  cod.  Yat.  Urb.  E.  M 


i3  Intendi:  dico  propriamente,  dicendo  rhevive  beiti*, 
perocché  il  pensiero,  cioè,  la  rifletsioue  è proprio  atto 
della  ragione  , perché  , cioè  per  la  qual  cota  le  bestie 
che  non  V hanno  , noi»  pensano.  Che  te  1*  a verniero  , 
penserebbero  e allora  non  sarebbero  bestie  \ ma  tono, 
ed  è per  la  aletta  legge  con  ette  chiunque  non  pensa  , 
cioè,  ti  parte  dalla  ragione,  come  segue  dicendo  Dante, 
ribattendo  terribilmente.  P. 

v4  , «he  è la  Dea  Suada  , vsle  anche  Grassa, 
Attrattiva  / e però  non  è mala  etimologia  questa  di 
Dante.  Soave,  o soave  ; sua  tu  s , o pure  suadens.  V r- 
nusta  facies,  muta  eommendatio.  KaXXoi'f  ovèir  vv- 
larutàTifio*.  Aristotile:  Pulcrit  odine  nihil  commen- 
dali t ivi.  Biscioni. 

15  L’ordito  delle  idee  è qui , secondo  me , alquanto 
•compigliato.  Forte  che  Dante  fermò  nella  tua  niente  1 
alcun  termine  di  separazione  dopo  la  parola  dilettoso. 
Forse  anche  prosegui  da  essa  parola,  scrivendo:  e dico 
Hi  ovetto  pensiero  che  se  ne  già  ec.  E se  fu  cosi  qnelle 
poche  sillabe  dovettero  nelle  prime  copie  del  libro  an- 
dare perdute,  senta  che  ciò  possa  fare  maraviglia.  P. 

16  che  perch'io  era  certo  ec. , cosi  tutti  i testi  ; ma 
quel  per  che  non  fa  che  guastare  il  discorso,  e però  , 
come  vizioso  innesto  di  qualche  ignorante  copista , si  è 
levato.  E.  M. 

Chi  guarda  attentamente  la  lesione  volgala,  avviserà 
sicuramente  come  la  voce  che  rappresenta  l’ enuncia - 
sione  posta  di  sopra  ; e la  voce  perchè  introduce  a ma- 
nifestarne la  ragione.  Conscguentemente  chi  volesse 
porre  tutto  disteso  il  discorso,  farebbe:  « dico  che  io 
vi  saliva  , perchè  era  cerio  eh'  ella  era  in  ciclo  ec . 
Dunque  non  si  volea  toccare  quelle  parols,  che  sono 
in  costruzione  comunissima  nell’uso,  «fuori  d’  ogni  vi- 
sio.  P. 

17  Cioè,  pensando  il  più  soventi  volte  che  m’era 


possibile.  P. 

iS  dov"  eli'  era  , pr.  ed.  E.  M. 

19  L’  A.  per  ischivare  confusione  ne’lettori , i quali 
si  ricordano  di  quello  ch’egli  stesso  ha  stabilito  in  sul 
finire  dsl  precedènte  capo,  alle  parole!  E a pieno  in- 
tendimento ec.  , viene  ora  a dira , che  quel  peneiero 
che  saliva  a vedere  quella  Beata  , non  è detto  an  ma  , 
non  perchè  non  le  appartenga  , tua  perchè  non  è tutta 
lei.  Insonnia  egli  è un  pensiero  deputato  a salire  in 
cielo,  ds  quel  più  ampio  pensiero  che  1’  A.  ha  nomi- 
nato anima  , in  contrapposisione  dello  spirto.  i\ 
so  intesto , pr.  ed.  E.  M. 
ai  Con  nel  Purg.  C.  So.  v.  54  : 

s E lo  spirito  mio , che  già  cotanto 

s Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenta 
> Non  era  di  stupor  tremando  affranto  , te. 


a . Men  che  dramma 

l Di  isngus  m’ è rìmasa  , che  non  tremi  ; 
i Conosoo  i segni  dell’antica  fiamma.  E.  M. 

»t  lo  dimostra  , pr.  ed.  E.  M. 

aS  Confesso  di  non  intendere  chiaro  come  ptvsva  es- 
sere mantenuti  il  presente  ragionare  dinansi  agli  oc- 
chi. Non  potrebb*  essere  che  nell’ originala  fosse  stato 
scritto  ècrAi  abbreviato  per  orecchi?  P. 

«4  Cioè  , di  quella  parte  nella  mente  la  quale  vuo- 
le. P. 

Ls  lesione  Volgata  era:  intelligibile  effetto.  E per 
meglio  inrincermi  imjiromettendomi  cc.Si  è dapprima 
corretto  l’ idiotismo  effetto  per  affetto  , onde  veniva 
oscurità  nel  discorso.  Poi  col  cod.  Gadd.  i35  primo  e 
col  Yat.  lirb.  si  è tolto  quell’  E,  malamente  intruso  in 
lutti  gli  altri  testi,  e riordinato  il  periodo  eom’  era  ne- 
cessario per  la  buona  espressione  del  pensiero.  E.  M. 

•5  Sua , cioè , dell’  affetto.  P. 


TRATTATO  II.  CAPITOLO  IX. 


*o5 


«perta  , dice  che  non  è da  guardare  negli  occhi 
di  questa  donna  per  persona  che  tema  angoscia 
di  sospiri  »?.  Ed  è bel  modo  rettorìco , quando  di 
fuori  *8  pare  la  cosa  disabellirsi  *9  , e dentro  ve- 
ramente s’  abbellisce.  Più  non  potea  questo  nuovo 
pensiere  d’  Amore  inducere  la  mia  mente  a con- 
sentire , che  ragionare  della  virtù  degli  occhi  di 
costei  profondamente  3°. 

CAPITOLO  IX. 

Scioglie  da  prima  un  obbietto  che  potrebbe  e»- 
ser  mono  sulla  contrarietà  di  due  pensieri  , 
che  sono  entrambi  figli  d'  Amore  , e quindi 
derivazione  delle  medesime  Intelligenze  ; on- 
(Tè  che  non  dovrebbero  esser  opposti fra  loro. 
Mostra  pertanto  come  il  pensiero  d'indole 
superiore  e celeste  sia  condotto  a trasmutarsi 
in  uno  d1  indole  inferiore  e terrena  ; senza  di 
che  al  pensiero  principale  mancherebbe  f ef- 
fetto. E qui , toccato  del  corpo  congiunto  al - 
! anima , e dell ' anima  separata  da  questo  , 
discorre  dell'  immortalità  di  quest ’ ultima. 

Ora  ch’è  mostrato  come  e perchè  nasce  Amore  *, 
e la  diversità  che  mi  combattea,  procedere  si  con- 
viene ad  aprire  la  sentenzia  di  quella  parte  *,  nel- 
la quale  contendono  in  mediversi  pensamenti.  Di- 
co che  prima  si  conviene  dire  della  parte  dell'ani- 


*6 Sperta  d’  amore  e perciò  possibile  ad  «acro  allet- 
tata solo  per  la  proposta  di  un  oggetto  di  merito  so- 
rraggrande  , siccome  tale  da  dover  vincerà  , non  sola- 
mente lei,  ma  insieme  la  care  rimembrante  della  prima 
passione.  P. 

•7  Accenna  .dell*  impossibilità  di  guardare  quella 
donna  . sensa  doverne  sospirare  per  amore.  La  quale  à 
una  lode  incomparabile  , coperta  sotto  la  vaste  del  suo 
contrario.  P. 

•8  di  fuori , cioè  , apparentemente.  P. 

«9  Huabellirti  , parola  interlineata  dal  Taaso.  E.M. 

So  Pare  che  abbiavi  laguna  nel  lesto  della  prcposisio- 
ne  eoi  avanti  a ragionare  ; ae  pare  , in  vece  di  questo 
infinitivo , non  dee  starvi  il  gerundio.  Certamente  sa- 
rebbe più  regolare  il  leggere:  eh*  col  ragionare  della 
virtù  degli  occhi  ec. , ovvero  che  ragionando  ec. E.  M. 

a Tedilo  indietro  a messo  il  capo  v*. 

B Della  cantone. 

3 II  quale  per  la  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la 
rocca  della  menta.  Vedi  il  capo  u.  P. 

4 per  F altro  , tutti  i tetti  mas.  e stamp. , con  mani- 
festo errore.  E.  M. 

5 Cioè  quello  cho  più  di  tutto  gliela  a cuore  che  sia 
inteso.  P. 

6 Intendi  : Per  la  qual  cosa  , siccome  a me  preme 
più  di  dire  e ragionare  quello  che  fa  l’opera  di  costoro 
a eoi  parlo  , cioè  , l' Intelligente  motrici  del  cielo  di 
Tenere  , che  non  quello  che  essa  opera  ditfà , era  ben 
conveniente  diree  ragionare  prima  le  eondisioni  della 
parte  che  in  me  per  loro  ai  corrompea , cioè , era  disfat- 
ta , e poi  quella,  cioè,  la  conditione  dell'altra  parte 
che  io  me  per  loro  si  generava.  P. 

7 In  questo  luogo  , e poche  linee  dopo,  corrompere , 
non  è osato  nel  senso  di  cintare  , ma  di  disfare  ; e ne 
incontreremo  altro  esempio  nel  Tratt.  3.  Capii.  8- E M. 

8 Intendi  : Amore  in  genere  f cioè , ogni  amore.  P. 


ma  , cioè  deU’ antico  pensiero  3 , c poi  deli’  4 al- 
tro, per  questa  ragione  , che  sempre  quello  che 
maMimanienle  dire  intende  lo  dicitore  »,  li  dee 
riserrare  di  dietro  ; perocché  quello  clic  ultima- 
mente »i  dice,  più  rimane  nell’animo  dell’uditore. 
Onde  6 conciossiacosaché  io  intenda  più  a dire  o 
ragionare  quello  che  1’  opera  di  costoro  , a cui  io 


1»  i^1!!-Ii1‘!'  I 


fu  prima  dire  e ragionare  le  condizioni  della  parlo 
che  si  corrompea  7 , e poi  quella  dell’altra  che  st 
generava.  Veramente  qui  nasce  un  dubbio  : il 
quale  non  è da  trapassare  sanza  dichiarare.  Po- 
trebbe dire  alcuno  : Conciossiacosaché  amore  8 sia 
effetto  di  queste  Intelligenze  (a  bui  io  parlo  ) , e 
quello  di  prima  9 fosse  amore  , così  come  questo 
di  poi  10 , perchè  la  loro  virtù  corrompe  1*  uno  , e 
l’altro  genera?  ( conciossiacosaché  11  innanzi  do- 
vrebbe 13  quello  salvare,  per  la  ragione,  che  cia- 
scuna cagione  ama  lo  suo  effetto  ; e amando  quel- 
lo *3,  salva  quell’  altro.  ) A questa  ouistiono  si  può 
leggiermente  rispondere  , che  lo  «detto  di  costoro 
ò amore  , come  è detto:  e >4  perocché  salvare  noi 
possono  se  non  in  quelli  suggelli  che  sono  sottopo- 
sti a loro  circolazione,  esso  trasmutano  **  di  quel- 
la parte  eh* è fuori  di  loro  potestà  , in  quella  che 
v’è  dentro,  cioè  dell’anima  partita  d’  osta  vita  , 
in  quella  eh1  è in  essa  18  ; siccome  la  natura  uma- 
na trasmuta  nella  forma  umana  la  sua  conserva- 
zione '7  di  padre  in  figlio,  perchè  non  può  18  esso 


9 Cioè  1*  amore  di  Beatrice.  P. 

10  Cioè  1’  amore  della  nuova  donna.  P. 

11  Coneioùachè  la  loro  virtù  innanzi  o piuttosto  che 
generare  il  nuovo,  dovrebbe  volere  conservare  il  pri- 
mo. P. 

la  dee  y or.  ed.  E.  M. 

i3  Intendi  : e amando  generalmente  ciascuna  cagio- 
ne il  auo  effetto , anche  in  questo  caso  salva  , o dee 
salvare  quell* altro,  eioè  1*  amore  di  prima.  9. 

*4  Le  stampe  hanno  : come  detto  é ; perocché  oc. Ila 
chi  sappia  ben  leggere  ne*  codici  vedrà  che  se  ne  ri- 
trae 1’  emendaxiono  che  noi  abbiamo  fatta  nel  testo. 
E.  M. 

>5  esso  trasmutato  di  quella  parte , il  Biscioni.  — 
trasmutano , correttamente,  il  secondo  codice  Marcia- 
no, il  Barberino  , il  Gaddiano  i35  secondo. La  Crusca, 
accettando  la  lesione  del  Biscioni , à andata  in  errore. 
E.  M. 

Trasportano  esso  amore.  P. 

16  Cosisi  dee  intendere  avvenuto  nel  caso  di  Danto, 
che  essendo  partita  d’esta  vita  l'anima  di  Beatrice  ch'e- 
ra 1*  obbietto  dell’  amore,  le  Inletligense  hanno  traspor- 
tato questo  obbietto  nell’anima  della  nuova  donna,  la 
quale  è tuttavia  in  questa  vita.  Sicché  rimane  concluso 
tacitamente  non  esserti  vero  anello  che  si  pare  nel  dub- 
bio , cioè  , che  la  virtù  dell*  Intelligente  corrompa  l'u- 
no amore  • 1’  altro  generi  ; ma  è da  dire  piuttosto  che 
ella  salva  il  primo  , com’  è possibile,  nella  generaaiono 
del  secondo.  P. 

17  Cioè,  il  suhbietto  della  sua  conservaaione.  P. 

iti  perché  non  può  esso  padre  ec.  ,eo«l  correttameli  la 
il  cod.  Ta».  4778  ; laddove  tutti  gti  altri  testi  mss.  a 
stampati  leggono  male  : perché  non  può  in  tuo  pa- 
dre se.  Laonde  ci  pareva,  quando  la  lesione  Vaticana 
non  ci  era  ancor  nota  , che  fosse  da  emendare  : perchè 
■<m  può  in  esso  padre  perpetuatine  11  te  il  suo  effetto 


>6 


padre  pcrpctaalmenle  col  suo  effetto  conservare  ; 
dico  cucilo,  in  quanto  l’anima  col  corpo,  congiun- 
ti , sono  effetto  >9  di  quella  che  perpetualmentc 
dura,  che  c’ , partita,  in  natura  più  che  umana90: 
e cosi  è soluto  la  questiono  **.  Ma  perocché  della 
immortalità  dclPanima  è qui  toccato,  farò  una  di- 
gressione, ragionando  di  quella;  perché  di  quella 
ragionando  , sarà  bello  terminare  lo  parlare  di 
quella  vira  Beatrice  beata,  della  quale  più  parla- 
re **  in  questo  libro  non  intendo.  Per  proponi- 
mento dico,  che  intra  tutte  le  beslialitadi  quella  ; 
è stoltissima,  vilissima  o dannosissima  chi  crede , : 
dopo  questa  vita  , altra  vita  non  essere  ; percioc-  | 
chè  se  noi  rivolgiamo  tutte  lo  scritture,  si  de’  Fi- 
losofi, come  *4  degli  altri  savii  scrittori,  tutti  con- 
cordano in  questo  , che  in  noi  sia  parte  alcuna 


conserrare.  E.  Al. 

0 si  vuole  tenero  eolia  comune  leggendo  non  fuò  in 
etto  padre  , e in  allora  femendatione  dei  Sigg.  K - Il . , 
il  suo  sffetto , non  pare  che  fi  poti*  ricuaare:  o ai  vuole, 
come  piacque  ad  cui  Sigg.  E.  SI.,  seguitare  il  cod.  1 
V al.  ; e in  quello  caso  io  penserò  che  la  vo.*e  eoi  sia  una  ' 
corrai  ione  per  iscambio  di  rei  ; nella  quMe  abbrev  ia- 
lura  , secondo  il  modo  di  qur'tempi  , donile  essere  ri- 
sarella la  frase  eh*  è 7 cioè  , che  e il  ; perca  echi-,  % an- 
dò sulla  lettera  presente , m'è  al  tulio  inintelligibile 
naie  aia  questo  suo  effetto  eoi  quale  La  natura  umana 
esilierà  di  conservare  essi  padre.  P. 

19  Qui  pure  adottiamo  la  lettone  del  codice  Yat.4778, 
certamente  migliore  della  volgala  ; sono  effetti  di  (fusi- 
la , eòe  è partita  perpetualmente  dura  ec.  dove  per  lo 
meno  ba  laguna  della  congiuntiva  e tananai  a perpe- 
tua lenente.  E.  M. 

Io  non  ritrovo  nella  lesione  eletta  dai  Sigg.  E.  M.  il 
buono  intendimento  eh’  Eglino  forse  avranno  sapulo 
vedervi  : perciò  tuo  ne  ritorno  alla  volgala.  Sopra  la 
quale  per  dire  il  inio  pensiero  , io  riterrei  del  cod.Yat. 
la  lesione  effetto  in  vece  di  effetti , perocché  pare  sola 
ragionevole  , ed  nncho  è confortata  dal  modo  del  di- 
scorso antecedente;  levarci  1 è verbo  innanzi  la  voce 
partita  , dove  forse  era  rimaso  dopo  una  viaiosa  du- 
plicatura di  qualche  primo  amanuense;  e cosi  scriverei; 
tono  effetto  di  (fucila  ; che  , partita  , perpetua! mente 
dura  ec.Pcr  colai  modo  io  no  traggo  una  sentente,  fati-, 
cosa  alcun  poco,  ma  pure  si  fatta  da  dovere  per  avven- 
tura non  volerla  migliore , posto  la  presente condixione 
del  Convito.  Or  ecco  come  : tono  eletto  di  quella  (cioè 
della  natura  umana.  E veramente  « la  natura  umana, 
la  quale  per  mezzo  della  congiumione  dà  all’anima 
ed  al  corpo  l’essere  uomo  e quindi  padre);  cAc,  partita , 
perpetualmentc  dura  in  natura  più  che  umana  (lad- 
dove l’anima  comidcra’.a  a parte  e uon  congiunta  col 
corpo  , non  ti  può  dire  effetto  della  natura  umana, 
amò  cesa  che  dura  perpetuai  mente  in  una  ragione  | 
d’estere  affatto  superiore  all*  umana).  Seguendo  que- 
sta sentenza  I' ultimo  membro  div-.ene  uu*  utile  corre- 
«ione  della  proporzione  , che  1’  anima  e il  corpo  con- 
giunti sveno  effetto  della  natura  umana  ; la  quale  pro- 
pulsione, posta  cosi  senta  altro,  potrebbe  far  peri- 
colo a molti  «’ i credere,  che  corno  l'anima  ò effetto  , 
cosi  non  dovesse  avere  uu*  ev utenza  maggiore  di  quella 
ehe  domandi  la  condizione  della  sua  cagiono  ; 0 cousc- 
guentementc  , che  l'anima  non  fosso  eterna,  come  e- 
tcrna  non  è 1’ umana  natura.  11  Sig.  Filippo  Scolai  ì ò 
■tato  meco  , ansi  prima  di  me  a ritornare  alla  volgala 
ed  a gettare  l’ t verbo  ; ma  poi  nel  punteggiamento  e ' 
perciò  negl’  intendimenti  ci  siamo  • gran  lunga  parliti  l 


perpetuale.  E questo  massimamente  par  volere  ” 
Aristotile  in  quello  deli * anima;  questo  par  volere 
massimamente  ciascuno  Stoico  : questo  par  volerò 
Tullio,  spezialmente  in  quello  libello  della  Vec- 
chiezza *6;  questo  par  volere  ciascuno  poeta,  che 
secondo  la  fede  de’  Gentili  hanno  parlato  ; questo 
vuole  a7  ciascuna  Legge,  Giudei , S araci  ni  e Tar- 
tari , e qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna  ra- 
gione. Clic  se  tutti  fossero  ingannati,  seguitereb- 
be una  impossibilità,  che  purea  ritraerc  sareb- 
be orribile.  Ciascuno  è cerio  die  la  natura  umana 
è perfettissima  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù; 
e questo  nullo  niega  ; e Aristotile  l’alferm  t quando 
dice  nel  duodecimo  degli  .Animali , clic  i*  uomo  è 
perfettissimo  di  tutti  gii  animali.  Onde  conciossia- 
cosaché molti  elio  virouo  interamente  siano  mor- 


irono dall’  altro.  Ed  acciocché  i Savii  abbiano  agio  di 
giudicaro  tradì  noi  , reco  tal  quale  la  sua  naia.  P. 

Ali  pare  necessario  doverti  leggere  : di  quella  che  , 
partita  , prrpetualmenie  dura  in  natura  più  che  «- 
mona.  A quctlo  modo  nella  lesione  vulgata  trovo  la  le- 
aione  migliore,  toltone  quell' e verbo  eho  prima  di 
partita  , conturba  il  temo.  Dico  poi  necessario  ; i. 
perchè  con  la  lezione  Vaticana,  che  'u  seguita  , non 
vedo  quale  sentimento  netto  ve  ne  po»aa  ricavare  ; a. 
perchè  è ['anima  j art.  (a  quella  che  dura  perpetual- 
tnente  in  natura  p u che  umana  ; 5.  porche  solo  in  tal 
modo  il  pronome  quella  vi  nmnifciia  pel  dimostrativo 
di  anima ; 4.  porche  cosi  Uggendo,  il  passaggio  alla  di- 
gressione , chi  vien  subito  dopo  , sull*  immortalità  del- 
1’ anima  vi  dimostra  affatto  spontaneo  e nitido.  Partita 
poi  ala  in  s’gniGcato  di  separata  , ed  è in  corr*lsimne 
al  congiunti  , idea  premessa,  cui  fa  contrapposte.  Sco- 
lliti. 

so  Cioè  deir  anima.  E.  UT. 

• i II  Tasso  notò  iu  margine  questo  insigne  passo 
colla  postilla  ; Dell ’ immortalità  dell'  anima.  Ed  anche 
il  Perticar i lo  contrassegnò  nel  suo  testo.  E.  M. 

aa  Cosi  il  cod.  secondo  Marciano  , il  Val.  Urh.  , il 
Barberino  , i Gadd.  e «13  secondo,  a lepr.  odia.  Il 
Biacioui  : terminare  le  parole.  E.  M. 

s3  La  prima  cdn. , secoodo  il  costume  dello  antiche 
stampe,  reca  quislo  passo  cosi:  del  a quale  più  parlare 
in  questo  libro  non  intende  : f>  {«poni mento  dico  che  oc, 

I duo  punti  che  fermano  il  senio  dopo  la  parola  inten- 
do , e l’  abbreviatura  della  prima  sillaba  dei  vocabolo, 
che  negli  altri  testi  leggevi  per  intero,  proponimento , 
ne  fan  credere  che  Dante  abbia  scritto  ; della  quale 
(Beatrice)  più  parlare  in  quest  j libro  non  intendo  (ed 
infatti  più  non  ne  parla).  per  preponimelo  dico,  che 
intra  tutte  le  be  tialitadi  quella  è stali  stima  , ec.  Lo 
quali  ultime  parole  sono  come  il  preambolo  di  quello 
che  in  seguito  si  ragiona  sull’  immortalità  dell’  anima. 

II  verbale  preponimelo , por  di  primo  tratto , dal 
verbo  preporre  , non  è nella  Crusca  ; ma  nul  Udimmo 
i di  buon  conio.  Forse  l’Autore  può  avere  usata  la  pa- 
rola proponimento  in  questo  senso.  Comunque  però 
ciò  sia  ; la  maniera  con  cui  questo  passo  è punteggialo 
nella  volgala  lesione  non  ci  soddisfa.  E.  M. 

*4  Cosi  col  cod.  Vat.  L’rb.  La  lesione  Tolgala  è:  d'al- 
tri savii  scrittori.  E.  M. 

■5  Cioè  , ai  manifesta  di  volere  oc.  | o cosi  di’  negli 
altri  luoghi  seguenti.  P. 

a6  E nel  Sogno  di  Scipione  , sublimo  frammento  del 
Lib.  6.  de  Re  pub!  ic  a.  E.  Al. 

•7  jiirits  par  volere  , pr.  od.  E.  M. 

*3  Ritrarrei  cioè  rappresentare , esporre,  dire.  E M. 


TRATTATO  II.  CAPITOLO  X. 
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tali , siccome  animali  bruii , e «ieno  sanza  questa 
speranza  tutti  mcnlrechè  risono,  cioè  d'altra 
▼ita,  se  la  nostra  speranza  fosse  rana,  maggiore 
sarebbe  lo  nostro  difetto  , elio  di  nullo  altro  ani- 
male; conciossiacosaché  molti  sono  gii  stati,  che 
hanno  dota  questa  rito  per  quella  : c cosi  segui- 
t crebbe,  che  1 perfettissimo  animale,  cioè  l'uoun, 
fosse  imperfettissimo;  eh’ è impossibile;  c che  jj 
quella  parte,  cioè  la  ragione,  eh 'è  sua  perfezione 
maggiore  , fosse  a lui  cagione  di  maggiore  difet- 
to ; che  del  tutto  para  direrso  >9  a dire.  E ancora 
seguiterebbe,  che  la  natura  , contro  a sé  medesi- 
ma , questa  speranza  nella  mente  umana  posta 
aresse  ; poiché  detto  è , che  molti  alla  morte  del 
corpo  sono  corsi  per  rirere  nell’  altra  rita  ; e 
questo  è anche  impossibile.  Ancora  redemo  con- 
tìnua sperienza  della  nostra  immortaliti  nelle  di- 
vinazioni de’  nostri  sogni , le  quali  essere  non  po- 
trebbono  , se  in  noi  alcuna  parte  immortale  non 
fosse  ; conciossiacosaché  immortale  convenga  es- 
sere lo  rerclanto , o corporeo  3”  o incorporeo  che 
sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente.  E dico  corporeo 
c incorporeo,  por  le  diverse  opinioni  ch'io  truoro 
di  ciò  ; c quel  eh’ è mosso  , ovvero  informato  da  I 
informatore  immediato,  debba  proporzione  avere  | 
allo  3l  informatore;  e da!  mortale  allo  immortale  . 
■olla  sia  propor  ione  Ancora  n’accerta  la  dot- 
trina veracissima  di  Cristo , la  quale  è via,  ve- 
rità e luce  : via , perchè  per  c*sa  sanza  impe- 
dimento andiamo  alla  felicità  di  quella  immor- 
talità; verità,  perché  non  solferà  alcuno  errore  , 
luce  porche  illumina  33  noi  nelle  tenebre  dell'  i- 

19  Diverto  quiriti*  tirano ; si  crome  là  dove  dieso; 
lof.  C-  6.  r.  iS  : Cerbero  fiera  crudele  e diverta. E .M. 

50  Leggi  il  principio  del  iiutcfoenit  periodo  , ed 
avrai  chiaro  che  in  tulli  i leali  vi  arra  difetto  delle 
parola  a corporeo  qui  supplite.  V.  il  Spoeto,  pag.iao. 
K.  M. 

51  Cosi  la  pr.  od.  , il  secondo  codice  Marciano,  il 
Bark.,  il  Vai.  Urb.,  i Gadd.  tSi,  iSS  secondo,  S.  11  Bi- 
scioni malamente  : dallo  informatore  K.  M. 

Sa  Sia  dello  puramente  ad  onore  dd  vero  , questo 
argomento  posto  da  Dante  a dimostrare  il  domai*  so- 
vrano dell'  immortalità  dell  anime  nostre  , non  ò altro 
che  un  sofisma.  Passiamogli  pare  , che  immortale  con- 
vegno estere  lo  revelante  o corporeo  o incorporeo  che 
aia  ; che  sa  dice  assolutamento  d ogni  roteinole  , può 
essere  non  varo.  Quanto  è poi  della  propensione,  che 
quel  eh ’ è motto  , ovvero  informato  debba  proporzio- 
ne avere  allo  informatore  , distinguiamo.  Se  dica  pro- 
poraion*  rispettiva  dell’  atto  , concediamo  ; se  dice  pro- 
porzione rispettiva  della  durala  dciresietenza , neghia- 
mo , perocché  diversamente  si  leverebbe  a Dio  potenza 
di  muovere  nessuna  cosa  mortale.  P. 

33  allumina  , pr.  ed.  ed  alcuni  codici.  E.  M. 
t Avverti  di  nuovo  che  Dante  in  questo  libro  usa 
a sso  luta  ni  ente  ver  to  invece  di  strofa  o stanza  di  Can- 
zone ; comecché  nel  Trattato  del  Volgare  eloquio,  lih. 
a.  cap.  io  , abbia  di  poi  insegnato  che  la  stanza  diersi 
avere  verti  quando  un  ha  divisione;  e dopo  di  questa 
vi  si  fa  npcUzionedi  oda,  cioè  di  canto.  Sicché,  secondo 
una  tale  dottrina  ( ripetuta  dal  Trinino  nella  quarta 
divisione  della  tua  Poetica,  e dal  Tasso  nel  Dialogo 
intitolato  La  Cavalletta')  verso  non  sarebbe  vocabolo 
sinonimo  di  stanza  , ma  si  bene  un  accidente  di  essa. 


onoranza  mondana.  Questa  dottrina  dico  che  ne 
fa  certi  sopra  tutte  altre  ragioni  ; perocché  Quelli 
Un*  badata,  che  la  nostra  immortalità  vede  e 
misura , la  quale  noi  non  potemo  perfettamente 
vedere,  mentrechè!  nostro  immortale  col  mortale 
è mischiato  ; ma  vedernolo  per  fede  perfettamente: 
c per  ragione  lo  vedemo  con  ombra  d’oscurità  , 
la  quale  incontra  per  mistura  del  mortale  coll'im- 
mortale. E ciò  dee  essere  potentissimo  argomento, 
che  in  noi  l'uno  e l'altro  sia;  ed  io  cosi  credo,  cosi 
affermo,  e cosi  certo  sono  , ad  altra  vita  migliore 
dopo  questa  passare  : là  dove  quella  gloriosa  don- 
na vive,  della  quale  fu  P anima  mia  innamorata  , 
quando  contcndea  , come  nel  seguente  Capitolo  si 
ragionerà. 

CAPITOLO  X. 

Continua  a dichiarare  ìa  Canzone  dal  r.  27 , al 

39. , e la  qualità  della  battaglia  internamente 

sofferta  per  li  due  opposti  pensieri  mossi  dal - 

f amore  della  sua  donna . 

Tornando  al  proposito /dico  che  in  questo  ver- 
so 1 , che  comincia:  Trova  conlraro  tal , che  lo 
distrugge  , intendo  manifestare  quello  die  dentro 
a me  P anima  mia  * ragionava,  cioè  l’antico  pen- 
siero contro  al  nuovo  3:  e prima  brevemente  ma- 
nifesto la  cagione  del  suo  lamentevole  parlare , 
quando  dico  : Trova  contraro  tal , che  lo  di- 
strugge , V umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D’  un  Angiola  che  ’r»  cielo  è coronata  Questo  4 

Conviene  perciò  dire  che  quando  Dante  scriveva  il  Con- 
vito , benché  di  già  autore  delle  più  belle  Canto  ai  che 
fino  allora  foesero  state  composto  nel  nostro  idioma , 
non  areaio  ancora  bene  stabilito  quel  minuto  linguag- 
gio dell'arte,  che  avrà  formato  da  poi  quando  intese 
a farai  legislatore  della  volgare  eloquenza.  E M. 

a Ritornali  alla  mente  , o lettore  , che  l' antico  pen- 
siero , cioè  , quello  che  manteneva  il  campo  perla  glo- 
riosa Beatrice  è detto  anima  , perocché  C ultima  sen- 
tenza delta  mente  , cioè  lo  sentimento  , si  tenea  per 
esso.  Ysd.  cap.  m.  in  fine.  Che  da  questa  animi  o vo- 
glialo dire  , generai  pensiero  col  consentimento  si  par- 
tiva ano  speziai  pensiero  a contemplare  Beatrice  , per 
la  regno  de’ Beati.  Vedi  cap.  vit  a mezzo.  Che  questo 
speziai  pensiero  era  fatto  fuggire  da  un  nuovo  pensiero,  I 
il  quale  per  via  di  lusinghe  tirava  1*  anima  a contem- 
plare una  nuora  donna.  Vedi  il  cap.  cit.  in  fine.  P. 

3 Ld  frase  contro  al  nuovo  potrebbe  estere  aggiun- 
tiva di  qualità  al  sostantivo  pensiero;  e allora  il  di- 
scorso piglia  questa  sentenza  : Intendo  manifestare 
qhcllo  che  dentro  a me  ragionava  T antico  pensiero  che 
ò contrario  al  nuovo.  Potrebbe  anche  esprimere  il  ter- 
mine deU’aaione  significata  pel  verbo  ragionare , ed  in 
allora  la  sentenza  sarà  : Intendo  manifestare  quello  che 
l’ antico  pensiero  dentro  me  ragionava  contro  al  nuovo. 

In  tal  caso  però,  siccome  il  ragionare  dell*  antico  pen- 
siero, cioè  , dell’ anima  à tatto,  come  si  vedrà,  contro 
gli  occhi  dell’  A.  e non  altro  ; bisogna  dire  che  il  pro- 
posito dì  Dante  si  conviene  col  fatto  solamente  por  una 
colai  ria  indiretta,  per  quanto,  cioè  i rimproveri  al 
fallo  degli  occhi  comprendono  una  tacila  contrarietà  al 
nuovo  pensiero , che  gl'  indesee  a fallire.  P. 

4 Questo  unni  pensiero.  P. 
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è quello  spettale  3 pensiero  , del  quale  dello  è di 
sopra  , che  solca  esser  vita  del  cor  dolente.  Poi 
quando  dico  : V anima  piange , tì  ancor  len 
duole , manifesto  l'anima  mia  essere  ancora  dalla 
sua  parte 5  6 * * 9 10 , c con  tristizia  parlare  ; e dico  clic 
dice  parole  lamentandosi , quasi  come  si  maravi- 
gliasse della  subita  trasmutazione  7 , dicendo  : oh 
la* sa  me  , come  si  f ugge  Questo  pietoso  ® che 
mi* ha  consolala  / Ben  può  dir  consolata,  citò 
nella  sua  grande  perdita  9 questo  pensiero  , che 
in  cielo  salia  , le  avea  data  molta  consolazione. 
Poi  appresso  *°,  a scusa  di  sé  , dico  che  si  volge 
tutto  lo  mio  pensiero  , cioè  1'  anima , della  quale 
dico  questa  affannata , e parla  contro  agli  ocelli, 
c questo  si  manifesta  quivi:  Degli  occhi  miei  dice 
questa  affannata . £ dico  eh*  ella  dice  di  loro  c 
centra  a loro  tre  cose:  11  la  prima  è,  clic  bestem- 
mia V ora  che  questa  donna  gli  vide.  £ qui  sì  vuo- 
le sapere,  che  avvegnaché  più  cose  nell' occhio  ** 
a un'ora  possano  venire  , veramente  quella  che 
viene  per  retta  linea  nella  punta  della  pupilla  , 
quella  veramente  si  vede  , e nella  immaginativa 
si  suggella  solamente.  E questo  è,  perocché  il 
nervo  , per  lo  quale  corre  lo  spirto  visivo  , è di- 
ritto a quella  parte  ; e però  veramente  l'occhio 
l’altro  occhio  non  può  guardare  , sicché  esso 
non  sia  veduto  da  lui;  chè  siccome  quello  che  mira 
riceve  la  forma  della  pupilla  per  retta  linea  , cosi 
per  quella  medesima  linea  la  sua  forma  se  ne  va 


5 speziale  , il  cod.  Bari».  , il  accendo  Marc* , il  Tal. 
Urb.  , i Gadd.  i34,  iS5  fecondo.  3. — spiritual  pensie- 
ro , i tetti  stampati  ed  alcuni  mu.  E-  M. 

6 Cioè  , tenere  tuttavia  con  eoo  lui.  P. 

Cioè,  della  trasmutazione  accaduta  in  aè.  P. 

Intendi  : pietoso  pensiero.  P. 

9 Nel  tra pa.ua mento  all’ altra  vita  della  gloriosa  Bea- 
trice. P. 

10  Ordina  : Poi  appresso  , dico  che  tutto  lo  mio  pen- 
siero , cioè  l'anima  della  quale  dico  questa  affannala, 
ai  volge  a scusa  di  aè  e parla  contro  gli  occhi.  P. 

ai  Da  queste  parole  fino  a quello  della  Cantone  ri- 
portate, che  tal  donna  gli  ville , il  Tasso  ha  condotta 
la  consueta  linea  in  margine , e vi  contrappose  il  di- 
ali olivo  IN.  (Nota).  E.  M. 

sa  negli  occhi  i pr.  ed.  E.  M. 

>3  Per  altro  occhio  , intendi  l*  occhio  d’ un’ altra 
persona.  P. 

<4  lo  non  so  quasi  intendere  come  sia  avvenuto  che 
di  lauti  perspicacissimi  editori  e critici  del  Convito  , 
nessuno  abbia  finora  Teduto  lo  sconcio  di  questa  comu- 
ne lesione  : in  quello  che  la  mira.  Per  la  quale  f dopo 
ai  Lei  sottilizzare  di  ragioni , si  viene  a dire  che  t’oc- 
chio mirante  è mirato  dall'occhio  che  lo  mira,  cioè', 
utili  sentenza  affatto  scempia  ed  inutile  al  discorso,  che 
è posto  tutto  per  condurre  la  mento  del  lettore  ad  in- 
tendere , che  dove  l'anima  bestemmia  l'ora  che  questa 
donua  vide  gli  occhi  , la  bestemmia  utesta  torna  sopra 
di  loro  e eontra  loro  ; perchè  la  donna  non  gli  avrebbe 
veduti,  se  età  non  l'atcssero  guardata. Seri»»  adunque 
in  quello  eh'  elio  mira , cioè , in  quell'  occhio  che  « 
mirato  da  esso  occhio  mirante.  Del  resto  è facilissimo 
montare  all' origine  della  corrosione  \ perchè  si  vede 
che  essendo  scrìtto  , come  solevano  tutto  in  un  corpo 
cheto  t ovvero  chela  se  ti  piace  tenere  il  più  possibile 
della  volgala  e riferire  a pupilla  , un  altro  copista  poi 


in  quello  che  la  mira  >4;  c molto  volte  nel  diriz- 
zare di  questa  linea  ,5  diacocca  l’arco  di  colui,  al 
quale  ogni  arma  è leggiera.  Però  quando  dico  , 
chetai  donna  gli  vide , è tanto  a dire,  quanto 
che  gli  occhi  suoi  e li  miei  si  guardare.  La  secon- 
da cosa  , che  dice , si  è , che  riprende  la  sua  * 6 
disubbidienza  , quando  dice  : E perchè  non  ere- 
deano  a me  di  lei  ? Poi  procede  alla  terza  cosa  , 
e dice  : che  non  dee  sé  riprendere  di  provvedi- 
mento *7,  ma  loro  di  non  ubbidire;  perocché  dice 
che  >s  alcuna  volta  di  questa  donna  ragionando 
dicesse  >9  : negli  occhi  di  costei  dovrebbe  essere 
virtù  sopra  me  , se  olla  avesse  aperta  »°  la  ria  di 
venire  *•  ; e questo  dice  qui  : Io  dieta : ben  neqlì 
occhi  di  costei  ja.  E ben  si  dee  credere  che  l'a- 
nima mia  conoscca  la  sua  disposizione  atta  a ri- 
cevere I*  atto  di  questa  donna  **  , c però  ne  *4  to- 
rnea ; chè  l’atto  dell’ agente  3 3 si  prende  *6  nel 
disposto  paziente  , siccome  dice  il  Filosofo  nel  se- 
condo dell * Anima . £ però  stj  la  cera  avesse  spi- 
rilo da  temere,  più  temerebbe  di  venire  al  raggio 
del  sole , che  non  farebbe  la  pietra  ; perocché  la 
sua  disposi/.iooe  riceve  quello  per  più  forte  opera- 
zione. ultimamente  manifesta  l anima  nel  suo  par- 
lare , la  presunzione  loro  pericolosa  essere  siala  *7, 
quando  dice  : E non  mi  valse , eh * io  ne  fossi 
accorta  , Che  non  mirasscr  tal , eh'  io  ne  son 
morta.  Non  là  mirasscr,  dico  , colui  di  cui  prima 
detto  avea:  che  li  m tei  pari  uccide  aS;  e cosi  ter- 


na fece  che  lo , o che  la  , invece  di  ch'elio , o eh'  ella. P. 

15  Qui  tocca  per  incidenza  il  frequentissimo  caso,  che 
nello  scontrarsi  gli  occhi  iusieme,  le  anime  rimango- 
no impigliate  d*  amore.  P. 

16  la  tua  , per  la  loro.  E.  M, 

*7  Vale  a dire  : di poco  provvedimento.  E.  M. 

«8  perocché  dice:  se  alcuna  volta  ee.,  tutti  t testi;  ma 
è lesione  che  non  ha  senso.  E.  M. 

T9  ragionando  dicesse  ( cioè  sé  aver  detto  ) , cosi  i 
codici  Marc.,*  ed  i Gadd.  >34  e >35  secondo.  — L’edis. 
Biscioni  : ragionarlo  dicessi.  E.  M. 

so  operata  pr.  «d.,  e cod.  Gadd.  i34.  E.  M. 

Ss  Cioè  tanta  virtù  da  potere  superarmi , se  le  fosse  , 
per  gli  occhi  miei , aperta  la  via  di  venire  a me,  cioè 
meco  a contrasto.  P. 

Sottintendi  dt  venire  a me.  E.  M . 

sa  Supplisci  1'  altro  verso  : De' star  colai  che  li  miei 
pari  uccide.  P. 

a3  Intendi  : conosce»  d’avere  in  «è  passibilità  all’  atto 
di  questa  donna  , o per  dire  fuori  di  forma  filosofica  , 
ti  conosce»  da  meno  ili  questa  donna.  P. 

■4  Le  stampe  leggono  malamente  non  iemea.  Cor- 
MMiaMa  col  codice  secondo  Marciano,  coi  Gadd.  iSi, 
«35  secondo  , 3 , e eoi  Val.  4778.  E.  M. 

b5  Tutti  » testi  hanno  degli  agenti;  nu  non  s'aceorda 
eon  quello  che  segue  , cioè  eoa  paziente  di  numero 
singolare.  E.  M. 

et  prende  , cioè  , fa  immancabilmente  il  suo  pieno 
effetto.  P. 

•7  Cosi  il  cod.  Bvrb.  , il  Mare,  secondo,  i Gadd.  1 3 l, 
iS'i  secondo,  3,  il  Val.  Urb.  , e pr.  edi*.—  est  tre  folta. 
il  Biscioni.  E.  M. 

a8  Cioè  s là  , colà  negli  occhi  di  quella  donna  non 
mirassero  colui  (Amore)  che  li  miei  pari  (le  ani uur) 
uccide.  E.  M. 


TRATTATO  il.  CAPITOLO  XI. 


mina  le  sue  parole  , alle  qu  ili  risponde  lo  nuovo 
pensiero , siccome  uel  seguente  Capitolo  si  dicliia- 
] rerà. 

CAPITOLO  XI. 

Omlinua  nella  dichiarazione  dal  v.  4o  , al  5s  , 
j sull  argomento  medesimo. 

Dimostrata  è la  sentenza  di  quella  parte  nella 
quale  pirla  1'  anima  » ci  iè  l’ antico  pensiero  che 
si  corruppe  Ora  seguentemente  si  dee  mostrare 
la  «en  teu  zia  della  parto  nel  la  quale  parla  lo  * pen- 
siero nuovo  avverso.  £ questa  parte  si  contiene 
tutta  nel  verso  clic  comincia  : Tu  non  se  morta. 
La  quale  parte , a bene  intendere,  in  due  si  vuole 
I partire  ; cliè  nella  prima  parie,  che  incomincia  : 
; / u non  se*  morta  3,  dico  adunque  ( continuali  il  osi 

j a’P  ultime  sue  parale  ) : non  è vero  clic  tu  sia  mor- 
ia ; ma  la  cagione  , per  e ie  morta  ti  pare  essere, 
si  è uno  smarrimenti  nel  quale  se’caduta  vilmente 
per  questa  donna  cli  c apparita.  E qui  è da  notare 
clic,  siccome  dice  Boezio  nella  sua  Consolazione , 
i og  li  subito  movimenti  di  cose  non  avv  ene  sen- 
» za  alcuno  discorrimento  4 d'animo.  > E questo 


vuol  dire  lo  riprendere  di  questo  pensiero  5 , il 
oual  si  chiama  spiritei  d* amore  , a dare  a inten- 
dere che  I consentimento  mio  piegava  inver  di 
lui;  e così  si  può  questo  intendere  majgiormente  6, 
c conoscere  la  sua  vittoria , quando  dice  già  : . 4 - 
ritma  nostra  ; facendosi  familiare  di  quella.  Poi 
coiu’6  detto,  comanda  quello  che  fare  dee  quest  a- 
ij  nima  ripresa  per  venire  a lei  7 , e si  a lei  dice  : 
Altra  quando  ella  è pietosa  ed  umile  8 Due  cose 
; sono  queste  che  sono  proprio  rimeJio  alla  temenza, 
, della  quale  parea  l'anima  passionata;  che,  mas- 
simamente congiunte  , fanno  della  persona  bene 
! sperare  , e massimamente  la  pietà  , la  quale  fa 
1 risplendere  ogii  altra  bontà  col  lume  suo.  Perche 
| Virgilio  d*  Enea  parlando  in  sua  maggior  loda 
pietoso  il  chiama:  c non  è pietà  quella  che  crede  la 
volgare  gente  , cioè  9 dolersi  dell’altrui  male; 
anzi  è questo  un  suo  speziale  edotto  *®,  che  si  chia- 
ma misericordia  ; ed  è " passione.  Ma  11  piefade 
non  è passione , anzi  una  nobile  disposizione  d’a- 
nimo , apparecchiata  di  ricevere  amore  , miseri- 
cordia , e altre  caritative  passioni  *3  : Poi  dice  : 
mira  anco  quanto  è Saggia  e cortese  nella  sua 
grandezza.  Ora  dice  tre  cose  , le  quali,  secondo 
quelle  che  per  noi  acquistare  si  possono  , mas- 


1 Credo  per  tarmo  che  qui  si  debba  leggero  corrompe',  j 
perciocché  Dante,  il  ne'verst  che  uel  conimciro,  pone 
costantemente  I nuone  per  modo  di  presente:  e più 
perciocché  P nnlico  pernierò  a questa  or»  bene  si  cor- 
rnmpcf»  , cioè  veniva  ad  «.ter*  disfatto  , m\  non  era 

ri  te  anche  ; 0 w fono  «tato  , già  non  poli  ebbe  più  par- 
are , nè  fare  altro  che  «in  , eppure  parla  e dee  aeniire  ' 
le  parole  che  gli  «uno  risposte.  Coti  io  penso  che  forse 
fu  scritto  primnmenie  eorrumpe  alla  latina,  ma  abbre- 
viato al  mo  lo  d’  allora  in  co rrupe  , • di  questo  ne  fa 
poscia  fatto  corruppe.  P. 

a In  tal  modo  le  pr.  edii.  , i codici  Mare,  e i Gadd. 
i3i,  1 35  secondo.  — 11  Gadd.  3 : Ij  ottono  pensiero.— 

L'  edii.  Biscioni  : li  tnio  pensiero  nuovo.  K.  M. 

3  la  tatti  i testi  mss.  e stampali  si  legge  : chi  nello 
primo  parte  , t he  incomincia  : M ra  qua  ut'  etto  è pie- 
tosa. Ma  noi  adottiamo  , siccome  giusta  , la  enrre- 
siouo  proposta  nelle  anuo'-itoni  dal  Bi  rioni.  E.  M. 

Sarà  mio  inganno  , ma  non  posso  accoaiodarmi  qui 
aopra  d pensiero  di  tutti  questi  Uomini,  sebbeue  gr  indi.  I 
Primieramente  mi  fa  non  poca  di  Ili  cult  à che  lu  i*am«  , 
bio  nelle  parole  della  eantoue  , siccome  non  lia  ragione 
in  aomigliansa  di  earaltei  i , in  abuso  di  peuna  e simili  1 
cose  -,  che  il  laseias  ero  poter  sembrate  opera  di  copali, 
cosi  dovrebbe  necessariamente  ess  re  riputato  a sbada- 
taggine dell  AHighieri.  E poi,  coinè  va  a riusi  ire  tl 
fatto  della  aecunda  delle  due  parli  , nelle  quali  , a ben 
intendete  , 1'  A.  ha  voluto  partire  tulio  il  verso  che  co- 
mincia ! Tu  non  en  morta  f Ablnam  da  credere  vera- 
mente che  non  ne  ficcia  ola  più  di  cosi  t Aon  sa- 
rebbe ciò  contro  1 uso  cosi  aut  isaun  » mente  servato  dii- 
I Autore  qui  e nella  Vita  nuova T Oltracciò  osservo  che  J 
1’  A.  qui  poco  oltre  , passando  a spiegare  il  vereo  Altra 
quanto  ella  è le.  dire  : Poi  , riw»'  e detto  cornan  o 
quell*  ec.  Ma  , di  grasia  , quando  od  in  che  luogo  l ha 
dello?  lo  fona  adunque  di  questi  motivi  panni  di  giu-  ■ 
dirare  francamente  , che  tra  le  parole  della  volgala  : | 
mila  primo  pai  t » che  incornine  ia.  e la  parola  Altra  ec.  j 
ai  abbiano  a desiderare  forse  due  intere  lince,  le  quali,  j 
quanto  alia  sostanza  , ai  supplirebbero  uiol.o  ragiono-  il 


volmrnte  , per  quello  che  me  ne  sembra,  a questo  mo- 
do: che  nello  prima  parte  che  inrooirncid  : Tu  non 
so'  morta  , riprende  T anima  di  vitti  ; nella  seconda , 
le  comanda  quello  che  dee  fare  per  venire  a lei , • que- 
sta incomincia:  Miro  e e.  Ora  si  vedrà  col  tempo,  spero, 
quale  merito  è dovuto  a questo  mio  diviivmento.  P. 

4 Cioè , corrimrnto  di  là  dal  termine  con  veniente  JP. 

5 Intendi  : E la  riprensione  di  questo  pensiero  vuol 
di  -e  appunto  questo,  cioè,  anima  nostra,  quando  tu 
diri  che  li  tuoi  pari  uccide  e che  sei  morta  t ras-or  ri 
molto  lungi  dal  vero,  perocché  non  sei  uccisa  né  morta 
tu  , ma  sola  la  tua  pacione  dell  antieo  amore.  P. 

6 Intendere  che  il  consentimento  piegava  inver  di 
lui.  P. 

7 per  venire  lei  a si  , dics.  ec.  Questa  è la  lesione 
connine  dei  testi  , dalla  quale  però  non  si  può  cavare 
alcun  buon  senso.  E.  M. 

8 I.a  volgala  lesione  era  : umile  che  sono  propio  ri- 
m-dto  alla  temenza  co.  Ma  sicuramente  vi  avea  tra- 
sponimcnto  di  paro.e  ; poiché  è d‘  uopo  aver  detto  pri- 
ma : Due  cose  sono  questa  (cioè  , V euerc  pietosa  e.l  u- 
milc)  , per  poter  soggiungere  ? che  sono  propie  rime- 
dio ve.  La  lettone  , come  venne  da  noi  ordinata  , corre 
regolarmente  con  tutte  chiarella.  E.  M. 

9 II  Tasso  interlineò  le  parole:  dolersi  delf  attrai  ma- 
le , a ini  è questo  un  suo  spes  ale  eff  ito  che  si  chiama 
misericordia  e passione  , e vi  fece  a lato  la  pos  tila  : 
Pietà  ne  * i dolor  delf  altrui  male  , ni  è il  medesimo 
che  compost  one . E.  M. 

10  Qui  dee  dirsi  effetto  , e non  affetto  come  vuole  il 
Biscioni.  E.  M. 

11  Tuttii testi:  misericordia  e passione.  Ma  leggi 
quello  che  segue  immediatamente , od  avrai  per  sicura 
l«  nostra  corrosione.  E.  M. 

it  La  pista.ley  pr.  ed.  Qui  il  Perlieart  postillò:  c Vedi 
nell ’/n/I  I*  uso  delia  voce  Pietà  t E.  SI. 

tS  Dico,  che  la  pietà  nou  è pacione,  ma  una  gene- 
rale qualità  p-c «iva  dell'  naimo,  alla  quale  rispoudono 
aul  ire  , misericordia  ec.  P. 

■ i Adilferenia  di  quelle  che  ne  sono  donate  dilla 
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CONV1  T O 


' 


•imamente  fanno  la  persona  piacentQ.  Dice  sagola. 
Or  che  è più  hello  in  donna , che  savore  ? Dice 
cortese.  •»  Nulla  cosa  in  donna  sla  più  bene,  che 
cortesia.  E non  siano  li  miseri  volgari  anche  di 
questo  vocabolo  ingannati , che  credono  che  cor- 
tesia non  sia  altro  che  larghezza  : e larghezza  è 
una  speciale  e non  generale  cortesia.  Cortesia  c 
onestai! e è tntt’uno:  o perocché  nello  corti  anti- 
camente lo  virtudi  e li  belli  costumi  s’  usavano 
( siccome  oggi  s’usa  il  contrario  ),  si  tolse  quest  ) 
vocabolo  dalle  corti;  e fu  tanto  a diro  cortesia  , 
quanto  uso  di  corte  ; lo  qual  vocabolo  se  oggi  si 
togliesse  dalle  corti , massimamente  d‘  Italia  , non 
sarebbe  altro  a dire  che  turpezza.  Dice  nella  sva 
grandezza.  La  grandezza  temporale,  della  quale 
qui  s’ intende , massimamente  sta  bene  accompa- 
gna in  colle  due  predette  bonladi  : perocch’cir  è 
quel  lume  ,G  che  mostra  il  bene  e 1*  altro  *7  della 
persona  chiaramente.  E quanto  savero  c quanto 
abito  virtuoso  non  si  paro  per  questo  lume  non  n- 
vcre  ••  ! e quanta  matterìa  '9  e qnanti  vizii  si  di- 
scerneno  per  avere  questo  lume  ! Meglio  sarebbe 
all i miseri  Grandi  matti , stolti  c viziosi  essere  in 
bas-o  stato  ; che  nè  in  mondo,  nè  dopo  la  vita  sa- 
rebbon  tanto  infamati. Veramente  per  costoro  dico 
Salomone  nell’ Ecclesiaste:  c E un'altra  infermità 
ì pessima  vidi  sotto  ■ l Sole  ; cioè  ricchezze  conser- 
> vate  in  male  del  loro  signore.  ì Poi  susscgurn- 
temcntc  imp  ne  a lei  . cioè  all’anima  mia  , che 
chiami  ornai  costei  sua  donna  ; promettendo  a lei, 
chedi  ciò  assai  si  contenterà,  quand’ella  sarà 
delle  sue  adorne/zc  accorta  ; e questo  dice  quivi  : 
Che  , se  tu  non  t’ inganni , tu  vedrai.  Nè  altro 
diqe  inlino  alla  (ine  di  questo  verso.  E qui  termina 
la  sentenzia  litleraledi  tutto  quello  che  in  questa 
Canzone  dico  parlando  a quelle  Intelligenze  cele- 
stiali. 


CAPITOLO  XII. 

| 

Dichiara  ^intendimento  della  tornata  della  Can- 
zone che  comincia  dal  v.  53,  e termina  col  \ 
v.  6i. 

' i 

Ultimamente  , vecondochè  di  sopra  disse  la  let- 
tera di  questo  Corniolo  quando  partio  le  parti  | 
principali  di  questa  C-inronc  io  mi  rivolgo  colla  i 
faccia  1 del  mio  sermone  alla  Canzone  medesima,  ! 
e a quella  pnrlo.  E acciocché  questa  parte  più  pie-  | 
namente  sii  intesa,  dico  che  generalmente  si  ehm-  ; 
ina  in  ciascuna  Canzone  Tornata  , perocché  li  j 
dicitori  clic  prima  usarono  di  farla  , felino  quella 
perchè  cantata  la  Canzono  * , con  certa  parte  del 
canto  ad  essa  si  ritornasse.  Ma  io  rado  volte  a quel-  t 
la  intenzione  la  feci:  e acciocché  altri  se  n’accor- 
gesso  , rade  volto  la  posi  coll’  ordine  della  Can- 
zone, quanto  è al  numero  che  alla  nota  è neces- 
sario ; ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adorna- 
mento della  Canzone  era  meslicro  a dire  fuori 
della  sua  sentenza  3 ; siccome  in  questa  e nell  altro 
vedere  si  potrà.  E perciò  dico  al  presente  , chela 
bontà  c la  bellezza  di  ciascuno  sermone  sono  intra 
loro  partite  c diverse  ; cliè  la  bontà  è nella  senten- 
za , e la  bellezza  neU’ornamcnto  delle  pirole  : e j 
r una  e l’altra  è con  diletto  ; avvegnaché  la  bou- 
tade sia  nmss  imamente  dilettosi.  Onde,  concio*-  ; 
siacusad  è la  bontà  dì  questa  Canzone  fo-sc  mala-  \ 
gcvoio  a sentire  per  le  diverse  persone  che  in  essi 
8*  inducono  a parlare , dote  si  richieggiono  molto 
distinzioni , e la  bellezza  fosse  agevolo  a vedere  . 
par  verni  mestiere  alla  Canzone  , che  por  gli  al  ri 
si  ponesse  più  mente  alla  bellezza,  cho  alla  bontà. 

E questo  è quello  che  dico  in  questa  parte.  Ma 
perocché  molle  volte  * avviene  clic  1'  ammonire  j 

{*are  presuntuoso  por  certe  condizioni  , suole  lo 
lettone»  indirettamente  parlare  altrui,  dirizzando 
le  sue  parole , non  a quello  per  cui  dice,  ina  «Or- 


natura. Qui  il  IfMotf  prepari  V a ni  «no  tuo  A r ice  vrfP  de- 
gnamente le  w^tienii  ventraie  , che  gli  faranno  brilli- 
umo  ri p o«o  per  uni  delle  fatiche  durale  maino  e que- 
llo luogo.  P. 

iS  Daqucs'f  pnrole  fino  » ti  belli  costumi  e'  usavano 
il  patto  v couiraategnato  dui  Tatto,  e postillalo  al  prin- 
cipio coti*  parole  Cortesia  usa  di  corte  ; e piu  nuli  di 
contro  alla  corrispondente  ito  lenta:  Cortesia  edonista 
è il  medesimo . Oltre  il  sogno  in  margine  , tono  anche 
interlineale  le  parole  da  anche  di  questo  vocabolo  fino 
a virtude  e belli  re.  E.  M. 

«6  perocché  ella  presume.  Vitine*  lesione  di  iuh  » i 
tetti,  che  già  ti»-  corretta  nel  Sjiqoso , pag.  tao.  K.  d. 

17  e T altro  , cioè  il  male  , contrario  di  bene.  Po r»e 
quello  torve  di  spiegazione  a quel  luogo  detto  ite  *0 
Dante  nel  principio  del  Poema  , ot’  egli  canta  , par- 
lando della  Selva  : 

» Ha  per  trattar  dal  ben  eh'  ivi  trovai  , 
s Dirò  dell* altre  eote  ch'io  v*  ho  toorta. 


E vale  adire  : ma  per  trattare  del  bene  ch'ivi  !r> 
vai,  cioè  dell'incontro  di  Virgilio  venato  a «occorri"-- 
mi  nal  p erigi ìom  mio  Maio  , dirò  d«U' altra  cote  , ciò* 


delle  cote  contrarie  »1  bene,  eh'  io  v'ho  vedale  , quali 
erano  la  lonza , il  leone  e la  lupa.  E.  M . 

18  Tenaci  ma  e notabilissima  sentente!  P. 

19  a quanta  materia , e quanti  intuii  si diseerneno  et. 
Coti  tutte  le  stampe  con  lesione  il  cui  ridicolo  «i  è già 
toccato  net  Ssoaso  , png.  tao.  Ora  tenendo  forato  col 
codice  del  buon  discorso  che  matteria  *1.1  la  vera  pa- 
rola, in  reco  di  materia  , perchè  Dante  immediata- 
mente soggiunge  : Miglio  sarebbe  sdii  nitori  Grandi 
matti , stolti  cc. , notiamo  che  t>/ou,  in  luogo  di  quegli 
sciagurati  intuii  , leggono  retto  mente  i codici  B.»rb. , 
Marc,  secondo , Gadd.  i35  secondo  o 3 , Vnt.  4-^8. t M. 

1 II  cod.  Vat.  Urb.  : eolia  fatica.  E.  M. 

• 11  T«i?o  notò  queste  parole  , scrivendovi  di  contro 
Tornata ; ed  a tutta  la  tegnenti  apposi*  la  solita  linea 
marginalo  fino  a massimamente  dilettola.  Il  Perlicari 
poi  dove  l’Autore  scrivo  poco  appresto  : £ perciò  dico 
al  presente  , con  quello  che  segue  in  «ulto  il  periodo  , 
postillò:  < Dunque  anche  ditta  parte  del  diletto  Dente 
1 ferra  più  tliana  dette  sentente,  che  delie  parole.  *K  M. 

3 Cioè  , che  non  entrano  t far  parte  d«Ue  aen:«nt« 
detta  Cantone.  P. 

4 fiate % pc.  ad.  E.  H- 
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50  un  altro.  E questo  modo  si  tiene  qui  veramen- 
te ; che  alla  Canzone  vanno  le  parole , e agli  uo- 
mini (attenzione.  Dico  adunque;  io  credo.  Can- 
zone , che  radi  sono,  cioè  pachi , quelli  che  in- 
tendono te  bene.  E dico  la  cagione,  la  qual  è dop- 
j>  a.  Prima  ; perocché  faticosa  s parli  ( faticoso  , 
dico,  per  la  cagione  che  della  è ) 6:  poi;  peroc- 
ché torte  parli  ( forte  , dica  , quanto  alto  novità 
cello  sentenzio  ).  Oro  oppressa  ammonisco  lei , e 
dico  : se  per  venturo  incontra  che  tu  radi  là  dove 
persone  siano  che  dubitare  si  pojano  nella  tuo  ra- 
gione ; non  ti  smarrire  ; ma  di'  loro  : poiché  non 
vedete  la  mia  bontà  , ponete  mente  8 almeno  la 
mia  bellezza.  Che  non  voglio  in  ciò  altro  dire  , se- 
condoch'è  detto  di  sopra,  se  non  ; 9 o uomini,  elio 
vedere  non  potete  la  sentenza  di  questo  Conzone  , 
non  la  riliutntc  però  ; ina  ponete  mente  la  sua  bel- 
lezza, ch’c  grande,  si  per  costruzione,  li  quale 
ri  perliene  «sili  (bramatici  ; si  per  l’ordine  del  ser- 
mone , che  si  perliene  alti  Rettoria  ; si  per  io 
numero  delle  sue  parti,  che  si  perliene  a' Musici. 
)a  quali  cose  in  e.-sa  si  possono  belle  " vedere 
j»vr  chi  Lene  guarda.  E questa  è tutta  ia  lill  Tale 
sentenza  della  prima  Canzone,  che  è per  prima 
vivanda  intesa  innanzi  **. 


CAPITOLO  XIII. 


Dimostrala  la  sentenza  litterale  della  Canzone, 
procede  alla  sposizìon  • dell'  allegoria)  che  ai 
riferisce  all  amore  della  sua  donna  , ed  a! la 
tristezza  in  cui  rimase  dopo  la  morie  di 
queha» 


Poiché  la  litterale  sentenza  è sufficientemente  di-  { 
mostralo,  è da  procedere  alla  sposiziono  allegorica  i 
c vera  *.  E però  principiando  ancoro  da  capo  dico  , 
che  come  per  me  fù  perduto  il  primo  diletto  dello  | 
mia  anima,  della  quale  fatto  è menzione  di  sopra  *, 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto  , che  alcuno  con- 
forto non  oii  talea.  Tuttavia,  dopo  ulauanto  tem- 
po, la  mia  mente,  che  s'argomentava  * di  sanare, 
provvide  ( poiché  nè  il  mio  , nè  l’altrui  consolare 
'alea  ) ritornare  al  modo  4 che  alcuno  sconsolato  | 
avea  tenuto  a consolarsi.  E misimi  a s leggere  j 
quello  non  conosciuto  da  molti  li  uro  di  Boezio  , 
nel  quale  , coltivo  e discacciato  6 , consolato  s*  a- 
vea.  E udendo  ancora,  che  Tullio  scritto  avea  un  | 
altro  libro  , nel  quale  trattando  dell’  amistà,  ateo 
toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo 
cccel lentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  suo, 
misimi  a leggere  7 quello  a.  E avvegnaché  duro 
uii  Tosse  pruno  9 entrare  nella  toro  seulcnza  , li- 
lialmente v' entrai  tao  tea  Irò  , quanto  Porle  di 
Cromatico,  ch’io  ovc.i,  c un  poco  di  mio  ingegno 
polca  fare  ; per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi 


5 I codici  c le  stampe  leggono  tolte  d' accordo  fati* 
corame,  t.  partì.  Ma  la  Cantone  in  cui  ti  ha  : Tanto 
lor  parli  faticata  e forte  , ed  il  contento  , che  qoì  stesso 
ripiglia  : Tatù  osa»  Meo.  por  la  ea  fiotto  ^ ci  rendono 
■icori  della  nostra  einendastone.  E.  M. 

6 Cioè , per  le  diverse  persone  che  in  essa  s*  indu- 
cono a parlare , dove  si  richieggono  molte  disi  in» 
zioni.  P. 

7 Cioè  che  ti  si  mostrino  mal  sicuri  Bell'  inleUigcoia 
dell»  tu»  s«ntenia.  P. 

8 Di  quti'a  locuzione  por  mente  per  considerare  * 
lat.  animadvertere  , ai  hanno  inQi:itì  i*nnpi  n*'  poeti 
dot  Doge  tuo  e del  Trecento  , cd  i:  lolla  usili  lingua  ro- 
mana , ostia  de  Trova  ori.  he  fa  uso  anche  il  Boccac- 
cio. E.  M. 

ponete  mente  dicevano  gli  antichi  per  lo  animati» 
ffrlCTT  de*  Latini  : a lo  costruivano  , i.ccaoe  quelli  , 
coir  accusatilo  , coma  per  esempio  : ponete  mente  ia 
tal  cosa.  Biscioli. 

9 A Iato  di  queste  parole  fino  » la  tua  bellezza  eh'  i 
grande  , il  Tesso  postillò  ; Bontà  alla  sentenza  , beltà 
oUf  parole.  E.  41 . 

10  II  porre  mente  è V animadvertere  de’ Latini; 
qaiudi  il  savio  Danio  lo  costruisce  coll'  accusativo,  Pan- 
v tesai. 

Por  mente  col  quarto  caso  è modo  antico  usato  da 
altri  motti  prima  di  Dante.  Srr  Monaldo  da  SotTena:  A. 
ehi'l  non  mente  rende  c latitate.  E.  M. 

1 1 6e»  veliere  ehi  ben  guarda»  pr.  ed.  « codici  Gadd. 
»35  primo , 8.  E M. 

il  Tedi  il  trai*.  i.cap.  s. 

s Mota  però  elle  una  parte  della  ciposiiione,  cidi, 
quella  che  riguarda  l'antico  amore  di  Beatrice,  ritiene 
sornpre  la  sentenza  letterale  ; e perciò  l*  allegorica  si 


1 stende  *o'o  nella  parte  dot  novello  amore.  P. 

b Accenna  della  morte  ih  lk-slrica.  P. 

3 S' ingegnata  , ai  studiava.  P. 

A Cioè  , volgermi  al  modo.  E cosi  per  volgerti  1 ito- 
sogna  , secondo  me  , spiegare  ti  verbo  tornare  in  questi 
versi  del  cani.  ari.  dui  Purgai. 

> Es-e  di  miao  a lui , che  la  vagheggia  , 
s Prima  che  sia  , a guisa  di  fincuilla  , 
s Che  piangendo,  e ridendo  pargoleggi», 
s L anima  semplicetta  , che  sv  nulla , 

• Salto,  che  ino.»»  da  Ite  o Fattore  , 

» Volculier  torna  a ciò,  clic  1»  trastulla. 

La  qual  cosa  noi  so  veramente  te  sia  stata  insane  a qui 
Lene  avviavi»  per  nessun  Coment*  ore.  P. 

5 ad  allegare  e leggere  pr.  cd.  e cod.  Gadd.  iH- 
E.  ti. 

C Cio.*> , estendo  prigioniero  e sbandeggiato.  P. 

",  a i all 'gare  queLo  , scorre»  anieute  il  Biscioni  (V. 
il  li  ag  eia»  png.  ibi  ).  11  coi  lini),  porta  la  le  aio  ne  da 
no.  adottata  ; il  Gadd.  iSi.  ha  misimi  a leggere  ed  al» 
legare  , come  hanno  pare  le  prime  edisioni.  E.  M. 

8 Boeaio  e Tullio  primi  sludii  di  Dante  , a' quali  ti 
diede  per  trovar  consolvtione  nella  morte  della  sua  Bea- 
trice : e forse  di  uno  di  questi  due  ha  egli  inteso  par- 
lare in  quel  verso  dell*  laf.  C.  5.  ote  dice:  « ciò  sa  l 
Imo  dottore.  Pi:  arie  ahi. 

9 prima,  cioè,  sulle  prime.  Il  cod.  Barin  ? n ella 
prima.  Diversamente  da  tutti  gli  altri  i endici  Gadd.  3 
O Val.  A778  leggono  quev  o passo  co  A : ed  avveg  iaehi 
duro  mif.sse  nello  introito  di  laro  sentenza  Ji.ial-  j 
mente  ec.  Ed  è anch"  essa  buona  lesione.  E.  M. 
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come  sognando  ,rt,  già  vedea  ; siccome  nella  1 1 la 
nuova  si  può  vedere.  E siccome  esser  suole,  elio 
F uomo  va  cercando  argent  » , e fuori  della  nlcn- 
zionC  trova  oro  , lo  quale  11  occulta  cagione  pre- 
senta , uon  Erse  saura  divino  imperio  ; io  , che 
cercava  di  consolare  ine,  trovai  non  solamente  alle 
mie  lagrime  rimedio  , ina  vocaboli  d'autori  e di 
scienza  e di  libri  ; li  quali  considerando , giud  ca- 
va bene  , die  la  Fthtfoiia  , die  era  donna  »*  di 
questi  autori  , di  queste  scienze  e di  questi  libri , 
tosse  somma  cosa.  E immaginava  lei  fatta  come 
una  donna  gentile:  e non  la  polca  immaginare  in 
, atto  alcuno  , se  non  misericordioso  ; per  ebe  si  vo- 
lentieri lo  senso  di  vero  l'ammirava,  ebe  appe- 
na lo  polca  volgere  da  quella.  E da  questo  imma- 
ginare cominciai  ad  andare  là  ov’clla  si  dimostra- 
va veracemente,  cioè  nella  scuola  de’ religiosi  , e 
«vile  deputazioni  de*  Gius  fanti  ; sicché  in  picco! 
tempo  , forse  di  trenta  mesi  , cominc  iai  tanto  a 
sentire  delta  sua  dolcezza  , che  'I  suo  amore  cac- 
ciava e distruggeva  ogni  altro  pensiero  ; per  clic 
io,  sentendomi  levare  lì&l  pensiero  del  primo  amoro 


alla  virtù  di  questo,  quasi  mira  vigliandomi  , a 
persi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  Canzone, 
mostrando  l i mia  condizione  sotto  ligura  d’nllr» 
cose  ; perocché  della  donna  , di  cui  io  m'innamo- 
ra- a , non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno  «à 
palesemente  parlare,  *5  nè  gli  uditori  erano  tant  » 
he  le  disposti,  clic  avessero  si  leggiero  »6  le  non 
littizie  parole  apprese:  nè  per  ,R  loro  sarebbe  da'a 
fede  alla  sentenza  vera,  come  alia  iiltizia,  perocché 
di  vero  si  credea  del  tutto  , clic  disposto  fossi  a 
quello  amore  ; che  ‘9  non  si  credea  di  questo.  Co- 
minciai adunque  a dire  : Voi  , che  , intendendo , 
il  terzo  del  movete.  E perchè,  siccome  detto  è, 
questa  donna  fu  figlia  d’ Iddio  , regina  di  tutto  , 
nobilissima  e bellissima  *°  Filosofia  , è da  vedere 
chi  furono  questi  movitori , e questo  ter/o  cielo. 
E prima  del  terzo  cielo  , secondo  F ordine  trapas- 
sato. E non  è qui  mestiere  di  procedere  dividendo, 
e a lettera  sponendo;  che.  volta  la  »'  parola  fittizia 
di  quello  ch'ella  suona  in  quella  eh’  dii  intende  , 
per  la  passata  sposiziouc  questa  sentenza  fia  suffi- 
cientemente palese. 


io  Penti  on  poco  il  lettore  zpanio  igpoititiinrnl* 

per  quell*  similitudine  è significata  Ia  qualità  tenue  e 
fuggevole  «lei  lume  tirile  gremii  cognizioni , il  quale 
po  età  essere  allora  nella  mente  dell'  Allighirrì,  e non 
I potrà  otta  riconoscere  qui  , come  in  tenti  altri  la  mano 
; del  di»ino  scrittore  della  Commedia.  P. 

■ a lo  tptale . quarto  eneo.  P . 

sa  donna  è delio  allegoricamente , p ee  toggetto.  P. 
sS  Cioè  : vernicine  ut  r t uwmirarn.  E.  li. 

L'edi.ioue  principe  legge  la  mirava,  ed  io  per  me 
qtiaù  giurerei  eterne  qura-a  la  ver*  lesione  , perocché 

Isola  risponde  propriamente  al  tenore  de' versi  e della 
sposisionc  letterale.  Ed  anche  ac  non  foste  questo  , paro 
che  I*  astone  la  quale  veramente  può  c arre  provocata 
da  una  donna  che  ti  et  mostri  tutta  gentile  e miseri- 
cordiosa , Lene  dev’  essere  di  mirare  volentieri  , ana  non 
cosi  d'  ammirare.  P. 

i4  Avverti  come  Dante  dice,  che  parlare  palesemente 
di  Filosofia,  non  era  degna  rima  di  V olgare  alcuno  : 
sicché  per  1*  una  patte  Egli  restringe  il  biasimo  alla  ri- 
ma ; per  l'altra  , lo  a sode  a tutti  i Volgari. Ma  poi  an- 
che di  questo  tanto  ai  doveu'  euere  ricredalo  ; e forse 
per  ammenda  volle  mostralo  per  aè  ai  secoli  avvenir*  , 
che  in  rima  ancora  tutto  poteva  il  volpar  nostro.  Ora, 
che  dunque  dovremo  dire  del  sspore  o della  fede  di  co- 
loro , i quali , anche  dopo  Dante  , stimarono  e predi- 
carono tutto  il  Volgare  come  aifatto  insudiciente  all  e- 
spressione  delle  co**  un  qualunque  poco  elevate  dal- 
Perdine  familiare  ? Tra  i quali  non  io  dimenticare  Lio- 
nardo  Aretino,  peraltro  a sai  valoroso  letterato,  che 
nella  Vita  appunto  dell  Alighieri  j our  qut-i'e  parole  si 
eco  a venienti  al  tuo.  a K perchè  della  qualità  de'  Poeti 
obliamo  detto  , diremo  ora  del  nome  , pai  quale  incoia 
ai  comprenderà  la  ausi  ausa  ) contuttoché  qu cote  cica 


cote  , eh»  mal » dir  ti  pottono  in  volgare  idioma  ; pure 

m' ingegnerò  di  darle  ad  intendere,  a P. 

15  portare  , cosi  lutti  i testi  ; ma  a noi  sembra  errar* 
di  lesione.  Il  sig*  Wittc  propone  la  bella  cmeodaaione 
poetare.  E.  M. 

16  leggiero  per  leggiermente. Le  pr.edi*.  , fd  il  coJ. 
Calli.  iS'»,  leggiere  \ il  cod.Gadd.  iSS  primo,  leg • 
gieri.  E.  M. 

17  le  fili  Ve  , coti  sta  in  tutti  i testi  : noi  però  crepi- 
tiamo la  corresionc  del  I)i«ini «i  ( Aortici.  li.  pag.  4*)-  E 
non  fttinie  parale  è quinto  dire  : il  vero  tento  1 se* 
att  uto  t«tto  l' alle g òn a.  E.M. 

18  fucato  patto  giace  sani  sconvolto  nelle  stampo* 
nei  codici.  Eccolo  secondo  il  testo  Biscioni  t nè  etr  Idee 
data  loro  fetle  alla  tentenna  vraromr  allatti  mia,’ 
perocché  di  vero  ti  credea  del  tutto  , che  dit putto  fotte 
a quello  amore  ee.  Noi  abbiamo  riordinata  le  parafa  per 
modo  che  il  senso  ne  uacisae  chiaro,  aggiungendo  il  per 
innanai  a loro , che  ne  determina  la  fora*.  La  corra- 
sione di  fotte  in  futi  ci  venne  somministrala  dal  se- 
condo rodio#  Marciano.  E.  M. 

Giustissima  è l'aggiunta  del  pt r innnnsi  * lare  t ma 
la  riordiustione  delle  parole  , siccome  non  assoluta- 
mente necessaria  alt'  intelligenti  , mi  par*  da  disap- 
provare ansi  clic  no;  perocché  ben  ragionava  il  Sai- 
visti  ( Awcrt.  della  linc.vol.s.  p 55.  de'  claet.  ) follia 
é il  credere  , che  eziandio  da'  maggiori , so  qua  Ino  te 
minima  cosa,  «a*  dia  etmpre  nel  seguo  della  per  fé* 
Alone.  P. 

19  Cioè;  ti  che  , la  qual  rota.  E.  M. 

co  Coai  i codici  Gadd.  aSi.e  iSS  se-ondo.  L'odia. 
Biscioni  : nobilissima  e felicissima  ee.  E.  M. 

at  Qofato  la  è mancante  in  tutti  i testi  a penna  0 a 
stampa.  E.  ài. 
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CAPITOLO  XIV. 

Protegue  a dichiarare  f allegoria  della  Cantone 
per  conio  del  terzo  Cielo  , alle  cui  Intelligen- 
ze è indili Ua  ; e dimostra  come  i Cieli  corri- 
spondono alle  Scienze  per  i ordine  e numero 
in  che  convengono.  Per  ordine  : se  i Cieli  si 
avvolgono  intorno  al  proprio  centro,  le  Scienze 
intorno  al  proprio  soggetto ; se  i Cieli  rischia- 
rano le  cose  visibili , le  scienze  le  intelligibi- 
li ; se  i Cieli  inducono  la  prima  nostra  perfe- 
zione di  esistenza , le  Scienze  la  seconda  nella 
speculazione  del  vero.  Per  numero  : i Cieli 
sono  sette , e sette  sono  le  Scienze  del  Trivio  e 
del  Quadrivio;  all'  ottava  sfera  coi  rispondono 
la  Fisica  e la  Metafisica  ; alla  nona  la  Scien- 
za morale ,*  al  Cielo  empireo  la  Teologia. Que- 
sto premes  so  , dimostra  le  relazioni  che  pas- 
sano tra  li  primi  sette  Cieli  ( Luna  = Mer- 
curio = Tenere  — Sole  — Marte  = Giove  = 
Saturno  ) e le  prime  sette  Scienze  ( Cromati- 
ca — Diali  pica  — Retlorica  — Aritmetica  = 
Musica  = Geometria  = Astrologia  ). 

A vedere  quello  che  per  « terzo  cielo  s’ intende, 
prima  si  vuole  vedere  ciie  * per  questo  solo  voca- 
bolo Cielo  io  voglio  dire  ; e poi  si  vedrà  come  o 
perche  questo  terzo  ciclo  ci  fu  mestiere.  Dico  che 
per  Cieli  intendo  la  Scienza  e per  li  Cieli  Icscien- 
ze  , per  tre  similitudiui  che  ì Cieli  hanno  colle 
scienze  , massimamente  per  l*  ordine  e numero  in 
che  pajono  convenire  ; siccome  trattando  quello 
vocabolo  , cioè  terzo  , si  vedrà.  I*a  prima  simili- 
tudine si  è la  revoluzionc  dell'uno  c dell'altro, 
intorno  ad  un  suo  immobile.  Citò  ciascuno  cielo 
mobile  si  volge  intorno  al  suo  centro  , il  quale 
quanto  per  lo  suo  movimento  non  si  muove  e 
cosi  ciascuna  scienza  si  muove  intorno  ai  suo  sug- 


x eh*  per  lo  terzo  cielo  pr.  e t.  E.M. 

■ che  per  thè  rota,  l»t.  quid.  E . M. 

3 Intendi  i il  qua’e  centro  , per  tutto  quello  che  ti 
po.s*  imputare  all  effieieia  del  movimento  del  auo  cielo, 
non  ai  muovo  $ e però  se  esso  centro  ai  è per  tutt'  altra 
ragione.  P. 

4 Ricordili  il  lettore  la  dottrina  poata  da  Dante  al 
eap.  un.  tratt.  i. , cioè,  che  due  perfeaioni  ha  l'uo- 
mo, una  prima  ed  uua  seconda  : la  prima  lo  fn  riaere 
buono.  Ora  dice  che  come  i cieli  danno  la  pròna  per- 
feainne,  coti  le  acicnte  danno  la  arconti*.  P. 

5 È un  coetrutto  , come  ti  dice  , di  ragione  ; e bisogna 
che  la  men'e  del  lettore  supplisca  molte  idee , come 
ae  tosar  scritto  coti:  quali  4/  Filosofi  pongono  che 
i cicli  aieoo  cagione , per  virtù  proveniente  dalli  mo- 
tori , siccome  Plato  ec.  E coti  dì*  negli  altri  casi  se- 
guenti. P. 

6 Tutti  i letti  qui  pongono  li  gitali , e poco  dopo  i 
qual*  da  virtù  eelettiale.  Ma  il  pronome  gitale  alaudo 
in  luogo  di  altro,  l’apporgli  l'articolo  è solecismo 
che  «travolge  la  aentensa  , rumi  di  già  ai  è notato  nel 
Sjwgio  , pag.  un.  Avvalli  col  Secato  medesimo  , che 
Ove  un  po' sopra  è delio  i avvegnaché  di  versamento 
questo  pongano  , è fona  per  lo  meno  sottintenderà  de- 
rivare. E.  M. 

q Tutti  i letti  qui  leggono  : della  perfezione  eacon- 


getto  , lo  quale  c*a  non  muovo  ; * perocché  nulla 
scienza  mostra  lo  propio  suggetto,  ma  presuppone 

3uello.  Li  seconda  similitudine  si  é lo  illuminare 
eli' uno  e dell  altro.  Chè  ciascuno  ciclo  illumina 
le  cose  visibili  ; e cosi  ciascuna  scienza  illumina 
le  intelligibili.  E la  terza  similitudine  si  è lo  in- 
dù cere  perfezione  nelle  disposte  cose.  Della  quale 
induzione  , quanto  alla  prima  perfezione  4 f cioè 
della  generazione  sustanzialc,  tutti  li  Filosofi  con- 
cordano che  i cieli  sono  cagione  ; avvegnaché 
diversamente  questo  pongano  : quali  dalli  moto- 
ri siccome  Plato,  Avicenna,  e Algazel;  quali6 
da  esse  stelle  ( spezialmente  l' anime  umane  ),  sic- 
come Socrate  , ed  anche  Plato , e Dionisio  Acca- 
demico ; e quali  da  virtù  celestiale  , che  è nel 
cab  re  naturale  del  seme  , siccome  Aristotile  e gli 
altri  Peripatetici.  Cosi  della  induzione  della  per- 
fezione seconda  7 le  scienze  sono  cagioni  in  noi  ; 
per  Tubilo  delle  quali  potemo  la  verità  speculare8, 
eh’  è ultima  perfezione  nostra  , siccome  dice  il 
Filosofo  nel  sesto  dell*  Etica  , quando  dice  che  ’l 
vero  èl  bene  dello ’ntelletto.  Per  questa  con  altro 
similitudini  molte  9 si  può  la  Scienza  Cielo  chia- 
mare. Ora  perchè  terzo  Cielo  si  dica  è da  vedere: 
a che  è mestiere  fare  considerazione  sovra  una  com- 
parazione 10  eli’  è nell* ordine  de' Cieli,  a quello 
delle  Scienze.  Siccome  adunque  di  sopra  è narra- 
to, lì  sette  Cieli,  primi  a noi,  sono  quelli  delti  Pia- 
neti ; poi  sono  due  Cieli  sopra  questi  mobili,  e uno 
sopra  tutti  quieto.  Àlli  selle  primi  rispondono  le  | 
sette  Scienze  del  trivio  »*  e del  quadrivio,  cioè  Cro- 
matica, Dialettica,  Retlorica,  Arismetica,  Musi- 
ca , Geometria  c Astrologia.  All'ot'ava  spera,  cioè 
alla  stellata,  rispondo  la  Scienza  naturale,  che  Fi- 
sica si  chiama,  c la  prima  Scienza , che  si  chiama 
Metafisica  ; e alla  nona  spera  risponde  la  Scienza 
morale  ; e al  Cielo  quieto  risponde  la  Scienza  divi- 


do te  scienze  ec.  Ma  perché  il  par-allcllo  Ira  i Cieli  c 
le  Scicste  proceda  regolarmente  , dopo  aver  dello  che 
i Cieli  sono  cagiona  detta  prima  perfezione  , è u«- 
cetserio  soggiungere  che  le  Scienze  sodo  cagione  della 
perfezione  seconda.  Ciò  ne  ha  persuaso  che  la  (elio- 
ne di  lutti  i testi  era  concordemente  stagliala  E.  M. 

8 Quasi  dice  j perciocché  per  l' abito  di  ts>«  «dense 
potemo  ec.  P. 

9 Cosi  le  prime  edis.  i codici  Ilare,  , il  Vat.  Urb.  , i 
Gaddiani  1 3-4  , «35  primo,  3.,  il  Barberino.  L’ edis. 
Biscioni  1 Per  questa  , con  altre  similitudini  , molto 
si  può  la  scienza . se.  E.  Il- 
io Tutti  i testi  mia.  e stampati  , malamente,  opera- 
zione. T.  il  Saoomo  , pag.  i*3.  É.  fifl 

1 1 Scienze  del  trivio  chiamavansi  al  tempo  di  Dante 
le  Grammatica  , la  Hettorica  e la  Dialettica  ; del  qua- 
drivio V Aritmetica,  la  Musica , la  Geometria,  a 
1*  Astronomia.  La  Crusca  all*  art.  Trivio  cita  mala- 
mente questo  esempio  di  Dante  , e lo  confonde  col  luo- 
go o«c  rispondono  tre  strade.  Ma  tu  le  varie  curiose 
significaaioni  che  le  parole  Trivio  e Quadrivio  chine- 
rò ne'  secoli  ba*»ì  può  vedersi  ua’  ingegnosa  Memo- 
ria del  sig.  Arciprete  Luigi  Nardi  Sopra  alcune  paro- 
le italiano  antiche  ed  un  luogo  di  Dante  , Purg. 
3i  , v.  >3o-a,  mieli'»  nel  Giornale  Arcadico  di  Ho  ma  , 
voi.  di  Dicembre.  »8*4>  E.M. 
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na , che  c Teologia  appellala.  E la  ragione  per  che 
ciò  sia , brevemente  è ila  vedere.  Dico  che  ’l  cielo 
della  Luna  colla  Gramalica  si  somiglia , perchè  ad 
esso  si  può  comparare;  che  se  la  Luna  si  guarda 
bene , due  cose  si  reggono  in  essa  propie , che  non 
' si  veggono  nell’allre  stelle  : V una  si  c 1 ombra  eli  è 
' in  essa  , la  quale  non  è altro  che  rarità  del  suo  cor- 
po ia,  alla  quale  non  possono  terminare  i raggi 
■ del  Solo  *3  e ripercuotersi  cosi  come  nell'  altre  par- 
j ti;  l'altra  si  è la  varia/iooc  della  sua  luminosi- 
tà , che  ora  luce  da  un  lato , e ora  luce  dall'altro, 
i secondo  clic  ’l  Sole  la  vede.  «3  E queste  due  pro- 
i prietadi  ha  la  Cromatica  ; che  per  la  sua  infitti  ta- 
i de  li  raggi  della  ragione  in  essa  non  si  terminano 
I in  parte  , spezialmente  de*  vocaboli:  e luce  or  di 
qua  , or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe 
declinazioni , certe  costruzioni  sono  in  uso,  che  già 
non  furono , e molte  già  furono , che  aocor  saran- 
no ; siccome  dice  Orazio  nel  principio  della  Pot- 
ino y quando  dice:  t Molti  vocaboli  rina5CPr.in- 
no  ’<»,  che  già  caddero,  i E’I  cielo  di  Mercurio  si 
può  comparare  alla  Dialettica  per  due  proprietà  ; 
che  Mercurio  è la  più  piccola  stella  del  Cielo;  che 
la  quantità  del  suo  diametro  non  è più . die  di  dii- 
genio  treutadue  miglia , sccondochè  pone  Aderga- 
no '7,  che  dice  quello  essere  delle  reni’ otto  parli 
P una  del  diametro  della  Terra,  lo  quul  è sei  mila 
cinquecento  miglia:  l'altra  propietà  si  è,  che  più 
’ va  velala  do' raggi  del  Sole  '8,  che  nuli' altra  stel- 
la. E queste  due  propieladi  sono  nella  Dialettica  ; 


i«  Dante  mrdeumo  por  bocci  di  Beatrice  nal  Canto 
a.  del  Paradiso  confata  quella  opinione,  dal  v.  Ci. 

• «ino  alla  fine  del  Canto-  Dal  clic  il  P.  Lombardi  nal 
1 suo  Comento  ( V.  la  nota  ni  v.  5g-6o)  Irne  argomen- 
to a provar»  che  Dante  abbia  Berillo  queato  tuo  li- 
bro del  Com  itfi  prima  dell»  Diurna  Commedia,  i Nò 
i (soggiurgt-  egli)  dall  essere  il  Convito  opera  impt-r- 
i Ietta  altro  si  può  dedune  io  non  rhe  , lasciato  il 
) Convito  imperfetto  ti  applicasse  lutto  alla  Cornine- 
b dia.  i D*  et  «crai  ingranalo  nella  sua  opinione  sul- 
l'ombra  delia  Luna  Dante  ritorna  a parlare,  no' se- 
guenti versi  del  C-  SS-  del  Paradiso  * 

» Vidi  la  figlia  dì  Lalona  inci  nta 

b Senta  quell’  omLra  , che  mi  fu  cagione 
s Per  che  già  la  credetti  rara  c densa. 

E vedosi  che  staragli  molto  a petto  di  mostrarsi  ricre- 
duto di  quell*  errore-  E - M. 

»5  Cioè:  giunger*  al  termi*»*  o al  fjndo  di  quel- 
la rarità  , umbra  , oscurità  E.  M- 

i\  nella  tua  luminosità , pr.  ed.  E.  U. 
i5  K guest»  due  ec.  fino  a che  ancor  s .ranno  , pas- 
so segnalo  in  margine  dal  Tasso.  K.  M. 

«6  Assai  bene  la  pr.  ed.  i codici  Alarciani  ed  i G*dd. 
i3i.  3.  Il  Biscioni  : ne  nasceranno.  E.  M. 

17  Cosi  correttamente.  Tutte  le  stsinpe  hanno  Al 
fhgrano.  V.  le  citasioni  in  fine.  E.  ài. 

tS  Cioè  , vs  più  coperta  o quasi  nascosa  sotto  i rag- 
gi del  sole  , o const'guculemenie  e meno  cospicua  che 
nulla  altra  stella.  P. 

19  Questo  dovelt*  essere  il  titolo  di  qualche  salico 
trattato  di  Dialettica.  P. 
io  Cioè  t è meno  «riiloale.  P. 


chè  la  Dialettica  è minore  in  suo  corpo,  che  nul- 
1’ altra  scienza;  citò  perfettamente  è compilala  e 
terminala  in  quel  tanto  testo,  che  nell’Arte  vecchia 
c nella  nuova  «9  si  trova  ; e va  più  velala  , che 
nulla  11  scienza,  in  quanto  precede  con  più  sofisti- 
ci e probabili  aa  argomenti , più  che  altra.  E*1  cie- 
lo di  Venere  si  può  comparare  alla  Ucttorica  per 
due  proprieladi  : l una  si  è la  chiarezza  del  suo 
aspetto,  eh’ è soavissima  a vedere  più  che  altra 
stella;  l’  altra  si  è la  sua  apparenza , or  da  mane, 
or  da  sera.  E Queste  due  proprietà  sono  nella  Ret- 
torica;  chè  la  Rettorica  è soavissima  di  tutte  ('al- 
tre scienze,  perocché  a ciò  principalmente  inten- 
de *3.  Appare  da  mane,  quando  dinanzi  al  viso  del- 
l’uditore lo  rettorico  parla:  appare  da  sera  , cioè 
retro,  quando  la  lettera  a*  per  la  parte  remota  si 
parla  per  lo  Rettorico.  E '1  cielo  del  Sole  si  può 
comparare  all’A  risme! ica  per  due  propieladi  : l una 
si  è , che  del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle  s’ intor- 
niano ; l'altra  si  è , clic  l'occhio  noi  può  mirare.  E 
queste  due  propieladi  sono  nell’  Arismetica  . chè 
: del  suo  lume  tutte  le  scienze  s' alluminano;  peroc- 
I citò  i loro  suggelli  sono  tulli  sotto  alcuno  numero 
considerati , c nelle  considerazioni  di  quelli  sempre 
con  numero  si  procede:  siccome  ,s  nella  Scienza 
naturale  è suggello  il  corno  mobile,  lo  qual  corno 
mobile  ha  in  tèaCrAgione  di  continuità,  e questa  ha 
in  sè  ragione  di  numero  infinito  >7.  E della  natu- 
rale scienza , la  sua  considerazione  princip  Inaiata 
é considerare  li  priucipii  delle  cose  naturali,  li  qua- 


si che  muli*  altra  scienza  , pr.  sdii.  e cod.  Gadd. 
s 35  secondo.  E.  Al. 

ss  Probabili  e però  non  ccrli.  P. 

• 3 Ad  ctMie  soavissima,  cioè  ad  essere  quanto  mai 
posaa  ahi  ellita  , dote»  , piacente  e diletto**  , * per 
dire  a modo  nostro  , persuadente.  P. 

•4  Cioè  : quando  per  lettera  ( ossia  per  iscritta  ) 
da  parte  remota  (lonlaua  ds  colui  a cui  il  parlare  e 
diretto  ) et  parla  per  lo  Hclterico.  K.  M. 

lo  intendervi  piuttosto  il  le»to  cosi:  quando  la  let- 
tera ( qui  personificata  ) per  la  parte  remota  ( in  pae- 
se separalo  e lontano  , prendendo  per  come  prvpvmi.o- 
na  di  luogo)  d ( e noa  «i  scasa  I*  acoeulo  ) parla  par 
lo  Hettorico  (parla  in  san i^io  ed  in  vece  del  Uet- 
lonro  ).  P. 

s5  Quest*  clausola  , e la  seguente  che  cominci*  E 
della  naturale  , portano  come  lutto  un  corpo  d'  esem- 
pio in  due  parti  rispondenti  alle  due  parti  dell*  pro- 
postone , cioè,  che  * suggelli  del  le  scieuae  suno  tul- 
li sotto  alcun  numero  considerati  , e cho  nelle  con- 
si d ex  ai  io  ai  de'  suggelli  delle  sciense  , sempre  con  nu- 
mero si  procede.  Egli  re*  dunque  bcue  non  partire 
queste  due  clausole  cosi  per  punto  fermo.  P. 

•ti  Cosi  la  pr.  eilia.  ed  1 codici  Alarciani.  il  Gadd. 
iS4  ; ha  in  ti  ragioni.  L’  edis.  Biscioni  : ha  in  eà 
tre  ragioni  di  continuità  ; e prosegue  malamente  pun- 
teggiando : e questa  ha  in  $i  ragione  di  numero  in- 
finito ; » della  nuturale  scienza.  La  tua  c o ne ide ra- 
zione principalissima  ec.  E.  M. 

17  Cioè  1 la  principalissima  considerazione  della 
naturale  Scienza  , è considerare  ec.  Forse  va  leva- 
to dal  testo  quel  eoa  , scura  di  c*i  lo  coalsuasone  cor- 
re più  spedata.  E.  Al. 
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li  «>n  tra , cioè  materia,  privazione  e forma;  nelli 
quali  si  vede  questo  numero,  non  solamente  in  tutti 
insieme , ma  ancora  in  ciascuno  è numero  chi 
ben  considera  sottilmente.  Perchè  »9  Pitia  gora,  sc- 
condochè  dice  Aristotile  nel  primo  della  Fisica,  po- 
neva i principi!  delie  cose  naturali , lo  pari  e lo  di- 
spari ; considerando  tutte  le  cose  essere  numero. 
L’altra  proprietà  del  Sole  ancor  si  vede  nel  nume- 
ro , dei  qual  3o  è l’  Arismctica , chè  1’ occhio  dello 
’ntcllelto  noi  può  mirare  ; perocché  il  numero , 
quanto  è in  sè  considerato , è infinito  : e questo  non 
potemo  noi  intendere.  E ’l  cielo  di  Marie  si  può 
comparare  alla  Musica  per  due  propriclà  : V una  si 
è la  sua  più  bella  relazione  3|  ; chè  annumerando  i 
Cieli  mobili,  da  qualunque  si  comincia,  o dall  in- 
fimo o dal  sommo , esso  cielo  di  Marte  è il  quinto  ; 
esso  è lo  mezzo  di  tulli  3*  , cioè  delli  primi , delH 
secondi,  dclli  terzi  e delli  quarti  : l’altra  si  è,  difes- 
so Marte  disecca  c arde  le  cose,  perchè  il  suo  calo- 
re è simile  a quello  del  fuoco  ; e questo  è quello  per 
die  esso  appare  affocato  di  colore  13  , quando  più 
e quando  meno  , secondo  la  spessezza  y*  e rarità 


delli  vapori  che  1 seguono;  li  quali  per  loro  mede- 
simi molto  volte  s'accendono,  siccome  nel  primo 
della  Meteora  è determinato.  E però  dice  Albu- 
massar  , che  l’accendimcnto  di  questi  vapori  si- 
gnifica morte  di  Regi  e 33  trasmutamento  di  Re- 
gni 30;  peroccliè  sono  effetti  della  signoria  di  Mar- 
te. E Seneca  dice  però  che  3?  nella  morte  d'Augu- 
sto  impcradore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  E 
in  Fiorenza  , nel  principio  della  sua  distruzione  , 
veduta  fu  nell' aere  , in  figura  duna  croce,  gran- 
de 38  quantità  di  questi  vapori  seguaci  dette  stella  i 
di  Marte  *9.  E queste  due  propietadi  sono  nella 
Musica , te  quale  è tutta  relativa,  siccome  si  vede  ! 
nelle  parole  armonizzate  , e nelli  canti  , de' quali 
tanto  più  dolce  armonia  resulta  , quanto  più  te 
relazione  è bella , perchè  massimamente  in  essa 
s’intende.  Ancora  la  Musica  trac  a sè  gli  spinti 
umani , clic  sono  quasi  principalmente  vapori  del 
cuore  , sicché  quasi  cessano  4°  da  ogni  operazio- 
ne; sì  è l’anima  intera  4*  quando  l’ode,  e te  virtù 
di  tutti  4*  quasi  corre  allo  spirito  sensibile  che  ri- 
ceve il  suono.  E1  cielo  di  Giove  si  può  comparare 


a8  Dice  eh*  in  ciascuno  dalli  Ire  principii  è mi- 
merò ; forte  perciocché  nelle  cove  corporali  pare  che 
non  si  possa  intendere  nè  meterie  nè  formi  , mou 
coinpoaisionr  , e conseguentemente  mou  numero  di 
peri»  } e eoe!  che  non  si  pont  intendere  prie  «Sion#  , 
•enea  alcuna  idea  di  numero  relativo  pel*  alcun  modo 
delle  parti  componenti.  P 

*9  Per  la  qual  eoea.  P, 

50  Intendi  : Del  qual  numero  è ectenia  1*  Aritme- 
tica. P. 

51  Cioè*  rasiere  la  sue  retastone,  la  più  belle  di 
tutte  ehee'abbuno  gli  altri  cieli  mobili  tra  di  loro.  P. 

Se  Intendi:  Meteo  di  tulli  i cicli  mobili , cioè  delli 
primi  , che  tono  ( cominciando  a contar*  insiemeraen- 
te  dalle  due  estremità  ) il  cielo  della  Luna  c la  nona 
spera  ; delli  secondi  , che  sono  il  cielo  di  Mercurio 
e I*  ottava  spera  ce.  P. 

SS  colore  è 1*  ottima  lesione  de’eodici  Mvreiani , che 
•’ accorda  a quello  che  Dante  dice  uel  Pnrg.  sul  roa- 
eeggi are  di  Marte.  (V.  la  nota  seg.  E nel  Par.  >4.  85.* 

s Ben  m’ accora’ io  eh*  i’ era  più  levalo, 

» Per  l’ affocato  riio  della  stella  , 
t Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Le  stampe  in  vece  di  colore  leggono  calore.  E.  M. 

Si  > Ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino 
a Per  li  grossi  vapor  Marte  roiscggia  ec. 

( Pnrg.  a.  iS.  ) E.  M. 

55  o trasmutarne n to  , pr,  ed.  E.  M. 

56  f'erfs'  limi/  peni  ere  neh’  Inferno.  Panne**!/ 

Il  prospero  di  cui  qui  parla  il  chiame,  postillatore 

drbb'  estere  nel  C.  >(.  v,  »45,  ove  Dante  si  fa  pre- 
dir* da  Vanni  Pucci  la  cacciata  de’  Bianchi  d*  Ficca- 
te , sicché  quella  città  rinnova  genti  e «nodi  : 

* Tregge  Marte  vaporò!  Val  di  Magra; 

* Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

> E con  tempesta,  impetuosa  ed  agra 
a Sopra  campo  Picea  fi*  combattuto  ; 

I Ondai  repente  apeaaerà  la  nebbia, 


» 81  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  ferule  : 

» E detto  1'  ho  , perché  doler  ten  debbia.  E.  M. 

87  P+rocchi  , il  Biscioni  malamente.  E.  M. 

38  granfiati  ma  , pr.  ed.  E.  M. 

S9  Chiama  principio  della  distruttone  di  Firrnae  il 
tempo  appresso  la  venuta  in  quella  città  di  Carlo  di 
Yalois.rhe  fu  e’di  4 di  Novembre  1S01. Ecco  conio  è rac- 
contato il  fatto  della  croce  dal  contemporaneo  e degno 
concittadino  dell*  Albghierì,  Dino  compagni  ( lst.Fior. 
L.  e.  ).  t La  eera  appari  in  cielo  un  segno  martvigltoeo; 
il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il  Palagio  de  Priori. 
Fu  la  sua  lista  ampia  più  che  palmi  uno  e messo,  Vuna 
linea  era  di  lungheisa  braccia  venti  in  apparenta , e 
quella  attraverso  un  poco  minore  ; la  quale  durò  per 
tento  spasio  , quanto  penasse  un  cavallo  a correre  due 
arringhi  j onde  la  gente  che  la  vide  , e io  che  chiara- 
mente la  vidi , potemmo  comprendere  , che  Iddio  era 
fortemente  contro  alla  nostra  Città  crucciato.  * P. 

40  si  tettano  , pr.  ed.  E.  M. 

4*  Così  i codici  Marc.  , il  Val.  Urb. , il  Bari».  , «il  il 
Giuid.  iS  1.  — Il  Biscioni  : eia  f anima  in  terra  ; pessi- 
ma lesione.  Nel  H tooto  , pag.  isS  , noi  avevamo  pro- 
posta 1’  emendasione  : si  i l'  ostina  intenta  , o puro  in- 
resa/ ma  vedi  il  Canto  4* . v.  11  del  Purgatorio , per 
uscire  d’  ogni  dubbio  sulla  lesione  qui  adottata.  E.  M. 

Molto  utile  è confrontare  questo  che  dice  qui  co'io- 
gueati  versi  del  Purg.  e.  tv. 

s Quando  per  dilettante  , ower  per  doglie  , 
s Che  alcuus  virtù  nostra  comprende, 

» Lenirne  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 
a Par,  eh’  a nulla  polcnsìa  più  intende:  ec. 
s E però , quando  a*  ode  cosa  , 0 vede  , 

> Che  tenga  forte  a sé  I' anima  volta 
a Fessene  *1  tempo  , e l’ uoin  non  « a*  avvede. 

» Cb* altra  poteu sia  é quella  , che  l'  ascolta  ; 
a E altra  è quella,  ch’ha  t’anima  intera: 

1 Questa  è quasi  legata  , e quella  è sciolta.  P. 

4*  Di  tutti  olì  spiriti.  Nota  come  queair  grandi  e 
degnissimo  laudi  òste  alla  musica  dall'  Atlighieri,  per 
ehi  po'esta  non  credere  a' suoi  versi  divini,  vogliono  a 

fare  testimoniente  del  vere  a quello  che  «acconti  il  Boc- 
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alla  Geometria  per  due  proprietà  : l'una  si  è , che 
muove  tra  due  cieli  repugnanti  43  alla  sua  buona 
temperanza  ; siccome  quello  di  Marte,  c quello  di 
Saturno;  onde  Tolommco  dice  nello  allegato  libro 
clic  Giove  è stella  di  temperata  complessione  44,  in 
mezzo  della  frcJdura  di  Saturno  , c del  calore  di 
' Marte:  l’altra  si  è,  che  intra  tutte  le  stelle,  bianca 
si  mostra  , quasi  argentata.  E queste  cose  sono 
I nella  scienzia  della  Geometria.  La  Geometria  si 
| muove  intra  duo  repugnanti  ad  essa;  siccome  tra 
’l  punto  e ’l  cerchio  ( c dico  cerchio  largamente 
ogni  ritondo  , o corpo  , o superficie  );  chò  , sic- 
come dice  Euclide  , il  punto  è principio  di  quel- 
la 4*  , e , secondo  ch’e'  dice  , il  cerchio  è perfet- 
tissima figura  in  quella  46,  che  conviene  però  aver 
ragione  di  line  ; sicché  '1  punto  e ’l  cerchio,  sic- 
come tra  principio  e fine,  si  muove  la  Geometria. 
E queste  due  *7  allo  sua  certezza  repugnano  ; che 
’l  punto  per  la  sua  indivisibilità  è immisurabile,  e 
il  cerchio  per  lo  suo  arco  è impossibile  a quadrare 
perfettamente  , e però  è impossibile  a misurare 
appunto.  E ancora  la  Geometria  è bianchissima  , 
in  quanto  é ganza  macula  d’errore  , e ceri  ssi  ina 
per  sè  , c per  la  sua  ancella  che  si  chiami  Pro- 
spettiva. E ’l  ciclo  di  Saturno  ha  due  nroprictadi, 
per  le  quali  si  può  comparare  all*  Astrologia  48  : 
l'una  si  è la  tardezza  4g  del  suo  movimento  per 
dodici  segni  ; cliè  ventinovc  anni  e più  , se  ondo 
le  scritture  degli  Astnlogi , vuole  di  tempo  lo 
suo  cerchio  50 : l’altra  si  è,  che  sopra  tutti  gli  altri 
pianeti  esso  è alto  **.  E queste  d ie  proprietà  sono 
nell'  Astrologia  : elio  nel  suo  cerchio  compiere  , 
cioè  nello  apprendimento  di  quella , volge  gran- 
dissimo spazio  di  tempo  , sì  per  le  sue  dimostra- 
zioni Si  , che  sono  più  che  d’ alcuna  delle  soprad- 
1 dotte  scieazie , si  per  la  spcricuzia , che  a bea 


! riccio  1 dove  dice  di  lui,  che  sommamente  ti  diletti 
! su  tuoni  e in  canti  netta  ma  g > ovini  zza,  e a ciascuno, 
t he  a gue' tempi  tra  ott  mo  cantatore  o sa notare  , fu 
j umico  ed  ebbe  tua  uta  za  : e asta,  cote  , da  quello  di - 
' letto  tiralo  , composi , te  quali  di pavevole  9 maestre- 
| vote  nota  a questi  colali  fM.ta  r .vestire.  Vita  di  Dialo 
' face.  lit.P. 

43  Cioè  faconti  contrario.  P. 

44  Poroò  nel  Par.  C.  18.  ▼.  67. 

I Tal  fu  nrgli  orchi  miri , qunndo  fui  rollo  p 
» Per  lo  candor  della  tempra:»  stella 
a Sesia  , che  dentro  a tù  tu  atei  raccolto. 

E C.  t*.  v.  1 -43  t 

a Quindi  tu'  appone  il  temperar  di  Ciore 
a Tra  *1  padre  a *1  figlio.  E.  M. 

45*Del|a  Geometrìa.  P. 

4®  Questo  passo  in  addietro  leggera  «i  «eorreUatneo- 
to  cosi  | che  eiccomr  dice  Euclide  , il  punto  è principio 
di  quella  ; trrondoc  hi  dice ; A cerchio  è perj cititi ••na 
fijura  in  quello  , oc.  L ultima  cor>  csiooe  di  quello  in 
quella  è prò j. osti  nuche  dal  sig.  Wi  le.  E.  M. 

4|  Sottintendi  cote.  Se  pur*  di  questa  parola  non 
ha»»»  laguna  per  colpa  de' copisti.  E.  11. 

48  Sotto  il  nome  generale  d‘  astrologia  si  vuole  qui 


giudicare  in  essa  si  conviene.  E ancora  è altissi- 
ma di  tutte  1 altr.*  perocché  siccome  dice  Aristotile 
nel  cominciamontn  deli  Animi , la  Scienza  è alta 
di  nobillado,  per  la  nobiltà  del  suo  suggettoe  per 
la  sua  certezza  55  ; e questa  più  clic  alcuna  delle 
sopraddette  è nub  le  e alta  per  nobile  cd  alto  sug- 
gello , eh’ è del  movimento  del  Cielo  : è alla  o 
nobile  per  la  sua  certezza  , la  quale  è sanza  ogni 
difetto  , siccome  quella  clic  da  per  fellissimo  e re- 
golatissimo H principio  viene  : e se  difetti  in  lei 
si  crede  por  alcuno  , non  c dalli  sua  parte;  ma  , 
siccome  dice  Tolommco  , è per  la  negligenza  no- 
stra , e a quella  si  dee  imputare. 

CAPITOLO  XV. 

Continua  a ragionare  la  èimUiludine  dei  Cieli 
supeiiori  colle  Scienze  che  vi  corrispondono. 

Appresso  le  comparazioni  eh*  i’  ho  fatte  delti 
sette  primi  Cieli , è da  procedere  a^li  altri  , che 
sono  tre,  come  più  volle  s’è  narrato.  D co  clic  il 
Ciclo  Stellato  si  può  comparare  alla  Fisica  per 
tre  proprietà,  e alla  Metafisica  per  altre  tre;  eh  el- 
io • ci  in  stra  di  sè  due  visibili  case  , siccome  le 
molte  Stelle,  e siccome  la  Galassia,  ci  ò quella 
bianco  cerchio  , che  il  vulgo  chiami  la  vii  di 
Sunto  Jacopo  *;  c mostraci  l’uno  de* poli,  e 1* al- 
tro ci  tiene  ascoso  : c mostraci  un  solo  movimento 
da  Oriente  a Occidente;  e un  altro  che  fa  da  Oc- 
cidente a Oriente  , quasi  ci  tiene  ascoso.  Per  che 
per  ordine  è da  vedere  prima  la  com  r.razionu 
della  Fisica,  c poi  quella  detta  Metafisica.  Dico 
eh’  il  Ciclo  Stellalo  ci  mostra  in.  Ilo  Stelle  ; che  , 


intendere  «olo  quell»  parie  delta  tritata  , ta  quale  ha 

Cr  oggetto  tulli?  le  condii. oui  dell»  natura  ne' corpi  co- 
lli , ed  ora  si  direbbe  unir»>uento  astronomia.  P 
49  tardezza  pr.  otti».  , codici  Ma- e Val.  Urb.Godd. 
iS  i , «35  secondo.  — Il  Bisc.oni  : turdaaza.  E.  M. 

So  Supplici  : ad  estere  girato.  P. 

5»  Tutu  i codici  e le  strnipe  cou  manifesto  solecismo: 
etti  è alta,  tl  tolccismo  scampate  peri  nel  col.  Val. 
47”S  , in  cui  leggati  : l altra  ti  i , thè  etto  Saturno  i 
atto  t >pra  tutti  g li  altri  pian  ta  E.  M. 

5a  /■  tue  dimostrazioni , cod.  Marciano  secondo. 
Tutti  gli  altri  tetti  ut»s.  e stampali  haauo  laguna  «lolla 
parola  dimosiraz »«..«».  E.  M. 

53  Intendi  ; I*  a t*a»  1 di  nobiltà  nella  scie  noe  si  mi- 
sura e per  la  nobiltà  dot  suo  suggello,  e por  ta  sua 
' ceitessa.  P. 

54  e da  regolarissimo  , pr.  ed.  E.  M. 

1 eh'  tUo,  cod.  liarb.  Il  B srioni  ole  altre  «lampe  che 
Io  , errore  provenuto  dal  non  a«erc  tipulo  ben  legge. e 
il  cheto  di  alcuni  mss.  E.  M. 

• La  Via  lattea  e oJeva  il  volgo  antirnmenle  essere 
contrassegno  la  notte  ai  pelle#;  ini , i quali  andavano  a 
San  Jacopo  di  Galisia  : e forse  diede  ansa  a queste 
errore  la  voce  Galassia  , la  quale  ha  qualche  similitu- 
dine coll».»  ore  Galli  zia.  lincio  «».  — la  v a da  Si  Ja- 
copo , legge  il  B spioni  { <<«  Sa'  Jacopo  , i codici  Mai  e. 
primo,  e Barberino  ; di  Santa  Jacopo , il  Val.  Urli.  E M. 
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TRATTATO  II.  CAPITOLO  XV. 


secondochè  li  savii  d1  Egitto  hanno  veduto  , inlino 
all’ ultima  Stella  che  appare  loro  in  meridie,  mille 
ventiduc  corpora  di  Stelle  pongono,  di  cui  io  par- 
lo ì.  E in  questo  ha  esso  grandissima  similitudine 
colla  Fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  que- 
sti tre  numeri,  cioè  due,  e venti,  c mille:  che 
per  lo  due  s' intende  il  movimento  locale,  lo  quale 
è da  un  punto  a un  altro  di  necessità:  e per  lo 
venti  significa  il  movimento  dell'alterazione:  che, 
conciossiacosaché  dal  dieci  in  su  non  si  vada  se 
non  esso  dieci  alterando  4 cogli  altri  nove  , e con 
sè  stesso  ; e la  più  bella  alterazione  , che  esso  ri- 
ceva , si  è la  5 sua  di  sé  medesimo  ; e la  prima 
che  riceva  si  è venti  ; ragionevolmente  per  questo 
numero  il  dello  movimento  significa.  E 6 per  lo 
mille  significa  il  movimento  del  crescere  ; chè  in 
nome  , cioè  questo  mille , è il  maggior  numero  7 , 
c più  crescere  non  si  può  se  non  questo  wullipli- 
rando.  E questi  tre  movimenti  soli  8 mostra  la  Fi- 
sica ; siccome  nel  quinto  del  primo  suo  libro  ò 
provato.  E per  la  Galassia,  ha  questo  cielo  grande 
similitudine  colla  Metafisica.  Perchè  è da  sapere 
che  di  quella  Galassia  li  Filosofi  hanno  avuto  di- 
verse opinioni  9.  Chè  li  Piltagorici  dissero  '°  che 
'1  Sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via  ; e passando 
per  altre  parti  non  conveoieuti  al  suo  fervore,  arse 
il  luogo  per  lo  quale  passò,  e rimase  vi  quell’  ap- 
parenza dell’  arsura.  Credo  clic  si  mossero  dalla 
favola  dì  Fetonte , la  quale  narra  Ovidio  nel  prin- 
cipio del 9 10  11  secondo  di  Metamorfosoos.  Altri  dis- 
sero (siccome  fu  Anassagora  e Democrito ) che 
ciò  era  lume  di  Sole  ripercosso  in  quella  parte  »*. 

E queste  opinioni  con  ragioni  dimostrative  ripro- 
varono *4.  Quello  che  Aristotile  si  dicesse  non  si 
può  bene  sapere  di  ciò  ; perchè  la  sua  sentenza 


3 Intendi;  delle  quali  mille  ventìdue  corpora  di  stelle 
io  parlo  , e non  di  qualunque  altro  numero  foste  posto 
da  altri  Filosofi.  E di  questo  ora  si  vedrà  il  perchè.  P. 

4 alterando  , i codici  Barb.  e Gadd.  i3i,  i33  secon- 
do , 3.  Gli  altri  testi  e le  stampe  alternando.  Ma  alte- 
rando è la  vera  lesione  ; perchè  nel  p.-.s»ire  dal  dieci 
all*  undici,  al  dodici,  e cosi  successi  «aiueale  • non  si 
alterna  già  esso  dieci  coll*  uno  , col  due  ce.  , ma  si  al- 
tera coll'  accrescimento  de*  nuovi  numeri.  Dante  infatti 
soggiugne  subito  : e la  più  bella  alterazione  oc.  E.  M. 

5 ti  e la  tua  , legge  il  codice  Val.  Urli.  — Il  Biscioui; 
eia  la  tua.  B.  M. 

6 Per  lo  mille  , edis.  Biscioni.  E.  M. 

7 B questa  è forse  la  ragione  , perche  ì nostri  scrit- 
tori adoperano  la  voce  mille  per  numero  infinito.  Pau- 
tscabi. 

8 Cioè,  il  movimento  locale  , il  movimento  d’alte- 
nsione  e il  mot  intento  del  crescere.  P. 

9 > Come  distinta  de  minori  e maggi 

» Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
% Galassia  sì  , che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

* Par.  ti.  97.  E.  M. 

10  Parlando  della  ?n  lattea.  Fsrticasi. 

it  del  tuo  Metam orfoseot , Biscioni.  Alcuni  altri  te- 
sti semplicemente:  nel  Principio  di  Metamorfoseos.  La 
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| non  si  trova  cotale  nell1  una  traslaziooo , come 
nell’  altra  »3.  E credo  che  fosse  Terrore  de*  trasla- 
tori ; chè  nella  nuova  par  dicere  che  ciò  sia  uno 
radunamento  di  vapori  sotto  le  stelle  di  quella 
‘ parto  , che  sempre  traggono  quelli  ; e questa  non 
I pire  avere  ragione  vera.  Nella  vecchia  dice  che 
1 la  Galassia  non  è altro , che  moltitudine  di  Stelle 
! fisse  in  quella  parte,  tanto  picciole,  che  distin- 
guere di  quaggiù  non  le  potemo;  ma  di  loro  appa- 
1 risce  quello  albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galas- 
sia.E puote  essere  che  il  Cielo  in  quella  parte  è più 
spesso,  c però  ritiene  e ripresenta  quello  lume  *8; 
e questa  opinione  pare  avere  , con  Aristotile  , A- 
viceuna  e Tolotnmeo.  Onde  conciossiacosaché  la 
Galassia  sia  uno  efietto  di  quelle  stelle , le  quali 
non  potemo  vedere , so  non  per  lo  effetto  loro  in- 
tendiamo quelle  cose , e la  Metafisica  tratta  delle 
prime  sustanze,  le  quali  noi  non  potemo  simiglian- 
temente  intendere,  se  non  per  li  loro  effetti  ; ma- 
nifesto è che!  Cielo  Stellato  ha  grande  similitudi- 
ne colla  Metafisica.  Ancora  , per  lo  polo  che  vo- 
demo , significa  le  cose  sensibili , delle  quali , u- 
ni verbalmente  pigliandole,  tratta  la  Fisica  ; c , 
per  lo  polo  che  non  vedetno , significa  le  cose  che 
sono  sanza  materia  , che  non  sono  sensibili,  delle 
quali  tratta  la  Metafisica  , c però  La  ’l  detto  Cielo 
grande  similitudine  coll’  una  scienza  e coll’  altra. 
Ancora  per  li  due  movimenti  significa  queste  due 
scienze;  clic  per  lo  movimento,  nel  quale  ogni  di 
si  rivolve  , e fa  nuova  circulazionc  di  punto  a 
punto  , significa  le  cose  naturali  corruttibili . 
che  cotidianaraente  compiono  lor  via  , e la  loro 
materia  si  muta  di  forma  in  forma  ; e di  *7 
questo  tratta  la  Fisica  ,8:  e per  lo  movimento 
quasi  insensibile,  clic  fa  da  Occidente  in  Orien- 


corresinne  peri  non  ha  d'  uopo  di  provo  , dacché  è nel 
principio  del  secondo  libro  delle  Metamorfosi  che  Ovi- 
dio parla  di  Fetonte,  e non  già  assolutamente  nel  prin- 
cipio di  quel  Poema.  E.  M. 

ca  in  quella  parte  , i codici  Mare.,  Val  Urb.,  Gadrl 
1 3 i , iS?  iccomio  , 3 , e le  pr.  edis.  11  Biscioni  : in 
parte.  E.  M. 

s3  Questo  passo  dalle  parole  E questo  opinioni  fino 
a con  Annotile  , Acicenna  e Tolommeo  , sono  con- 
trassegnate in  margino  dal  Tasso  , ed  havvi  a lato  la  po- 
stilla ; G alania.  E.  M. 

«4 -riprovarono  t cioè  provarono  di  nuovo  , rieon- 
fermarono.  E.  M. 

15  Di  qui  è chiarissimo  Dante  non  aver  conosciuto  li 
lingua  greca  ; perchè  altrimenti  non  confesserebbe  la 
sua  ignorante  sul  parere  d’ Aristotile  per  la  discreparne 
delle  trattazioni.  Prhticaki. 

16  Cioè  , lo  ferma  eontro  aè , c lo  ribatte  indietro.  P, 

17  # < fuetto  tratta  la  Pitica  « edis.  Biecioai.  E.  M. 

18  Questo  passo  parve  notabile  al  Tasso,  il  qnale  lo 
contrassegnò  con  linea  in  margine  lino  allo  parole  : ss 
può  comparare  ah  Fis'ea  e alla  .Metajitica  ; e vi  ap- 
pose il  distintivo  N.  — Lo  stesso  egli  foce,  poche  linee 
dopo  le  parole  qui  trascritte  di  quell*  altro  luogo:  rèi 

morale  Filosofa,  seeomlo  dice  Sommato  ec 

*/ nelle  est-re  apprese  e ammaestrate  , interlineando 
ancora  tutto  il  periodo  : Chè  ......  la  oittilisio  le- 
gale ec.  E.  M. 
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to  *9  per  un  grado  in  cento  anni , significa  le 
cose  incorruttibili,  le  quali  ebbero  da  Dio  co- 
minciamento  di  creazione  , e non  aranno  30  fine, 
e di  queste  tratta  la  Metafisica.  E però  dico  che 
questo  movimento  significa  quelle , che  essa  cir- 
cuiazionc  cominciò,  clic  31  non  avrebbe  fine;  clic 
line  della  circuizione  è redire  a uno  medesimo 
punto,  al  quale  non  tornerà  questo  cielo,  secondo 
questo  movimento  33  che  dal  cominciamcnto  del 
mondo  poco  più  clic  la  sesta  parte  è volto  ; e noi 
siamo  già  nell' ultima  dado  del  secolo,  o attende* 
ino  veracemente  la  consumazione  del  celestiale 
movimento  *3.  E cosi  è manifesto  cho'l  Cielo  Stel- 
lalo , per  molle  propielà  , si  può  comparare  alla 
Fisica  e alla  Metatìsica.  Lo  Cielo  Cristallino,  che 
per  primo  mobile  dinanzi  è contato,  ha  compara- 
zione assai  manifesta  alla  morale  Filosofia  ; che 
morale  Filosofia  , secondocbè  dice  Tommaso  so- 
pra lo  secondo  dell'Etica,  ordina  noi  all'altro 
scienzie.  Che  , siccome  dice  il  Filosi  fo  nel  quinto 
dell'Etica  , la  giustizia  legale  *4  ordina  le  scienzie 
ad  apprendere  13 , e comanda,  perchè  non  sieno 
abbandonate,  quelle  e.*sere apprese  c ammaestra- 
te : cosi  il  detto  Cielo  ordina  coi  suo  movimento 
la  colidiaoa  regolazione  di  tutti  gli  altri  ; per  la 
quale  ogni  di  tutti  quelli  ricevono  quaggiù  la 
virtù  di  tutto  le  loro  parti  37*  Che  se  la  revoluzione 
di  questo  non  ordinasse  ciò  •*,  poco  di  loro  virtù 
quaggiù  verrebbe  , o di  loro  vista.  Onde  ponemo 
che  possibile  foszc  questo  nono  cielo  non  muovere, 
la  terza  parte  del  Cielo  sarebbe  ancora  non  veduta 
in  ciascuno  luogo  delia  terra;  e Saturno  sarebbe  *9 


19  La  volgala  ha  : da  Orienti  in  Occidente  : hiiori 


sbagliata.  Vedi  il  principio  del  Capitolo.  E.  Al- 
io Co»l  mollo  Lene  lo  pr.  odia.  ; ed  è cattiva  lesione 


L'rb.  E.  M. 


me  non  avrebbe  fine , cosi  tulli  i testi.  Correggiamo 
e in  che  , perocché  Dante  in  <|uc»ta  clausola  determina 
la  condisiooe  della  circuiamone  di  etti  parla  -,  e •ubilo 
•oggiugnr  per  opponi. one  quello  che  si  dee  intendere 
per^/ìfir  di  una  circu!atiouc.  E.  M. 

La  inuiiuono  do'  Sigg.  E.  M.  , a mio  parere  , non 
fa  né  prò  né  danno  alla  sentente  : ma  si  fa  qualche 
danno  all'  espressione,  perciocché  per  fin  ns  scade 
T identità  dei  termini  nella  proposisioni , onde  su  la 
volgala  ai  rendea  vie  meglio  ev ideate  il  punto  di  con- 
vcnicnsa  di  essa  circolatone  e delle  cos#  incorruttibili, 
eioé  , t'avere  avuto  comincisiuento  e il  non  dovete 
avere  fine.  P. 

sa  Da  occidente  in  Oliente.  P. 

i3  Ognuno  che  abbia  oleuno  oso  delle  nostre  istoiie 
de*  bassi  tempi  , sa  bene  quante  volte  e con  quali  disor- 
dini si  fu  metta  no’  popoli  la  falsa  idea  della  vieinanta 
della  fine  del  n.ondo  ; e però  non  è da  maravigliare  te 
vi  rimase  preso  ancora  1 ▲Iliglucri.  Il  anale  certamente 
ne  dovette  solfe  rire  una  secret  s ma  altissima  passione; 
Egli  che  , per  conto  della  sua  fama  , si  sentiva  t*n  « 
ragioni  da  dovere  piuttosto  desiderare  il  mondo  sterno  P. 

si  Io  intendo  , la  giu»titia  naturale  espressa  in  leggi, 
che  suno  come  parte  della  morale  Filosofia.  P. 

*5  Cioè  , in  modo  da  potere  essere  apprese.  P. 
a6  Colidiaoa  rivo!«aione.  P. 


quattordici  anni  c mozzo  a ciascuno  luogo  della 
terra  celato , c Giovo  sci  anni  si  celerebbe  : e 
Marte  un  anno  quasi , c '1  Sole  cento  ottantadue 
di  e quattordici  ore  ( dico  di , cioè  tanto  tempo  , 
quanto  misurano  cotanti  di  );  e Venere  e Mercu- 
rio quasi  come  il  Sole  si  celerebbero  e mostrereb- 
bero ; e la  Luna  per  tempo  di  quattordici  di  c 
mezzo  starebbe  ascosa  a ogni  gente.  30  Di  vero 
non  sarebbe  quaggiù  generazione  , uè  vita  d'ani- 
male e di  piante:  notte  non  sarebbe  , nè  di  , né 
settimana,  nò  mese,  nè  anno;  ma  tutto  l'universo 
sarebbe  disordinato  , e '1  movimento  degli  astri  3« 
sarebbe  indarno.  E non  altrimenti , cessando  la 
morale  Filosofia,  T altre  scienzie  sarebbono  celate 
alcun  tempo  , c non  sarebbe  generazione,  né  vita 
di  felicità  , c indarno  sarebbono  scritto  , e per  an- 
tico trovate.  Per  clic  assai  è manifesto , questo 
cielo  sè  3>  avere  alla  morule  Filosofia  compara- 
zione. Ancora  lo  Cielo  empireo  , per  la  sua  pace  , 
simiglia  la  divina  Sc.enxa  33,  die  piena  è di  tutta 
pace;  la  quale  non  soderà  lite  alcuna  d’  opinioni , 

0 di  solistici  argomenti , per  la  eccellentissima 
certezza  del  suo  suggello  , lo  quale  è Iddio.  E di 
questa  dice  esso  alli  su  i Discepoli:  c La  pace  mia 
do  a voi  : la  pace  mia  lascio  a voi  ; > dando  e la- 
sciando loro  la  sua  dottrina,  che  è questa  srienzia 
di  cui  io  parlo.  Di  costei  dice  Salomone:  « Sessan- 
> ta  sono  le  regine,  e ottanta  Paniche  concubine; 
» e delle  ancelle  adolescenti  non  è numero  : una 

1 è la  col -tuba  mia  c la  perfetta  mia.  » Tutte 
scienze  chiama  regine  , e drude  , e ancelle  ; c 
questa  chiama  3*  colomba,  perchè  è sanza  macola 


• 7 In  tempo  rh’  io  non  aveva  ancora  volto  1*  animo  a 
questo  mio  qualsivoglia  Inoro  , trovando  il  ptiao  pre- 
suole inintclligibtlo  . ne  chiesi  Inaio  agli  «grog*  Sigg. 
editori  Trivuliio  « Maggi  ; ed  Essimi  risposero  d'ag- 
giungere la  f.  nse  e mandano  Ira  le  parole  ricevono  u 
quaggiù:  sicché  venisse  letto  : ogni  di  tutti  quelli  ri- 
cevono t mandano  quaggiù  la  virtù  ee.  E tato  emen- 
datiooe  , siccome  bella  e soddisfi centisdm*  , deve  re- 
stare per  loro  ad  obbligo  di  gratitudine  in  tatti  gli 
studiosi  del  Cornilo,  come  rimane  in  me  essa,  e la 
singolare  cortesia  , colla  quale  si  degnarono  ascollare 
Io  mie  parole.  P. 

a8  non  ordinati»  cioè  poco  ec. , cosi  il  Biscioni  con 
tutte  le  ed ia.  E 1'  errore  proiiene  dall'avere  divisa  la 
parola  cioi  dei  codici,  ed  accentato  l*  è ; laddove  quella 
parola  va  in teaa  all' antica  per  nò.  V.  la  Cruaca.  E.  AI. 

•gfforeèòe,  cod.  Barberino.  E.  M. 

Su  E di  vero , pr.  ed.  E.  M. 

Si  degli  alt  ri y lutti  i mis.  e le  stampe.  Ma  Tunivreo 
0 gl*  altri  è linguaggio  eguale  a quello  d’  un  tale  che 
soleva  dire  : Tutto  le  cote , ed  altre  ancora  ; nè  D «ole 
era  uomo  di  quosta  fatta;  sicché  teniamo  per  formo  ch'e- 
gli abbia  ecritto  degli  atlri.  E.  M. 

Sa  La  voce  ti  in  questo  luogo  non  sta  , ch’io  vegga, 
a nessuna  utilità  nò  del  senso  nè  della  dicitura.  loiu- 
vace  leggerei  »lt  ed  avremmo  in  essa  allora  il  pleonasmo, 
che  si  trova  tanto  ficuaeatcmenle  , e eoa  Unta  buona 
grasia  ne'  trecentisti,  P. 

SS  La  Teologia.  P. 

Si  chinina  colomba , leggono  le  pr.  odia.,  it  codice 
Barberino,  il  Val.  Urb. , si  Trivulaiauo  , ed  i G ad- 
di ani  iSi,  a 35  secondo  , e confermano  1*  emendatone 


T BATTATO  II.  CAPITOLO  X VI. 


» 


a,9 


di  lite;  e questa  chiama  perfetta  perchè  perfetta- 
mente  ne  fa  il  Vero  vedere  , nel  quale  si  cheta 
T anima  nostra  3i.  E però  ragionata  cosi  la  com- 
parazione de'  Cieli  36  alle  Seienzie , veder  si  può 
che  per  la  terzo  Cielo  io  intendo  la  Retlorica  , la 
quale  al  terzo  Ciclo  c assomigliata,  come  di  sopra 
appare 3~. 

CAPITOLO  XVI. 

Dimostralo  , in  virtù  delti  due  precedenti  Capi- 
toli, che  il  Poeta  parla  alle  intelligenze  del 
terzo  Cielo  , assomiglialo  alla  Jletlorica , di- 
chiara come  la  dolcezza  degli  insegnamenti  di 
Boezio  e di  Tullio  l' abbia  indotto  all * amore 
della  Filosojia  , e come  di  questa  donna  egli 
parli  in  senso  anagogico  nella  proposta  Can- 
zone. 

Per  le  ragionate  similitudini  1 si  può  vedere  chi 
sono  questi  movitori , a cui  io  parlo  ; clic  sono  di 
quello  3 raovilori  ; siccome  Boezio  c Tullio,  li 
quali  colla  dolcezza  del  loro  sermone  inviarono  3 
ine  , come  detto  è di  sopra  4 , nell1  amore  , cioè 
nello  studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosofia, 
colli  raggi  della  Strila  loro,  la  qual  è la  scrittura 
di  quella  Onde  in  ciascuna  scicnzia  la  scrittura 
è stella  piena  di  luce , la  quale  quella  scicnzia 
dimostro.  E manifestalo  questo , veder  si  può  la 
vera  sentenza  del  primo  verso  della  Canzone  pro- 
posta , per  6 la  sposinone  fittizia  c litteraliì.  E per 
questa  medesima  sposizionc  si  può  lo  secondo  ver- 
so intendere  sufficientemente,  inGno  a quella  parlo 
dove  dice  : Questi  mi  face  una  donna  guardare ; 
ove  si  vuole  sapere  che  questa  donna  è la  Filoso- 
fia ; la  quale  veramente  è donna  piena  di  dolcez- 


za , ornata  d' onestade  , mirabile  di  savere , glo- 
riosa  di  libertade,  siccome  nel  terzo  Trattato,  ove 
la  sua  nobiltà  si  tratterà,  fia  manifesto.  E là  dove  ! 
dice  : chi  veder  vuol  la  salute , Faccia  che  gli 
occhi  d*  està  donna  miri , gli  occhi  di  questa 
donna  sono  le  sue  dimostrazioni , le  quali  dritte 
negli  occhi  dello  ’n  tei  lei  lo,  innamorano  l’anima, 
liberata  nelle  condizioni  7.  Oh  dolcissimi  ed  incf-  j 
fabili  sembianti , e rubatori  subilani  della  mente  [ 
umana,  che  nelle  dimostrazioni  8,  negli  occhi  j 
della  Filosofia  apparile  9 , quando  essa  alli  suoi  ! 
drudi  ragiona  ! Veramente  in  voi  è la  salute  , per 
Li  quale  si  fa  beato  chi  vi  guarda,  e salvo  dalla 
morte  della  ignoranzia  e dalli  vizii.  Ove  si  dice  : 

S*  egli  non  teme  angoscia  di  sospiri,  qui  si  vuole 
intendere  , se  non  teme  labore  di  studio  e lite  di 
dubitazioni  le  quali 13  dal  principio  delti  sguar- 
di di  questa  aonna  multipUcatamentc  surgono  , e 
poi,  continuando  la  sua  luce,  caggiono  , quasi 
come  nebuleitc  mattutine  alla  faccia  del  Sole,  e 
rimane  libero  e pieno  di  certezza  Io  familiare  in- 
telletto ,3,  siccome  l’aere  dalli  raggi  meridiani 
purgato  c illustrato.  Lo  terzo  verso  ancora  s’ in- 
tendo per  la  sposizione  lillerale  infino  là  dove  c* 
dice  : V anima  piange.  Qui  si  vuole  bene  atten- 
dere ad  alcuna  moralità,  la  quale  in  queste  parole 
si  può  notare:  che  non  dee  l'uomo  per  masrgior 
amico  dimenticare  li  servigli  ricevuti  dal  minore; 
ma  se  pur  seguire  si  conviene  l’ano , e lasciar 
l’ altro,  lo  bagliore  c da  seguire,  con  alcuna  one- 
sta lamcntanza  l'altro  abbandonando;  nella  quale 
dà  cagione  a quello  eh’  e’  *'*  segue  , di  più  amo- 
re ,5.  Poi  dove  c’dice:  Degli  occhi  miei , non 
vuole  altro  dire , se  non  che  forte  fu  V ora  che 
la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  ne- 
gli occhi  delio  ’ntelleUo  mio  , la  quale  fu  cagione 


da  noi  falla  nel  Sjooio  , pag.  i*4,  correggendo  lo  | 
slrafalcioDO  del  Biscioni , ebe  legge  : • questa  umana 
colomba ■ E.  M. 

35  1 Nel  Vero  , in  che  si  quota  ogni  intelletto.  * 

Par.  t8.  108.  E.  M. 

36  di'  cièli t i codici  Marc,  secondo,  Vat.  Urb.,  Gadd. 
«3±,  x35  secondo  11  Biscioni:  del  cielo.  E.  M. 

3"  appare.  Questa  leaione  dei  codio  Trinila. , Gadd. 
«35  secondo  e 3,  ne  piace  pii»  che  la  comune  pare. E. M. 

1 Le  similitudini  rie' cieli  collo  sciente,  ed  in  ispecie 
del  terso  cielo  colla  Kettorica.  P. 
a Sottintendi  cielo.  E.  M. 

3 invitarono  , pr.  ed.  E.  M. 
t Vedi  il  principio  del  cap.  mi. 

3 Della  Filosofìa.  P. 

6 per,  cioè,  mediante.  P. 

7 Sottintendi  umane.  E vale  quello  che  il  Petrarca 
di'  e : Sciolti  da  tate  piatitati  amane.  E.  M. 

8 Dante  ha  già  detto  rbe  le  dimostrazioni  sono  gli 
occhi  della  Filosofia  : temiamo  adunque  che  queste 
parole  nelle  dimostrazioni  siano  qui  un  glossema.  i 

E.  M. 

9 negli  occhi  della  Filosofia  apparve  , latta  » mi»,  j 
c lo  stampe.  Essendo  però  il  discorso  in  via  rii  ammira-  i 
«ione  edi  apostrofe  ai  sembianti  rhe  appariscono  negli  j] 


occhi  di  questa  mistica  donna  , e Dante  parlando  a loro 
in  encomia  persona,  è chiaro  che  questo  apparve  è spro- 
posito , o che  dee  emendarsi  in  apparite.  E.  M. 

10  Nella  Volgata  leggesi  salva. .\on  conoscendo  però 
noi  altro  esempio , in  cui  salvare  sia  osato  in  modo 
neutro  assoluto,  come  s rampare , allottiamo  la  bella 
emendasione  che  ci  venne  proposta  dalla  Biblioteca  Ita- 
liana. Cosi  la  costruzione  procede  regolarmente:  per 
la  ifuaie  si  fa  beato  chi  vi  guarda,  e (si  fa  ) salvo  dalla 
morte  ee.  E.  M. 

>■  Quando  si  o no  tenzonano  nella  mente.  P 
za  Qui  tutti  i testi  leggono  erroneamente  delle  quali. 
E.  M. 

«3  Cioè  l’intelletto  faUo  già  familiare  della  Filoso- 
fia. P. 

« i Malamente  in  tutte  le  stampe  leggesi:  a quello  che 
segue  , di  più  Amore.  E.  M. 

i5  Intendi  : per  la  quale  onesta  lamentanca  l’uomo 
dà  regione  all'  amico  novello  , non  d‘  avversione  a sù, 
ma  di  più  amore.  Cosi  nel  caso  presenta  , non  sarebbe 
siate  bello  che  l'anima  per  voler  seguitare  Filosofia, 
mettesse  in  ingrata  dimenticanza  le  dolcesse  gustate  nel- 
la passiona  di  Beatrice;  ma  piuttosto  se  essa  muove 
alcun  lamento  dell’essere  come  ros'reda  d*  abbandonare 
Lei,  la  medesima  Filosofia  per  questo  stesso  le  crescerà 
vie  meglio  1’ amore.  P. 
x 6 Alta,  potante.  P. 
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di  questo  innamoramento  propinquissima, 
dove  e’  dice  : li  miei  pari  , s*  intende  l’ anin 


Eli* 

t pan  , s' intende  f anime  li- 
bere dalle  misere  e vili  dilettazioni , e dalli  vol- 
gari costumi , d' ingegno  e di  memoria  dotate.  E 
dice  poi  : uccide  ; e dice  poi  : tono  morta  ; che 
pare  contro  a quello  che  detto  è di  sopra  della  sa- 
lute '7  di  questa  donna.  E però  è da  sapere  che 
qui  parla  ì una  delle  parti , e li  parla  l’ altra  ; le 
quali  diversamente  litigano  , secondoche  di  sopra 
è manifesto  •*.  Onde  non  è maraviglia  se  li  >9 
dice  sì , e qui  dice  no  , se  ben  si  guarda  chi  di- 
scende , c chi  sale  ’°.  Poi  nel  quarto  verso  , ove 
dice  : uno  epirilel  d' amor , s*  intende  uno  pen- 
siero che  nasce  del  mio  studio  ; **  onde  è da  sa- 
pere che  per  Amore  in  questa  allegoria  sempre 
s' intende  esso  studio  9 il  quale  è applicazione  dcl- 
1*  animo  innamorato  della  cosa  a quella  cosa  »*. 
Poi  quando  dice  : tu  vedrai  Di  et  alti  miracoli 


17  Cioè,  della  (tinte  che  è a mirare  gli  occhi  di  que- 
sta donna.  P. 

18  Per  tutta  la  tpotitione  letterale.  P. 

19  Cioè  , nel  verso  : Chi  vuoi  vedere  la  salute.  P. 

ao  Chi  sale  a governare  il  ragionamento  ; clic  là  è 
il  pernierò  amoroio  della  Filosofia  j qui  è l'anima  tut- 
tavia passonata  di  Beatrice. P. 

ai  Da  quelle  parole  fino  a Poi  aitando  dice,  tutto 
i|  patto  v interlinealo  dal  Taaio.  E.  M. 

aa  Cioè  : è application*  a quella  co  sa  deW  animo 
innamorato  della  cosa.  B.  M • 

«3  Per  U Piloto  Ha.  P. 

*4  1*  cagioni , i codici  Mare.  , Val.  Urb.,  Gadd.iSl, 
3 , e le  pr.  odia.  Malamente  il  Biicioni  : le  cognizioni. 
V.  il  Sagomo,  p.  ia5.  E.  M. 

*5  In  quelle  parole  cioè  maraviglia  , che  Uggonsi 


adornezza  : annunzia  che  per  lei  **  si  vedranno 
gli  adornamenti  dei  miracoli  : e vero  dice,  chè 
gli  adornamenti  delle  maraviglie  è vedere  le  ca- 
gioni *4  di  quelle,  le  quali  ella  dimostra  ; siccome 
nel  principio  della  metafìsica  pare  sentire  il  Filo- 
sofo , dicendo  che  , per  questi  adornamenti  vede- 
re , cominciarono  gli  uomini  ad  innamorare  dì 
questa  donna.  E di  questo  vocabolo,  cioè  maravi- 
glia *5  , nel  seguente  Trattato  piu  pienamente  si 
parlerà.  Tutto  l’ altro  , che  segue  poi  di  questa 
Canzone,  sufficientemente  è per  l’ altra  sposizionc 
manifesto  E cosi , in  fìne  di  questo  secondo* 
Trattato  , dico  e affermo  che  la  donna  di  cui  io  *7 
innamorai  appresso  lo  primo  amore  fu  la  bellissi- 
ma e onestissima  figlia  dello  Imperadore  dell’  U- 
ni verso,  alla  quale  Piltagora  pose  nome  Filosofia. 
E qui  si  termina  il  secondo  Trattato,  che  per  pri- 
ma vivanda  é messo  innanzi. 


sema  alcuna  varietà  in  tutti  i tatti , ci  sembra  di  ravvi, 
tare  un  grave  errore  de*  copisti.  Dante  in  nessun  luogo 
del  Trattato  seguente  non  parla  del  vocabolo  moravi- 
gita,-  e benché  nel  Capitolo  vn.  ei  favelli  de’ miracoli, 
dal  che  taluno  potrebbe  inferire  che  la  vera  lcsiooe 
fosse  cioè  miracolo  , non  ne  favella  però  in  quanto  a 
vocabolo.  Onde  la  sincera  lesione  ne  pare  che  sia  cioè 
Filosofa , perocché  di  essa  parlasi  in  tutto  il  presente 
Capitolo  , c più  pienamente  , o come  suol  dirai  ex  pro- 
fesso  , si  ragiona  del  suo  vocabolo  nel  Capitolo  u.  del 
•Cguento  Trattato.  E.  M. 

a6  Cosi  il  cod.  ìtarb.  Le  stampe  hanno  : a per  1*  al- 
tro sposinone  manifesto  è.  Il  cod.  Triv.  cou  buona* 
lesione  : ho  per  V altra  sposinone  manifesto.  E.  M. 

17  io  innamorai,  cod. Bar b. , Gadd.  i34 , e pr.  edis 
li  Biscioni  ; io  m' innamorai.  E.  M 
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DICHIARAZIONE  DELLA  CANZONE  II.  INTORNO  ALLE  LODI  DELLA  FILOSOFIA. 


Amor  , che  mila  mente  mi  ragiona 
Delta  mia  donna  , disloaamente 
More  coae  di  lei  meco  «orente  , • 

Che  lo'ntclletto  sor r’ esse  diaria. 

Lo  ano  parlar  ai  dolcemente  sona  , 

Che  l'anima  eh'  ascolta  , c che  lo  sente  , 
Dice  : oh  me  lassa , ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  eh’  odo  delta  donna  mia  ! 

E certo  e'  mi  convien  lasciar  in  pria  , 

S’io  va’  trattar  di  quel  eh'  odo  di  tei , 

Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende , 
E di  quel  che  a’  intende  , 

Gran  parte  , perchè  dirlo  non  saprei. 

Però  se  le  mie  rime  arran  difetto  , 
Ch'cnlreran  > nella  loda  di  costei , 

Di  ciò  si  binami  il  debole  intelletto  , 

E’1  parlar  nostro  , che  non  ha  valore 
Di  rilrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  Sol , che  tutto  '1  mondo  gira  , 
Cosa  tanto  gentil , quanto  in  queir  ora , 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna  , di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  'nteUetto  di  lassù  la  mira  : 

E quella  gente , che  qui  a’  innamora , 


Ne’  lor  pensieri  la  trovano  ancora , 

Quando  amor  fa  sentir  della  sua  pace . 

Suo  esser  tanto  a Quei , che  gliel  di  , piace  , 
Che  ’nfonde  sempre  in  là  la  sua  vertute , 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura,  t 
La  sua  anima  para  , 

Che  riceve  da  lui  questa  salute  , 

Lo  manifesta  in  quel , eh’  ella  conduce; 

Chè  in  sue  bellezze  son  coso  vedute  , 

Che  gli  occhi  di  color , dov’  ella  luce , 

Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disiri , 

Che  prendon  aere  c diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina , 

Siccome  face  in  Angelo , che  1 redo  * 

E qual  donna  gentil  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e miri  gli  atti  sui. 

Quivi , dov’  àia  parla  , si  dichma 
Cn  Angelo  dal  cid i *  3 , che  reca  fede 
Come  1’  alto  Talor , eh'  àia  possiede  , 

E oltre  a quel  che  si  conviene  a nui. 

Gli  atti  soavi , eh’  ella  mostra  altrui , 

Vanno  chiamando  Amor  , ciascuno  a prora , 
In  quella  voce  che  lo  * fa  sentire. 

Di  costei  si  può  dire. 


i L‘ edis.  del  Seea*  ha,  come  mite  1' .Uve  CV.nira- 
ron  ; ed  il  Tavso  eorreeee  in  margine  Irli  rman.  Miglior 
lenone  però  debb’  «aere  certamente  entrerà*  , perché 
e*  accorda  col  vario  antecedente  , Prrò  re  le  mie  rime 
arran  difetto  , e perché  il  Peata  non  é propriamente 
entrato  ancora  nello  lodi  dalla  tua  donna.  Nella  Propo- 
rla (alla  voce  Interrare  ) è poi  notato  il  «ingoiare  ab- 
begl  io  della  Crusca  , che  sopra  un  errore  di  lesione  , 
ovvero  «opra  un  vesso  plebeo  di  pronunxia,  ha  portato 
quoto  Temo , coti  letto  da  lei  : Che  interra*  nelle  lodi 
di  eottei  , ad  iiluetraiione  del  tema:  « Interrare  , In. 
» terriere.  Imbrattare , Impiastrare  con  terra . I. 

» Per  meta/.  % Or  vedi  ae  Dante  , parlando  con  tanta 
nobiltà  di  questa  donna,  cioè  della  Filosofìa  , poteva 
dire  che  le  sue  rime  •' impiastrano  nel  fango?  Appena 
questo  pensiero  avrebbe  dovuto  cadere  nella  mente  di 
chi  scrìsse  in  tersa  rima  le  lodi  del  porco.  E.  M. 

Non  so  quello  che  potrà  parere  di  me  , pur  dico  fran- 
«amente  Aie  nè  la  inutasione  proposta  dal  Tasso  * nè 
quella  introdotta  nel  testo  dai  Sigg.  E.  U. , mi  pajono 


necessarie  , nè  più  poetiche  , ni  più  belle  della  lcsion 
Volgata.  Sopra  la  quale  io  penso,  che  il  Poeta,  divi- 
nando l’eternità  di  questa  angelica  c mirabilissima  Can- 


zone, die  quindi  un  volo  della  mente  a portarne  la  di- 
fesa tra  i nascituri , quivi  ragionando  d’  essa  come  di 
cosa  che  già  fu.  P. 

a Cioè , che  vette  Dio , indicato  per  la  virtù  divina 
nel  verso  antecedente.  E.  M. 

S II  ood.  Trit.  7.  li  declina  Uno  spirto  del  dei.  Cosi 
gore  il  ood.  Triv.  a.  Altri  codici  $ Uno  spirto  tfamor. 

Questa  appunto  pare  che  dovea  essere  la  lesiona  da 
introdurre  nel  testo  , siccome  si  vede  aperto  che  fu  la 
preferita  da  Dante  istesso  nelle  perde  della  sposisione: 
il  suo  parlare  genera  nella  mente  tU  chi  Podi  un  pen- 
ti ero  cP  Amore , il  quale  io  chiamo  spirito  celestiale. 
Tedi  cap.  ni.  P. 

4 Tutti  i codici  : che  lo  fa  sentire.  Il  Biscioni  : lo  fa 
sentire.  E.  M. 
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CONVITO 


Gentil  è in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova  ; 

E bello  è tanto  , quanto  lei  simiglia. 

E puossi  dir  clic  il  suo  aspetto  giova 
A consentir  ciò  che  par  maraviglia. 

Onde  la  fede  nostra  è ajutata  ; 

Però  fu  tal  da  eterno  creala  *. 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto  , 

Che  mostran  de’  piacer  del  Paradiso  ; 

Dico  negli  occhi , c nel  suo  dolce  riso , 
Che  le  vi  reca  Amor  com'a  suo  loco. 

Elle  soverchino  lo  nostro  intelletto  , 

Come  raggio  di  Sole  un 5  6 7 fragil  viso: 

E perch’io  non  le  posso  mirar  fiso  , 

Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 

Sna  belli  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'  un  spirito  gentile , 

CITÒ  creatore  d’ ogni  pensicr  buono  ; 

E rompon  come  tuono 

Gl’  innati  vizii , che  fanno  altrui  vile. 

Però  qual  donna  sente  sua  beliate 
Biasmar,  per  non  parer  quota  ed  umile  , 
Miri  costei , eh' è esemplo  d’  umiltatc. 
Quest’  è colei , eh1  umilia  ogni  perverso  : 
Costei  pensò  chi  mosse  l’ universo. 

Canzone,  e* par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d’una  sorella  clic  tu  bai  ; 

Clic  questa  donna  , che  tant*  umil  fai , 

Ella  la  chiama  fera  c disdegnosa. 

Tu  sai  che  ’1  ciel  tempri  è lucente  c chiaro  , 
E quanto  in  sé  non  si  turba  giammai  ; 

Ma  li  nostri  occhi  per  cagioni  assai 
Chioman  la  stella  7 talor  tenebrosa  ; 

Cosi  quand’  e*  la  cliiama  orgogliosa  , 

Non  considera  lei  secondo  ’l  vero  , 

Ma  pur  secondo  quel  che  a lei  parca  : 

Clic  l' anima  teinca, 

E teme  ancora  si  , che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov*  ella  mi  senta  8 9. 
Cosi  ti  scasa  , se  ti  fu  mestiere  : 

E quando  puoi  a lei  ti  rappresenta 


5 dall' eterno  ordinata  , coti  tulli  i codici  Triv.  , 
««-rondo  quel  patio  dei  Pro».  8.  *3  : Ab  aeterno  ordi- 
nata E.  M. 

6 Coi!  i codici  Triv.  S , 5.  Gli  altri  Trir.  : in  fragil 
viso.  Il  Gaddiano  i34  : un  frale  ac. Le  «lampo  : in  fra- 
le  oc.  — E qui  «i  noti  viso  por  vieta  , aito  del  vedere , 
come  Inf.  Si.  n : Siche  * l viso  m'andava  innanzi 
poco.  E.  M. 

7 Lucrvan  gli  occhi  tuoi  più  che  la  Stella  , Inf.  a. 
55.  cioè  il  Sole.  PaaTicAai. 

8 Coai  lo  pr.  odia.  Quella  dal  Biacioni  : Quantunque 
io  veggio  là  ov  ella  mi  etnie.  Altri  lesti  ciuui  dal  ili- 
«'ioni  medesimo  : Quandunque  io  vengo  dov' ella  mi 
tenia,  E.  M. 

9 I codici  Trir.  i ,3,  6.  — Il  Biscioni  : E quando 
poi  atei  ti  rappresenta  Dirai,  E.  M. 

i Si  ricordi  il  lettore  che  per  la  logge  stabilita  noi 
rapo  s trati.ll.  , qui  l'A.  ricomincia  l'  espotisione  «e- 
condo  la  sentensa  letterale.  P. 

a Tutti  i tosti  con  orrore  : la  quale.  E.  M. 

3  Abbiamo  tolta  la  viaiosa  trosposiaione  de’ testi;  la 
mia  disposta  véla  al  suo  ardore.  E.  M. 


E di’ 9 : Madonna  , s*  elio  vi  è a grato  , 

Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 

CAPITOLO  I. 

Espone  f argomento  della  sua  seconda  Canzone y 
eh*  è lodare  quanto  gli  sarà  possibile  f eccel- 
lenza e virtù  della  donna  segno  del  suo  secon- 
do amore  , eh*  è la  Filosofia,  Mosi  > a come  da 
forte  amore  fu  mosso , e da  Ire  molici  con  es- 
so; il  primo  di  onore  a sé  per  li  pregi  delC  a- 
mor  suo  ; Coltro  di  buon  volere  per  adoperarsi 
in  onore  di  lei;  il  terzo  di  previdenza  onde 
fuggire  la  laccio  di  aver  mutalo  amore  , e 
scambiato  all* amor  di  Beatrice  gue/lo  di  un’al- 
tra donna.  Divide  poi  essa  Canzone  in  tre  par- 
ti : la  prima  dal  v.  i.  al  18.  ; la  seconda  dal 
v.  nj.  al  54-  » terza  dal  v.  55.  al  g». 

Cosi  come  nel  precedente  Trattato  si  ragiona  , 
lo  mio  secondo  Amore  preso  coininciaracnto  dalia 
misericordiosa  sembianza  d1  una  donna  1 ; lo  * 
quale  Amor  poi , trovando  la  mia  3 vita  disposta 
al  suo  ardore,  a guisa  di  fuoco  di  picciola  in  gran 
fiamma  s'acceso  4 ; sicché  non  solamente «eggltian- 
do  , ma  dormendo  , lume  di  costei  nella  mia  lesta 
era  guidato5.  E quanto  fos*e  grande  il  desiderio, 
che  Amore  di  vedere  cosici  mi  dava , nè  dire  , nè 
intendere  hi  potrebbe.  E non  solamente  di  lei  era 
cosi  desideroso  ; ina  di  tutte  quelle  persone  che 
alcuna  prossimitade  avessero  a lei , o per  familiari* 
té  , o per  parentela  alcuna.  Oh  quante  notti  fu- 
rono , Che  gli  occhi  dell’  altre  persone  chiusi  dor- 
mendo si  posavano  , che  li  mici  nell’  abitacolo  del 
mio  Amore  6 fisamente  miravano  7!  E siccome  Io 
raultiplicalo  incendio  pur  vuole  di  Cuori  mostrarsi, 
cbè  stare  ascoso  è impossibile  ; volontà  mi  giunse 
di  parlare  8 d*  A more,  il  quale  del  tutto  tenere  non 
polca.  9 E avvegnaché  poca  podestà  io  potessi  ave- 


4 » Poct  favilla  gran  fiamma  seconda.  » 

Par.  1.  34.  E.  M. 

5 Parla  secondo  la  figura  cho  fono  occhio  per  iulel- 
lello;  e dica  lume  , per  significare  lo  immagini,  le  quali 
unicamente  per  via  di  lume  sono  ocellate  nell’  occhio 
corporale.  Fuor  di  figura  , il  senso  è ! non  «allineale 
vegghiando  , ma  dormendo,  io  pensava  di  costei.  P. 

6 Per  abitacolo  dell’  Amore  s' intende  la  donna  , la 
quale  era  termine  noi  quote  ai  fermava  e riposava  l’a- 
more P. 

g guardavano , pr.  ed.  e cod.  Gadd.  i34.  E*  M. 

8 Cosi  il  cod.  Vai.  (Jrb. , Gadd.  i3S  primo  , 3.  Il  Bi- 
scioni : parlare  amore.  E.  M. 

9 Da  queste  parole  fino  a quelle  : siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  nono  dell'  Etica  , tutto  il  pa«so  è contrasse- 
gnato dal  Tasso  in  margine.  Particolarmente  poi  nono 
interlineate  le  parole  : pur  intanto , o per  volere  re.... 
si  commendava  la  persona  che  si  amava  \ e Je  altre  : 
tre  ragioni  m*  informare  re. ...  la  quale  è principio 
di  tutti  ali  altri  ; e qui  postillò:  Biluo.  Col  Tasso  ve 
d'accordo  il  Perticar! , il  quale  notò  questo  medesimo 
[uno  nel  suo  esemplare.  E.  Al. 
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TRATTATO  111.  CAPITOLO  I. 


| re  di  mio  consiglio  l°,  pur  intanto,  o per  volere 
d' Amore,  o per  mia  prontezza,  ad  esso  11  m accostai 

aiù  fiate,  ch'io  deliberai  e vidi,  che  d’amor  par- 
i,  più  bello  , nè  più  profittevole  sermone  non 
era,  che  quello  nel  quale  si  commendava  la  persona 
che  si  amava  •*.  £ a questo  dilibcramenlo  tre  ra- 
; gioni  »3  m’ informare  4:  delle  quali  l'ima  fu  lo  pro- 
pio Amore  di  me  medesimo,  il  quale  è principio  di 
tutti  gli  altri  ; siccome  vede  ciascuno  , che  più  li- 
cito , nò  più  cortese  modo  di  fare  a sò  medesimo 
onore  non  ò , che  onorare  P amico:  chè,  concios- 
siacosaché intra  dissimili  amistà  esser  non  possa  , 
dovunque  amistà  si  vede  , similitudine  s' intende; 
c dovunque  similitudine  s* intende,  corre  comune 
la  loda  e lo  vituperio.  £ di  questa  ragione  duo 
grandi  ammaestramenti  si  possono  intendere:  funo 
si  è,  di  non  volere  che  alcuno  vizioso  si  mostri  a- 
mico,  perchè  in  ciò  si  prende  ,5  opinione  non  buo- 
na di  colui  dì  cui  *7  amico  si  fa  ; I altro  si  è,  che 
nessuno  dee  V amico  suo  biasimare  palesemente  , 
rocche  a se  medesimo  dà  del  dito  nclf  occhio,  se 
n si  mira  la  predetta  ragione.  La  seconda  ra- 
gione fu  lo  desiderio  della  durazionc  di  questa 
amistà  ; onde  è da  sapere  che  , siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  nono  dell'Etica,  nell'amistà  delle  persone 
dissimili  di  stato  conviene  a conservazione  di  quel- 
la una  proporzione  essere  intra  loro  , che  la  uissi- 
militudinc  a similitudine  quasi  riduca,  siccome  in- 
tra *1  signore  e’1  servo.  Che,  avvegnaché  'I  ser- 
vo non  possa  simile  beneficio  rendere  al  signore  , 
quando  da  lui  è beneficato,  dee  però  rendere  quello 
che  migliore  può  con  tanta  sollecitudine  e fran- 
chezza *9,  che  quello  eh1  è dissimile  per  sè  si  fac- 
cia simile  per  lo  mostromento  della  buona  volontà, 
la  quale  manifesta  i amistà,  c ferma,  c conserva. Per 


10  Siccome  tutta  la  podestà  *opra  le  eo»e  intelligibili 

®i  ha  unicamente  per  ragione  di  acient®  , tanlo  è dire: 
avevfl  poca  podeetà  di  mio  cintiglio  , quanto:  io  non 
sapeva  bone  eh e mi  faro.  P.  . 

11  Io  intendo  dia  questo  pronome  euo  rappreaenti 
consiglio,  e non  amore  che  è nominato  per  interposisio- 
ne;  e die  però  ®i  Togli*  «piegare:  Ad  etto  contiglio  m ac- 
costai per  più  fiate  colla  mento,  cioè  a dira»  lo  volti 
e lo  rivolai  peel’aoimo  tonto  di’  io  deliberai  ec.  P. 

is  Cioè  , la  persona  amata.  E avverti  che  il  ti  va 
senta  l*  accento  , come  lo  icriate  il  Biscioni , o ac  no  ti 
rivetterebbe  la  tentoni*  net  contrario.  L’A.  dice  poi 
die  quel  sermone  ò bello,  perchè  convenientissimo;  pro- 
fittevole, perchè  cantando  ti  dialoga  la  pacione  del 
cuore. 

iS  ragioni  , la  pr.  odia.  , i codici  Marc,  cd  il  Gadd. 
x35  ««rondo.  L*  odi».  Biscioni  : cagioni.  E.  M. 

li  Mi  ditpoaero.  P. 

15  Dagli  altri  uomini.  P. 

16  di  etti,  il  rod.  Barb.  ed  il  tecondo  Marc.  — che 
antico  tifa , pr.  Odia.  — cut  amico  tifa,  edia.  Bi- 
scioni. E.  M. 

17  Supplisci  : c»*o  vilioso.  P. 

18  fu  leggiamo  col  rod.  G*dd.  i33  primo.  Malamen- 
te il  Biscioni,  cogli  altri  taati  mss.  o stampali  ,/a.E.M. 

19  Le  «Lampe  : e di  franchezza  ; ma  dicendo  di' 
franchezza  sarebbe  pur  necessario  il  dir  prima  di  10A 
lecitudiue  , e cambiai  e ta  in  tanlo,  per  modo  che 
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che  io  considerando  me  minore,  che  questa  donna, 
e reggendo  me  beneficato  da  lei , mi  sforzo  dì  lei 
commendare  >°  secondo  la  mia  faciliti,  la  quale  *■ 
se  non  simile  è per  sé  , almeno  la  pronta  volontà 
mostra  , che  se  più  potessi  più  (arci , o cosi  si  » 
fa  simile  a quella  dì  questa  gentil  donna:  La  terza  ! 
ragione  fue  un  argomento  di  provvidenza  ; che  , 
siccome  dice  Boezio,  » non  basta  di  guardare  pur 
> quello  eh’  è dinanzi  agli  cechi,  cioè  il  presente;  1 
» o però  n’  è data  la  provvidenza,  che  riguarda 
» oltre  , a quello  che  può  avvenire.  » Dico  che  i 
pensai  che  da  molti  >3  di  retro  da  me  forse  sarei 
stato  ripreso  di  levezza  d’ animo  , adendo  me  es- 
sere dal  primo  amore  mutato.  Per  che,  a torre  via 
questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  ! 
che  dire  qual  era  quella  donna  che  ni’  avea  muta- 
to: clic  per  la  sua  ccccllcnziu  manifesta  aver  si  può 
considerazione  della  sua  virtù  J4;  c per  lo  ’uteu- 
dimento  della  sua  grandissima  virtù  si  può  pensa-  i 
re  ogni  stabilità  d'animo  essere  a quella  mutabi-  I 
le  ” ; e però  me  non  giudicare  lieve,  c non  ista- 
bile.  Impresi  dunque  a lodare  questa  donna  , c se 
non  corno  si  convenisse  , almeno  innanzi  quanto 

10  potessi  ; e cominciai  a dire  : Amar  , che  nella 
mente  mi  ragiona.  Questa  Canzone  principalmen- 
te lin  tre  parli.  La  prima  è lutto  il  primo  verso  •*, 
nel  quale  proemialmente  si  parla.  La  seconda  sono 
tutti  e tre  li  versi  seguenti , ne’  quali  si  tratta 
quello  che  dire  s' intende  , cioè  la  loda  di  questa  I 
gentile  ; lo  primo  de’  quali  comincia  ; Non  vede  ' 

11  Sol , che  lutto  il  mondo  gira.  La  terza  parte 
è 'I  quinto  e ultimo  verso  , net  quale  , dirizzando 
le  parole  alla  Canzone , purga  tei  cì’  alcuna  du- 
bitanza. E di  queste  tre  porti  per  ordine  è da  ra- 
gionare. 


n do.ee  lega.™  : con  tanto  di  nUteitndine  • di  fran- 
cherà. E.  Iti. 

franchezza  , cioè,  liberti  d’  animo  , che  faccia 
senta  ombria  di  sfurio.  P. 

so  {Jni  in  lotti  i lesti  basti  1’  «ridentissima  lagun  a del 
serbo  rcgolaloredeirindefinitiso commendare. Chi  non 
approvasse  il  modo  col  quale  l'abbiamo  adesto  riempila, 
può  attenerti  ad  uno  di  quelli  proposti  nel  Scgqio,  pag. 
5y  r impreti  a lei  comme tutore  , ossero  proposi  Ut  lei 
commendare  che  tutti  ci  sembrano  buoni  egualmente, 
non  potendoci  assicurare  di  aver  divinata  la  vera  le- 
sione dell’ Autor  e.  perdutali  nei  mas.  e nelle  ttampc.E.M. 

ti  Se  l'A.  soleva  «ta none  stretto  al  modo  della  prò- 
posiaiono  , doveva  dire:  il  quale  mio  beneficia;  ina 
gli  piacque  fare  trapasso  nel  discorso  dall' «Hello  alla 
tua  cagione  efficiente  ; come  gli  piacque  di  variare  un 
poco  la  condisione  di  tutte  le  altre  idee.  P. 

sa  Di  questo  ti  havsi  pure  laguna  in  lutti  i letti. E. M. 
•3  In  tatti  i testi  qui  trovasi  uà  che  siaioiamente  in- 
trodotto coai  : che  da  molti , che  di  retro  ee.  E.  M. 

«I  Intendi  : perchè  il  conoscere  la  ecccllensa  di  lei  è 
l'unica  sia  da  poter  misurare  e conoscerò  bene  la  sua 
virtù  , cioè , la  sua  efficacia  o forsa  operativa.  P. 

*5  Vale  a diro  : eteer  quella  fu>ttent«  a Jhr  mutare 
dipeneiero  qualunque  uomo  più  ceciati  te.  E.  M. 

aG  È sempre  da  arerai  presente  lo  spesiate  significato 
che  Danto  in  quest*  opera  assegna  al  vocabolo  verso. 
V.  ta  Nota  i face.  *07. 
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CAPITOLO  II. 

Suddivide  fa  prima  parte  in  tre  , cioè  dal  r.  1 . 
airS.  , dal  r.  9.  al  i3. , dal  v.  i4-  ol  18. , e 
in  quello  Capitolo  dichiara  la  prima,  mostran- 
do la  sublimità  dell * argomento  preso  a can- 
tare , ed  è questo  : che  l*  amore  di  cui  ragiona 
è quello  della  sua  anima  con  una  donna  gen- 
tile , immagine  della  luce  divina  , tanto  unita 
air  anima  sua , che  continui  pensieri  gli  na- 
scono in  mente  per  conoscere  il  valore  di  que- 
sta donna  medesima. 

Facendomi  dunque  dalla  prima  parte  , che  a 
proemio  di  questa  Canzone  fu  ordinata  , dico  che 
dividere  in  tre  parti  si  conviene;  chè  prima  si  toc- 
ca la  ineffabile  condizione  di  questo  • tema  : se- 
condamente si  narra  la  mia  insnfBcienzia  a questo 
perfettamente  trattare  ; c comincia  questa  secon- 
da parte:  E certo  e * mi  convien  lasciare  in  pria. 
Ultimamente  mi  scuso  da  insufiìcienzia,  nella  qua- 
le non  si  dee  porre  a me  colpa;  c questo  comincio 
quando  dico  : Però  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Dico  adunque  : Amor  , che  nella  mente  mi  ra- 
giona ; dove  principalmente  è da  vedere  chi  è 
questo  ragionatore,  e che  è questo  loco , nel  quale 
dico  esso  ragionare.  * Amore,  veramente  piglian- 
do e sottilmente  considerando  , non  è altro  , che 
unimento  spirituale  dell'  anima  e della  cosa  amata; 
nel  quale  unimento  di  propria  sua  natura  I'  anima 
corre  tosto  0 3 tardi , secondocliè  è libera  o impe- 
dita. E la  ragione  di  questa  naturalità  * può  esse- 


|  1 questo,  il  eod.  GaiW.  s34  od  il  Val.  Uri».  Tulli  gl» 

! »Mri  mas.  e redi*,  dii  Bigioni:  r/ucsta.  Mi»  uumln 
Dan  te  altro*  * c nelle  prose  e ne*  versi  tema  «li  genere 
mescolino  , egli  è da  credere  che  Ir  ma  femminino,  voce 
plebea  e corrotta  , ti*  regalo  de*  copisti.  Ni*  vaglia  elio 
il  Boccaccio  l'adoperi  femminino  nel  Dorarne  rnne;  per- 
ch'egli teglie  in  quello  il  parlare  della  moltitudine.  E.  M. 

a Definizione  d'  Amore.  Tasso.  — Cos*  è amore.  Psa- 
TicAai.  — E veramente  la  definitione  che  qui  Dante  ne 
dàdell'Amoreò  degna  d’  osservatone.  E . M. 

3 I codici  e le  stampe:  tosto  e tardi.  Ma  la  corre  - 
fioccò  indicata  dalle  parole  che  seguono:  tecondochè 
è libera  o impedita.  E.  M. 

Contru  s questo  , redi  la  nota  ai  face.  «4.  P. 

4 naturalità  dell*  anima,  per  la  quali  rasa  corre  al- 
I*  unimento  rolla  cosa  amata.  P. 

5 per  quella  prima  cagione  , cioò  , Iddio.  P. 

6 Supplisci  : ciascuna  forma  untami  ale.  P. 

7 Intendi  t eie  infusioni  della  bontà  divina  fanno 
nell' universo  creato  diverte  le  bontadi  e i doni  , non 
rase  per  tè  , ma  far  lo  coneorrimento  della  coaa  , che 
ne*  vari»  casi  riceve  I*  infusione.  P. 

8 Proporrei  che  forse  scritto  Alfarabio  , e perchè  lo 
avvùa  il  Biscioni , e perché  nel  lesto  medesimo  di  Al- 

| berlo  Magno  trovasi  scritto  Atpharabii.  Al(  atragionau 
pn&  dunque  esser  altro  che  storj  ialura  di  amanuense. 

1 Scotani. 

9 da  corpo  circolare , cod.  Val.  Urb.  — da  moto 

I circolare  , eod.  Val.  4778.  E-  M. 

10  da  in  alcuno  modo  , cosi  tutti  i testi  con  lesione 
che  vedresti  errata  , per  poco  che  •>  consideri  il  con- 

j lesto  del  discorso.  E.  M. 


re  questa:  Ciascuna  forma  sustanzialc  procede  dal- 
la sua  prima  cagione  , la  qual  è Iddio  , siccome 
nel  libro  di  Cagioni  è scritto  ; e non  ricevono  di- 
versità per  quella  5 , eh*  è semplicissima  , ma  per 
le  secondarie  cagioni , e per  la  materia  in  che  di- 
scende *».  Onde  nel  medesimo  libro  si  scrive,  trat- 
tando dell*  infusione  della  bontà  divina  : c e fan- 
s no  7 diverse  le  bontadi  e i doni  per  lo  concorri- 
> mento  della  cosa  clic  riceve.  » Onde  conciossia- 
cosaché ciascuno  effetto  ritenga  della  natura  della 
suo  cagione  , siccome  dice  Alpetragio  8 quando 
afferma  che  quello  eli*  è causa tp  di  9 corpo  circn- 
larc  ha  <°  in  alcuno  modo  circulare  essere  11 , cia- 
scuna forma  ha  essere  della  divina  natura  in  al- 
cuno modo  ; non  che  la  natura  divina  sia  divìsa  c 
comunicata  in  quelle  ; ma  da  quelle  participata  , 
per  lo  modo  quasi , che  la  natura  del  Sole  è parti- 
cipata nell*  altre  stelle.  E quanto  la  forma  é più 
nobile  , tanto  più  di  questa  natura  tiene  •».  Onde 
l’anima  umana,  eh* è forma  nobilissima  di  que- 
sto *3  che  sotto  il  Ciclo  sono  generate , più  riceve 
della  natura  divina  . che  alcun*  altra.  E perocché 
naturalissimo  è in  Dio  volere  essere  ( perocché  , 
siccome  nello  allegato  libro  si  legge  , prima  cosa 
è P èssere  , c anzi  n quello  nulla  è ) , P anima  u- 
mana  esser  vuole  naturalmente  con  tanto  deside- 
rio. E perocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio  , e *4 
per  quello  si  conserva  , naturalmente  disia  e vuol-' 
a Dio  ersero  unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  E 
perocché  nelle  bontadi  della  natura  umana  la  ra- 
gione si  mostra  della  divina  *fi,  viene  che  natu- 
ralmente Panima  umana  con  quelle  •;  per  via  sp  • 


it  Come  se  dirette  ha  un  esser*  ebe  liane  in  aò  della 
forma  del  circolo.  P. 

i*  Cioè  , partecipa  | iù  nella  tua  menta  la  divina 
natura.  P. 

iS  queste  rose  , le  prime  edi«.  con  tenone  da  non  at- 
tere accettali  ; perocché  I*  Anfore  qui  intenda  che  l’a- 
nima umana  ì m hi  H stima  , cioè  nobile  per  eecellenta  , 
fra  tutte  le  forme  grncia’e  sotto  il  Cielo.  E . M. 

14  L’edit.  Biscioni  : dirende  da  Dio  per  quello  che 
si  conterrà.  — l e pr.  edii. , ed  i codici  Marciano  se- 
condo , Val.  4778  c Godd.  8:  dipen  ’e  da  Dio  e per 
qvello  che  ti  conterrà,  fe  manifrtto  doverti  ritenere  |> 
di  questa  letiont.  rigettando  il  che  , o leggere  come  noi 
abbiamo  memo  nel  Irato.  E.  M. 

15  Questo  pano  leggeva»  contraffatto  in  latti  » letti 
coti  : E perocché  nelle  bontadi  della  natura  della  ra- 
gioren  mastra  la  divina  rena , che  naturafm  -vile  re. 
No»  Cabliamo  i additatalo  senta  tema  d*  eteerci  ingan- 
nali ; e ac  qualcheduno  ci  chiedotrc  come  siati  qui  po- 
tuto introdurre  la  dirina  rena  , non  crederemmo  di 
sbagliare  se  dicessimo  ohe  i copia:»  avendo  latto  ve+e 
(lo  stesso  che  «iena)  in  alcuno  de*  primi  mts.  che  servi- 
rono di  norma  agli  altri  , e non  distingnendo  verbo 
da  nome,  pensarono  di  fare  nn  bel  servigio  alla  Oea- 
matica  concordando  rena  eoli’  aggiunto  divina  ; e per 
tal  modo  scopersero  la  reno  dirina  , eh*  risi  credettero 
forse  di  poter  mettere  a paro  con  quella  di  cui  Danto 
medesimo  scritte  nel  Purg.  *3.  i Che  menò  Crieit* 
lieto  adire  4//,  Quando  ne  Uberò  con  la  tua  rrno.E.M. 

* 6 Cioè , appare  alcuna  condiaione  della  bontà  della 
natura  divina.  P. 

» 7 Intendi  con  quelle  bontadi.  E.  M. 
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TRATTATO  III.  CAPITOLO  11. 


rituale  si  unisce  tanto  più  tosto  e più  forte , quanto 
quelle  più  appajono  perfette;  lo  quale  apnariinea- 
to  è fatto  , Fccondochè  la  conoscenza  dell’  anima 
è chiara  o impedita  ,8.  E questo  unire  è quello  , 
che  noi  dicomo  Amore  *9  , per  lo  quale  si  può  co- 
noscere quale  è dentro  V anima  , *u  reggendo  di 
fuori  quelli  che  ama.  Questo  Amore , cioè  l’uni- 
Uiento  della  mia  anima  con  questa  gentil  donna  , 
nella  «utile  della  divina  luce  assai  mi  si  mostrava  , 
è quello  ragionatore  , del  quale  io  dico  **  ; poiché 
da  lui  continui  pensieri  nascevano  , miranti  e di- 
sanimanti lo  valore  di  questa  donna,  che  spiritual- 
mente  falla  era  colla  mia  anima  una  **  cosa.  Lo 
loco  nel  quale  dico  esso  ragionare  si  è la  mente.  Ma 
per  dire  che  sia  la  mente , non  si  prende  di  ciò 
più  intendimento  , che  prima;  e però  è da  vedere 
che  *3  questa  >4  mente  propiamentc  significa.  Di- 
co adunque  che  *1  Filosofo  nei  secondo  dell*  inima , 
partendo  le  potenze  di  quella , dice  che  l’ anima 
principalmente  ha  tre  potenze , cioè  vivere , sen- 
tire e ragionare  : e dice  anche  muovere  : ina  que- 
sta si  può  col  sentire  fare  una  , perocché  ogni  a- 
ninia  che  sente , o con  tutti  i sensi  o con  alcuno 
solo,  si  muove;  sicché  muovere  è una  potenzia*3 
congiunta  col  sentire.  E secondochò  c.-so  dice  è 
manifestissimo  che  queste  potenzio  sono  intra  sé 
per  modo  , che  1'  una  è fondamento  dell’  altra  : e 


1 8 Intendi  : lo  quale  appari  mento  dì  perfusione  è fatto 
eeeondochè  la  conoscenza  che  V anima  dà  agli  altri  di 
•è  medesime , è chiara  o impedita.  Per  questo  le  anime 
che  ai  nascondono  dietro  la  trista  coirà  de’  risii  » o che 
ci  Tennero  copolte  in  un  corpo  di  mala  rompleniona  , 
ciccarne  non  fanno  conoscere  la  Iteltà  dell'  essere  loro  , 
enei  non  posiono  estere  obbiettod*  amore.  P. 

19  Per  ehi  voleste  ritornare  rivedendo  le  propoti  «ioni 
che  compongono  la  gradazione  a dimostrare  il  perché 
l'anima  nostra  zi  uniace  d’amore  colle  altre  anime, 
sono  queste.  Ciascuna  forma  sostanziale  procede  da  Dio, 
che  è sua  cagione.  Ma  ciascuno  effetto  ritiene  della  na- 
tura della  tua  cagione  : dunque  ciascuna  forma  ritiene 
della  divina  uatnra  ; e tanto  più,  quanto  esaa  forma  6 
più  nobile:  onde  T anima  umana  più  ritiene  della  formi 
divina  che  alcun'  altra,  M v nella  natura  di  D-oè  innanzi 
tutto  il  voler  essere  \ perciò  anche  1*  annua  nostra  esser 
ruolo  con  tutto  il  desiderio.  Ma  il  suo  essere  dipende 
da  Dio  e per  Dio  ai  conaerva  j perciò  naturaiinonte  l’a- 
nima desia  e vuole  a Dio  easerc  unita.  Ma  nelle  boutadi 
della  natura  umana  ai  mostra  in  parte  1 oste  re  di  Dio; 
e però  1‘  anima  vi  sì  unisce,  unto  più  tosto  e forte  , 
quanto  quelle  appajono  più  perfette.  P. 

ao  vergendo  di  fuori  quelli , ohe  ama  , questo  amore 
cioè  V linimento  della  miti  anima  con  questa  gentil 
donna,  nslla  quale  della  divina  luce  asta» mi  si  mo- 
s trova.  E quello  è ragionatore , del  quale  io  dico,  poiché 
f/?  *“*  pontieri  nascevano  , ec.  Cosi  l'cdisione 

Biscioni  eoa  lenone  sconvoltale  poco  meglio  di  essale 
altre  stampe.  Noi  abbiamo  rimesso  in  piedi  il  senso  , 
f-orreggeodo  1 interpunzione , e facendo  verbo  dell' e 
innanzi  a quello,  dopo  di  cui  si  è levato  1* è visiotp- 
men  e introdotto  da  chi  non  intese  punto  ciò  che  mate- 
rialmente copia vs.  E.  M. 

ai  Accenna  del  verso  : Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona. P. 

a*  una  medesima  cosa,  pr.  ed.,  cod.Vat.Urb.  e Gadd. 


quella  eh'  è fondamento  Duole  per  sé  essere  parti- 
ta ; ma  l’ altra , clic  ai  fonda  sopr*  essa , non  può 
da  quella  essere  partita.  Ondo  la  potenzia  vegeta- 
ti™ , per  la  quale  si  vive,  è fondamento  sopra  lo  =7 
quale  si  sente , cioè  vede , odo , gusta , odora  e 
tocca;  e questa  vegetativa  potenzia  per  sò  può  es- 
sere animi  •»  , siccome  vedetno  nelle  piante  tutte, 
lai  sensitiva  sa  ora  quella  esser  non  può.  Non  si 
trova  alcuna  cosa  che  senta,  che  non  viva.  K que- 
sta sensitiva  >9  è fondamento  della  intellettiva  , 
ciué  della  ragione  ; c però  nelle  coso  animale  mor- 
tali la  ragionativa  potetuia  sania  la  sensitiva  non 
si  trova;  ma  la  sensitiva  si  trova  ganza  questa, 
siccome  nctle  bestie  0 negli  uccelli  e nei  pesci  c in 
ogni  animale  bruto  vedotuo.  E quella  anima  che 
tutte  queste  potenzio  comprende , è perfettissima 
di  tutte  l' altre.  E l’anima  umana  la  qual  è colla 
nohiltò  della  potenzia  ultima  1*,  cioè  ragione  , por- 
tiera della  divina  natura  a guisa  di  sempiterna 
Intelligenza  ; perocché  l' anima  è tanto  in  quella 
sovrana  potenzia  nobilitata , e dinudata  da  materia 
che  la  divina  luce , come  in  Angiolo , raggia  in 
quella  3|  ; e però  è l'uomo  divino  animale  da'  Fi- 
losofi chiamato.  In  ques  a nobilissima  parto  dclla- 
nima  sono  più  virtù  . siccome  dice  il  Filosofo  mas- 
simamente nel  terzo  3*  tiùW  Jnima , dove  dice  che 
in  essa  è una  virtù  che  si  chiama  scientifica,  e una 


a3  Che  per  miai  reta  ; Lit.  ijuiif.  P. 
ad  Che  .igeine»  msnte  in  Dante;  • con  quanto  luogo 
si  co  menti  n > quelli  del  Poema,  od  il  sonetto.  Due 
donne  in  cima  della  mente  mia Pcrtic  ari.  Egli  rimanila 
poi  a due  alu-t  luoghi  delle  prose,  ove  Daute  parla  della 
mente  : uno  qui  stesso  nel  Convito  , Tratt.  4.  Cap.  iS  : 
E dico  intelletto  per  la  nobile  parte  dell' anima  nostra, 
fhe  di  comune  vocabolo  mente  si  può  chiamare  l*  al- 
principio  della  Vita  Nuova  : quando  a'  miei  oc- 
c™*PParve  prìmola  gloriosa  donna  ile  Ila  mia  me  aie. 
— II  Tasso  contrassegnò  anch’egli  questo  passo  nel  suo 
esemplare  , da  dico  adunque  che  7 Filosofo  et.  fino  a 
ed  in  ogni  animale  bruto  odierno,  E . M . 

*5  è una  potenzia  eoi  sentire , pr.  ed.  e cod.  Gadd. 
>34*  E.  M. 

a6  Sono  intra  tè , cioi,  hanno  tale  attinenza  P una 
coll’  altra.  P. 

*7  Cosi  il  cod.  Vat.Ueb.-I  Gadd.  iSf.  e .SS  secon- 
do; sopra  7 quale,  il  Biscioni . sopra  la  quale.  E.  M. 

s8  intendi,  anima  vegetativa.  Parla  l' A.  secondo  il 
modo  d‘  Empedocle  e di  Pittagora  che  diedero  anima 
alle  piante  come  alle  bestie  ed  agli  uomini.  Non  già 
perchè  avessero  pensato  ma»  que'  Filosofi  sapientissimi , 
exsere  ques’e  tre  condizioni  d’anime  di  fatto  eguali,  ma 
perché  fu  lecito  a loro,  siccome  primi -trovatori  della 
lingua  filosofica  , porre  nome  amino  anche  alla  virtù 
che  fa  vegetare  le  piente  , in  quelle  guisa  che  noi , per 
altri  rispetti,  abbiamo  potuto  toglierlo' ad  esse  , e 
mantenerlo  solamente  p«r  le  altre  due  virtù , che  fanno 
vivere  e sentir* gli  annuali , e vivere,  sentire  e ragio- 
nare l’uomo.  P. 

*9  E questa  sensitiva  potenzia,  i codici  Marc.  , 
Barb. , Gadd.  iS4,  *35  secondo , S , o pr.  ediz.  E.  M. 

50  Come  ss  dicesse  , la  quale  hs  la  nobiltà  della  po- 
tenza più  sublima.  P. 

51  Raggia  del  lume  dell' eterne  verità.  P. 

Sa  nel  sesto  dell’Anima , cosi  tatti  i testi  . Ma  j libri 
d' Aristotile  dell'  Anima  non  sono  più  di  tre;  enei 


»9 


Opere  tumori  di  Dante 


CONVITO 


, >G 


rhe  si  chioma  ragionativa  , ovvero  consiglioiiva  : 
e con  questa  sono  certe  virtù  , siccome  in  quello 
medesimo  luogo  Aristotile  dice , siccome  la  virtù 
inveutiva  e giudicativa.  E tutte  queste  nobilissime 
virtù  , c 1*  altre  che  sono  iu  quella  eccellente  po- 
tenzia , si  chiama  33  insieme  con  questo  vocabolo, 
del  quale  si  volta  sapore  che  fosse,  cioè  mente; 
per  che  è manifesto,  che  per  mente  s' intende  que- 
sta ultima  e nobilissima  parte  dell’anima.  E che 
ciò  fosse  lo  ’ntendimento  si  vede , che  solamente 
dell'  uomo  c delle  divine  sustanzie  questa  mente  si 
predica  , siccome  per  lloczio  si  può  apertamente 
vedere  , che  prima  la  predica  degli  uomini , ove 
dice  alla  Filoso  ti  a:  cTu  e Dio,  che  te  3-« 'nella  men- 
> te  degli  uomini  mise  : i poi  la  predica  di  Dio  , 
quando  dice  a Dio  3*  : « Tutte  le  cose  produci  dai 
i su jerno  esemplo,  tu  bellissimo,  bello  mondo 
% nella  mente  portante  36 . » Nè  mai  d'  animale 
bruto  predicata  fue  , anzi  di  molti  uomini , che 
della  parte  perfettissima  pajono  difettivi , non  par 
doversi  , nè  potersi  predicare  ; e però  que'  colali 
sono  chiamati  nella  (iramalica  amenti,  e dementi 
cioè  senza  mente.  Onde  s»  puote  ornai  vedere  che 
e mente,  che  è quella  37  line  e preziosissima  parte 
dell’  anima  , che  è Deitade  36 . E questo  è il  luogo 
dove  dico  che  Amore  m ragiona  della  mia  doona. 


tono  appunto  ( e.  S e 4.  ) parlati  a lungo  di  lati  virtù 
dell'  annua  , cioè  dalla  scientifica  « dati*  ragionativa  o 
consiglia  Uva.  E.  U. 

33  «t  chiama  iu  vaco  di  ti  chiamano  , maniera  fre- 
quentissima »o  questo  libro  ed  in  altre  scritture  drl  Tre- 
cento, nelle  quali  ,1  singolare  asaoluto  è posto  in  vece 
dot  plurale,  tu  intorno  a questa  apparente  irregolari- 
ti  del  verbo  svagolare  accordato  co*  suoi  casi  nel  nume- 
ro del  più  , pilota  quando  è preceduto  dal  ti  , è da  ve- 
dersi una  bella  nota  del  giudiaiosissimo  sig.  Parenti. 
Annoia*,  al  Dit.  hai.  P.  1.  pag.  *70.  E.  M. 

Si  y usato  le  , necessario  a sapere  qual  sia  la  cosa 
messa  da  Dio  uella  manta  dagli  uomini  , ò omesso  in 
tutti  1 testi  dal  Contilo,  e si  supplisce  col  tasto  di 
Boesio  , I.  1.  pr.  4-  •'  Tu  mihi , et  qui  te  aapiei.tium 
m enti  bui  iruerutt  Drut.  V.  il  Spoeto,  png.  s6KM. 

55  o Dio  , rettamente  il  eod.  Bari».  a te  pr.  edss. 
Il  Biarioni  : di  Dio.  K.  M. 

Sti  Vagliano  a dichiarasene  i varai  gii  portati  dal 
eli.  Maxxucchclli. 

a Tn  concia  superno 
l Dacia  ab  esemplo  , pulcrum  pulce rn ai ua  ipea 
a Muudum  mente  gerena  , sirniliqua  usagine  formaot. 

Hot  ih.  do  coni.  L.  ut, cara s.  9 P. 

37  quel f ne  , tutti  i testi  mas  e stampati  ; • nsuno 
de'  copisti  a dagli  editori  , né  pure  il  fiorentinissimo 
Biscioni  , a'  accorsa  chi  quijC.se  non  può  essere  suaUn- 
tivo,  per  Zsrm  ine  , eoojtne  , o simile,  ma  che  òad- 
dictlivo  (/'site  per  Di  tulio  boi, là  , In  estremo  grado 
d'eccellenza  : lo  elesse  che  Fino  , ed  ansi  più  ostro 
ai  Toscani)  , • che  concorda  con  parte.  E.  M. 

Si  11  Pntrarcn  (Caos.  49.)  attribuisce  anch'egli  mila 
ragione  quello  che  qui  Dania  chiama  Doiiado  : 

» Quell*  so  ii|uo  mio  dolce  empio  signora  , 

» Patto  citar  dinani»  alia  rama 


CAPITOLO  III.  • 

Fa  quindi  comprender c come  la  mente  rappre- 
senti tra  le  proprietà  delT  uomo  quella  più  no- 
bile , che  intende  ai  diletti  della  verità  e della 
virtù  ; e quindi  prova  come  nella  mente  fosse 
ben  collocato  T amore  di  cui  ragiona  ; amoie 
tanto  de.iidero.no  di  poter  esprimere  con  paro- 
le, quanto  impossente  a farlo  per  le  virtù  inef- 
fabili della  bellezza  amata. 

Non  ganza  cagione  dico  che  questo  amore  nella 
mente  mia  fa  la  sua  operazione;  ma  ragionevol- 
mente ciò  si  dice , a dare  a intendere  quale  amore 
è questo,  por  » lo  loco  nel  quale  adopera.  Onde  è 
da  sapere  che  ciascuna  cosa,  come  detto  è di  sopra, 
per  la  ragione  di  sopra  mostrata,  hi  1 suo  speziale 
amore , come  le  corpora  semplici  hanno  amore  na- 
turato in  sé  al  loro  luogo  propio;  e però  la  terra 
sempre  discende  al  centro  : il  fuoco  3 alla  circon- 
ferenza di  sopra  lungo  I cielo  della  Lana;  e però 
sempre  sale  a quello.  Lo  corpora  composte  prima  ò, 
siccome  sono  Io  miniere  , hanno  autore  3 al  luogo 
dove  la  loro  generazione  è ordinata , e in  quello 
crescono,  e 6 da  quello  hanno  vigore  c potenza 
Ondo  vederno  la  calamita  sempre  dalla  parte  della 
sua  generazione  ricevere  ? virtù.  Le  piante  che 
sono  prima  animato  * hanno  amore  a certo  luogo 

> Che  U parte  divina 

> Tic*  di  nostra  natura  , • in  cima  sede.  E.  M. 

1 II  Tai.o  contraue^nò  la  maggior  parte  di  quatto 
Capitolo  , cioè  fino  alle  parole  : come  chi  guarda  col 
viso  per  una  retta  linea  , che  prima  vede  te  cose 
protr  ine.  Interlineò  poi  ancora  alcuni  luoghi  special- 
niente  , e sono  1 seguenti  : dalle  parole  però  quando 
tn  tu  muove  io  tuo  corpo  ec.  fino  a o per  forza  d'  Er- 
cole  ; da  E per  la  natura  te-za  e«.  fino  a ma  fattoi  im- 
perfetta i da  E per  la  natura  quarta  ec.  fino  a del 
guato  e del  latto.  E.  M. 
s Mediante.  P. 

SPare  alla  Biblioteca  Italiana  rhe  dopo  fuoco  ab- 
biavi laguna  di  tende  , o d' altro  verbo  airaigtianto  » nò 
noi  discordiamo  dal  suo  parere.  Se  non  che  può  eia  erri 
sottinteso  s il  fioco  ha  amore  naturato  alta  circo  nfe- 
rema  di  sopra  ec.  Che  più  volle  nel  Convito  • d’uopo 
fare  di  quelli  supplimenti  mentoli.  E.  M 

4 Intendi  : le  corpora  primogenie  , cioè,  nò  fattene 
passionate  in  nessun  modo  dall'arte.  P. 

5 amore  là  dove  la  loro  generazione  ec.,  il  eod.Gad* 
diano  i3i,  e pr.  adia.  K.  M. 

® f “ 1u*Uo  crescono  , e a quello  vigore  e polenta, 
1 odinone  Biscioni , di  cui  lo  ajtr*  non  hanno  miglior 
lenone:  ondo  il  senso  rimana  indeterminato  e sospeso, 
quando  non  »'  adotti  la  correttone  che  ci  venne  sugge- 
rito dal  codice  della  Critica.  Il  Val.  Urb.  ed  il  Gsdd. 
i34  hanno;  e in  quello  cretcono  a quello  vigore  e po- 
tenza ; ed  avremmo  forse  adottata  questo  lesiono . ao 
1 Autore  avesse  prima  fatto  menatone  di  vigore  e po- 
tenza delle  miniere  a eui  si  potesse  riportare  il  dimo- 
strativo quello.  E.  M. 

7 ricevere  leggono  correttamente  il  eod.  Gadd.  1 35 
primo , ed  il  Val.  Urb.  Tulli  gli  altri  tosti  d*  accordo 
col  Bi. ornai  ; riceve.  E.  M. 

8 Vedi  la  nota  >8  face.  a«5  ; s cosi  qui  la  noto  itn- 
ma  diala  meni  e superiore. 
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più  raanife- Intuente , secondochè  la  complessione 
richiede;  e però  redemo  certe  piante  lungo  Ta- 
cque quasi  piantarsi,  e certe  sopra  i gioghi  9 delle 
montagne,  e certe  nelle  piagge  c a piè  de’  monti, 
le  quali  se  si  trasmutano,  o muojono  del  tutto,  o 
▼irono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro 
amico  *°.  Gli  animali  bruti  hanno  piu  manifesto  a- 
more,  non  solamente  agli  uomini,  ma  l’uno  l’altro 
tedemo  amare  »*.  Gli  uomini  hanno  loro  propio 
amore  alle  perfette  e oneste  cose  ; e perocché  l'uo- 
mo (avvegnaché  una  sola  sustanzi  sia  tutta  sua  >* 
forma  ) por  la  sua  nobiltà  ba  in  sé  della  natura 
divina , queste  cose,  tutti  questi  amori  puotc  ave- 
re , e tutti  gli  ha  '3.  Che  per  la  natura  del  sem- 
plice corpo  , che  nel  suggello  signoreggia  , natu- 
ralmente ama  l’andare  in  giù  ; però  quando  in  su 
muove  lo  suo  corpo  più  s’alfalica.  Per  la  natura 
t econda  del  corpo  misto  ama  lo  luogo  della  sua 
generazione , e ancora  lo  tempo  ; e però  ciascuno 
naturalmente  è di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo 
ov’è  generato,  e nel  tempo  della  sua  generazione, 
che  in  altro.  Ondo  si  legge  nelle  Storie  d Ercole, 
e nello  Ovidio  maggiore  *4  e in  Lucano  e in  al- 


9  Le  pr.  edis.  leggono  gli  orchi  ; quell»  del  Biscioni, 
conforme  ni  codice  fecondo  Marc. , i luoghi,  Noi  eor- 
rr^mmo  •'  gioghi  con  alcuni  m»«.  veduti  >tnl  medesimo 
Bacioni  , e col  Perticar!.  Vedi  Scritt.  del  3oo,  lib.  a. 
eap.  5.  ; ed  il  Sioaio , pag.  i<6.  E.  M. 

io.  Cioè  da  quello  che  esse  amano  più  ; ed  ò un  par- 
lare posto  a modo  di  neutro.  P. 

1 1 Goal  il  cod.  Barberino.  Le  stampe  leggono  mala- 
mente : ma  f uno  all’  altro  v ulema  amare.  Noi  indi* 
Diamo  a creile  re  che  questo  passo  debba  stare  cosi:  Gli 
animali  bruii  hanno  più  manifeito  amore  : non  »o la- 
mento Fano  l' altro  , ma  gli  uomini  ve  demo  amare. 

E.  M. 

Ora  questo  amore  co!  quale  gli  animali  amano  Pano 
1*  altro  ed  anche  fili  uomini , c per  I'  appunto  I'  amoro 
spesiate  ad  c>  li  animali.  E di  questo  si  può  pigliare  cer- 
tezza guardando  più  sotto  nelle  parole  : E per  la  natu- 
ra guaria  degli  animali  te.  P. 

ia  una  tola  euetautu*  eia  » tutta  eia  firma , cod  il 
Biscioni.  Altri  testi  leggono  : tutta  Jia  forma. Ma  la  sera 
Ir*  m oc  debb'  e»*err  sua  firma  ; e suol  dire  , che  l’uo- 
mo ha  in  sè  lotti  gliamoii  specialmente  proprii  di  tutte 
l’altra  cose,  quantunque  la  tua  forma , cioè  la  sua 
anima  , sia  una  tola  tutta n m . E.  Al. 

tS  Chi  considera  attentamente  il  discorso  in  questo 
periodo  , lo  troverà,  a mio  credere  , difettoso  nella  sua 
parte  formale  e nella  materiale.  E quanto  alla  prima, 
vi  si  afferma  che  l’uomo  tutti  questi  amori  enumerati 
di  sopra  punte  avete  e gli  ha  ; e di  qu«s  o si  adduce 
per  ragione  , che  per  la  sua  nobiltà  ha  io  sé  delle  na- 
tura divina.  Ma  abbiamo  già  veduto  al  capo  indietro  , 
che  ciascuna  forma  ba  essere  dalla  di' io*  natura:  dun- 
j qu«  o la  ragione  prosa  per  tutte  l«  nature  create  o non 
I prova  pernenuua.  Quanto  alla  seconda,  domanderemo, 
che  vi  fanno  le  parole  queste  cote?  che  reggono,  da  che 
I difendono  t Egli  mi  pars  dunque  ragionevole  da  pen- 
! saie,  che  rimane  io  desiderio  quello,  orni©  veniva  al 
pviucipio  dimostrativo  la  forza  conveniente,  e che  dava 
i alle  due  parole  notate  l’atto  e il  valore  , di  cui  hanno 
ora  patrnte  difetto,  lo  vado  dunque  immaginando  ebe 
| forse  scritto  : / uomo  . . per  la  tua  nobiltà  ha  più  in 
' ti  della  natura  dio  ina  , contenendo  queste  cote  , /ut- 
j tè  te.  Allora  non  rimane  parte  nessuna  , che  non  serva 


tri  poeti , che , combattendo  col  gigante  che  si 
chiamava  Anteo  , tutte  vplto  che  ’T  gigante  era 
stanco,  etl  *6  elli  ponea  lo  suo  coppo  sopra  la  terra 
disteso  (o  per  sua  volontà,  o per  forza  J’  Ercole), 
forza  e vigore  interamente  della  terra  in  lui  risur-  j 
geva,  nella  *7  quale  e dalla  quale  era  esso  genera- 
to. Di  che  accorgendosi  Ercole  . alla  fine  prese 
lui  , e •*  stringendo  quello,  e levatolo  dalla  terra, 
tanto  lo  tenne,  sanza  lasciarlo  alla  terra  ricongiu- 
gnere , che  *1  vinse  *9  per  soperchio  e uccise  ; c 
questa  battaglia  fu  in  Affrica,  secondo  le  testimo- 
nianze delle  scritture.  E per  la  natura  ter/a  , cioè 
dell©  piante  , ha  T uomo  amore  a certo  cibo , non 
in  quanto  Sensibile,  ma  in  quanto  nutribilc;  e quel 
cotale  cibo  fa  l’opera  di  questa  natura  perfettissi- 
ma >°  , e l'altro  non  cosi , ma  falla  imperfetta.  E 
però  vedemo  certo  cibo  fare  gli  uomini  formosi  e 
membruti  e ben  vivacemente  colorati  ; e certo  *>  I 
fare  lo  contrario  di  questo.  E per  la  natura  quarta 
degli  animali  , cioè  sensitiva  , ha  T uomo  altro 
amore , per  Io  quale  ama  secondo  la  sensibile  ap- 
parenza , siccome  bestia  ; e questo  amore  nell’ uo- 
mo massimamente  ha  mestiere  di  rettore,  per  la 


uliliviìmamrnte  la  sentvnsa  : n questa  no  viene  tutta 
zana  r ragionata  a qura'o  ino, lo.  L'uomri  può  avere  od 
ha  tutti  gli  amori  ipetiali  a ciascuna  co.»,  perchè  tutto 
le  coaliene  : e tare  I*  contiene  per  quel  di  più  eh' egli 
solo  ha  della  divina  natura  , .1  cagiono  della  suprema 
nobiltà  della  sua  forma.  Che  l’uomo  poi  «ta  tutto  il 
mondo  in  piccolo,  fu  assioma  tenuto  da  Dante,  corno  si 
vedo  manifesto  per  lotose  elio  seguono  in  questo  ca- 
po, e por  quelle  che  sono  in  princif  io  al  capo  vrn.  ; 
o non  solamente  fu  da  Dante,  ma  da  tutti  per  avven- 
tar! i Filosofi  di  que’  tempi  ; di  che  mi  piace  riporterò 
in  testimonio  un  luogo  dell’  Omelia  xix  di  S.  Gregorio  , 
come  col  diede  l aureo  suo  traduttore  nel  trecento,  j 
Sono  le  pietre,  ma  non  vivono.  Sono  gli  albori  e vi- 
vono, ma  non  sentono.  Sono  i bruti  animali  e vivono, 
c sentono,  ma  non  diacc.-ziono.  Sono  gli  Angeli  « vi- 
vono e sentono  • ditfcrnouo.  L1  uomo  adunque  ha 
con  ogni  creatura  alcuna  cn.a  comune;  perocché  ha  l’ea- 
scre  ron  le  pietre,  il  vivere  con  gli  alberi,  il  sentire 
con  gli  animali , lo  intenderò  con  gl»  Angeli.  1 Vedi 
un  ampia  dichiarazione  di  questa  dotrin*  nella  Lezio- 
ne  sulla  Carità  di  quell’ ingegno  alto  ed  amabilissimo 
di  l'serfrancesro  Giaiubull  1 1 ».  P. 

>4  Cioè  , nelle  Metanio.fosi  d*  Ovidio  , lib.  9.  v.  i85- 
18Ì.  Gli  antichi  nos'ri  scrittori  chiamavano  Ovidio 
maggioro  le  Metamorfosi . per  essere  questa  le  sua  o* 
pera  più  voluminosa.  K.  M 

i5  Phar».  lib.  \.  v.  Sgo.  E.  M. 

t6  Di  questo  *</,  senta  del  qual#  il  discorso  riesce  in- 
viluppato è laguna  in  tutti  i testi.  E.  M. 

17  nella,  cod.  {farli. . Gndd.  i3  »,  3,  Vat.Urh.,  Marc, 
secondo,  pr.  edis.  Il  Biscioni  «e/,  sproposito,  perchè 
quale  è relativo  di  terra.  E.  M. 

18  Questo  e mancante  nell*ed>s.  del  Biscioni  , viene 
supplito  eolie  pinne  stampe,  e col  cod.  Gadd.  tSi. 

E.  M 

19  ehe  lo  vinte  » per  le  sopore  hi o f ernie,  i «odici 
Val.  Urh.  s G«4d.  i34  epe.  ed.  B.  M. 

so  Cioè  , lavora  perfuttiasimatueote  la  complessione  ! 
dei  corpo  umano.  P. 

ti  certi  leggono  i testi  eomuneaie  nts  ; certo  correg- 
ge il  signor  W «Ito.  E.  M . 
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CONVITO 


sua  soperchicvole  operazione  nel  diletto  a*  massi- 
mamente del  gusto  c del  tatto.  £ per  la  quinti  e 
ultima  natura,  cioè  vera  umana,  o,  meglio  dicen- 
do, angelica,  cioè  razionale,  ha  l'uomo  amore  alla 
verità  e alla  virtù  ; e da  questo  amore  nasce  la 
vera  e perfetta  amistà  , dell’onesto  tratta  , della 
quale  parla  il  Filosofo  nell*  ottavo  dell'  Etica  , 
quando  tratta  dell’  Ani  sta.  Onde  , acciocché  *3 
questa  natura  si  chiama  mente  , come  di  sopra  ó 
mostralo,  dissi  Amore  ragionare  nella  mente,  per 
dare  ad  intendere  che  questo  amore  era  quello  che 
in  quella  nubilissima  natura  nasce  , cioè  di  verità 
e di  virtù,  e per  ischi  udore  *4  ogui  falsa  opinione 
da  me , per  la  quale  fosse  sospicato  io  mio  amoro 
essere  per  sensibile  dilettazione.  Dico  poi  : disto- 
samtnlc , a dare  a intendere  la  sua  continuanza  e 
’l  suo  fervore  : e dico  che  muove  sovente  cose  che 
fanno  disviare  lo  'ntelletto.  E veramente  dico: 
perocché  i mici  pensieri , di  costei  ragionando  , 
molte  Gate  volcano  cose  conchiudere  di  lei,  che  io 
non  le  polca  intendere,  e smarrivano,  sicché  quasi 
parca  di  fuori  alienato  ”,  come  chi  guarda  col 
viso  *7  per  una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose 
prossime  chiaramente  ; poi , procedendo , meno  le 
vede  chiare  ; poi,  più  oltre  , dubita  ; poi  , massi- 
mamente oltre  procedendo  , lo  viso  disgiunto 
nulla  vede.  E questa  è 1'  una  ineffabilità  di  quello 
che  io  per  tema  ho  preso  ; e conseguentemente 
narro  V altra,  quando  dico:  Ia>  suo  parlar.  E dico 
che  li  miei  pensieri , che  sono  parlar  d'  Amore  , 
seno  di  lei,  cliè  *9  la  mia  anima , cioè  '1  mio  affet- 
to,  arde  di  potere  ciò  con  30  la  lingua  narrare.  E 
perchè  dire  noi  posso,  dico  che  l*  anima  se  ne  la- 
menta dicendo  : lassa  . eh'  io  non  son  possente. 
E questa  è 1’  altra  ineffabilità;  cioè,  che  la  lingua 
non  è di  quello,  che  lo 'ntelletto  vede  compiuta- 


ti Cioè,  per  P cerpuir»  fori*  eh*  egli  ha  sopra  di  noi 
dalla  parte  del  diletto.  P. 

iS  Perciocché.  P. 

•4  ritchtudero , pr.  ed.  E.  M. 

*5  E co*ì  ««cadeva  mi  povero  Torquato  quando  par- 
lava col  eoo  Genio.  Pr aticabi.  — Vedi  il  Minio , citato 
dal  Strassi  nella  Vita  del  Tasso.  ( Tom.  •.  pag.  187. 
Edis.  di  Berg.  ) E.  M 

•6  Qucels  vegnente  similitudine  è dichiarativa  , non 
già  dell*  alto  dell'  apparente  a 1 tenni  ione  , ma  del  modo 
con  che  procedevano  via  via  gli  amorosi  pensieri  fino 
allo  smarrimento.  P. 

«7  viso  , cioè  occhio.  Pnaric ami. 

*0  Par  che  vi  manchi  dall*  cose  più  t ontano  } 0 ai- 
mile.  E.  M. 

Crederei  che  nulla  mancane  , fuorché  una  coma  do- 
po la  parola  disgiunto  , e questa  a fine  che  ua  tale 
inciso  potesse  starsene  a modo  di  ablativo  assoluto,  he 
avremmo  infatti  la  netta  dichiarasionc  seguente:  s poi, 
massimamente  oltre  procedendo,  separato  dall'  oggetto 
lo  sguardo,  chi  guarda  nulla  vede,  s Le  parole  dal • 
r oggetto  sono  senss  pena  veruna  sottintese  per  lo  ides 
che  precedono.  Scolami. 

•9  Queito  che  nell*  ediiione  del  Biscioni  non  è ac- 
centuato, e ragionevolmente  , per  quello  che  mi  pare  , 
dovendosi  intendere  : e tUeo  che  la  mia  anima,  cioè  «e 
1 Sigg.  E.  M.  adunque  hanno  fatto  per  iaavvortenia 


monte,  seguace.  E dico  : f anima  eh * ascolta  t e 
che  lo  sente  : ascoltare,  quanto  alle  parole;  e sen- 
tire , quanto  alla  dolcezza  del  suono. 

CAPITOLO  IV. 

Ragiona  quindi  le  cagioni  dell'  insufficienza  pro- 
pria ad  esprimere  tulio  quello  eh' è vero  Ut' 
pregi  ineffabili  della  sua  donna , e continua  il 
contentò  della  Canzone  dal  v.  9.  al  i3.,  e dal 
i4.  al  18. 

Quando  • ragionate  sono  le  due  ineffabilità  di 
questa  materia  , con  vietisi  procedere  a ragionare 
le  parole  che  narrano  la  mia  insulficienta.  Dico 
adunque  che  la  mia  insufficienza  procede  doppia- 
mente , siccome  doppiamente  trascende  l'allessa  * 
di  costei  per  lo  modo  eh’ è detto  3 ; chè  a me  con- 
viene lasciare  per  povertà  d1  intelletto  molto  di 
quello  eh'  è vero  di  lei , e che  quasi  nella  è mente 
raggia  ; la  quale , come  corpo  diafano  , ricevo 
quello  non  terminando  *.  E questo  dico  in  quella 
seguente  particola  : E certo  e' mi  convien  lasciar 
in  pria.  Poi  quando  dico:  E di  quel  che  s'intende, 
dico  che  non  pure  a quello  cito  lo  'ntelletto  non 
sostiene,  ma  eziandio  a quello  eh'  io  intendo  , suf- 
ficiente non  sono  6,  perocché  la  lingua  mia  non  è 
di  tanta  facondia  , che  dir  potesse  ciò  che  nel  pen- 
siero mio  se  ne  ragiona.  Per  che  è da  vedere  che, 
a rispetto  della  verità,  pico  fin  quello  che  dirà  ; e 
ciò  resulta  in  grande  loda  di  costei,  se  bene  si 

rtrda,  nella  quale  7 principalmente  s*  intende  8. 

quella  9 orazione  si  può  dire  che  bene  venga 
dalla  fabbrica  del  Rcttorico  , la  quale  a ciascuna 
parte  pone  matto  al  principale  intento  *°.  Po» 
quando  dice  : Però  se  le  mie  rime  avran  difetto  , 


ovvero  io  non  conosco  il  loro  divisamente.  P. 

So  con  la  lingua , cosi  leggono  le  pr.  edi«.  eoi  «od. 
Gadd.  i3i,  e Vet.  Urb.  ; il  Gadd.  S con  poco  differente 
lesione  ha  : colla  lingua.  Il  Biscioni  malamente  : chs 
la  lingua.  E.  M. 

1 Poiché.  P. 

* L'  altezza  è in  caso  retto.  P. 

S Vedi  il  fine  del  capo  antecedente.  P. 

4 nella  mia  monte  raggia,  i codici  Mare.  , Gadd. 
lS4  , «33  secondo  ,3,0  Val.  Urb.  E.  M. 

5 Intendi  : Le  quale  mente  riceve  molto  di  quello  eh ‘è 
vero  di  lei , come  il  corpo  diafano  riceve  la  luce,  cioè, 
non  potendolo  fermare  contro  nessun  termine  , dal 
quale  le  ne  possa  tornare  la  conosecnaa.  P. 

6 ma  eziandio  a gt tolto  chx  io  intendo  sufficiente- 
mente  ; non  perocché  la  lingua  ec.  Tal  era  la  guasta 
lesione  volgala  , secondo  il  testo  Biscioni.  — sufficiente 
non  sono,  perocché  ec.  t ei  è corretto  da  noi  eolia  guida 
della  Consone  qui  eomentAla.  V.  Caos.  v.  7 , ed  il  Sen- 
ato , p«g.  60.  E.  M. 

Ì nella  guaio  lode.  P. 

1'  intèndo  per  ei  mira  E.  M. 

9 E g nella  , rettamente  il  e od.  Triv. , ed  i Gadd.  iSS 
pruno  e secondo.  Le  stampe  : E a guolla.  E.  M. 

10  Cioè,  la  quale  non  ha  parte,  che  non  ajuti  il 
principale  intendimento.  P. 
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TRATTATO  III.  CAPITOLO  IV. 


«<g 


«•scuso mi  da  mia  colpa,  della  quale  non  deggio 
essere  colpato  reggendo  altri  le  mie  parole  essere 
minori  che  la  dignità  di  questa.  E dico  che  se  di- 
fetto tia  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole,  che 
a trattare  di  costei  sono  ordinate , di  ciò  è da  bia- 
simare la  debilità  dello  ’ntellctto  e la  corte; sa  del 
nostro  parlare;  lo  quale  dal  11  pensiero  è tinto 
sicché  seguire  lui  non  puote  appieno,  massima- 
mente là  dorè  il  pensiero  nasce  d'  Amore,  per- 
chè quiri  1’  anima  profondamente  piò  che  al- 
trove , s’  ingegna  Potrebbe  diro  alcuno  : 
tu  scusi  te  irnientemente  ed  accusi  *3  ( cbè  >4 
argomento  di  colpa  è , non  purgamento  in  quanto 
la  colpa  si  dà  allo  hitelletto  e al  parlare,  ch'è  mio; 
cbè  siccome  s’egli  è buono , io  deggio  di  ciò  essere 
lodato,  in  quanto  è cosi  ; e t'cgli  è difettivo,  deg- 
gio essere  biasimato).  A ciò  si  può  brievemente  ri- 
spondere che  non  m’accuso,  ma  scuso  veramente. 
E però  è da  sapere,  secondo  la  sentenzia  del  Fi- 
losofo nel  terzo  dell'  Etica , clic  l'uomo  è degno  di 
loda  e >5  di  vituperio  solo  in  quelle  cose  che  sono 
in  sua  podestà  di  fare  o vii  non  lare  ; ma  in  quelle, 
nelle  quali  non  ba  podestà,  non  merita  nè  vitupe- 
rio, nè  loda;  perocché  l’uno  e l'altro  ,s  è da  ren- 
derò ad  altrui , avvegnaché  le  cose  siano  parte  del- 
1’  uomo  medesimo.  Onde  noi  non  dovemo  vitupera- 


■  t La  man  canea  di  questo  dal , la  quale  «'incontra 
in  tatti  i leali , rovescia  nel  contrario  la  aenteosa  del- 
l' Autore.  E.  V. . 

!•  a’ ingegna  , cioè , adopera  l*  ingegno  ; e questo  è 
il  valore  primitivo  del  verbo.  P. 

«3  La  laeuna  dà  questo  parole  ed  arcuai  vedati  sup- 
plita Ha  mano  antica  in  margine  del  codice  Marciano 
secondo.  Del  resto  tutto  questo  passo  nella  Volgata  le- 
sione si  ha  eosl  : Potrebbe  dira  alcuno:  tu  aeuai  te  in • 
«iVmemenSe  , che  argomento  di  colpa  i , non  purga- 
mento , ec-  ; od  a renderlo  chiaro  col  meno  possibile 
di  mutamenli  , si  è chiusa  fra  parentesi  la  spiegasiono 
che  ne  dà  l'Autore  dell’ apparente  ragionevolesza  d»  chi 
volesse  incolparlo  di  scusarsi  insieme  ed  accularsi. Vedi 
però  come  nel  Saooìo  , pag.  61  , si  foasc  proposto  altro 
modo  di  emendare  ques'o  luogo  , uno  de  più  intricali 
di  tutto  il  Convito.  La  corresiono  presente  ci  pare  nul- 
ladimeno  tale  da  acquietare  anche  i più  difficili  o timo- 
rosi. K.  M. 

Cioè  , nell*  atto  isteaso  che  tu  ti  scusi,  anche  ti  ac- 
cusi. P. 

«4  Dà  la  ragione  per  la  quale  alcuno  potrebbe  dire 
coti,  cioè,  perchè  la  detta  scusa  è apparentemente  ar- 
gomento di  colpa,  non  purgamento,  in  quanto  ec.  P. 

«5  I codici  Me  r ciani  leggono  odi  vituperio , eon  mag- 
gioro chiarella  , e certo  più  conformemente  a quello 
che  segue  : $oto  in  quell*  eoa e che  Sono  in  sua  podestà 
di  fare  o di  non  fare.  E.  M. 

1 6 Cioè  la  lode  e il  vituperio.  P. 

«7  Intendi:  La  quale  mala  dispaiatone  fu  cagione  del 
peccato  commeseo  dalla  natura  in  farlo  laido  , cioè,  de- 
forme della  persona.  P. 

18  Ilo  trovato  nel  libro  vi.  della  Materia  varia  di 
M.  Lodo  viro  Domenichi  (Vinegie  perGiolito  di  Ferrari, 
i564  , p.  355)  la  memoria  seguente.  Motto  pronto. > Ar- 
rigo imperatore  il  Primo  , che  fu  eletto  per  gli  Elettori 
il  primo  di  tutti  , la  cui  corona  cominciò  l’ anno  dei  Si- 
gnore mille  due  , udendo  una  volta  messa  da  un  Sacer- 
dote molto  difforme,  stava  meravigliato  di  veder  uomo 


re  P uomo  perchè  sia  del  corpo  da  sua  nati  ri  té  lai- 
do, perocché  non  fu  in  sua  podestà  di  farsi  belio; 
ma  dovemo  vituperare  la  mala  disposizione  della 
materia  ond’esso  è fatto,  che  fu  principio  del  pec- 
cato della  natura  *7.  E così  non  dovemo  lodare  l’uo- 
mo per  bcltadc  che  abbia  da  sua  natività  nel  suo 
.corpo,  che  non  fu  egli  di  ciò  fattore  ; ma  dovemo 
lodare  1* artefice,  cioè  la  natura  umana,  che  ’n 
tanta  bellezza  produce  la  sua  materia,  quando  im- 
pedita da  essa  non  è.  E però  disse  bene  il  prete 
allo  imperadorc  »*  che  ridea  e scherni  a la  laidezza 
del  suo  corpo  : c Iddio  è Signore  ; esso  fece  noi,  ’e 
non  essi  '9  noi  : ìe  sono  queste  parole  del  Profeta 
in  un  verso  del  Salterio,  scritte  nè  più,  nè  meno 
come  nella  risposta  del  prete.  E perciò  vegliamo 
li  cattivi  malnati , che  pongono  lo  studio  loro  In  az- 
ziniare la  loro  persona  »°,  che  dee  essere  tutta  con 
ooestade  ; che  non  è altro  a fare,  che  ornare  l’ope- 
ra d'altrui,  abbandonare  la  propia  a*.  **  Tornan- 
do adunque  al  proposito , dico  che  *5  nostro  Intel- 
letto, per  difetto  della  virtù,  della  quale  trae  quel- 
lo eli* e!  *4  vede  ( che  è virtù  organica)  cioè  la 
fantasia  ) , non  puote  a certe  cose  salire , perocché 
la  fantasia  noi  puote  ajutaro , che  non  ha  il  di  che; 
siccome  sono  le  sustanze  partite  da  materia  *6  ; 
delle  quali  ( se  alcuna  considcrozioue  di  quelle  a- 


lalo  , e di  enti  bratta  proteina  , o tanto  differente  da- 
gli altri  uomini.  Ma  emendo  quel  Sacerdote  veramente 
uomo  di  Dio  , gli  fu  rivelato  il  pensiero  che  1*  Impera- 
tore avera  di  lui  ; onde  gli  dime  : Se  itole  nuoniam  Do- 
minata ipae  fbeti  noa  , et  non  ipai  noe.  » Scolari. 

19  Nota  1*  «JiinelUiteuiaima  fona  dell*  ipai  de'ti- 
tini  ; imperocché  questa  ò trae!  astone  del  non  ipn  noa, 
1 non  eaai  noi.  a Psaricsiix. 

so  Anche  questa  bella  emendasione  ci  fa  euggerita 
dalla  Biblioteca  Italiana  ; ed  ò indubitata,  perocché  ri- 
sulta asmi  chiaramente  da  tutto  il  discorso.—  Nella  Vol- 
gata leggevasi  operazione.  E.  M. 

• s Non  reggiamo  dove  euerc  stato  scritto  , a mio  pa- 
rere , me  reggiano  , cioè,  a due , aprano  gli  occhi  della 
mente  ; e cosi  la  senlensa,  che  al  predente  è Ricca  e 
d*  intensione  mal  determinata  , piglia  un  bell'  atto  dan- 
tesco di  rimproverio.  Intorno  poi  al  vesso  de*  cattivi 
malnati  , del  quale  tocca  ora  1*  Alligbieri , è bello  da 
osservare  come  bene  non  fuggì  ad  Omero  , supremo  pit- 
tore della  natura.  Il  quale  conducendo  Ettore  ad  ultime 
coee  dentro  la  pendolante  e deiolata  città  fa  eh' e’ vi 
trovi  il  bellissimo  ed  insieme  odiatissimo  Paride  osioao 
assettando  le  armi  per  isplendere  come  il  Sole. 

E’vrwp  n<n\Oi  Aji  (piAcr. 

Toe  è'ivp  «v  OaXa/i w «’tputnXAia  rn^i  svorrà  , 

Aviti)*  kxi  Suoi}**  koci  ay avX*  ro£‘  a$oarvra. 

IX.  Z.  P. 

e»  Luogo  legnato  dal  Tasso  Gno  al  termine  del  Ca- 
pitolo. Egli  ha  di  più  interlineate  le  parole  : siccome 
sono  le  sustanze  partite  da  materia.  E.  M. 

aS  che  il  nostro  intelletto  , cod.  Tal.  Lirh.  E.  M. 

•4  L’ edis.  Biscioni  t che  *1  vede . E.  M. 

*5  Come  se  dicesse  : E di  quelle  coee  alle  quali  salire 
non  può  il  nostro  miei  letto  , sono  le  sustanze  separa- 
te ec.  P. 

•6  Cioè  gli  Angeli,  che  gli  Scolastici  chiamano  so- 
stanze separate,  fi.  M. 
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tcrc  potemo  ) intendere  non  le  polcmo , nè  com- 
prendere perfettamente.  E di  ciò  non  è l’uomo  da 
biasimare.,  che  non  esso  fu  di  questo  difetto  fatto- 
re: anzi  fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio, 
che  volle  in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce; 
che , perchè  egli  lo  *7  facesse , presuntuoso  sareb- 
be a ragionare.  Sicché  se  la  mia  considerazione  mi 
trasportava  in  parte  dove  la  fantasia  venia  meno 
allo  ’ntolletio,  se  io  non  potrà  intendere,  non  sono 
da  biasimare.  Ancora  è posto  fine  al  nostro  inge- 
gno , a ciascuna  sua  operazione  , non  da  noi , ma 
dalla  universale  Natura  ; e però  è da  sapere  che 
più  aempii  sono  li  termini  dello  ngegno  a pensare, 
che  u parlare,  e più  aiapii  a parlare,  che  ad  accen- 
nare. Dunque  se’l  pensiero  nostro,  non  solamente 
quello  che  a perfetto  intelletto  non  viene  ma  e- 
ciamlio  quello  che  a perfetto  intelletto  si  termina, 
è vincente  del  parlare, non  semo  noi  da  biasimare, 
perocché  non  semo  di  ciò  fattori; e »9  però  manifesto 
me  vrramente  scusare  quando  dico  : Di  ciò  tibia’ 
smi  il  debole  intelletto , E 7 parlar  nostro , che 
non  ita  valore  l)i  ritrar  tutto  ciò  eòe  dice  /imo- 
re;  (die  assai  si  dee  chiaramente  vedere  la  buona 
volontà,  alla  quale  avere  si  dee  rispetto  nclli  meriti 
umani.  E cosi  ornai  s’intenda  la  prima  parte  prin- 
cipato di  questa  Canzone  che  corre  mo  per  mano. 

CAPITOLO  V. 

Contìnua  il  comento  delta  Canzone  dal  v.  19.  al 
Sfi  , e dimostra  parimente  come  a ragione  ab- 
bia dello  del  Sole  nel  v.  19.,  che  gira  tutto  il 
mondo  ; inteso  per  mondo  il  solo  globo  ter- 
racqueo. 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta 
è la  senlcnz  a di  quella,  procedere  si  conviene  alla 
seconda  ; della  quale  per  meglio  vedere , tre  parli 


• 7 parchi  egli  Usi faertte.  co  l. Bnrb.o  Ttt.Urb.E.H. 
*8  Cioè  , non  solameuto  quel  pensiero  c h*è  levato  , 
«love  non  arriva  nennuruo  un  intelletto  perfetto, ma  ee.P. 

19  A quest*  £ si  vuol  porre,  i naia  (rutensa  , il  segno 
del  verbo  , allinchò  tutta  la  frase  vagii*  il  latino  r Et  1- 
deo  mamijeiltim  est  ; perciocché  tale  e non  altra  forma 
di  parlare  si  conviene,  dove  non  ò nessuna  manifesta- 
rione  di  cosa  nuota,  mn  solo  li  conclude,  riconfermando 
la  propotiiione  d'  un  ragionamento  vittorioso.  P. 

1 Luogo  segnato  in  margine  dal  Tasso  lino  a pecchi 
ostai  basta  aita  gente  , a cui  io  parto , per  la  sua 
grande  autorità.  Sono  anche  interlineate  le  parole  : 
« dice  alcuno  anello  ha  tutto  U mondo  veduto  ; l e la 
altra  : ma  che  ’t  suo  tornio  tutto  si  girava  attorno  al 
suo  centro  , seguendo  oc.  . . . per  la  ma  et  ima  dittan- 
do da  gufilo;  equi  poalillò  nel  margine:  iscrive  a 
Platone  folta  opinione.  K.  M. 

a Quella  i‘  Aggiunge,  pei  ciocchi  è detto  poche  parole 
piifua  ; che  per  lo  mondo  io  non  intendo  gui  tutto  il 
corpo  dell'  Un.verso.  ma  solamente  gu està  parte  del 
meri'  e della  terra.  Ora  ai  direbbe  il  globo  terracqueo, 
eba  f<\  parie  del  gran  sistema  che,  acieu  1 lì  cj mente  pai  - 
! sudo  , ai  chiama  biondo.  E.  ài. 


se  ne  vogliono  fare,  secondochè  in  tre  versi  si  com- 
prende. Che  nella  prima  parie  io  commendo  que- 
sta donna  interamente  e comunemente,  ti  nell'ani- 
ma come  nel  corpo  ; nella  seconda  discendo  a lau- 
de speziai  dell'anima  ; e nella  terza  a laude  spezia- 
le del  corpo.  I.*a  prima  parte  comincia  : Non  vede 
il  Sol , che  tulio  il  mondo  gira  ; la  seconda  co- 
mincia : In  tei  discende  la  virtù  divina  ; la  terra 
comincia:  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto ; c 
queste  parti , secondo  ordine  , sono  da  ragionare. 
Dico  adunque  : Non  vede  il  Sol , che  tutto  ' l mon- 
do gira;  » dov'è  da  sapere,  a perfetta  intclligen- 
zia  avere,  come  il  mondo  dal  Sole  è girato.  Pri- 
ma dico,  clic  per  Io  mondo  io  non  intendo  qui  tutto 
il  corpo  dell’universo,  ma  solamente  questa  parte 
del  mare  e della  terra , seguendo  la  volgare  voce, 
che  cosi  s' usa  chiamare.  Onde  dice  alcuno  : quegli 
ha  tutto  il  mondo  veduto  ; dicendo  questa  9 parte 
del  mare  e della  terra.  Questo  mondo  volle  Pitta- 
gora  e li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse  una  delle 
stelle,  e che  un’altra  a lei  fosse  oppositacosl  fat- 
ta : e chiamava  quella  Anticlona  3 : e dicea  ch’e- 
rano  ambedue  in  una  spera  che  si  volgca  da  Orien- 
te in  Occidente,  e per  questa  (-evoluzione  si  gira- 
va il  Sole  intorno  a noi , e ora  si  vedea  e ora  non 
si  vedea;  e dicea  che  1 fuoco  era  nel  mezto  di  que- 
ste, ponendo  quello  essere  più  nobile  corpo,  che 
l’ acqua  e che  la  terra  , e ponendo  il  mezzo  nobilis- 
simo in  tra  li  luoghi  delti  quattro  corpi  simplici; 
e però  dicea  che  ’l  fuoco , quando  parca  salire,  se- 
condo il  vero  al  mezzo  de  remica.  Platone  fu  poi 
d*  altra  opinione , c scrisse  4 in  un  suo  libro  , 
che  si  chiama  Timeo,  che  la  terra  col  mare  era 
bene  il  mezzo  di  tulio,  ma  chc’l  suo  tondo  tutto 
si  girava  attorno  al  suo  cenlro,segueudo  il  primo 
movimento  del  Cielo  ; ma  tarda  molto  per  la  sua 
grossa  materia,  e por  la  massima  distanzia  da  quel- 
lo. Queste  opinioni  sono  riprovate  per  false  ned  se- 
condo di  Cielo  e Mondo  da  quello  glorioso  Filoso- 


Il  cito  J«Min  luoghi  A<*coppÌA’i  «lai  Sigg.  E.  M.,  « 
mio  putitilo,  è troppo  di* e.  to  porche  posti  valere  l'il. 
lanooe.  E dee  bastare  in  prova  il  vedere  che  là  U pro- 
nome dimostrativo  ajuia  mollo  bene  la  frate  nel  tuo 
ttficio  di  determinare  la  parte  che  abitiamo  noi,  tra 
quelle  che  compongono  l'nniverto:  ma  qui  al  contrario 
porta  ecceuo  nell'  eipreiaiono  e fallo  netta  tentante  j 
perocché  cnndnrrebl  c il  lettore  ad  intendere  Ietterai, 
mente  la  disione  tutto  H et ondo  , la  quale  pure  è so- 
mitsibtle  solamente  ascondo  un  tal  modo  d'eugirsiivoa 
dare.  P. 

.triti imita , ceti  per  errore  tutti  i testi.  E il  Di- 
scioti  , il  quale  non  consulta  mai  una  volta  i libri  ci- 
tali dal  tuo  Autore  , me: te  la  postilla  : Auliscono,  Gr. 
Arr.Vaior.  Laddove  la  vera  p «rota  è Anctictoaa  , dal 
Gr.  Arrivare  , oppos  ta  pedi  bus  notine  terra,  terra 
artipodum.  E il  tuogod  Ai  inolile  [de  Calo  et  .Munito, 
lib.  a.  cap.  iS.)  lo  dice  a.i u chiaro.  Vedi  la  citasioni 
in  fine.  E.  M. 

4 Coti  i codici  Barh.  , Val.  Urb.  , M»rriano  secon- 
do, • tutti  i Gaddiaoi.  tl  Biscioni  : e scrisse  su  un  tuo 
Lbro.  Z ÌA. 
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CONVITO 


c parie» i per  due  archi  da  esso,  uno  terso  Setten- 
trione , e un  altro  verso  Mezzogiorno  ; li  punti 
dclli  quali  archi  si  dilungano  ugualmente  dal  pri- 
mo cerchio  da  ogni  parte  per  ventitré  gradi  e uno 
punto  più  ; e 1’  uno  punto  è’I  principio  del  Cancro, 
e r altro  ò il  principio  del  Capricorno  ; però  con- 
viene che  Maria  vegga  nel  principio  dell’  Arie- 
te, quando  il  Sole  va  sotto  il  mezzo  cerchio  depri- 
mi poli , esso  Sole  girare  ,s  il  mondo  intorno  giù 
alla  terra , ovvero  al  mare,  come  uno  mola,  della 
quale  uou  paja  più  che  mezzo  il  corpo  suo  : e que- 
sto veggia  »•  venire  montando  a guisa  d'  una  vite 
d' intorno  <7  , tanto  che  compia  novantuno  rota,  c 
poco  più  *8.  Quando  queste  rote  sono  compiute,  lo 
suo  montare  è a Maria  quasi  tanto  , quanto  esso 
monta  a noi  nella  mezza  terza  *9 , eli’ è del  giorno 
c delta  notte  eguale  : c se  uno  uomo  fosse  diritto  in 
Maria,  e sempre  al  Sole  volgesse  il  viso  vedreb- 
bosi  quello  andare  per  lo  braccio  destro.  Poi  per  la 
medesima  via  pare  discendere  altre  novantuua  ro- 
ta , c poco  più,  tanto  , che  egli  gira  intorno  giù 
alla  terra,  ovvero  al  mare,  sé  non  lutto  mostran- 
do; e poi  si  cela  , e comincialo  a vedere  Lucia  : 

10  quale  montare  e discendere  intorno  sé  allor  vede 
con  altrettante  rote,  quante  vede  Maria.  E se  un 
nomo  fosse  in  Lucia  diritto  , sempre  che  volgesse 
la  faccia  vèr  lo  Sole  30  vedrebbe  quello  andarsi 
nello  braccio  sinistro.  Per  die  si  può  vedere  che 
questi  luoghi  hanno  tino  di  l'anno  di  sci  mesi , c 
uua  notte  d’altrettanto  tempo  ; e quando  l'uno  ha’l 
giorno , e 1'  altro  ha  la  notte.  Convicuc  anello  che 

11  cerchio  , dove  o'  sono  li  Garamanli , come  detto 
è,  in  su  questa  polla  veggio  il  Sole  appunto  sopra 
sé  girare  , non  a modo  di  mola  , ma  di  rota  , la 

I quale  non  può  in  alcuna  parte  vedere  se  non  moz- 
! za,  quando  va  sotto  l’Ariete.  E poi  il  vede  partire 
1 da  sé  c venire  verso  Maria  novantuno  di , e poco 
I più,  e per  altrettanti  a sé  tornare  ; c poi  quando 
| è tornato,  va  sotto  la  31  Libra,  e anche  si  parte c 
I va  vèr  Lucia  33  novantuno  di,  e poco  più,  e in  al- 
| t rettami  ritorna.  E questo  luogo,  lo  quale  tutta  la 


persi  il  cerchio  ; che  (osserva  il  «omino  Oriani,  il  quale 
u è degnalo  oserei  di  «corta  a rettificare  tutto  questo 
passo  astronomico  eh'  era  stranamente  sconvolto)  tanto 
) valgono  queste  parole  di  Dante,  quanto  il  dire  : f eclit- 
tica tega  in  due  parti  opposte  f Equatore.  E.  M. 

«4  Malamente  tutti  i testi:  venga.  V.  il  Sjooso  , 
pag.  «87.  E.  M. 

1 5 gira  , tulli  i testi.  V.  il  Sjoqio  , 1.  c.  E . M. 

16  putita  veqgiam , V edis. Biscioni.  — questa  veggia , 
le  pr.  edit.  , d accordo  col  cod.  «34  Gadd.  e col  Val. 
4778.  E.  M. 

17  d’uno  vite  d'un  torco , cod.  Val.  4778.  E.  II. 

10  Non  sono  presi  di  Dante  i aoli  poeti  : il  sono  an- 
che i sommi  maestri  delle  più  rigide  disciplina.  La 
Grecia  compiacque»!  di  vantare  a gloria  d'  Omero  il 
più  solenne  lodatore  di  lui  nel  divino  Platone  ; e noi 
a gloria  di  Dante  godiamo  di  nominare  fra*  suoi  ammi- 
ratori il  grande  Astronomo  Braidcnse  (Barnaba  Oriani), 
al  eoi  sito  sspere  andiamo  debitori  di  parecchie  criti- 
che oescrvasioni  su  quelle  parti  del  Convito  che  tratta- 

, no  del  sistema  astronomico  di  quei  tempi.  Ssoo.  E.  II. 


palla  cerchia,  sempre  ha  il  di  uguale  colla  notte  , 
o di  qua  0 di  U che  '1  Sole  gli  veda  , e due  volte 
l' anno  ha  la  state  grandissima  di  calore,  e due  pic- 
cioli verni.  Conviene  anche  che  li  due  spazii  che 
sono  mezzo  delle  due  cittadi  immaginale,  e*l  cer- 
chio *3  del  mezzo , reggiano  il  Sole  svariatamente 
secondoché  sono  remoti  e propinqui  questi  luoghi; 
siccome  ornai  per  quello  che  detto  ;è  puote  vedere 
chi  ha  nobile  ingegno  , al  quale  è belio  un  poco  di 
fatica  lasciare.  Per  che  vedere  ornai  si  puote,  che 
per  lo  divino  provvedimento  il  mondo  è si  ordina- 
to, che  volta  la  spera  del  Sole  e tornala  a un  punto, 
questa  palla,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di 
sé  riceve  tanto  tempo  di  luce  quanto  di  tenebre.  O 
ineffabile  sapienzia  che  cosi  ordinasti,  quanto  é po- 
vera la  nostra  mente  a te  comprendere  1 E vai , a 
cui  utilità  e diletto  io  scrivo,  in  quanta  cechiti  vi- 
vete. non  levando  gli  occhi  suso  a questo  cose,  te- 
nendoli iissi  nel  fango  della  vostra  stoltezza  ! 

CAPITOLO  VI. 

Proxiegue  il  contento  della  Canzone  dal  r.  19. 

al  36.,  e commenda  la  d>nna  sua  sì  secondo 

V anima  , come  secondo  il  corpo. 

Nel  precedente  Capitolo  è mostrato  per  che  mo- 
do lo  Sole  gira;  sicché  ornai  si  può  procederea  di- 
mostrare la  sentenzia  della  parte  alla  quale  §*  in- 
tende. Dico  adunque  che  in  questa  parte  prima  1 
comincio  a commendare  questa  donna  per  compa- 
razione alt’  altre  coso.  E dico  che  M Soie,  girando 
il  mondo,  non  vede  alcuna  cosa  cosi  gontile,  come 
costei  : per  che  segue  , che  questa  sia , secondo  le 
parole  * , gentilissima  di  tutte  le  cose  che  il  S de 
allumina.  E dice  : in  quell'  ora  ; onde  è da  sapere 
che  ora  per  duo  modi  si  prende  dagli  Astrologi  : 3 
l'uno  si  è,  che  del  di  c della  4 notte  fanno  venti- 
quallr'  ore,  cioè  dodici  del  di  e dodici  delta  notte  , 
quanto  clic  ’l  di  sia  grande  o piccolo.  E queste  ore 
si  fanno  picciolo  c grandi  nel  di  c nella  notte,  se* 


19  La  Ics.  di  questo  luogo  era  in  tatti  i tetti  sw«m 
terra  ( salvo  il  cod.  Gadd.  3 , ed  il  Val.  Ì778  , i quali 
hanno  : nel  me  sai  della  terra  ).  Correggiamo  eoi Dio- 
nisi  ( Anedd.  4*  p*g.  77  ) « il  quale  dico  ehe  mezza 
terza  c è nell'  equinosio  un*  ora  e messa  di  sole  , cioè 
gradi  veotidue  e turato.  a Vedi  il  Storno.  pag.saS. 
E IL 

ao  verso  il  Sàie  , cod.  Yat.  Urb.  E.  M. 
a*  Così  il  cod.  Yat.  Urb.  , i Marc. , i Gadd.  (34,  iSS 
secondo.  Il  Biscioni  legge  : va  sottj  Libra,  K.  M. 
aa  verso  Lucia , cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 
a3  Per  errore  tutti  i Usti  Qua.  e starno.  : e *i  Solo  di 
mezzo.  E.  M. 

1 P ri  mirra  mente.  P. 
a Cioè  , intendendo  letteralmente.  P. 

I Luogo  contrassegnato  dal  Tasso  in  margine  , colla 
postilla  ore  al  principio  , fino  a conviene  coti  avveni- 
re. E.  M. 

4 della  notte  , cod.  secondo  Marc. , e Gadd.  i34»  *33 
secondo.  L«  stampa  : la  notte.  E.  11. 
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condo  chc’l  di  e la  notte  cresce  e scema  5.  E que- 
ste ore  usa  la  Chiesa,  quando  dice  Prima , Terza , 
Sesta  e Nona;  e chiamatisi  così  ore  temporali. L'al- 
tro modo  si  è . clic  facendo  del  dì  e della  notte  ven- 
tiquattrore, talvolta  ha  it  di  le  quindici  ore  6 , e la 
notte  le  nore  ; e talvolta  ha  la  notte  le  sedici , e ‘I 
dì  le  otto , sccfindochè  cresce  e scema  il  dì  c la 
i notte  ; e chiamami  ore  eguali  : e nello  equinozio 
sempre  queste,  e quelle  che  temporali  si  chiamano, 
sono  una  cosa  ; perocché  essendo  il  dì  eguale  della 
notte  . conviene  cosi  avvenire.  Poi  quando  dico  : 
Offn' intelletto  di  lutei  la  mira , commendo  lei , 
non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E dico  che  le 
Inlelligemie  del  Ciclo  la  mirano;  e che  la  gente  7 
di  guaggiù  gentili  pensano  di  costei  quando  più 
hanno  di  quello  che  loro  diletta  8.  9 E qui  è da  sa- 
pere che  ciascuno  Intelletto  di  sopra,  secondoeli'è 
scritto  nel  libro  delle  Cagioni,  conosce  quello  ch'è 
sopra  sé , e quello  eh'  é sotto  sé  ; conosce  dun- 
que Iddio  siccome  sua  cagione  ; conosce  dunque 
quello  , eh'  è sotto  sé  , siccome  suo  effetto.  E 
perocché  Iddio  é universalissima  cagione  di  tutte 
le  cose  , conoscendo  Ini  , tutte  le  cose , cono- 
scono secondo  il  modo  della  intclligenzia  per 
che  tutte  le  Intelligeuzìe  conoscono  la  forma  uma- 
na, in  quanto  ella  è per  intensione  regolata  nella 
divina  Mente  •*.  Massimamente  conoscono  quella 
Intelligenzia  motrice  •*  ; perocché  sono  specialissi- 
me cagioni  di  quelle , e d’ogni  forma  generale  ; e 


conoscono  quella  perfettissima , tanto  quanto  esse- 
re puote , siccome  loro  regola  ed  esemplo.  E se  essa 
umana  forma,  esemplata  c individuata,  non  è per- 
fetta, non  è manco  del  detto  esemplo,  ma  della  ma- 
teria la  qual  è individua  *3.  Però , quando  dico  : 
Offni *nte Netto  di  lassù  la  mira , non  voglio  altro 
dire  , se  non  eh*  ella  è cosi  fatta,  come  V esemplo 
intenzionale,  che  della  umana  essenza  c nella  di- 
vina Mente  ’4;  e per  quella  virtute  l5,  la  qual  è 
massimamente  in  quelle  menti  angeliche  che  fab- 
bricano col  Cielo  queste  cose  di  quaggiù.  E a que- 
sto affermare  soggiungo  quando  dico:  Equel- 
la  gente,  che  qui  s' innamora , dov’  è da  sapere 
che  ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la  sua 
perfezione , e in  quella  s*  acquieta  ogni  suo  desi- 
derio, e per  quella  ogni  cosa  è desiderata.  E que- 
sto è quello  desiderio  che  sempre  ne  fa  parere  ogni 
dilettazione  manca  ; che  nulla  dilettazione  c si 
grande  in  questa  vita,  che  all*  anima  nostra  possa 
torre  le  sete  «j , che  sempre  lo  desiderio , che  detto 
è 18 , non  rimanga  nel  pensiero.  E perocché  que-  „ 
sta  è veramente  quella  perfezione  '9,  dico  che  quel-  " 
la  gente  che  quaggiù  maggior  diletto  riceve,  quan- 
do più  hanno  di  pace  »°,  allora  rimane  questa  ne* 
loro  pensieri.  Per  questa  *•  dico  tanto  essere  per- 
fetta, quanto  sommamente  essere  puote  umane 
essenza.  Poi  quando  dico  : Suo  esser  tanto  a Quei, 
che  gliel  dà  , piace  , mastro  che  non  solamente  \ 
questa  doaua  è perfettissima  uella  umana  genera- 


5 erette  e menoma , eod.  Vat.  Urb. , Marciano  se- 
condo , Gaddiano  i34-  È.  M. 

6 quindici  or*,  cod.  Marc,  ascondo,  Gadd.  i34»  e 
i pr.edu.  L'edis.  del  Biscioni  manca  della  parola  or*. 

1 B.  M. 

7 5 ferite , nome  collettivo  singolare  concordato  col 
plurale  : gente  gentili  pentar.o.  Coti  pure  nella  Caos, 
•t.  a.  v.  6. 

» E quella  gente  , ebe  qui  ■’  innamora  , 
s ISV  lor  pensieri  la  trovano  ancora. 

• Ntil  Udì  meno  il  cod.  Vat.  Urb. , ed  i Gsddiani  *34,  i35 
«■condo  e 3 leggono  gentile,  secondo  la  costrusione 
più  naturale.  E.  M. 

I S di  quello  che  loro  diletta , cioè  della  pace.  Vedi 
I Caos.  st.  a.  v.  8.  K.M. 

9 Luogo  interlineato  dal  Tasso  fino  a siccome  tuo  ! 
effetto  , • contrassegnato  colla  linea  verticale  in  margi- 
ne fino  a che  fabbricano  col  Cielo  queste  cote  di  quag- 
giù. E.  M. 

10  Cioè  , secondo  la  natura  dell'  Intelligente  ; per-  j 
ciocché  più  rote  intendono  a veggono  in  Dio  le  Intelli- 
gente più  sublimi , meno  le  mcoo.P. 

tt  Cioè  , in  quanto  ma  forma  ha  una  regola  , o vo- 
gliam  dire,  esempio  nell'intensione  della  divina  Men- 
te. P. 

■a  Di  questa  lesione , che  pure  è la  comune  , io  I 
non  so  trarre  nìun  senso  che  si  vegga  armoniato  eolie 
dottrine  dell’  Alligherà , od  almeno  che  fosse  non  irra-  I 
gì ooe volo. Conscguentemente  stimo  vistala  la  scrittura,  I 
; -e  che  si  debba  leggere  , non  già  la  intelligennia  tuo-  ! 
j trite  , ma  le  lntelltg*n%ie  motrici  j di  che  viene  pron-  | 

I temente  questo  bellissimo  intendimento. i/as*>'mamen-  1 
I te  conoscono  quella , cioè , La  forma  umana,  le  inteU  ! 


hgenie  metrici  \ perocché  tono  ec.  cioè,  perocché  el- 
leno Intulligensc  motrici  de  cieli  sono  le  specialissime 
cagioni  ordinate  da  Dio  a dare  , col  mosso  de’ celestiali 
movimenti,  vita  attuale  ad  essa  forma  umana,  e ad 
ogni  firma  generale  di  tutte  1*  specie  di  coso  mondane. 
Confronti  il  lettore  questo  , con  quello  ohe  s’insegna 
dall’ A a*  capi  v.  eziv.  tratt.  u.  P. 

1 3 Intendi:  E se  poi  essa  umana  forma  prodotta  net 
mondo  in  attualità  , o voglìam  dire,  esemplata  e in- 
dividuata mediante  l’operaaiono  delle  Intelligenze  mo- 
trici de* cieli , non  si  trova  perfetta,  ciò  non  avviene 
per  difetto  dell' esempio  che  dies*a  forma  umana  è nella 
divina  Mente  , ma  por  difetto  della  materia  la  quale  è 
individua  , e per  conseguente  oppone  ella  perfesioue 
della  cagione  informante  un  essere  di  passività  per  ogni  . 
parte  terminata.  P. 

«4  Di  fatto  se  mirando  l’esempio  veggono  lei , bl- 
uffo* dire  eh*  essa  e l' esempio  sono  una  cosa  sola.  P. 

>5  Intendi:  Ed  ogni  Intelletto  di  lassù  la  mira  in 
foraa  di  quella  virtute , la  quale  ee,  P. 

*f»  Affermare  per  Confermare  ; e vuol  dire.’  E a 
conformare  questo  , cioè-,  che  questa  donna  sia  una 
•ola  cosa  di  perfusione  coll*  esempio  della  forma  uma- 
na che  è nella  divina  Mente,  soggiungo  ee.  P. 

*7  > La  sete  naturai  che  mai  non  saaia.  a 

Purg.  «.  1.  E.M. 

18  Cioè  , il  desiderio  della  perfesioae.  P. 

19  E perocché  questa  donna  è veramente  un  essere 
solo  con  quella  perfesion*  ee.  P. 

ao  Pace  co'  propri!  desideri  ; che  avviene  quando 
sono  compiuti  tutti  cumulala  utente.  P. 

a»  Cioè  , per  la  virtù  di  questa  donna.  P. 

aa  la  umana  elsenata  , cod.  Val.  Urb.  E.  M. 
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zione . ma  più  clic  perfettissima , in  quanto  riceve 
dalla  divina  bontà  oltre  il  debito  umano.  Onde  »3 
ragionevolmente  si  può  credere  che  siccome  ciascu- 
no maestro  ama  più  la  sua  opera  ottima . che  I al- 
tre ; cosi  Iddio  ama  più  la  persona  umana  ottima, 
che  tulle  l’ altre.  E perocché  la  sua  larghezza  non 
si  striglie  da  necessità  d’ alcuno  termino  , non  ha 
riguardo  il  suo  amore  al  debito  di  colui  che  rice- 
ve' *4 , -ma  soperchia  quello  in  dono , e in  bcneticio 
di  virtù  • di  grazia.  Onde  dico  qui,  che  esso  Iddio, 
che  dà  l'essere  a costei , per  carità  della  sua  per- 
fezione infonde  in  essa  della  sua  bontà  oltre  li 
termini  del  debito  della  nostra  natura,  l’oi  quando 
dico  : La  tua  anima  pura , jprovo  ciò  che  detto  è 
con  sensibile  testimonianza.  Ove  è da  sapere  che 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell  diurna , 
l'anima  è otto  del  corpo;  e s’ella  è suo  atto,  é sua 
cagione  a6  ; e perocché,  siccome  è scritto  nel  libro 
allegato dtlleCajioni, ogni  ctgioneinfonde  nel  suo 
eOctto  della  bontà  che  riceve  dalla  cagione  sua,  l'a- 
nima >7  infonde  e rende  al  corpo  suo  della  bontà 
della  cagione  sua,  eh’  è Dio  >*.  Onde,  conciossiaco- 
saché in  costei  si  reggiano,  quanto  é dalla  parte  del 
corpo,  marni igliosc  cose  , tanto  che  fanno  ogni 
guardatolo  disioso  di  quelle  vedere,  manifesto  é che 
la  sub  torma , cioè  la  sua  anima  *9 , che  la  30  con- 


»J Perciocché.  P.  .... 

•4  Cioè,  a quello  che  di  ragiono  è doluto  a colui 
che  rie*»».  P.  ....  . . _ 

*5  Per  amor*  rh  Egli  ha  alla  perfezione  d»  lei.P. 
*6  Poni  Un  mente  a questa  irntrnza  , della  quale 
Dittile  farà  ino  al  tuo  intendimento  qui  e poi  ancora  al 
rapo  fin.  Ma  pere  ella  ingannevole , per  ricambio  , 
corno  ai  dice,  del  kdio  »eio  secondo  uno  riapetto,  col 
tento  vero  armplic  emonie.  Di  f*t*o  >1  corpo , se  aia  con- 
aiderato  in  quanto  componente  dell’  uomo  , è veramen- 
te solo  polenta  , c 1*  anima  gli  dà  I’ allo  e ai  fa  quindi 
tua  ragione;  ma  ae  il  corpo  aia  conai  derato  in  quanto 
acni }>li(r  corpo  , la  coaa  non  è più  cosi,  e l'anima 
forar  ne  perdo  la  rag  ione  di  quelle  attinente.  Parlo  du- 
bitati» a mente  , perciocché  arnie  fcriaaimo  ciò  che  dice 
egli  aleno  Dante  ( eap.  vm.  ) , cioè,  che  l'uomo  è ai 
mirabile  creatura  che  certo  non  pur  colle  parole  è da 
temere  di  trattare  di  sue  condizioni  , ma  eaiandio  col 
penaicro.  Ora  V inganno  della  detta  acntenta  foracchi 
elle  motivo  in  parte  dal  considerare  l'alta  signoria 
«he  mi  corpo  tiene  1 anima  , la  quale  , comunemente 
dico,  gli  fa  cambiare  attai  della  figura  eatcrna  , se- 
condo  eh*  ella  ai  trova  in  bene  o in  male  paaeionata 
dentro.  Cosi  , per  modo  d’  cecropio  , ai  vede  molti , 
dopo  una  colpa  , anche  acereta  , avere  mutato  viso.  P. 

ni r fende  e rende  ai  corpo  evo  delia  bontà  delia 
cantone  evo  , che  dò , coti  tutti  i ma»,  e lo  atampe  ; 
©v*é  manifesta  la  mance n «a  del  «oggetto  che  infonde , 
c esondo  contraffatta  I*  indicanone  di  quella  che  è ca- 
gione dell  anima  umana  , vale  a dire  di  Dio  , in  vero 
di  cui  ai  à aeiiito  e atampato  dà-  V.  il  Arsero  , pag. 
iao.  E.  M. 

L'  an  ma  è un*  addiaione  al  teato  fatta  dai  Sigg.  E. 
M.  , perciocché  parva  loro  qui  nxanif.  Sta  la  mancanza 
del  suggello  che  infonde,  lo  però  credo  che  non  t ra 
necessario  . perciocché  f anima  appunto  è il  soatan il- 
eo principale  reggente  tutto  il  diacorao  ; il  quale  sc- 
alanti» o è espresso  un  poco  lungi , ma  non  tanto  , che 
la  mente  del  lettole  non  gli  joaaa  attribuire  I asione  ri- 


duce siccome  cagione  propia  , ricova  3l  miracolo* 
somcntc  la  graziosa  bontà  di  l>io.  £ cosi  prova  - » 
per  questa  apparenza  33  , che  oltre  il  debito  della 
natura  nostra  , la  quale  è in  lei  perfettissima  » co- 
me detto  è di  sopra , questa  donna  è da  Dio  bene- 
ficata 34  , e fatta  nobile  cosa.  £ questa  è tutta  la 
sentenzia  li  itera  le  della  prima  parte  della  seconda 
parte  principale. 

CAPITOLO  VII. 

Pasta  a sponere  la  Canzone  dal  ▼.  37.  al  54-, 
e commenda  la  sua  donna  piu  special  mente  se- 
condo /’  anima , mostrando  che  il  suo  bene  è 
grande  in  altrui  o utile  al  mondo , secondodii 
in  lei  si  cede  un  continuo  miracolo , il  quale 
nella  mente  di  Dio  fu  ordinato  ab  eterno  tn 
testimonio  della  nostro  fede. 

Commendala  questa  donna  comunemente,  si  se- 
condo 1‘ anima,  come  secondo  il  corpo,  io  procedo 
a commendare  lei  spezialmente  secondo  l'anima. 
£ prima  la  commendo  sccondochè  ì suo  bene  è 
grande  in  altrui  , e utile  al  mondo  *.  E comincia 
questa  parte  seconda  quando  dico:  Di  costei  si  può 
du  e.  Dunque  dico  prima  : Jn  lei  discende  la  vn- 


g 11  > ficai n pi  due  veri  i ir f -ruit  e rende.  P. 

sett  il  Uuo  contrassegnò  in  margine  ri  perno  de  l'  o- 
ninia  è ulto  del  corpo  lino  elle  ultime  parole  qui  emen- 
date : della  bontà  della  cagione  tua  oc.  E.  M. 

«9  Dunque  male  que  poeti  , apeaialiueDle  del  Cin- 
qui tento  , che  prendono  la  toc#  forma  per  carpa. 
VMTICAat. 

Parma  per  Anima  intese  il  Petrarca  nella  pr.Cani. 
in  morte  di  Laura , ove  diate  : 

s L' inviaibil  sua  forma  è in  Paradiso. 


■uatama  angelica 


E il  Tauo  uii  questa  voce  per  la 
( Ger.  1.  i3)i 

s La  tua  forma  inviaihil  d'aria  cinse  , 

> Lo  ai  acato  mortai  la  sottopose.  K.  M • 

50  Correggi  che  lo,  perciocché  te  il  pronome  ai  lascia 
rappi emulare  nicnf altro  che  il  corpo,  tutta  In  scn- 
tenta  è scompigliata.  P. 

51  rie  evo  , cod.  Vat.  Urb.  E.  M . 

Sa  Chi  è che  prova  ? lo  credo  che  ai  debba  acri  vere  : 
J£  cosi  provo  , perciocché  questa  non  è altro  che  una 
ripetisionc  confermativa  di  quelle  parole  poste  dtaoprat 
Por  quando  dico  : La  sua  anima  pura  , provo  cc.  P. 

SS  Cioè,  quella  apparenta  , per  la  quale  ai  veggono 
in  conci  , quanto  è dalla  parte  dal  corpo  , maraviglio  se 
cose.  P. 

34  ben> f ^ta  , cod.  Gadd.  iSS  primo  , e Val.  Urb.  Le 
■lampe  : ueneficiaia.  E.  U. 

1 in  questo  luogo  è difetto  d*  alquante  parole  , onde 
ne  vengono  alcuni  gravi  «cunei  nel  dttcorao.  bla  sic- 
come elle  si  leggono  pretto  il  Biscioni  ; e d*  altra  parte 
i h*gg-  L.  11.  non  fanno  motto  d avere  eletto  piuttosto 
ulti  nuditi  , crederò  che  nella  loro  edmooe  ueno  suue 
ooii'iw  } cr  semplice  insvvcrtema.  Leggi  ndunqoe:  tS 
penna  la  commendo,  secondaci!*  ' l Suo  bene  i yra«- 
| d*  »»  uttnu  , e utile  ai  mondo.  P. 
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tù  divina  ; ov*  è da  sapere  che  la  divina  bontà  in 
tutte  le  coso  discende  ; e altrimenti  essere  non  po- 
trebbono  : ma  avvegnaché  questa  bontà  si  muova 
da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve, 
secondo  più  e meno,  dalle  a cose  riceventi.  * Onde 
é scritto  nel  libro  delle  Cagioni : i La  prima  bou- 
j>  tà  manda  le  sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un  di* 
> scorrimento  4.  » Veramente  5 ciascuna  cosa  ri- 
ceve da  questo  discorrimento  secondo  il  modo  della 
sua  virtù  e del  suo  essere.  E di  ciò  sensibile  esem- 
plo avere  potemo  del  Sole.  Vedcmo  la  luce  del  So- 
le, la  quale  è una,  da  uno  fonte  derivata,  diver- 
samente dalle  corpora  essere  ricevuta  G;  siccome 
dice  Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intellet- 
to , che  certi  corpi  7 , per  molta  chiarità  di  diafa- 
no avere  ia  se  mista , tosto  che  ’l  soie  gli  vede  di- 
ventano tanto  luminosi,  che,  per  multi  placamento 
di  luce  in  quelli 7  8 * , appena  discernibile  è lo  loro 
aspetto,  e rendono  agli  altri  di  sé  grande  splendo- 
re ; siccome  è Toro , e alcuna  pietra.  Certi  sono 
che,  per  essere  del  tutto  diafani,  non  solamente 
ricevono  la  luce,  ma  quella  non  impediscono,  anzi 
rendono  Lei  del  loro  colore  colorata  nell’altro  cose. 
E certi  sono  tanto  vincenti  nella  purità  del  diafa- 
no , che  diventano  si  raggianti , che  v.ncono  l*ar- 


a delle  cose  ricevuti  , coai  errano  tulli  i leali.— • 

l La  gloria  di  Colui,  che  lutto  muove, 

» Perl’  universo  penetra,  e risplcnde 
a In  una  parte  più  e meno  altrove. 

Par.  t.  1.  E.  M. 

5 Luogo  contrassegnato  in  margine  dal  Taaeo  fino 
alle  parole  : e altrimenti  dalla  miniere  * « altrimenti 
dalla  terra  eh e dagli  altri.  Ai  principio  del  passo  havv» 
il  distintivo  N.  (nota.)  E.M. 

4 Cioè  per  oiruo  d un  solo  discorrimento.  P • 

5 Con  tutto  ciò.  P. 

fi  a Amor  , che  muovi  tna  virtù  dal  Cielo  , 
a Come  ’l  Sol  lo  splendore , 
s Che  14  *i  apprende  più  lo  suo  valore, 

» Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova.  E.  M. 

7  Ecco  il  luogo  d’Alberto  , corno  fu  portato  dal  eh. 

Wasincchclli  ; e cosi  vedrà  meglio  il  lettore  nella  loro 
fonte  questi  domini  naturali,  e il  modo  con  che  Dani© 
gli  derivò  al  euo  intendimento.  Albert.  Lib.  i.  na  Iw- 

tsllectu  et  Imtrli.ioibii.1.  Traci,  iti.  Cap.  ir.  T.  r. 
pag.  s5o-(.  Propter  multa m victoriam  et  per  mixtio- 
nem  perspicui  cleri  in  corporibus  terminati*  v idearne  , 
quosdam  colore»  in  luminis  adveotu  offici  scintillante* 

«il  spargente*  lumen  ad  ìlluininationem  aliorum  : et 
itiquando  si  vere  ia  loto  est  perspicuità!  corpus  colo- 
«atum,  si  lumen  superveniat,  illi  eolores  colorasti  alia 
porpora  sibi  apposita,  sicut  videmus  in  vitro  colorato, 

,»er  quod  lumen  venirne  iseutn  trahit  colorem  vini  , 
et  ponit  rum  super  corpus,  cui  per  vitrum  incidit  lu- 
titeli. Quaedam  autem  *unt  ita  vincenti*  in  puritate  dia- 
phnni  , quod  stiro  radianti*  clficiuntur  , quod  vincunt 
hnrmomacn  «culi , et  videri  sine  magna  diUicultatc  non 
poasunt.  Quaedatn  autem  sunt  spargentia  tantum  lu- 
mini* et  diaphani , quod  vix  discerni  poesunt  vira 
propter  parvitateiu  auac  coiuposilioms  ex  perspicuo  , j 


a'ij 


monta  dell’  occhio,  e non  si  lasciano  vedere  sanza 
fatica  del  viso  9 : siccome  sono  gli  specchi.  Certi 
altri  sono  tanto  sanza  diafano,  che  quasi  poco  della 
luce  ricevono;  siccome  la  terra.  Cosi  la  bontà  di 
Dio  è ricevuta  altrimenti  dalle  saslunzie  separate, 
cioè  dagli  Angoli,  che  sono  sanza  grossezza  di  ma- 
teria, quasi  diafani  per  la  purità  delta  loro  forma: 
c altrimenti  10  dall'anima  umana,  che,  avvegnaché 
da  una  parte  sia  da  materia  libera  , da  un'altra  è 
impedita  ; siccome  1*  uomo,  che  è tutto  nell  acqua, 
• fuori  del  capo , del  quale  non  si  può  dire  che  sia 
tutto  nell*  acqua , nè  fuori  di  quella  : e altrimenti 
dagli  animali,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è com- 
presa ; ma  tanto  , dico  , alquanto  nobilitata  : 11  e 
altrimenti  dalle  miniere,  e altrimenti  dalla  terra, 
che  dagli  altri;  perocché  é materialissima  , e però 
remotissima , e improporzionalissìtna  alla  prima 
semplicissima  e nobilissima  virtù,  che  sola  11  è in- 
tellettuale , cioè  Iddio.  E avvegnaché  posti  siano 
qui  gradi  generali ,3,  nondimeno  si  possono  porre 
gradi  singolari  ; cioè  che  quella  riceve,  dell*  ani- 
me umane  , allrimente  una  che  un'  altra  *4.  E pe- 
rocché ,5  nell  ordine  intellettuale  dell’  universo  si 
sale  e discende  per  gradi  quasi  continui  dall’ infi- 
ma forma  all*  altissima  ,G , c dall'  altissima  all’  in- 


cuiui  propri us  nctus  est  (amen.  P. 

8 I tifili  portano  la  acio.-ca  lesione  : w quelli  i la 
loro  aspetto.  Onde  chiari'. limo  essendo  che  mancano 
in  essa  alcune  parole , le  abbiamo  supplite  col  testo  di 
Alberto  Magno  alla  mano:  Quaedam  auleta  eunt  spar- 
gentia tantum  lumini e et  diaphani , quod  via  dittar- 
ni  pattuiti.  V.  il  Senato  , pag.  64*  Kulladinieuo  non 
vogliamo  tralasciare  di  proporre  una  anatra  congettura  $ 
ed  e,  che  Dante,  sema  attenersi  scrupolosamente  alle 
parole  dell’autore  allegato,  abbi*  scritto  : che  par 
multiplicamento  di  luce  lo  loro  aspetto.  E.  M. 

9 Anche  qui  «ito  per  vista  , atto  dèi  vedere,  come 
altrove.  E.  M. 

10  Supplisci:  <E  rscectrfa  ; e cosi  in  lutti  i luoghi 
seguenti.  P. 

si  • altrimenti  dalle  piante  y e altrimenti  dalla  mi- 
niere te.,  end.  Vst.  Urb. , Marc,  secondo  , codici  Gadd. 
i34  , *35  secondo  , 3.  E.  M. 

i*  Dopo  i Unti  nobili*** mi  concetti  espressi  dall’A. 
•alle  Intelligente  celesti , appena  si  può  aspettare  qui 
che  sia  attribuito  l'essere  intellettuale  unicamente  a Dio, 
poniamo  che  , parlando,  secondo  V ultimo  rigore  della 
filosofia , sarebbe  vero.  Penso  adunque  che  si  devo 
forse  serivere  che  loto  i intellettuale , sicché  solo  sia 
avverbio  e non  aggettivo.  Allora  anche  I'  argomenta- 
i ione  ne  acquista  un  miglior  atto,  intendendosi  pron- 
tamente , che  la  terra  , aiccome  materialissima  , non 
può  essere  altro  che  rimotisiima  e tmpropomonalis- 
Sima  alla  prima  Virtù,  che  è solamente  intellettuale. P. 

13  Gradi  del  modo  di  questo  ricevimento  della  di- 
vina bontà.  P. 

14  Ordina  ed  in  leu  di  : Che  dell’ anime  umane,  ri- 
cere  quella  bontà  altrimenti  una  che  un'altra.  P. 

15  li  perocché  C ordine  intellettuale  , lutti  s testi. 
Correggiamo  nell'  ordine  intellettuale , perché  cubito 
dopo  Dante  ne  dice  nelf  ordine  tene ‘bile.  E.  M. 

sG  Qui  la  laguna  ò evidentissima  in  tutti  i tasti  , 
i quali  leggono;  dall' infima  forma  alT  altissima  : al- 
l infima  i e mancano  del  grado  supremo  da  cui  ci  di»  I 
scende,  E.  M. 
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1 fi  ma  , siccome  vedemo  nell’  ordine  sensibile  ; e tra 
| T angelica  natura , che  è cosa  intellettuale  , e l*a- 
; nima  umana  non  sia  grado  alcuno  , ma  sia  quasi 
1’  uno  c l'altro  continui  per  gli  ordini  delti  gradi, 
e tra  l'anima  umana  e l'auima  più  perfetta  '7  dclli 
bruti  animali,  ancora  mezzo  alcuno  non  sia  : e ,R 
j siccome  noi  reggiamo  molti  uomini  tanto  riti  c di 
J si  bassa  condizione  , che  quasi  non  pare  essere  al- 
tro che  bestia  ; cosi  è da  porre  c da  credere  fer- 
) inamente  , che  sia  alcuno  tanto  nobile  e di  si  alta 
condizione,  che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo  , 
altrimenti  non  si  continuerebbe  la  umana  specie  | 
da  ogni  parte  >9 , che  esser  non  può.  Questi  cotali 
chiama  Aristotile  , nel  settimo  dell’ Etica,  divini; 
e cotale,  dico  io  , eh* è questa  donna  , sicché  la 
dirina  virtù  , a guisa  che  discende  nell'Angiolo  , I 
, discende  in  lei.  Poi  quando  dico  : E qual  donna 
j yen/»/  questo  non  erede  , provo  questo  per  la  ' 
sperienza  che  aver  di  lei  si  può  in  quelle  opera- 
zioni che  sono  propie  dell'anima  razionale,  do vo 
i la  divina  luce  più  cspeditamcntc  raggia  , cioè 
I nel  parlare  e negli  atti , che  reggimenti  e por* 

1 lamenti  »°  sogliono  essere  chiamali.  Onde  è da  sa- 
pere che  solamente  1*  uomo  intra  gli  animali  par- 
la , e ha  reggimenti  e alti  che  si  dicono  razio- 
nali , perocché  '‘gli  solo  iu  sé  ha  ragione.  E se 
alcuno  volesse  dire,  contradiccndo , che  alcuno 
uccello  parli  siccome  pare  di  certi,  massimamente 
della  gazza  e del  pappagallo  ; c che  alcuna  bestia 
j fa  atti , ovvero  reggimenti , siccome  pare  della 

Iscimia  c d’ alcuno  altro,  rispondo,  clic  non  è vero 
che  parlino , uè  che  abbiano  reggimenti , peroc- 
ché non  hanno  ragione  , dalla  quale  queste  cose 
convengono  procedere;  né  è in  loro  *■  il  principio 


di  queste  operazioni  ; nè  conoscono  che  sia  ciò;  nè 
intendono  per  quelle  alcuna  cosa  significare  , ma 
solo  quello  che  veggiono  e odono  ri  presentano  ■» 
siccome  la  immagine  delle  corpora  in  alcuno  cor- 
po lucido  si  rappfssenta.  Onde  siccome  nello  spec- 
chio la  immagine  corporale  , che  lo  specchio  di- 
mostra , non  c vera  ; cosi  la  immagine  della  ra 
gione,  cioè  gli  atti  e *1  parlare,  che  l anima  bruta 
ri  presenta  ovvero  dimostra,  non  è vera.  Dico  che 
qual  donna  gentile  non  crede  quello  eh*  io  dico , 
che  vada  con  lei , c miri  gli  suoi  atti  ( non  dico 
qual  uomo  , perocché  più  onestamente  per  le  don- 
ne si  prende  sperienza  , che  per  1’  uomo  ) ; e dico 
quello  che  di  lei  con  lei  *3  sentiri,  dicendo  quello 
che  fa  *1  suo  parlare , e che  fanno  li  suoi  reggi- 
menti. Chèl  suo  parlare,  per  l'altezza  e per  la  dol- 
cezza sua , genera  nella  mente  di  chi  1*  ode  ua 
pensiero  d'  Amore,  il  quale  io  chiamo  spirito  cele- 
stiale ; perocché  di  lassù  è il  principio  , o di  lassù 
viene  la  sua  sentenzia  *'* , siccome  di  sopra  è nar- 
ralo. Pel  quale  pensiero  si  procede  in  ferma  opi- 
nione , che  questa  sia  miracolosa  donna  di  virtù  ; 
e i suoi  atti , per  la  loro  soavità  e per  la  loro  mi- 
sura , fanno  Amore  disvogliare  e risentire  là  do- 
vunque è delia  sua  potenzia  seminata  **  per  buona 
natura.  La  quale  naturai  semenza  si  fa  come  nel 
seguente  Trattato  si  mostra.  Poi  quando  dico  : Di 
cosici  si  può  dire , intendo  narrare  come  la  bontà 
e la  virtù  della  sua  anima  è agli  altri  buona  e uti- 
le : e prima  , coni*  ella  è utile  all*  altre  donne,  di- 
cendo : Ceniti  é in  donna  ciò  che  in  lei  si  trovo; 
dove  manifesto  esemplo  rendo  alle  donne,  nel  quale 
mirando  possono  fare  parere  >7  gentile , quello  se- 
guitando. Secondamente  narro  com'  ella  è utile  a 


*7  perfetta , codici  Mare.  , Val.  Crb. , Barb. , Gadd. 
iSi,  3 , pr.  odia.  11  Biscioni  : imperfetta.  E.  M. 

18  Tulli  i ma»,  e le  «lampe  leggono:  • noi  reggiamo 
motti  uomini  tanto  vili  ec.  . . . e coti  è da  porre  e ita 
credere  fermamente  ec.  \ ma  «•  c ridente  la  laguna  della 
particella  ticcome  nella  protaai  del  periodo , « il  so- 
prapiù  dell  e inntnti  a con  nel  ‘ apodoai.  Da  queste 
parole:  e siccome  noi  reggiamo  ec.  fino  a per  laspe- 
nema  che  aver  da  lei  si  può  , il  luogo  è segualo  in 
margine  dal  Tnaao  , ed  è interlineatala  «enlensa:  Que- 
sti cotali  chiama  Aristotile , nel  settimo  delC  Etica  , 
divini  ; «cnlenaa  notala  anche  dal  Perticali  nel  tuo 
luto.  E.  II. 

A me  pare  che  1*  aggiunta  della  particella  siccome 
non  bisognasse  qui , come  anche  ad  casi  Sigg.  E.  M.  è 
parato  non  bisognare  in  capo  agl*  incisi  antecedenti  , 
tutti  commessi  insieme  per  1‘  isteuo  modo  a costituire 
Is  protasi  dal  periodo  ; la  quale  comincia  alle  parole  E 
perocché  , e si  conduce  via  via  fino  all*  avverbio  cor- 
rispondente rosi , dove  comincia  1*  apodo».  Tedi  un 
altro  periodo  avente  tutto  essa  U forma  di  questo  , m 
fine  del  capo  , dalle  parole  perocché  conciossiacosa- 
ché innanu.  P.  • 

19  Cioè  , ascendente  e discendente.  P. 
eo  Portamento  che  sia.  Tasso  j ed  interlinea  le  pa- 
role: reggimenti  e portamenti  sogliono  essere  ch’a- 
matiQuesto  vocabolo  portamento  è frequente  nel 
Petrarca,  parlando  della  sua  Laure  \ ed  il  Tasso  no  fa 
uso  ove  perla  dei  due  messaggi  del  ile  d’ Egitto  t 


s Quando  duo  gran  Baroni  in  vesto  ignota 
» Venir  son  visti , e *n  portamento  «strano.  B.II. 

li  Supplisci: Ma  si  in  quelli  ehi  gli  ammaestrano 

di  cosi  fare.  P. 

«e  ripresentmre , pr.  edis. , codici  Marciani , Gadd. 
1S4,  1 3 S secondo.  La  volgala  di  questo  passo  era  •»- 
raramente  depravala,  e confidiamo  di  avella  rims^ 
nella  sua  genuina  bontà.  Ella  stava  come  segue  : ri- 
presentano. Onde  siccome  la  immagine  delle  eorP°f? 
in  alcuno  corpo  lucido  si  rappresenta,  siccome  nello 

Secchio  ; cosi  la  immagine  corporale  , che  lo  q*r- 
0 dimostra , non  é vera  : rosi  la  immagine  delia 
ragione  y cioè  ali  atti , ee.  E.  M. 

•S  colei , edis.  Bìsc.  ; con  lei , edis.  da  Sabbio,  • 
«od.  Gadd.  |34  e Vat.  Urb.  E M. 

■4  Cioè , i concetti  che  muove  esso  spirito  cele- 
stiale. P. 

•5  E detto  secondo  il  linguaggio  delle  antiche  aaiolt, 
e ei  vuole  intendere  : Dovunque  per  bontà  di  nature 
posto  dell*  attitudine  all’  amore  ; perciocché  amor» 
non  alligna  ne’  cuori  de’  tristi , secondo  la  sente***  • 
Amore  e cor  gentil  sono  una  con.  P. 

«6  La  tjuale  natura  sementa  ee.  , cod.  Vai.  Bri-  « 
Barberino  , Gadd.  i34*E.  M. 

•7  Parere  qui  è in  natura  di  nome , • r^-  *1^ 
renna , comparsa , e più  veramente  opinione,  "*** 
Tiessi.  . 

Ma  forse  il  testo  è vaialo , e deve  stare  con  : net 


TRATTATO  Ilf. 


tutte  le  genti , dicendo  che  V aspetto  suo  ajuta 
la  nostra  fede , la  »#  qual  più  che  tutte  altre  cose 
è utile  a tutta  l'umana  generazione  ; siccome  quel* 
la,  per  la  quale  campiamo  da  eternai  morte,  e ac- 
quistiamo eternai  vita  : e la  nostra  fede  ajuia;  pe- 
rocché , conciossiacosaché  principalissimo  fonda- 
mento della  fede  nostra  siano  i miracoli  fatti  per 
Colui  che  fu  crocifisso  , il  quale  creò  la  nostra  ra- 
gione , e volle  che  fosse  minore  del  suo  potere , 
e *9  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  Santi  suoi;  e molti 
siano  si  ostinati , che  di  que’  miracoli  per  alcuna 
nebbia  siano  dubbiosi , e non  possano  credere  mi- 
racolo alcuno,  sanza  visibilmente  avere  di  ciò 
sperienza;  e questa  donna  sia  una  cosa  visibilmen- 
te miracolosa  , della  quale  gli  occhi  degli  uomini 
cotidianamcnte  possono  sperienza  avere  , ed  a noi 
faccia  ponibili  gli  altri  3°,  manifesto  è che  questa 
donna  , col  suo  mirabile  aspetto  , la  nostra  fede  a- 
juta.  £ però  ultimamente  dico  che  da  eterno,  cioè 
eternalmente  3l  , fu  ordinata  nella  mente  di  Dio 
in  testimonio  della  fede  a coloro  che  in  questo  tem- 
po vivono.  E cosi  termina  la  seconda  parte  della 
seconda  parte  principale  3* , secondo  la  litterale 
tua  sentenzia. 


quale  mirando  pottono  faro  *•  parer»  gentili. Secon- 
damento narro  oc.  he  parole  quello  te g lutando  hanno 
talli  r apparami  di  glossemi , non  essendo  eue  che 
nna  spiegazione  di  nel  quale  mirando,  ed  aggiungia- 
mo , che  debbono  forra  niellerai  il  principio  del  • di- 
legua □ te  periodo  , coli  : Quello  seguitando  , seconda - 
mente  ee.  E.  M. 

•8  U Bileioni  legge  «correttamente  lo  qual  oc.  — I 
codici  Vat.  Uri.  e Gadd.  l34.  portano*  la  quale  più 
che  tutte  le  altre  fedi  ajuta  tutta  l’umana  genera- 
zione. Il  Gadd.  i35  secondo  legge  ancb'  «io  la  quale- 

•9  £ i miracoli.  P. 

So  Cioè  : ed  a noi  faccia  erodere  ponibili  gli  altri. 
8i  noti  però  che  noi  abbiamo  corretta  la  lenone  ma- 
nifestamente  errata  di  tutti  i torti  ! aver o da  noi  faccia 
ponibili  ec.  E,  M. 

3i  Quello  etoè  eternalmente  pere  un  gl  osami  a.  E.  M. 

3%  Vedi  quello  che  Danto  dice  infine  del  Capitolo  an- 
tecedente,# ti  accorgerei  della  laguna  che  qui  ai  è 
supplita.  E.  M. 

« Effetti,  cioè  opero.  Pcktkibi. 

e Cioè , la  vegetale  , la  raniiiira,  la  Matonaie.  P. 

8 Intendi  : le  virtù  proprio  di  tutte  ■ tre  le  nature 
congiunto.  P. 

4 Coi!  con  buona  lezione  le  pr.  edi*.,  i cottici  Mare., 
il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34.  Il  Biraionit  in  tanto  po- 
mo numero.  4.  M. 

5 E quarto  eie  detto  e tutti  quelli  che  ore  dell'  da- 


CAPITOLO  Vili. 


CAPITOLO  Vili. 

Commenda  più  tpezialmente  la  sua  donna  dalla 
parte  del  corpo , e dichiara  la  Cannone  dal  ». 
55.  al  7».,  mostrando  come  anche  secondo  il 
corpo  cesa  eia  ajutatriee  di  nostra  fede,  ed 
opera  di  dwtno  proponimento  a tal  effetto 
produrre. 

, *?tr?  f>U  cffelli  1 dell*  divina  sap  letizia,  l’uomo 
i mirabilissimo  ; considerando  come  in  una  forma 
la  divina  virtù  tre  nature  » congiunse  ; e come 
sottilmente  armoniato  conviene  essere  lo  corpo  suo 
a cotal  forma , essendo  organizsate  per  tutte  quasi 
sue  virtù  3 ; per  che , per  la  molto  concorda  che 
eira  tonti  organi  conviene  a bene  rispondersi,  pò- 
coi  perfetti  uomini  in  tanto  4 numero  sodo.  £ se 
cosi  e mirabile  questa  creatura , certo  non  pur 
collo  parole  è da  temere  5 di  trattare  di  sue  condi- 
ziorn,  ma  eziandio  col  pensiero.  Sicché  c in  ciò 
quelle  parole  dello  Ecclesiastico  : s La  sapienza  di 

> Dio  precedente  7 tutte  le  cose  chi  cercava?  > e 
queir  altre  dove  dice  : « Più  alle  cose  di  te  non  do- 
» manderai , e più  forti  cose  di  te  non  cercherai  ; 

> ma  quelle  cose , che  Dio  ti  comandò  , pensa  : e 
» in  più  sue  opere  non  sii  curioso , » cioè  solleci- 
to . Io  aduoque  , elio  in  questa  terza  particola 
d alcuna  condizione  di  cotale  creatura  parlare  in- 
tendo , in  quanto  nel  suo  corpo  , per  bontà  del- 
l’ anima  9 , sensibile  bellezza  appare  , temorosa- 
mente,  non  sicuro , comincio  , intendendo , se  non 
appieno  , almeno  alcuna  cosa  di  tonto  Dodo  disno- 
dare. Dico  adunque  , che  poiché  é aperta  la  sen- 
tenzia di  quella  particela,  nella  quale  questa  don- 


tropoloyia  sorivono  Le  sì  mirabili  e pus.  co—.  Pia. 

Tir  tu. 

6 Fora,  ite  dira  : Sieehl  cedono  in  ciò  ec.  E.  M. 

7 Tolti  itoli  m...  e ««opali,  La  eapienta  di  Die 
precedette  nate  le  cote  ehm  cercava.  Sì  ì carrella 
quatta  pralina  lesione  col  «occorso  della  parola  eeril- 
torali  : Sapient tata  Dei  praecedcnlem  omnia  coir  in- 
V‘“ér  * ( ErvtraiMtic.  r.J.)  V.  a Sanato,  pe*. 

8 Altiera  te  tu  quaetierit  et  forti  ora  te  ne  ecci- 
tato, fuerie  : sed  qua.  praecepit  libi  Deus,  illa  codila 
eemper , et  in  plnribut  ejns  operitmt  nefuerit  atrio, 
tuo.  ( Ecclci,  cap.  3 ).  Col  sacro  tolto  davanti  non  «ola- 
mento  si  scorge  che  le  parole  ultime  dai  oollicito  sono 
un  glossema  ( « sciocco  glossema  , perchè  1*  equivoca 
voce  oollicito  non  rispondo  bene  alla  latina  curiotu»  , 
che  propriamente  vaia  deoideroeo  di  oapcro  ) ; ma  di 
più  si  viene  a scuoprira  il  farlo  fallosi  nelle  «lampo 

temPre  al  f*"*®  ( cogita  scraper  ); 

avverbio  , in  tal  luogo,  di  molto  momento  rispetto  ai 
comando  che  ne  fa  Dio.  E non  è da  credere  che  Danto, 
esattissimo  e letterale  nel  volgar usare  i testi  delia  aa- 
era Scrittura  , 1’  abbia  dimenticato»  Saogio  , pag.  9^. 
E.  11. 

9 Qui  e per  più  altri  luoghi  Tegnenti  ratto  questo 
capo  , b tsogna  richiamare  alla  mente  la  sentenza  po- 
sta dall’ A.  al  cap.  VI.  di  questo  trattato  , cioè  , che 
l’anima  sia  cagione  effettiva  dei  corpo.  Sopra  di  che 
vedi  ivi  la  nota.  P. 
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na  è commendata  dalia  parte  dell  anima,  da  pro- 
cedere c da  vedere  è cuoio  , quando  dico  : Cose 
apparti  con  nello  *vo  aspetto  , io  commendo  lei 
dalla  parte  del  corpo  , e dico  che  nel  suo  aspetto 
appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de  piaceri, 
e intra  gli  altri  di  que’  di  Paradiso  •*.  Lo  più  no- 
bile »*,  e quello  clic  scritto  ò fine  di  tutti  gli  altri, 
si  è contentarsi  : e questo  si  è essere  beato  : e que- 
sto piacere  ò veramente  ( avvegnaché  per  altro 
modo  ) nell'  aspetto  di  costei , chè , guardando  co- 
stei , la  gente  si  contenta  ^ , tanto  dolcemente 
ciba  la  sua  bellezza  gl»  occhi  de’  riguardatoci  *4  ; 
ma  per  altro  modo  , che  per  lo  contentare,  in  Pa- 
radiso è perpetuo  *5  , che  non  può  ad  alcuno  *6  es- 
sere questo.  E perocché  potrebbe  alcuno  avere 
domandato  dove  questo  mirabile  piacere  appare  in 
costei  *7  , distinguo  nella  sua  persona  due  porti  , 
nelle  quali  la  umana  piacenza  e dispiacenra  piu 
appare  *®.  *9  Onde  ,0  è da  sapere  che  in  qualun- 
que parte  l'anima  più  adopera  del  suo  ufficio,  clic 
a quella  più  fissamente  intende  ad  adornare  •*  , e 
più  sottilmente  quivi  adopera.  Onde  vedemo  cho 


10  Come  «e  diresse  : Danno  a (pittare.  P. 

11  Pento  che  la  lesione  primitiva  sia  solo  nelle  pa- 
role dimostrano  dot  piaceri  di  Paradiso  ; perché  di 
questi  direttamente  od  unicamente  dice  il  verso  della 
cantone  , e non  di  nessun’  altra  natura  di  piacer»  ; e 
perocché  tal  modo  A tenuto  ancho  dovei’  A.  «pone  al- 
legoricamente 1’  > «tetto  verso.  Le  altre  parole  di  met- 
to , cioè  , 9 intra  gli  altri  di  quo'  vi  saranno  forse 
per  interponimento  di  roano  straniera.  P. 

it  Lo  più  nobile  de’ piaceri  del  Paradiso.  P. 

iS  Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva!  dirne  il  Pe- 
trarca di  Laura.  E.  M. 

risgti  arda  tori,  pr.  ed.  E.  M. 

i5  Sottintendi  il  piacere.  E.  M. 

• 6 L*  intrico  di  questo  patto  è tale  , come  è detto  nel 
Soooto  (a  carta  07)  , che  la  C » ica  si  sgomenta  di  po- 
Irrlo  riordinare.  Ecco  la  corrasione  che  per  congettura 
ivi  n* abbiamo  proposta  : s E questo  ti  A e«sere  beato  , 

1 questo  A piacere  veramente  s avvegnaché  nell*  aspot- 
» lo  di  eostri  (che  guardando  costei  la  gente  si  conten* 

» la)  Unto  dolcemente  ciba  la  sua  bellesrs  gli  oeehi 
1 de' riguardatoci  , che  per  lo  suo  contenUre  è Parodi- 
» so  perpotuo  , che  per  altro  modo  non  può  in  alcuno 
j a essere  questo,  s Cioè:  Non  può  questo  accadere.  Ne 
j pare  ancora  che  si  scioglierebbe  passabilmente  , quan- 
do si  aggiungesse  , espresso  o sottinteso  : che  non  può 
ad  alcuno  uomo  quaggiù  essere  questo  { e vale  a dite: 
essere  , avvenire  , o simile.  E.  M. 

Io  per  me  sopra  il  testo  adottato  dai  Sigg  - E-  M.  pro- 
pongo una  muUtiooe  di  leggerissimo  ardimento , eioA  , 
che  si  scriva  c M pur  lo  contentare  , ovvero  solo  tra- 
smutando perché  lo  contentare  , invece  di  che  per  lo 
contentare  , senta  la  virgola  che  divide  questa  dalla 
segnante  fr  i se.  Cosi  mi  pare  di  vedere  sicuramente  ri- 
sanato questo  luogo  , il  quale  forse  per  ogni  altro  mo- 
do A disperato.  Abbiamo  veduto  come  Dante  ha  posto 
la  proposnioue  , che  nell’  aspetto  della  sn»  donna  ap- 
pariscono cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri  del  Para- 
! iit«o  ; e come  ha  dichiarato  , che  il  più  nobile  si  A con- 
tentarsi che  A essere  boato  , o come  ha  seguitato  affer-  [ 
mando  che  questo  piacerò  , o vogliala  dire  , questa  bea-  | 
j illudine  A veramente  , benché  non  nell’  isvsso  modo 
appunto,  anche  nello  osj  etto  dell*  suddetta  dona*,  1 
I «!u  udo  per  ragiono  1‘  iufiuila  dolceasa  che  viene  dalla 
. 


nella  faccia  dell1  uomo  , là  dove  fa  più  del  suo  uf- 
ficio , che  in  alcuna  parto  di  fuon,  tanto  aollil- 
mcntc  intende  ••  ; che  per  loUtgliarsi  qui?»  »3  t 
tanto  quanto  nella  sua  materia  puote;  nullo  viso 
ad  altro  è simile  ; perché  l*  ultima  potenzia  della 
materia,  la  qual  ò in  tulli  quasi  dissimile,  quivi  *4 
si  riduce  in  atto  : e pcroco  tè  nella  taccia  , massi- 
mamente in  due  luoghi  adopera  1'  anima  ( peroc- 
ché in  auelli  due  luoghi  «piasi  tutto  »*  e tre  le  na- 
ture deli' anima  hanno  giurisdizione , cioè  negli 
occhi  c nella  bocca),  quelli  massimamente  ador- 
na , e quivi  pone  lo  'nlento  tulio  a far  bello , se 
puote.  E in  questi  due  luoghi  dico  io  cho  appari- 
scono questi  piaceri  direnilo  : negli  occhi , c nel 
suo  tlolc*  riso  ; li  quali  due  luoghi  per  bella  simi- 
litudine si  prss:  no  appellare  balconi  della  donna  , 
che  nello  *6  edificio  «lei  corpo  abita , cioè  l*  Ani- 
ma ; perocché  quivi,  avvegnaché  quasi  velata, 
spesse  volle  fi  dimostra.  Dimostrasi  negli  occhi 
tanto  manifesta  , che  conoscer  si  può  la  sua  pre- 
sento passione , chi  bene  la  mira.  Onde  concios- 
siacosaché sci  passioui  siano  propio  dell'anima 


beilessa  di  lei  Da’  riguardatoci.  Ora  dunque  Egli  viene 
a dispiegare  la  modificosione  accennata  unitamente  « 
quest*  proposi  rioni?  colle  parole  avvegnaché  per  altra 
modo  , qusti  dica  . Ben  A taro  però  che  laddove  la 
beatitudine  in  Paridi  o è perpetua  , qui  A con  oleati* 
discontioussione  , cagionata  doli'  impossibilità  di  ri- 
guardare perpetua. nonio  in  quella  bel  lessa  ( ed  anche 
con  ospettasione  di  line  per  la  morte  f utura  J essa  dan- 
na e ilo' riguardatoci.  Vedi  come  si  conforta  questa  in- 
telligensa  nell  t esposisiono  allegorica  al  capo  sui.  P. 

17  Cioè  , dove  appare  in  costei  le  eose  che  cagionano 
questo  mirabile  piacere.  P. 

18  Sotto  nome  di  qursti  due  estremi  , eioA  , n 1 aceti- 
aa  e dispiaceva  io  credo  che  si  voglù»  significare  lo 
Umane  passioni  , le  quali  tutte  in  qu«l  messo  sì  posa >no 
comprendere  , se  mai  non  perciocché  elle  abbiano  mo- 
tivo d*l  piacere  e rial  dispiacere,  cerio  almeno,  per- 
ciocché sono  costantemente  da  piacere  o da  dispiacerò  , 
secondo  più  o meno,  accompagnate.  P. 

19  Onde  è da  sapere  tc.  fino  a perocché  in  quelli  duo 
luoghi  quasi  tutti  e tre  , luogo  con  trasognato  dal  Tarso 
in  margine  , e por  il!  alo  ? N Aa.  Il  medesimo  contras- 
segnò  alquanto  più  avanti  il  passo  : li  quali  due  luoghi 
ver  bella  similitudine  ec.  . . . amore  e vergogna.  Ed  a 
tatù  di  quest'ultimo  parole  fece  la  seguente  postillo.  Non 
annovera  tutte  le  passioni.  E.  M. 

to  Intendi  t Perciocché  è da  sapere  cho  in  qualun- 
que parto  del  corpo  1’ anima  f*  più  delle  funzioni  suo 
proprie,  quella  lavora  con  ogni  sottigl tessa  ed  abbel- 
limento. P. 

■ 1 Questa  lesiono  , che  è la  Volgata  può  reggerei  ; ma 
sembra  che  sarebbe  aliai  meglio  il  direi  . ..  del  suo 
ufficio  , quella  più  /tesamente  oc.  , tralasciando  quel 
càe  a.  K.  M. 

a«  Al  eoo  lavoro.  P. 

nS  Che  per  cagione  del  soltigliarsi  quivi  oc.  P. 

ai  Quivi,  cioè,  nella  faccia.  P.  • 

■ S Cosi  il  eod.  Vat.  Urb.  , ed  il  Gadd.  iSj  secondo. 

Il  Biscioni  legge:  tutte  tre.  E.  Al. 

06  nel  d'fi-io  del  corpo  , Bito.  — nella  edificio 
porla  il  Vat.  Cfb.  , il  quale  , d’  accordo  col  Gadd.  ili, 
leggo  alita  invece  di  abita f lesione  da  non  seguirei. 

E.M. 


Diaitize 


TRATTATO  III. 


umana,  delle  quali  fa  menzione  il  Filosofo  nella 
sua  Retlorica  : cioè  grazia,  zelo,  misericordia  , 
invidia , amore  e .rcrgogna  ; di  nulla  di  que- 
ste puolo  1’  anima  essere  passionata , che  alla  fi- 
nestra degli  occhi  non  Tenga  la  sembianza,  se  per 
grande  Tirtd  dentro  non  sichiudc.Onde  alcuno  gii 
si  trasse  gli  occhi;  perchè  la  vergogna  d' entro 
non  »j  paresse  di  fuori , siccome  dice  Stazio  poeta 
del  Tehano  Edipo , quando  dice  che  con  eterna 
notte*9  solveUe  lo  suo  dannato  pudore.  Dimostrasi 
nella  bocca , quasi  siccome  colore  dopo  vetro.  E 
che  è ridere  , se  non  *9  una  corruscazione  della  di- 
lettazione dell'  anima , cioè  un  lume  apparente  di 
fuori  secondo  sta  dentro  T E però  si  conviene  al- 
I'  uomo , a dimostrare  la  sua  anima  neU’allegrezza 
moderata  , modcratamcnto  ridere  con  un’  onesta 
severità  e con  poco  movimento  delle  sue  braccia  *>; 
sicché  donna  3‘  , che  allora  si  dimostra  , come 
detto  è , poja  modesta  , e non  dissoluta.  Onde 
ciò  fare  ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtù 
cardinali  (a)  sLo  tuo  riso  sia  santa  cachinno,! 
cioè  sansa  schiamazzare,  come  gallina.  > Ahi  mira- 
bile 33  riso  della  mia  donna  , di  cui  io  parlo,  che 
mai  non  si  sentia  se  non  dell*  occhio  H 1 E dico 
che  Amore  le  reca  queste  cose  quivi  siccome  a luo- 


CAPITOLO  Vili. 


So  suo,  dove  si  puote  doppiamente  Amore  conri. 
erare.  Prima  l’amore  dell  anima , speziale  a que- 
sti luoghi  35  : secondamente  l’ amore  universale  , 
che  le  cose  dispone  ad  amare  , e ad  essere  amate , 
che  ordina  1 anima  a ordinare  queste  parti 3^  Poi 
quando  dico  : Elle  soverchiati  lo  nostro  intellet- 
to , escuso  me  di  ciò , che  di  tanta  eccellenza  di 
belli  poco  pareche  io  tratti, sovrastando  37 quella: 
e dico  che  poco  ne  dico  per  due  ragioni.  Lhma  si 
è , che  queste  cose  che  pajono  nel  suo  aspetto , so- 
verchiano lo  nlelletto  nostro  39  : e dico  come  que- 
sto soverchiare  i fatto  ; eh’  è fatto  per  lo  modo  , 
che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  h viso,  non  pur  lo 
sano  o forte.  L’  altra  si  c,  che  fisamente  l’uomo 
guardare  non  può  , perchè  qui  s’ inebria  l'anima; 
sicché  incontanente , dopo  disguordarc  , disvia  l‘ 
in  ciascuna  sua  operazione.  Poi  quando  dico;  Sua 
beltà  motte  Jiammelle  di  fuoco  , ricorro  a ritrat- 
tare del  suo  circtto  ; poiché  di  lei  trattare  intera- 
mente non  si  può.  Onde  4*  è da  sapere  che  di  tutte 
quelle  cose  che  lo  intelletto  nostro  vincono  si  che 
non  può  vedere  quello  che  sono , convenevolissimo 
trattare  è per  li  loro  effetti  ; onde  di  Dio  , e delle 
sue  sustanzie  separate , e della  prima  materia  cosi 
trattando  potemo  avere  alcuna  conoscenza.  E però 


aq  non  ti  pamele , pr.  ed-  , «divi  Csdd.  i3t  e Val. 

liti.,  K.  M 

ad  notte  è la  buona  I raion*  , conforme  al  end.  Gad- 
diano  i55  primo  , ed  al  tealo  di  Sua»  ; 7 iteti,  lib.  i. 
«■  *7  ) 1 

Mrreerat  orienta  damnatum  notee  fmdercm 

Oedipode*. 

( V.  il  Saggio  , pag.  *7*  ) Por*  tulli  » codici  » tranne 
V unico  «opra  citalo  , leggono  eterna  nota  , e coti  pare 
legge  il  Biscioni.  E-  M- 

•9  Definizione  del  ri*©  poetica.  Tino.  — Ecco  la 
ragione  della  metafora  lampeggiar  d' un  riso.  Fu* 
TIC  A fc  Z# 

50  Invece  dì  braccia  ho  dnhklaio  dover  dire  labbra ,* 
mi)  riscontrati  i Alaa-  non  ho  ironia  altra  varia  lezio» 
ne  , che  in  ano  che  dice  delle  s*e  mtinbro par  la  qual 
cosa  credo  alia  bene  nella  maniera  di  gii  stampata  ; 
volendo  quivi  Dante  specificare  gli  atti  noncidi  colo- 
ro , che  ridono  smoderatamente.  Biscioni. 

51  È notabile  V assenza  deU’articolo  innanzi  a don- 
na Sotto  nome  di  questa  « intende  l’anima,  come  n vede 
più  tu.  P. 

S»  Questo  libro,  attribuito  anche  a Seneca,  à di 
S.  Martino  vescovo  di  Braga  nel  eccolo  VI.  , detto 
Martino  dnmenze  per  aver  fondalo  il  monastero  di  Du- 
ma prcuo  Braga.  E.  M. 

(a)  Masti  ni  Epìscopi  Dvmisumi*  Fouie&a  Viva» 

ZtNEITAX  , SITE  DB  fljattlOS  Vl*TOTi»DZ  C ARSI*  A LUI U*. 

Li  ber  unni.  Cap.  imi.  db  Conti  > arma.  Sale*  lui  zint 
ime  denic , ioei  sine  Tifitele,  ristia  sine  cachinno,  vox 
noe  clamore  , inccstus  «ine  tumulili  re. 

SS  Ahi  mirabile  e onorabile  riso,  «od.  Barb.  e Gsdd. 
t35  secondo.  E.  M. 

34  Soavissima  espressione  a dipingere  la  su  ode stia 
dei  riso.ll  seri  o sentire  non  è catacresi  in  questo  luogo, 
siccome  alcuni  alimano  , perchè  il  arder*  è sentir*  , « 
perciò  gli  occhi  sono  detti  sentimento.  Pestila  «i. 

55  Perciocché  in  essi  mainmamente  adopera.  P. 


36  Le  quali  sono  1*  armeria  d’ Amore.  P. 

S7  sovrastando  a quella  « il  Biscioni  d*  accordo  colle 
antiche  edis.,  e eoi  codi# ì ; ma  nè  egli , nè  alcuno  de’più 
▼rechi  editori  e de’  copiati  intesero  la  sentenza  ; peroc- 
ché , tutto  al  contrario  di  dire  eh’ esso  sovrasta  all'ec- 
cellenza della  sua  donna  , Dante  dice  che  quella  sovra- 
sta a lui , cioè  eh’  ella  soverchia  il  auo  intelletto  per 
modo  , ch’ci  poco  ne  può  parlare.  Se  però  non  vuoisi 
che  sovrastare  ad  una  cosa  qui  significhi  aggirarsi 
eof>ra  di  essa  : il  che  non  ci  sembra  naturale;  ma  ce  ne 
mette  sospetto  quell' espressione  dell’Autore  in  questo 
■tesso  Trattato,  Cap,  XI.,  ove  dice,  chi  desse  loro  quello 
che  acquistare  intendono  , non  sovrasterebbe  no  allo 
studio.  E.  M. 

O eh’  io  m’ inganno  , o veramente  fu  il  Biscioni  ed  i 
vecchi  editori  quelli  che  intesero  la  semema.  Mi  di- 
cano per  grazia  i Sigg.  E.  M.  , anche  nella  lezione 
da  loro  composta  , le  parole  sovrastando  quella  non 
entrano  nel  corpo  deli'  accusa  ? Or  bene  esse  ne  rom- 
pono appunto  tutta  la  forza  ; perciocché  qual  mai  ra- 
gione di  rimproverare  altrui  di  ciò  che  poco  dica  in 
cosa,  dalla  quale  si  sa  ch'egli  è soverchialo?  Dunque  1* 
dizione  sovrastando  a quella  ai  vorrà  spiegare,  non  già 
aggirandomi  sopra  di  essa  , ma  ferm andonu vi  sopra  % 
o simile  ; come  in  questo  esempio  de'  Serro,  di  S.  Agost. 
S.  c Se  tu  se' domandato  , farai  meglio  di  dare  breve 
risposta,  cho  volere  soprastare  in  lungo  ragionamen- 
to.» Allora  il  pieno  del  discorso  si  risolve  a questo  modo: 
Escuso  me  che  di  tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare  , 
che  io  tratti , mentre  pure  ne  fardo  «abbietto  del  mio 
ragionare.  P. 

38  Tulli  i msa.  e le  stampe  ; lo  i>  t riletto  nostro , cioè 
umano.  Abbiamo  espunte  le  parole  eioi  umano , per- 
che evidente  glossema  de’ copiati.  E.M. 

39  frale  , [-r  ri.  e cod.  Val.  Urb.E.  M. 

Ao  Jii  am  e ute  f uomo  ac.  Cosi  il  cod.  Val.  4778  ; lad- 
dove tulli  gli  altri  testi  hanno^Csamente  mosso  , lesione 
prive  di  scuso  buono.  E.  M. 

4«  Disvia  , cioè  , ss  smarrisce.  P, 

4«  Perocché.  P. 


*4o  CONVITO 


dico  che  la  beltà  di  quella  piove  fiammelle  di  fuo- 
co , cioè  ardore  d*  Amore  e di  carità  , Animate 
A1  un  spirito  gentile , cioè  informato  amore  43  d’un 
gentile  spirto  , cioè  diritto  appetito  , per  lo  quale 
e del  quale  nasce  origine  di  buono  pensiero:  e non 
solamente  fa  questo  , ma  disfa  e distrugge  lo  suo 
contrario  44  , cioè  li  vizii  innati , li  quali  massima- 
mente sono  de’  buoni  pensieri  nemici.  E qui  è da 
sapere  che  certi  vixii  sono  4*  nell’uomo,  alìi  quali 
naturalmente  egli  è disposto  ; siccome  certi  per 
complessione  collerica  sono  ad  ira  disposti:  c que- 
sti cotali  vizii  sono  innati , cioè  connaturali.  Altri 
sono  virii  consuetudinarii,  alli  quali  non  ha  colpa 
la  complessione , ma  la  consuetudine  ; siccome  la 
intemperonzia,  e massimamente  del  vino.  E questi 
vizii  si  fuggono  , e si  vincono  per  buona  consue- 
tudine ; e Tassi  l’uomo  per  essa  46  virtuoso,  senza 
fatica  avere  nella  sua  moderazione  , siccome  dice 
il  Filosofo  nel  secondo  dell*  Etica.  Veramente  4; 
questa  ditTcreuzia  è intra  le  passioni  connaturali  e 
le  consuetudinarie,  die  le  consuetudinarie  per  buo- 
na consuetudine  del  tutto  vanno  via  ; perocché  I 
principio  loro  , cioè  la  mala  consuetudine  , per  lo 
suo  contrario  si  corrompe  4*  ; ma  le  connaturali  , 
il  principio  delle  quali  è per  natura  del  passionato, 
tutto  che  molto  per  buona  consuetudine  si  facciano 
levi  , del  tutto  non  se  ue  vanno  , quanto  al  primo 


43  informato  ardore,  pr.  ed.  , codici  Barh. , Gadd. 
i34 , 1 35  secondo  , e Val.  L'rb.  E.  M. 

Quella  lenone  a me  pare  migliore  che  la  comune  nel 
tetto  i perciocché  il  sostantivo  dominante  in  questo  mem- 
bro del  diacono  è ardore  ; la  diiione  poi  d' amore  e- 
aprime  una  patitone  d’etto  amianti vo  c non  ha  altro 
uficio.Ora  ae  noi  leggiamo  informato  , ardire  , sovrai  « 
tonda,  ai,  ma  innocentemente  , il  tegno  capretti*  o 
del  caso  dominante  ; ma  1 altra  au a passione,  cioè  l’c»- 
tere  informato , gli  va  condotta  direttamente  , come  à 
dovere.  Laddove  te  leggiamo  informato  amore,  la 
passione  è legata  , non  più  al  subbietto  , ma  alla  pat- 
itone ; la  qual  coaa  non  accade  tenia  una  come  sottili*- 
urna  tortura.  P. 

44  * distrugge  lo  tuo  contrario  delti  buoni  pensie- 
ri a coti  i mia.  e le  atampe  («alvo  che  il  cod.  Yat.  Urb.  , 
in  cambio  di  delti  buoni  pensieri , legge  alli  buoni  pen- 
sieri ) ; Dante  però  non  dice  lo  contrario  delli  buoni 
pensieri , ma  lo  suo  contrario  ; e quel  suo  fa  chieris- 
aima  prove  che  delti  buoni  pensieri  è pure  gloaaema. 
E « M . 

45  Le  lesione  volgete  è certi  nei»  tono  anco  nel- 
r uomo.  Abbiamo  adottate  quelle  de'  codici  Berb.  Vat. 
l’rb.  , Marc.  , Gadd.  iSi,  iì5  primo  e fecondo , poi- 
ché le  particella  anco  non  ci  parve  riducala  dal  dia  cor- 
to. E.  M. 

46  par  esea  leggono  rettamente  i codici  Gadd.  i34» 
e »35  aecondo  ; laddove  altri  codici  , ed  il  Biaciooi  eoo 
loro,  hanno  per  essi.  Ma  come  mai  potè  credere  quel- 
l’erudito , che  l'uomo  ai  faccia  virtuoso  pei  visii;  ae  già 
non  ai  vogliono  prendere  e maestri  di  Etica  Mer rutto 
o Falstaff.  E.  M. 

4v  Con  tutto  ciò.  P. 

48  Cioè  » Si  distrugge.  E.  M. 


movimento  ; ma  vannosetio  bone  del  tutto,  quanto 
a durarono  , perocché  la  consuetudine  4g  è equa- 
bile alla  natura,  nella  quale  è il  principio  di  quelle. 
E però  é più  laudabile  1’  uomo  che  indirizza  sé  e 
regge  sé  malnaturalo  contro  all’  impeto  della  na- 
tura , che  colui  che  bene  naturato  si  sostiene  in 
buono  reggimento  5°;  siccome  è più  laudabile  un 
mal  cavallo  reggere  , che  un  altro  non  reo.  Dico 
adunque  che  queste  fiammelle  che  piovono  dalla  sua 
beltà  , come  detto  è,  rompono  li  vizii  innati,  cioè 
connaturali  ; a dare  a intendere  che  la  sua  bellez- 
za ha  podestà  in  rinnovare  natura  in  coloro  che  la 
mirano,  clt’c  miracolosa  cosi-  E questo  conferma 
quello  che  detto  è di  sopra  nell’  altro  Capitolo , 
quando  dico  eh’  ella  è ajutatricc  della  fede  nostra. 
Lltimamcnlc  quando  dico:  Però  guai  danna  sente 
sua  beliate  , conchiudo  , sotto  colore  d’ammonire 
altrui,  lo  fine  a che  fatta  fue  tanta  beltade.Edico, 
che  qual  donna  sente  per  manco  la  sua  beltà  bia- 
simare 4»,  guardi  in  questo  perfettissimo  esemplo; 
dove  s’intende,  che  non  pure  a migliorare  lo  bene 
è fatta,  ma  eziandio  a fare  della  mala  cosa  buoita 
cosa  5*.  E sogghigno  in  fine:  Costei  pensò  , efu 
mosse  l'  universo  , cioè  Iddio  , per  dare  a inten- 
dere che  per  divino  pro|K>i)i mento  la  natura  cotale 
effetto  produsse.  E cosi  termina  tutta  la  seconda 
parte  principale  di  questa  Canzone. 


49  non  i equabile  alla  natura  , tutti  i tetti.  Ma  il 

non  è un  vistoso  aoprnpiù  che  guitti*  il  pernierò  d»t- 
1*  Autore  , il  quale  ti  è questo  : che  quantunque  riman- 
ga tempre  il  moto  primo  delle  naturali  fusioni  , por» 
la  buoua  consuetudine  ne  impedisce  il  proficuo,  per- 
chè In  tun  fona  equivale  n quella  delta  nature.  E qua- 
•le  sentente  è preti  de  Aristotile  t (Juod  consueta** 
est  veluti  innat  tin  est  , quia  consuctudo  est  simili t no- 
tar ae.  ( Rh«t.  1.  1.  c ».  ) Difficile  sst  resistere  con- 
suetudini , quia  assimilatur  naturar.  ( Elh.  I.  7.  e. 
io.  ) Consuctudo  est  altera  naturar.  (Ibid.)  Ad  A ri- 
sto! ile  fa  eco  sento  Agostino  nel  6.  delle  Musica  : Con - 
euetudo  quasi  affabneata  natura  dicitur.  B un  Basi- 
lio nelle  Regole  : Non  parvus  est  lab  or  , ut  ss  ali- 
quii  a priori  non  bona  consuetudine  rejlectat  et  r re  fi- 
eri , qui  ni  am  quidem  mos  longo  tempore  confida- 
tue  vim  quodammodo  naturae  obtinet.  V.  il  Sanerei 
pag.  86.  E.  M.  . 

50  in  buono  reggimento  ; lo  disviato  si  rovina.  E 
impossibile  ('indovinare  come  in  tutti  i testi  fienai  intro- 
dotte quest*  ultime  parole  , da  noi  tralasciale  perché 
prive  di  ogni  legamento  col  retto.  ( V.  Seoo  10,  ptf- 
98.)  Il  «ig.  Biscioli  nel  tuo  Comento  elle  Divine  Coa- 

( T.  1.  p-g.  38  1 odi».  di  Parigi  ) riporta  que- 
ste parole  medesime  così  : lo  disviato  si  rovina  » « 
non  ne  può  /*  uomo  uecire  , 00  lume  celestiale  non  nel 
trae  ; e cita  il  Convivio  , me  non  U luogo , uè  I’  e- 
dixiODe.  E.  M 

51  Cioè  , sente  biasimare  la  sue  beltà  per  manco  , 
cioè  , per  difetto  , e voghara  dire  , come  difetlo-a.  P- 

5»  Cosi  pr.  edia.  , il  secondo  codice  Marciano  . il 
Vat.  Urb.  , » Gadd.  iSi  , e 1 35  secondo.  L*  odia,  del 
Uisciont  : della  mala  cosa  buona.  E.  M. 
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CAPITOLO  IX. 

Contenta  la  licenza  della  Canzone  dal  v.  73. 
all ’ 83.,  e scusa  la  Canzone  eletta  per  ciò 
che  tante  lodi  abbia  detto  della  eua  donna  , 
mentre  che  in  un  altro  componimento  ella  fu 
detta  diedegnota  e superba.  V Autore  sopra 
di  ciò  si  fa  a dimostrare  come  alcune  cose  an- 
che in  natura  possono  parere  quello  che  in  sé 
uon  sono. 

L’ ordine  del  presente  Trattato  richiede,  poiché 
le  due  parti  iti  questa  Canzone  prima  1 sono  , se- 
conducile  fu  lamia  intenzione,  ragionate,  che  alla 
terza  si  proceda,  nella  <juale  io  infeudo  purgare  la 
Canzone  d'  una  riprensione,  la  quali)  a lei  potreb- 
be essere  stata  contraria.  Ed  è questa,  ch'io  prima 
che  alla  sua  composizione  venissi  , parendo  a me 
questa  donna  fatta  contro  a mo  Cera  c superba  al- 
quanto , feci  una  hallatetta  »,  nella  quale  chiamai 
questa  donna  orgogliosa  e dispietata,  che  pare  es- 
sere contri  a quello  che  qui  si  ragiono  di  sopra  3 ; 
e però  mi  volgo  alla  Canzone,  c,  sotto  colore  d’in- 
Bcgoarc  a lei  come  4 sé  scusare  le  conviene  , scu- 
so quella.  Ed  é una  figura  questa , quando  alle 
cose  inanimate  si  porla , che  si  chiama  dalli  Ret- 
lorici  Prosopopea  ; ed  usanla  molto  spesso  li  poe- 
ti. Canzone , e'  par  che  tu  parli  conlraro.  Lo 
’nlelletto  della  quale  , a più  agevolmente  dare 
ad  intendere  mi  conviene  in  tre  particole  di- 
videre ; chè  prima  si  propone , a che  la  scusa  fa 
mestiere  5 : poi  si  procede  colla  scusa , quando  di- 
co : 'fusai  che'l  del:  ultimamente  parlo  alla 
Canzone  siccome  a persona  ammaestrata  di  quel- 
lo 6 eh’  c da  fare , quando  dico  : Cosi  ti  scusa  , 


t Priioanienle.  P. 

• Ssmbrn  esser  quella  che  comincia  : 

x Voi  che  Nipote  ragionar  d' amore.!  E.  Me 

3 Cioè  1 rAr  si  ragiona  qui  di  sopra.  E.  Al. 

4 Tutti  i leali  portano  questo  passo  coti  : come  seu» 
sare  la  conviene  ; lezione  che  non  h*  inno.  Scusare 
ls  conviene  ; legge  il  codice  Vat.  4“' 8 ’■  manca  peri 
del  sé  , cui  m»n  pumi  far  a meno  >3*  non  supplire  » 
quando  non  voglia  dirai  che  Dante  abbia  qui  nsato  scu- 
sare a modo  di  neutro  : il  che  ne  parrebbe  strano. 
B.  M. 

5 Cioè  7 ti  propone  quello  contro  il  quale  la  acuta  fa 
mestiere  , cioè  1 accusa.  P. 

6 di  quello  che  dee  fare , pr.  ed.^  codici  Marc,  se- 
condo, Gadd.  >31,  e i35  aecondo.  E.  M. 

7 Licenza  della  Canzone  indirizzata  alla  medesima 
Cantore.  — Questa  medesima  chios  i parola  per  parola 
fa  il  Cnstclvetro  alla  Cani.  XIX.  del  Petrarca  : Gentil 
mia  donna  , io  veggio  cc.  , la  qual  finisce  : Canzon  , 
V una  sorella  è poco  innanzi  ec.  Ma  il  Castelvetro, 
citando  il  verso  di  Dante  ( Ai  dir  <T  una  sorella  che  tu 
hai  ) f non  ha  citate  le  prole  del  Conrito  in  proposito, 
anzi  le  ha  poste  reme  sue  , senza  frammettere  alcuna 
citazione.  PtnriCARl. 

8 Per  sirmlitudine  cc. . . . la  verità  si  discorda  dal - 
r apparenza.  Luogo  contrassegnato  in  margine  dal 
Tasso.  E.  SI. 

g Ilcod.  Darli.  : « quella  fa  superba;  il  Marc,  se- 


se  ti  fa  mestiere.  Dico  adunque  in  prima:  o Can- 
zone, che  porli  di  questa  donna  con  tanti  loda  , e* 
parche  tu  sia  contraria  a una  tua  folcila  7.  Per  simi- 
litudine 8 dico  sorella:  chè  siccome  sorella  è detta 
quella  femmina  che  da  nno  medesima  generante  è 
generata;  cosi  puote  l’uomo  diro  sorella  quell'opera 
che  da  uno  medesimo  operante  c operata  ; chè  la 
nostra  operazione  in  alcun  moda  è genera/ione. 
E dico  perchè  pare  contraria  a quella  , dicendo  : 
tu  fai  costei  umile , c quella  9 la  fa  superba  , cioè 
fera  e disdegnosa , che  tanto  vale.  Proposta  questa 
accusa,  procedo  alla  scusa  per  esemplo  >°  nel  quale 
alcuna  volta  la  verità  si  discorda  dall'  apparenza, 
c Poltra  per  diverso  rispetto  si  può  trattare  **. 
Dico  : Tu  sai  che  ’l  del  sempr’  e lucente  e chia- 
ro , cioè  sempre  con  chiarità , ma  per  alcuna  ca- 
gione alcuna  volta  £ licito  di  dire  quello  essere  te- 
nebroso. Dot' è da  sapere  che  propiamente  è vi- 
sibile il  colore  e la  luco , siccome  Aristotile  vuole 
nel  secondo  dell’  Anima  , c nel  libro  di  Senso  e 
Sensato.  Ben  è altra  cosa  visibile  ; ma  non  pro- 
piamente , perocché  altro  senso  sente  quello , sic- 
ché non  si  pu6  dire  che  sia  propiamentc  visibile, 
nè  propiamentc  tangibile  , siccome  la  figura , la 
grandezza  , il  numero  , lo  movimento  c lo  star 
fermo,  che  sensibili  si  chiamano:  le  quali  cose 
con  più  sensi  comprendiamo  ; ma  il  colore  c la  lu- 
ce »’  si  propiamentc  , perche  solo  col  viso  li  com- 
prendiamo. Queste  cose  visibili , sì  le  propie , 
come  lo  comuni , in  quanto  sono  visibili,  vengono 
dentro  all’  occhio:  non  dico  le  cose  , vna  la  ferma 
loro,  per  lo  mezzo  diafano,  non  realmente,  ma  in- 
tenzionalmente *1  , siccome  quasi  in  vetro  traspa- 
rente. E nell'  acqua  eh'  è nella  pupilla  dell’occhio 
questo  discorso , clic  fa  la  forma  visibile,  per  lo  4 


conilo  , il  Vat.  Urh.  , ed  il  Gadd.  i3l  : # quella  fai 
Superba  ; le  stampe  j e quella  fu  supt iba.  Ma  niunadi 
queste  lezioni  c sincera  : il  perchè  abitiamo  rraemlato 
come  dalla  buona  Critica  ne  venne  suggeriti».  E.  M. 

10  nel  quale , leggono  corretta iuouìo  i codici  Tri».  , 
Gatt  i.  i3i  e le  pr.  edili  — nello  queir,  il  ei>d.  GatW, 
z35  secondo.— nella  ouafo,  m-dnmcn.e  il  Biscioni.  E.M. 

Cioè , per  messo  a un  esempio.  P. 

it  Questo  ultimo  inciso  a me  non  dà  muno  intelletto} 
c per  conseguente  lo  giudico  monco  e da  dovere  «sacre 
compiuto  leggendo  : dall"  apparenza  ,*  1'  uus  e /’  al- 
tra per  diverso  rispetto  si  può  trattare  ; cioè,  e tanto 
l' apparenza  come  la  verità  si  possouo  considerare  por 
vero  c non  vero  , avendo  rispetto  in  diversa  condizio- 
ne di  ragioni.  P. 

11  La  volgala  lezione  <!i  questo  passo,  secondo  ilio, 
sto  Biscioni , è la  seguente  : e la  luce  sono  propiam^nm 
te , perchè  solo  col  viso  comprendiamo  , cioè  non  c',n 
altro  scaso.  Queste  cose  ec.  La  correzione  si  propia- 
mente ci  venne  presentata  dal  primo  codico  Marcia- 
no : il  pronome  li  si  è quindi  aggiunto  , seguendo  la 
ragione  gramaticalc  ; e finalmente  zi  sono  levate  le 
parole  cioè  non  con  altro  senso  , le  quali  sono  eviden- 
temente glossema.  E.  M. 

i3  Cioè  , secondo  V essere  eh’ elle  hanno  nell' inten- 
sione del  Creatore  , che  è un  essere  per  idea.  V. 

z4  Malamente  i codiri  e ie  stampe:  in  retro  tras^ 

' parente  e nell' acqua.  Che  ec.  . . . per  lo  meno  si 
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acqua  chiara  , rivinsi  3o  la  virtù  disgregato.  , che 
tornai  nel  primo  buono  stato  della  vista.  E così  ap- 
pajono  molle  cagioni  per  le  ragioni  notato,  per  che 
la  stella  può  parere  non  coin1  ella  è.* 

CAPITOLO  X. 

Compie  sudilo  dopo  la  spiegazione  lilterale  della 
licenza  della  Canzone  dal  v.  84*  al  90. 

Partendomi  da  questa  digressione,  che  mestieri 
è stata  a vedere  la  verità  , ritorno  al  proposito  , e 
dico  che  siccome  li  nostri  occhi  chiamano,  cioè 
giudicano,  la  stella  talora  altrimenti  che  sia  la  vera 
sua  condizione  ; cosi  quella  hallalctta  considerò 
questa  donna  secondo  Tapparenza,  discordante  dal 
vero  per  infermità  dell1  anima  che  di  troppo  disio, 
era  passionata.  E ciò  manifesto  quando  dico  : Chi 
V anima  tanca  si , che  fiero  mi  parca  ciò  che  ve- 
dea  nella  sua  presenzia.  Dov*  è da  sapere  , che 
quanto  V agente  più  al  paziente  se  unisce  , tanto 
più  è forte  ; c però  la  passiono  1 , siccome  per  la 
sentenza  del  Filosofo  in  quello  di  Generazione  , 
si  può  comprendere.  Onde  quanto  la  cosa  disfio- 
rata più  s’  appropinqua  al  desiderante  , tanto  il 
desiderio  è maggiore  ; e V anima  piu  passionata  , 
più  si  unisce  alla  parie  concupiscibile  e più  ab- 
bandona la  ragione;  sicché  allora  non  giudica  co- 
rno uomo  la  persona  , ma  , quasi  com1  altro  ani- 
male, pur  secondo  l'apparenza 3,  non  discernendo 
la  verità.  E questo  è quello  per  che  il  sembiante 
onesto,  secondo  il  vero,  ne  pare  disdegnoso  e fero. 
E secondo  questo  cotale  sensuale  3 giudicio  parlò 
quella  ballatclta.  E in  ciò  s’ intende  assai  che  que- 
sta Canzono  considera  questa  donna  secondo  la  ve- 
rità , per  la  discordanza  che  ha  con  quella. E non 
san  za  cagiono  dico  : dov'  ella  ini  senta  ; e non  là 
dov’ìo  la  senta.  Ma  in  ciò  voglio  darò  a intendere 
la  gran  virtù  che  li  suoi  occhi  avevano  sopra  me  ; 
che  come  se  fossi  stato  diafano  * , cosi  per  ogni 


lato  mi  passava  lo  raggio  loro  : e quivi  si  potreb- 
bono  ragioni  naturali  e sovrannaturali  assegnare; 
ma  basti  qui  tanto  aver  detto  : altrove  ragionerò 
più  convenevolmente.  Poi  quando  dico  ; Cosi  ti 
scusa  , se  ti  fa  mestieroy  impongo  alla  Canzone 
come  per  le  ragioni  assegnate  sè  iscusi  là  dov’  è 
mestiere  , cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di  questa 
contrarietà  ; che  non  è altro  a dire , se  non  che 
qualunque  dubitasse  in  ciò  che  questa  Canzone  da 
quella  ballatclta  si  discorda,  miri  ia  questi  ragio- 
no che  detta  è.  E questa  cotale  figura  in  Rcttorica 
è molto  laudabile,  e anche  necessaria,  cioè  quando 
le  parole  sono  a una  persona  , e la  intenzione  è a 
un*  altra  ; perocché  1*  ammonire  è sempre  lauda- 
bile e necessario  , c non  sempre  sta  convenevoL 
mente  nella  bocca  di  ciascuno.  Onde,  quando  il  fi- 
gliuolo è conoscente  del  vizio  del  padre,  c quando 
il  suggello  5 è conoscente  del  vizio  del  siguore  , e 
quando  lamico  conosce  che  vergogna  crescerebbe 
al  suo  amico  quello  ammonendo,  o mancherebbe  f* 
suo  onore  , o conosce  1’  amico  suo  non  piacente  7, 
ma  iracondo  all’ammonizione,  questa  figura  è bel- 
lissima , e utilissima  e puotesi  chiamare  Dissimu- 
lazione; ed  è simigliente  all1  opera  di  quello  savio 
guerriero  che  combatte  il  castello  da  un  lato  per 
levare  la  difesa  dall’  altro , che  non  vanno  a una 
parte  la  ’nlenzione  dell1  ajutorio,  e la  battaglia.  E 
impongo  a costei  anche  che  domandi  parola  8 di 
orlare  a questa  donna  di  lei;  dove  si  puote  interi- 
ere  che  l1  uomo  non  dee  essere  presuntuoso  a lo- 
dare altrui,  non  ponendo  bene  propio meate  sogli 
ò piacele  della  persona  lodata;  perche  molte  volte 
credendosi  alcuno  dare  loda  , dà  biasimo  , o per 
difetto  dello  dicitore  9,0  per  difetto  di  quello  che 
ode.  Onde  molta  discrezione  in  ciò  avere  si  con- 
viene ; la  qual  discrezione  è quasi  un  domandare 
licenzia  >0 , per  Io  modo  eh’  io  dico  che  domandi 
questa  Canzone.  E cosi  termina  tutta  la  litterale 
sentenzia  di  questo  Trattato;  per  che  l'ordine  àcl- 
l1  opera  domanda  all’  allegorica  sposatone  ornai , 
seguendo  la  verità,  procedere. 


80  rivinsi,  fecondo  *1  Dionisi  (Ànedd.  V.  pag.  i53)  , 
qui  significa  rilegai,  riunii  , datisi.  rroiiwt.  Sem- 
bra perù  che  più  naturalmente  significhi  ricuperai * 
E.  li. 

i Crederei  fosse  giusto  e dovuto  il  leggere:  7 vanto  l'a- 
gente più  al  paziente  sè  unisce , tanta  più  i forte  però 
it  pattume  ; siccome  per  la  sentenza  del  filosofo  in 
quello  ili  Gcncrauono  si  può  comprendere.  L’avverbio 
però  vale  ia  fatti  quanto  10  latino  ideo,  hoc  de  causa 
sic.  Scolasi. 

flou  saprei  che  lodare  lo  Scolar»  di  questa  emenda- 
zione , quanto  alla  w»t<au.  Solo  vo  dubitando  »’  egli 
pensò  bene  a levare  T E incanii  a però  , che  rra  in 
posto  naturale  da  dover  essere  verbo  ; c a lasciare  il 
segno  del  verbo  l1  4’ dopo  più  , che  proba  bili  Miniente 
fu  un  rottame  di  e*»a  voce  piti  * acritta  in  antico  pine 
a modo  de'  Fiorentini  , per  indolcire  la  pronuncia.  P . 

» pur  seconda  l' apparenza  non  secondo  la  veri - 
tc.de  , pr,  cd.  , codici  Godìi.  j34  « Val.  Lrb.  E.  M. 


3 sensuale,  c però  non  raxionale.  P. 

4 diafano  , di  cui  è laguna  in  tutti  gli  altri  testi  , 
ti  aggiunge  col  cod.  Marciano  secondo.  É.  M. 

5 suddito  , pr.  ed.  , cod.  Barb. , ilare,  secondo  , 
Gadd.  1S4.  E.  M.  * 

6 menomerebbe  suo  onore  , cod.  secondo  Marciano  , 
Vat.  Urla.  Barberino,  Gadd.  i3i,  e i35  secondo  — 
diminuirebbe , Gadd.  i35  primo.  E.  M. 

mancherebbe  , ciob  , scemerebbe,  diminuirebbe.  P. 

7 non  piacente  o iracundo  all'  ammonizione , cod. 
Vat.  Lrb.  E.  M. 

8 domandi  parola  , cioè  , domandi  licenza.  I Fran- 
cesi Ilemandcr  la  parole  per  Chiedere  di  favellare  , 
Avoìr  la  parole  per  Aver  diritto  di  parlare  prima 
di  un  altro  nelle  pubbliche  astemblee.  E.  M. 

9 dicitore , cod.  Barb.  , Vat.  lirb. , Gadd.  »33  secon- 
do , Marc,  secondo.  — Le  stampe  : dello  datore.  E.M. 

10  intendi:  La  qual  discrezione  fa  come  le  veci  del 
domandare  Wcensa.  P. 
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CONVITO 


CAPITOLO  XJ. 

Si  fa  in  appresso  a dimostrare  il  senso  allego- 
rico della  Canzone.  Propone  che  la  donna  a - 
mata  é la  donna  del  suo  intelletto , che  si  chia- 
ma Filosofia.  Insegna  chi  le  abbia  dato  il  no- 
me, in  che  veramente  consista , quanto  ne  sia 
nobile  tifine  , e di  quali  scienze  più  intima- 
mente si  occupi. 

Siccome  P ordino  tuoIc  , ancora  * dal  princi- 
pio a ritornando  , dico  clic  questa  donna  è quella 
donna  dello  intelletto  che  Filosofia  si  chiama.  Ma 
perocché  naturalmente  le  lode  danno  desiderio  di 
conoscere  la  persona  lodata , e conoscere  la  cosa 
sia  sapere  quello  eh’  ella  è in  sé  considerata  c per 
tulle  le  sue  cose,  siccome  dice  it  Filosofo  nel  prin- 
cipio della  Fisica  ; c ciò  ne  3 dimostri  il  nome  , 
avvegnaché  ciò  significhi,  siccome  dice  nel  quarto 
della  Metafisica  , dove  si  dice  che  la  definizione  è 
quella  ragiono  che  '1  nomo  significa  ; convicnsi 
ui,  prima  che  più  oltre  si  proceda  per  le  sue  lau- 
c , mostrare  e dire  che  è questo  che  si  chiama 
Filosofia  , cioè  quello  che  questo  nome  significa  ; 
c poi  dimostrata  essa,  più  cUicaccmente  si  tratterò 
la  presente  allegorìa.  £ prima  dirò  chi  questo  no- 
me prima  diede  ; poi  procederò  alla  sua  significa- 
zione. Dico  adunque  che  anticamente  in  Italia  9 
quasi  dal  principio  della  costituziono  4 di  Roma  , 
che  fu  settecento  cinquant*  anni 5 , poco  dal  più  al 
meno  , prima  che  ’1  Salvatore  venisse  , sccondo- 
chè  scrii  c Paolo  Orosio,  nel  tempo  quasi  che  Numa 
Pompilio  secondo  re  de1  Romani , viveva  uno  filo- 


t  ancora  al  principio  ritornando , cod.  Y*t.  Crb. 
E.M. 

* Della  Cantone.  P. 

3 ne  dimostri , codici  Gadd.  *31,  «35  primo— Il 
GodJ.  *33  accondo  : « ciò  dimostri  lo  nome.  — L*  «dì*. 
Bice.  : e ciò  lo  dimostri  il  nome  , con  pleonasmo.  E.M. 

b Costituzione  per  Fondazione , manca  al  Yocab. 
Perticabi. 

5 seccnto  cinquant"  anni , errore  del  Biscioni  e degli 
altri  editori  c copisti  emendato  dal  sig.  YYitte.  Vedi  il 
Petavio,  Hat.  temp.  P.  1.  L>L».  9.  Cap.  7.  E.  M. 

6 Tutti  questi  nomi  sono  barbaramente  storpiati  ne* 
codici  c nelle  stampe.  Eccone  la  lesione  : il  quarto  De- 
dalo ; il  quinto  Lidio  . . . . , *7  settimo  Pcrioneo.  Ma 
oseremo  noi  dire  che  questi  svarioni  sieno  piuttosto  del 
grande  Allighicri,  che  deVuoi  ignoranti  copisti?  Quanto 
a Lidio , Dante  forse  avrà  scritto  Cleobulo  Lin*tio  (cioè 
da  Lindo),  egli  amanuensi  non  ritennero  che  l'ag- 
giunto, c anche  quello  giuntarono.  Dedalo  poi  dive- 
nuto in  vece  di  Talete  uno  de'  selle  Savi»  , chi  può  ve- 
derlo e non  ridere?  Ma  il  ridare  sarà  inestinguibile  so- 
pra Pcrioneo  , uscito  tutto  nuovo  dalla  testa  de* me- 
nanti e accolto  con  grande  onore  dal  dottissimo  Biscioni 
con  un f.irse  per  Pittaco  AfiiiUneo.  Leggi  l’ annotazio- 
ne di  questo  editore  ingegnosissimo  nel  legittimare  gli 
spropositi  ; ed  il  Secato  , pag.  i3i.  E.  M. 

7 lo  quinto  vocabolo  , cosi  tulli  i testi.  Nel  Saggio  , 
pag.  1 So,  abbiamo  proposto  diverse  corrosioni  di  que- 
sto quinto  stranissimo.  Orane  parcelle  la  vera  lesione 
debba  essere  primo  ; che  dice  Dante  : dinanzi  da  costui 
( cioè  prima  di  PiLUgora)  erano  chiamati  i teguiiatori 


solo  nobilissimo  , che  si  chiamò  Pillagora.  E che 
egli  fosse  in  quel  tempo  par  die  ne  Incolli  alcuna 
cosa  Tito  Lirio  nella  prima  prie  dd  suo  rolumo 
incidentemente  : e dinanzi  Ja  costui  erano  chia- 
mati i seguitatoci  di  scienzie  , non  Filosofi  ma 
Sapienti , siccome  furono  quelli  sette  sarii  anti- 
chissimi , che  la  gente  ancora  nomina  per  fama  : 
lo  primo  dclli  quali  ebbe  nome  Solon  , lo  seconda 
Chilon  , il  terzo  Pcriandro  , il  quarto  Talete  6,  il 
quinto  Cleobulo  , il  sesto  Rianlc  , il  settimo  Pit- 
taco. Questo  Pitlagora  , domandato  se  dii  si  ripu- 
tara  sapiente  , negò  a sii  lo  primo  7 rocabolo  , o 
disse  sè  essere  non  sapiente  , ma  amatore  di  sa- 
pienzia 8.  E quinci  nacque  poi , ciascuno  studioso 
in  sapienzia  die  fosse  amatore  di  sapienzia  chiama- 
to , cioè  Filosofo  ; che  tanto  vale  come  in  Greco 
Filos  , clic  è a dire  Amatore  9 in  Latino,  e quindi 
diremo  noi  Filos  quasi  Amatore  , e Solia  quasi 
Sapienzia  ; onde  Filos  e Sofia  tanto  vale  , quanto 
Amatore  di  Sapienzia.  Per  che  veder  si  può , che 
questi  due  vocaboli  fanno  questo  nome  Filosofo 
clic  tanto  vale  a dire , quanto  Amatore  di  Sapicu- 
zia , por  che  notare  si  nuoto,  die  non  d'arroganza, 
ma  d’  umiltade  è vocabolo.  Da  questo  nasce  il  vo- 
cabolo del  suo  propio  atto  10 , Filosofia  , siccome 
dell'  amico  nasco  il  vocabolo  del  suo  propio  atto  , 
Amicizia.  Ondo  si  può  vedere,  considerando  la  si- 
gnilicanza  del  primo  e del  secondo  vocabolo , che 
Filosofia  non  è altro  elio  amiitanza  a sapienzia 
ovvero  a sapere  ; ondo  in  alcun  modo  si  può  dire 
ognuno  Filosofo  , secondo  il  naturale  amore,  che 
in  ciascuno  genera  desiderio  di  sapere.  Ma  peroc- 
ché 11 1’ essenziali  passioni 13  sono  comuni  a tatti, 


dì  eclenzia , aon  Fihtojt,  ma  Sopitati.  Ond'è  c ha 
Sapiente  era  il  primo  toro  vocabolo  , e qu.ito  fu  ne- 
galo a aé  imo,  cioè  ricusato,  da  Pitlagora  quando 
.otto  raaere  nominalo  lolamcnlc  Filotifo  , come  poi  fa 
dopo  di  lui  ciatct.no  itudiolo  in  .opu  nzia.  E.  M. 

8 OiZovo  $iar  «por ot  mollar.  ItiOayopaf,  noi 

izurae  $i\oco$or  /.lina  yap  lazi  taf  oc  ar'Jpmrzr, 
axx.'  n 3icr.  Diog.  Lacr.  proem.  vm.  P.  ’ 

9 Tulli  i triti  qui  r la  volta  appreso,  inrecr  di  Ama- 
tori ( siccome  noi  emendiamo  col  aig.Wilte  ) , leggono 
erroneamente  Amori.  E.  M. 

Kon  ti  può  diro,  che  Filo t di  per  aè  vaglia  Amori, 
ma  amico  ; ma  iu  compoaiaiono  di  parole  , vaio  Amo- 
re , vaghezza  , itudio.  Bsscio.vi, 

1 o Cioè  , «teli'  atto  proprio  del  Filosofo  , che  è Filo- 
sofia. P. 

ss  Intendi  : Ma  perocché  le  passioni  eh1  entrano  net- 
rcsirnsa  di  ciascuna  specie  d'esseri,  sono  comuni  a 
tutti  gi’  individui  che  compongono  essa  specie  , ogni 
qual  voltasi  paria  nominando  alcuno  individuo , già 
si  deve  intendere  che  it  discorso  non  cade  su  quella  son- 
datone di  passioni  ; che  tirebhe  vano  , appunto  come 
a dire  i cavalli  d’ Achsllo  Xante  e Balio  avevano  occhi, 
piedi  ec.  P. 

it  fono  comuni  ec.  fioo  a acciocché  eia  JiioeeJb  , 
conviene  c iteri  C amore  alla  tapienza  , luogo  con. 
traslegnato  in  margino  dai  Tasto. Più  sotto  sono  inler. 
lineate  da  lui  le  parole  : F.  eiccome  ramina  por  diletto 
fatta  ee.  fino  a Onte  non  ti  del  dicevi  vero  fihiofj  , 
e tutte  contrassegnate  culle  linea  marginale  lino  a è 
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non  si  ragiona  di  quelle  per  vocabolo  distinguente 
alcuno  partecipante  quella  essenza  ; onde  non  di- 
ciamo Giovanni  amico  di  Martino,  intendendo  so- 
lamente la  naturale  amistà  significare,  por  la  quale 
tutti  a tutti  scmo  amici  , ma  ,3  V amistà  sopra  la 
naturai  generula  , eh'  è propia  e distinta  in  sin- 
gulari  persone.  Cosi  non  si  dice  Filosofo  alcuno 
per  lo  comune  amore.  *4  E la  'ntenzione  d"  A rista- 
tile nell’  ottavo  dell'  Etica , che  quegli  si  dica  a- 
mico , la  cui  amistà  non  ò celala  alla  persona  a- 
znuta  , ed  a cui  la  persona  amala  è anche  amica  , 
sicché  la  bcnivolenza  sia  da  ogni  parte  : e questo 
conviene  essere  ,c  o per  utilità  , o per  diletto  , 
o per  onestà.  E così , acciocché  sia  filosofo , con- 
viene essere  1*  amore  alla  sapienzia , die  fa  1’  una 
delle  parti  benvolente  *7  ; conviene  essere  lo  stu- 
dio e la  sollecitudine  « che  fa  1*  altra  parte  anche 
bcnivolcntc , sicché  familiarità  e manifestamcnlo 
di  bcnivolcnzia  nasce  tra  loro  : per  clic  sanza  a- 
morc  c sanza  studio  non  si  può  dire  filosofo  , ma 
conviene  che  V uno  e l’altro  sia.  E siccome  l’a- 
mistà , per  diletto  fatta  o per  utilità  , non  è ami- 
cizia vera , ma  per  accidente  , siccome  1*  Etica 
dimostra  ,8  ; cosi  la  Filosofia  per  diletto  o per 
utilità , non  é vera  lilosolia , ma  per  accidente. 
Onde  non  si  dee  diccre  vero  filosofo  alcuno  che 
per  alcuno  diletto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte 
sia  amico  ; siccome  sono  molti  che  si  dilettano 
in  intenderò  *9  Canzoni  e di  studiare  in  quelle  , 
e che  si  dilettano  studiare  in  Rcttorica  e in  Musi- 
ca, e V altre  scienze  fungono  e abbandonano,  che 
sono  *°  tutto  membra  di  sapienzia.  Non  si  dee 
chiamare  vero  filosofo  colui  eh’  è amico  di  sapien- 
zia per  utilità  ; siccome  sono  li  •*  Legisti  , Me- 
dici, e quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere 
studiano  , ma  per  acquistar  moneta  o dignità  ; c 
chi  desse  loro  quello  che  acquistare  intendono  , 
non  sovraslcrcbbono  allo  studio.  E siccome  intra 


vera  e perfetta  eh'  i generata  per  onestà.  Finalmente, 
poco  dopo  queste  parole , è segnato  in  margine  tutto 
il  passo  ; la  vera  amistà  degli  uomini  intra  sè  i ec.... 
talvolta  V uno  e raltro  termine  degli  atti  e delle 
pateioni  ei chiamano.  E.  M. 

i3  Qui  il  Biscioni  leggo  ma  per  f*  ami  «fd.  Rigettiamo 
il  per,  dal  quale  è viausta  la  costrizione , e seguiamo 
la  lesione  del  cod.  Vat.  Urb.  , o del  Gadd.  i34»  E.  RI. 

i.l  Le  «lampe  e la  maggior  parte  de' mas.  leggono 
questo  passo  cosi  : e la  ’nten&ione  tP  Aristotile  neh 
Pattavo  deir  £tiea  quelli  ei  dice  amico  la  cui  ami- 
età  ec.  Noi  I*  abbiamo  emendato  col  cod.  Gadd.  t35 
primo.  E.  M. 

1 5 conviene  eeeere  , cosi  correttamente  il  cod.G&dd. 
■ 35  primo.  La  lea.  degli  altri  mas.  e della  stampe  è : 
comune  cuore.  E.  M. 

1 6 Cioè,  a questa  mutua  bcncvolenta  avviene  ne- 
cessariamente o per  utilità  ec.  P. 

»7  che  fa  P una  delle  parti  : benivolcnzia  ec.  Que- 
st* era  l'eiTonea  lei.  volgala,  che  emendasi  col  Biscioni 
e eoi  aig.  Wiite.  K.  M. 

18  ne  dimostra  , pr.  ad. , cod.  Barb.  , i Marc. , ed 
i Gadd.  s34  , o i35  secondo.  E.  M. 

19  in  dire  Canzoni , cod.  Vat.  l/rb.  E.  RI. 


le  spezie  dell’ amistà,  quella  ch’è  per  utilità,  meno 
amistà  si  può  dire  ; così  questi  colali  meno  parte- 
cipano del  nomo  del  filosofo,  che  alcun'altra  gente. 
Per  che  siccome  l’ amistà  per  onestà  fatta  é vera 
e perfetta  e perpetua  , cosi  la  Filosofia  è vera  c 
perfetta  eh’  è generata  per  onestà  solamente  , 
sanz*  altro  rispetto,  e per  bontà  dell’anima  amica, 
eh’  è **  per  diritto  appetito  c per  diritta  ragione. 
Siccome  qui  si  può  diro  (cometa  vera  amistà  degli 
uomini  intra  sè  , è *3  che  ciascuno  ami  tutto  cia- 
scuno) che  ’1  vero  filosofo  ciascuna  parte  della  3+ 
sapienzia  ama  , e la  sapienzia  ciascuna  (Mirto  del 
filosofo  , in  quanto  tutto  a sé  lo  reduce , c nullo 
suo  pensiero  ad  altre  cose  lascia  distendere.  Onde 
essa  sapienzia  dice  ne’Provorbii  di  Salomone:  (Io 
amo  coloro  che  amano  me;  » 0 siccome  la  vera 
amistà  , astratta  dell’  animo  solo  *5  , in  sè  consi- 
derata, ha  per  suggello  la  conoscenza  della  buona 
operazione  , c per  forma  1"  appetito  di  quella,  cosi 
la  Filosofia,  fuor  d*aaima  in  sé  considerata,  ha  per 
suggetto  lo  intendere,  e per  forma  un  quasi  divino 
amore  allo  ’ntellctto  aC.  É siccome  della  vera  ami- 
stà è cagione  efficiente  la  virtù  ; cosi  della  Filoso- 
fia è cagione  efficiente  la  verità.  E siccome  fine 
dell’  amistà  vera  è la  buona  dilezione,  che  procede 
dal  convenire  , secondo  1’  umanità  propiziente  , 
cioè  secondo  ragione  , siccome  paro  sentire  Ari- 
stotile nel  nono  dell*  Etica  , c cosi  fine  della  Filo- 
sofia è quella  eccellentissimi  dilezione  clic  non  paté 
alcuna  intermissione  ovvero  difetto  , cioè  vera  fe- 
licità, che  per  contcmpluzionc  della  verità  s'acqui- 
sta. E così  si  può  vedere  chi  è ornai  questa  inia 
donna  , per  tutte  le  sue  cagioni , e per  la  sua  ra- 

fiouo  ; e perchè  Filosofia  si  chiama;  e chi  è vero 
tlosofo,  0 chi  è per  accidente.  Ma  perocché  in  37 
alcuno  fervore  a animo  talvolta  P uno  e l’ altro 
termine  degli  atti  c dello  passioni  si  chiamano 
per  lo  vocabolo  dell’  atto  medesimo  c della  passio- 


bo  che  Mono  tutti  membri  di  sapienza. Ni  ei  dee  chia- 
mare oc. , cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

•1  Quest’ articolo  •ombrami  di  più,  poiché  l'altro 
uomo  che  segue  non  1’  ho.  Pertico»*, 
bb  Ch’è  , cioè  , cho  è quanto  dire.  P . 
b3  II  verbo  è qui  manca  in  tutti  i tosti.  E.^M. 

«4  della  sapienzia  , codice  Barberino  , Vat.  Urb.  , 
secondo  Marciano , Gadd.  s34 , ® *35  secondo.  Lo 
stampe  : della  sua  sapienzia.  E.  M. 

,j  Jl  punteggiamento  nctl’edisiooe  dol  Biscioni  uni- 
sce , come  qui  l’ avverbio  solo  ad  animo  / ma  sembra- 
mi manifestissimo  ch'egli  no  debba  andare  colle  pa- 
role susseguenti.  P. 

a<>  Ciò  • , alla  cosa  intelligibile.  P. 
t7  L*  i«.  volgala  «lava  coai  ; Ma  perocché  alcuno 
fervore  d' animo  talòolta  . . . ei  chiamano  , e perla 
vocabolo  ec.  Abbiamo  supplito  Pi'»  dopo  perocché, 
di  cui  a parer  nostro  vi  avea  laguna,  o quindi  abbini» 
tolto  , col  cod.  Trivulaiano,  l’e  tra  chiamano  e per  ; 
e cosine  sembra  di  aver  diradate  le  tenebre  ch«  iu- 
volgqvano  questo  passo.  E.  M. 

ab  Cioè,  il  termine  onde  vengono  gl»  alti,  « dove 
vanno  a fermarsi  le  passioni.  P. 


*4^ 


CONVITO 


ne  ’9,  siccon»e  & Virgilio  ne!  secondo  JeU’Eneitla, 
che  chiama  Ettore  !*:iO  luce  ) (ch’era  atto)  « e 
speranza  delli  Trojani  > ( eh’  è passiono  ) ; ciré  3* 
nè  era  esso  luco  , nè  speranza  , ma  era  termine , 
onde  venia  loro  salute  3»  del  consiglio,  ed  era  tor- 
nirne , in  clic  si  riposava  tutta  la  speranza  della 
loro  salute;  siccome  dice  Stazio  nel  quinto  del  The- 
baiilos  , quando  Isifile  dice  ad  Archemoro  33:  t 0 

> consolazione  delle  cose  c della  patria  perduta,  o 

> onore  del  mio  servigio;  » siccome  cotidianamento 
di  cerno  mostrando  1’  amico  : vedi  l’amistà  *4  mia; 
e ’l  padre  dico  al  figliuolo:  amor  mio  ; per  lunga 
consuetudine  le  scienzie  nelle  quali  più  fervente- 
mente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista,  sono  chia- 
male per  lo  suo  nome  , siccome  la  scienzia  natu- 
rale , la  morale  e la  metafisica  ; la  quale  perchè 
più  necessariamente  in  quello  termina  lo  ano  viso, 
a con  più  fervore , Filosofia  è chiamata  33 . Onde 
si  può  3(1  (perchè  è veduto  come  laprimajaè  vera 
Filosofia  in  suo  essere  , la  qual  è quella  donna  di 
cui  io  diro  siccome  il  suo  nobile  nome  per  consue- 
tudine è comunicato  alle  scienzie)  procedere  oltre 
colle  me  lode. 


«9  Con  questa  parola  patitone  termina  propriamente 
la  protasi  de!  periodo  ; del  quale  l*apod osi  comincia 
mollo  più  basso  colla  parole  : per  lungo  c on tue t utline. 
Tutto  l'altro  è interposto  dall*  A.  a fine  di  dichiarano - 

ne.  P. 

50  Tutti  i tetti  Eneo  ; ma  è errore.  Leggi  il  paato 
di  Virgilio  (JEu.  2.  ▼.  sSi  ) : 

O lux  Doniamo « , »pet  o fìdi stima  Teucrùm  , 
Qua  e lanute  tentare  moro e ? qutb$ u,  Bector , ab 
ori t 

Exspectate  veni tf 

ed  avrai  chiaro  che  la  vara  lesione  ti  è Ettore.  Altra 
mende  vistavano  per  mala  interpuntione  questo  pasto, 
e le  al  l.iaiuo  tolte.  V.  il  Saggio  , pag.  17.  E,  M. 

51  Che  vola  quasi  ; mentre  che.  P. 

Sa  Credo  per  cerio  che,  invece  di  salute , ti  debba 
leggere  la  luce  , clic  dovette  tu  prima  essere  scrìtto  co- 
me soli-ano  tutto  in  un  corpo  la  luce  ,•  a di  questo  ,0 
per  dubbia  forma  di  «trattari  o per  mista  dell'  ama- 
nuense , fu  fati infoiate  , come  il  veda  nell’ od.  princ. 
e turi  Biscioni  ;ed  ultimamente  salute  col  9 di  forma 
piccola  al  modo  presento.  P. 

33  La  lesiona  Volgata  è Archimore.  ]Ua  perchè  que- 
sto storpio , quando  il  testo  di  Slatto  canta  chiara- 
mente così  : 

O mihi  deserta?  naiorvm  duini  imago  , 
Archemore}  o remai  et  patria*  sulamcn  adempia*, 
Sei  citiique  decus  f E.  M. 

SI  Amistà  in  questo  ut  a gentilissimo  manca  al  Vo- 
cabolario. PsartCAai. 

3j  Sopra  di  questo  luogo , in  compagnia  dell’  altro 
di  cui  si  dice  nella  nota  27  alla  faccia  »b5,  io  scrìssi  ai 
Sigg.  E.  M.  la  seguente  osser iasione.  8c  il  pronome  la 
/ruote  va  riferito  a filosofìa,  è ridicolo  a dire  ch'el- 
la da  filosofia  chiamala  perchè  più  necessariamente 
termina  lo  suo  viso  nella  sciensa  naturale,  nella  mo- 
rale, nella  metafisica  \ massimamente  che  qui  l’  A. 
non  è intento  a mostrare  il  perchè  la  filosofia  si  chia- 


CAPITOLO XII. 

Procede  nelle  lodi  della  Filotofia  : dimostra  co- 
me il  Sole  corporeo  td  intelligibile , di  cui  par- 
la nella  Canzone  , zia  immagine  non  indegna 
d' Iddio  : Sole  spiiiluale  ed  intelligibile  ; e fa 
conoscere  come  Iddio  della  Filosofa  più  pro- 
priamente compiacciasi.  Ciò  per  comento  al- 
legorico della  Canzone  dal  v.  i.  al  sa. 

Nel  primo  Capitolo  <ii  questo  Trattato  è si  com- 
piutamente ragionata  la  cagiono  che  mosse  me  a 
questa  Canzone  , che  non  è più  mestiere  di  ragio- 
nare ; che  assai  leggiermente  a questa  5 posizione, 
eh'  è delta,  ella  si  può  reducere;  c però  secondo  le 
divisioni  fatte  la  lilteralc  sentenzia  trascorrere  por 
questa  • , volgendo  il  senso  della  lettera  , là  dove 
sarà  mestiere.  Dico  : Amor  , che  nella  mente  mi 
ragiona.  Per  amore  io  intendo  lo  studio  il  quale 
io  mettea  per  acquistare  l’amore  di  questa  donna. 
Ove  si  ruolo  sapere  che  studio  si  può  qui  doppia- 
mente considerare.  E uno  studio , il  quale  mena 
1'  uomo  all'  abito  dell'  arte  e della  scicozia  ; o un 
altro  studio  , il  quale  nell’  abito  acquistato  adope- 


ra. filosofia  ; raft  al  il  perchè  tono  chiamale  pel  coma 
di  tei  te  -dense  nette  quali  essa  filotofia  più  ferrenie- 
mento  termina  Ionio  viso.  Se  poi  il  pronome  ve  rife- 
rito a metafìsica  , che  è il  termine  più  vicino  , non  eo 
a chi  non  paja  assurdo  il  dire  eh'  essa  è chiamata  filo- 
sofia , perchè  più  necessariamente  in  quelle , cioè  , 
nella  sciente  naturale  o nell*  morale  termina  lo  auo 
viso  : essere  dunque  da  trovare  un  ragionevole  com- 
penso a tale  inconveniente.  Di  che  Eglino,  con  uca- 
r u*uno  trovato,  pensarono  che  ti  scrivesse  ; a con  più 
fìervore , prima  Filosofìa  i chiamata.  » E su  ciò  die- 
dero in  sicurtà  le  prime  parole  del  Convito  , come  ti 

Suò  dare  altro  luogo  neltratt.  11.  capo  xnr.  non  molto 
opo  il  principio.  Secondo  me  perù  rimane  tuttavia  da 
correggere  in  quelle,  che  si  vuol  diro  in  quella,  e al- 
lora s’ intendo  : La  quale  metafisica  , perche  la  filoso- 
fia più  nccQàearjamenfe  termina  lo  suo  viso  in  quelle, 
cioè,  in  essa  metafisica,  prima  filosofia  è chiamata.  B. 

3G  Qui  tutti  i *cjIi  leggono  ; Onde  ti  può  . come  ee» 
condamente  le  Scie  naie  sono  Filosofìa  appellate  (per- 
ehi  i veduto  come  la  primaja  oc.  ) Abbiamo  espunte 
le  parole  come  secondamente  le  scienzie  sono  Filose*, 
fìa  appellate,  perchè  chi  bene  le  considera  ■’ accorge 
eh*  elleno  sono  una  rubrica  marginale  del  passo  ante- 
cedente: Per  lunga  consuetudine  le  scienzie  , nelle 
quali  ee. , introdotta  per  errore  da  qualche  copiata  nel 
testo.  Mulladimeno  ai  potrà  vedere  nel  Saggio  , pag. 
65  . come  sensi  le*  aro  alcuna  parola  , era  si  raddrìuato 
questo  luogo.  Ed  ora t poiché  in  vece  di  procedere  il 
«od.  Gadd.  1 34  logge  procederò  , proponiamo  per  con- 
gettura anche  la  seguente  emendazione  : Onde  ei  può 
vedere  come  secondamente  le  scienzie  sono  Filosofìa 
appellate.  Perchè  è veduto  come  la  primaja  è vera  Fi- 
losofìa in  tuo  estere  , la  quale  è quella  danna  di  cui  io 
dico  , o come  lo  suo  nobile  nome  per  consuetudine  è 
comunicato  alle  scienzie  , procederò  oltre  colle  em 
lode,  li  codice  Vat.  Urb.  in  luogo  di  primaja  ha  pri- 
maria. E.  Iti. 

1 Quasi  dica  : Scorrerò  di  nuovo  mila  letterale  sei», 
tema  in  corca  di  questa  , cioè  , della  sentenza  allego- 
rica. P. 
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ra  , ubando  quello  : e questo  prima  è quello,  ch’io  ' 
chiamo  qui  Amore  , il  quale  usila  mia  mente  in* 
formava  continue,  nuove  e altissime  considerazio- 
ni di  questa  donna,  che  di  sopra  è dimostrati;  sic- 
come suole  fare  lo  studio  clic  si  mette  in  acquistare 
una  amistà;  chò  di  qucllaamistà  gran  cose  prima 
considero  * , desiderando  quella.  Questo  e quello 
studio  e quella  affezione  che  suole  procedere  negli 
uomini  la  generazione  dell*  amistà  , quando  già 
dall’  una  parte  è nato  amore  , e desiderasi  e pro- 
curasi che  sia  dall’  olirà  ; che  , siccome  di  sopra 
si  dice  , Filosofia  è quando  l'anima  e la  sapiett/ia 
sono  fatte  amiche  , sicché  1*  una  sia  tutta  amata 
dall'  altra  , siccome  per  lo  modo  eh’  è detto  di  so- 
pra. Nè  più  è mestiere  di  ragionare  per  la  presente 
sposizionc  questo  primo  Terso,  che  per  proemio  fu 
nella  litteraJe  sposiziouc  ragionato.  Perocché  p\r  5 
la  prima  sua  ragione  assai  di  leggiero  , a questa 
seconda  sì  può  volgere  lo  ’ntcnd  intento.  Onde 
al  secondo  verso,  il  quale  è cominciutorc  del  Trat- 
tato , è da  procedere,  là  dove  io  dico  : Non  vedo 
il  Sol , che  tutto  il  mondo  qt'ra.  Qui  è da  sapere 
che  siccome  , trattando  di  sensibil  cosa  , per  cosa 
insensibile  si  tratta  convenevolmente  ; cosi  di  cosa 
intelligibile  per  cosa  non  intelligibile  trattare  si 
conviene  4 : c poi  siccome  nella  litterale  si  parla 
cominciando  dal  Sole  corporale  e sensibile  : cosi 
ora  è da  ragionare  per  lo  Sole  spirituale  c 5 iointei- 


* Cn>do  rhe  dovrà  qui  leggersi  considera  , percioc- 
ché si  conviene  per  ogni  conto  che  questo  verbo  rappre- 
senti 1 ’a« tono  del  sostantivo  reggente  questo  membro  del 
discorso  , cioè  lo  studio  doli'  amistà.  P. 

3 La  comune  errata  lezione  qui  ò : Perocché  per  la 
prima  oc.  Il  cod.  Vat.  Urb.  co  il  Gadd.  >34  portano 
quella  che  noi  abbiamo  seguita,  E.  Al. 

Dubito  se  i Sigg.  E.  U.  potranno  darò  nessuna  giu- 
tUfìcationc  dell'  avere  qui  giudicato  errata  la  lesione 
comune  , e seguilo  i due  codici  delli  ; come  pure  dol- 
1'  avere  abbandonato  il  punteggiamento  del  Bile  ioni  , 
il  quale  scrisse  : ragionato  : perocché  per  la  prima 
tua  ragione  ostai  di  leggiero  a questa  Seconda  ti  può 
volgere  lo  intetulimento.  Dove  si  vede  manifesto  che  in 
questa  ultima  clausola  ai  dà  ragione  della  proposiaioue 
della  clausola  antecedente,  come  se  dicesse  : non  e più 
mestiere  , perciocché  tenendo  dietro  alla  sua  prima 
sentenza  letterale  , molto  facilmente  si  può  volgere 
V intendimento  alC  allegorica-  P. 

4 Questo  che  Daute  dice  qui  fa  bone  al  suo  bisogno  , 
ma  è tutto  contro  la  ragione;  secondo  la  quale  ansi  s*  in- 
segna di  procedere  nel  discorso  dalle  cose  più  chiara- 
mente intelligibili  alle  meno  via  via  , e non  mai  al  con- 
trario. To  yop  avarie  tx.  rv  $av«pu  ra^ifne  ij£ti 
rn»  Ai xyruair.  isocr.  a Demon.  74.  P. 

5 Tutti  i mas.  e tutte  le  stampo  leggono  e intelligi- 
bile ; ma  non  è coerente  a quello  che  Dante  dice  nella 
precedente  propensione  : essere  convenevole  tratta- 
re di  cosa  intelligibile  per  cosa  non  intelligibile  $ 
• però  emendiamo  inintelligibile.  V-  il  Senato  , pag. 
Co.  E.  M. 

6 sensibile  , in  forra  di  sostantivo.  Psa-rrcsai. 

7 tutti  e ’ corpi  celestiali  sd  elementi  allumina  , eod. 
Yat.  Urb.  E.  M. 

8 e poi  l' altre  intelligibili , cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

9 Cioè,  l' altre  esserne  intelligibili.?. 

10  Qualche , corregge  il  sig.  W iue  assai  bene.  I testi 


li  gì  bile,  eh*  è Iddio.  Nullo  sensibile  6 ;n  tutto  *1  mon- 
do è piu  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio,  c’u  » *1  Soie, 
lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima  0 poi  tutte  b 
porpora  celestiali  c dementali  allumina  ?;  cosi  Id- 
dio sè  prima  con  luce  intellettuale  allumina  , e pai 
lo  celestiali  8 e 1*  altre  intelligibili  a.  *1  Solo  tulle 
le  cose  col  suo  calore  vivifica,  0 se  alcuna  ne  cor- 
rompe , non  è della  intenzione  della  cagione  , ma 
è accidentale  effetto  ; cosi  Iddio  tutto  le  cose  vivi- 
fica in  bontà , e se  alcuna  n’  è rea  , non  è della 
divina  intenzione,  ma  conviene  ncr  qualche  10  ac- 
cidente essere  lo  processo  dello  'ntcso  effetto.  Che 
se  Iddio  fece  gli  Angeli  buoni  e li  rei , non  fece 
l'uno  e l’altro  per  intenzione,  ma  solamente  li 
buoni  : seguitò  poi , fuori  d’ intenzione  , la  mali- 
zia de*  rei  ; ma  non  si  fuori  d’ intenzione,  che  Id- 
dio non  sapesse  dinanzi  in  sè  predire  la  loro  mali- 
zia ; ma  tanta  fu  1*  affezione  a prod  uccre  la  crea- 
tura spirituale,  cho  la  presenzia  11  d’  alquanti  elio 
a mal  finedoveano  venire,  non  dovea  nè  polca  Dio 
da  quella  produzione  rimuovere  ; che  non  sarebbe 
da  lodare  la  Natura,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d’  uno  arbore  in  certa  parte  perdere  si  do  Tessono, 
non  producesse  in  quello  fiori,  e per  li  vani  abban- 
donasse la  produzione  dell!  fruttiferi.  Dico  adun- 
que che  Iddio , che  tutto  13  gira  c intende,  io  suo 
girare  e suo  intendere  non  vede  tanto  gentil  cosa, 
quanf  clli  vede  quando  mira  là  dove  è questa  Filo- 


hanno  quello.  E.  Al. 

Amo  pare  che  nella  lesione  volgala  tutto  11  diicorio 
renda  una  sentenza  bella  o non  isforsata  ; e cho  tal 
fatto  , dato  anche  la  mancanza  di  altro  diretto  ragio- 
ni , boati  a condannare  t‘  innovazione.  Pongo  per  fon- 
damento che  la  particella  per,  in  forra  d’  una  sua  pro- 
prietà non  osservala  , eh*  io  sappia  , da'  vocabolisti  , 
quando  il  dite  orso  fa  lo  ragioni  del  più  o meno  uti- 
le , rappresenta  talora  1*  una  dello  parti  che  si  vuole 
conir  appesa  re. Cosi  dice  il  mcrcaute  : conviene  per  con- 
to scudi  pigliare  la  tale  mercanti j ; c ognuno  intende,  che 
mette  bene  , è vantaggioso  il  pigliarla  , sebbene  costi 
conto seudi.Stante  ciò  , io  sulle  parole  della  volgala, 

Sego  la  dottrina  di  Dante  sostanziai  mente  cosi  : Dio 
vita  di  bontade  a tutto  le  cose  , e so  alcuna  ve  n’  ha 
cattiva  , questa  non  avviene  perchè  tale  la  voglia  D»o  ; 
ma  Dio  non  ha  voluto  fermare  il  corso  all’  eifcttuaiio- 
no  della  cosa  intesa  nella  sua  divina  Mente  , per  quello 
accidente  cattivo  cho  ne  dovesse  sopravvenire,  u vo- 
gliam  dire  , con  tutto  che  ne  dovesse  sopravvenire  , 
quello  cattivo  accidente.  Cosi  quando  Egli  fu  sul  creare 
gli  Angeli  , ben  vide  il  pervertimento  futuro  d'  alcuni 
di  loro  , ma  per  questo  non  si  volle  rimuovere  da 
quella  creationc  , tanto  le  area  posto  amore.  P. 

11  la  presenzia  , cioè  lo  avere  presenti.  E cosi  puos- 
si  spiegare  , poiché  certamente  Iddio  vede  il  futuro  co-  i | 
ma  se  fosse  presente.  Nondimeno  siamo  arsii  inclinati 
a credere  col  slg.  Wilte  che  preseli  aia  sia  errore  di 
legione  , in  vece  di  prescienza.  E.  M. 

sa  Qui  la  lesione  volgala  è:  che  Iddio , che  tut- 
to intende  , che  suo  girare  e suo  intendere  non  ve- 
de e«.  Abbiamo  supplite  le  parole  gira  e , ìa  cui  la- 
guna è chiaramente  indicata  da  quelle  che  seguono  , 
suo  girare  e suo  intendere  ; e la  corrasione  del  che 
nell’  in  ne  sembrò  necesaoria  , perchè  regolare  rie- 
scine 1»  costruzione  del  discorso.  E.  M. 


CONVITO 


sofia;  ehé  avvegnaché  >3  Iddio  sé  '»  medesimo  mi-  1 
rando  vegeia  insiememente  tolto,  in  quanto  la  di- 
stinzione delle  cose  è in  lui  ( per  modo , che  lo  ef- 
fetto è nella  cagione)  , vede  quelle  distinte.  Vede 
adunque  questa  nobilissima  di  tutte  assolutamente, 
in  quanto  perfettissiraamente  in  sé  la  vede , c in 
sua  essenzia;  per  che  ,5  a memoria  si  riduce  in  ciò 
ch’ò  detto  di  sopra,  Filosofia  ,G  è uno  amoroso  uso 
di  sapienzia;  il  quale  massimamente  è in  Dio,  pe- 
rocché in  lui  i somma  sapienzia  c sommo  amore  c 
sommo  allo,  clic  '7  non  pud  .essere  altrove,  se  non 
in  quanto  da  esso  procede.  E adunque  la  divina 
Filosofia  della  divina  essenzia  , perocché  in  esso 
uon  puu  essere  cosa  alla  sua  essenzia  aggiunta;  ed 
è nobilissima  . perocché  nobilissima  essenzia  è la 
divina,  o ,8  in  lui  *9  per  modo  perfetto  c Toro, quasi 
per.  eterno  matrimonio  »°  : nell’  altre  Intelligcnzie 
è per  modo  minore  , quasi  come  druda  »*  , della 
quale  nullo  amadore  prende  compiuta  gioja,  ma  nel 
suo  aspetto  contentane  la  sua  ” vaghezza.  Per  che 
Tedere  si  può  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  intendo 
cosa  alcuna  tanto  gentile,  quanto  questa;  dico  cosa 
alcuna  , in  quanto  1’  altre  cose  vede  e distingue  , 
come  detto  è , reggendosi  essere  cagione  di  tutto. 
Oli  nobilissimo  *3  ed  eccellentissimo  cuore,  cho  nel- 
la sposa  dello  ’mpcradore  *t  del  Ciclo  s' intende!  c 
non  solamente  sposa,  ma  suora  c figlia  dilettissima. 


CAPITOLO  XW. 

Continua  la  spoti -ione  allegorica  della  Canzone 
dal  r.  sS.  al  36.,  e dinota  per  guai  modo  gli 
uomini  fieno  falli  capaci  di  Filosofa,  e come 
sia  conceduto  gran  parte  del  suo  bene  alt  li- 
mano natura. 

Veduto  , come  nel  principio  delle  lode  di  costei 
sottilmente  si  dice,  essa  essere  delta  divina  sustan- 
zia  , in  quanto  primieramente  ' si  considera  ; da 
procedere,  e da  vedere  è,  come  secondamente  dico 
essa  essere  nelle  causate  Intelligcnzie.  Dico  adun- 
que : Ogm'ntelletto  di  lassù * la  mira  ; dov’è  da 
sapere  che  di  lassù  dico,  facendo  relazione  a Dio. 
che  dinanzi  é menzionato;  e per  questo  si  esclude  ì 
le  Intclligenzic  che  sono  in  esilio  della  superna  pa- 
tria , le  quali  filosofare  non  possono  ; perocché  a- 
morc  è in  loro  del  tutto  spento,  e a filosofare,  come 
già  dello  è , è necessario  amore  ; per  cho  si  redo 
che  le  infernali  Intelligcnzie  dello  aspetto  di  que- 
sta bellissima  sono  privato:  e perocché  essa  è bea- 
titudine dello  ’nlclletto  , la  sua  privazione  è ama- 
rissima c piena  d’ ogni  tristizia.  Poi  quando  dico: 
£ guetla  gente,  che  gui s’ innamora  , discendo  a 
mostrare  come  nella  umana  Intelligenza  essa  secon- 
dariamente ancora  varia  1 ; della  qual  filosofia  u- 


i3  Occupa  la  domanda  che  gli  potrebbe  estere  fat- 
ta per  taluno  a questo  modo.  Come  dici  tu  quando  \ 
mira  là  ? non  vede  adunque  Iddio  tutte  lo  cose  in- 
sieme ? Risponde , che  bene  è vero  questo  , cioè  che 
le  vede  tutte  insieme  , ma  che  nello  stesso  tempo  le 
vede  distinte  $ in  quanto  in  lui  è la  distiiuioac  delle 
cose.  I*. 

li  etto  mcd< timo  , cosi  tatti  i leali  con  manifesto 
errore.  E.  M.  t 

i'j  Credo  clic  sarebbe  bene  scriverò  col  Biscioni  prr- 
cì. t , tanto  clic  polena  non  significate  per  la  qual  co- 
se ; c cesi  chiudere  tra  "parentesi  le  parole  , Torso  po- 
ro ime  , a memori*  ti  riduce  in  ciò  che  è detto  di 
sopra  \ le  quali  per  tal  guisa  romperebbero  meno  la 
connessione  delle  parti  costituenti  la  settanta  del  di- 
scorso. L’intendimento  del  quale  è dimostrare  come  e 

ter  eh  è Dio  vede  la  Filosofia  in  sè  e iu  sua  essenza. 

dice  che  ciò  è perchè  la  Filosofi*  è un  amoroso  uso 
di  sapienza  , o vogliaci  dire  , nu  amorosa  conrcrsa- 
liote  colla  sapicuta.  Ora  in  Dio  è sommo  amore  e 
somma  sapienti  . e l'uno  e 1*  altro  in  atto  sommo  $ 
dunque  in  Dio  è Filosofia  in  mansuno  grado.  P. 

i0  Tutte  queste  parole  , da  Filai  Jia  i un  ari  iroso 
tifo  cc.  fino  a in  quanto  da  etto  procede  , sono  inter- 
linea'* dal  Ta*ao.  E.  Bl. 

i<j  11  quale  atto  è tanto  sommo  io  Dio  , che  è tutto  in 
D-o  : c nelle  altre  cose  è solamente  per  partecipazio- 
ne. P. 

iS  e in  /ut  , così  i due  codici  Marc.  Il  Biscioni  leg- 
ge ; ♦ .abilissima  i la  essenzia  diurna  in  lui  oc.  Il  Dio- 
rmi (Anedd.  11.  pag.  5*  ) voleva  che  si  correggesse; 
ed  c in  lui  per  modo  ec.  , che  torna  lo  stesso  col  senso 
«Iella  li  rione  da  noi  adottata.  E.  M. 

ii.  Cioè  , e U Filosofia  è in  lui  , ciocin  Dio.  P. 

•<  l.a  metafora  del  matrimonio  è spesso  usata  da 
Dame  nel  poema.  Le  cote  spose  di  Dio.  San  Franco* 
Sto  speso  della  povertà  ©e.  Pk«tic*«i. 

ai  Druda  qui  deve  essere  la  donna  che  altri  ama,  sen- 


ta possedere  ; e però  gli  contenta  1*  amor  suo  solamente 
di  guardare  1*  aspetto  di  lei.  La  quale  è una  condii  tono 
molto  somigliante  quella  di  noi  quaggiù  in  rispetto  *1 
godere  la  sapiensa.  P. 

ss  loro  vaghezza  è la  volgala  lezione.  Noi  seguiamo 
quella  del  cod.  Tal.  Urb.  E.  M. 

aS  Rota  nobilissimo  e affettuosissimo  concetto.  P. 

ai  a Che  quello  imperador  che  lassù  regna  , a 
Inf.  z.  sai.  E.  M. 

i Cioè  , nel  suo  ossero  primitivo.  P. 

a Ogni  spirito  celeste.  P. 

3 esclu  de  , il  secondo  cod.  Marc.  , il  Tal.  Urb.  v il 
Barbortno  , i Gadd.  iSi  o x 35  secondo.  Le  stampe  : 
tchit.de.  E.  M. 

4 L'edit.  Biic.  : ancora  verria.  Le  più  antiche  : 
ancora  verrebbe.  E 1’  una  e V altra  lezione  è corrotta  , 
come  appare  dal  contesto.  V-  il  Saooio , pag.sSs.E.U. 

Le  parole  citate  del  S vocio  sono  le  seguenti.  > Parla 
della  beatitudine  procedente  dall*  amore  della  filosofia  , 
e dice  che  questa  beatitudine  si  fa  varia  secondo  la  va- 
ria capaciti  delFumano  intelletto,  s Se  la  ragione  adun- 
que della  mutazione  fatta  nel  testo  da'  Sigg.  E.  Iti.  sta 
solo  sopra  il  concetto  che  mostrano  d'aversi  formato 
della  sentenza  di  tutto  il  discorso  dell*  Alighieri  , 
credo  che  ai  vorrà  dubitaro  del  fatto  loro.  Percioc- 
ché . non  quello  che  ne  dicono  i Sigg.  E.  M.  puri* 
qui  Dante  , a mio  parere  , ma  Egli  intende  semplice- 
mente  a mostrare,  dopo  veduto  come  la  filosofia  è m 
Dio  . come  essa  poi  sia  nelle  causate  Intelligenza.  E 
comincia  d^li  Angeli  , dove  tocca  incidentemente  la 
privazione  d*  essa  filosofia  , alla  quale  sono  condan- 
nati gli  Angeli  perduti  ; e termina  spiegando  le  con- 
dizioni sotto  le  quali  viene  nell'  umana  iatclUgcnaa. 
Conforme  a questo  io  crederei  che  invece  di  varia  sta- 
rebbe meglio  correggere  venga  , che  in  antico  potò 
essere  scritto  ««arata  o forse  ernia  ; e il  copista  poi  , 
leggendo  , staccò  1’  n*  in  due  rr  , e scrisse  verria.  P. 
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ciana  Monito  poi  por  io  Trattalo , ossa  commen- 
dando. Dico  adunque  che  la  gente  clic  s'innamora 
qui , cioè  in  questa  vita  , la  s«ntc  nel  suo  pensiero 
non  sempre  . ma  quando  Amore  fa  della  tua  pace 
sentire  ; dove  sono  da  vedere  tre  cose  cho  in  que- 
sto testo  sono  toccate.  La  prima  si  è quando  si  dice: 
La  genie,  che  qui  a'  innamora;  per  elle  pare  farsi 
distinzione  nell'umana  generazione,  e di  necessità 
far  li  conviene,  chè  , serondochò  manifestamente 
appare  , c od  seguente  Trattato  per  ideazione  si 
ragionerà,  grandissima  parte  degli  nomini  vivono 
più  secondo  senso  , che  secondo  ragione  : o quelli 
che  secondo  senso  vivono,  di  questa  innamorare  è 
impossibile  ; perocché  di  lei  aver  non  possono  al- 
cuna apprensione  5.  La  seconda  si  è quando  dice: 
Quando  Amor  fa  Mentir  ; dove  si  pare  far  distin- 
zione di  tempo  : la  qual  cosa  6 7 8 * * il * * * 5 anco  , avvegnaché 
le  Intelligenze  separate  questa  donna  mirino  con- 
tinuamente , la  umana  Intelligenza  fare  non  può  ; 
perocché  la  umana  natura,  fuori  della  quale  7 s’ap- 
paga lo  ’nlelletto  c la  ragione  , abbisogna  fuori  di 
speculazione  di  molte  cose  a suo  sostentamento  * ; 
perché  9 la  nostra  sapienzia  è talvolta  abituale  so- 
lamente , c non  attuale  ; e non  incontra  ciò  nel- 
l' oltre  Intclligenzie,  che  solo  di  natura  inlellettira 
sono  perfette  >°.  Onde,  quando  l'anima  nostra  non 
lia  allo  di  s ; coniazione , non  si  può  dire  che  vera- 
mente sia  in  filosofia  , se  non  in  quanto  ha  l' abito 
di  quella  , e la  potenzia  di  poter  tei  svegliare  ; e 
pero  •>  è talvolta  con  quella  gente  che  qui  s'inna- 
mora , e talvolta  no.  La  terza  è quando  dice  l’ora 


che  quella  gente  è con  essa  ; ciò  i quando  Amore 
della  sua  pace  fa  sentire;  che  non  vuole  altro  dire, 
se  non  quando  l’ uomo  è in  ispeculazione  attuale  ; 
perocché  della  pace  di  questa  donna  non  fa  Io  stu- 
dio se  non  nell'  atto  della  speculazione  sentire  >».E 
cosi  si  Tede  come  questa  donna  é primieramente  di 
Dio , sécondamentc  dell’  altre  Intelligeazie  sepa 
rate  per  continuo  sguardare  , c appresso  della  u 
mona  Intelligcnzia  per  riguardare  discontinuato 
Veramente  ,3  sempre  è l’ uomo , che  ha  costei  per 
donna , da  chiamare  filosofo,  non  ostante  che  tu l- 
laria  non  sia  nell'  ultimo  atto  di  filosofia  , peroc- 
ché dall'  abito  maggiormente  è altri  da  denomina- 
re. Onde  dicema  alcuna  virtuoso , non  solamente 
virtù  operando , ma  1’  abito  della  virtù  avendo  : e 
dicemo  I'  uomo  facundo  , eziandio  non  parlando  , 
per  I'  abito  della  facundia  , cioè  del  bene  parlare. 
E di  questa  Filosofia , in  quanto  dalla  umana  In- 
telligcnzia  è partecipala , saranno  ornai  le  segrete 
commendazioni  a mostrare,  come  gran  parte  del 
suo  bene  alla  umana  natura  é conceduto.  Dico  o- 
dunque  appresso:  suo  essere  piace  tanto  a chi  glielo 
dà  , dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si  deriva  , 
che  superata  n’è  la  capacità"  della  nostra  natura, 
la  quale  *s  fa  bella  e virtuosa.  Oade,  avvegnaché 
all’  abito  di  quella  per  alquanti  si  regna,  non  vi  <7 
si  viene  ti  per  alcuno , che  propiamente  abito  dire 
si  possa;  perocché  il  primo  stadio,  cioè  quello  per 
loquele  r abito  si  genera  non  può  quella  perfetta- 
mente acquistare  >°.  E qui  si  vede  l' umile  >9  sua 
lode  : che  perfetta  o >°  imperfetta  , nome  di  pcr- 


5 La  quale  apprensione  è la  prime  diiposiiione  al- 
l'amore.  P. 

6 Vuoi  dire  che  sebbene  le  Intelligente  celesti  mi- 
rino la  filosofìa  coniinuatnenlf  , 1'  umana,  intelligen- 
sa  por  anche  non  può  fare  altrettanto  * cioè  , fino  cho 
dori  in  questa  mondana  vita  ; e di  ciò  darà  1*  A.  su- 
bito la  ragione.  Per  altro  Leno  considerando  il  modo 
dell*  espressione  , pare  che  ri  ai  senta  manca nsa  d’  al- 
cuna parte  ; e che  specialmente  il  pronome  la  quale 
domanderebbe  un  congiungimento  diverso  dal  presen- 
to. P. 

7 Intendi;  Fuori  del  cerchio  della  quale  4 1*  ol»- 
bietto  in  cui  s'appaga  1*  intelletto  e la  ragione.  P. 

8 Ordina  ed  intendi  ; Abbisogna  a suo  sostentamen- 
to di  molle  cose  , come  pane,  casa,  vestire,  le  quali 
richiedono  tut»'  altro  che  speculaiione.  P. 

g Per  la  qual  cosa.  P, 

so  Ed  essendo  cosi  perfette  solo  di  natura  intellet- 
tiva, non  abbisognano  di  nulla  che  sia  fuori  di  spe- 
culasene. P. 

il  e però  essa  filosofia.  P. 

. ss  tentine  è sensatissima  aggiunta  del  sig.  Witte.E.M. 

j3  Con  tutto  ciò.  P. 

x4  Dice  gran  parte,  ma  non  tutto.  E questo  vale 
una  segreta  laude  alla  filosofia.  Segreta  poi  si  vuole 
intendere  come  se  diceste  obliqua  ; ma  1’  A.  ha  par- 
lalo secondo  V accidente  che  è nelle  cove  segrete  , di 
non  apparire  subito  alla  vista.  P. 

i5  che  tempre  attrae  la  capacità  , pr.  ed.  , codici 
Gadd.  i34  , >35  secondo  , Val.  Urb. , Marc,  aecondo.il 
testo  del  Biscioni  , che  'ritemprata  è la  rapacità  ,•  ma 
sulla  nota  riconosce  per  migliore  l'altra  lesione.  Al 
ùg.  Witte  è dovuta  la  bella  emendasiono  che  noi  ab- 


biamo adottata.  E.  M. 

>6  la  anale  nostra  natnra , essa  filosofia  la  bella  o 
virtuosa.  P. 

17  tri  ti  viene,  codici  Gadd.  t$\,  >35  secondo,  e 
Vat.  Urb.  Le  stampe  ; ti  viene , sema  il  vi.  E.  M. 

s8  Intendi:  Non  può  informare  nella  mente  dell’uo- 
mo tante  e tanto  alte  co nside rasioni  della  filosofia,  che 
adeguino  la  grandetta  e 1'  allessa  dell*  obbieUo.  P. 

19  Non  mi  pare  di  vedere  come  possa  convenire  l'ag- 
giunto d'umile  a questa  nuova  e veramente  sublimi»* 
sima  lode.  Porse  che  va  letto  l ' ultima  , quasi  dica  , la 
suprema.  P. 

eo  perfetta  e imperfetta , i mas.  e le  stampe.  Può 
dubitarli  che  Dante  abbia  qualche  volta  usato  1*  e in 
vece  di  o;  come  se , nel  luogo  presente  , per  cagiona 
d’ esempio , avesse  detto  x a quando  è perfetta , e aitan- 
do é imperfetta  , tenendo  quell*  e dt  messo  , colle  al- 
tre parole  sottintese  , il  luogo  della  particella  disgiun- 
tiva. Nulladimeno  essendo  incerto  quest*  uso , • potendo 
produr  confusione  , reputiamo  più  sano  consiglio  il 
ridurre  la  lesione  all*  ordinario  e più  corretto  modo  di 
favellare.  Giovi  parò  T averlo  avvertito  , onde  niuno  ci 
accusi  di  aver  fatto  le  nostre  corrasioni  troppo  alla  sca- 
pestrata. E.  M. 

Prego  ì Sigg.  E.  M.  in  via  di  grasia  , come  dicono 
può  dubitarti  f Che  se  questo  è vero  , se  ne  perde  vie 
peggio  la  certessa  in  qualunque  altra  lesione  del  Con- 
vito , dove  forte  qualcun»  altra  appena  si  troverà  con- 
fermata per  la  testimoniamo  di  tanti  luoghi  affatto 
conformi.  Rispetto  alla  nota  eh*  Essi  danno  alta  frase, 
cioè , di  potere  produrre  confusione , poniamo  che 
cosi  paja  veramente  , ma  chi  perciò  vorrebbe  mettere 
le  mani  nella  scritturi  dell'  AUighieri?  P. 
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fciione  non  perde.  E per  «parila  sua  damisti  ronza 
si  «lice  che  I'  anima  della  Filosofia  Lo  manifesta 
in  quel  ch'ella  conduce;  cioè,  che  Dio  incita  sem- 
pre in  lei  del  suo  lume.  Doto  si  ruolo  a memoria 
riducere  , che  di  sopra  è delio  che  amore  è forma 
di  Filosofìa  ; e però  qui  si  chiama  anima  di  lei  : il 
quale  amore  manifesto  è nell’  uso  della  sapienzia  ; 
il  quale  uso  ••  conduce  mirabili  beilezie,  cioè  con- 
tentamento di  ciascuna  condizione  di  tempo,  e di- 
spregiamento  di  quelle  cose , che  gli  altri  fanno 
lor  signori  **.  Per  che  avviene  che  gli  altri  miseri 
che  ciò  mirano  , ripensando  il  loro  difetto , dopo 
1 desiderio  della  perfezione  caggiono  in  fatica  di 
sospiri  ; c questo  e quello  , «die  «lice  : Che  gli  oc- 
chi di  color  , dov  ella  luce,  Ne  mandan  metti 
al  cor  pie«  di  disici.  Che  prendon  aere  e diventati 
sospiri. 

CAPITOLO  XIV. 

Dette  le  lodi  delta  Filosofia  generali,  discende 
alle  speziali , e svela  f ’ allegoria  della  Can- 
zone dal  r.  S7.  al  54-  Mostra  come  la  Filo- 
sofia operi  sulle  intelligenze  umane , e le  tol- 
leri all'  amore  delle  cote  eterne. 

Siccome  nella  litterale  (posizione , dopo  le  ge- 
nerali lode  alle  speziali  si  discende  , prima  dalla 
parte  dell’  anima  , poi  dalla  parte  del  corpo  ; coti 
ora  intende  il  testo , dopo  le  generali  commenda- 
zioni alle  speziali  discendere.  Onde  ■ , siccome 
detto  è di  sopra , Filosofìa  per  suggello  materiale 
qui  ha  la  sapienza , e per  forma  omops , e per 


ai  Malamaale  la  tatti  i codici  e noti*  stampe  -.  ti 

guata  etto.  E.  M. 

aa  Ciò  aooo  ricchcaac , onori  ee.  Ora  ecco  il  razioci- 
nio adoperato  dall*  A.  a provaro  eh#  1’  anima  dalla  fi- 
loaofia  moetri  la  dizmisuranu  dai  bene  o tome  eh’  ella 
riceve  da  Dìo  , in  qui  eh’  ella  conduca.  L' anima  dalla 
Filosofia  è lo  afezao  che  la  di  lai  forma  ( vedi  capo  ve. 
di  questo  Irati,  in  fine  ) t la  forma  dalla  ISloeofia  è 
amore  ( vedi  capo  ss.  ) ; amore  c manifestamente  nella 
conversazione  colla  Filosofia , siccome  la  cagione  ò 
nel  suo  effetto  | la  convemasione  conduco  affetti  di  mi- 
rabile bellezza  , cioè  , contentamento  te.  ; dunque  l'a- 
nima della  Filosofia  conduce  i detti  effetti  di  mirabile 
bellezza \ ed  in  eiò  mostra  i meravigliosi  doni  di  DkO, 
che  le  danne  potenza  a quella  olfettuezione.  F. 

a Perciocché.  Esco  un  esempio  di  questo  aio  in  altro 
autore.  Medit.  vit.  Criat.  p.  z6S.  (ed.  Milano  1807  ) a 
Guarda  ora  con’  agli  ( Gesù  Cristo  ) è afflitto  , o corno 
trema  per  lo  freddo.  Onde  , secondo  che  dice  lo  V co- 
glilo, era  grand#  freddo.  1 P. 

a Da  quiete  perole  io  intendo  ce.  fino  a One  anco- 
ro r da  sapere  che’l  primo  agente  , il  Tasso  he  con- 
dotta in  mnrgina  la  solita  lutea,  c vi  ha  apporto  ài  so- 
gno li  (Nota).  E. M. 

3 Para  che  debba  intendersi  venire  ad  essere  simili. 
Sa  tuttavia  non  ai  dee  leggere  t venire  ad  eeei  , cioè 
ad  eeei  agenti  ; ovvero  neutre  od  essa,  tanè  ad  essa  si- 
militudine. E.M. 

4 Dì  questo  suo  è laguna  ne*  codici  c nello  stampe  ; 
ma  non  si  può  far  a mano  di  aggiungerlo , onde  aio 


composto  dell’  uno  o doli’  altro  l’ oso  di  specula- 
zione. Onde  in  (pesto  verso  che  seguentemente 
comincia  : in  le t discende  la  virtù  divina , ‘ io 
intendo  commendare  1*  Amore  , eh' è parte  di  Fi- 
losofia.  Ov’  è da  sapere  che  discendere  la  virtù 
d’ una  cosa  in  altra,  non  è altro  che  ridurre  quel- 
la in  sua  similitudine  ; siccome  negli  agenti  na- 
turali redento  manifestamente , che  discendendo 
la  loro  virtù  nelle  pazienti  cose , recano  quelle  ts 
loro  similitudine,  tanto  quanto  possibili  sono  a 
venire  ad  essere  J.  Onde  vedemo  ’l  Sole , che,  di- 
scendendo lo  raggio  suo  quaggiù  , reduce  le  cose 
a sua  similitudine  di  lume , quanto  esse  per  loro 
disposizione  possono  dalla  sua  * virtù  lume  rice- 
vere. Cosi  dico  che  Dio  questo  amore  a sua  simi- 
litudine riduce,  quanto  osso  è possibile  simigliarsi 
a lui.  E ponzi  la  qualità  della  creazione  5 , dicen- 
do : Siccome  face  in  Angelo  che'l  vede.  Ove  an- 
cora è da  sapere  che  ’l  primo  agente , cioè  Dio , 
pingc  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diritta  rag- 
gio , e in  cose  per  modo  di  splendore  riverberato; 
onde  nelle  Intelligenze  raggia  la  divina  luce  san- 
sa mezzo , nell’altro  si  ripercuote  da  queste  In- 
telligenze prima  illuminate  6.  Ma  perocché  qui  è 
fatta  menzione  di  luflb  e di  splendore , a perfetto 
intendimento  mostrerò  differenza  di  questi  voca- 
boli , secondochè  Avicenna  sente,  t Dico  che  l’u- 
sanza de'  Filosofi  è di  chiamare  il  Cielo  lume , in 
quanto  esso  8 è noi  sno  fontale  principio  ; di  chia- 
mare raggio , in  quanto  esso  è per  lo  mezzo  dal 
principio  al  primo  corpo  dove  n termina,  di  chia- 
mare splendore  , in  quanto  esso  è in  altra  parte 
alluminata  9 ripercosso.  Dico  adunque  che  la  di- 


chiaro eh*  qui  ti  parla  della  virtù  del  Sale.  Coti  poco 
prima  1*  A.  dita  1 discendendo  la  laro  virtù  ; a dopo  I 
ti  pruno  agente  , cioè  Dio  , piago  la  tua  virtù  in  ev- 
ie ae.  » • aa  iodica  come  qui  pura  dahba  a Ora  il  suo 
testo.  E.  M. 

5 Creazione  qui  vaia  3 detto  atto  di  ridurre  ac.  P. 

6 Para  sha  io  questo  secondo  membro  dal  periodo 
manchi  no*  aggiuntivo  a specificare  la  quei  iti  , per  la 
quali  li  ac  parano  le  Intelligenze  nella  quali  raggia  la 
divina  luce  scoia  masso,  cioè  immediatamente , do 
quelle  altre  I a teli  igearne  nelle  quali  la  divina  loca  da 
quella  prima  ò ripercorsa.  E piglio  francamente  aUrv 
come  rappresentante  dall*  Intelligenze  , perciocché  al 
tutto  è necessario  porre  dna  concisioni  d*  Intelligente, 
la  quali  ai  diversifichino  nella  qualità  che  sopra  à det- 
ta. O ae  no,  rana  àia  loda  che  si  vuol  darò  a quatta 
donna  , perché  so  lei  discende  la  virtù  divina  , sicco- 
me foce  su  Angelo , mentre  la  core  aia  cornane  t u 
Dante  ai  dorrò  condannare  per  la  sur  stesse  parole  , 
poiché  ecré  cosi  ragionato  delle  esaenaiali  passioni  , 
per  vocabolo  distinguente  alcuno  partecipateti  quella 
esaenaa  (vedi  capo  u ).  Pone  eh*  andrebbe  lattei  onda 
nelle  Intelligenne  separate  raggia  ve.  P. 

7 Luogo  contrassegnato  dal  Tasso  da  quante  parola  r 
Dicoche  re.  fino  a eterne  cose  fòsso  quelle  ch'egli  ama. 
Al  principio  burri  la  postilla  t Luca , Saggio , Splen- 
dore. E.  M. 

8 in  quanto  rato  lumi  i ivi  ee.  P. 

9 Si  é corretto  1*  errore  da*  tasti , che  leggono  Olite- 
mi vaio.  E.  M. 
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vina  virtù  sanza  mezzo  questo  Amor  traggo  a sua 
similitudine.  E ciò  si  può  fare  manifesto  massima- 
mente in  ciò,  che  siccome  il  divino  Amore  è tutto 
eterno , cosi  conviene  che  sia  eterno  to  suo  ogget- 
to di  necessità  , sicché  eterne  cose  siano  quello 
ch’egli  ama.  E cosi  face  questo  Amore  amare 
che  la  sapienzia , nella  quale  questo  Amore  fere  , 
eterna  £.  Ond’  è scritto  di  lei  : c Dal  principio 
» dinanzi  dalli  secoli  creata  sono  ; e nel  secolo 
» che  doe  venire  non  verrò  meno.  > E udii  Prò- 
verini  di  Salomone  essa  Sapienza  dice  : Eternai- 
mente  ordinata  sono.  » E nel  principio  di  Giovanni 
nel  Vangelio  si  può  la  sua  eternità  apertamente 
notare.  E quinci  nasce  che  là  dove  questo  amore  " 
splende,  tutti  gli  altri  amori  si  fanno  scuri  c quasi 
spenti  ; imperocché  il  suo  oggetto  eterno  impro- 
porzionalmcnte  gli  altri  oggetti  vinco  e soperchia; 
per  che  gli  Filosofi  eccellentissimi  nell!  loro  atti 
apertamente  il  dimostrano  ; per  li  quali  sapemo , 
essi  tutte  l’ altre  cose , fuori  che  la  sapienzia  , 
avere  messe  a non  calere.  Onda  Democrito,  della 
propia  persona  non  curando , nè  barba  . nò  ca- 
pelli, nè  unghie  si  togliea  “.  Platone  *3  , delti 
leni  temporali  *4  non  curando , la  reato  dignità 
mise  a non  calere  ; chè  figliuolo  di  re  fu.  Aristo- 
tilo , d’ altro  amico  non  curando , contro  al  suo 
migliore  amico  { fuori  di  quella ) ' J combatteo  , 
siccome  contro  allo  nomato  Platone.  E perché  di 
questi  parliamo , quando  troviamo  gli  altri  che 
per  questi  pensieri  la  loro  vita  disprezzaro,  sicco- 
me Zeno  , Socrate , Seneca , e molti  altri  ? E però 
è manifesto  che  la  divina  virtù , a guisa  <4  d An- 
gelo , in  questo  amore  negli  uomini  discende  ; e 
per  darò  spcrieazia  di  ciò  , grida  susseguente- 


lo  Ordina  ed  intendi  : E enei  l’Amore  divino  faee 
amare  questo  amore,  che  è anima  della  Filosofia, 
cioè,  amare  un  oggetto  eterno»  giacché  eterna  i la  sa- 
piente  , netta  quale  questo  amore  fere  , o eogtiam  di- 
re , tenda.  E questo  è it  punto  della  similitudine  che 
hanno  insieme  I'  uno  e l'altro  amore.  P. 

SS  It  amore  della  sapienza.  Faauoaaz. 
sa  Per  ai  ragliava,  francati. 

a]  Il  Tasso  interlinea  queste  parole  : Piatirne  , dalli 
ban a temporali  non  curando  , là  rsala  dignità  miss  a 
non  calere  , e vi  fa  in  margino  la  postilla  : Falsa  opi- 
nion di  Platon*.  Infetti  non  ti  può  dire  esattamente 
parlando , che  Platone  abbia  messa  a non  calere  la 
reale  dignità,  essendo  figlio  dire,  per  ciò  solo  che 
raccontasi  delta  sua  origine  ; la  quale  eolevasi  da  suo 
padre  che  derivaste  da  Codro  di  Mclanto.  Alene  non 
avara  più  re  da  ben  tei  secoli  quando  vino  Platone. E 
che  quello  Filosofo  non  fosse  Unto  sprezzalo  re  de Ui 
fieni’  temporali  può  dedurti  dall'avere  egli  accattato 
in  dono  da  Dionisio  più  di  otUnU  talenti  ( Laert.  Vii* 
Phil.  U S ) , quantunque  destinati  al  nobilitatolo  uso 
di  comperar  libri.  Bali  era  poi  nel  tuo  veatire  tanto 
accurato,  che  parve  fino  piegare  alla  molletta.  E.  M. 
*4  non  si  curando  , pr.  ed.  e eod.  Vat.  tlrb.  E.  M. 
*5  Qui  la  voce  fuori  vale  come  dopo  t e cosi  1*  A. 
dire  che  Platone  era  l'Amico  d' Arìatotile  il  migliore  , 
cioè , 11  più  tiretto  e caro  , dopo  la  Filosofia  ; ovvero 
qui  ai  vuol  dire  che  Aristotile  combattè  contro  il  tao 
migliore  amico,  che,  o perchè  era  fuori  di  quella, 
cioè  della  Sapienza  o Verità.  — Aristotile  combattè  di 


mento  lo  tosto  : E qual  donna  gentil  ouesto  non 
crede.  Vada  con  lei , e mirtee.  Per  donna  gen- 
tile »’  intende  la  nobile  anima  d*  ingegno  , e libe- 
ra *7  nella  Bua  propia  potestà , che  c la  ragione  ; 
onde  1*  altro  anime  dire  non  si  possono  donne,  m i 
ancille  ; perocché  non  per  loro  sono  , ma  per  at- 
trai : e ’1  Filosofo  dico  , nel  primo  ,8  della  Metafi- 
sica  , che  quella  cosa  è libera  eh*  è *9  per  sua  ca- 
gione , e ' non  per  altrui  Dice  : Vada  con  lei , 
e miri  gli  olii  sui,  cioè  accompagnisi  »*  di  questo 
amore,  c guardi  quello  che  dentro  da  lui  troverà; 
e in  parte  ne  tocca  dicendo  : Quivi  dod * ella  par- 
la pii  dichina , cioè , dove  la  Filosofia  è in  atto 
si  dichina  un  celestiale  pensiero,  nel  quale  si  ra- 

Eiona  questa  essere  più  che  umana  operazione. 

ice  : del  del , a dare  a intendere  , che  non  so- 
lamente essa  , ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono 
astratti  dalle  basse  e terrene  cose.  Poi  susscguen- 
temente  dice  coni*  eli*  avvalora  e accendo  amore 
ovunque  ella  si  mostra  colla  soavità  degli  atti , 
che  sono  tutti  li  suoi  sembianti  onesti , dolci , e 
ganza  soperchio  alcuno.  E sussegucn temente  , a 
maggiore  persuasione  della  sua  compagnia  fare  **, 
dice  : Gentil  è in  donna  dà  che  in  lei  si  tro- 
va ; E bello  è tanto  , quanto  lei  simiglia.  Ancor 
sogghigno  : E puossi  dir  che  7 suo  aspetto  gio- 
va ; dov’  è da  sapere  che  lo  sguardo  di  questa 
donna  fu  a noi  cosi  largamente  ordinato  non 
pur  per  la  faccia , eh*  ella  ne  dimostra  , vedere , 
ma  per  le  cose  che  ne  tiene  celate  desiderare  ed  *4 
acquistare.  Onde  siccome  per  lei  molto  di  quello 
si  vede  per  ragione  (e  per  conseguente  veder  per 
ragione  sanza  lei  pare  maraviglia  ) ; cosi  per  lei 
si  crede  che  *6  ogni  miracolo  in  più  alto  intelletto 


fatto  contro  il  tao  maestro  Platone  nel  libro  terso  della 
Filotnjla , trattando  del  Mondo  e delle  tue  parti,  non 
che  della  catara  divina.  Scolari. 

»6  a modo  <T  Angelo  , pr.  ed.  E.  M. 

17  Libera  dalla  sarvitù  di  quelle  eoa©  che  i più  fanno 
lor  aignori , e ciò  aono  concupiscenze  e vanità.  P. 

18  l testi  tutti  portavano  nel  seco ntlo. blu  la  sentenza 
d*  Aristotile  qui  citata  è nel  lib.  1.  e.  a.  V.  citai,  in 
fine.  E.  Al. 

19  che  per  sua  cagione  dice , # non  per  olirvi , tutti 
i testi  con  lesione  manifestamente  corrotta.  — Il  Tasso 
interlineò  le  parola  : guella  cosa  è libera  che  per  sua 
cagione  dice  , e non  per  altrui  , secondo  la  stampa  da* 
Sena  , errata  come  tutte  la  altre.  E.  M. 

no  Cioè  , che  ò sui  ipsius  se  non  alterine  grafia  ; co- 
me sì  trae  dal  testo  del  Filosofo,  riportato  disi  eh.  Mas- 
auecUelli.  P. 

ai  accompagniti  con  questo  amore,  pr.  od.  e cod. 
Ve».  Urb.  E.  M. 

aa  A persuadere  vie  meglio  di  volere  la  sua  compa- 
gni*. P. 

nS  11  guardare  questa  donna  P. 

ai  ed  acquistare , così  rettamente  le  pr,  odia,  il  Bi- 
scioni : ad  acquistare.  E.  M. 

a5  Cioè  : molte  di  quelle  cose  celate  si  vedono  ec. 
E.  M. 

«6  II  che  ora  stato  balzato  via  da  questo  luogo  , e 
collocato  innanzi  alle  parole  sansa  lei  pare  maravi- 
glia,’ onde  tutto  il  discorso  ne  rimaneva  scompigliato. 
Ecco  ia  lesione  secondo  il  testo  Biscioni:  Onde  siccome 
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CONVITO 


puolc  avere  regione , c per  conscguente  può  esse- 
re. Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla 
quale  viene  la  speranza  del  preveduto  *7  deside- 
rare ; e per  quell  t nasce  ropcrozione  della  carità; 
per  le  quali  tre  virtù  si  sale  a filosofare  a quella 
Atene  celestiale  , dove  gli  Stoici  e Peripatetici 
ed  Epicurei , per  l'arte  della  verità  eterna,  in  un 
volere  con  corde  volmcnte  concorrono. 

CAPITOLO  XV. 

Conclude  il  contento  allegorico  detta  Canzone 
dal  v.  55.  all * ultimo , e dichiara  come  Filo- 
sofia generi  in  noi  Sapienza  , unica  luce  di 
acorta  che  aver  possiamo  in  quella  brevissi- 
ma vita. 

Nel  precedente  Capitolo  questa  gloriosa  donna 
è commendata  secando  l'una  delle  sue  parli  com- 
pre lei  molto  di  quello  si  vede  per  ragione  : e per  con- 
seguente veder  per  ragione  , che  san  sm  lei  pars  mara- 
viglia ; rosi  per  lei  si  erede,  ogni  mirat  olo  in  più  alto 
intelletto  pttole  avere  ragione  ec.  E.  M. 

Veramente  questa  lesiono  dot  Biscioni  mostra  d’eisero 
mollo  viziata  in  alcuna  parte  principale  ; ma  vero  è al- 
tresì eh'  io  in  buona  fede  non  potrei  diro  di  credere  ri- 
saunta  quella  che  i Sigg.  K.  M.  composero  net  testo 
come  si  tede.  E primieramente  , Eglino  spiegano  le  pa- 
role : per  lei  molto  di  quello  ec.  Cioè  : molte  di  quelle 
cose  eh'  ella  ne  tiene  celate  si  vedono  ec.  Ma  in  questi 
termini  non  si  sente  aperta  contraddizione  ? E poi  il 
membro  per  Essi  chiuso  tra  parentesi  , chi  mi  sa  mo- 
strerò eli*  egli  sia  ragionato,  né  in  sè  nè  in  rispetto 
alle  cose  antecedenti  1 I)o*’  è il  punto  della  dipendensa 
tra  quello  che  sì  dice  in  esso  , e quello  innansi  7 Fino 
dunque  che  non  siri  apparilo  al  mio  intelletto  l'utile 
dell’  alterazione  , io  seguirò  a tenermi  «opra  la  lesione 
comune,  aspettando  se  il  tempo  o più  felice  vista  d'in- 
gegno ne  donerà  quello  che  ora,  secondo  me  , rimane 
a desiderare.  Intinto  . o io  in'  inganno , o si  ruolo  a- 
vert*  per  fermo  che  tutto  il  discorso,  dalla  parola  Onde 
siceome  fino  al  termine  del  capo,  deve  servire  come 
per  dimostrazione  alla  proposizione  antecedente  , cioè  , 
che  lo  «guardo  della  Filosofia  ci  fu  ordinato  anche  per 
farci  desiderare  ed  acquistare  quelle  cose  ch’ella  ne 
tiene  celale  , ciò  sono  le  verità  visibili  solamente  nella 
vita  eterna.  La  dimostrazione  poi  si  fa  discorrendo,  che 
siccome  per  mesto  della  Filosofia  vediamo  la  ragione 
di  molle  cose,  le  quali  senza  la  Filosofia  pajono  ma- 
raviglia ; cosi  è merito  d*  essa  Filosofia  , che  da  que- 
sto noi  argomentiamo  per  induzione  potere  ogni  mira- 
colo in  intelletto  più  alto  dell’ umano  avere  la  sua  ra- 
gione. E questo  appunto  è principio  della  fede  , e di 
questa  viene  la  speranza,  e di  questa  pure  la  carità, 
per  le  quali  tre  v.rlù  ec.  Qui  ultimamente  voglio  ag- 
giungere una  immaginazione  , che  mi  viene  fatta  na- 
teci c dal  ritrovare  nell' editino  principe  scritto,  non 
ei»(/erprr  ragione,  ma  vedere  per  ragione.  Ora  io  pen- 
so rlie  della  voeo  rodere  forse  ai  vorrebbe  farne  due  , 
cioè  vedr  estere , che  per  abhreviatura  potè  essere  scitto  j 
vede  eri , e poscia  tutto  insieme  vedere.  Se  tanto  si 
concede,  già  le  parole  dell»  lezio»  volgala,  non  la  os-  I 
servando  puntatore,  s’ avvicinano  molto  ad  esprimere 
la  desiderata  sentenza  , contentando  in  questo  modo  : 
Onde  ( perciocché  ) siccome  per  lei  (per  esza  Filosofia) 
molto  di  quello  si  vede  per  ragione  (*'  intende)  e pe  f l 
cous-guente  vede  essere  per  ragione  ( e conseguente- 
mente si  vede  sussistere  in  forza  di  ragioni)  che  senza 
lei  pare  meraviglia  ; c osi  per  lei  ec.  P. 


ponenti,  cioè  Amore  ; ora  in  questo , nel  quale  io 
intornio  esporre  quel  verso  che  comincia  : Cose 
appartscon  nello  suo  aspetto , si  conviene  trat- 
tare commendando  T altra  parte  sua,  cioè  Sapien- 
zia.  Dice  adunque  lo  testo  , che  nella  faccia  di 
costei  appajono  cose  che  moslrano  de’  piaceri  di 
Paradiso:  e distingue  il  luogo  ove  ciò  appare  , 1 
cioè  negli  occhi  e nel  riso.  E qui  si  conviene  sa- 
pere clic  gli  occhi  della  sapienzia  sono  le  sue  di- 
moetrazioui , colle  quali  si  vede  la  verità  certissi- 
mamontc;  e 'I  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni  * , 
nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
pienzia sullo  alcuno  vclamento  3 ; e in  queste  due 
cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  bealitadine, 
il  qual  è massimo  bene  in  Paradiso.  Questo  piacere 
in  altra  cosa  di  quaggiù  esser  non  può , se  non 
nel  guar  larc  in  questi  occhi  e in  questo  riso.  E 
la  ragione  è questa , che  , conciossiacosaché  eia- 

•7  Tulli  i tezti  ; provveduto. E nota  chela  Cruz?»  ar- 
eoglie  provvedere  por  prevedere,  vocabolo  anfibolo- 
gico «da  porci  fra  le  ricchezze  morte  della  nostra  lin- 
gua ; onde  ci  è sembrato  che  foz«o  da  correggere  pre- 
veduto , per  togliere  ogni  confusione.  E.  M. 

Se  la  Crusca  accoglie  provvedere  per  prevedere  die- 
tro sicuri  esempi  di  classici  scrittori  , sia  detto  in  buo- 
na pace,  ella  f*  ottimamente  quello  che  è di  suo  ufi- 
ciò  , qualunque  fosse  in  realtà  il  pericolo  dell*  anfibo- 
logia. Rispetto  poi  al  eaeo  presente  , pormi  che  guar- 
dando sottilmente  la  forza  originale  de'  verbi  latini  , 
di  cui  sono  fatti  questi  nostri  provvedere  e prevedere 
•i  troverà  fono  convenir  meglio  il  derivato  protrve  luto 
cho  non  preveduto.  Di  fatto  Providere  ri  compose  di 
porro  o procul  a video  , che  vale  Vedo  di  lontano  ; 
e Praevideo  , di  prae  c video  , cioè  Antivedo  o Vedo 
innanzi  ; sicché  il  primo  ha  io  certo  modo  una  sigili  fi. 
catione  comprensiva  c più  larga  della  tigni  fienai  oue  del 
secondo.  Se  ciò  ò , dietro  tal  norma  si  può  bon  dire 
che  i beni  eterni , piuttosto  si  provvedono  di  quaggiù  , 
che  non  si  prevedono.  P. 

a8  a quelle  Atene  celestiali , legge  il  cod.  Val.  Urb. , 
con  manieta  latina.  E.  M. 

i Luogo  interlinsato  dal  Tasso  dalle  parole  cioi  negli 
occhi  ec . fino  a «otto  alcuno  velamenlo.  E.  M. 

a Questo  passo  può  servire  di  comento  ai  tanti  luo- 
ghi della  tersa  Cantica  del  Poema,  ove  Dante  ragiona 
degli  occhi  di  Beatrice  (nella  cui  persona  egli  simbo- 
leggia la  divina  scienza  ),  e del  tuo  ccUite  riso  qual 
volta  si  trattava  di  confortarlo  , e di  risolvergli  alcun 
dubbio.  Fra  i molti,  richiameremo  alla  mente  dei  no- 
stri lettori  questo  solo  del  Caoto  z8.  v.  A • »<gg. 

a E quella  donna  , eh*  a Dio  mi  menava  , 
s linee  : muta  penaior  ; pensa  eh*  io  sono 
» Presto  a Colui  eh'  ogni  torio  disgrava. 

1 lo  ini  rivolsi  all’  amoroso  suono 

i Del  mio  conforto  ; e quale  io  allor  vidi 
i Negli  occhi  santi  amor  , qui  1'  abbandono  j ec. 

9 Vi ii crudo  me  col  lume  d'un  sorriso  , 
s Ella  mi  disse  ; volgiti  ed  ascolta  , 
i Citò  non  pur  ne’ miri  occhi  è Paradiso. 

V.  anche  Purg.  C.  17.  v.  54.  E.  ài. 

S Intendi  tal  condizione  di  vclamento  , pel  quale  està 
luce  sia  temperata  in  modo  da  potere  agire  vittoriosa- 
mente sulle  potenze  seconde  nella  mente  : conciosiachè 
le  dimostrazioni  c le  persuasioni  in  questo  ri  diversifi- 
cano , che  le  prime  pigliano  1*  intelletto  come  per  forza, 
e le  altre  menano  f anima  quasi  por  amore.  P. 


TRATTATO  HI  CAPITOLO  XV. 


scuna  cosa  disia  naturalmente  la  stia  perfezione  , 
sansa  quella  esser  non  può  contenta  , clic  é esser 
beato  ; chè  quantunque  l1  altre  cose  avesse , sanza 
questa  rimarrebbe  in  lui  disiderto,  il  quale  es«cr 
n in  può  colla  beatitudine  , acciocché  4 la  beatitu- 
dine sia  perfetta  cosa,  e 'l  desiderio  sia  cosa  difet- 
tiva ; die  nullo  disidera  quello  che  ha , ma  quello 
che  non  ha  , eh'  e manifesto  difetto.  E in  questo 
sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s'acquista, 
cioè  la  perfezione  detta  ragione  . dalla  quale,  sic- 
come da  principalissima  parte , tolta  ia  nostra  es- 
senza dipende  : e tutto  l’allre  nostre  operazioni , 
sentire  , nutrire  e tutte  sono  per  qu--*sta  sola  ( e 
questa  è per  sé,  e non  per  altri  ),  sicché  5 perfetta 
sia  quella  6 ; perfetta  è quella  tanto  che  P uomo  , 
in  quanto  cito  è uomo,  ha  diterminato  ogni  desi- 
derio, o cosi  è beato.  E però  si  dice  nel  libro  di 
Sapientia  : f Chi  gitta  via  la  sapienzia  e la  dot- 
ì trina  , è infelice  ; » eh*  è privazione  dell’  esser 
felice.  Per  V abito  della  sapienzia  seguita  che  s'a- 
cquista e felice  essere  e contento  , secondo  la  sen- 
tenza del  Filosofo.  Dunque  si  vede  come  nell’  a- 
spetto  di  costei  delle  cose  di  Paradiso  appajono  ; e 
però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia  , di 
lei  parlando  : « Essa  è candore  dell’  Eterna  luce  : 
» specchio  sanza  macola  della  maestà  di  Dio.  > 


4 Conciottiachè.  P. 

5 ticchi  perfetta  ita  quella  : perfetta  è quella  lon- 
zo , cioè  , che  V uomo  è , in  quanto  ec.  Tale  ti  è la  qua- 
tta lezione  di  lutti  i tetti.  V.  il  5/co/o,  pag.  8j. Que- 
sto passo  manca  interamente  nel  cod.  Vat.  4^"8,  gen- 
tilmente riscontrato  a nostra  richiesta  dal  chiarissimo 
ng.  llctli  K.  M. 

6 Quasi  vorrei  credere  che  questa  clausola  colla  se- 
guente vadano  unite  in  un  sol  membro,  che  fosse  ri- 
spondente pervia  di  conrerroasione  a quella  parte  del 
discorso  , la  quale  pone  tutta  la  nostra  essenza  dipen- 
dere dalla  perfesione  delta  ragione.  Allora  s’interpre- 
terebbe : Sicché  dato  che  aia  perfetta  quella,  cioè  la 
ragione,  ella  è tanto  perfetta , che  l'uomo  ec.  P. 

7 cert  ite  ima  mente  ei  veggono  ec. , tutti  i lesti.  Sì 
avverta  però  elio  Dante  parla  di  cose  che  lo'ntell-tto 
nostro  guardar  non  può , e per  conseguente  non  può 
vedere.  E poi  è egli  ir  uopo  di  creder  per  fede  quello 
che  certi ttimamente  ei  vede  ? Ciò  va  contro  il  notissi- 
mo adagio  t Fides  ett  credere  quae  non  videe.  La  vera 
leaione  sarà  adunque  noi»  si  veggono  ec.  E.  M. 

A mio  giudizio  l' innovasione  de’Sigg.  E.  M.  giunse 
n tal  parte  che  veramente  non  la  desiderava.  Percioc- 
ché dove  il  testo  affermo  di  certo  cose , che  1*  intelletto 
nostro  guardare  non  le  può  , 1*  intensione  ha  rispetto 
al  guardare  la  natura  loro , o vogliano  dire  , il  modo 
d*  essere  ; e cosi  sì  vuole  in  questo  caso  applicare  V a- 
degio  per  Essi  signori  riferito  : ma  qui , dicendo  ch’el- 
leno certusiixiamente  si  veggono  , ha  rispetto  al  loro 
essere  semplicemente , il  quale  può  benissimo  essere  con 
ogni  errtezaa  veduto  al  lume  naturale , e ciò  non  o- 
sianle  la  cosa  rimanere  per  altre  parti  obbictto  della 
fede.  P. 

8 11  Sig.  Witte  cangia  questo  per  in  pur.  e noi  sta- 
remmo quasi  per  adottare  la  sua  emendazione.  E.M. 

9 Dell'  e , necessario  a dar  consistenza  al  discorso  , è 
laguna  nei  rass.  e nelle  stampo.  — Non  vuoisi  trasan- 
dare la  lezione  del  codice  Vat.  4778,  il  quale,  in 
reco  diente  negando  , ha  cote  sognando.  E.  M. 


Poi  quando  si  dice.  Elle  soverchiati  lo  nostro 
intelletto , scuso  me  , dicendo  che  poco  parlare 
posso  di  quelle  per  la  loro  soporchianza.  Dov'  è da 
sapere  che  ia  alcuno  modo  queste  cose  nostro  in- 
telletto abbagliano,  in  quanto  certe  cose  affermino 
essere  , clic  lo  ’ntellello  nostro  guardar  non  può , 
cioè  Iddio  , e la  eternitate  , e la  prima  materia  , 
che  certissimamento  non  7 si  veggono,  c con  tutta 
fede  si  credono  essere  ; e per  8 quello  che  sono  , 
intendere  noi  non  polonio  ; c 9 se  non  cose  negan- 
do, si  può  appressare  alla  stia  conoscenza  , e non 
altrimenti  »°.  »»  Veramente  può  qui  alcuni  forte 
dubitare , come  ciò  sia , che  la  sapienzia  possa 
fare  l*  uomo  beato  , non  potendo  a lui  certe  cose 
mostrare  perfettamente;  conciossiacosaché  ’I  natu- 
rale desiderio  sia  l' uomo  ,a  sapere  ; c sanza  com- 
piere il  desiderio , beato  esser  non  possa.  A ciò  si 
può  chiaramente  rispondere , che  *1  desiderio  na- 
turale in  ciascuna  cosa  è misurato  secondo  la 
possibilità  della  cosa  desiderata  ,3  ; altrimenti  on- 
derebbe in  contrario  di  sé  medesimo  , che  impossi- 
bile è ; e la  natura  1*  avrebbe  fatto  indarno , eli*  ò 
anche  impossibile.  In  contrario  andrebbe  ; chè  , 
desiderando  la  sua  perfezione  : imperocché  dispe- 
rerebbe sé  sempre  desiderare  '4  e non  compiere 
mai  suo  desiderio.  E in  questo  errore  cade  l'avaro 


io  1 La  materia  prima  la  quale  non  ha  alcun  atto  , 
non  ri  può  conoscere  per  sé  stesi*  ; nò  si  può  dire  quei 
eh*  ella  sia  , ma  piuttosto  quello  che  nou  sia:  laoudo 
diciamo  che  ella  non  è ni  il  che,  nè  il  quanto,  nè  il 
quale  , ma  in  potcozn  ciascuna  di  queste  cose.)  (Tasso 
Dial.  Nobiltà).»  Dnpliciter  ca,  quao  sussuntive  di- 
vinar naturar  conveniunt , ornamenta  tigni  fiore  con- 
suctimas.  Vcl  cnim  ex  iis  , quae  est  ipso  , vcl  ex  iis  , 
quae  non  est,  semper  a nobis  cognoscitur.  * ( S.  Cy- 
rill.  Alex.  Dial.  1.  png.  4*5.)  Come  poi  , trattandosi 
della  Divinità  , lo  negazioni  ri  convertano  collo  alfer- 
mazioni  è da  vederlo  presso  il  dottissimo  Pctavio(Dc 
deo  Dciquc  proprietatibus.  L.  1.  cap.  v.  ).  P. 

xi  Luogo  segnato  dal  Tasso  in  margine  dt  P"era- 
mente  può  qui  alcuno  ec.  fino  a fuori  di  naturale  in- 
tenzione. Al  principio  vi  è il  distintivo  N.  (Nota);  ed 
è spezialmente  interlineato  il  passo  : che  'l  desiderio 
naturale  in  ciascuna  cosa  ec. . . . e la  natura  T ave- 
rette  fatto  indarno  , eh*  è impossibile.  E.  M. 

12  Le  primo  ediz.  hanno  : aia  l'uomo  di  sapere  • e 
▼olendo  ritenere  questa  lezione  sarebbe  necessario  di 
dare  alte  parole  questo  giro  : conciossiacosaché  na- 
turale desiderio  sia  all ' uomo  di  sapere  II  rod.  Vat. 
VJrb.  leggo  : naturale  desiderio  si  ha  l* uomo  di  sa- 
pere. E.  M. 

*8  Desiderante  è la  lesiono  vulgata  , la  qualo  può 
reggersi , quando  il  vocabolo  possibilità  * intenda  per 
la  facoltà,  il  potere  che  è nella  cosa  desiderante  di 
Ottenere  ciò  eh' essa  desidera.  Nulladimrno , esaminan- 
do il  contesto  del  discorso  , ne  pare  che  sia  da  emen- 
darsi come  da  noi  abbiamo  fatto.  E.  M. 

Dopo  che  i Sigg.  E.  M.  avevano  veduto  nella  let- 
tera Volgata  una  sentenza  tanto  pronta  e sicura,  con- 
fesso di  non  potere  intendere  onde  abbiano  scolilo  mo- 
tivo di  correre  all’  innovare.  P. 

i4  Quello  che  dicono  Ir  parole,  in  gioito  *enso  non 
è vero  : vero  è solamente  che  desiderando  1*  uomo  cosa 
d’ impossibile  conseguimento , gli  accado  di  dover  sem- 
pre desiderare,  che  c però  contro  la  sua  intenzione. P . 
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maledetto , e non  »*  accorge  che  desidera  sé  sem- 
pre desiderare  , andando  dietro  al  numero  impos- 
sibile a giugnere.  Arerebbe  anche  la  natura  fatto 
indarno , perocché  non  sarebbe  ad  alcuno  fine  or- 
dinato : e però  1’  umano  desiderio  è misurato  in 
questa  ri  la  a quella  scienzia  che  qui  aver  si  può  : 
c quel  punto  non  passa  , se  non  per  errore , il 
qual  è ,s  fuori  di  naturale  intenzione.  E così  è 
misurato  nella  natura  angelica , o terminato  è *6 
quanto  in  quella  sapienzia  che  la  natura  di  ciascu- 
no può  apprendere.  E questa  è la  ragione  perche 
li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia  ; perocché  eia- 
senno  aggiugne  il  fine  del  suo  desiderio  , il  quale 
desiderio  «»  colla  natura  della  bontà  misurato. 
Onde  conciossiacosaché  conoscere  Dio  *7  G altre 
cose , e dire  < quello  esso  è »•  > non  sia  possibile 
alla  nostra  natura , quello  da  noi  naturalmente 
non  è desiderato  di  sapere  ; c per  questo  è la  du- 
bitazione soluta.  Poi  quando  dico  : Sua  beltà 
piove  fi  ammette  di  fuoco , discendo  a un  altro 
piacere  di  Paradiso } cioè  della  felicità  secondaria 
a questa  prima  , la  quale  della  sua  bcltate  proce- 
de ; dov  è da  sapere  che  la  moralità  è bellezza 
della  Filosofia  : chò  siccome  la  bellezza  del  corpo 
risulta  dalle  membra  , in  (manto  sono  debitamen- 
te ordinale  *9;  cosi  la  bellezza  della  sapienzia  , 
eh’  è corpo  di  Filosofia , come  detto  è,  risulta  dal- 
l*  ordine  delle  virtù  morali , che  fanno  quella  pia- 
cere sensibilmente.  E però  dico  che  sua  beltà , 
cioè  moralità  , piove  fiammelle  di  Cuoco,  cioè  ap- 
petito diritto , che  si  genera  nel  piacere  della  mo- 
rale dottrina  j il  quale  appetito  ne  diparte  ezian- 
dio dalli  vizii  naturali,  non  che  dagli  altri.  E 
quinci  nasce  quella  felicità,  la  quale  dinnisce  Ari- 
stotile nel  primo  dell'  Etica  dicendo  eh'  è opera- 


15  Coi!  il  cod.  YatU  Crb.  edilGndd.il  Biicionir  il 
et tate  è di  fuori  di  naturale  ec.  E.M. 

16  Coti  i codici  Marc. , >1  Val.  Urb.  ed  il  Gadd.  i35 
primo.  L*  edi*.  del  Biscioni  : « terminato  in  quanto  in 
quella  tapiennia  ohe  la  natura  ec.  E.  RI. 

à me  pare  che  questa  ultima  lesione  a'  appressi  me- 
lio  di  quella  eletta  da*Sigg.  E.  M.  all*  espressone 
ella  aenlcnaa  , che  è : In  quanto  il  detto  desiderio  de- 
gli Angeli  tende  in  quella  sapiente  che  la  natura  ec.P. 

i-  fucilo  p&aao  ò atranaiuinte  sconvolto  in  tutti  i 
testi,  c lo  abbiamo  sanato  con  una  semplice  trasposi  - 
tione  di  parole.  Ecco  la  les.  Volgata  : Onde  concio*- 
»itt<  o$achi  conoscere  Dio , e dire  altre  cote , quello 
etto  i , non  eia  potutile  oc.  Il  eig.  Witte  propone  la 
tegnente  emendationc  : Onde  conciossiacosaché  cono- 
scere Dìo  » e quelle  altre  cote  , e dir  quel  eh' è tonoà 
no*  sta  ec.  E.  M. 

i S Vale  adire:  meliache  etto  è.  E.  M. 

19  Ecco  più  ampiamente  spiegata  questa  giustissima 
•euteosa  intorno  la  natura  della  bcllesta  da  Mons. 
della  Cova  ( Galat.  f.  *5g.  Parma  i8ià  ) « Voglio  che 
sappi,  che  doro  ha  convenevole  misura  fra  le  parti 
verso  di  aè  , e fra  le  parti  e ’1  tutto  , quivi  è la  bellet- 
ta : e quella  cosa  veramente  bella  ai  può  chiamara, 
in  cui  detta  misura  si  trova.  E par  quello  cho  io  altre 
volte  ne  intesi  da  un  dotto  e scienaiato  uomo  , mole 
essere  la  bellczaa  Uno  quanto  si  può  il  più  : e la  brat- 
teata per  lo  contrario  e Molli}  siccome  tu  vedi,  che 


ziono  secondo  virlù  in  vita  perfetta.  E quando 
dice:  Però  qual  donna  sente  sua  beliate % procedo 
in  loda  di  costei.  Grido  alla  gente , che  la  seguiti, 
dicendo  loro  lo  suo  beneticto , cioè  che  per  segui- 
tare lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice  : qual 
donna  , cioè  quale  anima  sente  sua  betta  biasi- 
mare , per  non  parere  , qual  parere  ti  conviene  , 
miri  in  questo  esemplo.  *°  Ov*  è da  sapere  che  li 
costumi  sono  beliate  dell'  anima , cioè  le  virtù 
massimamente , le  quali  talvolta  per  vanità  0 per 
superbia  si  fanno  meno  belle  o mcn  gradite , sic- 
come nell’  ultimo  Trattato  veder  si  potrà.  E però 
dico  che  a fuggire  questo  si  guardi  in  costei}  cioè 
colà  dovf  ella  ò esemplo  d' umiltà , cioè  in  quella 
parte  di  sé , che  11  morale  filosofia  si  chiama.  E 
soggiungo  che  , mirando  costei  ( dico  la  sipien- 
zia  ; in  questa  parte , ogni  vizialo  tornerà  diritto 
e **  buono  ; Quest'*  colei , ch'umilia  ogni  per - 
verso  ^ cioè  volge  dolcemente  chi  fuori  dal  debito 
ordine  è piegato.  Ultimamente  in  massima  lode 
di  sapienzia  «fico  lei  essere  madre  di  tutto  qua- 
lunque principio  * dicendo  che  con  lei  Iddio  co- 
minciò il  Mondo , e spezialmente  il  movimento 
del  Cielo , fi  quale  tutte  le  cose  genera  , e dal 
quale  ogni  movimento  è principato  e mosso  , di- 
cendo : Costei  pensò , chi  mosse  C universo  ; 
cioè  a dire  che  nel  divino  pensiero , eh'  è esso  in- 
telletto , essa  era  quando  fi  mondo  face  ; onde  se- 
guita che  ella  lo  facesse  ; e però  disse  Salomone 
in  quello  de*  Proverbi!  in  persona  della  Sapien- 
ria  : c *4  Quando  Dio  apparecchiava  li  Cieli , io 
1 era  presente  ; quando  con  certa  legge  e con 
s certo  giro  vallava  gli  abissi  ; quando  suso  fer- 
9 ma  va  , e sospende»  le  fonti  dell' acque  ; quando 
1 circuiva  il  suo  termine  al  mare,  e poneva  legge 


•ORO  i vili  dello  bello  t dello  leggiadre  giovani  ; per- 
ciocché le  fatte***  di  ciascuna  di  loro  pajon  create 
pure  per  uno  «tono  vivo  ; il  ehe  nelle  brutte  non  ad- 
diviene { perciocché  avendo  elle  gli  occhi  per  avventura 
molto  groMÌ  e rilavati  , e ’l  naao  piccolo , e le  gasare 
paffute  , • la  bocca  piatta , e *1  mento  in  fuori , e la 
pelle  bruna  \ pare  , che  quel  vi*o  non  aia  di  una  mia 
donna  ; ma  sia  coni  poeto  di  molte  9 e fatto  di  pesai.  E 
trovasene  di  quelle  , i membri  delle  quali  sono  belli», 
•imi  a riguardare  ciascuno  per  1*  ; ma  tolti  insieme 
•ouo  spiacevoli  e sosti  ; non  per  altro  , se  non  che  sono 
fattene  di  più  belle  donne  , e non  di  questa  nna.s  P. 

ao  II  Tasso  ha  interlineato  tutto  queste  parole  ; Oo’è 
da  sapere  ec. ...  ne  IT  ultimo  Trattato  roder  si  po- 
trà ; t seguita  a contrassegnare  il  passo  nel  margine 
fino  a (ornerà  diritto  § buono.  E.  M. 

a t La  laguna  di  questo  ehe , la  quale  trovasi  in  tatto 
le  stampe  , si  riempie  col  cod.  Trivultiano.  E.  M. 

aa  diritto  o buono  leggeva  il  Biscioni.  Noi  seguiamo 
la  les.  dei  codici  VaU  Urb. , Barb.  , Gadd.  >34  e i35 
secondo.  E.  M. 

a3  Cosi  la  pr.  edis.  ed  il  cod. Gadd.  iSi-  La  stam- 
pa del  Biscioni  ba  queste  parole  dislocate  nel  modo  se- 
guente : di  tutto  madre  ; qualunque  principio  dicen- 
do , ehe  con  lei  ec.  E.  M. 

ni  11  Tasso  di  contro  n questo  pasto  de*  Proverbi i 
postillò  : Bello.  E.  M. 


DICHIARAZIONE  DELLA  CANZONE  III.  INTORNO  AI  VERI  PRINCIPI 
DELLA  NOBILTÀ. 


Le  dolci  rime  d' Amor , eh’  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri , 

Convien  eh’  io  lasci  ; non  perch’io  non  speri 
Ad  esse  ritornare , 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e feri , 

Che  nella  donna  mia 

Sono  appariti , m’han  chiuso  la  via 

Dell'  usato  parlare  : 

E poiché  tempo  mi  par  d’ aspettare  , 
Diporrà  giù  lo  mio  soave  stile , 

Ch’  io  ho  tenuto  nel  trattar  d’  Amore , 

E dirà  del  valore 

Per  lo  (piai  veramente  uomo  è gentile , 

Con  rima  aspra  • c sottile  , 

Riprovando  il  giudicio  falso  e vile 
Di  que'  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 

E cominciando  , chiamo  quel  signora 
Ch*  alla  mia  donna  negli  occhi  dimora , 

Per  eh’  ella  di  sé  stessa  s’ innamora. 

Tale  imperò  1 * 3 che  gentilezza  volse  , 

Secondo  ’l  suo  parere  , 

Che  fosse  antica  posscssion  d'avere  5 , 

Con  reggimenti  belli  : 

E altri  fu  di  più  lieve  sapere , 

Che  tal  detto  rivolse , 

E 1'  ultima  particola  ne  tolse, 

Chè  non  1’  avea  fors’elli. 

Di  dietro  da  costui  4 van  tutti  quelli 
Che  fan  gentili  5 per  ischiatta  altrui , 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è stala. 

Ed  è tanto  durata 

La  cosi  falsa  opinion  tra  cui , 


i II  Biscioni,  conira  1‘ftulorilà  di  alcuni  codici  da  caso 
veduti  , legge:  Con  rime  aapre  e tritile.  Che  però 
Dante  non  «bilia  , tenia  alcuna  necessità , offesa  la  ra- 
gione gramaticnle , ce  nc  fa  sicuri  egli  slesso  dicendo 
nel  Trattalo,  C«p.  a-  : e prometto  trattare  di  questa 
frutteria  con  rima  sottile  e aspra.  E.  M. 

a Cioè  : vi  fu  vn  /tnperaitore.  Pertica». 

3 antica  ricche  ama.  Peri  icari. 


Opero  minori  di  Dante 


Che  P uom  chiama  colui 
L’orno  gentil  , che  può  dicere  i’  fui 
Nipoto,  o figlio  di  colai  valente  , 

Benché  sia  da  niente  : 

Afa  vilissimo  sembra , a chi  1 ver  guata  , 

Cui  è scorto  il  cammino  e poscia  l’ erra  , 

E tocca  tal , eh’  è morto , e va  per  terra. 
Chi  difinisce  : uomo  è legno  animato  ; 

Prima  dice  non  vero  , 

E dopo  ’l  falso  parla  non  intero  ; 

Ma  più  forse  non  vede. 

Similcmcnte  fu  chi  tenne  impero 
In  difinire  errato , 

Chè  prima  pose  'I  falso  , e d’ altro  lato 
Con  difetto  procede  ; 

Chè  le  divizie  , siccome  si  crede , 

Non  posson  gentilezza  dar  , né  torre  ; 
Perocché  vili  son  da  ior  natura  : 

Poi  chi  pinge  figura  , 

Se  non  può  esser  lei , non  la  può  porre  : 

Nò  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 

Che  siano  vili  eppure  ed  imperfette  , 

Chè  , quantunque  collette. 

Non  posson  quietar  , ma  uan  più  cura  ; 
Onde  l’ animo  , eh’  è dritto  o vorace  , 

Per  lor  discorrimento  non  si  sface. 

Nè  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna , 

Nè  di  vii  padre  scenda 

Nazion , che  per  gentil  giammai  s’ intenda  : 

Quest’  è da  Ior  confesso; 

Onde  la  lor  ragion  par  che  s’  offenda  , 

In  tanto  quanto  assegna  , 


4 La  vulgata  lesione  è:  Di  dietro  da  evitar;  ma 
de.esi  leggere  coiteti , non  tanto  per  l’ autorità  de’ co* 
dici  Barò.  , Val.  Urli.,  Mare.  ..conilo,  Gadd.  lite 
>35  secondo  , quanto  per  quella  di  Dante  medeeimo  che 
eoa!  scrive  nel  Trattato  Cap.  3 • dicendo  che  dietro 
do  coltiti  canno  tutti  coloro  re.  E.  M. 

5 I codici  Vat.  Urb.  e Gadd.  ■ 3i  : gentile.  E.  11. 
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Che  tempo  a gentilezza  zi  convegna, 
Difinendo  con  «so. 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo  , 
Che  sieo  tutti  gentili , ovver  villani , 

0 che  non  fosse  a uom  cominciamento. 

Ma  ciò  io  non  consento  , 

Nè  eglino  altresi , so  son  Cristiani  ; 

Per  che  a intelletti  sani 
È manifesto  i lor  diri  esser  vani  : 

Ed  io  cosi  per  falsi  li  riprovo  , 

E da  lor  ini  rimuovo  ; 

E dicer  voglio  ornai  , siccome  io  sento  , 

Che  cosa  è gentilezza  , e da  che  viene  , 

E dirò  i segni , che  gentil  uom  tiene. 

Dico  ch’ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice  : 

Virtude  intendo  che  fa  l*  uom  felice 
In  sua  operazione  ; 

Quest*  è , secondochè  l' Etica  dice, 

Un  abito  eligente , 

Lo  cpial  dimora  in  mezzo  solamente  , 

E lai  parole  pone. 

Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  del  suo  suggello  , 
Come  viltate  importa  sempre  male  : 

E virlutc  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto; 
Perchè  in  roedesrao  detto 
Convengono  ambedue  , ch  ea  d’  un  effetto  ; 
Onde  convien  dall*  altra  venga  1’  una  , 

O da  un  terzo  ciascuna  6 : 

Ma  se  1*  una  vai  ciò  che  1#  altra  vale  » 

Ed  ancor  più  , da  lei  verrà  piuttosto  : 

E ciò  eh'  io  ho  detto , qui  sia  per  supposto. 
E gentilezza  dovunque  virtute  7 , 

Ma  non  virtute  ov’clla  ; 

Siccome  è '1  Gelo  dovunque  la  Stella  ; 

Ma  ciò  non  e converso. 

E noi  in  donne , ed  in  età  novella 
Vedcm  questa  salute , 


6 Qui  tutti  i codici  ( tranne  il  roto  Triv.  7 1 « tutte 
le  starane  , offendendo  1*  ordine  del  metro  , in  forte 
del  quale  il  r.  16  di  eiaecana  strofa  4 di  undici  sil- 
labe, c il  17  è settenario  , leggono  t 

1 Onde  eonvìen  che  Tane 

1 Venga  dall'  altra  , o d’un  terso  ciascuna. E. M. 

7 II  cod.  Val.  Urb.  ed  il  Gadd.  i35  primo  ; È gen- 
tilcz2.1t  dovunque  ( Il  Gadd.  qui  citato  dovane  he  ) è vir- 
tute. E.  M. 

8 Correggiamo  ircondo  quanto  dica  lo  stesso  Dante 
nel  susseguente  Trattato  , Cap.  so,  e come  portano  ret- 
tamente i codici  Tris.  s , 5.11  più  do*  torti  mas.  e stam- 
pati : i’  ton  colei.  E.  M. 

9 Malamente  il  Biscioni  ritiene  nel  suo  testo  la  le- 
sione Que'  con  tal  graziai  rigettando  nella  nota  la  va- 
riante da  coi  adottata  \ della  coi  bontà  abbiamo  per 
malletadori  tutti  i migliori  codici,  e,  quello  ch’è 
più  , Dante  medesimo  , Gap.  io  di  questo  Trattato.  B.  HI* 

10  Noti  fuor  di  tutti  rei  per  fuor  di  ogni  reità. 
Cosi  atl  Poema  , inf.  4*  4oi  Per  fai  difetti  t 1 non  per 


In  quanto  vergognose  son  tenute  ; 

CU’  è da  virtù  diverso. 

Dunque  verrà  , come  dal  nero  il  perso  , 
Ciascheduna  virtute  da  costei  , 

Ovvero  il  gener  lor , eh’  io  misi  avanti. 
Però  nessun  si  vanti  » 

Dicendo  : per  ischiatta  io  son  con  colei 7  8 9 10 , 
Ch’  elli  son  quasi  Dei 
Que’  c*  hon  tal  grazia  9 fuor  di  tutti  rei  »°; 
Chè  solo  Iddio  all*  anima  la  dona  , 

Che  vede  in  sua  persona 

Perfettamente  star  , sicché  ad  alquanti  »*  , 

Ch’  è seme  di  felicità  , s*  accosta  , 

Messo  da  Dio  nell*  anima  ben  posta. 

L’  anima , cui  adorna  està  bontà  te  , 

Non  la  si  tiene  ascosa  ; 

Citò  dal  principio  , eh’  al  corpo  si  sposa  , 
La  mostra  infin  la  morte  : 

Ubidente,  soave  e vergognosa 
È nella  prima  etaie  , 

E sua  persona  acconcia  di  beliate  , 

Colle  sue  parti  accorte  : 

In  giovinezza  temperata  e forte  , 

Piena  d’ amore  e di  cortese  lode  , 

E solo  in  lealtà  far  si  diletta  ; 

E nella  sua  Bcnetta  , 

Prudente  e giusta  , e larghezza  so  n*  ode  ; 

E in  sè  med esina  gode 

D’  udir  c ragionar  dell’  altrui  prode  : 

Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
A Dio  si  rimarita  , 

Contemplando  la  fine  che  1*  aspetta  ; 

E benedice  li  tempi  passati. 

Vedete  ornai  quanti  son  gl'  ingannati  I 
Conir’  agli  erranti  mia,  tu  tc  n’  andrai  ; 

E quando  tu  sarai 

In  parte  , dove  sia  la  donna  nostra  , 

Non  le  tenere  il  tuo  meslier  coverto. 

Tu  le  puoi  dir  per  certo  : 

Io  ro  parlando  dell*  amica  vostra,  *». 


altro  rio  t Semo  perduti , ec.  ; • Purg.  7.7:  P ton 
Virgilio  ; e per  nuli'  altro  rio  Lo  C.el perdei , ec. 

si  Accettiamo  la  correttane  del  Dionui  ( AneJd.  V, 
p.  i5i),  la  quale  ò appoggiala  alla  spiegasione  del- 
I*  Autore  medesimo. (Cap.  ao.  ) Salvo  che  dorè  il  Dio- 
nui  legge  1 Metta  , cioè  felicità  metta  da  Dio  ec.  , 
noi  leggiamo  col  cod.  Barb.  e col  Val.  4.778  : Metto  , 
cioè  tome  metto  da  Dio  nelP  anima  ec.  Il  Biscioni; 

f icchi*  d'  alquanti , 

1 Ch  '1  seme  di  felicità  e*  accosta  9 
S Messa  da  Dio  nall’  anima  ben  poeta.  E.  M. 

ia  In  questa  Cantone  il  Tasso  contrassegnò  eoa  linea 
in  marginei  sere»  17-ti.,  eri  nolò  di  contro:  Bello . 
Interlineò  poi  in  essi  le  parole  imperi  e reggimenti. 
Correità  il  r.  Ai  , cheneircdii.de!  Sesta  (come  sn- 
ello in  quella  del  Biscioni  ) leggesi  : Chi  definisce  s 
uomo  i legno  attintalo , iu  Chi  di f aitee  V uom  legno 
animato.  Nel  r.  Ag  notò  la  parola  divizie.  Contras- 
segnò in  margine  i ▼.  5i-S , 84-87.  Nel  v.  ioì  inler- 
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TRATTATO  IV.  CAPITOLO  I. 


CAPITOLO  I. 

Premette  che , come  seguace  di  Filosofia,  prese 
in  odio  li  seguilatort  dell'errore  per  malizia : 
e che  ira  i molli  errori  che  distolgono  dal  ret- 
to cammino , quello  specialmente  gli  parve 
buono  torre  a distruggere  , per  cui  gli  uomini 
pensano  che  la  nobiltà  si  t posta  in  luti altro , 
che  nell * amore  della  virtù  e del  sapere.  Ac- 
cenna che  di  ciò  tratta  nella  sua  terza  Can- 
zone , e che  in  esra  non  è fatto  uso  di  allego- 
ria , purché  il  rimedio  sia  più  pronto  alla  sa- 
lute comune. 


Amore,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delti 
savii  di  lui  ragionanti , e secondo  quello  che  per 
iaperienza  continuamente  vederao,  è che  * congiu- 
gne e unisce  l’ amante  colla  persona  amata  ; ondo 
Pittagora  dice  : * c nell'  amistà  si  fa  uno  di  più  i 3. 
E perocché  le  cose  congiunte  comunicano  naturai* 
mente  intra  sé  le  loro  qualità  , intantochè  talvolta 
è che  1'  una  torna  4 del  tutto  nella  natura  dell*  al- 
tra, incontra  che  le  passioni  della  persona  amala 
entrano  nella  persona  amante , si  che  1*  amor  del- 
1*  una  si  comunica  nell’  altra , e cosi  l'odio  è '1  de- 
siderio e ogni  altra  passione  ; per  che  gli  amici 
dell’  uno  sono  dall’  altro  amati , e li  nemici  odiati; 
per  che  in  greco  proverbio  è detto  : c Degli  amici 
) esser  deono  tuitc  le  cose  comuni,  i Onde  io  fatto 
amico  di  questa  donna  , di  sopra  nella  verace  spo- 
sizione 5 nominata , cominciai  ad  amare  e a odiare 
secondo  l’amare  e l'odio  suo.  Cominciai  dunque 
ad  amare  li  seguitatoli  della  verità , e odiare  li  se- 
guitatori  dello  errore  e della  falsità,  com'  ella  face. 


lineò  le  parole  la  Stella , e nel  v.  ioÌ  II  modo  avver- 
biale » converso  , ■ eoi  fece  la  seguente  postilla  t Ab 
antico  t Ab  erperto  , Ab  sterno  , £ converso.  Inter- 
lineò ancora  nel  v.  ina  le  parole  al  corpo  si  sposa  e 
nel  V.  itili  Tombolo  vergog  no  sa.  B.  M. 

I Coti  i codici  Barb.  , Yat.  Urb.  , Marc.,  Gadd.  x34 
a i35  secondo.  Il  Biscioni  : è che  giugno.  E.  M. 

• Il  Te*>o  ha  contrassegnato  questo  luogo  in  margine 
da  nell  amistà  fino  a in  greco  proverbio.  E.  M. 

3 Cioè  ; si  fi i uno  di  più  uomini.  E.  M. 

4 Toma,  cioè , si  volge , si  converte.  P. 

5 Cioè,  nella  spoiisione  allegorica,  cho  è quella  nella 
quale  veramente  intende  lo  Scrittore.  P. 

6 Nulla  è in  forza  d’addiettivo,  e vale  nessuna.  P. 
Dette  in  fona  di  (tolte.  P. 

Tutti  i testi  portano  con  orrenda  lesione  : la  mali- 
mia  delle  cose , la  guai  cagione  è di  Dio.  La  corrosione 
ci  venne  chiaramente  indicata  da  quello  che  Dante  pre- 
mette : nulla  casa  è da  odiare  , se  non  per  sopravve- 
nimento di  malimia.  V.  il  Saooio  , pag.  iSs.  E.  M. 

9 Cioè,  nella  mia  donne.  P. 

10  *7  guaio  è in  quarto  ciao}  e dopo  esso  pronome  sup- 
plisci essendo.  P. 

ni  codici  e le  stampe  hanno  con  turbata  lesione; 
non  solamente  è dannoso.  E.  M. 

la  Da  loro  ehe  in  e «so  stanno.  P. 

i3  Dalla  parole  Qussto  i V errore  fino  • chi  mira 
quello  che  di  ciò  può  seguitare  sottilmente  , il  luogo  i 
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Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  sé  è da  amare  , e 
nulla  6 è da  odiare,  se  non  per  sopravvenimento  di 
malizia,  ragionevole  e onesto  è ,*non  le  coso  , ma 
le  malizie  delle  cose  odiare,  e procurar.»  da  esse  di 
partire.  E a ciò  se  alcuna  persona  inten  te  , la  mia 
eccellentissima  donna  intende  inassira  unente  ; a 
partire , dico  , la  malizia  delle  ? cose . la  qual  ca- 
gione è di  odio  8 ; perocché  in  lei  9 è tutta  ragio- 
ne , e in  lei  è fontalmenle  l’oneslade.  Io , lei  se- 
guitando nell'opera,  siccome  nella  passione,  quan- 
to polca  , gli  errori  della  gente  abbominava  e di- 
spregiava , non  per  infamia  o vituperio  degli  er- 
ranti, ma  degli  errori  ; li  quali , biasimando,  ere- 
dea  fare  dispiacere,  e , dispiaciuti , partire  da  co- 
loro che  per  essi  eran  da  me  odiali.  Intra  li  quali 
errori , uno  massimamente  io  riprendea  , il  qua- 
le non  solamente  11  dannoso  c pericoloso  a co- 
loro che  in  esso  stanno,  ma  eziandio  agli  altri  che 
lui  riprendono  , parto  da  loro  *•  e danno.  *3  Que- 
sto è 1*  errore  dell’  umana  bontà  , in  quanto  in  noi 
è dalla  natura  seminata,  e che  nobiltade  chiamar 
si  dee  ; che  per  mala  consuetudine  e per  poco  in- 
telletto era  tanto  fortificato  *4  , che  1*  opinione  di 
tutti  quasi  n’  era  falsificala  : e della  •*  falsa  opi- 
nione nasceano  i falsi  giudteii,  e de’  falsi  giudicii 
nasceano  le  non  giuste  reverenzie,  o vili  pensioni; 
per  che  li  buoni  erano  in  villano  dispetto  tenuti,  e li 
malvagi  onorali  cd  esaltati.  La  qual  cosa  era  pes- 
sima confusione  del  mondo  ; siccome  veder  può  chi 
mira  quello  che  di  ciò  può  seguitare  sottilmente. 
E ,6 , conciofossecosaché  questa  mia  donna  un  po- 
co li  suoi  dolci  sembianti  trasmutasse  a me  *7,  mas- 
simamente in  quelle  parti  ove  io  mirava  e cercava 
se  la  prima  materia  degli  elementi  era  da  Dio  in- 
tesa >8  , per  la  qual  cosa  un  poco  da  frequentare 


contrassegnato  in  margine  dal  Taro.  Egli  ha  poi  inter- 
lineata la  aentensa  j e perchè  li  buoni  erano  in  villano 
» dispetto  tenuti , e li  villani  ( coti  Tedia,  del  Setta)  e 
a malvagi  onorati,  a E ai  oatervi  come  ogni  lettore  aia 
naturalmente  colpito  da  certe  espressioni  nelle  quali 
t’incontra,  e che  potendoti  riferire  a qualche  particola- 
re tua  circoli  a osa,  gli  rimbombano  aulì’ anima  profon- 
damente.Qui  al  grande  ed  infelice  Torquato  parve  fora# 
di  ravvisare  aè  medesimo  natta  Corte  di  Ferrara  potpoato 
a quel  Pigna  ch’ei  dipinse  nella  Gerusalemme  sotto  le 
sembianze  di  Alete,  a qualchedun  altro  di  simil  fatta  ; 
ed  immediatamente  la  penna  gli  eorse  a notare  quelle 
parole  uscite  del  cuore  di  Dante  non  meno  edegnoao  e 
bollente  del  ano.  E.  M. 

i4  fortificata  , tutti  i codici  e le  stampe  malamente; 
perocché  deveti  intendere  dell’  errore  fortificato  per  la 
consuetudine.  E.  M. 

«5  de  Ila  falsa,  p r.  sé,  — dalla  falsa  , Biic.;  ma  dopo 
legge  : e de' falsi  ece.  B.  M. 

16  Tutti  i testi  leggono  : £ perché  eonciof  itiseosa- 
cfiè  ece.  Leviamo  il  perché t il  quale  ne  pare  un  soprap- 
più  introdotto  da  qualche  copiata,  e che  forse  era  il 
marginale  richiamo  del  luogo  dalla  Centone  a cui  la 
spiegasene  si  riferisce.  (Y.  at.  a.  v.  S).  E.  M. 

in  Supplisci  : io  fieri  e disdegnosi.  Vedi  T ultimo  ca- 
po del  trattelo  antecedente.  P. 

18  Nel  Secato  (pag.  87)  abbiamo  «spoeta  la  nostra 
opinione  ehe  Dante  abbia  scritto:  ss  la  prima  materia 
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CONVITO 


10  suo  aspetto  mi  sostenni  *9  , quasi  nella  sua  as- 
senza dimorando  entrai  a riguardar  col  pensiero 

11  difetto  umano  intorno  al  detto  errore.  E per 
fuggire  oziosità,  clic  massimamente  di  questa  don- 
na è nemica  , e per  distinguere  *«  questo  errore 
clic  tanti  amici  le  toglie  , proposi  di  gridare  alla 
gente  elio  per  mal  cani  mino  andavano  * 1 , acciocché 
per  diritto  calle  si  dirizzasse  ; e cominciai  una 
Canzone  , nel  cui  principio  disse  : le  dolci  rime 
, Amor  , eh'  io  solia  ; nella  quale  io  intendo  ri- 
ilucerc  la  gente  in  diretta  3 * via  sopra  la  propia 
conoscenza  della  verace  nobiltà  ; siccome  per  la 
conoscenza  del  suo  testo  , alla  snosizionc  del  quale 
ora  s intende,  veder  si  potrà.  E perocché  in  que- 
sta Canzone  s’intende  a rimedio  cosi  necessario, 
non  era  buono  sotto  alcuna  figura  parlare  ; ma  co- 
minciasi »4  per  tostano  via  questa  medicina  , ac- 
ciocché lostana  sia  la  sanitade,  la  quale  33  corrotta 
a cosi  laida  morte  si  correa . Non  sarà  dunque  me- 
stiere nella  sposizionc  di  costoi  alcuna  allegoria  a- 
prire , ma  solamente  a sentenzia,  secondo  la  let- 
tera ragionare.  Per  mia  donna  intendo  sempre 
quella  che  nella  precedente  Canzone  è ragionala, 
Cioè  quella  luce  virtuosissima  filosofia,  i cui  rog- 
gi fanno  i Cori  rinfronzire  c fruttificare  la  verace 
degli  uomini  nobiltà  , della  quale  trattare  la  pro- 
posta Canzone  pienamente  intende. 


degli era  Dio  inleta,  Intornio  I.  dottrina  dei 
filoMfi  drll.  «tu  elvetici  . degli  ,|lri  cb.  .o.leoo.ro 
I eternità  della  materia  ed  il  panleismo.  Perocché  ne  Da- 
rete clic  •!  cercare  re  Dio  intenda  la  materia  prima  ile. 
gli  elementi,  foiae  tal  dubbio  da  non  poter  cadere  nella 
•nenie  dell  Alighieri.  Or»  perii  ci  necce  il  repello,  die 
lecemlo  egli  giocare  in  diversi  lignificnli  il  ver  Lo  In. 
lenirete  . ( V.  in  questo  medesimo  Trattelo  Cap.  5 verao 
la  mela  , e Cap.  i5  in  fine  , ere.  ) qui  lo  adoperi  in  arn- 
ao  di  errore  c voglia  dinotare  una  falsa  opinione  da  lui 
avuta  un  tempo,  clic  la  prima  materia  degli  elementi 
Iobc  increata.  Di  guira  che  intera  significherebbe  uro- 
dotta  , o quasi  diffusa.  estera  , distribuita.  — Inlen. 
jtcre  per  Diffondere  , attendere  , Distribuire  , c rimi- 
li, adopera  l'Autore,  te  mal  non  ci  apponiamo  . in 
qne  .crii  del  Purg.  (C.  »5.  5t|  ) ; ’ 

* ti*  c ^ v dal  cuor  del  generante  , 

s Dove  natura  a lutto  membra  intrude. 

Latriamo  quindi  correre  il  lesto  secondo  la  volgete  tu- 
rione ; benché  il  non  aver  Danle  altrove  fatto  parola 
di  questo  suo  errore  , ne  toglie  la  rpcranra  di  uacire 
quando  che  ria  del  dubbio.  E.  Al. 

fo  •piego  tatua  treondo  quel  rito  d'intellrrione  in 
Dio  che  dA  1 errerà  alle  coro  ; ticchi,  il  testo  viene  a di- 
re  l an  ta  materia  prime  fu  o no  da  Dio  creata.  Cosi  ii 
Giambullari  afferma  che  il  sapere  , lo  intendere  di  Dio 
non  dipende  dalle  cote  , ma  C intenderle  e il  saperle 
**“  le  fa  tutte  piante  ( Lei.  degl’  Infima.  ).  E chi  voler- 
ao  vedere  profondami  me  trattala  l’ identità  della  scicn- 
* <T1U  potassa»  in  Dio,  vada  al  P.  Suarea  ( Disputa I. 
tnetafm.  XXX.  teci.  arsi.  un.  armi,  et  irò.  ) P. 

zg  rolli  i Ieri,-  leggono:  ni i sostenne  piati  re.  Ma 
I solevo  contarlo  del  ducono  , maralmo  il  dirai  poco  do- 
po entrai,  dimostra  elle  la  comune  lesiono  é errala.— 11 


CAPITOLO  II. 

Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  r.  , „/ 

*o.  ; lo  dtoide  in  tre  parti  : dal  v.  i.  att  8 
dalg.  al  17.,  dal  18.  al  so.  ; e dinota  comi 
in  essa  et  propose  prima  di  trattar  il  vero  e 
poi  di  riprovare  il  falso  relativamente  alfàr- 
gomento  indicalo,  quando  che  in  quello  Tra! - 
lato  Irai, era  invece  prima  del  falso  , e quindi 
de 1 ”er"-  A'  «*>  rag, otte  in  dà  che  nella  Con- 
zone  importava  di  annunziar  subito  il  vero 
per  muorere  a I desiderio  di  udirlo;  e uel 
Trattato  stava  meglio  disgombrar  gli  errori 

perche  poi  la  venia  fosse  ricevuta  più  libe- 
ramente. r <•  noe 

Nel  principio  della  impresa  sposizione,  per  me- 
glio dare  a intendere  la  sentenzia  della  proposi» 
Canzone  , conviensi  quella  partire  prima  • in  duo 
parla;  che  nella  prima  parte  proemialmente  si  par- 
la  , nella  seconda  si  seguila  il  Trattato  ; c comin- 
cia la  seconda  parte  nei  cominciamenlo  del  secon- 
do verso  dove  c dico  : Tale  imperò  de  genti- 
lezza volse.  La  prima  parte  ancora  in  tre  mem- 
bri si  può  comprendere.  Nel  primo  si  dice  iiercbè 
disi  parlare  usato  mi  porto  : nel  secondo  dice  quello 
clic  é di  mia  intenzione  a trattare  : nel  terzo  do- 
mando ajulario  • a quella  cosa  che  più  njulare  mi 


eod.  Val.  Crh.  legge  i da! frequentare  E.  M. 

ro  Datinquere  qui  ,u„r.i  intender,  per  mettere  in 
chiaro , far  cedere.  Ma  forse  é da  leggere  per  diurno. 

P'“  tm,f"rmili  a’  letterali  clcinctui 
del  testo,  per  iitmqurre.  E.  M. 

il  Parcelle  o qu,  rad.  tolta  andava  o poche  parole 
dopo  dir. zzassero  luogo  ,|;  dirizzale  fonde  ÌTueap 

.pendino'.  E M.“  r‘f"“e‘“‘<>  «"“»  ■«-  . ri  corri- 

Io  quanto  a me  crederai  bene , rena»  altro  , fare  avvi 
•aio  il  lettore  di  tener  conto  di  questo  esempio  dell'  Alb- 
gbi.n  , do,e  il  nome  collettivo  qente  regge  , uncino  un 
verbo  plurale  ed  uno  aingolaro.  P.  68  ““ 

»•  diritta,  pr.ed.  e codici  Cad.l.  l'iA  1 35  tarando.  E.  M 

. .Ss'vreonl:  ST  m!'  * '5 1 • ,55 

a l Le  atam|ie  ed  i codici  Marciasi  , Caddiani  Bar- 
uenno  ecc.  parlino  quello  porro  cosi  alterato  : ma  con- 
sita/iri  pervia  t oltana  questa  medicina,  acciocché  fol- 
le tostami  la  sanila  ; della  quali  corrotta,  a cosi  laida 
morir  „ corre.  Ondo  nel  Secato,  p,g.  i33,  eresi  di 
noi  ciueudato  : ma  conveniali  per  via  tutta, m „„r„a 
Um'ÌTr  ^‘nsehe fosse  tostimi  la  tallitale  : ta.ua. 
ta.  i.l  VMeudoieue  venata  sotf  occhio!, 

ter.  del  end.  Val.  I778  : ma  cominciasi  per  tettano  via 
patta  medicina,  acciocché  u. stana  sia  la  santi,  la 
piate  cosi  corrotta  a cosi  laida  merle  re. , 1 .doniamo 

Ì ,7Snt"“  *0|*TO‘"'  1“«‘  —'ri  * ■lavi  pn- 

m5  la  quale  estendo.  P. 

E.*M°  Voru  • « *'“»  torse  , la  sentenzia. 

1 prima  leggiamo  col  eod.  iS5  primo  GadJ.  Gli  altri 
10,11  mst.  e atainpiUi  hanno  p copta.  E.  U. 

» Il  Taira  intarline*  la  parola  a imorio,  0 la  trascria- 
*0  ancora  sui  margiuo.  E.  31. 


Digiti; 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  II.  aGi 


può  , cioè  alla  verità.  Il  secondo  membro  cornili-  j 
eia:  E poiché  tempo  mi  por  d aspettare.  11  terzo 
comincia  : E comincialido  , chiamo  quel  siynn-  j 
re.  Dico  adunque  elio  a me  conviene  lasciare  le 
dolci  rime  d’ Amore  , lo  quali  3 solcano  cercare  i 
mici  pcns  cri  : e la  cagione  assegno  perche  dico 
che  ciò  non  è per  intendimento  di  più  non  rimare 
d'  Amore , ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
sembianti  sono  apparili , li  quali  in*  hanno  tolta 
materia  di  dire  al  presento  d>  Amore.  Ov'  è da  sa- 
pere clic  non  si  dice  qui  gli  alti  di  questa  donna 
essere  disdegnosi  c fieri  se  non  secondo  I apparen- 
za ; siccome  nel  decimo  Capitolo  «lei  precedente 
Trattato  si  può  vedere  ; come  4 altra  volta  dico 
che  P apparenza  dalla  3 ventósi  discordava;  e co- 
me ciò  può  essere  , che  una  medesima  cosa  sia 
dolce  e paja  amara  , ovvero  sia  chiara  c paja  scu- 
ra , oui  6 su  (li  cicute  mente  veder  si  può.  Appresso 
quando  dico  : E poiché  tempo  mi  par  d’  aspetta- 
re , dico , siccome  detto  è , questo  , clic  trattare 
intendo.  K qui  non  è da  trapassare  : con  piò  sec- 
co ciò  8 clic  si  dice  in  tempo  aspettare  ; imperoc- 
ché potentissima  cagione  è della  mia  mossa  9;  ma 
da  vedere  è come  ragionevolmente  quel  tempo  in  j| 
tutte  nostre  operazioni  si  dee  attendere  , e massi- 
ma mente  nel  parlare.  II  tempo,  secondochè  dice 
Aristotile  nel  quarto  della  Fisica  , è numero  di 
movimento  , secondo  prima  e poi  : e numero  di 
: movimento  celestiale  , il  eguale  dispone  le  cose  di 
1 quaggiù  diversamente  a ricevere  alcuna  informa- 
zione; chè  altrimenti  è disposta  la  terra  nel  prin- 
cipio della  primavera  a ricevere  in  se  la  informa- 


S Le  quali , quarto  caso.  P. 

4 c onte  qui  vaio  che,  Lat.  quoti;  e però  etra  voce  vor- 
rebbe c«*ora  appoggiata  all*  ultima  voce  della  elau tota 
antecedente  , tenta  divisione  tra  loro,  tanto  che  ai  a- 
vmm  il  verbo  vedere  unito , come  vi  deve  , a questa  di- 

, aione  che  tiene  luogo  del  tuo  accusativo.  P. 

5 delta  verità  , malamente  tutti  i tosti.  E.  M. 

6 Qui , o vale  oarioi , come  si  vede  in  qualche  altro  e- 
•empio  presso  il  Cinouio  ; o veramente  Dante  scrisse  ivi 
o quivi  , indicando  il  decimo  capitolo  del  precedente 
trattato.  P. 

7 trapattare  con  pii  secca,  lo  pr.  editai  codici  Marc., 
'I  vai.  Urh.,  ed  i Gadd.  i34  e 1 35  secondo.  L"  edis.  del 
Bue.  : da  trattare  con  secco  pii.  Nell  annotazione  però 
è registrala  come  migliore  la  variante  trapattare.  E.  M. 

8 La  vulgata  lezione  è: secondo  ciò.  Tralasciamo  , coi 
codici  Triv.  e Gadd.  (34  « quel  secondo  , da  cui  difficil- 
mente può  trarsi  un  senso  lodevole.  K.  M. 

9 E cagione , in  quanto  che  , se  non  era  la  verità  co- 
nosciuta di  questo  assioma  , non  si  sarebbe  mosso  a dire 
di  queste  nuove  cote.  P. 

so  Luogo  interlineato  dal  Tasso  da  queste  parole  : E 
coti  la  nostra  mente  lino  a tempo  i da  parlare , tem- 
po è da  tacere.  E.  M. 

1 1 Afa  te  le  mie  parole  esser  den  seme  ec.  (V.  Inf. 
C.  33.  v.  7.)  PaancARi. 

1 s Cioè,  si  devouo  con  molta  discrezione  fermare  in 
petto,  e cosi  lasciale  uscire.  Segue  poi  la  ragione  di 
questo  canone  ; e«l  è che  le  troppe  parole  e ma  lamento 
gettale  potrebbero  non  essere  ben  ricevuto  , e tutte  an- 
dsre  come  in  erba  vana:  e le  troppo  scarse,  potrebbero 
essere  cagione  di  sterilità  d’opere  buone  negli  ascol- 


zione  dell’ erbe  e de*  fiori  ; e altrimenti  lo  verno; 
c altrimenti  ò disposta  una  stagione  a ricovero  lo 
seme , che  un’  altra.  ,0  E cosi  la  nostra  mente,  in 
quinto  ella  è fondata  sopra  la  complessione  del 
corpo  che  ha  a seguitare  la  circolazione  del  ciclo, 
altrimenti  è disposta  a un  tempo,  altrimenti  a un 
altro  ; per  che  le  parole  , che  sono  quasi  seme  11 
d’  operazione , si  deono  molto  discretamente  soste- 
nere ,a  e lasciare , ,3  perchè  bene  siano  ricevute 
e fruttifere  vengano  ; si  perchè  dalla  loro  parte 
non  sia  difetto  di  stcrilitadc.  E però  il  tempo  è da 

firov vedere  , si  per  colui  che  parla,  come  perco- 
ui  che  dee  udire  : chè  se  ’1  parlatore  è mal  dispo- 
sto , più  volte  sono  le  sue  parole  dannose  ; c se 
T uditore  è mal  disposto,  mal  sono  quelle  ricevute 
clic  buone  sono.  E però  Salomone  dice  ncU’Eodo- 
siastc  «1  : c Tempo  è da  parlare  , tempo  è da  ta- 
cere (a)  Il  »5 6 7 8 9 *  perchè  io  sentendo  in  me  turbata  di- 
sposizione , per  la  cagione  che  detta  è nel  prece- 
dente Capitolo  , a parlare  d’  Amore  , parve  a me 
che  fosse  d’ aspettare  tempo , il  quale  seco  porta  il 
fine  d*  ogni  desiderio , ed  a p presenta  ,c,  quasi  co- 
inè donatore  , a coloro  a cui  non  incresce  d'aspet- 
tare. Onde  dice  sunto  Jacopo  Apostolo  uella  sua 
Pistola  al  quinto  capitolo  : c Ecco  lo  agricola  a- 
> spella  lo  prezioso  (rutto  della  terra  , paziente- 
> mente  sostenendo,  infinochè  riceva  lo  tempora- 
> neo  e lo  serotino.  > Chè  tutte  le  nostre  briglie  *7, 
se  bene  venimo  a cercare  li  loro  principii,  proce- 
dono quasi  dal  non  conoscere  Y uso  del  tempo:  Di- 
co , poiché  d*  aspettare  mi  pare  , diporrò  , cioè 
lascerò  stare  lo  mio  stile , cioè  modo  , soave  ,8  , 


Uni»  ; mentre,  corno  si  legga  ne* preziosi  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  distia*,  xx.  ruhr.  u.  « Lo  buono  di- 
citore h\  in  sua  bella  le  umano  volontadi.  * P * 

15  Pare  che  in  natili  a perchè  abbiavi  laguna  di  un 

si.  Di  ciò  ne  fa  dubitare  il  membro  seguon  o , che  co- 
mincia : perchè  dalla  laro  parte  ec.  E.  M. 

■4  Tutti  i testi  haano  nell' Ecclesiastico;  ma  nò  l’ Ec- 
clesiastico è di  Salomone,  nè  trovasi  in  osso  il  passo  qui 
citato,  ch'ò  dell* Ecclesiaste  , c.  3.  v.  7.  Vedi  la  cita*, 
in  fino.  E.  hi. 

(a)  SAtOMOicr.  , Eccitai  aste*  , Cap.  ut.  v.  7.  Tetn- 
pus  incendi , et  lempua  loquendi.  — Quindi  parrebbe 
che  il  tetto  di  Dante  si  dovesse  invertero  : Tempo  ò da 
tacerò  , tempo  c da  parlare. 

«5  Tutti  i testi  : E perchè  io  sentendo  ec.  ; e la  eo- 
strusione  rimane  turbata  da  quell'  A’,  che  eerlisvima- 
menie  venne  per  orrore  di  qualche  copista  sostituito  al 
legittimo  II.  E.  M. 

16  11  Biscioni  : e qui  rappresenta , quasi  come  ee. 
Noi  seguiamo  la  lesione  migliore  che  ci  vien  * sommini- 
strata dallo  pr.  edis.,  dai  codici  Marc»,  dai  Val.  Urb.,  e 
dai  Gadd.  i3i.  e i3S  secondo.  E.  M. 

17  Fastidii,  o Controversie.  P. 

18  Diporrò...  lo  mio  stile  ...soave.  Tutte  queste  pa- 
role ed  alcune  altre  parole  della  Canzone , citate  per  en- 
tro al  testo  che  le  co  me  a la  , antrehbero  contraddiente 
in  corsivo  , come  appunto  ai  vede  fatto  e prima  e dopo 
in  questa  stessa  edizione  nei  casi  simili.  Vi  sarebbero  al- 
tri luoghi , pei  quali  potrebbero  giovare  questa  oster- 
vaxiono;  ma  bea  sì  vede  che  trattosi  d»  semplice  equi- 
voco del  compositore , ed  è forse  soverchia  di  ligi- usa  far 
questo  cenno.  Scotani. 
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CAPITOLO  III. 

Divide  il  rimanente  della  Canzone  in  tre  parli: 
la  prima  dal  e.  ai.  all'  80.  , la  seconda  dal 
s.  Si.  al  i4o.,  la  terza  dal  v.  j4i.  al  i46. 
Hello  prima  parla  della  nobiltà  secondo  I’  o- 
pmione  d’ altri;  nella  seconda  della  nobiltà 
secondo  l’ opinione  vera  : nella  terza  chiude 
la  Canzone  con  qualche  adornamento  di  quel- 
lo che  detto  i.  Suddivide  la  prima  parte  dal 
r.  ai,  al  4<>.(  e dal  r.  4'-  ali' So.  ; e la  prima 
di  questa  suddivisione  è distinta  di  nuovo  in 
due  parti,  cioè  dal  v.  ai.  al  *4-,  e da!  v.  a5. 
alio.  Chiede  scusa  per  tante  divisioni , con- 
ciossiaché  sia  alto  e poco  cercato  l’ argomen- 
to che  tratta.  In  questo  Capitolo  poi  espone 
che  dal  v.  ai.  al  a4.  è detto  cosa  sia  nobiltà 
secondo  la  definizione  imperiale;  e dal  T aj. 
sino  al  ìt.  è mostrato  cosa  ella  sia , e quanto 
falsamente  , anche  nell ’ opinione  del  popolo. 
Si  fa  quindi  strada  a parlare  delle  radici  del~ 
l’  autorità  imperiale  come  quella  che  ha  più 
di  forza  ad  tgular  questi  errori. 


Veduta  la  sentenzia  del  proemio  , è da  arguire 
il  Trattato  : e per  meglio  quello  mostrare,  partire 
si  conviene  per  le  sue  parti  principali , che  sono 
tre  ; chè  nella  prima  si  tratta  della  nobiltà  secondo 
opiuioni  d’  altri  : nella  seconda  si  tratta  di  quella 
secondo  la  vera  1 * opinione  : nella  terra  si  volge  il 
parlare  alla  Canzone,  ad  alcuno  adornamento  di 
ciò  che  detto  è.  La  seconda  parte  comincia  : Dico 
ch'ogni  virtù  princi/talmenle.  La  terza  comincia: 
Contro  gli  erranti  mia,  tu  le  n’andrai.  E appres- 
so queste  parti  generali  , altre  divisioni  faro  si 
convengono  a bene  prendere  lo  'ntolletto  • , che 
mostrare  s'intende.  Però  nullo  si  maravigli  se  per 
molle  divisioni  si  procede,  conciossiacosaché  gran- 
de e alta  opera  sia  per  le  mani  al  presente  , e da- 
gli autori  poco  cercata  ; e che  lungo  convenga  es- 
sere lo  Trattato  e sottile  , nel  quale  per  me  ora 
s’  entra  , ad  istrigare  lo  testo  perfettamente  ; sc- 


I vera  Hanno  correttamenta  il  eod  184  Godd.,  il  Tal. 
Crb.  « In  pr.  edis.  Il  Biscioni  r secondo  la  prima.  E.  M. 

a A ben  coni  prendere  la  aenlonio.  P. 

3 Soave  i noatri  antichi iper  So  evia , e eoa)  anche  nel 
Poema  Dante  medesimo.  E.  M. 

4 Dalla  parola  rispose  fino  a e lenneei  alla  prima  , 
cioè  ad  antica  ricchezza,  fi  passo  è interlineato  dal 
Tasso.  E.  M. 

5 E qui  si  ponga  questo  dir»  sotto  l‘  altro  dall'  taf. 
{ C.  7.  v.  43.  ) chiaro  i'  abòaja,  sul  quale  si  fanno  tanta 
,iiiiimue  ciarlo  per  Tollera  comeatar  Dama  senta  stu- 
diar Dante.  Pnnvicssi. 

Altrettanta  e più  ciarla  si  sono  fatte  tal  verso  dal  Par. 


condo  U sentenzia , eh'  esso  porta.  Dico  adunque 
che  ora  questo  prima  parte  si  divide  in  due  ; che 
nella  prima  si  pongono  le  opinioni  altrui,  nella  se- 
conda si  riprovano  quelle  ; e comincia  questa  se- 
conda parte.  Chi  difinisce  : uomo  è legno  am'mn- 
lo.  Ancorala  prima  parte  che  rimane  si  ha  due 
membri:  il  primo  è la  variazione  dell' opinione 
dello  Impcradore  : il  secondo  è la  variazione  del- 
l’ opinione  della  gente  volgare  , eh’  è d’  ogni  ra- 
gione ignuda  ; c comincia  questo  secondo  mem- 
bro : È altri  fu  di  più  lieve  sapere.  Dico  adun- 
que : Tale  imperò  , cioè  tale  usò  1’  ufficio  impe- 
riale. Dot’  è da  sapere  che  Federigo  di  Soave  3 4 5 , 
ultimo  Imperadore  de’  Romani , ( ultimo  dico  per 
rispetto  al  tempo  presente  ; non  ostante  che  Ridol- 
fo e Adolfo  e Alberto  poi  eletti  sicno  appresso  la 
sua  morte  c de’  suoi  discendenti  ) domandato  che 
fosse  gentilezza  , < rispose  : < ch’era  antica  ric- 
chezza, e he’  costumi.  < E dico  che  altri  fu  di  piò 
lieve  sapere,  che  pensando  c rivolgendo  questa  di- 
finizione  in  ogni  parte  levò  via  I'  ultima  particola, 
cioè  i belli  costumi , e tennesi  alla  prima  , cioè  al- 
1’  antica  ricchctxa.  E secondocltè  ’1  testo  par  du- 
hilare  , forse  per  non  avere  i belli  costumi  , non 
volendo  perdere  il  nome  di  gentilezza  , difinin 
quella  secondochè  per  lui  Tacca  , cioè  possessione 
d’ antica  ricchezza.  E dico  clic  questa  opinione  è 
quasi  di  tutti  , dicendo  che  dietro  da  costui  fanno 
tutti  coloro  che  fanno  altrui  gentile  per  essere  di 
progenie  lungamente  stata  ricca  ; conciossiacosa- 
ché quasi  tutti  cosi  latrano  s.  Queste  due  opinio- 
ni » ( avvegnaché  I’  una,  come  detto  è , del  tutto 
sia  da  non  curare  ) due  gravissime  ragioni  pare 
che  abbiano  in  ajuto.  La  prima  è , chi  dice  il  Fi- 
losofo 7 che  quello  che  pare  olii  più  , impossibile 
è del  tutto  esser  falso  : la  seconda  è l’ autorità  del- 
la definizione  dello  Imperadore.  E perché  meglio 
si  veggio  poi  la  virtù  della  verità  , che  ogni  auto- 
rità convince  , ragionare  intendo  quanto  I una  e 
l’ altra  di  queste  ragioni  è ajutatricc  e possente  * . 
E prima  , della  imperialo  autorità  sapere  non  si 
può  se  non  si  trovano  le  sue  radici;  di  quelle  per 
intenzione  in  Capitolo  speziale  è da  trattare. 


{ C.  6.  V.  74  ) t Bruto  eoa  Cassio  netto  ’nfhmo  latra. 
Ma  li  pongano  latti  quelli  Luoghi  di  Dante  uno  a con- 
fronto dell’ altro  , e «arri  il  parlicolir  valore  di  eia- 
•cheduno.  Qui  latrar*  lignifica  gridar* t rii  eenta  mol- 
ta ponderaaiooe  di  quello  ehe  a»  va  gridando.  E.M. 

6 La  prima  di  Federigo , e la  seconda  di  Colui  di  pii 
lieve  sapere.  P. 

7 Cori  il  eod  ice  »34  Gadd.,  il  Val.  Urb.  e or.  adia.  GL» 
altri  teati  mancano  delle  parole  il  Filosofa  V.  il  Cap.  8. 
di  questo  medesimo  Trattato  , e le  cilaa.  in  fino.  E.  M. 

8 intendi  : Ajutatrice  della  parte  per  cui  fa  ,e  pos- 
atale in  sé  e nei  detto  uAeio  d'  aj  alare.  P, 
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CAPITOLO  IV. 

Mostra  che  /’  Impero  della  Monarchia  univer- 
sale è voluto  dalla  pace  del  mondo;  ed  entra 
a provare  che  il  ti  ornano  fu  costituito  a tal 
fine  non  già  con  la  forza , ma  per  volontà 
divina  , che  diede  a lioma  il  nascimento  e U 
processo . 

Lo  fondnraenlo  radicale  della  imperialo  maestà, 
secondo  il  vero,  è la  necessità  dell*  umana  civiltà 
che  a vero  fine  è ordinata  , cioè  a vita  felice  ; al* 
la  eguale  nullo  per  sé  è suflicicnte  a venire  senza 
1'  aj u lo  1 * d' alcuno  ; conciossiacosaché  1’  uomo  ab* 
bisogna  di  molte  cose  , alle  quali  uno  solo  satisfa- 
re non  può.  E però  dice  il  Filosofo  , che  l'uomo 
naturalmente  è compagnevole  animale:  e siccome 
un  uomo4 5 6 7  a sua  sufficienza  richiedo  compagnia 
dimentica  di  famiglia  ; cosi  una  cosa  , a sua  ,sulli- 
cienzia  , richiede  una  vicinanza  ; altrimenti  mol- 
ti difetti  sostorreblic  , che  sarebbono  impedimento 
di  felicità.  E perocché  una  vicinanza  se  non  può 
in  tutto  satisfare  , conviene  a satisfacimcnto  di 
quella  essere  la  città.  3 Ancora  la  città  richiede 
alle  sue  arti  e alle  sue  difensioni  avere  vicenda  * e 
fratellanza  colte  circonvicine  3 cittadi , c però  fu 
fatto  il  regno.  Onde  conciossiacosaché  1’  animo  u- 
mano  in  terminata  possessione  di  terra  non  si  quie- 
ti , ma  sempre  desidera  gloria  acquistare,  siccome 
per  esperienza  vedemo,  discordie  e guerre  convie- 
ne sorgere  tra  regno  e regno;  le  quali  sono  tabu- 
lazioni delle  cittadi;  e per  le  cittadi  delle  vicinanze; 
e perle  viciuanzedellecase  dell’ uomo <*;c cosi  s’im- 
pedisce la  felicità.  7 E perchè  *,  a queste  guerre  c a 
le  loro  cagioni  torre  via,  conviene  di  necessità  tutta 
la  terra  e quanto  all'umana  generazione  a possedera 
è dato  esser  Monarchia , cioè  uno  solo  principato, 
c uno  principe  avere  il  quale  , tutto  possedendo  c 
più  desiderare  non  potscndo  , li  He  tenga  conten- 
ti nelli  termini  delti  regni  , sicché  paco  intra  loro 


I /’  adjutorio,  pr.  ed.  E.  M. 

* un  tu  rno  , pr.  cd.  ed  il  più  de*  dii.  Il  Biicioni  ; lic- 
eo mr  uomo.  E.  M. 

3 Queste  parole  : Ancora  la  città  richiedo  ve....  e 
ero  fu  fatto  il  regno,  sono  interlineale  dal  Taso  ; cd 
avvi  iu  margine  la  postilla  * Regno  per  natura  com- 
posto di  più  città.  E.  M. 

4 Commercio.  P, 

5 circonvicine  coti  il  cod.  Gadd.  i35  primo.  La 
•lampe  tinte  : circa  vicine.  E.  M. 

6 Stando  alla  analogia,  pare  che  ai  dovrebbe  leggere: 
per  le  vicinante  dette  caie  ; e per  le  case  deli'  i turno.  O 
almeno  poi  > dette  cali  e delT  uomo.  P. 

7 Queste  parole  : £ perchè  fino  a la  imperiale  mae- 
stà e autorità  essere  aitisi  ma  nell umana  compagnia , 
•ono  contrarrgliele  dal  Tatto  in  margine.  Egli  «i  ap- 
po»* la  pentiti*  Imperio  per  natura.  E.  M. 

S Leggiamo  11  perche , come  vuole  il  conicelo.  Vac- 
eèuai. 

Lo  «cambio  poi  aari  dovuto  qui  pure  a quella  qual 
nasi  imperfezione  di  scrittura  nell’  originalo  , che  co- 
me l.cue  avvisarono  i Sigg.  E.  M-,  gli  diede  luogo 
un'  olire  volle  e meno  il  capo  secondo  di  questo  mede**- 


sia,  nell»  quale  si  posino  le  cittadi,  e io  questa  pò- 
sa  le  vicinante  a'  amino  , in  questo  amore  le  case 
prendano  ogni  loro  bisogno  ; il  quale  preso  , l'uo- 
mo vira  felicemente  ; eli'  è quello  per  ebe  l'uomo 
c nulo.  E a queste  ragioni  si  possono  riducere  le 
parole  del  Filosofo  , clic  clli  nella  Politica  dice  , 
clic  quando  più  cose  a uno  line  sono  ordinate,  una 
di  quelle  conviene  essere  regolante  , ovvero  reg- 
gente, e tutte  Poltre  rette  e regolate.  Siccome  re- 
dento in  una  nave , else  diversi  ufficii  e diversi  fi- 
ni di  quella  a uno  solo  fine  sono  ordinati , cioè  a 
prendere  loro  9 desiderato  porto  per  salutevole  via: 
dove  siccome  ciascuno  ufficiale  ordina  la  propia 
operazione  nel  propio  fine  ; cosi  è uno  ebe  tulli 
uesti  fini  considera  , e ordina  quelli  nell’  ultimo 
i tulli  ; c questi  è il  nocchiere,  alla  cui  voce  tul- 
li ubbidire  deono.  E questo  vedemo  nelle  religio- 
ni e negli  esercili , in  tulle  quelle  cose  elio  smto, 
com’  è dello  , a fine  ordinate.  Per  ebe  manifesta- 
mente veder  si  può  , che  a perfeziona  dell'univer- 
sale rcligiono  *°  della  umana  spciie , conviene  es- 
sere uno  quasi  nocchiere , che  considerando  le  di- 
verse condizioni  del  mondo,  e li  diversi  e necessa- 
ri! ullicii  ordinando  >■  , abbia  del  lutto  universale 
e irrepugnabile  ufficio  di  comandare.  E questo  uf- 
ficio è per  ecccllenzia.  Imperio  chiamalo  , sansa 
nulla  addizione  ; perocché  esso  è di  tutti  gli  ollri 
comandamenti  comandamento:  c cosi  chi  a questo 
ufficio  è posto,  è chiamato  Impcradorn;  perocché 
di  lutti  li  comandamenti  egli  è comandatore;  e quel- 
lo che  egli  dice,  a tutti  è legge,  c per  tulli  dee  es- 
sere ubbidito,  cogni  nitro  comandamento  da  quel- 
lo di  costui  prendo  vigore  e autorità.  E coti  si 
manifesta  la  imperiale  maestà  c autorità  essere  al- 
tissima nell'  umana  compagnia  ■*.  Veramente  po- 
trebbe alcuno  cavillare  , dicendo  che  tuttoché  al 
mondo  ufficio  d’ imperio  si  ricliicgga  , non  fa  ciò 
P autorità  del  romano  Principe  ragionevolmente 
somma  : la  quale  s’ intende  dimostrare  ; peroc- 
ché la  romajia  potenzia,  non  per  ragione,  nè  per 


mo  trallato.  Vedi  nell*  edizione  di  loro  la  noU  (4)  face. 
• li  P. 

9 Forzo  lo  desiderato  porto.  E.  M. 

10  Qui  religione  pare  preaa  in  significato  di  società 
famitjt  e.  V.  Dionisi  , Ancdd.  v.  pag.  t54.  O più  vera- 
mente quota  parola  vi  aU  col  auo  senso  radicala  dal 
lat.  reltgare , vale  a diro  in  fona  di'  vincolo  . nodo  , o 
simili.  E.  M. 

it  Adottiamo  la  correzione  del  Dioniai  ( I.  c.  ).  Tutti 
testi  hanno  ordinare  , lezione  nella  quale  la  coatruzjo- 
ne  ed  il  senso  sono  turbati.  E.  M. 

is  Al  presente  non  ai  direbbe  gi kT  umana  compa- 
gnia , ma  la  società , coai  piacendo  ali*  uso  , signore 
delle  lingue.  P. 

>3  Cioè  , la  qual  a autorità  del  romano  Principe  è ora 
1*  obbiello  particolare  del  discorso.  Io  poi  non  vedo  co- 
me aicno  bene  collocati  i due  punti  dopo  la  parols  som- 
ma , dove  non  è per  anche  compiuto  il  primo  de  due 
membri  de*  quali  si  compone  il  periodo  portante  la  ca* 
viltaaione  contro  1’  autorità  deli’  Imperatore.  Forse  che 
egli  stavano  meglio  dopo  la  parola  dimostrare,  donde 
comincia  il  secondo  membro  a dare  La  ragione  della  ca- 
villai ione.  P. 
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decreto  tli  convento  '4  universale  fu  acquistata  , 
ma  per  forza,  che  «dia  ragione  pare  essere  contra- 
ria. A ciò  si  può  lievemente  rispondere , che  la  e- 
lezione  di  questo  sommo  ufficiale  convenia  primie- 
ramente procedere  da  quel  consiglio  che  per  tutti 
provvede  , cioè  Iddio  ; altrimenti  sarebbe  stata  la 
elezione  per  tutti  non  eguale  ; conciossiacosa- 
ché 16  anzi  1*  ufficiale  predetto  nullo  a ben  di  tut- 
ti intcndca.  *7  E perocché  18  più  dolce  natura 
signoreggiando  *9  , e più  forte  in  sostenendo,  0 
più  sottile  in  acquistando  , nè  fù , nè  fin  , clic 
quella  della  gente  latina  , siccome  per  isperienza 
si  può  vedere  , e massimamente  quello  popolo 
santo  nel  quale  l’alto  sangue  Trojano  era 
mischiato  ai  , iddio  quello  elesse  a quello  uffi- 
cio. Perocché  9 conciossiacosaché  a quello  otte- 
nere non  sanza  grandissima  virtù  venire  si  po- 
tesse , c a quello  usare  grandissima  e umanissi- 
ma benignità  si  richiedesse,  questo  era  quello  po- 
polo che  a ciò  più  era  disposto.  Onde  non  da  forza 
fu  principalmente  preso  perla  romana  gente;  ma 
da  divina  provvidenzia,  eh1  è sopra  ogni  ragione. 
E in  ciò  s’  accorda  Virgilio  nel  primo  dell'Enei- 
da  , quando  dice  , in  persona  di  Dio  parlando  : 
» A costoro  ( cioè  all»  Romani  » *3  nè  termine  di 
> cose  , nè  di  tempo  pongo:  a loro  ho  dato  impe- 
li rio  sanza  fine.  1 La  forza  dunque  non  fu  cagio- 
ne movente  , siccome  crcdea  chi  cavillava,  ma  fu 
cagione  *4  strumentale  , siccome  sono  i colpi  del 
martello  cagione  del  coltello,  e 1*  anima  del  fabbro 
è cagione  etliciento  e movente  ; c così  non  forza  , 
ma  cagione  *5  ancora  divina  è stata  principio  del 
romano  Imperio.  E che  ciò  sia , per  due  apertissi- 
me ragioni  veder  si  può,"f^quali  mostrano  quella 


14  Assemblea.  P. 

15  Ciò»  altrimenti  l' cintone  sarebbe  stata  non  per 
tatti  i popoli  eguale  d’  utilità.  P . 

16  Perciocché  prima  che  fosse  eletto  da  Dio  l' impe- 
ratore , non  era  ehi  arcuo  a cuore  il  bene  di  tutti  ; e 
poro  ciascun  popolo  avrebbe  procacciato  il  atto  vantag- 
gio. P. 

17  Bello  elogio  de'  Romani.  Pebticahx. 

io  he  cose  che  ai  dicono  aino  al  fino  del  capo  , con 
tutto  intero  il  capo  seguente,  in  eialtaaione  de’Komani, 
■odo al  maraviglio**  d'eloguensa  in  ogni  parte,  che  mi 
pajono  adeguare  rattissima  condizione  del  subbiettoj*. 

tg  Taluno  vorrà  che  abbia  a dirsi  in  signoreggiando^ 
come  detto  è in  sostenendo^  e in  acquistando , nè  tuta- 
ehcni  di  buone  ragioni.  V accoliti. 

•o  Qui  1*  A.  muta  il  nome  di  gente  in  quello  di  po- 
polo ; non  però  si  muta  il  reggente  del  discorso.  Intendi 
dunque  : E quello  popolo  latino  essere  stato  roauima- 
snento  santo,  cioè,  giusto  al  massimo  segno  \ nel  qualo 
popolo  ec.  P. 

sii  Qui  segue  in  tutti  i testi  : cioè  Roma.  Ma  che  que- 
sto sia  glossema  , si  scorge  dalle  parole  che  immediata- 
mente succedono  ; Iddio  quello  elesse  ; ove  Dante  a- 
▼rebhe  detto  ItUlio  quella  fUlSGm  a* i,’ ul  14410  vocabolo 
fosse  stato  Roma.  E.  M>  <k 

aa  Anche  queste  parole  , «0*  olii  Romani , sentono 
di  glossema.  E.  M. 

*3  Luogo  contrassegnato  in  margine  dal  Tasso  da 
queste  parole  ; nè  termine  di  cose  fino  a principio 


città  imperadricc  , c da  Dio  avere  speziai  nasci- 
mento , e da  Dio  avere  speziai  processo.  Ma , pe- 
rocché in  questo  Capitolo  sanza  troppa  lunghezza 
ciò  trattare  non  si  potrebbe  % c li  lunghi  capitoli 
sono  nemici  della  memoria,  tarò  ancora  digressio- 
ne d'  altro  Capitolo  per  le  toccate  ragioni  mostra- 
re , che  uon  fìano  sanza  utilità  c diletto  grande. 

CAPITOLO  V. 

Prova  miracoloso , ed  effetto  di  sola  provviden- 
za dònna,  tanto  il  nascimento  che  il  processo 
di  lioma  , città  santa  , da  Dio  pensala  e or- 
dinata per  sede  della  Monarchia  universale . 

Non  è maraviglia  se  la  divina  provvidenza,  che 
del  lutto  l'angelico  c l’umano  accorgimento  soper- 
chia, occultamente  a noi  molte  volte  procede:  con- 
ciossiacosaché spesse  volte  le  umane  operazioni 
alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro  intenzione. 
Ma  da  maravigliare  è forte  quando  la  esecuzione 
dello  eterno  consiglio  tanto  manifesto  procede,  che 
la  nostra  ragiono  disccrnc  ».  E però  io  nel  comin- 
ciamento  di  questo  Capitolo  posso  parlare  colla 
bocca  di  Salomone , che  in  persona  della  Sapicn- 
zia  dice  nell»  suoi  Provcrbii  : c Udite , perocché 
> di  gran  cose  io  debbo  parlare.  3 Volendo  a la 
smisurabile  bontà  divina  l'umana  creatura  a sè 
ri  conformare,  che  per  lo  peccato  della  prevarica- 
zione del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  e disfor- 
mata , eletto  fu  in  quell*  altissimo  e congiuntissi- 
mo concistoro  divino  della  Trinità,  che’l  Figliuo- 
lo di  Dio  in  terra  discendesse  a fare  questa  con- 
cordia. E perocché  nella  sua  venuta  3 nel  mondo, 


del  romano  Imperio.  E.  M. 

*i  cagione  . coti  i codici  Marc.,  il  Vat.  Urb.  » il 
Barb.,  i Gaddiani  i3  * • i Sii  secondo.  Il  Biscioni,  con 
altri  tosti , malamente  ragione.  V.  il  Saggio  , pag. 
i3.L  E.  M. 

ij  Qui  tutti  i testi  hanno  : ma  ragiona  ancoro  di- 
vina ree.  Leggiamo  cagione  mitre  (lì  ragione  , per- 
chè cosi  richiede  il  contesto.  E.  M. 

Secondo  il  mio  giudisio  , chi  guarda  questo  luogo 
da  ■»  solo  , non  troverà  Torso  che  si  possa  volere  ca- 
gione piuttosto  che  ragione , ma  chi  guarda  tutto  il 
discorso  insieme  amerà  meglio  U lesione  volgala,  sic- 
corno  quella  che  porta  assai  naturalmente  la  conclu- 
sione della  risposta  airobbiesione  nc’  termini  appunto 
dell’  obbiezioni  iste  sa  , la  quale  dico:  per  forvi  non 
per  ragione.  P. 

i Cioè:  è capace  di  discernerlo.  Se  pure  il  tetto  non 
dorè  staro  cosi  : che  la  nostra  ragione  il  di 'scerne. E.M. 

a Periodo  nobilissimo.  Panne  ahi. 

3 Tutti  i testi  mss.  e stampati  , tranne  il  cod.  Val. 
Urli.,  leggono  : nella  sua  venuta , il  mondo , non  so- 
lamente ecc.  Ma  qui  mondo  non  può  esaere  pigliato  co- 
me vocabolo  che  significhi  collettivamente  il  ciclo  e la 
terra . perchè  allora  sarebbe  ‘ inutile  il  nominare  su- 
kiffr^lopo , queste  suo»  parli.  E ^i^%0H4Cf^LBicudcrc 
mondo  nel  suo  volgare  significato  di  terra  : V la  lesio- 
ne del  cod.  Vaticano  è la  v era.  La  frase  venire  nel 
mondo , riferita  al  Salvatore,  è frequentissima  presso  gli 
Evangelisti.  Saa  Gio.  cap.  3.;  Lux  venit  in  mundum. 
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non  s lamento  il  ciclo  , ma  la  terra  conveniva  cs-  j 
sere  in  otl  ina  disposizione;  e la  ottima  deposizio- 
ne della  terra  sia  quand'  e la  è Monarchia  , cioè  | 
tutta  a uno  Principe  , come  detto  è di  sopra  ; or- 
dinato fu  per  lo  dirino  provvedimento  quello  po- 
polo. e quella  Città,  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  I 
la  gloriosa  Roma.  É però  * anche  l'albergo,  dove  ! 
il  celestiale  He  entrare  dovea , convenia  essere 
mondissimo  e purissimo  , ordinata  fu  una  proge- 
nie santissima  , della  quale  dopo  molti  meriti  na- 
scesse una  femmina  ottima  di  tutte  P altre,  la  qua- 
le fosse  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E questa 

mie  fu  quella  5 di  David  , del  quale  nascesse 
ezza  e l’onore  dell'umana  generazione,  cioè 
Maria  ; e però  è scritto  in  Isaia:  e Nascerà  virga 
ì della  radice  di  Jesse,  e 6 ì fiore  della  sua  radice 
» salirà:  > c Jesse  fu  padre  del  sopraddetto  David. 

E tutto  questo  fu  in  uno  temporale  7 che  David 
nacque  e nacque  Roma  ; cioè  che  Enea  venne  di 
Troja  in  Italia  , che  fu  origine  della  nobilissima 
citta  romana,  siccome  testimoniano  le  scritture. 
Per  che  assai  è manifesta  8 la  divina  elezione  del 
romano  Imperio  per  lo  nascimento  della  santa  Cit- 
tà , che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  proge- 
nie di  Maria.  E incidentemente  è da  toccare  che  , 
poiché  esso  Cielo  cominciò  a girare  , in  migliore 
disposizione  non  fu  , che  allora  quando  di  lossù  di- 
scese Colui  clic  1*  ha  fatto  c che  I governa;  sicco- 
me ancora  por  Tirili  di  loro  arti  li  Matematici  pos- 
sono ritrovare.  Nè  *1  mondo  non  fu  mai , nè  sarà 
si  perfettamente  disposto  , come  allora  che  alla 
voce  d’ un  solo  Principe  del  roman  popolo  eco* 
mandatorc  fu  ordinato,  siccome  tcstiinouia  Luca 
Evangelista.  E però  pace  universale  era  per  tutto 
che  mai  più  non  fu  , nè  fia  : chè  9 la  nave  della 
umana  compagnia  dirittamente  per  dolce  camuii- 


Cap.  g : Ego  in  hune  mundum  veni.  C*p.  16.:  Exivi  a 
Patt  e , et  veni  in  mundum;  it'rvm  rclintjuo  mundum , 
et  vado  ad  Patrem,  ec.  ce.  E.  M. 

•i  E però  per  E arrocchi.  E.  M. 

5 l).ille  parole  di  David  fino  a della  progenie  di  ila» 
ria.  il  luogo  ò cootrasaegnato  dal  Tasso  in  margine,  e 
vi  ha  la  postilla  : Davitte  et  Enea  contemporanei .—  Il 
Biscioni  e gli  altri  testi  leggono  è quella  intere  di  fu 
quella , come  porta  assai  meglio  il  cod.Gadd.  *34.  E.M. 

6 LI  cod.  Val.  l'rb.r  e Jiore  della  tua  radice  ec.  E.M. 
Cioè  , in  uno  stesso  tempo.  P. 

manifesto  leggono  tolti  i testi  ; ma  in  questa  le* ione 
o ri  ha  sconcordansa  , o mancano  parole  » ed  il  senso 
rimane  sospeso.  Ogni  vizio  è tolto  colla  nostra  sempli- 
cissima emendazione.  E.  M. 

g chi  la  nave  , il  cod.  Barb.  Negli  altri  testi  manca 
il  chè.  E.  !U. 

10  11  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  j35  secondo  leggono?  a 
guisa  d'uomo  pascete.  Le  stampa  con  errore  : a guisa 
d'uomo  voi  pascete.  Correggiamo  vi  pascete  che  ci 
sembra  la  vera  lesione.  E.  M. 

it  Così  ltpr1jdia..#d  il  eod.  Gadd.  t34  . con  fano- 
ne più  fWP^xTcntr  al  pensiero  dall’  Autore,  ohe 

quella  del  Biscioni  .•  ciò  eh'  i Iddio  che  tonta  prudenza 
ha  ordinata.  E.  M. 

ia  O spirito  virtuosissimo  dell’Allighieri  , se  cosi  al- 
ta grida  mettevi  al  tempo  tuo  , come  ti  vorresti  gover- 


no a debito  porto  correa.  Oh  ineffabile  e incom- 
preusibilo  sapienzia  di  Dio  , che  a un’  ora  por  la 
tua  venuta  in  Siria  suso,  e qua  in  Italia  tanto  di- 
nanzi ti  preparasti  1 od  oh  Stoltissime  e vilissime 
bcstiuole  che  a guisa  d'uomo  vi  »°  pascete,  che 
prosumctc  , contro  a nostra  Fede  parlare  ; e vole- 
te sapere,  filando  e zappando,  cièche  " Iddio  con 
tanta  prudenza  ha  ordinato  1 Maledetti  siate  v~i  e 
la  vostra  presunzione , e chi  a voi  crede  »».  E , co- 
me detto  è di  sopra  nella  fine  del  precedente  Ca- 
pitolo , non  solamente  speziale  nascimento,  ma 
spezialo  processo  ebbe  da  Dio  ; chè  brievemente  da 
Romolo  cominriando  , che  fu  di  quella  primo  pa- 
dre , inlino  alla  sua  perfettissima  ctade  , cioè  al 
! tempo  dd  predetto  suo  Imperadore  , non  pur  per 
umane  , ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo  pro- 
cesso. Che  se  consideriamo  li  sette  regi  che  prima 
In  governarono  , Romolo  , Numi , Tulio  , Anco  , 
e li  tre  Tarquinii  , che  *5  furono  quasi  baili  »• 
c tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  potremo  per 
le  scritture  dèlie  romane  Storie,  mass  ima  mente  per 
Tito  Livio  , coloro  essere  stati  di  diverse  nature 
secondo  la  opportunità  del  procedente  tratto  di 
tempo  *7.  Se  noi  consideriamo  poi  ,8  la  sua  mag- 
giore adolcsrenza  , poiché  dalia  reale  tutoria  fa 
emancipata  »9  da  lìruto  primo  Consolo  , insino  a 
Cesare  primo  Principe  sommo  , noi  troveremo  lei 
esaltala,  non  con  *°  umani  cittadini , ma  con  di- 
vini ,*  nelli  quali  , non  amore  umano  , ma  divino 
era  spirato  in  amare  lei  : c ciò  non  polca  , nè  do- 
vea essere  se  non  per  (speziale  fine  da  Dio  inteso 
in  tanta  celestiale  infusione.  E chi  dirà  che  fosse 
sanza  divina  spirazione  , Fabrizio  infinita  quasi 
moltitudine  d'oro  ri  linfa  c,  per  non  volere  abban- 
donare sua  patria?  Curio  , dalli  Sanniti  tentato  di 
corrompere  , grandissima  quantità  d’  oro  per  ca- 


ttare al  provento  contro  i tanti  e tanti  più  , che  in  dotti 
• in  fatti  reguono  una  «vergognatiitinui  irreligione  / P. 

iS  Tutti  1 tetti  hanno  eon  errore  Trattato.  Tedi  il 
Sjsooso  ; pag.  1 3-i.  E.  M. 

i.V  Dnnte  qui  prete  abbaglio  : che  li  re  Tarquinii 
non  furono  ire , ma  due  , e fra  1’  uno  e E altro  regnò 
Servio  Tullio.  E.  M. 

i5  Che  , cioè  , ì quali  trita  Regi.  P. 

(6  Con  quello  luogo  del  Convito  ai  riduca  a più  no- 
tti leiiou*  quel  verso  del  Paradito  ( C.  6.  v.  -3  ) : Di 
quel  che  Je  col  hai ulo  seguente , leggendo  bailo  tegmen» 
te,  V.  il  Segoso  , pag.  i35.  E.  M. 

«7  I ni»,  c le  tiiunpe  leggono  : del  precedente  trat- 
tato tempo  ; eiprcanone  di  cui  ai  è mostrata  l’aasurdilA 
nel  Sjogio  , pag.  1 35.  E.  M. 

18  Tutti  ijeati.*  poi,  che  per  la  sua  maggiore  ado- 
lescente ec.  Leviamo  le  parole  che  per , da  eu{  è vizia- 
lo  il  diacono.  — * poiché  dalla  reale  cc.  leggono  le  pr. 
edit.  cd  il  cod.  Gadd.  iSi  , ccc.  Il  Biscioni  ha  parchi 
ecc.E.M. 

19  emancipata,  eod.  Barb.,  Val.  Urb.  e Gadd.  iSV. 
— mancipaja,  pr.  akt-^ptanccfipato , Bttrioni.  E.  M. 

•o  non  come  umani  dita  lini , ma  come  divini,  coti 
leggono  concordemente  tutti  t rate,  e le  stampe  ; e ne 
pare  che  sia  evidente  attore  quei  due  come  corruzione 
di  eon.  E.  M. 


TRATTATO  IV. 


rilà  della  pairia  rifiutare  •* , dicendo  che  li  Ro- 
mani cittadini  non  1'  oro  , ma  li  posseditori  dell'o- 
ro posseder  volcano  ? c Muzio  la  sua  mano  propia 
incendere  perchè  fallalo  avea  il  colpo  clic  per  li- 
berare aa  Roma  pensato  arca  ? Chi  dirà  di  Tor- 
quato , giudicatore  del  suo  figliuolo  a morte  per 
amore  del  pubblico  bene  , san/a  divino  ajuiorio 
ciò  avere  Boiler to  ? c Bruto  predetto  similcmcnlc  ? 
Chi  dirà  de*  Dccii  e del  li  Drusi , che  posero  la  lo- 
ro vita  per  la  patria  ? Chi  dirà  del  cattivo  a3  Re- 
golo, da  Cartogino  mandato  a Roma  per  commu- 
tare li  presi  Cartaginesi  a sè  e agli  altri  presi  Ro- 
mani , avere  a4  contro  sè  per  amore  di  Roma,  do- 
po la  legazion  ritratta  , consigliato  solo  da  uma- 
na a5  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio  aC  Cin- 
cinnato latto  Dittatore  , c tolto  dall’  aratro  , dopo 
il  tempo  dell’ ufficio,  spontaneamente  quello  ripu- 
tando , allo  arare  essere  tornato  ? Chi  dirà  di  Ca- 
millo , sbandeggiato  e cacciato  in  esilio  , essere 
▼cnuto  a liberare  Roma  contro  alli  suoi  nemici , c 
dopo  la  sua  liberazione  spontaneamente  essere  tor- 
nato in  esilio  per  non  offendere  la  senatoria  auto- 
rità , san/a  *7  divina  istigazione  ? 0 sacratissimo 
petto  di  Catone  , chi  presumerà  di  le  parlare  ? 
Certo  maggiormente  parlare  , di  le  non  si  può  , 
che  tacere  a5  e seguitare  Jeronimo,  quando  nel 
proemio  della  Bibbia , là  dove  di  Paolo  tocca,  di- 
co ebe  meglio  è tacere , clic  poco  diro.  Certo  aD 
manifesto  essere  dee  , rimembrar,  do  la  vita  di  co- 
storo e degli  altri  divini  cittadini , non  sanza  al- 
cuna luce  della  divina  bontà  . aggiunta  sopra  la 


si  Qui  tulli  i tetti  rifiutati e ; ma  questa  lezione  va 
«nutro  t'  ordine  gru  nimicale.  Si  confronti  ciò  che  pre- 
cede e che  segue.  E,  M. 

z*  liberare , pr.  ed.,  cod.  Barb.,  Vat.  Urli.,  Gadd. 
i i34  e >35  secondo.  Il  Biscioni  : deliberare.  E.  M. 

*3  eaptivato  , pr-  ed.,  cod.  Gadd.  iSi,  Vat.  Urb.  — 

I cattivato  , coi.  Gadd.  i3j,  secondo.  E.  Dii. 

2-V  Ordina  e«l  intendi:  Avere  dopo  In  legazione  ritrat- 
ta , cioè  , dopo  sposto  o raccontato  il  fino  della  sua  le- 
gazione , dato  consiglio  contro  sè  pur  amore  di  llorns 
•olo  ccc.  P. 

i5  t la  divina , cosi  tutti  i testi  ; ma  il  senio  negativo, 
«he  nc  risulta  , va  dirittamente  contra  1*  intenzione  di 
Dante;  V.  il  Saggio  , pag.  s 87.  E.  M. 

ati  E singolare  che  tutti  i testi  da  noi  vedati  , tranne 
il  Vat.  Urb.,  leggano  sbagliato  il  nome  di  Cincinnato . 

I 11  Biscioni,  com'  è da  aspettarsi,  legge  insieme  cogli  al- 
| tri  Quinto  Cincinnato.  E.  M. 

97  11  Bisc.  logge:  tanta  la  divina  istigazione.  A 
noi  parve  miglior  lezione  quella  de*  codici  Barb.  e Vat. 
IJrb.,  che  tralasciano  1’  articolo.  E.  M. 

*8  Qunai  dica  : Certamente  il  più  bel  parlare  di  te  , 
ai  è il  tacere.  P. 

«g  Certo  e manifesto  essere  debbcy  pr.  cd.  e codici 
Gadd.  »3f  e s 35  secondo.  E.  M. 

3o  Tulli  i tedi  malamente  leggono  campo  del  regnai 
« dee  dire  capo.  Vedi  gli  esempli  di  questa  espressione 
tolti  dal  Latino,  e portali  nel  Saggio,  pag  187  ; ed  og- 
gi augi  il  seguente  di  Siiio  Italico  , lib.  1.  v.  7 : 
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| loro  buona  natura,  essere  tante  mirabili  operatio- 
j ni  stato.  E manifesto  essere  dee  , questi  eccellen- 
tissimi essere  stati  strumenti  , colli  quali  procedet- 
te la  divina  procedenza  nello  romano  Imperio  , 
dove  più  volte  parve  esse  braccio  dì  Dio  essere 
resenti.  E non  pose  Iddio  le  inaili  propic  alia 
attaglia  dove  gli  Albani  colli  Romani  dal  prin- 
j cipio  per  lo  capo  30  del  regno  combatterò  , quan- 
! do  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  3l  la  fran- 
j|  cbigia  di  Roma  ? Non  pose  Iddio  le  mani  propie  , 
uando  li  Franceschi  , tutta  Roma  presa , pren* 
eano  di  furto  3»  Campidoglio  di  notte,  e solamen- 
te la  voce  di  un'oca  le  ciò  33  sentire  ? 3«.  E non 
pose  Iddio  le  mani , quando  per  la  guerra  d*  An- 
nibale , avendo  perduti  lauti  cittad  ni  , che  tre 
moggia  d’ anella  in  Affrica  erano. portate  , li  Ro- 
mani vollero  abbandonare  la  terra  , si*  quello  be- 
nedetto Scipione  giovane  non  avesse  impresa  l'an- 
data in  Affrica  per  la  sua  franchezza  ? È non  pose 
Iddio  le  mani,  quindo  uno  nuovo  cittadino  di  pic- 
cola condizione  33  , cioè  Tullio  , contro  a lauto 
ci  Badino  , quando  era  Catiliua  , la  romana  liber- 
tà difese  ? Certo  si.  Per  che  più  chiedere  non  si 
dee  a vedere  che  speziai  nascimento  e speziai 
recesso  da  Dio  pensato  c ordinato  fosse  quello 
ella  santa  Città.  E certo  sono  di  ferma  opinione, 
che  le  pietre  clic  nelle  mura  sue  stanno  siano  de- 
gne di  rivcrcnzia  ; c '1  suolo  dov'  ella  siede  sia  de- 
gno oltre  quello  che  per  li  uomini  è predicato  • 
provato  36. 


Quaesìtumque  din  ifua  tandem  panerei  area 
Terrarum  fortuna  caput.  E.  M. 

Si  Pr.  edi i.-  tutta  la  franchigia  ; ma  ptr  errore  in 
vece  di  tutta  vi  si  legge  tutto.  Il  cod.  Vat.  Urb.  leg- 
ge Anch’oso  : «66*  tutta  la  franchìgia.  E.  M. 

Sa  di  furto  , leggono  il  cod.  si  «ondo  Mure.,  il  Vat. 
Urli.,  il  Gadd.  «34  c >35  secondo,  d'  accordo  colla  Sto- 
ria 0 con  Virgilio,  il  quale  cantò  ( En.  8.  657  ) : 

Galli  per  dumot  aderant  arcemgue  tenebant 
Defenti  tenebrie , et  dono  noeta  opaca*. 

Il  Biscioni  : prendeano  di  fatto.  E.  M. 

33  fe  ciò  sentire , il  cod.  Burli.,  il  Vat.  Urb.  ed  il 
Gadd.  <34-  Con  poca  divertita  il  Marciano  ed  il  G*dd. 
l35  secondo  : ciò  fece  sentire.  Il  Gaddiano  iS5  primo: 
il  fece  «enfire.  Ci  sismo  attenuti  alla  prima  di  que- 
sto lezioni,  abbandonando  quella  che  noi  avevamo  pro- 
posta nel  Saggio,  pag.  1S8,  ( li  fece  sentire  ) per  cor- 
reggere Terrore  della  stampa  del  Biscioni,  che  porta: 
la  voce  d'un  oca  fece  sentire.  E.  M. 

3i  V’  è più  di  grandezza  e d'  eloquenza  in  un  solo 
di  questi  periodi,  che  in  tutta  la  Canzone  qui  cornea- 

tata.  PERTICASI. 

35  II  Tasso  interlinea  le  parole  di  piccola  condizione. 
E.  M. 

36  approvato  , pr.  ed.,  codici  Marc,  secondo,  Barbe- 
rino , Gaddiani  i3  v • i35  secondo.  E.  M. 
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CAPITOLO  VI. 

Dimostrata  come  ha  i * altezza  deir  autorità  ! 
imperiale  , procede  con  la  digressione  a mo- 
strar quella  della  filosofia.  Dichiara  che  in-  ! 
tender  debbasi  con  le  parole  Autorità  e Auto- 
re; ne  dà  1'  esempio  in  Aristotele  ; e conchiu • , 
de  che  r una  autorità  all 1 altra  non  ripugna , ' 
ma  che  al  bene  dei  popoli  è d' uopo  che  /*  au- 
torità del  Principe  vada  congiunta  a quella 
del  Filosofo. 

Di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trattato  i 
promosso  fu  di  ragionare  dell  altezza  della  impc-  I 
riale  autorità  e della  filosofica.  E però  ragionato  j 
della  imperiale,  procedere  oltre  si  conviene  la  mia  I 
digressione  a vedere  di  quella  del  Filosofo  , se- 
condo la  promissione  fatta  : c qui  è prima  di 
vedere  che  questo  vocabolo  vuol  dire;  perocché 
qui  è maggior  mestiere  di  saperlo,  che  sopra  lo 
ragionamento  della  imperiale  *,  la  quale  per  la 
sua  maestà  non  pare  essere  dubitata  E dunque  da 
sapere  * che  autorità  non  è altro  clic  atto  d’au- 
tore. Questo  vocabolo,  cioè  Aucloro  saura  que- 
sta terza  lettera  c 4,  può  discendere  da  due  princi- 
pi! : I'  uno  si  è d'  un  verbo,  molto  lasciato  dall'u- 
so in  grumatica,  clic  significa  tanto  , quanto  lega- 
re parole  , cioè  A LIEO  5 ; c chi  ben  guarda  fui 


i Sottintendi  autorità.  E.  M. 

• Il  T««o  mirrimeli  lo  pinole  da  che  autorità  fino  a 
q ietta  terza  ; o più  avanti  contrassegna  colla  tinca  ver- 
ticale in  margine  tutto  il  passo  da  siccome  testimonia 
Vgueeione  fino  ad  Aristotile  sia  degnissimo  di  fedo 
e d'  ubbidir  nzia.  E.  M. 

3 A urtare  così  correttamente  le  pr.  odia.  Il  Bitc.  ma- 
lamente : autore  E.  M. 

4 II  Biic.  pessimamente  : tersa  / itera  E.  I codici 
G^dd.  i3l  , * Sr»  primo  e 1 35  secondo  hanno  la  lesiona 
confermata  dalla  Critica.  K.  M. 

5 Ceri  .mielite  non  legare  parole , ma  legare  semplice- 
niente  dorrà  significare  questo  verbo.  Ora  chi  potesse 
godere  vedendo  il  luogo,  onde  Dante  levò  la  materia  a 
questa  per  me  non  felicissima  dottrina  , cerchi  nell*  Ap- 
pendice del  eh.  Marxucchclli  il  rispondente  passo  del 
Vocabolario  d’  Gruccione  Beni  svigna  risano,  o piut- 
tosto dal  Bagno  di  Pisa  , appiè  del  monte  di  S.  Giuliano, 
come  dice  il  Biscioni.  P. 

C II  cod.  Vat.  Urb.:  a significare  immagine  ©e.  E.  M. 

7 II  cod.  Vat  Uri».:  quindi  si  rivolgs  nell’  (J , cioè  e 
torna  nell'  (J.  E.  M. 

8 Sicché  questa  figura  del  verbo  aui'ro,  la  quale,  co- 
ni'è detto  , è figura  di  legame  , veramente  immagina  A, 
K,  1,0,  U,  cioè  dà  alle  dette  vocali  la  vera  immagine  che 
loro  si  conviene.  P. 

9 Cioè  : #’  apprende.  E.  M. 

10  Arte  musaica  , per  arte  poetica.  E.  M. 

(al  Linea  Uavrsoass  vz  Dkbkvatio.>ibd«  Tiiaonm. 
— Codice  Ambrosiano.  — ( V opera  non  fi  mai  stam- 
pata.Fedi  'foraboschi  Stona  della  Leti.  ÌKzX.T.sr.pag. 
48o  , seconda  ediz.  modenese.  ) Augco,  ges,  xj  , cium: 
Amplificare  , Augmentum  dare.  Inde  hic  nuctor  , idest 
• ugincntatur  , ri  debet  scribi  rum  u etc.  ; quando  vero 
Significai  autentim  , idest  auctoritalem  , est  commu- 
ni s generis , et  debet  Scribi  curii  u sine  c , ut  hic  et  hacc 
autor,  et  derivatur ab  autemtim.  Idem  invenitur  quod- 
dam  ver  bum  defeetivum  , scilicel  Auico  , e« , idest  Ugo, 


nella  sua  prima  voce  , apertamente  vedrà  che  el- 
io stesso  il  dimostra , clic  solo  di  legame  di  parole 
è fatto  , cioè  di  sole  cinque  vocali  , che  sono  ani- 
ma c legamo  d’ogni  parola,  e composto  d’esse  per 
modo  volubile  , a figurare  6 immagine  di  legame; 
che  comineiando  dall*  A , nell’  U quindi  rivolve  » 
c viene  diritto  per  I nell*  E , quindi  si  rivolve  7 c 
torna  nell'  0 ; sicché  8 veramente  immagina  que- 
sta figura  A , E , 1 , 0 , 1) , la  qual  è figura  di 
legame:  ed  in  qu  into  Autore  viene  e discende  di 
qupslo  verbo  , s*  imprende  9 solo  per  li  poeti,  che 
coll*  arte  musaica  *°  le  loro  parole  hanno  legate  : 
e di  questa  significazione  al  presente  non  s’ inten- 
de. L*  altro  principio  onde  Autore  discende  , sic- 
come testimonia  Lguccione  nel  principio  delle  sue 
derivazioni  (a)  " , è uno  vocabolo  greco  che  dico 
Autcnlin  , che  tanto  vale  in  Inalino  , quanto  de- 
gno di  fede  c d obbedienza.  E cosi  Autore  quinci 
derivato  si  prendo  per  ogni  persona  degna  d‘  esse- 
re creduta  c obbedita:  e da  questo  viene  questo  vo- 
cabolo , del  quale  al  presente  si  tratta  , cioè  Auto- 
ritadc  ; per  che  si  può  vedere  che  auloriladc  vale 
tanto  , quanto  alto  degno  di  fede  e d obbedien- 

zia Manifesto  è che  le  sue  parole  sono 

somma  e altissima  auloriladc.  Che  Aristotile  sia 
degnissim  i di  fede  e d’ obbedienzia,  così  provare 
si  può.  Intra  operarii  e artefici  di  diverse  arti  c o- 


•s  et  inde  autor  idest  ligator  , similiier  communis  gene- 
ris et  sine  c.  Sccundurn  primam  signficationetn  un  pe- 
ra torre  proprie  debeni  dici  aucto  ree  ab  auge  odo  rem» 
pubi  icam.  Secundum  sreundam  significalo  neri  philo - 
Sophi  et  inventores  artium  , ut  Plato , Aristotele s , Pri- 
sctanus  , et  miaelibet  mag  ae  perso nae  debeni  <ftc*  au- 
tore*. Secundum  t-rtiam  Firgiliusì  Lucanus  , et  carter i 
poetar , tir  beni  dici  autore*,  qui  ligaverunt  carmina 
sua  pedébus  et  metris  : et  ab  autor  , >piod  significai  au- 
tentim,  derivatur  haec  autorità*  , idest  sententia  unita- 
tione  digita  ; et  auteaticu*  , « , um  ; et  hic  et  ha*c  auto, 
rhusbili*  , et  hoc  autorilabile,  idest  autorità! i eujus  cre- 
di debet  : dicitur  ctiam  Autentico»,  idest  nobili,- et  au- 
torito , xa»  ; et  autoro  , as,  in  eodem  sensu  , idest  a (fir- 
mo , autenticala  facio  \unde  verbo  alia  et  sunt  adiva  , 
et  ab  autentico*  haec  autentica  quidam  liber  legai is  eia 
ilictus  quia  in  eo  continentur  autentica  dieta.  Autoro 
componitur  cum  ex,  etfit  esautoro,  a*,  idest  extra  auto- 
ri totem  facere  , vel  panerei  un  de  Quintili  a tute  de  catt- 
ai* esautorila*  mauua  armii  agresti  labore  aubegit.  E- 
xautoratui  hic  ponitur  prò  extra  outorilatem  pusitue. 
Accipitur  ctiam  prò  dolere  ; un  de  Maerobius  de  Satur- 
natilus  : esautorata  tamen  acquanti  acute. 

/Votisi  che  ne ’ Lessici  latini  non  si  trova  Auico , ma 
bensì  Vico  , per  legare.  Solamente  nel  Catiiolicox  dì 
Giovanni  Baldi  da  Genova  «'  incontra  : Auico  , ca  , t - 
desi  ligare  difcctivum. 

si  Dante  duuque  ac  conoicca  qualche  parola  greca,  la 
conoacca  pel  Dizionario  di  Uguccionc  Pisano,  ch'era  in 
quel  tempo  come  il  Calepino  del  nostro.  PsaTicaos. 

11  passo  qui  allegato  vedilo  nelle  citaa  ioni  in  fine,  trat- 
to da  un  codice  Ambrosiano  per  opera  del  eh.  ti*.  Pre- 
fetto ab.  Pietro  MaasuceheUi.  E.  M. 

ti  Qui  è laguna  , e ne  pare  che  cosi  vada  tapplita  : 
Degno  ansi  degnissimo  d’  obbedienza  e di  fede  è Ari- 
stotile ; dunque  manifesto  è ec.  V.  il  Saqoso  , pag.  67. 
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feraci oni,  ordinati  a una  operazione  0 arie  finale, 
artefice  , ovvero  operatore  di  quella  ; massima- 
mente dee  essere  da  tutti  obbedito  e creduto  , sic- 
come colui  che  solo  considera  1’  ultimo  fine  di  tut- 
ti gli  altri  fini.  Onde  al  cavaliere  dee  credere 
Io  ‘3  spada jo  , il  frenajo  e ’I  scllijo  e lo  scudajo,  e 
tutti  quelli  mestieri  clic  all’  arte  di  cavalleria  sono 
ordinati.  E perocché  tutte  le  umane  operazioni 
domandano  uno  fine  ; cioè  quello  della  umana  vi- 
ta , al  quale  V uomo  e ordinato , in  quanto  egli  è 
uomo  ; il  maestro  e l’ artefice  , che  quello  ne  di- 
mostra e considera,  massimamente  ubbidire  e cre- 
dere si  dee  : questi  è Aristotile  ; dunque  esso  è 
dignissimo  di  tede  e d*  obbedienza.  Ed  a *4  vedere 
come  Aristotile  è maestro  e duca  della  ragione  u- 
inana,  in  quanto  intende  alla  sua  finale  opera- 
zione , si  conviene  sapere  che  questo  nostro  fine  , 
che  ciascuno  disia  naturalmente,  antichissimamen- 
te Tu  per  li  savii  cercato:  e perocché  li  desiderato- 
ri  di  quello  sono  in  tanto  numero , e gli  *c  appetiti 
sono  quasi  tutti  singolarmente  diversi , avvegna- 
ché universalmente  siano  , pur  malagevole  *7  fu 
molto  a sccrncr  quello  dove  dirittamente  ogni  uma- 
no appetito  si  riposasse  ,B.  Furono  filosofi  molto 
antichi , dclli  quali  primo  e principe  fu  Zenone  , 
che  videro  e credettero  questo  fine  della  vita  uma- 
na essere  solamente  la  rigida  onestà  ; cioè  rigida- 
mente , sanza  rispetto  *9  alcuno  , La  verità  e la 


il  II  Tasso  interlineò  o trascrisse  la  margino  le  pa- 
role t patio jo , frenajo , sella jo  , scudajo.  E.  M. 

«4-  Le  pr.  edtt.  ed  it  cod.  Gndd.  i34  correggono  l'er- 
rore commesso  dal  Biscioni  seguendo  i testi  ose  leg- 
gesi  : E da  vedere.  E.  M. 

*5  In  guanto  essa  ragione.  P. 

16  Cosi  leggono  assai  bene  il  cod.  Val.  Urb.,  LI 
Gadd.  i3  i.  ed  il  i35  secondo  ; laddove  il  Biscioni  por- 
ta con  altri  leali  : che  gli  appetiti  ©e.  E.  M. 

17  Tutti  i testi,  o d'accordo  con  essi  la  Crusca, 
hanno  muravi jlirvole.  La  ragione  della  correzione, 
che  ogni  lettore  di  buon  senso  ravviserà  da  sé  stesso, 
si  i data  diffusamente  nel  Spoeto  , pag.  19.  Di  essa 
correzione  noi  andiamo  debitori  al  Dionisi , il  quale 
vorrebbe  ancora  che  le  antecedenti  parole  : avoegna* 
ehi  universalmente  attuo,  si  correggessero  : avoegna* 
ehi  unirerifl/m«n<s  non  sieno.  Ma  egli  non  ha  bene 
inteso  il  aenso,  che  è questo:  che  quautunque  gli  ap- 
petiti universalmente  sieno , cioè  sieno  universa  Unente 
in  noi  tutti  pure  nei  singoli  uomini,  o,  come  ora  di- 
rebhesi , negli  individui , variano  o sono  diversi.  E.ML 

18  Io  vorrei  scrivere  intero  l’avverbio  pure,  iu  que- 
sto secondo  membro  del  periodo,  e eh* e’ fosse  stac- 
cato dall*  addicttiro  malagevole  ed  lutilo  alle  paro- 
le antecedenti  , che  e quanto  dire  , trasportare  dopo 
esso  avverbio  pure  la  virgola  che  gli  sta  innanzi.  Al- 
lora la  sentenza  n’  uscirebbe  molto  chiaramente  a que- 
sto modo  : E perocché  li  dcaideratori  di  questo  ulti- 
mo fine  sono  in  tanto  numero,  e gli  appetiti,  avve- 
gnaché unirerzilmcnte  sieno  pure  tutti  in  tulli  gli  uo- 
mini, considerati  però  singolarmente,  cioè  nelle  singole 
persone,  sono  quasi  tutti  diversi,  malagevole  fu  ce.  P. 

19  dispetto,  pr.  ed.  E.  M. 

ao  Sentore  per  sentimtnto  , il  sentire.  Perticasi. 

si  Le  Stampe  ed  il  più  dei  codici  hanno:  E defi  ilio 
ee.  Il  cod.  Barh.  legge  : E definito  cosi  questo  one- 
sto è : quello  elio  ee.  Noi  siamo  d*  opinione  che  col 


giustizia  seguire;  di  nulli  mostrare  dolore;  di  nul- 
la mostrare  allegrezza  ; di  nulla  passione  avere 
sentore  »°.  E difinirò  *•  cosi  questo  onesto  : quello 
clic  sanza  ulililà  e sanza  frutto  per  sé  di  ragiono 
e da  laudare.  E costoro  e la  loro  setta  chiamili  fu- 
rono Stoici  : e fu  di  loro  quello  glorioso  Catone  , 
di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di  parlare  **.  Altri  filo- 
sofi furono  , che  videro  e crcdcttono  altro,  che  co- 
storo ; e di  questi  fu  primo  e principe  uno  filoso- 
fo , che  fu  chiamato  Epicuro  , clic  veggendo  che 
ciascuno  animale  tosto  eh'  è nato  è quasi  da  natura 
dirizzato  nel  debito  fine , che  fugge  dolore  , e do- 
manda allegrezza  , *3  disse  questo  nostro  fine  esse- 
re voluplate  ; non  dico  voluntade,  ma  scrìvola  per 
p7  cioè  diletto  sanza  dolore  ; e però  tra  '1  diletto 
e'1  dolore  non  ponca  mezzo  alcuno;  dicca  che  vo« 
luptade  non  era  nitro  , eh»  non  dolore  ; siccomo 
pare  *4  Tullio  recitare  nel  primo  di  Fin*  de' Beni. 
E di  questi  , che  da  Epicuro  sono  Epicurei  nomi- 
nati, lu  Torquato,  nobile  Romano,  disceso  dal  san- 
gue del  glorioso  Torquato , del  quale  feci  menzio- 
ne di  sopra.  Altri  furono,  e comi  noia  mento  ebbe- 
ro da  Socrate  , e poi  dal  suo  *5  successore  Plato- 
ne, clic  ragguardando  piu  sottilmente,  o vergen- 
do che  nelle  nostre  operazioni  si  polca  peccare  e 
si  peccava  nel  troppo  e nel  poco  , dissero  che  la 
nostra  operazione  , sanza  soperchio  e sanza  difet- 
to^, misurata  *ó  col  mezzo  per  nostra  elezione  prc- 


scmplice  cangiamento  del  I in  r nel  vocabolo  di  fini* 
lo  , il  discorso  diventi  regolare  e chiarissimo.  E.  AI. 

sa  Quanto  Dante  fosse  di  voto  di  Catone  apparisce 
in  più  luoghi  di  questo  libro,  e nel  Poema  ore  lo  mette 
a guardia  dot  Purgatorio,  0 lo  dice 

l Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

I Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

E vera  monte  l*  opinione  dell*  illibatezza  de’ costumi  di 
uc*io  Romano  fu  sempre  grande  ed  universale;  o ei 
«duce  anche  solamente  da  quello  che  avvenne  quan- 
do, entrato  egli  una  volta  gel  teatro  ove  doveano  darsi 
i giuochi  Florali,  il  popolo  non  osò  dimandare  che 
alla  sua  prevenni  si  principiassero,  a motivo  della  lo- 
ro oscenità  ; della  qual  cosa  egli  e* avvide  , o parli.— • 
Ciò  diede  poi  argomento  allo  scherzo  di  Hartizle  (lib, 
1.  epig.  1.  ) : 

lfosses  joeosae  dolce,  eum  stirrum  FI  arac  , 
Festospte  lusas  , et  lieentiam  valgi, 

Cwr  in  theatrum  , Caio  severo , venisti  ? 

Aa  ideo  tantum  veneras , ut  exires  f 

a3  Tutte  le  stampe  ed  i codici  leggono  : quelli  diss* 

r testo  ee.  Si  ò espunto  il  quelli , da  ou*  era  vizuta 
certamente  per  colpa  do* copisti  ) la  costruzione. E.M. 
ai  Così  il  cod.  Gadd.  i3»  primo,  il  Va»,  tiri»,  e le 
pr.  ediz.  Il  Biscioni:  siccome  pare  a Tullio  recita - 
re.  E.  M. 

Cioè  ; appare.  P. 

•5  Cosi  i codici  Tot.  Urb.  c Gadd.  i34.  Il  Biicio- 
ni  : dal  successore  Platone  che  agguarilando.  Il  cod. 
Cadd.  i3j  secondo  legge  aneli 'e  no  suo  successo  re.  E.M. 
j *6  I testi  misi,  c stampati  Leggono  viziosamente:  mi- 
I stirato  col  mezzo,  per  nostra  elezione  preso , che  eir- 
i tu  ora  quel  fi  te.  E.  M. 


CONVITO 


no  , eh’  è virtù , era  quel  fine  , di  che  al  presen- 
te hi  ragiona;  e chiamarlo  operazione  con  virtù  >7. 
E questi  furono  Accademici  chiamati , siccome  fu 
Platone  c Spensi ppo  suo  nipote  ; chiamati  per  lo 
luogo  cosi  , dove  Platone  studiava  ; da  Socrate  »* 
non  premono  vocabolo  , perocché  nella  sua  b iloso- 
iia  nullo »0 fu  airermato.  Veramente  Aristotile,  che 
da  Sta" ira  ebbe  soprannome,  e Senocrate  Calcido- 
ilio  suo  compagno  , per  lo  ’ngegno  quasi  divino  , 
che  la  natura  in  Aristotile  inceso  avea  , questo  fi- 
ne conoscendo  per  lo  modo  Socratico  quasi  3o  ed 
Accademico  limàro  o a perfeziono  la  filosofia  mo- 
rale ridussero  , c massimamente  Aristotile.  E pe- 
rocché Aristotile  cominciò  a disputare  andando 
qua  e là  , chiamati  furono  ( lui  , dico  , c li  suoi 
compagni  ) Poripatelici  , che  tanto  vale  , quanto 
Deambulatori.  E perocché  la  perfezione  di  questa 
moralità  per  Aristotile  terminala  fu  3»  , lo  nome 
dclli  Accademici  si  spense  ; c tutti  quelli  che  a 
questa  sella  si  presero  , Peripatetici  sono  chiama- 
ti , c tiene  questa  gente  oggi  il  reggimento  del 
mondo  in  dottrina  per  tutte  parti  : c puntesi  ap- 
pellare quasi  cattolica  opinione.  Per  che  vedere  si 
può  , Aristotile  essere  addilatore  c conduttore  3* 
della  gente  a questo  segno.  E questo  mostrare  si 
volca.  33  Per  che  tutto  ricogliendo  , è manifesto 
il  principale  intento,  cioè,  clic  l autorità  del  Fi- 
losofo sommo  , di  cui  »' intende  , sia  piena  di  tut- 


to vigore  , e non  repugna  alla  autorità  imperiale: 
ina  quella  3*  san /.a  questa  è pericolosa  35  ; e questa 
sanza  «fucila  è quasi  debile , non  per  sé  , ma  per  la 
disordinane  della  gente  : sicché  P una  coll' altra 
congiunta  , utilissime  c pienissime  sono  d*  ogni  vi- 
gore ; c però  si  scrive  in  quello  di  Sapienza:  c À- 
x mate  il  lume  della  Sapicnzia,  voi  tutti  che  siete 
x dinanzi  a'  popoli  ; x cioè  a dire  : Congiungasi 
la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a bene  e per- 
fettamente reggere.  Oh  miseri , che  al  presente 
reggete  1 c oh  miserissimi  M , clic  retti  siete  ! chè 
nulla  filosofica  autorità  si  congiugne  colli  vestri 
reggimenti  , nè  per  propio  studio  , nè  per  consi- 

tlio  ; sicché  a tutti  si  può  dire  quella  parola  dello 
cclesiaste  : ( Guai  a tc  , terra  , lo  cui  re  è fao- 
x ciullo,  c li  cui  principi  la  domane  mangiano:  x 
c a nulla  terra  si  può  dire  quello  che  seguila: 
x Beala  la  terra  , io  cui  re  è nobile,  c li  cui  prin- 
x cipi  usano  il  suo  tempo  a bisogno  , c non  a lus- 
> suria.  > Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a’fian- 
chi  , voi  che  le  verghe  de*  reggimenti  d’Italia 
prese  avete.  E dico  a voi  37  Carlo  c Federigo  re- 
gi 38  c 39  a voi  altri  principi  c tiranni  : e guardate 
chi  a lato  vi  siede  per  consiglio  : o annumerate 
quante  volte  il  di  questo  fine  dalla  umana  vita  per 
li  vostri  consiglieri  v’  è additato.  Meglio  sarebbe 
voi,  come  rondine  volare  basso , olio  come  nibbio, 
altissime  roto  fare  sopra  le  cose  vilissime. 


«7  Ecco  quello  patio  fecondo  il  luto  Biscioni  : E gue- 
iti  fumno  Accademici  chiamati  , siccome  fue  Piatone , 
0 Pseutippo  tuo  Alpe  te  : chiamati  per  luogo  coti  t flo- 
re Plato  studiava  , cioè  Accìdonz  ani  : da  Socrate 
pretono  vocabolo  , perocché  nella  tua  filosofia  nullo 
fu  affermato.  Piromanie  Aristotile , che  Scorgere  ebbe 
sopra  mitene  , e Zenocrate  Calcedonio  tuo  compagno  , 
per  lo  ’ngegno  , f quasi  divino  , che  la  natura  tn  Ar .- 
itoti  le  metto  arco,  quello  Jino  conoscendo  per  lo  mo- 
do Socratico  guati  ad  Accademico  , Itmaro  e a perfe- 
zione la  filosofa  morale  ri  do  siero  , e massimamente 
Aristotile.  E perocché  Aristotile  cominciò  a disputa- 
re andando  qua  e là  , chiamato  fu  Lindico  , e li  suo ■ 
compagni  Peripatetici  , che  tanto  vale  guanto  deam- 
bulatori. Quote  firn  il  guasssbuglio  iti  questa  lenone  or- 
rcndn niente  depravata  ogni  lettore  lo  «ette, e uui  Tallinn. 
dio  già  mostrato  net  Spoeto,  pog.  100.  Qui  diremo  solo 
che,  seuia  li  Critica,  tutti  i codici  e tulle  le  stampe  da  noi 
consultale  ci  avrebbero  sempre  lasciati  net  bujo.  Dove 
allo  stranissimo  Scorgere  abbiamo  sostituito  i.'a  Stasé- 
ra , chi  volesse  mettere  un  solo  vocabolo  potrebbe  adot- 
tare T emendatone  : che  Slagtrils  ebbe  soprannome. 
E.  M. 

•8  Cosi  le  pr.  edii.  ed  i codici  Tot.  Urb.  e Gadd.  i34* 

Eli. 

99  Tifilo  , cioè  ; nessuna  cosa.  Lai.  Nihil.  Tedi  altro 
simile  esempio  nelle  Giunte  veronesi  al  Vocabolario.  P . 

3n  Cosi  i coditi  Val.  Urb.,  Gadd.  t34  , lUrcmno  pri- 
mo , e Val.  471&.  E.  M. 

di  Gioì,  condotta  al  termine  supremo.  P. 

Sa  11  cod.  Val.  Urb.  legga*  ojuiatore  0 conduttore\  il 
Barberino:  dittatore  e conduttóre.  E.  M. 


33  II  Perticar!  avendo  ootato  tutto  questo  passo  fi  no  al 
termmedel  Capitolo,  vi  scrisse  in  margine:  Bellissimi 
Feniani.  Kit  il  Tasso  interlineò  le  parole:  non  repngmn 

alla  autorità  imperiale  ec e peri  si  scrive  in 

quello  dì  .Sapienza  e qui  postillò:  Al  raorosrro.  Con- 
trassegnò esiindio  da  Beata  la  terra  fino  al  termine 
del  Capitolo  , interlinesndo  le  ultime  parole  s che  toma 
nibbio , alt. stime  mote  fare  sopra  le  cose  vii  Mime,  e 
ponendovi  a lato  la  postilla  : B>  uuitso.  E.  SI. 

Sf  Cioè  , la  imperiale.  P. 

35  Cioè  piena  di  pericoli  in  rilpetto  al  mondo.  P. 

36  misi  rissimi)  cod.  Barb.,  Gadd.  >35  primo,  a Mar- 
ciano icccoodo.  11  Biscioni  : miseri.  K.  II. 

87  » E quel  che  vedi  nell’  arco  declivo  , 

x Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora  , 
x Che  piange  Carlo  e Federigo  viro. 

Par  so.  61.  E.  II. 

38  Carlo  II.  re  di  Napoli  e Federigo  «T  Aragona  re  di 
Sicilia  | T uno  e I*  altro  , checché  ne  sia  paruto  a Dan- 
te , ineritati  d’  assai  lodi  da  tutti  i più  gravi  scrittori 
delle  cose  di  que’  tempi.  P. 

3g  Cosi  i codici  Marc.,  il  Barb.,  il  Gadd.  «35  aeoondo, 
ed  il  Vat.  Urb.  Gli  altri  mst.  ed  il  Biscioni  : eroi  ee. 
Più  avanti  dose  noi  leggiamo  cogli  altri  testi:  Meglio 
sarebbe  r oi,  come  rondine  ec.  i codici  Barb.  e Val- 
Urb.  hanno  : Meglio  sarebbe  a voi , come  a rondino 
ec.  ; ma  conserviamo  la  Iasione  volgala  , che  ei  pare  a* 
ver  maggior  forse,  e ua  non  so  che  di  più  peregrino. 
E.M. 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  VII. 


CAPITOLO  VII. 

Si  fa  quindi  a provare  quanto  sia  antica  la  fal- 
sa opinione  del  volpo  , per  cui  si  chiama  No- 
bile ciascuno  che  sia  figliuolo  o nipote  if  al- 
cuno ralente  uomo  , tuttoché  esso  sia  da  nien- 
te; lo  che  sta  es/tresso  nella  Canzone  dal v.  3«. 
al  37.,  e dà  luogo  a compiere  il  comento  della 
seconda  strofa  della  Canzone  dal  v.  38. al  4o. 

Poich’è  veduto  quanto  è da  reverire  I*  autori  fi 
imperialo  e la  filosofica  , che  do^iono  » ajulare 
le  proposto  opinioni,  è da  ritornare  al  diritto  cal- 
le dello  inteso  processo  *.  Dico  adunque  clic  que- 
sta ultimi  opinione  del  vulgo  è tanto  durata,  che 
sanza  altro  rispetto  , san  za  inquisizione  d’  alcuna 
ragione,  gentile  è chiamato  ciascuno,  che  fi- 
gliuolo sia  0 nipote  d‘ alcuno  valente  uomo,  tut- 
toché esso  da  niente.  E questo  è quello  clic  dice  : 
Ed  è tanto  durata  La  cosi  falsa  opinion  tra 
n«*‘,  Che  V uom  chiama  colui  Como  gentil , 
che  può  diccre  t* fui  Nipote , o figlio  di  colai 
valente , Benché  sia  da  niente;  per  che  è da  no- 
tare che  pericolosissima  negligenzia  è $ a lascia- 
re la  mala  opinione  prendere  piede;  che  cosi  co- 
me l'erba  multi  plica  nel  campo  non  cultivato  4 , 
c sormonta  e cuopro  la  spiga  del  Tormento  , sic- 
* che  ? disparte  ag"uarJan<lo  il  Tormento  non  pa- 
re, e pcrJesi  il  trullo  & lilialmente  ; e cosi  la  ma- 
la  opinione  nella  mente  non  gostigata  , nè  corret- 
ta , si  cresce  c moltiplica  , sicché  le  spighe  del- 
la ragione  cioè  la  vera  opinione  si  nasconde , e 
quasi  sepulta  si  perde.  Oli  come  è grande  la  mia 
impresa  in  questa  Canzone , a volere  ornai  cosi 
traToglioso  campo  7 sarchiare , come  quello  della 
comune  sentenzia  , si  lungamente  da  questa  cul- 
tura I * 3 * 5 6 7 8 * io abbandonata  ! Certo  non  del  tutto  questo 
mondare  intendo,  ina  solo  in  quelle  parti  dove  le 
spige  della  ragione  non  sono  del  tutto  sorprese  ; 
cioè  coloro  dirizzare  intendo  , tic* quali  alcuno  lu- 
metto  di  ragione  per  buona  loro  natura  vive  anco- 
ra ; chè  degli  altri  tanto  è da  curare  , quanto  di 


| bruti  animali  ; perocché  non  minore  maraviglia 
mi  sembra , reducere  a ragione  del  tutto  spenta  , 
l clic  reducere  in  vita  colui  che  quattro  di  è stato 
nel  sepolcro  9.  Poiché  la  mala  condizione  di  que- 
sta popolurc  opinione  è narrata  , subitamente  , 

! quasi  come  cosa  orribile,  quella  percuote  Tuori  di  i 
l!  tutto  lordine  della  reprovazione  *°  dicendo:  Ma  vi-  I 
lissimo  sembra,  a chiU  ver  guata , a dare  a inten- 
dere la  sua  intollerabile  malizia,  dicendo  costoro 
mentire  massimamente  perocché  non  solamente  co- 
lui è vile,  cioè  non  gentile,  ciré  disceso  di  buono  cd 
è malvagio , ma  eziandio  è vilissimo  : e pongo 
esemplo  del  cammino  mostrato,  dove  a ciò  mostra- 
re 11  Tar  mi  conviene  una  quislione,  e rispondere  a 
quella  in  questo  modo.  *»  Una  pianura  è con  certi 
sentieri,  campo  con  siepi , con  Tossati,  con  pietre, 
con  legname , con  tutti  quasi  impedimenti  ; fuori 
dalli  su  jì  stretti  sentieri.  Nevato  »5  è,  sicché  tutto 
cuoprc  la  neve,  e rende  una  figura  in  ogni  parie, 
sicché  d'alcuno  sentiero  vestigio  non  si  vede.  Vie- 
ne alcuno  dall’una  parto  della  campagna,  c vuole 
andare  a una  magione  ch’c  dall'altra  parte,  e per 
sua  industria  , cioè  per  accorgimento  c per  houli 
d'ingegno,  solo  da  sé  guidalo,  per  lo  diritto 
cammino  si  va  li  dove  intende  , lasciando  le  ve- 
stigio de1  suoi  possi  dietro  da  sé.  Viene  un  altro 
appresso  costui , e vuole  a questa  magione  andare, 
e non  gli  è mestiere  se  non  seguire  le  vestigio  la- 
sciate , e per  suo  difetto  il  cammino,  che  altri 
sanza  scorta  ha  saputo  tenere  , questo  scorto  erra, 
c tortisce  *•>  per  li  pruni  c per  le  ruino  , cd  alla 
parte  dove  dee  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee  di- 
cere  valente  ? Rispondo  : Quello  che  andò  dinan- 
zi. Quest*  altro  come  si  chiamerà?  Rispondo  : Vi- 
lissimo. Perchè  non  si  chiama  non  valente  , cioè 
vile  ? Rispondo:  Perché  non  volente, ciuè  vile,  sa- 
rebbe da  chiamare  colui  che  non  avendo  alcuna 
scorta  , non  fosse  ben  camminato  ; ma  perocché 
questi  I*  ebbe  , lo  suo  errore  I suo  difetto  non  può 
salire  *<*;  c però  c da  dire  non  vile,  ma  vilissimo. 

E cosi  quelli  che  dal  padre  o da  alcuno  suo  mag- 
gioro *7  valente  è disceso  ed  è malvagio , non 


I 


I 11  cod.  Bari».,  il  Mare,  fecondo  , il  Giuli].  1 31»  se- 
condo : e/te  pajono  ajutare.  E.  M. 

a E da  ritornare  alla  via  che  mena  diritto  al  fino 
proposto.  P. 

3 11  cod.  Giuld.  «31  ed  il  Taf.  Urb.  leggono:  perito • 
lontanila  negligenzia  i lasciare.  E.  RI. 

•i  Pr.  odia,  e end.  Gadd.  i3t  » non  ruttato.  E,  M. 

5 Guardando  un  poco  da  lontano.  P. 

6 il fromentn  finalmente  , pr.  cd.  E.  M. 

7 Pieno  d’rrhe  c piante  selvatiche.  P. 

8 Dalla  cultura  che  si  fa  col  sarchio.  P. 

^ 9 Empiremmo  una  lacuna  , che  qui  pare  manifesta, 
dicendo:  « Kcdurere  a ragione  colui  nel  iptale  i del 
tutto  «penta , che  reduecrt-  in  vita.  « Tacconai. 

io  Cioè,  percuote  quella  uscendo  dell' ordino  della 
confulasionr.  P. 

«I  A mostrare  che  «il  vilissimo  P. 

ia  Brìi i». ima  pittura  e piena  di  evidenza  quanto  un 
quadro  di  KnfTaelio.  PmriCAai. 

«3  Nevicato  é,  pr.  ediz.  erod  Gadd.  t35  primo. E. M. 

1-4-  Quest*  espressone  , e rende  una  fijura  , serro  di 


riscontro  alla  lezione  adottata  dal  Lombardi  eli  imamen- 
te in  quel  passo  della  Divina  Commedia  ( Inf.  sii  io.): 

S Quale  dove  per  guardia  dello  mura 
s Più  e più  fossi  cingon  li  castelli , 
l La  parto  dov'ei  soa  rende  figura. 

Intorno  alla  qual  lezione  fono  da  vederti  1*  Proposta 
( Toro.  III.  Part.  II.  pag.  »8i  ) . ed  una  nota  del  eh. 
•ig.  VÌTiani  al  «uo  Dante  secondo  il  cod.  Bartoluusno. 

E.  M. 

»5  II  Tasto  interlineò  e riportò  in  margine  la  parola 
Sortisce.  E.  RI. 

Cosi  può  dirti  di  chi  abbandona  la  via  segnata  dai 
Classici.  PaaTtcsai. 

iG  Non  può  salire , cioè  non  può  crescere , non  può  j 
esser  maggiore»  E.  M. 

i-  Le  parole  valente  è disceso  ed  è malvagio  man-  J 
«ino  in  tutti  i testi  : nò  noi  vogliam  dire  che  tali  pro- 
priamente fossero  quelle  che  si  sono  perdute;  bensì  do- 
vevano essere  equivalenti.  E.  M. 
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solamente  è vile  , ma  vilissimo  , e degno  d'  ogni 
dispetto  e vituperio  più  che  altro  villano.  E per* 
clic  T uomo  da  questa  infima  viltà  si  guardi  , co* 
manda  Salomone  a colui  cbe’l  valente  anticesscrc 
ha  avuto  nel  vigesimo  secondo  capitolo  de*  Prover- 
bi : e Non  trapasserai  i termini  antichi,  che 
i posero  li  padri  tuoi  ; » e dinanzi  dice  , nel  quar- 
to capitolo  del  detto  Libro  : € La  via  de*  giusti  , 
ì cioè  de'  valenti  , quasi  luce  splendente  procc- 
) de  , e quella  delli  malvagi  e oscura , ed  essi  non 
1 sanno  dove  rovinano.  > Ultimamente , quando  si 
dice  : E tocca  *8  tal , eh'  è morto , e va  per  ter- 
ra , a maggiore  dottrinicelo  >9  dico  questo  colai 
vilissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Dov'òda 
sapere  clic  veramente  morto  il  malvagia  uomo 
dire  si  può,  e massimamente  quelli  clic  dalla  via 
del  buono  suo  anlicessorc  si  parte.  E ciò  si  può  co- 
si moslraro  : Siccome  dice  Aristotile , nel  secondo 
dell',  fauna,  vivere  e Tessere  delli  viventi;  e per- 
ciocché vivere  è per  molti  modi , siccome  nelle 
piante  vegetare,  negli  animali  vegetare, e sentire  e 
inuoveru  ao,  negli  uomini  vegetare,  sentire,  muo- 
vere e ragionare,  ovvero  intendere  a«;  e le  cose  si 
deono  denominare  dalla  più  nobile  parte;  manife- 
sto è,  che  vivere  negli  animali  è sentire,  animali 
dico  bruti,  vivere  nell'uomo  è ragione  usare. Dun- 
que se  vivere  è Tessere  dell’uomo , e cosi  da  qucl- 


tS  11  Terso  si  potrebbe  forse  intendere  a questo  mo- 
do ? E il  suo  f»Mre  treni  , ciò»'»  , è vicinissimo  o somi- 
gliantissimo di  condii  ione  all'essere  di  tale  che  fosse 
morto  e camminaste  sulle  terra.  Ala  qui  contro  questa 
intelliger.sa  su  che  T A.  poi  ragiona  d'esso  vilissimo  , 
non  sotto  tarmine  dciln  della  somigliane*,  ma  diretta- 
mente , dicendo  che  è morto  e ra.  Per  questo  cosi  da 
me  in  prima  dubitai  che  nella  voce  tocca  ne  sieno  co- 
strette due  , da  dovere  risero  staccate  leggendo  tocco 
ha  : e allora  s*  intenderebbe  : cho  veramente  questo  vi- 
lissimo ba  tocco  , cioè,  colpo  o danno  tale  nella  cou- 
disione  della  sua  vita  , che  ne  è realmente  morto  , 
•ebbene  si  vede  camminare  per  terra  tuttavia.  C lai 
pensiero  ultimamente  mi  veune  al  tutto  confermato  per 
sicuro  , cercando  nella  scrittura  dell' odiatone  princi- 
pr  , dote  alla  Cansouo  si  legge  : E tocca  Utl  ; ed  a- 
pcrlissiinn mente  poi  ripetendo  il  verso  noi  fomento 
( dietro  la  face,  tio  ) : E iodio  ha  tal  cho  è morto  e 
tu  per  via.  P. 

19  11  Vocabolario  degli  Accademici  registra  con  que- 
sto solo  esempio  la  voce  Dotirimcnto , o la  dice  sin- 
copato di  A)tfrinaHirnto.  Sembrandoci  perù  una  co- 
tal  sinrope  assai  disgradata,  noi  sismo  «l'opiniono  che 
Dante  abbia  scritto  dottrinamento  , e che  dotirimcnto 
sia  corrasione  de'  copisti,  il  Biscioni  iu  una  sua  nota 
su  questo  passo  ragiona  al  conlrsrio:  aia  peggio  per 
lui.  Intanto  l'esempio  del  Barberino  , riportato  dal 
Biscioni  medesimo  e dalla  Crusca  : 

» Aie  fue  lo  movimento 

• Per  lo  dotti iuouicnio, 

e l’ aversi  nella  Crusca  Addottrinamento  da  Addot- 
trinare e Dottrinarne  ito  da  Dottrinare,  dee  con»  in- 
cero ognuno  che  Detrimento  è vocabolo  falso.  E.M. 

Sia  detto  con  ogni  maggiore  riverrai*  al  Biscioni 
ed  ai  Sigg.  E.  Al.,  io  per  me  stimo  che  a quale  delle 
porti  no  vada  la  vittoria  della  temone,  per  quel  tanto 


lo  uso  partire  è partire  da  essere,  e cosi  e essere 
morto  «.  E non  si  parto  dall*  uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita  ? E non  si 
parlo  dall’  uso  della  ragiono  chi  non  ragiona  il 
cammino  cho  far  dee?  Certo  si  parte:  e ci»  si  ma- 
nifesta massimamente  in  colui  che  ha  lo  vestigio 
innanzi , e non  le  mira  ; e però  dice  Salomone  noi 
quinto  capitolo  dei  Proverbi»  : e Quelli  morrà  *3 
ì che  non  ebbe  disciplina  , e nella  moltitudine 
1 della  sua  stoltizia  sarà  ingannato  ; 1 cioè  a di- 
re : Colui  è morto , che  non  ti  fo  discepolo , clic 
non  seguo  il  maestro  : e questo  vilissimo  è quello. 
Potrebbe  alcuno  dire  : come  è morto  e va?  Ri- 
spondo , cho  è morto  uomo  *4  ed  è rimaso  bestia  : 
citò  , siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  delC  A- 
nima  , le  potenzio  dell’  anima  stanno  sopra  sè  , 
come  la  figura  dello  quatrangolo  sta  sopra  lo  trian- 
golo , e lo  pentagono  sta  sopra  lo  quadrango- 
lo ; e cosi  la  sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa  , o 
la  intellettiva  sta  sopra  la  sensitiva.  Dunque , co- 
me levando  T ultimo  canto  del  pentagono  , rima- 
ne quadrangolo  >6  ; cosi  levando  T ultima  poten- 
zia dell* anima,  cioè  la  ragione  , non  rimane  più 
uomo  , ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente  , 
cioè  animale  bruto.  E questa  è la  sentenzia  del 
secondo  verso  della  Canzone  impresa  , nella  quale 
si  pongouo  l'altrui  opinioni. 


cho  ipettm  il  luogo  presento,  non  potremo  faro  plauso 
cho  sia.  Perciocché  qui  Dante  non  intende  insegna- 
re , ma  si  a svilire  ed  a vituperare  ; • conseguente- 
mente n«'  dottrimento  nò  dottrinamento  può  e»  sere  la 
vera  lesione,  ma  dev*  estero  detrimento,  come  leggo- 
no, a testimonio  dello  stesso  Biscioni,  la  maggior  parta 
du'inanuscritti.  E si  vuole  pigliare  essa  voce  detrimento 
siccome  derivato  di  Detrarre  in  quanto  ha  senso  di 
dir  malo  d' alcuno  , offendere  la  fama  altrui , sicché 
vaglia  il  greco  K*raKa\i*.  E erodo  che  por  l iateaoo 
valore  appunto  P usò  il  Boccaccio  nel  Decamerono 
prona,  g.  « Certi  altri  in  altra  guisa  essere  itale 
le  cose  da  me  raccontate  , che  come  io  le  porgo  a'in- 
geguano  in  detrimento  della  mia  fatica  di  dimostrare, 
guati  dica  , a fine  di  vituperarne  l'opera  mia.  » P. 

ao  La  parola  muovere  e qui  aggiunta  col  cod.  Bar- 
berino , ed  è necessaria  perchè  possa  di  poi  ripeterai: 
negli  uomini  vegetare,  mentire , muovere  e ragiona- 
re. E.  M. 

at  intendere , le  pr.  edU.,  il  cod.  Val.  Deb.  ed  il 
Gadd.  i3i  • mteUigere  con  altri  testi  il  Biscioni  5 la- 
tinismo troppo  sfacciato  ed  inutile.  E.  M. 

sa  A ridurre  P argomento  in  termini  più  raccolti  si 
direi) Le  : vivere  è T essere  dell’  uomo  ; ma  il  vivere  dcU 
l’  uomo  v ragiono  usare  (dunque  s’ egli  ai  parte  dall*  oso 
di  ragiono  , non  vivo  e per  conseguente  non  é , o vo- 
gliali! dire  , é morto.  P. 

*3  La  volgala  lesione  è:  quelli  more.  Ala  ne*  Prover- 
bi» èacriUo  : Ipte  monetar , quia  non  Imbuii  ditcipL - 
nani  / dunque  ò da  correggere  1 quelli  morrà.  E.  AI. 

*4  In  tatti  i testi  è laguna  della  parola  uomo . V.  il 
Spoeto  , pag.  C9.  E.  Al. 

t5  Qui  tutti  i testi  aggiungono  r cioè  la  figura  che  ha 
cinque  canti.  Manifesto  glossema.  E.  Al. 

a6  rimane  quadrangolo  , e non  più  pentagono  , cosi 
le  pr.  edia.  — e non  più  pentangolo  trovasi  aggiunto 
ancora  ne'  codici  Garbi  inni  i34  e i35  secondo.  E.  Al. 


Digito  ed  by  C 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  VI». 


CAPITOLO  VI». 


Fa  conoscere  come  impugnando  le  due  opinioni 
fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella 
mente  del  popolo  , e secondo  l' idea  dell’impe- 
ratore Federico  , non  perde  la  riverenza  , di 
cui  si  chiama  in  debito , né  verso  la  imperiale 
maestà  , né  contro  l'  autorità  del  Filosofo . 
E prima  lo  dimostra  riguardo  a quest' ultima. 

Lo  più  bollo  ramo  cbe  dalla  radice  1 razionalo 
consurga  si  è la  discrezione  ».  Chè,  siccome  dico 
Tommaso  sopra  al  prologo  dell'Elica,  conoscere 
P ordine  d’  una  cosa  ad  olirà  , è propio  allo  di  ra- 

r*  me  3;  e questa  è discrezione  4.  Uno  de'  più  bd- 
c dolci  frulli  di  questo  ramo  è la  referenza  cbe 
debbe  al  maggiore  il  minore  5.  Onde  Tullio  nel 
primo  degli  Utiicii,  parlando  della  bellezza  cbe 
in  sull'  onestà  risplende , dice  la  reverenzia  essere 
di  quella  6;  e cosi  come  questa  7 è bellezza  d’one- 
stà , così  lo  suo  contrario  è turpezza  e menoman- 
za  dell'  onesto  : il  quale  contrario  irriverenza  , 
ovvero  tracotanza  diccrc  in  nostro  volgare  si  può. 
E però  esso  Tullio  nel  medesimo  luogo  dice  : 

1 Mettere  a negghienza  di  sapere  quello  che  gli 
» altri  sentono  di  lui,  non  solamente  è di  persona 
> arrogante  , ma  di  dissoluta  ; 1 che  non  vuole 


«7? 


altro  dire,  so  non  cbe  arroganza  0 dissoluzione  è 
sé  medesimo  non  conoscere  , che  è principio  del- 
la misura  d*  ogni  riverenzia  8.  Pere!»’  io  volendo  9 
»°  tutta  reverenzia  e al  Principe  e al  Filosofo  por- 
tando ) la  malizia  d’  alquanti  della  mente  levare  , 
per  fondarvi  poi  suso  la  luce  della  verità , prima 
che  a riprovare  le  poste  • « opinioni  proceda  , mo- 
strerò come  , quelle  riprovando  , nè  contro  al- 
l' imperiale  maestà,  nè  contro  al  filosofo  si  ragio- 
na irriverentemente.  Che  se  in  alcuna  parte  di 
tutto  questo  libro  irreverente  mi  mostrassi , non 
sarebbe  tanto  laido,  quanto  in  questo  Trattato  nel 
quale  , di  nobiltà  trattando  , me  nobile  e non  vil- 
lano deggio  mostrare.  E prima  mostrerò  me  »»  non 
presumere  contro  alla  maeslà  imperiale  ,3.  Dico  a- 
dunque  che  quando  il  Filosofo  dice,  c quello  cbe 
» pare  alti  più,  impossibile  è *4 del  tutto  esser  fal- 
» so,  \ non  intende  dire  del  parere  di  fuori  , cioè 
sensuale  , ma  di  quello  di  dentro,  cioè  razionale  ; 
conciossiacosaché  1 sensuale  parere  , secondo  la 
più  gente,  sia  molte  volte  falsissimo,  massimamen- 
te nelli  sensibili  l5  comuni , là  dove  il  senso  spesse 
volte  è ingannato.  Onde  sapcrao  che  alla  più  gen- 
te il  Sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  d'  un  pie- 
de: e si  è ciò  falsissimo;  chè  secondo  il  cereamen- 
te e la  invenzione  che  ha  fatto  la  umana  ragione 
coll'  altre  sue  arti , il  diametro  del  corpo  del  Sole 


I II  Tasso  interlineò  da  ragionale  consurga  fino  a 
thè  debba  il  inayjior»  il  minore , e poti  ilio  in  margine: 
Discrezione  che  sia. In  seguito  interlineò  la  sentenza:  il 
suo  contrario  è bruttezza  (cosi sta  nelle  pr.edis.^  e mino - 
ronza  dell' onesto.  Lo  stesso  fece  de' vocaboli  irrevs- 
rsn za,  tracotanza  , che  riportò  anche  in  margine  ; lo 
stesso  de  11 'altra  senteusa:  e sé  medesimo  non  conoscete , 
che  principio  i della  misura  d' ogni  reverenzia  ; e fi- 
nalmente di  quella  più  avanti  1 che  reverenzia  non  e 
altro  che  confessione  di  debita  suggezione  per  manife- 
sto segno  , ove  postillò  : Riterenea  cusiii.  E qoi  ter- 
minano le  postille  del  Tasso  al  Convito.  E.  M. 

« diverrai©»**  qui  al  certo  vale  discernimento  , cono- 
scimento. Erra  dunque  la  Crusca  spiegandola  per  mo- 
derazione V.  il  Yocab.  alla  v.  Discrezione.  E M. 

8 Giova  qui  vedete  le  parole  di  S.  Tommaso,  quali 
cele  diede  il  eh.  Mauucchclli.  sEt  si  vires  sensitivae 
rognoscant  rcs  aliquat  absolute , orditimi  tarnen  umus 
rei  ad  aliata  cognosccre,  est  solius  inlelleetua  aut  ra- 
tionis.  s P. 

4 questa  è discrezione.  Aggiungendo  questo  è , cbe 
ci  viene  somministrato  dal  Cod.  Gadd.  tS5,  e rettifican- 
do r interpunzione  , abbiamo  sanata  l’erronea  lezione 
volgala  , che  stava  cosi  : £ questa  discrezione  ,uno  de * 
più  belli  e dolci  frutti  di  questo  ramo  ec.  e metteva 
punto  fermo  dopo  ragione.  E.  M. 

5 Cosi  le  pr.  edi*.  ad  il  cod.  Gadd.  iS4.  II  Yat.  Urb. 
con  piccolissima  variazione  : che  dee  lo  minore  allo 
magg-ore.  E.  II. 

6 Cioè  , essere  parte  di  quella  bellezza.  P. 

La  riverenza.  P. 

Io  penso  e non  dubito  che  si  debba  leggere  irrive- 
renza  , perciocché  questa  è l’idea  pr  ottima  dominante 
del  discorso;  e più  perché  il  non  conoscere  sé  medesimo 
è veramente  principio  della  misura  di  lei,  ma  nota  già 
della  riverenza  , la  quale  appunto  fi  fonda  tatù  nella 
soetra  sana  cognizione.  P. 

g Perch'io  volendo  ec.,  il  cod.  Triv.  Le  stampe  tutte: 


£ perch'  io  volendo  ec.  E.  M. 

Mi  pare  che  per  la  terza  volta  debba  essere  stato  letto 
in  iacampio  A'dov’era  scritto  Il , v però  emenderei  co- 
me s’ò  fallo  indietro  leggendo:  Il  perchè  io  ec.  Vedi 
face.  »G4  nota  (8).  P. 

«o  I lesti  hanno  : volendo  eon  tutta  reverenzia  ve.  ; 
ma  (f uri  con  , manifestamente  intruso  dagli  amanuen- 
si, vizia  la  costruitone.  In  margine  del  secondo  codice 
Marciano  vedevi  molto  lodevolmente  corretto;  con  tutta  | 
reverenzia  e al  principe  e al  flosofo  parlando.  E.  M. 

11  11  cod.  Barn,  ed  il  Gad.  i35  secondo  : le  proposte. 

E.  M. 

it  Cosi  le  pr.  ediz.,  il  cod.  Yat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34. 

Il  Biscioni  ; mettiere  ni' è.  E.  M. 

i3  Qui  v*  ha  gran  fallo  ozila  lettera  , pere  orche  da 
questo  pregiudiiio  che  dice  , si  purga  più  innansi  in 
secoudo  luogo  ; ma  ora  comincia  provando  sé  non  pre- 
sumere o parlare  contro  alla  reverenza  del  Filosofo.  An- 
che mi  sembra  che  la  colpa  si  debba  dare  non  ad  altri  , 
che  a tutta  disattenzione  dell'Allighierì,  siccome  non  v’è 
luogo  sd  incolparne  ingannevole  forma  di  caratteri  , o 
salto  di  rista  , o simili  cose  da  copisti.  P. 

li  In  Ul  modo  va  scritto  col  cod.  Gadd. *34;  ed  ezian- 
dio co'  Marciani  , quando  bene  si  leggano,  li  Biscioni 
malamente  : impossibile  , e del  tutto  esser falso.  E.  M. 

t5  Cosi  leggono  rettamente  il  cod. Yat. Urb.  ed  i Gadd. 
*34  e 1 35  secondo.  Il  secondo  Marciano  indica  egli 
pure  , benché  eou  parola  tronca,  la  buona  lesione  , 
portando  : nelli  venatò*  comuni.  Il  Biscioni  , con  altri 
testi  sbagliati , nelli  sensi  comuni.  — Ad  inasinito- 
ne di  etò  che  nelle  scuole  intende*  asi  per  questa  e- 
sprestione  di  sensibili  comuni  giova  riferire  il  passo 
d*  Aristotile  , De  Anima  I.  e.  c.  9.  $.  4 : « Communta 
» ( seri  sibilla  ) dicuntur  niotus  , quid,  nutnerus  , figu- 
9 ra  , magnitudo.  Uujusmodi  entro  nuiiius  sunt  prò- 
9 pria  , sed  eommunia  omnibus.  Etenim  et  laclu  me- 
9 tua  eiiqui*  sensibili*  , et  visu  ee.  E.  M. 
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è cinque  Tolte  quanto  quello  della  terra  , e anche 
una  uiezza  volta  ; conciossiacosaché  la  terra  per 

10  diametro  suo  sia  seimila  cinquecento  miglia  , lo 
diametro  del  Sole  , clic  alla  sensuale  apparenza 
appare  di  quantità  d' uno  piede  , è trentacinque 
mila  settecento  ,f>  cinquanta  miglia.  Per  che  raa- 
■ ifesto  è Aristotile  non  avere  inteso  della  sensua- 
le apparenza.  E però  se  io  intendo  solo  a la  sen- 
suale apparenza  riprovare  , non  faccio  contro  alla 
intenzione  del  Filosofo;  c però  né  la  reverenzia  che 
a lui  si  dee  non  oifendo.  E che  io  sensuale  appa- 
renza intenda  riprovare  *7  è manifesto;  chè  costo- 
ro, che  cosi  giudicano,  non  giudicano  se  non  per 
quello  che  sentono  di  queste  cose  che  la  fortuna 
può  dare  e torre;  chè  perchè  veggiono  fare  le  pa- 
rentele e gli  alti  '8  malrimonii  , gli  edificò  mira- 
bili , le  possessioni  larghe , le  signorie  grandi  , , 
crédono  quelle  essere  cagioni  di  nobiltà  , anzi  es- 
sa nobiltà  credono  quelle  "J  essere.  Che  s’elli  giu- 

d cassetto  coll’ apparenza  razionale  40  , direbbono 

11  contrario,  cioè  la  nobiltà  essere  cagiono  di  que- 
sto , siccome  di  sotto  in  questo  Trattalo  si  vedrà. 

E come  io  , sccondoché  veder  si  può  , contro  alla 
reverenzia  del  Filosofo  non  parlo,  ciò  riprovando; 
cosi  non  parlo  contro  alla  reverenzia  dello  Impe- 
rio , e la  ragione  mostrare  intendo.  Ma  , peroc- 
ché »»  dinanzi  all*  avversariosi  ragiona,  il  lictto- 
rico  dee  molla  cautela  usare  nel  suo  sermone,  ac- 
ciocché l’avversario  quindi  non  prenda  materia  di 
turbare  la  verità.  Io  clic  al  cospetto  **  di  tanti  av- 
versarti parlo  in  questo  Trattato  , non  posso  ** 
brevemente  parlare  : oude  , se  le  mie  digressioni 

|5  Con  il  ■“contlo  cod.  Marc,  ed  il  Gadd.  iSS  primo. 
Altri  letti  cd  il  Biscioni  ledono  in  > eco  lnrn|i>.  E.  M. 

17  Cioè,  a riprovate  la  sensuale  apparenza.  Bucioi. 

>8  11  Biscioni  colla  Crutca  e con  lutti  i letti  stampali 
e col  | iù  de  iuit.  legge  altri  matrimoni/. Qioi  correggia- 
mo aiti  colla  ragione  critica  e col  cod.  Barberino.  V.  d 
Succio  , pag.  E.  M. 

19  II  Biieioni  col  più  de’ tetti  qui  legge  quella  Mirre; 
ma  ne  pare  sicuramente  migliore  la  leziouc  de* codici 
Vai.  I rii.  e Gaddiano  iSi  , che  , mettendo  il  pronome 
quella  nel  numero  del  più,  come  già  vi  «la  prima  {quelle 
enei  e cagioni  di  nobiltà),  ci  fa  intendere  avervi  alcuni 
• quali  credono  le  parentele,  gli  alti  malrimonii,  gli  edi- 
fici! mirai  ili,  le  possessioni  larghe,  ve.,  non  solamente 
etici  e cagioni  di  nobiltà,  n>a  estere  quelle  e la  nobiltà 
una  con  iUm.  E.  M. 

90  Coll’occhio  della  ragione.  P. 

91  Sembrami  che  il  naturile  legame  delle  idee  vor- 
rebbe , che  di  questo  e dal  periodo  seguente  *e  nc  fa- 
to*» uuo  solo  ; e che  a’interponeste  alle  parole  perocché 
e dinanzi  V avverbio  quando , che  forse  andò  perduto 
sotto  la  mano  degli  amanuensi:  leggendo  tutto  il  pasto  a 

questo  modo;  A/a  perocché  quando  dinanzi  ec la 

ferità;  lo  che  ul cospetto  ec nullo  si  maravialiJf . 

•t  al  cospetto*  pr.  ed.  11  Biscioni:  al  volto.  E.  M. 

t3  Ciò  sono  , il  popolo.  P. 

*4  Qui  tulli  i lesti  portano  la  strana  lesiona  : non 
posso  le  riverente  par  lare.  E.  M. 

*5  A quasto  luogo , guardando  beno  innansi , il  di- 
scorso mi  sa  monco  ; e credo  perduto  un  membro  che 
compiesse  il  concetto  cirea  in  quello  modo:  per  manife- 
sto segno  1 e suoi  contrari i sono  la  irriverenza  • la 
non  reverenza.  £ veduta  questo  , da  distinguere  i in- 


sono lunghe  , nullo  si  maravigli.  Dico  adunque 
clic  a mostrare  me  non  essere  irreverente  alla  mae- 
stà dello  Imperio  , prima  è da  vedere  che  è revc- 
renzia.  Dico  clic  revcreuzia  non  è altro,  che  con- 
fessione di  debita  suggezione  per  manifesto  se- 

(;no  »s.  E veduto  questo  , da  distinguere  è intra 
oro.  Irreverente  dice  privazione:  »6  non  reveren- 
te dice  negazione.  E però  la  irreverenzia  è discon- 
fessare la  debita  suggezione  per  manifesto  segno  : 
la  non  reverenzia  è negare  la  non  »7  debita  sog- 
gezione. Punte  V uomo  disdire  la  cosa  doppiamen- 
te : per  un  modo  puoto  1'  uomo  disdire  , j8  olfcn- 
deudo  alla  venti  , quando  della  debita  confessio- 
ne si  priva  ; c questo  propia  mente  è disconfessa- 
re : per  altro  modo  può  1’  uomo  disdire,  non  offen- 
dendo alla  verità  , quando  quello  che  non  è non 
si  confessa  ; c questo  è propio  negare  : siccome 
disdire  1 uomo  sé  essere  del  tutto  mortale,  è nega- 
re prupiamentc  parlando.  Per  che  se  io  niogo  la 
revcreuzia  dello  Imperio  , io  non  sono  irreveren- 
te, ma  sono  non  reverente:  che  non  è contro  alla 
reverenzia,  conciossiacosaché  quello  *9  non  offen- 
da, siccome  lo  non  vivere  non  oU’ende  la  vita,  ma 
olfcnde  quella  la  morte, cb’è  di  quella  privazione; 
onde  altro  è la  morte,  e altro  è non  vivere,  che  non 
vivere  è nelle  pietre.  E perocché  morte  dice  priva- 
zione, che  non  può  essere  se  non  nel  suggello  Jel- 
1*  abito , e le  pietre  non  sono  suggclto  di  vita  ; per 
che  non  morte  , ma  non  vivere,  dire  si  deono;  Sl- 
milmente io,  che  in  questo  caso  allo  imperio  rcvc- 
renzia  avere  non  debbo,  se  la  disdico  30  irreveren- 
te non  sono  , ma  sono  uou  reverente  , che  non  ò 

tra  loro , cioè,  intra  irriverenaa  e non  riverensa.  Lad- 
dove tenia  la  immaginala  aggiunta  , non  a’  intendo  cha 
aia  quello  veduto  , che  domandi  di  fare  dui  unione.  P. 

tG  Abbiamo  levato  un  lo  innanai  a non  reverente , il 
quale  guastava  1 espressione  del  concetto.  Perocché  qui, 
parlandoti  ingenerale  della  fona  de' vocaboli  Irrice- 
rente  fson-rivcrente  , è vinoso  1’ articolo  determinalo 
lo  , che  tutti  i tetti  danuo  a non  reverente.  E.  M. 

97  Di  quetto  non  è laguna  in  tutti  i tetti.  Ma  pon- 
gati mente  al  contesto  , e ti  vedrà  etacr  necci  torio  l'ag- 
giungerlo. Chè  Dante  fa  conaietere  la  non  riverenze 
ucl  negare,  cioè  uel  non  preataro  altrui  quella  sugge- 
«ione  che  non  gli  è dovuta.  Laddove  il  negare  ad  altri 
la  tuggetione  che  giuttamentc  gli  ti  deve,  ai  lo  chiama 
irriverenza.  Il  perchè  ai  può  senta  colpa  , secondo  la 
ttaa  dottrina  , cuore  no»  reverente  ; non  eoa  ctaere  ir- 
riverente. E.  M. 

98  non  offendendo  alla  verità  , cosi  hanno  tutti  a 
tetti  , ma  con  orrore,  perchè  Dante  vuol  lignificare  che 
T uomo  con  quetto  primo  modo  di  ditdire  olfcnde  la  vc- 
«rità,  non  confettando  quello  eh'  è vero  e che  pur  è te- 
nuto di  confettare  ; siccome  nel  -econdo  modo  non  of- 
fende la  verità,  negando  quello  che  non  è nel  fatto.E.ùK. 
99  Quello  , cioè  quello  imperio.  E.  M. 

So  se  la  disdico,  correttamente  il  cod.  Barb.  ed  il 
Gadd.  i35  secondo.  Anche  le  pr.  edis.  indicano  all’  av- 
veduto lettore  la  buona  lesione  , portando  della  disdi' - 
co  , c non  hanno  errore  ehc  del  se  la  cangiato  in  della . 
Il  Biscioni  legge  malamente  della  discrezione.  Il  cod. 
Gadd.  i35  primo  ha  del  dislirlo  ; ed  il  Vat.  Urb.  log- 
ge, tentala  clausola  se  la  disdico , o altra  simiglinolo 
aggiuuta  1 riverenza  avere  non  debbo  , irriverente 
non  sono  , ma  sono  ec.  E.  M. 
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tracotanza  , né  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza 
sarebbe  T essere  reverente , se  reverenzia  si  potes- 
se dire  , perocché  in  maggiore  e in  3*  più  irreve- 
renziasi  caderebbe  , cioè  della  natura  e della  ve- 
rità , siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da  questo  fallo  si 
guardò  quello  maestro  de’  Filosofi,  Aristotile,  nel 
principio  dell’  Etica , quando  dice  : c Se  due  sono 
> gli  amici,  c 1 uno  è la  verità,  alla  verità  è da  con- 
1 sentire.)  Veramente,  perchè  detto  ho  ch’io  sono 
non  reverente  , eh’  è la  reverenzia  negaro  , cioè 
negare  la  non  3*  debita  suggezione  per  manifesto 
segno  , da  vedere  è come  questo  33  è negare  e non 
disconfessare  ; cioè  da  vedere  é come  in  questo 
caso  io  non  sia  debitamente  alla  imperiale  maestà 
soggetto:  e perchè  lunga  conviene  essere  la  ragio- 
ne, per  propio  Capitolo  immediatamente  inten- 
do ciò  mostrare- 

CAPITOLO  IX. 

Prova  quindi  come  non  manchi  della  debita  ri- 
verenza all''  Imfteralore  per  questo  , che  non 
a’  accorda  nella  definizione  della  nobiltà  data 
da  Federico ,*  e propone  che  in  tale  argomento 
non  è tenuto  a suggezione  a lui. 

A vedere  come  in  questo  caso , cioè  in  ripro- 
vando o in  approvando  l'opinione  dello  Impera- e 
doro,  a lui  non  sono  tenuto  a suggezione,  reduce- 
re  alla  mente  si  conviene  quello  che  dello  imperia- 
le uflicio  di  sopra  nel  quarto  Capitolo  di  questo 
Trattato  è ragionato  ; cioè,  che  a perfezione  dcl- 
1*  umana  vita  la  imperiale  autorità  fue  trovata  ; e 
eh*  ella  è regolatrice  c rettricc  di  tutte  le  nostre 
operazioni  1 giustamente , che  per  tanto  oltre 


Si  Erroneamente  la  maggior  parte  de' mai.  e tulle  le 
Stampe  portano  i in  maggiore  e men  vera  » 'rrrveren- 
tio;  parlare  insensato.  11  cod.  Gadd.  i3  t secondo  leg- 
ge : «n  maggiore  e vera  irrevtrenzia  ; ed  è buona  le- 
sione. E.  M. 

Sa  Questo  non  r da  aggiungersi , per  quello  che  si  è 
scritto  poco  avanti  in  altra  nota.  Si  osservi  ancora  co- 
me Dante  ha  già  detto  : io  che  in  questo  caso  alio  Im- 
perio riverenzia  avere  non  debbo  ; e dirà  poco  appres- 
so : da  vedere  è come  in  questo  caso  io  non  eia  debita- 
mente atta  imperiale  maestà  suggello.  E.  M. 

SS  Cioè  il  fatto  mio.  P. 

Si  Adottiamo  la  variante  do'codici  Vat.  Urb.,  Gadd. 
iSi  e 1 35  secondo.  11  Biscioni  pone  nel  testo  la  lotica 
Ica.  immediante,t  in  nota  osserva  che  altri  leggono  im- 
mediate. E.  M. 

z nostre  opinioni , leggono  il  secoado  codice  Mar- 
ciano, il  Gadd.  1 35  secondo  ed  il  Barb.  Le  stampe  hanno 
oneste  opinioni.  Ma  che  in  vece  di  opinioni  abbiaai  a 
leggere  operazioni  è chiaro  per  quello  che  seguila  im- 
mediatamente : che  per  tanto  oltre  guanto  le  nostre  o- 

erezioni  si  stendono  , tanto  la  maestà  importale  oc. 

. M. 

a si  ampia  , cod.  Gadd.  i35  primo.  E.  M. 

3 Perciocché.  P. 

4 finita,  correttamente  il  cod.  Barb.  Il  Biscioni  : fi- 
nito. E.  M. 

3 11  Biscioni  coll*  altre  edia.:  particolarità.  Il  cod. 


quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono , tanto  la 
ma^ti  imperiale  ha  giurisdizione,  e fuori  di  quelli 
termini  non  si  sciampia  ».  Ma  siccome  ciascuna 
arte  c ufficio  umano  dallo  imperiale  è a certi  ter- 
mini limitato  ; cosi  questo  da  Dio  a certi  termini 
è finito.  E non  è da  maravigliare,  che  3 I*  uflicio 
e l'arte  della  natura  finito  in  tutte  sue  operazioni 
vedemo.  Che  se  prendere  volcmo  la  natura  univer- 
sale di  tutto  , tanto  ha  giurisdizione , quanto  tut- 
to il  mondo  ( dico  il  cielo  e la  terra  ) si  stende  : c 
questo  è a certo  termine  , siccome  per  lo  terzo 
della  Fisica  , c per  lo  primo  di  Cielo  e Mondo  è 
provato.  Dunque  la  giurisdizione  della  natura  u- 
ui  verbale  è a certo  terraine  finita  4 , c por  conse- 
guente la  particolare  5 : e anche  6 di  costei  egli 
c limitatore  7 Colui  che  da  nulla  è limitato  , cioè 
la  prima  bontà  > ch’è  Iddio,  che  solo  colla  infinita 
capacità  l’ infinito®  comprende.  E a vedere  i ter- 
mini delle  nostre  operazioni  , è da  sapere  che  so- 
lo quelle  sono  nostre  operazioni  clic  soggiacciono 
alla  ragione  e alla  volontà  ; chè  se  in  noi  è l'ope- 
razione digestiva  , questa  non  è umana  , ma  na- 
turale. Ed  è da  sapere  che  la  nostra  ragione  a 
quattro  maniere  d operazioni , diversamente  da 
considerare  , è ordinata  : che  operazioni  sono  che 
ella  solamente  considera  e non  fa , nè  può  fare  al- 
cuna di  quelle , siccome  sono  le  case  naturali  e le 
soprannaturali  e le  matematiche  ; e operazioni 
eh’  essa  considera  e fa  nel  proprio  atto  suo , le 
quali  si  chiamano  razionali , siccome  sono  9 arti 
di  parlare  ; c operazioni  sano  eh’  ella  considera  e 
fa  in  materia  fuori  dt  se  , siccome  sono  arti  mec- 
caniche. E queste  tutte  operazioni , avvegnaché! 
considerare  loro  soggiaccia  alla  nostra  volontà  , 
ella  per  loro  >0  a nostra  volontà  non  soggiacciono; 


Barb.,  i Gadd.  i?4  e 1 35  secondo  : parziali  tal  e.  Le- 
sioni sbagliate  ambedue  ; chi*  il  contrapposto  di  uni- 
versa/* è particolare.  E.  M. 

6 Dice  anche  quasi  richiamandola  proporzione  su- 
periore, cioè  , che  T uficio  imperiale  da  Dio  a certi 
termini  è finito.  P. 

7 Tulle  le  stampe  e lutti  i codici,  salvo  però  il  Val. 
4.778  , il  quale  corretta  meato  legge  : e anche  è di  co- 
stei limitatore  colui  ec.  , hanno  imitatore  ; insigne 
•trafilnone  , intorno  a cui  vedi  il  Sventro  , pag.  ti*. 
E si  noli  che  l'errore  potevasi  facilmente  emendare 
dagli  editori  , se  avessero  posto  mente  al  guasto  evi- 
dente de*  niu,  Che  il  Marc,  primo  legge  elle  imitato- 
re , e cosi  il  Gadd.  iSi  ; il  Gadd*  i35  primo  el!i  imi- 
tatori j il  Marc,  secondo  ellegmitatore  : tutte  storpia- 
ture, le  quali  inoltrano  che  gli  amanuensi  uon  inten- 
devano stmccio  di  quello  che  copiavano  ; ma  che  con 
una  brìciola  di  sale  critico  si  riducono  alla  vera  le- 
sione. E.  M. 

8 Tutti  i testi  leggono  malamente  infinito  sena*  l'ar- 
ticolo. E.  M. 

9 siccome  fanno  arti  di  parlare  , si  legge  nella  vol- 
gala. Della  necessità  però  dell’  emendazione  fatta  ne 
assicura  il  veder  detto  prima  in  questo  medesimo  pe- 
riodo : siccome  sono  le  cose  naturali  ee.j  c dopo:  sic- 
come sono  arti  meccaniche.  E.  M. 

so  Cioè , in  quanto  riguarda  P esser  loro.  P- 
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clic  perchè  noi  volessimo  che  le  cose  gravi  sali*- 
sino  per  natura  suso,  non  potrebbono  >•  ; e per- 
ché noi  volessimo  che  ‘1  sillogismo  con  falsi  prin- 
cipi! conchiuilessc  verità  dimostrando  , e perché 
noi  volessimo  che  la  casa  sedesse  così  forte  pen- 
dente come  diritta , non  sarebbe  ; perocché  di 
queste  operazioni  non  fattori  propiamenle  , ma  li 
trovatori  senio  ; altri  le  ordinò  c fece  maggior 
Fattore  **.  Sono  anche  operazioni  che  la  nostra 
ragione  considera  nell*  atto  della  volontà  i3  , sic- 
come offendere  c giovare  ; siccome  stare  fermo  e 
fuggire  alla  battaglia  ; siccome  stare  casto  c lus- 
suriare; e queste  del  tutto  soggiacciono  alla  no- 
stra volontà;  c pero  scmo  detti  da  loro  buoni  e rei, 
perch’elle  sono  propie  nostre  *4  del  tutto  ; perche •*, 
quanto  la  qostra  volontà  ottenere  '6  puote , tanto 
le  nostre  operazioni  si  stendono.  E conciossiacosa- 
ché in  tutte  queste  volontarie  operazioni  sia  equi- 
tà alcuna  da  conservare  , c iniquità  da  fuggire  ; 
la  quale  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o 
per  non  sajiere  qual  essa  si  sia , o per  non  volere 
quella  seguitare;  trovata  fu  la  ragione  scritta  *7, 
e per  mostrarla  c per  comandarla.  Onde  dice  An- 
gustino : c Se  questa  ( cioè  equità  ) gli  uomini  la 
ì conoscessero,  c conosciuta  servassero,  la  Rogio- 
i ne  scrillu  non  sarebbe  mestieri.  > E però  è scrit- 
to nel  principio  del  vecchio  Digesto  : c La  Ragion 
s scritta  è arte  di  bene  e d’  equità  : c A questa 
scrivere  , mostrare  c comandare,  è questo  ufficia- 
le posto  , di  cui  si  parla,  cioè  lo  Impcradore  , al 
quale  tanto  quanto  le  nostre  operazioni  propie , 
che  dette  sono  , si  stendono  , siamo  suggelli  ; e 
piu  oltre  no.  Per  questa  ragione  in  ciascuna  arte 
e in  ciascuno  mestiere  gli  artefici  e li  discenti  so- 
no ed  esser  deono  suggelli  al  principe  e al  mae- 
stro di  quelle,  in  quelli  mestieri  e in  quella  arte  ; 
fuori  di  quelle  la  suggczionc  nere,  perocché  pere 
lo  principato.  Sicché  quasi  dire  si  può  dello  Im- 
peradore  ,B,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con 
una  immagine,  che  clli  sia  il  cavalcatore  *9  della 


i«  Lo  parole  non  potrebbono  mancano  nella  prima 
odia,  o nel  cod.  Gadd.  »3|.  E.  M. 
it  Iddio.  P. 

i3  In  quanto  sodo  nell’ atto  delta  volontà.  P. 
là  tono  tempro  notte « del  tutto  , pr.  ad.  E.  M. 

15  Per  la  qual  coaa.  P. 

16  Coti  le  pr.  odia.,  i codici  Mare.,  od  i Gadd.  i3i. 
i35  primo.  11  Biscioni  i ottonerò.  KM. 

«7  Cioè,  la  leg^o  o il  diritto  civile.  P. 
io  Potrebbe  dirai  dalla  ragiono.  PcaTicaai. 

19  furata  aimititadine  dell'  Imperatore  col  cavalca- 
tore rileggasi  nel  Poema  , ove  dice  (Purg.  6. 97): 

> O Alberto  Tedesco  , eh'  abbandoni 

» Coalei  eh*  è fatta  indomita  e eelvaggim , 
s E dovresti  inforcar  li  tuoi  arcioni.  Paine**!. 

so  Quasi  dica,  ch'egli  ne  va  in  precipiaio.  P. 
ai  % Ahi  gente  che  dovresti  esacr  devota  , 

> E iaaeiar  seder  Creare  in  la  sella , 

* Se  bone  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  , 

S Cuarda  cani'  ecta  fera  è fatta  fella, 

S Per  non  eaaar  corretta  dagli  aproni,  ac. 

Purg.  G.  91.  E.  SI. 


umana  volontà  , lo  qual  cavallo  corno  vada  sanza 
il  cavalcatore  per  lo  campo  assai  è manifesto  *°,  e 
specialmente  nella  misera  Italia  che  sanza  mezzo 
alcuno  alla  sua  governa/. ione  è rimasa  *•.  E da 
considerare  è che  guanto  le  cosa  è più  propia  dal- 
l’arle  , 0 de!  magistero  ••  , tanto  è maggiore  ia 
quella  la  suggczionc  ; clic  multiplicata  la  cagione, 
multiplica  1 filetto  *3.  Onde  è da  sapere  che  cose 
sono  che  sono  »4  si  pure  arti , che  la  natura  é 
strumento  dell  arte;  siccome  vogare  col  remo  , 
dove  l'arte  fa  suo  strumento  della  impulsione , 
che  è naturale  molo  ; siccome  nel  trebbiare  il  for- 
mento  , che  l’ arte  fa  suo  strumento  del  caldo , 
eh’  è naturale  qualitade.  E in  questo  massima- 
mente  al  principe  c maestra  dell'  arte  esser  si  »G 
dee  suggello.  E cose  sono  dove  l’arte  è istrumon- 
to  della  natura  ; c queste  sono  meno  arte  ; e in  es- 
se sono  meno  suggelli  gli  artefici  al  loro  principe; 
siccome  dare  lo  seme  alla  terra  , quivi  si  vuole 
attendere  la  volontà  della  natura  ; siccome  uscire 
di  porto , quivi  si  vuole  attendere  la  naturale  dis- 
posizione del  tempo  : c però  vedemo  io  queste  co- 
se spesse  volte  contenzione  tra  gli  artefici  , e do- 
mandare consiglio  il  maggiore  al  minore.  Altro 
cose  sono , clic  non  sono  dell'  arte  , e pajono  ave- 
re con  quella  alcuna  parentela  : c quinci  sono  gli 
uomini  molte  volte  ingannali  : e in  queste  li  di- 
scenti all'artefice  , ovvero  maestro  , suggelli  non 
sono , nc  credere  a lui  sono  tenuti  quanto  è per 
1’  arte  ; siccome  pescare  pare  avere  parentela  col 
navicare  ; e conoscere  la  virtù  dell’erbe  paro  ave- 
re parentela  coll’  agricoltura  ; che  *7  non  hanno 
insieme  alcuna  regola  , conciossiacosaché  il  p<y 
scaro  sia  sotto  l’ arte  della'  venagione  , e sotto  suo 
comandare  , il  conoscere  la  virtù  dell*  erbe  sia 
sotto  la  medicina , ovvero  sotto  più  nobile  dottri- 
na *8.  Queste  cose  si raiglun temente,  che  dell*  al- 
tre arti  sono  ragionate,  veder  si  possono  nell’  arte 
imperiale  ; che  regole  sono  in  quelle  *9 , che  sono 
puro  arti , siccome  sono  le  leggi  de' matrimoni! , 

•«  I codici  Marc.,  il  Tal.  Urb.  ed  i Gadd.  1 35  primo 
e tccondo  hanno  maestro  in  luogo  di  magi  stero. fi. M. 

«3  Co«i  noi  leggiamo  col  cod.  Gadd.  iSiecol  *35 
•eco odo.  Il  Biacioni:  multiplicata  la  cagione , multi - 
plieato  l effetto.  E.  M. 

si  tono  a ti  puro  arti , è la  lesione  volgala.  Leg- 
gasi tutto  il  contesto  del  susseguente  discorso  , ed  a- 
Trassi  per  certo  che  quell'a  doveva  espungersi.  E.  M. 

«3  al  principe  , cod.  secondo  Marciano.  Le  stampe  : 1/ 
principe.  E.  M. 

■6  Questo  li  , cui  era  forsa  I*  aggiungere  per  1*  intel- 
ligence del  pasco,  ci  venne  somministrato  dai  codici 
Gadd.  i34  e >35  secondo.  Onde  riunendo  queste  e la 
precedente  corresione  , si  è emendata  la  bestiale  lenone 
vulgata  , la  quale  , portando  : il  principe  o maeitro 
deir  arte  esser  dee  t oggetto  , dico  tutto  il  contrario  di 
quello  che  1'  Autore  intende.  E.  M. 

■7  Cioè  , le  quali  arti  non  hanno  insieme  alcuna  re- 
gola comune.  P. 

■8  La  Fisica  generale.  P. 

«9  In  quello  , si  vuole  correggere  leggendo  in  quella , 
a'  io  non  erro  j perciocché  quel  pronome  debbo  avere 
rispetto  all'  arte  imperiale.  P. 
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delti  servi,  delle  milizie,  delli  successori  in  dtgm- 
tade:  e di  queste  in  tutto  siamo  allo  Imperatore 
suggelli  sanza  dubbio  o sospetto.  Altre  leggi  sono, 
che  sono  quasi  seguitatrici  di  natura  siccome  co- 
stituire 1*  uomo  d’ etade  sufficiente  a ministrare  3 
e di  questo  non  semo  in  tutto  suggetti  : onde  mol- 
te 3l  sono  che  pajono  avere  alcuna  parentela  col- 
T arte  imperiale;  e qui  fu  ingannalo  ed  è chi  cre- 
de che  la  sentenzia  imperiale  sia  in  questa  parte 
autentica  : siccome  giovanezza  sovra  la  (piale  nul- 
lo imperiale  giudizio  è da  consentire  , in  quanto 
dii  è Imperadore  : però  quello  che  è di  Dio  , sia 
renduto  a Dio  3®.  Onde  non  è da  credere , nè  da 
consentire  a Nerone  imperadore,  clic  disse  che 
giovanezza  era  bellezza  e fortezza  del  corpo,  ma  a 
colui  che  dicesse  che  giovanezza  è colmo  della  na- 
turai vita,  che  sarebbe  filosofo.  E però  è manifesto 
che  difinire  gentilezza  non  è dell’  arte  imperiate: 
e se  non  è dell*  arte,  trattando  di  quella  , a lui 
non  siamo  soggetti , e se  non  suggetto  rcverirc  a 
lui  in  ciò  non  siamo  tenuti  : e questo  33  è quello 
eziandio  s’andava  cercando.  Per  che  ornai  con 
tutta  licenzia  , con  tutta  franchezza  3*  d‘  animo  è 
da  ferire  nel  petto  alle  visate  3*  opinioni , quelle 
per  terra  versando  , acciocché  la  verace  per  que- 
sta mia  vittoria  36  tenga  lo  campo  della  mente  di 
coloro , h per  cui  fa  questa  luce  avere  vigore. 


30  amministratore , pr.  ed.  e cod.  Gadd.  i34.Il  co- 
dice Gadd.  i35  primo:  sufficiente  ad  alcuna  amministra - 
sione.  E.  M. 

31  Tulli  i testi  r molti.  Dee  correggerli  molte  perchè 
partati  di  loggi.  E.  M 

lo  staccherei  , mediante  punto  fermo  , questo  mem- 
bro dell'  antecedente.  Oltracciò  leggerei  altre  invece 
di  onde,  perciocché  quest1  ultimo  avverbio  pone  tra  ette 
parti  del  ditcorao  una  retai  ione  di  dipendenza,  la  quale 
non  mi  pare  soatistere  in  alcun  modo.  E poi  con  questa 
lezione  volgala  non  è serbato  l’ ordine  che  fu  divisato 
nella  similitudine  introduttiva  delle  pretente  dottrina  ; 
perocché  ivi  si  parla  diitintaroente  delle  cose  che  sono 
pura  arte  di  quelleche  sono  meno  arte  , o di  quelle  che 
non  tono  dell’  arte  e pajono  avere  con  quella  alcuna 
parentela.  P. 

Sa  Qui  il  cod.  Gadd.  xSS.  primo , per  dar  tutta  intera 
V evangelica  sentenza  • Quae  sunt  Caesaris  Coesori,  et 
quae  sunt  DriDeo,  aggi  tigne:  e quello  s'attiene  all  »m- 
periale  maestà  per  conseguente  attribuito  gli  sia.  E - M. 

33  Le  t lampe  ed  il  più  de*  codici  leggono  tenta  buon 
senso  : e questo , e quello  eziandio  s'  andava.  Perché 
ornai  ec.  L’emendazione  ci  viene  presentata  dal  cod.  Yat. 

e vuoiti  sottintendere:  è quello  eziandio  che  #*on- 
dava  cercando.  E.  M. 

Panni  che  dovevano  i Sigg.  E.  M.  conservare  nello 


CAPITOLO  X. 

Mostrato  ohe  egli  i lecito  riprovare  le  altrui 
fatte  opinioni  di  nobiltà,  prova  falsa  fu ella 
deir  /muratore  , in  guanto  pone  nobiltà  in 
belli  costumi  uniti  ad  antica  ricchezza;  e fa- 
cendo palese  che  le  ricchezze  né  per  lem  no  ni 
per  copia  danno  titolo  a nobiltà  , prova  ad 
un  tratto  che  i falsa  anche  P opinione  del 
volgo  , che  eitlle  divizie  si  fonda.  Così  co- 
menta  la  Canzone  dal  e.  4i . al  SS. 

Poiché  poste  sono  1‘  «Unii  opinioni  di  nobiltà , 
0 mostrato  A quelle  riprovare*  me  essere  licito;  ver- 
rà a quell»  parte  ragionare,  che  ciò  riprova,  che 
comincia,  siccome  è detto  di  sopra:  Chi  difinisce: 
uomo  è legno  animato.  E però  è da  sapere  clic 
P opinione  dello  Imperadore  ( avvegnaché  con  di- 
fetto quella  ponga  ) nell1  una  particola , cioè  dove 
disse  beiti  costumi  , toccò  delli  costumi  di  nobil- 
lade  ; e però  in  quella  parto  riprovare  non  s' in- 
tendo : 1'  altra  particola,  che  di  natura  1 di  nobil- 
tà è del  tutto  diversa,  s' intende  riprovare;  la  qua- 
le due  cose  par  dire  quando  dice  antica  ricchez- 
za , cioè  tempo  e divide  , le  quali  a nobiltà 1 so- 
no del  tutto  diverse , com’  è detto,  e conio  di  sotto 
si  mostrerà  : e però  riprovando  si  fanno  due  par- 
ti ; prima  si  riprovano  le  divide,  pois!  riprova  il 
tempo  essere  cagione  di  nobiltà.  La  seconda  parto 
comincia:  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna. 
E da  sapere  che  , riprovate  le  divizie  , è riprova- 
ta non  solamente  I’  opinione  dello  Imperadore  in 
quella  parto  che  le  divizie  tocca  , ma  eziandio 
quella  del  vulgo  interamente , che  solo  nelle  divi- 
zie si  fondava.  La  prima  parte  in  due  si  divide  : 
chi  nella  prima  generalmente  si  dice  lo  Imperado- 
rc  essere  stato  erroneo  nella  diCnidone  di  nobiltà  ; 


1UI0  dell»  Volgata  I.  parala  a questo  t quello  eziandio, 
perciocché  appunto  questo  avverbio  ne  rende  avvitati 
due  essere  itati  gli  obbietti  dalla  ricerca,  che  tono  t.o 
non  essere  suggelli  * a."  non  essere  tenuti  a riverire.  Ve- 
di il  perìodo  superiore,  o te  ti  piace , indietro  tutto  il  ca- 
po , e la  fine  del  capo  precedente.  P. 

84  Coai  il  cod  Gadd.  x34  c U p f.  edis.  Quella  del  Bi- 
scioni non  baie  parole  d'animo.  E.  M. 

33  II  cod.  Gadd.  i35  primo  in  vece  di  visate  opinioni 
legge  viziate  opinioni.  — Il  Dionisi  , Anedd.  V.  pag. 
x 35,  spiega  risale  per  mascherate  ; ma  più  semplice  è 
1*  intenderlo  per  divisate  , avute  di  mira.  E.  AI. 

36  ver  questa  vittoria  , pr.  ed.  E.  M. 

87  il  Diontsi  (l.c.)  avendo  riconosciuta  erronea  la 
comune  lesione  : di  coloro  per  età  fa  questa  luce  , cor- 
reste : di  coloro  per  cui  fo  questa  luce  ec.  Noi  accettan- 
do la  corrosione  di  perciò  in  per  cui  , e lasciando  fa 
comesta  nella  vulgata , ricaviamo  da  questo  passo  la 
ipiegtisione  seguente  : tenga  il  campo  della  mente  di 
coloro  per  cui  è buono  che  questa  luce  abbia  vigore.  — . 
/ore  prenda  frequentemente  il  significato  di  Metter 
conto  , Etser  buono  , Tornar  utile.  Petr.  Canz.  4«-  v. 
8 : Non  fa  per  tedi  star  fra  gente  allegra.  V.  la  Cru- 
sca alla  voco  Fare  , 5-  A XI.  E.  M. 

i Dinatura  ? Porse  : da  natura.  E.  AI. 

9 a nobiltà  Forte  : da  nobiltà.  E.  AI. 
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iccondarocntc  »i  dimostra  ragiono  pcrch*  è : c co- 
mincia questa  seconda  parte  ; Che  ledtvtzis^  sic- 
come si  crede.  Dico  adunque  chi  definisce : uomo 
é le (jiio  animalo  che  prima  dice  non  vero  , cioè 
falsò  . in  quanto  dice  legno,  e poi  parla  non  inte- 
ro ; cioè  con  difetto , in  quanto  dice  animato , non 
dicendo  razionale,  che  è differenza,  per  la  quale 3 
l’uomo  dalla  bestia  si  parte.  Poi  dico  che  per  que- 
sto modo  fu  erroneo  in  difinire  quello  chi  tenne 
impero , non  dicendo  Impcradore  , ma  quelli  che 
tenne  Imperio  , a mostrare,  come  detto  è di  sopra, 

; mesta  cosa  determinare  essere  fuori  d’imperiale  ul- 
Scio.  Poi  dico  similcmente  lui  errare  , chó  pose 
della  nobiltà  falso  suggello  , cioè  antica  ricchez- 
za; e poi  procedere  a difettiva  forma,  ovvero  dif- 
ferenza . cioè  belli  costumi  , che  non  comprendo- 
no ogni  formalità  di  nobiltà  4 , ma  molto  piccola 
parte  , siccome  di  sotto  si  mostra.  E non  è da  la- 
sciare , tuttoché  il  testo  si  taccia,  che  messere  5 * 7 8 * * lo 
Impcradore  iu  questa  parte  non  errò  * pur  nelle 
parti  della  diiinizione  , ma  eziandio  nel  modo  del 
dilinirc,  ( avvegnaché,  secandola  famactie  di  lui 
grido  , egli  fosse  loico  7 e chcrico  * grande  ) chè 
la  diiinizione  della  nobiltà  più  degnamente  si  fac- 
cia dagti  effetti  , che  da’  principi»;  conciossiacosa- 
ché essa  paja  avere  ragione  di  principio,  che  non 
si  può  notificare  per  cose  primo  . ma  per  posterio- 
ri. Poi  quando  dico  : Che  le  divizie  , siccome  si 
crede  , mostro  convelle  non  possono  curare  9 no- 
biltà , perchè  sono  vili  : e mostro  quelle  »°  non  po- 
terla torre  , perchè  sono  disgiunto  molto  da  nobil- 
tà. E provo  io  quelle  essere  vili  per  uno  loro  mas- 
simo e manifestissimo  difetto  : e questo  fo  quando 
dico  : Che  sieno  vili  appare.  Diurnamente  con- 


5  r uom  dalla  balia  , coti  il  cod.  Mare.  secondo , il 
T*t.  Urb.  ed  il  Gadd.  iS  i , d accordo  colle  pr.  edi«.  Il 
Biscioni  legge  ! per  la  «jt  tale  uomo  dallo  bestiale  ti  par- 
ie. In  «ree  di  ti  pari - le  prime  edis.  ed  il  cod.  Gsdd. 
aSS  primo  leggono  ti  diparte.  E.M. 

4 Gioì-  , lutto  quello  per  cui  U nobiltà  ha  la  sua  for- 
ma o «ogluni  dire  , 1 essere  particolare.  P- 

5 Co»»  il  cod.  Barh.,  la  cui  lesiono  ndotliame  a prefe- 
renti di  quell*  da  no»  fermata  per  congettura  nel  Sta- 
li.o , png.  i-iSi  etto  lo  Imperadort.  11  BuMOui  e tut- 
te le  «anche  edis.:  estere  lo  ’mperadore.  E.  M. 

% non  meno  erri  , pr.  ed.  E.  M. 

7 loico  leggono  *ii%i  bene  i codici  V et.  Urb.  c Gsdd. 
i34  e » SS  primo.  Tutte  le  anticbo  edis.,  c insieme  con  | 
etto  il  Biscioni , hanno  laico  e chenco  granite  , con 
iu* infoila  contraddisiooe  nel  senio  ; perocché  laico  nel 
lingueggio  de*  nostri  antichi  significar*  titillerai  » ; e 
quello  modo  di  dir*  durò  fino  ai  tempi  del  Casa  f Gal. 
68.  V.  la  Cruies  advoc .,  ed  il  S accio,  pag.  *4 8.  Ùteri- 

00  fi  e.  per  Dotto  no  è registrato  nella  Crusca.  E.  M. 

8 Cioè , gran  logico  e letterato.  P. 

g Abbiamo  lasciala  nel  tetto  la  voce  curare,  U quale 
qui  va  intesa  per  procurare  , procacciare , O aimile  , 
quantunque  fossimo  assai  inclinati  ad  accettare  la  lcaione 
dei  codici  Barberino  e Gsdd.  «35  secondo:  ette  non 

1 oemnv  causare  nobiltà.  La  sola  conaiderasione  che  et 
trattenne  fu  questa,  che  Dante  non  parla  nella  Cansone 
contentata  di  causare  , ma  di  dare  semplicemente  . Che 
le  diviate  eiccome  ti  crede , Non  postoti  genti  Uosa 

dar,  ni  torre.— Di  Curai  e nel  senso  di  Procurate  ec. 


chiudo  , per  virtù  di  quello  eh'  c detto  di  sopra  , 
1’  attira  » diritto  non  mutarsi  per  loro  trasmutazio- 
ne; che  prova  quello  11  che  detto  è di  sopra,  quel- 
le essere  da  nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire  Per- 
fetto della  congiunzione.  Ove  è da  sapere  che,  sic- 
come vuole  lo  Filosofo  , tutte  le  cose  che  (anno  al- 
cuna cosa  , conviene  essere  prima  quella  perlciU- 
mento  in  quello  essere  ,a  ; onde  dice  nel  settima 
della  Metafisica:  c Quando  una  cosa  si  genera  d uo 
> altra,  generosi  di  quella  essendo  in  quello  esse- 
» re.  > Ancora  è da  sapere  che  ogni  cosa  che  si 
corrompe  , si  si  corrompe  precedente  alcuna  allo- 
ra/ione  ; c ogni  cosa  eh*  é alterata  , conviene  es- 
sere congiunta  colf  alterazione  *3;  siccome  vuole 
il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica,  e nel  primo  di 
Generazione.  Queste  cose  proposte  *4  , cosi  pro- 
cedo e dico  clic  le  divizie,  corno  altri  crodea,  non 
possono  dare  nobiltà  ; c a mostrare  maggiore  di- 
versità avere  con  quella,  dico  che  non  la  possono 
torre  a chi  P ha.  Darò  non  la  possauo;  conciossia- 
cosaché naturalmente  siano  vili,  e per  la  viltà  sie- 
no contrarie  a nobiltà.  E atti  s’  intende  viltà  per 
degenerazione  , la  quale  alla  nobiltà  s*  oppone  ; 
conciossiacosaché  P uno  contrario  non  sia  (attore 
dell'altro  , nè  possa  essere  per  la  prenarrata  ca- 
ione;  la  quale  brievemente  i’  aggiugne  al  testo, 
iccndo  : Poi  chi  pinge  figura  ; ondo  nullo  di- 
pintore potrebbe  |*orre  alcuna  figura,  se  intenzio- 
nalmente non  si  facesse  prima  tale,  quale  la  figu- 
ra essere  dee.  Ancora  torre  nou  la  possono;  peroc- 
ché da  lungi  sono  di  nobiltà:  c per  la  ragiouo  pre- 
narrata, ciò  che  altera  o corrompe  alcuna  cosa, 
convegna  essere  congiunto  con  quella  '7  ; e però 
soggiugne  : Ali  la  diritta  torre  Fa  piegar  rico 


fecero  tuo  i Latini.  Cic.  nò  Alt.  I.  r.  *p.  3.:  Sijna  qua* 
nobit  curasti , ea  tu  ni  ad  Cajeiam  er  potila.  La  Croata 
• 1 contrario,  allegando  questo  passo,  spiega  Curare, 
V VI.,  per  Tener  conto , Proteggere  , l ate  iti  ma  :coo 
che  viene  a dire  che  le  ricoheasc  non  possono  protegger* 
nobiltà,  nù  tenerne  conio , nc  farne  stima.  Vedi  sei*  ha 
in  tei*  bene  ! E.  31. 

Curare  si  legge  nella  maggior  parte  de’ manoscritti. 
Altri  couture.  Io  dico,  che  debba  dire  curare : e che  que- 
llo serbo  poaaa  a rere  il  significalo  di  proceurare,  sicco- 
me primitivo  di  etto.  Bucioas. 

10  quelle  correggiamo,  perocché  il  pronome  è nit- 
rito a ricchezze  plurale.  Tutte  le  stampe  nulamente 
hanno  quella  , quasi  il  euggelto  fotte  nobiltà.  E.  B. 

1 1 II  cod.  Barb.,  il  Vat.  Urb.,  il  secondo  Marc,  ed  il 
Cadd.  «34  : cà’  « prova  di  quello  che  detto  è di  sopra. 
E.  M. 

«a  Intendi  : Conviene  che  la  cosa  da  esser  fitta  , sia 
prima  perfettamente  dentro  l'essere  dello  cosa  che  l'ha 
da  fare  : cioè  non  sempre  realmente  , ai  sempre  vir- 
tualmente. P. 

«3  Cioè,  colla  cosa  che  dee  eauiare  1*  alteraiiooe.  ?. 

*4  proposte  per  preposte  { • cosi  legge  infatti  d eod. 
Gadd.  i3n  primo.—  In  vece  dii  procedo  leggesi  erronea- 
mente net  Biscioni  procede.  E.  M. 

«5  Perciocché.  P. 

«6  II  e«d,  da  cui  viene  regolato  il  ducono,  manca  io 
tutti  i testi.  E.  M. 

*7  I testi  mss.  e stampati  leggono  erroneamente  fusi- 
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che  da  lunr  t corre  ; che  non  vuole  altro  dire  , so 
non  rispondere  a ciò  che  detto  è dinanzi , che  le 
divizie  non  possono  torre  nobiltà  , dicendo  quasi 
quella  nobiltà  essere  torre  diritta  , e le  divizie 
h urne  da  lungi  corrente. 

CAPITOLO  XI. 

A dimostrare  che  le  ricchezze  sono  disgiunte 
affatto  da  nobiltà , propone  che  sono  vili  e 
imperfette  tanto  nell*  acquistarle , che  nel- 
/’  accrescerle  e nel  possederle  : e lo  prova 
puma  per  ciò  che  spetta  all'acquisto  quasi 
sempre  contrario  della  g.usiizia  distributiva. 

Resta  ornai  solamente  a provare  come  le  divi- 
zie sono  vili,  c come  disgiunte  e lontane  sono  da 
nobiltà  ; c ciò  si  prova  in  due  particulctte  del  les- 
to , alle  quali  si  conviene  al  presento  intendere  : 
« poi , quelle  sposto,  sarà  manifesto  ciò  che  detto 
ho  , cioè  le  divizie  essere  vili  e lontane  da  nobiltà: 
e per  questo  saranno  le  ragioni  di  sopra  conlra  le 
divizie  perfettamente  provale.  Dico  adunque  : 
6Ae  steno  vili  appare  ed  imperfette.  Ed  a mani- 
festare ciò  che  dire  s*  intende  , è, da  sapere  che  la 
viltà  di  ciascuna  cosa  dalla  imperfezione  di  quella 
si  prende  , c cosi  la  nobiltà  dalla  perfezione;  ondo 
tinto  quanto  la  cosa  è perfetta  , tanto  è in  sua  na- 
tura nobile  ; quanto  imperfetta , tanto  vile.  E pe- 
rò se  le  divizie  sono  imperfette , manifesto  è che 
sieno  vili.  E eli*  clic  sieuo imperfetto,  brievemen- 
te prova  il  testo  quando  dice  : Ché  quantunque 
collette  , non  posson  quietar  , ma  don  più  cura. 
In  che  non  solamente  la  loro  imperfezione  è mani- 
festa , ma  la  loro  condizione  essere  imperfettissi- 
ma è 1 , per  essere  quelle  vilissime:  e ciò  testimo- 
nia Lucano  quando  dice  , a quelle  parlando  : 
j Sunza  contenzione  perirò  le  leggi  : c voi  ric- 
) chczzc,  vilissima  parte  delle  cose,  moveste  bai* 


j8  In  vece  di  torre  diritta  tutti  i testi  mss.  e stam- 
pati ( eccettuati  ì codici  Gadd.  iSS  secondo  e Vat.  4778, 
i quali  hanno  torre  diritto , col  solo  errore  di  concor- 
datila) leggono  con  «ingoiare  sproposito  torre  di  tutto . 
( Vedi  >1  Trattato  d^gl»  Scrittori  del  Trecento  di  G.  Per- 
ticar!, I.  II.  c.  5.)  E al  gli  editori  arevano  tott' occhio  il 
tra*o  della  Cantone,  che  cauta  chiarÌMimamento  : Ni  la 
diritta  torre  Fa  piegar  ec.  E.  M. 

* Ne  pare  esservi  laguna  di  manifesto,  cioè  che  deb- 
ba*» leggerei  estere  imperfetti  Mima  è mani  fetta  HI. 

Per  mio  arriso  però  il  male  di  qureto  luogo  ò bea 
tutt’  altro;  cioè,  guaito  nella  tcritfura,  onde  viene  «tra- 
rolgiuiento  nell  obbieltodel  discorso.  Il  quale,  pongasi 
Ijco  mente,  tendo  a dimostrare  che  le  rieehcsic  cono 
vili , perciocché  sono  imperfette  / ma  non  già  come  pa- 
re qui , eh’  elle  sieno  imperfette,  perciocché  sono  vili. 
Sopra  il  qual  caso  io  penso  che  si  debba  levare  l’accento 
all’  A',  e di  per  fare  però  senta  virgola  tra  esse  due  vo- 
ci , a questo  modo  : imperfettissima  e però  essere  quel- 
le vilissime:  ché  cosi  questo  membro  risana  interamen- 
te . e pone  buona  rispondenza  in  ogni  parte  superiore  ed 
inferiore  del  discorso.  P. 

a La  vulgata  leggeva:  e voi  ricchezze , vilissima 


1 taglia  1 * , Puotesì  brievemente  la  loro  imperfe- 
zione in  tre  cose  vedere  apertamente  : prima,  nel- 
lo indiscreto  loro  avvenimento  , secondamente  3 , 
nel  pericoloso  loro  cccrescimento  : Imamente  , 
nella  dannosa  loro  possessione.  E prima  ch’io  ciò 
dimostri , è da  dichiarare  un  dubbio  clic  parecoa- 
surgere  : citò , conciossiacosaché  P oro , le  marga- 
rite e li  campi  4 perfettamente  forma  c alto  abbia- 
no in  loro  essere  , non  par  ver  diro  che  sieno  im- 
perfette. E però  si  vuole  sapere  che  quanto  è per 
esse,  in  loro  considerate,  cose  perfette  sono,  e non 
sono  ricchezze,  ma  oro  e margherite  ; ma  in  quan- 
to sono  ordinate  alla  possessione  dell'uomo  sono 
ricchezze,  e per  questo  modo  sono  piene  d’imper- 
fezione; cbè  non  è inconveniente  , una  cosa  , se- 
condo diversi  rispetti , essere  perfetta  od  imper- 
fetta. Dico  che  la  loro  imperfezione  primamente 
si  può  notare  nella  indiscrezione  del  loro  avveni- 
mento > , nel  quale  nulla  distributiva  giustizia ri- 
splctide,  ma  tutta  iniquità  c quasi  sempre;  la  quale 
iniquità  è propio  effetto  d*  imperfezione  7.  Clic  se 
si  considerano  li  modi,  per  li  quali  esse  vengono, 
tutte  si  possono  in  tre  maniere  ricogliere  : che  o 
\engono  da  pura  fortuna  ; siccome  quando,  sanza 
intenzione  0 speranza  , vengono  per  invenzione  8 
alcuna  non  pensata:  0 vengono  da  fortuna  ch’é  da 
ragione  9 ajutata  ; siccome  per  testamenti  o per 
mutua  successione:  0 vengono  da  fortuna  ajutatrico 
di  ragione;  siccome  quando  per  licito  o per  inlicito 
procaccio  : licito  dico  , quando  per  arte  o per 
mcrcatanzia  o per  servigio  meritate  ; inlicito  di- 
co, quando  o per  furto  0 per  rapina.  E in  ciascu- 
no di  questi  tre  modi  si  vedo  quella  iniquità  , che 
io  dico  : che  più  volete  alli  malvagi , che  all  i buo. 
ni,  le  celate  ricchezze  , che  si  ritrovano  10 , si 
rappresentano  : e questo  è si  manifesto  , che  non 
ha  mestieri  di  prova.  Veramente  io  vidi  lo  luogo 
nelle  coste  <T  un  monte , che  si  chiama  Falteroua, 
in  Toscana , dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la 


parte,  moveste  delle  cose  battaglia. Mi  ben  considerane 
do  il  passo  latino  , a cui  quella  citacene  corrispondo  , 
ci  sembra  che  il  tetto  foste  da  correggersi  come  ti  è fat- 
to: altrimenti  ti  dovrebbe  supporre  che  Dante  a vesso 
male  intese  le  chiarissimo  parole  di  Lucano.  E.  M. 

S secondo terzio  , pr.  ed-  E.  M. 

4 Che  tono  materia  delle  ricche»»*.  P. 

5 Cioè  , nel  modo  ohe  tengono  in  venire,  ieuu  far 
diftinxione  di  persona  da  persona.  P. 

6 Iniquità  qui  ti  pone  pel  viaìo  opposto  atta  giusli- 
tia  distributiva.  P. 

1 E olfatto  , inquanto  che  so  non  fotte  l'impec fesio- 
ne  nell'uomo,  non  sarebbe  attesi  l'iniquità.  P. 

8 Ritrovamento.  P. 

9 Legge  , o Diritto.  P. 

10  Tutti  i testi  stampati  e rasa,  portano  que.lt  lesio- 
ne : che  si  trovano  o che  si  ritrovano.  Ma  noi  toniamo 
che  uno  de’  due  modi  sia  da  espungere  dal  testo,  peroc- 
ché tutti  o due  qui  tornano  il  medesimo;  nonostante 
che  il  Dioniti  (Anedd.  V.  p.  1 55)  si  arrovelli  per  dare  at 
verbo  Trovare  una  spiegiaione  diverta  da  quella  del 
verbo  £i(ropar(.  E.  M. 


a So  CONVITO 


contrada  lappando,  più  d'uno  stajodi  Santelene  " 
d'argento  linissimo  ti  trovò,  che  forse  più  di  »• 
mille  anni  l’avevano  aspellato.  E per  vedere  qua- 
tta iniquità , disse  Aristotile  che  quinto  più  1’  uo- 
mo soggiace  allo  intelletto  , tonto  meno  soggiace 
alla  fortuna.  E dico  che  più  volte  alti  malvagi  , 
che  olii  buoni,  pervengono  li  retaggi  legati  c ca- 
duti l3;  e di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna 
testimonianza  ; ma  ciascuno  volga  gli  occhi  per 
la  sua  vicinanza , e vedrà  quello  che  io  mi  taccio 
per  non  ahimrainarc  alcuno.  Cosi  fosse  piaciuto  a 
Dio,  clic  quello,  che  domandò  il  Provenzale,  fos- 
se stato  , che  chi  non  »4  è roda  della  bontà  perdea- 
se  il  retaggio  dell'  avere.  E dico  che  più  volte  alti 
malvagi , che  atli  buoni , pervengono  appunto  li 
procacci  , che  li  non  liciti  a’  buoni  mai  non  per- 
Tengono  , perocché  li  rifiutano  : e qual  buono  uo- 
mo mai  per  forza  o per  fraudo  procaccerà?  Impos- 
sibile sarchile  ciò  ; chè  , solo  per  la  elezione  del- 
la inlicita  impresa  , più  buono  non  sarebbe.  E li 
liciti  rade  volte  pervengono  alli  buoni  ; perché  , 


ti  Due  maniere  di  moneta  corrente  ai  praticare  in- 
torno ai  tempi  di  Dante  , ed  era  questa  la  più  comune  , 
comecché  Torte  alla  mercatura  ed  allo  «pendere  la  più 
uaoalc.  Ciò  erano  i Bisanti  e le  Santelene  : e Unto  in 
oro  , che  in  argeuto  ed  in  rame  ai  battevano  comune- 
mente. La  loro  denominasione  viene  da'  luoghi  nc  que- 
li  ( com*  io  suppongo  ) era  la  secca  , ove  queste  monete 
■i  coniavano  . • • • La  Santolina  , o Sant  fletta  , vien  de- 
nominate dal  luogo  nel  quale  si  battere  queste  moneta. 
Queste  è quell’  itola  dell*  Arcipelago  aituaU  dirimpetto 
a Camita  , la  quale  da’ Latini  fu  detta  Tiretto  o Thsrt - 
aia  . ed  anticameoU  Thtratla  di  poi  ne'  tempi  batti 
fu  detta  da’ naviganti  Soni'  Kit  no  , e in  oggi  si  chia- 
ma Santorini  ....  A’  nostri  tempi  continue  la  denomi- 
Bastone  di  Santelcno  ad  alcune  monete  concave  che  la 
bassa  genio  per  una  certa  falsa  credenza  tiene  in  vene- 
rasioue  e 1*  appende  a foggia  di  breve  al  eolio  de'  fan- 
ciulli, come  rimedio  o pretervalivo  del  mal  caduco.  Di- 
co superstisioaameute,  perchè  nella  parte  posteriore 
è' alcune  di  queste  monete  essendovi  impressa  la  figura 
di  qualche  Imperatore  di  CotUntinopoli  collo  scettro 
consolare  in  mano,  >1  quale  ha  in  cima  uni  piccola  cro- 
ce ; questa  , per  quella  croce,  è forte  stata  creduta  la 
figura  di  SanU  Elcua,  madre  di  Costantino:  ond' è 
che  fatto  il  foro  sopra  il  d»  lei  capo  , per  lo  suo  diritto 
la  tengono  appesa  : laddove  la  parte  anteriore  , nella 
quale  , coinè  ho  veduto  in  alcune , è la  figura  di  nostra 
Signora  colle  lettere  MI*  0T  , viene  a stare  per  lo  ro- 
vescio pendente.  Ed  è stala  facile  nel  volgo  V introdu- 
none  di  questa  superstizione  t perocché  non  sapendo 
egli  che  la  denominazione  di  quella  moneta  venisse  dal 
nome  del  luogo  ove  era  coniata,  per  quella  croce,  e per 
Tallito  talare  ancora,  ha  creduto  essere  un  ritratto  di 
tanta  E lena  \ e come  tale  presala  in  devozione , comec- 
ché nel  ritrovamento  fatto  da  questa  Santa  di  quel  le- 
gno sacrosanto  : al  contatto  del  medesimo  una  don- 
na inferma  fosse  in  un  tubilo  da  gravissimo  male  li- 
berata . • • • Nel  luogo  citato  di  Dante  (etoé  r.tl  luo- 
go qui  sopra  ) la  voce  Sonieltna  è presa  genericamen- 
te , per  significa  re  qualsivoglia  apatie  di  moneta  ; sic- 
come ai  pratica  in  altre  simili  tlenomineaioni,  che  es- 
sendo | articolari,  si  distende  il  loro  significato  all'u- 
niversale : e cosi  appunto  accade  nella  voce  Danaro , 
Ducato  , Doppia , e simili.  Biscioni. 

sa  Fra  tutti  i codici  che  servono  alla  nostra  edisio- 


conciosfiacosachè  molla  sollecitudine  quivi  si  ri- 
chiegga  , e la  sollecitudine  del  buono  sia  diritta 
a maggiori  cose , rade  volte  sufficientemente  qui- 
vi il  buono  é sollecito.  Per  che  ò manifesto  in  cia- 
scuno modo  quelle  ricchezze  iniquamente  avveni- 
re; e però  nostro  Signore  inique  le  chiamò,  quan- 
do disse  : c Fatevi  amici  della  pecunia  della  ini- 
» quilà,  > invitando  e confortando  gli  uomini  a 
libertà  •*»  di  beneheii,  che  sono  generatori  d'ami- 
ci. E quanto  fa  bel  cambio  cbi  di  queste  imperfet- 
tissime cose  dà  , per  avere  e per  acquistare  cose 
perfette , siccome  li  cuori  de*  valenti  uomini  ! Lo 
cambio  ogni  di  si  può  fare.  Certo  nuova  merca- 
tanzia  è questa  dell'  altre , che  credendo  compera- 
re un  uomo  per  lo  beneficio, mille  e mille  ncsono 
comperati.  E chi  non  *7  ha  ancora  nel  cuore  Ales- 
sandro, per  li  suoi  reali  bcneGcii  ! chi  non  ba  an- 
cora il  buon  Re  di  Castella  , o il  Saladino  , o il 
buono  Marchese  di  Monferrato , o il  buono  Conto 
di  Tolosa,  0 Beltramo  dal  Bornio,  o Galasso  da 
Monlcfeltro,  quando  delle  loro  messioai  1 8 si  fa 


na , il  solo  Tat.  Urb.  legga  pia  di  millt  anni  in  ve- 
ce di  più  di  due  mila  aanìà  come  hanno  tutti  gli  al- 
tri testi  ma.  e stampati.  Noi  ineliniamo  a credere  che 
questa  lezione  zia  migliora  della  volgala  \ poiché  fa- 
vellando Dante  indeterminatamente , il  numero  mii/s 
ci  sembra  più  conforme  al  comune  uso  di  parlare  in 
simili  cosi  , ed  imitine  più  confacente  all’  uopo  di  e- 
sprimcre  un'epoca  il  meno  che  sia  possibile  lontana 
dalla  vera.  Ma  quando  si  tenga  ferma  la  lezione  duo 
mila  , e li  supponga  il  ritrovamento  delle  Santeleoe 
veduto  da  Dante  verso  l'anno  1S00,  il  tempo  incoi 
queste  monete  sarebbero  state  naacoito  salirebbe  fin 
presso  alla  fondazione  di  Roma.  E qui  vegga  il  let- 
tore quanto  impropriamente  sarebbe  spinta  Is  deno- 
minoziono  di  Santaleno  a tenta  distanza.  E.  M. 

iS  Legali  , per  volontà,  « caduti  per  ordine  di 
naturale  successione.  P, 

fi  > * ove  natio 

» Fatto  s*  é rada  poi  del  suo  valore. 

Purg.  C.  ti.  v.  89.  E.  M. 

15  Guadagni.  P, 

16  La  Crusca  veramente  ha  due  esempli  di  Ubortà 
per  liberalità  , tolti  da  due  titoli  delle  Novello  an- 
tiche ma  poiché  questa  voce  può  essere  piuttosto  un 'ab- 
brevici ura  de' codici,  che  una  sincope  usata  dagli  au- 
tori , incliniamo  a credere  che  aia  qui  da  emendare 
liberalità  di  bentfieii.  K.  M. 

17  La  vulgata  leaione  qui  è:  E chi  non  è ancora 
eoi  cuore  Alessandro  , ec.  Cài'  non  i ancora  il  buon 
te  di  Coltella , ac.  E già  si  ara  corretta  nel  Soootoy 
psg.  i44.  K.  M. 

18  Alettione  , cioè  Mandata , Rejalo  , Atto  di  cor- 
te tia  e di  liberalità.  Può  avara  T origine  dal  lai.  Mio- 
ulta.  Cosi  il  Biscioni.  Dante  però  tolse  questo  voca- 
bolo nettamente  dal  Profanaste.  Bertrando  del  Po,- 
getto  (citalo  dal  Bajnouard  nel  lom.  1.  pagina  17» 
della  >ua  opera  Choia  de  poesie » originale»  de»  Trote- 
badourt)  : Qu  a lor  non  piata  donar  ni  mettioe , 
Ni  lor  piata  re»  qve  taiyna  a cortesia , Mas  a lor 
piata  quand  aiosion  l'argsn.  11  che  vuol  dire  ia  no- 
stra lingua:  Ch' a lor  non  piate  dono , né  tue  «Siene 
( cioè  liberal. tà  ; il  signor  Raynouard  traduce  largen- 
te ) 9 Ni  lor  piace  cosa  eh»  senta  di  cortesia.  Ma 
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menzione  ? Certo  non  solamente  quelli  *9  che  ciò 
farebbono  volentieri  , ma  quelli  che  prima  mo> 
rire  vorrebbono  , che  ciò  fare  , amore  hanno  alla 
memoria  di  costoro. 

CAPITOLO  XIL 

Poi  rispetto  al  loro  accrescimento  , in  quanto 
genera  un  desiderio  insaziabile  di  ricchezze 
sempre  maggiori  ; ciò  per  comenlo  della  Can- 
zone dal  ▼.  56.  al  58.  Considera  poi , che  ad 
un  tal  desiderio  porta  incontro  anche  l'  amo- 
re della  scienza  ; ma  per  mostrare  quanto 
sia  diversa  l'indole  di  questi  due  desi derj 
ragiona  dell'  instabilità  e varietà  dei  desiderj 
umani  nella  ricerca  del  bene. 

Come  detto  è , la  imperfezione  delle  ricchezze 
non  solamente  nel  loro  avvenimento  si  può  com- 
prendere , ma  eziandio  nel  pericoloso  loro  accre- 
scimento; o però  ' in  ciò  che  più  sì  può  vedere  di 
loro  difetto  , solo  di  quest  a fa  menzione  il  testo  , 
dicendo  quelle  , quantunque  collette,  non  sola- 
mente non  quietare  , ma  dare  più  sole , rendere 
altrui  più  difettivo  c insudiciente.  E qui  si  vuole 
sapere  , che  le  cose  difettive  possono  avere  i loro 
diletti  per  modo  , che  nella  prima  faccia  non  pa- 
iono , ma  sotto  pretesto  * di  perfezione  la  imper- 
fezione sì  nasconde,  e possono  avere  quelli 3 sì  del 
tutto  discoperti , che  apertamente  nella  prima 


loro  piace  quando  ripongono  il  danaro.  — Il  codi. 
GttJtl.  1 3 j primo  Irgge  : quando  delle  loro  magntfi- 
tenzie  e liberalità  n fa  menzione,  fi.  M. 

19  La  lesione  volgala  b:  ma  quelli  prima  morire 
vorrebbono.  11  che  si  supplisce  col  cod.  Bari»,  e col 
Gadd.  *35  secondo,  fi.  M. 

co  Cioè  , che  seguiterebbero  volentieri  nell*  opera, 
potendo,  le  vestigie  denominali  uomini  liberalissimi.  P. 

t Ordina  ed  intendi  : E perocché  in  ciò  , vale  a dire  , 
nell'  accrescimento,  più  di  loro  difetto  si  può  vedere  , 
ebe  non  ncU’nrDsnimrnlu  e nella  postesi  one , solo  di 
questo  , cioè  iteli*  flcrrfirimfnlo  fi  monsione  ec.  P. 

a Pretesto  legge  , conforme  al  notile  modo  difavel- 
lare  , il  cod.  Gadd.  »35  primo.  Gli  altri  codici  c le  ila  al- 
pe hanno  protetto  . elio  come  vocabolo  anfibologico  e 
idiotismo  volgare  «libiamo  rifiutato.  E.  Al. 

Coperta  , Colore.  P. 

3 I testi  qui  leggono  con  sintassi  del  tutto  turbata  e 
possono  avere  quelli , sicché  del  tutto  sono  discoperti, 
sicché  apertamente  cc.  fi.  M. 

4 I codici  Vat.  Urb.  c Gadd.  i34  nono  molto  peri- 
colose. fi.  M. 

5 Qui  pure  il  cod.  Gadd.  *35  primo,  d’accordo  que- 
sta volta  coll'  altro  Gadd.  *3  i e col  Vat.  Urb.,  legge  co- 
me da  noi  sì  è stampalo,  pretesto  ; laddove  tutte  le  edia. 
hanno  protesto.  £.  M. 

6 i Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

> Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Purg,  3o.  iSr. 

Quol  sommetiendo  vuoisi  intendere  per  presentando  , 
mettendo  Suid  occhio  , e simili,  fi.  HI. 

Se  noi  diamo  il  valore  che  dicono  ì Sigg.  E.  M.  al 
serbe  sommergere , che  ci  vorremo  poi  fare  in  questo 
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faccia  si  conosce  la  imperfezione.  E quelle*  coso 
che  prima  non  mostrano  i loro  difetti  sono  4 più 
pericolose;  perocché  di  loro  molte  fiate  prendere 
guardia  non  si  può  , siccome  vedemo  nei  tradito- 
re , clic  nella  faccia  dinanzi  si  mostra  amico  . sic- 
ché fa  di  se  fede  avere , c chiude  sotto  pretesto  3 
d' amisi \ il  difetto  della  nimistà.  E per  questo  mo- 
do le  ricchezze  pericolosamente  nel  loro  accresci- 
mento sono  imperfette  , chè  sommettendo  ciò  che 
promettono  , apportano  il  contrario  6.  Prometto- 
no le  false  traditrici  sempre  , in  certo  numero  allu- 
nate , rendere  il  raunatorc  pieno  d’ogui  appaga- 
mento ; e con  questa  promessione  condurmi!  f u- 
mana  volontà  in  7 vizio  d*  avarizia.  E per  questo 
le  chiama  Boezio,  in  quello  di  Coniolazio  ie , pe- 
ricolose , dicendo:  > Girne!  chi  fu  quel  primo  che 
* li  pesi  dell1  oro  coperto  * , e le  pietre  die  si  vo- 
> leano  ascondere  , preziosi  pericoli  cavò  ? 1 Pro- 
mettono le  false  traditrici , se  ben  si  guarda  , di 
torre  ogni  sete  c ogni  mancanza  9 , c apportar  sa- 
ziamente e bastanza  *°:  e questo  fanno  »«  nel  prin- 
cipio a ciascuno  uomo,  questa  promissione  iti  cer- 
ta quantità  di  loro  accrescimento  allbrndflKdo  ; e 
poiché  quivi  sono  adunate,  in  loco  di  saztaihcnto 
e di  refrigerio , danno  e recano  sete  di  casso  11  fc- 
bricante  intollerabile  : e in  loco  di  bastanza  , re- 
cano nuovo  termine,  cioè  maggior  quantità  c de- 
siderio ,3;  e con  questo  paura  c sollecitudine  grotta 
de  sopra  l'acquisto  *4.  Sicché  veramente  notuA^ 
Uno  , ma  più  danno  cura  , la  qual  prima  sTvIiza 


membro  dell’altro  verbo  promettere  , il  quale  natural- 
mente lignifica  un’ aatone  appunto  si  migl  tantissima  al 
presentare  , mettere  sott'  occhio  f Spieghili  dunque  : 
Sono  le  ricchezze  imperfette  pericolosamente,  percioc- 
ché ciò  che  promettono  tommettendo , vale  a dire  , es- 
tendo l' uomo  sottommesso  e cinto  da  ciò  che  promet- 
tono , esse  poi  apportano  il  contrario.  P. 

7 I codici  Vat.  Urb.  e Gadd.  i3i:  a vizio  <T avari- 
zia. E.  M. 

8 Coperto  lotto  i monti  nelle  miniere.  P. 

9 e ogni  monchezza,  ed  apportare  ogni  taziamen- 
to  , pr.  ed.  KM. 

10  lìastauza.  Nola  modo.  Prnricvvi. 

11  Iulrudi  : fi  realmente  apportatiti  linimento  e ba- 
stanti nel  principio  a cmacun  uomo,  affermando  , cioè 
quali , assicurando  vie  meglio  la  promessone  coll'  atte- 
nere . tanto  che  sicno  cresciute  fino  a cerio  segno  ; e 
poiché  quivi  ec.  P. 

11  sete  di  caso  ec.  leggono  tutte  le  stampe  t tutti  i 
codici,  fuorché  il  Barberino,  il  quale  ci  ha  sommini- 
strata la  vera  lesione.  Nel  Saggio  ( png.  19)  noi  aveva- 
mo proposte  le  corresioni  sete  di  esse,  orvero  srie  di 
cose.  Ma  sete  di  costo Jebricante  è bella  immagine  , e 
vale  sete  dì  petto  febbricitante.  Dmle  usa  più  lolle  nel 
Poema  il  vocabolo  casso  « qui  basti  richiamare  ella 
memoria  quel  luogo  del  Purgatorio  ( C.  a i.  v.  70  ) do- 
ve dice  t 

s E come  1'  uocn  che  di  trottare  è lasso 

v Lucia  andar  li  compagni  , e si  passeggia  , 

1 Fin  che  si  sfoghi  la  (follar  del  casso  , 

cioè  t ansar  del  petto,  fi.  M. 

i5  A desiderio  , cioè  , al  desiderio.  P. 

l i Cioè  , maggiore  di  quello  che  sia  V acquisto.  P. 
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loro  non  s’  avrà.  E poro  dice  Tullio  in  quello  di 
Paradosso,  nbbominamlo  le  ricchezze:  i loia 
i nullo  tempo  per  fermo  nè  lo  pecunie  di  costoro, 

> nè  le  magioni  magnifiche , nè  le  ricchezze  , nè 

> le  signorie , nè  l' allegrezze  , delle  quali  massi* 

> nini], rito  sono  astretti , tra  cose  buone  o deside- 

> rahili  essere  dissi  ,s  ; conciossiacosaché  io  vc- 
ì dessi  certo  gli  uomini  nell'abbondanza  di  queste 
» cose  massimamente  desiderare  quelle  di  clieab- 
» bondono  >#;  perocché  in  nullo  tempo  si  compie, 

> nè  si  sazia  la  sete  della  cupidità  : nè  solamente 

> per  desiderio  d’ accrescere  quelle  coso  che  han- 

> no  si  tormentano  , ma  eziandio  tormento  hanno 
nella  paura  di  perdere  quelle.  E questo  tutte  pa* 
rolc  sono  di  Tullio,  e cosi  giacciano  in  quello  li* 
bro  eh1  è detto.  E a maggior  testimonianza  di 
questa  imperfezione , ecco  Uoczio  in  quello  di 
Consolazione  dicentc:  i So  quanta  rena  Tolge  lo 

> maro  turbato  dal  vento  , se  quante  stelle  rilu- 
» cono  , la  Dea  della  ricchezza  largisca , l'umana 
ì generazione  non  cesserà  di  piangere,  s E per- 
chè piu  testimonianza  , a ciò  ridurrò  per  pruova, 
si  conviene , lascisi  stare  quanto  contro  esse  Saio- 
mone  e suo  padre  '7  grida , quanto  contro  esso 
Seneca,  massimamente  a Lucilio  scrivendo,  quan- 
to Orazio,  quanto  Giovenale , e brievemente  quan- 
to ogni  scrittore  , ogni  poeta  , c quanto  la  vera- 
ce Scrittura  dirina  chiama  >®  contro  a queste  fal- 
so meretrici , piene  di  tutti  difetti  ; e pongasi 
mente , per  avere  oculata  fede  ‘9,  pur  alla  vita  di 


coloro  che  dietro  esse  vanno  . corno  vivono  sicuri 
quando  di  quelle  hanno  rnunatc , come  s’appag*' 
no,  come  si  riposano  10 . E che  altro cotuWia- 
menlc  pericola  c uccide  le  città,  le  contrade , Io 
singulari'  persone , tanto  quanto  lo  nuovo  rauna- 
monlo  d'  avere  appo  alcuno  f Lo  quale  rauna- 
mento  nuovi  desiderii  discuoprc  , al  fine  delli  qua. 
li  sauzv  ingiuria  d’alcuno  venire  non  si  può.  E 
che  altro  intende  di  medicare  Cuna  e 1'  altra  ra- 
giono , Canonica  dico  e Civile,  tanto  quanto  a ri- 
parare alla  cupidità  *•  che , raunando  ricchezze 
cresce  ? Certo  assai  lo  manifesta  I'  una  o l’altra 
ragione , so  li  loro  cominciamcnti , dico  della  loro 
scrittura  , si  leggono.  Oli  come  è manifesto,  anzi 
manifestissimo  , quelle  in  accrescendo  essere  del 
tutto  imperfette  , quando  di  loro  altro  clic  im  pcr- 
fezionc  nascere  non  può  quando  •»  che  accolte  sic- 
no  ! E questo  è quello  che  ’l  testo  dice.  Veramen- 
te qui  surge  indubbio  una  quistioaeda  non  trapas- 
sare sanza  farla , e rispondere  a quella.  Potrebbe 
dire  alcuno  calunniatore  della  verità  , clic  se  per 
crescerò  desiderio  acquistando  le  ricchezze  sono 
imperfètte  , e però  vili,  che  por  questa  ragione 
sia  imperfetta  e vile  la  scienza , nell'acquistodelU 
•(“ale  cresce  sempre  lo  desiderio  di  quella  ,•  onde 
Seneca  dice  : « Se  l' uno  de' piedi  avessi  nel’ sepol- 
cro, apprendere  vorrei.  » Ma  non  è vero  che  la 
scienza  sia  vile  per  imperfezione  ; adunque  per  la 
distinzione  del  conscguente  , il  crescere  de- 
siderio non  è cagiono  di  viltà  alla  scienza  «s.  Che 


>5  Le  parole  di  Cicerone  nel  i.  Parnd.  tono  queste  : 
nun<fuam  . . . . Voluptates  in  borili  rebus  aui  expeien- 
dssesse  duxi  Di  qui  si  sode  che  Dante  nel  suo  codice 
ha  letto  dimi.  E.  M. 

Koi  titilliamo  confrontata  ( questa  tradusione  di  Dan- 
te) con  quella  del  B.  da  Catignano,  e ci  siamo  condotti 
n sospettare  , che  non  delle  guati , ma  alle  guati  alibi* 
* lecersi  : quando  pure  non  si  volesse  ammettere  dal - 
le  , che  è più  dappresso  al  latino  , il  qualo  dice  guibus 
non  guarstm.  guanto  poi  a quel  disst\  pensiamo  averlo 
usato  I Allighici*!  in  luogo  di  stimai;  cosi  l'usiamo  ap- 
punto nella  nostra  llomagno,  la  quale  conserva  incora 
di  que  vocaboli  «di  quo’  modi , de’  quali  egli  stesso  il 
poeta  filosofo  fece  conserva.  Olissi,  a cagion  d'esempio, 
uno  mi  un  altro  più  esperto  dimandare  sovente  : c che 
dite  voi  di  questo  panno,  di  questo  libro  fi  E quegli 
rispondere  : c Dico  essere  buono , lo  stimo  buono,  i 
V ACCOLI.lt. 

16  abbondavano  , pr.  ed-  E.  M. 

«7  Davide.  P. 

^ ,®  Chiama  per  grida.  Dionisi,  Anedd.  V.  pag.  i55. 

Chiama  per  esclama.  Cosi  nel  Poema  , Purg.  C.  6. 
T*,  ni:  e di  e notte  chiama  : Cesare  mio  , perchè  non 
to'  accompagno  ? Pmicun. 

19  Per  credere  agli  occhi  proprii.  P. 

to  Quasi  dica  • Certo  , non  vivono  sicuri,  non  s'ap- 
pagano , non  si  riposano.  P. 

Il  Cupidità  Lat.  Cupidi tas,  fu  detta  per  antonoma- 
sia 1'  Ai  arnia  , come  si  trova  in  S.  Girolamo:  • la  Vol- 
gata versione  traduce  in  S.  Paolo  : Hadix  omnium  ma - 
lorum  cupidità*  ; dove  nel  lesto  Greco  c QiKapyvpia  , 
otnor  d* argento  , come  dicono  i Greci  l’ Avariata.  Bi- 
scioni. 


•t  Malamente  tutti  i testi  : guanto.  E.  M. 

*3  Cosi  eoi  cod.  Bari».  • col  secondo  Marc  t gli  *lir; 
codici  o le  stampe  hanno  : e poi  vili.  E.  M. 

•i  IlDiimùt  (AnrHà.  IV.  pog.  io,  ) propone  eh.  In 
v«e  il.  llullMlm  li  leggo  d.Uruzione  , «I  . ,0,10*00 
dell,  .un  ciucndatlone  allego  quello  eh.  D.nl.  ,ucdc.i- 
r in  Tn.tl.to  , Cap.  a ] poi  a mogoioro 
loro  confusione  tpiesta  loro  ragiono  anche  ,i  dielrua. 
gr  : al  che  aggiunge  alcun,  elulioni  del  libro  Do  Mo- 
narchia , l,b.  S.  cap.  4.  . cap.  5.  e dell.  <, arnione  D, 
duobut  elementii  agone  et  terrae,  n.  XI.  bel  primo  dei 
luoghi  qui  nini  dicevi  : Si  peccatimi  eil  in  materia 
autett  gaia  inopi, citer  faleum  aeeumplum  col:  noi 
gu, ojalsum  iccundum  guid.  Si  limpliciler  per  inle- 
remphonem  a., ampli  tohendum  tu  : ,i  

C'“  , per  diuiaetionem.  Nell.  quUliano  poi  De  duo - 
• elementi t K.  è .criUo  : Ad  deUrueticwm  io, tur 
primi  membri  eonsegueniis.  Abbiamo  riferiti  minti 
du.  patti  in  grati»  di  coloro  etto  ama,  taro  d’ invai  ferii 
nello  lolliglicue  dogli  Scolo. tici.  E.  M.  ° 

»5  GII  ci  or»,  amo  .coarti  dell’errore  in  cui  «dona 
lutlc  lo  .lampo  leggendo  : non  è cagione  di  città  alte 
ricchezze  : cd  ..ovolo  cornilo  alla  teienza  , che  è 
quello  clic  I Autore  intende  qui  di  provare  : quando  con. 
.n  uitmv.no  InlUgli  ailri  abbiamo  r, invio 

nsl  codice  Gaddisno  i35.  secondo:  non  è cagiona  di 
viltà  alle  sciente.  Non  ostante  però  che  questa  aia  buo- 
na lesione  , non  abbiamo  soluto  mutare  la  correoone 
da  noi  formata  col  solo  soccorso  dell*  Critica  ; perocché 
D*nle  usa  in  tutto  questo  passo  il  singolare  irseli**  par- 
lando asso  utamente  e complessivamente  di  tutte  le  ideo- 
n°‘  P*r'“do CA. 
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sia  perfetta,  è manifesto  per  Io  Filosofo  nell'  sesto  I 
deir  Etica  die  dice  . la  sciensa  essere  perfetta  ra-  ]. 
gioite  di  certe  cose  aC.  A questa  quistionc  brieve-  il 
mente  è da  rispondere  ; ma  prim  i è da  vedere  se 
nell’acquisto  della  scienzia  il  desiderio  si  sciampia, 
come  nella  quistionc  si  pone  ; e se  sia  per  ragione 
*;:  per  che  io  dico  clic  non  solamente  neU'acqui* 
sto  della  scienza  e delle  ricchezze  , ma  in  ciascu- 
no acquisto  il  desiderio  umano  si  dilata  , avvegna- 
ché per  altro  e altro  modo;  e la  ragione  è questa  : j 
che  il  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa  , e pri- 
ma dalla  natura  dato  , è lo  ritornare  al  suo  prin- 
cipio. E perocché  iddio  è principio  delle  nostre  a- 
nime  e fattore  di  quelle  simili  a se,  siccom  e scrit- 
to: > Facciamo  l’uomo  ad  immagine  e simiglian- 
i za  nostra  ; 1 essa  anima  massimamente  deside- 
ra tornare  a quello. 30  E siccome  peregrino  che  va 
per  una  via  per  la  anale  mai  non  fu,  che  ogni  ca- 
sa che  da  lungi  vede  crede  che  sia  l’ albergo  , c 
non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all  al-  i 


a6  Cioè,  di  cote  non  dubitabili.  Ora  tornando  indie- 
tro lo  sguardo  tu  tolto  1' argomento  io  noto  primiera- 
mente  le  parole  i per  la  distinzioni  del  conscguente  ^ 
le  quali , aia  eh*  ai  lascino  cosi , sia  che  si  legga  per  la 
c&afrif&ionr,  corno  piacque  al  Dionisi  , net  linguaggio 
de' logici  non  vogliono  , a mio  intenderò  , cosa  nessu- 
na. Percioccbè  il  conseguente  non  fa  altro  che  portare 
il  giudizio  di  convenienza  o di  non  conveniema  tra  le 
due  idee  per  le  quali  il  raaioeinio  è instiluilo  ; ma  in 
esso  conscguente  non  ai  vuol  faro  nessuna  distinzione  , 
e cosi  distruttone  non  ai  cerca  di  lui  , che  non  ha  in  sì 
la  ragione  di  suo  essere , ma  1*  ha  nello  premesse  , con- 
tro le  quali  e non  altrove  ai  deve  indirizzare  tutte  le 
ermi  dell'  impegno.  Crederò  dunque  che  nello  delle  pa- 
role aia  alcun  vizio  non  per  anche  conosciuto.  Altret- 
tanto dirò  delle  parole  ragione  di  viltà  alle  sciente  , le 
quali  sono  state  poste  dai  Sigg.  E.  M.  invece  della  Io- 
■ion  volgala.  Dove  non  posero  mento  gli  uomini  puro 
intendent  iasiroi , che  , stando  a quel  loro  modo  , 1*  argo- 
mento non  giunge  il  termino  suo  , ma  si  ferma  a incus 
via.  E veramente  che  ò quello  che  cerca  il  caluuniato- 
re  , il  quale  e indotto  ad  argomentare  1 Provare  che  le 
ricchezze  , sebbene  ne  cresca  il  desiderio  acquistando, 
non  sono  imperfette  e però  vili  ; e ciò  mediante  1*  esem- 
pio della  scienza.  La  quale  per  ciò  «lezio  che  nell*  argo- 
mento ha  ragione  di  mezzo  , non  deve  comparire  ncl- 
T ultima  conclusione  , che  de*'  essere  di  pertinenza  de* 
termini  estremi  esclusivamente.  Dietro  tali  considera- 
«ioni  io  vorrei  leggere  , non  distinzione , ma  indistin- 
•ione  che  sono  due  parole  da  dovere  essere  state  di  faci- 
lissimo scambio  all'  occhio  di  quegli  amanuensi;  rimet- 
tendo nel  reato  le  parole  della  volgala , sicché  si  avesse 
tutto  insieme  questa  lesione;  dunque  per  la  i udisti  n zi o- 
ne  del  conseguente , il  crescere  desiderio  non  i cagione 
di  viltà  alle  ricchezze.  Con  eiò  mi  vien  chiarissimo  il 
fatto  dell  argomentante  , a questo  modo.  Pone  in  pri- 
ma la  proposizione  , che  ss  per  crescere  desiderio  a- 
c<[ut  stando  le  ricchezze  tono  imperfette  e peto  vili,  do- 
crebbe  essere  imperfetta  e vite  anche  la  scient  i,  nel- 
f acquisto  della  quale  sempre  cresce  il  desiderio.  Poi 
seguita  : Ma  non  è vero  che  la  sdenta  sia  vite  per 
^perfezione.  Quinci  dosea  primieramente  conchiude- 
re : JJuwjue  il  crescere  desiderio  acquistando  non  im- 
porta imperf  emione  alla  sdenta.  Poscia  conchiudere 
nuovamente  per  analogia  ; Dum/ue  il  crescere  desiderio 
acquistando  non  è cagione  d' tmperf-zione  e però  di 
viltà  ni  anche  alle  ricchezze,  hit  cnc  fece  egli?  Non 
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|j  tra  , e cosi  di  cosa  in  casa  tanto  , che  all*  albergo 
| viene  ; cosi  1*  anima  nostra , incontanente  che  nel 
nuovo  c mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  en- 
tra , dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo 
Jwsne  , c però  qualunque  cosa  vede  , cho  pija  ave- 
re, in  sé  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  E perchè 
la  sua  conoscenza  prima  è 3l  imperfetta  , per  non 
essere  sperla  , nè  dottrinata  , piccioli  beni  le  paio- 
no grandi  ; e però  da  quelli  comincia  prima  a de- 
siderare. Onde  v ‘demo  li  parvoli  desiderare  mas- 
simamente un  pomo  ; e poi  più  oltre  procedendo  , 
desiderare  uno  uccellino  ; c poi  più  oltre  deside- 
rare be’lv»  'oslimcnto  , c poi  il  cavallo  , e poi  una 
donna,  c poi  ricchezza3*  non  grande:  e poi  più  33 
grande  , e poi  più.  E qucs’.o  incontra  perché  in 
nulla  di  queste  cos-1  trova  quello  3l  che  va  cercan- 
do , c crcdclo  trovare  più  oltre.  Per  ebe  vedere  si 
puote  , che  1*  uno  desiderabile  sta  dinanzi  all'altro 
agli  ocelli  della  nostra  anima  per  modo  quasi  pira- 
i midale  , che  ’l  minimo  li  cuopre  prima  tutti,  ed  è 


volto  andare  argomentando  cosi  per  la  lunga;  e quando 
fu  aul  conchiudere  , che  il  crescere  desiderio  non  ì>  ca- 
tone di  viltà  alla  scienza , suppone  come  evidente  Pi- 

entità  del  conseguente  por  ambedue  le  proposizioni , e 
cosi  conchiuzc  di  salto  a favore  dolio  rìcchc-zze.  Solo  gli 
rimane  di  dare  la  pruova  di  ciò  ch'egli  ha  a (Te misto  «lol- 
la scienza  , e il  fa  subito  dopo  la  conclusione , come  ri 
suole.  P. 

«7  Confesso  di  non  intendere  quello  che  dicano  di 
buono  le  parole:  e si  ciò  sia  per  ragione  , e però  temo 
di  guasto.  Il  quale  , siccome  sarebbe  in  una  parte  della 
proposizione  fondamentale  del  seguente  discorso  , cosi 
dorrebbe  essere  riparato  considerando  bene  le  condizio- 
ni del  discorso  istesto.  Ora  io  vi  trovo,  che  Dante  mostra 
concedere  dilatazione  del  desiderio  umano  in  ciascuno 
acquisto  , ma  poi  mantiene  essere  gran  varietà  nel  modo 
di  essa  dilatazione  ; perciò  io  crederei  che  fosse  da  mu- 
tare il  per  in  pars' , c cosi  forza  aggiungere  l’articolo  a 
ragione  ; Unto  che  ri  leggesse  : se  sia  pari  ragione , o 
la  ragione  : che  a*  intenderebbe:  la  ragione  dello  seiam- 
parsi  , che  a me  aa  d*  ottimo  intendimento.  P. 

«8  Questo  eòa  manca  nell’  ediz.  del  Biscioni,  mass 
aggiunge  col  cod.  Val.  Urli. , e coi  Gadd.  z34  « i35  pri- 
mo e secondo.  E.  hi. 

«9  Questo  pazzo  sta  coti  nella  lezione  volgete  : Che'l 
Sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa  è prima  dalla  natu- 
ra dato  , e lo  ritornare  al  suo  principio  , r perocché 
Iddio  ec.  Il  Diooisi  lo  aveva  corretto  prima  di  noi.  V* 
Ancilil.  IV.  pag.  i So  in  nota.  E.  M. 

50  Bello.  Il  desiderio  umano  è veramente  tale  in  ogni 
cosa  ; imperocché  quando  più  si  crede  averlo  appagato 
più  cresce  , o cangia  oggetto.  Psavicau. 

51  Così  il  cod.  B*rb.,  il  secondo  Mare.,  il  Vat.  Urb. 
ed  I Gadd.  i3i  e iSS  secondo.  Altri  mss.  e le  stampe  $ 
sia  imperfetta.  E.  M. 

3e  Bello  e vero  concetto.  Fiancai!. 

33  Ci  pare  che  1’  ordine  del  discorso,  it  quale  va  au- 
mentando escluda  questo  più.  E porremmo  volentieri  il 
testo  cosi:  non  grande , e poi  più.  Il  cod.  Vat.  <077®  P°f- 
La  : e poi  ricchezze  non  grandi , e poi  grandi , e poi 
grandissime  ; balla  lesione  , e che  saremmo  tentati  di 
preferire  a quella  inserita  nel  lesto  , sa  il  conchiudersi 
in  questa  coll’  indeterminato  e poi  più  non  ci  sembraste 
rappre*entar  meglio  la  progressione  degli  umani  Jezidc- 
rii  all' infinito.  E.  M. 

34  Quella  , cod.  Barb.  E.  M. 
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quasi  punta  dell'  ultimo  desiderabile  , eh' è Dio , 
quasi  base  di  tulli  ; sicché  quanto  33  dalla  punta 
vèr  la  base  più  si  procede  , maggiori  appariscono 
li  des  durabili  ; c quest'  è la  ragione  per  che  , a* 
cquislamlo,  li  desiderii  umani  si  fanno  più  anipii36  # 
l'uno  appresso  l’altro-  Veramente  cosi  questo  cam- 
mino si  perde  per  errore,  come  le  strade  della  ter- 
ra ; clic  sircome  da  una  città  a un*  altra  di  neces- 
sità e un  ottima  e dirittissima  via  , e un'  altra  clic 
sempre  se  3;  ne  dilunga  , cioè  quella  clic  va  nel- 
I’  altra  parte  , e molte  altre  , qual  meno  allungan- 
dosi , e qual  meno  appressandosi  ; cosi  nella  vita 
umana  sono  diversi  cammini,  delti  quali  uno  è ve- 
racissimo , e un  altro  fallacissimo,  c certi  fullaci, 
e certi  men  veraci.  3®  E siccome  vedemo  clic  quel- 
lo che  dirittissimo  va  alla  città  compie  il  desiderio 
c dà  posa  dopo  la  fatica,  c quello  clic  va  iu  contra- 
rio mui  noi  compio  e mai  posa  dare  non  può  , cosi 
nella  nostra  vita  avviene  : lo  buono  camminatore 
giugno  a (ormine  e a posa  ; 1»  erroneo  mai  nou  39 
la  giugno,  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo  sem- 
pre cogli  ocelli  4° golosi  si  mira  innanzi.  Onde  av- 
vegnaché questa  ragione  del  tutto  non  risponda  al- 
la quist.onc  mossa  ui  sopra,  almeno  apre  la  via  al- 
la risposta  , clic  fa  vedere  non  andare  ogni  nostro 
desiderio  dilatandosi  per  un  modo.  Ma  perchè  que- 
sto Capitolo  > alquanto  (produtto  , in  Capitolo 
nuovo  ulla  quislione  ò da  rispondere,  nel  quale  sia 
terminata  tutta  la  deputazione  elio  fare  s*  intende 
al  presente  contro  alle  ricchezze. 


35  II  più  de'  codici  c tutte  le  (lampe  leggono:  ticchi 
quando  ; ina  («mòra  miglior  lesione  ticchi  quanto  , co- 
me nel  cod.  Gaddiano  iS5  secondo.  E.  AI. 

36  li  desiderii  ti  fanno  più  amici  l'  uno  appretto 
f altro  , é la  lesiono  volgala  , e ci  sembrava  eh'  essa  si- 

Snificaaec  in  questi  desiderii , elio  il /an«o  pia*  amici , 
chiamar  li  di  essi  uno  dopo  I'  altro,  « quasi  il  radunar- 
si e il  collcgarsi  vie  più  fra  di  loro;  nulladimcno  confu- 
tiamo che  questo  diro  ne  sembrò  sempre  tirano  , e I*  e- 
men  da  si  mie  noti  presenta  adesso  pianissima.  Per  con- 
vincersene basta  dare  un'  occhiala  alcuni  perìodi  indie- 
tro, pag.  iKS  , lin.  4 c seg.  , do?’  è scritto  : i da  veder e 
te  nell'  acquieto  della  indizia  H deti derio  umano  ti 
teiampia.  Dalle  quali  parole  prende  lo  mosse  la  questio- 
ne che  qui  si  conclude.  E.  M. 

37  tempre  te  ne  dilunga , codici  Marc. , Val.  Urb. 
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Prora  quindi  ohe  il  desiderio  della  tcienrjt  con- 
duce a perfezione  , ancorché  »'  accresca  ; 
quando  che  il  desiderio  delle  ricchezze , s’au- 
menta a danno  di  perfezione . Jiispetto  poi  al 
possedimento  delle  ricchezze , lo  dimostra 
dannoso,  e come  cagione  di  male,  e come 
privazione  di  bene ; onde  sviluppa  il  senti- 
mento delti  t.  5ij.  e Co. 

Alla  quislione  rispondendo,  dico  che  propiamen- 
le  crescere  il  desiderio  della  sciolta  dire  non  si 
può  , avvegnaché  , come  dello  è , per  alcuno  mo- 
do si  ditali.  Che  quello  che  propiamente  cresce 
sempre  è uno  ; il  desiderio  della  scienza  non  è 
sempre  uno  , ma  è molti  : e li n ilo  I*  uno  , Tiene 
l’ altro  ; sicché  . propiamento  parlando  , non  è 
crescere  lo  suo  dilatare  , ina  successione  di  picco- 
la cosa  in  grande  cosa.  Clic  se  io  desidero  di  sa- 
pere i principii  dello  cose  naturali , incontanente 
che  io  so  questi  è compiuto  c terminato  questo  de- 
siderio ; e se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa  è » 
e come  c ciascuno  di  questi  principii , questo  è 
un  altro  desiderio  nuovo  ; né  per  lo  avvenimento 
ili  questo  non  mi  si  toglie  la  perfezione  . alla  qua- 
le mi  condusse  l’ altro  ; e questo  colalo  dilatare  non 
è cagione  d*  imperfezione  , ma  di  perfezione  mag- 
giore. Quello  veramente  della  ricchezza  é previa- 
mente crescere,  ch'é  sempre  pure  uno , sicché 
nulla  successione  quivi  si  vede,  e per  nullo  termi- 
ne e per  nulla  perfezione.  E se  I’  avversario  vuol 
dire  che  , siccome  é altro  desiderio  quello  di  sape- 
re li  principii  delle  cose  naturali  , e altro  di  sape- 
re che  elli  sono  , cosi  altro  desiderio  é quello  delle 
cento  marche,  o altro  é quello  delle  mille  ; rispon- 
do che  non  è vero  ; che  ’i  cento  si  é parte  del  mil- 
le , e lm  ordine  ad  esso , come  parte  d'  una  linea  a 
tutta  la  linea  > su  per  la  quale  si  procede  per  uno 
molo  solo  ; e nulla  successione  quivi  è , né  perfe- 
zione di  moto  in  parte  alcuna  ; ma  conoscere  che 
sicno  li  principii  delle  cose  naturali , e conoscere 
quello  che  sia  ciascheduno  , non  é parte  I'  uno 
dell'  altro  , e hanno  ordino  insieme  come  direrec 
lince  per  le  quali  non  procede]  per  uno  moto,  ma 

G.dd.  idi  . 1 35  •t-condo,  B»rb.,  c pr.  idit.  Il  Bucioai: 
tempre  ne  dilunga.  E.  M. 

38  E tic  come  reggiamo  che  quatto  che  è dirittissimo 
va  alla  città  , ed  adémpie  il  desiderio  cc . pr.  ed.  E.  SI. 

3g  It  cod.  Barb.  : imi  noli  a^iun^r.  Il  Biscioni  aia- 
lsme  ut  e : mai  non  là  giugne.  La  pr.  odis.  pur  male  ; 
mai  non  gli  giugne,  E . Al. 

4o  Nota  catacresi.  Peancau. 

4t  Produtto  por  allungato , alla  latina.  V.  la  Pro- 
posta. E.  M. 

I II  cod.  Barb.  legge  : cho  cosa  i , « come  ciascuno 
re.  Il  Biscioni  : che  rota  , è , com'  è ec.  Noi  abbi -imo 
corretto  coaie  richiedeva  la  buona  rovininoci.-.  E.  M. 

a I codici  Yat.  Urb.  e Gadd.  i3  ( hanno  : a tutta  la 
linea  por  la  quale  cc.  E.  AI. 

3 Aggiungiamo  un  ti  avanti  a procedo  , e ci  coafor- 
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perfetto  il  moto  dell*  una  , succede  il  molo  del- 
I ultra.  £ cosi  appare  elio  , dal  desiderio  biella 
scienza  , la  scienza  non  è da  dire  imperfetta  ; sic- 
come le  ricchezze  sono  da  dire  per  lo  loro  , come 
la  questione  pouca  ; che  nel  desiderare  della  scien- 
za successivamente  Uniscono  li  desiderii , e vien- 
si  a perfezione  , c in  quello  della  ricchezza  no  ; 
sicché  la  quistionc  è scinta  4 e non  ha  luogo.  Ben 
puote  ancora  calunniare  l'avversario,  dicendo  che, 
avvegnaché  molli  desiderii  si  compiano  ud l’acqui- 
sto della  scienza,  mai  non  si  viene  * all’  ultima  6 , 
eh  c 7 quasi  simile  alla  imperfezione  8 di  quello  che 
non  si  termina  e che  è pure  uno.  Ancora  qui  si  ri- 
sponde che  non  è vero  ciò  che  s’  oppone,  cioè  che 
mai  non  si  viene  all' ultimo:  che  li  nostri  desiderii 
naturali,  siccome  di  sopra  nel  terzo  Trattato  è mo- 
stralo , sono  a certo  termine  discendenti  9;  c quel- 
lo della  scienza  è naturale  , sicché  certo  termine 
quello  compie  avvegnaché  pochi  per  mal  cau- 


ta r Autore  medesimo,  che  poro  prima  dice  di  una  li- 
nea: c tu  per  la  quale  si  procede  por  uno  moto  tolo.  a 
V ACCOLITI. 

4-  Cosi  col  cod.  Barb. , col  secondo  Marc. , col  Gtdd. 
i35  srrondo,  e colle  pr.  edia.  U Biacioni:  la  quistioue 
è assoluta.  E.  M. 

5 Coti  col  cod.  Barb. , col  Vat.  4778  , e eolie  parole  di 
Dante  medesimo  poco  dopo.  Le  stampe  tutte  ( mai  non 
si  tiene  all' ultimo.  E.  M. 

6 Intendi:  Alai  non  ti  viene  al  compimento  del  desi- 
derio  dell'  ultima  , cioè  , tnprema  cota  «cibile.  P. 

CU' è , cioè  , la  qual  cosa  è.  P. 

T ulti  i testi  leggono  perfezione  ; ma  1*  errore  è ma- 
nifesto , onde  anche  in  margine  del  secondo  cod.  Marc, 
vedrai  corretto  da  antica  mano  : un  perfezione.  E.  M. 

<j  Mirano  a termine  Baso.  1*. 

10  quello  fornisce  y pr.  ed.  E.  Al. 

11  forniscano  , pr.  ed.  E.  M. 

is  II  Cementatore,  fa  detto  per  noto  nomava  Aver- 
roi».  L' i slesso  Dante  , inf.  c.  4*  Aoerrots  che  7 gran 
Contento feo.  Dianovi. 

i3  Arisi.  Etti.  I.  X.  e.  7.  V.  citai,  in  fine.  Tutte  le 
edia.  antiche  , i codici  Gadd.  il  Vat.  Urb.  ed  il  secondo 
Marciano  hanno  correttamente  : cantra  Sitnonide  por- 
la. Perocché  è opinione  di  alcuni  che  quella  teutoni*  : 
Oli  uomini p essendo  mortali , dovere  starsi  conienti 
alle  rose  mortali . e non  cercare  le  immortali , contra 
la  qunlrf  iteli  j Ai  titolile,  aa  del  poeta  Simonide.  quan- 
tunque altri  la  credano  piuttosto  di  Solone  odi  Etiodo. 
Plutarco  però  nel  suo  libro  Dt  Consolatione  a i Apoi - 
> tu  muta  reca  un  detto  di  Simonide  , il  quale  potrebbe 

I forse  leuer  luogo  della  sculouta  qui  desiderata:  & Sitno- 
s 11  idi- s poeta  hrjcui  cu  tu  Pausanis  rei  Sparlanorum 
9 contiucntcr  se  se  ob  rcs  gesta»  j notarci,  ipaumque  sub- 
1 sauna»*  j uberei  sibi  aliquid  sapicnlcr  praecipere  , co- 
| i gnita  homims  superbia,  xuonuìl;  ulte  hominem  esse 
1 9 memoria  tcucrct.  > A convalidare  rniggiuruienle  l ad- 

I dottata  lesione  contra  Simonide  poeta*  cigni,  j nggiun- 
j gere  il  seguento  passo  di S.  Tommaso  {Contro  G<  ntilrsy 
> lib.  1.  cup.  5.  n.  3.),  avuto  in  mira  da  Dante:  t Cuoi  e- 
» min  Suuonido*  cuidam  hoiuìoi  practerniilicndaiu  di- 
» vimmi  coguitione'ii  persuadete!;  et  Uumams  rebus  iu- 
| 9 geuiuui  apjilicauduin:  oporterc  , inquiens,  Humana 

i 9 sapere  hotuiiuMu  , et  mortai ia  morlalcm  : contra  oim 
1 ) l'hilosopJius  dicil  quod  homo  debet  se  Ad  ini  mortali* 

i 9 et  divina  trahei  e quantuoi  poiest.  ) — il  Biscioni  leg- 
1 gc:  court  q sermoni  ile' poeti.  E.  AI. 

I i4  In  che , cioè , nel  qual  sjo  dire.  P. 


minare  compiano  »•  la  giornata-  E chi  intende  il 
(lornen  latore  ,a  nel  terzo  deU*  Anima  , questo  in- 
tende da  lui;  c però  dico  Aristotile  nel  decimo  dcl- 
P Elica  , centra  Simonide  *3  poeta  parlando  , clic 
I’  uomo  si  dee  tracro  alle  divine  cose,  quanto  può; 
in  che  *4  mostra  che  a certo  lino  bada  la  nostra 
potenza.  E nel  primo  dell’  Etica  dice  che  ’l  d;sci- 
plinalo  chiede  di  sapere  certezze  nelle  cose  (a),  se- 
condochè  la  loro  natura  di  certezza  si  riceva  ; in 
che  mostra  che  non  solamente  ,a  dalla  parte  del- 
P uomo  desiderante  , ma  dccsi  fine  attendere  dal- 
la parte  ,G  dello  scibile  desiderato  ; e però  Paolo 
dice:  c Non  piu  sapere  , che  sapore  si  convenga, 
> ma  sapere  a misura.  * Sicché  per  qualunque 
modo  il  desiderare  della  scienza  si  prende,  o gene- 
ralmente 0 particolarmente  , a perfezione  vicue  ; 
e però  la  scienza  perfetta  è nobile  perfezione  , c 
per  suo  desiderio  sua  perfezione  non  perde  , come 
le  maladelte  ricchezze  , le  quali  come  nella  loro 


fa)  A nix  tot.  de  axisca,  Lib.  su . Summae  scrun- 
ane , Caput  secundum.  Arcamois  Te* tu*  — . Et  omne 
ilcaidcrium  est  desiderium  ad  aliquid.  — Aruanots 
CouMuiTARu,  — Doctor  dicit  : Et  orane  deaiderium  etc. 
ideai  , et  quia  orane  desiderium  eit  deaiderium  ad  ali- 
quid  , ideo  deaiderium  non  est  principium  morena  in. 
teliectum  operatimeli  : sed  illud  detideratum  movet  iu- 
tellectum  ; et  lune  dcaderabil  inlcllectus  : et  cura  desi- 
deravit  f lune  movebitur  homo  , aeilicet  a virtute  deai- 
derativa  , quae  est  intrllcclua  , aut  imaginalio. 

Notisi  che  tutte  le  altre  versioni  <T  Aristotile , eccet- 
to quella  usata  di  Aoerroe  , in  luogo  di  desiderium 
hanno  appetitua  , di  cui  mi  sembra  a potersi  dir  sino- 
nimo in  certo  qual  senso  deaiderium.  Per  altro  poro 
dopo  il  citato  luogo  il  testo  d'  Aristotile  secondo  Acer- 
roe  dice  : Desiderium  est  aliquis  appetitile  ; ed  Aoerroe 
nel  Comento  soggiunge:  Doctor  dicit:  Et  desidcrinm 
eat  aliqui,  appetitua.  Ita  cecidit  in  scriptura  et  est  fai. 
sum  , et  debet  legi,  et  appetitu*  est  aliquod  deaiderium: 
ideat  quod  para  amia  a e desiderami  est  morena  uni  versa - 
iiter. 

AmtsroT.  Eth.  Lib.  x Cap.  ria.  (Johanne  Ar - 
9VroPyl°  interprete.  ) Oportet  autem  non,  quemndrao- 
dum  monent  quidam  , humana  noa  sapere  , cura  limita 
bom me*  : aed  quoad  fieri  poteat , immortaleo  noa  ipsoa 
face  re  cuncta<|ue  c Ai  cere  , ut  ca  vita  vivamus  , quae  ab 
eo  ninnai  , quod  eat  eoruin  , quae  in  nobisimunt,  prae- 
atabiliasimuin. 

Al  qual  passo  Donato  Acciaioli fa  il  seguente  comen- 
to : l'osleaquam  oatendit  philo*ophua  , vilain  romeni- 
plativniu  competere  Uomini  secunautnqund  superai  con- 
ditionem  humanam  , nunc  alfert  aenteutiain  nounullo- 
rum  pritcorum  , qui  dicebant  hominea,  cura  sint  mor- 
talci  , oporterc , sapere  mori  al  in  et  non  immortalm  j 
qua  in  sententiam  ahi  Sotonis  , olii  ilcaiodi  , quidam 
Simonidis  dicunt  fuisse. 

Ams*.v.  Et«.  Lib.  j.  Cap.  s,  L»ct.  S.  anti.piae  tran- 
slationis.  Disciplinati  est,  in  tantum  cerliludi.ieui  quac- 
rere  secundum  uuumquodquc  genui,  in  quautum  rei  na- 
turi recipit. 

15  Coai  portano  correttamente  il  cod.  Gndd.  i3>  e le 
prime  edisioni-  Quella  del  Biscioni  legge:  che  non  so- 
lamente è della parts.  E.  M. 

16  dalla  parie  dello  scibile  desiderato , leggono  1 
codici  Val.  Urb.  e Gadd.  1 3|,  laddove  la  lesione  degli 
altri  testi  mas.  u stampati  è:  dalla  parte  del  suo  scibile 
et.  E.  M. 
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possessióne  siano  dannose  brievemente  è da  mostra- 
re , che  è la  tersa  nota  della  loro  imperfezione. 
Puossi  vedere  la  loro  possessione  essere  dannosa 
per  due  ragioni  : 1*  una  che  é cagione  di  male  ; 

I’  altra  chè  è privazione  di  bene.  Cagione  è di  ma- 
le , clic  fa  pure  vegghiando  lo  possessore  timido 
c odioso.  Quanti  paura  è quella  di  colui  che  ap- 
po se  sento  ricchezza,  in  camminando,  in  soggior- 
nando , non  pur  vegghiando , ma  dormendo,  non 
pur  di  perdere  1’  avere,  ma  la  persona  per  Pave- 
re ! Ben  lo  sanno  li  miseri  mercatanti  che  per  lo 
mondo  vanno  , che  le  foglie  , che  i vento  fa  di- 
menare '7  , li  fa  tremare  , quando  seco  ricchezze  I 
portano  ; e quando  ganza  esse  sono  , pieni  di  si- 
curtà , cantando  c ragionando  Tanno  lo  *8  cara-  j 
mino  piu  brieve.  E però  dice  il  Savio  *9  : c se 
» vóto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinan- 

> ti  a'iadroni  canterebbe.  » E ciò  vuole  dire  Lu- 
cano net  quinto  libro,  quando  commenda  la  pover- 
tà di  sicuranza  dicendo  : c Oh  sicura  facilità  della 
9 povera  vita  ! oh  stretti  abitacoli  c masserizie  1 
ì oli  non  ancora  intese  ricchezze  delti  Dei!  a qua- 

> li  tempii  ca  quali  muri  potco  questo  avvenire  , 
ì cioè  non  temere  con  alcuno  tumulto  , bussando 
ì la  mano  di  Cesare  ? » E quello  dice  Lucauo 
quando  ritrae  *°  come  Cesare  di  notte  alh  casetta 
del  pescatore  Amiclas  venne  , per  passare  il  ma- 
re Adriano*1.  E quanto  odioc  quello  che  ciascu- 
no al  posseditore  della  ricchezza  porla,  o per  invi- 
dia, o per  desiderio  di  prendere  quella  possessione? 
Certo  tanto  è , che  molte  volte  centra  alta  debita 
pietà  il  figlio  alla  morie  del  padre  intende  : c di 
questo  grandissime  c manifestissime  sperienze  pos- 
sono avere  i Latini  **  e dalla  parte  di  Po  e dalla 
parte  di  Tevere.  E però  Boezio  nel  secondo  della 
sua  Consolazione  dice  : c Per  certo  P avarizia  fa 
» gli  uomini  odiosi.  9 Anche  è privazione  di  be- 
ne la  loro  possessione  , chè  *3  possedendo  quello  , 
larghezza  non  si  fa  , che  è virtù  , la  quale  c per- 
fetto bene  , e la  quale  fa  gli  uomiui  splendenti  e 
amali  ; clic  non  può  essere  possedendo  quelle,  ma 
quelle  lasciando  di  possedere.  Onde  Boezio  nel  me- 
desimo libro  dice  : c Allora  è buona  la  pecunia 


17  Le  stampe  ed  il  più  de'mass.  leggono  menare:  U 
lenone  dimenare  ci  Tiene  presentala  dal  codice  Gadd. 
1 35  primo.  Ma  c degna  che  si  noli  tutta  la  Tarlante  dello 
stesso  codice  a questo  luogo;  che  le  foglie  degli  alberi 
che  7 vento fa  dimenare , li  fa  timidi  e paventosi  pian- 
do ec.  E.  M. 

18  lor  cammino , pr.  edis.  E.  M. 

19  Intende  Boetio.  Vedi  locitationi  in  fine.  E.  M. 
so  Ritrae,  cioè  varco  fila,  dice.  E ciò  serra  di  norma 

per  alcuni  altri  luoghi  dorè  a'inrontra  con  simile  signi- 
ficato lo  stesso  verbo  Ritrarre.  E.  M. 

•t  Adriano  per  Adriatico,  alla  latina.  Orario,  lib.  1. 
Od.  16.  t.  4:  Sive  mari  libet  Adriano.  E.  M. 

ss  Cioè,  gl’italiani.  Allude  forse  a qualche  parricidio, 
che  a'  suoi  giorni  si  doveva  credere  avvenuto  dalle  deUe 
parti  por  quel  motivo.  P 
*3  Chi  per  allorché • E.  M. 

Non  pare  già  a me  che  il  ehi  voglia  dire  allorvhè , ma 
indubitatamente  perché.  Di  fatto  Dante  ragiona  qui  si 


> quando  , trasmutata  negli  altri  per  uso  di  lar- 
9 ghezza  , più  non  si  possiede.  9 Per  che  assai  è 
manifesto  la  loro  viltà  per  tutte  le  sue  nolo  ; e pe- 
rò P uomo  di  diritto  appetito  e di  vera  conoscenza 
quelle  mai  non  ama  ; e non  amandole  non  si  uni- 
sce ad  esse  *4  ; ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé 
essere  vuole  , se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessa- 
rio servigio  sono  ordinate  : ed  c cosa  ragionevole, 
perocché  il  perfetto  collo  imperfetto  non  si  può 
congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta  linea  col- 
la diritta  non  si  congiugne  mai  ; e se  alcuno  con- 
giugnimcnlo  v’è  , non  è da  linea  a linea  , ma  da 
punto  a punto.  E però  seguita  che  l'animo,  che 
è diritto  d*  appetito  e verace  di  conoscenza  , per 
loro  perdita  non  si  disface  ; siccome  il  lesto  pone 
in  fine  di  questa  parte.  E per  questo  effetto  intende 
di  provare  il  testo , di'  elle  sieno  fiume  corren  te 
di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione,  ovvero  di 
nobiltà;  c per  questo,  che  esse  divizie  non  possono 
torre  la  nobiltà  a chi  1'  ha.  E per  questo  modo  di- 
sputasi e riprovasi  contro  alle  ricchezze  per  la  pre- 
sente Canzone. 

CAPITOLO  XIV. 

Riprovalo  che  la  ricchezza  non  fa  nobiltà , pra- 
va che  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  antica; 
ctoé-,  che  non  è il  tempo  e non  pii  antecessori 
quelli  che  si  richiedano  a nobiltà  vera.  Ciò 
contenta  la  Canzone  dal  v.  61.  al  C8. 

Riprovato  lai  trai  errore,  quanto  è in  quella  par- 
te  che  alle  ricchezze  s'appoggiava,  è da  riprovar- 
si 1 in  quella  parte  che  tempo  * diceva  essere  ca- 
gione di  nobiltà,  dicendo  Amica  ricchezza ; e que- 
sta riprovazione  si  fa  in  questa  parte  che  comincia: 
Aè  vagitoti  che  vii  uom  gemi l divegna.  E in  pri- 
ma si  riprova  ciò  per  una  ragione  di  costoro  me- 
desimi che  così  errano;  poi,  a maggiore  loro  con- 
fusione, questa  loro  ragione  anche  si  distrugge;  o 
ciò  si  fa  quando  dice  : Ancor  segue  di  ciò  che  in- 
nanzi  ho  messo,  l iti  inamente  condii ude  manife- 
sto essere  lo  loro  errore  , c però  essere  tempo  d in- 


dio proposito  sofisticamente,  come  chi  iticene:  Il  tenere 
in  guerra  le  armi  cariche  è a’  voi  dati  privaaione  di  bene; 
perciocché  tenendole  a quel  modo,  non  riportano  ritto- 
ria  su’  nemici  ma  ai  bene  «caricandole  toro  addosao.  P. 

*4  Non  ai  unisce  perche  amore  veramente  pigliando 
e sottilmente  rontnlerando , non  è altro  che  linimento 
spirituale  dell' anima  e della  cosa  amata.  Vedi  tratt. 
xxi.  cap.  1 1.  P. 

*5  La  lesione  da  noi  arguita  è quella  del  cod.  i35  pri- 
mo Gaddiano.  Il  Barberino  , meglio  d’  alcuni  altri,  leg- 
ge : che  é diritto  cioè  <f  appetito  , e verace  cioè  di  co- 
nosceva* ,*  ma  quei  due  cioè  sono  superflui.  La  corrotta 
lesione  volgala  sta  come  segue  ; E però  seguita  , che 
r animo,  eh'  è diritto  cioè  a'  appetito  verace  , cioè  di 
conoscenza  , per  la  loro  perdita  ve.  E.  M. 

1 Delle  parole  è dariprovarsi  è laguna  in  tutti  quan- 
ti i testi  V.  il  Senato,  pag.  71.  E.  M. 

a Tempo , quarto  caso.  P. 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XIV. 


tendere  olla  verità  ; c ciò  si  fa  quando  dice  j Per 
che  a intelletti  sani.  l)»co  adunque  : hà  voglion 
che  vii  uom  geniti  divegna.  Dov*  è da  sapere  che 
opinione  di  questi  erranti  è , che  uomo  prima  vil- 
lano, mai  gentile  uomo  dicer  non  si  possa; e uomo 
che  figlio  sia  di  villano  , similmente  mai  dicer  non 
si  posso  gentile  : c ciò  3 rompe  la  loro  sentenzia  ( 
medesima  quando  dicono  che  tempo  si  richiede  a 
nobiltà  , ponendo  questo  vocabolo  antico  : pcroc* 
eh*  è impossibile  per  processo  di  tempo  venire  al- 
la generazione  di  nobiltà  per  questa  loro  ragione, 
che  detta  è , la  qual  toglie  via  che  villano  uomo 
mai  possa  essere  gentile  per  opera  che  faccia  , o 
per  alcuno  accidente;  c toglie  via  la  mutazione  di 
villan  padre  in  gentil  figlio  ; chò  so  ’1  figlio  del 
villano  è pur  villano  , e 1 figlio  pur  fia  figlio  4 di 
villano  , e cosi  fia  villano 3 4  5 ancora  suo  figlio , c 
cosi  sempre  mai  non  savrà6 7  trovare  là  dove  nobil- 
tà per  processo  di  tempo  si  cominci.  E se  l’avver- 
sario , volendosi  difendere  , dicesse  che  la  nobiltà 
si  comincerà  in  quel  tempo  che  si  dimenticherà  il 
basso  stato  degli  anticessori  , rispondo  elio  ciò  fia 
contro  a loro  medesimi  , chò  pur  di  necessitadc 
quivi  sarà  trasmutazione  dì  viltà  in  gentilezza  d'u- 
no uomo  in  altro  , o di  padre  a figlio  , eh*  è con- 
tro a ciò  che  essi  pongono.  E so  l' avversario  per- 
tinacemente si  difendesse,  dicendo  che  ben  voglio- 
no questa  trasmutazione  potersi  fare  quando  il 
basso  stato  degli  anticessori  corre  in  obblivione  , 
avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi , degno  è ebo  la 
chiosa  a ciò  risponda.  E però  rispondo  così  , che 


3 I nieiuli  : E tale  assioma  confuta  il  parere  di  loro 
•Itasi  ? quando  co.  P. 

4 Coai  le  pr.  odia,  coi  codici  Gndd.  iSic  tSS  secondo. 
La  stampa  del  Biscioni  : figlio  villano.  E.  M. 

5 Qui  lutti  i testi  leggono  : eco  Ifa  villano  e anfora 
suo figlio,  Salso  chcl’  edizione  del  Biscioni  in  YCCO  di 
ani  ora  legge  anche  tulle  due  le  volle.  E.  M. 

G La  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  i3l  hanno  sari.  Forse 
per  a*  ara  , ossia  s'avrà  a trovare  ec.  E.  M. 

Il  Parenti  che  s*  è trovato  a vedere  questo  luogo  pensa 
clic  savrà  noli  ebbe  rster  detto  per  saprà  , seguendo  la 
coitruzion  del  pensiero  , e intendendo  I*  avversario.  P. 

7 La  comune  lezione  ha  magagna  , ed  ù la  seguente  : 
Concivstùt  commemorata  la  cosa  che  guanto  è migliore 
ec.  Il  secondo  cod.  Marciano  ed  il  Gidd.  i3i  leggono  : 
condottiti  c/tovi <m orato.  E questi  stravolginicuti  posso- 
no dare  qualche  lume  a confermare  l'emendaxione  fatta 
col  solo  raziocinio  , considerando  che  Dant*  altrove  di* 
ce  che  le  buone  cose  infondono  della  loro  natura  nc’lo- 
ro  effetti.  E. M. 

Sopra  tutte  queste  cote  io  osservo  primieramente,  che 
non  mi  pare  estere  vero  quello  clic  affermano  i Sigg . E. 
M.»  ciò.-, che  Dante  dica  altrove  che  lo  buone  cose  infon- 
dono della  loro  natura  ne*  loro  effetti  ; ma  si  egli  inse- 
gna, più  generalmente  parlando  che  ogni  cagiono  infon- 
de nel  suo  c fletto  della  bontà  della  cagione  sua  ( eap.  vi. 
Iralt.  ut.  ).  Perciò,  stando  sullo  stretto  rigori,  non  può 
Dante  dire,  come  por.  e ora  il  testo,  d‘  aver  narrato , sal- 
vo se  implicitamente  , che  la  cosa  guanto  è migliore  , 
tanto  i più  cagione  di  bene.  Il  peggio  d*  assai  però  si  è 
eh’  io  nou  trovo  in  questa  clausola  la  ragione  del  massi- 
mo inconveniente  posto  di  sopra  ; o j er  dire  più  aperto, 
nell’  assioma  che  la  cosa  guanto  è migliore  , tai.to  è più 
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di  ciò  che  dicono  seguono  quattro  grandissimi  itv 
convenienti,  sicché  buona  ragione  essere  noa  può. 
L*  uno  si  è,  che  quanto  la  natura  umana  fosse  mi- 
gliore , tanto  sarebbe  più  malagevole  c più  tarda 
generazione  di  gentilezza  , eh’  è massimo  incon- 
veniente , cono  i ossi  achè  , com*  é narrato  ^ , la  co- 
sa quanto  è migliore,  tanto  è più  cagione  di  bene: 
e nobiltà  in  tra  li  beni  sia  commemorata  : e che 
ciò  fosse  cosi  si  prova  : Se  la  gentilezza  , ovvero 
nobiltà  , che  per  una  cosa  intendo  , si  generasse 
ner  obblivione  , più  tosto  sarebbe  generata  la  no- 
biltà quanto  gli  uomini  Tossono  più  smemorati  8 , 
chè  tanto  più  tosto  ogni  obblivione  verrebbe  9, 
Dunque,  quanto  gli  uomini  smemorati  più  fossero, 
più  tosto  sarebbero  nobili  ; e per  contrario  , quan- 
to coti  più  buona  memoria  '°  , tanto  più  tardi  no- 
bili «•  si  farebbero.  Lo  secondo  si  é , che  in  nulla 
cosa  fuori  degli  uomini  questa  distinzione  si  po- 
trebbe Tare  , cioè  nobile  o vile,  eh’ è molto  incon- 
veniente ; conciossiacosaché  in  ciascuna  spezio  di 
cose  veggiamo  la  immagine  di  nobiltà  o di  viltà, 
onde  spesse  volte  diciamo  uno  nobile  cavallo,  e ti- 
no vile  ; c uno  nobile  falcone , e uno  vile  ; c una 
nobile  margherita  , e una  vile.  E che  non  si  po- 
tesse fare  questa  distinzione , cosi  si  prova  : Se  la 
obblivione  de’  bassi  anticessori  è cagiono  di  nobil- 
tà , e ovunque  bassezza  d' anticessori  mai  non  fu, 
non  può  essere  la  obblivione  di  quelli , conciossia- 
cosaché la  obblivione  sia  corruzione  di  memoria  , 
e *a  questa  in  altri  animali  c piante  minore  bassez- 
za c altezza  non  si  noti,  perocché  in  uno  souo  na- 


cagione  di  bene,  non  sento  la  forza  di  giustificare  la  pro- 
posizione, ehe  sarebbe  massimo  inconveniente,  se  quan- 
to la  natura  umana  è migliore  , tanto  foia*  più  tarda  la 
gcnerasione  di  gentilezza.  Per  queste  ragioni  io  stimo 
che  il  luogo  abbisogni  tuttavia  di  molta  emendazione. 
E per  me  tanto,  ajutandomi  al  lume  che  no  viene  dalla 
lettera  dei  codici  citati  dai  Sigg.  E.  M.,  crederei  , che 
nè  commemorala! , nè  rem*  è narrato  , ma  zi  bene  com' è 
onorato  ri  dovesse  scrivere  , con  tutto  il  resto  del  luogo 
a questo  modo  : conciossiachi  com'i  onorato  la  cosa 
manto  0 migliore  , tanto  è più  cagione  di  lene  , 0 no- 
biltà , ec.  Per  questa  via  si  trae  da  tutto  il  decorso  que- 
sta , secondo  me  , ragionatissima  sentenza  c La  nobiltà 
è tenuta  in  conto  di  bene  : egli  è dunque  ••oraiuamente 
desiderabile  ch’ella  venga  alle  persone  prontamente,  se- 
condo che  ne  sono  meritevoli  ; perciocché  in  quella 
guisa  che  la  cosa  è onorata  proporzionalmente  al  meri- 
to suo  , tanto  essa  produce  più  di  bene.  1 P. 

8 Dimenticati  , perduti  di  memoria.  P. 

g più  tosto  sarebbe  ge  ré  rata  la  nobiltà  : e guanto  gli 
uomini  fi  stono  più  smemorati  , tanto  più  tosto  ogni 
obtiviore  verrebbe.  Tale  è la  volgala  lesione,  la  quale 
non  porge  buon  senso  ;e  ci  parve  che  fosse  onninamen- 
te da  emendarsi.  E M. 

10  Cioè  , avuti  in  miglior  memoria  , più  ricordati.  P. 

11  Segninolo  i codici  Barb.,  March,  secondo,  Gadd. 
i34  > >33  secondo  , c le  pr.  ediz.  La  stampa  del  Biscioni 
ha  : nobiliti  sarebbero.  Il  cod.  Gadd.  i3j  primo  con 
lesione  zosumialmeuto  conforme  alla  nostra:  nobiliti 

fjrebbono.  E.  M. 

«a  La  volgala  lesione,  e in  guasti  altri  animali  e 
piante  è manifestamente  corrotta.  E.  M. 
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turali  solamente  *3  ad  eguale  stato  , e *4  in  loro 
generazione  di  nobiltà  essere  non  può  , e cosi  nè 
viltadc  , conciossiacosaché  l' una  e l’altra  si  guar- 
di come  abito  e privazione,  che  sono  a uno  mede- 
simo suggetto  possibili  ; e però  in  loro  dell*  una  c 
dell’altra  non  potrebbe  essere  distinzione.  E se  l’av- 
rersario  volesse  dire  che  nell’  altre  cose  nobiltà 
s’  intende  per  la  bontà  della  cosa  , ma  negli  uomi- 
ni s’intende  perchè  di  sua  bassa  condizione  non  è 
memoria,  risponder  si  vorrebbe  non  colle  parole» 
ina  col  coltello  ,5  a tanta  bestialità,  quanta  è dare 
alla  nobiltà  dell'  altre  cose  bontà  per  cagione,  c a 
quella  dogli  uomini  per  principio  dimenticanza. 
Il  terzo  si  è,  che  molte  volte  verrebbe  prima  il  ge- 
nerato , che  ’l  generante  , eh’  è del  tutto  impos- 
sibile ; c ciò  si  può  cosi  mostrare  : Pognamo  clic 
Gherardo  da  Cammino  *6  fosse  stato  nepote  del  più 
vile  villano  che  mai  bevesse  del  Sile  o del  Cagna- 
no  (7  c la  obblivione  ancora  non  fosse  del  suo  avo- 
lo venuta  ; chi  sarà  oso  di  dire  che  Gherardo  da 
Cammino  fosse  vile  uomo  ? e chi  non  parlerà  me- 
co dicendo  , quello  essere  stato  nobile  r Certo  nul- 
lo , quanto  vuole  sia  presuntuoso,  ch'egli  il  fu, 
e Pia  sempre  la  sua  memoria.  E se  la  obblivione  del 
suo  bosso  anticcssorc  non  fosse  venuta , siccome 
s*  oppone  , cd  elio  '9  fosse  grande  di  nobiltà  , c la 
nobiltà  in  lui  si  vedesse  cosi  apertamente  , co- 
me aperta  si  vede,  prima  sarebbe  stata  in  lui  , 
che  I generante  suo  *°  fosse  stato  ; e questo  è 
massimamente  impossibile.  11  quarto  si  è,  che  tale 
uomo  sarebbe  tenuto  nobile  morto,  che  non  fu  no- 
bile vivo  ; che  più  inconveniente  essere  non  po- 
trebbe : e ciò  si  mostra.  11  Pognamo  che  nella  età 


lS  perocché  in  uno  tono  naturati  solamente  , ed  ine- 
guale stato  in  loro  generazione  di  nobiltà  essere  non 
fwò  , e coti  re.,  leggrai  netta  volgala.  Il  Biscioni  c d'  «'• 
gua/e  staio , cui  »'  accordano,  con  piccolissima  differen- 
za* le  prime  edizioni,  portando  e d' eguale  stato  cc.  Noi 
tenghtimo  per  sicura  la  correttone,  la  quale  re  ado  eh  ia- 
riunito  il  snidi,  che  tirila  volgala  è assai  confuso.  h.M. 

■ 4 Qu«'a  E vale  coito  avverino  simile.  Il  membro 
poi  r ho  per  essa  A’ si  comincia,  voleva  , a mio  parere, 
f»K*rc  diviso  dalle  coso  superiori  per  due  punii,  percioc- 
ché qui  a suo  capo  I’  apodosi  del  periodo.  P 

».*  Bollissimo  modo  per  finire  questioni.  Panne  sai. 

Qursia  feroce  parola  mo-tra  Itene  quanto  la  mente  e 
il  cuore  nell'  Allighicri  si  muovevano  di  strettissima 
compagina  Consuona  a ciò  il  seguenic  ricettalo  del  Boc- 
caccio (vii.  List  «53  ).  « In  Jtomagnn  , lui  ogni  fem- 
minella , ogni  piccol  fanciullo  , ragionando  di  parte,  e 
dannandola  Ghidcllina,  Parrebbe  a tanta  insania  inol- 
io . che  s gittare  le  pietre  1*  avrebbe  condotto  , uou  a- 
vendo  taciuto,  s P. 

iG  11  Landino  , cementando  quel  passo  del  Purgato- 
rio ( C.  ih.  v.  It  i )<  i buon  HI. erar  do  cosi  ne  dà  con- 
tessa di  lui  : s Gherardo  di  Trevigì  della  famiglia  da  Ca- 

* numi  , la  qual  spesso  ebbe  il  principato  in  Trevigi. 

* Costui  pc  suoi  ottimi  consigli  « virtù  fu  chiamalo  il 
> buon  Gherardo,  i C.  M. 

Ed  n i pure  di  lui  l*  Autore  del  fomento  ottimo  , dico 
» Si  dilettò  non  in  una  , ma  in  tutte  cose  di  valore,  s P. 

17  Stic  e Cagnano  , due  fiumi  della  Vcnesia  , i quali 
hanno  il  loro  coufluente  a Trevigi.  Por.  C.  9.  v.  49:  A’ 
dove  Stic  e Catjnan  *'  accompagna.  Tal  signoreggia  cc. 


di  Cardano  de’  suoi  anticossori  bassi  fosse  memo- 
ria , e pognamo  che  nella  età  di  Laomedonlc  que- 
sta memoria  fosse  disfatta,  e venuta  l’ obblivione. 
Secondo  la  opinione  avversa,  Laomedonlc  fu  gen- 
tile , c Dardano  fu  villano  in  loro  vita.  Noi , alti 
quali  la  memoria  de’ loro  anticcssori  non  é venuta 
( dico  di  là  da  (lardano) , diremo  noi  che  Dar, la- 
no  vivendo  fosse  villano,  e morto  sia  nobile?  E 
non  è contro  a ciò  clic  si  dice  Dardaao  essere  stato 
figlio  di  Giove  ( chè  ciò  è favola , della  quale  , fi- 
loso fìcamenlo  disputando  , curare  non  si  dee  ) : e 
pur  so  volesse  alia  favola  fermare  I’  avversario, 
di  cerio  quello  , che  la  favola  cuopre  , disfa  tutte 
le  suo  ragioni.  E cosi  è manifesto  la  ragione,  che 
ponea  la  obblivione  causa  di  nobiltà , essere  falsa 
cd  erronea. 

CAPITOLO  XV. 

Distrugge  quindi  l'  errore,  che  uomo  non  si 
possa  fare  di  villano  gentile,  o che  di  rii le 
padre  non  possa  nascere  figlio  gentile;  e con- 
tinua il  contento  della  Canzone  dal  v.  6q. 
alf  80.  * 

Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la 
Canzone  ha  riprovalo  tempo  non  richiedersi  a no- 
biltà , incontanente  seguita  a confondere  la  pre- 
messa loro  opinione  , acciocché  di  loro  false  ra- 
gioni nulla  ruggine  rimanga  nella  mente  che  alla 
verità  sia  disposta;  e questo  fa  quando  dice: . furor 
seguedt  ciò  che  innanzi  ho  messo.  Ov’c  da  sapere 
che  se  uomo  non  si  può  fare  di  villano  gentile , o 


Il  Biieioni  lepfic  nel  tuo  trito  con  imitalo  piccoli  tilt  c 
cagnano  , rhc  dice  retore  indino  del  nome  di  due  fiumi, 
ma  di  piccola  rinomanza  ; cd  avverto  che  altri  leggono 
Sile,  forse  meglio.  Chiunque  ha  letto  la  Divina  Comme- 
dia intende  subito  come  sia  da  valutare  quel  forte  me- 
glio. E.M. 

t8  Del  pronome  il  è laguna  ne*  tetti  E.  li. 

Se  'I  pronome  il  mancata  ne*  Itati  , era  ottima  cosa  e 
conforme  al  più  puro  tuo  della  nostra  lingua  , secondo 
una  assai  bella  oneri aaiono  del  Bruci,  riportata  dal 
Parenti  nelle  Osservazioni  al  Dizionario  di  Doto - un,  gotto 
la  voce  Lo  P. 

■ 9 Tutti  ima**,  ole  stampe  con  orrore:  ella  E.  il. 

ao  Suo,  cioè  della  nobiltà.  P. 

ai  Pongnamo  che  nella  età  di Djntanio  de' suoi  ariti- 
rettori  basti  fotte  memoria',  e pognamo  che  .iella  dà 
di  Laumedon  questa  memoria  foste  disfatta , e venuta 
r obblivione  / secondo  la  opinione  avversa  Lanm *• 
don  fise  gentile , e Dar. lauto  fue  villano  in  loro  vi- 
ta. Mai,  olii  quali  la  memoria  de'  loro  auticttsori  , 
dico  di  là  da  Dardanio,  vivendo  foste  villano , e mor- 
to eia  nobile , non  è contro  a ciò,  che  ti  dice,  D.trdanio 
estere  stalo  fjlio  di  Giove ; che  ciò  è favola , della  gua- 
lefluffcamente  disputando , curare  non  ti  deci  e pur 
te  voleste  alla  favola  fermare  f avversario  occ..  Tal* 
èia  volgala  lesione,  secondo  il  testo  del  Biscioni,  di  que- 
sto passo,  aaani  scompigliata  : e noi  confidiamo  di  averla 
emendata  col  riempire  le  evidenti  lagune  lasciate  dai 
copiali,  o col  rettificare  la  punteggiatura.  V.  il  Sanato , 
pag.  73.  Nulla  diciamo  de'nomi  mi  aera  mento  storpiati  , 
cui  ci  è panilo  di  dover  raddossare.  E.  11. 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XV. 


di  vile  padre  non  può  nascere  pentii  figlio,  sicco- 
me messo  è dinanzi  per  loro  opinione  , che  , delti 
due  inconvenienti , l’uno  seguire  conviene:  l'uno 
si  è,  che  nulla  nobiltà  sia;  l' altro  si  è,  che’l  mon- 
do sempre  sia  stato  con  più  uomini,  sicché  da  uno 
solo  la  umana  generazione  discesa  non  sia.  E ciò 
si  può  mostrare.  Se  nobiltà  non  si  genera  di  nuo- 
vo , siccome  più  volte  è detto  che  la  loro  opinione 
vuole,  non  generandola  di  vile  uomo  in  lui  mede- 
simo , nè  di  vile  padre  in  figlio , sempre  è 1*  uomo 
tale , quale  nasce  ; c tale  nasce  , quale  il  padre  : e 
così  questo  processo  d’una  condizione  * è venuto 
iniillO  dal  primo  parente  ; perchè  » tale , quale  fu 
il  primo  generante  , cioè  Adamo  , conviene  esse- 
re tutta  la  umana  generazione,  chè  da  lui  alli  mo- 
derni non  si  può  trovare  per  quella  ragione  alcuna 
trasmulanza.  Dunque  se  esso  Adamo  fu  nobile  , 
tutti  siamo  nobili  : e se  esso  fu  vile  , tutti  siamo 
vili  ; che  non  è altro,  che  torre  via  la  distinzione 
di  questo  condizioni,  e cosi  è torre  via  quelle.  E 
questo  dice,  che  di  quello,  eh* è messo  dinanzi,  se- 
guita che  sten  tutti  gentili , ower  villani.  E se 
questo  non  è,  pure  alcuna  gente  è da  dire  nobile, 
e alcuna  da  dire  vile  di  necessità. Dappoiché  la  tra- 
smutazione di  viltà  in  nobiltà  è tolta  via,  conviene 
la  umana  generazione  da  diversi  principi!  esse- 
re discesa  , cioè  da  uno  nobile  , e da  uno  vile  ; 
e ciò  dice  la  Canzone  , quando  dice  : O che  non 
fosse  a vom  comincmmento  , cioè  uno  solo  , non 
dice  cominciamenti  3 • e questo  è falsissimo  appo 
il  Filosofo,  appo  la  nostra  Fede  che  mentire  non 
più,  appo  la  legge  e credenza  antica  de*  Gentili  ; 
che  avvegnaché ‘l  Filosofo  non  ponga  il  processo 
da  uno  primo  uomo,  pur  vuole  una  sola  essenza  es- 
sere in  lutti  gli  uomini , la  quale  diversi  pincipii 
avere  non  può.  E Pialo  vuole  che  tutti  gli  uomini 
da  una  sola  idea  dipendano , e non  da  più  : eh*  è 


dar  loro  un  solo  principio.  E sansa  dubbio  forte  ri- 
derebbe Aristotile,  vedendo  fare  due  specie  dell'u- 
mana generazione,  siccome  de' cavalli  e degli  a- 
sini  ; che  ( perdonimi  Aristotile  ) asini  si  possono 
dire  coloro  che  così  pensano.  Che  appo  la  nostra 
Fede  ( la  quale  del  tutto  è da  conservare  ) sia  fal- 
sissimo , per  Salomone  si  manifesta  , clic  là  dove 
distinzione  fa  di  tutti  gli  uomini  agli  animali  bru- 
ti , chiama  quelli  tutti  figli  d’ Adamo  ; c ciò  fa 
quando  dice:  i Chi  sa  se  * gli  spiriti  de’ figliuoli 
» d’  Adamo  vadano  suso  , e quo*  delle  bestie  va- 
» dano  giuso?  i E che  app  > li  Gentili  falso  fosse, 
ceco  la  testimonianza  d*  Ovidio  nel  primo  del  suo 
Metainorfoseos,  dove  tratta  la  mondiale  costituzio- 
ne, secondo  la  credenza  pagana,  ovvero  delti  Gen- 
tili 5 , dicendo  : t Nato  è 1*  uomo  ; > non  disse 
c gli  uomini  ; > disse  : < Nato  è 1*  uomo  : ov- 
1 vero  , che  questo  1'  Artefice  delle  cose  di  se- 
» me  divino  fece  : ovvero , che  la  recente  G terra, 

> di  poco  dipartita  dal  nobile  etere,  li  semi  del  co- 
s gnato  cielo  ritenea  , la  quale  mista  coll’acqua 
) ucl  fiume  lo  figlio  di  Giapeto  7 compose  in  im- 
» magine  delti  Dei,  che  tutto  governano  ft:  : dorè 
manifestamente  pone,  Io  primo  uomo  9 uno  solo  es- 
sere stato;  e perché  dice  la  Canzone  : Ma  ciò  io 
non  consento;  cioè , che  cominciamento  a uomo 
non  fosse:  e soggiugne  la  Canzone:  Aè  eglino  al- 
tresì, seson  Cristiani ; e dice  Cristiani,  e non  Fi- 
losofi, ovvero  Gentili,  le  cui  »°  sentenze  anche  so- 
no incontro:  perocché  la  11  Cristiana  sentenzia  è 
di  maggior  vigore,  ed  è rompitrice  d’ ogni  calun- 
nia , mercè  della  somma  luce  del  Cielo,  che  queU 
la  allumina.  Poi  quando  dico:  Perche  a intelletti 
sani  È manifesto  i lor  diri  esser  vani , conchiu- 
do lo  loro  errore  esser  confuso:  c dico  che  tempo  è 
d’anrire  gli  occhi  alla  ferità,*  e questo  dice,  quan- 
do dico  : E dicer  voglio  ornata  siccome  io  sento. 


v Cioè  , 1 avanzamento  d'una  «ola  conditone  di  uo- 
mini. P. 

a Per  la  qual  coaa.  P. 

S  Cml  rettamente  il  cod.  Bari».,  ilCadd.  (Si,  il  seeon- 
do  Marc,  in  margine,  t le  prime  edU.  11  Biscioni  : co- 
mincitsmento.  E.  M. 

4 Se  tutti  gli  spiriti^  pr.  ed.  E.  M. 

5 Questo  oncero  delti  Gentili  ha  faccia  di  glossema. 
Se  pure  non  è da  dirsi  che  l’Autore  l'shbia  qui  posto  per- 
chè e*  intenda  subito  eh e secondo  la  credenza  pagana 
ha  relaiione  a quello  eh*  egli  ha  detto  prima:  che  appo 
ti  Gentili falso fòsse  » ec.  L-  M. 

6 recente  hanno i codiei  Gadd.  »S4  e Vat.  Urb.  II  Bi- 
scioni con  altri  testi:  rieente.  E-  M. 

7 Tutti  i testi  ( foor  solamente  il  eod.  Vat.  4778  , in 
cui  leggevi  dtaptto  ):  lo  figlio  di  Giachetto,  cioè  Pro - 
meteo».  Abbiamo  sostituito  a quel  ridevnlisumo  Gia- 
chetto il  nome  legittimo  Giapeto  , e levato  dal  testo  le 
parole  cioè  Prometeo»,  evidente  glossema  dei  copisti.  V. 
il  Sseoto,  pag.  10S.  E.M. 

8 Queste  parole  sono  la  tradtuione  del  passo  d’Ovidio 
(Met.lib.  1.  v.  78): 

Nat v»  homo  est:  »ive  hunc  divino  temine Jecit 

lite  opifex  rerum , mundi  nulioris  origo: 


Sire  reeens  teliti»,  seductaque  nuperah  alto 

Acthere.  cognati  rrtinebot  trotina  rodi: 

QoamsUusJapeto  mittam  Jtuvialibn»  undi» 

Pinxit  in  ejfigiem  rnoderantum  cu/icta  Deorunt» 

Di  qui  vedesi  che  ti  dee  rimettere  nel  testo  di  poco  di- 
partita dal  nobile  etere,  cacciandone  fuori  quel  corpo 
Sottile  e diafano , che  in  tutti  i mass,  ed  in  tutte  le  stam- 
pe sta  in  Inogo  di  etere,  ed  c una  pedantesca  perifrasi  , 
o vuoi  un  glossema  dei  copiati , che  poi  ha  usurpato  il 
posto  del  suo  principale,  dimenticato  forse  perché  non 
inteso.  V.  il  Saooio,  pag.  ioa.  E.M. 

9 Segniamo  la  lesione  de* codici  Vat.  Urb.  e Gadd.  1 Si. 
Gli  altri,  co'qunli  va  d’accordo  il  Biscioni  , leggono  con 
istrana  sinUs.i  : lo  prima  uomo  uno  essere  ttato  solo. 
E.  M. 

10  ovvero  Gentili.  Le  sentenze  anche  ec.  , c la  vol- 
gala lesione.  La  lacuna  del  mi,  ovvero  de'  quali,  »• 
sembra  evidentissima;  ed  ordinando  il  testo  corno  si  è 
fatto,  vieo  tolto  quel  non  so  che  di  useuro  e di  indetermi- 
nato che  rimaneva  in  quel  isolato;£e  sentenze  anche  so- 
no incontro.  E.M. 

1 1 L‘  articolo  la  manea’nel  testo  del  Biscioni , e viene 
supplito  col  cod.  Barb.  , eoi  secondo  Mare.  , col  Vat. 
Lrb  , col  Gadd.  i34,  «colle  prime  ediaiom  E.  M. 
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Pico  adunque  clic  per  quello  11  eh*  è detto  è mani- 
festo olii  sani  intelletti  ,3,  che  i detti  di  costoro  so- 
no vani,  ciocsanza  midolla  di  verità:  cdico  sani 
non  sanza  cagione.  Onde  ,5  è da  sapere  che  lo  no- 
stro intelletto  si  può  dire  sano  e infermo.  E dico  in- 
telletto, per  la  nobile  parte  dell’anima  nostra,  che 
di  comune  vocabolo  Mente  si  può  chiamare. 
Sano  dire  si  può,  quando  per  malizia  d’ animo  o 
di  corpo  impedito  non  è nella  sua  operazione  ; che 
è conoscere  quello  che  le  cose  sono,  siccome  vuole 
Aristotile  nel  terzo  dell'  An ima.  Cbè,  secondo  la 
malizia  dell*  anima,  tre  orribili  infcrmitadi  nella 
mente  degli  uomini  ho  vedute:  l’una  è di  naturale 
jattanzia  *7  causata;  cbè  sono  molti  tanto  presun- 
tuosi, che  si  credono  tutto  sapere  ; o per  questo  le 
non  certe  cose  affermano  per  certe  : lo  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abbondila  nel  primo  degli 
Ollicii,  e Tommaso  nel  suo  Conlra-Gentili  *®  di- 
cendo: c Sono  molti,  tanto  di  loro  ingegno  prc- 

> suntuosi,  che  credono  col  suo  intelletto  potere 
i misurare  tutte  le  cose,  stimando  tutto  vero  quel- 
li lo  clic  a loro  pare,  falso  quello  che  a loro  non 
) pare,  i E quinci  nasce,  che  mai  a dottrina  uon 
vengono , credendo  da  sò  sufficientemente  essere 
dottrinati,  mai  non  domandano,  mai  non  ascoltano, 
disiano  essere  domandati,  c,  anzi  la  domandaziono 
compiuta,  male  rispondono.  E per  costoro  dice 
Salomone  nclli  Proverbi!:  c Vedesti  l'uomo  ratto 

> a rispondere  ? di  lui  stoltezza  più  che  correzio- 
i nc  è da  sperare  ) *9.  L*  altra  è di  naturale  pu- 
sillanimità causata,  che  sono  molti  si  *°  vilmente 
ostinali,  che  non  possono  credere  che*1  nc  per  lo- 


ia Adottiamo  la  lesione  del  eod.  Val.  Urb. , onde  eri- 
tare  lo  apiacerote  concorso  dei  duo  è che  ritrovasi  in  lutti 
liti  altri  leali:  Dico  adunque  che  per  quello  che  detto  é è 
manifesto  ec.  E.  M. 

iS  c 0 voi,  che  avete  grintelletti  sani,  ec.  i 

lnf.  C.  q.  ▼.  (ìi.  E.  11. 

14  Manza  melodia  di  verità , pr.  ed.  E.  M. 

15  Pcrcioccchè.  P. 

16  Questo  di  si  aggiungo  colla  variante  portata  dal 
Biscioni  nelle  annotasioni.  E.  RI. 

17  Tutti  i testi  hanno  sustan  zia  ; manifesta  corruaio- 
ne  àijartaniia,  fatta  da'copisti.  It  Dioniei  ( Auedd.  V. 
pag.  i&7  ) vorrebbe  che  si  correggesse  sobranza,  per  bo- 
tta, alterigia , presunzione  t dal  verbo  Sol»  ronzare^.  ina 
noi  speriamo  di  aver  meglio  collo  ucl  seguo  E.  M. 

18  Lib.  I.  cap.  5. 11  Dionisi  ( Anedd.  V . pag.  i56 ) fa 
qui  la  seguente  nota:  c I/o  scritto  unitamente  Contra- 
genlili  a senso  di  Dante , il  quale  la  Canzone  , di  eoli 
comenta  in  presente,  intitolò  in  una  parola  Contrari  i- 
errauti.  Di  che  cedi  nell  ultimo  Capitolo  del  Convito  ; 
purché  tu  tenga  corretto  e punteggiato  cosi:  Contragli- 
erranti  mia  Cantone  andrai  ....  dico  aduiume  Contra- 

C lierranti  mia  ce.  Noi  però  convenendo  col  Dionisi  che 
> parole  Contro  gentilit  Cantra  gii  erranti  siano  da  pi- 
gliarsi, a senso  di  Dante  , come  se  fossero  tulle  unite  in 
un  solo  nome,  non  reputiamo  necessario  di  scriverle  col- 
la strana  ortografia  di  Monsignore.  E.  M. 

19  Tutti  i codici  c le  stampe  leggono:  i da  sapere  : 0 
solo  nel  secondo  Marciano  sopra  la  parola  sapere  vedasi 
scritto  sperare.  Il  sacro  testo  ( Prov.  e.  *9.  v.  ao) 
leggendo:  stultitia  magie  sperando  est  guam  ejus  cor- 
reptiOf  non  lascia  alcun  dubbio  sull’ emendazione  qui 


ITO 


ro,  nò  per  altrui  si  possano  le  cose  sapere:  e questi 
colali  mai  per  loro  non  cercano,  nè  ragionano  mai  ; 
quello,  che  altri  dice,  non  curano.  E contro  a co- 
storo Aristotile  parla  nel  primo  dell  Etica,  dicen- 
do, quelli  essere  insufficienti  uditori  della  morale 
filosofia.  Costoro  sempre,  come  bestie,  in  grossez- 
za vivono,  d’ogni  dottrina  disperati.  Laterza  è da 
levitade  di  natnra  causata,  citò  sono  molti  di  si 
lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro  ragioni  trasvan- 
no **,  c anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiuso 
e di  quella  conclusione  vanno  trosvolando  nell’al- 
tra, e pare  loro  sottilissimamentc  argomentare , 
c •*  non  si  muovono  da  neuno  principio  , e nulla 
cosa  veramente  veggiono  vera  nella  loro  immagi- 
no **.  E di  costoro  dice  il  Filosofo,  che  non  è da 
curare,  nè  d'avere  con  essi  faccenda,  dicendo  nel 
primo  della  Fisica,  che  contro  a quelli  che  niega  li 
principi*  disputare  non  si  conviene.  E di  questi 
colali  sono  molti  idioti,  che  non  saprobbono  l' ab- 
bicci, e vorrehbono  disputare  in  Geometria  , in 
Astrologia  c in  Fisica.  E secondo  malizia,  ovvero 
difetto  di  corpo,  può  essere  la  mente  non  sana  ; 
quando  per  difetto  d’alcuno  principio  dalla  uativi- 
tade,  siccome  mentecatti;  quando  pcrl'altcraziono 
del  cerehro,  siccome  sono  frenetici.  E di  questa 
infcrmitade  della  mente  intende  la  Legge  , quan- 
do lo  loforziato  dice:  ( In  colui  cho  fa  testamento, 

> di  quel  tempo,  nel  quale  il  testamento  fa,  sani- 

> tadc  di  mente,  non  di  corpo,  è addomandata»  »6. 
Per  che  a quelli  intelletti  che  per  malizia  d‘  animo 
o di  corpo  infermi  non  sono,  ma  *7  liberi , espediti 
e sani  alla  luce  della  reri  là,  dico  essere  maaifo- 


fatla  dell’  insensata  lesiono  volgare.  E.  M • 

*0  11  Biscioni:  che  sono  molti  vilmente  ostinati.  Ag- 
giungevi il  si  col  cod.  Val.  Urli. , colOadd.  i3i  o colla 
prime  edizioni.—  Il  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  i35  secondo: 
tanto  vilmente.  E.  M. 

ai  Anche  questo rAe  manca  nel  Biscioni:  o viene  sup- 
plito coi  suddetti  codici  Barberino  e Gadd.  i34  « i3a  se- 
condo. E.  M. 

ai  travalicano , cod.  Gadd.  i35  primo.  E M. 
tS  conchiuso.  Così  i codici  Gadd.  i34,  >35  secondo  , 
il  Barb. , i Marc,  e le  prime  edizioni.  Il  Biscioni  legge: 
chiuso.  E.  M. 

ai  Nota  modo.  Paancaai. 

*5  immagine  per  immaginazione.  Pkbtic sai. 
a6  Così  ha  il  cod.  Marciano  primo,  e con  Ini  si  correg- 
go la  guasta  lesione  volgare:  sanitade  di  mente,  non  di 
corpo.  E addomandatoy  perché  a quelli  oc.  E rasi  però 
da  noi  questo  passo  di  già  emendalo  col  solo  riscontro 
del  Digesto  ( L.  a8.  tit.  1. 1.  a.  ) ove  dice:  In  eo  qui  tc - 
Statue  , ejus  temporis  quo  testarne ntum facit , integrità s 
mentis  non  corporis  sanitas  est  exigenda.  Vedi  libec- 
cio, pag.  147.  Il  cod.Vat.4778  ha  con  lesione  sneh'  essa 
bonisaiiua*  sanitade  di  mente  non  di  corpo  éda  doman- 
dare. E.  M. 

•7  II  Biscioni  legge  con  tatti  i testi  : infi  rmi , non  so » 
no  Ùberi  espediti.  La  particella  avversativa  ma  h però 
necessaria  nel  luogo  ovo  V abbiamo  collocata  , in  cui  si 
viene  alla  conclusione  di  quatto  che  di  soprs  è alato  pro- 
posto  : Dico  adunque  che  . • • • é manifesto  olii  sani  in- 
telletti , che  a detti  di  costoro  sono  vani.  V.  la  Canzono 
qui  comentata  , st.  4*  v.  i4  i e vedi  anche  il  Suearo  , 
pag.  liq.E.  M. 


TRATTATO  IV. 


sio  *8  la  opinione  della  gonio,  che  dello  è , esser 
vana,  cioè  sanza  valore.  Appresso  soggiugne  che 
io  così  li  giudico  falsi  e vanì,  e cosi  li  riprovo  : c 
ciò  si  fa  quando  si  dice:  E io  cosi  per  falsi  li  rt- 
provo.  E appresso  dico  che  è da  venire  a la  verità 
mostrare:  c dico  cheò  mostrare  quella *9,  cioè  che 
cosa  è gentilezza,  e come  si  può  conoscere  l'uomo, 
in  cui  essa  è,  c ciò  dico  quivi  : E (licer  voglio  o- 
mai , siccome  io  setUo. 

CAPITOLO  XVI. 

Propone  soltanto  la  seconda  parie  della  Can- 
zone , dal  v.  81.  al  i4o- , e la  divide  in  due 
parti  : la  prima  dal  ▼.  81 . al  120.  , la  secon- 
da dal  v.  1 ai.  al  i4o.  / e suddivide  la  prima 
parte  in  altre  due  , dal  v.  81.  al  100.  , e dal 
101.  al  isto.  Per  entrar  poi  bene  nel  Trattato 
si  fa  prima  a dejinire  che  s'  intenda  per  lo  vo- 
cabolo Nobiltà. 

) Lo  Regc  si  letificherà  in  Dio,  c saranno  loda- 
* ti  tutti  quelli  che  giurano  in  lui,  perocché  scr- 
5 rata  c la  bocca  di  coloro  che  parlano  lo  inique 
» cose.  » Queste  parole  posso  io  qui  veramen- 
te proporre  1 ; perocché  ciascuno  2 vero  llege  dee 
massimamente  amare  la  verità.  Onde  è scritto  nel 
libro  di  Sapienzia:  c Amate  il  lume  di  Sapicnzia, 
> voi,  clic  siete  dinanzi  alti  popoli:  1 e lume  di 
Sapienzia  è essa  verità.  Dico  adunque  che  però  si 
rallegrerà  ogni  Rege,  che  riprovata  è la  falsissima 
e dannosissima  opinione  de'  malvagi  ed  inganna- 
tori 3 uomini  che  di  nobiltà  hanno  infino  a ora  ini- 
quamente parlato.  Conviensi  procedere  al  tratta- 
to della  verità,  secondo  la  divisione  fatta  di  sopra 
nel  terzo  Capitolo  del  presente  Trattato.  Questa 
seconda  parte  adunque,  clic  4 comincia  : Dico  chi 


28  manifesto  , il  «od.  Gadd.  i35  primo , ed  il  Triv- 
Male  il  Biscioni  manifesta.  E.  M. 

*g  Tutti  » lesti  sono  qui  corrotti , o leggono  : ohe  mv 
Strare  qu etto  , cioè  che  cosa  ec.  E . M . 

La  correi  10 ne  fatto  dei  Sigg.  E.  M.  su  questo  parole 
della  volgala  , mi  pare  assai  poco  felice  ; perciocché  , 
guardando  sottilmente,  condurrebbe  a pensare  che  il 
mostrare  e il  mostrato  sieao  una  sola  cosa , che  son  due 
irò  ppo  diverse.  Meno  male  sarebbe  stato  leggere  : e dico 
che  v a mostrare  quello  co.  \ perocché  in  questo  modo 
tutto  il  male  si  riducera  ad  una  non  utile  ripetutone.  E 
nota  cb'  io  non  ho  mutato  quello  in  quella  , stante  che 
il  pronome  cosi  posto  informa  neutra,  comprende  più 
che  a bastatila  la  significasionc  anche  del  femminino.  P. 

1 11  cod.  Barb.  ; preporre.  E.  M. 

Riputerei  non  dubbio  dorerai  preferire  questa  lesio- 
ne , la  quale  ai  afta  tanto  bene  all*  indole  del  contesto. 
Scolari. 

2 1 codici  Yat.  Urb.  « Gadd.  j34  ' perocché  ciascuno 
reqc.  E.  M> 

3 11  secondo  cod.  Marc.,  » Gadd.  i34  e *33  secondo, 
ed  il  Barb.  : ingannali  uomini.  Il  Gadd.  s3j  primo  1- 
gnoronti  uomini.  E.  M. 

4 Così  i codici  Barb.  e Marc,  seconda.  Altri  ross.  e le 
stampe  mancano  dclcA*  « e mettono  punto  fermo  dopo 
principalmente.  E.  M. 


CAPITOLO  XVI. 


ogni  virtù  principalmente  , intende  diterminarc 
d’ essa  nobiltà  secondo  la  verità  : o partesi  questa 
parte  io  due;  clic  nella  prima  s’ intende  mostrare 
elio  è questa  nobiltà:  e nella  seconda  come  cono* 
scoro  si  può  colui  dov’  ella  è : e comincia  questa 
parte  seconda:  V anima , cui  adorna  tata  bontà- 
le.  La  prima  parte  ba  due  parti  ancora  5 ; cliè 
nella  prima  si  cercano  certe  cose  che  sono  mestie- 
rea  vedere  la  definizione  di  nobiltà  ; nella  sor  onda 
si  cerca  6 lasua  definizione:  e comincia  questa  se- 
conda parte:  E gentilezza  dovunque  virlute.  A 
perfettamente  entrare  per  lo  trattato  è prima  da 
vedere  dee  cose.  L’  una  che  7 per  8 questo  vocabo- 
lo iiobiltà  s'intende,  solo  semplicemente  conside- 
rato; l’ altra  é per  ebe  via  sta  da  camminare  a cer- 
care la  prenominata  diGnizione.  Dico  adunqueelic 
so  volemo  riguardo  avere  alla  comune  9 consuetu- 
dine di  parlare,  per  questo  vocabolo  Nobiltà  s’in- 
tende perfezione  di  propia  natura  in  ciascuna  cosa; 
onde  non  pur  dell’  uomo  è predicata,  ma  eziandio 
di  tutte  cose;  cbé  l'uomo  chiama  nobile  pietra,  no- 
bile pianta,nobile  cavallo, nobile  falco nc,qualunquc 
in  sua  natura  si  vede  essere  perfetto  '°.  E però 
dico  Salomone  nell' Ecclesiaste  *»  : c Beata  la  ter- 
s ra,  lo  cui  Re  è nobile;  > ebe  non  è altra  a dire 
se  non:  lo  cui  Re  è perfetto,  secondo  la  perfezione 
dell’  anima  c del  corpo;  c cosi  manifesta  per  quel- 
lo cliedice  dinanzi,  quando  dice:  c Guai  a le,  ter- 
> ra,  lo  cui  Re  è pargolo,  s cioè  non  perfetto  uo- 
mo: o non  è pargolo  uomo  pur  per  ctade  •* , ma 
per  costumi  disordinati  e per  difetto  di  vita  , sic- 
come n’ommacstra  il  Filosofo  nei  primo  dell'Etica. 
Ben  sono  alquanti  folli  che  credono  ebe  per  questo 
vocabolo  Nobile  s'intenda  essere  damolti  nominato 
e conosciuto;  e dicono  che  vien  da  uno  verbo  clic 
sta  per  Conoscere,  cioè  Nosco',  c questo  è falsissi- 
mo ,3;  che  se  ciò  fosse,  quelle  cose  else  più  fossero 


5 Coti  1.  pr-  edis.  Quatta  rial  Biscioni  : ha  dm  parli 
ancoraché  tirila  prima  ec.  E.  M. 

6 II  Biscioni  cogli  altri  le. li  legge  : si  cerea  delta  tua 
d-fi  unione.  Ci  ir  però  sembrata  miglioro  la  lesione  del 
cod.  Val.  Lrb-  Dante  dice  alcune  parola  addietro  : nel- 
la prima  si  cercano  certe  cose  ec-  E.  M. 

7 Che  , qual  cosa  , Lai.  quid.  P. 

È Questo  per , mancante  in  tutte  le  stampe,  s*  aggiun- 
ge col  codice  Barb.,  col  secondo  Marc.,  e col  Gadd.  iS5 
secondo.  E.  M. 

9 Tutte  le  stampe  e il  più  de'  me.  leggono  dotta  oomtt - 
ne  : il  cod.  Barb.  ba  della  comune.  Ma  la  ragione  gra- 
maticnle  suggerisce  I’  emendaxione  : alla  comune.  E.M. 

10  Tulli  i uisi.  e le  stampe  hanno  perfetta.  E.  M. 

ix  L’  edis.  del  Biscioni  e il  più  de’mss.  leggono  Ec- 
e lesìastico.  Ma  l’ Ecclesiastico  non  ù di  Salomone,  ben- 
sì di  Gesù  figlio  di  Sirach  ; e la  sentonsa  , Beata  Serra 
cujus  rese  nobilis  est , leggesi  noi  cap.  io.  ▼.  «7.  del- 
1’  Ecclesiaste.  Il  cod.  Gadd.  *35  secondo  legge  corret- 
Umento  Ecclesiastes.  E.  M. 

i«  Cosi  il  cod.  secondo  Marc.,  il  Gadd.  i34,  il  Yat. 
Urb.,  il  Barb. , e le  pr.  edis.,  meglio  del  Biscioni  cho 
porla  d’ttade.  E.  M. 

i3  Ami  verissimo  , con  pace  di  fen  lant’  uomo.  Che 
le  cose,  le  quali  in  loro  natura  sono  perfetto  , più  sono 
c più  meritano  di  essere  conosciuto  , cho  V óltre:  non 
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CONVITO 


nominale  e conosciuto  in  loro  genere  , più  sa- 
rchiano in  loro  genere  nobili  : e cosi  la  guglia  di 
San  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pietra  del  mondo; 
e Asdentc  ,5 , il  calzolajo  di  Parma  , sarSbbc  più 
nobile,  che  alcuno  suo  cittadino;  o Alburno  della 
Stala  sarchile  più  nobile,  clic  Guido  da  Costello ,G 
di  Reggio;  clic  ciascuna  di  queste  cose  è falsissi- 
ma : e però  è falsissimo  che  nobile  regna  da  co- 
noscere , ma  vien  da  non  vile;  onde  nobile  è 
quasi  noi»  vile.  Questa  perfezione  intende  il  Filo- 
sofo nel  settimo  della  Fisica,  quando  dice:  a Cias- 
i cuna  cosa  *7  è massimamente  perfetta,  quando 
» tocca  e aggiugne  la  sua  virtù  propria  : e allo- 
1 ra  ,8  è massimamente  perfetta,  secondo  sua  na- 

> tura.  Onde  allora  Io  circolo  si  può  dicero  pcr- 

> fello,  quando  veramente  è circolo,  cioè  quando 
» aggiugne  la  sua  propria  vcrtù  ; e allora  è in 
» tutta  sua  natura;  c allora  si  può  dire  nobile  cir- 
ì colo.  > E questo  e quando  in  esso  è un  punto,  il 
quale  egualmente  sia  distante  dalla  circonferenza: 
se  '9  sua  \crtù  parte  per  lo  circolo  che  ha  figura 
d’uotu  non  c nobile,  nè  *°  quello  clic  ha  figura  di 
presso  che  piena  luna,  perocché  non  è in  quello 
sua  natura  perfetta.  E cosi  manifestamente  veder 


gii  , min*  egli  intende  • ragiona  ex  adrerso  , che  par 
nò  »olo  cho  aia  una  cosa  più  nota  , essa  debba  dir»» 
perfetta.  K «i  avverta  che  nobile,  quando  «detto  di  pro- 
sapia , sempre  vicn  preso  in  buona  parto  ; e che  quando 
«ien  applicato  ad  altri  «oggetti  , i Latini  lo  intendono 
tanto  in  bene  , dio  in  male.  Così  leggiamo  in  Cicerone 
( per  riportare  un  qualche  esempio  tra  gli  infiniti  ) , De 
/«e.  lib.  a.  c.  * : Magmi»  et  nobiltà  rhetor  I tocrate  a ; 
ed  in  Orazio  , lib.  i.  Od.  it.  : Puerosque  Lede?  , /lune 
crjuia  illum  tuj  erare  augni  $ Nibilem  ; c leggiamo  an- 
cora in  Tito  Litio  , Iil).  5g.  c.  8.:  Seortum  nòbile  liber- 
tina I/itpala  Fecenia  ; cd  in  Ovidio  Amor . lib.  a.  et. 
i8.  : Et  1 Paris  est  illir,  et  adultera  nobile  erimen.  Del 
resto  senti  rà  che  Dante  confutar  voglia  L'gurcione  « il 
quale  nel  suo  Liber  Derivaiionum  , sotto  il  verbo  No- 
sco, scrive  > t Itera  a Pioto,  at  Nutorins  , a,  tnn , quod 
» debel  notari , vcl  reprehendi  , et  Notabili*  , le  , Pio - 
3 tabiliter  : et  a Pfotabilit  per  sincopem  Aie  et  Aoe 
> Nobili»  le  , et  hie  et  haec  Notabili»  , li»  , quasi  No- 
s tabi  li a,  quia  fanle  nctatur ; se  licei  rum  somen  et  ge- 
v nus  eognoseilur  t quod  autrm  diritnr  Nobili»  , quasi 
v non  cxlis , etheria  est.»  hei  dobbiamo  questo  passo 
all'erudisionc  del  giù  lodato  eh.  sig.  Ah  : Maituc  citili, 
Prefetto  dell' Ambrosiana.  E.  M. 

>i  II  Biscioni  tutte  e due  le  volto  legge  genero.  Il  cod. 
Cedi!.  iSi  ba  la  nobile  lesione  genere.  E.  fi!. 

i5  Fu  questi  un  ciabattino  ebo  al  tempo  di  Federigo 
IL  fece  mollo  parlare  di  sé  eoi  pretendere  di  predire  il 
futuro.  Perno  I*  Autore  nel  Poema  ( lof.  C.  ao.  v.  si8  ) 
lo  mette  nell'  inferno  , e dice  : 

» - • . vedi  A sdente , 

» Ch*  avere  atteso  al  euoio  ed  allo  spago 
» Ora  vorrebbe  » ma  tardi  si  pento.  E.  M. 

16  s E Guido  da  Castel  , che  me'  si  noma 
s Franeescamcnie  il  semplice  Lombardo. 

Purg.  C.  t6,  v.  saS.  E.  fiL 

Così  diec  di  questo  1*  Autore  del  cemento  ottimo  , sot- 
to il  v.  ia$.  e.  16.  del  Purgatorio,  c M.r  Guido  da  Ca- 
stello da  Hrggio  studiò  in  onorare  li  vai ent uomini, e mol- 


si  può  che  gencr.ilmentc  questo  vocabolo,  cioè  No- 
biltà, dice  in  lultc  cose  perfezione  di  loro  natura: 
c questo  è quello  cito  primamente  ti  corca, per  me- 
glio entrare  nel  trattato  della  parto  che  sporrc 
s*  intende.  Secondamente  è da  vedere  come  è 
da  camminare  a trovare  la  difinizioae  del- 
I*  umana  nobiltade  , alla  quale  intendo  il  pre- 
sente processo.  Dico  adunque  che,  conciossiaco- 
saché in  quelle  cose  che  sono  d’  una  spezio  , 
siccome  sono  tutti  gli  uomini  , non  si  può  per  li 
principi!  essenziali  la  loro  ottima  perfezione  difi- 
niro,  conviensi  quella  di  finire  c conoscere  per  li 
loro  clfctti;  e però  si  legge  nel  Van^lio  di  S. Mal- 
ico , quando  dice  Cristo:  c Guardatovi  da*  falsi 
% Profeti:  alli  frutti  loro  conoscerete  quelli,  a E 
per  lo  cammino  diritto  ò da  vedere  questa  difini- 
zione, clic  cercando  si  va,  •»  c per  li  frulli,  che 
sono  vcrtù  morali  e intellettuali , delle  quali  e*a 
nostra  nobilitade  è seme,  siccome  nella  sua  dilini- 
zionc  sarà  pienamente  manifesto.  E queste  sono 
quelle  due  cose  clic  vedere  si  convcuia,  prima  che 
ad  altro  si  procedesse,  siccome  in  questo  Capitolo 
di  sopra  si  dice. 


t»  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi , che  di  Francia  erano 
passali  di  qua  \ onore* ol monte  consumate  loco  faculu- 
di,  tornavano  meno  ad  arassi,  eh’  ha  loro  non  si  «onvc- 
nla  , a tutti  diede  , scusa  speranza  di  merito  , cavalli 
arme, danari  ».  P. 

*7  La  parola  eo»a  manca  in  tutte  le  stampo  antiche 
o moderne  , e viene  supplita  col  eod.  Bari».,  col  secondo 
Marciano,  e eo’Gaddiam  t34e  iSj  secondo.  E.  M. 

«8  e altra  è matti  inamente  j er/r  ita,  secondo  tua  na- 
tura, leggono  tutti  » testi  ; ma  altra  é manifesta  corra- 
sione di  allora , e basta  il  notare  che  Dante  ripiglia  su- 
bito : Ont'.c  allora  lo  circolo  ti  può  dicere  perfetto,  ee. 
E.  M. 

19  Tutti  i testi  hanno  laguna  della  condizionale  te. 
E.  M. 

10  e quello  che  ha  figura,  cosi  la  vulgata  lesione.  Hai 
correggiamo  ni  quello  oc.  eoi  cod.  Val.  4778,  perchè 
senta  di  quella  emendinoli»,  e dell'altra  qui  sopra  il 
discorso  e scompigliato  • privo  di  senso.  E.  M. 

at  chiaimtre , e a trovare  , leggono  tutti  i tr>ti  mala- 
mente, perché  l'Autore  ha  di  già  detto  chiaramente  di 
sopra:  l'altra  (cosa)  i per  che  vi  a eia  da  camminare  a 
cercatela  prenominata  d> finizione.  V.  Dionisi,  ÀncdtL 
V.  p«g.  157.  K.  M. 

•a  Dante  ha  detto  or  ora  cho  1’  ottima  perfezione  de- 
gli uomini  non  si  pnò  de  lì  Dire  peri»  principi)  rsteniiali, 
cioè,  come  dicono  i logici  a priori,  eho  si  potrebbe  giu- 
sto tradurre  nella  frase  per  lo  diritto  cammino / ma  che 
conviensi  quella  definire  oer  li  suni  effetti,  cioè  a poue- 
riori quasi  all' indietro.  E di  fatto  l'A.  poi  si  serve  uni- 
camente del  ragionamento  a posteriori.  Dunque  non  ù 
possibile  ch’egli  venga  qui  a «lire come  questa  definizio- 
ne che  cercando  si  va  ò da  vodere  per  lo  diritto  cammi- 
no e per  li  frutti ec.,  perocché  sarebbe  in  eontmdduio- 
nc.  A togliere  questo  sconcio  basta  levare  l*  A' che  é do- 
po il  verbo  co,  acuì  fu  sicuramente  affissa  per  quel  Tes- 
so fiorentino  di  compierò  con  cica  vocale  te  parole  ter- 
minato coll’accento  grave.  Allora  il  passo  «sordina  e si 
comenta  giustissima  mente  coti:  Fptr  lo  diritto  cammi- 
no, cioè  direttamente,  questa  dejiainione  che  si  va  cer- 
cando, è da  vedere  perii/,  usti  ee.  P. 
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CAPITOLO  XVII. 

Espone  la  Canzone  dal  r.  Si.  alV  88. , e dimo- 
stra come  la  perfezione  umana  , necessaria 
alla  nobiltà  vera  , si  fondi  necessariamente 
sull'esercizio  dette  virtù  morati, e come  queste 
conducano  sole  a perfezione  e felicità  di  vita. 

Appresso  elio  vcilulc  sono  quello  due  coso  clic 
parevano  utili  a vedere  prima  ebe  sopra  il  lesto  si 
procedesse,  ad  esso  sporrc  è da  procedere  : e dice 
c comincia  adunque:  Dico  eh'  ogni  virtù  principal- 
mente Vien  da  una  radice : Virtude  intendo  che 
fa  ruota  felice  In  sua  operazione-,  c soggiungo: 
Quest'  é secondochè  F Etica  dice,  Un  abito  eu- 
genie ; ponendo  tutta  la  dilinizione  della  morale 
vertù , secondochè  nel  secondo  dell’  Etica  è per  Io 
Filosofo  difinito  : in  clic  due  cose  principalmente 
s' intende  : l'una  ó , che  ogni  vertù  vegna  da  uno 
principio  ; l'altra  si  è , che  queste  ogni  virtù  sia- 
no lo  vertè  morali  , di  cui  si  parla  : c ciò  si  mani- 
festa quando  dice  : Quest'  è , secondochè  l’ Etica 
dice.  Uov’  è da  sapere  che  propiissimi  nostri  frutti 
sono  murali  vertù  1 * ; perocché  da  ogni  canto  sono 
in  nostra  podestà  , e queste  diversamente  da  diver- 
si Filosofi  sono  distinte  c numerale.  Ma,  perocché 
in  quella  parte,  dove  aperse  la  bocca  la  divina  sen- 
tenzia <1’ Aristotile,  da  lasciare  mi  pare  ogni  altrui 
sentenzia,  volendo  dire  quali  queste  sono  , brieve- 
mente , secondo  la  sua  sentenzia  trapasserò  9 di 
ucllc  ragionando.  Queste  sono  undici  vertù  dai 
etto  Filosofo  nomate.  La  prima  si  chiama  Fortez- 
za , la  quale  è arme  e freno  a moderare  l’ audacia 
e la  timidità  nostra  nelle  cose  che  sono  correzio- 
ne 3 * della  uoslra  vita.  La  seconda  è Temperanza , 
eh'  è regola  c freno  della  nostra  golosità  c della  no- 
stra soperchicvote  astinenza  oclle  cose  clic  conser- 
vano la  nostra  vita.  La  terza  si  è Liberalità  , la 
qual  è moderatrice  del  nostro  dare  e del  nostro  ri- 
cevere le  cose  temporali. La 'maria  si  è Magnificen- 
za, la  qual  è moderatrice  delle  grandi  S|tcse,  quel- 
le facendo  c sostenendo  a certo  termine.  La  quinta 
si  è Magnanimità,  la  quale  è moderatrice  c acqui- 


i Vedi  quella!  ùoUrioa  più  ampiamente  'piegata  al 
tap.  fa.  P. 

a PoMvfò  innanii.  P. 

S II  DioisUi  (Anetid.  H,  pag.gg.)  vorrebbe  che  in  luo- 
go «li  correzione  li  ponesse  corruzione.  Chi  ama  di  te- 
ner bunna  la  tua  eiuendation»  può  farle  appoggio  del 
cod.  laeondo  More,,  il  quale  ho:  che  sono  choructions 
ec.  E.  M. 

E tienilo  ufficio  proprio  dalla  virtù  moderare  quelle 
cote  «ho  corrompono  lanottra  vita,  prefetto,  con  l’ossc- 

3 nio  dovuto,  ella  quanto  a me  non  aaprei  come  abhon- 

onare  l'autorità  del  codice  ilarciaoo  a ili  tuoni.  Dioniai, 
pei  quali  ai  vuol  leggere  corruzione.  Sentami. 

Io  pure  tengo  por  In  Ietterò  corruzione,  intendendo 
atto  rocr  al  modo  dattilico  por  ttie/ìieimento  . percioc- 
ché coti  fatto  appuntu  non  puòueo  estere  In  conditione 

di  quelle  cole,  le  quali  nino  proprio  materia  dello  for- 

*"**•  Latldore  chi  I oleiw  meglio  lo  voce  correzione  , 
potrebbe  forse  eaecr  condotto  tu  un  gratissimo  assurdo. 
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statricc  de'  grandi  onori  e fama,  lui  sesta  si  è A. 
motiva  d'onore,  la  qual  è moderatrice  o ordina  noi 
agli  onori  di  questo  monda.  La  settima  h Man- 
suetudine , la  quale  modera  la  nostra  ira  e la  no- 
stra trop(>a  pazienza  centra  li  nostri  mali  esteriori. 
La  ottava  si  è Atfabilità  , la  quale  fa  noi  ben  con- 
vivere 1 cogli  altri.  La  nona  si  è chiamata  Verità, 
la  quale  modera  noi  dal  vantare  noi  oltre  clic  sia- 
mo , e dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo  in  nostra 
sermone.  La  decima  si  é chiamata  Eulrapelia  , la 
quale  modera  noi  nclli  sollazzi  , 5 facendoci  quelli 
usare  debitamente.  La  undecima  si  è Giustizia,  la 
quale  ordina  noi  ad  amare  e operare  dirittura  in 
tulle  cose.  E ciascuna  sii  queste  vertù  Ita  due  ne- 
mici collaterali  , cioè  vizii  , uno  in  troppo  , e un 
altro  in  poco.  E queste  tutte  sono  i mezzi  intra 
quelli,  c nascono  tutte  da  uno  principio,  cioè  dal- 
l’abito della  no-tra  buona  elezione.  Onde  gcneral- 
ntenle  si  può  dire  di  tutte , che  netto  ubilo  elettivo 
consistente  nel  mezzo;  c queste  sono  quelle  che  fan- 
no T uomo  beato  , ovvero  felice,  nella  loro  opera- 
zione, siccome  dico  il  Filosofo  nel  primo  dell’  Eti- 
ca quando  definisce  la  fclicitadc  , dicendo  cito  feli- 
cità è operazione  secondo  6 * * virtù  in  vita  perfetta. 
Itene  si  pone  Prudenza  , cioè  Senno,  per  molti  es- 
sere morale  vertù  ; ma  Aristotile  dinumera  quella 
intra  le  intellettuali , avvegnaché  essa  sia  condu- 
citricc  delle  morali  vertè,  c mostri  la  via  per  che 
elle  si  compongono,  c senza  quella  essere  non  pos- 
sono. Veramente  è da  sapere  clic  noi  polonio  ave- 
re in  questa  vita  due  felicità  , secondo  due  diver- 
si cammini  buoni,  c ottimi,  ette  a ciò  ne  menano: 
I*  una  è la  vita  attiva , e l' altra  la  contemplativa, 
la  quale  ( avvegnaché  per  l'attiva  si  pervegna  , 
come  detto  è,  a buona  iolicità  1 ne  mena  a ottima 
felicità  c beatitudine,  secondochè  prova  il  Filosofo 
nel  decimo  dell' Etica:  e Cristo  l' afferma  colla  sua 
bocca  nel  Vaogclo  di  Luca  , parlando  a Marta,  e 
rispondendo  a quella  : i Marta  , Marta , sollcci- 

> la  se’,  e turbiti  intorno  a molte  cose:  certamente 
j una  cesa  è necessaria , i cioè  quello  che  fai;  c 
soggiugne:  t Maria  ottima  parte  ha  eletta,  la  qua- 

> le  non  le  sara  tolta,  t E Maria , secondochè  di- 


cioè,  che  quando  l'uomo  fono  Tenuto  di  virtù  affatto 
compiuta,  siccome  non  gii  resterebbe  più  parte  net:  una 
capace  di  correzione,  allora  cadrebbe  nella  imponibilità 
d eaero  forte  in  allo.  P. 

4 La  vulgata  lettone  v:  convenire cogli  altri y Noi  a- 
dottiamo  quella  del  eod.  Darli. c del  Gadd.  i35  fecondo. 
E.  M. 

5 l mas*,  e Ir  » lampo  tono  generalmente  corrotti  in 
ques  ti  luogo,  leggendo:  lacuale  modera  noi  velli  t>l- 
lazzi  facendo  quelli  usando  debitamente . Il  tofo  cod. 
■So  primo  Cndil.  ha:  facendei  quello  mare  debitamen- 
te; lenone  nella  qnale  non  rimane  che  di  rettificare,  per 
la  buona  costruitone,  quello  in  quelli  ; ae  pure  non  vo- 
gliati prendere  quello  in  «raao  ai  soluto  per  quella  tota  , 
o rimile.  E.  Al. 

G In  l-d  modo  leggono  lutai  bene  il  cod.  Bari».,  il 
Yat.  I ..rimiate,  il  secondo  Alare.,  ed  il  Gadd.  i3i  e 1 35 
fecondo.  Le  «lampe  hanno:  è operazione  di  virtù  ec. 
E.  M. 
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CONVITO 


naozi  è scritto  a queste  parole  del  Vangelo,  a’ pie-  [j 
di  di  Cristo  7 sedendo  , nulla  cura  del  ministero  ! 
della  casa  mostrava;  ma  solamente  le  parole  del  Sal- 
vatore ascoltava.  Che  se  moralmente  ciò  volcmo 
esporre,  volle  il  nostro  Signore  in  ciò  mostrare  che 
la  contemplativa  vita  tosse  ottima,  tuttoché  buona 
fosse  Talliva  : ciò  è manifesto  a chi  ben  vuole  por 
mente  alle  evangeliche  parole.  Potrebbe  alcuno 
però  dire  , contro  a me  argomentando:  Poiché  la 
felicitò  della  vita  contemplativa  è più  eccellente 
cbe  quella  dell' attiva  , cl’ una  c P altra  possa  es- 
sere c sia  frutto  e fine  di  nobiltà  , perché  non  anzi 
si  procedette 7  8 9 10 per  la  via  delle  vcrtù  intellettuali,  tj 
che  delle  morali  ? A ciò  si  può  brevemente  rispon-  |j 
dere  , che  in  ciascuna  dottrina  si  vuole  avere  ri- 
spetto alla  facultò  del  discente,  e per  quello  via 
menarlo,  clic  più  a lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché 
le  vertù  morali  pajono  essere  c sieno  più  comuni  e 
più  sapute  c più  richieste  che  l’ altre  , e vedute  9 
nell’ aspetto  di  fuori  , utile  c convenevole  fu  più  , 
per  quello  cammino  procedere  , che  per  Poltro  ; 
chè  cosi  bene  si  verrebbe  alla  conoscenza  delle  api 
per  lo  frutto  della  cera  ragionando  , come  per  lo 
frutto  del  mele , tutto  che  P uno  c l'altro  da  loro 
proceda  '°. 


7 È degna  (Tesser*  eseguita  la  regola  diserrata  dagli 
editori  della  Commedia  (Padova  iSaa)  nel  c.  in.  del  Pa- 
radiso, dove  il  nome  SS.  del  nostro  Duino  Salvatore 
si  vede  stampato  per  intiero  in  caratteri  majuicoli.  Sco- 
lari. 

8 Intendi.*  Perche  nel  discorso  della  nobiltà  non  ansi 
ai  procedette  per  U via  ec.  P. 

9 e più  richieste  che  T altre  , « unità  nelr  aspetto  di 
fuori,  Questa  è la  lesione  inintelligibile  dei  tenti.  Nel 

6 accio  , pagina  1.Ì7,  noi  abbiamo  rigettata  la  parola 
unità  c corretto  : e piti  richieUe  che  P altre  virtù . Ora 
però  ne  sembra  di  aver  meglio  colto  nel  segno  , e che 
vedute  faccia  un  sento  naturalmente  legato  colle  parole 
che  seguono:  nell  aspetto  di  fuori.  E.  M. 

10  Supplisci  : Eppure  si  procede  ordinariamente  per 
lo  cammino  del  melo  , siccome  più  comune  , più  saputo 
« più  richiesto,  che  la  cera.  A questi  nostri  tempi  però  , 
che  lo  tucchcro  ha  come  tolto  il  pregio  al  mele,  c la  ce- 
ra è tanto  domandata  dal  pulimento  universale  de*  co- 
stumi, non  si  potrebbe  più  forse  dire  cosi.  P. 

> Cosi  il  secondo  cod.  Marciano,  il  Barb.,il  i35  secon- 
do Gadd.  e le  pr.  edis.  11  Biscioni  : terminato . E.  Al. 

a 'fletto  da  sua  cassone , leggono  i rodici  Vat.  Crb. 


CAPITOLO  XVIII. 


Continua  il  comenlo  dal  v.  89.  al  100.,  e ti  pro- 
ra che  , procedendo  ogni  virtù  da  un  princi- 
pio di  perfezione,  la  nobiltà  e quel  principio 
da  cui  le  virtù  procedono  come  effetto  da  tua 
cagione . E prima  lo  ricava  per  supposizione 
da  questo  , che  tanto  di  nobiltà  come  di  v ir» 
tu  egli  è effetto  render  pregiato  colui  che  le 
possedè  ,*  ondi  è forza  presumere  che  f una 
venga  dall'  altra , a*  egli  appare  che  l*  una 
vai  quanto  l'  altra  ; e che  più  facilmente  no- 
biltà comprenda  in  sé  ogni  virtù  , piuttosto 
che  e converso. 


Nel  precedenlc  Capitolo  è determinato 1 come  ogni 
vcrlù  morale  viene  da  uno  principio , cioè  buona 
e abituale  elezione;  e ciò  importa  il  testo  presente, 
infino  a quella  parte  ebo  comincia  : Dico  che  no- 
bilitate in  sua  ragione.  In  questa  parte  adunque 
si  procede  per  via  probabile  a sapere  che  ogni  so- 
praddetta vertè,  sin^ularmcnlcovvcr  generalmen- 
te presa  , procede  da  nobiltà  siccome  eflctto  » da 
sua  cagione  e fondasi  sopra  una  proposizione  filo- 
sofica , che  dice  che  quando  3 due  cose  si  trovano 
convenire  in  una  , che  ambo  queste  si  deono  ridu- 
cerc  ad  alcuno  terzo , ovvero  P una  all’  altra . sio 
come  effetto  a cagione  ; perocché  una  cosa  avuta 
prima  c per  sé  4 , non  può  essere  se  non  da  uno  : 
e se  quelle  non  fossero  ambedue  effetto  d’ un  terzo, 
ovver  P una  dell’  olirà  ambedue  avrebbero  quella 
cosa  prima  c per  sé,  ch’é  impossibile  5.  Dice  adun- 
que clic  nobiltate  e virlute  colale  , cioè  morale  , 
convengono  in  questo,  che  l’una  0 Poltra  impor- 
ta  loda  di  colui , di  cui  si  dice  ; c 6 ciò  quando  di- 
ce : Perchè  in  medesmo  detto  Convengono  am- 
beduef cò*  en  d' un  effetto  7 ; cioè  lodare  c ere* 


* Gadd.  1 35  secondo  , meglio  che  il  Biscioni  od  altri  te- 
sti , ne’  quali  trovati  efletto  di  sua  cagione.  E.  Al. 

3 quando  due  cose  ec.,  leggo  ottimamente  il  cod. 
Gadd.  x35  primo  { gli  altri  m«s.  e le  stampe  hanno  : 
quando  queste  due  cose  ec.  Ma  il  queste  è vistosa  mende 
introdotto,  perchè  la  propoiixionc  c generalo. E.  Al. 

4 Intendi  , assolutamente  parlando.  P. 

5 In  questa  ultima  parte  la  proposiiioae  filosofa*,  a 
mio  giudisio  , torna  fallace  f perciocché  potrebbero  a- 
verta  da  altre  due  o da  più  altre  cagioni  e contempora- 
neamente, o eon  priorità  • pOiteriorità  di  tempo  : e co- 
sì cado  la  necessità  del  doverla  avere  T una  dall'  altra, 
o tuttoddue  da  un  terso,  e molto  meno  , ambedue  pri- 
ma e per  «è.  P. 

C La  vulgata  lesione  de'  ni  ss.  e delle  stampe  è h se- 
guente : e dicono  quando  dice.  Il  cod.  Godìi.  s33  pri- 
mo : e dico  ciò  quando  dice.  La  vera  lesione  perù  dei  e 
essere  quella  che  noi  abbiamo  fermata  nel  testo  , e clic 
dal  cod.  Gadd.  qui  allegato  viene  chiaramente  indica- 
ta. E.  M. 

7 Intendi  : Perchè  convengono  in  un  tnedewato  derno 
n predicalo  , cioè  , d'essere  cagioni  d’ un  medesimo  ef- 
fetto. P. 
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dorè  8 pregiato  colui,  cui  esser  dicono.  E poi  con- 
ciiiudc,  prendendo  la  vertè  9 della  soprannotata 
proposizione,  e dice  elle  però  contiene  l'una  pro- 
cedere dall'altra,  ovvero  ambe  da  un  terzo;  o sog- 
giugne  che  piuttosto  è da  presumere  l’una  venire 
dall’altra  IQ,  che  ambe  da  un  terzo,  s'egli  appare 
che  1’  una  vaglia  quanto  l’altra  , e piè  ancora  ; e 
ciò  dice:  Ma  se  l’una  vai  ciò  che  l'altra  vale. 11 
O»’  è da  sapere  che  qui  non  si  procede  per  noce»- 
sarca  dimostrazione  ( siccome  sarebbe  a dire  se  il 
freddo  è generativo  dell’  acqua  (a),  se  noi  vedemo 
i nuvoli  ),  bensì  per  bella  e convenevole  induzione, 
die  se  in  noi  sono  più  cose  laudabili , e in  noi  è il 
principio  delle  nostre  lode  , ragionevole  è queste 
a questo  principio  rcduccre  : cuè  quello  clic  com- 
prende piè  cose , piè  ragionevolmente  si  dee  dire 
principio  di  quelle  , clic  quelle  principio  di  lui  : 
clic  come  lo  piè  dell’albero,  che  tutti  gli  altri  ra- 
mi comprende , si  dee  principio  dire  c cagione  di 
quelli , e non  quelli  di  lui  ; cosi  nobiltà , che  com- 
prende ogni  virtè  ( siccome  cagione  effetto  com- 
prende ) c molte  altre  nostre  operazioni  laudabili, 
si  dee  avere  per  tale  , che  la  vertè  sia  da  redurre 
od  essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi  sia.lil- 
limaincotc  dice  che  quello  ch’è  detto  ( cioè  : che 


3 Questi  d us  infiniti  vogliono  ussero  governati  da  un 
accusativo  soli  ini  oso  , come  il  popolo  t la  gente  o «indi- 
lo, infeudando  : Cioè  , la  gente  lodare  o credere  pre- 
giato colui , al  quale  dicono  cuore , Tale  a dire,  il  qua- 
le eglino  stimano  avere  quelle  due  cose  , osò  sono , la 
nobiltà  e la  virtù . P. 

9 Cioè  , wlcndusi  della  fona  della  «opr annota  la  prò* 
posiziono.  P. 

10  l'una  venire  dalT  altra  , che  ambe  oc.,  leggono 
il  codice  Barberino , il  Gaddiano  i3  i c le  pr.  edizioni.  11 
cod.  Gadd.  |35  primo:  ha  V una  venire  dall  altra  , che 
ambedue  venire  da  uno  terno,  U Vat.  Urb:  che  ambe 
da  terza.  1 1 Biac.  : l ’ una  procedere  dall'  altra  , ovvero 
ambe  da  terzo  , mala  aiunto  , so  facciasi  attenzione  al 
luogo  della  Canzono  che  qui  coincnLasi  , Tale  a dire  ai 
t.  x8e  19  della  quinta  sl&uxat 

1 Ma  se  l'una  Tal  ciò  chel*  altra  Tale  , 
a Ed  ancor  piò  , da  lei  Terrà  piuttosto.  B.  M. 

xx  Questo  posso  trovasi  in  tatti  i testi  cod:  Ot>'  i da 
sapere  , che  qui  non  si  jìrocede  per  necessaria  dimo- 
strazione , siccome  sarebbe  a dire  , se  il  freddo  è ge- 
nerativo deli'  acqua  : e noi  vedemo  i nuvoli  di  si  bella 
e convenevole  induzione  , c/se  se  in  noi  sono  più  cose 
laudabili  , e in  noi  è il  principio  delle  noitrelode  r a- 
gionevoli:  e questo  a questo  principio  r rilucere,  e quel- 
lo , che  comprende  più  cose  > più  ragionevolmente  si 
dee  dire  principio  di  quelle  , che  quello  principio  da 
lui  ; che  lo  piè  dell'  albero , che  tutti  gli  altri  rami  com- 
prende , si  dee  principio  dire  , e cagione  di  quelli  , e 
non  quelle  di  lui  : e cosi  nobiltà  comprendere  ogni  vir- 
tù , siccome  cagione  effetto  comprende  molte  altre  no- 
stre operazioni  laudabili  > si  dee  avere  per  tale  , che 
la  vertù  sia  da  redurre  ad  essa  prima,  che  ad  altro  ter- 
zo che  in  noi  sia.  Quale  qui  sia  1‘  orrendo  scompiglio  di 
tutto  il  discorso  ognuno  se  n*  accorgo.  Intorno  al  modo 
tenuto  per  renderlo  intelligibile  e chiaro,  secondo  lo 
semenza  dell’ Autore  , reggasi  il  Saoojo  , pag.  74*  ha 
dottrina  che  il  froddo  sia  generativo  dall’acqua  è toccato 
nel  Purg.  C.  5.  t.  109. 


ogni  vertè  morale  venga  da  una  radice:  c che  ver- 
tè cotale  e nobiltà  convengano  in  una  cosa,  coinè 
detto  di  sopra  ; e elio  però  si  consegna  l’ una  re- 
durre  all'altra,  ovvero  ambe  a un  terzo;  e che  se 
l’una  vale  quello  che  l’altra,  c piè,  di  quella  pro- 
cede maggiormente  , elio  d’altro  terzo  ) tulio  sia 
per  supposto,  cioè  ordito©  apparecchialo  a quello 
che  per  innanzi  s’ intende  ; e cosi  termina  questo 
versa  e questa  presente  parte. 

CAPITOLO  XIX. 

Continua  il  comento  della  Canzone  dal  v.  101. 
al  soS.  , e prova  che  dove  è virtù  è sempre 
nobiltà , a quel  modo  che  dove  sono  stelle  v è 
sempre  cielo  ; e come  poi  dovunque  e cielo 
non  tu'  sono  sempre  stelle  , così  mostra  che 
dovunque  è nobiltà  non  o'  ha  sempre  virtù. 

Poiché  nella  precedente  parte  sono  pcrtradato 
tre  certe  cose  determinato  , eli'  erano  necessarie  a 
vedere  come  difiniro  si  possa  questa  buona  cosa  , 
di  clie  si  parla,  procedere  si  conviene  alla  seguen- 
te parte,  che  comincia:  È gentilezza  dorunque 
viriate.  E questa  si  vuole  in  duo  parti  reducere. 


a Ben  snì  come  nell*  acre  si  raccoglie 

a Quell*  umido  Tapor  » che  in  acqua  riede 
a Tosto  che  aalo  dare  '1  freddo  il  coglie. 

Dell*  antica  opinione  poi  sulla  primitiva  generazione 
dell’  acqua  cagionata  dal  freddo  , discorre  Seneca  nelle 
Questioni  naturali  (lib.  5.  cap.  9 J : Quibustlam  htgo 
placet  cauta.Aiunt  habsrs  terrosa  1 atra  se  cavos  reces- 
SUS  y et  multum  spirititi  : qui  necessario  f rigete  it  um- 
bra gravi  pressai.  Deinde  piger  et  immotai,  in  aquam, 
curri  sa  desiit ferra,  convsrtitur.  Qucmadmodum  saprà 
nos  mutaiio  aeris  imbrernfacit ita  infra  terra» fu- 
mea aut  rivum  agii  etc.  Vedi  anche  come  Aristotile  ne 
pensasse  , Nota  (a)  qui  appresso.  E.  M. 

(a)  Aaxsr.  dk  oimixtio^i  bt  Coaacvrion* , Lib. 
"•  Cap.fr.  ITxXir  $1  «tpoc  l'àr  *p*r» 

T9  Stppàs  wir^  rov  'J't’XfOV.  T®  pìr  yap  i*  Sypo* 

Off  fio*  , ra  Sì  ***  vypòf.  iSeri  p-.Tx  li\. 

Xoerof  rov  Zhppsv  , v$wp  scrou.  ( Francisco  Vaia- 
blo  interpreta.)  Kursum  ex  aero  aqua  fiet,  si  calorcna  fri- 
gni evincat  : siquklem  oer  humidua  calidusquu  est  , a- 
qus  vero  frigida  et  hunùda  : quaro  mutato  calore  , iiet 
aqua. 

Mxtii  01101.00 ico rum  Lib.  x.  Cap.  xx.  Manente  su  lem 
Urrà  , humor  , qui  circa  eam  est , in  vaporerà  a Solis 
radiii  et  ab  alio  calore  superno  conversus  , in  sublimo 
Undit.  Calore  vero  , cuiu»  opora  aurrigobatur,  vaporem 
de  so  rutilo , atque  altero  in  superuui  locum  disperso  : al- 
tero etiasu  « xtincto  , quod  longius  in  aerem  , qui  super 
turram  est , evehslar  , vapor  frigo  re  conimelo  , ob  ca- 
loria Uestitutioneia  , atque  loci  naluram  rursmn  const- 
ati t , et  ex  aere  fit  aqua  : quao  postea  quarti  genita  est  , 
rursmn  in  tcrrsm  deferta r. 

it  I*a  lesiona  dal  Biscioni  è:  tutto  sia  per  opposito . 
Il  cod.  Gaddiano  (SS  primo  ha  : aia  proposito.  Ma  co- 
ma debba  correttamente  leggersi  ci  viene  additato  dallo 
parole  eoa  cui  termina  in  quinta  stanza , o , come  dico 
l' Autore,  il  quinto  verso  della  Canzone  qui  comcntata. 
E.  M. 


£9G  convito 


Nella  prima  si  prova  certa  cosa  , che  dinanzi  è 
leccata  , e lasciata  non  provata:  nella  seconda  , 
conchiudendo  , si  trova  questa  difinizionc  , che 
cercando  si  va;  c comincia  questa  seconda  parte  : 
Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso.  Ad  evi- 
denza della  prima  parte  da  roducerc  a memoria  i, 
die  di  sopra  si  dice,  che  se  nobiltà  vale  e si  stende 
più  che  vertè,  piuttosto  procederà  da  essa  1 : la 
qual  cosa  ora  in  questa  parte  prova  , cioè  * , che 
nobiltà  più  si  stenda,  c rende  esemplo  del  Ciclo  , 
dicendo  clic  dovunque  c vertè,  quivi  è nobiltà.  E 

Sui  vi  3 si  vuoto  sapere  che  ( siccom'  è scritto  in 
spione  4,  e per  regola  di  Ragione  si  tiene  ) a 5 
quelle  cose  che  per  se  sono  manifeste  non  è mestie- 
ri di  provo;  e nuda  n’  è più  manifesta,  clic  nobil- 
' tà  essere  dov’  è vertù;  c 6 ciascuna  cosa  volgnr- 
! mente  vedemo  in  sua  natura  ; nobile  essere  cnia- 
i mata.  Dice  adunque:  Siccom'  è V Cielo  dovun- 
que la  Stella  8;  c non  è questo  vero  c converso  9, 
che  dovunque  c Ciclo  sia  la  Stella;  così  è nobiltà- 
te  dovunque  vertù  ; c non  vertù  dovunque  nobil- 
tà '°.  E con  bello  c convenevole  esemplo.  Chò  ve- 
ramente 11  è Ciclo  nel  quale  molte  c diverse  stcl- 
1 le  rilucono;  riluce  ■»  in  essa  le  intellettuali  c le 
morali  vertè;  riluce  in  essa  le  buone  disposizioni 
da  natura  date,  cioè  pietà  c religione;  le  laudabili 


i Ciò*'*  piuttosto  la  virtù  procederà  dalla  nobiltà.  P. 
t Tutti  i loti  erroneamente  ciò,  eccettualo  il  Yat.4778, 
il  quale  perù  Ua  laguna  del  verbo  prova.  E.  Al. 

3  Quivi  cioè  quii  vedine  altri  esempi  preaio  il  Cino- 
mo.  Ora  nero  non  ai  vorrebbe  usare  ; uia  per  dirlo  colla 
parole  del  Salviati  in  somigliante  proposito,  conviene 
| cruore  , che  non  tutti  » parlari  che  furono  in  uto  in 

Kl  eccolo.  a questo  nostro  ton  pervenuti.  A v ver.  dell* 
jj.  v.  i.  pag.  6o.  ( ed.  de  clastici  Milano.  ) P. 

4  Ke'  libri  di  Diritto.  P. 

5  Di  queato  a è laguna  in  tutti  i leali.  E.  AI. 

6  La  copulativa  e è mancante  essa  pure  ne' mia.  e nelle 
stani  l*-.  E.  Al. 

7  in  aua  natura  qui  va  spiegato  come  se  dicesse  : in 
tua  perfetta  natura  , o in  tutta  tua  natura  , o simile- 
mente.  E Dante  vuole  significare  , che  mssuno  ricusa  di 
chiamar  nobile  quella  cosa  che  ha  in  sé  manifestamente 
il  requisito  della  nobiltà  * che  negli  uomini  è la  virtù  , 
Secondo  eh’  egli  ha  di  pà  lungamente  provato.  E.  Al. 

In  tua  natura  , cioè  , quando  è in  tutta  la  virtù  del- 
1'  essere  rhe  conviene  alla  sua  natura.  P. 

8  Per  la  Stella  probabilmente  in  te  tuie  il  Sole,  confor- 
me nd  altri  luoghi  del  Convito  e della  Commedia  ; ma 
potrebbe  anche  voler  dire  qualunque  delle  stelle.  P. 

9  yui  abbiamo  levato  il  manifesto  glossema  de*  copi- 
sti rie  converso  , cioè  rivolto .1  E.  M. 

io  II  lettore  che  desiderasse  maggiore  chiarella  po- 
trebbe leggere  nel  modo  seguente:  e non  vertù  dovun* 
itue  è nobiltà,  che  con  bello  e convenevole  esemplo  , 
veramente  i cielo  , nel  quale  ec.  E.  M. 

1 1  Suplisci  : La  nobiltà.  P. 

11  Biluce  per  rilucono  , il  singolare  in  vece  del  plu- 
rale , come  in  que'  versi  del  Poema  (luf.  tS.  45  ) t 

1 Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
a Parole  e sangue  ; ec.  E.  Ai. 

v3  Tutti  i testi  qui  leggono  oscuramente:  • tante  tono 


passioni , cioè  vergogna  c misericordia  e altre 
molle  ; riluce  in  essa  le  corporali  bontaJi , cioè 
bellezza,  fortezza  e quasi  perpetua  valitudine  : e 
tante  sono  le  stelle  ebe  ,3  nel  suo  Cielo  si  stendono, 
che  certo  non  è da  maravigliare  se  molti  e diver- 
si frutti  faano  nella  umana  nobiltà  *4 , tante  sono 
le  nature  e le  potenzie  di  quelle,  in  una  sotto  una 
semplice  sustaaza  comprese  c adunate . nelle  qua- 
li •>  siccome  ia  diversi  rami  fruttifica  diversamen- 
te. Certo  daddovero  ardisco  a dire  che  la  nobiltà 
umana , quanto  è dalla  parte  di  molti  suoi  frutti , 
quella  dell’Angelo  soperchia,  tuttoché  l'angelica  in 
sua  tC  unitadc  sia  più  divina.  Di  questa  nobiltà  no- 
stra, che  in  tanti  e in  tali  frutti  fruttificava,  s ac- 
corse il  Salmista  quando  fece  quel  Salmo  che  co- 
mincia : 1 Signore  nostro  Iddio,  quanto  è ammira- 
> bile  il  nome  tuo  nell’universa  terra!  j là  dove 
commenda  l’uomo,  quasi  maravigliandosi  del  di- 
vino affetto  *?  a essa  umana  creatura  , direndo  : 
9 Che  cosa  è l’uomo , che  tu  IdJio  lo  visiti?  L hai 
9 fatto  poco  minore  che  gli  Angeli , di  gloria  c 
9 d’  onore  I*  hai  coronato,  c posto  lui  sopra  1*  o- 
9 nere  18  delle  tue  mani.  > Veramente  dunque 
bella  e convenevole  comparazione  fu  del  Cielo  al- 
la umana  nobiltà!  Poi  quando  dice:  E noi  in  don» 
ne,  ed  in  età  novella  , prova  ciò  che  dico  ; mo- 


le  tulle  che  dal  vieto  ti  stendono  : ma  poiché  prhna 
parlavi  più  volte  di  «Ielle  e di  virtù  che  rilucono  font 
qui  è da  leggere  : nel  tuo  Cielo  risplendono.  E.  M. 

14  Considerando  attentamente  i predicati  che  Dante 
ora  notava  in  queste  metaforiche  delle  , non  si  poù  , 
credo  , non  vedere  manifesto , eh*  esse  stelle  debbono 
convenire  si  cielo , non  di  nobiltà  in  genere  , ma  sola- 
mente della  umana.  Per  tento  ehi  non  troverà  giro  vi- 
aioso  nel  discorso  , a dire  che  le  stelle  dot  cielo  della  » 
man  a nobiltà  fanno  molti  e diversi  frutti  nell'  umana 
nobiltà  1 Che  ss  mai  qualcuno  dicesse  , che  1*  A.  parla 
prima  in  astratto  , poscia  in  concreto  , sicché  ai  debba 
intendere  , che  la  umana  nobiltà  fa  molti  e diversi  fruU. 
ti  negli  uomini  nobili  : risponderei  pregandolo  di  porre 
mente  che  t'  uso  della  frase  la  nobiltà  per  significare  • 
nobili , per  quello  eh*  10  ne  trovo  * non  è forse  tanto  an- 
tico sulle  scritture  italiane  , quanto  il  dettato  del  Convi- 
to ; che  ad  ogni  modo  , in  questo  luogo  sarebbe  al  tutto 
da  condannare  a per  titolo  del  pericolo  prossimo  di  con- 
fusione nell' idee,  e per  titolo  dSmpitiprietà  ne  ragiona- 
mento, non  dovendosi  dir  nobile  l'uomo  in  quanto  operi 
in  esso  il  cielo  della  nobiltà,  ma  solamente  in  quanto  jb 
bia  operato.  Per  le  quali  ragioni  io  credo  che  sia  guasta 
la  lesiona , e che  vorrebbe  forse  essere  sanata  scrivendo: 
diverti  frutti fanno  ne  ir  ternana  natura.  P. 

15  Intendi  : Per  la  via  delle  quali,  siccome  dì  di- 
verti rami.  P. 

t6  Cosi  legge  il  cod.Yat.  Urh.  con  smussi  più  scorre- 
vole che  la  votgau  tuttoché  V angelica  Sta  in  tua  unità 
più  divina.  E.  M. 

17  Le  stampe  hanno  : del  divino  effetto,  e raso  temo- 
ni* creatura  ec.  Koi  abbiamo  adotuta  la  bella  0 corretti 
lesione  del  eod.  Barberino.  E.  M. 

18  topra  ! opere , leggono  il  eod.  Bari».,  il  Vai.  Urb. 
ad  il  Gadd.  i54*  Ansi  il  Yat.  Urb.  porta  : e poeto  f hai 
topra  lo  opere  dolio  mani  tue.  11  Biscioni  ha  s topra 
/'  opera  ; assai  meno  bene  de’  due  testi  ciuti  , perocché 
la  seatensa  del  Salmo  è ua  plorale.  E-  AI. 


TRATTATO  IV. 


girando  che  la  nobiltà  si  stenda  in  parte  dorè  ver 
tu  non  sia;  e dice:  *9  noi  Vedem  questa  salute  ; 
tocca  nobiltade  ( che  bene  è *°  vera  saluto  ) essere 
dov'  è vergogna,  cioè  tema  di  disonoranza  , sic* 
come  è nelle  donne  enelli  giovani,  dove  la  vergo- 
gna è buona  c laudabile  : la  qual  vergogna  non  è 
vertè,  ma  certa  passion  buona.  E dice.  E noi  in 
donne , ed  in  età  novella , cioè  in  giovani;  peroc- 
ché, sccondochè  vuole  il  Filosofo  nel  quarto  del- 
l'Etica, vergogna  non  è laudabile,  nè  sta  bene  ne' 
vecchi,  nè  negli  uomini  studiosi;  perocché  a laro 
si  conviene  di  guardare  da  quelle  cose  che  a ver- 
gogna gli  inducono.  AUi  giovani , nè  alle  donne 
non  è tanto  richiesto  ■>  ( dico  tale  riguardo  ) ; e 
però  in  loro  è laudabile  la  paura  del  disonore  ri- 
cevere per  la  colpa:  che  da  nobiltà  viene  : e no- 
biltà si  può  credere  il  loro  *•  timore,  echiamare, 
siccome  viltà  e innobiltà  *3  la  sfacciatezza  ; onde 
buono  e ottimo  segno  di  nobiltà  è nelli  pargoli  c 
imperfetti  d'elade  , quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso 
loro  vergogna  si  dipinge  , eli*  è allora  frutto  di 
vera  nobiltà. 

CAPITOLO  XX. 

Segue  il  comenlo  dal  v.  109.  al  120.  della  Con- 
sone , e si  dò  per  fermo  che  nobiltà  è seme 
di  felicità  messo  da  Dio  nell * anima  umana 
ben  disposta  a riceverlo  , provando  che  per 
esser  nobile  non  basta  discendere  da  stirpe 
nobile , ma  bisogna  dar  frutti  di  nobiltà  vera. 

Quando  appresso  seguita:  Dunque  verrà,  come 
dal  nero  il  perso , procede  il  testo  alla  difinizione 
di  nobiltà,  la  quale  si  cerca;  e per  la  quale  si  potrà 
vedere  che  è questa  nobiltà,  diche  Unta  gente  er- 
roneamente parla.  Dice  adunque , conchiudendo 
da  quello  che  dinanzi  detto  è , dunque  ogni  vertu* 


19  II  e, od.  Val.  tJrb.:  e dire  poi  Vedem  w.  E M. 

Questa  par©  miglior  lesione  della  comune,  percioc- 
ché di  fatto  1©  parole  della  Cannone  non  hanno  ripeti- 
si jne  del  pronome  noi.  P. 

*0  Le  «lampe  : che  bene  e vera  salute.  Nè  roolit  tener 
conio  do’  codiei  , perchè  ognuno  «a  che  gli  amanuensi 
tra  «Turavano  i «egni  ortografici.  Al  che  se  avessero  ba- 
dalo gli  editori  troppo  devoti  de*  mss.  , non  avrebbero 
pubblicali  tanti  apropoeiti  a carico  de*  poveri  autori. 
E.  M. 

ai  I mss.  e le  stampe  leggono  concordemente  : non  i 
tanto  richiesto  di  cotale  ; e però  in  toro  è laudabile  ec. 
Nel  Sjccio  , png.  77,  parendoci  che  vi  fosse  laguna 
del  sus tanti vo  riguardo  , non  abbiamo  esitato  ad  aggiu- 
gnerlo  , eleggemmo  non  è tanto  richiesto  di  cotah  ri- 
guardo. Ora  ne  sembra  clic  , tenendo  ferma  l'aggiunta, 
uà  da  emendarsi  come  si  è fatto  nel  testo.  E.  M. 

11  Questo  passo  cosi  si  legge  in  tutti  i testi:  e nobiltà 
ti  può  credere  il  loro  chiamare  ; e ognuno  •*  accorge 
che  barrì  laguna.  A noi  pare  di  averla  bene  supplita 
coli'  aggiugnere  il  subietto  che  fi  pttò  credere  nobiltà  , 
il  quale  mancava  da  prima  , e non  poteva  supporsi  com- 
preso nel  v.  chiamare,  quando  anche  si  pretendere  u- 
ano  a modo  di  nome  $ ne  in  chinare  , come  vorrebbe 


Opere  minori  di  Dante 


CAPITOLO  XX. 


te,  ovvero  il  getter  /or,  cioè  l'abito  elettivo  const- 
sle.itc  nel  mezzo  , verrà  da  questi  , cioè  nobiltà. 
E rende  esemplo  nei  colori  , dicendo  ; siccome  il 
perso  dal  nero  discende  ; cosi  questa  cioè  vertè, 
discende  da  nobiltà.  Il  per» » è un  coloro  misto 
di  purpureo  c di  nero  , ma  vinco  il  nero  , c da 
lui  si  de  tomina:  0 cosi  la  vertè  è una  cosa  mista 
di  nobiltà  e di  passione  ; ma  perchè  la  nobiltà 
vince  quella , e * la  vertè  denominala  da  essa 
è appellata  bontà.  Poi  appresso  argomenta  per 
quello  che  detto  è,  che  nessuno  per  poter  dire  : lo 
sono  di  cotale  schiatta;  non  dee  credere  essere  con 
essa  a,  se  quest'  frulli  non  sono  in  lui  3.  E rende 
incontanente  ragione,  dicendo  che  quelli  che  han- 
no questa  grazia , cioè  questa  divina  cosa  , sono 
quasi  come  Dei,  san  za  macola  di  vizio:  e ciò  «lare 
non  può  se  non  Iddio  solo , appo  cui  non  è scelta 
di  persone,  siccome  le  Divine  Scritture  manife- 
stano.E non  paju  troppo  alto  dire  ad  alcuno,  quan- 
do si  dice:  Cnelli  son  quasi  Dei ; chè,  siccome  di 
sopra  nc!  settimo  Capitolo  del  terzo  Trattato  si 
ragiona,  così  come  uomini  sono  vilissimi  e bestiali, 
cosi  uomini  sono  nobilissimi  c divini.  E ciò  prova 
Aristotile  nel  settimo  dell'Etica  per  Io  testo  d‘  Ci- 
merò 4 poeta;  sicché  non  dica  5 quelli  degli  U ber- 
ti di  Firenze  8,  nè  quelli  de’  Visconti  di  Milano  : 

> Perdi’  io  sono  di  cotale  schiatta , io  sono  nobi- 
le; > chè  il  divino  seme  non  cade  in  ischiatla  , 
cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  si  ligulari  persone  7: 
e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la  stirpe  non  fa  le 
singolari  persone  nobili,  ma  le  singulari  persone 
fanno  nobile  la  stirpe.  Poi  quando  dice:  Chè  solo 
Iddìo  all  anima  la  dona  ; ragione  è 8 del  suscet- 
tivo, cioè  del  suggetto  dove  questo  divino  dono  di- 
scende, ch’è  bene  divino  dono  , secondo  la  parola 
dell’Apostolo:  c Ogni  ottimo  dato  , e ogai  dono 
ì perfetto  di  suso  viene  , discendendo  dal  Padre 
} de’ lumi.  » Dice  adunque  che  Iddio  solo  porge 


che,  in  lnogo  di  chiamare  t fi  leggesse  monsignor 
Dionisi.  E.  ài. 

s3  11  cod.  Vai.  Urb.  ; siccome  viltade  ed  ignobilitade 
cc.  Il  Barb.:  iy  nobilitò . E M. 

1 A , cioè  anche.  P. 

a Sottindenti  nobiltà.  E.  M. 

S con  lui , pr.  ed.  E.  M. 

4 II  testo  (l'Omero, che  nui  vederti  anche  nelle  eila- 
gioii  i in  fine  uditamente  ai  pa.so  d' Aristotile,  è il  se- 
guente del  Itb.  *4.  della  Itindo  : 

1 Ettore  cadde  , quell*  Eyorehc  un  Dio 
B Fra* mortali  parca  , no  , d’  un  mortale 
a Figlio  ei  non  parve , ma  d*  un  Dio  E . M 

5 non  dicano  , pr.  ed.  E.  M. 

6 Nota  , chea*  tempi  di  Dante  , cioè  verso  la  fine  d*l 
1100  io  Firense  erano  Famiglie,  da  poter  gareggiare  in 
nobiltà  colle  più  nobili  d’ Italia.  Btscio.vi. 

7 Tutte  le  stampe  hanno  persone  nobili.VL a raggiun- 

to nobili , qui  superfluo  e visioso , sì  esclude  rettamente 
col  codice  Bari».,  col  Gad.  »35  secondo  , e col  secondo  e 
Marciano  E.  M.  # 

8 Quasi  diea  : La  ragione  o il  discorso  si  è del  ec.  P. 
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qucsla  grazia  all'anima  di  qnclli , cui  vede  staro 
perfettamente  nella  sua  persona  acconcio  o dispo- 
sto a questo  divino  atto  ricevere;  citò,  sccondocltè 
dice  il  Filosofo  nel  scc  >ndo  dell * Anima  , le  coso 
convengono  essere  disposte  nlli  loro  adenti,  o ri- 
cevere li  loro  atti  ; onde  so  Tari  ima  è imperfetta- 
mente posta  , non  e disposta  a ricevere  questa  bo- 
ne ietta  e divina  infusione;  siccome  se  una  pietra 
margarita  o è male  disposta, ovvero  imperfetta,  la 
virtù  celestiale  ricevere  non  può,  siccome  disse 
quel  nobiloGuido  Guinizzclli 10  in  una  sua  Canzone 
che  comincia:  Ai  cor  gentil  ripara  tempre  Amore, 
Puole  adunque  P anima  stare  non  bene  nella  per- 
sona per  manco  di  complessione,  e forse  per  man- 
co di  temporale  " : e in  questa  colale  questo  rag- 
gio divino  mai  non  nspIcnde.E  possono  dire  questi 
colali,  la  cui  anima  è privata  di  questo  lume,  che 
essi  sicno  siccome  valli  volte  ad  Aquilone, ovvero 
spelonche  sotterranee,  dove  la  luce  del  Sole  mai 
non  discende  se  non  ripercossa  da  altra  parte  da 
quella  illuminata.  Ultimamente  conchiudc,e  dico 
che  per  quello  clic  dinanzi  è detto,  cioè  che  le  ver- 
tè sono  frutto  di  nobiltà,  e elio  Iddio  questa  motta 
nell  anima  che  ben  siede,  elio  ad  alquanti,  cioè  a 
quelli  che  hanno  intelletto,  elio  son  pochi,  è mani- 
festo clic  nobiltà  umana  non  sia  altro,  clic  seme  di 
felicita  Metto  da  Dio  nell'anima  ben  patta , cioè 
lo  cui  corpo  è d’ogni  parte  disposto  perfettamente. 
Clic  se  le  vertè  sono  frullo  di  nobiltà,  e felicità  è 
dolcezza  comparata  •*  , manifesto  è essa  nobiltà 
essere  semente  di  felicità  , come  detto  <*  E se  ben 
si  guarda,  questa  diiinizionc  tulle  e quattro  le  ra- 
gioni ,3,cioè  materiale,  formale,  ciuciente  e tinaie, 
comprende:  materiale,  inquanto  dice:  nell'anima 
ben  poeta ; clic  è *4  materia  e suggello  di  nobiltà: 
fermale  , in  quando  dico  : Ch‘  è teme:  efficien- 
te , in  quanto  dice  : Metto  da  Dio  nell ’ anima  : 
finale,  in  quanto  dice:  di  felicità,  E cosi  è difini- 
ta questa  nostra  bontà,  la  quale  in  noi  similemen- 


tc  discendo  da  somma  e spirituale  vertè  •<»  , co- 
me vertuto  in  pietra  da  corpo  nobilissimo  cele- 
s ti  alo. 
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InpnnJe  a far  conoscer»  come  il  principio  di 
nobiliti  ducendo  nell'  animo  noelro  dalla  vir- 
tù celeste  ; dimostrando  per  modo  naturale , 
che  l anima  umana  può  ottenere  uno  stalo  di 
così  perfetta  generazione  da  poter  mostrarei 
diana  nelle  eoe  operazioni  anche  in  mezzo  ai 
legami  del  corpo  ;ed  in  via  teologico,  che  Dio 
può  accordare  all ' anima  umana  lutti  li  Doni 
che  sono  detti  dello  Spirilo  Santo,  perchè  l’ ac- 
cordarli è opera  di  solo  amore  divino. 


Acciocché,  pm  perfettamente  .'abbia  conoscen- 
“ dell  umana  bontà,  sccondocliè  è in  noi  principio 
di  tulio  bene,  lQ  quale  nobiltà  si, chiama,  da  chia- 
rire è in  questo  speriate  Capitolo  come  questa  ton- 
ta disrende  in  noi  : c prima  per  modo  naturalo  e 
poi  per  moilo  teologico  , cioè  divino  e spirituale 
In  pruno  è da  sapere  clic  l’uomo  è comp,  sto  iT  a- 
mma  e di  corpo;  ma  dell’  anima  è quella  • , sicco. 
me  detto  è , clic  è a guisa  di  semente  della  vertè 
divina.  Veramente  per  diversi  filosofi  della  dilfe- 
rema  delle  nostre  anime  fu  diversamente  ragio- 
nato ; chù  Avicenna  o AlgazoI  > vollero  che  «te 
dà  loro  e por  loro  principio  fossero  nobili  e vili. 
Plato  c altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle 
stello  0 fossero  nobili  o più  e meno , secondo  la 
nobiltà  della  stella.  P.ttagora  volle  clic  tutto  fos- 
sero d una  nobiltà  , non  solamente  le  umane,  ma 
colle  umane  quelle  degli  animali  bruti  ; c le  pian- 

rir  ° ° dcllc  minipre  : c d**1  clic  tutte  le 
Afferente  delle  corpora  4 e forme,  so  ciascuno  fos- 
so a difendere  la  sua  opinione,  potrebbe  essere  clic 
la  venta  5 si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma  pcroe- 


9 pietra  margarita  «cioè  pietra  preziosa.  E.  M. 

10  Ecco  le  suo  parole  : 

a Fuoco  <1*  Amore  in  gentil  cor  a*  Apprende 
a Come  virlulo  in  piclra  pretto**  \ 

9 Che  dalla  «Iella  valor  non  discende  , 

9 Anti  che  '1  Sol  le  faccia  gentil  cosa  : 

> Poi  cho  n’  ha  tratto  fuoro 
I Per  la  tua  forte  il  Sol  ciò  cho  gli  è vile  • 

* La  «Ielle  i dà  velore.  E.  M. 

ilio  intendo,  por  difetto  del  tempo  in  che e Uri  rive,  il 
quale  poste  aconciere  quello  ch’era  ottimamente  disim- 
elo dalle  Nature.  P. 

te  Comparata , cioè  ae 'pti stata  , alle  latine.  Tutte  Io 
stampe  leggono;  sono  frutto  di  nobiltà , e felicità  , e 
dolcezza  comparata  ; delle  quale  lesione  non  si  ritrae 
alcun  senso.  Nulladimeno  sembra  clic  anche  la  nostre 
eorrsrebko  essai  meglio  ove  si  aggiungesse  , per  esse 
comparata  , cioè  per  esse  ricchezze.  — Coti  i Sigg.  E. 
M.  ; me  certo  intesero  di  acrivcre  per  esse  virtùTp, 

i3  Supplisci  : Deli* ceserò  nobiltà  quello  che  or  ore 
■i  è detto.  P. 

11  Coti  correttamente  col  cod.  Gadd.  i34.  Tutti  gli 


SE  J5S!  zVT*  h*“° ! 

i5  II  Mio  eod.  Vm.  4„8  ha  : Armale  in 
I.ddo.0  lutti  gl,  .|,ri  . |.  .lampr 

compero, U,,n. piamo".  M.  nou  ,„t» 

comprende  p«-  lo  .tiro  Ir.  elioni  , c.  .ombra  ohe  .oa- 
ga  ottimamente  escluso  anche  de  queste.  E M 

iG  Cioè,  da  Dio  ; per  lo  che  vorrei  che  quMo  eosten. 
tiro  , in  rupetto , dot  >uo  lignificalo,  comma.»  per 
lotterà  majuscole.  P.  per 

I Correggiamo  guitta  colood.  Val.  Urh.,  cioè  quella 
honia  o nobiltà  ; o vai.  a dir.  , cho  »tf  ,„,m» 

sO.  p*"*4*»1'1  gu  diri  ic.£ 

. dtgazet  le  prime  odi.,  ed  il  eod.  V«t.  Urb.  coralta- 
mente.  Il  Buuoni  : Agazel.  E.  M. 

J E delle  piante  , pr.  od.  , e codici  Gadd.  «SI  o llS 
primo.  E.  M.  * 

A de' corpi , pr.ed.  E.  M. 

5 Hervi  fondamento  di  credere  por  gli  antecedetti* 
cho  la  vera  lesione  sia  r la  nobiltà ei  vedrebbe  oc.  e.  A 
Suogxo  , pagina  1*8.  E.  M. 

A me  n mostra , tutto  diversamento  , cho  questo  pe- 
riodo , cho  ora  ai  leggo  coti  in  ua  corpo  , vormbbe  re- 
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chi  nella  prima  faccia  pajono  un  poco  lontane  dal 
vero , non  secondo  quelle  procedere  si  conviene  , 
ma  secondo  l' opinione  <!’  Aristotile  e delti  Peripa- 
tetici. E però  dico  6 che  quando  l'umano  seme  ca- 
de nel  suo  recettacolo  , cioè  nella  matrice  , esso 
porta  seco  la  vertù  dell'anima  generativa,  eia 
vertù  del  Cielo  : e la  vertù  degli  elementi  lega- 
ta 7 (cioè  la  complessione ) matura  e dispone  la 
materia  olla  vertù  formativa  . la  quale  diede  1'  a- 
nima  generante  , e la  vertù  formativa  prepara  gli 
organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della  po- 
tenzia del  seme  1’  anima  in  vita  ; la  quale  incon- 
tanente produtta , riceve  dalla  vertù  del  motore 
del  Cielo  io  intelletto  possibile;  il  quale  potenzial- 
mente in  si  adduce  tutte  le  forme  universali  ; se- 
condochc  sono  nel  suo  produttore , e tanto  meno 
quanto  più  è dilungato  dalla  prima  Intclligenzia. 


sere  diviso  in  due  , mettendo  il  punto  fermo  aranti  le 
parole  te  ciatcuno.  Nè  solo  ciò;  ma  il  primo  di  questi 
nuovi  periodi  sarebbe  anche  bisognoso  d*  essere  com- 
piuto e ridotto  al  suo  vero  « diritto  sentimento.  A quo- 
sto  oggetto  io  osservo  primieramente  , che  la  semema 
di  Pittagora sulla  eguaglianza  di  nobiltà  per  tutte  tea- 
nimc  e tutte  le  forme  , non  sì  trova , eh*  io  m' abbi  a 
veduto  v espressa  in  nessuno  de’  suoi  biografi , e neppure 
in  Diogene  Laerzio  , del  quale  riportò  il  eh.  Maaiue- 
elisili  alcuni  testimoni’!  nell*  Appendice  , che  , sia  detto 
per  semplice  verità  , non  fanno  quasi  niente  a questo 
proposito  : ma  egli  è mestiere»  trarla  come  una  legittima 
e spontanea  conseguenza  del  suo  sistema.  Tenne  adun- 
que Pittagora  , come  abbiamo  da  Cicerone,  S.  Giustino 
martire , e Clemente  Alessandrino  presso  il  Hrukcro 
( Hist.  Philos.  par.  ti.  lib.  xx.  e.  x.  ) , che  Iddio  sia  nel 
mondo  la  vita  e il  movimento  d'ogni  cosa:  Esso  1*  a- 
niina  degli  esseri  animati,  ne* queli  Pittagora  pose  an- 
che le  piante  : Esso  la  forma  degl’ informati  ; ossia  che 
lo  faccia  immediatamente,  o mediante  1'  asione  di  que- 
gli enti  intelligibili , eterne  emanazioni  di  Dio  stesso  ? 
i quali  forse  non  furono  che  modi  e qualità  conceputa 
di  quella  sua  divina  Attualità.  Dunque  per  quanto  sia 
la  differenza  che  ne' corpi  è indotta  dalla  diversa  ca- 
pacità cd  attitudine  della  materia  , toma  sempre  vero 
che  le  anime  e le  forme  sono  di  una  nobiltà , perocché 
tutte  egualmente  sono  lo  stesso  Iddio.  Posto  questo , ! 
egli  mi  sembra  facile  da  vedere  che  la  lesione  che  è 
riferita  nella  nota  S.  face.  ind.  sia  preferibile  alla  Vol- 
gata : oltracciò  , che  1’  ultimo  inciso  vada  emendino 
leggendo  a questo  modo  : E ditte  che  tutte  le  di ffe- 
reni*  tono  dell*  cor  por  a e non  delle  formo.  L’altro 
periodo  poi  andrebbe  contentato  cosi  t Se  ciatcuno 
( ds’sudetli  Filosofi  ) /Iste  a difendere  la  tua  opi- 
nione potrebbe  estere  che  la  venta.  ec.  P. 

6  Qui  fu  la  prima  volta  che  il  mirabile  ingegno 
dell* Alighieri  si  pose  ad  «piegare  il  secretiamo  mi- 
atcro  della  umana  generation'-.  Ancora  poi  vi  tornò  al 
canto  sav.  del  Purg.,  • tenne  più  ristretta  la  conside- 
rstione  delle  cagioni  concorrenti  , ma  per  ammenda 
toccò  vie  meglio  del  fondo  ; sicché  non  saprei  dire  in 
quale  de'  due  luoghi  aia  più  bella  occasione  di  mara- 
viglia. Ora  io  intendo  tutto  «]uesto  luogo  cosi,  t Quan- 
do r umano  teme  cade  nel  tuo  recettacolo  » cioè  nella 
matrice  , etto  porta  teco  la  virtù  dell  anima  genera* 
tiva  , cioè  dell'  anima  del  Padre  , e la  vertù  del  Cielo, 
cioè  la  virtù  degli  astri  dominanti  nel  momento  della 
generazione  : e la  vertù  degli  elementi  legata  a modo  e 
nelle  condizioni  di  seme  ( cioè  la  compì* ttiont  ) ma- 
tura e dii  pone  la  materia  , cioè  il  mestruo  , alla  virtù 


Non  si  maravigli  alcuna , s* io  parlo  si,  che  pare 
forte  * a intendere  ; chè  a me  medesimo  pare  ma- 
raviglia , come  cotale  produzione  si  può  pur  con- 
chiudere  9 c collo  intelletto  vedere:  non  è cosa  di 
manifestare  a lingua  , lingua  dico  veramente  10 
volgare  ; per  che  io  voglio  dire  come  P Apostolo: 
« 0 altezza  delle  divizie  della  sapienzia  di  Dio  , 
> come  sono  incompreosibili  i tuoi  giudiiii , e in* 
» vest inabili  le  tue  vie  l i E perocché  la  comples- 
sione del  seme  può  essere  migliore  e men  buona; 
e la  disposizione  del  seminante  " può  essere  mi- 
gliore e mea  buona  ; e la  disposizione  del  Cielo  a 
questo  effetto  puote  csiere  buona  e migliore  e otti- 
ma , la  quale  si  varia  le  costellazioni  , che  conti* 
novamentc  si  trasmutano  , incontra  che  dell’uma- 
no seme  e di  queste  vertù  più  pura  '*  anima  si 
produce  ; o secondo  la  sua  purità  discende  in  essa 


formativa  , cioè  organi!  san  te,  la  quale  diede  P anima 
generante  , cioè  la  quale  deriva  dall' anima  del  padre; 
e la  vertù  formativa  prepara  gli  organi  alla  vertù  ce- 
lestiale , che  produce  della  potenzia  del  teme  P anima 
in  vita , cioè  la  quale  virtù  celestiale  trae  in  atto  di  vita 
1*  anima  Muiìtiva  , la  quale  era  al  nel  acme  , ma  volo  in 
potenza/  la  quale  anima  incontanente  che  è produtta  , 
riceve  dalla  virtù  del  motore  del  Cielo  lo  intelletto 
poti  ibi  le  , cioè  riceve  dalla  virtù  dell’  Intelligensa  mo- 
trice del  ciclo  dominante,  la  potenza  intellettiva,  la 
quale  fa  dagli  Scola  itici  detta  possibile  o passibile  intel- 
letto ; il  quale  poasibile  intelletto  potenzialmente  in  ti 
adduce  tutte  le  forme  unìvertali , tecondochè  tono  nel 
tuo  produttore  , cioè  nell'  Intelligenza  motrice , e tanto 
meno  quanto  più  et  so  produttore  , è dilungato  dalla 
prima  Intelligenza  , che  è Dio  ; chè  questa  è appunto 
la  miaura  della  polenta  nelle  menti  delle  Intelligenze  , 
dico  , la  più  o meno  vicinanza  al  sommo  Vero. 

Vedi  di  questa  materia  1'  eccellentissimo  Varchi,  Lea. 
della  generai,  del  corpo  umano  ; e i dotti  Comenlatori 
al  canto  zxv.  del  Purg.  nella  edis.  della  Commedia  fat- 
ta io  Padova  i8*a  ; e cosigli  altri  bene  filosofanti  di 
mano  in  mano.  P. 

7 legati  , pr.  ed.  — Ecco  come  questo  passo  leggevasi 
corrotto  in  tutti  i testi:  e la  vertù  degli  elementi  legata, 
cioè  la  completinone  matura:  e dispone  la  materia  alla 
virtù  f >r  mal  iva  , la  quale  diede  P anima  generante  al- 
la vertù formativa  : prepara  gli  organi  ec.  il  cod.  D.trb. 
ed  il  Vai.  L'rb.  ove  qui  si  legge  : alla  verrà  formativa  •• 
prepara  ec.,  hanno  rettamente  : e la  vertù  formativa 
prepara  ec.  Il  lettore  potrà  riscontrare  questo  luogo  con 
quello  del  Purgatorio  , C.  b5.  v.  87-60  : 

» Sangue  perfetto  , che  mai  uon  si  beve 
a Dall' assetale  vene  , ec.  E.  M. 

8 forte  per  difficile.  Pznncaai. 

9 Co  neh  iutiere  col  rasiocinio.  P. 

10  Veramente  , pare  che  qui  vaglia  massimamente  o 
simile.  P. 

11  Se  la  lezione  è sana,  egli  mi  sembra  che  questa 
clausola  stia  scioperata  nel  ragionamento  ; perciocché 
la  più  o meno  buona  disposinone  del  seminante  non 
può  qui  essere  considerata  che  ia  rispetto  al  seme  , del 

naie  è detto  sufficientemente  nell»  clausola  supcriore. 

iuttoato  io  crederei  che  a'  avesse  da  leggere  , invece  d^ 
te  minante,  seminato,  significando  con  questa  forma,  pe  r 
seguitare  la  figura,  la  donna,  che  ha  parte  passivasi,  ma 
pure  aifatto  assennale  nell’opera  della  generazione.  P. 

ib  Quasi  dica , più  e meno  pura.  P. 
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la  vertù  intellettuale  possibile  , che  delta  è , e co- 
me deito  è E a'clli  avviene  clic  per  la  purità  det- 
1*  anima  riceverò  , la  intellettuale  vertù  zia  bene 
astretta,  e aw-tota  da  ogni  ombra  corporei  *3,  la 
divina  bontà  in  lei  multi  plica , siccome  in  cosa 
sufficiente  a ricevere  quella:  c quindi  si  mulliplica 
nell'anima  4 questa  intelligcnzia  , sccondocliè  ri- 
cever può  : e questo  è quel  seme  di  felicità  , del 
quale  al  presente  si  parla  E ciò  è concorde- 
vole alla  sentenzia  di  Tullio  in  quello  di  Sene l tu - 
le,  che  parlando  in  persona  di  Catone,  dice:  < Im- 
» perciò  celesti  vile  anima  discese  in  noi  , dell* 
1 altissimo  abitacolo  venuta  in  loco,  lo  quale  alfa 
j divina  natura  e alla  eternitade  è contrano.  i E 
in  questa  cotale  anima  è la  vertù  sua  propria  , e 
la  intellettuale  , c la  divina;  cioè  quella  influenza, 
che  detto  è ; però  è scritto  nel  libro  delle  Cagio- 
ni : « Ogni  anima  nobile  lm  tre  operazioni , cioè 
i animale  , intellettuale  e divina.  > E sono  alcu- 
ni di  tali  opinioni  , che  dicono  , se  tutte  le  prece- 
denti vertù  18  s*  accordassero  sopra  la  preduzione 
d’  una  anima  nella  loro  ottima  disposizione  , che 
tanto  discenderebbe  in  quella  della  deità,  che  qua- 
si sarebbe  un  altro  Iddio  incarnato  : e quasi  que- 
sto è tutto  ciò  che  per  via  naturale  dicere  si  può. 
Per  via  teologica  si  può  dire  , che  poiché  la  som- 
ma deità  , cioè  Iddio  , vede  apparecchiata  la  sua 
creatura  a ricevere  del  suo  beneflcio  , tanto  lar- 
gamente in  quella  ne  mette,  quanto  apparecchia- 
ta è a ricevere.  E perocché  da  incitabile  carità 
vengono  questi  doni  , c la  divina  carità  sia  appro- 
pria allo  Spirito  Sauto , quindi  è che  chiamati 
sono  Doni  di  Spirito  Santo , li  quali , secondocliò 
li  distingue  Isaia  profeta  , sono  sette  , cioè  : Sa- 
pi ernia  , Intelletto  , Consiglio  , Fortezza  , Scicn- 


>3  Qui  è veramente  strano  I*  errore  di  tutte  le  stam- 
pe e del  | iù  tic*  codici  , i quali  portano  : da  ogni  ombra 
porpurca.  Il  Gaddiauo  <35  primo  legge  correttamente 
corporei- . E.  M. 

i i Tutti  i lesti  : nell'  anima  di  metta  intelligcnzia, 

E.  M. 

15  della  quale.  pr.  ed.  E.  M. 

16  Forti?  che  io  m'inganno  , o veramente  questo  pe- 
riodo , U quale  pure  deve  contenere  l*  ultimo  termine 
del  ragionamento  , ha  tanti  gust'.i  che  non  lasciano  ap- 
parire la  iwilcDM  principale  cjtelo  governa.  E di  fatto, 
a formarsi  un  pueo  sulle  sue  parti , che  viene  a dire  la 
particella  : ptr  Ut  purità  deli1  anima  ricevere  ? Cosi  pu- 
re a*trrtia  od  assiduta  , non  sono  termini  contrnddito- 
rii  ? E più  liiiiio  , quale  è quetta  inteltiyen&a  che  si 
mulliplica  nell  anima,  in  conseguenta  del  luultiplicarsi 
in  i m la  divina  bontà  ; la  quale  lo'elligcnsa  è pure 
quel  scine  di  felicità  del  quale  al  presen  e si  tratta  ? 
Dietro  tali  ragioni  io  mu  e.ei  ricevere  in  ricevente  ; a- 
et retto  in  ostruito  ( così  appunto  ne’  Fior.  S.  Frane. 
cap.v.S.:  la  mente  sua  era  al  tutto  * esita  , e asti  atta 
dalle  rote  terrene  ) ; e rimetterei  a suo  luogo  la  lesiona 
di  tutti  i ledi, coaie  è nella  nota  (i4)di  questo  Caj  i olo. 
Allora  tutto  il  luogo  rende  una  se  mensa  che  a* accomo- 
di pei  fetta  monto  all'  uopo  delle  cose  antecedenti  e delle 
susseguenti  per  questo  modo.  ( K s*  eUi  avviene  ce.... 
tu  li. i mnltipliea  , cioè  la  divina  bontà  mulliplica  in 
essa  anima  l'infusione  di  a è medesima  eiecome  in  cosa 
tujjieicntc  a ricrei  re  quella  , cioè  quella  iufutione  : e 


za,  Pietà  c Timor  di  Dio.  Oh  buone  biade! e buo- 
ni e mirabile  sementa!  c oh  ammirabile  e benigno 
seminatore  , che  non  attendi  se  non  che  la  natura 
umana  t'  apparecchi  '9  la  terra  a seminare  1 oh 
beati  quelli  che  tal  sementa  coltivano  come  si  con- 
viene *°  I Ov*  è da  sapere  che  T primo  e più  nobi- 
le rampollo  che  germogli  di  questo  seme  per  es- 
sere fruttifero , si  è V appetito  dell*  animo,  il  qua- 
le in  Greco  è chiamato  horsnen  : e se  questo  non 
è bene  **  culto  e sostenuto  diritto  per  buona  con- 
suetudine , poco  vale  la  sementa , e meglio  sareb- 
be non  essere  seminato.  E però  vuole  santo  Ago- 
stino , e ancora  Aristotile  nel  secondo  dell"  Etica, 
clte  T uomo  s’  ausi  a ben  fare  e a rifrenare  le  sue 
assioni , acciocché  questo  tallo  , che  dello  è,  per 
uona  consuetudine  induri  , e riformisi  »*  nella 
sua  rettitudine  , sicché  possa  fruttificare  , c dei 
suo  frutto  uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità. 

CAPITOLO  XXII. 

Discendi • quindi  a provare  come  per  questo  prin- 
cipio di  nobiltà  sta  dato  all*  uomo  di  raggiun- 
gere il  fne  della  felicità  alla  quale  è destina- 
to ; e come  questa  felicità  , che  è imperfetta 
nella  vita  attiva  , e quasi  perfetta  nella  vita 
contemplativa , sia  per  diventare  somma  e per- 
fetta nella  vita  avvenire  per  la  visione  di  Dio. 

Comandamento  è delli  morali  filosofi,  che  dc’be- 
neficii  hanno  parlato , che  I*  uomo  dee  mettere  in- 
gegno e sollicitudine  in  porgere  i suoi  benefici!  , 
quanto  puotc  più  , al  ricevitore  1 ; ond’io  volendo 
a cotale  imperio  essere  obbediente  , intendo  que- 
sto mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue  parti  rcn- 

quindi  et  multi  plica  r«/f  anima  di  quella  intelligenza* 
cioè  nell' anima  dotata  di  quella  intelligensa  astratta 
•d  assoluta  da  ogni  ombra  corporea  che  è della  di  so- 
pra ( che  è modo  assai  comune  dalla  nostra  lingua  de- 
terminare 1 individuo,  ponendo  il  nome  del  suo  gene- 
re in  compagnia  di  un  predicato  particolare)  ueondo- 
ehi  ricevere  può  , cioè  a misura  di  tutta  la  sua  capaci- 
tà t e questo  , cioè  la  detta  infusione  di  bontà  i quel  ge- 
me re.  P.  1 

*7  I codici  e le  stampe  concordemente  : d-tcege  in  voi. 
V.  il  Secato  , pag.  99  , ove  col  passo  di  Cicerone  è di- 
mostrato es  i.irotcmen te  l'errore  di  questa  lesione.  E.  M. 

1 8 Cioè  , la  iftrtù  dell* anima  generante  , la  vertù  del 
ciclo  oc.  P. 

19  I «ms.  e le  stampe  : f apparecchi.  Errala  lesione. 
Il  cod.  Vat.  $778  , meglio  degli  alti»  , ha  : la  natura 
umana  apparecchi  ec.,  venia  il  pronome  l\  E.  M. 

so  ri  rUhiedc , pr.  cd.  E.  M. 

ai  Tutti  i testi  leggono  con  cortissimo  errore  : buono 
culto.  E.  M. 

n Nel  JiSfl/o  (pag.  3y)si  è di  già  dimostrato  non 
poter»»  reggere  la  vulgata  lesiono;  rifreniei  i.ella  r.ia 
rettitudini-  ; che  alla  virtù  non  si  mette,  siccome  ai  vi- 
tti , la  briglia  , nè  alcuna  cosa  partorisce  frutto,  quando 
la  sua  attii  uà  viene  soffocata  e repressa.  E.  M. 

* !<•  acntema  che  è portala  da  questa  clausola  mi  n 
monca  ; e penso  che  per  aggiustarla  al  Lisogno  det  di- 
scorso , andrebbe  compiuta  leggendo  : quanto  puote più 
utili  al  ricevitore.  P. 
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dere  utile  , quanto  piu  mi  sarà  possibile.  E peroc- 
ché in  questa  parte  occorre  a me  di  potere  al quan- 
to ragionare  della  dolcezza  dell*  umana  felicità  * , 
intendo  che  più  utile  ragionamento  fare  non  si 
può  a coloro  che  non  la  conoscono  ; chè  , siccome 
dice  il  Filosofo  nel  primo  dell*  Etica  , e Tullio  in 
quello  del  Fine  de  Beni  3 , malo  traggo  al  segno 
nello  che  noi  tede  ; c cosi  mal  può  ire  a questa 
oleezza  chi  prima  non  1*  arrisa.  Onde  conciossia- 
cosaché essa  sia  finale  nostro  riposo , per  lo  quale 
noi  riremo  e operiamo  ciò  ebe  facemo , utilissimo 
e necessario  è questo  segno  vedere,  per  dirizzare  a 
quello  l’ arco  della  nostra  operazione  : e massima* 
mente  è da  gridare  a coloro  che  non  volgono  l’E- 
tica 4.  Lasciando  dunque  stare  l’ opinione  che  di 
quello  ebbe  Epicuro  filosofo  , e che  3 di  quello  eb- 
be Zenone , venire  intendo  sommariamente  alla 
verace  opinione  d' Aristotile  e degli  altri  Peripa- 
tetici. Siccome  detto  é di  sopra , della  divina  bon- 
tà in  noi  seminata  e infusa  dal  principio  della  no- 
stra generazione  nasce  un  rampollo  , che  gli  Gre- 
ci chiamano  hormen  , cioè  , appetito  d’ animo  na- 
turale fi.  E siccome  nelle  biade  , che  quando  na- 
scono , dal  principio  hanno  quasi  una  similitudine, 
nell'  erba  essendo  , e poi  ai  vengono  per  processo  7 


a La  tafana  di  questo  parole  della  dolcezza  del?  «- 
mona  fi  licitò  , lo  qaali  non  si  leggono  in  alcuno  do’  te- 
sti da  noi  veduti  , è (pii  evidentissima  ; poiché  senta  di 
esse  è inconcludente  quella  promessa  : E perocché  in 
questa  parte  occorre  a tre  di  potere  alquanto  ragiona- 
re ; e non  si  sa  a che  riferiscasi  quello  che  tìcu  dopo  : 
che  più  utile  ragionamento  fare  non  ei  può  a coloro 
che  non  la  conoecono.  Le  parole  supplite  vengono  poi 
chiara  mente  indicate  dal  finn  dell' antecedente  Capito- 
lo. E.  M. 

3 11  Biscioni  malamente  : di  Bene  delfine.  E.  M. 

4 Questo  passo  legger asì  coti  alterato  in  tutti  i testi  : 
è massimamente  é da  gridare  quelli  « che  a coloro , ehe 
non  vogliono  , la  dica.  Noi  crediamo  di  averlo  ridotto 
a ragior  cvolo  lesione  , secondo  la  quale  il  senso  si  è 1 
s «questa  dottrina  dell'  utilità c necessità  di  ben  cono- 
1 scere  lo  scopo  delle  nostre  operasioni  por  poterci  di- 
s rissare  al  medesimo  , è da  gridare,  cioè  da  insegna- 

> re  , particolarmente  a coloro  che  non  volgono  , ossia 

> non  leggono  , V Etica  d*  Arisi otile , e però  non  possono 
1 da  essa  impararla.  > Nulla  diremo  dell*  aver  noi  e- 
ap  unte  le  due  parole  supervacanee  quelli  che  ; ma  quan- 
to al  cangiamento  di  queat*  altra  , non  vogliono  lodi - 
ca  , b da  notare  che  raonrig.  Dionisi  in  uno  de’  suoi  A- 
neddoti  avea  fatto  osservare  che  dica  qui  non  va  conside- 
ralo verbo  , ma  susta  olivo  preso  dal  latino  , e che  signi- 
fica domanda  in  g tutli  zio.  Como  però  ques'o  significa- 
to ai  aceomodi  al  luogo  presente  egli  noi  cerca  , e forso 
non  «i  potrebbe  trovare.  Rimessa  quindi  nella  sua  più 
naturale  giacitura  la  metatesi  vogliono  dal  v.  V ogliere 
per  Volgere  che  0 ortografia  ^dice  il  Mastrofini , Teo- 
ria e Progetto  de'  Verbi  italiani  t f ag.  6^6  ) rara  pur 
fra  g/i  antichi  , e che  ha  finito  con  essi  , ma  di  coi  il 

Tasso  fa  uso  nel  derivativo  Ravvolgere  , Amint.  A.  IL 
Se.  I.  infine:  che,  e'  io  poseo  Questa  mano  ratvoglier - 
le  nel  crine  ; rimessa  nella  sua  naturale  giacitura  que- 
sta metatesi  , coi  teniamo  per  fermo  ohe  la  dica  sia  cor- 
rasione di  i etica . Il  lettore  non  dovrebbe  farsi  meravi- 
glia di  questo  strafalcione  de'copisti,  avverai  a travedere 
con  tanta  facilità  nei  mss.,  dappoiché  più  altri  di  siimi 
natura  a' abbiamo  corretti  nel  corso  di  quest*  opera  col 


di  tempo  dissimieliando  j cosi  (fucato  naturale  ap- 
petito che  dalla  s divina  grazia  surge,  nel  princi- 
pio quasi  si  mostra  non  dissimile  a quello  efie  pur 
da  natura  nudamente  viene  ; ma  con  esso,  siccome 
l’ erba  nata  9 di  diversi  biodi  quasi  si  somiglia: 
e non  pur  ne’  biadi  •• , ma  negli  uomini  e nello 
bestie  ha  similitudine.  E questo  appare  che  ogni 
animale  , siccome  elio  è nato,  si  razionali’,  come 
bruto  , sè  medesimo  ama  , e tome  o fogge  quelle 
coso  che  a lui  sono  contrario  , c quello  ò dia , pro- 
cedendo poi  siccome  detto  è.  E comincia  una  dis- 
similitudioe  tra  loro  nel  procedere  di  questo  appe- 
tito , chè  1’  uno  tiene  un  cammino , e I1  altro  un 
altro  ; siccome  dico  I Apostolo  : « Molti  corrono  al 
J palio , ma  uno  è quello  che  ’i  prendo  ■*.  > Cosi 
questi  umani  appetiti  per  diversi  calti  dal  princi- 
pio se  ne  vanno  , o uno  solo  calle  è quello  clic  noi 
mena  alia  nostra  pace;  c però , lasciando  stare  tutti 
gli  altri  col  trattato  è da  tenere  dietro  a quello  cha 
bene  comincia.  Dica  adunque  che  ,}  dai  principio 
iò  stesso  ama  , avvegnaché  indistintamente  ; poi 
viene  distinguendo  quelle  cose  che  a lui  sono  pili 
amabili  c meno,  e più  odibili;  e seguita  e fogge,  e 
più  o meno,  secondoctiè  la  conoscenza  distingue, 
non  solamente  neU’ altro  coso, che  secondaria  rara- 


ri  (contro  do*  codici.  — Il  Gaddiano  t35  secondo  ed  U 
V»*.  Urb.  hanno  gradire  in  vece  >11  gridare  ; e questa 
variante  s'accorda  anch’  evia  ottimamente  col  tento  da 
noi  «piegato.  E.  M. 

5 Tutti  i leali  ; « di  quello  , eh*  ebbe  ve.  E.  M. 

6 Quasi  dica  , un  affetto  naturale  dell'  animo.  P. 

7 Cori  le  pr.  edia.  ; quella  del  Biscioni  : per  processo 
dissomigliando.  E.  M, 

8 In  tal  modo  il  cod.  Val.  4778  emenda  l'orrore  degli 
altri  tuli  : la  divina  grazia.  E.  M. 

?i  Adottiamo  la  bella  variante  del  cod.  Val.  Urb.  La 
gata  lesione  era:  siccome  l'erbata  , quasi  di  diversi 
biadisi  somiglia  ; e sulla  parola  erbata  colla  «uà  solita 
perspicacia  il  Pertioari  aveva  fatta  la  seguente  postilla  ; 
C Voce  sospetta  o di  cui  non  b sltro  esempio.  « E.  IL 
io  di  diverse  biade  , pr.  ed.  E.  M. 
si  Lo  stampe  d'accordo  co*  mi*.  : e non  pur  gli  uo- 
mini , ma  negli  uomini  e nelle  bestie  ec.  L’ errore  però 
ò corrotto  nel  socoodocod.  Marc,  «opra  le  parole  gli  uo- 
mini. E . M. 

Al  tutto  mi  pare  che  sia  da  riporre-nel  testo  la  lesio- 
ne comune  , solo  mutando  gli  in  negli  aranti  la  vo«e 
uomini  la  prima  volta.  Coneiosiachc  il  discorso  di  Dan- 
to ò semplicemente  questo  , cioè  ch«  l' istinto  , diremo, 
di* ino  e r istinto  puro  naturale,  in  sul  principio  paio- 
no tutt’  uno  ; in  quel  modo  che  l'erbansta  di  diversi 
biadi  in  principio  ti  somiglia.  E che  non  solo  negli  uo- 
mini avviene  che  1’  istinto  divino  trovi  una  similitudmo 
di  sé  , ma  anche  nelle  bestie.  Indi  colle  parole  E questo 
appare  seguii  a descrivere  quell'  istinto  che  anche  ne- 
gli animali  ò ne*  principi!  somigliante  col  divino.  Po- 
sto ciò  può  ciascuno  vedere  se  farebbe  servigio  a lascia, 
re  nel  lesto  la  postilla  del  codice  Marciano.  P. 

it  Quest  parole  dell'Apostolo  sono  introdotte  a dichia- 
rare pervia  di  similitudine  la  cosa  che  si  dico  nella 
clausola  seguente  \ dunque  elle  vorrebbero  essere  spic- 
cate dalla  clausola  superiore  , segnando  punto  formo  bi- 
nami la  voce  siccome  , e meno  punto  dopo  ls  voco 
preru’e.  P. 

tS  Còe  questo  appetito  germinato  in  noi  dalla  bontà 
divina.  P. 
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CONVITO 


tc  ama , ma  eziandio  distingue  in  sè  , che  ama 
principalmente  , e conoscendo  in  sè  diverse  parli, 
quelle  che  in  lui  sono  più  nobili  , più  ama  *4.  E 
conciossiacosaché  più  parte  dell'  uomo  sia  1 animo, 
che  1 corpo , quello  più  ama  : e cosi  amando  sé 
principalmente  , e per  sè  1* oltre  cose,  e amando 
di  sè  la  miglior  parte,  più  »5  manifesto  è che  più 
ama  l* animo  , che  *1  corpo  o altra  cosa  : il  quale 
animo  uaturalmentc  più  che  altra  cosa  dee  amare. 
Dunque  se  la  mente  si  diletta  *'J  sempre  nell'  uso 
della  cosa  amata  , eh*  è frutto  d’amore  in  quella 
cosa  , che  massimamente  è amata,  è 1*  uso  mas* 
sanamente  dilettoso  : 1*  uso  del  nostro  animo  ò 
massimamente  dilettoso  a noi , e quello  eh’  é mas- 
simamente dilettoso  a noi,  quello  è nostra  felicità 
e nostra  beatitudine  >7,  oltre  la  quale  nullo  diletto 
è maggiore  , né  nullo  altro  pare  , siccome  ve- 
der si  può  , chi  ben  riguarda  la  precedente  ragio- 
ne. E non  dicesse  alcuno  , che  ogni  appetito  sia 
animo  >9;  che  qui  s’intende  animo  solamente  quel- 
lo che  spetta  alla  parte  razionale  , cioè  la  volontà 


li  Tutti  i cm.  o le  «lampe  : più  ama  quelle.  Sem- 
brandoci però  viziosa  la  ripctitione  di  quelle  . la  giudi- 
chiamo aggiunta  degli  amanuensi.  E.  M. 

>5  Scrivasi  punteggiando  , come  mi  pare  domandato 
apertamente  dalla  «entema  : e ornando  di  sé  la  miglior 
parie  più  , manifesto  i re.  P. 

|6  Erroneamente  leggesi  in  tutti  i codici  cd  in  tutte 
le  stampe  : ti  dilata.  E.  M. 

«7  Qui  siamo  già  , siccome  ò manifesto  , al  termi* 
ne  del  discorso  poeto  ad  insegnare  dove  stia  la  dolce»* 
dell'  umana  felicità.  Ma  «tante  la  preeente  condizione 
della  puntatura  , ed  in  parte  « della  lettera  ancora  , 
para  egli  non  difficile  , od  anche  aolo  possibile  a for- 
merai nell.»  mente  un  concetto  chiaro  o risoluto  della 
dottrina  dell'  Alighieri  ? A me  no  per  certo  ; ma  credo 
ansi  nc<c» «srio  aggiungere  dopo  la  parola  amore  un' A» 
copula,  clic  forte  fu  confusa  appunto  nell’  A’ la  quale 
compie  la  delta  parola  ; e poi  che  tutte  le  parole  : te  la 
mente  ti  dilrtta  ee. ....  maltintamente  dilettoso  , sic* 
come  interposte  ad  uficio  di  portare  due  assiomi  che 
sono  mezzi  nec  essa  rii  a pervenire  alla  conclusione , sto- 
no legalo  per  guisa  tra  di  loro  cheti  vegga  come  av- 
verbio Duìujut  spetta  in  qualità  di  capo  alla  clausola 
T uso  del  nostro  animo  tc.  lo  dico  insomma  necessario 
leggere  cd  intendere  come  segue.  « Dunque  , ee  la  me», 
a le  , quasi  dica  , poiché  la  mente  , ti  diletta  tempre 
a neir  uso  della  cosa  amata  , eh'  è frutto  tC  amore, 
a cioè  , il  qual  diletto  è frutto  d'  amore , e in  quella  co- 
a sa  , ohe  massimamente  è amata  , è t'uso  masi  ima - 
a mente  dilettoso  , dunque  f uso  del  nostro  animo  , il 
» quale  couTè  veduto  , amiamo  massimamente,  i mas • 
a s imamente  dilettoso  a noi  ,•  e quello  ec.  P. 

a 8 Pari.  P. 

19  Nota  , che  qui  o ne*  due  luoghi  seguenti  1*  A.  uaò 
appetito  , cioè  il  nomo  della  passione  pel  nome  del  sug- 
gello ; quasi  come  se  aveste  detto  : oani  animo  «usam- 
mo. L'intensione  poi  del  discorso  è prevenire  la  ma- 
liosa di  chi  volesse  dedurre  dall*  ultima  conclusione,  che 
siccome  ogni  animo  ò animo  , cosi  1’  uso  di  ogni  animo 
debba  essere  egualmente  diletto»?  , cioè  , che  nell’  uso 
di  ogni  animo  sia  egualmente  la  nostra  felicità.  A che 
risponde  in  aenlenaa  cosi:  Sia  pure  animo  ognianimo( 
puie  T animo  razionale  é più  nobile  di  tutu  , e però  è 
ptù  amalo  ;e  però  nel  auo  uso  è massimamente  diletto- 
so , cioè  pieno  di  felicità  c beatitudine , e di  ciò  solo  ctr- 


e lo  intelletto  ; sicché  se  volesse  chiamare  animo 
l’ appetito  sensitivo  , qui  non  ha  luogo  , nè  stan- 
za >°  può  avere  ; chè  nullo  dubita  che  I*  appetito 
razionale  non  sia  più  nobile  che  ’I  sensuale , e pe- 
rò più  amabile  ; c così  è questo  di  che  ora  si  par- 
la. Veramente  1*  uso  del  nostro  animo  è doppio  , 
cioè  pratico  e speculativo  (pratico  é tanto,  quanto 
operativo  ) , I*  uno  e ■*  1*  altro  dilettosissimo  ; av- 
vegnaché quello  del  contemplare  sia  più,  siccome 
di  sopra  è narrato.  Quello  del  pratico  si  c operare 
per  noi  vertuosamentc , cioè  onestamente , con 
prudenzia  , con  temperanza , con  fortezza  e con 
giustizia  ; quello  dello  speculativo  si  è,  non  opera- 
re per  noi , ma  considerare  1*  opera  di  Dio  e della 
natura:  e questo  •»  uso  e queir  altro  è nostra  bea- 
titudine e somma  felicità  , siccome  veder  si  può  : 
la  quale  é la  dolcezza  del  soprannotato  seme  , sic- 
come o mai  manifestamente  appare  *3  , alla  qua- 
le *4  molte  volte  colai  seme  non  perviene  per  mal 
essere  coltivato  , e per  esser  disviata  la  sua  pul- 
lulazione , c similemente  può  esser  per  molta 


es  il  ragionamento.  P. 

so  stanza  legge  il  codice  Gadd.  i55  primo  ; istanza 
gli  altri  codici  e le  stampe  ; adottiamo  la  lesione  stanza , 
che  non  lascia  luogo  ad  equivoci.  E.  M. 

tx  La  Volgata  lesione  i r Pano  è del C altro  diletti «- 
fimo.  Bla  la  nostra  corrasione  ha  per  baie  la  prò  posi- 
none che  Dante  ba  stabilita  di  aopra  : C uso  del  nostro 
animo  è massimamente  dilettoso  a noi , quello  i no- 
stra felicità  ec.  V.  il  Saooio  , pag.  «So.  E-  M. 

ts  I codici  e le  stampe  hanno  e questo  è uno  , rqusl- 
r altro  e nostra  beatitudine.  G desta  lesione  , che  po- 
trebbe anche  emendarsi  : e quest'  uno  e quell'  altro  oc.\ 
e dovrebbeai  intendere  : e l'uno  e V altro.  E.  M. 

aS  Dopo  questa  voce  appare  io  segnerei  punto  fermo, 
perciocché  quindi  il  discorso  procedo  s cose  bastante- 
mente  altre  dalle  passate.  P. 

ai  alla  Quale  , come  a suo  proprio  effetto.  P. 
a5  Impedita  , Rotta.  P. 

«6  Questo  posso  leggeii  alterato  nelle  stampe  e quasi 
in  tutti  i codici.  Essi  hanno  : per  molta  corruzione  , a 
cultura  ; che  là  dove  ijuetto  seme  dal  principio  non  ca- 
de , si  vuote  inducere  del  suo  processo  ; sicché  pervio» 
ne  ee.  E primieramente  l'aggiunto  molla  non  può  con- 
venire egualmente  a corruzione  ed  a cultura , poiché  la 
molta  cultura , tutto  al  contrario  della  molta  corruzio- 
ne , è giovevole  a far  fruttificare  il  teme  \ poi  è visioso 
il  non  mnanii  a cade  parlandosi  qui  del  diverso  procemo 
del  seme  secondo  la  diversità  del  luogo  ov’  egli  cado  , 
chè  dove  non  cado  non  vi  può  essere  processo  veruno  ; 
finalmente  la  couclutionalò  sicché  è manifesta  corra- 
sione dell'avverbiale  finche.  Quanto  al  non  di  coi  ti 
è parlato  , noi  siamo  d'opinione  che  aia  alato  dai  copi- 
sti malamente  traslocato  |f,  letandolodal  verbo  cade, 
lo  rimettiamo  al  suo  posto  innanii  a fi  puole.  La  bella 
lesione  per  molta  corruzione  occulta  ci  v iene  som  mi- 
nistrata dal  cod.  Gadd.  i35  primo.  E.  M. 

Se  io  non  vi  piglio  errore  , egli  è qui  mestieri  tornar- 
cene alla  lezion  comune  , • la  novella  dc'Sigg.  E.  M. 
abbandonare.  La  ragione  ai  è , che  Dante  , dopo  avere 
magnificato  la  dolcetta  del  divino  teme , esce  a rispon- 
dere ad  una  quielioue  eh'  e'  si  fa  tacitamente  a meno  il 
suo  discorso  cosi,  c Ma  o quegli  uomini  cho  non  hanno 
da  Dio  il  dono  di  questo  seme , uon  potranno  sperare  di 
venire  per  nessun  modo  alla  descritta  beatitudine  e feli- 
cità? E dice  rispondendo  : Che  la  dove  questo  geme  non 
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corruzione  occulta  *7;  chè  li  doro  questo  seme  dal 
principio  cade,  non  si  puote  inducere  del  suo  pro- 
cesso sin  che  perviene  a questo  frutto.  Ed  è un  mo- 
do quasi  d'insetarc  l'altrui  natura  sopra  diversa  ra- 
dice. E però  nullo  è che  possa  essere  scusato  ; chè 
se  di  sua  naturale  radice  uomo  non  acquista  semen- 
ta,. bene  la  può  avere  per  via  desolazione:  così  fos- 
sero tanti  quelli  di  fatto  ,8  che  s’ in  se  lasserò,  quanti 
sono  quelli  che  dalla  buona  radice  si  lasciano  di- 
sviare. Veramente  *9  di  questi  usi  l’uno  è più  pieuo 
di  beatitudine,  che  l’altro;  siccome  è lo  speculativo, 
il  quale  sanza  mistura  alcuna  è uso  della  nostra  no- 
bilissima parte , o lo  quale  30  per  lo  radicale  amo- 
re, che  detto  è,  massi  marne  11  le  è amabile,  siccome 

10  intelletto.  E questa  parte  in  questa  vita  perfetta- 
mente lo  suo  uso  avere  non  può  , il  quale  è vede- 
re 3|  Iddio  (eh* è sommo  intelligibile  3» , se  non 
in  quanto- T intelletto  considera  lui  e mira  lui  per 

11  suoi  effetti.  E che  noi  domandiamo  questa  bea- 
titudine per  somma,  e non  l'altra  (cioè  quella  delta 
vita  attiva),  n*  ammaestra  lo  Evangelio  di  Marco, 
se  bene  quello  volcmo  guardare.  Dice  Marco;  che 
Maria  Maddalena , e Maria  Jacobi,  c Maria  Salo- 
me  andarono  per  trovare  il  Salvatore  al  monimen- 
to,  e quello  non  trovarono,  ma  trovarono  un  giova- 
ne vestito  di  bianco , che  disse  loro:  c Voi  doman* 
> date  il  Salvatore  , e io  vi  dico  che  non  è qui  : 
» g però  non  abbiate  temenza  ; ma  ite  e dite  alti 
3 discepoli  suoi  c a Pietro,  che  elio  li  precederà  in 
s Galilea  ; e quivi  lo  vedrete  , siccome  vi  disse.» 
Per  questa  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre 
sette  della  vita  attiva  , cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoi- 
ci c U Poripatetici , che  vanno  al.  moni  mento , 


cade  , cioè , ne'  luoghi  do»'  e'  non  cade  al  tempo  della 
sementa,  ti  puote  inducere  del  tuo  protetto  , ivi  ai  può 
prò  cacciare  un  rampollo  da  esso  teine  germogliato  , tic- 
chi pervient  a ovetto  frutto  , cioè,  tanto  che  anche  per 
questa  via  ti  può  pervenire  a questo  frutto  detto  disopra. 
È seguita  1*  A.  dicendo  , elio  v’  ha  come  un  modo  d' in- 
se  tara  L*  altrui  natura  aopra  diverta  radice  , e che  por 
conseguente  nessuno  è giustamente  scusato  dell'  estero 

Pivero  dot  fratto  di  quel  divino  teme  ; perocché  chi  non 
ebbe  per  beneficenza  della-natura,  può  rimediarvi  per 
via  d’ insolazione.  E fuori  di  figura  1’  A.  vuole  insegna- 
re , che  ehi  non  è buono  e però  felice  per  dono  di  na- 
tura , può  ben  essere  per  esemplare  tè  medesimo  sulle 
bontà  degli  altri.  P. 

«7  Intendi  corruzione  che  fosse  nello  cose  le  quali 
debbono  concorrere  a produrre  la  pullulasione  . come 
sarebbe  , a dire  fuor  di  figura  , trista  fortuna , maledi- 
zione di  parenti  oc.  P. 

a8  Tutti  » testi  : di  patto-  Errata  lesiono.  E.  M. 

•9  Con  tutto  ciò.  P. 

5o  Mi  si  fa  vedere  manifestissimo  che  sia  da  scrivere 
la  quale , sicché  questo  pronomo  abbia  riguardo  , non 
all'  uso  , ma  alla  nobilittima  parte  , cui  sola  conviene 
il  predicato  di  massimamente  amabile  , secondo  le  coso 
dette  : laddove  dell*  uto  si  potrebbe  dire  solamente  ch’e- 
gli è sommamente  dilettoso.  Ancora  con  questa  muta- 
zione si  dà  al  periodo  una  migliore  convenienza  al  prin- 
cipio del  periodo  seguente.  P. 

Si  La  comune  lezione  è : il  ovale  avere  i Iddio.  A 
rettificarla  ne  porge  lume  quel  posso  del  Poema  ( Par. 
*8.  106  ) , ove  l’Autore  pari*  de' Troni  che  stanno  ia 


cioè  al  mondo  presente  , eh’  è ricettacolo  di  cor* 
rultibili  -cose  , e domandano  il  Salvatore  , cioè  la 
beatitudine  , e non  lo  33  trovano  ; ma  uno  giova- 
ne trovano  in  bianchi  vestimenti  , il  quale  , se- 
condo la  testimonianza  di  Matteo,  od  anco  H de- 
gli altri,  era  Angelo  di  Dio.  E però  Matteo  disse  : 

« L*  Angelo  di  Dio  discese  dal  Ciclo  , 35  c vegnen- 
» do  volse  la  pietra  e sedea  sopr’  essa , c M suo  a- 
» spetto  era  come  folgoro  , e le  sue  vestiraenta  c- 
> rano  come  lieve.  > Questo  Angelo  è questa  no- 
stra nobiltà  che  da  Dio  viene  , come  detto  è , che 
nella  nostra  ragione  parla  , e dice  a ciascuna  di 
queste  sette , cioè  a qualunque  va  cercando  beati- 
tudine nella  vita  attiva  , clic  non  è qui  ; ina  vada, 
e dicalo  alti  discepoli  e a Pietro,  cioè  a coloro 
che  ’1  vanno  corcando,  e a coloro  che  sono  svia- 
li , siccome  Pietro  che  l*  avea  negato,  clic  in  Ga- 
lilea li  precederà  ; cioè  che  la  beatitudine  pre- 
cederà noi  in  Galilea , cioè  nella  speculazione. 
Galilea  è tanto  a dire  , quanto  bianchezza.  Bian- 
chezza è un  colore  pieno  di  luce  corporale  , più 
che  nullo  altro  , e così  la  contemplazione  è più 
piena  di  luce  spirituale  , che  altra  cosa  clic  quag- 
giù sia.  E dice  : t c’  precederà  ; s e non  dice  : 
< e’ sarà  con  voi , s a dare  ad  intendere  che  al- 
la 36  nostra  contemplazione  Dio  sempre  precede  ; 
nè  mai  lui  giungere  poterne  qui , il  quale  è nostra 
beatitudine  somma.  E dice  : < quivi  lo  vedrete , 
» siccome  e’  disse;  » cioè:  quivi  avrete  della  sua 
dolcezza , cioè  della  felieitade  , siccome  a noi  è 
promesso  qui  ; cioè  siccome  stabilito  è che  voi  a- 
vcr  possiate.  E cosi  appare  che  nostra  beatitudi- 
ne , e questa  felicità  di  cui  si  parla  , prima  tro- 


coatcmplaxionc  dal  divino  aspetto  c dice  : 

s E dèi  saper  che  tatti  hanno  diletto  , 

I Quanto  la  sua  veduta  zi  profonda 
» Net  Vero  , in  che  zi  quota  ogni  intelletto^ 

» Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

* L’  esser  beato  iieU'atto  «he  «odo  , te.  E.  M. 

Sa  Sommo  intelligibile  significa  il  sommo  fra  quegli 
esseri  che  si  vedono  (e  vale  a dire  tt  comprendono  ) so- 
4o  coll’ intelletto  , non  essendo  sensibili  ;il  più  alto  og- 
getto delle  speeulazioni  dell’  umano  intelletto  ; quel  Be- 
ne in  cui  ogni  intelletto  si  acqueta.  E.  M. 

33  non  lo  trovano  legge  ottimamente  il  cod.  Val.  Urb. 
concordando  il  lo  con  Salvatore  , che  è la  figura  sopra 
di  cui  gira  tutto  il  discorso.  Gli  altri  testi  hanno  la  tro - 
nano,  cioè  la  beatitudine , lezione  che  può  sostenersi,  ma 
che  a nostro  parere  è da  posporsi  alla  vaticana.  E.  M. 

34  ed  anco  degli  altri , cod.  G&dd.  x34  secondo  , e 
pr.  edizioni.  Il  Biscioni  : e degli  altri 9 anche  era  ce. 

SS  L>  mancante  nsll’cdiz.  del  Biscioni  si  supplisce  coi 
codici  Gadd.  i34  e t35  primo  , c col  Vii.  Urb.  il  quali- 
in  vece  di  del  Cielo  legge  di  Cielo  , d’ accordo  col  GtAbl. 
xS4.  E.  M. 

36  II  cod.  Val.  raddrizza  1’  errore  di  tutti  gli  al- 
tri testi  1 quali  leggendo  quasi  concordemente  : la  no- 
stra contemplazione  a Dio  tempre  precede , fanno  di- 
re a Dante  il  rovescio  di  quello  eh’  egli  ha  voluto  espri- 
mere, e che  ha  di  già  indicalo  colle  parole  dall'  Evange- 
lio. E.M. 
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vare  potemo  3?  Imperfetta  nella  vita  attira  , cioè 
nelle  operazioni  delle  morali  verlù  , c poi  38  qua- 
si perfetta  nelle  operazioni  delle  intellettuali  h ; 
le  quali  due  operazioni  sono  vie  spedite  e dirittis- 
sime a menare  alla  somma  beatitudine  , la  quale 
qui  non  si  puote  avere , come  appare  per  quello 
che  detto  é. 

CAPITOLO  XXIII. 

Chiarita  V idea  della  vera  nobiltà , seme  di  vir- 
tù dato  da  Dio  per  condurre  l'  uomo  alf  eter- 
na J eticità  , si  accinge  a continuare  ileomen - 
io  delta  Canzone  dal  v.  isi.  al  i4o.;  « per 
dimostrare  che  V uomo  nobile  dà  manifesti 
segni  di  sua  condizione  per  ogni  età  della  vi- 
ta , ttro/HJsizione  contenuta  dal  t.  lai  sino 
al  i*4'>  viene  a far  conoscere  come  il  corso 
delta  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco. 

Poiché  dimostrato  è sufficientemente  , e pare  la 
ditìnìzione  di  nobiltà  1 , e quella  per  le  sue  parti , 
come  possibil  è stato  , è dichiarata  , sicché  veder 
si  puote  ornai  che  è lo  nobilo  uomo  , da  procedere 
pare  alla  parte  del  testo  che  comincia  : L*  anima , 
cui  adorna  està  doniate  ; nella  quale  si  mostrano 
i segni , per  li  quali  conoscere  si  può  il  nobile  uo- 
mo , che  detto  c.  E videsi  questa  parte  in  due  : 
nella  prima  s’ afferma  che  questa  nobiltà  luce  c 
risponde  per  tutta  la  vita  ucl  nobile  manifesta- 
mente: nella  seconda  si  mostra  specificamente  neili 
suoi  splendori  ; c comincia  questa  seconda  parte  : 


37  9 vasi  imyCrfkita  leggono  tatti  i tetti.  Ma  Dante  fa 
dutiuiione  tra  imperfetto  e quasi  perfetto  ; e dice  che 
udii  vita  attua  trovasi  felicità  imperfetta  , Bella  cita 
ConW-ruplativa  felicità  quoti  perfetta  ; e colloca  poi  la 
•«amia  e perfetta  felicità  nella  visione  di  Dio  , la  quale 
«un  può  aversi  che  nella  vita  avvenire.  E.  M. 

33  II  Biscioni  legge  d accordo  colle  antiche  stampe  : 
e poi  netta  perfetta  quoti  nette  operazioni.  E.  ài- 

39  delle  intellettuali  virtù  , pr.  ed.  — delle  intellet- 
tuali virtudi  , cod.  Vat.  L'rb.  — delle  virtù  intellettua- 
li , cod.  Vat.  4.778.  E.M. 

1 Cioè  : appare  , si  mostra  chiara  la  definizione  di 

nobiltà.  E.  M. 

m Tutti  1 testi  versificando  . lesione  certamente  scor- 
retta V.  il  Secato  , pag.  ili.  E.  M. 

/ ere  f care  , significa  forse  raggirarsi  e serpe jgiart 
prr  diverse  parti.  Vi*  eh»  vuole  che  debba  dire  rerii  - 
care  ,•  tua  questa  lesione  non  hu  10  ancora  veduto  in  al- 
cun testo.  Biscioni. 

3 dtbtancaii  , pr.  ed.)  codici  Gadd.  i34,  <35  secondo, 
e \at.  Urb.  E.  M. 

4 I codici  c le  stampe  lotte  quante  seminando.  Scon- 
cia lesione  , per  rifiutare  la  quale  basta  il  riflettere  che 
qui  si  allude  al  seme  divino  infuso  ucl!'  anima  umana  » 
di  cui  tanto  si  parla  injjueato  e ne'  due  antecedenti  Ca- 
1 foli.  L altissimo  e gloriosissimo  Seminante  è il  Cie- 
lo . come  qui  subito  si  soggiunge  ; e prima  chiarissima- 
mente  apparisce  nel  Cap.  si.,  ut'  è detto  : la  disposizio- 
ne di  l seminante  può  essere  migliore  e men  buona  , e la 
diSpts  siane  del  Cielo  a questo  effetto  vuote  esser  buo- 
ni: ce.  E M. 

Sia  pur  detto  con  ogni  rispetto  , io  per  me  quanto  ap- 


Ubidente , soave  e verg  ignosa  Intorno  dalla  pri- 
ma parte  è da  «aperc  che  questo  seme  divino  , di 
cui  parlato  è di  sopra,  netta  nostra  anima  inconta- 
nente germoglia,  mettendo  e diversificando  * per 
ciascuna  potenzia  dell'anima,  secondo  laesigenzia 
di  quella. Germoglia  adunque  per  la  vegetativa,  per 
la  sensitiva  e per  la  razionale;  e disbrancasi  3 per 
le  virtù  di  quelle  tutte,  dirizzando  quelle  tutte  alle 
loro  perfezioni,  e in  quelle  sostenendosi  sempre  iali- 
no al  punto  che  con  quella  parte  della  nostra  ani- 
ma, che  mai  non  muore,  all*  altissimo  e gloriosissi- 
mo Seminante  4,al  Cielo  ritorna;  e questo  dice  per 
quella  prima , che  detti  è.  Poi  quando  dice  : Ubi- 
dente , soave  e v argo  nosa  , mostra  quello  per 
che  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  alti  segni  ap- 
parenti , che  sono  di  questa  bontatc  divina  opera- 
zione. E parlcsi  questa  parte  in  quattro,  secondo- 
chè  per  quattro  ctadi  dtversamente  adopera  , sic- 
come per  T adolescenza , per  la  gioventute  , por 
la  senettute  5 , c per  lo  senio  ; e comincia  U se- 
conda parte  : In  giovanezza  temperata  e forte  ; 
la  terza  comincia  : E nella  sua  scucila  ; la  quar- 
ta comincia:  Poi  nella  guaita  parte  della  vita. 
In  questo  6 è la  sentenzia  di  questa  parte  in  gene- 
rale, intorno  alla  quale  si  vuole  sapere  che  ciascu- 
no effetto  , in  quanto  effetto  è , riceve  la  similitu- 
dine della  sua  cagione  , quanto  é più  possibile  dì 
ritenere;  onde  , conciossiacosaché  la  nostra  vita  , 
siccome  detto  è , c ancora  d’ ogni  vivente  quag- 
giù, sia  causata  dal  Cielo  ; e *1  Ciclo  a tulli  que- 
sti cotali  effetti , non  per  cerchio  compiuto  , ina 
per  parte  di  quello  a loro  si  scuopra  7 ; cosi  con- 


proro  il  giudicìo  de’  Sigg.  E.  M.  nell*  etnendatiooe 
della  parola,  Unto  mi  sento  di  dovermi  partire  da  loro 
nella  interpretinone  di  lutto  il  passo.  Perciocché  ap- 
punto perché  qui  si  parla  del  seme  divino  infuso  net- 
ti anima  umana,  il  Seminante  non  può  estere  il  Cielo  , 
che  solo  produrr  10  vita  l'anima  sensitiva  ; ma  dere  es- 
sere Iddio  , it  quale,  posto  le  necessarie  condisiooi  , in- 
fonde nell'  anima  delia  sua  bontà  e questo  è quel  seme 
di  felicità  , del  quale  ai  presente  sì  parie.  Cosi  1*  fra- 
se al  Culo  non  è già  determinativa  della  persona  del  se- 
minante , ma  sibhene  significativa  dell*  su*  dimora.  Per 
[ quanto  sia  poi  delle  citate  parole  del  capo  *t . vedi  , pel 
1 vero  intendimento  , la  nota  che  loro  risponde.  P. 

5 ISota  senettute  per  vecchiezza , e senio  , per  decre- 
!'  pile  zza.  Perticar i. 

6 In  questo  , le  pr.  «dii.  Tutti  gli  testi  : In  questa 
E.  Ri- 
piglisi qual  pia  .-e  meglio  delle  due  lesioni,  è però  sem- 

Ere  mestieri  dare  ad  auieodue  le  frasi  il  senso  d'  av ser- 
io , sottintendendo  tempo  od  ora  : coti  pure  sembra  ivi 
necessario  supplire  la  duioue  da  vedere  , da  1 nastrare 
o simile.  P. 

7 Questo  passo  leggevi  come  segue  in  tutti  i testi  ; e 
cosi  conviene  che  'Isuo  movimento  eia  sopra  t e sto- 
rne uno  areo  quasi  tutte  le  vite  ritiene  : r dico  ri*  .me  , 

1 ti  delti  viventi , notando  e volgendo  , come  degli  altri 
convengono  essere  quasi  ad  immagine  d’arco  atsnni- 
glia nte.  Abbiamo  levato  T e innanvi  a cosi,  prrrh.- que- 
•t’ultim*  particella  ù l' immediata  corrispondente  del 
conciois  acosachè  detto  pii»  sopra:  quindi  nella  clausola 
e dico  ritiene  ce.  si  è supplita  la  parola  uomini , e col- 
localo I’  aggiunto  viventi  dopo  alt  i t perché  la  laguna 
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viene  che  ’l  suo  movimento  sìa  sopra  8 ; e siccome 
uno  arco  quasi  tutte  le  vite  ritiene , ( c dico  ritie- 
ne , sì  degli  uomini , come  degli  altri  viventi  ) 
montando  e volgendo  9 convengono  essere  quasi 
ad  immagine  d’  arcoossimiglianti.  Tornando  dun- 
que alla  nostra  sola  , della  quale  al  presente  s'in- 
tende , si  dico  ; eh*  ella  precede  ad  immagine  di 
questo  orco  , montando  e discendendo.  Ed  è da 
sapere  che  questo  arco  di  su  sarebbe  eguale , se  la 
materia  della  nostra  seminale  complessione  non 
impedisse  la  regola  dell' umana  natura;  ma  pe- 
rocché V umido  radicale  meno  c più  è di  meglio- 
re  qiraliladc  c più  a durare  10  in  uno  che  in  altro 
effetto  ** , il  quale  suggello  è nutrimento  del  ca- 
lore •* , che  è nostra  vita,  avviene  che  Parco  del- 
la vita  d*  uno  uomo  è di  minore  e di  m aggiore  tesa, 
che  quello  ,3  dell'  altro  , per  *4  alcuna  morie  vio- 
lenta , ovvero  per  accidentale  infcrtade  *5  affret- 
tata ; ma  solamente  quella  , che  naturale  è chia- 
mata dal  vulgo  , è ,c  quello  termine , dei  quale  si 
dice  per  lo  Salmista  : & Ponesti  termine,  il  quale 


c il  dislogamento  inno  indicati  da  Dante  ore  dice  dap- 
prima : la  nostra  tifa  . . . . e ancora  tl'  ogni  vivente  , 
e di  poi:  Tornando  dunque  atta  nostra  Molti , ec;e  quan- 
do egli  avcssequi  usato  il  leiminc  generale  viventi , non 
potrebbe  più  soggiugnore  , parlar». lo  di  vita,  come  de- 
gli altri , perocché  agli  nitri  , cioè  alle  altre  cose  non 
viventi , non  j ntrflil>e  attribuire  la  vita  , «e  non  chi  a- 
vfi*e  perduto  il  cervello.  Seguono  Qualmente  le  due  cor- 
rraioni  già  ragionate  nel  òmgojo  ( pig.  8 ) , la  prima 
montando  , in  vece  della  volgala  lezione  notando , ap- 
poggiata alla  dottrina  dell*  Autore,  che  dico  aubito  do- 
po : ad  immagine  di  q netto  arco  , montando  e discen- 
dendo , ed  appretto  : la  nostra  vita  non fosse  altro  , che 
uno  ialite  e uno  scendere  ,■  la  feconda  assnmigl<‘anti , in 
luogo  ài  assomigliante  come  «la  in  tutti  i irati,  dovendo 
l'aggiunto  concordare  con  ei'te  — 11  coti.  Tri»,  ed  il 
Vat.  *8  hanno  : rotando  e volgendo.  K.  M. 

8 Fono  intende  superiore  , o vogliala  dir*  , vincente 
l' estensione  dell'  estere  degli  cifriti  iateasi.  P. 

9 Volgendo  in  basso.  P. 

10  a durare  per  da  durare.  E.  M. 

xi  La  voi::  ri  la  lesione  è guasta  come  srguc  : e più  a 
durtirr  che  in  uno  altro  eff.  Ito.  E.  M. 

sa  Forse  è da  leggere  : il  quale  è suggello  e nutri- 
mento del  calore  cc.  E.  M. 

«3  Tutte  lo  stampe  cd  i codici  ( tranne  il  Val  4778  ) 
malamente  : questo  V.  il  Smogio  , pag.  8y.  E.  SI. 

i4  Quoto  per  manca  nell’  filinone  del  Biscioni,  ma 
trovati  nelle  prime.  V'.  il  ò’wccio,  I.  c.  E.  M. 

1 j il  cod.  Gaild.  i35  primo  i/J"  rmità  \ il  i35  fecon- 
do : ivft rmilude  ,•  e così  puro  il  Vat.  Lrb.  E.  M. 

Jnfertà  e infertade , in  luogo  d'  infermità  , e inf  r- 
mitade  , sono  voci  registrate  anche  nel  Vocabolario  con 
esempi  d" altri  autori  antichi.  Ma  essendo  manifesto  che 
le  due  prime  non  altro  sono  clic  uno  storpiamento  delle 
due  feconde  ( la  legittima  indole  dotle  quali  è dimostrata 
dal  latino  irjirmitas  ) , non  crederei  che  nel  Qor  della 
lingua  c nel  lesto  di  Dante  convenisse  salvarle  , a dar 
vita  a sfondamenti  siifatti  , che  appartengono  piuttosto 
agli  usi  del  volgo  , che  non  alla  proprietà  dello  scrivere. 
Scolari. 

16.  Qui  tutti  i tetti  leggono  con  vivioso  accrescimen- 
to di  parole  : e che  è quello  termine.  V.  il  i’-scG/o,  pag. 
89.  E.  M. 

17  Chi  vorrà  rivolgersi  ad  osservare  attentamente  tut- 
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passare  non  si  può  » *7.  E perocché  il  maestro 
della  nostra  vita  Aristotile  s’ accorso  di  questo  ar- 
co , ,8  che  ora  si  dice , parve  volere  che  la  nostra 
vita  non  fosse  altro  , che  uno  salire  e uno  scende- 
re; però  dice  in  quello  , dove  tratta  di  giovinezza 
e di  vecchiezza , che  giovanezza  non  è altro  , se 
non  accrescimento  di  quella  '9.  Lì  dove  sia  il 
punto  sommo  di  questo  arco,  per  quella  disaggua- 
glianza  che  della  è di  sopra  ®° , è torte  »•  da  supe- 
re **  ; ma  nelli  più  io  credo  tra  *1  trentesimo  c ’l 
quarantesimo  anno  : e io  credo  che  nelli  perfetta- 
mente *3  naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo 
anno.  E moventi  questa  ragione,  che  ottimamen- 
te naturato  fuc  il  nostro  Salvatore  Cristo  , il  qua- 
le volle  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della 
sua  ctade  ; chè  non  era  convenevole  la  Diviniti 
slare  cosi  in  *'♦  dicrcscione:  nò  da  credere  è ch’elli 
non  volesse  dimorare  in  questa  nostra  vita  al  som- 
mo , poiché  slato  c'era  **  nc|  bosso  stato  dell* 
puerizia  : e ciò  ne  manifesti  1*  ora  del  giorno  del- 
la sua  morte  *6  , chè  volle  quella  constigli  are 


to  qurato  ultimo  diacorso  , vi  troverà  . « mio  parere  , un 
guaito  avvivi  considerabile.  Dante  intendo  ad  insegnare, 
che  dalla  parte  del  Ciclo  , le  vite  degli  uomini  farebbe- 
ro  tutte  eguali  ; ma  che  poi  per  la  miglioro  u peggiore 
qualità  dell'  umido  radicate  , avviene  che  f arco  della 
vita  d'un  uomo  è di  minore  e di  maggiore  tesa  , che 
quello  deir  altro.  Fino  a questo  punto  la  sentenza  e le 
parole  procedono  in  ottima  compagnia.  Ma  in  tutto 
quello  che  seguita  innanzi  , mi  paro  di  vedere  altret- 
tanto chiaramente  che  l'A*,  a scanso  di  m via  intelligenti 
ne'  lettori  , dovette  osterai  fatto  a dichiarare  eh*  egli 
parla  della  maggiore  o ami  or  durata  della  vita  , non  in 
quanto  vi  poteste  aver  parte  la  forza  d'  alcuno  acciden- 
te , come  ferro  , fuoco  e tinnii  ; ma  semplicemente  se- 
condo il  di  lei  corso  naturalo.  Certamente  l’ inciso:  ma 
solamente  quel  a ce.,  che  ò manifeataineute  il  corret- 
tivo d’ una  antecedente  meno  sana  proposizione  , man- 
ca ora  della  parie  a cui  risponda.  Egli  mi  sembra  per- 
ciò che  in  corpo  al  testo  si  desideri  alquante  parole  ; 
e ngg. ungerò  elio  eroderei  supplito  sufficientemente  ad 
esso  difetto  scrivendo:  Tornando  adunque  alla  ee.ee.... 

1 che  quell  t dell'  altro.  E non  dico  per  al -'una  morte  vio- 
lenta , ovvero  ma  solamente  quella  e forse  an- 

che per  qu  -Ila  , eh  e naturale  è chiamata  dal  vulgo  , e 
che  ( e qui  si  manifesta  la  ragione  della  lezione  comune 
che  fu  alterala  , come  ai  vedo  nella  noUs  antecedente  ) 
i è quello  termine  ec.  P. 

18  diche  ora  si  dice.  pr.  ed.  E.M. 

19  Di  quella  * ila.  P. 

«<>  Cioè,  la  disagguzglìanxa  nella  bontà  dell' umido 
j radicale.  I*. 

ai  forte  , cioè  difficile.  Pctiticaii. 

03  Conicnto  al  primo  dell'Inferno.  PcOTfC.sai. 
j >3  utili  perforamenti  naturati % co*»  tutti  1 codici  e le 
stampe  ; ed  è questo  uno  de'  più  sconci  errori  del  Convi- 
to. La  bellissima  e sicurissima  correnouc  è dell'egregio 
Perticar!  nel  Trattato  degli  Scrittori  del  Trecento  , iib- 
s.  cip.  5.  E.  M. 

al  Tutti  i lesti  : in  roti  dicrescione . E.  M. 

s5  c'rra  leggono  dirittamente  le  pr.  edis.,  «1  cod.  Mire, 
secondo  , il  Vat.  Uri»,  ed  il  GaJdiano  1 3 à-  Malamente  il 
Biscioni  : ch'e-a.  E.  M. 

| *G  Abbiamo  espunto  dal  tcs’o  l’evidente  gloisema  de* 
| copisti  intruso  in  tutte  le  stampe  e ne’  codici,  tranne  il 
Gadd.  i33  primo  ; cioè  di  Cristi.  E.  M. 
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colla  vita  sua  ; onde  dice  Luca,  elio  era  *7  quasi 
ora  sesia  quando  morie  ; die  è a dire  Io  colino  del 
di  ; onde  si  può  comprendere  per  quello  quasi  , 
clic  al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era  il  col- 
mo della  sua  ciò.  Veramente  questo  arco  non  pur 
per  mezzo  si  distingue  dalle  Scritture  ; ma  seguen- 
do li  quattro  combinatori  delle  contrarie  qualitadi, 
clic  sono  nella  nostra  composizione,  alte  quali 
pare  essere  appropiata  ( dico  a ciascuna)  una  par- 
te della  nostra  etade,  in  quattro  parti  si  divide  , 
e cliiamansi  quattro  cladi.  I,a  prima  è Adolescen- 
za , ebo  s*  appropia  al  caldo  e all*  umido  ; la  se- 
conda si  è Gioventute,  clic  s' appropia  al  caldo  e 
al  secco  ; la  terza  si  ò Sencltulc  , che  s’  appropia 
al  freddo  e al  secco  ; la  quarta  si  è Senio  , che  si 
appropia  al  freddo  o all'  umido  , secondocbò  nel 
quarto  della  3/etaura  scrive  Alberto.  E 98  queste 
parti  si  fanno  simigliantcmcntc  nell*  anno  : in  Pri- 
mavera , in  Estate  , in  Autunno  e in  Inverno.  E 
nel  di  ciò  è 99  infino  alla  Terza,  e poi  fino  alla  No- 
na , lasciando  la  Sesta  nel  mezzo  di  questa  parte, 

or  la  ragione  clic  si  discerne  30  , e poi  lino  al 

'espro,  e dal  Vespro  innanzi.  E però  li  Gentili  3» 
diccano  clic  I carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  : 

10  primo  chiamavano  Eoo  , lo  secondo  Piroi , lo 
terzo  Eton  3* , lo  quarto  Flcgon  33  , secondocbò 
scrive  Ovidio  nel  secondo  di  M clarino  fosco*  intorno 
alle  parti  del  giorno.  E brievemente  è da  sapere 
che,  siccome  detto  è di  sopra  nel  sesto  Capitolo 
del  terzo  Trattato,  la  Chiesa  usa  nella  distinzione 
dell' ore  del  di  temporali , che  sono  in  ciascuno  di 
dodici , o grandi  o piccoli  ^ , secondo  la  quanti- 
tà del  Sole  : e perocché  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzo 
di , e la  più  nobile  di  tutto  il  di , e la  più  vertuosa, 

11  suoi  ullicii  appressa  33  quivi  d’  ogni  parte,  cioè 
di  prima  e di  poi  quanto  pu<>te;c  però  Pulii  ciò  della 
prima  parte  del  di,  cioè  la  Terza,  si  dice  in  fine  di 
quella  : e quello  della  terza  parte  e della  quarta  si 
dice  udii  prinicipii,  e però  si  dice  mezza  Terza, 
prima  clic  suoni  per  quella  parte  ; e mezza  Nona, 

07  era  quasi  ora  testa  ^ coti  il  eod.  Val.  Urb.  e le  pr. 
eòli.  Il  Biscioni  : era  ora  quasi  sesta.  K.  M. 

*8  I Codici  e le  stampe  : A queste  ec.  E.  M. 

89  il  Biscioni  legge  malamente  cioè  lutto  unito.  II  eod. 
Val.  Urli.  però  legge  tenia  questa  particella  più  spedila- 
mente  : E urlili  infitto  alla  Terza  ; • con  lai  va  d’  ac- 
cordo il  Gadd.  1S4.  li  Marciano  accondo  ed  il  Gadd.  iSS 
secondo  aggiungono  cioè  anche  dove  prima  si  parla  del- 
l’anno , e portano  come  segue  r nell  anno  eioi  in  Pri - 
marei-a  ec E nel  di  cioè  tifino  alla  Terza,  ec.  E.  M. 

50  Che  si  diseeme  , cioè  che  ai  capi.ce  , c che  I’  Au- 
tore «piegherà  più  «otto  ; e vale  a dire  , per  patere  l'ora 
più  nobile  e piu  virtuosa  di  lutto  il  di  , equivalente  al 
colmo  della  sita  , a cui  dalle  due  parti  oppoate  «tanno 
vicine  egualmente  la  gioventù  e la  vecchiesaa.  E.  M. 

51  Si  è tolto  il  glossema  cioè  li  Padani,  che  incon- 
trasi in  tutti  i tetti  da  noi  veduti.  E.  M. 

Sa  Tutti  i testi  : Etthou.  E.  11. 

SS  Tutti  i teati  : Phylogeo.  E.  M. 

84  Scrivi  : piccole,  perchè  ai  riferiate  , non  ai  di,  ma 
alle  ore  ; e coai  appunto  ai  legge  al  luogo  qui  citato.  P. 

35  I codici  e la  «lampe  leggono  concordemente  appres- 
to, Ma  ai  ponga  meule  al  cornetto  , c vedraaai  che  ai 


poichò  per  quella  parlo  ò sonato  ; c cosi  mozzo 
Vespro.  E porò  sappia  ciascuno  , elio  la  3(»  diritta 
Nona  sempre  dee  sonare  nel  comincia  meato  della 
settima  ora  del  dì  : 0 questo  basii  alla  presente 
digressione  3 7 . 

CAPITOLO  XXIV. 

Continua  V argomento  in  generale  sulla  divisio- 
ne e durala  delle  quattro  età  della  vita  : ed 
in  particolare  contento  della  Canzone  dal  r. 
1*5.  al  i«S.,  posto  che  ad  ogni  età  si  convie- 
ne f uso  di  vtrtù  sue  proprie , entra  a tratta- 
re di  quelle  che  convengono  all'età  adolescen- 
te j e prima  deli  obbedienza. 

Ritornando  1 al  proposito  , dico  che  la  umana 
vita  si  parte  per  quattro  ctadi.  La  prima  si  chia- 
ma Adolescenza  , cioè  accrescimento  di  vita  : la 
seconda  si  chiama  Giovcntutc  , cioè  età  clic  può 
giovare,  cioè  perfeziono  dare;  c cosi  s’ intendo 
perfetta  9 , elio  nullo  può  dare  se  non  quello  ch'e- 
gli ha  : la  terza  si  chiama  Scnetlule  : la  quarta  si 
chiama  Senio,  siccome  di  sopra  è detto.  Della  pri- 
ma nullo  dubita  , ma  ciascuno  savio  §'  accorda  , 
ch'ella  dura  infino  al  venticinquesimo  anno:  c pe- 
rocché infine  a quel  tempo  l’anima  nostra  intende 
al  crescere  c allo  abbellire  del  corpo  , onde  molte 
c grandi  trasmutazioni  sono  nella  persona,  non  pun- 
te perfettamente  la  razionai  parte  disccrnerc  3 ; per 
clic  la  Ragione  <*  vuole  clic  dinanzi  a quella  età 
1T  uomo  non  possa  certo  cose  fare  sanza  curatore  di 
perfetta  età.  Della  seconda,  la  quale  veramente  è 
colmo  della  nostra  vita  , diversamente  è preso  il 
tempo  da  molti.  Ma  lasciando  ciò  che  ne  scrivono 
i Filosofi  c li  Medici,  e tornando  alla  ragione  pro- 
pia, dico  che  nclli  piu,  netti  quali  prendere  si  può 
e dee  ogni  naturale  giudicio  , quella  età  è 
anni  5.  E la  ragione  che  mi  dà  , si  è che  *1  colmo 
del  nostro  arco  è nel  li  Irentacinquc , tanto  quanto 

dee  dire  appressa  , cioè  arvirina.  E.  M. 

36  11  Biscioni  con  tulle  Patire  edìt.  : nella  diritta. 
Ma  seguendo  questa  (elione  rimane  incarto  qual  c»ya 
debba  sonare  ; cd  il  cod.  Gadd.  i35  primo  ci  sommini- 
stra quella  che  noi  adottiamo.  — diritta  vale  giusta , Lc- 
gitt.ma  , e «inni  . E.  M. 

87  e que  ito  basii  atta  presente  digressione:  0 poi  vol- 
gi , cosi  Tedinone  volgala.  Abbiamo  tralasciate  le  ulti, 
nte  parole,  che  ci  sembrano  appicco  di  qualche  insen- 
sato copista  , il  quale  te  avrà  apposte  nel  voltare  U 
caria  che  aveva  finito  di  acrivere;  e nuli  adimeno  ai  leg. 
gono  in  tutte  le  stampe  od  in  tutti  i codici  . fuorché  nel 
Val.  4778.  E.  M. 

1 Così  U cod.  Vnt.  Urli,  ed  i tre  Gadd.  iSl  , «35  pri- 
mo o secondo.  Il  Biscioni  cd  i codici  Marc.:  Bit  ornando 
a proposito , te.  E.  M. 

a Cioè  , e per  questa  ragione  ■*  intende  essa  Gioventù 
essere  perfetta  , perocché  nullo  ec.  P. 

S Cioè  , la  parte  razionale  non  ha  perfetto  uso  di  di- 
•cresione.  P. 

A La  ragione  , cioè  il  diritto  civile.  E.  M. 

5 Dura  venti  anni.  P. 


TRATTATO  IV. 


questa  età  Ua  * di  salita,  tanto  dee  avere  di  scesa: 
e quella  salila , c quella  scesa  è quasi  lo  tenere 
dell* arco  7 , nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne. 
A verno  dunque  , che  la  ^ioventute  nel  quaranla- 
cinquesimo  anno  si  compie:  e siccome  l'adolcscen- 
za  è in  venticinque  anni  che  procede 6 7  8 * 10 montando 
alla  gioventute  ; così  il  discendere  , cioè  la  seaet- 
tute,  è altrettanto  tempo  che  succede  alla  gioven- 
tute  ; ccosi  si  termina  la  scneltute  nel  settantesi- 
mo anno.  Ma  perocché  1*  adolescenza  non  comin- 
cia dal  principio  della  vita,  pigliandola  per  lo  mo- 
do che  detto  è,  ma  presso  ad  otto  mesi  dopo  9 quel- 
la; e perocché  la  nostra  natura  si  studia  di  satire, 
c allo  scendere  raffrena,  perocché  ’l  caldo  natura- 
le è menomato  c puote  poco  , 1*  umido  è ingrossa- 
to non  per  in  quantità,  ma  per  in  qualità,  sicch’é 
meno  vaporabile  c consumabile,  avviene  che  olire 
la  senetlutc  rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni , 0 poco  piu  o poco  meno;  e que- 
sto tempo  si  chiama  Senio  : onde  avemo  di  Plato- 
ne, del  quale  ottimamente  si  può  dire  che  fosse  na- 
turato , e per  la  sua  perfezione  e per  la  lisono- 
mia  che  di  lui  prese  11  Socrate , quando  prima  lo 
vide , che  esso  vivette  ottanta  uno  anno,  secondo- 
chè  testimonia  Tullio  in  quello  di  Senetlule.  E io 
credo  che  se  Cristo  fosse  stato  non  crocifisso,  c fos- 
se vivuto  lo  spazio  che  la  sua  vita  polca  secondo 
natura  trapassare,  dii  sarchile  oli' ottantuno  anno 
di  mortale  corpo  in  eternale  trasmutalo.  Veramen- 
te , come  di*  sopra  é detto  , queste  ctadi  possono 
essere  piu  lunghe  e più  corte,  secondo  la  comples- 
sione nostra  e la  composizione  ; ma  come  elle  sie- 
no  , **  questa  proposizione , come  detto  è,  in  tutti 
mi  pare  da  osservare  , cioè  di  fare  l’etadi  in 
quelli  cotali  più  lunghe  c più  corte,  secondo  la 
integnità  di  tutto  il  tempo  della  naturai  vita.  Per 
queste  tutte  ctadi  questa  nobiltà  , di  cui  si  parla  , 
diversamente  mostra  li  suoi  effetti  nell’anima  nobi- 
litata: e questo  è quello  che  questa  parte,  sopra  la 
quale  al  presente  si  scrive  , intende  a dimostrare. 


6 ha  di  aalila  , codici  Marc.,  Gadd.  iS4  e «35  primo, 
e prima  edia.  Il  Biscioni  ; è di  aalita.  E.  M. 

7 Lo  tenero  dell'arco,  cioè  il  luogo  dove  ti  può 
prendere  , tenere  in  mano , il  mezzo.  E.  M. 

g Qui  leggiamo  precede  , come  dopo  leggeii  da  lutti 
tueccde  parlando  del  tempo  che  si  di«eende  alla  tendia- 
te. V accoliti  i. 

g Mei  Saggio  ( pag.  i5s)  noi  avevamo  corretto  otto 
tanni , eembrandoci  strano  che  V adolcicenxa  si  faccia 
cominciare  ad  otto  mesi,  età  che  noi  siamo  «oliti  di 
chiamare  infanzia  o puerizia.  Ora  però  no  pare  che 
Dante  inchiuda  la  puerili»  neiradoleacenxa,  non  tenen- 
do conto  dei  primi  mesi  della  vita  , quasi  che  in  essi  il 
fanciullo  aia  in  uno  stato  di  semplice  vegetasione.  Ri- 
mettiamo quindi  nel  testo  otto  meri , come  portano  tutti 
i codici  e tutte  le  stampe.  E.  M. 

10  Con  lo  pr.  edia.,  ed  i codici  Vat.  Urb-,  Gadd.  i3i 
e iS5  primo.  L'edis.  Bisc.:  per  la  aua  f sono  mia.  E.M. 

si  Prete , cioè  innamorò.  £.  M. 

11  Qui  la  volgala  lesione  è : in  questa  proporzione  5 
e ne  risulta  una  costruaione  contorta.  E.  M. 

«3  osservare  leggiamo  per  più  chiareiaa  coi  codici 


CAPITOLO  XXIV.  3u7 


Dov*  è da  sapere  clic  la  nostra  buona  e diritta  na- 
tura ragionevolmente  procede  in  noi,  siccome  ve- 
demo  procedere  la  natura  delle  piante  in  quelle;  a 
perù  altri  costumi  e altri  portamenti  sono  ragio- 
nevoli ad  una  età  più  ,s  che  ad  altre  ; nclli  qua- 
li l’anima  nobilitata  ordinatamente  procede  per 
una  semplieo  via,  usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tem- 
pi e ctadi  siccome  all’ultimo  suo  frutto  sono  ordi- 
nati. E Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quello  di  Stuel- 
line. E lasciando  il  figurato  , clic  ai  questo  diver- 
so processo  dell* dadi  tiene  Virgilio  nello  Encida; 
e lasciando  stare  quello  che  Egidio  Eremita  nc  di- 
ce nella  prima  parte  delio  reggimento  de * Prenci- 
pi;  c lasciando  stare  quello  che  ne  tocca  Tullio  in 
quello  degli  UJJtcii, ; e seguendo  solo  * 7 quello  che 
la  ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa  pri- 
ma età  è porta  e via  , per  la  quale  s’entra  nella 
nostra  buona  vita.  E questa  entrata  conviene  avere 
di  necessità  certe  cose  , le  quali  la  buona  natura, 
che  non  vicn  meno  nello  cose  necessarie  , ne  dà  ; 
siccome  vedcmochc  dà  alla  vile  le  foglie  per  difen- 
sione  del  frutto  , c i vignuoti  , colli  quali  difende 
c lega  la  sua  imbecillità,  sicché  sostiene  il  peso  del 
suo  frutto.  Dà  adunque  la  buona  natura  a questa 
clade  quattro  cose  necessarie  all'entrare  nella  cit- 
tà del  ben  vivere.  La  prima  si  è Obbedienza  ; la 
seconda  Soavità;  la  terza  Vergogna;  la  quarta  A- 
dornezza  corporale,  siccome  dice  il  testo  nella  pri- 
ma particola.  É dunque  da  sapere  , che  siccome 
quelli  che  mai  non  fosse  stalo  in  una  città,  non  sa- 
prebbe tenere  le  vie  sanza  insegnamento  di  colui 
che  T ha  usala  »8  ; cosi  l'adolescente  *9  eh*  entra 
nella  selva  erronea  a0  di  questa  vita  , non  sapreb- 
be tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi  maggiori 
non  gli  fosse  mostrato  , ne  il  mostrare  varrebbe  , 
se  alti  loro  comandamenti  non  fosse  obbediente , e 
però  fu  a questa  età  necessaria  l’obbedienza.  Ben 
potrebbe  alcuno  dire  cosi  : Dunque  potrà  essere 
detto  quelli  obbediente  che  crederà  Li  malvagi  co- 
mandamenti  , come  quelli  che  crederà  li  buoni  ? 


Marc  , in  vece  di  terrore  coni'  hanno  lo  «lampe.  E.  M. 

>4  più  lunghe  e meno  secondo  ec.,  il  codice  Barberi- 
no , ed  i Gaddiani  i34,  i35  fecondo.  E.  M. 

15  Coti  il  codice  Gadd.  i34>  il  Vat.  Urb.  e le  pr.  •• 
dia.  Il  più  manca  nella  stampa  del  Biscioni.  E.M. 

16  Avvertasi  che  nelli  quali  è relativo  di  not  (Un.  7), 
e che  tutte  le  parole  fra  procede  in  noi , e nelli  quali 
V anima  nobilitata  ec.  formano  un  senso  interposto. 

E.  M. 

17  e seguendo  solo  che  la  ragione  ec.  , V cdiiione  del 
Biscioni  — quello  si  aggiunge  colle  pr.  edia.,  col  coi. 
Vat.  Urb.  , e con  ambidue  i codici  Marciani  , ne' quali 
è segnalo  in  margiae. 

18  che  T ha  usate  , cod.  Gadd.  i3le  pr.  edia.  E.  M. 

19  coai  P adolescenza  legge  il  Biscioni.  Noi  adottia- 
mo la  lesione  dei  codici  Marc. , del  Barb.  , dei  Gadd. 
«34  e «35  secondo  , e dello  pr.  ediaioni.  E.  M. 

so  a Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  , 

> Che  U diritta  via  era  smarrita. 

Inf.  v.  a.  E.  M. 


3oS 


CONVITO 


Rispondo  che  non  fin  quello*1  obbedienzia,  ma  tras- 
gressione: citò  so  lo  Re  comanda  una  via,  e il  ser- 
vo nc  comanda  un’altra,  non  c da  ubbidire  il  ser- 
vo . clic  sarebbe  disubbidire  lo  Re  ; e cosi  sarebbe 
trasgressione  **.  E però  dice  Salomono  , quando 
intende  correggere  il  suo  figlio,  e questo  è lo  pri- 
mo suo  comandamento:  e Òdi  *3,  figlio  mio,  1 am- 
ì maestra men lo  del  tuo  padre.  * E poi  lo  rimuo- 
ve incontanente  dall’altrui  reo  consiglio  o ammaes- 
tramento , dicendo  : e Non  ti  possano  quel  fa- 
9 re  di  lusinghe  , nò  di  diletto  li  peccatori  , elio 
> tu  vadi  con  loro.  > Onde  siccome  nato  tosto  lo 
figlio  olla  mammella  ®s  della  madre  s*  apprende  ; 
cosi  tosto , come  alcuno  lume  d’animo  in  esso  ap- 
pare , si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre  , e 
’1  padre  lui  »G  ammaestrare.  E guarJisi  che  non 
gli  dea  di  sò  esemplo  nell*  opera  , clic  sia  contra- 
rio alle  parole  della  correzione  ; clic  naturalmente 
vedemo  ciascuno  figlio  più  mirare  alle  vestigio  del- 
li  paterni  piedi , che  alPaltrc.  E però  dice  e co- 
manda la  Legge  , clic  a ciò  provvede,  che  la  per- 
sona del  padre  sempre  santa  e onesta  dee  appare- 
re  a*  suoi  figli  : e cosi  appare  elio  la  obbidienzia 
fu  necessaria  in  questa  età.  E però  scrive  Salomo- 
ne nelli  Proverbii,  clic  quegli  che  umilmente  e ub- 
bidientemente sostiene  *7  al  correttore  lo  sue  cor- 
rette riprensioni,  sarà  gloriose:  e dice  sarà,  a da- 
re a intendere  clic  egli  parla  all’  adolescente,  che 
non  può  essere  »8  nella  presente  età.  E se  alcuno 
calunniasse  ciò  , che  detto  è pur  del  padre  *9  e 
non  d’altri  ; dico  che  al  padre  si  dee  reduccrc  o- 
gni  altra  obbedienzia:  onde  dico  l’Apostolo  alti  Co- 
lossensi  : e Figliuoli  , ubbidite  alti  vostri  padri 
» per  tutte  cose;  perciocché  questo  vuole  Iddio,  i 
E se  non  è in  vita  il  padre,  reduccre  si  dee  a quelli 
che  per  lo  padre  è nell’ultima  volontà  in  padre  la- 
sciatore  se’l  padre  muore  intestato,  reduccrc  si  dee 
a colui  cui  la  ragione  3o  commette  il  suo  governo: 


ar  Quello  è qui  posto  Min|al»monlc  por  quella.  rota, 
tuteliti  azione  , o simile,  l’uro  il  cod.  Vnt.  L’rb.  legge: 
non  J!a  quella  » 'bbedienzia  ; ed  il  GiJd.  *35  primo  l 
quella  non  Jia  obbedienzia.  E.  M. 

a«  Mei  caso  presento  adunque  sotto  nome  dot  Re,  s'in- 
tende Iddio  comandator  dot  bene  ; e sotto  figura  del  «er- 
to , li  Maggiori  AzW'i  inai  «agi  comandamenti.  P. 

*3  Leggiamo  Odi  col  cod.  Val.  Urb.  col  Gadd.  i34*  Il 
Biscioni  con  altri  tosti:  Audi.  E.  M. 

ti  non  fi  poetano  leggono  eorroltanicnlo  i codici 
Tri».  , Barb.  ,Gaddiano  iS-io  Vat.  47*8.  Il  Bisc.  : poi. 
tono.  — Pare  poi  che  dovrebbe  dirti  con  maggiore  fe- 
deli à al  letto  della  Scrittori  : non  ti  poetano  lattare  ec. 
— t Pili  mi  , si  le  lacloverint  peccatore!  , ne  acquiescaa 
ì ai».  « Pror  e.  t.  v.  io.  — E n^ta  che  1*  Autore  atte- 
nendosi alla  metafora  del  lattare  , ripiglia  immediata- 
mente : Onde  tiecome  nato  tolto  lojiglio  alla  mammel- 
la della  madre  t' apprende  ; re.  ; cosicché  la  nostra  con- 
gettura quasi  si  converte  in  certetxa.  E.  M. 

«5  Cosi  le  pr.  rdi*.  ed  il  cod.  Trir.  11  Biscioni  : alla 
tetta  della  madre  ti  prende.  — t’  apprende , in  vece  di 
ti  prende  , i codici  Val.  Urb.  e Gadd.  i34.  E.  M. 
a6  lui  ad  ammaeitrare  , pr.  ed.  E.  M. 

•7  Solitene  , cioè  quasi  , porta  in  servigio  e in  rive- 
renti del  correttore.  P. 


c poi  debbono  essere  ubbiditi  i maestri  e maggiori; 
che  3|  in  alcuno  modo  pare  dal  padre,  o da  quelli 
che  loco  paterno  tiene,  essere  commesso.  Ma  peroc- 
ché lungo  è slato  il  Capitolo  presente  per  le  utili 
digressioni  clic  contiene,  per  Poltro  Capitolo  le  al- 
tre coso  sono  da  ragionare. 


CAPITOLO  XXV. 

Poi  della  soavità  , della  vergogna  , e /’er  essa 
dallo  stupore,  del  pudore  e della  verecondia, 
e quindi  dell'  adornezza  corporale,  cioè  della 
bellezza  t snellezza  del  corpo. 

Non  solamente  quest’  anima  1 naturata  buona 
in  adolescenza  é ubbidiente  , ma  eziandio  soave  : 
la  qual  cosa  è I’  altra  eh’  è necessaria  in  questa 
età  a ben  entrare  nella  porta  deila  gioventute. 
Necessaria  è poiché  noi  non  potcnio  avere  perfet- 
ta vita  sanza  amici , siccome  nell'  ottavo  dell’  Eti- 
ca vuole  Aristotile;  e la  maggior  parte  * delPami- 
stadi  sì  pnjono  seminare  in  questa  età  prima , pe- 
rocché in  essa  comincia  1*  uomo  a essere  grazioso, 
ovvero  lo  contrario:  la  qual  grazia  s’ acquista  per 
soavi  reggimenti , che  sono  3 dolce  o cortesemen- 
te parlare  , dolce  c cortesemente  servire  c ope- 
rare. E però  dice  Salomone  all  adolescente  figlio: 
i Gli  schernitori  Dio  gli  schernisce  , e alli  man- 
i sudi  Dio  darà  grazia.  9 E altrove  dice:  c Ri- 
movi da  te  la  mala  bocca  , e gli  4 atti  villani  sie- 
no  lungi  da  tc  ; 9 per  che  appare  che  necessaria 
sia  questa  soavità  , come  detto  è.  Anche  è neces- 
saria a aucsta  età  la  passione  della  vergogna  ; c 
però  la  buona  e nobile  natura  in  questa  età  la  mo- 
stra , siccome  il  testo  dice  : c perocché  la  vergo- 
gna è apertissimo  segno  in  adolescenza  di  nobil- 
tà 5 , perchè  quivi  massimamente  è necessaria  al 


*8  Gl  ori  dio.  p. 

<9  Intendi . E se  alcuno  rispondesse  il  mio  discorso  t 
perchè  interna  che  sin  da  obbedire  al  padre  e non  dice 
anche  ad  altri  , rispondo  che  al  Padre  cc.  P. 

50  Li»  legge.  P. 

51  La  qual  cosa  ha  ragionevole  aspetto  d*  essere  come 
comandata  dal  Padre  , o da  quelli  che  loco  paterno  tie- 
ne. P. 

i Qui  il  testo  era  cosi  risialo  in  lutti  i codici  e nello 
stampe:  Non  tolamente  quetta  anima  è naturata  buona 
in  adoletcenza , e ubbidienza , e ubbidiente , ma  cc  E.M. 

a li  codice  Vat.  Uri»,  t e le  maggiori  parti  delle  ami- 
Stadi  pajono  e eminarei.  E.  M. 

S La  comune  lesione  dei  codici  e delle  stampe  tranne 
il  secondo  Marc,  ed  il  Gadd.  (SS  secondo  , i quali  hanno 
cortesitiimamente  parlar  ec.  ) è la  seguente  stranissi- 
ma : che  tono  dolce  e torteti  temente  , parlar  dolce  cc. 
V.  il  Seocto  , pag.  i5a.  E.  U. 

4 e gli  altri  atti  villani , portano  tutti  t testi  ; ma 
qurU’a/fr»  è malamente  intruso,  e basta  dar  un*  occhia- 
ta al  passo  della  Scrittura  per  non  più  dubitarne.  V.  le 
eilas.  in  fine.  E.  M. 

5 Ondo  si  racconta  che  Diogene  , veduto  un  giovinet- 
to arrossire  , gli  disse  : /«  il  buon  animo,  che  ilrot - 
torà  i il  colore  della  virtù.  E.  M. 
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TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XXV. 


buon  fondamento  della  nostra  vita  , alla  quale  la 
nobile  natura  intende , di  quella  c è alquanto  con 
diligenza  da  parlare.  Dico  che  per  vergogna  io 
intendo  tro  passioni  necessarie  al  fondamento  del- 
la nostra  vita  buona  : l' una  si  è Stupore  : 1*  altra  ' 
si  è Pudore  : la  terza  si  è Verecuudia  ; avvegna-  ! 
chè  la  volgar  gente  questa  distinzione  non  discer- 
na : c tutte  c tre  queste  sono  necessarie  a questa 
età  per  questa  ragione  : A questa  età  è necessario 
d’essere  reverente  e desideroso  di  sapere  : a que- 
sta età  è necessario  d’  essere  rifrenato,  sicché  non 
trasvada  : a questa  età  è necessario  d*  essere  pe- 
nitente del  fallo  , sicché  non  s'  ausi  a fallare.  £ 
tutte  queste  cose  fanno  le  passioni  sopraddette  , 
che  vergogna  volgarmente  sono  chiamate,  ché  Io 
stupore  è uno  stordimento  d*  animo  , per  grandi 
c maravigliosc  cose  vedere,  o udire , o per  alcun 
modo  sentire  , che  in  auanlo  pajono  grandi , fan- 
no reverente  a se  quelli  che  le  sento  ; in  quanto 
pajono  mirabili,  fanno  voglioso  7 di  sapere  di  quel- 
le quelli  che  le  sente.  E però  gli  antichi  regi  nel- 
le loro  magioni  faccano  magnilìci  lavori  d'oro  e 
di  pietre  e di  artificio  , acciocché  quelli  che  le  ve- 
dessono  divenissono  stupidi,  e peni  riverenti  e do- 
mandatoci delle  condizioni  8 onorevoli  dello  rege. 

E pero  dice  Stazio  , il  dolce  poeta  9 , nel  primo 
della  Tcbana  storia  , che  quando  Adrasto  »°  rogo 
delli  Argivi  vide  Polinice  coverto  d’  un  cuojo  di 
leone,  e vide  Tideo  coverto  d*  un  cuojo  di  porco 


fi  di  mesta  è alquanto  oc.  . cod.  Gadd.  s34  © Vt.  ed. 

E.  M. 

7 desideroso  , pr.  ed.  E.  M. 

8 delle  cose  onorevoli  , pr.  cd.  E.  M. 

q È strano  che  Dante  chiami  poeta  dote*  Stazio  , per- 
dio ansi  la  fantasia  di  Stazio  è tutta  terribile  : ma  è qui 
Dorella  prova  che  a Dante  pinceva  Stnsio  ; e foe»o  la  fie- 
rezza di  Stazio  era  la  qualità  che  più  piaceva  al  terribi- 
lissimo Alighieri.  Perticami. 

Nulladimeno  è anche  ausi  probabile  che  Dante,  chia- 
mando qui  Stazio  il  dolce  poeta  , alluda  , come  in  quel 
terzo  della  Commedia  ( Pur;;,  ai.  88.  ):  Tanto  fu  dolce 
mio  vocale  spirto ; all'elogio  chedi  Stazio  fa  Giovena- 
le , aat.  7.  v.  Ss  e seg. 

Curritur  ad  vocem  jucundam  , ef  carmen  amica 
Thebaidu»  , Icrtamfecit  rum  Statili  s urie  ni 
Promisitquc  diem  : tanta  dulcedine  coptos 
Ajficit  ille  unitnos.  E.  M. 

10  Adrasto  leggono  correttamente  in  questo  luogo  , e 
pio  sotto  , il  cod.  Val.  Urb.  , il  Vat.  .4778  c lo  pr.  ediz. 
Il  Biscioni  storpia  questo  nome  in  Adastro,  e par  com- 
piacertene nella  nota.  Tutti  i testi  in  luogo  di  Argivi 
leggono  Anji  : noi  mettiamo  intera  questa  parola  , sup- 
ponendo che  sia  stata  mutilata  dai  copisti  , i quali  nea- 
vrau no  confuso  1* uscita  col  principio  della  tegnente: 
Argivi  vide.  E.  M . 

11  da  laide  cote  leggiamo  coi  codici  Vat.  Urb.,  Barb. 
e Gnddiani  i3A  e i35  secondo.  Il  Biscioni:  di  laide  cose. 
E.  M. 

1*  Questo  passo  si  legge  corrotto  in  tutti  i codici  ed  in 
tutte  le  stampe  : ma  ove  pare  alcuna  immaginazione 
di  venereo  compimento  avere  si  puote  , ec.  E.  M. 

«3  Non  possiamo  astenerci  dal  qui  recare  alcuni  vera- 
mente bellissimi  versi  del  mordace  Parini  nel  J/caso- 


salvatico,  c ricordassi  del  rispooso  cho  Apollo  da- 
to avea  per  le  sue  figlie,  che  esso  divenne  stupido; 
e però  più  reverente  0 più  desideroso  di  sapere. 
Lo  pudore  è un  ritraimcnto  d’animo  da  " laide 
cose  , con  paura  di  cadere  in  quelle  ; siccome  ve- 
denio  nelle  vergini  e nelle  donne  buone  e nelli  a- 
dolescenti , che  tanto  sono  pudici , che  non  sola- 
mente là  dove  richiesti  o tentati  sono  di  fallare,  '» 
ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di  venereo 
compiacimento  avere  si  possa  , tutti  si  dipingono 
nella  faccia  di  pallido  o di  rosso  colore  <3.  Onde 
dice  il  soprannotato  poeta  nello  allegalo  libro  pri- 
mo di  Tebe  , che  quando  Accstc  nutrice  d’  Argia 
c di  Deifilc  ,* figlie  d*  Adrasto  rege,  le  menò  di- 
nanzi agli  occhi  del  santo  padre  nella  presenzia 
delli  due  pellegrini,  cioè  Polinice  c Tideo,  le 
vergini  pallide  e rubiconde  si  fecero,  c li  loro  oc- 
chi fuggirò  da  ogni  altrui  sguardo  , c solo  nella 
paterna  faccia  , quasi  come  sicuri,  li  tennero  vol- 
ti. 16  Oli  quanti  falli  rifrena  questo  pudore!  quan- 
te disoneste  cose  e domande  la  lacere  I quante  di- 
soneste cupi  dilati  raffrena  ! quante  male  tentazio- 
ni non  pur  nella  pudica  persona  diffida  >7 , ma  e- 
ziandio  in  quello  che  la  guarda  ! quante  laide  pa- 
role ritiene!  chè,  siccome  dice  Tullio  nel  primo 
degli  Ujjicii , c nullo  atto  è laido , che  non  sia 
1 laido  quello  nominare  18  : > e poi  lo  pudico  e 
nobile  uomo  mai  nou  '9  parlò  si , che  a una  don- 
na non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto 

giorno,  che  pajono  fatti  a posta  per qorsto luogo  : 

> Co'  festivi  Racconti  intorno  gira 

S L*  elegante  Licenza  : or  nuda  appare 
1 Come  le  Grazie  ; or  con  leggiadro  volo 

> Solletica  vie  meglio  ; e *' affatica 

s Di  richiamar  delle  matrone  al  volto 

> Quella  rosa  gentil , che  fu  già  un  tempo 
s Onor  di  belle  donne  , all’  Amor  cara , 

1 E cara  all'OncsUde  : ora  oe'  campi 

s Cresce  solinga  , e tra  i selvaggi  scherzi 
j Alle  rozze  villane  il  viso  adorna.  E.  M. 

zi  II  cod.  Vat.  Urb.  e il  Gadd.  i3  i primo  : delli  due 
pellegrini  Polinice  e Tideo.  E.  M. 

j j Bel  quadretto.  Pertica  ai. 

16  Cosi  il  cod.  Barb  ed  il  Gadd.  i35  secondo,  — vol- 
ti manca  in  tutti  gli  altri  codici  c nelle  stampe. Vedi  nelle 
citazioni  in  fine  il  passo  di  Siasio,  Theb.  1.  53<j.  E.  11. 

17  Di /fida  , cioè  toglie  di  speranza.  P. 

18  Ben  si  pare  manifesto  che  Dante  scrìveva  qui  a 

sola  fede  della  memoria  ; perciocché  Tullio  dice  tanto 
di  più  contro  il  turpiloquio,  cioè  , che  tal  cosa  sarà  one- 
sto a fare  , purché  segretamente  , che  a dire  è disonesto. 
Ecco  le  sue  parole  che  prendo  nell'Appendice  del  eh. 
MasturchcHi-  s Quodque  Tacere  turpe  nou  est,  modo 
1 occulte,  id  direre  obscaenum  est.  1 De  off.  I.  e.  xxzvi. 
Assai  meglio  si  concorda  con  quello  ehefe’  dir  Dante  a 
Cicerone , questo  che  ditte  Isocrate  nella  orazione  a De- 
monico $.  Si.  a*  'TOM.r  *‘9'Xf^r»  ro<àr£a,  tófiityl  /*»>às 
\iyuv  x*>.cr.  P. 

19  Tutti  i lesti  hanno:  mai  non  parla;  ma  tenendo 
questa  lesione,  la  costruzione  richiederebbe  in  seguito  : 
si  che  a una  donna  non  siano  oneste  cc.  Buona  però  è 
Inseguente  lezione  del  cod-  Gadd.  i35  primo  : mai  non 


Dìgitized  by  Google 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XXVL 


Su 


te  considerare.  Puotesi  considerare  secondochè  ha  I 
rispetto  a noi  medesimi:  e questa  nella  nostra  «io-  ' 
ventate  si  dee  avere,  chè  è colmo  della  nostra  vi-  j 
ta.  Puotesi  considerare  secondochè  ha  rispetto  ad  , 
altri  : o perocché  prima  conviene  essere  perfetto, 
e poi  la  sua  perfezione  comunicare  ad  altri  , con- 
vinsi questa  secondaria  perfezione  avere  appres- 
so questa  elude  , cioè  nella  sencttutc  , siccome  di 
sotto  si  dirà.  Qui  adunque  è da  ridurre  3 a mente 
quello  che  di  sopra  nel  ventiduesimo  Capitolo  di 
questo  Trattato  si  ragiona  dello  appetito  , che  iti 
noi  dal  nostro  principio  nasco.  Questo  appetito 
mai  altro  non  fa,  elio  cacciare  e fuggirò  e qua- 
lunque ora  esso  caccia  quello  clic  è da  cacciare  4, 
e quanto  si  conviene,  e fugge  quello  che  è da  fug- 
gire , e quanto  si  conviene , 1*  uomo  è nelli  termi- 
ni della  sua  perfezione.  Veramente  questo  appeti- 
to conviene  essere  cavalcato  dalla  ragione  ; chè 
siccome  uno  sciolto  cavallo , quanto  ch’elio  sia  di 
natura  nobile  , per  sé  sanza  il  buono  cavalcatore 
bene  non  si  conduce  , c cosi  questo  appetito  , clic 
irascibile  c concupiscibile  si  chiama  , quanto  eh* 
elio  sia  nobile , alla  ragione  ubbidire  conviene;  la 
quale  guida  quello  con  freno  c con  isproni  ; coinè 
buono  cavaliere  lo  freno  usa  , quando  dii  caccia; 
e chiamasi  quello  freno  temperanza  , la  quale  mo- 
stra lo  termine  infino  al  quale  è da  cacciare  ; lo 
sprone  usa  , quando  fugge  per  lo  tornare  5 al  lo- 
co ondo  fuggir  vuole  ; e questo  sprone  si  chiama 
fortezza  , ovvero  magnanimità  la  qual  vertute  mo- 
stra lo  loco  ove  è da  fermarsi  e da  pungere  6.  E 
cosi  infrenalo  mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro 
poeta  , che  fosso  Enea  nella  parte  dull’Eneida  ove 
questa  età  si  figura  , la  quale  parto  comprende  il 
quarto  o *1  quinto  e ’i  sesto  libro  dell’  Elucida.  E 


mare  quasi  linimento  , rispetto  alla  natura  universale  o 
superiore.  » P. 

t riducete  , pr.  ed.,  cod.  Gadd.  t&t  e Vat.  Urb.  E.  M. 

S Cacciare  qui  iti  nel  senso  del  lai.  renar»  , non  già 
dell*  espellere  o del  fugare.  É in  Titti  dell'  appetito  uma- 
no o T andar  dietro  ad  un  oggetto  per  ottenerlo  , o far 
tutto  per  evitarlo.  Cacciare  è del  primo  sfuggire  è del 
secondo  caso.  Scolami. 

4 Le  due  clausule— da  cacciare , e — <£a  fuggire , é — 
mancano  in  tutti  i testi . V.  il  Smoso,  pag.  8o.  E.  M. 

5 Cioè  , per  tornarlo  , ossia  , per  rivolgerlo.  P. 

6 Pungere  , cosi  con  buoua  lesione  le  pr.  ed».  Il  Bi- 
scioni : pugnare.  I codici  Marciani  hanno  pungare , 
evidente  corruzione  di  pungere.  E.  M. 

Pensando  bene  die  la  natura  della  fortezza  è una  con- 
aiderata  resistenza  alle  cose  contrarie  ; che  1*  esempio 
d*  Enea  importa  appunto  V idea  di  un  vigoroso  contra- 
tto a que'  tanti  pericoli  dell*  inferno  ; che  ia  figura  final- 
mente si  parrebbe  condotta  a grande  mostruosità  se  ve» 
rumente  dicesse  , come  fa  ora  il  testo  , che  lo  eprone 
mostra  dov*  è da  pungere  ; pensando  tutte  queste  cose  , 
viene  , credo  , chiarissimo  alla  mente  che  la  miglior  le» 
sione  è quella  del  Biscioni  : da  pugnare.  P. 

7 Tutti  i tosti  leggono  che  quando.  Omettiamo  il 
che,  il  quale  turba  la  costruzione}  e si  osservi  cheDan- 
t«  nel  susseguente  periodo,  che  seguita  1*  andamento  di 
questo , non  ne  fa  uso,  scrivendo  : guanto  spronare  fu 
quello  , quando  ec.  E.  211. 


quanto  raffrenare  fu  quello  , ? quando  avendo  ri- 
cevuto da  Dido  tanto  di  8 piacerò , quando  di  sot- 
to nel  settimo  Trattato  si  dirà  , e usando  con  casa 
tanto  di  dilettazione  , olii  si  parti , per  seguire  o- 
ne<U  e lati  labile  via  e fruttuosa,  come  nel  quarto 
dell*  Encida  è scritto  1 Quanto  spronare  fu  quello 
quando  esso  Enea  sostenne  9 solo  con  Sibilla  a en- 
trare nello  Inferno  a cercare  dell1  anima  del  suo 
padre  Anchisc  contro  a tanti  pericoli , come  nel 
sesto  della  delta  storia  »°  si  dimostra  1 Per  che  ap- 
pare che  nella  nostra  gioventute  essere  a nostra 
perfezione  ne  convenga  temperati  c forti:  e questo 
la  e dimostra  la  buona  natura,  siccome  il  testo  di- 
ce espressamente  **.  Ancora  è a questa  età  “ca 
sua  perfezione  accessi  rio  d’essere  amorosa  »J;  pe- 
rocché ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e di- 
nanzi , siccome  cosa  che  è nel  meridionale  cer- 
chio »4,  Convienisi  amare  lì  suoi  maggiori  dalli 
quali  ha  ricevuto  ed  essere  c nutrimento  e dottri- 
na , sicché  esso  non  paja  ingrato.  Conviensi  ama- 
re li  suoi  minori , acciocché  amando  quelli  dia 
loro  delti  suoi  benefica  , per  li  quali  poi  nella  mi- 
nore prosperità  ,5  esso  sia  da  loro  sostenuto  e ono- 
rato. E questo  amore  mostra  che  avesse  Enea  il 
nomalo  poeta  nel  quinto  libro  sopraddetto  , quan- 
do lasciò  li  vecchi  Trojant  in  Sicilia  raccomanda- 
ti ad  Aeeste , e partìllì  »6  dalle  fatiche  : c quando 
ammaestrò  in  questo  luogo  Ascanio  suo  figliuolo 
con  gli  altri  adolescefltuli  armeggiando  : per  che 
appare  a questa  età  essere  amore  necessario  , co- 
me il  testo  dice.  Ancora  è necessario  a questa  età 
essere  cortese  , che , avvegnaché  a ciascuna  età 
sia  hello  l'essere  di  cortesi  costumi  , a questa  'i 
massimamente  è necessario,  perocché  nel  contra- 
I rio  nulla  ‘8  punte  avere  la  sencttutc  per  la  gravez- 


8 tanto  di  piacere,  i codici  Gadd.  r3J  e I Z'S  secon- 
do. Il  Biscioni  leggo;  tanto  piacere.  E.  M. 

9 sostenne,  il  cod.  Gadd.  1 35  secondo  e lo  pr.  odi*. 
Il  Biscioni;  sostenette.  E.  M. 

10  È da  faro  ose  errai  ione  che  Danto  chiama  storia 
i!  poema  di  Virgilio  , o coel  chimo  quello  di  Statio; 
siccome  ancora  i volgari  chiamano  storia  » poemi  del  Me- 
schino e de’  Reali,  Onde  non  è da  far  meraviglia,  co- 
rno fa  il  Gitigliene,  che  il  Villani  nelle  sue  Storie  par- 
lando degli  storici  da  !ui  letti  vi  ponga  Lucane  o Vir- 
gilio. Pkrticaiu. 

11  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  Barb. , Gadd.  x 35  primo  o 
secondo.  Il  Biscioni  : ispretsamsnte.  E.  M. 

s»  Cosi  le  antiche  edizioni.  Il  Biscioni:  Ancora  i 
questa  età  a sua  perfezione.  E.  RI. 

sS  Paro  per  lo  meno  superflua  la  congiuntiva  E : pe- 
rò la  toglieremmo  leggendo:!  Ancora  è a quest»  etade, 
a tua  perfezione  , necessario.  ! Vaccoluu. 

x4  Cioè,  nella  parte  menane  del  cerchio.  E paro  cho 
la  vece  meridionale  deliba  avere  un  «eneo  simile  a que- 
sto nell*  esempio  posto  nel  Vocabolario,  e tratto d*I  Lib. 
Astrai,  c Quella  dinanzi  delti  tre  che  sono  nel  cir- 
condamelo meridionale  del  capo.  > P. 

s5  Cioè  nell’  età  seguenti.  P. 

16  r moie  li  , pr.  ed.  E.  M. 

17  è massimamente  necessario , cod.  Gadd.  iSi  e 
pr.  ed.  E.  M. 

i * Io  supplirei  di  cortesi  costumi-,  quasi  che  la  seaet- 


CONVITO 


za  sua  e per  la  severità  , elio  a lei  si  richiede  : e ; 
così  lo  senio  maggiormente.  £ questa  cortesìa  mo- 
stra che  avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  se*  J 
sto  sopraddetto , quando  dice  che  Enea  rege  per  j 
onorare  Io  corpo  di  Miscno  »g  morto  , eh’  era  stato 
troiuhatorc  d'  Ettore  e poi  s’  era  accompagnai  > »° 
a lui,  s’ accinse  e prese  la  scure  ad  ajutare  taglia- 
re le  Icgne  per  lo  fuoco  clic  dovea  ardere  il  corpo 
morto  com’  era  di  loro  costume  : per  che  bene  ap- 
pare questa  essere  necessaria  alla  gioventute  ; c 
però  la  nobile  anima  in  quello  *'  la  dimostra,  co- 
me detto  è.  Ancora  è necessario  a questa  età  esse- 
re leale.  Lealtà  è seguire  e mettere  in  opera  quel- 
lo che  le  leggi  dicono;  e ciò  massimamente  si  con- 
viene al  giovane  : perocché  lo  adolescente , com’ è 
detto,  per  minoranza  d' etadc  lievemente  merita 
perdono  ; il  vecchio  per  più  sperienzia  dee  essere 
giusto , e non  scguitatore  *»  di  legge  se  non  in 
quanto  il  suo  diritto  giudicio  c la  legge  è quasi 
luti'  uno  , c quasi  sanza  legge  alcuna  dee  *3  sua 
giusta  mente  seguitare  ; che  non  può  fare  io  gio- 
vane ; e basti  che  esso  seguiti  la  legge , c in  cruci- 
la seguitare  si  diletti  ** , siccome  dice  il  predetto 
poeta  nel  predetto  quinto  libro  , che  fece  Enea  , 

3uatulo  fece  li  giuochi  in  Sicilia  nell'anniversario 
cl  padre  , clic  ciò  clic  promise  per  le  vittorie,  le- 
almente poi  diede  a ciascuno  vittorioso  , siccom’c- 
ra  di  loro  lunga  »5  usanza,  ch’era  loro  legge.  Per 
die  è manifesto  che  a questa  età  , lealtà,  cortesia, 
amore  , fortezza  *f'  c temperanza  , sicno  necessa- 
rie , siccome  dice  il  testo  , che  al  presente  ho  *7 
ragionalo  ; c però  la  nobile  anima  tutte  le  dimo- 
stra. 


CAPITOLO  XXVII. 

Si fa  a contentare  li  v.  i3fl-i35.,  e viene  a pro- 
vare che  alla  Senettute  conviene  estere  pru • 
dente  , giusta  , larga  , e allegra , cioè  affabile. 

Veduto  c ragionato  è assai  sudicicn temente  so» 
pra  quella  particola  che  ’1  testo  pone  , mostrando 
quelle  probità  clic  olla  gioventute  presta  la  nobi- 
le anima  ; per  clic  da  intendere  pare  alla  terza 
parte  che  comincia  : E nella  sua  genetta  , nella 
quale  intende  il  lesto  mostrare  quello  cose  che  la 
nobile  natura  mostra  e dee  avere  nella  terza  « late, 
cioè  senettute.  E «lice  che  1’  anima  nobile  nella  ge- 
netta si  è prudente , si  è giusta,  si  è larga  c alle- 
gra di  dire  bene  e prò  d’altrui , c d'  udire  quello, 
cioè  che  è affabile.  E veramente  queste  quattro 
vertè  a questa  età  sono  convenientissime.  Ed  in 
ciò  vedere  , è da  sapere  che  , siccome  dice  Tullio 
in  quello  di  Senettute  , 1 ( certo  corso  ha  la  m>- 
) sira  età  e una  via  semplice  , quella  della  nostra 

> buona  natura  : c a ciascuna  parte  della  nostra 

> età  è data  stagione  a certe  cose.  > Onde  , sio* 
come  all’  adolescenza  è dato  , come  detto  c di  so- 
pra , quello  per  che  a perfezione  c a maturila  ve- 
nire possa;  cosi  alla  gioventute  è data  la  perfezio- 
ne e la  maturità  , acciocché  la  dolcezza  del  suo 
frutto  a se  e altrui  sia  profittabile  ; che  , siccome 
Aristotile  dice , P uomo  è animale  civile  , per  clic 
a lui  si  richiede  non  pur  a se  , ma  ad  altrui  essere 
utile.  Onde  si  lcg*ic  di  Catone , che  non  a se  . ma 
alla  patria  c a tulio  il  mondo  nato  esscro  cròdca  ». 
Dunque  appresso  la  propia  perfezione , la  quale 
s’acquista  nella  gioventute,  conviene  venire  quella 
che  alluma  3 non  pur  sò  , ma  gli  altri  ; e con- 
vietisi  aprire  1’  uomo  quasi  com*  una  rosa  che  più 
chiusa  stare  non  può  , c l*  odore  eli’  è dentro  ge- 
nerato | spandere3:  e questo  conviene  essere  in 


tute,  f più  Ancora  il  senio,  non  postano  mostrare  alcun 
frutto  il'  ofwrc  corle»i , m la  cortesia  non  ha  larga- 
mente ficcalo  le  radici  per  la  giovinetta.  P. 

19  Alitano,  cod.  primo  Marc.,  Val.  lirb.  c Gftdd.  1 34 • 
Il  fiisnoni:  Mitene.  E.  M. 

s?o  Tulli  i tesù  leggono  raccomandato.  Ma  bisogne- 
rebbe supporre  che  Dante  avesse  mal  inteso  Virgilio, 
il  «{unir  cauta  chiaramente  ( Lu.  6.  16G  )r 

Ih  ctorit  tue  magni fuerut  cornei,  I/cctora  eireum 
ht  lituo  pugna t itutyn it  obibctt  et  batta. 

P.st  guani  illum  vita  vietar  t p o Itavi  t Achillei  , 
Miniamo  yi.ne te  ic  »c  Jortist.mus  bervi 
Addirle  rat  toc ium.  E.  M. 

ai  Cioè,  nel  giovine,  P. 

sa  Tutti  i testi  erroneamente  leggono  seminatore  V. 
il  Òjìggio  , pag.  i34.  E.  M. 

8-1  Tutte  le  stampe  ed  i codici  ( tranne  il  secondo 
Moretti  no,  il  quale  porta:  tic  e questa  mente  seguitare  ) 
Lanini:  dee  giustamente  seguitare.  L‘ cmendasione  da 
noi  fatta  ci  viene  suggerita  da  quello  che  Dante  dice 
prima:  dee  estere  puWo  ec.  . . le  non  in  quanto  il  tuo 
diritto  giudicio  ec.  E.  M. 

2-4  ti  diletti  correggiamo  eoi  codici  Gadd.  i35  primo 
e secondo.  Le  stampe  hanno  erroneamente  : ti  dilati. 
L.  M. 


a5  Lunga  per  antica.  P. 

96  fortezza  leggo  il  c»d.  Val.  Erb.  ed  il  Gadd.  »34 
Il  Biscioni:  forti  tu  <to.  E.  M. 

97  I codici  Gadd.  i34  e i35  secondo  0 le  prime  edit. 
leggono:  è ragionato.  E.  M. 

1 La  lesione  vulgata  è lft  seguente:  certa  corto  alla 
nostra  buona  età  è urta  via  semntiee  , c gru  llo  delta 
nostra  buona  natura.  Ma  leggi  il  pasto  di  Cicerone  , 
clic  riportiamo  nelle  citasioni  m fine,  e ti  accorgersi 
che  l'  aggiunto  buona  innanzi  ad  età  v un1  oziosa  su- 
perfetazione de' copisti  , e che  tutto  il  passo  scorretto 
nc* lesti  era  da  rettificarsi  come  si  è fatto.  V.  anche  il 
Sjgojo,  pag.  So.  fton  vogliamo  però  tralasciare  la  Lel- 
ia variante  del  cod.  Vat.  4778:  certo  corto  ha  la  nostra 
buona  età  c una  via  semplice  , e gite  Un  è la  nostra 
buona  natura  : variante  che  te  non  ha  il  pregio  delia 
fedeltà  alle  parole  di  Tullio,  ha  quello  almeno  di  esse- 
re ragionevole.  E.  M. 

8 Are  tibi  , sed  loti  genitum  te  credere  mando. 

Lue.  Pharf.  lib.  t.  v.  a83.  E.  M, 

3 II  cod.  Gadd.  i34cdil  Val.  Urb.  leggono:  allu- 
mina. E.  M. 

4 L*  uomo  dee  essere  utile  agli  altri.  1’b*tics«v. 

5 Piota,  come  li  prende  1' mutuo  g lanosamente  que- 
sto modo  di  dire  per  figura,  tutto  e solo  dell'  AUi- 
g lucri.  P. 
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nesta  terza  età  che  per  roano  corre.  Convicnsi  .a- 
unque  essere  prudente  , cioè  savio  : o a ciò  esse- 
re c si  richiede  buona  memoria  delle  vedute  cose, 
e buona  conoscenza  delle  presenti , c buona  prov- 
Tcdcnza  7 delle  future.  E , siccome  dice  il  Filoso- 
fo nel  sesto  dell'  Etica  , impossibile  è essere  savio 
chi  non  è buono  ; c però  non  è da  dire  savio  uo- 
mo chi  con  sottratti  ® e con  inganni  procede  , ina 
è da  chiamare  astuto  : che  , 9 come  nullo  direbbe 
savio  quelli  che  si  sapesse  ben  trarre  della  punta 
d’  un  coltello  nella  pupilla  dell*  occhio;  cosi  non  è 
da  dire  savio  quelli  clic  ben  sa  una  malvagia  cosa 
fare  , la  quale  facendo  prima  sè  sempre  , che  al- 
trui , offende.  Se  ben  si  mira  , della  prudenzia  , 
vengono  i buoni  consigli,  i quali  conducono  sèdi 
^filtri  a buon  line  nelle  umane  cose  e operazioni.  E 
questo  è qir  l dono  che  Salomone  , reggendosi  al 
governo  del  popolo  essere  posto,  chiese  a Dio,  sic- 
come nd  tcr/.o  libro  delti  Regi  è scritto  : nè  que- 
sto colali  prudente  non  attende  10  chi  gli  diman- 
di : Consigliami : ma  •*  prov reggendo  per  lui  , 
ganza  richiesta  , colui  consiglia  ; siccome  la  rosa 
che  non  pure  a quello  che  va  a lei  per  lo  suo  odo- 
re, rende  quello,  ma  eziandio  a qualunque  ap- 
presso lei  va.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o 
legista:  Dunque  porterò  io  il  mio  consiglio  e da- 
milo eziandio  clic  non  mi  sia  chiesto  , e della  mia 
arte  non  arò  frutto  ? Rispondo  , siccome  dice  no- 
stro Signore  : c A grado  »»  ricevo  , se  a grado  è 
dato  ,:ì.  ì Dico  adunque  , m esser  lo  legista  , clic 
quelli  consigli  che  non  hanno  rispetto  alla  tua  ar- 
te, e che  procedono  solo  da  quel  buono  senno  elio 


Iddio  ti  diede  ( che  è prudenza  , della  quale  si 
|>arla),  tu  noi  dei  vendere  a* figliuoli  di  Colui  che 
te  1'  ha  dato  : quelli  che  hanno  rispetto  all’  arte  , 
la  quale  hai  comperata  , vender  puoi  ; ma  non  si 
che  non  si  convengano  alcuna  volta  decimare  e 
dare  a Dio,  cioè  a quelli  miseri,  a cui  solo  il  gra- 
do divino  **  è riruaso.  Convicnsi  anche  a tjuesta 
età  essere  giusto  , acciocché  li  suoi  grujicii  e la 
sua  autoritade  sia  un  lume  e una  legge  agii  altri. 

E perchè  questa  sin  ular  vcrtù,  cioè  giustizia,  fu 
veduta  per  gli  antichi  lìlosolì  apparire  perfetta  in 
questa  età  , il  reggimento  della  città  coni  in  isserò  j 
in  quelli  che  in  questa  età  erano  ; e però  il  colle-  i 
gio  degli  rettori  fu  detto  Senato.  Oli  misera  . mi-  • 
sera  patria  mia  ! quanta  pietà  mi  strigne  perle,  | 
qual  volta  lesgo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a reg-  ' 
giracnto  civile  abbia  rispetto!  Ma  perocché  di  Giu- 
stizia nel  penultimo  Trattato  di  questo  libro  *5  si 
tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco  aver  j 
toccato  di  quella.  Convicnsi  anello  a questa  età 
essere  largo  ; perocché  allora  si  con  viene  la  con*. 
quanto  piu  satisface  al  debito  della  sua  natura.*  nè 
mai  al  debito  della  larghezza  non  si  può  satisfare, 
cosi  come  in  questa  et.1;  che  se  volemo  ben  mira- 
re al  processo  d*  Aristotile  nel  quarto  dell'  Etica  , I 
e a quello  di  Tullio  in  quello  degli  Uffici»,  la  lar- 
ghezza vuole  essere  ,6  a luogo  c tempo  , tale  che  ! 
il  largo  non  Doccia  a se  , nè  ad  altrui:  la  qual  co-  j 
sa  non  si  può  avere  sanza  prudenzia  c san  za  giu-  , 
stizia  ; le  quali  vcrtù  anzi  >7  a queste  ctade  avere 
perfetto  per  via  naturale  è impossibile.  Ahi  male- 
stro! ,s  e malnati , che  disertate  vedove  c pupilli, 


6 II  Biif  ioni  legge  : e a ciò  essere  ti  ti  richiede.  La 
I e*io ne  da  noi  odotLaU  ai  « quella  dei  rodici  Gadd.  (3  i 
t i35  secondo,  del  ascondo  Marciano  e delle  prime  edi- 
oioni  E.  M. 

q La  pr.  ed»*,  pire  che  legga  abbrevialo  : previden- 
za. E.  ÀI. 

8 Lusinghe  , Allettamenti  , Astuzie.  P. 

9 Verissimo.  Pkticari. 

10  I testi  mia.  e stampati  leggono,  quale  : non  atten- 
de i dimandi  consigliami  ,e  quale  : non  attende  gli  di- 
mandi coniiyliami.  Moi  abbiamo  già  diocoria  nel  Seo- 
aio  ( p.  1 35  ) la  ragione  della  nostra  correttone.  Nulln- 
dinicuo  ci  sembra  che  più  naturale  aarebbe  ancora  il  di- 
re : non  attende  che  gii  dimandi  consiglio  , escludo 
quell'  impi  rnlivo  consigliami;  ed  avremmo  anco  adotta- 
ta la  buona  variante  del  cod.  Val.  A'jqZS:  non  attende  la 
domanda  : Consigliami,  se  non  fos*c  che  il  dirai  dopo 
colui  consiglia  pare  che  nchiegga  il  ano  relativo  nel 
c hi  gli  dimandi  ec.  E.  M. 

1 1 Si  potrebbe  anco  dire  dell’uomo  veramente  bene- 
fico ; e Ione  più  giustamente.  PcancAai. 

E Dante  infatti  ciò  dice  nel  Poema  ( Forg.  iq.  ng.  ) : 

* Chi  qnalo  aspetta  prego,  e 1*  uopo  vede, 

a Malignamente  già  « mette  al  nego.  £.  M. 

it  A grado.  Lat.  grati t : Gr.  nella  Scrittura 
4n  dono.  Malgrado  , ingratiit.  Plauto.  Biscioni. 

Le  parole  del  Signore  fono  quelle  che  »i  leggono  nel- 
l'Evangelio  di  S.  Matteo  cap.  x.  v.  8.  > In  Ti.  iuoa  curate 
ec gratis  eccepisti* , gratis  date.  » L.’  A.  qai  pe- 


rò , quale  che  ne  aia  stata  cagione  , le  pone  di  miniera 
che  bisogna  iuierprtrarlo  a questo  modo  : t Io  Similoro 
i voglio  ricevere  gratuitamente  da  voi  nella  persona  de- 
> gli  altri  nom>ui  , tutto  quello  che  a voi  stessi  è stato 
m dato  gratuitamente.  » P. 

i3  A grato  ricevo  , se  a grato  i dato  , pr.  ed.  E.  M. 
li  il  grado  divino,  cioè  l' esser  grati,  f esser  cari  a 
Dio.  Difatto  in  ogni  tempo  i poveri  furono  collocati  rot- 
to 1*  «penale  prolesione  di  D»o;  onde  nel  Salmo  IX. 
(Piai.  X-,  tecuuduni  Hebr.  , v.  ii)  è scritto:  Tiòi 
lic  ei ictus  e t paupcr  : orphano  tu  erit  adjutor.  Ed  li- 
merò diate  nell'Odissea  ( lib.  6.  v.  *07  ) : A dove  cairn 
tunt  hospties  et  egeni.  h.  M. 

15  di  questo  volume  , cod.  Barh.  cGadd.  i3i.  E.  M. 

16  La  comune  leiione  è : vuole  essere  lungo  tempo. 
Ben  considerati  però  i passi  d* Aristotile  e di  Cicerone  , 
che  il  lettore  potrà  vedere  nelle  ciUtioni  in  fine  , e nel 
Savoia  pag.  1 jj  , la  nostra  caicudAxione  si  fa  sicura, 
E.M. 

iq  Anzi,  proponitene,  innanzi'.  E.  M. 
io  II  Biscioni  «piega  malestrui  per  male' ostruiti  male 
educati  ; ma  questa  voce  ò proveniate  , Molasi  ruc  ( V. 
Ha yuouard  , Chotx  dee  poesie t Originala  des  Truuba- 
dours,  t.  •.  pag.  19A,  e t.  4.  pag.  91.  ),  e vale  Nato  sotto 
cattivo  astro , come  disastroso , t qui  propriamente  irta* 
gurato  , in  senso  cattivo  , malnato,  e situili.  V.  anche  La 
pronoataec.  t.  ui.  p.  u.  pag.  itti.  (1  secondo  cod.  Marc, 
legge  malusimi , più  conforme  al  vocabolo  proven- 
iate. Il  cod.Gadd.  i35  primo  ha  m vece  mali  nati  e mal 
vissuti.  E.  M. 
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CONVITO 


clic  npilc  all.  meno  pravnli,  che  furale  ci  occu- 
pale P altrui  ragioni:  c di  quello  '9  corredale  con- 
viti . donalo  cavalli  c armo  , roljc  e daiiari  1 Por" 
late  le  mirabili  vestimento  ; edificate  li  mirabili  o- 
difieii  ; c credetevi  larghetta  fare  : c che  è que- 
sto altro  » fare , che  levare  il  drappo  11  il'  in  su 
1*  altare  , e coprirne  il  ladro  c la  sua  mensa  ! Non 
altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostre  racs- 
sioni  «* , che  del  Indro  clic  menasse  alla  sua  casa 
li  convitati,  e la  tovaglia  furata  di  su  l’altare  con 
li  segni  ecclesiastici  ancora  ponesse  in  su  la  men- 
sa , e non  credesse  che  altri  se  n’  accorgesse.  Udi- 
te , cslinati,  che  dice  Tullio  contro  a voi  nel  libro 
dt(jìi  UJJÌcii  : > Sono  molti  certo  desiderosi  d’ es- 
i sere  apparenti  e gloriosi , che  tolgono  agli  altri 

> per  dare  agli  altri  ; >3  ordendosi  essorc  buoni 

> tenuti , se  arricchiscono  gli  amici  per  qual  ra- 

> gione  esser  voglia.  Ma  ciò  tanto  è contrario  a 
» quello  che  fare  si  conviene  , che  nullo  t più.  > 
Conviensi  anche  a questa  età  essere  alfabilc  ; ra- 
gionarc  lo  bene , e quello  udire  volentieri  ; impe- 
rocché allora  è buono  ragionari,  lo  bene  , quando 
l'Ilo  è ascoltalo.  E questa  età  pur  ha  seco  una  om- 
bra d'  autorità , per  la  quale  più  poro  che  l’ uomo 


19  II  end.  V.it  nrh.  ed  i Gadil.  »3i  o .35  secondo  le-- 
gnno  di  quelle^  ciò*'*  regioni»  Ci  atteniamo  alla  volgala, 
in  cui  si  «aprirne  **§olitlamento  e complessivamente  quel- 
lo che  proviene  dall’  aver  disertate  le  vedova  c i pupilli, 
rapiti  i meno  powrnti  , re.  K.  M. 

*0  questo  altro  fare  « eoa!  il  cod.  Triv.  Tulli  gli  altri 
u>aa.  r le  stampe  hanno:  questo  altro  a fare.  K.  M. 

ai  Drappo.  Frana.  Drap , ogni  aorta  di  panno.  Bi- 
scioni, 

sa  Malamente  qui  il  Biscioni  mrMloni.  Il  cod.  Gadd. 
iS-i  correttameli'*  mesiioni.  Vedi  acarte  s8o,  nota(i8). 
1/  origine  ivi  illustrali  della  parola  messione,  c il  con- 
testo del  discorso  ai  in  quel  pa**o  , come  nel  presente  , 
ove  par  avi  di  benefici»  e di  larghezza  9 ne  fa  persistere 
nella  nastra  spiegazione  a malgrado  di  un'opinione  dalla 
no» ira  diversa  . in  cui  ci  siamo  di  recente  evvenuti  , ed 
è queila  ilei  celebre  sig-  Ugo  Foscolo,  che  in  un  Distorto 
sul  letto  del  Poema  di  Danio  , preliminare  ad  un’  sdi- 
nono  eh-  ora  te  ne  sta  facendo  a Londra,  arrecando  que- 
sto luogo  del  Convito,  vi  fa  la  noia  seguente  : « Chi 
v legge  enea  io  ni  t chi  mensioni  , e poco  ìnnansi  noni:. 
9 nando  alcuni  altri  signori  , Dante  fa  mcntione  delle 
9 loro  mr sstoni.  Il  Biscioni  sceglierebbe  volentieri  rn*s- 
* sioni  , dacché  mensioni  non  dice  nulla  ; * gli  Arca- 
» demici  della  Crusca  più  deliberatamente  ti  citano  uno 
1 de’paasi  del  Convito  a trovar*  in  missioni  l’ itti,  man- 
j dare,  c il  latino  minio , miiftu,  c il  greco  àiroiro/uirq 
a ( sic  ) t c fio  anche  l' apostolato  ; cose  dottissime , ma 

> spropositale:  c dalle  messioni  di  quegl  i antichi  cava- 

> lievi  e feudatari!  che  n'  esce  1 Batterà  guardare  alla 
9 latinità  del  tempo  in  cui  vissero  9 c quando  i loro  ea- 
9 stelli*'  palasti  chinina»  ansi  marinane* . residente  , 
9 dal  Ialino  mauro;  onde  correggo  mansioni,  e il  signi- 
i ficaio  cs*e  schifilo  , e coerente  al  pensiero  di  Dante 
» in  quo*due  luoghi.»  Ma  con  par*  del  Foscolo,  di  cui 
rispettiamo  1*  alto  ingegno  , da  mansioni , n palazzi  y o 
simili  , in  n tnl>iJuc  questi  luoghi  non  può  esc  ire  che  un 
senso  sfuriato  : la  parola  proventato  poi  messios  che  si 
fa  111  italiano  messione  ,0  vaio  larghezza  , liberalità  , 
rende  inutile  qualunque  questione  sul  modo  di  leggere 
e d*  interpetrare  il  vocabolo  di  cui  si  tratta.  E.  M. 

*3  11  lesto  volgalo  è il  seguente  : credami  esser 


ascolti  cito  nulla  piu  tostano  età  ; e piò  bello  c 
buone  novelle  33  pare  dovere  sapere  per  la  lunga 
esperienza  delta  Tita.  Onde  dice  Tullio  in  quello 
di  Sencttute  , in  persona  di  Catone  vecchio:  i A 

> rac  è ricresciuto  c volontà  e diletto  di  stare  in 

> colloquio  più  eli1  io  non  solea.  » E che  lutie  e 
quattro  queste  cose  con  vernano  a questa  età  n’atn- 
in arsirà  Ovidio  nel  settimo  di  Mctamorfoscas  , in 
quella  favola  ove  scrive  come  Cefalo  d' Atene  ven- 
ne a Kaco  *7  re  per  soccorso  nella  guerra  che  A- 
tenc  ebbe  con  Crcli  3®.  Mostra  che  Eaco  vecchio 
fosse  prudente  , quando  , avendo  per  pestilenza  di 
corrompimento  d’  acre  quasi  tutto  il  (topolo  perdu- 
to , esso  saviamente  ricorse  a Dio  , c a lui  doman- 
dò Io  ristoro  della  morto  gente:  e per  lo  suo  senno 
che  a pazienta  lo  tenne  e a Dio  tornare  lo  fece  f 
lo  suo  popolo  ristorato  gli  fu  maggiore  clic  prima. 
Mostra  che  fosse  giusto  , quando  dice  che  esso  fu 
partitóre  a novo  popolo,  e distributore  della  39  sua 
terra  deserta.  Mostra  che  fosse  largo,  quando  dis- 
se a Cefalo  dopo  la  domanda  deli'  ajuto  : < 0 Ato- 

> no , non  domandate  3"  a me  ajulorio,  ma  toglio- 
» tcvclo;  e non  dite  a voi  duhìtosc  3|  Io  forze  che 

> ha  questa  isola  , c lutto  questo  3*  stato  dello 


buoni  tenuti , * arricchiscono  per  qual  ragione  esser 
voglia.  L*  originale  del  passo  di  Cireroue  qui  allegato 
vedilo  fra  le  citazioni  in  fino  ; eroi  rincontro  di  e*so, 
e eoa  quello  delle  cose  rhe  Danio  ha  premevo  , ti  faro» 
sicuro  dell* errata  lesiono,  che  noi  abbiamo  emenda- 
ta: cho  se  ne  vuoi  più  diffusa  ragione  , potrai  trovar- 
la nel  Saì'.qso  , pag.  81.  ■»-  erede  ndosiy  in  vece*  di  ere- 
domi  delle  stampe,  leggono  il  secondo  codici*  Marcia- 
no, il  Val.  Uri».  , ed  i Gaddiaui  l3i  a i35<  primo. 
E.  M. 

si  nulla  , codici  Marc. , Yat.  Uri»,  e Gadd.  i3\..  Ma- 
lamente il  Biscioni  nella  {perocché  la  clausola  per  la 
quale  più  pare  che  l uomo  ascolti  non  significa  già 
cho  l'uomo  in  vecchie** a ascolti,  cioè  faccia  a modo  d'al- 
trui , più  facilmente  che  nell'  età  più  fresca  ; tua  anzi 
accenna  che  essendo  la  vecchiezza  più  autore» ole  di 
qualunque  altra  età , le  sue  parole  sono  più  volentieri 
ascoltale,  rhe  quelle  de*  giovani.  E.  M. 

*3  Nocelle  , cioè.  Coi*,  o d'atti.  Vedi  il  Dizionario, 
Padova  18*9.  P. 

sfi  ricresciuto,  codici  Barb.,  Gadd.  xSi  c prime  edi*. 
Il  Biscioni  pessimamente:  rincresciuta.  E.  M. 

«7  Le  iiaropc  tutto  quante  Ecaco • correttamente  Eneo 
il  cod.  Barh.  , il  Vat.  Crb.  cd  il  Gadd.  i35  pruno.  Dica- 
ti lo  «trevo  ove  qui  presso  ricorre  p«r  la  seconda  volta 
questo  nome.  E.  M. 

aS  Creti , il  cod.  GadJ.  18  i od  il  Vat.  Urli,  , confor- 
mi al  reno  it  del  duodecimo  dell*  Inferno  : infa- 

mia di  Creti  era  distesa.  Tatto  lo  stampe  usai  amento 
certi.  E.  M. 

>9  Così  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni;  della  terra  deserta 
sua.  E.  M. 

3o  domandate  leggono  corrcttameots  il  cod. 
Gadd.  i34  e le  pr.  «du.  — 11  Biscioni:  domandare • 
E.  M. 

Si  dubbiose  , pr.  ed.  E.  M. 

Ss  La  comune  lezione  si  è .*  * tutto  questo  è stato 
delle  mie  cose.  Ma  quantunque  Dante  qui  non  sia  stalo 
esatto  traduttore  , come  si  è già  mostrato  nel  Sàoomo  , 
pag.  94 , nulladimcno  ci  pare  che  a rendere  più  rego- 
lato il  discorso  sto  da  lasciar*  quell’  d,  E.  SL- 
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i mie  cose:  forre  non  ci  menomano,  anzi  ne  sono 
» a noi  di  soperchio  , c lo  avversario  è grande,  e 
> il  tempo  da  dure  è bene  avventuroso,  e san- 
» za  scusa  > 34.  Ahi  quante  cose  sono  da  notare 
in  questa  risposta  ! ma  a buono  intenditore  basti 
essere  posto  qui,  come  Ovidio  il  pone.  Mostra  clic 
fosse  alfabile  , quando  dice  e ritrae  per  lungo  ser- 
mone a Cefalo  la  storia  della  pesti lenria  del  suo 

Itopolo  diligentemente  , e lo  rìstoramento  di  quel* 
o.  Per  che  assai  è manifesto  , a questa  età  essere 
quattro  cose  convenienti , perchè  la  nobile  natura 
le  mostra  in  essa  , siccome  il  testo  dice:  e perché 
più  memorabile  sia  V esempio,  che  dello  è,  33  dice 
Eaco  re , clic  questi  fu  padre  di  Telamon  , di  Pe- 
leus  3G  e di  Foco  , del  quale  Tclainon  nacque  A- 
jacc  , e di  Pelo us  Achille. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Passando  al  Senio,  quarta  parte  della  vita  uma- 
na , comenta  la  Canzone  del  v.  x 36  al  i3y.f 
e mostra  come  a questa  età  si  convenga  ricon- 
dursi a Dio  , e sentire  contentezza  della  buo- 
na vita  passala. 

Appresso  della  ragionata  particola  è da  procede- 
re all’  ultima,  cioè  a quella  che  comincia:  Pot  nel- 
la quarta  parie  della  vita\  per  la  quale  il  testo  in- 


tende mostrare  quello  clic  fa  la  nobile  anima  nel- 
lf  ultima  età  , cioè  nel  senio  : e dice  ch'ella  fa  due 
cose:  l una,  ch'ella  ritorna  a Dio,  siccome  a (ind- 
io porlo  , ond’cILa  si  partio  quando  venne  a entra- 
re nel  mare  di  questa  vita  ; P altra  si  è , eh  ella 
benedice  il  cammino  che  ha  fatto,  perocché  è sta- 
to 1 diritto  e buono  , e sansa  amaritudine  di  tem- 
pesta. E qui  è da  sapere  clic,  siccon*  dice  Tullio 
in  quello  di  Senettute  , la  naturale  morte  è quasi 
porto  a noi  di  lunga  navigazione  , e riposo.  Ed  è 
cosi  * come  il  buono  marinaro  ; 3 che  come  esso 
appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele,  e soavemen- 
te con  debite  conduci  mento  entra  in  quell  .»  ; cosi 
noi  dovemo  calare  le  vele  delle  nostre  inondane  o- 
perazioni,  e tornare  * a Dio  con  tutte  nostro  inten- 
dimento e cuore  ; sicché  a quello  porto  si  vcgtta 
con  tutta  soavità  e con  tutta  pace.  È in  ciò  aveuio 
dalla  nostra  propria  natura  grande  ammaestramen- 
to di  soavità  , che  in  essa  cotale  * morte  non  è do- 
lore, nè  alcuna  acerbità;  ma  siccome  un  pomo  ma- 
turo leggiermente  e satiza  violenza  si  spicca  dal 
suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  sanza  doglia  si  par- 
te dui  corpo  ov'clla  è stata  c.  Onde  Aristotile  in 
quello  di  dio  veti  Iute  e Senettute  dice  che  sanza 
tristizia  è la  morte  eli’ è nella  vecchiezza  7.  E sic- 
come a colui  clic  viene  di  lungo  cammino,  anzi 
eh’  entri  nella  porta  della  sua  città , gli  si  fanno 
incontro  i cittadini  di  quella;  cosi  alla  nobile  ani- 
ma si  fanno  incontro  8 quelli  cittadini  9 della  ctcr- 


33  Co»»  correttamente  le  pr.  edi».  , il  cod.  Gidd.  »3 1 
ed  il  V»l*  Urb.  ; ed  è veramente  itrana  la  lesione  di 
tutti  gl»  altri  codici  da  noi  esaminati  , e con  «si  del 
Biscioni:  è bene  avventuroso  Re  tatua  tenta.  E.  M. 

34.  Per  questa  versione  vedesi  manifesto,  che  il  codi- 
ce su  cui  Dante  fece  il  suo  volgansiamento  variava  , 
lesione  in  tre  luoghi  , leggendo  primieramente  tutto  di  | 
cognito:  Neo  dubie  virrt  quat  hwc  ha  bri  insula  vestras 
Diate  : lesione  non  riputala  la  miglioro  , ma  tuttavia 
ammissibile  o sostenibile.  Secondamente:  Omnia  erat 
rerum  status  iste  mearutn  , lesione  senta  debbio  scor- 
retta , invece  di  Omnit  eat  , ec.  cioè  : 001190  con  voi 
tutto  lo  ttato  delle  mie  forze.  In  terso  luogo  ( e qui  è 
dove  fa  maraviglia  che  Dante  non  siasi  accorto  del  gua- 
sto ) «Superni  ntihi  milet  et  hottit  invece  di  Superai 
tnihi  milet  et  hoeti  ; cioè  t Ho  soldati  d'  avanzo  e par 
me  e pel  nemico  , che  è quanto  dire  per  difesa  e l of- 
fesa. Ond'  è che  Danto  attenendosi  alla  guasta  lesione 
hottit  in  cambio  di  botti , è trascorso  in  una  assurda  j 
proposisionc  , troduccndo  e V awerlario  i grande  : 
propensione  indicante,  per  parte  di  chi  la  dico,  debo- 
le*»» di  forse  , e ripugnante  al  vanto  d aver  soldati 
di  soperchio  contro  il  nemico  : 

, ^ ho  forse  mii  , 

E addati  m'  avansano  a difesa 

Di  me  non  aicn  che  de'  nemici  a danno. 

Trad.  del  Bondi. 

Nel  divino  sole  di  Dante  giovi  l’ aver  notalo  questa  pic- 
cola macchia  , onde  vegga»!  come  per  una  lettera  sola 
di  più  o di  meno  si  stravolgono  Io  scoiente  , e insieme 
conoscasi  che  anche  ne' grandi  intelletti  la  troppa  fede 
codici  ti  sempre  pericolosa.  Spoeto. 

35  Cosi  con  monsig.  Dionisi,  Auedd.  II  pag.  io».  La 
lenone  Volgata  è le  seguente  : d'  Monco  re  , càe  questi 


fu  patire  di  Thelamon  e di  Foco , del  quale  T beia- 
mo n nacque  Ajace  e Peleut  e Achille,  guanto  ella 
sia  bestiale  il  veggono  pure  i fanciulli , che  per  la  pri- 
ma volli  hanno  aperto  il  Disiounno  dette  Favole.  — 11 
cod.  Val.  Urb.  leggo  correttamente  le  parole  dice  Ma- 
co  re.  E.  M. 

36  Parmi  consentaneo  alla  regola  usala  dagl'illustri 
Editori  rispetto  ad  altri  moltissimi  nominativi  delle 
storie  auliche  o delle  favole  , che  si  scrivano  del  pari 
al  modo  volgerò  anche  il  due  Pelea  e Telemane  Sca- 
ldai. 

1 stato  diritto  leggono  i codici  Barb.,  Val.  Urb.  , 
e Gadd.  «34**35  secondo,  elepriuieedia.lt  Biscio- 
ni ha  con  errore:  è fatto  diritto.  E.  Al. 

a Supplisci:  it  nobile  uomo  che  si  muore  di  morte 
naturale.  P. 

3 In  tal  modo  leggono  lo  pr.  edu.  Il  Biscioni  : 1 1 
buon  marinaro  ; come  etto  ec.  Il  cod.  Val.  Urb.  ed  H 
Gadd.  *34  leggono:  appropinqua  il  porto  in  vece  di 
appropinqua  al  porto.  E.  M. 

4 Volgerci.  P.  . r 

5 Nola  l*  accoiaaroento  de  due  pronomi  a rinforzo 

d' espressione  nella  dimoslrsaione.  r.  . 

6 Cic.  de  Senect.  s Et  quasi  poma  e*  arbore  , si 
« cruda  eunt  , vi  asclluntur:  si  matura  et  cocle  , do- 
s cidunt  ; sic  vitam  adolescenlibua  vi»  aufert  , senibus 
i pia  turila»,  i Biscioni. 

q La  morte  de’  vecchi  da  Aristotile  èchiamata  pxpxe- 
cit  consumazione  \ quella  de* giovani  erteti  , spegni- 
mento , astia sdana  che  tifa  con  violenta.  Biscioni/  ^ 

8 ti  fanno  incontro,  e deonofare  quelli  cittadini  , 
cosi  tulli  i testi  i ma  le  parole  e deonofare  ci  sembrano 
introdotte  viziosamente.  E.  M. 

g » Gli  angeli  eletti  ,e  l’ anime  beate 

» Cittadine  del  Ciclo,  d primo  giorno 
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CONVITO 


na  Tita  ; e così  fanno  per  le  sue  buone  operazioni 
e contemplazioni,  che  già  essendo  *°  a Dio  rendu- 
ta  , astrattasi  dalle  mondane  cose  e cogitazioni  , 
TeJere  lo  pare  coloro  che  appresso  di  Dio  creJo 
clic  sicno.  Odi  che  dice  Tallio  in  persona  di  Cnlo- 
ne  vecchio:  : A me  pare  g.à  vedere,  " c levomi 
i in  grandissimo  studio  ,a  di  vedere  li  vostri  padri, 
i eli'  io  amai,  e non  pur  quelli  eli’  io  stesso  conob- 
) hi  , ma  eziandio  quelli  di  cui  udii  parlare  1 *3. 
Kcndesi  dunque  a Dio  la  nobile  auinia  in  questa 
età  , c attende  la  Gne  di  questa  vita  con  molto 
desiderio,  c uscire  le  paro  dell’ albergo  c ritorna- 
re nella  propria  mansione  : uscire  le  pare  di 
cammino  e tornare  in  città:  uscire  le  pare  di  ma- 
re e tornare  a porlo.  Oh  miseri  c vili  che  colle  ve- 
le alte  correte  a questo  porto  : e là  dove  dovreste 
riposare , per  lo  impeto  del  vento  rompete,  e per- 
dete voi  medesimi  là  ove  tanto  camminato  avete  ! 
Certo  il  Cavaliere  Laneilolto  non  volle  entrare 
colle  vele  alte,  nc  il  nobilissimo  nostro  Latino  *7 
Guido  Montefcllrano.  Bene  questi  nobili  cala- 
rou  le  vele  delle  mondane  operazioni , citò  nella 
loro  lunga  età  a religione  si  renderò,  ogni  monda* 
no  diletto  e opera  diponcndo.  E non  si  puotc  alcu- 
no scusare  per  legame  di  matrimonio,  che  in  lun- 
ga età  il  tenga,  che  non  torna  a religione  pur  quel- 


li che  a san  Benedetto  e a sant*  Agustino  c a san 
Francesco  c a san  Domenico  si  fa  d*  abito  e di  vi- 
ta simile,  ma  eziandio  a buona  e vera  religione  si 
può  tornare  in  matrimonio  stando  , che  Iddio  non 
vuole  religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E però  dice 
san  Paolo  alli  Romani  : « Non  quelli  di’  è mani- 
i testamento  Giudeo,  nè  quella  eh’  è manifesta  *9 
) carne  , è circoncisione  ; ma  quelli  die  in  nasco- 
» so  c Giudeo  : e la  circoncisione  del  cuore  in  i- 
1 spirito,  non  in  lettera  , è circoncisione  : la  lo- 

i da  della  90  qual  è non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  > 
E benedice  anche  la  nobile  anima  in  questa  età  li 
tempi  passatile  bene  li  può  benedire;  perocché  per 
quelli  rivolvendo  la  sua  memoria  , es?a  si  rimem- 
bra delle  sue  dirette  operazioni  ; sanza  le  quali  al 
porto  ove  s’appressa  venire  non  si  polca  con  tanta 
ricchezza,  nè  con  tonto  guadagno.  E fa  come  il 
buono  mercatante,  che,  quando  viene  presso  al  suo 
porto,  esamiua  il  suo  procaccio,  e dice  : se  io  non 
fossi  per  cotale  cammino  passato  , questo  tesoro 
non  averei  io,  e non  averci  »*  di  eh'  io  godessi  nel- 
la città  mia,  alla  quale  io  m*  appresso  ; e però  be- 
nedice la  via  che  ha  fatta.  E che  queste  due  cose 
convengano  a questa  età,  ne  ligura  quello  grande 
poeta  Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsaglia,  quan- 
do dice  *»  che  Marzia  tornò  a Catone  , e richiese 


v Clic  Madonna  p»s*ò  , le  fur  intorno 
i Piene  tli  maraviglia  e di  pielale. 

Petrarca , Son.  3oa.  E.  M, 

io  Adottiamo  la  le*,  del  eod.  Vat.  Uri»,  e de’Gadd. 
i3>  e i3i>  fecondo.  La  volgala  era:  che  già  essendo  sa 
Mio  reiuluta  , r attrattasi  re.  E.  M. 

liti  testo  volgarmente  giace  con  t e levami  in  gran- 
dissimo studia  di  cedere  li  nostri  padri  , che  io  amai, 
e non  pur  quelli , ma  eziandio  ec.  Vegga*»  il  passo  dì 
Cicerone  nelle  citazioni  in  fino  , ed  il  Saggio  png.  3 1 , 
dove  aLbiaino  ragionali  i guattì  detta  legione  comune- 
mente ricevuta  , u le  nostre  emenda* ioni.  E.  M. 

i»  Studio  , cioè,  amoro  , desiderio.  P. 

i3  Dice  Cicerone  r Equidem  efferor  studio 

v \idendi  ( De  Srnect.  C.  xiiu.  ).  a Però  ci  pare  glos- 
sema quell’  a me  pare  già  vedere , c molto  più  guardan- 
do bene  al  contesto.  VaccoLiar. 

■A  H cod-  Vat.  Urb.  e Gadd.  i34  • lo  fine  ; il  Gadd. 
i3‘»  primo  ; il  fine.  E.  M. 

i5  11  cod.  Vat.  Urb-  a//a  propria  magione  ; indie  il 
Gadd.  i35  primo  in  vece  di  mansione  legge  magione . 

iti  Lancilnito  del  Lago  finì  la  ina  vita  romito.  V.  la 
sua  Storia  lib.  3-  c.  i65.  E.  M. 

17  Latino  per  Italiano  dunque  anco  in  prosa  Pan. 

Tic a ai. 

Nel  Poema  ( Purg.  i3.  ga.  ) : ò”  anima  e qui  tra  voi  , 
che  sia  Latina.  E.  M. 

*8  Di  Guido  I.  da  MnnteMtro , che  morì  frate  di 
san  Francfhco,  verganti  le  molte  notizie  nell*  opera  del 
Ri  posali  , della  Zecca  di  Gubbio , t.  i.  jmg.  7-i.  e icgr. 
Parla  pure  di  lui  Francesco  Zattera  nella  Nobiltà  d'  /• 
trita,  rag  *33.  Eglicrisò  di  vivere  nell'itgg,  ode  chia- 
mato Latino  da  Dante  per  contrapporlo  a Lanciotto 
Oltremontano.  É quel  medesimo  che'l*  Autore  nella 
Commedia  colloca  nell’  Inferno  ( C.  17.  v,  67.  ) , ed  a ' 


* 1'  fai  uom  d*  arme  ; e po’  fui  cordigliero  , 

> Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  : 

* E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

> Ss  non  fosse  il  gran  Prete  , a cui  mal  prenda  , 

9 Che  mi  rimise  nella  prime  colpo: 

9 E come  o qua  re  voglio  che  m' intenda. 

> Mentre  ch’io  forma  fui  d*  ossa  e di  polpe  , 

9 Cho  la  madre  mi  die’ , 1*  opere  mie 

9 Non  furon  leonine  , ma  di  volpe  ; ec.  ce. 

e seguita  di  questo  tenore  , finché  conchiude  che  , co- 
me fu  morto  , venne  san  Francesco  per  portarlo  n luo- 
go di  salvamento  ; ma  un  de'  neri  Cherubini  non  volle 
consentirlo  , a motivo  del  consiglio  frodo  lente  eh’  egli 
Guido  di  Montefcltro  avea  dato  a Bomfuio  Vili,  sul 
modo  di  gettare  a terra  Pellestrino  a danno  de’  nemi- 
ci di  quel  Papa  , facendosi  in  prevenzione  assolvere  dal 
peccato  : e così  lo  portò  nell’  Inferno-  Di  qui  sembra  a- 
vervi  contraddisione  tra  questo  passo  del  Convito  e 
quello  della  t ommedi*  ; la  quali  contraddizione  però 
sparirà  agli  occhi  di  chiunque  pensi  che  ivi  Dante  parla 
da  poeta  , equi  parla  secondo  la  storia.  E.  M. 

11  Sig.  Fdippo  Scolari,  in  una  sua  lunga  ed  erodila 
nota  , dal  giudizio  contrario  che  Dante  fa  di  Guido  qui 
e nella  Commedia  , argomenta  che  questo  quarto  Trat- 
talo fu  scritto  tra  I anno  iag6  , che  fu  1*  anno  della  con- 
versione di  Guido  , 0 l’anno  i*g8  , cioè  prima  che  la 
città  di  Prencsief  otte  presa  dal  Pontefice  Bonifazio  , 
e prima  che  fosse  ben  nota  la  pratica  relativa.  Vedi  lo 
sue  ragioni  a lungo  nell'Appendice  , face,  *5.  P. 

19  Pare  chequi  dorreblic  diro  nella  carne  , poiché 
l’Apostolo  scrive  : ncque  quw  in  manifesto  in  carne  , 
est  circumcisio.  E.  M. 

ao  Le  stampe  malamente  : ilella  quale  non  ec-  E.  M. 
ei  Abbiamo  accettata  la  lesione  de' codici  Vat.  Urb.  o 
Gaddiano  i34>  dalla  quale  ci  parvo  risultare  miglior 
suono,  che  dalla  volgala  : * non  aversi  io , di  eh'  io  go- 
dessi nella  mia  città.  E.  AI. 

sa  Questo  cose  illustrano  le  dette  nel  Poema  intorno 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XXIX.  3,7 


lui  e pregollo  chela  ilo  vcszc  riprendere  »3  nell'età 
quarta.  Per  la  quale  Marria  s’ intende  la  nobile  a- 
nitna  ; e potemo  così  ritrarre  la  figura  a verità  : 
Marria  fu  vergine  , e in  quello  stato  significa  l'a- 
dolescenza; poi  venne  a Catone  , e in  quello  stato 
significa  la  gioventute:  fece  allora  figli  per  li  qua- 
li si  *4  significano  le  vertù  che  di  sopra  si  dicono 
convenire  alti  giovani:  e partissi  da  Catone  e ma- 
ri tossi  ad  Ortensio  , per  che  significa  che  si  parti 
la  gioventute  , e venne  la  senettute  : fece  figli  di 
ucsto  anche,  per  che  si  *5  significano  le  vertù  che 
i sopra  si  dicono  convenire  alla  senettute  : mori 
Ortensio  , per  che  significa  il  termine  della  senet- 
tutte:  e Marzia  vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovag- 
gio *6  si  significa  lo  senio  ) tornò  dal  principio  del 
suo  vedovaggio  a Catone,  per  die  significa  la  no- 
bile anima  dal  principio  del  senio  tornare  a Dio. 
E quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significa- 
re *7  Iddio,  che  Catone  ? Certo  nullo.  E che  dice 
Marzia  a Catone?  Mentre  che  in  me  fu  il  sangue 
( cioè  la  gioventute  ),  mentre  clic  in  me  fu  la  ma- 
temale  vertute  ( cioè  la  senettute  , che  ben  è ma- 
dre dell*  altre  virtudi  siccome  di  sopra  è mostra- 

to), io,  dice  Marzia,  foci  c compiei  li  tuoi  coman- 
damenti ; cioè  *9  a dire  , che  l’ anima  stette  ferma 
alle  civili  operazioni.  30  Dice  : e tolsi  due  mariti, 
cioè  a due  Gladi  fruttifera  sono  stata.  Ora  , dice 
Marzia  , che  'l  mio  ventre  è lasso  , o eh’  io  sono 
per  li  parti  vóta,  a te  mi  ritorno,  non  essendo  più 
da  dare  ad  altro  sposo  ; cioè  a dire  , che  la  nobile 
anima  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  frut- 
to , cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a debile  stato 
venuti,  torna  3*  a Dio  a Colui  che  non  ha  mestieri 
delie  membra  corporali.  E dice  Marzia:  dammi  li 
patti 3a  degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del 
maritaggio  ; eh*  è a dire  che  la  nobile  anima  dice 

Marti»  o Catone.  Perticar!. 

V.  Purg.  C.  ».  ▼.  78.  e •<*££• 

1 Ma  «on  de!  cerchio  , orcioli  gli  occhi  casti 
t Di  Mania  tua  , che  ’o  tilt»  ancor  li  prega  . 

» U Minio  pollo  , che  per  tua  la  tegoi  : ec.  E.  M. 

i3  Tulli  i mi!,  e le  stampe  : riprendere  quarta.  Leggi 
1*  intero  passo  , esarci  chiaro  dell’  cuiendaiioue.  \cd» 
anche  il  Saggio  , pag.  83.  E.  M. 

ti  Questo  ti  t mancante  nella  stampa  del  Biscioni , si 
supplisce  col  cod.  Barb.  E.  M. 

sii  Qui  pure  nel  Tedia.  Biscioni  manca  il  et,  e rime  sup- 
plito col  cod.  Barb.  E.  M. 

*6  11  cod.  \ al.  Urb.  ed  i Gadd.  *3  i e *35  secondo  han- 
no ; per  lo  qna'e  vedovaggio  significa  l u ionio.  L.  .M. 

*7  1 leali  leggono  tutti  seguitare  ; ma  che  la  vera  le- 
sione aia  tign  ficare  re  ce  assicura  il  dirsi  prima  : Alar- 
*•«  . . . si  gn  fica  1'  adolescenza.  ■ . significa  la  giwen- 
tute  . . . figli  , per  li  quali  si  significano  le  vertù  . . . 
e partissi  da  Catone  ec.  . por  che  significa  che  sì 
parti  la  gioventute  , . . fiere  figli  di  questo  anche  , por 
che  ti  significano  lo  virtù  ec.  ..  . mori  Ortensio,  per 
eho  tigni  fica  il  /ermi  ne  ec.  . . . por  lo  quali  vedovaggio 
ti  tigni  fica  lo  tento  . . . tornò  a Calorie  , per  che  tigni* 
fi-a  la  nobile  anima  ec.  tornare  a D.o.  On<le  essendo 
Minia  si  j;  nifi  cario  ne  , ossia  figura  dell’  anima  , con» ie- 
ne che  Catone  aia  s igni  fi  casto  ne,  ossia  figura  di  Dio  : «• 


« Dio  : dammi.  Signor  mio,  ornai  lo  riposo  di- 
co : dammi  almeno,  ch'io  in  questa  tanta  vita  sia 
chiamata  tua.  E dico  Marzia:  due  ragioni  mi  muo- 
vono a dire  questo:  l’ una  si  è.  che  dopo  me  si  di- 
ca di'  io  sia  morta  moglie  di  Catone  ; l' altra  si  è, 
che  dopo  me  si  dira  che  tu  non  mi  scacciasti,  ma 
di  buon  animo  mi  maritasti.  Per  queste  due  cagio- 
ni si  muove  la  nobile  anima,  e vuole  partire  d’esta 
vita  sposa  di  Dio  , e voci  mostrare  che  graziosa 
fosse  a Dio  la  sua  creazione.  H Oh  ventiirati  e 
malnati,  che  innanzi  volete  partirvi  d'esta  vita  sot- 
to  il  titolo  d*  Ortensio  , che  di  Catone!  nel  nomo 
di  cui  è bello  terminare  ciò  che  dclli  segni  della 
nobiltà  ragionare  si  consegna,  perocché  in  lui  es- 
sa nobiltà  tutti  li  dimostra  per  tutte  ctadi. 

CAPITOLO  XXIX. 

Viene  airuliimo  verta,  il  i^o.,  del! ultima  stra- 
fa , e concludendo  essere  manifesto  C inganno 
di  coloro  che  per  essere  di  amiche  e famore 
generazioni  credono  essere  nobili  ,fa  più  da 
vicino  conoscere  che  le  grandi  opere  dr’ mag- 
giori nulla  giocano  a coprire  le  vili  o ere  dei 
successori  ; e che  la  /cogente  non  basta  a for- 
mare nobiltà  perpetua  , dappoiché  li  buoni  che 
in  essa fiorirono  non  panno  impedire  rbe  na- 
scano i malvagi  i guati  ne  cangiano  la  condi- 
zione ed  il  nome ■ 

Poiché  mostrato  è il  testo,  c quelli  segni  ii  qua- 
li per  ciascuna  clade  appajono  nel  nobile  uomo,  c 
per  li  quali  conoscere  si  può;  e sansa  li  quali  esse- 
re non  può , come  ’l  Sole  senza  luce  , e I fuoco 
senza  caldo;  grida  il  testo  alla  gente  all'ultimo  di 
ciò  che  di  nobiltà  £ trattato  1 , c dico:  0 toi  clic 


guitare  è lesione  affatto  insulsa.  V.  il  S accio  , png.  i ZC>. 
— Seneca  il  Betore  nel  proemio  dello  tuo  Contraofrs  » , 
riportando  una  sentensa  di  Catone  , ai  eapnnie  tu  modo 
che  molto  »*  accosta  a quealo  pouo  di  Dante  : Quem  tari • 
(lem  antittitem  sanctiorcm  inveii  ire  sibi  Dìvinitus  po- 
tuti, ijuam  Catontm,  per  quem  fiumano  generi  non  prtt— 
ci  per  et , ted  ccnvicium fiaterei  ? E.  M. 

i8  Co»ì  »*  da  leggere  in  vece  di  sta  li  come  sta  in  tutti 
i Irati.  V.  il  Capinolo  antecedente  , ove  n lungo  tr.ilt.iai 
delle  virtù  proprie  dell'età  di  cui  t]ui  ai  ragiona.  E.  31. 

«9  Queata  clausola  , mi  pare  con  tutte  le  altre  sco  ien- 
ti , che  portano  T riposinone  , dovrebbero  coiur  le  su- 
periori essere  chiuac  tra  parentesi.  P. 

50  Tale  è la  corretta  lesione  del  cod.  Gadd.  »3l,  del 
Vat.  Lrb.  e delle  pr.  edix.  Il  Bise.  porta  : fic7;'  :icra- 
%ìoni  dite  : s tolsi  ec.  V.  il  Saggio  , pog.  io.  E.  M. 

51  Tutti  i{UAiiti  i testi  : tornò  a Dio  , Colui  che  non 
ha  or.;  lesione  sbagliati.  V.  ii  Saggio  , pag.  i?  E.  M 

Sa  li  patti  i tei  lamento  il  cod.  Barberino,  conf-irmca! 
testo  latino  ; da fiwdera  pritri  Illibata  tori.  Tutti  gli  al- 
tri msa.  e le  stampe  ; dammi  le  parti.  V.  il  S scoto,  I.  e. 
Il  cod.  Tri»,  non  ba  le  parole  dammi  li  patti  . egli  an- 
tichi letti.  E.  M. 

33  ornai  riposo  dite',  dammi  almeno  ec.  ,’cosl  tutti  i 
testi  col  ripetuto  errore  di  te  in  luogo  di  dire.  K.  \1. 

3à  Cioè  , che  Dio  la  mandò  al  mondo  di  buon  attimo 
e per  lo  l'uomo  timore.  P. 

i I testi  eoncordeiucinte  : contratto,  E.  il. 
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CONVITO 


udito  m’avete,  vcdele  quanti  sono  coloro  che  sono 
incannati  1 cioè  coloro  cbo  por  essere  di  famose  c 
antiche  generazioni  , c per  essere  discesi  di  padri 
eccellenti , credono  essere  nobili  , nobiltà  non  a- 
vendo  in  loro.  £ qui  surgono  due  questioni , alle 
quali  nella  line  di  questo  Trattato  è hello  intende- 
re. Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico  , che  ora 
Pretore  si  chiama  e Prefetto:  Come  eh*  io  mi  sia  , 
io  reduco  a memoria  e rappresento  li  mici  maggio- 
ri , ebe  per  loro  nobiltà  meritarono  V ufficio  della 
Prefettura,  c meritarono  di  porre  mano  al  corona- 
mento dell*  Imperio,  meritarono  di  ricevere  la  ro- 
sa 3 dal  llomauo  Pastore  ; onore  deggio  ricevere 
e rivcreuzia  della  gente.  £ questa  è 1’  una  3 que- 
stione. L'altra  è,  clic  potrebbe  dire  quelli  di  San 
Nazznro  di  Pavia,  e quelli  dclli  Pisciteli!  ^ di  Na- 
poli : Se  la  nobiltà  è quello  che  dello  è , cioè  se- 
me divino  nella  umana  anima  graziosamente  (Mi- 
sto , e le  progenie  , ovvero  schiulte  , non  hanno 
anima  , siccom*  è manifesto  , nulla  progenie  ov- 
vero schiatta  , diccre  si  potrebbe  nobile:  c questo 
è contro  all’  opinione  di  coloro  che  lo  nostre  prò* 

fjenic  dicono  essere  nobilissime  in  loro  ci  tildi.  Al- 
a prima  questione  risponde  Giovenale  ncUottava 
Satira,  quando  comincia  quasi  esclamando:  > Che 
i fanno  queste  onoranze  clic  rimangono  degli  an- 
i tiebi , se  per  colui  clic  di  quelle  si  vuole  am- 
ì mantare  , male  si  vìve  ; se  per  colui  ebe  delti 
> suoi  antichi  ragiona  e mostra  le  grandi  e mira- 
j bili  opere  , s1  intende  a misere  e vili  operazio- 
ì ni  ? * Avvegnaché  [ dice  esso  poeta  satiro  ) chi 
j dirà  nobile  per  la  buona  generazione  quelli  che 
i della  buona  generazione  degno  non  è ? Questo 
> non  è altro  , che  chiamare  lo  nano  gigante.  » 
Poi  appresso  dice  a 6 questo  tale:  f Da  te  alla  sta- 
i tua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non  ha  dis- 
; similitudine  altra  , se  non  clic  la  sua  testa  è di 
> marmo  e la  tua  vive.  ì E in  questo  (con  reve- 
rcuzia  il  dico  ) mi  discordo  dal  poeta  , che  la  sta- 
tua di  marmo  o di  legno  o di  metallo,  rimasa  per 
memoria  d*  alcuno  valente  uomo  , si  dissomiglia 
nello  elfetto  molto  dal  malvagio  discendente  ; pe- 
rocché la  statua  sempre  allenila  la  buona  opinio- 
ne in  quelli  che  hanno  udito  la  buona  fama  di  co- 
lui , cui  è la  statua  7 , e negli  altri  la  H genera  : 
lo  malvagio  figlio  , o nepote,  fa  tutto  il  coutrario;  | 


a Cioè  la  rota  d’  oro,  ornata  d i gemme,  eh*  i Papi  be- 
nedicono solennemente  nella  quarta  domenica  di  quare- 
sima , c mandano  a qualche  gran  personaggio  o a qual- 
che Ch  eta  in  seguo  d'onore.  L.  M. 

Vedi  la  descrittone  di  questa  funtione  nell'  Ammiralo 
P.  s.  Tom.  a.  tib.  18.  psg.  88i  della  sua  Storia.  Buciom. 

3 Ilcod.  Yat.  Li b,  : sente  stai  l' una  deile  quattoni. 
E.  M. 

4 Forse  PìtcìeeUi.  V.  Adimari  , Famiglie  Napolita- 

«e,  pagina  iso.  E.  M. 

5 Ecco  la  volgala  scorrettissima  lesione  di  questo  pas- 
so : at  t r^rid,  dire  etto  poeta,  satiro  nubile  , per  la  buo~ 
no  generazione  « /ut  ili , che  della  buona  qenera&ione 
degno  non  è : questo  non  è altro  co.  Y.  il  Selvoso,  pag. 
ai.  E.  M. 


che  l'opinione  di  coloro  c’hanno  udito  il  bene  del- 
li  suoi  maggiori  fa  più  debile  ; chè  dice  alcuno 
loro  pensiero  : Non  può  essere  che  dclli  maggiori 
di  questo  sia  Unto  quanto  si  dice,  poiché  della  lo- 
ro semenza  cosi  fatta  pianta  si  vede:  per  che  non 
onore , ma  disonore  ricevere  dee  quelli  che  alla 
buoni  mala  testimonianza  porta.  E però  dice  Tul- 
lio, clie‘1  figliuolo  del  valente  uomo  dee  procura- 
re di  rendere  al  padre  buona  testimonianza.  Onde 
al  mio  giudh  io,  cosi  come  chi  uno  valente  uomo 
inlama  , è degno  d'  essere  fuggito  dalla  gente  c 
non  ascoltato  ; cosi  1’  uomo  vile  , disceso  delti  buo- 
ni maggiori , è degno  d’essere  da  tutti  scacciato: 
e decst  lo  buono  uomo  chiudere  gli  occhi  per  non 
▼edere  quello  vituperio  vituperante  della  bontà 
che  in  sola  la  memoria  è rimasa.  E questo  basti 
al  presente  alla  prima  quistione  che  si  movea.  Al- 
la seconda  quistione  si  può  rispondere  , che  una 
progenie  per  sé  non  Ita  anima  , e ben  è vero  che 
nobile  si  dice  ed  é per  certo  modo.  Onde  è da  sa- 
pere , che  ogni  tutto  si  fa  delle  sue  parti , ed  è al- 
cuno tutto  che  ha  una  essenzia  semplice  colle 
sue  parli  ; siccome  in  uno  uomo  è una  essenzia  di 
tutto  e di  ciascuna  porte  sua  : e ciò  che  si  dico 
nella  parte,  per  quello  medesimo  modo  si  dice  es- 
sere in  tutto.  Un  altro  tutto  è che  non  ha  essenza 
comune  colle  parli , siccome  una  massa  di  grano; 
ma  è la  sua  una  essenza  secondaria  che  resulta  da 
molti  grani  che  vera  e prima  essenza  in  loro  han- 
no. E in  questo  tutto  cotale  si  dicono  essere  le  qua- 
lità delle  parti , così  secondamente  come  Y essere; 
onde  si  dice  una  biaoca  massa , perchè  li  grani , 
ond’c  la  massa  , sono  bianchi.  Veramente  questo 
bianchezza  è più  netti  grani  prima , e secondaria- 
mente resulta  in  tutta  la  massa  , e cosi  secondaria- 
mente bianca  diccr  si  può  : c per  cotal  modo  si 
può  diccre  nobile  una  schiatta  , ovvero  una  pro- 
genie. Ond*  ò da  sapere  , che  siccome  a (are  una 
bianca  9 massa  convengono  vincere  i bianchi  gra- 
ni; cosi  a ftre  una  nobile  progenie  convengono 
in  essa  nobili  uomini  »°  vincere  , dico  vincere  es- 
ser più  degli  altri  , sicché  la  bontà  colla  sua  gri- 
da oscuri  c celi  il  contrario  eh’  è dentro.  E sicco- 
me d'  una  massa  bianca  di  grano  si  potrebbe  leva- 
re a grano  a grano  il  Tormento  , c a grano  resti- 
tuire 1 1 meliga  rossa  , c tutta  la  mossa  finalmente 


6 a questo  tale,  eod.  Gadd.  i35  secondo.  Il  Otocioni 
malamente  i dice  guato  tale.  E-  M. 

7 II  end.  Gadd.  iSS  primo  legge  : colui  di  cui,  s per 
et/i  fatta J'u  la  statua.  Il  Triv.  ; colui  , di  cui  , ovvero 
per  rui  , al  cui  nome  è fotta  la  statua.  E.  M. 

8 II  pronome  la , senta  di  cui  la  costellatone  non  cor- 
re , nimica  in  tutù  i testi.  E.  M. 

9 Dell"  aggiunto  bianca  ha  lacuna  in  tutti  i bus.  e 
nelle  stampe,  onde  in  esse  il  senso  rimana  soppo.  E.  il. 

10  il  Biscioni  legge:  nobili  Uomini , di  ciò  vincere  , 
esser  più  degli  altri.  La  laguna  del  primo  vincere  a 
chiarissima  $ o non  inen  chiaro  òche  di  nò  r sproposito 
in  vece  di  dico  , siccome  leggono  correiiamoule  i codici 
Tmv  Vsl.lirb.,  Yat.4778,  GaJd.  i3  i « «33  primo.  E.ìt. 

11  restituii  • per  sostituire.  La  prima  ed»,  in  reco  di 


TRATTATO  IV.  CAPITOLO  XXX. 


cangcrebbc  colore  , cosi  della  nobile  progenie  po- 
trebbono  li  buoni  morire  a uno  a uno , o nascere 
in  quella  li  malragi  , tanto  che  cangercbbc  il  no- 
me , e non  nobile  , ma  vile  da  dire  sarebbo.  E co- 
li basti  alla  seconda  quistione  esser  risposto. 


CAPITOLO  XXX. 

Termina  il  Trattato  con  la  dichiarazione  delta 
licenza  della  terza  Canzone  dal  v.  i4i  al  i46.» 
con  la  quale  raccomanda  gli  insegnamenti , 
che  cesa  contiene,  a lutti  coloro  nei  quali  at- 
terga Filosofia. 

Come  di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trat- 
tato si  dimostra  , questa  Cantone  ba  tre  parti  prin- 
cipali ; per  che  ragionate  lo  due  , delle  quali  la 
prima  comincia  nel  Capitolo  predetto  , e la  secon- 
da nel  sesto  decimo  (sicché  la  prima  per  tredici , 
e la  seconda  per  quattordici  è terminata  , santa 
lo  proemio  del  Trattato  della  Cantone,  clic  in  due 
Capitoli  li  comprese)  , in  questo  trentesimo  e ulti- 
mo Capitolo,  della  terra  porto  principale  brieve- 
mente c da  ragionare,  la  quale  per  Tornata  di  que- 
sta Canzone  fatta  fu  ad  * alcuno  adornamento  : e 
comincia  : Contro  gli  erranti  mia , tu  te  n'  an- 
drai. E qui  principalmente  si  vuole  sapere  , che 
ciascuno  buono  fabbricatore  nella  fine  del  suo  la- 
voro quello  nobilitare  c abbellire  dee  , in  quanto 
puote,  acciocché  più  celebre  c più  pretioso  da  lui 
si  parta.  E questo  intendo  , non  come  buono  fab- 
br. calore  , ma  come  seguitatore  ili  quello,  fare  in 
questa  parte.  Dico  adunque  : Contro  gli  erranti 
mia.  Questo  Contro  gli  erranti  è tutt*  una  par- 


meliga  leggo  f aggi  a ; variante  clic  mi  primo  vocabolo 
òpur  segnata  nel  secondo  cod.  Marc- E.  Al. 

i L’  ad  manca  in  tatù  i testi  <la  noi  confrontati.  E.  M. 
a Una  parola  vuoi*  che  m legga  il  Dionisi , Aneddo- 
to V.  pag.  «56.  E.  M. 

3 Qui  pare  con  bella  erudiiionc  nota  il  Sig.  Filippo 
Scolari  come  Dante  dà  a S.  Tommaso  l’  epiteto  di  buono 
senta  più  ; perocché  nel  tempo  della  compoiitione  del 
Convito  , non  era  per  anco  introdotto  pubblicamente  il 
processo  della  canonistaxione  d'  cmo  santo  Dottore.  P. 

4 Meglio  leggeremmo  nella  propriafavota  : cioè  n«l- 


tc  » , ed  è nome  d’ està  Canzone  , tolto  per  esem- 
plo del  buono  Fra  Tommaso  d’ Aquino  3 , che  a 
un  suo  libro  , che  fece  a confusione  di  tutti  quelli 
clie  damano  da  nostra  Fede  , pose  nome  Cantra 
Gentili.  Dico  adunque  che  tu  andrai , quasi  dica: 
Tu  se’ ornai  perfetta , e tempo  è da  non  istare  fer- 
ma , ma  di  gire , chè  la  tua  impresa  è grande.  E 
quando  tu  sarai . In  parte  , dove  sia  la  donna 
nostra  , dille  il  tuo  mestiere.  Or*  è da  notare,  che 
siccome  dice  nostro  Signore,  non  si  dcono  le  mar- 
gherite gittare  innanzi  ai  porci  ; perocché  a loro 
non  è prode , e alle  margherite  è danno  : e,  come 
dice  Esopo  poeta  nella  prima  Favola  4,  più  è pro- 
de al  gallo  un  granello  5 di  grano  , che  una  mar- 
gherita ; e però  questa  lascia  , c quello  ricoglie. 

E in  ciò  considerando  , a cautela  c dico  e coman- 
do alla  Canzone  , che  *1  suo  mestiere  discopra  là 
dove  questa  donna  , cioè  la  Filosofia  , si  troverà. 
Allora  si  troverà  questa  donna  nobilissima,  quan- 
do si  trova  la  sua  camera,  cioè  1*  Anima  in  cui  es- 
sa alberga.  Ed  essa  Filosofia  non  solamente  alber- 
ga pur  nclli  sapienti , ma  eziandio  , come  prova- 
to è di  sopra  in  altro  Trattato , essa  è dovunque 
alberga  1 amore  di  quella  : c a questi  cotali  dico 
che  manifesti  lo  suo  mestieri  ; perché  a loro  sarà 
utile  la  sua  sentenzia,  c da  loro  ricolta.  E dico  ad 
essa  : di*  a questa  donna  : Io  vo  parlando  dell'a- 
mica vostra.  Bene  è sua  amica  nobilìtadc  ; che  ; 
tanto  l’una  coll'altra  s'ama,  die  nobiltà  sempre 
la  dimanda  ; e Filosofia  non  volge  lo  sguardo  suo 
dolcissimo  all'  altra  parte.  Oh  quanto  e come  hel- 
lo adornamento  è questo  , cho  nell’  ultimo  ili  que- 
sta Canzone  si  dà  ad  essa  7 , chiamami  ola  amica 
di  quella,  la  cui  propia  ragione  è nel  secreti ssiiuo 
della  Divina  mente  ! 


la  favola  , che  tocca  appunto  del  pregio  della  marghe- 
rita al  gallo  vilissima  verso  un  granello  d»  grano  Vac- 

COLIItl, 

5 11  cod.  Trir.  , il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  »3!>  secondo 
leggono  : uno  grano  , che  una  margarita  : e però  quella 
lascia  t e quello  toglie . E.  Al . 

6 I mai.  r le  stampe  leggono  corrottamente  : E inaiò 
considerando  a cautela  dice  : contando  alia  Canzone, 
oc.  E.  M. 

7 ai  essa  nobiltà.  P. 
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DISSERTAZIONE 

di  ip*  i.  v&ayig33.&3 


La  Vita  Nuova  di  Dame  Alighieri  è un'inge- 
nua storia  de'giovenili  auoi  amori  con  Beatrice 
Pori  inari  , da  lui  dettata  ia  forma  di  Commen- 
to sopra  alcune  sue  poesie,  lo  questo  elegante  Li- 
bretto, l’Autore  brevemente  narrato  il  principio 
del  suo  innamoramento,  riporta , secondo  l' or- 
dine del  tempo  in  cui  furono  scritti , i suoi  poetici 
componimenti;  e dandoa  conoscere  inquanto  par- 
ti sian  essi  divisi  , dispiega  ciò  che  ha  voluto  dir 
nella  prima,  ciò  che  ha  inteso  nella  seconda  ; e le 
circostanze  dell’  un  compo'nimento  facendo  succe- 
dere c legando  a quelle  dell’  altro  , tosse  l'istoria 
della  sua  vita  giovanile,  dall'età  cioè  di  nove  anni 
fino  ai  ventisei  o ventisette.  Dei  tratti  interessanti 
per  una  graziosa  semplicità , c per  un  sentimento 
di  malinconia , eh'  è lo  stat  i abituale  dell'anima 
dello  Scrittore  , rinvengonsi  frequentemente  in 
questo  Libretto , il  quale  considerato  anche  per  il 
solo  lato  della  lingua  e della  elocuzione,  comecché 
nella  prima  apparisca  una  non  comune  purità , 
nella  seconda  una  non  usitata  nobiltà  , non  può  a 
meno  d'aversi  in  gran  pregio.  Ed  essendo  che  l’A- 
more è stato  sempre  quello  che  ha  inspirato  i gio- 
vani poeti  , non  dovrà  recar  meraviglia  se  i poe- 
tici componimenti  elle  quivi  stanno  inseriti , e che 
sono  i primi  parti  della  Musa  Dantesca  , abbiano 
Amore  per  argomento.  Quando  possa  aver  sem- 
bianza ai  vero  ciò  che  dice  il  Giugucné  , che  cioè 
Dante  scrisse  il  presente  Libretto  per  aver  luogo 
di  collocarvi  i suoi  versi,  non  potrà  esser  men  ve- 
ro che  egli  il  tacesse  per  erigere  un  piccolo  mo- 
numento alla  memoria  di  colei  che  egli  amò  con 
un  affetto  si  costante  e si  puro. 

Era  in  Firenze  antica  costumanza  , clic  con 
feste  e conviti  si  solennizzassero  i primi  giorni 
della  Primavera . L'anno  rzj4  Folco  Porli  nari , 
cittadinodi  ottima  fama,  e di  molte  facoltà  prov- 
visto, aveva  accolto  nella  sua  casa  i congiunti  e 
gli  amici,  c fra  questi  Allighiero  Alighieri  padre 
di  Dante,  onde , a dimostrazione  del  giubilo  che 
infonde  nell'  animo  l’aspetto  della  ridente  stagio- 
ne, festeggiare  il  primo  giorno  di  Maggio.  Dante, 
abbenchc  non  avesse  per  anco  oltrepassalo  il  nono 
anno  dell  età  sua,  era  stato  condotto  dal  Padre  ad 
una  tal  festa,  quando  in  sul  finire  di  quella  , es- 
sendosi cogli  altri  fanciulli  tratto  in  disparte  a 


trastullarsi,  s'imbatte  in  una  piccola  figlia  di  Ful- 
co, la  quale,  come  dice  il  Boccaccio,  era  assai  leg- 
giadretta  secondo  la  sua  fanciullezza,  e nc’suoi  at- 
ti gentile,  e piacevole  molto  , eoo  costumi  e paro- 
le assai  più  gravi  c assennate,  di  quello  che  il  suo 
picciol  tempo,  d’ott’  anni  allora  compiuti,  non  ri- 
chiedesse: ed  oltre  a questo  aveva  le  fattezze  del 
volto  ottimamente  disposte,  c piene  di  tanta  onesta 
vaghezza,  elio  quasi  un'  Angioletto  rassemhrava. 

Il  nome  di  questa  fanciulla  era  Beatrice,  che  per 
vezzo  sincopatamente  diccrosi  Bice  ; c o fosse  la 
conformità  do  loro  sentimenti,  u quella  violenza  di 
simpatia  che  ci  forza  ad  amar  l' un  oggetto  piai- 
tostochè  1’  altro,  Dante  , quantunque  fanciullo  , 
s'accolse  nel  cuore  (a  bella  immagine  di  lei  con 
tanta  affezione,  che  fin  da  quel  giorno  deo  dirsi 
che  incominciasse  ad  esser  signoreggiato  dalla  pas- 
sione d'Amorc.  Ma  lasciando  di  parlare  degli  ac- 
cidenti della  puerizia,  dice  il  Boccaccio,  che  col- 
l'età moltiplicarono  ('amorose  fiamme  cotanto,  che 
ninn' altra  cosa  gli  era  pis cere,  riposo  o conforto , 
se  non  il  vedere  quel  caro  oggetto  delle  sue  affe- 
zioni. Quali  e quanti  fossero  poi  i pensieri , i so- 
spiri, le  lagrime  e le  altre  passioni  gravissime  da 
lui  per  questo  amore  nella  giovinile  età  sostenute, 
egli  medesimo  il  racconta  nel  presente  Libro  del- 
la sua  vita  nuova,  c perciò  stimo  superfluo  il  ripe- 
terlo. Laonde  lasciando  di  narrare  ciò  che  dall'Au- 
tore stesso  c narrato  , io  dirò  sole  alcune  parole 
sul  titolo  del  Libr  i e sulle  controversie  che  fino  ad 
oggi  si  sono  agitate  intorno  quest’amore  di  Dan- 
to : nel  che  fare , se  andrò  ripetendo  alcuni  di 
que'  fatti,  ed  alcuni  di  quelli  argomenti  che  furo- 
no da  me  posti  in  campo,  allorché  nel  Ragiona- 
mento filologieo-critico  sul  Canzoniere  dell' Ali- 
ghieri feci  la  storia  de'  di  lui  amori,  spero  mi 
verrà  di  leggieri  perdonato,  essendo  che  da- 
ranno un  qualche  peso  alle  mie  asserzioni  , e 
porranno  in  una  qualche  luce  la  verità  del  mio  as- 
sunto. 

Alcuni  Filologi  non  arrivando  a investigar  la 
ragione  per  cui  Dante  intitolasse  Ubro  della  Fi- 
I la  Yucca  quest'opuscolo  , se  ne  trasser  fuori  di- 
cendo , che  egli  arcalo  cosi  intitolato,  perché  co- 
| si  gli  era  piaciuto.  Altri  credendo  che  per  quel  ti- 
tolo avesse  voluto  indicare  la  storia  d'uno  stadio  , 
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o d’un  periodo  di  vita  che  succede  ad  un  altro,  ne 
dedussero , averlo  chiamato  il  Libro  della  Vita 
nuova,  o perchè  va  quivi  descrivendo  un  periodo 
della  sua  vita  nel  quale  pnrvegli  di  sentire  un  gran 
cambiamento,  c d’ incominciare  un’esistenza  no- 
vella ( e quest’era  repoca  del  suo  innamoramenti 
con  tienine*  );  o perchè  va  descrivendo  una  pic- 
cola parte  di  quel  periodo  del  viver  suo  , clic  in- 
cominciò dalla  morte  di  essa  Beatrice,  c che  fu  por 
lui  una  vita  diversa,  una  vita  successiva  a quella  ' 
da  lui  già  trascorsa.  D una  simile  opinione  sembra 
essere  stato  ancora  il  Trivulzio,  essendoché  nella  ! 
Prefazione  alla  stampa  della  Vita  Nuova  da  esso  1 
procurata  iu  Milano,  disse  essere  indubitato , che 
quivi  Dante  tratti  della  rigenerazione  iu  lui  opc-  ! 
rata  da  Amore. 

Ma  i primi  e i secondi  andarono  assai  dilungi  : 
dal  vero,  inquantochò  Dante  nè  pose  al  suo  libro 
quel  titolo  a capriccio  cd  a co so,  nè  volle  per  esso 
indicare  un  nuovo  periodo  del  viver  suo , ovvero 
una  rigenerazione  della  sua  vita.  Infatti  come  mai 
quello  Scrittore,  il  quale  non  pubblicò  mai  cosa 
che  non  avesse  prima  iu  se  lungamente  meditata,  i 
polca  porre  ad  una  sua  operetta  un  titolo  senza  u- 
na  giusta  ragione , un  titolo  ebo  nou  rispondesse 
esattamente  all  argomento  in  quella  trattato  ? Noi  ) 
sappiamo  che  Dante  nel  suo  Convito  divide  1 uma- 
na vita  in  quattro  periodi,  che  dadi  appella:  della 
prima  parlando,  ntuno  dubita,  ei  dice,  macia • 
scuri  savio  s’accorda  in  stabilire,  che  ella  dura 
in* trio  al  venticinquesimo  anno  '.  Ecco  pertanto 
che  il  secondo  jMiriodo,  il  secondo  stadio  dell’urna-  1 
na  vita  comincia,  secondo  lo  stesso  Scrittore,  nel-  I 
l'anno  ven  lesi  moscato.  Ma  di  quali  anni  della  vi- 
ta di  Dante  abbiamo  in  questo  Libretto  la  storia  , 
se  non  principalmente  di  quelli,  elio  dal  nono  tra- 
scorsero per  inlino  al  v en  te*  i moscaio?  E come  mai 
poteva  l’ Alighieri  intitolar  questo  Libro  la  storia 
d un  secondo  periodo  della  sua  vita,  quando  iues- 
so  ci  dà  la  storia  del  periodo  suo  primo,  ddla  pri- 
ma età  di  ragione,  ch’ei  fa  cominciare  dal  suo  uo- 
uo  anno,  perciocché  davanti  di  quello,  poco,  dice, 
potersi  trovare  nella  sua  memoria  ? 

Libro  della  V ila  Nuova  non  altro  dunque  si- 
gnifica letteralmente  e naturalmente  , che  Libro  ; 
della  L'ita  giovanile.  Novo  , novello  per  giova-  ì 
ni le , giovane  si  rinvengono  di  frequente  negli  an- 
tichi Scrittori  ; c i dodici  esempi  che  qui  appresso 
riporlo  , credo  poter  esser  bastanti  a far  persuaso 
qualunque  uon  per  anco  lo  fòsse  : 

Tutta  r età  mia  nova 

Passai  contento  , e'I  rimembrar  mi  giova,  j 
Petr.  Canz.  Xll,  St.  a. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nova 
Tir luai mente  , eli  ogni  abito  destro 
fallo  aiterebbe  in  /ut  mirabil  prova . 

Duale  Purg.  XXX,  11$.  j 
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Nel  la  sua  vita  nova,  idei nella  sua  prima  età. 

Landino,  Comm.  olla  Commedia 
Nella  sua  vita  nuova  , idest  in  pueritia . 

Ben  venuto  da  Imola. 

Itov  i augellclto  due  e tre  aspetta  , 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de * pennuti 
liete  si  spiega  indarno  o si  saetta. 

Dante  Purg.  XXXI  ,6i. 
Innocenti f acca  f età  novella. 

Dante  In f.  XXXIII , 83. 

Dice  fautore  che  la  tenera  elude  nella  guale 
dii  erano  , li  scusava  ec . 

L'Ottimo, Com. alia  Commedia 
Io  sono  stato  tolto  da  questa  che  voi  chiama- 
le vita  , per  gl'  inganni  della  mìa  novella  sposa. 

Fir.As.  6o. 

Bello  era  e fresco  , e nella  nuova  elude. 

Boccaccio Tcseido  lib.  X,St.  69. 
Un  poco  pur  la  tua  novella  elude. 

Boccaccio,  Tes.  lib.  IV,  Si.  7. 
Per  la  novella  età  che  pur  nove  anni 
Son  guaste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Dante  Par.  XVII,  80. 

E noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Tediarli  questa  salute  ( la  gentilezza  ). 

Dante,  Canz.  XVIII,  St.  6. 

Se  per  una  parte  può  far  meraviglia  , corno  un 
significalo  si  facile  o si  naturale  non  venisse  in 
mente  ad  alcun  di  loro  , elio  presero  a parlare  di 
questo  Libretto  Dantesco,  non  farà  per  l’altra  me- 
raviglia minoro  L intendere  come  i seguaci  de’  Fi- 
letti e de’  Biscioni  , levando  oggi  molto  arditi  la 
testa,  cd  affannandosi  a comprovare  lo  scetticismo 
di  cotesti  Novatori  , asseriscano  pertinacemente  , 
che  la  Donna  di  Dante,  come  tutto  quelle  degli  al- 
tri suoi  contemporanei , siano  una  sola  e identica 
allegoria:  sicché  se  loro  tu  presti  fede,  se* costret- 
to quasi  ad  inferirne,  che  un  gentile  c naturale  a- 
morc  nel  petto  di  quo  grandi  uomini  fosse  una  co- 
sa del  tutto  impossibile.il  buon  Canonico  Biscioni 
ponsò  (come  già  molto  innanzi  pensalo  aveva  Ma- 
rio Filelfo  ) , che  la  Beatrice  di  Dinto  non  fosse 
una  donna  vera  e reale  , c quindi  la  Portinari  : 
Che  la  Vita  Nuova  fosse  un  trattato  d’  amore  me- 
ramente intellettuale  , senza  alcun  raescuglio  di 
profano  , 0 si  raggirasse  tutta  quanta  sopra  V al- 
legoria , restando  allatto  esclusa  ogni  specie  di 
vera  storia  : Che  I’  oggetto  dell’  amore  di  Dante 
fosse  la  Sapienza  , in  largo  significato  presa  , c 
poscia  individuata  alla  suprema  spezie  . o voglia- 
mo dire  alia  più  alta  cognizione  dell'annuo  in  ten- 
di me  rfto  , alla  (piale  egli  poso  nome  Beatrice  : Che 
V amore  del  Poeta  sigai dchi  lo  studio  , conformo 
egli  Ita  di  propria  bu  ca  confessalo  nel  Convito  ; 
la  subita  sollevazione  de'  tre  spiriti,  vitale,  anima- 
le e naturale  , alla  prima  vista  della  sua  donna  , 
siano  i contrasti  clic  si  sentono  in  noi  nell' accin- 
gersi a malagevole  impresa,  c spezialmente  nelle- 
là  giovanile  ; il  saluto  di  Beatrice  mostri  la  capa- 
cità alle  Scienze , per  esser  queUe  facilmente  cor- 
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rispondenti  a chi  Ila  intelligenza  , ed  è ben  dispo- 
sto ad  apprenderle:  Che  per  le  diverse  donne,  che 
con  lleatrice  s’  accompagnano , si  debbano  inten- 
dere le  sciente  tutte,  lo  quali  della  medesima  Bea- 
trice tono  ancelle  ; e che  la  morte  del  Padre  di 
questa  donna  si  possa  credere  essere  stala  la  man- 
canza dei  maestro  di  Dante  *,  Tutto  questo  però 
confessando  il  Biscioni  aver  detto  per  un  certo  telo 
che  egli  ebbe  sempre  verso  il  buon  nomo  di  questo 
sovrano  autore , e concedendo  parimente  che  la 
Beatrice  Portinari  sia  stala  in  uucsto  mondo,  e po- 
tesse esser  dotata  di  pregevoli  doti , e forse  anche 
boa  conosciuta  e praticata  da  Dante  per  la  vicinan- 
za delle  loro  abitazioni  * , pretende  nulladimono 
mostrare  che  la  Dantesca  lleatrice  non  sia  colei  ni 
alcun  altra  donna,  ma  una  femmina  ideale,  a bel- 
lo studio  dal  Poeta  inventata.  Egli  perciò  si  sdegna 
contro  Gio.  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  Leo- 
nardo Aretino , Cristoforo  Landino  , il  Vcllutello, 
il  Daniello,  c tutti  gli  altri  biografi  ed  espositori  di 
Dante  , elio  credettero  reali  gli  amori  di  lui  colla 
figlia  di  Folco  Portinari , c pensarono  che  la  Vita 
Nuova  prendesse  da  quelli  argomento. 

Ma  dappoiché  il  fantastico  edilizio  del  Biscioni 
incominciò  a minare  per  opera  del  valoroso  Dioni- 
si,  e dappoiché  fu  per  altri  osservato  che  se  un'al- 
legoria era  la  donna  di  Dante  , avrcbbonlo  dovuto 
essere  pur  Poltre  de’di  lui  contemporanci,  che  par- 
lando d'amore  tenevano  tutti  egualmente  un  misti- 
co e platonico  linguaggio,  surse  ardito  il  Rossetti 
a puntellarlo,  imprendendo  non  solo  nelle  Note  al- 
la Divina  Commedia,  ma  altresì,  e più  ampiamen- 
te , in  un  apposito  libro  I a dimostrare  , che  Bea- 
trice si  come  Giovanna,  Selvaggia,  Laura,  Fiam- 
metta ce.  altro  non  erano  che  una  personificazio- 
ne della  Potestà  Imperiale, da  Dante,  Cavalcanti, 
Cino  , Petrarca,  Borendo  cc.  invocala  dominatri- 
ce e riformatriee  d'Italia  5.  E dietro  alle  orme  del 
Biscioni  c del  Rossetti  non  mancarono  altri  che 
battessero  la  stessa  via,  o piuttosto  professassero  la 
stessa  opinione  , dacché  niun  novello  argomento 
riuscirono  a mettere  in  campo  , da  quelli  in  fuori 
portati  già  da  que'due  loro  antesignani.  Questo  eco 
recente  di  un  antico  paradosso  , rivelando  una  fri- 
vola tendenza  ad  abbandonare  le  vie  del  semplice  o 
del  vero  per  voglia  di  raffigurare  nelle  tradizioni 
sloricbo  ancor  lo  più  ovvie  un  carattere  simbolico 


t Prefi*,  alle  Proso  di  Dante  , fi;;.  IXVI  c XXXVII. 
3 Gli  Alighieri  abitarono  non  | ri  di  cinquanta  piri- 
ti lontano  da'  Portinari,  poiché  qunti  avevano  It  loro 
ca»e  dor'  è oro  il  Palazzo  Ricciardi,  già  do'  Duchi  Sol* 
violi  in  vio  del  Corto  pretto  il  Conto  de1  Pozzi,  c quel- 
li abitavano  rullo  Pimi  di  t Martino,  o precisamente  in 
tuli’ angolo  della  sii  che  porla  a i,  Margherita,  e le  loro 
cote  ( che  più  d‘  uno  n«  j o-m rierano  ) rispondevano  in 
tulio  Piatto  de' Denoti,  alti  iuienti  detta  della  Rena. 

Beatrice  nacque  nell'Aprile  dei  1*66,  • dal  Testa- 
mento di  Folco  rogato  nel  iS  Geuuojo  ia8*  , e pub- 
blicato dal  Richa  ( Voi.  Vili,  p.  «29  ) »'  apprende  che 
in  nunzi  cote,  la  epoca  elio  era  «tato  montalo  a Sanane 
de*  Bardi.  Ecco  la  particola  del  Testamento  : < Ltexn 


ed  allegorico  , e tentando  e sforzandosi  di  cancel- 
lare Beatrice , Giovanna  e le  altro  dal  novero  del- 
lo gentili  femmine  vissute  ad  ornamento  della  no- 
stra patria,  e ad  ispirazione  de’  suoi  ingegni  mi- 
gliori, mi  richiama  ad  un’accurala  analisi  critica, 
c ad  una  severa  confutazione  di  esso. 

Il  Biscioni  ed  il  Rossetti  dicono,  che  il  racconto 
dell'  innamoramento  di  Danto  Don  si  Ita  che  dal 
Boccaccio,  essendoché  Benvenuto,  Lionardo  , il 
Landino,  il  Vellutello,  il  Daniello,  non  altro  fece- 
ro che  ricopiare  le  parole  di  quel  primo  biografo: 
perciò  le  costoro  autorità  insieme  sommate  , non 
poter  dare  che  un  solo.  A ciò  primieramente  ri- 
spondo, non  esser  vero,  clic  Lionardo  Bruni,  par- 
lando degli  amori  giovanili  di  Dante,  abbia  rico- 
piata la  narrazione  del  Certaldese,  perchè  quegli 
sludiossi  a tutto  suo  potere  di  coutradirc  a quanto 
il  suo  predecessore  arca  di  Dante  narrato,  lino  al 
punto  di  esclamare:  Perdonimi  il  Boccaccio , ma 
i suoi  giudici)  sono  molto  fievoli , e molto  distanti 
dalla  vera  opinione.  E in  altro  luogo  narrando 
come  Dante  si  trovò  per  la  patria  a combattere 
virtuosamente  nella  battaglia  di  Campaldino,  sog- 
giunge : Io  vorrei  che  il  Boccaccio  di  questa  vir- 
tù avesse  fatta  menzione,  più  che  dell'amore  di 
nove.an su,  e di  simili  leggerezze  che  per  lui  si 
raccontano  di  tara' uomo.  Or  bene,  se  il  Bruni,  il 
quale  protesta  di  volere  scrivere  non  un  romanzo, 
ma  una  veridica  storia  dell’ Alighieri,  ci  dirà  clic 
Dante  nella  sua  gioventù  fu  signoreggiato  dalla 
passione  d’amore,  ragion  vuole  che  lo  si  tenga  per 
vero,  nè  clic  lo  si  reputi  detto  per  una  cieca  cre- 
denza al  racconto  di  colui,  al  quale  egli  cerca  in 
ogni  pagina  di  contradirc.  Odasi  dunque  ciò  che 
questo  secondo  biografo  asserisce:  L'  Alighieri/» 
usante  in  giovinezza  sua  con  giovani  innamo- 
rali, ed  egli  ancora  di  simile  passione  occupato, 
non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  dicitore  ; e 
ne' suoi  teneri  anni  versi  d’amore  a acrréere  ce- 
minció,  come  si  pai  vedere  in  una  sua  operetta 
volgare  che  si  chiama  Fila  Pi  uova. 

Secondariamente  rispondo,  non  esser  questi  due 
Scrittori  i soli  che  affermino  un  simile  innamora- 
mento, ma  eSScrvene  un  altro  , ancor  più  des- 
si, amorevole,  perchè  contemporaneo  e familiare 
dcll'istcsso  Alighieri:  ed  egli  si  è ratifico  anonimo 
Commentatore  della  Commedia  , che  alcuni  cliia- 


, Dominar  Bici  filiae  »uae  et  uxori  Domini  Simonis  ile 
, Baròli  reiiquit libr.  5o «attorni,  a.  Qui  potrei*!»  da 
alcuno  farti  una  domanda,  ed  ò questo:  corno  ma»  Dm- 
te,  ch’ora  tonto  innamorato  di  Beatrice  non  cerca**©  di 
ottcoorla  in  isposaT  Si  vuol  rispondere  a ciù  : che 
forse  Dnnte  non  avrà  omesso  di  tentarlo,  ma  che  la  di- 
i ere  ponzo  delle  loro  fortune,  giacché  Folco  era  dovisio- 
siftSimo,  ( come  quegli  che  con  una  porte  delle  suo  ric- 
chezze poi©  fondar  lo  spedale  di  *»  Maria  Nuova)  no 
•orò  stato  probabil mento  l’ostacolo. 

4 De  k>  spirilo  Antipapale. 

3 a £ coso  sicurissimo  eh©  la  doni' t «li  questo  esor- 
, cito  d'  amatori  ero  una  »ola.  * ( Ro»  etti,  bona,  di 
Dante,  voi.  U.  pog.  4*7»  «d  altrove  ). 
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mano  il  Buono,  altri  1'Ottimo.  Quelli  nel  proemio 
al  Canto  XXX  del  Purgatorio  bo  trovato  che  di- 
ce: Laicamente  dpotrebbono  cporre  a lettera  le 
parole  di  Beatrice  , prendendo  lei  per  quella 
Madonna  Beatrice , che  egli  ( Dante  ) amò  con 
pura  benivolenza.  E chiosando  il  v.  iui.  Dice 
qui  Beatrice  in  riprendane  di  Dante,  che  decli- 
nando l’ Autore  a lacciaia  e vanitade  , ella  il 
contarne  per  alcun  tempo  con  la  bellezza  del  vol- 
to tuo;  conducendolo  in  parte  diritta  evirtuoca. 

E querta  lettera  ha  due  spodzioni;  l' una  puoi  ri- 
ferire, che  egli  parli  di  Beatrice,  in  quanto  ella 
fu  tra  mortali  corporalmente  , che  accano  tan- 
ta forza  le  cue  bellezze  cu  Dante , che  toglieva- 
no da  lui  ogni  malo  penderò , e inducei  ano  e 
cercavano  ogni  penderò  buono  ; , l’altra  j 

è da  riferire  a operilo  ed  intelletto  ec. 

In  terrò  ed  ultimo  luogo  io  rispondo,  che  quan- 
d'anche non  sussistesse  alcuna  testimonianza  per 
parte  altrui,  sarebbero  più  che  bastanti  le  parole 
dell' Alighieri  medesimo  non  tanto  della  Vita  Nuo- 
va, quanto  del  Convito  o della  Commedia,  a ren- 
derne persuasi  c certissimi,  aver  egli  provato  una 
profonda  passione  amorosa,  e la  Beatrice  della  sua 
giovinezza  essere  stata  una  donna  vera  c reale,  e 
non  un  ente  immaginario  e simbolico.  E qui  dirò, 
l'errore  del  Biscioni  esser  nato  da  questo  : che  o- 
gli  identificò  e confuse  la  Beatrice  della  Vita  Nuo- 
va con  quella  dot  Convito,  e detta  Commedia.  As- 
serisce infatti  il  Biscioni,  asserisce  il  Rossetti,  as- 
seriscon  altri,  che  queste  tre  Opere  abbiano  fra 
di  loro  una  strettissima  corrispondenza,  c siano  di- 
pendenti t'una  dall’altra,  anzi  congiunto  c connes- 
se come  anelli  d‘  una  stessa  , dirò  cosi  , catena 
scientifica,  da  prima  disegnata,  c poscia  compita 
dalla  gran  mente  del  loro  Autore.  Ma  la  fallacia 
di  quest'asserzione  ci  si  farò  tosto  ben  chiara , so 
si  consideri,  che  allorquando  il  giovine  Dante  nel- 
la sua  età  di  venlisei  o al  più  venlisctt’anm,  com- 
pose questo  suo  primo  libretto  , non  posssedeva 
punto  te  Scienze,  ne  poteva  quindi  formare  il  pia- 
no d'un  cosi  vasto  e coordinato  lavoro  scientiiico. 
Come  per  me  fu  perduto,  diceegli  nel  convito  6 7, 
il  //rimo  diletto  della  mia  anima  (cioè  Beatrice), 
io  rimaci  di  tanta  Indizia  punto  , che  alcuno 
conforto  non  mi  calca.  Tuttavia,  dopo  alquanto 
tempo,  la  mia  mente  che  c'argomentava  di  sana- 
re, provvide ritornare  al  modo  che  alcuno 

sconsolato  acca  tenuto  a concolarci.  Emldmia 
leggere  quello,  non  conocciuto  da  molti,  libio  di  ' 
Boezio,  nel  quale  cattivo  c discacciato  concola-  ! 
lo  cavea.  E udendo  ancora,  che  Tullio  ecritto 
orca  un  altro  libro  nel  quale  trattando  dellatru- 


6 Pag.  su,  eaegg. 

7 Che  la  Vita  Kuova  fa  aerina  da  Dante  un  anno  o 
due  al  più  appretto  la  morte  d>  Beatrice  , ti  deduce  ! 
dall  ultimo  paragrafo  del  libro  ilceto  , dal  cap.  I.  del 
Trattai.  del  Convito*  e dallo  tettar  ciò  tupenormen  te  ri-  i 
portalo-  Anche  il  Boccaccio  narra  che  Danto  la  eompo*  | 
•e  nel  tuo  anno  tentcsimo  «calo;  e nel  tuo  ventesimo*  j| 


età  , avea  toccate  parole  della  concolazione  d» 
Lelio,  ....  mieimi  a leggere  quello.  E avve- 
gnaché duro  mifosce  prima  entrare  nella  loro 
sentenza,  finalmente  v'entrai  tanf  entro,  quanto 
l'arte  di  grama!, ca  ch'io  avea,  e tra  poco  di  mio 
ingegno  paleo  fare  -,  per  lo  quale  ingegno  molle 
cose,  quad  come  sognando,  già  vedrà,  siccome 
nella  Pila  Avoca  d può  vedere.  Qui  adunque 
l'Alighicri  ingenuamente  confessa,  che  nella  sua 
giovinezza  non  possedeva  le  scienze,  e ebe  all'in- 
fuori  del  proprio  ingegno  c dell'arte  di  gramma- 
tica, valer  d'altro  non  si  potè  per  la  composizione 
del  suo  primo  Libro.  Ora  proseguiamo  ad  ascol- 
tarlo: E siccome  essere  suole,  che  l'uomo  va  cer- 
cando argento,  e fuori  della  intenzione  trova  ti- 
ro, io  che  cercava  di  consolarmi , trovai  non  so- 
lamente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli 
d'autori  e di  scienze  e di  libri ; li  quali  conside- 
rando, giudicava  bene  che  la  filosofa,  che  era 
la  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze  e di 
questi  libri,  fosse  somma  cosa.  E immaginava 
lei  falla  come  una  donna  gentile , e non  la  potea 
immaginare  in  atto  alcuno  ce  non  misericordia- 
co.  Per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  T am- 
mirava, che  appena  lo  potea  volgere  da  quella. 
E da  questo  immaginare  cominciai  ad  andare  là 
ov'ella  d dimostrava  veracemente  , cioè  nelle 
scuole  de'Retigiod,  e alle  dtspulazioni  de'  filo- 
sofanti: sicché  in  picciol  tempo , force  di  trenta 
mesi,  cominciai  tanto  a sentire  della  tua  dolcez- 
za, che  il  suo  amore  cacciava  e distruggeva  ogni 
altro  penderò.  Da  questo  passo  avrò  il  Lettore 
agevolmente  raccolto,  che  Dante  lino  a tre  anni 
dopo  morta  Beatrice  non  perrenne  a gustare  le 
dolcezze  della  filosofia,  ed  a cangiare  il  primo  ve- 
race snaturale  amore  in  un  secondo  intellettuale 
e allegorico.  E forza  dunque  inferirne  che  la  Vita 
Nuova  essendo  da  lui  stala  scritta  un  solo  anno 
appresso  la  morte  di  quella  donzella  che  fu  1‘  og- 
getto del  suo  primo  amore;, si  aggiri  tuttaquauta 
su  questo  e non  già  sull’altro  , del  quale  non  ave- 
va egli  per  anco  provata  la  virtù  c la  possanza.  Al 
Convito  poi  incominciò  f Alighieri  a por  mano  , 
compito  il  corso  de’ suoi  filosofici  studi  ; uc  v’  è 
principio  di  dubbio  che  la  donna  in  quel  libro  en- 
comiata sia  la  Filosofia.  Ma  donde  mai  la  piena 
certezza  di  ciò  ? Dalle  parole  di  Dante  medesimo: 
Questa  Donna  fu  figlia  di  Dio,  Itegina  di  tutto, 
nobilissima  e bellissima  Filosofia  * ...  . Boe- 
zio e Tullio  inviarono  me  nell  amore,  cioè  nello 
studio  di  questa  donna  gentili, cima  filosofia  9. . 
Ji  vuole  sapere  che  questa  donna  é la  filosofa, 
la  quale  veramente  è donna  piena  di  dolcezza  , 


quarto  la  vuole  composta  il  Biscioni.  Che  il  Boccaccio 
abbia  intorno  a ciò  narralo  il  varo,  c che  la  Vita  Nuo- 
va eia  stata  scrina  da  Danto  nel  1S91,  o ori  tega,  lo  pro- 
strò piroameulc  alquanto  piò  collo. 

8 l'a-,  ai]. 

9 p**'  U'9- 


AULA  VITA  NUOVA 


•nata  <f  onestale,  mirabile  di sapere,  gloriosa 
dilibertade  . . Questa  donna  i quella  del- 
lo intelletto  che  Filosofia  si  chiama  ' ' . Anche  il 
Biscioni,  nlloraquando  si  fa  a provare  che  la  don- 
na del  Convito  è un  ente  puramente  inlelicttuale , 
■i  appoggia  a questi  passi  da  me  riportati,  ed  ag- 
giunge che  una  veridica  storia  dell'  Alighieri  non 
si  può  compiutamente  lare  se  non  ricercando  da 
Danto  medesimo  la  verità  delle  cose;  perciocché  a 
scrivere  con  fedeltà  la  vita  d'alcuno  o bisogna  es- 
ser vissuto  al  lampo  di  colui,  del  qualo  scriver  si 
vuole,  ed  avere  con  esso  domesticamente  conver- 
sato; ovvero  fa  di  mestieri,  con  isludio  e fatica  dal- 
le opere  di  lui,  o da  altri  legittimi  documenti,  die 
autentici  dichiarare  si  possano  , le  notizie  ritrar- 
ne Or  se  questo  dunque  insinua  il  Biscioni , c 
perchè  poscia  non  vuole  che  la  storia  degli  amori 
di  Dante  per  Beatrice  Portineri  si  appoggi  allo 


di  lui  stesse  confessioni  sparse  nelle  proprie  Opere? 
perchè  non  vuole  che  le  sincere  narrazioni  della 
Vita  Nuova  siono  prese  alla  lettera , quand’  egli 
prende  pure  alla  lettera  lealtrc  del  Convito  or  ripor- 
tate? Il  nome  di  Beatrice,  l'età  sua,  la  morte  del  Pa- 
dre, e quella  ancora  di  lei  stessa,  le  peregrinazioni 
e infermità  di  Dante , i Catti  c i detti  d’ altre  don- 
ne cc.  sono,  egli  dice  c asserisce,  tutte  cose  ideali, 
od  a figura  ridurre  si  debbono.  Ma  perchè?  Perché 
(egli  risponde,  e il  Lettore  noti  bene  questa  magi- 
strale risposta  ) perché  elle  non  furono  con  pii 
particolàri  distintici  specificate  dal  Poeta  ’3.  M» 
Dio  buono!  è egli  possibile  di  bevere  cosi  grosso  ? 
è egli  possibile  di  produrre  in  buona  fede  di  colali 
ragioni?  E sarà  egli  d altronde  possibile,  chetili 
Lettore  sensato  voglia  più  prestar  fede  agli  altra! 
sogni  che  non  al  proprio  discernimento?  Narra  in 
questo  suo  Libretto  l'AIigliicri , che  la  prima  vol- 
ta che  Beatrice  apparve  davanti  a’suoi  occhi,  non 
aveva  ancor  nove  auni  d'età:  narra  che  essa  era  di 
si  nobili  e laudabili  portamenti,  che  di  lei  poteano 
dirsi  quelle  parole  d’Omero  i Élla  non parefiglia 
duetti  mortale,  ma  di  Dio  j:  narra  che  se  ire- 
vavasi  in  luogo,  ov'clla  fosse,  un  repentino  tremo- 
re per  tutta  la  persona  assalir  alo:  narra  che  abben- 
cbè  Amore  baldanzosamente  il  signoreggiasse,  tut- 
tavolta  la  bella  immagine  della  sua  amata  non  sof- 
feriva, che  ei  lo  reggesse  senza  il  fedele  consiglio 
della  ragione  : narra  ebe  egli  cercava  con  ogni 
studio  di  celare  altrui  quest'umore , e che  d'altre 


to  Por.  «19. 
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> Madonna  V deaiata  in  1‘  allo  Ciclo. 

Cani.  I- 


Ics»  in  lode  delle  sessanta  più  belle  donne  della  cit- 
tà , fra  le  quali  collocò  pure  la  donna  sua  : narra 
che  uno  de’  più  grandi  suoi  desidcrii  era  quello  di 
venir  da  lei  salutato  : narra  clic  un  di  la  vide  ve- 
nire appresso  Giovanna,  la  donna  del  Cavalcanti, 
e ebe  quand’  ella  passava  per  via , tutti  le  si  face- 
vi d’attorno  per  ammirarla:  narra  infine  che  essa 


I*  immenso  dolore  eh'  crasi  fatto  distruggitore  deh 
l'anima  sua,  scrisse  la  Canzone  Gii  occhi  dolen- 
ti ec. 

Questi  e cento  altri  piccoli  fatti , dettagli  ed  a- 
neddoti  che  si  rinvengono  nella  Vita  Nuova,  po- 
tram’ eglino  forse  non  dirsi  baslanlemeote  dal 
Poeta  specificati ? potrann’  eglino  forse  ridursi  a 
figurai  Ma  il  Biscioni  insiste  e sentenzia  : essere 
inverisimilc  che  Beatrice  fosse  uno  donna  vera , 
perchè  Dante  chi,:  molla  la  gloriosa  Donna  non 
del  suo  cuore  ina  sibbene  della  sua  mente , vale  a 
dire  dell'  intelletto  A ; perchè  disseta  desiderata 
in  cielo  dagli  Angeli  e da’  Santi , ove  nuli’ altra 


coki  della  Santissima  Trinità  ’7  ec. , prerogative 
nobilissime  ed  eccellentissime , confoecvoti  solo  a 
creatura  più  che  umana  e mortale  Or  io  do- 
mando al  Biscioni , se  quella  Laura,  la  quale  egli 
dice  trovare  grand  issi  inamente  differente  da  Bea» 
trice  >9 , perciocché  fu  una  vera  donna  , non  ri- 
seli tesse  dall'innamorato  Petrarca  le  medesime  en- 
fatiche ed  iperboliche  lodi.  Apriamo  il  di  lui  Can- 
toniere , e lo  vedremo  ben  tosto  : 

Gentil  mia  donna , io  veggio 
Nel  morer  de'  vostri  occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via , che  al  del  conduce. 


induce , 


donne  fingendo  essere  innamorato  , fece  d’esse 
schermo  alla  verità  altaiche  molti  non  conoscendo 
la  femmina  per  cui  dislruggevasi,  non  si  sapeano 
conte  chiamarla  ; narra  che  compose  un  Serven- 


ti « dilanilo  atti  miei  occhi  apparve  puma  taglo- 
s vioxa  (lamia  detta  naia  mante  a.  ( Vii*  Nuova  pag,  3.  ) 
l5  C Lo  rieJo  che  non  ha, e altro  difetto 

x Che  d'aver  lai,  al  »wo  Signor  la  chiana. 


Quest'  è la  vieta  eh’  a ben  fior  m’ n 
£ che  mi  scorge  al  glorioso  fine. 


Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E ’l  del  fra  noi , venga  a mirar  costei. 

Nat s era  f andar  suo  cosa  mortale 
Afa  d’angelica  forma. 

•-  • . . Laura  mandata  in  terra 
A fiat  del  citi  fede  tra  noi. 

Se  alcnno  mi  domandasse  il  perchè  { aveva  gel 


xS  < Quatta  ganti! (II! ma  , la  quale  fa  diilruggilri- 
S ce  di  tutti  i vili,  e reina  dalla  virtù  te.  s { Vita  nuova 
pig.  x5). 

17  x Quaata  donna  fu  accompagnata  dal  numero  no- 
» ve  1 d*re  ad  intendere  eh*  eli*  era  nn  nove  , eioi  un 
» miracolo , la  cui  radice  è «olii mente  la  mirabile  Tri* 
1 nitide  s.  ( Vita  Nuova  ). 

18  Biscioni  yag.  XIII,  e XXXI. 
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delta  il  Diotiiai  ) il  perché , essendo  Beatrice  una 
femmina 

In  carne , in  ossa  e colle  sue  giunture , 

Dante  ne  abbia  parlato  nella  Vita  Nuora  in  un 
modo  quasi  del  pari  meraviglioso , come  se  fosse 
la  donna  del  Convito:  per  questo  appunto , rispon- 
derei , che  Dante  era  poeta , celebrò  Beatrice 
poeticamente  con  lodi  superiori  alle  umane.  Ma 
essendoché  in  quella  prima  etadc  non  aveva  egli 
la  cognizione  dello  sciente  , lodoila  quanto  sape- 
va e poterà  col  solo  lume  della  ragione  , descri- 
vendo in  questo  suo  Opuscolo  un  amore  razionale 
e metafisico  , non  quale  in  Tatti  esso  era , ma  qua- 
le doveva  o poteva  essere  dallo  scorta  fedele  con- 
dotto della  ragione.  Ma  poi  cb’  egli  s' ebbe  dato 
allo  studio  , cioè  oli’  amore  della  Filosofia . lodò 
e celebrò  altamente  questa  quasi  seconda  donna 
nei  suo  Convito  e nelle  sue  filosofiche  Cantoni  con 
tutto  il  lume  ch'egli  arca  di  scienza  c d’arte. 
Finalmente  nella  poetica  c presso  che  divina  vi- 
sione da  lui  descritta  netta  Commedia,  tornò  a lo- 
dar la  tua  prima  donna , cioè  Beatrice , fatta  gii 
cittadina  del  regno  de  Beati , col  lume  sovranna- 
turale e scientifico  delia  fede. 

Quali  effetti  producesse  in  Danto  quel  primo  a- 
morc  per  la  Portinari , il  quale  altro  non  era  che 
una  naturale  inclinazione  d’  un  cuor  gentile  per 
«donzella  adorna  di  tutti  i pregi , il  palesa  egli 
stesso  quando  racconta , che  considerartfo  nell’og- 
getto amato  un  modello  di  bellezza  , d’ onesti  e ai 
virtù  , ti  elevarono  le  sue  idee  e si  posero  con  es- 
so a livello  ; senti  quindi  in  sé  medesimo  un  cam- 
biamento , nè  più  trovò  l'uomo  di  pria.  Subliman- 
dosi la  sua  mente  , il  tuo  aifclto  altresì  infermossi 
di  splrilualiti  c di  purezza  , come  la  sua  volontà 
acquistò  rettitudine  ed  energia.  Laonde  egli  asse- 
riva che  il  saluto  di  Beatrice  , il  quale  era  il  mas- 
simo suo  desiderio , operava  in  lui  mirabilmente 
c virtuosamente  >»  ; e diceva  , buona  essere  la  si- 
gnoria d'amore;  perchè  trae  l'intendi  mento  del 
suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose  Simili  concetti 
esprimeva  nelle  sue  Canzoui , esclamando  : 

lo  giuro  per  colui 

(.  h'  Amor  ti  chiama  , ed  i pien  di  talute  , 
Che  lenza  operar  virlute 
A usua  puote  acquistar  verace  loda. 

Cani.  XV,  St.  V. 


so  Pag.  167. 
li  l‘a^.  tób. 

9*  l Ciò  che  aoa  muore,  c ciò  che  non  può  morire, 

> !\  00  è ic  non  splendor  di  quella  «dea 

> Che  partorisce  «mando  il  nostro  Sire. 

D«nt.  Par.  li  li,  r.  St. 
x lo  veggio  lira  sì  come  già  risplemlo 
x Nell*  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 

1 Che  vista  soia  sempre  amore  accende  ; 

» E »'  altra  cosa  vostro  amor  seduce  , 


Da  le  ( tmor)  cantica  che  riatcun  ben  ti  muova, 
Per  lo  guai  ti  travaglia  il  mondo  tulio  ; 
Senza  le  i distrutto 
Quanto  atremo  in  /utenza  di  ben  fare. 

Cinz.  Viti  Si.  I. 

Il  sistema  immaginato  da  Platone  sulla  grada- 
zione dello  bellezze  , per  cui  P anima  inalzandosi 
dalla  contemplazione  del  bello  materiale  e visibile 
a quella  del  nello  spirituale  ed  invisibile,  tiferà  la 
sua  felicità  nel  distaccamento  da’ sensi , e nella  cal- 
ma delle  passioni , era  in  moda  nel  secolo  caval- 
leresco dell’ Alighieri.  Non  già  che  i dotti  di  quel- 
r età  avessero  in  generale  attìnte  quelle  loro  subli- 
mi o piuttosto  fantastiche  idee  dai  libri  del  Greco 
Filosofo  , pcraiocchè  allora  erano  poco  0 punto 
conosciuti  in  Itàfth  , ma  aveanle  ricavate  da  quel- 
li di  S.  Agostino.  Le  Opere  di  questo  Padre  tutto 
Platonico  formavano  in  gran  parte  la  Filosofia  di 
que’  tempi , e quella  parole  duce  amare  in  crea- 
tura Creatorem  , et  in  fattura  Factorem  furon 
bastanti  per  fondarvi  sopra  tutte  i sistemi  amoro- 
so-platonici de’  nostri  primi  rimatori  entusiasti. 
Gli  omaggi  del  cuore  e della  mente  venivano  quin- 
di da  essi  accompagnati  con  una  specie  di  cullo. 
Eglino  non  cessavano  di  ripetere  che  niente  più 
amarono  nelle  loro  donne,  quanto  lo  bellezze  in- 
teriori dell'  anima  : che  i loro  spiriti  d'  un  origi- 
ne celeste  si  cercavano  e si  vagheggiavano  qui  in 
terra  senza  alcuna  mescolanza  d'impurità  c di 
materia:  che  se  talvolta  il  loro  entusiasmo  sembrava 
troppo  esaltarsi  in  vista  della  fisica  bellezza  , ciò 
non  era  , diccvan  essi , che  in  virtù  dell'  estasi 
sublime  che  eccita  vasi  in  loro  all’aspetto  delle 
prodigiose  fatture  dell'  Onnipotenza  e dei  capi  d'o- 
pera di  perfezione  che  il  cielo  si  compiaceva  di 
mostrare  alla  terra.  Per  ciò  appunto,  e'  dicevano, 
la  somma  Sapienza  formando  col  suo  potere  I’  U- 
niverso , volle  nelle  sue  creature  farsi  in  parte  vi- 
sibile all’  Uomo  , c volle  in  esse  splendere  in  cotal 
guisa,  affinché  allcttando  gli  occhi  del  corpo,  in- 
vaghisse quelli  dell’  intelletto  ad  inalzarsi  per  na- 
sino a Lei  *«.  Ond’è  che  ogni  amore  naturale  o 
intellettuale  , ovvero  umano  o divino,  asserivano 
essere  senza  errore  (conforme  l’assioma,  opus 
naturae , opus  inlelligentiae  non  erranti!) , e 
supponevano  prender  origine  dalla  prima  mente, 
e da  essa  dover  ritornare  *'.  Tale  era  il  linguag- 
gio del  Platon  icismo  amoroso,  assai  familiare  net 


1 Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
> Mai  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Parad.  V , 7. 

«3  c Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  Ciclo 
x Come  '1  Sol  io  splendore. 

Dant.  Caos.  TIII,  a. 
x La  beliate  Ch'Amore  in  voi  consente 
x A virtù  solamente 
Formata  fa  dal  suo  decreto  antico. 

Cani.  AVI,  St.  x. 
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Parnaso  Italiano  fino  dal  tredicesimo  Secolo  , o 
che  durò  per  insino  al  decimosesto  *4. 

Co«i  Giovanni  dell’  Orto  Aretino , che  fiori  nel 
i*5o,  cantava 

Amor  solo  , però  eh'  è conoscente 
D'  alma  gentile  e pura  , 

Sovr*  es  sa  gira , e pur  ad  essa  torna  ; 

E f>oi  eh'  é giunto  a lei  immantinente  , 
jy  un  ben  sovra  natura 
Perfettamente  lei  pasce  ed  adorna. 

Cosi  Lofio  Honaguida  : 

Che  Iddio  riformò  pensatamente 
Oltre  natura  ed  oltre  uman  pensato. 

Così  Guiltone  d*  Arezzo  : 

Che  non  può  cor  pensare  , 

Nè  lingua  divisare 

Che  cosa  in  voi  potesse  esser  più  bella . 

Ah  Dio  / coni*  si  novella 

Puole  a eslo  mondo  dimorar  figura , 

Ched  è sovra  natura  ? 

Che  ciò  che  l' uom  di  voi  conosce  e vede , 

Somiglia  per  mia  fede 

Mirabil  cosa  a buon  conoscitore  *5. 

Cosi  il  Cavalcanti  nella  Canz.  VII.  e IL 
Amore  che  innammora  altrui  di  pregio  9 
Da  pura  virtù  sorge 
Dell * animo , che  noi  a Dio  pareggia . 

Di  questa  donna  non  si  può  coniare  ,* 

Che  di  tante  bellezze  adorna  viene 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene . 

Cosi  Cinoda  Pistoja  nella  Canz.  I. 

Quando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e belli , 
Ch'han  d ' allo  fuoco  la  sembianza  vera , 
Volge  ne'  miei , sì  dentro  arder  mi  fanno , 
Che , per  virtù  d' A mor  , vengo  un  di  quelli 
Spirti  ) che  son  nella  celeste  sfera. 

Dal  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle 

Prende  il  mio  cuore  un  volontario  esiglio 
E vola  al  Ciel  tra  V altre  ani mt  belle. 

Donna  , • vostri  celesti  e santi  vai 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  il  mio  core 
Immantinente  il  fer  chiaro  e sereno; 

E dal  career  ieireno 


Sollevandol  /a/or,  nel  dolce  viso 
Gustò  molti  de * ben  del  Paradiso . 
cd  altrove 

Come  poteva  cP  umana  natura 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com * voi , che  pur  maraviglia  mi  fate  ? 
Cosi  finalmente  il  nostro  Alighieri  : 

Credo  che  in  ciel  nascesse  està  soprano 
E venne  in  terra  per  nostra  salute . 

E par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  ciclo  in  terra  a miraeoi  mostrare 

Io  non  dirò  clic  questo  fosse  il  vero  modo  di  trat- 
tare l’ amore , e che  que*  primi  italiani  poeti  rin- 
venissero un  hello  sconosciuto  a Tibullo  c a Pro- 
perzio  ; ma  dirò  solo  che  tale  si  era  il  mistico  e 
bizzarro  gusto  del  tempo.  Perciò  l’ Alighieri , non 
tanto  dalla  sua  elevata  fantasia  , c dalla  nobiltà 
del  suo  animo , quanto  dall’  esempio  de'  suoi  con- 
temporanei , fu  spinto  a sublimare  l’ affetto  per  la 
sua  donna  , e a far  di  essa  un  essere  meraviglioso 
c più  che  terreno.  Che  se  a ciò  avesse  voluto  por 
mente  il  Biscioni , non  avrebbe  mosso  tante  dub- 
biezze intorno  Beatrice,  nò  avrebbe  prodotta  quel- 
la sua  speciosa  opinione  intorno  I’  amore  del  divi- 
no Poeta  , affannandosi  tanto  nel  torgli  di  dosso 
una  taccia  che  egli  In  comune  con  lutto  il  genere 
umano  , o sforzandosi  nel  far  creder  che  uno  solo 
ed  identico,  cioè  quello  della  Sapienza  , sia  stato 
1*  amore  eli' egli  ha  si  vivamente  descritto  in  tut- 
te e quattro  le  sue  opere  italiane.  laVita  Nuova,  il 
Canzoniere,  il  Convito,  e la  Divina  Commedia. 
Parecchi  dati  storici , parecchie  deduzioni,  e pa- 
recchi argomenti  stanno  per  me  a provar  questo  : 
che  Danto  dopo  avere  ne* suoi  più  verdi  anni  ama- 
to Beatrice  Portinaia  non  per  libidine , ina  per 
gentilezza  di  cuore  , si  diede  nella  sua  gioventù 
alla  passione  c allo  studio  della  Filosofia  morale 
eh’  è la  bellissima  femmina  del  Convito , c da  que- 
sto passò  poi  facilmente  all’  amore  della  celeste 
Sapienza  o Scienza  delle  cose  divine  , simboleg- 
giata nella  gloriosa  Beatrice  della  Commedia.  E 
se  io  di  leggieri  vorrò  concedere,  che  gli  ultimi 
due  amori  possono  prendersi  P uno  por  I’  altro  e 
identificarsi , non  vorrò  né  potrò  concedere  al- 
trettanto del  primo,  accettando  per  buone  e per 


•4  II  Snlrini  illustrando  que*  Tersi  del  Petrarca  | 
Aprasi  la  prigione  oc’  io  $on  chimo  , h che  7 cammi- 
no a tal  vita  mi  s»rra  , dio*:  s'  Questi  tono  i mi*  | 
s altri  della  Platonica  filo  so  fu,  e non  elio  uno  s*  a!»-  1 
» Lia  a finire  in  amando  lutto  il  tempo  di  iua  vita  uni 
a creatura,  aen sa  mai  cercone  di  levarsi  a miglioro,  più 
s subbi  ime , pi  » conveniente  c più  bello  «caia  costipa- 
3 raziono  e più  amabile  oggetto.  Scala  non  è dunque 
I questa  del  tutto  immaginaria,  ma  presa  pel  suo  verso, 
a e non  abusata  viene  ad  essere  assai  più  vicina  a'  bao- 
> ni  e non  adulterati  nè  falsi  mistici  e alla  dottrina  de* 

B nostri  contemplativi , ebe  sino  dalle  cose  irraaional i 
B prendono  di  continuo  molivi  ed  occasione  beata  di 
B portarli  in  Dio,  e dalla  moltitudine  delle  cose  di 
B quaggiù  ridurti  all*  Uno  di  lassù  anagogicamente  a. 


*5  Anche  nella  tua  lettera  V diretta  a una  donni  , 
Guiltone  adoprs  consimili  espressioni  : t Gentil  mia 
i donna,  l'  onnipo‘ente  Dio  mise  in  voi  si  maraviglio* 
9 saturnie  compimento  di  lutto  bene,  che  maggiorinoti* 
» te  sembrate  angelica  creatura  che  terrena  in  detto 
a ed  in  fatto,  c in  le  sembiante  Vostre  tutte,  che  quan* 
> I*  uomo  vede  di  voi  sembra  mirabil  cosi  a ciascun 
a buon  c.moscidnre  Perché  non  degni  fummo  che  lan- 
» ta  preziosa  e mirabile  figura,  ronte  voi  siete  , abitai- 
» oc  intra  1*  umana  generazione  d’  calo  secolo  mortale, 
» ma  creilo  che  piacesse  a Lui  di  poucr  voi  tra  noi  per 
a fare  maravigliare  u.  ». 

*6  Tutti  sanno  in  quinto  gran  numero  furono  in  Ita- 
lia i servili  imi  latori  del  Petrarca  . e perciò  uou  soprac- 
carico il  ro  o discorso  con  inutili  citasioni. 
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vere  le  ragioni  del  Biscioni  e de’ suoi  illusi  segua* 
ci , perciocché  io  tengo  opinione  die  possa  Uno 
all’  ultima  evidenza  mostrarsi  come  due , cioè  il 
naturale  c V intellettuale , siano  stati  gli  amori  di 
Dante  Alighieri  : della  qual  cosa  a far  persuasi 
coloro  che  di  tali  ricerche  prendon  vaghezza,  sti- 
mo conveniente  il  ragionare  alcun  poco. 

Più  volte  dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  nel  Can- 
zoniere ed  anco  nella  Commedia , che  egli  erosi 
innamorato  di  Beatrice  fino  dalla  sua  puerizia:  — 
Aove  fiate  appresso  il  mio  nascimento  era  tor- 
nalo lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo 
punto  ( cioè  erano  trascorsi  quasi  nove  anni  ) , 
quando  olii  miti  occhi  apparve  prima  la  glorio- 
sa donna  della  mia  mente , la  guale  fu  chiama- 
ta Beatrice  ( Vita  Nuova  pag.  3 ).  E Amore  mi 
dieta  queste  par  ole...  voglio  che  tu  dica  certe  pa- 
role per  lima,  nelle  quali  tu  comprenda  Infor- 
za eh * io  legno  sopra  te  per  lei  ( per  Beatrice  ), 
e come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla  tua  pueri- 
zia ( Vita  Nuova  pag.  17  ).  — La  mia  persona 
parvola  ( pargoletta  ) sostenne  i na  passion  nuo- 
va, E a tulle  mie  virtù  fu  posto  un  freno  (Canz. 
X.  st.  V.  ) — A ella  vista  mi  percosse  L*  alta 
virtù  che  già  m area  trafitto  Prima  eh'  io  fuor  di 
puerizia  fosse  ( Purg.  XXX,  4°  )•  — Altrove 
poi  egli  dice  ( e lo  abbiamo  veduto  più  sopra  da 
uno  squarcio  del  Trattato  II  del  Convito  ) , che 
s*  innamorò  della  Filosofia  ovvero  della  Sapien- 
za , qualche  anno  appresso  la  morte  della  Porti- 
nari  , avvenuta  ( narra  egli  stesso  ) il  9 Giugno 
1990;  le  quali  cose  valgono  a significare  che  Dan- 
te 3’  innamoro  della  Filosofia  in  età  pressoché 


di  sei  lusti  i Qui  pertanto  abbiamo  due  innamo- 
ramenti , 1 uno  da  giovinetto  , 1’  altro  da  adulto: 
dunque  ( c la  deduzione  è facile)  1'  amore  di  Dan- 
te non  è stato  uno  solo:  dunque  il  secondo  era  tut- 
t’ altro  clic  il  primo. 

F aslidium  est  in  rebus  manifestissimi  proba  • 
tioncs  adducere  , dice  il  nostro  Alighieri  nel  ter- 
zo libro  della  Monarchia:  nulladiineno  prenden- 
doci di  buona  voglia  questo  fastidio  , proseguire- 
mo ad  ascoltare  lo  scrittore  medesimo  , e cosi  la 


nostra  certezza  vedremo  farsi  sempre  più  mag- 
giore. — Certo  sono  ( egli  esclama  nel  Tratt.  II, 
cap.  p del  Convito  ) Certo  sono  ad  altra  vita 
migliore  dopo  questa  passare  , là  dove  quella 
gloriosa  donna  Ma  beala  Beatrice,  da  lui  poco 
innanzi  nominata  ) vive  , della  quale  fu  Paniina 
mia  innamorata  quando  contendea.  Chi  preten- 
de che  lutti  gli  amori  di  Dante  siano  allegorici  , 
dice  , come  ho  già  notato , non  esser  giammai  esi- 
stila r innamorata  dell’ Alighieri , e per  essa  do- 
versi intendere  la  Filosofia  o la  Sapienza.  Ma  se 
la  donna  di  Dante  , rappresentala  sotto  il  nome  di 
Beatrice , è sempre  , e non  altrimenti , la  Filoso- 
fia , come  mai  nel  tempo  istesso  che  egli  dichiara, 
e da  ogni  momento  protesta  di  esterne  innamora- 
to , qui  dice  che  già  lo  fu  ? Non  è egli  da  ciò  evi- 
dente , che  Dante  è stato  invaghito  prima  d’ una 
femmina,  c poscia  <T  un’  altra  , V una  corporea  , 


cioè  Beatrice  figlia  di  Folco  Portinari , la  secon- 
da simbolica  ed  intellettuale  , cioè  la  Sapienza  ? 
Ed  avvertasi  che  V Alighieri  dopo  aver  detto  che 
dì  Beatrice  fu  P anima  sua  innamorata , aggiun- 
ge , quando  contendea  , ad  indicare  che  la  sua 
anima  ne  fu  innamorata  per  tutto  quel  tempo,  nel 
quale  la  potenza  sensitiva  contese  coll'  intellettua- 
le, fino  a che  questa  ebbe  su  quella  vittoria. 

Si  considerino  ancora  questi  altri  squarci  del 
Trattato  11  del  Convito,  trattato  scritto  da  Dante 
ap pennellò  compiti  i Filosofici  studj  ebbe  cambia- 
to il  primo  naturale  amore  in  un  secondo  spiritua- 
le ; c si  giudichi  se  in  essi  non  abbia  assai  chia- 
ramente parlai»  di  due  amori  , V uno  susseguito 
all'altro,  e il  primo  dal  secondo  affatto  differen- 

Io  vi 
trista 

piange  in  lui  ec. , dico  che  questo  non  è altro 
che  un  frequente  pensiero  a questa  nuova  donna 
commendare  e abbellire ; e guest ’ anima  non  è al- 
tro che  un  altro  pensiero  ( il  naturale  ),  accom- 
pagnalo di  consentimento  , che  repngnandó  a 
questo  ( lo  spirituale  ) commenda  e abbellisce  la 

memoria  di  quella  Beatrice  ( pag.  139) 

Poi  quando  dico  , Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggi- 
re , narro  la  radice  dell'  altra  diversità , dicen- 
do siccome  questo  pensiero  dì  sopra  suole  esse- 
re vita  di  me  , così  un  altro  apparisce  che  fa 
quello  cessare . Dico  fuggire  , per  mostrare 
quello  essere  contrario;  che  naturalmente  l'uno 
contrario  fuqge  P altro  ; e quello  che  fu gqe 
mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire  ....  busse- 
guentemenle  mostro  la  potenzia  di  questo  pen- 
siero nuovo  ec.  ( pag.  1J6  ).  Cominciai  tanto  a 
sentire  della  dolcezza  della  Filosofia  , che  il 
suo  amore , cacciava  c distruggeva  ogni  altro 
pensiero  : per  eh * io  sentendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  qua- 
si maravigliandomi  apersi  la  bocca  nel  parlare 
della  proposta  Canzone , mostrando  la  mia  con- 
dizione sotto  figura  d'  altre  cose , perocché  del- 
la donna  di  cui  io  m' innamorava  non  era  degna 
rima  di  volgare  alcuno 
( pag.  173  ).  Questi  squar 
to  , che  parlino  chiaro  abbastanza;  ma  vogliamo 
noi  da  Dante  una  qualche  dichiarazione  ancor  più 
sicura  ed  evidente  delle  altre  addotte  ? Eccone 
due  : Pensai  che  da  molti  sarei  stato  ripreso  di 
leoezza  d'animo,  udendo  me  essere  dal  pri- 
mo amore  mutato.  Per  lo  che  a torre  via  questa 
riprensione , nullo  migliore  argomento  era  che 
dire  qual  era  quella  donna  che  to'  aveva  mutato 
( pag.  aio).  Dico  ed  affermo  che  la  donna  di 
cui  m*  innamorai  appresso  lo  primo  jmorb  , 
fu  la  bellissima  e onestissima  figlia  dell'  Impe- 
ratore dell * Universo , alla  quale  Ih  il  agora  pose 
nome  Filosofia  ( pag.  aoi  ).  Dal  periodo  infatti 
che  trovasi  sul  finire  della  Vita  Nuova  , e ebe  di- 
ce : Apparve  a me  una  mirabil  visione , nella 
quale  vidi  cose  che  mi fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta  infia tanto  che  io  non 


palesemente  variare 
:i , panni  coni*  ho  det- 


to : A pieno  intendimento  di  queste  parole 
dirò  del  cor  la  novitate  , Como  l’ anima 
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potetti  più  degnamente  trattare  di  lei  ec.  ; appa- 
risce evidentemente  che  appena  estinta  Beatrice  , 
cominciava  I’  Alighieri  a cambiare  il  suo  amore  , 
e a dargli  una  nuora  e più  sublime  direzione  ; 
poiché  applicatosi  eoa  quanto  studio  poterà  all’  a- 
cquisto  delle  filosofiche  discipline»?,  mirara  gii  a 
far  l’apoteosi  della  gentile  donzella,  col  celebrar- 
ne in  nn  grandissimo  Poema  le  virtù  , anzi  col 
formar  di  lei  la  Sapienza  medesima.  Qacsto  se- 
condo amore  che  , non  v*  ha  dubbio , dee  dirsi  to- 
talmente spirituale , nuovo  di  (orma  e di  sostanza, 
da  Dante  veramente  crealo  esentilo,  siccome  dal 
Petrarca  forse  pure  immaginato  , fu  quello  che 
ogni  influenza  sulla  mente  innamorata  operando, 
divenne  in  lui  principio  e seme  d' ogni  bene  fare, 
stimolo  a virtù  , eccitamento  a valore  , 0 fonte  di 
tanti  concetti  impossibili  a formarsi  da  ogni  altro 
umano  discorso  ; amore  infine  , il  quale  levandolo 
da  queste  nebbie  terrestri , il  fé’  poggiare  sopra 
il  ciclo , e quivi  contemplando  I’  ultimo  nostro 
desio  indiarsi.  Ma  tanto  è vero  che  la  Beatrice , 
della  quale  ei  volle  formare  quell’ altissimo  simbo- 
lo , era  stata  pur  troppo  una  donna , si  come  le 
altre  , mortale  , che  tale  ella  stessa  si  manifesta 
ripetutamente  ancor  nella  Divina  Commedia. 

Nel  Canto  XXX  e XXXI  del  Purgatorio , rim- 
proverando a Dante  i suoi  mondani  trascorsi,  Bea- 
trice va  dicendo  cosi  : 

Alcun  tempo  ’l  tottenni  col  mio  colto  : 
inoltrando  gli  occhi  giovinetti  a lui 
Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  vólto . 

Si  tolto  come  in  tu  la  foglia  fui 

Di  mia  feconda  elade,  e mutai  vita  , 

Quelli  ti  tolte  a me  , e diati  altrui. 

Quando  di  carne  a tpirto  era  lolita 
E bellezza  e virtù  creiciuta  m' era 
Fu'  io  a lui  men  cara  e men  gradita. 

Avvisti  qui  il  Lettore  fra  le  altre  quell’  espressio- 
ne non  punto  equivoca  Quando  di  carne  a tpirto 
era  lolita  ; e poscia  consideri  queste  altre  che 
seguono  : 

0 Dante , perché  me?  vergogna  porte 
Del  tuo  errore , e perché  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  tie  pii  forte  , 

Pon  giù  ’l  teme  del  piangere  ed  atcolla  ; 

Si  udirai  com'  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  tepolta. 

Mai  non  f appre tenti  natura  ed  arte 
Piacer , guanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Binchiuta  fui , e eh'  or  ton  terra  tparte  : 

E te  ’l  tornino  piacer  ti  tifallio 

Per  la  mia  morte  , guai  cola  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  tuo  ditto  f 

Se  Beatrice  era  dunque  un  essere  di  carne  , che 


Sq  Studio  guanto  petto.  Vita  Nuova , j»g.  alt. 


presso  al  secondo  stadio  della  sua  esistenza  mutò 
vita,  e divenne  spirito;  se  la  natura  non  uvea  mai 
fatto  tanto  di  hello  quanto  eratt  belle  le  membra 
nelle  quali  quell’essere  animalo  slava  rinchiuso,  e 
le  quali  divennero  ben  presto  terra  e cenere  , non 
c egli  veramente  da  dirsi  e asseverantemente  da 
ripetersi , clic  la  Beatrice  del  giovine  Dante  fosse 
una  donna  vera  , in  carne  e in  ossa  e colle  sue 
giunture  ? Se  nel  Servcntc.se  dall’  Alighieri  com- 
posto , c che  oggi  sventuratamente  è perduto  , c- 
rano  celebrate  le  sessanta  più  belle  donne  fiorenti- 
ne , fra  le  quali  stava  pure  Beatrice  , come  mai 
potrà  egli  asserirsi  clic  sola  quest’ ultima  non  fosse 
una  donna?  E se  Beatrice  non  fosse  stata  infatti 
una  donna,  come  mai  avrebbe  potuto  Dante  es- 
clamare 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  tuo  cito 
Jn  quella  vita  ec.  1 

Parad.  XXX,  aS. 

Dire  di  lei  Amor  : caia  mortale 
Com'  etter  puole  ti  adorna  e pura  ? 

Ganz,  I.,  st.4. 

Come  mai  avrebbe  temuto  cotanto,  che  ella  moris- 
se , raccontando, 

Che  totpi rondo  dicea  nel  pentiero  : 

Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora; 

Canz.  Il,  st.  3. 

c che  questo  pensiero  mcttea  in  lui  gravissimo  sbi- 
gottimento ? Come  mai  in  una  grave  malattia  di 
Beatrice  avrebbe  indiretto  una  Canzone  alla  Mor- 
te, supplicandola  a rattencrc  il  colpo  già  mosso 
contro  di  lei  T Come  raccontare  ch’ella  avea  un 
fratello , da  cui  fu  pregato  a comporre  alcun  ver- 
so in  morte  di  essa  ? Come  confessare  di  aver  co- 
minciato a sentire  un  qualche  affetto  per  un'altra 
gentil  femmina  un  anno  appresso  la  dipartita  di 
quella  prima  »*  ? 

Queste  obiezioni  che  io  faccio  ai  seguaci  del 
buon  Canonico,  non  sono  appena  una  metà  di  quel- 
le che  potrei  loro  fare,  a che  quei  non  riporto  per 
non  tediare  di  troppo  il  mio  Lettore.  Il  quale  se 
vorrà  finir  di  conrincersi  che  la  Beatrice  della  Vi- 
ta Nuova  era  una  donna  che  mangiava  e beveva  e 
vestia  panni,  non  avrà  da  far  altro  che  per  un  po- 
co considerare  il  seguente  Sonetto,  scritto  da  Dan- 
te nella  sua  adolescenza,  e da  lui  indirizzato  al  suo 
primo  amico  Guido  Cavalcanti  : 

Guido  , vorrei,  che  tu  , Lapo  ed  io 
Fottimo  preti  per  incantamento , 

E metti  in  un  vatcel,  eh’  ad  ogni  vento 
Per  mare  andane  a voler  voitro  e mio  ; 

Sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  itotene  dare  impedimento, 

s8  Vii»  Nuova,  pag.  63,  t Convito , p*g.  tot  , io*. 
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Anzi  vivendo  sempre  in  un  talento  , 

Di  tiare  insieme  crescesse  V desio. 

E Monna  Vanna  , e Monna  Bice  poi 

Con  quella  eh*  è in  sul  numero  del  trenta 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore  ; 

E quivi  ragionar  sempre  (C  amore , 

E ciascuna  di  lor  foste  contenta , 

Siccome  credo  che  sariamo  noi. 

La  Bice  qui  nominata  è , come  ognuno  conosce  , 
la  Beatrice  di  Dante  ; Vanna  o Giovanna  era  l’a- 
morosa di  Guido  Cavalcanti  ; ciucila  eh*  è in  sul 
numero  dei  trenta , cioè  quella  clic  nel  Serventesc 
in  lode  delle  sessanta  belle  (ìorentine  cadeva  in  sul 
numero  trenta  ( come  la  Beatrice , apprendiamo 
dalla  Vita  Nuova,  cadeva  in  sul  numero  nove  ) , 
era  la  donna  di  Lapo  Gianni,  la  quule,  se  non  er- 
ro , chiamatasi  Monna  Lagia.  l'otrà  egli  mai  il 
Lettore  supporre  , elio  fra  queste  femmine  fioren- 
tine la  sola  Beatrice  fosso  una  Scienza  od  un  Sim- 
bolo, c che  Dante  volesse  condurla  seco  a diporto, 
come  nel  Sonetto  si  esprime  ? Se  tale  d*  altronde 
fosse  da  dirsi  colei , converrebbe  dir  tali,  cioè  sim- 
boli c scienze  , anche  le  amanti  di  Guido  c di  La- 
po , e cosi  una  grande  stranezza  condurrebbe  ad 
un'altra  maggiore  , come  di  fatto  ha  condotto  il 
Rossetti , il  quale  s'  è dato  allatto  a credere  , clic 
le  donne  de  nostri  primi  Poeti  siano  tulle  fanta- 
stiche c ideali  a9,  c che  il  linguaggio  da  essi  tenu- 
to sia  un  gergo  convenzionale  e furbesco  della  set- 
ta ghibellina  o imperiale. 

lo  non  denego  punto  a questo  moderno  interpe- 
tre  la  lode  di  uomo  dottissimo  c assai  studioso  del- 
le opere  del  divino  Poeta  c degli  altri  nostri  anti- 
chi Scrittori  : al  formo  anzi  che  molto  cose  perti- 
nenti alla  storia  siano  da  esso  state  hen  vedute  , e 
ben  dichiarate  nella  Divina  Commedia,  e presen- 
tale al  Lettore  con  un  apparato  imponente  d’ eru- 
dizione storica  e filologica  : nientedimeno  quella 
direnala  intemperanza  di  novità,  che  lo  ha  porta- 
to a rinvenire  un  gergo  settario  in  un  linguaggio 
eretico-platonico,  che  al  piu  potrà  dirsi  iperbolico, 
è ciò  che  non  puossì  consentire  da  chi  non  è timi- 
do amico  del  vero.  Forte  mi  duole  , che  ad  un  il- 
lustre figlio  d*  Italia  balestrato  dalle  fortune  poli- 
tiche nello  nebbie  del  Settentrione  , e tuttavia  a- 
mantissimo 

Di  questa  terray 
Che  fuor  di  se  lo  serra, 

Vuota  d'amore,  e nuda  di pielade , 

io  sìa  costretto  in  questa  disquisizion  letteraria  a 
dimostrarmi  contrario:  mal* amore  eh' io  porto 
agli  scritti  ed  alta  fama  di  Dante,  mi  chiedo  impe* 


19  t La  Donna  di  Guido  Cavalcanti  era  la  attua  che 
» quella  di  tutti  gli  altri  allegorici  Rimatori  ».  Ko«kot- 
ti  voi.  U,  p«g.  4j  i . 

So  Voi.  il,  p.  35i. 


riosamente  , eh’  io  dimostri  l' insussistenza  del  si- 
stema Rosscttiano  : sistema  elio  il  forte  c sublime 
linguaggio  del  Poeta  divino  riduce  a quello  me- 
schinissimo de*  logogrifi  e degli  acrostici , c che, 
come  il  nordico  fantastico  initicismo  , minaccia 
d’operare  nella  filologia  c oella  esegesi  storica  e 
letteraria  , una  dannosissima  e vergognosa  rivolu- 
zione. Dell  ì quale  insussistenza  se  io  qui  non  ter- 
rò lungo  discorso  , avvegnaché  me  lo  riserbi  a 
tempo  c luogo  più  opportuno,  darò  per  lo  meoo  un 
cenno  in  ciò  elio  possa  aver  relazione  al  presento 
Libro  della  Vita  Nuova. 

Avevano  i Ghibellini  ( dico  il  Rosselli  3o  ) un 
gergo  convenzionale , a lutti  ipiù  distinti  lor  per- 
sonaggi comune , per  mezzo  del  quale  fingendo 
parlar  d*  una  cosa,  parlavano  d*  un  altra,  e co» 
si  riuscivano  a tener  fra  loro  non  interrotta  co- 
municazione   Secondo  codesto  gergo  il 

Ghibellinismo  fu  detto  Vita,  ed  il  Guelfismo 
Morte  : perciò  Dante  chiamò  Vita  Nuova  il  nuo- 
vo corso  di  sua  vita  politica , e Nascimento  ap- 
pellò l istante  in  cui  v*  entrò  3*.  Altrove  poi  il 
Rossetti  contradicendosi  narra  3*  , che  Dante  an- 
cor giovinetto  cantò  rime  d'amore  , e fece  una 
specie  di  romanzo  sparso  di  pr  osa  e di  poesia, 
che  intitolò  la  Vita  Nuova,  cioè  il  suo  innamora- 
mento , che  diè  quasi  un  nuovo  corso  alla  sua  vi- 
ta Senza  eh*  io  mi  diffonda  a far  rilevare  minuta- 
mente la  contradi/ione  , in  cui  questo  Scrittore  é 
caduto  , dirò  che  il  titolo  Vita  Nuova  non  altro 
suonando  v siccome  più  sopra  ho  pienamente  pro- 
vato) che  Vita  giovanile  , distrugge  quel  d lui 
supposto  : che  accenni  un  Nuovo  corso  di  vita 
politica , cioè  di  vita  ghibellina.  E non  ha  egli  il 
Rossetti  daltronde  veduto  , oppur  non  ha  voluto 
vedere,  corno  quello  eli*  ci  chiama  nuova  vita  po- 
litica , c che  io  dico  innamoramento  dell'età  gio- 
vanile ebbe  luogo,  per  quanto  lo  stesso  Autore 
io  quest’  islesso  Libro  racconta , nella  sua  età 
d'anni  nove?  Qual  conseguenza,  secondo  quel  pe- 
regrino supposto  , verrebbe  da  ciò  ? Che  Dante  fi- 
no ad  oltre  gli  otto  anni  fu  guelfo,  c in  sul  com- 
pire de'  nove  si  fé*  ghibellino  ! ! I 

Donna  o Madonna  (segue  a dire  il  Rossetti  33 ) 
chiamavano  i Ghibellini  la  Potestà  Imperiale , 
ed  a questa  ciascuno  applicava  un  nome  pro- 
prio , che,  seconda  la  mente  sua  , avesse  un 
qualche  senso  allegorico.  Questa  donna  , cioè 
Domina  , era  per  conseguenza  quella  mente  do- 
minatrice , quella  sapienza  generale  , per  la 
quale  la  terra  tutta  regger  si  dovesse  , concen- 
trata in  un  sol  uomo  potentissimo  , immagine  di 
Dio  regolator  deli ' Universo.  Quindi  conseguila 
che  la  Beatrice  di  Dante  c un  vocabolo  ideale  e 
fittizio  , da  essoltù  immaginato  per  servire  all'  al- 


3i  Voi.  II,  pag.  355. 

Sa  Vita  «li  Danto  p*g.  XXXYIf. 
33  Voi-  li,  p»g.  355- 
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legoria  , c uniformarsi  al  gergo  della  fazione  im-  I 
periate  34.  Ma  se  tale  si  è questa  femmina  , e per» 
citò  il  Rossetti  ci  dice  35  : che  Dante  fornito  d*  a - i 
mino  aitai  gentile  fu  toni  inameni  e inclinalo  al - 
C amore  , a cui  dobbiamo  i jriù  grandi  poeti  : e - 
che  il  etto  primo  affetto  fu  la  fanciulla  flettili-  | 
ce  Portinari , di  cui  *’  invaghì  prima  eh'  ancor  , 
di  puerizia  usciste;  e clic  la  morte  glie  la  rapi , 
ed  ei  la  pianse  amaramente  ? E perchè  ci  dice 
altrove  3*  parlando  dello  Commedia  : In  questo 
viaggio  misterioso  Dante  area  bisogno  d'  una 
guida;  Virgilio  era  il  sui  autor  prediletto , fica* 
trice  fu  /’  adorata  sua  donna  ; e quindi  chiamò 
f uno  e f altra  ad  accompagnarlo  ? 

Asserisce  poi  questo  Scrittore  , c di  frequente 
ripeto , che  la  paura  del  Papa  c del  Guelfo  parti- 
to fu  quello  che  ai  Ghibellini  feVinvcnirc  quel  lin- 
guaggio convenzionale  , furbesco  c onlilxdogico , 
il  quale  non  dovesse  porsi  in  uso  che  dagl'  iniziati  ■ 
ne  loro  misteri , nè  polessc  essere  inteso  da*  guel-  ! 
fi  loro  nemici.  Scopo  di  questa  filosolico-poelica  j 
setta  era  quello  di  stabilire  1'  unità  dell'  Italia  , c 
in  un  col  reggimento  civile  riformare  la  discipli- 
na ecclesiastica  per  il  bene  della  patria  loro  , e 
della  umanità  37.  Grande  per  altro  era  la  gelosia, 
con  cui  i segreti  di  questa  setta  venivano  custodi- 
ti ; ed  a ragione  ; perciocché  trattavasi  della  vi. 
ta  3S.  Donna  0 Madonna  chiamavaa  essi  ( com’o- 
ra ho  notato)  la  Potestà  Imperiale  , Vita  il  Ghi- 
bellinismo , Morte  il  Guelfismo  0 Papismo,  Salu- 
te l’Imperatore,  Iddio  P Impero  ec.  ; c spesso 
per  significare  le  stesse  cose  usavano  vocaboli  eq- 
uivalenti , e cosi  a Vita  sostituivano  Cortesia 
a Corte  , perchè  l’ Imperatore  il* era  il  capo  ; a 
Morte  sostituivano  Pietà  da  Pietas  Religione,  per- 
chè regolatore  n*  era  il  Papi.  Amore  poi  parola 
che  offriva  loro  due  proprietà  , poiché  tronca  ( 
mor  ) invertesi  c dice  Poma*  intera  dividesi  e dice 
Amo  He  , significava  V effetto  per  l*  Imperatore  c 
V Impero  Ond’è  elio  questo  moderno  In terpetre 
non  può  tenersi  dall’ esclamare:  Quanta  e qual  e>a 
ta  paura  di  Dante , che  occhio  profano  non  giun- 
gesse a leggere  nell  anima  sua  il  vero  senso  del 
suo  amore,  cioè  del  suo  ghibellinismo!  Delta  Mor- 
te ei  tremava  in  doppio  senso  , e tutti  di  quella 
setta  doveano  avere  lo  stesso  batticuore  ! Essi  ! 
si  vigilavano  a vicenda  con  non  interrotta  sen- 
tinella, e misero  chi  si  lanciasse  fuggir  delle  lab-  ! 
bra  un  sol  motto  che  potesse  compromettere  la  [ 
pace  di  lutti  gli  altri  1 Aon  ri  era  per  lui  luogo 
di  rifugio  , e il  solo  suo  silenzio  eterno  potea 
trarre  gli  altri  d' affanno  4°  ! 

Cotesti  antichi  poeti  ghibellini  erano  dunque  , 
secondo  il  Rossetti  , paurosi  cotanto  della  guelfa 

3 [ Nel  Commento  alla  Commedia  e nello  Spirito  An- 
tipapale, pottim. 

30  Vi’*  di  Dante  pag.  XX. 

36  Vita  di  Dnnie  pag.  XXXI. 

31  Voi.  Il,  p«g.  Sia. 

SS  Voi.  D,  pag.  hoj. 


potenza,  cho  a minifestirsi  viccndivulmante  i lo- 
ro sentimenti  non  aveano  altro  espediente  , cho 
quello  d’un  gergo  composto  di  segni  convenziona- 
li ed  arcani.  Essi  tremavano  al  solo  nomo  di  Guel- 
fo corno  i fineiulli  al  nome  dell’Orco,  e guirdiit- 
glii  c dilli  Jouli  si  spiavano  l’un  P altro,  paventan- 
do ognora  i ceppi , i pugnali  e i veleni  do'  quali 
ilGuclfismo  sor  vi  vasi  contro  i propri  avversarli  4*. 
Dante  altresì  , cito  era  timido  c pauroso  si  corno 
gli  altri  4* , dovè  appigliarsi  al  partilo  di  nascon- 
dere sotto  i segui  convenzionali  della  sua  setta  , o 
sotto  frasi  e miniere  fatto  a mosaico  , i suoi  libe- 
ri sensi  tendenti  alla  ci vilo  e religiosi  rigenerazion 
dell’  Italia  ; perciocché  in  quei  scmibarb  tri  tempi 
nei  quali  egli  visse,  tempi  di  oppressioni  c di  ven- 
dette , avrebbe  ben  presto  pagato  a prezzo  di  san- 
gue il  fio  di  cotanta  arditezza.  Questa  ragione  a 
chi  non  avesse  vedute  le  opero  dell’  Alighieri , nè 
conoscesse  la  storia  del  di  lui  secolo,  potrebbe  sem  - 
brarc  sod  sfociente  : ma  qual  è quegli , il  quale  , 
iniziato  per  alcun  poco  nella  nostra  Letteratura  , 
non  sappia  che  Dante  fiero  od  indomito  per  carat- 
tere , compiacendosi  ne' patimenti  siccome  provo 
a dimostrar  sua  fortezza  , c ne’ propri  difetti  sic- 
come inevitabili  seguaci  a virtù  tutto  lontane  dalle 
battute  vie , non  avea  ritegno  ad  urtare  uomini 
cd  opinioni  ? Alcuno  delle  sue  Canzoni  , varie 
delle  suo  Epistole  , molti  passi  del  Convito  , ci  il 
Trattalo  della  Monarchia  non  racchiudono  Torso 
alti , arditi  e liberi  sensi  ? Ma  che  dico  ? Li  Di- 
vina Commedia  stessa  , il  capolavoro  di  Dan- 
to^ forse  meno  1' opera  di  una  immensa  dot- 
trina , che  di  una  bile  generosa  ? In  questo  Poe- 
ma particolarmente  egli  prende  occasione  di  esala- 
re tutta  1*  amarezza  d’  un  cuore  esulceralo.  Il  suo 
risentimento  vi  comparisco  senza  alcun  velo.  Tut- 
to ciò  che  l*  ignoranza  e la  barbarie,  gli  odj  civili, 
l’ambizione,  l’ostinata  rivalità  del  trono  e dell’  alta- 
re, una  politica  falsa  0 sanguinaria  ebbero  mai  d’o- 
dioso e di  detestabile  , tutto  entra  nel  piano  che  il 
noeta  si  propose.  Il  colorite  eia  tinta  di  questi  dif- 
ferenti oggetti  è sempre  proporzionato  alla  loro  ne- 
rezza, od  il  pennello  di  Dante  non  comparisce  mai 
tanto  sublime,  quanto  allorché  tratteggia  fieramen- 
te quegli  orrori.  Quale  scrittore  pertanto,  o fra  gli 
antichi  o fra  gli  moderni  , svelando  le  turpitudini 
di  tanta  gente  del  suo  secolo,  ha  osato  senza  alcuna 
velame  d allegoria,  c senza  ricorrere  ad  un  arca- 
no linguaggio  parlar  più  forte  o più  libero  di  Dan- 
te ? Per  fare  che  i buoni  imparassero  a sperare 
( dice  uno  Srillore  della  vita  di  lui  ) , e i tristi  a 
temei  e y presentò  loro  un  Libro , ogni  pagina  del 
quale  ha  impressa  in  f ronte  questa  sentenza:  Di- 
serte justitiam  moniti  et  non  teinuere  Divos.  Ael- 

59  V.  tutto  il  Capitolo  li,  del  volume  II,  pag.  354  ed 
altrove. 

40  Voi.  H,  P*g.  4<«. 

4«  Lo  dice  e lo  ripete  cento  volta  nella  Dormirai  del 
Siatema  Allegorico,  o nello  Spirito  Antipapale. 

4*  hi. 
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l' eseguire  sì  ardito  disegno  ti  determinò  a par- 
lar liberamente  de'  tuoi  contemporanei  e massi- 
me  de  polenti , cagione  delle  comuni  calamità  ; 
e ne  a tregua  per  ragione  quella  netta  per  cui  la 
tragedia  ti  verta  tempre  tulle  vicittiludini  di 
uomini  Ululivi , dal  che  vie  » detta  tragedia  rea- 
le ; vale  a dire  perché  gli  e tempi  tratti  da  gente 
ignota  tono  meno  itlrultivi  di  quelli  che  ti  detu- 
mono  da  cognitittimi  pertonaggi  : onde  non  ti- 
mido amico  del  vero , e rimotta  da  te  ogni  men- 
zogna, fé  come  il  vento  che  le  più  alte  cime  più 
percuote.  Molti  de’  tuoi  contemporanei  e cono- 
trenti , di  soverchio  timidi  e circospetti , lo  tac- 
ciavano d' imprudente , e lo  consigliavano  a raf- 
frenarti ; ma  ei  gl'  incolpava  di  pigri  e di  vili,  e 
f e'  dirsi  dalia  Filosofia,  Purg.  È,  li. 

Vicn  dietro  a me,  c lascia  dir  le  genti  : 

Sta’ , come  torre,  fermo,  ciré  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soUior  di  venti. 

E in  tutto  il  tuo  misterioso  corto  non  dimenticò 
mai  quel  precetto  di  Polibio  che  gli  dicco  : Ad 
dal  riprendere  l' amico,  né  da!  lodare  l'  avver- 
sario ti  resterai  quando  verità  le  lo  imponga. 
Or  sa  egli  il  Lettore  clic  sia  mai  il  biografo  ebe 
cosi  scrive  di  Dautc  ? È quell’  is tesso  Rossetti  :‘1 
che  poco  innanzi  ce  lo  ha  dipinto  timido  c metico- 
loso si  come  una  femmina. 

Se  questo  moderno  Interpetre  è spesso  e grave- 
mente caduta  in  contradizioae  con  se  medesimo , 
non  ha  meno  dato  nel  falso  , quando  per  tirar  le 
sentenze  al  proprio  sistema  s’c  posto  a inferpctrarc 
questo  e quel  luogo  , e a definire  quel  tale  o quel 
tal  altro  vocabolo.  Colla  parola  settaria  salute,  la 
quale  oggi  ba  più  spesso  il  significato  di  salvezza, 
venne  , secondo  il  Rossetti  ì»  , chiamalo  l' impe- 
ratore ancora  da  Dante  , c ne  cita  gli  esempi  se- 
guenti : Voi  , i quali  oppressi  piangete  , tolle- 
rate l’animo,  imperocché  presto  é la  vostra  Sa- 
lute ( Lettera  alla  venuta  di  Arrigo  ).  — E quan- 
do questa  gentilissima  Salute  salutava,  non  che 
Amore  fosse  tal  messo  che  poteste  obumbrare 
a me  la  intollerabile  beatitudine  ee.  ( Vita  Nuo- 
va ),  — Quando  la  mia  Donna  appariva  da  par. 
te  alcuna,  per  la  speranza  dell  ammirabile  Sa- 
lute, nullo  nimico  mi  rimonta,  anzi  mi giugnea 
una  fiamma  di  carità  la  quale  mi facea  perdona- 
re a chiunque  m avesse  offeso  ( Ivi  ).  Sicché  ap- 
pare manifestamente, che  nella  tua  Salute  abita- 
va la  mia  beatitudine  ( Ivi  ). 

Piacciavi  di  mandar  vostra  rotule  .... 

Dunque  vostra  salute  ornai  ti  muova. 

Coni.  XI. 

Ma  io  rispondo  dicendo , che  questo  vocabolo  nel 


j|  primo  esempio  ha  indubbiamente  il  significato  di 
talvez so  ; nel  secondo  è lezione  errata,  e dee  log- 
[ gersi  gentilissima  Donna,  come  leggono  più  testi; 
{ negli  altri  quattro  dipoi  ba  quello  di  salute,  saia  - 
! fazione,  come  s’ incontra  di  frequente  negli  antichi 
Scrittori  , e corno  appare  ancor  degli  esempi  se- 
guenti: A'  perfidi  e crudeli  delC  Isola  di  Cicilia 
Martino  Papa  quarto  quella  salute  , della  quale 
degni  sete.  Gio.  Villani  1.  66.  a.  — Per  questo 
quella  salute  , che  per  me  desidero  , ti  mando. 
liocc  Filoc.  3.  196. — Ch’ appena  gli  potei  render 
salute.  lVtr.  cap.  a. 

Nel  Sonetto  clic  incomincia  Nelle  man  vostre , 
0 dolce  donna  mia,  e che  il  Rossetti  sull’asserzio- 
ne d’  alcuni  Editori  suppone  di  Dante  , si  rinvie- 
ne 1’  espressione  Za  morte  che  non  ho  servila. 
Questa  frase  è , secondo  lui,  ghibellina  e settaria, 
ed  equivale  a quest’  altra  : lì  Guelfismo  che  non 
mi  ha  avuto  a seguace  , 0 sivvero  a cui  non  ho 
prestato  servigio.  Ma  del  verbo  servire  nel  signi- 
ficato di  meritare  s’incontrano  diecine  e centinaia 
d'  esempj  nei  nostri  antichi  Scrittori  di  prose,  non 
che  di  versi  ; ed  eccone  alcuni  : / nostri  sudditi, 
che  , contro  a noi,  hanno  servita  morte,  doman- 
dan  patti.  Gio.  Villani  I.  67.4.  — Perchè  mena- 
te voi  a impendere  questo  cavaliere  ? ed  etti  ri- 
sposero : perocché  egli  ha  bene  morte  servila. 
Nov.  ant.  60,  3. — Avendo  dal  Comune  di  Fi- 
renze le  paghe  eh'  area  servite.  Matt.  Villani 
II.  18.  — Aen  ti  voglion  rendere  il  trionfo  che 
tu  hai  servilo  nelle  lontane  battaglie.  Tav.  Di- 
cor. — Poich’  egli  é adunque  evidente  , che  quelle 
semplici  c nude  parole  non  altro  suonano  se  non 
J.a  morte  che  non  ho  meritala , il  settario  della 
frase  non  esiste  ohe  nella  fantasia  del  sistema  lice 
interpetre. 

Crucciose  invettive  contro  «desta  Morte , vale 
a dire  contro  il  Guclfismo  , s' incontrano , dice  il 
Rossetti  hi , in  molti  degli  antichi  Poeti  : e delle 
varie  di  Dante  c’  invita  a veder  quella  della  Vita 
Nuova  , di  cui  ecco  il  principio 

Morte  villana , di  pietà  nemica  , 

Di  dolor  madre  antica , ec. 

e l' altra  del  Canzoniere , 

Morie  poich'io  non  trovo  a cui  mi  doglia. 

Io  non  vo’  passare  in  rassegna  i tanti  e tanti  esem- 
pj  eb'ci  cita  de'  nostri  antichi  Rimatori  , ma  for- 
tucrommi  su  questi  di  Dante  ; e a prima  giunta  di- 
rò , che  il  Rossetti  non  riporta  mai  per  intero  no 
componimento  , nè  Io  dispiega  in  tutte  le  sue  par- 
ti , facendo  osservare  la  continuità  dell  allegorìa 
e la  regolarità  dell’arcano  e misterioso  linguaggio; 
ma  con  fino  artifizio  ne  riporta  solo  de'  squarci,  e 


43  Vita  ài  Dame,  pag.  XXXIII. 

44  Vedi  fra  gli  altri  luoghi  la  pag.  374  del  Voi.  11. 


43  Voi.  n.  pag.  377. 
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bene  sposo  goffamente  alterati , come  là  dove  46 
cambiò  l'avverbio  impero  nel  vocabolo  Impero , 

Difendimi , o Signor  , dallo  gran  termo , 

E fonami,  Impero  , eà’  io  non  ho  otto , 
Che  conturbalo  poeta  ornai  tlar  fermo. 

Dante,  Sai.  I. 

Se  la  Cantone  olla  Morte  (la  quinta  del  Cantonie- 
re ) , possa  mai  sqtto  la  scorta  delle  parole  rac- 
chiudere quegli  arcani  sensi , che  il  Rossetti  pre- 
tende , e non  sia  piuttosto  un  componimento  d’  a- 
more  , nel  quale  Dante  supplichi  caldamente  la 
Morte  a rattenere  il  colpo  già  mosso  contro  Bea- 
trice, potraSsi  scorgere  agevolmente  da  chi  voglia 
gettarvi  su  1'  occhio  , anco  per  sola  una  volta;  nò 
io  mi  K>  persuadere  come  mai  quell’  Interpetre  sia- 
si ripromesso  dal  Lettore  una  si  grande  e si  cieca 
credenza.  Relativamente  poi  a'  due  versi  della 
Ballota  , dirò  , che  se  Morte  è Gueljiimo  , e Pie- 
tà è sinonimo  di  Morte  , qual  discorso  sarebbe 
mai  questo,  Morte  Villana  di  Pietà  nemica , cioè 
Gueljitmo  villano  , del  Guelfitmo  nemico  ? Inol- 
tre , come  mai  questa  setta  , la  quale  non  esisteva 
se  non  da  pochi  anni  , avrebbe  potuto  esser  chia- 
mata Di  dolor  madre  antica  ? Veda  adunque  il 
Lettore  quali  e quante  bellezze  racchiudano  bi- 
sticci si  fatti  ! 

Quando  mori  Beatrice  , Dante  scrisse  a’  Princi- 
pi della  Terra  ij.  E a qual  proposito  , esclama  il 
Rossetti , scrivere  a’ Principi  della  Terra  (ai 
Sovrani  del  Mondo  ) , perla  morte  di  Madonua 
Beatrice  Portinari  ( cioè  d'una  privata  donzella)? 
Si  sappia  , egli  prosegue  , che  i Principi  della 
Terra  sono  i Cardinali,  perchè  tale  era  lo  specio- 
so titolo  conferito  loro  da  Pio  11  ; e dii  sia  Beatri- 
ce lo  appureremo  in  appresso , ciò  non  essendo  , 
com'  egli  a'  esprime  , di  veruna  utilità  nella  que- 
stione presente.  Cosi  ITnterpctre  del  Ghibellinismo 
francamente  discorre , quasiché  non  si  sappia  che 
terra  significava  e significa  non  tanto  il  nostro 
pianeta  » quanto  città  , paete.  Aprasi  il  libro  di 
Giovanni  Villani , c il  detto  vocabolo  vi  si  rinver- 
rà con  questo  significato  , sto  per  dire,  a ogni  pa- 
gina, Che  vale  adunque  quella  Irose  delia  Vita 
Nuova  ? Vale  clic  Dante  scrisse  della  morte  di 
Beatrice  a’ principali  cittadini  della  Città  di  Fi- 
renze. Ecco  alcuni  esempj  dalla  voce  in  quistionc, 
usata  perfino  dal  Tasso, 

Goffredo  alloggia  nella  terra  (in  Gerus.)  e vuole 

Hinnovar  poi  C attallo  al  nuovo  sole. 

Gerus.  lib.  C.  XXX.  So. 

È una  «tanna  in  tutte  le  terre  marine.  Bocc. 
nov.  8o.  i . — A una  sua  pottettione  forte  Ire 
miglia  alla  terra  crema. Bocc. Nov. 94-4 — Stane 


1$  Voi.  II,  p.  <8$. 

47  Tua  Nuova  , p.  55. 


doti  domesticamente  co’  cittadini  per  la  terra  in 
pace  e in  sollazzo.  Mail.  Villani  9.  a 7.  — Di 
continuo  si f acca  solenne  guardia  per  la  terra 
di  di  e di  notte.  Cron.  d’  Amar.  »aj. 

Nulla  poi  io  dovrei  dire  del  modo  strano  e inu- 
sitato con  cui  il  Rossetti  fossi  a provare  resistenza 
degli  arcani  a settari  vocaboli  ascosi  da  Dante  ne’ 
versi  del  suo  Poema  , perciocché  non  della  Com- 
media , ma  si  della  Vita  Nuova  io  intendo  qui  far 
discorso  : pure  non  posso  a meno  di  porre  sotto  gli 
occhi  del  Lettore  sóli  due  tratti  , il  primo  indican- 
te il  modo  con  cui  il  Poeta  lu  celato  il  nome  di  Ar- 
rigo , il  secondo  con  cui  lui  nascosto  il  nome  del 
Papa  c Dante  (dice  il  novello  interpetre  -7  s'è  va- 

> luto  molle  volte  di  tal  mezzo  ( del  mezzo  che  si 

> usa  negli  acrostici  c ne’  logogrifi  ) per  presen- 

> Urei  netto  netto  il  nome  dell  Imperatore  Enri- 

> co  od  Arrigo. ...  E ombra  d'  Argo , che  Dan- 

> te  nomina  nell' ultima  Canto  del  Paradiso,  è 
1 l' ombra  d*  ARriGo.  E quest'ombra  appunto 

> manderà  una  voce  dal  Cielo  come  di  cuor  che 
ì ti  rammarca , la  quale  dirà  alla  Chiesa  corrot- 
» ta  0 navicella  mia  , com’  mal  te’  corca  / E 
1 se  volete  saper  per  sicuro  ohi  è che  grida  cosi , 

> non  avete  a far  altro  che  trascrivere  quel  verso 
1 co’  due  seguenti , e guardare  olle  parole  finali: 

> eccoli  : 

J 0 navicella  mia , com’  mal  se'cARca 

> Poi  parve  a me  che  la  terra  s’  apRlsse 

1 Tr'ambo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  DraGO. 

I Quel  solenne  dialogo  fra  Dante  c Beatrice' Purg. 

» XXXl  ),  nel  quale  Madonna  accusa  1 amante  di 

> essersi  tolto  a lei , e dato  altrui  ; quella  terzina 

1 Confusione  e paura  insieme  miste 

> Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 

» Al  quale  intender  far  meiticr  le  viste  ; 

> e il  paragone  che  immediatamente  vien  dopo,.., 

> c’  invitano  a ricercare  chi  è celesta  Oeatriet. 

) Or  raccomandiamoci  a s.  Lucia  , esaminiamo 
» quella  similitudine,  0 vedremo  qual  è mai  quet- 
1 la  parola  mal  compiuta  per  paura  : 

> Come  il  balestro  frange  quando  scocca 
J Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  c l’arco, 

> E con  mcn  foga  l’asta  il  segno  tocca, 

» Si  scoppia' io  sotf  esso  il  grave  cARco  , 

> Fuori  sgorgando  lacrime  o sospiKl, 

1 E la  voce  allentò  per  lo  suo  varCO. 

> Dunque  la  voce  allentò  I’  ultima  sillaba  GO,  tal- 

> chè  pronunziata  con  men  foga  divenne  CO,  E si 
1 sappia  che  io  non  avrei  mai  pensato  a farne  ri- 
1 cerca,  se  non  meloavessoavvertiloDantemede- 


48  Voi.  11.  p.  4S9. 
4g  Voi.  Il,  p.  499. 
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> simo  in  un  certo  luogo  della  Vita  Nuova.  Ben  ci 
3 ha  servit  i la  vista,  o Messere,  a riconjseerc  colei 
3 che  tu  denominasti  la  gloriosa  Donna  della  mia 
) mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molli  beatrice ,« 
3 quali  non  sapeano  che  si  chiamare.  Basti  per  ora 
3 riguardo  ad  un  tal  nomc:gli  altri  esempj  gli  am- 
J mucchicró  a luogo  più  opportuno.  Né  io  gl'indi- 
i cheró  : Dante  che  mi  ha  svelato  ove  son  questi, 

> Dante  ci  additerà  pure  ove  son  gli  altri.  Pove- 
s ro  Poeta  ! ti  sei  tanto  affaticato  a lavorare  quella 
i chiave  ingegnosissima,  sperando  che  si  troverebbe 
s finalmente  un1  anima  possente  che  ne  scoprisse 

> T uso  , ma  lo  sperasti  invano  per  cinque  secoli. 
3 Essa  è corsa  per  cento  mani,  c nessuno  ha  saputo 
s che  farsene!  Mala  formasti  di  si  complicato  uia- 
x gistero,  che  s'  io  qui  cessassi,  nessuno  forse  po- 
l Irebbe seguirca  volgerla  per  trarne  le  maraviglie 
3 che  chiudesti!  Mi  si  perdoni  questa  vanità  *°  ! 

ì Siccome  nostro  Signore  fu  ravvisato  in  alcune 
x figure  simboliche,  quali  sono  I’  arca  di  confede* 

1 razione,  l’arco  di  paccec.,  cosi  Dante  ci  offri  in 
3 figura  nell*  ARCO  SESTO  delle  Holgic  Infernali, 
3 AllriCO  SESTO,  dicendo  tutto  spezzato  al  fondo 
3 è T arco  sesto.  Eud  allontanare  ogui  dubbio  sulla 
3 giustezza  di  questa  interpretazione,  mostrerò  clic 
x (lucila  irose  giace  tulio  spezzalo  al  fondo  è uno 
3 de’  soliti  cenni,  il  quale  ne  avvisa  che  il  resto 

2 del  nome  giace  al  fondo  della  prima  sillaba,  ma 

1 tutto  spezzalo.  Vedetelo  : 

i Tutto  spezzato  al  fondo  1*  Alleo  sesto 
3 E se  1'  andar  avanti  pulì  vi  piace  , 

3  Andatevene  su  per  questa  GrOtta  5l. 

3 11  Poeta  descrivendo  la  fiocca  della  voragine, 

3 da  cui  usciva  orrendo  fetore,  disse  cb*cra  formata 
3 da  alcune  pietre  rotte , c tosto  col  suo  solito  gto- 
3 elicilo  di  sillabe  indicò  che  significassero  figura- 
3 ta mente  Pietre  e Pietra  : 

3 In  su  1*  estremità  d’  un*  alla  riPA  , 

x Che  facevan  gran  Pietre  rotte  inccrcfiio, 

3 Venimmo  sopra  piùtrudclc  sliPA. 

3 E temendo  che  ilsuolavorodi  tarsia, essendo  fuori 
3 di  similitudine,  non  fosse  bene  scorto,  pose  li  pres- 
3 su  il  nome  del  PAPA  in  faccia  ad  una  Pietra**, 
ì Cosi  nel  Canio  primo,  dove  si  parla  della  Lupa  , 

2 ncduccrahdichj  quioarjdc'v.  c 4y-,  è scritto; 

> Si  clic  PArea  clic  1’  aer  ne  temesse  ; 
a Ed  una  luPA  chedi  tutte  brame,  ec. 53. 

Or  quale  giudicio,  quale  confutazione  farò  io  d’in- 
Icrjiclrazioni  si  fatte,  per  le  quali  fra  le  altre  stu- 
pende cose  apprendiamo  che  la  V ita  Nuova  scritta 

5o  Voi.  II.  p.  901. 
hi  Voi.  II  , p»g.  5*3. 

Sa  \ ul.  11.  p.  jii). 

ì>3  Voi.  il,  pig.  5*3. 


da  Dante  nel  1891,  parla  non  della  morte  di  Bea- 
trice, ma  della  morte  d’Arrigo,  avvenuta  venlidue 
anui  dopoché  il  libro  era  scritto?  Non  andrcbb’cgl  i 
perduto  qualunque  discorso  io  mi  studiassi  tenervi 
sopra,  sia  die  parlassi  a persona,  che  già  di  per  se 
n’  avesse  veduta  la  ridicolezza , sia  che  volessi  far 
ricredere  chi  dalla  parte  del  Rossetti  pertinacemente 
si  stesse?  Il  Sole  è lucido:  chi  lo  vuol  credere  opaco, 
sei  creda.  E dappoiché  il  Rossetti  implora  dal  Pub- 
blico il  perdono  della  sua  vanità  di  chiamarsi  il 
primo  scuopri (ore  di  tali  arcani  sensi  di  Dante,  io 
souo  il  primi  di  buon  grado  a concederglielo  e ad 
esclamar  secolui/wrc/  o Poeta : pur  con  lui  conchiu- 
dendo: quanti  altri artijizj  (del  parlare  enimraa- 
tico)  vi  sarann * eglino  (secondo  un  siimi  sistema) 
negli  scritti  di  que  Socj  di  setta,  senza  contar  quel- 
li che  il  Rosselli  v'ha  già  discoverlil  Aè  solo  mo- 
saici di  sillabe  illusorie , ma  pur  anco  anagrammi 
ed  acrostici  bizzarri  esser  vi  deggiono  ^ I 

lasciamo  finalmente  il  fortunato  lnterpetre  Na- 
poletano scuopritorc  di  nuovi  mondi,  c torniamo  al 
Biscioni,  del  quale  ora  vo’  porre  in  vista  alcune 
malizieltc,  od  alcune  false  e vane  interpetrazioni , 
onde  sempre  più  s1  apprenda  in  qual  couto  tener 
si  debbano  i trovali  ingegnosi  di  chi  per  voglia  di 
novità  s*  è allontanato  dalle  vie  del  semplice  c del 
vero.  Io  ho  detto  più  sopra,  clic  la  Vita  Nuora  fu 
gorilla  da  Dante  nel  ven  tesi  m osa  sto  o a)  più  vente- 
simoscltimo  anno  dell’  età  sua.  11  Biscioni  peraltro 
pretende  provare  clic  lo  fosse  nell'  anno  ventesimo- 
quarto;  nè  ciò  è senza  molta  malizia;  poiché  se  fos- 
se così,  Danto  avrebbe  narralo  la  morte  della  sua  a- 
inata  innanzi  che  la  Porlinari  morisse,  e cosi  vero 
sembrerebbe  quello  che  il  Biscioni  opina,  vale  a 
dire  che  la  Beatrice,  di  cui  nella  Vita  Nuova  si  tien 
discorso,  non  sia  le  più  volte  nominala  figlia  di 
Folco.  Asserisce  il  Boccaccio  clic  Danto  compoic 
uella  prima  Operetta  nel  suo  anno  vontesimoseslo, 
uroliti  ancorale  lacrime  per  la  morta  Beatrice  *>; 
cd  il  Villani  aveva  già  detto  *6,  che  la  compose 
nella  sua  giovanezza.  A tutto  questo  s*  aggiunga 
quanto  Dante  medesimo  intorno  q ciò  manifesta  *7, 
cioè  che  quando  scrisse  la  Vita  Nuova  non  uvea 
fallo  stud j di  scienze,  e clic  ad  essi  solo  si  diede 
un  anno  e più  dopo  la  morie  della  sua  donna  ( la 
quale  manco  ai  vivi  il  9 Giugno  del  1890  secondo 
che  abbiamo  da  lui  medesimo,  nou  che  dai  suo  pri- 
mo biografo  il  già  citalo  Boccaccio  ),  ed  avremo 
un'  altra  sicura  conferma  dell’  crror  del  Biscioni: 
poiché  se  un  anno  o due  aggiungeremo  al  1890  , 
avremo  che  I’  Alighieri,  uaio  nel  Maggio  iati  5 , 
scriveva  il  Libretto  in  questione  nel  vontesimoseslo 
o ventcsimoscltimo  anno  dell’  età  sua.  E questo 
l>cr  altre  indagini  non  infeconde  di  resultali  sarà 
opportuno  eh  io  mi  dilunghi  alquanto  nel  dimo- 
strare. 

54  Voi.  II,  P.  39 1. 

55  Vita  di  Danto  parte  II. 

Sii  Lil>.  IX.  eap.  i36. 

57  Nc  ho  citan  i p4Mi,  trenta  pagine  più  sopra. 
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U concedo  di  Dante  nel  comporre  le  Ire  sue  Ope- 
re ( U Vita  Nuora,  Il  Conrito  e la  Dirina  Com- 
media ),  ridicolasamente  opina  il  Biscioni*8,  essere 
stato  quello  di  far  si  clic  fossero  corrispondenti  al- 
le tre  principali  etadi  dell'  uomo,  else  cioè  la  Vita 
Nuova  corrispondesse  all’  Adolescenza,  il  Conrito 
allaGiorentù,  la  Commedia  alla  Vecchiezza,  e co- 
me tali  dovessero  dimostrare  le  qualità  proprie  di 
quelle.  Tutto  questo,  secondo  il  Biscioni,  desuntesi 
ua  ciò  che  Dante  dice  nel  Tratt.  I.  Cap.  I.  del  Con- 
vito con  questo  parole:  Quella{\n  V ilaNuova)/*r- 
vida  e passionata,  quella  (il  Convito)  temperata 
e virile  et  ter  e ti  conviene.  Che  altro  ri  conviene 
e dire  e operare  ad  un’ elude  che  ad  altra, perché 
corti  coilumi  tono  idonei  e laudabili  ad  un  età- 
de,  che  tono  sconci  e biasimevoli  ad  altra,  sic- 
come di  sotto  net  quarto  Trattato  sarà  propria 
ragione  mostrala.  Ed  io  in  quella  dinanzi  ( nella 
Vita  Nuova),a?fentra<a(A'rniayiet>eiiiuie  parlai, 
e in  questa  dipoi  ( nel  Convito  ) quella  già  tra- 
passata. E di  fatti  in  quel  quarto  Trattato  al 
Cap.  XXIV  si  veggiono  indicati  i termini  di 
quelle  età  , nelle  quali  Danto  diridc  la  vita  u- 
mina;  1’  Adolescenza  che  dura  per  insino  al  ven- 
ticinquesimo anno;  la  Gioventù  dal  venticinquesi- 
mo al  quarantesimoquinto;  la  Vecchiezza  dal  qua- 
rantesimoquinto  fino  al  settantesimo  ; e la  Sencttù 
da  questo  per  infina  alla  morte.  Sicché,  dice  il  Bi- 
scioni ( e qui,  per  con  lutarlo  conrieami  riportare 
le  sue  stesse  parole)  ( si  può  con  tutta  ragiona 

> conchiudere  che  la  Vita  Nuova  sia  stata  ad  arte 
S dall'  Autore  composta  sotto  sembianza  di  giova- 
s nili  concetti,  ma  che  però  in  sostanza  essa  s a di 
1 virili  pensieri  tutta  quanta  ripiena.  Da  questa 
1 costituzione  di  tempi,  che  non  a caso  è stata  sta- 
1 bilita  da  Dante  , si  viene  a scoprire  un  aaacro- 
» nismo  del  Boccaccio.  Egli  vuote  che  il  nostro 
1 Autore  componesse  la  Vita  Nuova  nel  suo  anno 
1 ventesimoscsto  ; e Dante  medesimo  aiferma  che 

> ciò  fu  dinanzi  all’ entrata  di  sua  gioventute  , 

I cioè  avanti  il  venticinquesimo,  che  al  più  sarà 

> stato  l'anno  ventiquattresimo  Oltre  a ciò,  il  Boc- 
1 caccio  afferma  che  la  Bice  Portinari  aveva  quasi 
) meno  un  anno  di  Dante,  e che  ella  mori  di  veci- 
S tiquattro  anni;  e Dante  stesso  nella  Vita  Nuova 
1 racconta  la  morte  della  sua  Beatrice  ed  anco 
» P anniversario  , o com'  egli  dice  1'  annovaie  di 
» lei , con  molte  altre  cose  dopo  quel  tempo  segui- 
s te.  Ora  so  nel  suo  anno  ventiquattresimo  il  Poe- 
S ta  trattò  di  cose  occorse  più  d’ un  anno  dopo  la 
1 morte  di  Beatrice;  cd  ella  avente  quasi  meno  un 

> anno  di  lui,  mori  d'anni  ventiquattro,  indubitato 

> sarà  o ch'ella  quando  Daute  narrò  la  sua  morte, 

> non  era  ancor  morta,  o che  morisse  d'  anni  ven. 
1 tkiue,  o che  d'altra  donna  intendesse  1 Autor  di 

> parlare,  il  che  sarà  più  probabile.  Non  si  vel’c- 
1 gli  chiaro,  che  il  Boccaccio  a bello  studio  fece 

> comporre  a Dame  la  Vita  Nuova  due  anni  dopo 
1 il  suo  vero  tempo , per  accordare  la  sua  asser- 

58  Pag.  XXIV.  5g  Pag.  XXV. 

» zione  col  termine  della  vita  della  vera  Beatrice 
> Portinari5*? 

Fino  a questo  punto  , combattendo  le  opinioni 
del  Biscioni,  uomo  d'altronde  dotto,  0 in  più  mi- 
niere di  studj  versato,  io  ho  tenuto  inverso  di  lui 
un  contegno  ed  un  liguaggio  tale,  quale  convien- 
si  all*  urbanità  delle  Lettere:  ma  in  questo  suo  pa- 
ragrafo , ed  in  altri  ancora  che  porrò  sott’  occhio 
dappoi,  egli  ha  ammucchiato  tanti  spropositi,  tan- 
te contradizioni  e tante  falsità  maliziose,  che,  per- 
donerammi  il  Lettore,  se  io  andrò  lasciando  un  po’il 
freno  al  mio  sdegno.  Se  Dante  non  ci  avesse  egli 
stesso  indicato  l auno,  il  mese,  ed  il  giorno  in  cui 
dal  secolo  parti  Beatrice,  se  nel  suo  Libro  della 
Vita  Nuova  non  ci  avesse  narrato  ciò  che  in  fatto 
d’amore  gli  avvenne  ne’ diciotto  mesi  che  seguita- 
rono a quella  lacrimata  dipartila;  l’asserzion  del 
Biscioni  potrebbe  al  più  tenersi  si  come  una  con- 
gettura : ma  dappoiché  non  ignoriamo  che  quella 
vezzosa  femmina  mori  nel  1990  quando  Dante 
contava  a5  anni  d’ età;  dappoiché  Dante  medesi- 
mo dico  di  avere  scritto  la  Vita  Nuova  un  anno  e 
più  posteriormente  a quell’epoca,  e dappoiché  tut- 
to ciò  era  pur  troppo  noto  al  Biscioni,  come  mai 
questi  si  lascia  adire,  chef  Alighieri  scriveva  il  con- 
troverso Libretto  al  più  nell’  anno  ventiquattresimo? 
Come  mai  egli  ha  f impudenza  di  far  comparire  il 
Boccaccio  un  biografo  si  malizioso  che  falsando  le 
date  abbia  voluto  a bello  studio  accomodare  i fatti 
alle  sue  non  vere  asserzioni?  Tutto  il  furbescoarti- 
tìzio  del  Biscioni  intorno  la  presente  ricerca  consi- 
ste in  questo,  di  non  far  trapelare  al  Lettore  la  vera 
epoca  della  morte  della  Portinari  narrata  da  Dante 
colle  seguenti  parole:  lo  dicoche  secondo  f usan- 
za d Italia  P anima  sua  nobilissima  si  partì  nel- 
la prima  ora  del  nono  giorno  del  mese  ; e secondo 
T usanza  di  Striasi  parli  nel  nona  mese  dell’an- 
no, perché  il  primo  mese  i ivi  Tirsi,  il  quale  a 
noié  Ottobre  (e  se  il  primo  è Ottobre,  il  nono  sarà 
Giugno  ),  e secondo  i usanza  nostra  ella  si  parti 
in  quello  anno  della  nostra  dizione , cioè  degli 
anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  (il  dicci) 
nove  volte  era  compiuto  in  quel  centìnajo,  nel 
quale  in  questo  mondo  ella  fu  posto;  ed  ella  fu 
de’  Cristiani  del  terzodecimo  centinaio  8°.  Dun- 
que la  prima  ora  del  nono  giorno  del  Giugno  lago 
fu  f estrema  per  colei  che  destò  nel  petto  di  Danto 
i primi  palpiti  dell’  amore.  Nella  Commedia  altresì 
(Purg.  XXXII,  1)  dicendo  il  Poeta  che  fisamente 
guardava  Beatrice,  adopra  le  frasi  seguenti 

Tanto  eran  gli  occhi  miei Jìti  ed  attenti 
A diibramarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  senti  m'  eran  tulli  spenti. 

Or  chi  non  vede  ohe  quella  voce  decenne  accenna 
il  lasso  de’  dieci  anni  dalla  morte  di  Beatrice  de- 
corsi fin  a quel  punto  nel  quale  Dante  finge  di  ri- 
vederla su  nella  vetta  del  Purgatorio, che  fu  ncll’A- 

6s  Vita  Nuova,  pag.  54. 
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prilc  del  i3oo?  Oltre  di  questo,  se  nel  Convito  ma* 
ni  festa  l'Autore  (siccome  ho  già  detto)  d*  aver  com- 
posta 1 Operetta  san  prima,  quando  per  anco  non 
frati  data  agli  studj  scientifici;  so  man  festa  clic 
ad  essi  applicassi  alcun  tempo  appresso  la  morto 
della  Por  ÌQirit  e se  nell’  ultimo  paragraf  i detta 
Vita  Nuova  racconta  die  li  taceva  line  a quell*  o- 
pera,  poche,  essendosi  detenni  nato  a parlurdi  bea- 
trice in  un  modo  più  degno,  orasi  dato  u studiare 
quanto  poteva,  non  avremo  noi  netto  e sicuro  il 
hoc  del  1291,  o il  principio  del  1292,  quando 
r Alighieri  sla>  a su’  ventisette  anni?  Or  bene,  in- 
tcrrog  itera  munii  Lettore,  tu  I torio  essendo  e video-  ; 
le  e verissimo,  come  sta  che  in  quello  squarcio  dei 
Convito,  da  colesto  Inlerpolrc  addotto,  ilice  1'  Ali- 
ghieri d*  avere  scritto  la  Vita  Nuora,  di  natiti  ( 0 J 
innanzi)  /’  entrata  di  sua  giovtntù,  clic  è quanto 
dire,  innanzi  Canno  venticinquesimo]  Oh  qui  sì, 
risponderò  io,  clic  tutti  gli  addebiti  dal  biscioni 
dati  al  boccaccio  potranno  giustamente  rivolgersi 
adesso  il  Cri  li  co?  Oh  qui  si,  clic  ad  esso  il  Critico, 
e non  già  al  Criccalo  , si  vedranno  appartenere 
gli  anacronismi  , i falsamcnti  e le  stravolle  inlor- 
pctruzioni  1 1)  inte  net  passo  da  cui  il  biscioni  ha 
tolto  coleste  parole  , dopo  aver  nominate  per  or- 
dine le  sue  due  Opere  in  presa  italiana  , dapp£- 
ma  cioè  la  Vita  Nuova  , e poscia  il  Convito  , pro- 
segue dicendo  ; ed  io  in  quel la  dinanzi , all'  en- 
ti ala  di  tuia  gio ventale  parlai , e in  questa  dipoi , ! 
ausila  già  trapassala.  Fa  egli  forse  d’uopo  della 
dottrina  di  Prisciano  per  rilevare  che  gli  avverbi  l1 
di  nonzi  e dipoi  appartengono  non  già  alle  parole  j; 
che  loro  susseguitone  . ma  sibhcne  a quelle  che  jj 
loro  precedono  ? Fa  egli  forse  di  mestieri  dell’  a- 
cu'.czza  d*  Eustazio  per  inlcrpclrarc  clic  suonino  ! 
quelle  frasi , e per  intendere  come  per  esse  dice  || 
Dante  avere  scritta  la  Vita  Nuova  in  sull’ entrare  jj 
della  sua  gioventù  . e d*  aver  dettato  il  Convito 
rolla  elude,  che  alla gioveulù  viene  appresso,  cioè  j| 
nella  virilità  ? 

\ ero  e che  va  errato  il  Boccaccio  nel  riferire  che  j! 
Panie  nella  età  provetta  vergognatesi  molto  d’ a- 
vere  scritto  l’aina torio  libro  della  Vita  Nuova,  dap-  | 
poiché  vegliamo  che  1*  Autore  stesso  ne  fa  grata  | 
ricordanza  in  altra  sua  Opera  *»';  ma  il  volere  come  | 
pretende  il  Biscioni,  clic  ella  sia  siccome  il  Coavi-  ; 
j lodi  virili  (cioè  filosofici)/*/!  fieri  tutta  quanta  ri • 
j piena,  è errore  forse  più  gratuito  e più  strano  di  1 
! quello  del  Certaldese.  Eie  parole  di  Dante  nell*  In- 
! treduzionc  al  Convito— quella  1 la  Vita  i\uova)/er-  | 
Vida  e passionata , questa  (il  Convito)  temperata  ì 
1 e vii  ile  essere  si  conviene — a chiare  note  lo  dico- 
| no;  essendoché  per  la  distinzione  assoluta  e decisa,  |i 
; che  ni  esse  racchiudcsi,  viene  a manifestarci  P Au-  i 
» tore  di  aver  da  giovaue  scritta  la  Vita  Nuova  con 
* modo  ed  intorno  argomento  tuli*  allatto  differente  1 
| da  quello  deirOpcra,  eh*  egli  aveva  allora  fra  ma-  ! 

; no;  si  perchè  (egli  dice)  altro  si  conviene  e dire  1 
j e operare  ad  un  etade  che  ad  altra 5 si  perchè  (e- 


gli prosegue)  certi  costumi  (ed  il  Lettore  avvisti 
bene  questo  vocabolo)  sono  idonei  e laudabili  ad 
un'  etnie,  che  sono  ad  altra  sconci  e biasimevoli. . 
E qui  notar  debbo  come  il  Biscioni  sostenendo  P i- 
dentila  dell’  argomento  di  q n’-ite  due  Opere,  c ri- 
portando c*  il  paragrafo  di  Dante  clic  incomincia  , 
Se  nella  presente.  Operaia  quale  è nominata  Con- 
vito er.,  maliziosamente  tra  lincia  le  parole  da  me 
ora  addotte,  che  dello  stesso  paragrafo  fanno  par- 
te , e clic  chiaramente  palesano  1’  assurdità  della 
sui  asserzione. 

Clic  dirò  poi  di  quel  bizzarro  trovato,  che  Dan- 
te collo  sue  opere  intendesse  rappresentare  le  tre 
principali  clcdi  dell*  uomo  ? Dirò  , che  le  opinio- 
ni , qualunque  elle  siano,  hanno  tanto  più  d’ uopo 
di  dimostrazioni  e di  prove  , quanto  meno  si  ap- 
poggiano sulle  verità  già  comprovate  ed  antiche  : 
c rinviando  il  Lettore  a ciò  clic  dissi  nel  § Vfl. della 
mia  Diserlnrion  sul  Convito,  ove  contro  un  segua- 
ce deb  opinioii  Biscioniana  tenni  non  lungo  discor- 
so, dirò  altresì,  clic  l’ unico  argomento  dal  Biscio- 
ni portato  in  campo  a sostegno  della  propria  opi- 
nione , nulla  vale  c nulla  conchiude,  poiché  a tut- 
f altro  che  alle  Opere  Dantesche  egli  appare  d*  a- 
vcr  relazione.  E se  di  questo  visionario  Interpctrc 
volessi  un  momento  prendermi  giuoco,  non  potrei 

10  concedergli  tutto  , secolui  asserendo  che  la  Vi- 
ta Nuova  , il  Convito,  e la  Divina  Commedia  rap- 
presentino l'Adolescenza  , la  Virilità  c la  Scnettù 
con  le  qualità  proprie  di  quelle,  e secondo  questo 
principio  conchiudere  e dirgli  ; come  dunque  la 
Vita  Nuova,  che  rappresentar  dee  l’ Adolescenza 
c le  proprie  sue  qualità  . vorrà  esprimere  , sicco- 
me voi  dite,  virili  c filosofici  concètti,  c non  piut- 
tosto parlare  d’amore  eli*  è la  passione  propria  di 
quidi'clà  ? 

Curioso  poi  ne  toma  il  vedere,  com*  egli  in  ap- 
poggio delle  proprie  opinioni  citi  bene  spesso  de* 
passi . che  fann’  anzi  contro  di  esse.  Dopo  avere 
dapprima  insinuato  , che  le  donne  di  Dante  sono 
in  sustauza  una  sola  ed  identica,  cioè  la  Sapienza, 
viene  a direi  dappoi , che  desse  son  due  , la  Filo- 
sofia morale  cioè,  c la  Scienza  delle  cose  divine 
la  riprova  o dimostrazione  di  ciò  deduce»,  secon- 
da lui . dal  noto  dialogo  fra  Dante  c Beatrice  là 
nel  \KK  del  Purgatorio,  del  quale  ho  fatto  io  pu- 
re qualche  parola  più  sopra,  e del  quale  ei  riporta 
parecchi  ternarii.  E i ternari i da  lui  riportati  rac- 
chiudendo le  note  farsi  Quando  di  carne  a spirto 
era  salita  ec.  ec.  , le  quali  danno  chiaro  a ve- 
dere che  la  Beatrice  che  quivi  ragiona  è colei  del- 
le cui  corporali  bellezze  tu  innamorato  il  Poeta  , 
e contenendo  un  aspro  c severo  rimprovero  per 
l' amore  quasi  del  tutto  da  esso  obliato  , mostrano 

11  difetto  -le’ suoi  sillogismi  , c distruggono  i suoi 
deboli  e sacillanli  argomenti.  Come  intatti  la  Sa- 
pienza Du  ina  potrebbe  a Dante  rimproverare  d’a- 
ver dato  opera  alta  morale  Filosofia  0 scienza  u- 
rnana  se  più  chiamare  si  voglia  , che  pur  da  essa 
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divina  trac  orìgine,  e immediatamente  procede  ? 
Non  mi  valse  il  richiamarli  al  diritto  sentiero 
colle  ispirazioni  e co  sogni , ella  rimprovera  a 
Dante  : tanto  ti  abbandonasti  al  ino  accecarne/ 1- 

10  , che  per  ritraitene  mi  fu  tf  uopo  mostrarti 
* castighi  delle  genti  perdute • Nc  qui  solo  s’arres- 
ta ; ma  : dimmi , dimmi , ella  prosegue  ( Cauto 
XXXI  ),  l«  questo , z/i  eòe  io  /»  rimprovero,  sia 
vero : tanta  accusa  conviene  esser  congiunta  al • 
la  tua  confessione  , re.  re.  E Dante  confuso  e 
pauroso  , a voce  bassa  rispondo  di  si:  (rabidi  dopo 
la  tratta  d’un  amaro  sospiro  esclama  piangendo  : 
Le  cose  caduche  di  questa  terra  col  falso  loro 
piacere  trassero  a se  li  miei  jxissi  , ap penar  hè. 

11  vostro  bel  viso  si  nascose,  per  morte.  Tutto 
questo  , e il  molto  più  clic  nel  dialogo  si  discorre 
c il  dirvisi  che  l’ Alighieri  dandosi  in  preda  ad  al- 
tri amori  avea  seguilo  fallaci  immagini  di  beno  , 
clic  non  rendono  intera  alcuna  promessa;  c ['esor- 
tazione al  Poeta  a mostrarsi  un'altra  volta  più  for- 
te nell*  udir  le  Sirene  ingannevoli , nè  a porsi  al- 
trimenti d*  attorno  a giovinette  0 ad  altre  vanita- 
di  , le  quali  han  si  brev'  uso  , può  egli  veramente 
dirsi  il  linguaggio  della  Scienza  Divina,  chea 
Danto  rimprovera  Tessersi  tolto  da  lei  coll* aversi 
dato  alle  umane  discipline , quasiché  fosse  delitto 
T applicatisi,  c Tuno  studio  non  sia  piuttosto  sca- 
la a quell’altro?  Veda  dunque  il  Lettore  a clic  ad- 
duce una  critica  superficiale  c imperfetta. 

Manifesta  I*  Alighieri  nel  Convito  che,  a to- 
gliere ogni  falsa  opinione  , per  la  quale  fosse  so- 
spettato , il  suo  amore  essere  per  sensibile  diletta- 
zione, aveasi  posto  a dichiarare  i vocaboli,  le  fra- 
si e i concetti  nelle  sue  filosofiche  Canzoni  conte- 
nuti. E il  Biscioni , avvistato  quel  passo  , c lega- 
tolo coll’altro  della  Vit  i Nuova  65 , nel  quale  T Au- 
tor medesimo  confessa  , clic  pesavagli  duramente 
il  parlare  che  alcuni  del  suo  amore  facevano  oltro 
i termini  delia  cortesia  , dice  al  solito  ebe  queste 
due  Opere  hanno  insiein  tra  di  loro  una  stretta 
corrispondenza,  ed  al  solito  esclama:  Chi  non  ve - 
de  che  Dante  vuole,  che  licatrice  non  fosse  cre- 
dula donna  rera,  com'  egli prtvcdcou  dover  se- 
guire ? Io  però  ne’passi  indicati  non  so  punto  ve- 
dere quella  corrispondenza  e quel  legame  che  il 
Biscioni  vi  scorge.  E se  il  primo  parla  dicendo 
che  P Amore  , nel  Convito  descritto  , non  era  di 
sensuale  dilettazione  ( e in  eiù  non  v*  è principio 
di  dubbio)  , l'altro  deila  Vita  Nuova  parla  non 
meno  chiaro,  esponendo  come  Dante  a celare  Ta- 
mor  suo  per  Beatrice,  forse  allora  maritata  a Si- 
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mone  de' Bardi,  mostravasi  tanto  preso  d*  un'altra 
femmina  , cito  molta  gente  no  ragionava  olirà  i 
termini  della  cortesia:  lo  che  dando  all*  Alighieri, 
come  quegli  eh*  amava  por  gentilezza  di  cuore  , 
voce  e fama  d'amatore  vizioso  , pesavagli  dura- 
mente. Anzi  io  dico  all’opposto,  elio  se  la  femmi- 
na del  Convito  c la  Filosofia  (*r»,  so  T amore  por  es- 
sa è lo  studio  r,7 , se  il  senso  c il  core  se  il  riso, 
gli  occhi  cc.  sono  le  sue  persuasioni  o dimostrazio- 
ni <*9  cc. , e se  tutto  questo  ripetutamente  l'AIr- 
ghieri  fa  noto  e dispiega  al  Lettore;  o perchè  non 
fec*  egli  altrettanto  nella  Vita  Nuova,  candida- 
mente dicendo  c dichiarando  clic  gli  amori  in 
questo  libro  descritti  non  doveano  intendersi  al- 
la lettera,  ma  che  si  stavano  a rappresentare  de* 
simboli  ? 

Un  anno  appresso  la  morte  di  Beatrice  , Dante 
incominciò  a innamorarsi  d' un’  altra  gentile  don- 
zella , giovane,  bella  , e savia  , principalmente 
per  questo  clic  gli  si  mostrava  pietosa  nella  sua 
tribolazione  7n.  Ond’èclie  duo  coni rarj  pensieri 
faecano  battaglia  nell'  animo  suo:  T uno  dei  primo 
amore  per  Beatrice  già  morta  , T «altro  d’  un  nuo- 
vo affetto  por  codesta  genlile.  Ed  il  Monti  opinò 
che  sotto  la  figura  d*  una  tal  nuova  femmina,  Dan- 
te rappresentasse  la  filosofia,  pel  grande  amor  della 
quale  andava  dimenticando  ramare  di  Beatrice  , 
emblema  della  Teologia.  Veri  monte  quello  che 
ho  già  detto  più  volle,  che  , cioè,  soltanto  nel  dar 
cominciamento  al  C invilo,  Dante  dichiarò  d'aver 
fatto  succedere  al  primo  naturale  affetto  T amore 
per  la  Sapienza  , fa  rilevare  T erroneità  dell'opi- 
nione del  Monti  ; e chiunque  d'altronde  legga  il 
racconlo  del  nastro  giovino  innamorato  , e vegga 
in  qual  modo  confessi  d*  essere  stalo  tentato  di  una 
nuova  passiono  per  quella  compassionevol  donzel- 
la , non  può  a meno  di  ritenere  , ch'ivi  parli  del 
tutto  fuori  d*  allegorìa.  Egli  vi  dice  primieramen- 
te , che  vedea  colei  fursi  da  una  finestra , c guar- 
darlo in  atto  pietoso  ; e secondariamente  chiama 
vilissimo  il  pensiero  che  di  lei  parlavagli,  e dico- 
lo anche  avversario  della  ragiono , desiderio  mal- 
vagio e vana  tentazione , come  quello  che  morea 
da  un  amor  sensuale  Or,  come  questo  sarò  egli  da 
ritenersi  per  uu  linguaggio  allegorico  da  potersi 
convenientemente  applicare  alla  morale  Filosofia? 

Il  Marchese  Trivulzio  nella  Prefazione  alla 
stampa  della  Vita  Nuova  da  lui  procurata  in  Mi- 
lano ( Prefazione  che  nella  massima  parte  qui  ia 
nota  7»  riporto),  facendo  osservare  che  Dante  i* 
stessa  dichiara  nel  Convito , come  le  Scritture  si 


s quest' muore  «>  poi  reale  o allegorico?  reale  od  alte- 
v gorica  la  donna  che  n’è  1'  oggetto  ? Il  Canonico  Bi- 
» tdoni  risponde  ! La  Beatrice  di  Dante  non  essere  (<o- 
> me  già  a*e«  molto  tempo  innansi  opinato  ,\t»rio  Fi- 
1 ielio)  donna  vera,  e perciò  non  qmdla  de’  Fortini- 
» ri  ec.  ec.  ...  Chi  poi  dal  Biscioni  passa  a Moii»i;imr 
1 Diouisi,  l'ode  lettere  la  storia  della  pascione  aiuoro  e 
s che  Dante  ebbe  netta  sua  adoleaceosa  per  la  famo  1 
% Beatrice,  contro  di  chi  opinò  e scrisse,  lei  nou  eaicie 
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possono  intendere  e deb  borisi  esporre  massima- 
mente  per  Quattro  sensi , i quali  sono  da  lui  in- 
dividuati nel  letterale  che  dicosi  anche  istorico  , 
nell' allegorico,  nel  morale  e nell'Anagogico  , con- 
chiude doversi  tenere  per  definito , che  nella  Vita 
Nuota  Dante  tocchi  letteralmente  de' suoi  amori 


x ittli  figlia  di  Folco  Portinari,  ni  donna  vera  ce,  . .. 
x Degli  altri  Critici  quale  ai  accolta  al  Biscioni,  e qua- 
x le  al  Dioniai:  e chi  mom  alcuna  preoccu(»azione  ai  fa 
x a leggere  la  Vita  Nuova  rimane  irresoluto  a'  ri  debba 
X attenersi  piult-  alo  all*  una  opinione  che  all*  altra. 

» Poiché  talvolta  incontraai  in  coae  che  gli  farebbero 
x cono  Illudere  trattarsi  qui  d’  un  amore  reale  eoa  don- 
» ua  vera,  o direbbe  il  Dioniai,  eoa  donna 

1 In  carne  e in  ossa  e colle  sue  giunture  ; 

> e talvolta  ri  trovasi  per  modo  assorto  fra  la  astrazio- 
a ni  ed  il  mistero  , che  gli  è fona  di  confessare  non  po- 
x ter  essere  questo  amore  di  Dante  altro  che  allegorico. 

> Se  non  che 

x Ili  motus  anitnorvm  atrjue  haec  cert  amino  tanta 

x Pule  cri  e exigui  jactu  compressa  quiescenti 

x e questo  pugno  di  polvere  lo  prenderemo  dal  Convi- 
x io  Tratt.il.  cap.  i.  Ivi  l'Autore  dice  chiaramente, 
a che  le  Scritture  ti  possono  intendere,  e debbonsi  spo- 
x nere  massimamente  per  quattro  sensi,  i quali  tono 
x da  lui  individuati  nel  letterale,  che  dicevi  anche  iato* 
X rico,  nell’ allegorico  , nel  morale  e nell'anagogico, 
x cioè  sopra  senso.  E queste  medesime  cose  egli  ripete 
x nella  Lettera  latina  , con  cui  dedica  la  tersa  Can- 
9 tica  della  Divina  Commedia  a Can  grande  della  Scs- 
x la;  dove,  come  pure  nel  Convito,  arreca  gli  esempj  a 
a dichiarasione  di  ciascun  senso. 

x Ora,  dov’  egli  apiega  il  senso  anagogico,  prende  ad 
9 esempio  il  Salmo  In  exitu  Israel  de  Aigypto,  do- 
9 tnus  Jacob  de  popv/o  barbaro  : Poeta  est  Judaca 
9 eant>Jtcatio  ejue,  Israel  potestà s ejus , e dice  (Tret- 
9 tato  U,  cap.  i)  : Che  nvvegna,  ceserò  vero  secondo 
9 la  lettera , eie  manifesto , non  meno  i vero  quello 
9 che  spiritualmente  e'  intende  , cioè  che  nell'uscita 
9 dell  anima  dal  peccato , cesa  si  i fatta  santa  e lì- 
9 beva  in  sua  podestate  ; soggiungendo  poi  , «he  in 
9 dimostrare  questo,  sempre  lo  letterale  dee  andare 
9 innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  al- 
9 tri  tono  inchiusi ; ....  che  in  ciascuna  cosa  natu - 
9 rate  e artificiale  è impossibile  procedere  alla  for- 
x ma,  senza  prima  essere  disposto  il  soggetto,  sopra 
x che  la  forma  dee  stare  , siccome  impossibile  è la 
9 forma  di  loro  venire  , SS  la  materia , oioè  lo  suo 
9 soggetto,  non  è prima  disposta  erf  apparecchiato; 

9 che  la  letterale  sentenza  sempre  eia  soggetto  e ma - 
9 teria  dell  altre  , e cose  simili.  Dal  che  noi  deducia- 
9 mo,  che  letteralmente  ed  istericamente  la  Beatrice 
9 della  Vita  Nuova  sia  lafigtiadel  fiorentino  Folco  Por- 
9 tinari,  di  cui  Dante  innamorò  in  età  di  nove  anni  j 
9 in  cui  egli  contemplò  ed  amò  fioch'ella  visse  il  com- 
x plesso  di  tutte  le  virtù  morali  ed  intellettuali , che 
9 vicina  e lontana  occupava  tutti  i suoi  pensieri , quau- 
9 tunque  ei  cercasse  di  far  credere  altrimenti  ad  ognuno; 
9 cui  lodò  nelle  sue  Rime  fra  Ir  sessanta  più  belle  del- 
9 la  città,  confondendola  tra  e«*e:  e ponendone  il  no- 
9 me  sul  numero  nono  ; e che  immaturamente  rapita* 
9 gli  dalla  morte  gli  fu  cagione  d'  amarissimo  dolore  e 
a di  alto  sbigottimento  ; diche  forse  cercò  di  consolar- 
t si  accasandoli  colla  Gemma  de* Donali.  Su  questo 
9 fonda  incuto  iatorieo  della  vera  Beatrice,  ad  orna  d*  o- 


colla Beatrice  Portinari,  e allegoricamente  de'  suoi 
amori  colla  Sapienza.  Questa  ingegnosa  interpre- 
tazione se  non  è interamente  vera  , molto  di  veri- 
tà ritiene,  toquanlochè  pone  per  primo,  trattarvi- 
si  storicamente  degli  amori  per  la  figlia  di  Folco, 
e d'  altronde  le  astrazioni  platoniche,  i modi  mi- 


gni  virtù,  e donna  del  cuore  di  Dante  , noi  crediamo 
sena*  terna  d'errare,  che  si*  piantala  I* allegoria 
della  Beatrice  fantastica,  douna  della  sua  mente  , « 
cui  pose  amore  nella  sua  puerisia,  cioè  della  Sapicn* 
sa  , eh*  egli  coltivava  collo  studio  di  tutte  le  scienza 
e di  tutte  la  arti , d*  alcuna  delle  quali  crrdevasi  per 
gli  altri  ed  era  fatto  crederò  da  lui,  ch’ei  fossa  unica- 
mente invaghito.  E si  noti  che  nel  Convito  (Tratt.  J(, 
cap.  i5  ) egli  scriva  della  Sapicna*  con  Salomone  j 
Sessanta  sono  le  regine , e ottanta  le  amiche  concu- 
bine \ e delle  ancelle  adolescenti  non  è numero  : una 
è la  colomba  mia  e la  perfetta  mio.  Ma  la  Sapienza 
che  tulli  a se  traeva  gli  spiriti  del  giovinetto  Danto 
era  la  Scienza  morale,  quella  che  nel  Convito  para- 
gona al  nono  cielo,  e senza  la  quale  dice  che  f altre 
scienze  sarebbe  no  celate  alcun  tempo,  e non  sarebbe 
generazione  nè  vita  di felicità,  e indarno  earebbono 
scritte,  e per  antico  trovate ; quella  che  mette  capo 
nelle  Scienza  divina,  eh’  à piena  di  tutta  pesce  e per - 
fellamente  ne  futi  Pero  vedere  , nel  quale  ei  cheta 
V anima  nostra  (Tratt.  II,  cap.  i5),  siccome  il  nono 
cielo  precede  immediatamente  all’  Empireo , a cui 
egli  dice  che  ha  comparazione  la  Teologia.  Per  tal 
modo,  morta  la  Beatrice  allegorica,  cioè  raffredda, 
tosi  in  Dante  1'  amore  d‘  una  tale  Sapienza  ( e forse 
ciò  avvenne  nel  tempo  che  la  Portinari  mori)  indarno 
col  cedere  agli  allettamenti  d'  altra  donna,  vale  a di- 
re di  quella  filosofia  eh*  é puramente  mondana  e non 
ai  sublima  a cosi  alto  scopo,  egli  cerea  di  consolarsi, 
finché  Beatrice  dall*  alto  cielo,  ov*  era  salita  cioè  do- 
v’  era  stata  trasportala  da  lui  a significare  la  Scienaa 
delle  divine  cose,  non  gli  ai  mostra  di  nuovo  nel  suo 
Poema  per  farlo  felice. 

x Le  quali  eose  tutte  perfettamente  riscontrami  nelle 
parole  eh*  ei  pone  in  bocca  a Beatrice  beala,  nel  tren- 
tesimo del  Purgatorio  t Questi  fa  tal  nella  eoa  vita 
nuova  se.  ee.  Per  egual  maniera  il  Petrarca  dal  con- 
templare tutte  le  perfesioni  giunte  con  mirabili  tem- 
pre nella  sua  donna,  facevasi  scala  si  Fattore.  Se  non 
che  1*  amante  della  bella  Avignonrae  non  può  tanto 
abbandonarvi  ai  voli  del  suo  amore  platonico  , che 
perda  di  vista  colei  che  n’  è 1’  oggetto  : chè  anzi  di 
pensiero  in  pensiero,  di  monte  in  monte  la  va  cercan- 
do e raffigurando  per  tutto,  e dopo  la  morte  di  lei 
porta  invidia  alla  terra  avara,  che  chiude  il  velo  che 
egli  ha  tanto  amato  dolendosi  pur  sempre  di  essere 
separato  dalla  donna  leggiadra  e gloriosa,  che  fu  già 
colonna  d’ alto  valore,  ed  é fatta  nudo  spirito  e poca 
terra.  Laddove  l’ Alighieri  dall’avere  amate  ed  am- 
mirate una  volta  in  Beatrice  tutte  le  virtù,  tanto  virn 
sollevalo  alla  specula tioue  delle  cose  superiori,  che 
dimentica  quanto  in  essa  ha  di  terreno  e di  mate- 
riale per  ascendere  nella  regione  delle  forme  a con- 
templare nella  Beatrice  beata  salita  a gloriare  sotto 
le  insrgoe  di  Maria  , 1*  immagine  eh'  egli  a* è forma- 
ta di  lla  Scienza  divina.  E tanto  ti  perdo  fra  que- 
ste astrazioni , che  ne  fa  perfino  dubitare  se  Bca- 
i Ir  ir  e possa  mai  aver  esistilo  fuori  della  sua  fantasia. 

9 Ben  è il  vero,  che  sarebbe  opers  perdute  quella 
i di  chi  volesse  trovare  come  ogni  circostanza  istorie* 
i si  confronti  perfettamente  colle  allegorie  della  Vita 
i Nuota,  ovvero  e converso.  Per  riescire  in  tale  ióchie- 
i ala,  bisognerebbe  vivere  a minor  distanza  di  tempo 
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filici . cd  iperbolici  sparsivi  dall’ Autore  , possono 
agevolmente  far  credere  starvi  sotto  nascosa  una 
qualche  allegoria  , od  almeno  un  qualche  metafo- 
rico senso  , da  non  potersi  a prima  giunta  avvi- 
slore.  Se  non  che  io  ripeterò  quello  che  ho  detto 
di  sopra,  domandando  il  perché  non  l'abbia  1*  Au- 
tore avvertilo  , meu tre  awcrtillo  più  volte  nella 
sua  Opera  filosòfica  c nella  sua  Visione  poetica  : 
oud*  è che  non  avendo  egli  di  questo  doppio  senso 
dato  al  Lettore  contezza  , io  ritengo  che  la  Vita 
Nuova  parli  si  con  le  più  ardite  figure  rcttoriche, 
e con  que’colori  poetici  ch’era  no  allora  d'uso  fra’ri- 
malori , ma  si  aggiri  sempre  sull’  amore  di  Dante 
per  la  Cortinari,  e non  per  la  Filosofia,  o la  Scien- 
za delle  cose  divine  , alla  quale  il  suo  Autore  non 
avea  per  anco  incominciato  a dar  ©pera.  Quando 
Dante  ha  voluto  nelle  sue  scritture  racchiuder  più 
senzi , pormi  l’ ubbia  fatto  in  modo  da  offrirlo  fa- 
cilmente all'  immaginazion  del  Lettore.  La  Selva, 
il  Colle  e le  Belve  ch'aprono  la  scena  del  suo  Poe- 
ma , chi  non  vede  esser  simboli  ? Chi  non  vede  es- 
ser allegorico  l’umor  del  Convito  avvegnaché  l'Au- 
tore non  l’ avesse  manifestato?  Chi  non  scorgerà 
che  il  seguente  Sonetto  faccia  parole  di  due  a- 
mori,  il  primo  naturale,  il  secondo  intellettuale  ? 

Due  donne  in  cima  della  mente  mia 
Venule  sono  a ragionar  d*  amore  ; 

V una  ha  in  se  cortesia  e valore  , 

Prudenza  ed  onestale  in  compagnia . 

V altra  ha  bellezza  e vaga  leggiadria , 

E adorna  gentilezza  le  fa  onore  , 

Ed  io,  mercé  elei  dolce  mio  signore  , 
Stonimene  a piè  delta  lor  signoria . 

Parlari  bellezza  e virtù  all'  intelletto , 

E fan  questioni  coni ' un  cuor  puole  stare 
Infra  due  donne  con  amor  perfetto . 

Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare  , 

Che  amar  si  può  bellezza  per  diletto  , 

E amar  puossi  virtù  per  alto  oprare . 

La  leggiadria  delle  forme  è V oggetto  dell9  amor 
sensuale;  la  bellezza  della  virtù  è 1'  oggetto  di  quel- 
lo intellettuale.  L’  amar  bellezza  per  diletto  è il 
fine  dell'  uno;  l’ amar  virtù  per  alte  opere  è il  fine 
dell'  altro.  Quegli  poi  che  il  Poeta  chiama  fonte 
del  gentil  parlare,  si  è Amore,  nella  guisa  eh’ al- 
trove chiara  olio  il  fonte  del  gentile  operare.  E due, 
non  v’  ha  dubbio,  sono  stali  gli  amori  di  Dante,  il 
priflMTMo  e naturale,  il  secondo  allegorico  c spi- 

» dair  Alighieri  ; o che  egli,  invece  dì  avvolgere  a 
S bello  studio  ogni  cosa  nel  mistero  , avesse  voluto  a 
» noi  rivelarla.  Nè  forse  ogoi  particella  d*  questo  hbro 
» coMiene  ambidue  i stesi  ; ma  qnale  sari  semplice- 
> monile  iato  fica,  e quale  semplicemente  allegorica,  ba- 
ia stando  che  il  doppio  senso  possa  convenire  alla  soro- 
» ma  doli’ opera  e delle  principali  sue  parti.  Quel  poco 
» <+.  ,bb  in  ino  accennato  , e il  più  cheti  Lettore  i 

1 potrà  da  se  medesimo  andare  appuntando  au  quelle 
a tracce  , è sufficiente  a dissipare  le  misticlio  nebbie  , I 
a in  cui  gli  Eruditi  avevano  finora  lasciata  involta  J] 


rituale.  Il  primo  noi  lo  troviamo  definito  in  un  ver- 
so delle  sue  Liriche. 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa  ; 

c in  suo  verso  egualmente,  noi  troviamo  la  defini- 
zione del  secondo , 

jtmor  che  muove  sua  virtù  dal  cielo  : 

ma  la  Vita  Nuova  (e  per  gli  argomenti  e le  prove  , 
che  sono  andato  finora  adducendo  credo  averlo  ba- 
stantemente provato)  si  aggira  tutta  quanta  sul  pri- 
mo, descritto  forse  in  un  modo  mistico  cd  iperbo- 
lico, ma  non  già  sul  secondo,  Batiale  non  avea  per 
allora  presa  assoluta  signoria  sulla  mente  del  gio- 
vine Dante.  Se  questi  infatti  si  determinò  a non  par- 
lar piùdi  Beatrice,  insin tantoché  non  potesse  iu al- 
tro modo  più  degno  trattare  di  lei,  e se  per  venire 
a ciò  si  mise  a studiare  di  tutta  forza;  se  egli  si  pro- 
poneva dire  un  giorno  di  lei  quello  che  mai  era 
stato  detto  d'  alcuna,  e se  dopo  più  lustri,  e dopo 
studj  continuati  e profondi,  attenne  la  sua  promes- 
sa formando  della  sua  amata  il  personaggio  princi- 
pale del  suo  Poema,  anzi  il  più  alto  simbolo  del- 
r umano  intelletto,  qual'  è la  Scienza  delle  cose  di- 
vine, come  potrà  egli  dirsi  che  la  Commedia  sia 
una  continuazione  della  Vita  Nuova,  anzi  un  se- 
condo lavoro  congiunto  con  quel  primo,  e connes- 
so si  per  i modi,  si  per  1*  allegorie,  e si  per  lo  sco- 
po? La  Vita  Nuova,  io  ripeto,  è un’  ingenua  storia 
de’  ^io vendi  amori  di  Dante  per  la  vezzosa  figlia 
di  Folco,  nè  ha  connessione  alcuna  col  Convito  , 
come  sostiene  il  Biscioni,  o si v vero  colla  Comme- 
dia, come  pretende  il  Rossetti. 

Restami  ora  a parlare  del  modo  da  me  tenuto  nel 
pubblicare  la  presente  edizione  di  questo  Libro  di 
Dante.  Nella  stampa  del  Sermartelli  ed  in  parec- 
chi MSS.  furono  ( come  avverte  pure  il  Biscioni  ) 
tolte  via  tutte  le  Dichiarazioni  e Divisioni  do’  poetici 
componimenti,  le  quali  V Autore  stesso  a guisa  di 
chiose  o sommarii  avea  poste  per  entro  a questa 
sua  operetta.  Nelle  stampe  moderne  peraltro  tali 
Dichiarazioni  furono  restituite  a'  lor  luoghi;  ed  io 
parimente  ciò  facendo,  ho  creduto  bene  di  stam- 
parle in  un  carattere  corsivo,  affinchè  a prima  vi- 
sta distintamente  conoscansi  od  anche  si  saltino  da 
chi  in  leggendo  non  ami  le  interruzioni,  c voglia 
piuttosto  tener  dietro  alle  diverse  narrative,  che  in- 
torno i suoi  amori  fa  in  questo  libro  1*  Autore.  Nè 

» quest*  operetta;  ore  tengali  per  definito  che  qui  Dan- 
a te  tocca  letteralmente  de'  auoi  amori  colla  Sapienza 
a e colle  Sciente  che  di  quella  tono  amiche  ed  ancelle, 
i E te  alcune  circostanze  parranno  o troppo  sottili  , o 
t troppo  strane,  c,  vogliam  pur  dirlo,  meschine  , si  ri* 
a fletta  che  quando  Daute  scriverà  la  Vita  Nuora  era 
a ancor  giovinetto,  eh*  egli  amava  le  soltiglieaze,  come 
a può  vederti  noi  Conrito,  ore  «piega  se  stesso,  e che  le 
a nostre  Lettere  uscirono  per  lui  dalle  tenebre  in  cui 
a giacer  «no  da  molti  secoli.  Coti  il  TrivulsÀo. 
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ho  creduto  opportuno  ili  allocarlo  a modo  di  no- 
te, come  hanno  praticato  gli  Editori  Pesaresi,  por- 
cile nei  Codici  erse  seguono  immediatamente  i com- 
ponimenti ai  quali  appartengono  e sono  quindi  in- 
tramezzali*  col  testo  nella  guisa  che  pur  Io  sono  nel 
Convito, ove  le  Divisioni  o Sommarli  delle  Canzoni 
stanno  per  entro  il  corpo  deir  opera,  come  può  ve- 
dersi nel  secondo  Capitolo  di  ciuschcdun  Trattato. 

Rapporto  alla  lezione  io  ho  tenuto  a riscontro 
| le  quattro  principali  edizioni  diedi  esso  libro  ab- 
! Marno  ( Se  romici  l i iliyG,  Biscioni  1 7 2 3 , Poliani 
1827,  e Nobili  1829  ),  e ne  hotrascella  quella  che 
ni’  e apparsa  la  migliore  od  alrnen  la  più  vera.  Ol- 
trediche Ito  pur  riscontrato  un  Codice  della  Libro* 
ria  del  Sig.  Cav.  Bali  Niccolò  Martelli,  dalla  cui 
i gen  tilezza,  pel  mezzo  del  Sig.  Canonico  Basi,  ho 
potuto  ottenere  di  consultarlo  a mio  agio  7*:  e dirò 
: che  la  lezione  di  questo  prezioso  Codice, e la  slam- 
pu  procurataci  dal  Trivulzio  Poliani  1827)  sono 

I 


"a  Qursfo  «»  qupl  ntrdratnin  Codire  di  cui  mi  ta!«ì  pel 
roufionin  itc-lle  Iti  me  lincile,  « di  cui  foci  menatone 
a p.  XVII  del  (tnu  Kflgioun mento.  Eno  è mcuibrnun- 
cco  in  fot.  piec.,  ed  Appartiene  «I  wc.  XIV  : conitene 
un  fi  annuitilo  d’  un  Aulico  XutclUcic  Pio*  crina  Salo- 


I più  specialmente  state  il  fondamento  di  questa  mia 
I edizione.  Nella  quale  io  avrei  volentieri  riportale 
| in  postilla  tutto  lo  varianti  clic  le  stampe  ed  i Co- 
| dici  ne  presentano,  e che  da  ino  sono  stile  fcdcl- 
I mento  notale,  se  lo  avesse  ('.importato  il  formato 
di  essa.  Il  quale  per  esser  di  troppo  piccolo  eJ  a 
c iò  disadatto,  mi  fa  procrastinare  un  tale  divisamen- 
te fino  ad  altro  tempo,  a quello  cioè,  nel  quale  io 
pubblicherò  una  seconda  magnifica  edizione  di 
queste  Opere  minori  di  Dante. 

finalmente  io  mi  sono  studiato  pel  primo  di  fa- 
re a questo  Libretto,  nella  guisa  clic  praticai  nd 
Canzoniere,  dello  illuslra/ioui  e note  biologiche  , 
istorichco  critiche,  nllichò  più  agevole  ad  ogni  con- 
di/ion  di  Lettori  ne  riuscì*:*»  I intelligenza,  ed  af- 
finchè non  si  vedere  con  nostro  rammarico  uno  de’ 
più  antichi  ed  eleganti  scritti  elio  vanti  P italiano 
idioma,  andarne  nel  pubblico  privo  d ogni  qualun- 
que Commento. 


moni»,  le  Vite  «lo’ Filosofi  r loro  sentente.  Nomina  Ln- 
pnluni  et  (rorum)  virtulliiu,  Ktposi'.io  soiumum  , Va- 
rie Unno  di  Dante  e «iel  Catalcaali,  ed  ni  fine  U Y*U 
Nuota. 
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d quella  parte  del  libro  della  mia  memoria,  di* 
nunzi  alla  quale  pocu  si  potrebbe  leggere,  si  trova 
una  rubrica  lo  quale  dice:  Incipit  ! ila  fioca. 
Sotto  la  quale  rubrica  io  trovo  senile  le  parole  le 
quali  è in  o intendimento  d assoni  prore i *  3 4 5 * * in  questo 
libello  e se  non  tutte,  almeno  lo  loro  sentenzio. 

Move  (iute  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era 
tornata  lo  ciclo  della  Iure  4 quasi  ad  un  medesimo 
punto,  quanto  ulta  sua  propria  g>ru/iunc,  q mndo 
olii  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  Donna 
de  (lamia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Bea- 
trice. e quali  s non  sapeano  ebesi  chiamare.  Ella 
era  già  in  questa  vita  stata  tanto  ebe  nei  suo  tem- 
po lo  ciclo  stellalo  era  mosso  verso  la  parie  d*  o- 


i Rubrica  tale  argomento  o sommario  d*  un  libro  o 
d'  un  capitolo,  i->po»iD  brevemente;  « cosi  diceva»!  dal 
color  tomo,  col  quale  ordinariamente  seri  irati. 

t Assemprttrr^  ritrarre,  copiare  , ad  exemplum  di» 
erre.  Forse  qui  v delio  per  assembrare  cioè  raccor» 
te,  unire. 

3 Librilo  por  libretto.  Altre  volte  Danto  nel  prò- 
orno  chiama  lilcllo  qui  tta  tua  opero.  K ucl  Coni  ito 
Tratt.  11,  cap.  s,  fucilando  di  «mio  j A*  linoni  è ra» 
gloriato  per  me  nello  allegato  libello. 

4 11  Sole.  Intendi  : giù  erano  trascorsi  quasi  nove 
anni. 

5 Tutte  ie  edizioni  e duo  Codici  de  me  veduti  hanno 
• guaiti  invece  di  r guai* , corn  ho  stampalo  nel  tetto. 
Bla  ebe  la  prima  sia  lezione  erronea  apparirà  da  ciò  che 
souo  per  dire,  lu  quoto  luogo  dice  Dante  che  la  tua 
Donnnyu  chiamata  da  molti  Beatrice:  or  come  potreb* 
L'  egli  lotto  soggiungere  a guati  ( molti ) non  «oprano 
che  si  chiamare , cioè  non  sapeano  come  chiamarla  ? 
lira  «'accorte  della  conlradit.oue  il  Trifolato , e però 
nel  tuo  testo  «tampò  : a guati  non  sapeano  che  si  (e©- 
si)  chiamare  ; correzione  ingegnosa,  ma  a mio  giudi- 
ciò  non  sera.  Marra  Dante  in  questo  libretto  ( e U Let- 
tore vedrallo  a tuo  luogo  ) che  studiava»!  nascondere 

altrui  l'oggetto  della  tua  {Missione  : e che  a ciò  ottene- 

te jote  in  opera  alcuni  ariifisj  che  per  alcun  tempo 

•cr\  irongli  , ina  che  finalmente  il  suo  segreto  fu  da 
molti  discoperto,  menti  e ad  altri  rimate  tuttavia  occul- 
to. Or,  saputo  ciò,  nono  egli  facile  a vedersi  ebe  io 


rirr.tr  della  dodici  parli  l una  d’un  grado  G:  si  elio 
quasi  dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a 
lue,  c.l  io  la  vidi  quasi  alla  fine  del  mio  nono  anno. 
Ella  apparvemi  vestila  di  nobilissimo  colore  umile 
ed  linealo  sanguigno,  cinta  ed  ornata  alla  guisa  che 
alla  sua  giovauissima  elude  si  convenia.  In  quel 
puuio  dico  voracemente,  ebe  lo  spirilo  della  vita  7, 
lo  quale  dimora  nella  segretissima  camera  del 
cuore  , cominciò  a tremare  si  fortemente  che  ap- 
oria ne*  menomi  pulsi  orribilmente  8;  e treman- 
do disse  queste  parole  : Ecce  deus  fortior  me  , 
qui  venie  ns  dominabiiur  mi/ti.  In  quel  punto  lo 
spinto  animale,  il  quale  dimora  nell'alta  camera  9, 
nella  quale  tutti  li  spinti  sensitivi  portano  le  loro 


questo  incìso  Dante  ha  voluto  dirci  lo  slesso?  A/li 
tn*ei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della 
mia  mente,  la  quale  fu  da  molti  chiamato  Beatrice^ 
e quali  non  sapeano  che  si  chiamare  , cioè  , ad  altri 
non  soprano  come  chiamarla.  Che  se  ad  alcuno  veni»- 
se  difficoltà  nell*  ammettere  una  correzione  del  testo , 
non  autenticata  da  Codici,  io  risponderò  che  mentre  a 
por  la  mano  nello  scritture  de’  nostri  antichi  deesi  pro- 
cedere cou  cautela  e parsimonia  grandissima  , non  h ar- 
si poi  ad  s,ere  un  soverchio  scrupolo  allorquando  il 
contesto  ed  una  critica  sana  « giudiziosa  ci  siano  di  gui- 
da e d appoggio.  La  correzione  pingeva  con  la  zanca , 
da  me  fatta  nel  testo  delia  Commedia  , Inf.  XIX , 45 
sulla  lezione  erronea  piangeva,  non  ò ella  stata  gene- 
ralmente approvata  , abbenchè  non  autenticala  no  da 
antiche  stampe,  nè  da  Codice  alcuno  ? 

6 Cioè  la  dodicesima  parie  d'  un  secolo  , vale  adire 
otto  anni  e un  terzo. Ciò  ti  prova  non  tanto  dal  contesto, 
quanto  da  quello  che  dice  Dante  nel  Convito,  png.  i34, 
eon  queste  parole»  quel  cielo  si  muove  seguendo  il  mo- 
vimento della  stellata  spera  da  Occidente  in  Oriente  , 
in  cento  anni  uno  grado. 

7 Lo  spirito  o il  princìpio  vitale. 

o Nella  sua  Cani.  X,  St.  5 e 6.  l' Alighieri  fa  la  sto- 
ria del  suo  innamoramento  eon  quote  stesse  circostan- 
ze. r quasi  eolie  stesse  parole.  Può  anche  vedersi  il  C. 
XXX  del  Purg.  v.  34  « segg. 

9 Mei  cervello. 
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percezioni,  si  cominciò  a maravigliare  mollo,  e par- 
lando snezialmenlc  alti  spiriti  del  viso  «,  disse  que- 
ste parole:  Apparuil  jam  bealìludo  veslra.  In  quel 
punto  lo  spirito  naturale,  il  quale  dimora  iu  quella 
parte  ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,  comin- 
ciò a piangere,  e piangendo  disse  questo  parole  : 
Heu  miseri  quia  frequenter  impedii  ut  ero  detn- 
ceps.  D1 *  allora  innanzi  dico  eli’  Amore  signoreg- 
giò P anima  mia,  la  quale  fu  si  tosto  a lui  dispen- 
sata, e cominciò  a prendere  90pra  me  tanta  sicur- 
tade  e tanta  signoria,  per  la  virtù  che  gli  dava  la 
mia  imaginazione , che  mi  con  venia  fare  com- 
piutamente tutti  i suoi  piaceri.  Egli  mi  coman- 
dava molte  volte  che  io  cercassi  per  vedere  quest1 
Angiola  giovanissima:  ondv  io  nella  mia  puerizia 
molte  fiate  P andai  cercando,  e vedeala  di  si  nobili 
e laudabili  portamenti,  che  certo  di  lei  si  potea  dire 
quella  parola  del  poeta  Omero:  c Ella  non  pare  fi- 
gliuola d'uomo  mortale,  ma  di  Dio  * ».  Ed  avvegna 
che  la  sua  imagine,  la  quale  continuamente  meco 
stava,  fosse  baldanza  d’ amore  a signoreggiarmi  , 
tuttavia  era  di  si  nobile  virtù,  che  nulla  volta  sof- 
ferse che  Amore  mi  reggesse  9enza  il  fedele  consi- 
glio della  ragione  in  quelle  cose  là  dove  colai  con- 
siglio fosse  utile  a udire.  E però  che  sopraslarc  alle 
passioni  ed  atti  di  tanta  gioventudinc  pare  alcuno 
parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esse,  c trapassando 
molte  cose,  le  quali  si  potrebbero  trarre  dall’  esem- 
plo onde  nascono  queste,  verrò  a quelle  parole,  le 
quali  sono  scritte  nella  mia  memoria  sotto  maggio- 
ri paragrafi. 

Poiché  furono  passati  tanti  di , che  appunto  c- 
rano  compiuti  li  nove  anni  appresso  P appari  men- 
to soprascritto  di  questa  gentilissima,  nell’  ultimo 
di  questi  di  avvenne  , che  questa  mirabile  donna 
apparve  a me  vestila  di  colore  bianchissimo  in 
mezzo  di  due  gentili  donne  , le  quali  erano  di  più 
lunga  etadc,  e passando  per  una  via  volse  gli  oc- 
chi verso  quella  parte  ov  io  era  molto  pauroso  ; e 
per  la  sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  è oggi  me- 
ritata3 4 nel  grande  secolo  , mi  salutò  virtuosamen- 
te tanto,  che  mi  parve  allora  vedere  tutti  i termi- 
ni della  beatitudine.  L’ora  che  lo  suo  dolcissimo 
salutare  mi  giunse  era  fermamente  nona  di  quel 
giorno  ; e perocché  quella  fu  la  prima  volta  clic 
le  sue  parole  vennero  a' miei  orecchi , presi  tanta 
dolcezza,  che  come  inebriato  mi  partii  dalle  gen- 
ti. E ricorso  al  sofiugo  luogo  d’una  mia  camera  , 

i Della  viltà.  Vito  per  viltà  è usato  spesso  da  Dan- 
te nel  Convito  e nella  Commedia, 

a Omero  di  Eleni,  lib.  Ili,  *58:  A»w(  adararonn 
9»r,s  ih  vira,  foix ir  , Ella  rassomiglia  maravigliosa- 
mente nel  volto  alle  Die  immortali. 

3 Meritata  per  rimeritata  , rimunerala.  II  verbo 
meritar*  in  significato  attivo  usollo  anche  altrove,  Son. 
So:  Lo  re  che  merla  i tuoi  servì  ve. 

4 Costui  era  Amore. 

5 Pauroso  ha  doppio  senio,  e sì  dice  non  tanto  di  ehi 
hi  paura  , quanto  di  ehi  la  incute  , lat.  formi  do  lo  tu*. 
Coti  lo  steuo  Dante , Inf.  il  , 70  Temer  ti  dee  iole 
quelle  cose  ec.  Dell'  altre  nò  , che  non  son  paurose. 


puosimi  « pensare  di  quella  cortesissima  ; e pen- 
sando di  lei  , mi  sopraggiunsc  un  soave  sonno  , 
nel  quale  m'apparve  una  maravigiiosa  visione: 
elle  mi  parca  vedere  nella  mia  camera  una  nebula 
di  colore  di  fuoco,  dentro  alla  quale  io  discemca 
una  Ggura  d’uno  Signore  4,  di  pauroso  5 aspetto 
a chi  lo  guardasse:  e pareami  con  tanta  letizia  *, 
quanto  a se,  clic  miratili  cosa  era:  c nelle  sue  pa- 
role dicea  molte  cose,  le  quali  io  non  intendea  se 
non  poche,  tra  le  quali  io  intendea  queste  : Ego 
domimts  Ittut.  Nelle  sue  braccia  mi  parea  vedere 
una  persona  dormire  nuda , salvo  che  involta  mi 
paroa  in  un  drappo  sanguigno  leggermente  , la 
quale  io  riguardando  molto  intentivamente  , co- 
nobbi eh'  era  la  donna  della  salute,  la  quale  m'a- 
vca  lo  giorno  dinanzi  degnalo  di  salutare.  E nel- 
T una  delle  mani  mi  parca  , clic  questi  tenesse  u- 
na  cosa,  la  quale  ardesse  tutta  ; e pareami  che 
mi  dicesse  queste  parole:  Fide  corluum.  E quan- 
do egli  era  stalo  alquanto,  pareami  che  disveglias- 
se questa  che  dornua  j e tanto  si  sforzava  per  suo 
ingegno,  che  le  Tacca  mangiare  quella  cosa  che 
in  mano  gli  ardeva,  la  quale  ella  mangiava  dubi- 
tosamente  7.  Appresso  ciò,  poco  dimorava,  clic  la 
sua  letizia  ai  converlia  in  amarissimo  pianto  ; e 
cosi  piangendo  si  ricogliea  questa  donna  nelle  sue 
braccia,  e con  essa  mi  parea  che  se  ne  gisse  verso 
il  cielo:  ond’  io  sostenea  si  grande  angoscia,  che 
lo  mio  debolctto  sonno  non  potè  sostenere  * , Anzi 
si  ruppe,  e fui  disvcgliato.  Ed  immantinente  co- 
minciai a pensare,  c trovai  che  P ora,  nella  quale 
m’era  questa  visione  apparita,  era  stuta  la  quarta 
della  notte  ; si  che  appare  manifestamente,  ch’el- 
la fu  la  prima  ora  delle  nore  ultime  ore  della  no  t- 
te.  E pensando  io  a ciò  clic  m'era  apparilo  , pro- 
posi di  farlo  sentire  a molli  i quali  erano  famosi 
trovatori  9 in  quel  tempo  : c con  ciò  fosse  cosa 
eli'  io  avessi  già  veduto  per  me  medesimo  '»  l'arto 
del  dire  parole  per  rima,  proposi  di  fare  un  So- 
netto, nel  quale  io  salutassi  lutti  i fedeli  “ d'Arno- 
re,  e pregandoli  clic  giudicassero  la  mia  visione, 
scrissi  loro  ciò  eli'  io  avea  nel  mio  sonno  veduto; 
e comincia  allora  questo  Sonetto  : 

A ciascun’ alma  presa  ■*  e gentil  core , 

Nel  cut  cospetto  viene  il  dir  presente, 

A ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente  >3, 

Salute  io  lor  signor,  cioè  Amore, 

6 Cioè  pieno  di  tanta  lattaia . 

7 Dubiitj.am.nt . per  pmtrotam.nl.  come  dubitato 
per  pauroso,  voce  mal  definita  d*l  Vocabolario.  Coai 
netta  Cani.  IX,  St-  4.  Pot  vidi  re*,  dubitar  motte. 

8 Sotttn.ro  in  lignificalo  neutro,  pec  totlrnmi. 

9 Trovatori  , poeti,  dai  prò, eoi. le  Iroubatlors.  E 
i nostri  antichi  diesano  pupe  trovar . per  poetar.. 

10  Cioè,  appreso  da  tue  stesso. 

11  Fedeli  per  servitori,  toyrjrtti. 

>*  Pnttt  per  innamoralo,  e ti  trova  pure  in  nitrì 
nntiebi. 

l3  Parere;  ano  , il  loro. 


DI  DANTE  ALIGHIERI 


Già  era n quasi  ch'atterzate  V ore 1 

Del  tempo  eli  ogni  stella  è più  lucente  * , 
Quando  m'apparve  Amor  subitamente  * 

Cui  essenza  inombrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  coro  in  mano,  e nelle  braccia  avea 
Madonna,  involta  in  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  c d esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  : 

Appresso  gir  lo  ne  vodca  piangendo. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  due  parli  : nella 
prima  parte  saluto,  e domando  risponsione;  nel - i 
la  seconda  significo  a che  ai"  dee  rispondere . La 
seconda  parte  comincia  quivi:  Già  crun. 

A questo  Sonetto  fu  risposto  da  molli  edi  diver- 
se sentenze,  Ira  li  quali  fu  risponditore  quegli  cui 
io  chiamo  primo  dc'inici  amici  e disse  allora  un 
Sonetto  lo  quale  comincia  : Vedesti  al  mio  pare- 
re ogni  valore . E questo  fu  quasi  il  principio  del- 
P amistà  tra  lui  c me,  quando  egli  seppe  ch'io  e- 
ra  quegli  che  gli  avea  ciò  mandato  5.  Lo  verace 
giudicio  6 del  detto  sogno  non  lu  veduto  allora  per 
alcuno , ma  ora  è manifesto  alti  più  semplici. 

Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio  spi- 
rito naturale  ad  essere  impedito  nella  sua  opera* 
zione,  perocché  l'anima  era  tutta  data  nel  pensa- 
re di  questa  gentilissima  ; orni*  io  divenni  in  pie, 
ciolo  tempo  poi  di  si  frale  c debole  condizione  , 
clic  a moli  amici  pesava  della  mia  vista  7:  e molti 
pieni  d'invidia  si  procacciavano  di  sapere  di  me 
quello  ch'io  voleva  del  tutto  celare  ad  altrui.  Ed 
io  accorgendomi  del  malvagio  domandare  che  mi‘ 
faceano,  per  la  volontà  d' Amore,  il  quale  mi  co- 
mandava secondo  il  consigi  io  del  la  ragione,  rispon* 
dea  loro,  che  Amore  era  quegli  che  cosi  m*  avea 
governalo8:  dicca d’ Amore,  perocché  io  portava 
nel  viso  tante  delle  sue  insegne,  che  questo  non  si 
potea  ricoprire.  E quando  ini  domandavano:  per 
cui  f ha  cosi  distrutto  questo  Amore?  cd  io  sorri- 
dendo li  guardava,  c nulla  «licea  loro.  Un  giorno 
avvenne  , che  questa  gentilissima  sedea  in  parte 
ove  s* udiano  parole  della  Regina  della  gloria,  cd 
io  era  in  luogo,  dal  (piale  videa  la  mia  beatitudine: 
c nel  mezzo  di  lei  c di  me  por  la  retta  linea  sedea 
una  gentile  donna  di  molto  piacevole  aspetto  , la 
quale  mi  mirava  spesse  volte,  maravigliandosi  del 


X Ciac,  errino  quasi  le  quattr'  ore. 

a Vale  a «tire,  della  notte,  poiché  nel  {pomo  lo  splen- 
dore delle  Stelle  è vinto  da  quello  del  Sole. 

3 AH*  improvviso,  dal  lat.  subito. 

4 Questi  che  Dante  chiama  primo  de’  xuoi  amici  , ò 
Guido  Cavalcanti.  Fra  gli  altri  poeti,  i quali  scrissero 
a Dante  il  loro  parere  intorno  quella  sua  visione , si 
fu  uno  Cino  da  Puloja  col  Sonetto  Naturalmente  che- 

, re  ogni  amadore  , cd  un  altro  Dante  da  Majsno  con 
quello  Di  ciò  che  stato  ssi  di  manda  ture. 
i 5 Mandata  qui  fono  vale  comandalo  , come  opina  il 
; sai  «ini,  dal  frane,  mandi. 

G La  «era  interpdraxioue  , il  vero  sento. 


Opere  minori  di  Danto 


mio  sguardare,  che  parca  che  sopra  lei  terminasse; 
onde  molti  s*  accorsero  del  suo  mirare.  EU  in  tanto 
vi  fu  posto  mente,  che  partendomi  da  questo  luo- 
go, mi  sentii  dire  appresso:  vedi  come  cotale  don- 
na distrugge  la  persona  di  costui  ; c nominandola  , 
intesi  che  diccano  di  colei  clic  in  mezzo  era  stata 
nella  linea  reità  che  rnovea  dalla  gentilissima  Bea- 
trice, e terminava  negli  occhi  miei.  Allora  mi 
confortai  molto,  assicurandomi  che  il  mio  segreto 
non  era  comunicato,  lo  giorno  9,  altrui  per  mia  vi- 
sta: cd  imm ulti ncntc  pensai  difaredi  questa  gen- 
tile donna  schermo  della  vcritade;  e tanto  ne  mo- 
strai io  poco  di  tempo,  che  il  mio  segreto  fu  credu- 
to sapere  dalle  più  persone  che  di  me  ragio- 
navano. Con  questa  donna  mi  celai  alquanti  me- 
si c anni,  c per  più  fare  credente  altrui,  feci  per  lei 
certe  cosette  per  rimi,  le  quali  non  é mio  intendi- 
mento di  scrivere  qui,  se  non  in  quanto  facessero 
a trattare  di  quella  gentilissima  Beatrice  ; e però 
le  lascierò  tulle,  salvo  che  alcuna  cosa  ne  scriverò, 
che  pare  che  sia  loda  di  lei.  Dico  che  in  questo 
tempo  che  questa  donna  era  schermo  di  tanto  a- 
inore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  venne  una  vo- 
lontà di  voler  ricordare  il  nomedi  quella  gentilis- 
sima, ed  accompagnarlo  di  molti  nomi  di  donne  , 
e specialmente  del  nome  di  questa  gentildonna  ; e 
presi  i nomi  di  sessanta  le  più  belle  donne  della 
chiude,  ove  la  mia  donna  fu  posta  dall’altissimo 
Sire,  e composi  una  epistola  sotto  forma  di  ser- 
ventese  ,0.  la  quale  io  non  scriverò;  c non  n'avrei 
fatto  menzione,  se  non  per  dire  quello  che  compo- 
nendola maravigliosamente  addivenne,  cioè  che  in 
alcuno  altro  numero  non  solfcrsc  il  nome  della 
mia  donna  stare,  se  non  in  sul  nove  , tra'  nomi  di 
queste  donne. 

La  donna,  con  la  quale  io  uvea  tanto  tempo  ce- 
lata la  mia  volontà,  convenne  che  si  partisse  della 
sopradetta  cittade,  e andasse  in  paese  lontano  : per 
che  io  quasi  sbigottito  della  bella  d iesa  che  mi  e- 
ra  venuta  meno,  assai  me  ne  discoli  furiai  più  clic 
io  medesimo  non  avrei  creduto  dinanzi  «».  E pen- 
sando che,  se  della  sua  partita  io  non  parlassi  al- 
quanto dolorosamente,  le  persone  sarebbero1*  ac- 
corte più  tosto  del  mio  nascondere,  proposi  di 
farne  alcuna  lamentanza  in  un  Sonetto,  il  quale  io 
scriverò,  perciocché  la  mia  donna  fu  immediata 
cagione  di  certe  parole,  che  nei  Sonetto  sono,  sic- 


Del  mio  axpetto. 

Governato , cioè  concio  , fatto  di  me  un  tal  go- 
verno. 

9 Lo  giorno , cioè  quei  giorno,  ilio  die.  Coti  in  una 
Cantone  di  Giuliano  de*  Medici  , Attribuiti  al  Poliria- 
no:  Ch*  io  mi  a e detti  il  giorno  Foste  ogni  Dea  di  del 
discesa  in  terra. 

10  Serventcxc  diceva*!  un  poetico  componimento  tal- 
volta in  quadernarii , tal  il  ira  in  ottave  , ina  più  ape- 
ciolineute  tu  terni  rima. 

ìx  Per  I’  inumisi. 

ia  Si  «irebbero,  Irai  nei  ita  la  particella  si  , come  di 
frequente  •’ incontra  negli  antichi. 
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Che  per  le  proprietà  sue  conosciute  : 

Chi  non  merlo  salute 

Nou  speri  mai  d'aver  sua  compagnia 

Quitto  Sonetto  ti  divide  in  quattro  parti.  Nel- 
la prima  chiamo  la  Morte  per  certi  tuoi  nomi 
proprii:  nella  teconda  parlando  a lei  dico  la  ra- 
gione pereti  io  mi  movo  a hiatimarla:  nella  ter- 
za la  vitupero  : nella  quarta  mi  volgo  a parlare 
a indignila  persona,  acvignaché  quanto  al  mio 
intendimento  sia  dijjxnila.  hi  seconda  parte  co- 
mincia quivi  : Poi  eh’  hai  data  ; la  terza  quivi  : 
E se  di  grazia;  la  quarta  quivi:  Chi  non  morta. 

Appresso  la  morte  di  questa  donna  alquanti  di , 
avvenne  cosa , per  la  quale  mi  contenne  partire 
della  sopradelta  citladc  , ed  ire  verso  quelle  porti 
ov’era  la  gentil  donna  ch'era  stata  mia  difesa,  av- 
vegnaché non  tanto  lontano  fosse  io  termine  del 
mio  andare  , quanto  ella  era.  E tuttoché  io  fossi 
alla  compagnia  di  molti , quanto  alla  vista  , l’ an- 
dare mi  dispiace»  si  che  quasi  li  sospiri  non  potea- 
no  disfogare  l’angoscia  che  il  cuore  scotio  ; però 
eh’  io  mi  dilungava  dalla  mia  beatitudine.  E però 
io  dolcissimo  Signore  , il  quale  mi  signoreggiava 
per  virtù  della  gentilissima  donna,  nella  mia  im- 
maginazione apparve  come  peregrino  leggermen- 
te vestito,  e di  vili  drappi.  Egli  mi  parea  sbigot- 
tito, e guardava  la  terra  , salvo  che  talvolta  mi 
parca  che  li  suoi  occhi  si  volgessero  ad  uno  li  urne 
bello,  correrne  e chiarissimo , il  quale  sen  già  lun- 
go questo  cammino  là  ove  io  era.  A me  parve  che 


Amore  mi  chiamasse  e dicessero!  queste  parole:  Io 
vengo  da  quella  donna,  la  quale  è stata  lunga  sua 
difesa , e so  che  il  suo  rivenire  non  sarà  ; e però 
quel  cuore  eh'  io  ti  facea  avere  da  lei  * , io  l' ho 
meco,  e portolo  a donna , la  quale  sarà  tua  difen- 
sionc  come  questa  era  ( e immollami  sì  ch'io  la  co- 
nobbi bene  ).  Ma  tuttavia  di  queste  parole  eh’  io 
t1 *  ho  ragionate,  se  alcune  ne  dicessi,  dille  per  mo- 
do che  per  loro  non  si  disccrnesto  lo  simulato  amo- 
re cho  hai  mostrato  a questa  , e che  ti  converrà 
mostrare  ad  altrui,  E dette  queste  parole,  dispar- 
ve tutta  questa  mia  immaginazione  subitamente  , 
per  la  grandissima  parte  che  mi  parve  eh’  Amore 
mi  disse  di  se  : e quasi  cambiato  nella  vista  mia 
cavalcai  quel  giorno  pensoso  molto , e accompa- 
gnato da  molti  sospiri.  Appresso  lo  giorno  3 4 comin- 
ciai questa  Sonetto  : 

Cavalcando  l’ altri  ier  per  un  cammino 
Pensoso  deli'  andar  che  mi  sgradia , 


Trovai  A more  in  mezzo  della  via 
In  abito  leggior  di  peregriao. 

Nella  sembianza  mi  parca  meschina  1 , 

Come  avesse  perduto  signoria, 

E sospirando  pensoso  venia  , 

Per  non  veder  la  gente,  a capo  chino. 
Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome , 

E disse  : io  vegno  di  lontana  parte , 

Ov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere, 

E recolo  a servir  novo  piacere  5. 

Allora  presti  di  lui  si  gran  parte, 

Ch'egli  disparre,  e non  m’accorsi  come. 

Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima 
parte  dico  eiccome  io  trovai  Amore  , e qual  mi 
parea:  nella  seconda  dico  quello  ch'egli  mi  dis- 
se avvegnaché  non  compiutamente  , per  tema 
eh'  io  acca  di  discovrire  lo  mio  segseto  : nella 
terza  dico  com'egli  disparve.  La  seconda  co. 
méncia  quivi  : Quando  mi  vide  ; la  terza  quivi  : 
Allora  presi. 

Appresso  la  mia  tornata , mi  misi  a cercare  di 
questa  donna  , che  lo  mio  signore  m’avca  nomi- 
nata nel  cammino  de' sospiri.  Ed  acciocché  il  mio 

K riaro  sia  più  breve , dico  che  in  poco  tempo  la 
» mia  difesa  tanto , che  troppa  gente  ne  ragio- 
nava olirà  li  termini  della  cortesia  ; onde  molte 
6ate  mi  pesava  duramente.  E per  questa  cagione, 
cioè  di  questa  sovcrchicvolc  voce,  che  parea  m'in- 
famasse viziosamente,  quella  gentilissima,  la  qua- 
le fu  distruggitrice  di  tutti  i vizj , c regina  delle 
virtù  , passando  per  alcuna  parte  mi  negò  il  suo 
dolcissimo  salutare , nel  quale  stava  tutta  la  mia 
beatitudine.  Ed  uscendo  alquanto  del  proposito 
presente  , voglio  dare  ad  intendere  quello  che  il 
suo  salutare  in  me  virtuosamente  operava.  Dico 
che  quando  ella  apporla  da  parte  alcuna  , per  la 
speranza  dall’  ammirabile  salute  * , nulla  nemico 
mi  rimanea  , anzi  mi  giungea  una  fiamma  di  ca- 
ritade  , la  quale  mi  facea  perdonare  a chiunque 
m' avesse  obeso  : e chi  allora  m‘  avesse  addimnn- 
dato  di  cosa  alcuna  , la  mia  ris pensione  sarebbe 
stata  solamente  Amore  con  viso  vestito  d' umiltà. 
E quando  ella  fosse  alquando  propinqua  al  salutare 
uno  spirito  d'  Amore  distruggendo  tutti  gli  altri 
spiriti  sensitivi , pingea  fuori  i dcboleUi  spiriti  del 
viso  J,  e dicea  loro  : > Andate  ad  onorare  la  don- 
na vostra  » ; ed  egli  si  rimanea  nel  loco  loro  *. 
E chi  avesse  voluto  conoscere  Amore  , far  lo  po- 
lea  mirando  lo  tremore  degli  occhi  miei.  E quan- 
do questa  gentilissima  donna  salutava  , non  che 


I Questi  ultimi  due  Tersi  non  alludono  alla  mor- 
ta donneila  , per  cui  fu  scritta  la  Dui  I .la,  ma  a Bea- 
trice , secondo  che  Dante  ha  acccnuaio  nella  pagina 
precedente. 

a De  lei  , cioè  presso  di  lei. 

8 Cioè,  appretto  rptcllo  giorno . 

4 birichino  , aervo.  Cogl  nel  C.  IX,  r.  43  del  Pluf. 
té  meschine  Della  JRejtna  dell'eterno  pianto.  Coli  Inf. 
XXVIII,  S9  ed  altrove. 

8 Piacere , qui  vale  venustà  , belletta  di  forme. 


Co*i  nel  Cauto  V , v.  loi  dell’  Inf.  Amor  . » . . mi 
vrete  del  costui  piacer  si  forte,  Chete.  E un  antico 
Poeta  disse  s Piacer  ( belletta  ) di  firma , dato  per 
natura. 

6 Salute  per  saluto , salutazione  è maio  «pene  vol- 
te da  Dante  in  questo  libro  ed  altrove.  Cosi  Iridino  da 
Somacampagna  jPo»  da  min  porte  dà  mille  salute  A 
ciascun  Cosi  altri  amichi. 

Delia  vieta  , gli  spiriti  visivi. 

Cioè  negli  occhi. 


343 


LA  VITA  NUOVA 


Amore  fosso  lai  mezzo  che  potesse  obumhrarc  a 
me  la  intollerabile  beatitudine  , ma  egli  quasi 
per  soverchio  di  dolcezza  di  venia  tale,  che  lo  mio 
corpo  , lo  quale  era  tutto  sotto  il  suo  reggimento, 
molte  volte  si  movea  come  cosa  grave  inanimata  : 
sicché  appare  manifestamente,  che  nella  sua  salu- 
te 1 abitava  la  mia  beatitudine,  la  quale  molte  vol- 
te passava  e redundava  2 3 4 la  mia  capacilade. 

Ora,  tornando  al  proposito,  dico  che,  poiché  la 
mia  beatitudine  mi  fu  negata,  mi  giunse  tanto  dolo- 
re, che  partitomi  dalle  gcnli,  in  soliuga  parte  an- 
dai a bagnare  la  terra  d’  amarissime  lagrime:  e 
poiché  alquanto  mi  fu  sollevato  questo  lacrimare, 
misi  ini  nella  mia  camera  là  ove  polca  lamentarmi 
senza  essere  udito.  £ quivi  chiamando  misericor- 
dia alla  donna  della  cortesia,  e dicendo  : i>  Amo- 
re, ajuta  il  tuo  fedele  i m'addormentai  come 
uu  pargoletto  battuto  lagrimando.  Avvenne  qua- 
si nel  mezzo  del  mio  dormire,  clic  mi  parca  ve- 
dere nella  mia  camera  lungo  me  sedere  un  giova- 
ne vestito  di  bianchissime  vestimen la,  e pensando 
molto.  Quanto  alla  vista  sua  mi  riguardava  là  ov'io 
giacca;  e quando  ni*  avea  guardato  alquanto,  pa- 
reami  che  sospirando  mi  chiamasse,  e dicessemi 
queste  parole:  Fili  mi,  tempii*  est  ut  praelermit- 
tantur  óimuiatanostr a1.  Allora  mi  parca  eh'  io'l 
conoscessi,  perocché  mi  chiamava  cosi  come  assai 
fiate  udii  mici  sonni  m' avea  già  chiamato.  £ ri- 
guardandolo mi  parca  che  piangesse  pietosamen- 
te, e parca  che  attendesse  da  me  alcuna  parola:  oli- 
ti io  assicurandomi,  cominciai  a parlare  cosi  con 
esso:  Signore  della  nobiltadc  4,  perchè  piangi  tu? 
Equeglimidieea  «peste  parole:  Kyo  tanyuam  cen- 
ti -urti  circuii)  cut  simili  modo  se  habent  circutn 
ferentiae  parie a;  tu  autem  non  sic . Allora  pen- 
sando alle  sue  parole,  mi  parca,  che  mi  avesse  par- 
lato molto  oscuro  , si  che  io  mi  sforzava  di  parla- 
re. e di  ertigli  queste  parole:  Ch'  è ciò,  Signore  , 
che  tu  mi  parli  con  tanta  scuri lade?  K quegli  mi 
dicca  in  parole  volgari:  Non  dimandar  più  che  utile 
ti  sia5.  £ però  cominciai  con  lui  a ragionare  della 
salute6 7,  la  quale  mi  fu  negala;  e domandailo  della 
cagione;  onde  in  questa  guisa  da  lui  mi  fu  risposto: 
Quella  nostra  beatrice  udio  da  certe  persone,  di 
te  ragionando,  che  la  donna,  la  quale  io  ti  nominai 
nel  camino  de*  sospiri , ricerca  da  te  alcuna  uoja. 


E però  questa  gentilissima,  la  quale  e contraria  di 
tutte  le  nojc  non  degnò  salutare  la  tua  persona,  te- 
mendo non  fosse  nojosa  7.  Onde  conciossiacosaché 
veracemente  sia  conosciuto  per  lei  alquando  lo  tuo 
segreto  per  lunga  consuetudine,  voglio  clic  tu  dica 
certe  parole  per  rima,  nelle  quali  tu  comprenda  la 
forza  eh’  io  legno  sovra  te  per  lei,  e come  tu  fosti 
suo  tostamente  dalla  tua  puerizia:  e di  ciò  chiama 
testimonio  colui,  che  *1  sa;  c come  tu  preghi  lui  che 
glie  le  dica:  ed  io,  che  sono  quello,  volentieri  le 
ne  ragionerò;  e per  questo  sentirà  ella  la  tua  vo- 
lontarie, la  quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  de- 
gl* ingannali.  Queste  parole fa  chc  sieno  quasi  d'uno 
mez/o,  si  che  tu  non  parli  a lei  immediatamente  , 
che  non  è degno.  E non  le  mandare  in  parte  alcu- 
na senza  me,  onde  potessero  essere  intese  da  lei  , 
ma  falle  adornare  di  soave  armonia,  nella  quale  io 
sarò  tutte  le  volte  clic  farà  mestieri.  E dette  queste 
parole,  disparve,  c lo  mio  sonno  fu  rotto.  Ond’  io 
ricontandomi,  trovai  che  questa  visione  m*  era  ap- 
I mi  ri  la  nella  nona  ora  del  dì;  e anzi  che  io  uscissi 
di  questa  camera,  proposi  di  fare  una  bollata,  nella 
quale  seguitassi  8 ciò  che  ’1  mio  Signore  m*  avea 
imposto,  e feci  questa  Ballata. 


Ballata,  io  to’ che  tu  rilruovi  Amore  , 

E con  lui  vadi  a Madonna  davanti  , 
Sicché  la  scusa  mia,  (a  qual  tu  canti  9 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore  9. 

Tu  vai,  Ballata,  si  cortesemente  , 

Che  senza  compagnia 

Dovresti  in  tutte  parti  avere  ardire  ; 

Ma  se  tu  vuogli  andar  sicuramente. 
Ritrova  1*  Amor  pria  , 

Chè  forse  non  è buon  sanza  lui  gire  ; 
Perocché  quella,  che  ti  debbe  udire  , 

Se  com'  io  credo,  è inver  di  me  adirata  , 
E tu  di  lui  non  fossi  accompagnata  , 
Leggeramente  ti  farai  disnore. 

Con  dolce  suono,  quando  se'  con  lui  , 
Comincia  estc  parole  , 

Appresso  eh*  averai  chiesta  pietate 
Madonna,  quegli  che  mi  manda  a tuì  *° 
Quando  tì  piaccia,  vuole  , 

Sed  «•  egli  ha  scusa,  che  la  m’ intendiate. 
Amore  c quei  che  per  vostra  beliate 


1 Pie!  di  lei  astuto. 

a Soverchiava. 

3 Cioè  i*  nostre  simulazioni , del  far  credere  alla 
genie  che  Dante  foue  innamorato  non  di  Beatrice  , ma 
d’  altre  femmine.  Parecchi  testi  leggono  Simulacro,  ma 
con  uè  le«o  un  «eneo  si  chiaro  come  dalla  prima  lesio- 
ne che  ho  ritrovata  nel  Codice  Msrlelli. 

4 òiytiore  della  nobiltà  , modo  ebraico  , postilla  il 
Salimi,  cioè  Siytior  nobile  ; come  poco  sopra  donna 
<i ella  cortesia  , ci oò  donna  cortese. 

a Cioè:  non  dimandare  più  oltre  di  quello  che  Utile 
ti  sia  : modo  ellittico. 

6 Del  saluto. 

7 IV- J usa  in  senso  passivo,  per  no  jota  , nella  gui- 

sa eh' altrove  ado  prò  in  senso  passivo  doloroso  e patirò * 


IO.  Sicché  .pp.r.  ch.  quell  roc.hoìi  «DO  di  iignifie». 
to  comune* 

8 SejuitaUi , cioè  narrivi  •eruilaLmeitc  . f«d«l- 
mente. 

9 Intendi:  Sicché  la  mia  scusa,  la  quale  da  te,  o Bai- 

I.U,  « ..pone  coi  uru.iiip».  ,M  |„  ( cioì  Ka 
U imo  dono»  ) n^ion.l»  .«rbalroeiilc  dal  uno  Signore 
( vale  a dire  da  Amore  ).  ° 

10  V mi  ia  luogo  di  eoi* , per  la  rime,  come  noi',  sui 
ec.  in  luogo  di  noi , suoi  ec. 

si  Sed,  ss,  come  ned,  cWce.,  aggiuntavi  la  con- 
sonante d per  la  giusta  misura  del  verso,  e per  ischivar 
ls  durctxa  nell’  incontro  di  due  vocaboli.  Si  rinviene 
frequentemente  negli  antichi  Poeti. 
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Lo  face  come  vuol,  vista  cangiare  : 

Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardarti  , 
Pensa  tei  voi,  dacci/  e’  non  mutò  '1  coro 

Dille:  Madonna,  lo  suo  core  è stato 
Con  si  fermata  fede  , 

Ch*  a voi  servir  lo  pronta  * ogni  pensiero: 
Tosto  fu  vostro,  e mai  non  s’ è smagalo  3. 

Scd  ella  non  tei  crede  , 

Di’  che  domandi  Amor,  che  no  sa  *1  vero; 

Ed  alla  fine  Calle  umil  preghiero  , 

Lo  perdonare  se  le  fosse  a noja  , 

Che  mi  comandi  per  messo  ch’io  moja  , 

E vedrassi  ubbidire  al  servitore. 

E di*  a colui  4 eh'  è d*  ogni  pietà  chiave, 

Avanti  che  sdonnei  5, 

Chè  le  saprà  contar  mia  ragion  buona  : 

Per  grazia  della  mia  nota  soave  6 
Rimanti  qui  con  lei  , 

E del  tuo  servo  ciò  clic  vuoi  ragiona  ; 

E s*  ella  per  tuo  prego  gli  perdona , 

Fa' che  gli  annunzi  in  bel  sembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia,  quando  ti  piace  , 

Muovi  in  tal  punto,  che  tu  n*  aggi  onore. 

Questa  Ballala  in  Ire  parti  si  divide.  Nella  pri- 
ma dico  a lei  ov  ella  vada , e confortala  peroc- 
ché: vada  più  sicura;  e dico  nella  cui  compagnia 
si  metta  se  vuole  securamente  andare , c senza 
pericolo  alcuno.  Nella  seconda  dico  quello , che 
a lei  s' appartiene  di  fare  intendere.  Nella  terza 
la  licenzio  del  gire  quando  vuole , raccomandi in- 
do lo  suo  movimento  nelle  braccia  della  fortuna . 
La  seconda  parte  comincia  quivi:  Con  dolce  suo- 
no. La  terza  quivi:  Gentil  Ballata.  Potrebbe  già 
l'uomo  opporre  contro  me  e dire , che  non  sapesse 
a cui  fosse  il  mio  parlare  in  seconda  persona  , 
perocché  la  ballata  non  è altro  che  queste  parole 
eh"  io  parlo:  e però  dico  che  questo  dubbio  io  in- 
tendo solvere  e dichiarare  in  guest o libello  ancora 
in  parte  piu  dubbiosa:  ed  allora  intenda  chi  qui 
dubbia , o chi  qui  volesse  opporre  in  questo  modo . 

Appresso  questa  soprascritta  visione,  avendo  già 
dette  le  parole  che  Amore  m'  area  imposto  di  dire, 
m’ incominciarono  molti  e diversi  pensamenti  a 
combattere,  ca  tentare  ciascuno  quasi  indcfcnsibil- 
mente:  tra’  quali  pensamenti  quattro  m’ ingombra- 
vano più  il  riposo  della  vita.  L*  uno  de'  quali  era 


z Intendi  : Amore  é quei  chea  raoliro  dell*  vostra 
beltà  fa  a tua  voglia  cambiare  a Dante  la  vista , vale  a 
dira,  fa  a aua voglia  dirigere  a Dante  Io  aguardo.  E 
il  pere  hi*  Amore  fece  a Dante  guardare  altra  (Vaimi  na, 
il  potete  dunque  immaginare  da  per  voi , dacché  sa- 
pete ch'ei  non  mutò  il  «ore.  E ritroverete  che  quello 
fu  uno  strattagemma  per  celare  altrui  l'affetto  che  per 
voi  nutre  nel  seno. 

« Lo  pronta,  lo  fa  pronto  e sollecito  , le  incita,  lo 
fprooa. 

3 Smagato,  smarrito,  perduto,  e viene , secondo  il 
Balvini,  < tallo  spagnuolo  detma^ado. 

4 A colui,  noe  ad  Amore. 

5 Avanti  che  adonnei,  avanti  che  si  levi  d’ appresso 


questo:  buona  ò la  signorìa  d*  Amore,  perocché 
trac  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tulle  le  vili 
cose.  L*  altro  era  questo:  non  buona  c la  signoria 
d*  Amore  , perocché  quanto  lo  suo  fedele  più 
fede  gli  porta,  tanto  più  gravi  e dolorosi  punti 

§li  conviene  passare.  L'  altro  era  questo:  Lo  nome 
* Amore  òsi  dolce  a udire,  che  impossibile  mi  pa- 
re, che  la  sua  operazione  sia  nelle  più  cose  altro 
che  dolce,  conciossiacosaché  i nomi  seguitino  le 
nominate  cose,  siccome  è scritto:  Nornina  sunt 
conseguenza  rerum. Lo  quarto  era  questo:  La  don- 
na per  cui  Amore  li  strìnge  cosi,  non  è come  le  al- 
tre donne,  che  leggermente  si  mova  del  suo  cuo- 
re. E ciascuno  mi  combattca  tanto,  che  mi  facci 
stare  come  colui,  clic  non  sa  per  qual  via  pigli  il 
suo  cammino,  c ebe  vuole  anJarc,  e non  sa  onde 
si  vada.  E se  io  pensava  di  voler  cercare  una  co- 
mune via  di  costoro  , cioè  là  ove  tutti  si  accordas- 
sero, questa  via  era  molto  inimica  verso  di  me,  cioè 
di  chiamare  c mettermi  nelle  braccia  della  pietà. 
Ed  in  questo  stato  dimorando,  rai  giunse  volontà 
di  scriverne  parole  rimate,  c dissinc  allora  questo 
Sonetto  : 

Tutti  li  miei  pensìcr  parlan  d’ Amore  , 

Ed  hanno  in  Ior  si  gran  varictate  , 

Cli*  altro  mi  fa  voler  sua  potcstate  , 

Altro  folle  ragiona  il  suo  valore: 

Altro  sperando  m’apporta  dolzore 
Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate  ; 

E sol  s’accordano  in  chieder  piotate  , 
Tremando  di  paura  clic?  nel  core 
Orni’ io  non  so  da  qual  materia  prenda; 

E vorrei  dire,  c non  so  ch'io  mi  dica: 

Cosi  mi  trovo  in  amorosa  erranza. 

E se  con  tutti  vo'farc  accordanza  9 , 

Convellerai  chiamar  la  mia  nemica  , 
Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 

Questo  Sonetto  in  quattro  parti  si  può  divide- 
re fucila  prima  dico  e propongo , che  tutti  i miei 
pensieri  sono  d* Amore.  Nella  seconda  dico , che 
sono  diversi,  e narro  la  loro  diversitade.  Nella 
terza  dico  in  che  tutti  pare  che  *' accordino. 
Nella  quarta  dico  che  volendo  dtre  d Amore, 
non  so  da  quale  piglia  materia;  e se  la  voglio 
pigliare  da  tutti , conviene  che  io  càlami'  la  mia 


a Madonna.  Sdonneare,  punirti  da  donne,  conio  don- 
neate intrattenersi  con  donne;  né  qui  vale  snamo- 
rarti  come  definisce  il  Vocabolario,  c come  dice  il 
Bit'ioai. 

6  Cioè  in  graiin  della  mia  soave  poesia  , delle  mie 
soavi  rime.  Le  parole  Per  grafia  fi  no  a in  bel  sembian- 
te pace  ( v.  38),  aono  quelle  che  per  comando  del 
Poeta , la  Ballata  dee  dire  ad  Amore  , avanti  che  ai 
levi  d'  appresto  a Madonna. 

Perocché  qui  vale  affinchè. 

Dolce  sia. 

9 Accordando,  erranza , accordo,  errore.  Questa  de- 
atnensa  in  ansa  è molto  frequente  ne‘  nostri  antichi 
poeti. 
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nemica  , madonna  la  Pietà.  Dico  Madonna  , 
quasi  per  isde jnoso  modo  dì  parlare.  La  secon- 
da comincia  quivi:  Ed  hanno  in  lor.  La  terza:  E 
sol  s’accordan.  La  quarta  : Ond’io. 

Appresso  la  battaglia  delli  diversi  pensieri,  av- 
venn.',  che  questa  gentilissima  venne  in  parte  ove 
maUe  donne  geoidi  erano  adunate;  alla  quale  parte 
io  fui  condotto  per  amica  persona , credendosi  fa- 
re a me  gran  piacere  in  quanto  mi  menava  là  ove 
tante  donno  mostravano  le  loro  bellezze.  Ond'  io 
quasi  non  sapendo  a che  fossi  menato  e fidandomi 
nella  persona,  la  quale  un  suo  amico  all*  estremi- 
tà della  vita  condotto  avea,  dissi:  Perchè  scmo  noi 
venuti  a queste  donno  ? Allora  quegli  mi  disse  : 
Per  fare  si  ch’elle  sietio  degnamente  servite.  E lo 
vero  è clic  adunate  quivi  erano  alla  compagnia  d’ 
una  gentildonna,  che  disposata  era  lo  giorno  • ; c 
però  secondo  l*  usanza  nella  sopradetla  citladc  , 
conveniva  che  le  facessero  compagnia  nel  primo 
sedere  alla  mensa  che  facea  nella  magione  del  suo 
novello  sposo.  Si  che  io  credendomi  far  il  piacere 
di  questo  amico  , proposi  distare  al  servizio  delle 
do  «ne  nella  sua  compagnia-  Enel  fine  del  mio  pro- 
ponimento mi  parve  sentire  un  mirabile  tremore 
incominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra  parte,  e 
stendersi  di  subito  por  tutte  le  parti  del  mio  cor- 
po. Allora  dico  che  poggiai  la  mia  persona  simu- 
la tamen te  ad  una  piiitura,  la  quale  circondava 
questa  magione;  c temendo  non  altri  si  fosscaccor- 
to  del  mio  tremare,  levai  gli  occhi,  e mirando  le 
donne,  vidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice.  Al- 
lora furono  si  distratti  li  mici  spiriti  per  la  forza 
che  Amore  prese  veggendosi  in  tanta  propinqui- 
tà Je  alla  gentilissima  donna,  che  non  mi  rimase  in 
vita  più  che  gli  spiriti  del  vis  i,  ed  ancor  questi  ri- 
masero fuori  dc’loro  strumenti , perocché  Amore 
volca  stare  nel  loro  nobilissimo  luogo  per  vedere 
la  mirabile  donno:  c avvegna  ch’io  fossi  altro  che 
prima,  molto  mi  dolea  di  questi  spiritelli  che  si  la- 
mentavano forte,  c diccauo:  Se  questi  non  ci  in- 
folgorasse  * cosi  fuori  del  nostro  luogo , non  po- 
tremmo stare  a vedere  la  meraviglia  di  questa 
donna  cosi  come  stanno  gli  altri  nostri  pari.  Io 
dico,  che  molle  di  queste  donne,  accorgendosi  del- 
la mia  trasfigurazione  , si  cominciaro  a maravi- 
gliare; c ragionando  si  gabbavano  di  me  con  que- 
sta gentilissima:  onde  l'ingannato  amico  di  buona 
fede  mi  prese  per  la  ma  io,  c traendomi  fuori  del- 
la veduta  di  queste  donne,  ini  domandò,  che  io  a- 
v essi.  Allora  riposato  alquanto,  erisurti  li  morti 
spìriti  miei,  e li  discacciali  rivenuti  alle  loro  pas- 
sioni , dissi  a questo  mio  amico  queste  parole  : Io 
ho  tenuti  i piedi  in  quella  parte  della  vita  , di  là 
dalla  quale  non  si  può  ire  piu  per  intendimento  di 

i Lo  giorno  , quel  giorno  , com*  ho  avvertito  più 
•Opra. 

a Cacciane  velocemente,  a guisa  di  folgore. 

3 Non  v eontnpctole  , non  ha  engnitiono  di  ciò. 

4-  Insieme  allo  altre  donne,  voi  gabbato  il  mio 
aspetto. 


ritornare.  E partitomi  da  lui  , mi  ritornai  nella 
camera  delle  lagrime  , nella  quale  piangendo  o 
vergognandomi,  fra  me  stesso  dicea  : Se  questa 
donna  sapesse  la  mia  condizione  , io  non  credo  , 
•he  cosi  gabbasse  la  mia  persona , anzi  credo  cho 
molta  pietà  ne  lo  verrebbe.  E in  questo  pianto 
stando,  proposi  di  dir  parole,  nelle  quali  a lei  par- 
lando significassi  la  cagione  del  mio  trasfigura- 
mento,  e dicessi  che  io  so  bene  ch’ella  non  è sapu- 
ta 3,  oche  se  fosse  saputa,  io  credo  che  pietà  ne 

Smungerebbe  altrui:  c proposi  di  dirle,  desideran- 
o che  venissero  per  avventura  nella  sua  audicn- 
za;  e allora  dissi  questo  Sonetto  : 

Con  l’altrc  donne  mia  vista  gabbate  * , 

E non  pensate,  donna,  onde  si  mova 
Ch’  io  vi  rassembri  si  figura  nova 
Quando  riguardo  la  vostra  beliate. 

6e  lo  saveste,  non  potria  piotato 
Tener  piùcontra  me  l’usala  prova 
Ch*  Amor  quando  si  presso  a voi  mi  trova 
Prende  baldanza  e tanta  sicurtato  , 

Che  fiere  c tra'miei  spirti  paurosi , 

E quale  ancide,  e qual  pingedi  Cuora, 
Sicch’ei  solo  rimane  a veder  vui  : 

Ond’  io  mi  cangio  in  figura  d'altrui  ; 

Ma  non  si  ch’io  non  senta  bene  allora 
Gli  guai  de'  discacciati  tormentosi  7 . 

Questo  Sonetto  non  divido  in  parti,  perchè  la 
divistone  non  si  fa  se  non  per  aprire  la  senten- 
zia della  cosa  divisa:  onde , conctossiacosachè 
per  la  ragionata  cagione  assai  sia  manifesto  , 
non  ha  mestieri  di  divisione.  Pero  è che  tra  le 
parole  ove  si  manifesta  la  cagione  di  questo  So- 
netto si  trovano  dubbiose  parole;  cioè  quando  di- 
co ch'Amore  uccide  tutti  i miei  spiriti , e li  virivi 
rimangono  invita,  salvo  che  fuori  deq  li  stru- 
menti loro.  E questo  dubbio  è impossibile  a sol- 
vere a chi  non  fosse  in  simil  grado  fedele  d' Amo- 
re; ed  a coloro  che  vi  sono  è manifesto  ciò  che 
salverebbe  le  dubilose  parole:  e però  non  è bene 
a me  dichiarare  cotale  dubitazione,  acciocché  8 
lo  mio  parlare  sarebbe  indarno  ovvero  di  so- 
perchio. 

Appresso  la  nuova  trasfigurazione  mi  giunse  un 
pensamento  forte,  ìl  quale  poco  si  partia  da  me  ; 
anzi  continuamente  mi  riprendea,  cd  era  di  cotale 
ragionamento  meco  : Posciacbè  tu  pervieni  a co- 
si schernevole  vista  quando  tu  appresso  di  questa 
donna,  perchè  pur  cerchi  di  vederla  ? Ecco  che 
se  tu  fossi  domandato  da  lei,  che  avresti  tu  da  ris- 
pondere ? ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascuna 
tuavirtude9,  inquanto  tuie  rispondessi.  Ed  a 

5 L* usate,  la  solita  severità. 

6 Chejter 0,  diventa  fiero,  iolltritee  contro  i miei 
•piriti. 

Cioè  : i guai  tormentosi  do*  di-cAo»  iati  spiriti* 
Acciocché  nel  significato  di  perciocché. 

9 Virlude  per  potenza  0 f «colta  dell* anima. 
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questo  rispondo*  un  altro  umile  pensiero,  e dicco: 
Se  io  non  perdesti  le  mie  virluiii  , e fossi  libero 
tanto  ( L’io  potessi  rispondere  , io  le  direi  , che  si 
tosto  ci.rn  io  immagino  la  sua  mirahil  bellezza  , si 
tosto  mi  giu^ne  un  desiderio  di  vederla,  il  quale  è 
di  tanta  virtude,  che  uccide  e distrugge  nella  mia 
memoria  ciò  clic  conira  lui  si  potesse  levare  ; e 
pero  non  mi  ritraggono  le  passale  passioni  da  cer- 
care la  veduta  di  costei.  Orni*  io  mosso  da  cotali 
pensamenti  proposi  di  direcerte  parole,  nelle  qua- 
li scusandomi  a lei  di  colai  riprensione , ponessi 
anche  quello  che  mi  addiviene  presso  di  lei,  e dissi 
questo  Sonetto. 

Ciò  che  m’incontra  nella  mente  more 
Quando  vengo  a veder  voi  bella  gioja  ; 

E quando  vi  son  presso,  io  sento  Amore 
CI  e dire  : fuggì,  se  ’l  perir  l’è  noja 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core  , 

Che  tramortendo,  ovunque  puòs’appoja  *, 

E per  F ebrietà,  del  gran  tremore  , 

Le  pietre  3 par  che  griditi:  iuoja.  moja. 

Peccato  fece  4 chi  allor  mi  vede 
Se  l’alma  sbigottita  non  conforta  , 

Sol  dimostrando  che  di  megli  doglia, 

Per  pietà,  che  *1  vostro  gabbo  avvede 
La  qual  si  cria  nella  vista  morta 
Degli  occhi  eh1  hanno  di  lor  morte  voglia. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  due  parti.  Nella 
prima  dico  la  cagione-,  per  che  non  mi  tengo  di 
gire  presso  a questa  donna ; nella  seconda  dico 
quello  che  m*  addiviene  per  andare  presso  di  lei , 
e comincia  questa  parte  quivi : E quando  vi  sono 
presso.  E anche  questa  seconda  parie  si  divide 
in  cinque , secondo  cinque  diverse  narrazioni  : 
che  nella  prima  dico  quello  che  Amore  consiglia- 
to dalla  ragione  mi  dice  quando  le  son  presso  : 
nella  seconda  manifesto  lo  stato  del  core  per 
esemplo  del  viso : nella  terza  dico  siccome  ogni 
sicuri  ad  e mi  vien  meno:  nella  quarta  dico  , che 
pecca  quegli  che  non  mostra  pietà  di  me  accioc- 
ché 6 mi  sarebbe  alcun  conforto  : nell'ultima  di- 
co perchè  altri  dovrebbe  aver  pietà,  cioè  per  la 
pietosa  vista  7 che  negli  occhi  mi  giunge , la  qual 
vista  pietosa  è distrutta , cioè  non  pare  altrui , 
per  lo  gabbare  di  questa  donna  , la  quale  trae  a 
sua  simile  operazione  coloro  che  forse  vedreb- 
bono  questa  pietà.  La  seconda  parte  comincia 
quivi:  Lo  viso  mostra;  la  terza  : E per  F ebrietà; 

s Yale  a dire  , fuggì  ve  non  F è a grado  il  rimane* 

re  qui  morto. 

a S*  appoggia. 

3 Intendi  lo  pietre  della  parete,  di  quella  muraglia, 
or*  egli  tramortendo  ■'  appoggia.  E.  ciò  che  Dante  dite 
quattro  pagine  sopra. 

4 Rimprovero  a Beatrice*  al  (piala  a tptelV  epoca 
mostratasi  insensibile  al!  affetto  del  Poeta. 

5 Intendi:  Per  1 ' angovii  che  »’  accorge  del  rostro 
gabbo  o scherno,  la  qual  angoscia  si  erra  nella  rista  mo- 
ribonda degli  occhi,  che  hanno  voglia  della  propria 


la  quarta  : Peccato  face  ; la  quinta  : Per  ta 
pietà. 

Appresso  ciò  che  io  dissi , questo  Sonetto  mi 
mosse  una  volontà  di  dire  anche  parole  nelle  qua- 
li dicessi  quattro  cose  ancora  sopra  il  mio  stato  , 
le  quali  non  mi  parca  che  fossero  manifestale  an- 
cora per  me.  La  prima  delle  quali  si  6 elio  molte 
volte  io  mi  dolca  , quando  la  mia  memoria  moves- 
se la  fantasia  ad  imaginarc  quale  Amor  mi  facea: 
la  seconda  si  è , che  Amore  spesse  voile  di  subito 
m’ assalta  si  forte  che  a me  non  rimanea  altro  di 
vita  se  non  un  pensiero  che  parlava  della  mia  don- 
na: la  terza  si  è che  quando  questa  battaglia  d’A- 
more  mi  pugnava  cosi , io  mi  movea  quasi  disco- 
lorilo tutto  per  veder  questa  donna  , credendo  che 
mi  difendesse  la  sua  velluta  da  questa  battaglia  , 
dimenticando  quello  che  per  appropinquare  a tan- 
ta gentilezza  m’  addivenia  : la  quarta  si  è come 
colai  veduta  non  solamente  non  mi  difendea  , ma 
finalmente  diaconi! ggea  la  mia  poca  vita  ; e però 
dissi  questo  Sonetto  : 

Spesse  fiate  venerei  alla  mente 

L' oscura  qualità  8 eh’  Amor  mi  dona; 

£ vienmenc  pietà  si,  clic  sovente 
Io  dico:  lasso  ! avvien  egli  a persona? 

Ch’  amor  m' assale  suhitanamente  9 
Si  che  la  vita  quasi  m’ abbandona  : 

Campami  un  spirto  vivo  >°  solamente , 

E quel  riman , perchè  di  voi  ragiona. 

Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare; 

E cosi  smorto  e d’ogni  valor  roto  , 

Vcgno  a vedervi,  credendo  guarire: 

E se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 

Nel  cor  mi  s'  incomincia  nn  terremoto, 

Che  fa  da'  polsi  l’ anima  partire. 

Quello  Sonetto  ti  divide  in  quattro  parli , te- 
con-lo  che  quattro  cose  sono  m e -so  narrate : e 
perocché  sono  esse  ragionate  di  sopra,  non  m'in- 
trametto  " le  non  di  distinguere  le  parti  per  li 
loro  cominciamomi  : onde  dico  che  la  seconda 
parte  comincia  quivi  : Ch'  Amor;  la  terza  quivi  : 
Poscia  mi  sforza  ; la  quarta  : E se  io  levo. 

Poiché  io  dissi  questi  tre  Sonetti,  ne’  quali  par- 
lai a questa  Donnn,  però  che  furo  narratori:  di  tut- 
to quasi  lo  mio  stato  , credeimi  tacere  , perocché 
mi  parea  avere  di  me  assai  manifestato.  Avvegna- 
ché sempre  poi  tacessi  di  dire  a lei,  a me  conven- 
ne ripigliare  materia  nova  e piunobilc  che  la  pas- 

lor  morir,  prrehl  son  riti  che  col  guardare  danno  ori - 

fine  al  loro  tnorjre. 

6 Acciocché  perciocché. 

7 Pioto**  rial*  per  angoscia  ; ed  in  simile  significa- 
to ad  opra  pure  il  vocabolo  pietà , cinque  versi  più 
sotto. 

8 Oscura  ha  qui  il  significato  d*  angosciosa.  Cosi 
nel  Soo.  ttitt  la  qualità  della  mia  vita  oscura . 

9 IntproTTisameate. 

so  Cioè:  reala  in  me  vivo  solamente  uno  spirto. 

ìt  Non  iu' impaccio,  non  mi  dò  pernierò. 


LA  VITA  NUOVA 


3ua 

saia.  E perocché  la  cagione  della  nova  materia  è 
I dilettevole  a udire  , la  dirò  quanto  potrò  più  bre- 
ì Temente. 

Conciossiacosaché  per  la  vista  mia  molte  perso- 
ne avessero  compreso  lo  segreto  del  mio  cuore  , 
t certe  donne  le  quali  adunale  s' erano  dilettandosi 
, I*  uua  nella  compagnia  dell’  altra,  sapeano  bene  lo 
! mio  cuore , perchè  ciascuna  di  loro  era  stata  a 
molte  mie  scondite.  Ed  io  passando  presso  di  loro 
siccome  dalla  fortuna  menato,  fui  chiamato  da  una 
di  queste  gentili  donne.  Quella  che  m'avca  chia- 
malo era  di  molto  leggiadro  parlare;  sicché  quan- 
do io  fui  giunto  d’ innanzi  a loro,  c ridi  bene  clic 
la  mia  gentilissima  donna  non  era  con  esse,  rassi- 
curandomi le  salutai,  e domandai  che  piacesse  lo- 
ro. Le  donne  erano  molte,  tra  le  quali  n’avea  cer- 
te che  si  rideano  tra  loro.  Altre  v’erano  che  guar- 
davano» aspettando  che  io  dovessi  dire:  Altre  v’e- 
rano che  parlavano  tra  loro  , delle  quali  una  vol- 
gendo gli  occhi  verso  me  , e chiamandomi  per  no- 
me , disse  ^queste  parole  : A clic  line  ami  tu  que- 
sta tua  donna,  poiché  tu  non  puoi  la  sua  presenza 
sostenere  ? Dilloci,  che  certo  il  line  di  cotale  amo- 
re conviene  clic  sia  novissimo.  E poiché  in' ebbe 
dette  parole  , non  solamente  ella  , ma  tutte  le  al- 
tre cominciare  ad  attendere  in  vista  la  mia  rispon- 
sione.  Allora  dissi  loro  queste  parole:  Madonne,  lo 
fine  mio  amore  fu  già  il  saluto  di  questa  donna  , 
di  cui  voi  torse  intendete  , cd  in  quello  dimorava 
la  beatitudine  che  era  line  di  tutti  i mici  desidcrii. 
Ma  poiché  le  piacque  di  negarlo  a me  , lo  mio  si- 
gnore Amore,  la  sua  mercede  1 , ha  posta  tutta  la 
mia  beatitudine  in  quello  che  non  mi  puotc  venir 
meno.  Allora  queste  donne  cominciare  a parlare 
tra  loro  ; c siccome  talor  vcdeuio  cader  l’acqua 
mischiata  di  bella  neve  , cosi  mi  parca  vedere  le 
loro  parole  mischiate  di  sospiri.  E poiché  alquanto 
ebbero  parlato  tra  loro,  mi  disse  anche  questa  don- 
na , che  prima  m'  avea  parlalo  queste  parole  : Noi 
ti  preghiamo  , che  tu  ne  dica  ove  sta  questa  tua 
beatitudine.  Ed  io  rispondendole  dissi  cotanto  : In 
quelle  parole  che  lodano  la  donna  mia.  Ed  ella  ri- 
S|Kwe  : Se  tu  ne  dicessi  vero  , quelle  parole  che  tu 
n’  hai  delle  notificando  la  tua  coudizione  , avresti 
tu  operate  eoo  altro  intendimento.  Ond*io  pensan- 
do a queste  parole,  quasi  vergognandomi  mi  partii 
da  loro;c  venia  dicendo  tra  me  medesimo:  poiché 
è tanta  beatitudine  in  quelle  parole  che  lodano  la 
mia  donna,  perche  altro  parlare  è stato  il  mio?  E 
proposi  di  prendere  per  materia  del  mio  parlare 
Sempre  mai  quello  che  fosse  loda  di  questa  gentilis- 
sima; e pensando  a ciò  molto,  pareami  avere  im- 


x  Cioè , per  sua  mercede. 

a Pensare  usato  attivamente  > quasi  pesare.  Àncho 
il  Condillac  dice  che  pensare  vate  quasi  pesare  metafo- 
ra che  esprime  eoa  moliti  proprietà  l’atto  del  confron- 
tare reiterato.  Dante  l’  adopra  altramente  più  volle. 

3 Cioè  ; non  tono  femmine  dotate  so  lutilo  delle  co- 
muni e ordinarie  qualità. 

X Intelli^cnia , cognizione  d' amore. 


presa  troppo  alta  materia  quanto  a me,  sicché  non 
ardia  di  cominciare;  e cosi  dimorai  alquanti  di  con 
desiderio  di  dire  e con  paura  di  cominciare.  Av- 
venne poi  che  passando  per  un  cammino,  lungo  il 
quale  correva  un  rio  molto  chiaro  d*  onde,  giunse 
a me  tanta  volontà  di  dire,  che  cominciai  a pen- 
sare a il  modo  eh'  io  tenessi;  o pensai  che  parlare 
di  lei  non  si  conveniva  se  non  che  io  parlassi  a don- 
ne in  seconda  persona;  e non  ad  ogni  donna,  ma  so- 
lamente a coloro  che  sono  gentili,  c non  sono  pure 
femmine  3.  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlò 
quasi  come  per  se  stessa  mossa,  e disse:  Donne  cad- 
rete intelletto  d'  amore.  Queste  parole  io  riposi 
nella  mente  con  grande  letizia,  pensando  di  pren- 
derlo per  mio  co  min  eia  mento:  onde  poi  ritornalo 
allasopradclLaciltadc,  e pensando  alquanti  dì,  co- 
minciai una  Canzone  con  questo  cominciamcnto 
ordinata  nel  modo  che  si  vedrà  di  sotto  nella  sua 
divisione.  La  Canzone  comincia  così  : 

Donne  eh’  avete  intelletto  d’ amore  4 . 

Io  to’  con  voi  della  mia  donna  dire , 

Non  perch’  io  creda  sua  laude  finire , 

Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 

Io  dico  che  pensando  a il  suo  valore  , 

Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire  , , 

Che  s’  io  allora  non  perdessi  ardire  , 

Farci  parlando  innamorar  la  gente  : 

Ed  io  non  to'  parlar  si  altamente 
Che  divenissi  per  temenza  Tile*»  ; 

Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile  . 

A rispetto  di  lei,  leggeramente  , 

Donne  c Donzelle  amorose,  eoa  vui  , 

Chè  non  è cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto  7, 

E dice:  Sire,  nel  mondo  si  vedo 
Maraviglia  nctl’atlo,  che  procede 
Da  un’  anima  che  fin  quassù  risplende. 

Lo  Ciclo  che  non  harc  altro  difetto  , 

Che  d‘  aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede, 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede  s. 

Sola  pietà  nostra  parte  difende , 

Chè  parta  Dio,  che  di  Madonna  intende: 
Diletti  miei,  or  solforile  in  pace 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ov’  è alcun  che  perder  lei  s’  attende, 

E che  dirà  nell’  Inferno  a’  malnati  : 

Io  vidi  la  speranza  de’  boati. 

Madonna  è desiata  in  l’ alto  cielo  : 

Or  vo’  di  sua  virtù  farvi  sapere  : 

Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  chè  quando  va  per  via  , 


5 V.  la  noia  («)  di  questa  pag. 

6 Intendi ; Edio  nou  vo’  cimentarmi  « parlare  di 
lei  fi  altamente , che  poi  divenisti  vile,  cioè  abban- 
donasti 1*  impresa  , por  timore  d'  Ciurmi  troppo  in- 
imitato. 

■7  Esclama  in  un  lin£UA£gio  divino. 

o Gridando  ne  dooi&ada  la  graaia. 
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Citta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo  , 

Per  che  ogni  (or  pensiero  agghiaccia  e pere  : 
E qual  soffrisse  di  starla  a vedere 
Diverria  nobil  cosa,  o si  morria  : 

E quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute  ; 

Clic  gli  addivien  ciò  che  gli  dà  salute  , 

E sì  Y umilia,  che  ogni  offesa  oblia  : 

Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  cosa  mortale 

Come  esser  puote  si  adorna  e pura  ? 

Poi  la  riguarda,  e fra  se  stesso  giura, 

Che  Dio  ne  intende  di  far  cosa  nova. 

Color  di  perla  quasi  informa  »,  quale 
Conviene  a donna  aver,  non  fuor  misura  : 
EUa  è quanto  di  ben  può  far  natura  ; 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  ». 

Degli  occhi  suoi,  comecch’clla  gli  muova. 
Escono  spirti  d'  amore  infiammati  , 

Che  fieron  gli  occhi  a qual 3 clic  allor  gli  guati, 
E possali  si  che  *1  cor  ciascun  ritrova  : 

Voi  le  vedete  Amor  pioto  nel  viso  , 

Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A donne  assai,  quando  t'avrò  avanzata*  : 

Or  t'  ammonisco,  perdi'  io  t*  ho  allevata 
Per  figliuola  d’  amor  giovane  e piana  5, 

Che  dove  giungi  tu  dichi  pregando  : 
Insegnatemi  gir;  eh*  io  son  mandata 
A quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata  : 

E se  non  vogli  andar,  siccome  vana  , 

Non  ristare  6 ove  sia  gente  villana  : 
Ingegnati,  se  puoi  d’  esser  palese 
Solo  con  donna,  o con  uomo  cortese  , 

Che  ti  mcrrauno  per  la  via  tostana  7 : 

Tu  troverai  Amor  con  esso  lei  ; 
Raccomandami  a lor  come  tu  dei. 

Questa  Canzone  acciocché  sta  meglio  intesa , 
la  di  videro  più  artificiosamente-,  che  le  altre  cose 
di  sopra , e però  ne  fo  tre  parti.  La  prima parteé 
proemio  delle  seguenti  parole;  la  seconda  è lo  in- 
tento trattato  8;  la  terza  è quasi  una  servigiale  9 
delle  precedenti  parole.  La  seconda  comincia 
quivi:  Angelo  clama;  la  terza  quivi  : Canzone  io 
so.  La pnma  parte  si  divide  in  quattro : nella  pri- 
ma dico  a cui  dir  voglio  della  mia  donna , e per- 
ché io  voglio  dire : nella  seconda  dico  quale  mi 


T Infirmare  per  prender  forma  , ve*  fin.  Intendi'. 
Ella  ha  il  volto  d un  colore  quasi  di  perla,  vale  a din 
<T  un  color  pallido  , quale  u convieni!  avere  a donna 
geoide,  non  però  pallido  fuor  di  misura.  JS  che  il 
9 dto  di  Beatrice  f*eee  d' un  voior  pallido  , lo  ripete 
l Autore  pretto  la  fine  di  questo  Libro  in  qu et  perio- 
do che  comincia:  Ovunque  quosla  donna  mi  vedea,  oc. 

a Pel  confronto  di  lei  ai  prova  la  bel  lessa  , se  nc  fa 
«perimento.  — Guido  Guinicell*  disse; 

U vostro  viso  dà  si  gran  lamera , 


pare  a me  stesso  quandi  io  penso  lo  suo  valore , 
e come  io  di  rei  se  non  perdessi  l'ardimento,  nella 
terza  dico  come  credo  dire  acciocché  io  non  sia 
tot /ledilo  da  viltà : nella  quarta  ridicendo  ancora 
a cui  intendo  di  dire,  dico  la  ragione  per  che  dica 
loro.  La  seconda  comincia  quivi : Io  dico;  Interza 
quivi:  Ed  io  non  vo*  parlar;  la  quarta  quivi:  Don- 
ne c donzelle.  Poi  quando  dico  Angelo  clama  , 
commino  a trattare  di  questa  Donna ; e divìdesi 
questa  parte  in  due.  Nella  prima  dico  che  di  lei 
si  comprende  in  ciclo;  nella  seconda  dico  che  di 
lei  si  comprende  in  terra,  quivi:  Madonna  è desia- 
ta. Questa  seconda  parte  si  divìde  in  due;  che 
nella  prima  dico  di  lei  quanto  ilalla  parte  della 
nobiltà  della  sua  anima , narrando  alquante  delle 
sue  vtrtudi  che  della  sua  anima  procedeano : nella 
I 9eC0^a  dico  di  lei  quanto  dalla  parte  della  no- 
I btltàdel  suo  corpo,  narrando  alquante  delle  sue 
bellezze,  quivi : Dice  di  lei  Amor.  Questa  seconda 
parte  si  divide  in  due;  che  nella  prima  dico  d' al- 
quante bellezze  che  sono  secondo  tutta  la  perso- 
na; nella  seconda  dico  d*  alquante  bellezze  che 
sono  secondo  determinala  parte  della  persona  , 
quivi:  Degli  occhi  suoi.  Questa  seconda  parte  si 
divide  in  due;  che  nell * Una  dico  degli  occhi  che 
sono  principio  cT  Amore;  nella  seconda  dico  della 
bocca  eh*  é Jine  d*  Amore . Ed  acciocché  quinci 
si  levi  ogni  vizioso  pensiero,  ricordisi  chi  legge , 
che  di  sopra  è sentito  che  il  saluto  di  questa  don- 
na, lo  quale  era  della  operazione  della  sua  boc- 
ca, fu  Jine  de*  miei  desi  derii.  mentre  che  io  lo 
potea  ricevere.  Poscia  quando  dico:  Canzone,  io 
8°?  aggiungo  una  stanza  quasi  come  ancella  delle 
altre,  nella  quale  dico  quello  che  da  questa  mia 
Canzone  desidero . E perocché  quest  ultima  parte 
è lieve  ad  intendere , non  mi  travaglio  di  più  di- 
visioni. Dico  bene,  che  a più  aprire  lo  intendi- 
mento di  questa  Canzone  si  converrebbe  usare 
più  minute  divi  noni;  ma  tuttavia  chi  non  t di  tan- 
to ingegno  che  per  queste  che  son  falle  la  possa 
intendere , a me  non  dispiace  se  la  mi  lascia 
stare;  ché  certo  io  temo  d’  avere  a troppi  co- 
municato il  suo  intendimento',  pur  per  queste 
divisioni  chefatte  sono  , s' egli  avvenisse  , che 
molli  la  potessero  udire. 

Appresso  che  questa  Canzone  fu  alquanto  divol- 

fata  fra  le  genti,  conciofossecosaché  alcuno  amica 
udisse,  volontà  lo  mosse  a pregare  me.  che  io  gli 
1 dovessi  dire  è Amore,  avendo  ibrse  perle  udite  pa- 


che non  è donna  eh’  aggi*  in  a«  beliate , 

Che  a voi  davanti  non  »'  oscuri  in  cara. 

3 A chiunque. 

A Inviala,  mandata. 

5 Dinir.tn , modesta, 
ti  Non  fermarti. 

8 |>cdilat  breve. 

L’ argomento  da  me  inteso,  di  cui  ho  inteso 
trattare. 

9 Serva,  o come  dice  più  basso  , ancella 
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rolc  speranza  di  me  oltreché  degna.  OniT  io  pen- 
sando che  appresso  di  colai  trattato  % bello  era 
trattare  alcuna  cosa  d’  Amore  , e pensando  che 
! I’  amico  era  da  servire,  proposi  di  dire  parole 
nclie  (fuali  trattassi  d*  Amore,  e dissi  allora  questo 
Sonetto  : 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa 

Si  coni'  il  Saggio  in  suo  dittato  pone  * ; 

E cosi  senza  l'un  l'altro  esser  osa  , 

Cora'  alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura  quando  è amorosa 

Amor  per  sire  c 'I  cor  per  sua  magione  , 
Dentro  alla  <fual  dormendo  si  riposa 
Talvolta  brieve  e lai  lunga  stagione. 

Beliate  appare  in  saggia  donna  pui 

Che  piace  agli  occhi,  siche  dentro  al  Core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente  : 

E tanto  dura  talora  in  costui , 

Che  fa  svegliar  lo  spirito  d’ Amore  : 

E sira  il  foce  in  donna  uomo  Talento. 

Questo  Sonetto  si  divide  in  dite  parti.  Netta 
prima  dico  di  itti  in  quanto  è in  potenza  ; nella 
seconda  dico  di  lui  in  quanto  di  potenza  ti  riduce 
in  atto.  La  seconda  comincia  quivi:  Beliate  appa- 
re. La  prima  si  divide  in  due : netta  prima  dico  in 
che  soggetto  sia  questa  potenza;  nella  secomla 
dico  come  questo  soggetto  e questa  potenza  siano 
prodotti  insieme  , e come  P uno  guarda  C altro , 
come  forma  malteria  3.  Ixi  seconda  comincia  qui- 
vi: Fagli  natura.  Poi  quando  dico : Beltalc  appare, 
dico  come  questa  potenza  si  riduce  in  atto ; e pr£* 
ma  come  si  riduct  in  uomo,  poi  come  si  riduce 
in  donna  , quivi  : E simil  face  in  donna. 

Poiché  trattai  d*  A more  nella  sopradetta  rima  , 
Tcnncmi  volontà  di  dire  anche  in  lode  di  questa 
gentilissima  parole , per  le  quali  io  mostrassi  co- 
me si  sveglia  per  lei  quest'amore,  e come  non  so- 
lamente lo  sveglia  là  ove  dorme , ma  là  ove  non  è 
in  potenza  , ella  mirabilmente  operando  lo  la  ve- 
nire ; c dissi  allora  questo  Sonetto. 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 

Per  che  si  la  gentil  ciò  ch'ella  mira  : 

Ov  ella  passa,  ogn’uora  ver  lei  si  gira, 

E cui  saluta  fa  tremar  Io  core. 

SI  che  bussando  il  viso  tutto  smorc  4, 

E d’ogni  suo  difetto  allor  sospira  5 ; 

Fuggc  davanti  a lei  superbia  ed  ira  : 
Ajutatcmi,  donne,  a farle  onore. 


i Chiami  trattato  la  precedente  Consone  , perché 
traila  in  rata  delle  iodi  di  Beatrice. 

s Cioè  s Si  come  il  Poc  a pone  net  tuo  scritto,  net 
tuo  compimento.  Saggio  per  porteti  Uosa  più  volte  in 
Dante,  e negli  nitri  antichi  Rimatori  , e questi  , eh’  h 
qui  dall’  autor  citato  , si  è Guido  Gumieetli , il  quale 
cominciò  una  sua  Cantone  coati  Al  cor  gentil  ripara 
tempre  amore  ec. 

3 Intendi : £ come  l'uno  obbedisce  all’altro  Della 


Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  coro  a citi  parlar  la  sente , 

OmPé  Insalo  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  por  quando  un  poco  sorride 
Non  si  può  dicer  nè  tenere  a mente  : 

Si  è nuove  miracolo  e gentile. 

Quello  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  jrrima  dico 
siccome  questa  donna  riduce  in  atto  questa  po- 
tenza secondo  la  nobili*. d ma  parte  degli  occhi 
suoi ; e nella  terza  dico  questo  medesimo , secon- 
do la  nobilissima  parte  della  sua  bocca.  E intra 
queste  due.  parti  ha  una  particella  eh * è quasi 
ilo  mandai  r tee  d*  ajuto  alla  preceilente  parte  ed 
alla  seguente , c comincia  quivi  : A julalcmi , don- 
ne. La  terza  comincia  quivi:  Ogni  dolcezza.  La 
prima  si  divide  in  tre;  che  nella  prima  dico  rame 
virtuosamente  fa  gentile  et»  eh* ella  vede;  e que- 
sto è Ionio  a dire  quanto  adducere  Amore  in 
potenza  là  ove  non  è.  Nella  seconda  dico  come 
riduce  in  atto  Amore  ne  cuori  di  tulli  coloro  cui 
redo.  A ella  terza  dico  quello  che  poi  virtuosa • 
mente  adopera  nelor  cuori.  La  seconda  comin- 
cia: Of’ella  passa.  La  terza : E cui  saluta.  Quan- 
do poscia  dwo : Ajutatcmi  donne,  do  ad  intende- 
re a cu1 *  la  mia  intenzione  è di  parlare , chiaman- 
do le  donne  che  m aj utino  ad  onorare  costei . 
Poi  quando  dico  : Ogni  dolcezza  , dico  quel  me- 
desimo eh'  è detto  nella  prima  parte  , secondo 
due  alti  della  sua  bocca  , uno  de  quali  è il  suo 
dolcissimo  parlate , e V altro  lo  suo  mirabile  ri- 
so; salvo  che  non  dico  di  questo  ultimo  come 
adoperi  ne  cuori  altrui,  perché  la  memoria  non 
puote  ritener  lui , nè  sue  operazioni. 

Appresso  ciò  non  molti  dì  passati  , siccome 
piacque  al  glorioso  Sire  , lo  quale  non  negò  la 
morte  a se,  colui  eh  era  stato  gcuitore  di  tanta  me- 
raviglia, quanto  si  vedeva  ch'era  quella  nobilissi- 
ma Beatrice,  di  questa  vita  uscendo  se  ne  gio  alla 
gloria  eternale  veracemente.  Onde,  conciossiachè 
cotale  partire  sia  doloroso  a coloro  che  rimangono, 
• sono  stali  amici  di  colui  clic  se  ne  va  ; c nulla 
sia  cosi  intima  amistà  come  quella  da  buon  padre 
a buon  figliuolo,  e da  bu  m iigliulo  a buon  padre; 
e questa  donna  fusa  • in  altissimo  grado  di  Donla- 
de,  c lo  suo  padre  ^ siccome  da  molti  si  crede,  e ve- 
ro è ) fosse  buono  in  allo  grado,  manifesto  è clic 
questa  donna  fu  amarissima  mente  piena  di  dolo- 
re. E conciossiacosaché  , sccoudo  1 usanza  della 
sopradetta  citlodc  , donne  con  donne  , ed  uomini 
con  uomini  si  adunino  a colale  tristizia,  molte  don- 


gui*»  che  la  materia  obbedite*  alla  forma. 

4 Diventa  inviti, lo,  smorto. 

5 .Sospirare  qui  vale  pentirsi , aver  dolore,  dappoi- 
ché dal  contesto  è elidente  che  non  sta  ni  per  deside- 
rare n*  per  mandar  eoe/tiri,  che  tono  i soli  due  sensi 
assegnatigli  dal  Vocabolario.  Simile  significato  sembra 
avere  nella  tnuJuiione  del  Salmo  1,  v.  a : Ala  pur  beni - 
gno  sei  a ehi  sospira. 
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si  1 * * * * ed  orribili  a vedere  , i quali  mi  diccano  : Tu 
se'  morto.  Cosi  cominciando  ad  errare  la  mia  fan- 
tasia. Tenni  a quello  ebe  non  sapea  dove  io  fossi, 
e veder  mi  parea  donne  andare  scapigliate  pian- 
gendo per  via,  maravigliosamente  tristi,  e parea- 
mi  vedere  il  sole  oscurare  si  ebe  le  stelle  si  mostra- 
vano d'un  colore  clic  mi  Tacca  giudicare  clic  pian- 
gessero : e parevami  clic  gli  uccelli  volando  ca- 
dessero morti,  e clic  fossero  grandissimi  terremoti. 
£ maravigliandomi  in  colale  fantasia,  e paventan- 
do assai,  imaginai  alcuno  amico  ebe  mi  venisse  a 
dire  : Or  non  sai  ? la  tua  mirabile  donna  è parti- 
ta di  questo  secolo.  Allora  incominciai  a piangere 
molto  pietosamente  , e non  solamente  piangea  nel- 
la imaginazione  , ma  piangea  con  gli  ocelli , ba- 
gnandoli di  vere  lagrime,  lo  iinaginava  di  guar- 
dare verso  il  ciclo  , e parcami  vedere  moltitudine 
di  Angeli , i quali  tornassero  in  suso  ed  avessero 
dinanzi  loro  una  ncbulclta  bianchissima.  A me  pa- 
rca clic  questi  Augeli  cantassero  gloriosamente,  e 
le  parole  del  loro  canto  mi  parca  che  fossero  que- 
ste : Osanna  in  excelsis;  ed  altro  uon  mi  parca 
udire.  Allora  mi  porca  ebe  il  cuore  ov'cra  tanto 
amore  mi  diresse  : Vero  è ebe  morta  ffiacc  la  no- 
stra donna.  E per  questo  mi  parca  andare  per  ve- 
dere lo  corpo  nel  quale  era  stata  quella  nobilissi- 
ma e beata  anima.  E fu  si  forte  la  erronea  fanta- 
sia , che  ini  mostrò  questa  donna  morta  : e parea- 
mi  die  donne  le  coprissero  la  testa  con  un  bianco 
velo  : e parcami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  as- 
petto d’umiltodc  , ebe  parea  che  dicesse  : Io  sono 
a vedere  lo  principio  dello  pace.  In  questa  imagi- 
nazione mi  giunse  tanta  umiltadc  per  veder  lei , 
ebe  io  chiamava  la  Morte  , e dicea  : Vieni  a me  , 
e non  m’ esser  villana  ; perocché  tu  dei  esser  gen- 
tile , in  tal  parte  se*  stata:  or  vieni  a me  che  mol- 
to ti  desidero  : tu  vedi  eh*  io  porto  £ià  lo  tno  colo- 
re E quando  io  avea  veduto  compiere  tutti  i do- 
lorosi raisterii  * che  alle  corpora  de’  morti  §’  usa- 
no di  fare  , mi  parca  tornare  nella  mia  camera, 
e quivi  mi  parea  guardare  verso  il  cielo;  e si  forte 
era  la  mia  imaginazione  , clic  piangendo  comin- 
ciai a dire  con  vera  voce  : 0 anima  bellissima  , 
com’  è beato  colui  che  ti  vede  ! E dicendo  queste 
parole  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e chiaman- 
do la  Morte  che  venisse  a me,  una  donna  giovane 
e gentile , la  quale  era  lungo  il  mio  letto  , creden- 
do clic  il  mio  piangere  e le  mie  parole  fossero  la- 
mento per  lo  dolore  della  mia  infermità,  con  gran- 
de  paura  cominciò  a piangere  ; onde  altre  donne, 
che  per  la  camera  erano , s accorsero  che  io  pian- 


i  Diverti  qui  vale  strani,  come  nell’  Inf.  e.  6.  Cer- 
bero Jicra  crudele  e dir  erta , e c.  7.  Entrammo  giù 

per  una  diverta.  Coli  il  Sacchetti  uell  a ISov.  3].  uomo 

di  diverta  natura. 

» Ali  ite  rii  qui  vale  ministeri» , ojjicii  tacri,  dal  Prò- 
veniale  mettier,  che  valeva  non  aolo  bisogno,  noces- 
ti té,  ma  pur  anco  officio,  mini  storio.  Raimondo  Feral- 

do-  Qui  dira  ntessas  ui  mestiere ? (chi  dirà  meste  e me. 

•tieni  ) Coi!  il  Spcbetti  lo  ritrovò  star  malinconoto  e 


geva  per  lo  pianto  chevedeano  fare  a questa*  onde 
facendo  lei  partire  da  me,  la  quale  era  meco  di  pro- 
pinquissima sanguinità  congiunta , clic  si  trassero 
verso  me  per  «vegliarmi,  credendo  che  io  sognassi, 
c dice  animi  : Non  dormir  più  e non  ti  sconfortare. 
E parlandomi  cosi , cessò  la  forte  fantasia  en- 
tro quel  punto  eli’  io  volea  dire:  0 Beatrice,  bene- 
detta sii  tu.  E già  detto  a*ea:  0 Beatrice. . . quan- 
do riscuotendomi  apersi  gli  occhi,  e vidi  eh’  io  era 
ingannato;  e con  tutto  eh  io  chiamassi  questo  no- 
me, la  mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto  del  pian- 
gere, che  queste  donne  non  mi  poterono  intendere. 
Ed  avvegnaché  io  mi  vergognassi  molto,  tuttavia 
per  alcuno  ammonimento  d’ amore  mi  rivolsi  loro. 
E quando  mi  videro,  corainciaro  a dire:  Questipar 
morto;  e a dir  fra  loro  : procuriam  di  confortarlo. 
Onde  molle  parole  mi  diccano  da  confortarmi,  e ta- 
lora mi  domandavano  di  che  io  avessi  avuto  paura. 
Ond*  io  essendo  alquanto  riconfortato,  e conosciuto 
il  falso  imaginarc  , risposi  loro:  Io  vi  dirò  quello 
ch’ho  avuto.  Allora  cominciandomi  dal  principio,  fi- 
no alla  fi  ne  dissi  loro  ciò  che  veduto  avea,  tacendo  il 
nome  di  questa  gentilissima.  Onde  io  poi  sanalo  di 
questa  infermità,  proposi  di  dir  parole  di  questo  che 
m’ era  avvenuto,  perocché  mi  parea  che  tosse  amo- 
rosa cosa  a udire,  e si  ne  dissi  questa  Canzone: 

Donna  pietosa  e di  novella  etate 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane  , 

Ch’  era  là  ov*  io  chiamava  spesso  morte  , 
Vergendo  gli  occhi  mici  pien  di  pietatc  * 

Ed  ascoltando  le  parole  vane J, 

Si  mosse  con  paura  a pianger  forte. 

Ed  altre  donne  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piaugia  , 

Fecer  lei  partir  via  , 

Ed  appressarsi  per  farmi  sentire  6. 

Qual  dicea:  non  dormire  ; 

E qual  dicea:  perchè  si  ti  sconforto  ? 

Allor  lasciai  la  nova  fantasia. 

Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa  , 

E rotta  si  dall’  angoscia  e dal  pianto  , 

Ch*  io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core  ; 

E con  tutta  la  vista  vergognosa  7 
Ch*  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto  , 

Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore  : 

Egli  era  talea  veder  mio  colore  . 

Cito  Tacca  ragionar  di  morte  altrui  ®. 

Deh  confortiazn  costui , 

Pregava  1’  una  T altra  umilemente  ; 


pensoso, come  te  faceste  mesti  ero  ( l*  esequie  ) di  gual- 
che suo  parente. 

3 Di  giovanile  eli.  V.  la  dissertazione  IH. 

4 D’aiTanno,  di  dolore,  come  alla  pag.  Sto  nota  1. 

5 Vuole  di  lignificato. 

6 8’  apprettarono  per  farmi  ri  tenti  re,  svegliare. 
Dicnoitrasioue,  apparenta  di  vergogna. 

Intendi'.  Il  colore  del  mio  volto  era  tale  a veder- 
si, che  faceva  altrui  ragionare  di  mia  proasim  a morte. 
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E dicevan  sovente  : 

Cbe  vedestù,  che  tu  non  hai  valore  ? 

E quando  un  poco  confortato  fui , 

Io  dissi:  donne,  dicorollo  a vui. 

Mentre  io  pensava  1 la  mia  fragil  vita  , 

E vedea  ’I  suo  durar  com’  é leggiero , 
Pianscmi  amor  nel  core  ove  dimora  ; 

Per  clic  T anima  mia  fu  si  smarrita  , 

Che  sospirando  dicea  nel  pensiero  : 

Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora. 

Io  presi  tanto  smarrimento  allora  , 

Che  chiusi  gii  occhi  vilmente  gravati  ; 

Ed  eran  si  smagati  » 

Gli  spirti  mici,  che  ciascun  giva  errando  : 
E poscia,  immaginando  3, 

Di  conoscenza  c di  verità  fuora  , 

Visi  di  donne  m’  apparver  crucciati , 

Che  mi  diccan:  Morra*  tu  pur,  morrati  4. 
Poi  vidi  cose  dubitose  5 molte 

Nel  vano  immaginare,  ov'  io  entrai  ; 

Ed  esser  mi  parea  non  so  in  qual  loco  , 

E veder  donne  andar  per  via  disciolte  6, 
Qual  lagri  mando  e qual  traendo  guai  , 
Che  di  tristizia  saetta van  foco. 

Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Turbar  lo  sole  7 ed  apparir  la  stella  8 , 

E pianger  egli  ed  ella  ; 

Cader  gli  augelli  volando  per  V are  9, 

E la  terra  tremare  ; 

Ed  uom  in'  apparve  scolorito  e Goco  , 
Dicendomi:  che  fai?  nou  sai  novella  t 
Morta  è la  donna  tua,  eh*  era  si  bella. 
Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pinoti  , 

E vedea  che  parean  pioggia  di  manna 
Gli  Angeliche  torna  van  suso  in  cielo, 

Ed  una  nuvoletta  10  avean  davanti, 

Dopo  la  qual  gridavan  lutti  Osanna  ; 

E s’  altro  avesser  detto,  a voi  direlo  ", 
AUor  diceva  Amor:  più  non  ti  celo  ; 

Vieni  a veder  nostra  donna  che  giace. 

L’  immaginar  fallace 

Mi  condusse  a veder  mia  donna  morta  ; 

E quando  1*  avea  scorta  , 

Vedea  che  donne  la  covrian  d’un  velo  ; 
Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace  , 

Clic  parea  che  dicesse:  io  sono  in  pace.  11 


x Puntare  in  lignificato  attivo,  come  pure  alla  pag, 
999  nota  a. 

• Distratti,  amarriti. 

S  Farneticando,  vagellando. 

4 Morrati , eontrasione  di  morraiii%  ti  morirai. 

5 Paurosa,  piene  di  paura.  Cosi  fra  Jacopone  1 II  mon- 
do è dubitoto. 

6 Scapigliale. 

7 Oacurarii,  tralasciata  la  particella  $i  , come  di  fre- 
quente •'  incontra  negli  antichi. 

8 La  stolta^  sineddoche,  per  le  stelle,  pel  cielo  itti- 
tato.  Coti  nel  Convito,  p.  alia. 

9 Contraiione  di  aere. 

10  Questa  nuvoletta  , a*  i macinava  Dante  farnetican- 
do che  foste  V anima  di  Beatrice. 


Io  diveniva  nel  dolor  si  umile  , 

Veggendo  in  lei  laida  umiltà  formata  , 

Ch*  io  dicca:  Morte,  assai  dolce  ti  legno  ; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile 
Poiché  tu  se*  nella  mia  donna  stata  ,3, 

E dei  aver  piotate  e non  disdegno  : 

Vedi  die  si  desideroso  vegno 

D’ esser  de’tuoi  ch*  io  ti  somiglio  in  fede 

Vieni,  che  'I  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  partia,  consumalo  ogni  duolo  , 

E quando  io  era  solo 

Dicca  guardando  verso  l’alto  regno  : 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede. 

Voi  mi  chiamaste  aliar,  vostra  mercede  ,5. 

Questa  Canzone  ha  due  parli.  Nella  prima  di- 
co parlando  a indijjinila  persona,  coni  io  fui  le- 
vato W una  vana  fantasia  da  certe  donne , e come 
promisi  loro  di  dirla.  Nella  seconda  dico , come 
io  dissia  loro.  La  s canuta  comincia  quid:  Men- 
tr’  io  pensava.  La  prima  parte  si  diade  in  due. 
Nella  prima  dico  quello  che  certe  donne , e che 
una  sola  dissero  e fecero  per  la  mia  fantasia  , 
quanto  è dinanzi  ch’io  fossi  tornalo  in  verace  co- 
gnizione. Nella  seconda  dico  quello  che  queste 
donne  mi  dissero , pò  ufi  io  lasciai  questo  farne- 
ticare, e comincia  quivi : Era  la  voce  mia.  Poscia 
quando  àteo:  Mentr’  io  pensava,  dico  com'  io  di'tsi 
loro  questa  mìa  imaginazione , e intorno  a ciò 
fo  due  parti.  Nella  prima  dico  per  ordine  questa 
imaginazione:  nella  seconda  dicendo  a che  ora  mi 
chiamaro , le  ringrazio  chiusamente ; e questa 
parte  comincia  quivi:  Voi  mi  chiamaste. 

Appresso  questa  vana  imaginazione,  avvenne  un 
dì  che  sedendo  io  pensoso  in  alcuna  porle,  ed  io 
mi  sentii  cominciare  un  tremilo  nel  core,  cosi  come 
s' io  fossi  stato  presente  a questa  donna.  Allora  dico 
che  mi  giunse  una  imaginazione  d’Amore  : che  mi 
parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove  la  mia 
donna  stara  ; e parermi  che  lietamente  mi  dices- 
se nel  cor  mio:  Pensa  di  benedire  Io  di  ch*io  ti  pre- 
si ,6  , perocché  tu  lo  dei  fare.  E certo  mi  parea 
avere  lo  core  cosi  lieto  , che  mi  parca  che  non 
fossse  lo  core  mio  per  la  sua  nova  condizione.  E 
poco  dopo  queste  parole,  che  'I  core  mi  disse  con 
u lingua  d Amore,  io  vidi  venire  verso  me  una 


ir  Contraiione  di  diretto. 

in  Coiì  il  Tasso  , Gcrut.  XII,  68.  E in  atto  di  morir 
Otto  t x rivace  , dir  parta  : S'  apre  il  ctelo  ; ta  va- 
do in  pace. 

tS  11  Petrarca  net  Trionfo  delta  Morte.  Cip.  I , 
uh.  prendendo  il  concetto  da  questi  due  versi  , dine 
elegantemente  : Morte  bella  parta  nei  suo  bel  viso. 

li.  Veramente. 

15  Intendi : Voi  allora,  o donne,  per  la  compassione 
che  avevate  di  me  , mi  rii* «giuste  dal  mio  farneticare  ; 
• cosi  terminò  la  visione. 

16  Ch'  io  t* innamorai.  Prendere  per  innamorare. Co- 
ri lnf.  V,  io4  : Mi  prete  del  costui  piacer  si  folle  , ed 
altrove. 
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i gentil  donna,  la  quale  era  di  famosa  beltade,  e fu 
già  molto  donna  di  questo  mio  primo  amico  E lo 
nome  di  questa  donnacra  Giovanna,  salvo  clic  per  la 
< sua  beltade, secondo  ch'altri  crede, imposto  l’era  no- 
‘ me  Primavera,  c cosi  era  chiamata.  E appresso  lei 
guardando  Tidi  venire  la  mirabile  Beatrice.  Queste 
. donne  andaro  presso  di  me  cosi  Pana  appresso  l’al- 
! tra,  c par  verni  clic  Amore  mi  parlasse  nel  coro,  e 
: dicesse:  Quella  prima  è nominata  Primavera  solo 
per  ouesta  venuta  d’oggi;  chè  io  mossi  lo  imposi* 

! foro  del  nome  a chiamarla  Primavera,  cioè  prima 
verrà , Io  di  clic  Beatrice  si  mostrerà  dopo  V ima- 
ginazione del  suo  fedele.  Esc  anco  vuoti  considerare 
lo  primo  nome  suo,  tanto  è quanto  dire  Primavera, 

J lerci id  lo  suo  nome  Giovanna  è da  quel  Giovanni , 
o quale  precedette  la  verace  luce  dicendo:  A 'go  vox 
i clamanti*  in  deserto:  parate  viam  Domini.  Ed 
anche  mi  pare  che  mi  dicesse  queste  altre  cose:  E 
chi  v o lesse  sottilmente  considerare,  quella  Beatrice 
chiamerebbe  Amore  per  molta  siraiglianza  che  ha 
racco.  Ond*  io  ripensando,  proposi  di  scriverne  per 
rima  al  primo  mio  amico  (tacendo  certe  parole  le 
quali  partano  da  lacere)  credendo  io  che  ancora 
il  suo  cuore  mirasse  la  hcllà  di  questa  Primavera 
gentile  ; c dissi  questo  Sonetto  : 

* 

Io  mi  senti’  svegliar  dentro  dal  core 
Uno  spirto  amoroso  . che  dormia  ; 

E noi  vidi  venir  da  lungi  Amore, 

Allegro  sì  eh*  appena  il  conoscia  * ; 

Dicendo  : or  pensa  pur  dì  farmi  onore  , 

E ’n  ciascuna  parola  sua  ridia  : 

E,  poco  stando  meco  1 mio  signore  , 
Guardando  in  quella  parte  onde  venia  , 

Io  vidi  Monna  3 Vanna  c Monna  Bice 
Venire  invcr  lo  loco  là  ov*  io  era  , 

L’  una  appresso  dell'altra  meraviglia. 

E si  come  la  mente  mi  ridice  , 

Amor  mi  disse  : Questa  c Primavera . 

E quella  ha  nome  Amor , sì  mi  somiglia. 

Questo  Sonetto  ha  molte  parti  ; la  prima  del- 
le quali  dice  come  io  mi  sentii  svegliare  lo  tre- 
more usato  nel  core  , e come  parve  che  A more 
w*  apparisse  allegro  da  lunga  * parte . La  se- 
conda dice  Come  mi  par  che  Amore  mi  dicesse 

> Di  Guido  Cavalcanti , rom*  ho  avvertito  più 
j sopra. 

a Cotto  trio  per  conoicea.  come  più  sotto  ridia  per 
I ridea  ; desinenza  che  s'imontra  in  altri  antichi  Poeti. 

) Ine.  da  Lcnt.  Qt-ando  vi  tedia  ; Fra  GuiUonc  Che'l 
Jj?n  H'  amor  Pavia. 

3  Monna , accorciamento  frequentissimo  di  Ma- 
donna. 

4  Dn  lontana. 

5  Prr  la  prima  volta,  primamente. 

C Dante,  si  come  tutti  iris  altri  antichi  scrittori,  dalla 
particella  affermativa  distingue  i diversi  lingueggi.  An- 
che nel  Poema  Inf.  XXXIII  , accennando  la  Toscana, 
la  chiama  il  fi  arte  là  il  ri  mona  , ed  Inf.  XTU1 , ac- 
cennando la  Provincia  Bolognese  , dice  che  in  essa  le 
lingue  degli  uomini  erano  oppi  eie  a dteer  tipo  ; ed  al- 


nel  core  , e quale  mi  parca.  La  terza  elice  , co- 
me poi  che  questo  fu  alquanto  stato  meco  cola- 
le . io  vidi  ed  udii  certe  cose.  La  seconda  parte 
comincia  quivi  : Dicendo  , or  pensa  pur  ; la  ter- 
za quivi  : E poco  stando,  ha  terza  parte  si  divi- 
de in  due  : nella  prima  dico  quello  eh'  io  vidi , 
nella  seconda  dico  quello  di  io  udii , e comincia 
quivi  : Amor  mi  disse. 

Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dichia- 
rarle ogni  dubitazione  , e dubitar  potrebbe  di  ciò 
eli*  io  dico  d*  Amore , come  se  fosse  una  cosa  por 
se  , e non  solamente  sostanza  intelligente  , ma  co- 
me se  fosse  sostanza  corporale.  La  qual  cosa  , se- 
condo verità  , è falsa  : chè  Amore  non  è per  se 
siccome  sostanza  , ma  è un  accidente  in  sostanza. 
E che  io  dica  di  lui  come  se  lhs.se  corpo  ed  anco- 
ra come  se  fosse  uomo  , appare  per  tre  rose  che 
io  dico  di  lui.  Dico  eh  ’l  vidi  di  lungi  venire  , on- 
de , conciossiacosaché  ventre  dica  moto  locale  ( c 
localmente  mobile  per  se , secondo  il  filosofo , sia 
solamente  corpo)  , appare  che  io  ponga  A moro 
essere  corpo.  Dico  anche  di  lui  che  rideva,  od  an- 
che che  parlava  , le  quali  cose  pnjnno  esser  pro- 
prie dell  uomo  , e specialmente  esser  risibile  ; e 
però  appare  eh*  io  pongo  lui  esser  uomo.  A colai 
cosa  dichiarare  , secondo  eli*  è buono  al  presente, 
prima  è da  intendere  che  anticamente  non  erano 
dicitori  d*  Amore  in  lingua  volgare  , anzi  erano 
dicitori  d*  Amore  certi  poe.i  in  lingua  latina  ; tra 
noi , dico  (awcgna  forse  che  tra  altra  gente  ad- 
divenisse, c awcgna  ancora,  siccome  in  Grecia), 
non  volgari  ma  litterali  poeti  queste  cose  trattava- 
no. K non  è molto  numero  d*  anni  possalo  che  ap- 
parirono prima  5 questi  poeti  volgari.  Che  dire 
per  rima  in  volgare  tanto  è quanto  dire  per  ver» 
in  latino , secondo  alcuna  proporzione.  K segno 
ette  sia  picciol  tempo  è die  se  volcmo  cercare  in 
lingua  d’oro  c in  lingua  di  si  6 , noi  non  trovere- 
mo cose  dette  anzi  lo  presunte  tempo  per  CL  an- 
ni 7.  E la  cagione  per  che  alquanti  grossi  ebbero 
fama  di  saper  dire,  è clic  quasi  furono  i primi  elio 
dissero  in  lingua  di  si.  E lo  primo  che  cominciò  a 
dire  siccome  poeta  volgare,  si  mosse  però  che  vol- 
le fare  intendere  le  sue  parole  a donna  , alla  qualo 
era  malagevole  ad  intendere  i versi  latini  8.  £ 
questo  è contro  a coloro  che  rimano  sopra  altra 

trave  partacelo  della  favella  francese  le  denomina  li 
lingua  dell'  o i.  L*  espressione  adunque  in  Itiiyuo  tC  tc  » 
accenna  la  lingua  della  Provenni,  prò»  inria  detta  a mo- 
ra Limjuadoec,  c clic  ne'  più  bassi  tempi  della  Latinità 
fu  detta  Orcilania,  ed  era  l’ antica  Gotha  ÌSarbomentil. 
Tutte  quelle  particelle  affermative  derivano  del  latino  ; 
la  noatra  dal  tic  o tir  *«f;  la  provcuaale  dall'  hoc  eit  ; 
la  francese  dall’ A ©e  i/lud  est.  die  ben  si  ritrova  nell  au- 
lico eviti , oggi  divenuto  ©W. 

7 Vale  a dite,  irnansi  *1  uSo, 

8 Dal  pauso  del  Doccarrio  ( Giorn.  VII . nov.  3 1 in 
cui  >i  dice  dir  frate  II  inaldo  romimió  a fare  delie  Can- 
noni. de*  Sonetti  e delle  Moliate,  si  rileva  ebe  1*  ogget- 
to di  ehi  arriverà  tali  poesie  volgari  era  quello  iU  en- 
trare orila  grazia  di  qualche  donna. 
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materia  die  amorosa;  conciossiacosaché  colai  mo- 
do di  parlare  lusso  dal  priucipio  trovato  per  dire 
d’  Amore  '.Onde  conciossiacosaché  a*  poeti  sia 
conce  itilo  maggior  licenza  di  parlare  clic  olii  pro- 
saici dicitori , e questi  dicitori  per  rima  non  sicoo 
altro  cmc  p eli  volgari,  è degno  e ragionevole  che 
a loro  sia  maggior  licenza  largita  di  parlare  che 
agli  altri  parlatori  volgari  : onde  se  alcuna  figura 
o colore  rcllorico  è conceduto  alii  poeti , concedu- 
to è a’  rimatori.  Dunque  se  noi  vedemo  che  li  poe- 
ti hanno  parlato  alle  coso  inanimate  come  se  aves- 
sero senso  c ragione , e fattole  parlare  insieme  , e 
non  solamente  cose  vere  , ma  coso  non  vere  (cioè 
che  dello  hanno  , di  cose  le  quali  non  sono  , che 
parlano  , e dotto  che  molli  accidenti  parlano  sicco- 
me fossero  sostanze  ed  uomini)  , degno  è lo  dicito- 
re per  rima  fare  lo*  simigliente  , nou  senta  ragio- 
ne alcuna  , mi  con  ragione , la  quale  poi  sia  pos- 
sibile d*  aprire  » pi  r prosa.  Che  li  poeti  abbiano 
cosi  parlato  come  dello  è , appare  per  Virgilio  , il 
quale  dice  , clic  Giuno , cioè  una  Dea  nemica  dei 
Trojani , parlo  ad  Eolo  signore  dclli  venti,  quivi 
nel  primo  di'll’Encida  : A tùie  , namque  libi  eie , 
che  questo  Signore  le  rispose  quivi  : Tutu , o re- 
tjtna  , quid  optea  eie . Per  questo  medesimo  poeta 
parla  la  cosa  che  non  è unimala  alla  cosa  aui  mo- 
ta nel  terzo  dell1 *  Lucida  quivi  : Dardanidae  duri 
etc.  Per  Lucano  parla  la  cosa  animata  alla  cosa  i- 
oanimata  quivi  : Uuitum  , Roma  , tamen  debea 
civili  bit»  armia.  Per  Orazio  parla  fuomo  alla  sua 
scienza  medesima  , siccome  ad  altra  persona  ; c 
non  solamente  sono  parole  d*  Orazio  , ma  diede 
quasi  medio  3 4 del  buono  Omero , quivi  nella  sua 
Poetria  4 j Die  utt hi  Musa , vi  rum  etc.  Per  Ovi- 
dio parla  Amore  come  se  fosse  persona  umana  , 
nel  principio  del  Libro  di  Rimedio  d'  Amore  qui- 
vi : Della  mih»  video  , bella  par  un  tur,  tal,  E per 
questo  puotc  estere  manifesto  a chi  dubita  in  alcu- 
na parte  di  questo  mio  libello.  E acciocché  non 
ne  pigli  alcuna  baldanza  persona  grossa  5 , dico 
che  uè  li  poeti  parlano  cosi  senza  ragione , nè 
que’  che  rimano  deonu  cosi  parlare  , non  avendo 
alcuno  ragionamento  in  loro  di  quello  che  dicouo; 
perocché  grande  vergogna  sarebbe  a colui  che  ri- 
mosse cosa  sotto  veste  di  figura  o di  colore  retto- 
rico  , e poi  domandato  nou  sapesse  diu udore  le 
sue  parole  du  colai  vesta , in  guisa  eh’  avessero 
verace  intendimento. E questo  mio  primo  amico  ed 


i Poiché  Dante  tenori  questa  opinione  che  non  sia  da 
rimare  sopra  altra  malaria  che  amorosa  f sarà  fono 
• aia  questa  la  ragione  per  la  quale  miao  sotto  allegoria 
d’  Amore  U lodi  delia  Filosofia  nelle  sua  Carnosi  e par- 
ticolarmente in  quelle  dei  Conrito. 

a Dì  dichiarare,  di  dispiegare  per  messo  d’un  Com. 
mento  in  prosa. 

3 Medio  qui  tale  certamente  interpetrt 9 benché  il 

Vocabolario  non  lo  registri. 

4 Poetria  è un  qualunque  componimento  poetico  , 
c conseguentemente  qui  sta  per  Poema, 

5 Cioè  di  grosso  inieuduuenlo. 


io  nc  superno  bene  6 di  quelli  clic  cosi  rimane  stol- 
tamente. 

Questa  gentilissima  donna  , di  cui  ragionato  c 
nelle  precedenti  parole,  venne  in  lauta  grazia  del- 
le genti  , clic  quando  pacava  per  via  , le  persone 
coricano  per  vederla;  onde  mirabile  letizia  me  uc 
giungea:  c quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,  tan- 
ta onestà  venia  nel  cure  di  quello,  ch’egli  non  ar- 
dui dì  levare  gli  occhi,  nè  di  rispondere  al  suo  sa- 
luto; c di  questo  molti  siccome  esperti  mi  potrebbe- 
ro testimoniare  a chi  noi  credesse.  Ella  coronata 
c vestita  d*  umiltà  s’ ondava,  nulla  gloria  mostran- 
do di  ciò  elicila  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti, 
poiché  [tassata  era  : Onesta  nou  é icmina,  anzi  è 
uno  de'bellissimi  Angeli  del  ciclo.  Ed  altri  diceva- 
no : Questa  è una  meraviglia  ; che  benedetto  sia 
lo  Signore  che  si  mirabilmente  sa  operare  ! lo  dico 
eh*  ella  si  mostrava  li  gentile  e si  piena  di  tulli  i 
piaceri  ^ , che  quelli  che  la  miravano  comprende- 
vano  in  loro  una  dolcezza  onesta  c soave  tanto  che 
ridere  noi  sapevano  ; nè  alcuno  era  lo  quale  potes- 
se mirar  lei  che  nel  principio  non  gli  convenisse 
sospirare.  Queste  e più  mirabili  cose  da  lei  pruco- 
deuuo  mirabilmente  e vi  riuosa  incute.  Oud’io  pen- 
sando a ciò,  volendo  ripigliare  lo  stile  della  sua  lo- 
da, proposi  di  (lire  parole  nelle  quali  dessi  ad  in- 
tendere delle  sue  mirabili  cd  eccellenti  operazioni; 
acciocché  non  pure  coloro  clic  la  poteaiiu  sensibil- 
mente 8 vedere,  ma  gli  altri  sapcssono  di  lei  quel- 
lo clic  le  parole  ne  possono  fare  intendere.  Allora 
dissi  questo  Sonetto  ; 

Tanto  gentile  c tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand  ellu  altrui  saluta  , 
Ch'ogni  lingua  divieti  tremando  muta  , 

E gli  occhi  non  ardicon  di  guardare. 

Ella  se  nc  va  sentendosi  laudalo 
benignamente  d’umiltà  vesluta, 

E par  clic  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a miraeoi  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a chi  la  mira, 

Clic  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core. 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E par  che  della  sua  labbia  9 si  muova 
In.»  spirto  soave,  e pien  il  amore  , 

Che  v a dicendo  all  anima  ; sospira. 

Queato  Sonetto  è ai  piano  ad  intendere , per 


6 Ne  conosciamo  bene.  Pel  primo  amico  intende  it 
■olito  il  Cavalcanti. 

7 luti*  te  bellette.  Piacere  per  belletta  V ho  no- 
tato più  «opra  a pag.  347  nota  5. 

8 Intendi:  Acciocché  non  solamente  coloro  che  ne  pò- 
teano  aver  cogniaiouo  per  meno  ile’  tenti  del  corpo, co- 
me della  vista  e dell'  udito,  ma  gli  altri  ancora  cc. 

9 Labbia  p cr  faccia,  volto,  trovasi  f requculeuicnte 
usato  non  solo  da  Dante,  ma  ancor  da  parecchi  altri  an- 
tichi SriUori.  Poi  ai  rivolse  a quella  enfiata  labbia t 
In f.  Vii  , 7 ec. 
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quello  che  narrato  è dinanzi  , che  non  ha  bi- 
sogno d' alcuna  divisione  ; e però  lasciando  lui, 

Dico  clic  questo  mia  donna  venne  in  tanta  gra- 
zia, che  non  solamente  era  onorato  c laudata  , ma 
per  lei  erano  onorate  e laudate  molte.  Ond’ioveg- 
gcndociò,  e volcndol  manifestare  a chi  ciò  non 
vedea  , proposi  anche  di  dire  parole  nelle  quali 
ciò  fosse  significato,  e dissi  questo  Sonetto,  lo  qua- 
le narra,  come  la  sua  virtù  adoperava  nelle  allre. 

Vede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  mia  donna  fra  le  donne  vede  ; 

Quelle  clic  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  grafia  a Dio  render  mercede. 

E sua  bel  tote  è di  tanto  virtute 

Che  nulla  invidia  all’  altre  ne  procede  1 * 3 4 ; 
Anzi  la  face  andar  seco  vcslute 
Dì  gentilezza,  d’amore  c di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile , 

E non  fa  sola  se  parer  piacente, 

Ma  ciascuna  per  lei  ricevo  onore. 

Ed  è negli  atti  suoi  tanto  gentile  , 

Che  nessun  la  si  può  recare  a mente , 

Che  non  sospiri  in  dolcezza  d Amore. 

Questo  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima  di- 
co tra  che  gente  questa  donna  più  mirabile  pa- 
rta *.  Nella  seconda  dico,  come  era  graziosa  la 
sua  compagnia.  Nella  terza  dico  di  quelle  cose 
eh'  ella  virtuosamente  operava  in  altrui . La  se- 
conda comincia  quivi:  Quelle  clic  vanno.  La  ter- 
za quivi:  E sua  beliate.  Questui  lima  parte  si  di- 
vide in  tre  : nella  prima  dico  quello  che  opera- 
va nelle  donne , cioè  per  loro  medesime  : nella 
seconda  dico  quello  che  operava  in  loro  per  al - 
trui  : nella  terza  dico  come  non  solamente  nelle 
donne  operava , ma  in  tutte  le  }>ersone , e non  so- 
lamente nella  sua  presenza,  ma  ricordandosi  di 
lei  mirabilmente  operava.  La  seconda  comincia 
quivi  : La  vista.  La  terza  quivt:  Ed  è negli  atti. 

Appresso  ciò  , cominciai  a pensare  un  giorno 
sopra  quello  che  detto  avea  della  mia  donna , cioè 
in  questi  due  Sonetti  precedenti,  e reggendo  nel 
mio  pensiero  ch’io  non  avea  detto  di  quello  ebe  al 
presente  tempo  adoperava  in  me  , parventi  difetti- 
vamente aver  parlato  ; c però  proposi  di  dire  pa- 
role, nelle  quali  io  dicessi  come  mi  parca  esser  di- 
sposto alla  sua  operazione  , e come  operava  in  me 
la  sua  virtude;  c non  credendo  ciò  poter  narrare 
in  brevità  di  Sonetto  cominciai  al'ora  una  Canzo- 
ne la  quale  comincia  : 

Sì  lungamente  m'ha  tenuto  Amore 


E costumato  3 alla  sua  signoria  , 

Che  si  com’egli  m’era  forte  * in  pria  , 

Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core  : 

Però  quando  mi  toglie  si  ’l  valore 
Che  gli  spiriti  par  che  fuggan  via  , 

Aitar  sente  la  frale  anima  mia 
Tanto  dolcezza,  che  ’l  viso  ne  smore. 

Poi  prende  Amore  in  me  tanto  virtude 
Che  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando  ; 

Ed  cscon  fuor  chiamando 
La  donna  mia  per  darmi  più  salute  : 

Questo  ra’avrienc  ovunque  5 ella  mi  vede; 

E si  c cosa  umil,  che  noi  si  crede. 

Quomodo  sedet  sola  dottai  piena  populoL 
facia  est  quasi  vidua  domina  gentium.  Io  era 
nel  proponimento  ancora  di  questo  Canzone  , c 
compiuto  n'avea  questa  sovrascrilto  stanza,  quan- 
do lo  Signore  della  giustizia  chiamò  questa  genti- 
lissima a gloriare  sotto  P insegna  di  quella  reina 
benedetta  Maria  , lo  cui  nome  fue  in  grandissima 
reverenza  nelle  parole  di  questa  Beatrice  beata.  Ed 
avvegnaché  forse  piacerebbe  al  presente  trattore 
alquanto  della  sua  partita  da  noi , non  é mio  in- 
tendimento di  trattarne  qui  per  tre  ragioni.  La 
prima  si  è,  clic  ciò  non  è del  presente  proposito  , 
se  volerno  guardare  nel  proemio  che  procede  que- 
sto libello:  la  seconda  si  è clic,  posto  che  fosse  del 
presente  proposito  ancora  , non  sarebbe  sufficien- 
te la  mia  penna  a trattore,  come  si  converrebbe  , 
di  ciò.  La  terza  si  é che  , posto  che  fosse  P uno 
e T altro,  non  é convenevole  a me  trattare  di  ciò, 
per  quell o che  trattando  mi  converrebbe  essere 
lodatore  di  me  medesimo  (la  qual  cosa  è al  postut- 
to biasimevole  a chi  ’l  fa  ) , e però  lascio  cotale 
trattato  ad  altro  chiosatore.  Tuttavia,  perché  mol- 
te volto  il  numero  del  nove  ha  preso  luogo  tra  le 
parole  dinanzi , onde  pare  che  sia  non  senza  ra- 
gione, e nella  sua  partito  cotale  numero  pare  che 
avesse  molto  luogo,  conviensi  dire  quindi  alcuna 
cosa,  acciocché  paro  al  proposito  convenirsi.  On- 
de prima  dirò,  come  ebbe  luogo  nella  sua  partita, 
e poi  ne  segnerò  alcuna  ragione  , perché  questo 
numero  fu  a lei  cotanto  amico.  Io  dico,  che  secon- 
do l’usanza  d'Italia  l'anima  sua  nobilissima  si  par- 
ti nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese  ; e 
secondo  l’usanza  di  Siria  , ella  si  parli  nel  nono 
mese  dell'anno  ; perchè  il  primo  mese  è ivi  Tis- 
mim  c il  quale  a noi  è Ottobre.  E secondo  l’usan- 
za nostra  ella  si  parti  in  quello  anno  della  nostra 
indizione,  cioè  degli  anni  Domini , in  cui  il  per- 
fetto numero  7 nove  volte  era  compiuto  in  quel 
ccnlinajo,  nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta  : 


1 Nulla  invidia  alt’ altre  ne  procede  , poiché , come 
ditte  Cino  , Aon  dà  invidia  quel  eh'  i meraviglia.  Lo 
quale  viaio  regna  ov' è paraggio. 

a Tra  qual  genie  ( cioè  Ira  le  {connine)  quella  donna 
appariva. 

3 Awraco,  aviuefatto. 

4 ^«aggradevole,  imopportabile. 

5 Ogniqualvolta. 


6 Ferve  dee  leggervi  Ti  tri,  dice  il  Pelli  nella  Vita 
di  Dante. 

Per  il  perfetto  numero  intende  »7  direi.  Covi  noi 
Convito  p.  *17  > lo  venti  vanifica  il  movimento  del- 
v f alternatone:  chi*  coneiottiaeoviichè  dal  dieci  in  aù 
v non  vi  vada  ve  non  cue  dieci  alterando  cogli  altri 
» nove  e con  se  strato,  U più  bella  aitrra«ione  ebe  0*- 
m $0  riceva  si  è la  sua  di  vè  imi  de  timo  ee.  » 
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od  cUa  fa  de'Criitiaai  del  terzodccimoecntmajo  *. 
Perchè  questo  numero  le  fosse  tanto  amico *,  que- 
sta potrebb' essere  una  ragione;  conciossiacosaché, 
secondo  Tolomeo  e secondo  la  cristiana  verità  3 , 
nove  siano  li  cieli  che  muovono  , e secondo  comu- 
ne opinione  astrologica  li  detti  cieli  adoperino 
quaggiù  secondo  latore  abitudine  insieme  *;  que- 
sto numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  intendere 
che  nella  sua  generazione  tutti  c nove  li  mobili 
cicli  perfettissimamente  s’aveano  insieme.  Questa 
è una  ragione  di  ciò;  ma  più  sottilmente  pensan- 
do , e secondo  la  infallibile  verità , questo  numo- 
ro  fu  ella  medesima;  per  similitudine  dice  , e ciò 
intendo  cosi  : Lo  numero  del  tre  è la  radice  del  no- 
ve, perocché  senz'altro  numero  per  se  medesimo 
moltiplicato  fa  nove,  siccome  vedemo  manifesta- 
mente , clie  tre  via  tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre  è 
fattore  per  se  medesimo  dd  nove,  e lo  Fattore  de* 
miracoli  per  se  medesimo  è Tre,  cioè  Padre  , Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo,  li  quali  sono  tre  ed  uno  , 
questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  dd  no- 
ve, a dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè 
un  miracolo,  la  cui  radice  è solamente  la  mirabile 
Trinitade.  Forse  ancora  per  più  collii  persona  si 
vedrebbe  in  ciò  più  sotul  ragione,  ma  questa  è 
quella  eh'  io  ne  veggio,  e che  più  mi  piace. 

Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  da  que- 
sto secolo,  rimase  tutta  la  sopradetta  cittade  qua- 
si vedova  e dispogliata  di  ogni  dignitade , ond’  io 
ancora  lacrimando  in  questa  desolata  cittade,  scris- 
si a' principi  della  terra  3 alquanto  della  sua  con- 
dizione, pigliando  quello  cominciameato  di  Gere- 

> Queste  frati  vengono  a dire  che  Beatrice  meri  la 
prima  ora  de)  9 Giugno  1*90.  E dappoiché  da  quanto 
dice  r autore  >nl  principio  di  quoto  libretto  ai  rileva 
che  ella  aveva  otto  o nove  mavì  meno  di  Deste,  pai 
•takili-ii  che  alla  tua  aorte  ella  contava  *4  anni  • 3 
mesi  d' età* 

a Avrà  già  il  lati  ore  osservato,  eotno  spetto  nel  pro- 
cedimento del  Libro  vada  Dante  notando  il  nove,  qual 
numero  fatale  ne1  tuoi  amori  oon  Beatrice.  — Nove  fia- 
te oc.  pag.  341  — /ài l principio  del  tuo  onno  nono  te . 
pag.  343.  — Erano  compiti  li  nove  anni  oc.  pag. 
344  — À’  ora  era  /ermamente  nona  ee.  ivi  — Fu  la 
prima  ora  della  nove  ultime  et.  pag.  344  — Non  eof- 
Jtrie  tiare  te  non  in  sul  nove  ee.  pag.  34$  — ET  era 
apparita  nella  nana  era  del  di  ec.  pag.  348.— Io  dice 
che  nel  nono  giorno  ec:  pag.  355.  — Qui  pertanto  dà 
la  spiegasene  del  perchè  questo  numero  tome  cotanto 
simpatico  della  sua  amala  , dicendo  che  al  momento 
ch'ella  venne  nel  mondo  tolti  e nove  i mobili  cieli, 
congiunti  insieme  , piovvero  sopra  di  lei  Ì loro  benefici 
influssi.  E quest’  idea  la  ripetè  nel  Son.  XLV  e nella 
Ballata  V.  Non  dovrà  ffcr  meraviglia  cotcìta  puerile  a 
« bello  studio  cercata  coincidensa  del  numero  novo 
L’  Astrologia  giudiciaria  formava  parte  degli  atudj  e 
dell1  istruitone  di  quel  tempo  : ond'  è che  1*  alta  men- 
te di  Dante , imbevuta  dall’  adoleicensa  dei  pregi u- 
disj  del  secolo , non  seppe  affatto  liberarsene  , e cosi 
pagò  nn  tributo  all' umana  credulità.  Anche  il  Petrar- 
ca volle  trovare  nna  coincidensa  nella  morte  di  Laura, 
dicendo  eh’  essa  mori  lo  stesso  mese  , lo  stesso  giorno; 
la  stessa  ore,  nella  quale  era  nata. 

3  Cristiana  verità  qui  non  significa  una  verità  di 
fede,  ma  una  opinione  universalmente  ricevuta.  Infat- 


mia:  Quotando  sedei  sola  ritritasi  E questo  dico, 
acciocché  altri  non  si  meravigli,  perché  io  labbia 
allogato  di  sopra,  quasi  come  entrata  della  nuova 
malerta  che  appresso  viene.  E se  alcuno  volesse 
me  riprendere  di  ciò  che  non  scrivo  qui  te  parole 
che  seguitano  a quelle  allegate,  scusomene , pe- 
rocché lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio  di 
scrivere  altro  che  per  volgare:  onde  conciossiaco- 
saché le  parole  che  seguitano  a quelle  che  sono 
allegate,  sieno  tutte  latine  , sarebbe  fuori  del  mio 
intendimento  se  io  le  scrìvessi  ; e simile  intetirìone 
so  che  ebbe  questo  mio  amico  , a cui  ciò  scrìvo  , 
cioè  eh’  io  gli  scrivessi  solamente  in  volgare  f>. 
Poiché  gli  occhi  mici  ebbero  par  alquanto  tempo 
lagrimato,  e tanto  affaticati  erano  ch'io  non  potea 
disfogare  la  mia  tristizia,  pensai  di  voler  disfogar- 
la con  alquante  parole  dolorose  ; e però  proposi  di 
fare  una  Canzone  , nella  quale  piangendo  ragio- 
nassi di  lei,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  distrug- 
gitore dell'anima  mia  ; e cominciai  allora:  Gli  oc - 
chi  dolenti  ec. 

Acciocché  questa  Canzone  paga  rimanere  vie- 
più vedova  dopo  il  suo  fine  , la  dividerò  prima 
ch'io  la  scriva ; e colai  modo  terrò  da  qui  innan- 
zi. Io  dico  che  questa  cattivella  7 Canzone  ha  tre 
parti.  La  prima  è proemio  : nella  seconda  ragio- 
no di  lei:  nella  terza  parlo  alla  Conzone  pieto- 
samente. La  seconda  comincia  quivi : Ita  n'  è 
Beatrice.  La  terza  quivi  : Pietosa  mia  Canzone. 
La  prima  si  divide  tn  tre.  Nella  prima  dico  per 
che  8 mi  movo  a dire : nella  seconda  dico  a cui 
voglio  dire:  nella  terza  dico  di  cui  voglio  dire: 


ti  nel  Convito  trmtt,  i«,  eap.  3,  riproducendo  quest*  o- 
pinfooe  , n’  Allega  mio  gli  Aitrologi  ed  i Filosofi.  E 
nel  TraU.  IV  , eap.  6 dico  che  la  dottrina  d*  Aristoti- 
le puolsii  appellare  guati  cattolica  opinione  , cioè 
quasi  universale. 

4 Secondo  che  si  hanno  insieme. 

5 A’ principali  personaggi  dell*  città. 

6 Da  qneste  parole  apparisce  che  Guido  Cavalcanti 
non  amava  la  lingua  latina  ; e questa  sembra  estere  la 
•ola  ragione  per  la  quale  cotesto  amico  di  Dante  ( se- 
condo il  pomo  dell'  Inf.  X , fia  ) ebbe  Virgilio  a di- 
•degno, 

Colui  (Virgilio  ) per  qui  mi  mena 
Torso  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Che  egli  disdegnasse  Virgilio  siccome  simbolo  della 
Poesia  in  genere,  non  può  essere,  dappoiché  Guido 
occupava  uno  de*  primi  seggi  fra  i rimatori  del  suo 
tempo  ; che  lo  disdegnasse  come  simbolo  della  arie  osa 
umana  , non  pu&  essere  parimente , dappoiché  Guido 
coltivavs  contrasporto  le  filosofiche  discipline.  La  sola 
ragione  di  nn  tale  disdegno  sembra  dunque  esser  quel- 
la che  ho  qui  sopra  accennata.  Vedeva  Guido  che  il  vol- 
gare italiano  era  bello,  ricco,  armonioso , etto  a modi- 
ficarsi secondo  il  vario  genere  de' componimenti  , e ta- 
le da  rivaleggiare  eolia  lingua  madre  : amava  quindi, 
che  i dotti  abbandonata  la  Lingue  latina  dettassero  le 
loro  scritturo  nell’idioma  eh' arcano  succhiato  col 
latto. 

7 Cattivella  non  ha  qui  sesso  di  malvagia , ma 
di  tapina- 

8 Per  qual  cagione. 
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La  seconda  comincia  quivi'.  E perchè  mi  ricorda. 
La  terza  quivi:  E dicerò,  l ‘ascia  quando  dico  : 
Ita  n’è  Beatrice  , ragiono  di  lei,  e intorno  a ciò 
fo  due  parti.  Prima  dico  la  cagione,  per  che  tol- 
ta ne  fu;  appresto  dico  come  altri  piange  della 
sua  partita,  e comincia  questa  parte  quivi  : Par- 
tissi della  sua.  Questa  parte  si  divide  in  Ire:  nel- 
la prima  dico  chi  non  la  piange  ; nella  seconda 
dico  chi  la  piange ; stella  terza  dico  della  Olia 
condizione.  La  seconda  comincia  quivi:  Ma  n’ha 
tristiiia  e doglia.  La  terza:  Dannomi  angoscia. 
Poscia  quando  dico:  Pietosa  mia  Canzone,  parlo 
a questa  mia  Canzone  designandole  a quali  don- 
ne sen  vada,  e sitasi  con  loro. 

Gli  occhi,  dolenti  per  pietà  del  eore  , 

Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena 
Si  che  per  Tinti  son  rimasi  ornai. 

Ora  s' io  soglio  sfogar  lo  dolore 
Ch’appoco  appoco  alla  morie  mi  mena  , 
Convenemi  parlar  traendo  guai 1 * * 4 . 

E perchè  mi  ricorda  eh’  io  parlai 
Deila  mia  donna,  mentre  che  eira  * , 

Donne  gentili,  rolcntier  con  vui , 

Non  vo’parlarne  altrui  ; 

Se  non  a cor  pentii  che  ’n  donna  sia. 

E dicerò  di  lei  piangendo  pui  5 
Che  se  n’è  gita  in  cicl  subitamente  A , 

Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo , 

Nel  reame  ore  gli  Angeli  hanno  pace  * 

E sta  con  loro;  c voi,  donne,  ha  lasciale. 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo  , 

Nè  di  calor  siccome  l’altre  face  ; 

Ma  sola  fu  sua  gran  benignitate. 

Chè  luce  5 7 * della  sua  umilitate 
Passò  li  cieli  con  tanta  Tiriate  , 

Cho  fc’ maravigliar  l'eterno  Sire  , 

Si  che  dolce  desire 

Lo  giunse  A di  chiamar  tanta  salute  ; 

E fella  di  quaggiuso  a sè  venire  ; 

Perchè  rodea  eh'  està  TÌla  nojosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa 

Partissi  della  sua  bella  persona 
Piena  di  grazia  l'anima  gentile 
Ed  èssi  s gloriosa  in  loco  degno. 

Che  non  la  piange,  quando  ne  ragiona, 

i Intendi i Gli  occhi , che  per  la  semplicione  del 
cuore  ai  dolevano  : hanno  nel  lagrima  re  aofferto  pena 
coti  grande  che  ornai  aooo  resisti  abbattuti.  Ora  ao  io 
vogtio  sfogare  il  dolore  che  appoco  appoco  mi  conduco 
alta  morte  , eoo  posso  più  piangere  ( perché  gli  ocohi 
sono  a questi  impotenti),  mn  convienimi  parte»,  traen- 
do lamenti  compaseioneroli. 

n Fitta  per  etnea  , come  pianata  , dieta  , fi- 
tta ee. 

S  Poi,  dappoi. 

4 All'  improrrieo. 

5 Perciocché  la  Imee,  lo  optando». 

6 Si  che  fu  preso  da  un  dolce  desiderio. 

7 Anche  il  Petrarca  disse  di  Laura  : Afondo  ingra- 

to. ...  Pii  degno  eri,  me  nir'  ella  Fisse  quaggiù, 


Cora  ha  di  pietra  si  malvagio  e vile 
Ch'entrar  non  vi  può  spirito  benegno  9. 

Non  è di  cor  villan  si  alto  ingegno  , 

Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto  , 

E però  non  gli  vìen  di  pianger  voglia  : 

Ma  n'  ha  tristizia  e doglia 
Di  sospirare  e di  morir  di  pianto  , 

E d'xfjri  consolar  10  l'anima  spogli» 

Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Qual  ella  fu,  e com'ella  n’  è tolta. 

Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte  , % 

Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella  che  m’ha  il  cor  diviso  : 

E spesse  fiate  pensando  la  morte  ", 

Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave  , 

Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 

Quando  l' immaginar  mi  lien  ben  liso 
Giungenti  tanta  pena  d’ogni  parte  , 

C1T  io  mi  riscuoto  per  dolor  ch'io  sento  ; 

E si  fatto  divento  , 

Cita  dalle  genti  vergogna  mi  parte  11  : 

Poscia  piangendo,  sol  nel  mio.  lamento 
Chiamo  Beatrice;  e dico:  or  sc’tu  mortai 
E mentre  eh’  io  la  chiamo  mi  conforta. 
Pianger  di  doglia,  e sospirar  d’angoscia 
Mi  strugge  d cor  ovunque  ,3  sol  mi  trovo, 

SI  che  ne  increscerebbc  a chi  1 vedesse  : 

E qual'  è stata  la  mia  vita,  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo  •*  , 
Lingua  non  è che  dicer  lo  sapesse  : 

E però,  donne  mie;  per  eh'  io  volesse  •*, 

Non  vi  saprai  ben  dicer  quel  ch’io  sono; 

Si  mi  fa  travagliar  l' acerba  vita  , 

La  quale  è si  invilita 

Che  ogni  uom  parchemidica:  io  t'abbandono, 
Vedendo  la  mia  labbia  ,6  tramortita. 

Ma  qual  eh*  io  sia,  la  mia  donna  sei  vede  , 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  va'  piangendo  , 

E ritrova  le  donneo  le  donzelle  , 

A cui  le  tue  sorci  lo 
Erano  usate  di  portar  letizia  ■;  ; 

E tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia  , 

Vatten  disconsolata  a star  con  elle. 

Poiché  detta  fn  questa  Canzone  , si  venoe  a 
me  ano,  il  quale,  secondo  li  gradi  dell’  amisUtde  , 

di  over  tua  conoscenza. 

8 E li  è,  ri  ila. 

9 Benigno.  Lo  scambiamento  dell’  » nell'*  e viccvcr- 
M,  è frequente  negli  antichi  seri t tori. 

10  E d' ogni  «omol  astane,  confort*. 

' il  Anfchequi  il  verbo  pensare  è usato  attivamente* 
i«  Mi  divide , m*  allontana. 
i3  Ogniqualvolta. 
t4  Al  nuovo  alato  di  vita. 

15  Per  quanto  eh*  io  volessi  -Volettt  (lesineria  licea- 
li osa  per  voltiti, 

16  Faccia,  volto.  V.  la  nota  9.  a pag.  SS9. 

«7  A cui  le  tue  sorelle  (le  precedenti  Cantoni)  erano 
usate  di  portar  Istilla;  poiché  non  parlavano  dalla  mor- 
te di  Beatrice  , ma  delle  Iodi  di  lei  vivente. 
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era  amico  a me  immediatamente  dopo  il  primo  ; e 
questo  fu  tanto  distretto  di  sanguinila  con  questa 
gloriosa  , che  nullo  più  presso  I*  era  E poiché 
fu  meco  a ragionare,  mi  pregò  che  io  gli  dovessi 
dire  alcuna  cosa  per  una  donna  che  s' era  morta  ; 
e simulava  sue  parole  acciocché  paresse  che  di- 
cesse d’nn’altra,  la  quale  morta  era  cortamente  •: 
ond’  io  accorgendomi  che  questi  dicea  solo  per 
quella  benedetta,  dissi  di  fare  ciò  che  mi  domanda- 
va lo  suo  prego.  Ond'  io  poi  pensando  a ciò,  pro- 
posi di  fare  un  Sonetto  , nel  quale  mi  lamentassi 
alquanto  , e di  darlo  a questo  mio  amico,  accioc- 
chéparesse,  che  per  ini  l avassi  fatto;  e dissi  allo- 
ra Fenile  a intendere  ec. 

Questo  Sonetto  ha  due  parti.  Nella  prima 
chiamo  li  fedeli  tC  Amore  ohe  m’intendano.  Nel- 
la seconda  narro  della  mia  misera  condizione. 
La  eeconda  comincia  quim  : Li  quali  discou- 
lolati. 

Venite  a intender  li  sospiri  miei , 

0 cor  gentili,  cbé  pietà  il  desia  ; 

Li  quai  disconsolati  vanno  via  , 

E s*  e’  non  fosser  di  dolor  morrei  3 ; 

Perocché  gli  occhi  mi  sarebber  rei 
Molte  fiate  più,  eh’  io  non  vorria , 

Lasso!  di  pianger  si  la  donna  mia  , 

Che  sfogherei  lo  cor  piangendo  tei  *. 

Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 

La  mia  donna  gentil  che  se  n’  è gita 
Al  sccol  degno  della  sua  virtute  ; 

E dispregiar  talora  questa  vita 
In  persona  dell’ anima  dolente 
Abbandonata  dalla  sua  salute  5. 

Poiché  detto  ebbi  questo  Sonetto,  pensando  cbi 
questi  era,  cui  lo  intendeva  dare  quasi  come  per  Itti 
fatto,  vidi  che  povero  mi  pareva  lo  servigio  c nudo 
a cosi  distretta  persona  di  questa  gloriosa.  E però 
innanzi  ch’io  gli  dessi  questo  Sonetto,  dissi  due  stan- 
ze di  una  Canzone,  l’ una  per  costui  veracemente , 
e l’altra  per  me,  avvegnaché  paja  1'  una  c l’altra 
per  una  persona  detta,  a chi  non  guarda  sottilmen- 
te.Ma  chi  sottilmente  le  mira  vede  bene  che  diver- 
se persone  parlano  ; in  ciò  che  l’ una  non  chiama 
sua  donna  costei,  e l’altra  si , come  appare  mani- 
festamente. Questa  Cantone  e questo  Sonetto  gli 
diedi  dicendo  io  che  per  lui  solo  fatto  l’avea. 

La  Canzone  comincia : Quantunque  volte,  ed 
ha  due  parti.  NeW  una , cioè  nella  prima  stanza, 
si  lamenta  questo  mio  caro  amico,  distretto  a lei ; 


r Era  questi  il  fratello  di  Beatrice, 
a Cortamente,  cioè  da  corto  tempo.  Con  questo  li- 
gnificato non  li  ri nc irne  nel  Vocabolario. 

3 Intendi  : E a’  ei  ( i so«pir i ) non  fossero  , eh*  eoi 
loro  irrompere  mi  elleggeriiacro  1'  angoscia,  io  morrei 
di  dolore. 

4 Intendi:  Perocché  gli  occhi,  motte  fiate  più  ch'io 
noe  some,  sarebbero  rei,  debitori,  s me  laeso  ! di  pian- 
gere La  donna  mia  si  che  piangendo  lai  sfogherai  il  co- 
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nella  seconda  mi  lamento  io,  cioè  neW altra  stan- 
za che  comincia  : E’ si  raccoglie.  E cosi  appare 
che  i n questa  Canzone  si  lamentano  due  persone, 
r una  delle  quali  si  lamenta  come  fratello,  l' al- 
tra come  servitore. 

Quantunque  volte  6,  lasso!  mi  rimembra 
Cir  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond’  io  vo  sì  dolente  , 

- Tanto  dolore  inloraoal  cor  m’ assembra  7 
La  dolorosa  mente , 

Ch’i’  dico:  anima  mia,  chè  non  ten  vai  7 
Ché  li  tormenti  che  tu  porterai 
Nel  seco!  che  t’  é già  tanto  nojoso, 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte  ; 

Ond’  io  chiamo  la  Morte  , 

Come  soave  e dolce  mio  riposo  , 

E dico:  vieni  a me;  con  tanto  amore  ,* 

Ch'  io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

E’  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 
Un  suono  di  pietade  , 

Che  va  chiamando  Morte  tuttavia, 

A lei  si  volser  tutti  i miei  desiri , 

Quando  la  Donna  mia 
Fu  giunta  dalla  sua  crudelitale  : 

Perchè  il  piacere  della  sua  bcltate  e, 
Partendo  se  dalla  nostra  veduta 
Divenne  spiritai  bettosza  e grande  , 

Che  per  lo  ciclo  spande 

Luce  d' Amor,  che  gli  Angeli  saluta , 

E lo  intelletto  loro  allo  c sottile 
Face  maravigliar;  tanto  è gentile. 

In  quel  giorno,  nel  quale  si  compiva  l'  anno  che 
questa  donna  era  falla  de’ cittadini  di  vita  eterna  9, 
io  mi  sedea  in  parte  nella  quale  ricordandomi  di 
lei  disegnava  un  Angelo  sopra  certe  tavolette:  e 
mentre  io  ìdisegnava,  volsi  gli  occhi,  e vidi  lungo 
me  uomini  a' quali  si  consenta  di  fare  onore,  cene 
riguardavano  quello  eh’  io  lacca:  e secondo  che  mi 
fu  dello  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto  ausi  che 
io  me  n' accorgessi. Quando  li  vidi,  mi  levai,  esa- 
ltando loro  dissi:  Altri  era  testé  meco,  e perciò 
pensava.  Onde  partiti  costoro,  ritornaimi  alla  mia 
opera,  cioè  del  disegnare  figure  d'  Angeli , e fa- 
cendo ciò,  mi  venne  un  pensiero  di  dire  parole  per 
rima,  quasi  per  ancorale  di  lei,  e scrivere  a costo- 
ro, li  quali  erano  venuti  a me:  e diasi  allora  questo 
Sonetto,  checomincia  Era  venuta,  lo  quale  ha  due 
cominciameuti,  e pero  lo  dividerò  secondo  l’ uno  e 
T altro. 

Dico  che  secondo  il  primo,  questo  Sonetto  ha 


re.  Esser  reo  in  reato  di  esser  obbligato,  euer  respon- 
sabile, può  meritare  oaaereaaioar  per  te  eoa  prtteojra- 
u dal  [alia*  r«M  io  sanificato  di  debitore  , rragenao- 
bile.  Rene  voti,  rea*  ttationis  lutando*, 
b Prive  del  di  lei  salale, 
fi  Ogniqualvolta. 

7 M'  accoglie. 

Ù ha  piacente  ferma  delta  >ui  belleiaa. 

9 U di  9 Giugno  re 9 1. 
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Ire  parti.  Nella  prima  dico  che  questa  donna  era 
qui  nella  mia  memoria:  nella  seconda  dico  quello 
che  Amore  però  mifacea : nella  terza  dico  degli 
effetti  <T  Amore.  La  seconda  comincia  quivi  : A- 
mor  che,  la  terza  quivi:  Piangendousciano.  Que- 
sta parte  si  divide  in  due.  Nell'ima  dico  che  tutti 
I miei  sospiri  lisciano  parlando-,  nell ' altra  dico 
come  alquanti  diesano  certe  parole  diverse  dagli 
altri.  La  seconda  comincia  quivi:  Ma  quelli.  Per 
questo  medesimo  modo  si  divide  secondo  /’  altro 
cominciamenlo,  salvo  che  nella  prima  parte  dico 
quando  questa  donna  era  cosi  venuta  nella  mia 
mente , e ciò  non  dico  nel P altro. 

Primo  cominciamenlo 

Era  Tenuta  nella  mente  mia 

La  gentil  donna,  che  per  »uo  Tatare 
Fu  posta  dall' altissimo  Signore 
Nel  Ciel  dell’  umiliate  •,  or'  è Maria. 

Secondo  cominciamenlo 

Era  Tenuta  nella  mente  mia 

Quella  donna  gentil,  eui  piange  Amore, 
Entro  quel  punto  che  lo  suo  valore 
Vi  trasse  a riguardar  quel  eh’  io  facia. 

Amor  che  nella  mente  la  scntia 
S’ era  svegliato  nel  distrutto  core  , 

E diceva  a'soipiri:  Andate  Inora  : 

Per  che  ciascun  dolente  sen  partia* 

Piangendo  usciano  fuor  dello  mio  petto 
Con  una  voce  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 

Ma  quegli  che  n" uscian  con  maggior  pena 
Veuien  dicendo:  o nobile  intelletto , 

Oggi  fa  1’  anno  che  nel  ciel  salisti. 

Poi  per  alquanto  tempo,  conciofossecosaché  io 
fossi  in  parlo  nella  quale  mi  ricordava  del  passato 
tempo,  molto  stava  pensoso,  e con  dolorosi  pensa- 
menti tanto  clic  mi  Toccano  parere  di  fuori  una  vista 
di  terribile  sbigottimento.  Ond'  io,  accorgendomi 
del  mio  tra  vagliare,  levai  gli  occhi  per  vedere  »’  al- 
tri me  vedesse;  e vidi  una  gentil  donna  giovane  e 
bella  molto,  la  quale  da  una  finestra  mi  riguardava 
mollo  pietosamente  quant’  olla  vista;  sicché  tutta 

s Lo  studio»  filologo  potrà  notare  uu  delicato  sen- 
so nette  voci  umiltà,  umile  , umiliare  ee.  adoperate  da 
Dante  net  processo  dì  queata  operetta.  L'n  tal  senio  è 
quelle  di  pece  , quiete  , tranquillità  di  affetti  , ccaaa- 
lione  d*  ogni  appetito  , e non  datato  sempre  avvisato 
dei  compilatori  del  Vocabolario.  Ecco  i luoghi , donde 
questo  senso  agevolmente  rilavasi  : gag.  343  colore  orni- 
la , pag.  Si-  viso  vestilo  d umiltà , pag.  353  r si  I’  u- 
milia.  eh’  ogni  offesa  okhtia,  pag.  354  pensiero  usuile, 
peg.  356  Pregare  f uoa  l' altra  umilrmente  i pag.  35^ 
Ed  avea  seco  umiltà  sì  verace  , ebe  parca  che  dicraie: 
io  sono  in  pace,  pag.  SS7.  lo  diveniva  nel  dotor  sì  umi- 
le rodando  in  lei  tanta  umiltà,  pag.  35j  d*  umiltà  resta- 
ta, peg.  36o.  La  vista  tua  face  ogni  cosa  umile,  pag.  36o. 
E si  è cosa  umil  che  noi  ai  erede,  peg.36s.  Che  luce  del- 


la pleiade  pareva  iu  lei  accolta.  Onde , conciossia- 
cosaché quando  i miseri  veggono  di  loro  compas- 
siono altrui,  più  tosto  si  muovono  al  lagrimare  , 
quasi  come  sé  di  se  stessi  avessero  piotale,  io  sentii 
allora  li  mici  occhi  cominciare  a voler  piangere  ; 
e però,  temendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita  , 
mi  partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gentile;  e di- 
cco poi  fra  me  medesimo:  E'  non  può  essere,  cho 
non  quella  pietosa  donna  non  sia  nobilissimo  amo- 
re. E però  proposi  di  dire  un  Sonetto,  nel  quale  io 
parlassi  a lei,  e conchiudessi  tutto  ciò  che  narrato 
è in  questa  ragione  ■.  E perù  che  questa  ragione  6 
assai  manifesta,  noi  dividerò. 

Videro  gli  occhi  miei  quanta  pielate 
Era  apparila  in  la  vostra  figura  , 

Quando  guardaste  gli  atti  e la  statura  J 
Oh’  io  facia  pel  dotar  molle  fiale. 

Aitar  m’  accorsi  che  voi  pensate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura  4 , 

Sicché  mi  giunse  neltacor  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  viltats. 

E tolsimi  dinansi  a voi,  sentendo 
Che  si  movean  ta  lagrime  dal  core 
Ch'  era  sommossa  dalla  vostra  vista. 

Io  dicea  poscia  nell’  anima  trista  : 

Ben  è con  quella  donna  quell’  Amore  5, 

Lo  qual  mi  face  andar  così  piangeudo. 

Avvenne  poi  che  ovunque  questa  donna  mi  vedea 
si  Iacea  d'  una  vista  pietosa  e d’ un  color  pallido  , 
quasi  comed’amore:  onde  molte  fiate  miVicordava 
della  mia  nobilissima  donna,  che  di  simile  colore  s 
mi  si  mostrava.  E certo  molte  volte  uoa  potendo  la- 
grimare nè  disfogare  la  mia  tristisia.  io  andava  per 
vedere  questa  pietosa  donna  , la  quale  parea  che 
tirasse  ta  lagrime  fuori  delti  miei  occhi  per  la  sua 
vista.  E però  mi  venne  anche  votantade  di  dire  pa- 
role, parlando  a lei;  e dism  questo  Sonetto,  che  co- 
mincia Color  di'  amore,  e eh’  è piano  senza  divi- 
derlo per  la  sua  precedente  ragione. 

Color  d' amore,  e di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  coti  mirabilmente 
Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gentili  e dolorosi  pianti , 

Come  ta  vostre,  qualora  davanti 

la  ma  «militai»  , pag.  SSL.  Nel  eiel  dall'  umiliato 
©»**  Maria. 

a Ragionamento,  diacono. 

3 Statura  qui  vate  sialo  , condizione.  Coti  il  Ma. 
letpini  36.  tit.  Come  a quando  Attila  venne  a Fi- 
renze, e di  eua  statura.  Con  queato  lignificalo  manca 
nal  Vocabolario. 

4 Oacnra,  cioè  malinconica  a travagliata . toma  av- 
vertii al  Son  Vit- 
ti Quali’ àmore  , cioè  quell'  Utceao  puro  e nohitiaai- 

me  Amore  , che  mi  acce»  il  cuore  per  le  gemila  Bea- 
trice, e che  mi  fa  andare  ec. 

6 Che  Beatrice  everte  un  eolor  pallido.  Io  ha  detto 
1*  Autore  piò  aopra,  pag.  353.  V.  la  nota.  1. 
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Vedetevi  U mia  labbia  1 dolco  le  , 

Si  che  pet  voi  mi  vien  cosa  alla  mente, 

Oh'  io  temo  forte  , non  lo  cor  si  schianti. 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti 
Che  non  riguardia  voi  molte  iiale 
Pel  desiderio  di  pianger  eh'  elli  hanno. 

E voi  crescete  si  lor  volontate  , 

Che  delta  voglia  si  conauman  tutti , 

Ma  lagrimar  dinanzi  a voi  non  sanno. 

10  venni  a tanto  per  la  vista  di  questa  donna,  clic 
li  miei  occhisi  cominciato  a dilettare  troppo  di  ve- 
derla, onde  molte  volle  me  ne  cruciava,  ed  avevo- 
mene  per  vile  assai;  e più  volte  bestemmiava  la  va- 
nità degli  occhi  miei,  e dicea  loro  nel  mio  pensie- 
ro: Or  voi  solevate  far  piangere  chi  vedea  la  vostra 
dolorosa  condiziono , ed  ora  pare  che  vogliate  di- 
menticarlo per  questa  donna  che  vi  mira , e che 
non  vi  mira  se  non  in  quanto  le  pesa  della  glo- 
riosa donna  di  cui  pianger  solete.  Ma  quanto  far 
potete,  fate;  chè  io  la  vi  rimembrerò  mollo  spesso, 
maledetti  occhi;  che  mai,  se  non  dopo  la  morte  , 
non  dovrebbero  le  vostre  lagrime  aver  ristato.  E 
quando  fra  me  medesimo  cosi  avea  detto  alti  miei 
occhi,  e * li  sospiri  m’  assaltano  grandissimi  ed  an- 
gosciosi. Ed  acciocché  questa  battaglia  che  io  avea 
meco  non  rimanesse  saputa  pur  5 dal  misero  che 
la  lentia,  proposi  di  fare  un  Sonetto,  o di  compren- 
dere in  esso  questa  orribile  condizione,  e dissi  que- 
llo che  comincia  U amaro  lacrimar. 

11  Sonetto  ha  due  parti ; nella  prima  parlo  agli 
occhi  miei  siccome  parlava  lo  mio  core  in  me  me- 
desimo; nella  seconda  rimovo  alcuna  dubitazio- 
ne , manifestando  chi  è che  così  parla;  e questa 
parte  comincia  guitti:  Cosi  dice.  Potrebbe  bene  an- 
cora ricevere  più  divisioni,  ma  sarebbe  indarno, 
perché  é manifesto  per  la  precedente  ragione  *. 

L*  amaro  lagrimar  che  voi  faceste , 

Occhi  miei,  cosi  lunga  stagione  , 

Faceva  lagrimar  l’ altre  persone 
Dalla  pietà,  siccome  voi  Tcdeste. 

Ora  mi  por  che  voi  l' obliereste , 

S' io  tossi  dal  mio  lato  si  fellone  , 

CU’  io  non  vco  disturbassi  ogni  cagione, 
Membrandovi  colei  cui  voi  piangeste. 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare 
E spaventami  si  eh’  io  temo  fòrte 
Del  viso  d’  una  donna  ebe  mi  vi  mira. 

Voi  non  dovreste  mai  se  non  per  morte 
La  nostra  donna,  ch‘è  morta,  obliare  ; 

Cosi  dice  il  mio  core,  e poi  sospira. 

Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  sì  nova  con- 

s Pancia,  upvtto,  com’ho  notato  altro  volle. 

a Questa  * non  è congiurinone  , ma  sta  poi  ancora 
nella  guise  stessa  che  i Latini  usavano  la  et  par 
s team. 

3 Solamente , soltanto , o Dante  l’ usa  «posso  nella 

Commedia. 
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dizione,  ebo  molte  volte  ne  pensava  come  di  per- 
sona  che  troppo  mi  piacesse;  e pensava  di  lei  cosi; 
Questa  éuaa  donna  gentile,  bella,  giovane  e savia, 
ed  apparita  forse  per  volontà  d’  Amore,  acciocché 
la  mia  vita  si  riposi.  E molte  volte  pensava  più  a- 
morosamente  tanto  che  il  core  consentiva  in  lui  , 
cioè  nel  mio  ragionare.  E quando  avea  consentito 
ciò,  io  mi  ripensava3  siccome  dalla  ragiono  mosso, 
e dioca  fra  me  medesimo:  Deb  che  pensiero  è que- 
sto, che  in  cosi  vile  modo  mi  vuol  consolare,  e non 
mi  lascia  quasi  altro  pensare!  Poi  si  rilevava  un  al- 
tro pensiero,  e dicea:  Or  che  tu  se'  stato  in  tanta  tri- 
bolazione d’  amore,  perché  non  vuoi  In  ritrarti  da 
tanta  amaritudine?  Tu  vodi  che  questo  è uoo  spi- 
ramento  che  ne  reca  li  dosiri  d’  Amore  dinanzi,  ed 
è mosso  da  cosi  gentil  parie  com'  é quella  degli  oc- 
chi della  donna  ebe  tanto  pietosa  ti  s’  è mostrata. 
Orni*  io  avendo  cosi  più  volte  combattuto  in  me  me- 
desimo, ancora  ne  volli  dire  alquante  parole;  c pe- 
rocché la  battaglia  de’pensierì  vinceano  coloro  che 
per  lei  parlavano  , mi  parve  che  si  convenisse  di 
parlare  a lei,  c dissi  questo  Sonetto,  il  quale  comin- 
cia Gentil  pensiero;  e dissi  gentile  ia  quanto  ra- 
gionava a gentil  donna,  che  per  altro  era  vilissimo. 

In  questo  Sonetto  fo  due  parti  di  me  secondo 
che  li  miei  pensieri  erano  in  due  divisi.  V una 
parte  chiamo  cuore,  cioè  l appetito;  fa! ’ro  anima, 
rioc  la  ragione  ; e dico  come  I’  uno  dice  all'  al- 
tro. £ che  degno  sia  chiamare  ! appetito  cuore  , 
e la  ragione  anima,  assai  é manifesto  a coloro  a 
cui  mi  piace  che  ciò  eia  aperto.  Fero  i che  nel 
tJ precedente  Sonetto  iofo  luparie  del  cuore  contro 
’ a quella  degli  occhi,  e ciò  pare  contrario  di  quel 
eh'  io  dico  nel  presente,-  e però  dicoche  anche  ivi 
il  cuore  intendo  per  l’appetito,  perocché  maqgior 
desiderio  era  il  mio  ancora  di  ricordarmi  della 
gentilissima  donna  mia,  che  divedere  coelei,  av- 
vegnaché alcuno  appetito  ne  onesti  già,  ma  leg- 
gier  paresse : onde  appare  che  V uno  detto  non  è 
contrario  all  all'O.  Questo  Sonetto  ha  Ireparli; 
nella  prima  comincio  a dire  a questa  donna  come 
lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  verso  lei:  nella  se- 
conda dico  come  l’  anima,  cioè  la  ragione,  dice 
al  cuore,  cioè  all' appetito:  nella  terza  dico  coma 
le  risponde.  La  seconda  comincia  quitti:  L’ ani- 
ma dice;  la  terza  quivi-.  Ei  le  risponde. 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui 
Seo  viene  a dimorar  meco  sovente, 

E ragiona  d’  Amor  si  dolcemente 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L’ anima  dice  al  cor:  chi  é costui  , 

Che  viene  a consolar  ta  nostra  mente  ; 

Ed  è la  sua  virtù  tanto  possente  , 

4 Intendi : Perché  i chiaro  c annitrito  per  il  prece- 
dente  ducono. 

5 Ripetitore  qui  non  role  pensare  di  bel  nuovo  , ma  * 
ricredersi  ; e con  quello  lignificato  manca  nel  Vo- 
cabolario* 
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Ch'  altro  pensier  non  lascia  star  con  nui  T 
Ei  le  risponde:  o anima  pensosa  , 

Questi  è uno  spiritei  nuovo  d' Amore  , 

Clic  reca  innami  a me  li  suoi  desiri  : 

E la  sua  vita,  e tutto  il  suo  valore 
Mosse  danti  occhi  di  quella  pietosa  , 

Che  si  turbare  de’  nostri  martiri. 

Contro  questo  arrenano  della  ragione  si  Ieri  un 
di  quasi  nell'  ora  di  nona  una  forte  imaginazione 
in  me:  che  mi  parca  vedere  questa  gloriosa  Bea- 
trice con  quelle  vestimento  sanguigne  colle  quali 
apparve  prima  agli  occhi  miei,  e pareami  giovane 
in  simile  etade  a quella,  in  else  prima  la  ridi.  Al- 
lora incominciai  a pensare  di  lei;  e secondo  l' ordi- 
ne del  tempo  passalo,  ricordandomene,  lo  mio  core 
incominciò  dolorosamente  a pentirsi  del  desiderio  , 
a cui  cosi  vilmente  s'avea  lisciato  possedere  alquanti 
di  contro  alla  costanza  della  ragione:  e discaccia- 
to questo  cotal  malvagio  desiderio,  si  rivolsero  tutti 
■ miei  pensamenti  alia  loro  gentilisima  Beatrice.  E 
dico  che  d’ allora  ionanzi  cominciai  a pensare  di 
lei  si  con  lutto  il  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri 
manifestavano  ciò  molte  volle;  però  che  quasi  tutti 
diceono  nel  loro  uscire  quello  che  nel  cuore  si  ra- 
gionava, cioè  lo  nomedi  quella  gentilissima, e come 
sipartioda  noi.  K molte  volte  avvenia,che  tanto  do- 
lore area  in  se  alcuno  pensiero,  che  io  dimenticava 
lui  ; e là  dov’  io  era.  Per  questo  raccendi  mento  di 
sopiri  si  raccese  lo  sollevato  lagrimare  in  guisa, che 
li  miei  occhi  pa roano  due  cose  che  desiderassero 
pur  di  piangere  : e spesso  arvenia  che  per  lo  lungo 
continuare  del  pianto,  dintorno  loro  si  iacea  un  colo- 
re purpureo,  quale  apparir  salde  per  alcuno  martire 
ch'altri  riceva:  onde  appare,  che  della  loro  vaniti 
furono  degnamente  guiderdonati,  si  che  da  indi  in- 
nanzi non  poterono  mirare  persona  che  li  guardasse 
si  che  loro  potesse  trarre  a simile  intendimento  1 
Onde  io  volendo  che  cotal  desiderio  malvagio  e va- 
na tentazione  paressero  distrutti  si  che  alcuno  dub- 
bio non  potessero  inducere  le  rimate  parole  eh'  io 
avea  dette  dinnanzi , proposi  di  fare  un  Sonetto , 
nel  quale  io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ra- 
gione. E dissi  allora:  Latto  per  forza  eie. 

Ditti  lasso , »n  quanto  mi  vergognava  di  ciò 
che  li  miei  occhi  accano  coti  vaneggiato.  Que- 
llo Sonetto  non  divido  , peri  che  é aitai  mani- 
fetta  la  tua  ragione. 


i Tate  a dira  ad  innamorarti  di  nusvo.  E qui  ac- 
canila la  ma  coataaia  a«U'  amar  Beatrice  , icbbcu 
morta. 

« L' diligine  dinmiro  Signor  Gerì  Cn.lo  , intigno 
reliquia  che  ai  emina  in  Uomo  nei  Tatirann  , r ohe 
-otfrnrnienle  chiamai!  la  Veronica  . vocabolo  corrotto 
da  L'era  l con  vera  hnaginc.  Il  Ducengc  nel  auo  Gloi- 
aario  alla  voce  Kervnica.  riporta  Ir  arguenti  parole 
di  .Vr  colò  IV.  Prr  lidi  Itimi  nottue  imaginem  . yuan 
Vrromcam  JUelium  vox  appettai.  Di  elea  il  noatro 
Poeta  coniò  nel  Parolina  ELEI,  io3. 

Qual  è colai,  che  fora c di  Croana 


Lasso  ! per  forza  de'  molti  sospiri , 

Che  iiascon  de'  pensier  che  son  nel  core  , 

Gli  occhi  son  vinti , e non  hanno  valore 
Di  riguardar  persona  che  gli  miri. 

E latti  son  , che  paion  due  disiri 
Di  lagrimare  e di  mostrar  dolore  ; 

E spesse  volte  piangon  si  eh'  Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

Questi  pensieri  e li  sospir  , eh'  io  gitto , 
Diventali  dentro  al  core  si  angosciosi, 

Ch'  Amor  vi  tramortisce  , si  glieo  duole  ; 

Peroccb’  egli  hanno  in  lnr  li  dolorati 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  scrìtto, 

E della  morte  sua  molte  parole. 

Dopo  questa  tribolazione  avvenne  (in  quel  tem- 
po che  molta  gente  andava  per  vedere  quella  ima- 
gine  benedetta  , la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a noi 
per  esempio  della  sua  bellissima  figura  * la  quale 
vede  la  mia  donna  gloriosamente  ) , che  alquanti 
peregrini  passavano  per  una  via  la  quale  è quasi 
in  mezzo  della  cittadc  , ove  nacque,  vivette  e mo- 
llo la  gentilissima  donna  , e andavano  secondo 
che  mi  parve , molto  pensosi.  Ond'  io  pensando  a 
loro  , dissi  fra  me  medesimo  : Questi  peregrini  mi 
pajono  di  lontana  parte  , e non  credo  che  anche 
udissero  parlare  di  questa  donna  , e non  ne  sanno 
niente  ; anzi  i loro  pensieri  uno  d'altre  cose  che 
di  questa  qui  ; chè  forse  pensano  delti  loro  amici 
lontani , li  quali  noi  non  conoscemo.  Poi  dicca  fra 
me  medesimo  : io  u che  se  questi  fossero  di  pro- 
pinquo paese , in  alcuna  rista  parrebbero  turbati 
posando  per  lo  mezzo  della  dolorosa  cittade.  Poi 
dicca  fra  me  stesso:  S'io  li  potessi  tenere 1 alquan- 
to , io  pur  gli  farei  piangere  anzi  ch'egli  uscisse- 
ro di  questa  cittade  , perocché  io  direi  parole  che 
farebbero  piangere  chiunque  le  udisse.  Onde  pas- 
sati costoro  dalla  mia  veduta  , proposi  di  fare  un 
Sonetto  nel  quale  manifestassi  ciò  eh’  io  avea  det- 
to fra  me  medesimo;  ed  acciocché  più  paresse  pie- 
toso , proposi  di  dire  come  se  io  avessi  parlato  lo- 
ro , e dissi  questo  Sonetto , lo  quale  comincia  Deh 
peregrini  eie. 

Disti  peregrini  secondo  la  larga  significazio- 
ne de I vocabolo  ; chè  peregrini  ti  poi  tono  inten- 
dere in  due  modi , in  uno  largo  ed  in  uno  tiret- 
to. In  largo  , in  guanto  è peregrino  chiunque  i 
fuori  della  patria  tua  : in  modo  stretto  non  t’ 


Viene  i veder  la  Veronica  nostra  , 

Che  per  1' «stira  fama  noo  ti  Miu  , 

Ma  dice  nel  pensier  fin  clic  si  mostra  : 
Signor  mìo  Gesù  Cristo,  Iddio  terne*  , 
Or  fa  si  falla  la  sembianti  vostra  ? 

cd  il  Petrarca,  son.  XU 

Moresi  il  t occhierei  canuto  e bianco.  . • 
K viene  s Koma  seguendo  il  desio 
Per  mirar  la  sembiansa  di  Colai 
Ch'  ancor  la  su  nel  esci  vedere  spera. 

3 Intrattenere. 
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inlentie  peregrino  te  non  ehi  va  verio  la  caia 
di  tanto  Jacopo  , o riede  : e peri  i da  sapere 
eie  in  Ire  modi  ti  chiamano  propriamente  le 
genti  che  tanno  al  eervigio  deli' Allietino.  Chia- 
manti palmieri  in  guanto  vanno  oltremare  là  on- 
de molte  volle  recano  la  pai  ma',  chiamanti  pere- 
grini in  guanto  vanno  alia  Caia  di  Galizia , pe- 
rò che  la  sepoltura  di  tanto  Jacopo  fu  più  lon- 
tana dalla  tua  patria , che  <C  alcuno  altro  Apo- 
stolo chiamanti  romei  in  guanto  vanno  a Ho- 
mo , là  ove  guati  chi  io  chiamo  peregrini  anda- 
vano. Quetto  Sonetto  non  ti  divide , però  ch'al- 
iai il  manifesta  la  sua  ragione. 

Deh  peregrini , che  peniosi  andate 

Forse  di  cosa  , che  non  t'  £ presente  ", 
Venite  »oi  di  si  lontana  gente  , 

Com’  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ? 

Citò  non  piangete  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente  , 

Come  quelle  persone  , che  ncente 
Par  clic  intcndcsscr  la  sua  gravitate  ». 

Se  voi  restate , per  volere  udire  , 

Certo  lo  core  nc'  sospir  mi  dice  , 

Che  logrimando  n’  uscirete  pui. 

EUa  3 ha  perduto  la  sua  Beatrice  ; 

E le  parole  , eh’  uom  di  lei  può  diro  t 
Hanno-  virtù  di  far  piangere  altrui. 

Poi  mandaro  due  donne  gentili  a me  pregan- 
domi che  mandassi  loro  di  queste  mie  parole  ri- 
mate ; ond’  io  pensando  la  loro  nobiltà  proposi  di 
mondar  loro  e di  fare  una  cosa  nuova,  la  quale  io 
mandassi  loro  con  esse , acciocché  più  onorevol- 
mente adempiessi  li  loro  prieghi.  E dissi  allora  un 
Sonetto , il  quale  narra  il  mio  stato , e mandailo 
loro  col  precedente  sonetto  accompagnato  , e con 
un  altro  clic  comincia  Fenile  a intender  ec.  Il 
Sonetto  , il  quale  io  feci  allora  , è Oltre  la  spe- 
ra eie. 

Questo  Sonetto  ha  in  te  angue  parti.  Nella 
prima  dico  là  ove  va  il  mio  pensiero  nominando- 
lo per  nome  di  alcuno  tuo  effetto.  Nella  seconda 
dico  per  che  va  lassù  , e ohi  ’l  fa  coti  andare. 
Nella  terza  dico  quello  che  vide , cioè  una  don- 
na onorata.  E chiamalo  allo  spirito  peregrino  ; 
acciocchì  h epiritualmcnte  va  lassù , e ti  come 
peregrino , lo  quote  i fuori  delta  tua  patria  , e 
vi  ila.  Nella  quarta  dico  , com'  egli  la  vede  ta- 
le , cioè  in  tale  qualità  , eh’  io  non  la  posto  in- 
tendere ; cioè  a dire  che  il  mio  pernierò  tale 

t Cioè  da'  toro  amici  lontani,  come  l'autore  Kciao 
ha  dello  aopra. 

a La  aui  mettiti*. 

3 Ella,  cioè  ia  città. 

4 Perciocché. 

5 Si  stia.  Averti  è qui  «saio  n«l  tee  io  di  stani  in 


nella  qualità  di  costei  in  grado  che  il  mio  intel- 
letto noi  può  comprendere  ; conciossiacosaché  il 
nostro  intelletto  s' abbia  5 a quelle  benedette  ani- 
me , come  l’ occhio  nostro  debole  al  sole  : e ciò 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica. 
Nella  quinta  dico  , che  avvegnaché  io  non  possa 
vedere  là  ove  il  pensiero  mi  trae  , cioè  alla  sua 
mirabile  qualità , almeno  intendo  questo  , cioè 
che  tal  è il  pensare  della  mia  donna  , perchè  io 
sento  spesso  il  tuo  nome  nel  mio  pensiero.  E 
nel  fne  di  questa  quinta  parte  dico  donne  mie 
care , a dare  ad  intendere  che  ton  donne  coloro 
cui  parlo.  La  seconda  parte  incomincia  Intelli- 
genza nova  ; la  terza  Quand’  egli  è giunto  ; la 
quarta  Vcdela  tal  ; la  quinta  So  io  eh’  el  parla. 
Polrebbeti  più  tattilmente  ancora  dividere , e più 
fare  intendere  , ma  paoni  passare  con  questa 
divisione  , e però  non  mi  trameno  di  più  divi- 
derlo. 

Oltre  la  spera  , che  più  larga  gira  *, 

Passa  il  sospiro , eh’  esce  del  mio  core  ; 
Intelligenza  nova , che  P Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  pur  su  lo  tira  : 

Quand’  egli  è giunto  là  dov’el  desira  , 

Vede  una  donna  cho  riceve  onore , 

E luce  sì , che  per  Io  suo  splendore 
Lo  peregrino  spirito  la  mira. 

Vedela  tal , che  quando  il  mi  ridire , 

Io  non  la  intenda  , li  parla  Sottile 
Al  cor  dolente  , che  lo  fa  parlare. 

So  io  ch'el  parla  di  quella  gentile 
Perocché  spesso  ricorda  Beatrice , 

Sìcch’  io  lo  intendo  ben  , donne  mie  care. 

Appresso  a questo  Sonetto  apparve  a me  una 
mirahil  visione , nella  quale  vidi  cose  , che  mi  fe- 
cero proporre  di  non  dir  più  di  questa  benedetta  , 
infìntanloclié  io  non  potessi  più  degnamente  trat- 
tore di  lei.  E di  venire  a ciò  io  studio  quanta  pos- 
so , si  com'clla  sa  veracemente.  Sicché  , se  pia- 
cere sarà  di  Colui , per  cui  tulle  le  cose  vivono  , 
cho  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri , spe- 
ro di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  dello  d' al- 
cuna. E poi  piaccia  a Colui , eh’  é Sire  della  Cor- 
tesia , che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire  a vedere 
la  gloria  della  sua  Donna  , cioè  di  quella  benedet- 
ta Beatrice  che  gloriosamente  mira  nella  fac- 
cia di  Colui , qui  est  per  omnia  taecula  bene- 
diclut. 

una  dato  proporzione  , net  modo  che  ii  pratica  Geo- 
metri*,  par  eeempio;  il  4 ata  al  G,  come  il  6 al  9. 

6 Intendi  : Il  aoapiro  eh’  «tee  dal  mio  euore  tanto 
si  alta,  cho  va  al  di  là  della  nona  ed  ultima  sfera  ( il 
primo  Mobile  ),  e giunge  all*  Empireo. 
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Due  nostri  antichi  Scrittori , Giovanni  Villani  (il  ; e Giovanni  Boccaccio  (2) , I'  uno 
contemporaneo  di  Dante  Alighieri , l'altro  di  poco  aa  esso  posteriore , affermarono  essere 
stata  da  Ini  scritta  un'  Opera  intitolata  de  Vulvari  Eloquio  : e Dante  istesso  avea  detto 
nel  sno  Convito  (3) , che  se  gli  bastasse  la  vita  , avrebbe  no  giorno  dettata  un’  Opera  di 
Volgare  Eloquenza.  Di  qnest’  Opera  due  soli  libri , comecché  di  quattro  dovesse  com- 
porsi (4) , sono  a noi  pervenuti , sia  che  alla  morte  dell’  Alighieri  andassero  gli  altri  per- 
dati, sia  che  l'Opera  non  fosse  portata  al  suo  compimento  per  raffrettato  line  dello  Scrit- 
tore. Di  questa  seconda  opinione , che  a me  par  la  più  vera,  sono  ambedue  gli  scrittori 
summentovati.  Quest’Opera  vide  primamente  la  luce  in  Vicenza  nel  1 S29 , non  però  nel 
suo  originale  latino , ma  sibbene  in  un'  italiana  traduzione  d’ anonimo,  che  alcuni  falsa- 
mente supposero  esser  Dante  medesimo  , e che  quindi  fu  riscontrato  essere  il  Trissino. 
L’  originale  latino  fu  poi  nel  1577  dato  alla  luce  in  Parigi  da  Jacopo  Corbinelli,  cui  Pie- 
tro del  Bene  , gentiluomo  fiorentino  rimise  1'  unica  copia  MS.  che  siasi  Gnor  conosciuta  , 
e che  da  lui  era  stata  in  Padova  ritrovata. 

L’ argomento  d’  un'  Opera  intorno  il  volgare  linguaggio  se  era  interessante  al  tem- 
po dell’  Alighieri  non  lo  è mena  al  presente  , dopo  tante  quistioni  mosse  intorno  la  lingua 
nostra  e non  ancor  terminate.  Incomincia  l' Autore  dall’  origine  dell’  umana  loquela  , e 
dice  che  per  volgare  idioma  intende  quello , il  quale  senz'  altra  regola  . imitando  la  ba- 
lia , s’ apprende.  Havvi  ancora  ( ei  prosegue)  un  altro  parlare  , il  quale  i Romani  chia- 
mano Grammatica  ; e questo  hanno  pure  i Greci  ed  altri , ma  non  tutti , perciò  che  po- 
chi all’  abito  di  esso  pervengono  ; conciossiacosaché , se  non  per  isuazio  di  tempo  ed  assi- 
duità di  studio  , si  ponoo  prendere  le  regole  e la  dottrina  di  lui.  Quindi  dopo  aver  accen- 
nato , che  solo  1'  uomo  ha  d commercio  del  parlare  e che  questo  commercio  all’ uomo  solo 
fu  necessario  ; dopo  aver  cercato  a qual  uomo  fu  primamente  dato  il  parlare , qual  fu  la 
sua  prima  parola  e di  qual  lingua  ; e dopo  altre  ricerche  , eh'  appariscono  essere  del  gu- 
sto scolastico  di  quel  tempo  , e che  oggi  possooo  a noi  ben  poco  interessare  , viene  alla 
divisione  del  parlare  io  più  lingue.  E qui , incominciando  dalla  oonfosioue  per  la  torre  di 
Babcl  avvenuta  , e brevemente  leoeudo  dietro  alla  diffusione  de'  varj  idiomi  pel  mondo , 
si  ferma  a quelli  d’  Europa , e più  particolarmente  a quelli  dell'  Europa  meridionale , (die 
in  (re  sommariamente  distingue  per  le  tre  loro  affermazioni.  Questi  tre  idiomi , che  son 
quelli  deH’  oc , dell'  oil  e del  si , derivano  secondo  Dante  (ed  egli  mal  non  s'  appose)  da 
una  radice  comune,  dappoiché  comuni  a tutti  e tre  sono  tanti  e tanti  vocaboli  principali. 


(1  Croniche  fiorentine  libro  IX  , eap.  >35. 
(a)  Vita  da  Dante  , eap.  16. 


(3)  Tratt.  I,  cap.  5, 

W - - 


V.  De  Vialfj.  Klo^.  l»b.  II,  eap.  4 e cap,  8. 
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Ma  come  questo  primitivo  idioma  coll’  andare  del  tempo  in  tre  si  variò  , così  queste  tre 
variazioni  ciascuna  in  se  stessa  non  poco  si  varia.  E la  ragione  n'  è questa  : che  ogni  no- 
stra loquela  dopo  la  confusion  di  Banel  , la  quale  nient'  altro  fu  che  una  oblivione  della 
loquela  prima , essendo  a nostro  beneplacito  racconcia  ed  alterata,  ed  essendo  1’  uomo  in- 
stabilissimo e variabilissimo  animale , la  nostra  locuzione  nè  durabile  nè  continua  può  es- 
sere : c come  le  altre  cose  , costumi  ed  abiti  secondo  le  convenienze  di  luogo  e di  tempo 
si  mutano , così  questa  secondo  le  distanze  di  luogo  e di  tempo  si  varia.  Fatte  queste  pre- 
messe , viene  a trattare  dell'  idioma  del  sì  , e distingue  ed  esamina  quattordici  de’  prin- 
cipali dialetti  allor  parlati  in  Italia,  il  Siciliano  e il  Pugliese,  il  Romano  e lo  Spoletaoo, 
il  Toscano  e il  Genovese  , il  Calabrese  e 1’  Anconitano , il  Romagnolo  e il  Lombardo,  il 
Trivigiano  e il  Veneziano  , il  Friulano  e l’ Istriano,  i quali  tutti  trova  essere  inumati  od 
aspri  o sconci  o in  alcun  che  difettosi.  Quindi  paria  del  volgar  bolognese , e non  dissente 
da  coloro  che  a quel  tempo  dicevano  essere  il  migliore  di  tutti  gli  altri  volgari  : non  lo 
trova  però  si  eccellente,  che  sia  degno  d’essere  agli  altri  di  gran  lunga  preferito:  percioc- 
ché esso  non  è quello  che  da  lui  si  cerca  , e eh’  è detto  illustre  , cardinale  , aulico,  e cor- 
tigiano: die  se  quello  si  fosse,  il  massimo  Cuinicelli,  Guido  Ghisliero,  Fabrizio  ed  Onesto, 
poeti  e dottori  illustri , e delle  cose  volgari  intelligentissimi , non  avrebber  cantato  t Ma- 
donna il fermo  core  s — i Lo  mio  lontano  gire  » — « Più  non  attendo  il  tuo  soccor- 
so , Amore  n cc.  Le  quali  parole  ( e questo  si  noti  bene  ) sono  , dice  lo  stesso  Dante , in 
tutto  diverso  dalle  proprie  bolognesi. 

Or  poiché  tutte  queste  ricerche  e disamine  del  nostro  autore  ad  altro  non  tendono 
che  a far  conoscere , come  nessuno  fra  i dialetti  italiani  era  degno  d’ottener  sopra  gli  altri 
il  primato  in  modo  da  essere  a buon  dritto  chiamato  quell’ illustre  linguaggio,  in  che  tatti 
i sapienti  italiani  avrebbon  dovuto  scrivere  , cosi  conchiude  che  il  volgare  illustre,  car- 
dinale , aulico  c cortigiano  in  Italia  è quello  , il  quale  è di  tutte  le  città  italiane , e non 
pare  che  sia  di  niuna.  Passa  poi  a dir  le  ragioni  per  le  quali  a questo  volgare  dà  i titoli 
d’ illustre  , cardinale  , aulico  c cortigiano  ; c come  si  può  trovare  un  volgare  eli’ è proprio 
di  Cremona,  uno  eh'  é proprio  di  Lombardia,  ed  un  altro  eh’  è proprio  di  tutta  la  sinistra 
parte  d’ Italia  , così  egli  dice  potersi  trovare  quello  eh’  è proprio  di  tutta  Italia.  E se  il 
primo  si  chiama  Cremonese,  il  secondo  Lombardo,  e il  terzo  di  mezza  Italia,  cosi  questo  , 
ch'é  di  tutta  Italia,  dee  chiamarsi  volgare  italiano;  c questo,  egli  esclama,  è veramente 
quello  che  hanno  usalo  gl'illustri  Dottori , che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua  vol- 
gare. Qui  termina  il  primo  libro  , eh’  è il  più  importante  sì  per  la  storia  della  nostra  lin- 
gua , si  per  la  vita  e per  le  opinioni  di  Dante. 

Nel  libro  secondo  cerca  l'Anloro  se  lutti  gli  scrittori  possano  e debbano  usare  il  vol- 
gare illustre,  e conchiude  che  solo  i sapienti  debbano  usarlo.  Cerca  in  quali  materie  questo 
illustre  linguaggio  debba  essere  adoperato  , e trova  che  solo  in  tre  cose,  cioè  nel  trattare 
della  gagliardezza  dell’  armi  , dell’  ardenza  dell’  amore  e della  regola  della  volontà  , o , 
per  ripeterlo  con  esso  lui  più  concisamente  , dell' armi,  dell’amore  e della  rettitudine. 
Viene  poi  a dire  in  qual  modo  debba  adoperarsi  ; e , lasciata  la  prosa  , tratta  delle  tre 
forme  di  poesia  allora  usitate , il  Sonetto  , la  Ballata  c la  Canzone  , e conchiude  che  la 
Canzone  è il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cercava.  Della  Canzone  egli  ticn  quindi  di- 
corso , edistinti  brevemente  i tre  stili , il  tragico,  il  comico  e l’ elegiaco,  parla  a longo  de’ 
vocaboli,  de'  versi,  delle  stanze  e delle  rime,  onde  compor  si  dee  la  Canzone.  Qni  termina 
il  libro  secondo  , il  quale  poiché  non  compie  il  trattato  intorno  lo  stile  tragico  o altissimo, 
pare  essere  stato  dall’autore  lascialo  imperfetto.  Gli  altri  due  libri  poi , che  avrebbon  do- 
vuto a questo  seguire  , dovean  trattare  degli  altri  due  stili , il  comico  c l' elegiaco  , e ciò 
rilevasi  da  alcune  parole  dell’  Autore  medesimo  ( Libro  il , cap.  IV-  e cap.  V III.  ) 
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Molte  gravi  quistioni  sonosi  agitate  intorno  quest’  Operetta  di  Dante  Gno  da  quando 
essa  comparve  la  prima  volta  alla  luce  quali  note  sono  cosi , che  mi  dispensano  dal 
fame  l’istoria.  Non  lasccrò  peraltro  di  dire  , che  male  a parer  mios’è  linor  quistionato; 
perciocché  gli  uni  hanno  voluto  che  le  opinioni  da  Dante  in  questo  libro  emesse  siano  lutto 
quante  vere  e inconcusse  , gli  altri  poi  hanno  preteso  che  l’ opera  che  oggi  leggiamo  , 
non  sia  qnella  dall’ Alighieri  dettata  , ma  un’  altra  tutt’  affatto  diversa,  fabbricata  a bella 
posta  dal  Trissino  , e quindi  dal  Corbinclli  pubblicata  col  nome  di  Dante.  Di  qui  pure  al- 
tre questioni  aspre , intricate  , interminabili.  A me  sembra  peraltro,  che  mentre  presso- 
ché gratuita  o sostenuta  da  deboli  c vacillanti  argomenti  si  è T opinion  di  coloro  i quali 
per  illegittima  tengono  quest’operetta  di  Dante,  avvalorata  da  più  argomenti  e ben  forti 
sia  I'  opinione  degli  altri  i quali  genuina  la  dicono.  Abbiamo  or  ora  veduto  che  Dante  in 
qnesf  operetta  si  studia  di  provare  come  nessun  volgare  d' Italia  fosse  degno  d’  esser 
preso  a modello  dai  sapienti  Scrittori , e d'  esser  chiamato  illustre  , cardinale  , aulico  e 
contigiano.  Or  bene  , il  Villani,  che  avea  in  dubbiamente  veduta  l’opera,  dice,  che  in 
essa  con  forte  e adorno  latino  e con  belle  ragioni  Dante  riprova  tolti  i volgari  di 
Italia.  £ noti  il  lettore  che  la  maggiore  appunto  delle  ragioni , le  quali  sono  state  messe 
in  campo  da  chi  tiene  per  l’illegittimità  , e appunto  questa  di  veder  nell’  opera  rifiutati 
tutti  i nostri  volgari.  Dante  , e’  dicono  , avrebbe  certo  eccettuato  il  toscano,  qnel  volgare 
cioè , nel  quale  aveva  egli  dettato  le  maggiori  delle  opere  sue  , nè  avrebbe  magnificato 
il  bolognese,  il  più  aspro  forse  ed  il  piu  sconcio  di  tutti  gl’  italiani  dialetti.  Ma  , come 
abbiamo  veduto  , Dante  non  magnifica  punto  il  volgar  bolognese  , e se  dice  esser  quello 
il  dialetto  meno  peggiore  degli  altri , ilice  pure  essere  affatto  differente  dalla  lingua  a- 
doperala  dagli  illustri  poeti  bolognesi.  Che  polrassi  dunque  concludere  in  questa  questio- 
ne? o che  il  dialetto  di  Bologna  non  era  nel  secolo  XIII , quando  fioriva  il  suo  Studio  , c 
concorreanvi  i maggiori  Sapienti , quello  stesso  eh’  è oggi  ; o Dante  errò  , tenendolo  per 
il  meno  cattivo  degli  altri. 

Nel  secolo  deH’Alighieri  i dotti  c i poeti  non  dettavano  tutti  le  opere  loro  in  una  lin- 
gua comune  italiana,  coni’ oggi  si  pratica,  ma  la  maggior  parte  di  essi  dettavate  ne’ loro 
particolari  inornati  dialetti,  od  anche  (e  questo  era  di  moda)  nel  provenzale  lin- 
guaggio. Quindi  il  fine  di  Dante  , scrivendo  il  Libro  dell’  idioma  volgare  , era  quello 
d’ incitare  tutti  gl’  italiani  scrittori  ad  usare  una  medesima  lingua  comune  , che  egli  però 
non  chioma  nè  toscana  nè  siciliana  ma  italiana  , e cui  dà  i titoli  d' illustre  , cortigiana  , 
aulica  e cardinale.  In  questo  concetto  io  riconosco  1’ Alighieri  ; perchè,  come  in  Italia 
voleva  unità  di  forza  pubblica  e di  governo  ( e questo  egli  espose  nel  suo  Libro  de  Mo- 
narchia), cosi  voleva  negl’italiani  scrittori  unità  di  linguaggio.  Posto  aduuque  il  principio, 
che  nessuno  fra  i varj  dialetti  d'Italia  era  degno  di  formare  il  volgare  illustre,  e che  que- 
sto appariva  essere  in  ciascuna  città  e in  ninna  riposare  , Dante  o credè  contradittorio  il 
dare  al  dialetto  toscano  il  primato  , o questo  primato  in  esso  dialetto  non  ravvisò  , u per 
fini  suoi  particolari  ravvisare  non  volle. 

» Tutte  le  lingue  , dice  il  Conte  Balbo  (5),  trassero  senza  dubbio  l’origine  dai  dia- 
letti variamente  parlati  in  piu  ragioni  dulia  nazione  medesima  , e mantennero  tale  inde- 
terminatezza e varietà  finché  uno  di  quelli  non  diventò  regnante  od  almeno  principale.  Ma 
una  gran  differenza  vi  è tra  le  nazioni  che  hanno  un  centro  di  governo  e coltura,  c quelle 
che  no.  Nelle  prime  la  città,  dov’  è il  centro  , diventa  sede  quasi  unica  e rimane  fonte  pe- 
renne della  lingua  ; tanto  che  se  una  parte  di  essa  città  come  la  certe  o il  pubblico  par- 
lamento , vi  diventi  principale,  in  essa  parte  si  restringe  naturalmente  l’ autorità  della 

(S)  Viti  £ Duna  , Tal.  U,  pag .... 
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lingua-  Cosi  avvenne  della  lingna  latina  regolata  in  Roma  dalla  urbanità  , cioè  dal  co- 
stume di  essa  città  ; cosi  poi  delle  lingue  moderne  , spagnnola  . francese  ed  inglese.  Al- 
r incontro  nelle  nazioni  senza  centro  diventa  bensì  principale  nella  lingua  un  dialetto  ( im- 
perciocché è impossibile  che  tutti  vi  contribuiscano  per  parti  uguali),  ma  il  principato  di  esso 
non  ajnlato  dalla  centralità  delle  istituzioni  civili , rimane  di  necessità  meno  certo  fin  da 
principio  , e disputato  poi  continuamente.  Tale  fu  il  caso  della  Grecia  antica  , tale  quello 
dell'  Italia  moderna  ; che  in  ciò  , come  in  tante  altre  cose  , la  varietà  de' nostri  destini 
ri  fece  soffrire  , tra  antichi  e nuovi , tutti  gli  sperimenti , ci  fece  dare  al  mondo  tatti  gli 
esempi.  Che  il  dialetto  fiorentino  non  fosse  il  primo  scritto  nè  in  poesia  , nè  in  prosa  , 
quando  due  fuochi  della  civiltà  italiana  erano  la  Corte  siciliana  di  Federigo  II  e lo  Stu- 
dio di  Bologna,  è già  noto:  noto  è pare,  come  passasse  tal  civiltà  a Firenze,  come  vi  si  fa- 
cesse più  progressiva  , e come  Dante  fosse  figliuolo  non  unico  , non  primogenito  , ma 
principalissimo  di  tal  civiltà.  Che  fin  d’  allora  i Toscani  vantassero  il  loro  volgare  come  il 
primo  della  lingua  italiana  , vedesi  dal  cap.  XIII  iib.  I del  Volgare  Eloquio.  Natural- 
mente crebbe  tal  vanto  di  primato  dopo  Dante,  Petrarca  , Bottaccio  e parecchi  altri  , e 
per  oltre  a due  secoli  Firenze  rimase  pur  prima  della  civiltà  italiana.  Cadutane  essa  poi, 
per  qualunque  ragione , volle  il  principato  di  lei  volgersi  in  tirannia  ; misera  e minatis- 
sima tirannia  di  parole  , che  fu  allora  rigettata  con  proteste  di  fatti  e ricerche  di  diritti , 
come  succede  a tutte  le  tirannie.  Ma  il  negare  1*  esistenza  di  quel  principato  , parmi  a un 
tempo  negazione  di  fatti , solenne  ingratitudine  a'  nostri  migliori  ed  ignoranza  dei  veri 
interessi  della  lingua  , la  qnale  non  si  può  mantenere  viva  e bella  in  niun  luogo  , come 
in  quelli  ov'  è universalmente  e volgarmente  parlata,  i 

» Errò  egli  dunque  Dante  non  riconoscendo  il  principato  , preteso  da  suoi  contem- 


poranei , del  proprio  dialetto?  Certo  sì , a parer  mio;  ma  potè  esser  indotto  in  errore  dalla 
novità  di  tal  fatto,  non  universalmente  riconosciuto  se  non  appunto  dopo  di  lui  e per  effetto 
di  lai  ; e forse  da  quella  sua  natura  larga  e per  così  dire  eclettica  , che  gli  faceva  abbrac- 


ciare tutte  le  scienze , scrivere  in  tutti  gli  stili , accettare  tutti  i dialetti , e raccogliere  da 
questi  ed  anche  dalle  lingue  straniere  le  parole  che  gli  venivano  in  acconcio ....  Nè 
è mestieri  cosi  d’  apporre  a Dante  il  ristretto  e vii  pensiero  di  voler  per  vendetta  torre  il 
vanto  della  lingua  alla  propria  città.  Non  sogliono  gl’  irosi  essere  vendicativi  ; e chi 


si  sfoga  in  parole  alte  ed  aperte  , non  si  vendica  poi  con  altre  coperte  ed  indirette.  11 
fatto  sta  che  questo  scritto  , citato  da  alcuni  qnal  fratto  dell'  ira  ai  Dante  , è assoluta- 
mente  puro  d' ingiurie  a Firenze  , sia  che  la  disdegnosa  ma  gentile  anima  di  lui  vedesse 
doversene  astencrc  qui , dove  dava  giudicio  contrario  ad  essa  io  un  di  lei  vanto  , sia 
perchè  questo  come  il  Convito  fossero  scritti  in  un  tempo  di  maggior  mansuetudine  . . . 
Certo  non  sono  di  animo  ruminante  vendetta  le  espressioni  seguenti , per  le  quali  si  scusa 
di  non  poter  far  la  lingua  fiorentina  la  più  antica  del  mondo  , e Firenze  la  piu  nobile 
città  : Ma  noi  a cui  il  mondo  è patria  si  come  a'  pesci  il  mare , quantunque  abbia- 
mo bevuto  f acqua  d Arno  avanti c fi  avessimo  denti,  e che  amiamo  tanto  Fiorenza, 
che  per  averla  amata  patiamo  ingiusto  esilio  , nondimeno  le  spalle  del  nostro  giu- 
dico più  alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo.  E benché  secondo  il  piacer  nostro 
ovvero  secondo  la  quiete  della  nostra  sensualità  , non  sia  in  terra  loco  più  ameno 
di  Fiorenza,  pure  rivolgendo  i volumi  de  poeti  e degli  altri  Scrittori,  nei  quali  il 
mondo  si  descrive,  e discorrendo  fra  noi  i varj  siti  dei  luoqhi  del  mondo  , e le 
abitudini  loro  tra  f tino  e d altro  polo  e l circolo  equatore  , fermamente  compren- 
do e credo  molte  regioni  e città  essere  più  nobili  e deliziose  , che  Toscana  e Fio- 
renza ove  son  nato  e di  cui  son  citta  lino , e molle  nazioni  e motte  genti  usare 
più  utile  sermone  che  gli  Italiani. 
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Che  per  ira  contro  l' ingrata  patria  Dante  non  desse  il  primato  al  dialetto  tosca- 
no , pare  a me  non  potersi  ragionerò! mente  pensare  anche  per  altri  argomenti.  Nel 
Convito  , opera  scritta  evidentemente  con  calma  e coi  desiderio  di  rivedere  la  patria  (6), 
e nella  Vita  Nuova,  operetta  dettata  molti  anni  avanti  l'esilio  , nelle  quali  piu  d'una 
volta  si  fa  discorso  della  lingua  nostra  volgare,  non  si  vede  punto  dato  al  dialetto  to- 
scano il  primato;  e quivi  Dante  avrebbelo  fatto  certamente,  e con  doppio  fine,  se  tale 
fosse  stata  la  sua  credenza.  Ma  come  sta , dicono  alcuni  Critici , che  nel  libro  del  Voi- 
gar  Eloquio  , f Autore  mette  fuori  dell’ opinioni  contraria  a quelle  emesse  nel  Convito  e 
in  altre  sue  opere?  Nel  Volgare  Eloqnio  dice  per  esempio  essere  il  linguaggio  volgare 
più  nobile  del  latino , e nel  Convito  all'  opposto  essere  il  latino  più  nobile  del  volga- 
re. Inoltre  danna  come  barbare  le  due  fiorentine  voci  manucare  , inlrocque  , e quin- 
di le  pone  ambedue  nel  suo  Poema.  Alla  prima  parte  dell’  obiezione  si  risponde  che 
Dante  era  tale  scrittore , che , emessa  un'  opinione  da  lui  poscia  riconosciuta  o cre- 
duta erronea  , non  si  ristava  con  sagrifizio  delf  amor  proprio  dal  ritrattarsene.  Nelle 
sue  opere  abbiamo  di  ciò  pio  d’  una  diecina  d’esompj.  La  qnestione  inoltro  del  latino 
e del  volgare  è nel  Convito  trattata  differentemente  da  quello  che  lo  è nel  Volgar  Elo- 
quio. Nella  prima  opera  dice  , che  facendosi  on  commento  latino  a libro  scritto  in  volga- 
re , si  com’  e il  Convito  , ed  essendo  un  commento  opera  com’  egli  % esprime , non  da 
signore  , ma  da  servo  , il  latino  non  avrebbe  potuto  prestarsi  ad  opera  tale  ; perciocché 
questo  linguaggio  è perpetuo  ed  incorruttibile  e seguita  l' arte  , il  volgare  è instabile  , 
e corruttibile  e seguita  1’  uso  : l’ uno  perciò  essere  più  bello,  più  virtuoso  e più  nobile  del- 
l’altro , e non  potere  a questo  prestar  convenientemente  opera  servile.  Nel  Volgare  Elo- 
quio poi  chiama  il  volgare  in  genere  il  più  nobile  linguaggio  , perchè  esso  è il  più  antico, 
il  primo  cioè  che  fosse  dall’  umana  generazione  parlato.  Alla  seconda  parte  dell’  obiezione 
puossi  rispondere  , che  citando  il  primo  verso  ai  molli  poetici  componimenti  Dante  non 
intendea  porre  sott’  occhio  le  sole  parole  in  quel  verso  contenute  , ma  il  dialetto  nel  quale 
il  componimento  era  scritto.  Cosi  egualmente  , ponendo  a modo  d' esempio  , alcune  pa- 
role dei  dialetti  fiorentino  , pisano,  lucchese  e senese  , non  intendea  doversi  rifiatare  qne’ 
particolari  vocaboli  , ma  sivvero  tutti  qne’  toscani  dialetti.  Bene  sta  , risponderammisi  : 
ma  frattanto  le  due  voci  appunto  da  lui  citate  s’ incontrano  nel  sno  Poema.  0 Dante  , io 
dico  , fece  coinè  tanti  altri  Grammatici  , che  dettate  le  regole,  non  le  posero  quindi  in 
pratica , o sivvero  conobbe  falsa  la  sna  teoria.  Noi  veggiamo  infatti  che  il  Volgare  Elo- 
quio non  fu  condotto  al  suo  componimento  ; noi  sappiamo  da  tutti  i biografi  che  quest’o- 
pera nou  fu  pubblicata  , lui  vivente  : laonde  non  è fuor  di  ragione  il  credere  con  molti 
Critici  , che  l’ Opera  fosse  dall’  Autor  rifiutata.  Fors’  anche  , pensano  altri , le  edizioni 
che  oggi  possediamo  , non  sono  copie  fedeli  dell’  originale  , che  dai  copisti  o meglio  dal 
Trissino  può  essere  stato  in  qualche  parte  alterato  : ma  su  questo  argomento  dirò  alcuna 
cosa  fra  poco. 

Coloro  poi  che  stimano  apocrifa  l’ opera  , e danno  al  Trissino  i titoli  d’ impostore  e 
falsario  s’ appoggiano  particolarmente  all’  autorità  di  Gio  : Mario  Filelfo  , il  quale  fa- 
cendo menzione  del  Volgar  Eloquio  , ne  riporta  un  principio  , differente  da  quello  ch’ab- 
biamo a stampa.  Io  mi  meraviglio  forte  , che  i Critici  s' appoggino  all’  autorità  d’ un  tale 
Scrittore  , coi  i titoli  d' impostore  e falsario  meglio  eh'  a qualunque  altro  convengonsi. 
Le  imposture  del  Filelfo  son  tali  che  piuttosto  eh’ ad  ira  muovono  a riso  , e molti  Scrit- 

(6)  Poiché  fa  piactre  de'  cittadini  della  bellissima  « J|  con  buona  pace  di  quella  , deriderò  con  tulio  il  cuore 
fama  tisi  ima  fijha  di  Roma  , Fiorenza  » di  gettarmi  jj  di  riposar*  P animo  stanco  , e terminare  il  tempo 
fuori  del  suo  dolcissimo  seno  , nel  quale  nato  e nu-  ||  che  m*  è dato  eo.  cap.  I,  ed  altrove. 
trito  fui  fno  al  colmo  della  mia  vita  , e nel  quale  , 
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tori  infatti  italiani  e stranieri  hannolo  detto  e ripetuto.  Che  forse  il  Pilelfo,  se  riporta  do 
principo  differente  del  Volgar  Eloquio  , non  fa  altrettanto  di  quello  della  Monarchia  , o- 
pera  la  cui  originalità  non  poossi  nn  momento  mettere  in  dubbio  ? Che  forse  non  riporta 
il  principio  d' un’  istoria  de  guelfi  e ghibellini , eh’  egli  gratuitamente  afferma  scritta  da 
Dante?  Che  forse  non  narra  cento  altre  fole  , che  fanno  appieno  nota  la  sua  malafede  e 
impudenza?  Ma  non  puossi  chiaramente  mostrare  , si  continuerà  a dire  , che  il  Trissino 
non  sia  l’ autore  del  libro  , dappoiché  1’  originale  latino  , su  cui  fece  la  sua  edizione  il 
Corbinelli , mai  più  s’ è rodato  , Io  che  induce  grave  sospetto  di  frode.  Ma  se  la  mag- 
gior parte  de’  Codici  greci , sui  quali  fece  le  soc  edizioni  l’Aldo  , son  oggi  perdati , per- 
chè non  potrà  essersi  perduto  quello  usato  dal  Corbinelli?  Dicano  in  vece  i Critici  qual 
molla  potea  spingere  il  Trissino  e i’  editore  del  testo  latino  a commettere  una  tale  impo- 
stura. Io  veggo  frattanto  che  la  poetica  del  Trissino  non  concorda  colle  massime  del  Voi- 

!;nr  Eloquio:  dunque  lo  scrittore  non  è lo  stesso  : veggo  nel  Volger  Eloquio  che  mai  è 
atta  menzione  della  Divina  Commedia  , la  qual  cosa  un'  impostore,  ad  autenticare  il  suo 
libro  , non  avrebbe  certo  lasciato  di  fare  : veggo  che  il  traduttore  italiano  ha  talvolta  in- 
teso a rovescio  le  frasi  del  testo  latino , lo  che  patentemente  palesa  che  l’autore  della  tra- 
duzione non  è io  stesso  del  testo.  E questa  particolarità  fa  pure  notata  dal  Dionisi , dai 
Foscolo  e da  altri  gindiziosi  Scrittori. 

Ma  è venato  ornai  il  tempo , in  che  (atte  queste  lunghe  ed  intricate  qnistioni 
donno  avertine.  Io  annunzio  perii  primo  all’  Italia  , che  l’ originale  latino  del  Volgar 
Eloquio  di  Dante  è già  ritrovato  : non  so  se. sia  l'antografo  o sivvero  una  copia  e forse 
quella  , su  coi  fu  fatta  l' edizione  del  1 577  , ma  pare  è del  secolo  XI V ; anteriore  dun- 
que al  Corbinelli  ed  al  Trissino.  Esso  conservasi  nella  pubblica  Biblioteca  di  Grenoble  , 
e da  esso  apparirà  se  il  Trissino  sia  un  impostore  0 se  abbia  in  qualche  parte  alterato 
l’ opera  originale  di  Dante. 
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DANTIS  ALIGHERII 

DE  VULGARI  ELOQUIO 

SITE  JDIOMATE 

LI  BER  PRIMUS 
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CAPUT  I. 

Quid  iti  i rutgaris  locutio , et  quo  dijferat 
a gramolila 

o m neminem  ante  noi  de  Valgane  Eloquen- 
liae  doclrina,  rputcquam  invernatimi  tractaeee  , 
atque  talem  ecilieet  Eloquentiam  penitue  omni- 
bus neceeeariam  videamut,  cu m ad  eam  non  tan- 
tum viri , sed  etiam  multerei , et  parouli  nilan- 
lur,  in  quanlutn  A atura  /termini:,  volente i dii- 
cretionem  aliqualtler  lucidare  illorum , qui  tan- 
quam  caeci  ambulavi  per  platea i , plerumque 
anteriura  paste  nota  putantei  : Verbo  aipiranle 
de  caelii , loculioni  colqarium  genitura  preda- 
te tentabimut  : non  tolum  aquam  nostri  ingenti 
ad  tantum  poculum  haurientes  , sed  accipiendo, 
tei  compilando  ab  aliti , potiora  mi s cerila  , ut 
exinde  potionare  postimus  dulcitsimum  hydro- 
mellum.  Sed  quia  unamquamque  doctr  inani  o por- 
tei non  pvobare  , led  iuum  apertre  subjectum  , 
ut  teiatur  quid  sii,  super  quod  illa  venalur,  di- 
cimai  celeriter  attendente i , quod  Vulgarem  lo- 
culionem  appcllamus  eam  , qua  infanta  odine- 
funi  ab  adiiiteniibui,  cum  primitui  distinguere 
voce i incipiunt  : ve l quod  brevius  dici  potai  , 
Vulgarem  loculionem  atserimut  , quam  line 
Omni  regata  nutneem  imitatila,  acciptmus.  Est 


DEL  VOLGARE  LINGUAGGIO 
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DANTE  ALIGHIERI 
LIBRO  PRIMO 
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CAPITOLO  I. 

Che  cola  sia  il  parlar  volgare , e comi  è 
differente  dal  Grammaticale. 

on  ritrovando  io  , che  alcuno  avanti  me  abbia 
della  Volgare  Eloquenxia  ninni  cosa  trattato  ; e 
vedendo  questa  colai  Eloquenzia  essere  veramente 
necessaria  a lutti  ; conciò  sia  che  ad  essa  non  so- 
lamente gli  uomini , ma  ancora  le  temine , ed  i 
piccioli  fanciulli , in  quanto  la  natura  permette  , 
si  sforzino  pervenire  ; c volendo  alquanto  lucida- 
re la  discrezione  di  coloro  , i quali  come  ciechi 
passeggiano  per  le  piazze  , c pensano  spesse  vol- 
te , le  coso  posteriori  essere  anteriori , con  lo  nju- 
lo  , che  Dio  ci  manda  dal  Cielo  , ci  sforzeremo  di 
dar  giovamento  al  parlare  delle  genti  volgari;  ni 
solamente  l’ acqua  del  nostro  ingegno  a si  fatta 
bevanda  piglieremo  ; ma  ancora  pigliando , ovve- 
ro compilando  le  cose  migliori  dagli  altri , quelle 
con  le  nostre  mescoleremo  , acciò  che  d' indi  pos- 
siamo dar  bere  uno  dolcissimo  idromele.  Ora  per- 
ciò che  ciascuna  dottrina  deve  non  provare  , ma 
aprire  il  suo  suggetto , acciò  si  sappia  , che  cosa 
sia  quella  , nella  quale  essa  dimora,  dico  ; che  ’l 

rrlar  Volgare  chiamo  quello,  nel  quale  i fancinl- 
sono  assuefatti  dogli  assistenti , quando  primie- 
ramente cominciano  a distinguere  le  tocì  , ovve- 
ro , come  più  brevemente  si  può  dire  , il  volgar 
parlare  affermo  essere  quello  , il  quale  sena’  altra 
regola  imitando  la  Balia , s’ apprende.  Ecci  anco- 
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et  in  t/e  alia  Inni  in  senimlaria  nobis  . qtiam  Do- 
mani Ci  ommaticnm  rocavei  unt.  Itane  quidem 
Scrunilo  rumi  (Ira  eri  habent  , et  fìlli  , end  unii 
ninne  e;  ad  tiabilum  veto  hujus  fauci  perveiiunl , 
quia  non  i. tji  ftr  spatium  tempori*  et  aludti  a*- 
siduilalem  , regulainur , et  docriuamur  in  i/la. 
/tarimi  quoque  duarum  iwbilior  est  J'utgan * , 
1 u in  guia  prima  fuit  humcno  generi  usilata,  tum 
quia  tuta*  urbis  ipsa  perfruitur,  licei  in  diversa s 
pro/atioiies  et  rocabuta  sii  divisa  ; tum  quia  sur- 
turali*  est  noti*  , cum  illa  potius  urtijicia/i * 
existal  ; et  de  bue  nobiliari  nostra  est  intentili 
pei  tractare. 


C A PUT  II. 

Quod  solus  homo  babcl  conunerdum 
sermoni*. 

Ilare  est  nostra  rem  prima  lacutia  : non  dico 
autem  nosh  a,  ut  ottani  sii  esse  tocutionem . guani 
hominis  : nam  corum  , quae  sunt  o mutuili , soli 
Uomini  datimi  est  loqui  , cum  su  tum  sibi  neces- 
sarui  in  fuit.  Non  Angeli*,  non  infenoiibus  ani • 
nutlibus  necessarium  fuit  : sed  nequirquam  da • 
tum  fuisset  eis  ; quod  nempe  facere  Natura  ab- 
borrct.  Si  elenim  pcrspicacitcr  considerami!*  , 
quid  rum  toquimur  intendamus,  paté t , quod  ni- 
hit  ninni , quam  nastrae  mentii  enucleare  aliis 
canceptum.  Cum  igitur  Angeli  ad  pundendas 
gloriosas  eorum  con  re  dioici  habeant  promplis- 
simam  ulque  inejfabiltm  sujjìcirntiam  inlelle- 
clus,  qua  ve!  alter  alteri  tolalifer  innuteseit  per 
se  , ve ! saltem  per  illtid  fuiqentissimum  specu- 
lala , in  quo  cuncti  repraesenlantur  pulcerrtmi, 
atque  aridissimi  speculanlur  ; nullo  .tigno  locu- 
tionis  indiguiisevidentur.  Et  si abjiciutur de  tis , 
qui  coi  ruere  Spiri tibu*  , duplieiter  respondei  i 
palesi. Pi  imo,  quod  cum  de  bis,  quae  necessaria 
sunt  ad  bene  esse  tractamus , eos  praeterire  de- 
bemus  , cum  divinata  curata  perrersi  expectare 
no  tua  uni.  V el  secuudo  , et  melius  : quod  i;  si 
Darmene s ad  manifeslandam  inter  se  perjìdiam 
suoni  non  indigeni,  nisi  ut  sciar  t quiiibet  de  quo- 
libet,  quia  est,  et  quantus  est:  quod  quidem  ad- 
uni ; cognoverunl  enini  se  inricem  ante  ruilìam 
suam.  Inferioribus  quoque  animalibus,  cum  solo 
naluroe  instinoti i ducantur  , de  loculione  non  o- 
portili!  provideri-,  nam  omnibus  ejusdem  specie i 
sunt  iidem  aclus,  et  passione s:  et  sic  possimi  per 
proprio s alieno s cugnoscere.  Intcr  ea  vero,  quae 
diverrai  um  sani  specierum  , non  solum  non  ne- 
cessaria fuit  locutio,  sed  prorsus  damnosa  fui*- 
eet , cum  nullum  amicabtle  commerciata  fuisset 
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ra  un  ni  Irò  secondo  parlare,  il  (piale  I Romani 
chiamano  Grammatica  ; c questo  secondario  han- 
no parimente  i Greci , cd  altri,  ma  non  tutti;  per- 
ciò che  pochi  all’  abito  di  esso  pervengono;  conciò 
Sia  cosa  clic  se  non  per  spazio  dì  tempo  ed  assi- 
duità di  studio  . si  ponilo  prendere  le  regole  , c la 
dottrina  di  lui.  Di  questi  dui  parlare  adunque  il 
Volgare  è piò  nobi'e , si  perché  fu  il  primo,  clic 
fosse  dall’  umana  generazione  usato  , si  eziandio 
porcili  ili  osso  tulio  ’l  mondo  ragiona , avegna 
che  in  diversi  vocaboli  , e diverse  prelazioni  sia 
diviso  ; si  ancora  per  essere  naturale  a noi,  essen- 
do quell’ altro  artificiale,  e di  questo  più  nobile  è 
la  nostra  intenzione  di  trattare. 


CAPITOLO  II. 

Che  ! uomo  svio  ha  il  commercio  del  parlare. 

Questo  è il  nostro  vero  , c primo  parlare , non 
dico  nostro  , perché  altro  parlar  ci  sia  clic  quello 
dell’  uomo  ; perciò  clic  fra  tutte  le  cose  che  sono, 
solamente  all'  uomo  fu  dato  il  parlare  sondo  a lui 
solo  necessario.  Cerio  non  agli  Angeli  , non  agli 
animali  inferiori  fu  necessario  parlare  ; adunque 
sarchile  stato  dato  invano  a costoro  , non  avendo 
bisogno  di  esso.  E la  natura  certamente  abborrisce 
di  fare  cosa  alcuna  invano.  Se  vulemo  poi  sottil- 
mente considerare  la  intenzione  del  parlar  nostro 
niun' altra  ce  ne  troveremo  , clic  il  manifestare  ad 
altri  i concetti  della  mente  nostra.  Avendo  adun- 
que gli  Angeli  prontissima  ed  ineffabile  sufficien- 
za d’ intelletto  da  chiarii  e i loro  gloriosi  concelti, 
perla  qual  sufficienza  d’ intelletto  l'uno  è total- 
mente noto  all'  altro , ovvero  per  sé,  o almeno  per 
quel  fulgentissimo  specchio,  nel  quale  tulli  sono 
rappresentati  bellissimi , ed  iti  cui  avidissimi  si 
specchiano  ; per  tanto  pare  , clic  di  niuno  segno  di 
parlare  abbiano  avuto  mestieri.  Ma  chi  opponesse 
a questo , allegando  quei  spiriti  . clic  cascarono 
dal  Cielu  ; a tale  opposizione  doppiamente  si  può 
rispondere.  Prima  , che  quando  noi  trattiamo  di 
quelle  cose  , che  sono  a hone  essere  , devemo  essi 
lasciar  da  parte,  conciò  sia  che  questi  perversi  non 
vollero  espella  re  la  divina  cura.  Seconda  risposta, 
c meglio  è : che  questi  Demonii  a manifestare  fra 
se  la  loro  perfìdia , non  hanno  bisogno  di  conosce- 
re , se  non  qualche  cosa  di  ciascuno  , perché  è , o 
quanto  è ; il  clic  certamente  sanno  : perciò  clic  si 
conobbero  l'un  l'altro  avanti  la  mina  loro.  Agli 
animali  inferiori  poi  non  fu  bisogno  prevedere  di 
parlare  ; conciò  sia  die  per  solo  istinto  di  natura 
siano  guidali.  E poi  tutti  quelli  animali , che  sono 
di  una  medesima  specie  , hanno  le  medesimo  azio- 
ni , e le  medesime  passioni  ; per  le  quali  loro  pro- 
prietà possono  le  altrui  conoscere;  ma  a quelli  che 
sono  di  diverse  specie  , non  solamente  non  fu  ne- 
cessario loro  il  parlare  , ma  in  tulio  dannoso 
gli  sarebbe  stalo  , non  essendo  alcuno  amicabile 
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in  illis.  Et  si  ob/iciatur  de  Serpente  lofjuente  ad  commercio  tra  essi.  E se  mi  fosse  opposto  , che  ’l 

prrmam  mulierem , vel  de  Asina  Balaam  , quod  Serpente  , che  parla  alla  prima  lemma  , c I*  Asina 

locati  sint  ; ad  hoc  responde  mas,  quid  tngelus  di  Balaam  abbiano  parlato,  a questo  rispondo,  che 

in  t'ita  , et  Diabolus  in  dio  t diter  operati  sani , 1*  Angelo  nell’  Asina  , c.i  il  Diavolo  nel  Serpe. ite 

quod  ipsa  ani  mi  Ha  morerenl  organa  sua , sicul  hanno  talmente  operato  , che  essi  animali  niosse- 
vox  inde  resu lta.it  distincla  , ta/iquan  vera  lo - ro  gli  organi  loro,  e cosi  d’indi  lo  voce  risulto 
rutto  : non  quod  aliud  e sset  Asiane  illud  y uam  distinta  , come  vero  parlare  ; non  che  quello  dell’ 
rudere  , nec  quam  sibiliare  Serpenti*.  Si  vero  Asini  Tosse  altro  che  ragghiare,  e quello  del  S *r- 
contra  argumentetur  quis  de  eo,  quod  Uvidiui  pente  altro  che  fischiare.  Se  alcuno  poi  argumen- 

dicil  in  5.  J fetamorph.  de  Pici*  loquentibus ; di-  lasse  da  quello  , clic  Ovidio  disse  nel  quinto  delta 

cimai  quod  hoc  figurate  dieit , aliul  iatefligeni.  1 Metamorfosi , clic  le  piche  parlarono  ; dico  che 
Et  si  aicatur  quod  Picae  adhuc  , et  ahae  aves  I egli  dice  questo  figuratamente  , intendendo  altro; 
loquuntur  , dicimus  quodfialsutn  est  ; quia  talis  ' ma  se  si  dicesse  , che  le  piche  al  presente  e.l  altri 
actus  loculio  non  est , sed  quaedam  imitali o so-  uccelli  parlano  , dico  eh’  egli  è falso  ; perciò  che 
ni  nostrae  vocis , vei  quod  nituntur  imitavi  noi,  \ tale  atto  non  è parlare  . ma  é certa  imitazione  del 
in  quantum  sonamus , sed  non  in  quantum  loqui-  \ suono  della  nostra  voce;  ovvero  che  si  sforzano 
mur.  Onde  si  expresse  dicenli  resouaret  etiam  d imitare  noi  in  quanto  soniamo,  ma  non  in  quan* 

Pica  , non  esset  hic  nisi  rcpracsenialw,  vel  imi-  to  parliamo.  Tal  che  se  quello  che  alcuno  esprcs- 

tatio  soni  illius  , qui prius  dixisset . Et  sic  pa-  sameute  dicesse  , ancora  lu  pica  ridicesse,  questo 

tei  soli  homini  datura  finisse  loqui.  Sed  quare  non  sarebbe  se  non  rappresentazione,  overo  imita- 

necessarium  sibifioret,  breviler  pertractare  co-  zione  del  suono  di  quello , che  prima  avesse  detto. 

nanur.  E cosi  appare  , all’  uomo  solo  estere  stato  dato  il 

' parlare  ; ma  per  qual  cagione  esso  gli  fosse  nccc»- 
| sario,  ci  sforzeremo  brievemente  trattare. 


CAPUT  III.  CAPITOLO  IH. 

Quod  ncassarium  fiuit  homini  commercium  Che  fiu  necessario  all'uomo  il  commercio 

sermonts.  del  parlare. 

Cum  igitur  homo  non  nalurae  inslinctu  « sed  Movendosi  adunque  l'uomo,  non  per  istinto  di 
ratione  moveatur , et  ipsa  ratio  vel  circa  discre - natura,  ma  per  ragione  ; e I essa  rag  one  o circa 

tionem , vel  circa  j udiri um,  vel  circa  electionem  la  separazione  , o circa  il  giudizio  o circa  la  eie- 

dwersifteetur  in  singulis  , adeo  ut  fiere  quilibet  zione  di  versi  beandosi  in  ciascuno  ; tal  che  quasi 

sua  propria  specie  videatur  gaudere per  proprio*  ogni  uno  della  sua  propria  specie  s’  allegra;  giu* 

actus , vel  passione*  , ut  brutum  animai , ne  mi-  dichiamo  , che  niuno  intenda  1*  altro  perle  sue 

nem  alium  intelligere  opinamur  ; nec  per  spiri-  proprie  azioni , o passioni , come  fanno  le  bestie; 

tualem  speculalo  nem.  ut  Angelum  , alterum  al-  nè  anche  per  speculazione  l’uno  può  inlrar  nell'al- 

terum  introire  contingit  : cum  grossitic  atquc  o-  t«*o,  come  ! Angelo,  sendo  per  la  grossezzaed  opa- 

pacitatc  mor talis  corporis  humanus  spiritus  sii  cita  del  corpo  mortale  la  umana  specie  da  ciò  ri- 

oblentus.  Oportuù  ergo  genus  humanum  ad  co-  teuula.  Fu  adunque  bisogno,  elio  volendo  la  ge- 

munieandum  inter  se  conceptiones  suas , aliquod  ' nera /ione  umana  Tra  se  comunicare  i suoi  concetti, 
rationale  signum  , et  sensuale  habere ; quia  cum  avesse  qualche  segno  sensuale,  c ra/ionalt;  perciò 

aliquid  a ratione  acri  pere  habeat,  et  in  rationem  che  dovendo  prendere  una  cosa  dalla  ragione  , e 

portare  , rationale  esse  oportuit  ; cum/ue  de  nella  ragione  portarla  * bisognava  essere  raziona* 

una  ratione  in  aliam  nihil  drfierri  poss't  nisi  le  ; ma  non  polendosi  alcuna  cosa  di  una  ragione 

per  medium  sensuale  , sensuale  esse  oportuit  ; . in  un'  ultra  portare , se  non  per  il  me'zo  dei  sen- 

quia  si  tantum  rationale  es*et,  pertransire  non  suole,  Tu  bisogno  essere  sensuale  ; perciò  che  se  1 

possa  : si  tantum  sensuale  , nec  a ratione  ac-  fosse  s lamento  razionate  . non  potrebbe  trapos- 

cipere , nec  in  rationem  deponere  potuisset.  Hoc  '■  «are;  se  solo  sensuale,  non  potrebbe  prendere  dal- 
éf  uidem  signum  est,ipsum  subjectum  nobile,  de  la  ragione  , né  nella  ragione  deporre.  E questo  è 

quo  loquimur : natura  sensuale  quidem,  in  yuan-  segno  , che  il  subictto  , di  clic  parliamo,  è nobile; 

tum  sonus  est  . esse  , rationale  vero,  in  yuan-  perciò  che  in  quanto  è suono,  egli  è una  cosa  sen- 

tum  ali/uid  significate  vidtlur  ad  placitum.  suale  ; ed  in  quanto  che  secondo  la  volontà  di  cia- 

scuno significa  qualche  cosa,  egli  è razionale. 
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CAPUT  IV. 

Cui  homini  primum  datue  est  termo,  quid 
primo  dixit , et  lui  quo  idiomale. 


Soli  homini  datum  fuit  ut  loqueretur , ut  ex 
praemiisii  manifestino  eit.  Aunc  quoque  ime- 
sligandum  ette  exùtimo  , cui  hominum  primo, 
locutio  dota  sii,  et  quid primitui  locutuefuerit, 
et  ad  quem , et  ubi , et  quando,  nee  non  et  sub  quo 
idtamale  primi  loquium  emanarti . Secvudum  gui- 
dem,  quo d in  principio  leqilur  Generis  , ubi  de 
primordio  inumi i ingratissima  Scrittura  per- 
ir ac  tal  , blulierem  invensiur  ante  omnes  fui  tee 
Incutavi , tctiicel  praesumptuoeissimam  Évam, 
cum  Diabolo  tacitanti  respondii  : De  fruetu 
/ignoravi,  qune  sunt  in  Parodilo  veecimur  ; de 
fruetu  vero  Ugni,  quod  est  tn  medio  Paradisi , | 
pr  aere  flit  nobis  Deus  ne  comederemue  , nec  tan- 
geremus,  ne  forte  moriamvr.  Sed  quamquam 
mulier  in  scnplis  priva  inreniatur  Iaculo,  ratio- 
rubile  t amen  est,  ut  hominem  prius  locvtum  fu- 
nse credomus  : ncc  inconrenienter  putalur  tam 
egregium  fiumani  generis  actum  piius  a viro  , 
quam  a f mania  projluisse.  Jtat’onaliter  ergo 
credtmus  ipsi  Adae  pi  ius  datum  f visse  loqui  ab 
eo  , qui  si atim  ipsum  plasmare?  ut.  Quod  aulem 
prtus  vox  primi  loquentis  sonarerit , tiro  eanae 
mentis  tn  promptn  essenon  titubo,  ipsum  fuisse, 
quod  Deus  esl.scilicet  Eli.  ve! pei'  modum  inter-  \ 
rogationis,  rei  per  modum  responsionie.  Absur-  i 
dum,  atque  rationi  vidi  tur  orrifcum,  ante  Deum 
ab  homi  ne  q%icquam  nom.nalum  fuisse.  cum  ab 
ipso,  et  per  ipsum  faetus  fuitset  homo.Aam  sicut 
post  praeraricalionem  fiumani  generis  quih'bet 
exordtum  suac  locutionis  incipit  ab  heu  , ratio- 
nobile  est, quod  unte  qui  fuit,  inript  re!  a gaudio; 
et  quod  ttutium  gavdiunt  sii  extra  Deum  , sed 
tolum  in  Deo  , et  ipse  Deum  Ictus  sii  gaudium  , 
conseguati r est,  quod  pnmus  loquens,  primo  et 
ante  omnia  dixissel , Dei».  Orilur  et  htc  isla 
quaestio  , cum  dicimus  superine  , per  viam  re- 
sponsioni* hominem  primum  fuisse  locvtum,  ei 
responsiofuu  .fuit  ad  Deum ; u am  si  ad  Deum 
fuit  ,jum  rideretur,  quod  Deus  locutus  extilis - 
set , quod  cantra  superius  praelibala  ndetisr  in- 
sorgere. Ad  quod  quidem  dicimus  , quod  bene 
potuti  respvndissc , Deo  interrogante  , neepro- 
pter  hoc  Deus  locutus  est  ipsam  quam  dicimus 
locutionem.  Quia  enim  dubitai  quicquid  est , ad 
Dei  nutum  use  Jlcxtbile  ? quo  quidem  farla , 
quo  consert  ala  , quo  edam  gubernata  sunt  o- 
mnta.  Jgiltir  cum  ad  tomai  alteraliones  mo- 
veatur  uer  imperio  nalurae  inferiori s , quae 
ministra  , etfaetura  Dei  est , ut  tonùrua  per- 
soneat , ignem fulgoreat.  aquam  gema I , spurgai 
miriti , grandine s lancine t ; nonne  imperio  Dei 


CAPITOLO  IV. 

A che  uomo  fu  prima  dato  il  portare , e che 
disse  prima , ed  in  che  lingua. 


Manifesto  è per  le  cose  gii  delle,  che  all’uomo 
solo  fa  dato  il  parlare.  Ora  istimo  , che  appresso 
dobbiamo  investigare,  s chi  uomo  fu  prima  dato 
il  parlare  , e che  cosa  prima  disse,  e a chi  parlò, 
c dove , e quando  , cd  eziandio  in  che  linguaggio 
il  primo  suo  parlare  si  sciolse.  Secondo  che  si  leg- 
go nella  prima  porle  del  Genesis,  ove  la  sacralis- 
sima Scrittura  tratta  del  principio  del  mondo  , si 
truova  la  femina,  prima  die  niun'  altro,  aver  par- 
lato , cioè  la  presontuosissima  Era  , la  quale  al 
Diavolo  , che  la  ricercava , disse:  Dio  ei  ha  com- 
messo , che  non  mangiamo  del  frutto  del  legno  , 
clic  è nel  mezzo  dd  Paradiso , c che  non  lo  toc- 
chiamo, acciò  che  per  aventura  non  moriamo.  Ma 
avegna  che  in  scritto  si  trovi  la  donna  aver  pri- 
mieramente parlato,  nondimeno  è ragionerò!  cosa 
che  crediamo,  che  l'uomo  fosse  quello  , che  prima 
parlasse.  Nè  cosa  inconveniente  mi  paro  il  pensa- 
re , che  così  eccellente  azione  della  generazione 
umana  prima  dall’uomo,  che  dalla  femina  proce- 
desse. Ragionevolmente  adunque  crediamo  ad  es- 
so essere  stato  dato  primieramente  il  parlare  da 
D o subito  che  I’  ebbe  formato.  Clic  voce  poi  fosse 
quella,  che  porlo  prima,  a ciascuno  di  sana  mon- 
te può  esser  in  pronto;  ed  io  non  dubito,  che  la  fos- 
se quella,  che  è Dio  , cioè  Eli , ovvero  per  modo 
d' interogazione , o per  modo  di  risposta.  Assurda 
cosa  veramente  pare  , e dalla  ragione  aliena  che 
dall’  uomo  fosse  nominato  cosa  alcuna  prima , che 
Dio  • conciò  sia  che  da  esso  , cd  in  esso  fosse  fai- 
lo  l’ uomo.  E si  come  dopo  la  prevaricazione  del- 
T umana  generazione  ciascuno  esordio  di  parlare 
comincia  da  heu;  cosi  è ragionevol  cosa,  che  quel- 
lo che  fu  davanti , cominciasse  da  allegrezza  : e 
conciò  sia  clic  niun  gaudio  sia  fuori  di  Dio  ma  tut- 
to in  Dio , ed  esso  Dio  tutto  sia  allegrezza  , con- 
scguente cosa  è , che’l  prima  parlante  dicesse  pri- 
mieramente , Dio.  Quindi  nasce  questo  dubbio  , 
che  avendo  di  sopra  detto  , l' uomo  aver  prima  per 
via  di  risposta  parlato  , se  risposta  fu,  devetlc  es- 
ser a Dio  ; c se  a Dio,  parrebbe,  elio  prima  aves- 
se parlalo  , il  elio  pare  contra  quello,  elio  avomo 
detto  di  sopra.  Al  qual  dubbio  risponderao  , che 
ben  può  I’  uomo  aver  risposto  a Dio,  che  Io  inter- 
rogava  , nè  per  questo  Dio  aver  parlato  di  quella 
loquela , che  dicenio.  Qual  è colui  , clic  dubiti  , 
che  tutte  le  cose,  che  sono,  non  si  pieghino  secon- 
do il  voler  di  Dio  , da  cui  è fatta  , governala  , c 
conservato  ciascuna  cosa  ? E con  ci»  sia  che  l'ac- 
re a tonte  alterazioni  per  comandamento  della  na- 
tura inferiore  si  muova  , la  quale  è ministra,  c fat- 
tura di  Dio , di  maniera  che  fa  risuonare  i tuoni , 
fulgorare  *1  fuoco  , gemere  1*  acqua  , e sparge  lo 
nevi,  e slancia  la  grandine  , non  si  mui crA  egli 
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movebitur  ad  quaedam  sonare  verbo  , ipso  dit- 
Ungueale,  qui  mejora  disdnxit  t quiiini  P Quare 
ad  hoc,  el  ad  quaedam  alia  baec  sufflcere  ere- 
ditimi. 


CAPUT  V. 

Chi , et  cui  primum  homo  locului  lit. 

Opinante i autem  non  line  ratione  lam  ex  *u- 
perioribut , quatti  inferioribui  sumptn.  ad  ipsum 
Deum  yrimitun  hominem  dsrexine  Incvdtmem  , 
radonabiliter  diximui  ipsum  loquentem  primum, 
mox  , poslquatn  affiatai  est  ab  animante  virtù- 
te,  incunlamer fuisse  loculum.  Aam  in  homine 
sentiri  humaniue  credimui,  quarti  sentire,  dum- 
modo  sentiatur,  et  sentiat  tanquamhomo.  Si  er- 
go faber  ille  , alr/tte  perfeclionis  priori pium  et 
amator , afflando  , primum  hominem  ornai  per- 
feditine  compievi t , rationabile  nobis  appare t , 
nubiliitimum  animai  non  ante  sentire  quam  sen- 
tiri coepisse.  Si  quii  r ero  fatetur  conira  ohj'i- 
ciens  . quoti  non  oporlebat  i llum  loqui , cum  so- 
lai adhuc  homo  existeret , el  Devi  omnia  line 
ver  bis  arcana  nostra  disarmai , etinm  ante  quam 
nos  ; cum  illa  reverenda  dietmus.  qua  uti  opor- 
iet,cum  de  aeterna  voluntale  aliquid  judicamus. 
quod  licei  Deus  sciret , imo  praescirel , ( qund 
idem  est  quanlum  ad  Deum  ) absque  lacutions 
conceplum  primi  loqueiilis  , voluti  tamen  , et 
ipsum  loqui , ut  in  e.ipl /catione  tantae  dolisglo- 
narelur  ipse,  qui  gratis  dotava  al.  Et  ideo  divi- 
nt lui  in  nobis  esse  , credendum  est , quod  aclu 
nostrorum  ojfectuurn  ordinato  laetamur : et  bine 
penitui  erigere  possumut  locum  illum  , uhi  ejf it- 
tita est  prima  locutiu:  quoniam  si  extra  Parodi- 
tum  fìfflulus  est  homo  , extra;  ti  vero  intra  , 
intra  J visse  locum  primae  loculionis  contrici- 
mus. 


CAPUT  VI. 

Sub  quo  idioma  te  primum  locutut  est  homo  , et 
unde  fuil  auclor  hvjtis  cperit. 

Quoniam  permullis  oc  divertii  idiomatibui 
negotium  exerritatur  hit  tu  annoi , ile  quod  multi 
tnultis  non  ahter  intei liguntur  per  verbo  , quam 
line  verhis  , de  idiomate  ilio  renari  noi  decet , 
quo  vir  line  maire  , t ir  linelacte.  qui  neque  pu- 
pillarem  aetatem  , nec  culti  adultam  , crriritur 
usui.  In  hoc,  lievi  edam  in  nullii  adii,  Pedo- 
nala rivi  tal  amplissima  est , et  ptatria  ma j ori 
parli filiorum  Adam.  Aam  quicunqve  tamohsee- 
nae  radonit  est , ut  locum  tuae  nadonis  delitio- 


por  comandamento  di  Dio  a far  risonare  alcune  pa- 
role, le  quali  siano  distinte  da  colui,  che  maggior 
cosa  distinse  ? e perchè  nò  ? Laonde  ed  a que- 
sta, e ad  alcune  altre  cose  crediamo  tale  risposta 
bastare. 

CAPITOLO  V. 

Dove , ed  a cui  prrima  f uomo  abbia 
parlato. 

Giudicando  adunque  ( non  senza  ragione  tratta 
cosi  dalle  cose  superiori,  come  dalle  inferiori)  clic 
l’uomo  drizzasse  il  suo  primo  parlare  primiera- 
mente a Dio,  dico,  che  ragionevolmente  esso  pri- 
mo parlante  parlo  subito  , clic  fu  dalla  virtù  ani- 
mante ispirato  : perciò  clic  nell'  uomo  crediamo  , 
che  molto  più  umana  sia  t’ essere  sentilo  , che  il 
sentire  , pur  che  egli  sia  sentito  , c senta  come 
uomo.  Se  adunque  quel  primo  fabbro,  di  ogni  per- 
cezione principio  ed  amatore,  inspirando  il  primo 
uomo  , con  ogni  perfezione  compi , ragionevole- 
cosami  pare,  clic  questo  perfettissimo^  animale 
non  prima  cominciasse  a sentire,  che’l  fosse  sentito. 
Se  alcuno  poi  dicesse  contra  le  obiezioni,  che  non 
era  bisogno,  che  I*  uomo  parlasse,  essendo  egli  so- 
lo ; e che  Dio  ogni  nostro  secreto  senza  parlare  , 
ed  anco  prima  di  noi  disccrnc;  ora  ( con  quella  ri- 
verenzia  , la  quale  devenio  usare  ogni  volta  , che 
qualche  cosa  dell’  eterna  volontà  giudichiamo  ) di- 
co , che  avegtm  clic  Dio  sapesse,  anzi  antivedesse 
( che  è una  medesima  cosa  quanto  a Dio  ) il  con- 
cetto del  primo  parlante  senza  parlare  , nondime- 
no volle,  che  esso  parlasse:  acciò  che  nella  «pii- 
cazionc  di  tanto  dono  , colui  che  graziosamente 
glielo  avea  donato  , se  ne  gloriasse.  E però  dovc- 
mo  credere,  clic  da  Dio  proceda  . che  ordinato 
T atto  dei  nostri  alletti,  ce  ne  allegriamo.  Quinci 
possiamo  ritrovare  il  loco  , nel  quale  fu  mandala 
fuori  la  prima  favella  ; perciò  che  se  fu  animato 
1’  uomo  fuori  del  Paradiso  , diremo  che  fuori  , se 
dentro,  diremo  che  dentro  fu  il  loco  del  suo  primo 
parlare. 

CAPITOLO  VI. 

Di  che  idioma  prima  l'uomo  parlò,  e donde 
Ju  l autore  di  quest'opera. 

Ora  perchè  i negozj  umani  si  hanno  ad  eserci- 
tare per  molte  e diverse  lingue  , al  che  molti  per 
le  parole  non  sono  altrimcnte  intesi  da  molti , che 
se  lusserò  senza  esse  ; però  ila  buono  investigare 
di  quel  parlare , del  quale  si  crede  over  usato  l'uo- 
mo , che  nacque  senza  madre,  e senza  latte  si  nu- 
trì , e che  nè  pupillare  età  vide  , nè  adulta.  In 
questa  cosa  sì  come  in  altre  molle  , Pietramala  è 
amplissima  città,  e patria  della  maggior  parie  dei 
figliuoli  di  Adamo.  Però  qualunque  si  ritruuva  es- 
sere di  cosi  disonesta  ragione  , che  credea  che  il 
luogo  deila  sua  nazione  sia  il  più  delizioso  che  si 
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siasi  m urti  credat  ente  sub  Sole , bui:  et  dm  prue 
cunetta  proprium  vulgate  ticcbil , ideai  mater- 
na m locutionem  , praeponcre : et  per  eontcquens 
credere  t'psttm  fuisse  illud.  quod Jiiìt  Adar.  Aos 
autnn  cui  viuiidue  est  pati  ta  , velai pi  sci  bus  ae- 
quor.  quam  >uam  Samum  bibcrimwt  ante  dente» , 
et  Fiorenti atn  adeo  dilìga mus.  ut  yniadtlrximus , 
extiium  paliamur  in/ uste,  rationc  magia,  quam 
scusa  y spatulas  nastri  judicii  podi  i mus  : et 
quamvis  ad  r oluptatem  nastrar n,  sire  nostra e 
st  mua/itutis  qui  eleni,  in  tenta  amaenior  locua, 
quam  Fior  calia  non  existal,  revolventes  et  Poe- 
tarum,  et  aliorum  Scriptnrtim  volantina , quibus 
mundus  universalìter , et  membratim  describi- 
tur , raliocinantesque  in  nobis  situai  ione*  variai 
mundi  locorum,et  torum  habitudinem  ad  utrum - 
qve  polum,  et  drculum  aequatorem,  mulina  esse 
perpendimua  , firmiterque  cenaemua  , et  magia 
nobile  a.  et  magia  deliiioaas  et  regionea  et  urbe» , 
quam  7' h usci  am  et  Fior  enti  am.  unde  sum  oriun- 
da» et  rivi»,  et  p/erasque  natione» , et  genica  de/e - 
clabiliori  atquc  ttliliori  sermone  uti  quam  /mIì - 
nos.  Jtedeuntes  igitur  ad  proposilum  dicimus , 
certatn  formam  locutionis  a Deo  cum  anima  pu- 
ma concreatom  fui» se,  dxco  autem  formam , et 
guantum  ad  rerum  vocabula , et  quantum  ad  vo- 
cabulorum  con»truciior\em , et  quantum  ad  con- 
structioni » pro/ationem  , qua  i/uidem  forma  o- 
mais  lingua  loquentium  uieretur , nisi  culpa  prae- 
svmi  tionis  humanae  dissipata  Juisset , ut  infe- 
i iu»  osleudetur.  Ilac forma  locutionis  locutus 
est  Adam , hoc  forma  locutisunl  omnes  posteri 
ejus  usque  ad aedificalionem  turris  /label,  quae 
turris  confusioni  interpretalur  : bone  formam 
locutionis  Aereditati  sunt  filii  Hebcr  , qui  ab  eo 
dieli  sut.t  tlebraei.  Ita  solia  post  confusionem  re- 
mami t ut  li  ed  empi  or  noster,qui  ex  tllis  oriturus 
crai  secundum  humanitatem,  non  lingua  confu - 
sionia,  sed gratioe  frueretur.  Fuil  t ,ao  Ilebrai- 
cum  idioma  id , quod  primi  loquenlis  labia  fabri- 
v averunt. 

CAPUT  VII. 

De  divisione  sermoni»  in  plure»  lingua». 

Ditpudet  heu  nunc  Aumani  generi  ignominiam 
renovare,  sed  quia  praeterirenon  possumus,  quin 
transeamus  per  illuni  ( quamquam  rubor  in  ora 
comurgat  animusque  refugial  ) percurrimu».  O 
setnper  nostra  natura  prona  peccalis , o ab  inilio, 
et  nunquam  desinai » nequilalrix  : num  f aerai 
siiti*  ad  lui  corruptionem,  quod  per  primam  prete- 
variculionem  dominata  delitiarum  exulabu » a 
patria ? num  aatis  quod  per  unirersa/em  familiae 
tuae  luxuriem  et  trucitatem,  unica  reservala  do- 
mo, quicquid  luijnris  eroi  cataclgsmo  penerai? 
etpouuLi  malora  m , quae  commisero»  tu,  a ni  ma- 
lia cae/tque  ten  acque jum  lucrunl  ? quippe  au- 


lì (rovi  sotto  il  Sole  , a cnslui  parimente  sarà  licito 
jj  preporre  il  suo  proprio  vulvare  . cioè  la  sua  ma» 
jj  terna  locuzione  , a tutti  gli  altri  ; c conscguente* 

I mente  ere  lcrc  essa  essere  stata  ([nella  di  Adamo. 

; Ma  noi  a cui  il  inondo  è patria  , si  come  a*  pesci 
! il  mare,  quantunque  abbiamo  bevuto  l'acqua 
d’  Arno  avanti  che  avessimo  denti , c che  amiamo 
tanto  Fiorenza , che  per  averla  amata  , paliamo 
ingiusto  csiglio  , non  I meno  le  spalle  del  nostro 
giudizio  più  alla  ragione  7 clic  al  senso  appoggia- 
mo. E benché  secondo  il  piacer  nostro,  ovvero  se- 
condo la  quiete  della  nostra  sensualità,  non  sia  in 
j terra  loco  più  ameno  di  Fiorenza;  pure  rivolgcn- 
! do  i volumi  de'  Poeti  , e degli  altri  Scrittori,  nei 
quali  il  mondo  universalmente,  e particolarmente 
si  discri  ve,  e discorrendo  fra  noi  i varj  siti  dei  luo- 
ghi del  mondo,  c le  abitudini  loro  tra  l'uno  e 1 al- 
tro polo  e 1 circolo  equatore,  fermamente  compren- 
do, c credo,  molto  regioni,  e città  essere  piu  nobili 
c deliziose,  che  Toscana,  e Fiorenza,  ove  son  nato, 
c di  cui  son  cittadino;  c molte  nazioni,  e molte  gen- 
ti usare  più  dilettevole  , e più  utile  sermone  . che 
gli  Italiani.  Ritornando  adunque  al  proposto,  dico 
che  una  certa  forma  di  parlare  tu  creata  da  Dio 
insieme  con  l’anima  prima,  e dico,  forma,  quin- 
to ai  vocaboli  delle  cose,  c quanto  al  proferir  delle 
construzioni  ; la  quale  forma  veramente  ogni  par- 
lante lingua  userebbe  , se  per  colpa  della  presun- 
zione umana  non  fosse  stata  dissipata  , come  di 
sotto  si  mostrerà.  Di  questa  forma  di  parlare  par- 
lò Adamo,  e tutti  i suoi  posteri  fino  alla  edificazio- 
ne della  torre  di  Babcl  , la  quale  si  interpreta  la 
torre  della  confusione.  Questa  forma  di  locuzione 
hanno  ereditato  i tigtiuoli  di  Eber  , i quali  da  lui 
furono  detti  Ebrei  ; a cui  soli  dopo  la  confusione 
rimase  , acciò  che  il  nostro  Redentore  , il  quale 
doveva  nascere  di  loro  , usasse  secondo  la  umani- 
tà della  lingua  della  grazia  . e non  di  quella  della 
confusione.  Fu  adunque  lo  Ebraico  idiomi  quello, 
che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del  primo  pariante. 

CAPITOLO  VII. 

Della  divisione  del  parlare  in  più  lingue. 

Ahi  come  gravemente  mi  vergogno  di  rinnova- 
re al  presente  la  ignominia  della  generazione  u- 
mana;  ma  perciò  che  non  possiamo  Lasciare  di  pas- 
sare per  essa  , se  ben  la  faccia  diventa  rossa  , c 
P animo  la  logge,  non  starò  di  narrarla.  0 nostra 
natura  sempre  prona  ai  peccati , o da  principio  , 
e che  mai  non  Unisce,  piena  di  nequizia  ; non  era 
stato  assai  per  la  tua  corruttela,  che  per  lo  primo 
fallo  fosti  cacciata,  e stesti  in  baudo  della  patria 
delle  deliete  ? non  era  assai,  clic  per  la  universale 
lussuria,  e crudeltà  della  tua  famiglia,  tutto  quel- 
lo che  era  di  te  , fuor  che  una  casa  solo,  fusse  dal 
diluvio  sommerso  , c per  il  male  , elio  tu  avevi 
j commesso,  gli  animali  del  cielo  c dalla  terra  fusse- 
| no  già  siali  puniti  t certo  assai  sarebbe  stato;  ma 
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li»  esilierai  : sed  tinti  proverbiai  iter  dici  sole! , 
Aon  ante  terliam  esultati*,  minerà  misevum  ve- 
nire ma  lui*  ti  ad  t quinti.  Arce  , iector . quod  v-l 
oblila*  homo  , rei  dH-endens  diaci /dinas  pria-  I 
rea  , et  avertene  acu/n*  a viri  hu*  . quae  re  man- 
ter  ani  , terlio  iusurrexit  ad  ver/tera  per  super- 
binai , .\lu/l  il  inni  prne*nm*ndn.  Praesumpsit  er-  I 
i/o  in  corde  tuo  incurabili s homo  sub  persuasio- 
ne gigantis  arie  tua  non  solum  superare  Aal ti- 
ra m , ted  et  ipsum  Aaturanlcni  , qui  Deus  eal; 
et  coepit  a edificar  e turrita  in  Scnnaar , quae  po- 
stea  dieta  est  tìabel , haec  eil  confusiti , per  r/uam 
caduta  sperabai  ascendere.  : ini  cadmi  inidus 
non  aa/uare  , sed  situiti  superare  Factor em.  0 
sine  tu  rasura  de  nienti  a enei  est  is  im  perii , yu/i 
pater  tot  sustineret  iiisu/ttis  a /ìlio? Sed  erurgens, 
non  /tostili  s cu  lieti , paterna  , et  alias  vtr be- 

ribus  astitela  rebel /antem  fi  Unni  pia  correclione , 
neonati  memorabili  cut l ir/avi t.  Si  i/uidem  pene 
iotu m huintinum  genita  ad  opus  iniquiialis  cole- 
rai ; pars  impera  boni , pars  archilcclebanlur , 
pars  muro * moliebanlur  , pars  amgsibus  pars 
tuillis  liniebant , pars  scindere  rupes  , pars  ma- 
ri , pars  terrae  intendebant  vehere  , parlesquc 
di  rersac  divisis  a/iis  operi  bus  indulgebanl,  cu  in 
caelitus  tanta  confusione  per  cussi  sunl , ut  qui 
omnes  una  eademt/ue  loquela  deserviebant  ad  o- 
pus  , ab  opere  multis  diversificati  loquelis  desi- 
nerei , et  nunqua/n  ad  idem  commcrcium  con- 
venirmi. Solis  elenimin  uno  convcnienltbus  actu 
cadmi  loquela  remansit , pula  cunciis  archile - 
ci  ori  bus  una  , cunciis  sax  a vo/ventibus  una  , 
cunciis  ea  parantibus  una  , et  sic  de  singult  i 
operantibus  acci  dii  : quotquot  aulem  esercii  ti 
varietates  tendebant  ad  opus , tolto!  idiomatibus 
lune  genus  humanum  diyungilus . Et  quanto  es- 
ce! leu  li  us  cxerccbani , tanto  rudius  nunc  et  bar- 
bari us  loquunlur;  qui  bus  aulem  sanctum  idioma 
remansit , nec  aderant,  ttec  esercitium  commen- 
dabanl , sed  graviler  deteslantes  , stoliditaiem 
operavi ium  deridebant.  Sed  haec  minima  pars 
quantum  ad  numerimi  futi  de  semine  Sem , sicut 
confido  , qui  fui l ttriius filius  Noe  : ed  qua  qui- 
dem  ortus  est  populus  Israel  , qui  antiquis- 
sima locutiune  sunt  usi  usque  ad  suam  disper- 
stonem • 


CAPUT  Vili. 

Subdìvisio  idiomalis  per  orbem  et  praecipue 
in  Europa. 

Ex  praecedeuti  memorata  confusione  lingua- 
rum  non  leviler  opinamur  per  universa  mundi 
olimaia , climalumque  plagas  incolendas , et  an- 
gui os^  lune  homines  primum  fuiise  disperso ». 
Et  cum  radix  human  ac  propaginis  principaliter 
in  oris  Or  tenia  li  bus  sii  piantala  ; nec  non  ab 


come  proverbialmente  si  suol  dire  , Non  andrai  a 
cavallo  anzi  la  terza  ; c tu  misera  volesti  misera* 
monte  andare  a cavallo.  Ecco  , lettore  . clic  l'uo- 
mo , ovvero  scordalo  , ovvero  non  curando  dello 
prime  battiture,  e rivolgendo  gli  ocelli  dalle  sfor- 
zo, clic  erano  rim  ise,  venne  la  terza  volta  alle  !>ot- 
tc.  per  la  sciocca  sua  e superba  profunzione.  Pre- 
sunse adunque  nel  suo  cuore  lo  incurabile  uomo 
sotto  persuasione  di  gigante  di  superare  con  I*  ar- 
te sua  non  solamente  la  natura  , ina  aurora  esso 
naturante  , il  qu.ilo  è Dio;  c cominciò  ad  edifica- 
re una  torre  in  Sennaar,  la  quale  poi  fu  detta  Ba- 
bel,  cioè  confusione,  per  la  quale  sperava  di  ascen- 
der al  Cielo. avendo  intenzione  lo  sciocco,  non  so- 
lamente di  agguagliare,  iua  di  avanzare  il  «iioFat* 
torc.Oclomcnziasonza  misura  del  celeste  imperio; 
qual  padre  sosterrebbe  tanti  insulti  dal  figliolo  ? 
Ora  innalzandosi  non  con  inimica  sferza  ma  con 
paterna  , ed  a battiture  già  assurta  , il  ribellante 
figliuolo  con  pietosa  e memorabile  correzione  ca- 
stigò.Era  quasi  tutta  la  generazione  umana  a que- 
sta opera  iniqua  concorsa;  parte  comandava,  parte 
erano  architetti , parte  facevano  muri , parte  im- 
piombavano, parte  tiravano  le  corde  , parte  cava- 
vano sassi,  parte  per  terra,  parto  per  mare  li  con- 
ducevano. E cosi  diverse  parli  in  diverse  altre 
opere  s' affaticavano  , quando  furono  dal  Cielo  di 
tanta  confusione  percossi , clic  dove  lutti  con  una 
istessa  loquela  servivano  all'opera  , diversifican- 
dosi in  molte  loquele  . da  essa  cessavano  , nè  mai 
a quel  medesimo  commercio  convenivano  ; ed  a 
quelli  soli,  che  in  una  cosa  convenivano,  una  i- 
stcssa  loquela  attualmente  rimase,  come  a tulli  gli 
architetti  una,  a tulli  i conduttori  di  sassi  una  , a 
tutti  i preparatori  di  quegli  una  , e cosi  avvenne 
di  tutti  gli  operanti,  talché  di  quanti  varj  esercì  zj 
erano  in  quell' opera  , di  tanti  varj  linguaggi  fu 
la  generazione  umana  disgiunta.  E quanto  era  più 
eccellente  1’  artificio  di  ciascuno  , tanto  era  più 
grosso  e barbaro  il  loro  parlare.  Quelli  poscia,  alti 
quali  il  sacrato  idioma  rimase  , nè  erano  presen- 
ti , nè  lodavano  lo  esercizio  loro  ; anzi  gravemen- 
te biasimandolo,  si  ridevano  delia  sciocchezza  de- 
gli operanti;  ma  questi  furono  una  minima  porle 
di  quelli  quanto  al  numero;  e furono  , si  conre  io 
comprendo , del  scine  di  Sem  . il  quale  fu  il  terzo 
figliolo  di  Noè,  da  cui  nacque  il  popolo  di  fsracl,  il 
tuie  usò  della  antiquissima  locuzione  fino  alla  sua 
ispcrsionc. 

CAPITOLO  Vili. 

Suddivisione  del  parlare  per  il  mondo  e 

spedai  mente  in  Europa. 

Per  la  delta  precedente  confusione  di  lingue  non 
leggicramcnlc  giudichiamo  , che  allora  primiera- 
mente gli  uomini  furono  sparsi  per  tutti  i clima 
del  mondo,  c per  tulle  le  regioni  cd  angoli  di  esso. 

K conciò  sia  che  la  principul  radice  della  propaga-  | 
zioue  umana  sia  stata  nelle  parli  Orientali  pianta- 
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I inde  ad  utrumque  Intuì  per  diffusos  multiplici- 
I ter  palmite»  nostra  futi  extensa  propago : de - 
I numque  ad  fine»  Occidentale»  protracta , unde 
primilus  lune  ve t totius  Europae  Jlumina  , vel 
saliera  quaedam  rationalia  guttura  pntaverunt. 

I Sed  sire  advenae  lune  primilus  advenissent  , si- 
te ad  Europam  indigena e repedisscnt  , idioma 
serum  trijarium  homines  altulerunl,  et  afferen- 
tium  hoc  olii  meridionalem,alii  seplemlrtonalem 
reqionem  in  Europa  sibi  sortiti  sunl , et  ter- 
tii  . quos  nunc  Craecos  vocamus , partem  Eu- 
ro/me . partem  Asine  occuparunl.  db  uno  po- 
lita , codempue  idiomale  , immunda  confusio- 
ne recepto  , diversa  Valgano  traxerunt  origi- 
n m , simi  inferius  eslendemus.  IVam  totum 
quod  ab  ostiis  est  Danubii , site  ileou'dis  pa- 
ludibus  usque  ad  fnes  Occidentale s ( qui  An- 
ghae  , Italorum  , Erancorumque  finibus,  et  O- 
ceano  limitanlur  ) solum  unum  obtinuil  idioma  , 
licei , postea  per  Sciacene»  , L'ugaros , Teuto- 
nico» , Salone»  , Anglico»  , et  aliar  nationes 
quamplures , Juerit  per  diversa  Vulgaria  deriva- 
tum  ; hoc  solo  fere  omnibus  in  tignimi  ejusdem 
principii  remanenle  , quod  quasi  praedicli  o- 
mnes  jó  a [firmando  retpondent.Ab  iato  incipiens 
idiomale  , ridelicet  a finibus  Cngarorum  certa» 
Cvienlem  aliud  occupavit  totum  quod  ab  inde  vo- 
catur  Europa  , nec  non  ulterius  est  protractum. 
Totum  aulem  , quod  in  Europa  restai  ab  itlis  , 
terlium  tenuti  idioma,  licei  nec  trifarium  videa- 
tur.  Aam  olii  Oc  , ahi  Dii  . olii  Si , arrotan- 
do loquuntur  , ut  pula  Hi» pani  , Franai , et  La- 
tini. Signum  aule m quod  ab  uno  eodemque  idio- 
male istarum  trium  gentium  progrediantur  Vul- 
garia , in  promptu  est , quia  multa  per  eadem 
vocabula  nominare  videnlur,ut  Venni,  Caelum, 
Amorem  , Mare , Terram  , et  Vivi t , Horitur, 
Amai  , alia  fere  omnia.  Istorum  vero  proferen- 
tes Oc,  lUendionalit  Europae  teneri t partem  Oc- 
cidentalem  , a Januentinm  finibus  incipientes. 
Qui  aulem  Si  dicunt , a peraedictis  finibus  Orten- 
talcm  tenerli.  Videlicet  usque  ad  promontorium 
illud  Jtaliae , qua  sinus  Adriatici  maris  incipit , 
et  Siciliam  ; sed  loquentes  Oil  quodammodo  Se- 
ptcmtrionalet  sunt  respectu  istorum-,  nam ab  li- 
mente  Alatnannos  habent  et  a Septemlrione  , ab 
Occidente  Anglico  mari  vallali  sunt , et  monti- 
bus  Aragoniue  terminali,  a Meridie  quoque  Vro- 
vtncialibus , et  Appennini  devexione  clauduntur. 


CAPUT  IX. 

Ve  triplici  varietale  sermoni»  , et  quahter  per 
tempora  idem  idioma  mutatur,  et  de  invertito- 
ne grummaticac . 

Aos  aulem  nane  oportet  quam  habemus  ratio- 
rum  perielitari  ; cut*  inqvirere  intendatene  de 
iis  , in  quibus  mslltus  auctoritale  fulcimur  , hoc 


la  , pure  da  indi  alt'  uno  e all'  altro  Iato  per  palmi- 
ti variamente  diffusi,  fu  la  propagnriooo  nostra  di- 
tiosa ; e finalmente  in  fino  all'Occidente  prodotta  , 
1A  onde  primieramente  le  gote  razionali  "listarono 
o lutti , o aliarti  parto  dei  fiumi  di  tutta  Europa. 
Ala  o lusserò  forestieri  questi  , clic  allora  primio- 
ramente  vennero  , o pur  nati  prima  in  Europa,  ri- 
tornassero ad  essa;  questi  colali  portarono  tre  idio- 
mi seco  ; e parte  di  loro  ebbero  in  sorte  la  regio- 
ne Meridionale  di  Europa,  parte  la  Settentrionale, 
od  i terzi,  i quali  al  presente  chiamiamo  Greci,  par- 
to dell’Asia  c parte  dell’  Europa  occuparono.  Po- 
scia da  uno  istcsso  idioma  , dalla  immonda  confu- 
sione ricevuto  nacquero  diversi  Volgari  , corno  di 
sotto  dimostreremo  ; perciò  che  tutto  quel  tratto  , 
eli'  è dalla  foce  del  Danubio  , o vero  dalla  palude 
Meotide  , fino  ai  termini  occidentali , (li  quali  dai 
confini  d' Inghilterra  , Italia  c Fraoza  , e il  alt' 0- 
j eeano  sono  terminali)  , tenne  uno  solo  idioma  , 
avvegna  che  poi  per  Schiavoni , Ungari  , Tede- 
schi , Sassoni  . Inglesi  , od  altre  molle  nazioni 
fosse  in  diversi  Volgari  derivato  ; rimanendo  que- 
sto solo  per  segno  , che  avessero  un  medesimo 
principio  , che  quasi  tutti  i predetti  volendo  affer- 
mare dicono  Jo.  Cc-pineiando  poi  dal  termine  di 
questo  idioma,  cioè  dai  confini  degli  Ungari  ver- 
so Oriente  , un  altro  Idioma  tutto  quel  tratto  oc- 
cupò ; quello  poi , clic  da  questi  in  qua  si  chiama 
Europa  , e più  olirà  si  stende  ovvero  tatto  quello 
della  Europa  . che  resta  , tenne  uo  terzo  idioma  , 
avogna  che  al  presente  tripartito  si  veggia  ; per- 
ciò che  volendo  affermare  , altri  dicono  Oc  , altri 
Oil , ed  altri  Sì , cioè  Spagnuoli , Francesi , e I- 
taliani.  li  segno  adunque  , che  i tre  Volgari  di 
costoro  procedessero  da  uno  istesso  idioma  , è in 
pronto  ; perciò  che  molte  cose  chiamano  per  i me- 
desimi vocaboli . come  è Dio  , Ciclo,  Amore,  Ma- 
re, Terra  , e Vive , Muore  , Ama,  ed  altri  molti. 
Di  questi  adunque  della  meridionale  Europa,  quel- 
li ohe  proferiscono  Oc,  tengono  la  parte  Occiden- 
tale che  comincia  dai  confini  de'  Genovesi  ; quelli 
poi  che  dicono  Si , tengono  dai  predetti  confini  la 
parte  Orientale  , cioè  fino  a quel  promontorio  d’I- 
talia , dal  quale  comincia  il  seno  del  mare  Adria- 
tico , e la  Sicilia.  Ma  quelli  che  affermano  con 
Oil,  quasi  sodo  Settentrionali  a rispetto  di  questi; 
perciò  clic  dall"  Oriente  , e dal  Settentrione  hanno 
gli  Alemanni , dal  Ponente  sono  serrati  dal  Marc 
Inglese  , e dai  monti  di  Aragona  terminati  , dal 
mezzodì  poi  sono  chiusi  da'  Provenzali , C dalla 
' Cessione  deli'  Appennino. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  tre  varietà  del  piar  lare  , e come  col  tempio 
il  medesimo  parlare  si  muta , e della  mven- 
rione  della  grammatica. 

j A noi  ora  è bisogno  porre  a pericolo  la  ragione, 
| ebe  avemo  , volendo  ricercare  di  quelle  cose,  nel- 
‘ le  quali  da  niuna  autorità  siamo  ajutati  , cioè  vo- 
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est  de  uniti*  ejusdemque  a princìpio  idiomali* 
variamone  secuta  , quia  per  notiora  ilinera  sa • 
lubrius  breviusqua  transitar.  Per  iliud  tantum 
f/uod  nobis  est  idioma  per gamus  , alia  desertn- 
les.  A am  quod  in  uno  est  rationale , videi  ur  in 
aliis  esse  causa.  Est  igitttr  super  quod  gradi - 
mur  idioma  trattando  , irifarium  , ut  superius 
dicium  est.  Nam  alti  Oc , olii  Si  , ali*  vero  di- 
clini Oil , et  quod  unum  fuerit  a principio  con - 
Jusionis  , quod  prius  probandutn  ed  appare t , 
quod  convenirmi»  in  vocabulis  multi* , velut  elo- 
quente* doctores  ostendunt.  Quae  quidem  conve - 
nieniia  ipsi  confusioni  repugnat  , quae  fuit  de « 
lictus  in  aedificutione  litibel.  Trilingue s ergo 
doctores  in  mullis  conveuiunl , et  maxime  iti 
hoc  vocabolo  , quod  est  J mor . 


Gerardu*  de  Brunel. 

Suriscntis  fez  les  airaes 

Pucr  cncuser  Amor. 

Rex  Navarriae. 

De  fin  amor  suvent  scn  , et  bentè. 

Dora.  Guido  Gumizelti. 

Nè  fé’  amor  prima  , che  gentil  core  , 

Nè  cuor  gentil  prima  , eh1  amor , natura. 

Quare  autem  trifarie  principalius  varialum 
sii  , invesligemus  , et  quare  quaelibet  ùtarum 
r ariationum  in  se  ipsa  va  rie  tur  , pota  dextrae 
J ialine  Jocutio  ab  ea  quae  est  sinistra e , nam 
alitcr  Pad  ii  ani , et  ah  ter  Pisani  loauuntur  ; et 
quare  vicinius  haliluntes  adhuc  discrepata  in 
loquendo  , ut  Mediolanenses , et  Veronenscs  , 
Homani  , et  Eloi  entini , nec  non  convenientes 
in  eodem  nomine  genti  s , ut  Nei  poli  toni , et  Cae- 
tani , Ravennate» , et  Faveniini , et  quod  mirabi- 
lius  est , sub  eademcivìlate  murante» , ut  Bono- 
nienses  Durgi  S.  Felici» } et  Bononiente*  stra- 
toc  major is  Eae  omnes  djferentiae  , alque  ser- 
moaum  vu;  ùlule»  , quae  accidunt , una  , ea - 
demque  rottone  palebunt.  Dtcimus  ergo  , quod 
nulla»  effectus  superai  suam  caussam , in  quan- 
tum  ejfectus  est , quia  rdhil potest  ejficere , quod 
flou  est.  Cum  igitur  ornnis  nostra  loquela , ( prae - 
ter  illam  homini  primo  concreatam  a Deo  ),  sii 
a nostro  beneplacito  reparata  post  confusionem 
illam  , quae  ni l fuit  aliud,  quam  priorts  oblivio , 
et  homo  sii  instabilissimum  , alque  variabilissi- 
mum  animai , nec  durabili s nec  continua  esse 
potest  j sed  sicut  alia , quae  nostra  sunt , pula 
mor  et  et  habitus  , per  iocorum  , temporumque 
di  stantia»  variavi  oportet.  ISec  dubitandum  reor 
modo  in  eo  quod  diximus  temperarli , sed  potiu* 


Opere  minori  di  Diale 


lendo  diro  delia  variazione,  che  intervenne  a!  par- 
lare , clic  da  principio  era  il  medesimo  ; ma  con- 
ciò sia  clic  per  cammini  noti  più  tosto  e più  sicu- 
ramente si  vada  , però  solamente  per  questo  no- 
stro idioma  anderemo , e gli  altri  lasccreino  da  ; 
parte,  conciò  sia  che  quello  che  nell*  uno  è ragio*  j 
ncvole , pare  che  eziandio  abbia  ad  essere  causa  j 
negli  altri,  fe  adunque  lo  idioma,  dello  quale  trai-  j 
tiamo  (come  ho  detto  di  sopra)  in  tre  parli  diviso  ! 
perciò  che  alcuni  dicono  Oc  , altri  Si  , ed  altri 
OH.  E che  questo  dal  principio  della  confusione 
fosse  uno  medesimo  (il  che  primieramente  provar  ; 
si  deve)  appare.  Perciò  che  si  convengono  in  mol- 
ti vocaboli , come  gli  eccellenti  Dottori  dimostra- 
no; la  quale  convcnienzia  repugna  alla  confusio- 
ne , che  fu  per  il  delitto  nella  cdilicazione  di  Ba- 
ici. 1 Dottori  adunque  di  tutte  tre  queste  lingue 
in  molte  cose  convengono , e massimamente  in 
questo  vocabolo , Amor 

Gerardo  di  Brunel. 

Surisentis  fez  le*  aime* 

Puer  encuser  Amor. 

Il  Re  di  Navarra. 

De  fin  amor  suvent  sen  , e bentè . 

M.  Guido  Guinizclli. 

Nè  fé1  amor  prima  , che  gentil  cuore  , 

Nè  cuor  gentil  prima  eh * amor , natura . 

Investighiamo  adunque,  perche  egli  in  tre  parti 
sia  principalmente  variato  , e perchè  ciascuna  di 
queste  variazioni  in  se  stessa  si  varii , come  la  de- 
stra parte  d' Italia  ha  diverso  parlare  da  quello 
della  sinistra , cioè  altramente  parlano  i Padova- 
ni , ed  altramente  i Pisani  ; ed  investighiamo  , 
perchè  quelli , che  abitano  più  vicini , siano  dif- 
ferenti nel  parlare , come  Milanesi  e Veronesi  , 
Romani  e Fiorentini  ; cd  ancora  perchè  siano  dif- 
ferenti quelli , clic  si  convengono  sotto  un  i stesso 
nome  di  gente  , come  Napoletani  e Gactani  , Ra- 
vegnani  e Faentini  ; e quel  che  è più  maraviglio- 
so  , cerchiamo  perchè  non  si  convengono  in  par- 
lare quelli  che  in  una  medesima  città  dimorano  , 
come  sono  i Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice , c i 
Bolognesi  della  strada  maggiore.  Tutte  queste  dif- 
ferenze adunque  , e varietà  di  sermone  , che  av- 
vengono , con  una  istessa  ragione  saranno  mani- 
feste. Dico  adunque  , che  niuno  effetto  avanza  la 
sua  cagione , in  quanto  clTetto , perchè  niuna  co- 
sa può  fare  ciò  che  ella  non  è.  Essendo  adunque 
ogni  nostra  loquela  { eccetto  quella  che  fu  da  Dio 
insieme  con  F uomo  creata  ) a nostro  beneplacito 
racconcia  , dopo  quella  confusione,  la  quale  nien- 
te altro  fu  che  una  oblivione  della  loquela  prima, 
cd  essendo  V uomo  instabilissimo  e variabilissimo 
animale  , la  nostra  locuzione  nè  durabile,  nè  con- 
tinua può  essere , ma  come  le  altre  cose  , che  so- 
no nostre  (come  sono  costumi  cd  abiti)  si  mutano, 
così  questa  secondo  le  distanzio  dei  luoghi  e dei 
tempi , è bisogno  di  variarsi.  Però  non  è a dubi- 
tare nel  modo  , che  avemo  detto  , cioè  , che  eoa 
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n/inamur  le vendami  tiam  ri  olia  iwitra  opera 
pencrvtcmur  , multo  magit  ditcrepcre  ridi  mur 
a retuetisrimit  eondvibue  noeti  is , qunm  a eoa- 
etani  ir  jetlongtnquie.  Qvapropler  aui/acter  le- 
tta mur  , quod  ti  retv*  flettati  Papi  enee»  «uno 
reeurgerent , sermone  vario  , rei  diverto  eum 
moderiti!  Papieiuibui  hqueientur  ; nec  aliler 
mirvm  videatur  quod  dieimut , qvam  percepire 
fuvenem  exoletum  , yt lem  exolelre re  non  ridi- 
mut.  Aam  quae  paulatim  morentur  , minime 
perpendunlur  a no  bit,  et  quanto  longiora  tempo- 
ra variatio  rei  ad  perpendi  requirit , tanto  rem 
itlam  ttabi/iorem  putamus.  Non  etenim  asinina- 
tour  , ti  extimationee  hominum  , qui  parum  di- 
ttarti a bruti»  , pulant  tandem  civitatem  tub  uni- 
cobiti  temper  civicatte  ternane  , rum  termonit 
variatio  eivitatia  ejutdem  non  line  longittima 
temporum  tucceittone  paulatim  mmlmgat,  et  bo- 
rnio u m vita  tit  etiam  ipta  tua  natura  breristi- 
ma.  Si  ergo  per  tandem  genlem.termo  varia! ur , 
ut  dicium  et t , tvccetiive  per  tempora,  nee  sta- 
re ulto  modo  potesl , neceste  est,  ut  ditiunelim, 
abmolimque  moranlibut  varie  rarietur,  ceu  va- 
rie variantur  more e et  habitat , qui  nec  natura , 
nec  contorno  frmantur  , ted  humanit  benepla- 
citi! , localique  congruità!!  natcuntur.  Itine  mo- 
ti nini  inventore!  (Irammaticae  f acuitati».  Quae 
quidem  Grammatica  nil  aliud  est  , quam  quae- 
dam  inalterabili i locutionit  identità s divertii 
temporibus  , atque  lodi.  Hate  rum  de  commu- 
ni e ontentu  multarum  gentium  fuerit  regulata  , 
nulli  liti gu lati  arlitrio  videlur  obnoxia  , et  per 
contequent , nec  variabili t ette  poteri.  Adtinve- 
nerunt  ergo  itlam  , ne  propter  vanalionem  ter- 
morii , arbitrio  nngularium  fluitanti t,  vel  nul- 
lo modo  ) vel  laltem  imperfette  antiquorum  at- 
tingeremo.t aucloritaltt , et  getta , uve  illorum , 
quot  a nobit  locorum  diversità!  fami  ette  di- 
vtrtot. 


CAPUT  X. 

De  varietale  idiomalit  in  Italia  a dextrit  et 
a smisi  ni  monti i Appennini. 

Triforio  nime  ex eunle  notlro  idiomate , ut 
tvpertut  dictum  eet,  in  comparatione  ivi  iptiut, 
tecundum  quod  In'tonum  factum  eit  rum  tanta 
timiditate  cunctamur  librante s , quod  hanc , vel 
ietam , vel  illam  partem  in  comparando  praepo- 
nere  non  audemut,  niti  eo  pio  (irammaticae  po- 
tiloret  inveniuntur  accepttic  Sic , adverbtum 
ajflrmandi , quod  quondam  anterioritalem  ero- 
gare videlur  Italie  , qui  Si  dimmi.  Quaelibet  e- 
film  partium  largo  leetimonio  re  tvelur.  Allegai 
ergo  prote  lingua  Oil , quod  propter  tui  fad- 


ia distanza  del  tempo  il  partire  non  ai  Tarli , anri 
è fermamente  da  tenere;  perciò  che  le  noi  Toglie* 
no  ioltilmente  investigare  le  altre  opere  nostre  , 
le  troveremo  molto  più  differenti  dagli  antiquissi- 
mi nostri  cittadini  , clic  dagli  altri  della  nostra 
età  , i quali  ei  siano  molto  lontani.  Il  perchè  au- 
dacemente affermo  , che  se  gli  antiquissimi  Pave- 
si ora  risuscitassero  , parlerebbero  di  diverso  par- 
lare di  quello  , che  ora  parlano  in  Pavia  ; nè  al- 
trimente  questo,  ch’io  dico,  ci  paja  maraviglio  so, 
che  ci  parrebbe  a vedere  un  giovane  cresciuto , il 
quale  non  avessimo  veduto  crescere.  Perciò  che  le 
cose  , che  a poco  a poco  si  movono , il  moto  loro 
è da  noi  poco  conosciuto  , e quanto  la  variazione 
della  con  ricerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta, 
tanto  essa  cosa  è da  noi  più  stabile  esistimela.  A- 
dunque  non  ci  ammiriamo  , se  i discorsi  degli  uo- 
mini , clic  sono  poco  dalle  bestie  differenti , pen- 
sano che  una  islcssa  città  abbia  sempre  il  medesi- 
mo parlare  usato,  conciò  sia  che  la  variazione  del 
parlare  di  essa  città  non  senza  lunghissima  suc- 
cessione di  tempo  a pooo  a poco  sia  divenuta  , e 
sia  la  vita  degli  uomini  di  sua  natura  brevissima. 
Se  adunque  il  sermone  nella  istessa  gente  (corno 
è detto  ) successivamente  col  tempo  si  varia  , nè 
può  per  alcun  modo  firmarne , è necessario  che  il 
parlare  di  coloro  , che  lontani  e separati  dimora- 
no , sia  variamente  variato  ; sì  come  sono  ancora 
variamente  variati  i costumi  ed  abiti  loro  , i qua- 
li nè  da  natura  nè  da  consorzio  umano  sono  fir- 
mati, ma  a beneplacito  c secondo  la  convenieosia 
dei  luoghi  nascimi.  Quinci  si  mossero  gl'invento- 
ri dell’  arte  Grammatica  , la  quale  Grammatica 
non  è altro  che  una  inalterabile  conformità  di  par- 
lare in  diversi  tempi  e luoghi.  Questa  essendo  di 
comun  consenso  di  molte  genti  regulata,  non  par 
•uggeita  al  sìngulare  arbitrio  di  niuoo  , e conse- 
guentemente non  può  essere  variabile.  Questa  a- 
dunque  trovarono,  acciò  elio  per  la  variazioa  dei 
parlare  , il  quale  per  singulare  arbitrio  si  muove, 
non  ci  fossero  o in  tutto  tolte,  o imperfettamente 
date  le  autorità  , ed  i latti  degli  antichi , e di  co- 
loro , dai  quali  la  diversità  dei  looghi  ci  la  esser 
divisi. 

CAPITOLO  X. 

Della  varietà  de!  parlare  in  Italia  dalla 
destra  e sinistra  parte  deli’ Appennino. 

Ora  uscendo  in  tre  parti  diviso  (come  di  sopra 
è detto)  il  nostro  parlare  nella  comparaiione  di 
se  stesso  , secondo  che  egli  è tripartito  , con  tan- 
ta timidità  lo  andiamo  ponderando  , che  nè  que- 
sta parto  , nè  quella , nè  quell’ altra  abbiamo  ar- 
dimento di  preporre  , se  non  in  quello  Sic  , clte 
i Grammatici  si  trovano  aver  preso  per  avverbio 
di  afiirmarc  : la  qual  cosa  pare  , che  dìa  qualche 
più  di  autorità  agli  italiani,  i quali  dicono  Si.  V e- 
ramente  ciascuna  di  queste  tre  parti  con  largo  1 1- 
stimoniosi  difende.  La  lingua  di  Q>/ allega  per  s> 


igitized  by  Googl 


L I B E R PRIMIS 


Harem  , ac  delectabiliorem  vulgarilatem  , mio 
quid  redaclum , aire  inventata % e*l  ad  rullare 
prosaicum , suum  eli  : videlicel  bibita  cum  Tro- 
janonim,  Romanorumque  gestibus  ampliata,  et 
Arluri  Regie  ambage t pulccrrimae  , et  guani 
plures  aliae  hittoriae,  ac  doctrinae.  Pro  te  ce- 
ro argomentatile  alia  , ecilicet  Oc , quod  vulga- 
te* eloquente s in  ea primùut  poetati  lunl , tu n- 
guam  in  perfecliori , dulcionque  loquela : ut  pu- 
la Petru s de  Alvernia  , et  airi  anliquiores  do- 
ctorei.  Tertia  quae  Latinorum  etl  , te  duobui 
privilegile  atteelalur  praeeite  : primo  quidem  , 
guod  qui  dutciui , lubtiliuigve  poetati  vulgari- 
ter  eunt , iV familiare*  , et  domestici  mi  euat: 
pula  Cinu*  Pislvriensis,  et  Amica*  eju*.  Secan- 
do quia  magi * ridentur  inaiti  Grammalicae  , 
quae  communte  eli , quod  rationabiliter  inopi- 
cientibu * videtur  gravteiimum  argumentum.  No* 
vero  judicium  reiinguente s in  hoc , et  Iraclatum 
nostrum  ad  vulgate  l.atinum  retrahente*  , et  re- 
cepiti* in  te  rariatione * dicere  , n ec  non  Ma l 
invicem  comparare  conemur.  Diciamo  ergo  pri- 
mo Lalium  bipartitimi  ette  in  dexlrum  , et  lini- 
llrum.  Si  qui*  aule m quaerat  de  linea  dividen- 
te, breviter  reipondemn*  esse  jugum  Appennini 
quod  ceu  Jhlulae  cuJmen  bine  inde  ad  diceria 
HÌUi ridia  grondai  , et  aquae  ad  alterna  bine  in- 
de U tur  a per  umbriria  longa  dittillant  . ut  Lu- 
cana* in  a.  deicribit.  Dexlrum  quoque  tatù*  Tu- 
renum  mare  grundalorium  Aabel  : larvilo i vero 
in  Adrialicum  cadi!.  Ut  destri  regione*  eunt 
Apulia , *ed  non  tota  , Homo,  Ducatu »,  Tuscia , 
et  Januenois  Marchia.  Sinistri  atilem  par a ri- 
putine , Marca  Anconitana , Romandiola,  Lom- 
bardia, Marchia  Trivi  nana,  cum  V enetiit.  Fo- 
rum Julii  vero , et  I stria  non  aiti  leene  Italiae 
ette  penimi  : nec  Imitine  Ture  ti  marie  , vide- 
licei  Sicilia  et  Sardinia  , non  airi  dexlrae  ! ta- 
li ae  lunt , vel  ad  dextram  llaliam  tociandae. 
In  ulrogue  guiderà  duorum  lalerum,  et  Ut,  quae 
tequuntur  ad  ea  , Ungane  hominum  tariantur  , 
ut  lingua  Siculorum  cum  Apuli*  : Apulorum 
cum  Romani * : Rnmanomm  cum  Spulciami  : 
horum  cum  Tuiri*  : Tutcoram  cum  Januemi- 
bui  : Januentium  cum  Sardi*  : fife  non  Cala- 
brorotn  cum  Anchonilaneit  : horum  cum  Ro- 
mandioln  : Romandinlorum  cum  Lombardi*  : 
Lombardorum  cum  Trivi-ani*  et  Fenoli-t,  et 
horum  cum  Aguilejemibu*  et  itlorum  cum  I- 
tlriani*  : de  quo  Latinorum  neminem  nobiscum 
dissentire  pulamus.  Qua  re  non  a Vilnus  XIV. 
Fulgaribu*  sola  videtur  Italia  variare,  quae  ad- 
huc  omnia  Fulgaria  in  se  se  varianlur  , ut  pula 
in  Tutria  Senenses  et  Aretini  ; in  Lombardia 
Ferrarienses  et  Piacentini  : nec  non  in  eadem 
ritritale  alifualem  rariationem  perprndimus , ut 
tuperius  in  Copilulo  immediato  posuimus;  qua- 
propter  si  primas  , et  secundarias,  et  subsecua- 
danni  vulgarit  Italiae  rariatione*  calcolare 
| velimu* , in  hoc  minimo  mundi  angulo  non  solum 


che  per  I o«uo  più  focile,  e più  dilettevole  volgare 
tutto  quello  ette  è stato  tradotto  , ovvero  ritrovato 
ir.  prosa  volgare  , è suo  ; cioè  la  Bibita  , i fatti 
dei  Trojani , e dei  Romani;  le  bellissime  favole 
del  Re  Artù,  e molte  altre  istorie  e dottrine.  L'al- 
tra poi  argomenta  per  se  , cioè  la  lingua  di  Oc  j 
c dice  che  i volgari  eloquenti  scrissero  i primi  Poe- 
mi in  essa  , si  come  in  lingua  più  perfetta  , e più 
dolce  ; come  fu  Piero  di  Alvernia  ed  altri  molti 
antiqui  Dottori.  Li  terza  poi  che  è degli  Italiani  , 
afferma  per  due  privilegi  esser  superiore  ; il  pri- 
mo è , che  quelli  , che  più  dolcemente  , e più  sot- 
tilmente hanno  scritto  Poemi  , sono  stati  i suoi  do- 
mestici , e famigliavi  , cioè  Ciao  da  Pistoja  , e lo 
amico  tuo  ; il  secoudo  è , che  pare  . che  più  s'  ae-  1 
costino  alla  Grammatica  , la  quale  è comune.  E 
questo  , a coloro  , che  vogliono  con  ragione  con- 
siderare , par  gravissimo  argomento.  Ma  noi  la- 
aciando  da  parte  il  giudicio  di  questo  , e rivolgen- 
do il  trattato  nostro  al  volgare  Italiano  , ci  sforze- 
remo di  dire  le  variazioni  ricevute  in  esso , e quel- 
le fra  se  compareremo  Dicemo  adunque  la  Italia 
essere  primamente  in  due  parti  divisa  , cioè  nella 
destra  , c nella  sinistra  ; c se  alcuno  dimandasse 
qual  è la  linea  , che  questa  diparte  , brievemente 
rispondo  essere  it  giogo  dell  Appennino  ; il  quale 
come  un  coimo  di  listoia  di  qua  , e di  là  a diverse 
gronde  piove  , e f acque  di  qua  e di  là  per  lunghi 
embrici  a diversi  liti  distillano  , come  Lucano  nel 
secondo  descrive,  e il  destro  lato  Ita  il  mar  Tirre- 
no per  grondatojo  , il  sinistro  v'  ha  lo  Adriatico. 
Del  destro  lato  poi  sono  regioni  la  Puglia . ma  non 
tutta  , Roma  , il  Ducato  , la  Toscana  . e la  Marca 
di  Genova.  Del  sinistro  sono  parte  della  Puglia  , 
la  Marca  d'  Ancona  , la  Romagna  , la  Lombardia, 
la  Marca  Trbigiana  . con  Venezia  ; il  Friuli  ve- 
ramente, c T Istria  non  possono  essere  se  non  del- 
lo parte  sinistra  d‘  Italia  ; e le  Isole  del  mar  Tir- 
reno , cioè  Sicilia  e Sardigna,  non  sono  se  uon 
della  destra  , o veramente  sono  da  essere  alla  de- 
stra parte  d'Italia  accompagnate.  In  ciascuno  a- 
dunque  di  questi  due  lati  d'Italia,  ed  m quelle 
parli  , che  si  accompagnano  ad  essi,  le  lingue  de- 
gli uomini  sono  varie  ; cioè  la  lingua  dei  Siciliani 
coi  Pugliesi  e quella  dei  Pugliesi  coi  Romani  , e 
dei  Romani  coi  Sp  detoni , e di  questi  coi  Toscani, 
e dei  Toscani  coi  Genovesi  , e dei  Genovesi  coi 
Sardi.  E similmente  quella  doi  Calavresi  con  gli 
Anconitani , e di  costoro  coi  Romagnuoti , e dei 
Romagnuoli  coi  Lombardi  , e dei  Lombardi  coi 
Trivigiani , e Veneziani,  e di  questi  coi  Friulani, 
e di  essi  con  gf  Istriani  ; nella  quat  cosa  dico,  che 
la  Italia  sola  appare  in  XI V Volgari  esser  variata; 
ciascuno  dei  quali  ancora  in  se  stesso  si  varia  r co- 
me in  Toscana  i Senesi  e gli  Aretini,  in  Lombar- 
dia i Ferraresi  e i Piacenti  ; e parimente  in  una 
istessa  città  troviamo  essere  qualche  variazione  di 
parlare  , come  nel  Capitolo  di  sopra  abbiamo  det- 
to. Il  perchè  se  vorremo  calcolare  le  prime  , le 
seconde  , e le  sotto  seroude  variazioni  del  Volga- 
re d*  Italia , avverrà  ebe  in  questo  minimo  conto- 
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ad  millenam  loquela»  variationem  venire  conti- 
Scrii,  ceti  edam  ad  masti  ultra. 


CAPUT  XI. 

Oitcnditur  Italiae  aliquoe  habere  idioma 
incomptum  et  ineptum. 


Quam  multi e varielatilrui  Latino  dinonante 
volgari,  decentiorem  atque  illuitrem  Italiae 
tenemur  loquetam  , et  ut  noetrae  venationi  per- 
rium  callem  habere  poisimui  , perpdexoi  fru- 
cticet , atque  temei  f rius  ejiciamui  de  tiloa. 
Sicut  ergo  Romani  te  candii  praeponcndot  exi- 
dimani , in  hoc  eradicatione  live  ditcerptione 
non  immerito  eoi  aliti  pracyonamut,  proteitan- 
tet  eoidem  in  nulla  vulgati»  etoquenlìae  catio- 
ne f ore  languidi!  : dicimui  ergo  Romanorum 
non  Fulgore,  ted  potiui  tritìi loi/uium  Ilalorum 
V u/garium  omnium  ette  turpinimum  : nec  mi- 
rum  , cum  eliam  morum , habiluumque  defor- 
m ito  te  i trae  cundit  m deantur  fodere  ; dicunt 
ernia  Mezure  quinto  dici.  Poti  hot  incoiai  etncù- 
ni  lana  e Marchia e decerpamui , qui  Ghignarne  li- 
te scale  siate  loquuntur  : cum  quibut  et  Spoleto- 
noi  abjicimui  : nec  praetereundum  ut  quod  in 
improperium  t'ilarum  tritivi  gentium  cantionei 
quam  plutei  inventai  tunt,  inter  qua i unam  vi- 
dimili ree  te , atque  perfide  Irgalam  : quam  qui- 
dam Florentinui  nomine  Coltra  compotuerat  ; 
incipiebat  t renini  ; 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 

Cita  cita  sengia  grande  aina. 

Poi!  quoi  Mediolanentet , atque  Bergomatei , 
eorumque  Jinilimot  eruncemui:  in  quorum  eliam 
improperium  quendam  cecinitse  recolimut: 

Ente  1’  ora  del  Vcsperzio 

Cu  del  mes  dockiorer. 

Post  boi  Aquiltjcntei , et  Jtlrianot  cribremut , 
qui  Cosfostu  , crudeliler  accentuando  metani. 
Cumque  Hi  montanina»  ovine»  , et  rusticana! 
loquela»  ejieiarnut,  quae  temper  mediastini s ci- 
vibui  accentui  enormitate  ditionati  videntur, 
ut  Caiientineniei , et  Prateniei-,  Sardo i eliam 
qui  non  Latini  tunt , tld  Latini i adiociandi  vi- 
dentar  , rj'iciamut  : quoniam  ioli  line  proprio 
Fulgori  ette  videntur  , Crammaticam  languam 
Simiae  hominet  imitante s , nam  ; 


Donius  nora,  et  Domimi*  meus,  loquuntur. 


ne  del  Mondo  , si  verri  non  solamente  a mille  va- 
riazioni di  loquela,  ma  ancora  a molto  pii. 

CAPITOLO  XI. 

Si  dimoltra,  che  alami  in  Italia  hanno  brutto  ed 
inornalo  parlare. 

Essendo  il  Volgare  Italiano  per  molte  varietà 
dissonante  , investighiamo  la  più  bella,  ed  illustre 
loquela  d Italia  j ed  acciò  ebe  alla  nostra  investi- 
gazione possiamo  avere  un  picciolo  calle,  gettiamo 

firima  fuori  della  selva  gli  arbori  attraversati  , e 
e spine.  Si  come  adunque  i Domani  si  stimano  di 
dover  essere  a tutti  preposti  , così  in  questa  era- 
dicartene , ovvero  estirpazione  non  imracritamcn- 


te  agli  altri  li  preporremo  ; protestando  essi  in 
niuna  ragione  della  Volgare  Eloquenza  esser  da 
toccare.  Dicemo  adunque  il  Volgare  de’  Romani, 


- — — * ji.v  -»  v -'■gwv  uè  iivusutii. 

o per  dir  meglio  il  loro  tristo  parlare  , essere  il 
più  bruito  di  tutti  i Volgari  Italiani  ; c non  è ma- 
raviglia , sendo  nei  costumi,  e nelle  deformità  de- 
gli ai  iti  loro  sopra  lutti  puzzolenti.  Essi  dicono 
Mezure  quinto  dici.  Dopo  questi  caviamo  quelli 
della  Marca  d'  Ancona  , i quali  dicono  China- 
mente leale  naie; con  i quali  mandiamo  via  i Spu- 
lciane E non  è da  preterire  , elio  in  vituperio  di 
questo  tre  genti  sono  state  molto  Canzoni  composte, 
tra  le  quali  nc  vidi  una  drittamente  , c perfetta- 
mente legata  , la  quale  un  certo  Fiorentino  nomi- 
nato il  Castra  avea  composto,  c cominciava  : 

Una  ferina  va  ecopai  da  Calcoli 

Cita  cita  icngia  grande  aina. 

Dopo  questi  i Milanesi , c i Bergamaschi , ed  i lo- 
ro vicini  gctliain  via;  in  vituperio  dei  quali  mi  ri- 
cordo alcuoo  aver  cantato  : 

Unte  C ora  del  Fetperzio 

Cu  del  ma  dochiover. 

Dopo  questi  crivelliamo  gli  Aqnilejcnsi,  e gl’  I- 
slnani,  i quali  con  crudeli  accenti  dicono  Cri  fa- 
sta ; e con  questi  mandiam  via  tulle  le  montani- 
ne , e villanesche  loquele  ; le  quali  di  bruttezza 
di  accenti  sono  sempre  dissonanti  dai  cittadini  , 
che  stanno  in  mezzo  le  città  , come  i Cascolinosi 
e i Pratesi.  I Sardi  ancora , i quali  non  sono  d'  I- 
talia  , ma  alla  Italia  accompagnati , gettiam  via: 
perchè  questi  soli  ci  pajono  essere  senza  proprio 
Volgare  , ed  imitano  la  Grammatica  , come  fan- 
no le  Simie  gli  uomini  ; perché  dicono  : 

Domui  nova  , et  domimi  meus. 
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nulloi  Vulgati!  excelìentiam  cognoviiie  tenti- 
mui  , tei!  cet  Guidonem  , ì.apvrn  , et  unum  a- 
/tuoi,  Fiorentina! , et  Cinum  Piitorieniem  , 
quem  nunc  indiqnt  poilpvnimui , non  ituiigne 
cooc  il'.  ltaque  ti  Tuicanat  examinemut  loque- 
la* , compememui  quali) or  viri  praehonorali  a 
pro/iria  direrlerunt , non  rettat  in  duìno  , quia 
aliud  sii  Fulgore,  quod  quoti imut , quam  quod 
attingi!  populei  Tuicanorum.  Si  quii  autcm 
quod  de  Tuicit  atserimus  , de  Jamtentibut  al- 
ter endum  non  pule t,  hoc  tolum  in  mente  /remai, 
quod  li  per  obtivionem  Juanueniet  amitlerent 
z luterani  , p elmulire  totaliter  eoi , oel  no  va  m 
reperire  oporierel  loquelam;  eli  e rum  r.  maxima 
pan  eomm  loeulionu  : quae  quidem  li  Iter  a non 
line  multa  rigidilate  proferlur. 


CAPUT  XIV. 

De  idiomale  lìomandiolorum  , et  de  quibutdam 
Trtuupadanii  et  praecipue  de  Veneto, 

Transeunte s nunc  burnenti  Appennini frondi- 
ferol , la  tram  llaliam  cunctam  venemwr  , ceu 
lolernui , orientaliter  ineunte!,  Bomandiolam 
igilur  ingrediente i , dicimus  noe  duo  in  Lodo 
inventile  Fulgaria  , quibutdam  convenienti il 
contrariti  alternala.  Quorum  unum  in  tantum 
muliebre  videtur  propler  vocabulorum  et  proto- 
lionit  mollitiem  , quod  virum  ( eliam  li  virilità • 
lonel  ) foeminam  tamen  facit  ette  credcndum. 
Hoc  Romandioli  omnei  habenl , et  praetertim 
Forliventcs  : quorum  cioilai  , licei  novittima 
lit , meditulium  tamen  erte  videtur  lotiui  pero- 
vmciae;  hi  Deusci  affrmando  loquunlur,  et  Oclo 
meo  , et  Corada  mea  proferunt  blandientet.  Ho- 
nata  aliquot  a proprio  poetando  divertine  au- 
divimui  , Thomam  vide  licei , et  Ugo  Unum  Bue- 
ciolam  Favenlinos.  Est  et  aliud  , eicut  dictum 
eit  , alleo  vocabulit  , aceeutibuique  hirsutum , 
et  Ùipidum  , quod  propler  tui  rudem  asperità- 
lem  , mulierem  loquenlem  non  tolum  dislermi- 
nat , led  ette  virum  dubitare  facit.  Hoc  omnei, 
qui  Magara  dicunt , Brixiensei , videlicet,  F e- 
roneniet , et  F icentinos  habet , nec  non  Padua- 
noi  lurpiter  lyncopasUct , omnia  m tus  panici- 
pia  , et  denominativa  in  las,  ut  merco,  et  beute, 
rum  quibui  et  Trivisanot  adducimus , qui  more 
Brixianorum  *et  Jlnilimorum  suorum  v como- 
n antem  per  f apocopando  proferunt , /ruta  Nof 
prò  Nove  , Vif  prò  Viro  , quod  quidem  barba- 
ritiimum  reprobamut.  Vesti  li  quoque  nec  le  te 
inveitigati  Vulgati!  burnire  dsgnantur  ; et  ti 
quii  eorum  errore  eonfestui  vantar  et  in  hoc, 
recordelur  ti  unquam  dixit  : 


Per  le  plage  de  Dio  lu  non  Teoras  ; 
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! to  la  eccellenzia  del  Volgare , cioè  Guido , Lapo, 

| e un  altro  , Fiorentini , a Ciao  Pistojese,  il  (juale 
al  presente  indegnamente  posponomo  , non  inde- 
gnamente costretti.  Adunque  se  esamineremo  le 
loquele  Toscane  , c considereremo  , come  gli  uo- 
mini molto  onorati  si  siano  da  esse  loro  proprie 
partiti , non  resta  in  dubbia , che  il  Vulgare,  che 
noi  cerchiamo , sia  altro , che  quello  , che  hanno 
i popoli  di  Toscana.  Se  alcuno  poi  pensasse  , che 

3 nello  , che  noi  affermiamo  dei  Toscani , non  sia 
a aifirmare  dei  Genovesi , questo  solo  costui  con- 
sideri, che  se  i Genovesi  per  dimenticanza  perdes- 
sero il  a lettera  , bisognerebbe  loro , ovver  essere 
totalmente  muli , ovver  trovare  una  nuova  locu- 
zione ; perciò  che  il  ».  è la  maggior  parto  del  loro 
parlare  ; la  qual  lettiera  non  si  può  se  non  con 
molta  asperità  proferire. 


CAPITOLO  XIV. 

Dello  idioma  di  Romagna , e di  alcuni  trampa- 
dani  e epecialmente  del  Veneto. 

Passiamo  ora  le  frondute  spalle  dell’ Appenni- 
no , ed  investighiamo  tutta  la  sinistra  parie  d’  I- 
talia  , cominciando  , come  tar  solcano  , a levante. 
Inlrando  adunque  nella  Romagna  , dicemo  che  in 
Italia  abbiamo  ritrovati  due  Volgari , T uno  all’ 
altro  con  certi  convenevoli  contrari  opposto:  delli 
anali  uno  tanto  feminile  ci  pare  per  la  mollizia 
dei  vocabuli , e delia  pronuncia  , che  un  uomo 
(ancora  che  virilmente  parli)  è tenuto  fontina. 
Questo  Volgare  hanno  tutti  i Romagnuoli , e spe- 
cialmente i Forlivesi , la  città  dei  quali,  awegna 
che  novissima  sia , nondimeno  pare  esser  posta 
nel  mezzo  di  tutta  la  provincia.  Questi  alfermando 
dicono  Deutci,  e facendo  carezze  sogliono  dire 
oclo  meo  , e corada  tuea.  Bene  abbiamo  inteso  , 
che  alcuni  di  costoro  nei  Poemi  loro  si  sona  par- 
tili dal  suo  proprio  parlare  , cioè  Tomaso , ed  U- 
golino  Bucciola  Faentini.  L’altro  dei  due  parlari, 
che  evento  detto,  è talmente  di  vocaboli  ed  accen- 
ti irsuto  , ed  ispido , che  per  la  sua  rozza  asperi- 
tà non  solamente  disconcia  una  donna , che  parli, 
ma  ancora  fa  dubitare,  s’ ella  c uomo.  Questo  tale 
hanno  tutti  quelli  , che  dicono  Magava,  cioè  Bre- 
sciani , Veronesi , Vicentini,  ed  anco  i Padoani , 
i quali  in  tutti  i partlcipj  in  tue  , e denominativi 
in  lai , fanno  brutta  sincope , come  è merco  , e 
houli  ; con  questi  ponemo  eziandio  i Tririgioni  , 
i quali  al  modo  dei  Bresciani , e dei  suoi  vicini 
proferiscono  la  v consonante  per /,  removendo  l’ul- 
tima sillaba , come  è nof  per  nove  ; vif  per  vico  : 
il  che  veramente  è barbarissimo  , e riproviamolo. 
1 Veneziani  ancora  non  saranno  degni  dell  onore 
dell’  investigato  Volgare  ; e se  alcun  di  loro  spin- 
to da  errore , in  questo  vaneggiasse  , ricordisi  , 
se  mai  disse  : 

Per  le  plage  di  Dio  tu  non  ventai  ; 
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inter  quos  omnes  unum  r idimus  nitentem  diver • ' 
tere  a materno  , et  ad  Curiale  Fulgore  inten- 
dere , videlicet  Hdibrandinum  Paduanum.  Qua- 
re  omnibus  pracsentis  Capitali  ad  judicium  con i- 
par  entibus  arbitram  tir  , nec  Romandi  olimi  , nec 
suum  opporitum , ut  dicium  , est , nec  Fenclia- 
num  esse  illud , quod  quaerimus  vulgat  e illu- 
stre. 

CAPUT  XV. 

Facit  magnani  discussioncm  de  idi  ornale 
bononiensi. 

Illud  autem  quod  de  Italica  riha  rendei  per- 
conctari  canoni ur  expedientes.  Dicimus  ergo 
quod  forte  non  male  opinali  tur,  qui  Bononienses  I' 
asserunt  pulcriori  locutione  loquentes,  cum  ad 
Imvlensibus  , Ferrariensibus  , et  Mutinenri- 
bus  circumstantibus  aliquid proprio  vulgari a>J- 
scùcunt , si  cut  facere  quoslibel  a f ni  li  mix  suis 
convicimus  , ut  Sor  de /lux  de  Mantua  sua  osten - 
dii , Cremonae  , Brixiae , atque  Vcronae  con- 
fili : qui  tantus  eloquentiae  vir  existens  non 
solum  in  pmlando , sed  quomodolibet  loquendo 
pa trium  Fulgore  deseruit.  Accipiunt  ctiam 
praefati  cives  ab  Imofensibus  lenitatela  , atque 
mollitiem  , a Ferrariensibus  vero , et  Mutinen - 
ribus  aliquote rn  garrulitatem,  quae  propria  Lom- 
bardorvm  est.  Itane  ex  comistione  advenarum 
Longobardorum  terrigenis  credimus  remansis- 
se  ; et  baco  est  causa , quare  Ferrariensium , 
Mutmenrium , ve/  Brgianorum  nullum  inveni- 
mus  poetasse.  Aam  propriae  garrulitati  assue- 
farti nullo  modo  possunt  ad  Fulgore  Aulì  cum, 
stne  quadam  acerbitate  venire  ; quod  multo  ma- 
gi* de  Parmemtbus  est  putandum,  qui  manto  prò 
molto  dteunt.  Si  ergo  Bononicnses  vtrinque  acci- 
piunt , ut  dictum  est , rationabile  v i de  tur  esse  , 
quodeorum  locutio  per  comistionem  ojypo sito- 
rum  , ut  dictum  est , ad  laudabilem  suavitatem 
re  mancai  temperata  : quod  procul  tlubio  nostro 
judicto  sic  esse  censemus  : ita  si  praeponentes 
eos  in  vulgari  sermone , sola  municipalia  Lati- 
norum / ulgaria  comparando  considerarli , al - 
tubescente*  concordamus  cum  il/i*;  si  vero  sim- 
pliciter  Bonouiense  praeferendum  ex  timoni,  dis- 
senlienies  discordami  ab  eis  : non  etenim  est 
quod  Aultcum  , et  Illustre  vo camus  ; quoniam 
si  fuisset , Maximus  Guido  Guitti  celli , Guido 
G/use/ertus , / 'abricius , et  If onesto*  , et  alti 
poetante s Bonontae  , nunquam  a primo  di  ver - 
tissent , atri  doctores  fuerunt  illustra  , et  Fui- 
garium  dùcretione  rtpleii . 


Maximus  Guido 
Madonna  il  fermo  core. 

Fabritius 

Lo  mio  lontano  gire. 


tra  i quali  abbiamo  veduto  uno  , che  si  è sfornato 
partire  dal  suo  materno  parlare  , o ridursi  al  Vol- 
gare Cortigiano  , c questo  fu  Mrandino  Padoano. 
Là  onde  lutti  quelli  del  presente  Capitolo  compa- 
rendo olla  sentenzia  , determiniamo  , che  nè  il 
Romagnuolo  , nè  il  suo  contrari» , come  si  è det- 
to , nè  il  Veneziano  sia  quello  illustro  Volgare  , 
che  cerchiamo. 

CAPITOLO  XV. 

F a gran  discussione  del  portare  Bolognese. 

Ora  ci  sforzeremo  , per  espedirsi , a cercare 

3 unii»  clic  della  Italica  selva  ci  resta.  Dicemo  a- 
unque,  che  forse  non  hanno  avulu  mala  opiniono 
coloro  , elio  oll'ermano  che  i bolognesi  con  molto 
bella  l oquela  ragionano;  conciò  sia  che  dogli  Imo- 
lesi  , Ferraresi , c Modenesi  qualche  cosa  al  loro 
proprio  parlare  aggiungano  ; che  tutti , si  come 
atomo  mostrato  , pigliano  dai  loro  vicini  , come 
Sordello  dimostra  della  sua  Mantova,  che  con  Cre- 
mona , Brescia  o Verona  conlina.  11  qual  uomo  fu 
tanto  in  cloqucnzia  , che  non  solamente  nei  Poe- 
mi , ma  in  ciascun  modo  clic  parlasse  il  Volpara 
della  sua  patria  abbandonò.  Pigliano  ancora  i pre- 
fati Cittadini  dagl’  Imolesi  la  leggerezza  c la  mol- 
lizia,  e dai  Ferraresi  e Modenesi  una  certa  loqua- 
cità , la  qual*  è propria  dei  Lombardi.  Questa  per 
la  mescolanza  dei  Longobardi  forestieri  crediamo 
essere  rimasta  negli  uomini  di  quei  paesi  ; e que- 
sta è la  ragione  per  la  quale  non  ritroviamo  clic 
niuno  , nè  Ferrarese  , nè  Modonese  , nè  Rcgiano 
sia  stato  Poeta  ; perciò  che  assuefatti  alla  propria 
loquacità,  non  possono  per  alcun  modo  senza  qual- 
che acerbità  al  Volgare  Cortigiano  venire;  il  che 
molto  maggiormente  dei  Parmigiani  è da  ponsarc; 
i quali  dicono  manto  per  molto.  So  adunque  i Bo- 
lognesi dall*  una  , e dall*  altra  parte  pigliano  co- 
me è detto  , ragionevole  cosa  ci  pare  , che  il  loro 
parlare,  per  la  mescolanza  degli  opposi  ti  rimanga 
di  laudabile  suavità  temperato.  Il  clic  per  giudizio 
nostro  senza  dubbio  essere  crediamo.  Vero  è che 
se  quelli , che  prepongono  il  vulgarc  sermone  dei 
Bolognesi , nel  compararlo  hanno  consider aziono 
solamente  ai  Vulgari  delle  città  d*  Italia  , volen- 
tieri ci  concordiamo  con  loro  ; ma  se  stimano  sim- 
p!  ice  mente  il  Volgare  Bolognese  cssero  da  prefe- 
rire , siamo  da  essi  dissenzienti , c discordi  ; per- 
ciò che  egli  non  è quello,  che  n )i  chiamiamo  Cor- 
tigiano , cd  Illustre  ; che  s’ cl  fosse  quello , il  Ma- 
simo Guido  Guinicclli,  Guido  Ghisliero,  Fabrizio 
od  Onesto  , cd  altri  Poeti  non  sariano  mai  parlili 
da  esso  ; perciò  che  furono  Dottori  illustri , e di 
piena  intelligenza  nelle  cose  volgari. 

Il  Massimo  Guido. 

Madonna  il  fermo  core. 

Fa  bri  ciò 
Lo  mio  lontano  gire. 
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Honestva 

Più  non  attendo  il  tuo  soccorso  , Amore. 

Qua  e qui dem  p erba  provava  a mediasti nis  Bo- 
nonine  sunt  diverta:  cumque  de  rettiti  ni*  in  ex* 
tre  mia  Jlaliue  civitatibus  netti  inem  dubitare  pen- 
danola , et  ai  (/via  dubitai , itium  nulla  noatra 
tvlulione  dignumur  ; pai  um  restai  in  nostra  di- 
scussione dicendum  ; quare  cribellum  cupienles 
deponere  , ut  residenti  am  cito  visamus , dicimus 
Tridentum  atque  Taurina m , nec  con  Alexan - 
driam  civitates  metta  llaliae  in  tantum  sedere 
/ ropinquatj  quad  puras  nequeunt  hahere  loque- 
las ; ita  quod , sic  ut  turjiissimum  habent  volgare , 
haberenl  pulcerrimum  , /iropter  atiorum  comi- 
stionem  esse  vere  Lalinum  negoremus ; quare  si 
Lalinum  illustre  venamur , quod  venamur  in  itila 
inventri  non  poteat. 

CAPUT  XVI. 

Quod  in  quolibet  idiomate  est  aliquid  pulcrum , 
et  in  nullo  omniapulcra. 

Poatquam  venati  saltus  , et  pascua  tumua  Ita* 
line  , nec  Pantera-ri , quam  sequimur  , adinve- 
nimus  ; ut  ipsam  reperire  jhjs annua  , ralionobi* 
lina  inveatigemua  de  illa  , ut  solerti  studio  re* 
dolentcm  ubique  , et  nec  appareniem , nostris 
penilus  ir  rei  tumua  tenticutia.  lieaumentes  igtlur 
V enabuta  nostra  , dicimus  </uod  in  orniti  genere 
rerum  unum  oporlel  esse,  quo  generis  illina  om- 
nia comrarentur , et  ponderentur  : et  il  linea  Ho- 
mi m omnium  mensuratn  acctpiamus  , sicut  in 
numero  cuncta  mcnturantur  uno  , et  plora  , vel 
pauciora  dicuntur . secundum  quod  dtslant  ab 
uno , vel  ei  propinqvanl.  Et  sic  in  coloribus 
omnea  albo  mensurantur  : nam  visibiles  magia 
dicuntur  , et  ininua  , accundum  quod  accedunt  , 
vel  recedunt.  Ei  quemadrnodum  de  ita  dicimus , 
quoe  quonlilatem  , et  qualitalem  ostendunt , de 
prosaica mentor  u m quolibet  , et  de  substantia 
posse  dici  pula mus,  sciticet  quod  unum  quodque 
mensvrabiie  sii  secundum  quod  in  genere  est  il- 
io , quod  simpheissimum  est  in  ipso  genere. 
Quapropter  in  aclionibus  nostris  , quantumeum- 
que  dividantur  in  species  , hoc  signum  incentri 
oportet,  quo  et  ipsae  mensureniur ; nam  in  quan- 
tumsimpticiter  ut  homines  agi  mus,  vir  totem  fia- 
be mus  , ut  getter  aliter  i llam  intelligamus  ; nam 
secundum  ijxsam  bonum  et  malum  hominem  judi- 
catnus  : in  guati lum  ut  homines  cives  agtmus  , 
habemus  legem  , secundum  quam  dici  tur  ctvis 
bonus  et  malus  : in  guantum  ut  homines  Lati- 
ni agimus  quaedam  habemus  simplicissima  ti- 
gna , et  morum , et  habituum,  et  loculionis,  qui- 
bus  Latinae  actiuties  ponderali  tur , et  mensuran- 
tur. Quae  quidem  nobilissima  sunt  earum , guae 
Latinorum  sunt , aclionum  : haec  nullius  civila- 


Onesto 

A'ù  non  attendo  il  tuo  soccorso , Amore. 

Le  quali  parole  sono  in  tutto  diverse  dalle  proprie 
Bolognesi.  Ora  perchè  noi  non  crediamo,  che  al- 
cuno dubiti  di  auelle  città  , che  sono  posto  nelle 
estremità  cT  Italia  ; e se  alcuno  pur  dubita  , non 
lo  stimiamo  degno  della  nostra  soluzione  ; però 
poco  ci  resta  nella  discussione  da  dire.  Laonde  di- 
siando di  deporre  il  crivello , acciocché  tosto  veg- 
liamo quello  , che  in  osso  è rimaso  ; dico  che 
Trento  , e Turino  , ed  Alessandria  città  sono  tan- 
to propinquo  ai  termini  d*  Italia , che  non  ponno 
avere  pura  loquela  ; talché  se  così  come  hanno 
bruttissimo  Volgare,  cosi  l’ avessero  bellissimo  , 
ancora  negherei  esso  essere  veramente  Italiano 
per  la  mescolanza , che  ha  degli  alili,  E però  se 
cerchiamo  il  parlare  Italiano  Illustre  , quello  che 
cerchiamo  non  si  può  in  esse  città  ritrovare. 

CAPITOLO  XVI. 

Dello  eccellente  parlare  volgare , il  quale  è 
comune  a tutti  gli  italiani. 

Dappoi  che  avemo  cercato  per  tutti  i salti , e 
pascoli  d' Italia , e non  avemo  quella  pantera,  che 
cerchiamo  , trovata  ; per  potere  essa  meglio  tro- 
vare , con  più  ragione  investighiamola;  acciò  che 
quella,  che  in  ogni  luogo  si  sente,  e in  ogni  parte 
appare,  con  sollecito  studio  nelle  nostre  reti  total- 
mente inviluppiamo.  Ripigliando  adunque  ì nostri 
istrumenti  da  cacciare  , dicemo , che  in  ogni  ge- 
nere di  cose  è di  bisogno , che  una  ve  ne  sia  con 
la  quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si 
abbiano  a comparare  , c ponderare , c quindi  la 
misura  di  tutte  le  altre  pigliare,  come  nel  numero 
tutte  le  cose  si  hanno  a misurare  con  la  unità  ; e 
diconsi  più  c meno,  secondo  che  da  essa  unità  sono 
più  lonlaue  , o più  ad  essa  propinque.  E cosi  nei 
colori  tutti  si  hanno  a misurare  coi  bianco , e di- 
consi più  , e meno  visibili , secondo  chea  lui  più 
vicini,  e da  lui  più  distanti  si  sono.  E sì  come  que- 
sti , che  mostrano  quantità  c qualità  diciamo  , pa- 
rimente di  ciascuno  dei  predicamenli , e della  so- 
stanzia pensiamo  potersi  dire  ; cioè  che  ogni  cosa 
si  può  misurare  in  quel  genere  con  quella  cosa  , 
che  è in  esso  genere  semplicissima.  Là  onde  nelle 
nostre  azioni , in  quantunque  specie  si  dividano  , 
si  bisogna  ritrovare  questo  segno  , col  quale  esse 
si  abbiano  a misurare  , perciò  ebe  io  quello  che 
facciamo  come  semplicemente  uomini  , avemo  la 
virtù, .la  quale  generalmente  intendemo  , perciò 
che  secondo  essa  giudichiamo  l' uomo  buono  , c 
cattivo  ; in  quello  poi  ebe  facciamo , come  uomini 
cittadini,  avemo  la  legge,  secondo  la  quale  si  dice 
buono , e cattivo  cittadino  ; cosi  in  quello  , che  co- 
me uomini  Italiani  facciamo  , avemo  alcune  cose 
semplicissime.  Adunque  se  le  azioni  Italiane  si  han- 
no a misurare,  e ponderare  con  i costumi  , c con 
gli  abiti , e col  parlare,  quelle  delle  azioni  Italia- 
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tìt  Italia e propria  itm/,  ted  in  omnibus  commu - dc  sono  tcmpliciscitne  , clic  non  sono  proprie  di 

nia  *unt  : inter  qvac  nana  potrei  ditrerni  Fui-  niuna  città  d'Italia  , ma  sono  comuni  in  tutte  ; 

pare  quod  superili*  v enabamur  , quod  in  quali - tra  le  quali  ora  si  può  discernere  il  Volgare  , che 

bit  redolet  cintale , nec  cubai  in  ul/a  : poteri  ta-  di  sopra  cercavamo  , essere  quello  , che  in  ciscu- 

p*en  maifi * in  una  quam  in  alia  redolere  , tieni  na  ciltà  appare, e che  in  niuna  riposa.  Può  ben  più 

timpHciisima  eubntaniiarum  , quae  Deus  est , in  una,  che  in  un"  altra  apparerò,  oorac  fa  la  sem* 
qui  in  homine  magi*  redolet . quam  in  bruto  : . plicissima  delle  sostante,  che  è Dio,  il  quale  più 
in  animali , quam  in  pianta  : in  hoc  , quam  in  ' appare  nell’  uomo  , che  nelle  bestie  , c che  nelle 
minerà  : in  nac  , puam  incoilo:  in  iqnc,  quam  piante  , e più  in  queste  , che  nelle  miniere,  ed  in 

gin  terra.  Et  ttmpliciseima  quantità * quod  est  esse  più  , che  negli  elementi , e più  nel  foco , che 

unum  in  impari  numero  redolet  magi*  quam  in  nella  terra.  Eia  som  plicissima  quantità,  che  è 
pari  y et  timpli ci  stima*  color  , qui  albus  est  , uno,  più  appare  nel  numero  dispari,  che  nel  pari; 

magi*  in  citrino  quam  in  viridi  redolet.  Ilaque  ed  il  simpheissimo  colore  , che  è il  bianco  , più 

adepti  quod  quaerebamu*  . dicimus  Illustre  , appare  nel  citrino  , che  nel  verde.  Adunque  ritro- 
Cardinale , do  li  rum  , et  Curiale  V ulgare  iti  rato  quello  , che  corcavamo,  diccmo  , che  il  Vol- 

Latio  y quod  omnia  Inaline  dettati*  eri , et  nut - gare  Illustre,  Cardinale,  Aulico  , e Cortigiano  in 

lius  es*e  videtur  , et  quo  municipio  Fulgoriti  Italia  è quello,  il  quale  è di  tutte  le  città  Italiane, 

omnia  latinorum  mcnaurantur  , ponderante,  et  c non  pare  clic  sia  dì  niuna,  col  quale  i Volgari  di 
compar antur.  lutfe  le  città  d’ Italia  si  hanno  a misurare,  ponde- 

i rare,  e comperare. 

CAPUT  XVII.  j CAPITOLO  XVII . 

Quare  hoc  idioma  illustre  rocetur  ; et  facit  l'erehè  si  chiami  questo  parlare  illustre,  e 
mentionem  de  Ciao  Pisloriense.  fa  menzione  di  Cino  da  l‘ isloja . 

Quare  autem  hoc  quod repertum  ett  Illustre , Perchè  adunque  a questo  ritrovato  parlare  ag- 

Cardinale  , Aulieum , et  Curiale  udjicenlts , giungendo  Illustro  , Cardinale  , Anlico  , o Corti- 

voeemus  , nunc  dtsponendnm  est , per  quod  da * giano  , coti  lo  chiamiamo  , al  presente  diremo  ; 

rius  ipsum  quod  ipsum  est  facimus  patere.  Fri-  per  il  che  più  chiaramente  faremo  parere  quello  , 

mvm  igitur  quid  intendimi! s , rum  illustre adji-  che  csao  è.  Primamente  adunque  dimostriamo  quel- 
timus  , et  quare  Illustre  dicimus  , denudemus.  lo,  che  intendiamo  di  fare , quando  »i  aggiungia- 

Per  hoc  quidquid  illustre  dicimus  et  mlelligimus  mo  Illustre , e perché-  Illustre  il  nominiamo.  Per 

quod  illuminane  , et  illuminalum  praefulget.  questo  noi  il  diccmo  Illustre  , che  illuminante  , ed 

Et  hoc  modo  viros  appellamus  illustres,  re/  quia  illuminato  risplcnde.  Ed  a questo  modo  nominiamo 

potestaie  illuminati  , alias  et  jmtitia  . et  cari-  gli  uomini  Illustri,  or  .ero  perchè  illuminati  di  po- 
tate illuminimi  , rei  quia  excel/enles  Magistrali  lenzin  sogliono  con  giustizia  e caritè  gli  altri  illu- 

excellenler  magistrati , ut  Seneca,  et  Auma  minare,  errerò  perchè  eccellentemente  ammao- 

Pompilrus.  Et  Fulgore  , de  quo  loquimur  , et  strati,  eccellentemente  ammaestrano,  come  fa  Se- 
rubiimalum  est  magistrati! . et  palesiate,  et  suos  nera,  e Nume  Pompilio.  Ed  il  Voigaredi  cui  par- 

konore  sublimai  , et  gloria.  Magistrata  quidem  liamo  , il  quale  è innalzato  di  magisterio,  c di  po- 

suhhmntum  videtur , rum  de  tot  rudibus  Latino-  teozia,  innalza  i suoi  di  onore,  e di  gloria.  E eh’  cl 

rum  voeabutis,  de  tot  perplexis  conslructionibus , sia  da  magisterio  innalzato,  si  redo  , essendo  egli 

de  tot  defeetivis prolalionibus,  de  tot  rusticanis  di  tanti  rozzi  vocaboli  Italiani  , di  tante  perplesse 

accentibus  , lam  egregtum  , tam  extricatum  , costruzioni  , di  tante  difettive  pronunzie  , di  tanti 

tam  perfectum  , et  lam  urbanum  videamus  e-  contadineschi  accenti , cosi  egregio,  cosi  districa- 

leelum  ; ut  Cimts  /’islnriensis  , et  Amicus  e-  to , cosi  perfetto  , c cosi  cinle  ridotto,  come  Cino 

jus  ostendunt  in  Cantioniba*  saie.  Quod  au-  da  Pittoja  , I’  Amico  suo  nelle  loro  Canzoni  dim» 

lem  sii  exai  tatuai  potestaie  , videtur  : et  quid  strano.  Ch’el  sia  poi  esaltato  di  potenzia,  appare; 

majoris  polestatis  est,  quam  quod  Humana  cor-  e qual  cosa  è di  maggior  potenzia,  che  quella,  che 

da  versare  pctest  ? ila  ut  nolentem  , volentem  , pud  i cuori  degli  uomini  rollare,  in  modo  che  fac- 

et  volentem  , nolentem  faciat , velut  ipsum  et  eia  colui  , che  non  vuole,  volere,  e colui  che  vuo- 

fecit , et  farti.  Quod  autem  honore  sublime t , le  , non  volere  , come  ha  fatto  questo  , e fa?  Che 

in  prom)  tu  est.  ISonne  domestici  sui  Jleges,  Mar-  egli  poscia  innalzi  di  onore  chi  to  possiede,  è in 
chioncs,  et  Cornile*,  et  Magnate*  quoshbet  fama  pronto  ; non  sogliono  i domestici  suoi  vincere  di 

v ineunti  minime  hoc  proba  lume  tndigel.  Quantum  fama  i Re , i Marchesi , i Conti  , e tutti  gli  altri 

vero  suo#  familiare*  glorioso*  effeiat,  no*  ipsi  Grandi  ? certo  questo  non  Im  bisogne  di  pruora. 

novimus  , qui  hujtu  duleedme  gloriar  notti  um  Quanto  egli  faceta  poi  i suoi  famigliari  gloriosi  , 

noi  stessi  l’ abbiamo  conosciuto  , i quali  per  la 
dolcezza  di  questa  gloria  ponemo  dopo  le  spalle  il 
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erilium  posterqamus  ; quare  ipsum  Illustre  me- 
rito pr  o fieri  debemus. 

CAPUT  XVIII. 

Quare  hoc  idioma  vocetw  cardinale , aulicun > 
et  curiale. 

Aeque  site  ratione  ipsum  Fulgartm  illustrerà 
decoramui  adjectione  seconda . vide  licei  ut  ùd 
Cardinale  voce  mas  ; naia  sicut  totani  ostium 
cordili < tri  , sequilur  , et  qui  cardo  ferititi.- , ver- 
satur  et  ipsum  , scu  inlrorsum  , sioe  extrorsum 
Jlectatur  : sic  et  universus  municipalium  Fui- 
garium  gres  vertitur  , et  revertitur,  n/vetur  et 
pausai , secu-idum  quid  intuì:  quid  quidem  ve- 
re pater famiiias  es.e  eidelur.  Nonne  colidie  ex- 
tir pat  sentnsos  fructices  de  Italica  stira  ? non- 
ne cotidie  ve I plantas  inserii,  vel  piantana  pian- 
tai ? quid  aliud  ag ricolar,  sui  satagunl  , ni  si  ut 
admoveant , et  re  montani , ut  dictum  est  ? quare 
prorsus  tanto  decorar i vrcabulo  promeretur. 
Quia  vero  dulicum  nominamui , illud causa  est, 
quod  si  aulam  nos  Itali  haberemus , palalinum 
farei  : naia  si  aula  lotius  llegni  communio  est 
domus  , et  omnium  Ilcqni  partium  qubcr nutrie 
augusta,  quicquid  tale  est , ut  omnibus  sii  cosa- 
mone  , nec proprium  ulti,  convenienti  est , ut 
in  ea  concersetur  , et  habilet  : nec  atiquod  aliud 
habitaculum  tanto  dijnum  est  babilonie.  Hoc 
nempe  videtur  esse  id  , de  quo  loquimur  Ful- 
gore ; et  bine  est , quod  in  regiis  omnibus  con- 
versantes  , scraper  Illusili  ! algori  lo/uunlur. 
Ulne  eli  am  est,  quod  nostrum  Illustre  velai  ac- 
cola  peregrinalur , et  in  bumiltbus  bospitatur 
asglis,  cum  aula  vacemus.  Est  ctiam  merito  Cu- 
riale dicendum  , quia  curialitas  tal  aliud  est  , 
quam  librata  regata  eorum  , qttae  peragenda 
sunt  ; et  quia  staterà  hujurmn  It  librattonis  tan- 
tum in  exccllcntissimis  curtii  esse  solel , bine 
est  quod  quicquid  in  aclibus  n utrii  bene  libra- 
tane est,  curiale  dicalur.  Onde  cum  istud  in  ec- 
cellentissima llalnrum  cuna  sii  librai um  , dici 
curiale  mere  tur.  Seri  dicere  quod  in  eccellenti ’s- 
sima  Italorum  cuna  sii  libratum  , videtur  nuga- 
lio  , cum  curia  careamus  : ad  quod  facile  re- 
spondetur  ; nam  licei  curia  ( secundum  quod 
unica  accipilur  ut  curia  Regie  Alamaniae  ) in  ì - 
talia  non  sii , membrum  tamen  rjus  non  desinili 
et  sicut  membra  illius  uno  Principe  uniunlur  , 
sic  membra  hujus  gratioso  lumine  ratio nis  uni- 
ta sunt  ; quare  falsum  esse l dicere , curia  care- 
re  Italos  , quamquam  Principe  careamus  : quo- 
mai»  curia m babemus  , licei  corporaliter  sii  di- 
spersa. 
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nastra  esilio.  Adunque  meritamente  daremo  essa 
chiamare  Illustre. 

CAPITOLO  XVIII. 

Perché  questo  parlare  si  chiami  cardinale, 
aulico  e cortigiano. 

Non  senza  ragione  esso  Volgere  Illustre  ornia-  ■ 
ma  di  seconda  giunta,  cioè  cJie  Cardinale  il  chla-  I 
mi  imo  ; perciò  cho  si  come  tutto  1’  uscio  seguita 
il  cardine  , talché  dorè  il  cardine  si  rolla,  ancor 
esso,  ( o entro  e Inori,  che  'I  si  pieghi  ) si  tolge  : 
cosi  tutta  la  moltitudine  dei  Volgari  delle  citta  si 
tolge  c ritolge , si  muore  e cessa  secondo  che  fa 
questo,  il  quale  veramente  appare  esser  Padre  di 
famiglia.  Non  cara  egli  ogni  giorno  gli  spinosi  ar- 
boscelli della  Italica  salta  ? uon  pianta  egli  ogni  i 
giorno  semente  , o inserisce  piante  ? che  fanno  al-  | 
tro  gli  agricoli  di  tei  se  non  che  bevano  , e pon-  : 
gono,  come  si  è detto?  Il  perchè  merita  cerUaien-  ! 
te  essere  di  Unto  vocabolo  ornato.  Perchè  poi  noi 
il  nominiamo  Aulico , questa  è la  Cagione:  perciò 
che  se  noi  Italiani  avessimo  aula  , questi  sarebbe 
palatino.  Se  la  aula  poi  è comune  casa  ili  tutto 
il  regno,  c sacra  gubernatrice  di  tutte  le  parti  di 
esso  , convenevole  cosa  è , che  ciò  che  truova  es- 
ser tale  , che  sia  comune  a lutti,  e proprio  di  nin- 
no, in  essa  conversi  ed  abiti;  né  alcuna  altra  abi- 
tazione è degna  di  Unto  abitatore.  Questo  vera- 
mente ci  pare  esser  quel  Volgare  del  quale  noi  par- 
liamo; e quinci  sirene,  che  quelli,  che  conversa- 
no in  tutte  le  corti  regali , parlano  sempre  con 
Volgare  Illustre.  E quinci  ancora  è intervenuto  , 
che  il  nostro  Volgare,  come  forestiero  ra  peregri- 
nando , ed  albergando , negli  umili  asili  . non  a- 
rondo  noi  aula.  Meritamente  ancora  si  dee  chia- 
mare Cortigiano,  perciò  che  la  Corte  niente  altro 
è , che  una  pesatura  delle  cose  che  si  hanno  a ta- 
re ; e concio  sia  che  la  sUtera  di  questa  pesatura 
solamente  nelle  eccellentissime  corti  esser  soglia  , 
quinci  avviene , che  tutto  quello,  che  nelle  azioni 
nostre  è ben  pesato,  si  chiami  Cortigiano.  La  on- 
de essendo  questo  nell’  ecceUenlissima  corte  d' Ita- 
lia pesato,  meriU  esser  detto  Cortigiano.  Ma  a di- 
re , che  ’1  sia  nella  eccellentissima  corte  d’ Italia 
pesato  , pare  fabuloso,  essendo  noi  privi  di  corte; 
alla  qual  cosa  facilmente  si  risponde.  Perciò  che 
avegna  che  la  corte  ( secondo  clic  unica  si  piglia, 
come  quella  del  Re  di  Alcmagua)  in  tuia  non  sia, 
le  membra  sue  però  non  ci  mancano  ; e come  le 
membra  di  quella  da  un  Principe  si  uniscono,  co- 
si le  membra  di  quesU  dal  grazioso  lume  della  ra- 
gione sono  unite;  e però  sarebbe  falso  a dire,  noi 
Italiani  mancar  di  Corte , qualunque  manchiamo 
di  Principe  ; perciò  che  avemo  corte,  avvegnaché 
la  sia  corporalmente  dispersa. 
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CAPUT  XIX. 

Quod  idiomata  italica  ad  unum  reducuntur,  et 
iUud  appellalur  latinum. 


Iloc  autcm  fulgore  , guod  Illustre , Cardi- 
nale , JuEcum  esse  , et  Curiale  ostensum  est , 
dicimus  esse  illud,  guod  fulgore  Latinum  ap- 
' pellalur.  li  am  sicut  guoddam  fulgore  est  in  ve- 
nire , quod  proprium  est  Cremonae  , sic  guod. 
dam  est  invenire  , guod  proprium  est  Lombar- 
diae : et  sicut  est  invertire  aliguod,  guod  sii  pro- 
prium Lombardiae  , sic  est  incentro  aliguod , 
guod  sii  totius  sinistrile  ì Ialine  proprium  ; et  si- 
cut omnia  haec  est  invenire  , sic  et  illud  guod 
totius  Italiae  est  , et  sicut  illud  Cremonense,  ac 
' illud  Lombardum  , et  tertium  Semilatium  , eie 
istud  guod  totius  Italiae  est , Latinum  fulgore 
coca  tur.  Hoc  enim  usi  sunt  Doctores  illustres  , 
qui  lingua  f ulgari  poetali  sunt  in  Italia  , ut  Si- 
culi, Apuli,  Tuta , Homondioli , Lombardi  et 
utriusgue  Slarchiae  viri.  Li  quia  intentio  no- 
stra , ut  poi  liciti  sumus  in  principio  nujus  ope- 
ris  , est  doctrinam  de  fulgori  Eloquenza  ten- 
dere : ab  ipso,  tanguam  ab  excellentrssimo  ine*. 
pientes  , tjuos  putamus  tpsos  dignos  uti , et  prò- 
pter  guid,  et  quomodo,  nec  non  ubi,  quando,  ei 
ad guos  ipsum  dirigeudum  sii,  in  immediatis  li- 
bris  tractabimus  : guibus  illummatis,  inferiora 
folgaria  illuminare  curabimus , gradalim  de- 
scendentes  ad  illud,  quod  unitts  solius  familiae 
proprium  est. 


CAPITOLO  XIX. 

Che  i volgari  italici  in  uno  si  riducono  , e 
quello  si  chiama  italiano. 

Questo  Volgare  adunque  , che  essere  Illustre  , 
Cardinale  , Aulico,  e Cortigiano  avemo  dimostra- 
to , diremo  esser  quello  , che  si  chiama  Volgare 
Italiano;  perciò  che  si  come  si  può  trovare  un  Vol- 
gare , che  £ proprio  di  Cremona  , cosi  se  ne  può 
trovar  uno  clic  è proprio  di  Lombardia,  ed  un  al- 
tro clic  è proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d’ Italia; 
e come  tutti  questi  si  ponno  trovare,  cosi  parimen- 
te si  può  trovare  quello , che  £ di  tutta  Italia;  e si 
come  quello  si  chiama  Cremonese  c quell*  altro 
Lombardo  , c quel  altro  di  mezza  Italia,  cosi  que- 
sto che  è di  tutta  Italiesi  chiama  Volgare  Italia- 
no. Questo  veramente  hanno  usato  gl’illustri  Dot- 
tori , che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in  lingua 
volgare  ; cioè  i Siciliani , i Pugliesi  , i Toscani , 
i Komagnuoli , i Lombardi  c quelli  della  Marea 
Trivigiana  e della  Marca  d'Ancona.  E concios- 
siach£  la  nostra  la  nostra  intenzione  ( come  avemo 
nel  principio  dell*  opera  promessu)  sia  d’ insegna- 
re la  dottrina  della  Eloquenza  Volgare  , però  da 
esso  Volgare  Italiano  , come  da  eccellentissime , 
cominciando  , tratteremo  nei  seguenti  libri , chi 
siano  quelli , clic  pensiamo  degni  di  usare  esso,  e 
perchè , e a che  modo  , e dove  , c quando  , ed  a 
chi  sia  esso  da  dirizzare. Le  quali  cose  chiarite  che 
siano , avremo  cura  di  chiarire  i Volgari  inferio- 
ri , di  parie  in  parte  scendendo  sino  a quello  che 
i d’ una  famiglia  sola. 
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CAPUT  I. 

Quibua  convenuti  uti polito  et  ornato  vulgariy 
et  quibua  non  conveniat. 

Pollicit  anice  itcrtttn  celeritatcm  ingenii  no  atri y 
et  ad  calamuia  frugi  operis  redeuntes,  ante  om- 
nia eonjìtemur  l. alimi m Fulgore  il/ualre  lam 
proaaice  , quam  metrico  decere  proferri.  Sed 
quia  ipaum  proaaieante»  ab  inventoribus  magia 
accinti  un  t ; et  quia  quod  inventata  est  proaaican - 
ti  bui  permane t Jirmum  exemnlar  , et  non  e con- 
trario , quia  qua  edam  videntur  praebere  prima- 
tum  ; ergo  secvndnm  quod  metricum  est , ipaum 
carminemusy  ordine  per  tractantea  ilio , quem  in 
fine  primi  libri  polluximua . Quaeramua  iqitur 
priua  , ut  rum  versificante!  vulvari  ter  debeanl 
illud  ati  ; et  superficie  tenua  videtur , quod  sic  ; 
quia  omnia  , qui  versificatur , suos  versus  exor - 
nare  debet  in  quantum  potest.  Quare  cum  nul - 
luta  sii  iam  grandia  exornotionia , quarti  F ulga- 
re  Illustre  , videtur  , quod  qvisque  versi  fi  col  or 
debeat  ipaum  vii.  Praettrea  quod  optimum  est  in 
genere  suo  , si  sui*  inferiortbus  misceatur , non 
solvm  vii  derogare  ridetur  eia,  aed  ea  meliorare 
videtur.  Quare  si  quia  veraificator , quamquam 
rude  versificetury  ipaum  suae  ruditatt  admisce • 
al , non  solum  bene  ipai  ruditati  facicl  , aed  »- 
paum  aie  facere  nporlere  videtur.  Multo  magia 
opus  eat  adju  torio  il  Ha  , quipouca  , quam  qui 
multa  possunt ; et  aie  apparet  quod  omnibus  ver - 
sificantibus  liceali/ svm  uti.  Sed  hoc  faleiasù 
mum  est  , quia  nec  aemper  excel/entiasimepoe- 
tontea  debent  illud  indù  ere  , ai  cut  per  inferiua 
pertractala  perpendi  poterli.  Kxigit  ergo  istud 
sibi  consimile!  viros , quemadmodum  olii  nostri 


CAPITOLO  I. 

Quali  sono  quelli  che  denno  usare  il  Volgare 
illustre  e quali  no. 

P roraettendo  un*  altra  volta  la  diligenzia  del 
nostro  ingegno  , e ritornando  a!  calamo  della  u- 
tilc  opera  , sopra  ogni  cosa  confessiamo  , eh*  egli 
sta  bene  ad  usarsi  il  Volgare  Italiano  Illustre  cosi 
nella  prosa  , corno  nel  verso.  Ma  perciò  che  quel- 
li che  scrivono  in  prosa  , pigliano  esso  Volgare 
Illustre  specialmente  dai  trovatori  : e però  quello 
che  ò stato  trovato  , rimane  un  fermo  esempio  al- 
le prose  , ma  non  al  contrario,  por  ciò  che  ateune 
cose  pajono  dare  principalità  at  verso  : adunque 
secondo  che  esso  è metrico,  versifichiamolo,  trat- 
tandolo con  quell'  ordine  , che  nel  fine  del  primo 
libro  avemo  promesso.  Cerchiamo  adunque  pri- 
mamente , se  tutti  quelli  che  fanno  versi  volgari, 
lo  donno  usare , o nò.  Vero  è , che  cosi  superfi- 
cialmente appare  di  si , perciò  che  ciascuno  clic 
fa  versi , dee  ornare  i suoi  versi  in  quanto*l  può. 
Là  onde  non  essendo  niuno  si  grande  ornamento, 
com*  è il  Volgare  Illustro  , pare  che  ciascun  ver- 
sificatore lo  debbia  usare.  Oltre  di  questo,  se  quel- 
lo , che  in  suo  genero  è ottimo , ti  mescola  con  lo 
inferiore  , pare  che  non  solamente  non  gli  tolga 
nulla,  ma  che  lo  faccia  migliore.  E però  se  alcun 
versificatore  ( ancora  che  faccia  rozzamente  versi) 
Io  mescolerà  con  la  sua  rozzezza  , non  solamente 
a lei  farà  bene,  ma  appare  che  così  gli  sia  biso- 
gno di  fare  : perciò  che  molto  è più  bisogno  di  a- 
juto  a quelli  che  porno  poco  , che  a quelli  che 
ponno  assai  ; e cosi  appare  , che  a tutti  i versifi- 
catori sia  licito  di  usarlo.  Ma  questo  ò falsissimo  ; 
perciò  che  ancora  gli  eccellentissimi  Poeti  non  so 
ne  denno  tempre  vestire , coinè  per  le  cose  di  sot- 
to trattate  si  potrà  comprendere.  Adunque  questo 
Illustre  Volgare  ricerca  uomini  a se  , si  come  an- 
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more»  , et  habitus  , exigii  ent'm  magnificentia 
magna  potente s , pur  pur  a viro*  noli  leu  , sic  et 
hoc  eccellente*  ingenio  et  scienlia  qua  eri! , et 
alio*  aspe  j^na  tur  , ut  per  infervora  pai  eia:  nam 
qvicquid  notti*  conventi  , vel  gralia  generis,  vel 
speci ei , vel  individui  convenit  . ut  sentire,  ri- 
dere , militare  ; *ed  noli * non  convenit  hoc  gra- 
tta generis  , quia  cliam  Irulis  convenirti  : nec 
gralia  speciet,  quia  cunctis  hominibus  essel  con- 
veniens  , de  quo  nulla  quaestio  est  ,•  nemo  enirn 
montanini*  hoc  dicci  esse  con  veniens.  Sed  opti- 
mae  concepiiones  non  possimi  esse,  ni  si  ubi  scien - 
ti  a et  ingenium  est;  ergo  opti  ma  loquela  non 
convenit  lusticana  tractantibus  ; conventi  ergo 
individui  grada  , sed  nihil  individuo  conventi , 
misi  per  proprias  digniiates  , pula  me r cari  , et 
militare  , ac  regere  : quare  si  convenienlia  re- 
spiciunt  digniiates  hoc  est  dignos  , ( et  quidam 
digni , quidam  digniore* . quidam  digniss vai  es- 
se possunt  ) , manifestum  est  quod  bona  dignis , 
meliora  dignioribus  , et  optima  digni sstmis  con- 
venient.  Et  cum  loquela  non  aliter  sii  necessa- 
rtum  instrumentum  nostrae  conceptionis  , quam 
equus  militi * ; et  optimis  mililibus  optimi  con  ve- 
ni ant  equi , optimis  concepii onibu*  , ut  dicium 
est , optima  loquela  convenie t ; sed  oplimae  con- 
cepiiones non  possunt  esse  , nisi  ubi  scienlia  et 
ingenium  est  ; ergo  optima  loquela  non  conventi 
itisi  in  illis  » in  quibus  ingenium  et  sdentiti  est  ; 
et  sic  non  omnibus  versificantibus  optima  loque- 
la conventi , cum  p/erique  strie  scienlia  et  inge- 
nio vcrsificentur  ; et  per  consequens  , nec  opti- 
mum vulgate.  Quare  si  non  omnibus  convenit , 
non  omnes  ipsum  debeni  uti ; quia  inconvenienter 
agere  nullus  debel.  Et  ubi  dtcilur  quod  quilibel 
suo * versus  ex  ornare  debet  in  quantum  palesi , 
verum  esse  lestamur  ; sed  nec  bovem  ephippia- 
ium  , nec  balteatum  suem  dicemus  ornatum,  im- 
ti.o  potìus  deturpalum  ridemus  illum  ; est  enim 
e xornatia  a/icujus  convenienlis  ad J ilio.  Ad  il - 
lud  ubi  dici  tur  , quod  superiora  inferioribus  ad- 
mixla  profeclum  adducimi , dicimus  rerum  esse , 
quando  cesset  discrelio , pula  si  aurum  cum  ar- 
gento conjlemus,  sed  si  discrelio  remanet,  infe- 
dera die  cunt , pula  cum  formosa e mulierc* 
deformibus  admiscentur.  Cade  cum  sententia 
versi fi  cani  ium  semper  verbi s discretive  mix  la 
remaneat , si  non  fu  erti  optima  , optimo  sonala 
Vulgati  , non  me  li  or , sed  detedor  oppa  rebit , 
qutmadmodum  turpi * mulier,  si  auro  vel  serico 
vestialur. 


con  fanno  gli  altri  nostri  costumi  ed  abiti  : la 
magni  licenzia  grande  ricerca  uomini  potenti  , la 
porpora  uomini  nobili  ,*  casi  ancora  questo  vuolo 
uomini  di  ingegno  e d<  scienza  eccellenti  , e gli 
altri  dispregia  , come  per  le  cose  , die  poi  si  di- 
ranno. sarà  manifesto.  Tutt  * quello  adunque,  che 
a noi  si  conviene  , o per  il  genere  , o per  la  sua 
specie , o per  lo  individuo  ci  si  conviene  ; coni!:  è 
sentire  , ridere,  armeggiare,  ma  questo  a noi  non 
si  conviene  per  il  genere  , perchè  sarebbe  conve- 
nevole anco  alle  bestie  : nè  per  la  specie  , perebé 
a tutti  gli  uomini  saria  convenevole  : di  che  non 
c'  è alcun  dubbio  ; clic  niun  dice  , che  1 si  con- 
venga ai  montanari.  Ma  gli  ottimi  concetti  non 
possono  essere  , se  non  dove  è scienzia  cd  inge- 
gno/adunque la  ottima  loquela  non  si  conviene 
ai  rozzi  parlatori  : conviene  sì  per  T individuo  ; 
ma  nulla  ali’  individuo  conviene  se  non  per  le 
proprie  d'gnilà;  come  è mercantare;  armeggiare, 
reggere.  È però  se  le  cose  convenienti  riguarda- 
no lo  dignità  , cioè  i degni , (ed  alcuni  possono 
essere  degni . altri  più  degni  , ed  altri  degnissi- 
mi), è manifesto  , che  le  cose  buon  .»  ai  degni  , 
le  migliori  ai  più  degni , le  ottime  ai  degnissimi 
si  convengono.  E conciò  sia  che  la  loquela  non  al- 
trimenti sia  necessario  istromento  ai  nostri  concet- 
ti , di  quello  ebe  si  sia  il  cavallo  al  solJato:  c con- 
venendosi gli  ottimi  cavalli  agli  ottimi  soldati,  a- 
gli  ottimi  concetti  (come  è dello)  la  ottiina  loque- 
la si  converrà  ,•  ina  gli  ottimi  concetti  non  ponilo 
essere  , se  non  dove  è scienzia  cd  ingegno  ; adun- 
que la  ottima  loquela  non  si  conviene  se  non  a 
quelli , che  hanno  scienzia  ed  ingegno  ; e cosi  a 
tutti  i versificatori  non  si  convien  ottima  loquela, 
conciò  sia  che  molli  senza  scienzia  , c senza  inge- 
gno facciano  versi,  e conseguentemente  nè  Tatuato 
Volgare.  E però  se  a tulli  non  conviene,  tutti  non 
donno  usare  esso  ; perciò  che  niuno  dee  far  quel- 
lo , che  non  se  gli  conviene.  E dove  è dello  , che 
ognuno  dee  ornare  i suoi  versi  quanto  può  , affer- 
miamo esser  vero  ; ma  nè  il  bove  «Oppiato , uè  il 
{ porco  haltcato  chiameremo  ornalo,  auzi  fatto  brui- 
to , c di  loro  ci  rideremo;  perciò  che  1'  ornamento 
| non  è altro  , che  uno  aggiungere  qualche  eonve- 
, ne  volo  cosa  alla  cosa  , che  si  orna.  A quello  ove  è 
dello  , che  la  cosa  superiore  con  la  inferiore  me- 
scolata adduce  perfezione  , dico  esser  vero,  quan- 
do la  separazione  non  rimane  ; come  è , se  T oro 
1 fonderemo  insieme  con  T argento  ; ma  se  la  sepa- 
razione rimane  , la  cosa  inferiore  si  fa  più  vile  , 
come  è mescolare  belle  donne  con  brutte.  Li  ondo 
conciò  sia  che  la  sentenzia  dei  versificatori  sem- 
pre rimanga  separatamente  mescolata  con  le  pa- 
role , se  la  non  sarà  ottima  , ed  ottimo  Volgare 
accompagnala  , non  migliore,  ina  peggiore  appa- 
rirà, a guisa  di  una  brutta  donna  , cue  sia  di  so- 
la o d’ oro  vestita. 
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CAPUT  ir. 

In  qua  materia  eonvenint  ornala  eloquenza 
vulgarit. 

Potlquam  non  om net  versificante! , ted  tan- 
tum excelltnintimot  llluilre  uti  Vulgate  debe- 
re astruximut , consequent  est  astrarre  , utrtim 
ornata  ipto  trac: andò  tini  , sul  non  ; et  ti  non 
omnia  , guae  ipso  digna  tunl  seqregatim  atten- 
dere Cit  caguod , primo  reperiendum  ett  id , 
guod  intelligimut  per  illud,  guod  dicimut , di- 
giuni esse,  guod  dignitatem  habel  , ticut  nobile, 
guod  nobilitateti  ; et  sic  cognito  habituante  , 4 a- 
bilualum  eognotcilur , in  quantum  hujut  : onde 
cognita  digitiate  , cognotcemut  et  dignum.  Kit 
enim  digitila t meritorum  effeelut,  tire  terminai; 
ut  cum  quii  benemervit , ad  boni  dignitatem  per- 
t emuti  ette  dicimut  : cum  mate  vero  ad  mali  : 
I ula  bene  mt/tiaiUent , ad  victoriat  dignitatem  : 
bene  aulem  regentem  , ad  regni  : nec  non  men- 
dacem  ad  ruborit  dignitatem  , et  lalronem  ad 
eam  , guaee.it  mariti.  Sed  cum  in  benemerenti- 
bui  fiant  comparaticnes  , licvtiin  aliti  , ut  qui 
dam  bene  , guidam  meline  , quidam  optine,  qui- 
dam male  , guidam  pejut , guidam  pessime  me- 
re antur,  et  bujutmoui  comparationes  non  fianl, 
niii  per  retpeelum  ad  terminum  meritorum , 
gvem  dignitatem  dicimut , ut  dicium  est  : mani- 
fetlum  est  guod  digndatei  inter  te  comparantur 
secondini  magis  ci  minut,  ut  guaedam  magnile, 
quaedam  majoret , guaedam  maximae  tini , et 
per  consegui  rti  aliud  dignum,  atiud  diguiut , a- 
liud  digmssimum  esse  constai.  Et  cum  compara- 
ti o dignitatum  non  fiat  circa  idem  objeclvm,  ted 
circa  direna  , ut  a gnini  dicamus . guod  majo- 
tibus  , dignistimum  guod  inanimi  dignum  est, 
quia  iti  lai  end,  m digit  ut  ette  palesi  ; manife- 
slum  est , guod  opt.ma  oplimis  secundum  rerum 
txtgenliam , digna  imi.  linde  cum  hoc  , guod 
dicimut  Illusile  , sii  optimum  aiiorum  Vulgo- 
rium  , conseguali  est,  ut  sola  opima  digna  sin! 
ipso  tracimi  : guae  quidem  Iractandorum  di- 
;/i, issimi  i.uncupamus.  Zinne  autem  guae  sin I 
ipsatenemur;  ad  quorum  evidenliam  teiendum 
est  , guod  ticut  homo  tiipliciter  sprrilualut  est, 
videltcet  vegetabili,  animali  et  rotionali,  liiplex 
iter  perambulat-  .\am  secundum  quod  vegetabile 
est,  utile  guarnii,  in  quo  cum  ; tamii  communi - 
col;  secundum  guod  ai  tinaie,  delertabile,  in  guo 
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CAPITOLO  II. 

In  qual  materia  etia  bene  usar»  il  Volgare 
Illustre. 


Dappoiché  aTcmo  dimostrato  , che  non  tutti  i 
versificatori , ma  solamente  gli  eccellentissimi 
donno  usare  il  Volgare  Illustre  , conseguente  cosa 
è dimostrare  poi,  se  tutte  le  materie  sona  da  essere 
trattate  in  esso  , o nò  ; c se  non  sono  tutte , veder 
separatamente  quali  sono  degne  di  esso.  Circa  la 
qual  cosa  prima  è da  trovare  quello  che  noi  intea. 
demo  , quando  dicemo  , degna  essere  quella  cosa, 
che  ha  dignità , si  come  è nobile  quello  che  ha 
nobiltà  ; c cosi  conosciuto  lo  abituante,  si  conosce 

10  abituato , in  quanto  abituato  di  questo  : però 
conosciuta  la  dignità  , conosceremo  ancora  il  de- 
gno. E adunque  la  dignità  un  effetto,  ovvero  ter- 
mine dei  meriti  ; perciò  che  quando  uno  ha  meri- 
tato bene , dicemo  essere  pervenuto  alla  dignità 
dei  bene;  e quando  ha  meritato  male,  a quella  dei 
male  ; cosi  quello  che  ha  bene  combattuto , è per- 
venuto alia  dignità  della  vittoria  , c quello  che  ha 
ben  governato  , a quella  del  regno  ; e cosi  ii  bu- 
giardo alia  dignità  della  vergogna  , ed  il  iadroue 
a quella  della  morte.  Ma  conciò  sia  che  in  quelli , 
clic  meritano  bene  , si  facciano  comparatone  , a 
cosi  negli  altri , perchè  alcuni  meritano  bene,  al- 
tri meglio , altri  ottimamente , ed  alcuni  meritano 
male  ; altri  peggio  , altri  pessimamente  : e conciò 
ancora  sia  , clic  tali  comparazioni  non  si  turchino 
se  non  avendo  rispetto  ai  termine  dei  meriti  , il 
qual  termine  (come  è detto)  si  dimanda  dignità  ; 
manifesta  cosa  è , che  parimente  le  dignità  hanno 
cumparazionc  tra  sé  , secando  il  più  ed  il  meno  ; 
cioè  che  alcune  sono  grandi , altre  maggiori , al- 
tre grandissime  ; c conseguentemente  alcuna  cosa 
è degna , altre  più  degna  , altra  dignissima.  E 
conciò  sia  clic  la  comparazione  delle  dignità  non 
si  faccia  circa  il  medesimo  obietto,  ma  circa  diver- 
si , perchè  dicemo  più  degno  quello,  che  è degno 
di  una  cosa  più  grande  , e degnissimo  quello,  che 
è degno  d' una  altra  cosa  grandissima,  perciò  che 

! multo  può  essere  di  una  stessa  cosa  più  degno  ; 
manifesto  è che  le  cose  ottime  ( secondo  che  porta 

11  devere)  sono  delle  ottime  degne.  Laonde  essen- 
do questo  Volgare  Illustre  (clic  dicemmo)  ottimo 
sopra  lutti  gli  altri  Volgari , conseguente  cosa  è, 
die  solamente  le  ottime  materie  siano  degne  di 

| essere  trattate  in  esso  : ma  quali  si  siano  poi  quel- 
1 le  materie , che  chiamiamo  degnissime , è buono 
J al  presente  investigare.  Per  chiarezza  deile  quali 
cose  è da  sapere , che  si  come  nell  uomo  tono  tre 
i anime , cioè  la  vegetabile  , la  animale  , e la  ra- 
zionale , cosi  esso  per  tre  sentieri  cammina  ; per- 
li  ciò  che  secondo  clic  ha  l'anima  vegetabile  , cerea 
l;  quello,  ebe  è utile,  nel  che  partecipa  con  le  pian- 
j|  le  ; secondo  ebe  ha  l'animale,  aerea  quello  , clie 
|j  i dilettevole  , nel  che  partecipa  eoa  le  bestie  ; e 
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cu m trulis;  tecundum  quod  rationale,  honetlum 
quaeril , in  quo  colui  est,  nel  Anqtlicae  naturae 
eociatur.  Per  haec  trio  quicquid  agimut , agere 
tùlemur  ; *1  quia  in  quo  litici  ittorum  quaedam 
tuoi  ma  ora,  quaedam  maxima,  tecundum  quod 
talia  , quae  maxima  nini,  maxime  perlraclanda 
videntur  ; et  per  contequent  maximo  V algori 
Sed  distcrendum  eli.  quae  maxima  stai;  et  pri- 
mo in  eo  quod  eli  utile  : in  quo  ti  callide  canti- 
deremut  tnlentum  omnium  quarrtntium  utilità- 
lem,  nil  aliud , quam  ealutem  inveniemut.  Se- 
cundum  in  eo , quod  ett  delectahile  : in  qua  di- 
cimut  i/lud  ette  maxime  delectahile  , quod  per 
preeiotistimum  objeotum  appelilus  delectat  : hoc 
autem  Fenut.  Tertio  in  eo,  quod  ett  honetlum : 
in  quo  nemo  dubitai  ette  Firtutem.  Quarc  haec 
tria  , Salut  videlicel , Fctsut  , Firtut  appai- ent 
ette  illa  magnolia  , quae  tini  maxime  perirà- 
dando , hoc  eli  e a , quae  maxima  nini  ad  itta, 
ut  armorum  prò  hi  tot , amorit  accenno  , et  di- 
reetio  volur.talis.  Circa  quae  soia , ti  bene  re- 
colimut , illustre s virot  invenimut  vulgariler 
poetane  ; icilicet  Bcrtramum  de  Bornio  Arma; 
.Irnaldum  Danielem  , Amorem  ; Gcrardum  de 
Bornello , Beclitudinem  ; Cinum  Pitlorientem  , 
Amorem  , Amicum  ejut , Beclitudinem, 


Bcrlramvs  elenim  ail  : 

Non  pos  noi  dot , con  cantar  no  eiparia. 
Arnaldut  : 

Laura  amara  fai  brout  brancum  danur. 
Cerardut  : 

Più  solar  re veillar,  <jue  per  trop  cndormir. 
Ctntis  : 

Degno  son  io  cbe  mora. 

Amicui  ejut: 

Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 

Arma  vero  nuilum  Itnlum  adhue  «iremo  poe- 
taste. Hit  proinde  citte,  quae  candida  tini  Ful- 
gori aitiamo  innote tcvnt. 


CAPUT  ni. 

Dittinguit  qui  bus  madia  vulgariler  vertificaloret 
poetanlur. 

Nunc  autem  quomodo  ea  coartare  debemut , 
quae  tanto  tunl  digna  F ulgari,  tollicite  vesti gare 
conemur.  Folentet  ergo  modum  tradere,  quo  ligu- 
ri haec  digna  exislant,  primum  dicimut  esse  ad 
memoriam  reducendum,  quod  Fulgariter  poetasi- 
tee  tua  Poemata  muUimodis  prolulerunt  : qui- 
dam jier  Cantionei , quidam  per  Ballatat  , qui- 
dam per  Sonitut quidam  per  alidi  iUegili- 


secondo  che  ha  la  ragionale  , cerea  l’ onesto  , nel 
die  è solo  , ovvero  alla  natura  angelica  s'accom- 
pagna ; tal  che  tutto  quel  che  facciamo , pare  che 
ti  l'accia  per  queste  tre  cose.  E perchè  In  ciascuna 
di  esse  tre  sono  alcune  cose,  elio  sono  più  grandi, 
ed  altro  grandissime  ; per  questa  ragione  quelle 
cose , clic  sono  grandissime  , sono  da  essere  gran- 
dissimamente trattate  , e conseguentemente  col 
grandissimo  Volgare.  Ma  i da  disputare  quali  si 
siano  queste  cose  grandissime  ; c primamente  io 
quello  , clic  è utile  ; nel  quale  so  accortamente 
consideriamo  la  intensione  di  tutti  quelli,  cbe  cer- 
cano la  utilità  , niuaa  altra  troverem  >,  che  la  sa- 
lute. Secondariamente  in  quello  , cbe  c dilettevo- 
le ; nel  quale  diccmo  quello  essere  massimamente 
dilettevole  , che  por  il  premorissimo  obietto  dello 
appetito  diletta  ; e questi  sono  i piaceri  di  Vene- 
re. Nel  terzo  , che  è l' onesto  , niun  dubita  essere 
la  virtù.  Il  perchè  appare  queste  tre  cose  , cioè 
la  salute  , i piaceri  di  Venere  , e la  virtù  essere 
uellc  tre  grandissime  materie,  che  si  denno  gran- 
issimamente  trattare  , cioè  quelle  cose , elio  a 
ucste  grandissime  sono;  come  è la  gagliardezza 
eli'  armi , l' ardenza  dell’  amore,  e la  regola  del- 
la volontà.  Circa  le  quali  tre  co«e  sole  (se  ben  ri- 
guardiamo) troveremo  gli  uomini  illustri  aver 
volgarmente  contato;  cioè  Beltramo  di  Bornio  le 
armi  ; Arnaldo  Daniello  lo  amore  ; Gerardo  de 
Bornello  la  rettitudine , Gino  da  Pistoja  lo  amore; 

10  Amico  suo  la  rettitudine. 

Beltramo  adunque  dice  : 

A' os  poi  nul  dal  con  cantar  no  exparia, 
Arnaldo  : 

Laura  amara  fai  bruol  brancum  danur. 
Gerardo  : 

Più  tolaz  reoeillar , que  per  trop  endormir. 

Cino  ; 

Degno  ton  io  che  mora. 

Lo  Amico  suo  : 

Doglia  mi  reca  nello  cuore  ardire. 

Non  trovo  poi , che  niun  Italiano  abbia  fin  qal 
cantato  dell'  armi.  Veduto  adunque  queste  cose 
(clic  «verno  detto)  sari  manifesto  quello  , che  sia 
nel  Volgare  altissimo  da  cantare. 

CAPITOLO  III. 

In  qual  modo  di  rime  ti  debba  mare  il  Folgora 
altissimo. 

Ora  ci  sforzeremo  soHicitamcnte  d‘  investigare 

11  modo,  col  quale  dobbiamo  stringere  quelle  ma- 
terie , che  sono  degne  di  tanto  Volgare.  Volendo 
adunque  dare  il  modo  , col  quale  queste  degne 
materie  ri  debbiano  legare  ; primo  dicono  doversi 
alla  memoria  ridurre,  che  quelli,  che  hanno  scrit- 
to Poemi  volgari , li  hanno  per  molli  modi  man- 
dati fuori  ; cioè  alcuni  per  Canzoni,  altri  per  Bal- 
late , altri  per  Sonetti , altri  per  alcuni  altri  ille- 
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ntos  et  impilare*  modo*  , ut  inferiti*  os ten- 
de lur.  Jloruin  autem  inodorimi  Cantionum  ino- 
dum  exe  et  lenii ssirnum  rate  penaamus  : quare 
ai  excellenti  aima  ex  ellenlissimis  digna  sunt , 
ut  auperiua  est  proba!  um  , il  tu  quae  excelle  n- 
rianimo  anni  Vulgat  i , modo  excellentissimo 
digna  anni , et  per  consequens  in  Canlionibus 
pertractanda  ; quod  autem  moda*  Cantionum 
sii  tali s , ut  dicium  e*t , pluribu*  palesi  ralioni- 
bu*  indagavi . Prima  quidem  quia,  cum  quicquid 
versificamur  ait  vanito , solae  Cantiones  hoc  va- 
cabutum  sibi  sorlitae  a uni  : quod  nunqvam  aine 
vetusta  provia  ione  processi!.  Adhuc , quicquid 
per  se  ipaum  ejfìcil  illud  f ad  quod  factum  est , 
nobili us  esse  videtur  , quam  quod  extrinseco  in- 
digel  : *td  Cantiones  per  se  totum  quod  debent  , 
eff  riunì , quod  Batta tae  non  f aduni  ( indigeni 
entm  plausoribus  , ad  quos  ediiae  suiti  ) : ergo 
Cantiones  nobiliare s Ballali*  esse  sequitur  ex- 
rimanda*  , et  per  consequens  nobilissimum  alio - 
rum  esse  modum  ìllavum  : cum  nemo  dubitet  , 
quia  Ball  alar  Boni  tua  nobilitate  modi  excellant. 
Praeterea  illa  videntur  nobiliora  esse,  quae  con- 
ditori suo  magia  honoris  affaroni : sed  Cantiones 
magia  afferunt  condiloribus  , quam  Ballalae  : 
ergo  nobiliores  sunt , et  per  consequens  modus 
earum  nobi.issimus  aliar  um.  Praeterea  quae.  no- 
bilissima suni , carissime  conservante;  sed  in- 
ter  ea  quae  cantata  sunt  , Cantiones  carissime 
conservante , ut  constai  visitanribus  libro*:  ergo 
Cantiones  nobilissimae  sunt , et  per  consequens 
modus  earum  nobilissima s est.  Adhuc  in  arlifi- 
ciatis  illud  est  nobilissimum , quod  tolam  com - 
prehendil  artem  : cum  ergo  eay  quae  cantantur , 
artificiata  existant  y et  in  soli*  Canlionibus  ars 
tota  comprehendatur , Cantiones  nobilissimae 
sunty  et  sic  modus  earum  nobili*  si mus  aliar  um. 
Quod  autem  tota  comprehendatur  in  Canrionibus 
ars  canlandi  podice  , in  hoc  palai ur  , quod  , 
quicquid  arti s r epe  ritur , in  ipsis  est  y sed  non 
convertitur.  Hoc  signum  autem  horumy  quae  di - 
cima* , promptum  in  cospectu  habetur  : nam 
quicquid  de  caca  minibus  Uluslrium  capitum  poc- 
tantium  projluxit  ad  labili,  in  soli*  Canlionibus 
invenitur.  Quare  ad  ftropostlum  palei , quod  eay 
quae  digna  sunt  V ulgari  altissimo  , in  Cantio • 
nibus  tractanda  sunt. 


CAPUT  IV. 

De  modo  Cantionum  et  de  stilo  eorum , qui 
poelict  scribunt. 

Quando  quidem  adpotiavimus  extricantcsy  qui 
*ini  Aulico  digni  Volgari  , et  quae  , nec  non 
modus , queiu  tanto  dignamur  /umore  , ut  sotus 
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gittimi  ed  irregolari  modi , come  di  sotto  sì  mo- 
strerà. Di  questi  modi  adunque  il  modo  delle  Can- 
zoni essere  eccellentissimo  giudichiamo;  laonde  se 

10  eccellentissimo  è dello  eccellentissimo  degno  , 
come  di  sopra  è provato,  le  materie  , che  sono 
degne  dello  eccellentissimo  Volgare  , sono  pari- 
mente degne  dello  eccellentissimo  modo  , e con- 
seguentemente sono  da  trattare  nelle  Canzoni  : e 
che  *1  modo  delle  Caconi  poi  sia  tale  , come  si  ò 
detto,  si  può  per  molte  ragioni  investigare.  E pri- 
ma essendo  Canzone  tutto  quello,  che  si  scrive  in 
versi , ed  essendo  alle  Canzoni  sole  tal  vocabolo 
attribuito  , certo  non  senza  antiqua  prerogativa  è 
proceduto.  Appresso  : quello  che  per  sé  stesso  a- 
detnpie  tutto  ciò , per  che  egli  è fatto , pare  esser 
più  nobile  , che  quello  , che  ha  bisogno  di  cose  , 
clic  siano  fuori  di  sé  ; ma  le  Canzoni  fanno  per  se 
stesse  tutto  quello  , che  denno  ; il  che  le  Ballale 
non  fanno:  perciò  che  hanno  bisogno  di  souatori, 
ai  quali  sono  fatte  ; adunque  seguita  , che  le  Can- 
zoni siano  da  essere  stimate  più  nobili  delle  Balla- 
te , e conseguentemente  il  modo  loro  essere  sopra 
gli  altri  nobilissimo , conciò  sia  che  ni  un  dubiti , 
che  il  modo  delle  Ballate , non  sia  piu  nobile  di 
quello  dei  Sonetti.  Appresso  pare  , che  quelle  co- 
se siano  più  nobili  che  arrecano  più  onore  a quel- 
li , che  le  hanno  fatte,  e le  Canzoni  arrecano  più 
onore  a quelli , che  le  hanno  fatte,  che  non  fanno 
le  Ballate;  adunque  sono  di  esse  più  nobili,  e con- 
sequen  te  mente  il  modo  loro  è nobilissimo.  Oltre 
di  questo  , le  cose  , che  sono  nobilissime  , molto 
caramente  si  conservano  ; mi  tra  le  cose  cintate, 
le  Canzoni  sono  molto  caramente  conservate  , co- 
me appare  a coloro  , che  vedono  i libri  ; adunque 
le  Canzoni  sono  nobilissime,  e consequcutementc 

11  modo  loro  è nobilissimo.  Appresso  nelle  cose  ar- 
tificiali quello  è nobilissimo,  che  comprende  tutta 
1*  arte  : essendo  adunque  le  cose  , che  si  cantano  , 
artificiali  , e nelle  Canzoni  sole  comprendendosi 
tutta  V arte,  le  Canzoni  sono  nobilissime,  e cosi  il 
modo  loro  è nobilissimo  sopra  gli  altri.  Che  tutta 
l’ arte  poi  sia  nelle  Canzoni  compresa  , in  questo 
si  manifesta  , che  tutto  quello  , che  si  truova  del- 
T arte , è in  esse  , ma  non  si  converte.  Questo  se- 
gno adunque  di  ciò  , che  dicomo  , è nel  cospetto 
di  ogni  uno  pronto  ; perciocché  tutto  quello  che 
dalli  cima  delle  teste  degli  illustri  poeti  ò disceso 
alle  loro  labbra  , solamente  nelle  Canzoni  si  ri- 
truova.  E però  al  proposito  è manifesto,  che  quel- 
le cose  , che  sono  degne  di  altissimo  Volgare  , si 
denno  trattare  nelle  Canzoni. 

CAPITOLO  IV. 

Quali  denno  essere  i modi  e i soggetti  delle 
Canzoni . 

Dappoi  che  avemo  districando  approvalo  quali 
uomini  siano  degni  del  Volgare  Aulico,  c che  ma- 
terie siano  degne  di  esso  , e parimente  il  modo  , 
il  quale  facemo  degno  di  tanto  onore , che  solo  al- 
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altissimo  fulgori  conveniat  ; anteguam  m •gre- 
vi us  ad  alia  , modum  Cantionum,  guae  casu  ma - 
gù , guata  arte  multi  usur/tare  indentar,  ettvclee- 
mus  : et  guod  huc  usgue  casualiler  est  assum- 
plurrty  t’/itus  aitis  ergastetium  reset  enius,  modum 
Hall  alar  utn  et  Sonituum  omiltcnles , gaia  illum 
elucidare  intendimus  in  IV . hujus  operi»  , cum 
de  medioeri  Vulgati  traclabimus.  Hevisenle s er- 
go ea  , guac  dieta  sunt , recolimus  no»  eoe  , qui 
vutgariler  v ersificantur,  plerumgue  v ovatte  Poe- 
ta» , guod  procul  duino  rationabiltter  cruciare 
pruesumpxtmus  , guia  prorsus  Poetae  sunt  , si 
poesim  recte  consideremu»',  guae  txihtl  ahud  est, 
guam Jìctio  rethorica , in  musicague posila.  Dif- 
ferunt  I amen  a magni»  Poeti»  , hoc  est  regulaii- 
Irus  ; guia  isti  magno  sermone  , et  arte  regolari 
poetati  sunt  : illi  vero  casu  , ut  dictum  est.  Id- 
ei reo  aecidil , ut  gvantum  istos  proximius  imi  le- 
vi ur  , tantum  rectiu»  poelemur.  linde  nos  doctri- 
nae  a li  quid  opcrae  nostrac  ìmpendente»  , doctri- 
iias  eorum  Poetica»  aemu/ari  oportel.  Ante  om- 
nia ergo  di  ci  mus , unumguemgue  debere  mate- 
ria» pondus  propriis  humeiis  excipere  aeguale  , 
ne  forte  humerorum  uimiv  graratam  virtutem  in 
coei.um  ce? pituic  necesse  sii.  Hoc  est , guod  ma - 
gister  li  star  Horatius  praecipit , cum  in  princi- 
pio Poeticae, 


Sumite  maloriam  vestris,  qui  scrìi) il is,  acqua m 
Vi  ribus, 

dicit.  Deinde  in  ti»  , guae  direnda  occurrunt  , 
debemus  di  se  te  liane  politi , ulrum  tragico  , si- 
re cornice  , sire  elegiaco  sint  vanendo.  Per  Tra - 
gordiani  , superiorem  stimiti  tnduimus , per  Co* 
ni  orditivi  infetto  rem  , per  Hlegiam  sititi  m inlel- 
ligimus  miserarti  m.  Si  Iraq  ice  cane  tuia  videntur, 
lune  odsumendutn  est  fulgore  Illustre  , et  per 
const  guens  Canhonem  ligure . Si  vero  cornice  , 
tvnc  guandogue  mediocre  , quandogue  hu lidie  \ 
Vulgate  ai ima  tur;  et  ejus  uiscrelionem  in  guar - 
to  hujus  ratervamus  estendere.  Si  autern  elogiar 
ce,  solum  burnite  no»  oportet  sumere.  Sed  ormi- 
la mus  alio»  jet  nunc  , ut  conveniens  est , de  I 
stilo  tragico  pertractemus.  Stilo  eguidem  tragi-  \ 
co  lune  ut»  videmur  , quando  cum  gravitate  sen- 
lentia e,  tam  superbia  carminum , guam  constru-  - 
ctionis  dado, et  excellentia  vocabulorum  concor- 
dai. Sed  guia  , si  bene  recolimus  , stimma  sum- 
mis  esse  dtgna  , jam  fuil  probatum  , et  iste  , 
guem  tracie um  appcllamus  , sumtnus  videlur 
esse  s filoni m , tlla  guae  a u mine  vanendo  distia - 
xi  mus  , tsto  solo  sunt  stilo  canenda;  vide  licei  , 
Salus,  Amor  et  Virtù s , et  guae  propter  ea  con- 
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lo  altissimo  Volgare  si  contenga  ; primo  die  noi 
andiamo  ad  altro,  dichiariamo  il  modo  delie  Can- 
zoni , le  quali  pajono  da  molti  più  tosto  per  caso  , 
clic  per  arte  usurparsi.  E manifestiamo  il  magi* 
storio  di  quell' arte,  il  quale  hn  qui  è stato  casual- 
mente preso,  lasciando  da  parte  il  modo  delle  Bal- 
late e dei  Sonetti  ; perciò  die  esso  intendermi  di- 
lucidare nel  quarto  libro  di  quest’  opera  nostra  , 
quando  del  Volgare  mediocre  tratteremo.  Riveg- 
gendo  adunque  le  cose  , che  aremo  detto,  ci  ricor- 
diamo avere  spesse  volte  quelli  , che  fanno  versi 
volgari  , per  Poeti  nominati  ; il  die  senza  dubbio 
ragionevolmente  sverno  avuto  ardimento  di  dire  ; 
perciò  che  sono  certamente  Poeti , se  drittamente 
la  Poesia  consideriamo  ; la  quale  non  è altro,  che 
una  finzione  rcltorica  , e posta  in  musica.  Nondi- 
meno sono  differenti  dai  grandi  Poeti , cioè  dai 
rcgulati  , perciò  che  questi  hanno  usato  sermone, 
ed  arte  rcgulala  . c quelli  (come  si  è detto)  han- 
no ogni  cosa  a caso.  1!  perchè  avviene,  che  quan- 
to più  strettamente  imitiamo  questi  , tanto  più 
drittamente  componiamo;  e però  noi.  che  volemo 
porro  nelle  opere  nostre  qualche  dottrina,  ci  biso- 
gna le  loro  poetiche  dottrine  imitare.  Adunque 
sopra  ogni  cosa  dicemo  , clic  ciascuno  debbia  pi- 
gliare il  peso  della  materia  eguale  alle  proprie 
spalle , acciò  che  la  virtù  di  esse  dal  troppo  peso 
gravata  , non  lo  sforzi  a cadere  nel  fango.  Questo 
è quello  , che  il  maestro  nostro  Orazio  comanda  , 
quando  nel  principio  della  sua  Poetica  dice  : 

Voi , che  scrivete  versi , abbiate  cura 
Di  tor  sub  ietto  al  valor  vostro  eguale. 

Dappoi  nelle  cose  , che  ci  occorrono  a dire,  devc- 
mo  usare  divisione  , considerando  se  sono  da  can- 
tarsi o con  modo  tragico  , o comico , o elegiaco. 
Per  la  Tragedia  intcndcmo  lo  stile  supcriore,  per 
la  Comedia  Io  inferiore  , per  1*  Elegia  quello  dei 
miseri.  Se  le  cose  che  ci  occorrono  , pare  clic  sia- 
no da  essere  cantate  col  modo  tragico , allora  è 
da  pigliare  il  Volgare  Illustre,  e conseguentemen- 
te da  legare  la  Canzone  ; ma  se  sono  da  cantarsi 
con  comico  , si  piglia  alcuna  volta  il  Volgare  me- 
diocre , ed  alcuna  votU  l' umile  ,*  la  divisione  dei 
quali  nel  quarto  di  quest’  opera  ci  riserviamo  a 
mostrare.  Se  poi  con  elegiaco  , bisogna  che  sola- 
mente pigliamo  Turnile.  Ma  lasciamo  gli  altri  da 
parte , ed  ora  ( come  è il  dovere  ) trattiamo  dello 
stilo  tragico.  Appare  certamente  , che  noi  usiamo 
lo  stilo  tragico  , quando  colla  gravità  delle  senle- 
zie  , la  superbia  dei  versi , la  elevazione  delle  co- 
struzioni , e la  eccellenzia  dei  vocaboli  si  concor- 
da insieme.  Ma  perchè  , (se  ben  ci  ricordiamo) 

£ià  è provato,  che  le  cose  somme  sono  degne  del- 
i somme  , e questo  stilo , die  chiamiamo  tragico, 
pare  essere  il  sommo  dei  stili  , però  quelle  cose 
che  avemo  già  distinte,  doversi  sommamente  can- 
tare , sono  da  essere  in  questo  solo  stilo  cautatc  ; 
cioè  la  Salute  , lo  Amore  , c la  Virtù  , c quelle 
altre  cose,  che  per  cagion  di  esse  sono  nella  mea- 
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cipimua , dum  nullo  accidente  viletcant.  Cantal 
ergo  quihbet , et  diacemat  ea  , quae  dicimua ; et 
quando  trio  bare  pure  cantare  intendi l , tei  quae 
adea  directe  et  pare  aequuntur  , priua  Ilei  icone 
potatue,  tenete fidibus  adeumat  eecure  pleclrum, 
et  cum  more  mcipial.  Sed  cantionent  , a tjue  di- 
ecrelionem  bone  , eicut  decel,  f acero  , hoc  opus, 
et  labor  eel  ; quoniam  nunguam  aine  atrenuilate 
ingenti , et  artie  aaaiduitate  , ecientiarumque 
habitu  fieri  potei!.  Et  iieunl , quoa  Poeta  Enei- 
darum  aexto  dilectoa  Dei.  et  ab  ardente  vintile 
tublimalot  ad  aelhera  , Deorumque filios  vacai, 
quamquam  figurate  loquatur.  Et  ideo  confiteli- 
tur  eorum  atultilia,  qui  arte  , ecientiaque  immu- 
ne» , de  tolo  ingenio  confidente»  , al  tumma 
aumme  canenda  prorumpunt  ; et  a tanta  pro- 
lumptuotilate  den'atanl;  et  ai  antere»  naturali 
desidia  «in/,  nolani  atlripelam  aquilam  imi- 
tari. 


CAPUT  V. 

De  compotitione  versa um  , et  varietale  eorum 
- per  tgllaba». 

De  gravitate  aententiarum , voi  tali»  diritte 
videmur , ve I taltem  totem  , quod operi a e»t  no- 
atri. Qucpropler  ad  tuperbiam  carminino  j can- 
nellini ; circa  quod  teiendum  ed  , quod  praede- 
ceaaorea  nostri  diversi»  carmìnibus  usi  aunt  in 
Cantionibua  ama  , quod  et  moderni  J aduni:  aed 
nullum  adhuc  incenimus  carmen  in  syUabican- 
do  endccoegllabum  transcendisse  , nec  a tnsgt- 
labo  descendiaae.  Et  licei  triagllabo  cannine  al- 
que  endecuagllabn,  et  omnibus  intermediia  can- 
torea Lahi  usi  aint , eploagllobum  , et  endeea- 
aitlabum  in  uau  frequentinri  habentur  : et  poat 
hoec  triaullabum  ante  alia  ; quorum  omnium 
emtecasgìtabum  videlur  esee  auperbiue,  toni  tem- 
poria occupatione  , guani  capacitale  aentenliae , 
conslruetionia  , et  vocabulorum;  quorum  omni- 
um apecimen  magia  muliiplicatur  in  ilio,  ut  ma- 
nifeste appare!;  nam  ubicuim/ue  ponderosa  mul- 
ti pheantur  , et  pondus.  Et  amaca  hoc  Doctorea 
perpcndiaae  mdentur  , Cantionea  illuatrea  tnct- 
picntea  ab  ilio , ut  Gcrardus  de  Bornello  : 


Ara  ausirem  encabalitz  cantari. 

Quod  carmen  lire t decaagllabum  videatur  , se- 
condina rei  veritalem,  endecasgllabum  est;  nam 
dune  consonante»  exh  e mite  non  tunt  de  tgllaba 
praecedente.  Et  licei  propeiam  Focaie  in  non  ha- 
beant , rii  tutem  tgllabae  non  lame n amtUuut. 
Sigtium  autem  est , quod  rithmu*  ibi  una  vocali 


te  nostra  conecpule  , pur  che  per  niun  accidente 
non  siano  fatte  vili.  Guardisi  adunque  ciascuno,  e 
discerna  quello,  clic  diremo;  c quando  vuole  queste 
tre  cose  puramente  cantare  , ovvero  quelle  clic  ad 
esse  tre  dirittamente  e puramente  seguono,  prima 
bevendo  nel  fonte  di  Elicona,  ponga  sicuramente 
all’  accordata  Lira  il  sommo  plettro,  e costumata- 
mente cominci.  Ma  a fare  questa  Canzone,  e que- 
sta divisione , come  si  dee  , qui  c la  dlOìcultà  , 
qui  è la  fatica;  perciò  clic  mai  senza  acume  d’ in- 
gegno, nè  senza  assiduità  d'arte  , nè  senza  abito 
di  scienza  non  si  potrà  fare.  E questi  sono  quelli  I 
clic  ’l  Poeta  nel  VI.  della  Eneide  chiama  diletti 
da  Dio,  c dalla  ardente  virtù  alzati  al  Cielo,  e fi- 
gliuoli degli  Dei  , avvegna  che  figuratamente  j 
parli.  E però  si  confessi  la  sciocchezza  di  coloro , | 
i quali  senza  arte , c senza  scienzia  , confidando-  i 
si  solamente  nel  turo  ingegno , si  pongono  a can-  , 
lar  sommamente  le  cose  somme.  Adunque  cessino 
questi  tali  da  tanta  loro  presunzione , e se  per  la 
loro  naturale  desidia  sono  Oche  . non  vogliano  I' 
Aquila , che  altamente  vola  ^imitare. 

CAPITOLO  V. 

Della  qualità  e varietà  dei  versi  delle 
Canzoni. 

A noi  pare  di  aver  detto  della  gravità  delle  sen* 
teorie  abbastanza , o almeno  tutto  quello,  che  al- 
1*  opera  nostra  si  richiede  ; il  perchè  ci  affrette- 
remo di  andare  alla  superbia  dei  versi.  Circa  i 
quali  è da  sapere  , che  i nostri  precessori  hanno 
nelle  loro  Canzoni  usalo  varie  sorte  di  versi . il  j 
clic  fanno  parimente  i moderni;  ma  in  sin  qui  niu- 
no  verso  ritroviamo  , che  sìa  oltre  la  undecima 
sillaba  trapassato , nè  sotto  la  terza  disceso.  Ed 
avvegna  che  i Poeti  Italiani  abbiano  usato  tutte  te 
sorte  di  versi  , che  seno  da  tre  sillabe  lino  a undi- 
ci , nondimeno  il  versa  di  cinque  sillabe  , e quel- 
lo di  undici  tono  in  pk?  più  frequente  ; e dopo  lo- 
ro si  usa  il  trrtilhibd  piùdegli  altri  ; degli  quali 
tutti  qm-*fo  di  undici  sillabe  pare  essere  il  superio- 
re Si  ni  occupazioni*  dì  ,/mpo  , come  di  capacità 
di  sentenzic  , di  costruzioni , e di  vocaboli  ; la 
bellona  delle  quali  cose  tutte  si  moltiplica  in  esso, 
come  manifestamente  appare,  perciò  che  ovunque 
sono  moltiplicate  le  cose,  che  pesano  , si  molti- 
plica parimente  il  peso.  E questo  pare  , che  lutti 

I Dottori  abbiano  conosciuto,  avendo  le  loro  illustri 
Canzoni  principiate  da  esso  ; come  Gerardo  dì 
Bornello  : 

-ira  ausirem  eneabalilz  cantare. 

II  qual  verso  avvegna  che  paja  di  dieci  sillabe  , è 
pero  secondo  la  verità  delia  cosa  di  undici:  pereto 
che  le  due  ultime  consonanti  non  sono  della  sìlla- 
ba precedente.  Ed  avvegna  che  non  abbiano  pro- 
pria vocale  , non  perdono  però  la  virtù  della  sil- 
laba ; ed  il  seguo  è , ebe  ivi  la  rima  si  fornisce 
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| perfidine,  quod  esse  non  pesici,  nifi  vii  tuie  al- 
| terni,  ibi  jubinteilectae. 

Rei  Navarriae  : 

De  fin  Amar  si  vieni  sen  et  bontà. 

Dii  si  consiiierclur  accentai , et  efus  causa  , 
cndecasyllabum  esse  constabit. 

Guido  Guinizelli: 

Al  cuor  gentil  ripura  sempre  Amore. 

Juriex  de  Columnis  de  Messina  : 

Amor , che  longinmente  m"  hai  menato. 

Renaldus  de  Aquino  : 

Per  fin  Amore  vo  si  lietamente. 

Cinus  Pistoriensis  : 

Non  spero , che  giammai  per  mia  salute. 

Amicai  ejus  : 

Amor , che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Et  licei  hoc  cndecasyllabum  celeberrimum  Car- 
men , ut  dignum  est,  videatur  omnium  aliorum, 
si  eptasyllabi  aliqualem  societatem  assuma l , 
dummodo  firincipatum  obtineat , clarius  magie - 
que  sursum  stipi  rbire  videtur  , sed  hoc  uUerius 
elucidandum  nmaneat.  Et  dicimus  eptasylla- 
bum  segui  iilud . quod  maximum  est  m celebri- 
tate.  Post  hoc  penlasyUabum  , et  deinde  Irisyl- 
iabvm  ordinamus  Enneasyllabum  vero,  quia  tri- 
plicatum  trisyllabum  videbalur  , vel  nunquam 
in  honore  futi  , vel  propter  fastidium  obsoluit  : 
parisyllabos  vero  propter  sui  rudilatem  non  uti- 
mur  . visi  raro  ; retincnl  enim  naluram  suorum 
numerorum  , qui  numeris  t'mparibus  , quemad- 
modum  materia  formae  , subsislunt.  Et  sic  re- 
colligenles  graditela  , cndecasyllabum  videtur 
esse  superbissimum  earmen  , et  hoc  est  quod 
gutterebamus.  Aune  autori  restai  inresligandum 
de  conslructionibus  clatis  , et  filili; io sis  poca- 
balie , et  demum  fustibus,  torquibusque  paratie, 
promissum  fascera  , hoc  est  Canlionem , quomo- 
do  ligure  quii  debeat , inslruemus. 

CAPUT  VI. 

De  constructione , rive  de  regulala  compagine 
dictionurn  , qua  ulendum  est  in  Canlronibus. 

Quia  eti  ca  Folgore  Illustre  nostra  versatur 
intendo  , quod  nobilisrimum  est  aliorum  , et  ea 
quae  diqna  sunt  ilio  cantari,  discrevimus,  guati 
Irta  nobilissima  sunt , ut  superius  est  adstru- 
ctum  ; et  modum  Canlionarium  selegimus  illis , 
tanquam  aliorum  mudo  rum  summum  ; et  ut  i- 
psum  perfeclius  edocerepossimus,  quaedam  jam 
praeparavimus,  stillini  videlicet,  atqne  earmen; 
none  de  constructione  agamia.  Est  enim  eden- 
dura  , quod  constructionem  vocamus  regalatala 


' con  una  vocale,  il  che  r*s  re  non  può  se  non 
per  virtù  dell'  altra  , che  ivi  si  sottintende. 

li  Re  di  Navarra  r 
De  fin  Amor  ri  vieni  sen  et  bonté 

ove  se  si  considera  l’accento,  e la  sua  cagione  , 
apparirà  essere  endecasillabo. 

Guido  Guinizelli  : 

Al  cuor  gentil  ripara  sempre  Amore. 

Il  Giudice  di  Colonna  da  Messina  : 

Amor  , che  longiamente  m' hai  menato. 

Rinaldo  d’  Aquino  : 

Per  fin  Amore  co  si  lietamente. 

Cino  da  l’istoja  : 

Non  spero  che  giammai  per  mia  salute. 

Lo  Amico  suo: 

Amor , che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Ed  avvogna  che  questo  verso  endecasillabo  (come 
si  è detto  ) sia  sopra  tutti  per  il  dovere  celeberri- 
mo, nondimeno  se’l  piglierà  una  certa  compagnia 
dello  eptasillabo , pur  che  esso  però  tenga  il  prin- 
cipato , più  chiaramente  , e più  altamente  pare- 
rà insuperbirsi  ; ma  questo  si  rimanga  più  oltra 
a dilucidarsi.  Cosi  diciamo  che  l’eptasillabo  segue 
appresso  quello  che  è massimo  nella  celebrità.  Do- 
po questo  , il  pentasillabo  , o poi  il  trisillabo  ordi- 
niamo. Ma  quel  di  nove  sillabe , per  essere  il  tri- 
sillabo triplicato  , ovvero  mai  non  fu  in  onore  , 
ovvero  per  il  fastidio  è uscito  di  uso.  Quelli  poi  di 
sillabe  pari , per  ta  loro  rozzezza  non  usiamo  se 
non  rare  volte  ; perciò  cho  ritengono  la  natura 
dei  loro  numeri  , i quali  sempre  soggiacciono  ai 
numeri  caffi  , si  come  fa  la  materia  alla  forma.  E 
cesi  raccogliendo  le  cose  dette  , appare  lo  endeca- 
sillabo essere  superbissimo  verso  ; e questo  è quel- 
lo che  noi  cercavamo.  Ora  ci  resta  di  investigare 
delle  construzioni  elevate  , e dei  vocaboli  alti  , e 
finalmente  preparate  lo  legno  , e le  funi , inse- 
gneremo a ebe  modo  il  predetto  fascio , cioè  la 
Canzono  , si  debbia  legare. 

CAPITOLO  VI. 

Della  costruzione , omero  dizione  che  si  dee 
usare  nelle  Canzoni. 

Poiché  circa  il  Volgare  Illustre  la  nostsa  inten- 
zione si  dimora  , il  qual  è sopra  tutti  nobilissimo; 
c poiché  abbiamo  scelte  le  cose  , che  sono  degne 
di  cantarsi  in  esso  , le  quali  souo  quelle  tre  nobi- 
lissime , ebe  di  sopra  avemo  provate  ; ed  avendo 
ad  esse  eletto  il  modo  delle  Canzoni , ti  come  supe- 
riore a tutti  gli  altri  modi , ed  acciò  che  esso  mo- 
do di  Canzoni  possiamo  più  perfettamente  inse- 
gnare , avendo  già  alcune  oose  preparate  , cioè 
lo  stilo  , ed  i versi  ; ora  delia  construzione  dire- 
j mo.  fc  adunque  da  sapere,  che  noi  chiamiamo  con- 
||  struzionc  una  regolala  composizione  di  parole , 
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cnmpaginem  diclionum  , i il  : Aristolilos  pliiloso- 
phatus  est  tempore  Alesandri.  Suni  enim  /tir  quin- 
que  diclione s compaclae  regulariter , et  tinam 
factum  constructionem.  Circa  quidem  hanc  pri- 
ve considerandum  est , quod  eonstructionum  a- 
iia  congrua  est , aria  vero  incongrua  est-,  et  quia 
ti  primordium  bene  digressioni!  nostrae  recoli- 
mut , sola  suprema  venamur;  nullum  in  nostra 
renatone  locum  fiabe!  incongrua  , qui  inferio- 
rem  graduai  bonilalit  promeruil.  Pudeat  ergo  , 
jmdeat  idiolat  tantum  autiere  deinceps  , ut  ad 
Cantionet  prorumpant  : quos  non  aliter  deride- 
mus , quatti  caecum  de  coloribut  distinguentem. 
Usi  ut  cidetur  congrua  quam  Srrtamur:  ted  non 
minori t difflcultatis  accidit  discredo  , prius- 
quam  , quam  quaerimut , altingamut , videlicet 
il  rbanitate  plrnitsimam.  Suiti  eie  ni  in  gradui  con- 
ttruclionum  quampluret , videlicet  insijndus  , 
qui  est  rilettimi , ut  : Petrus  amai  multum  domi- 
tiara  Bertoni,  Kst  pure  tapidus  , qui  est  rigido- 
rum  tcolarium , nel  magiitrorum , ut  : Piget  me 
cunctis  , sed  pietatem  majoretti  illonim  Italico  , 
quicunque  in  esilio  tubescente*  , patriam  tantum 
somniando  revisunt.  Est  et  sapidut  et  venustus, 
quieti  quorundam  superficie  tenue  rhetorieam 
naurientium  , ut  : Laudabili!  discretio  Marchio- 
nis  Eslcnsis  , et  sua  magnificentia  praeparala  , 
cunctis  illuni  facit  esse  dilcctum.  Est  etsapidus , 
et  venuti us  , edam  et  ercelsus  , qui  est  diclalo- 
rum  iUustrium  , ut  : Ejecta  mamma  parte  Ilo- 
rum  do  sinu  tuo  , Florcnlia  , nequicquam  Trina- 
criam  Totiia  serus  adirit.  fiunc  gradum  con- 
struclionis  excellenlissimum  nominamus  : et  He 
est  quem  quaerimus  , cum  suprema  venemur , ut 
dietvm  est.  Hoc  solum  illustre s Cantioncs  inve- 
niuntur  contexlae  , ut  : 


Cerar due: 

Si  per  mes  sobretcs  non  fes. 

Hex  Aavarriae  : 

Rcdamor  que  in  mon  cor  repaire. 

Fotquetus  de  Marsilio  : 

Tarn  m’  abellis  l’ amoros  pcnsamen. 

Uamaldus  Daniel  : 

Solri , che  sai  , lo  sobratlan  clic  sor*. 

Hamericus  de  Heltmi  : 

Nuls  bon  non  pot  complir  adreetaracn. 

Hamericus  de  /‘eruttano  : 

Si  com'  1’  arbres  . ebo  per  sombre  cercar. 

Guido  GuinizcUi  : 

Tegno  di  folle  impresa  allo  rcr  dire. 
Guido  Cava/canli  : 

Poi  che  di  doglia  cuor  coovien  eh’  io  porti. 
Cinus  de  Ustorio: 

Avenga  eh’  io  m’oggia  più  per  tempo. 
Amicus  ejut  : 

Amor  , die  nella  mente  mi  ragiona. 


4o3 

come  4 , Aristotile  diè  opera  alla  Filosofa  nel 
tempo  di  Alessandro.  Qui  sono  nove  parole  po- 
ste regolatamente  insieme  , e fanno  una  costruzio- 
ne. Ma  circa  questa  prima  è da  considerare  , elle 
delle  costruzioni  altra  è congrua  , ed  altra  4 in- 
congrua. E perchè  ( se  il  principio  della  nostra 
divisione  bene  ci  ricordiamo  ) noi  cerchiamo  sola- 
mente le  cose  supreme  , la  incongrua  in  questa 
nostra  investigazione  non  ha  loco;  perciò  che  ella 
tiene  il  grado  inferiore  della  bontà.  Vergognimi 
adunque,  vergognimi  gli  idioti  di  avere  da  qui  in- 
nanzi tanta  audacia  , che  vadano  alle  Canzoni;  dei 
quali  non  altrimenti  solcmo  riderci , di  quello  che 
si  farebbe  d’ un  cieco , il  quale  distinguesse  i co- 
lori. E adunque  la  costruzione  congrua  quella  , 
che  cerchiamo.  Ma  ci  accade  un’  altra  divisione 
di  non  minore  diRicuItà  , avanti  che  parliamo  di 
quella  conslruzione  , che  cerchiamo,  cio4  di  quel- 
la , che  è pienissima  di  urbanità  ; e questa  divi- 
sione 4 , che  molti  sono  i gradi  delle  construzio- 
ni , cioè  lo  insipido , il  quale  è delle  persone  gros- 
se , come  è : Piero  ama  mollo  madonna  Herla. 
Ecci  il  simplicemente  saporito , il  quale  è dei  sco- 
lari rigidi  , overo  dei  maestri , come  & : Di  lutti 
i miseri  m'  tneresce  ; ma  fio  maggior  pietà  di 
coloro  , i quali  in  esiglio  affliggendosi , rive- 
dono solamente  in  sogno  le  patrie  loro.  Eeci 
ancora  il  saporito  e venusto  , il  quale  è di  alcuni 
clic  cosi  di  sopra  via  pigliano  la  Rcttorica  , come 
è : La  lodevole  discrezione  del  Marchese  da 
Esle  , e la  sua  preparata  magnifeenzia  fa  es- 
so a tulli  essere  diletto.  Ecci  oppresso  il  sapo- 
rito , e venusto  , ed  ancora  eccelso  , il  quale  è dei 
dettati  illustri  , come  è : Avendo  Tolila  mandato 
fuori  del  tuo  seno  grandissima  parte  dei  fo- 
ri , o Fiorenza  , tardo  in  Sicilia,  e indarno  se 
a’  andò.  Questo  grado  di  construcione  chiamiamo 
eccellentissimo,  c questo  è quello,  che  noi  cerchia- 
mo, investigando  (come  si  è detto)  le  coso  supreme. 
E di  questo  solamente  le  illustri  Canzoni  si  trovano 
contesta , come  : 

Gerardo  : 

Si  per  mes  sobreles  non  fes, 

Il  Re  di  Navarra  ; 

Redamor  que  in  mon  cor  repaire. 

Eolchetto  di  Marsiglia  : 

Tan  m‘  abellis  t amoros  pensamen. 

Arnaldo  Daniello  : 

So/oi , che  sai  , lo  sobraffan  che  torz. 

Amerigo  de  Belimi: 

Nule  bon  non  poi  complir  adrectamcn. 

Amerigo  de  Peculiano  : 

Si  con »'  r arbres  che  per  sombre  corcar. 

Guido  Guinieelli  : 

Tegno  di  folle  impresa  alto  ver  dire. 

Guido  Cavalcanti. 

Poi  che  di  doglia  cuor  convien  eh'  io  porti. 

Cino  da  Pistoja  : 

Avegna  eh'  io  va’  aggio  / tu  per  tempo. 

Lo  amico  suo  : 

Amor  , che  nella  mente  mi  ragiona. 
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lYec  mirerii  , lector  , de  tot  reductis  Judo- 
ribui  ad  memoriam.  Aon  enim  quam  tupremam 
vocamut  construclioncm  , niti  per  hujuemudi 
exemjda  postulimi  indicare.  Et  forlatsis  utilli- 
mum  (orci  ad  illam  babituandam  regulalas  vi- 
dine  Poetai , Firgilium  cidelicet , Ovidium  in 
il etamorphoseos , Slatium  alque  Lucanum , nec 
non  aliai  , qui  imi  tunl  altissimas  proto!  , ut 
Tullium  , li  cium , Plintum  , Frontinum , Pau- 
lum  Orotium,  et  mullot  aliot , quot  amica  eo- 
li ludo  noe  cintare  incitai.  Desistali!  ergo  igno- 
ranti tic  tectatorei,(',uidonem  dretinum,  et  quot- 
dam  al, or  exloUentet , min quam  in  cocabulii 
atque  comlructione  deludo t plebetcere. 

CAPUT  VII. 

Quae  lini  ponendo  vocabula  et  quae  in  metro 
vulgati  cadere  non  poeiunt. 

Crandiotn  modo  vocabula  sub  p radalo  itilo 
digna  conti  nere  , eucceuiva  nottrae  progres- 
eioHti  prolincia  luci  duri  expo  aiutai. '/et  tornar 
pioinde  incipiente»,  non  minimum  opta  ette  ra- 
tionit  ditcrclionem  vocabulorvm  hubere  , quo- 
niam  perpluret  eorum  materiet  incentri  pone 
cidemut.  A a tn  cocobulorum  quaedam  puenlta, 
quaedam  muliebria  , quaedam  ni  dia;  et  Aorum 
quaedam  tilvctlria,  quaedam  urbana , et  eorum, 
uae  urbana  vocamut  , quaedam  pexa  , et  iu- 
rica  , quaedam  inula  , et  reburta  tenlimut  : 
inter  quae  qutdem  pexa  , alque  irsuta  sant 
illa  , quae  vocamut  grandiosa  : lubi  ica  vero  , 
et  reburra  vocamut  illa  , quae  in  tuperjluum 
sonant  : quemadmodum  in  magmi  o/xribus  , 
quaedam  magnanimi  tatti  tunl  opera  ■ quae- 
dam fumi ; ubi  licei  in  superficie  quidam  con- 
tideretur  adscensut  , ex  quo  limitala  virtù- 
tu  linea  praevaricalur  , bona  rottone  non  ad- 
trentus  , ted  per  alta  declivio  rumo  contlabit • 
Intuì  uris  ergo  , Lector,  quantum  ad  ex aceran- 
da  egregia  verbo  te  cribrare  oportet  : naia  si 
litigare  Illustre  considera,  quo  tragico  debent 
mi  Poetae  Fulgora  , ut  tuperiut  dicium  est  , 
quot  informare  intendtmus  , sola  vocabula  no- 
bilissima in  cribro  tuo  residere  curabis.Jn  quo- 
rum numero,  nec  puenlia  propler  sui  simptici- 
talem , ut  Mamma  , et  babbo  , Mate  , et  Pale  ; 
nec  muliebria  propler  sui  mollitiem  , ut  dolcia- 
ria , et  piacevole  ; nec  stl vestita  , propler  aspe- 
riiatem  , ut  gregia  . et  caetera  ; nec  urbana  lu- 
brica , et  reburra  , ut  feinina  et  corpo,  ullo  mo- 
do poteri s conlocare . Sola  etenimpexa  , irtu- 
lat/ue  urbana  libi  restare  videbis  , quae  nobilis- 
sima sunl  et  membra  Fulgorai  illustrisi  et  pexa 
vocamut  illa  , quae  triti  llaba , ve I vicinissima 
trisg  liabitati , sine  at pii  ottone  , sine  accenta 


Non  li  maravigliare  , Lettore  , che  io  abbia 
tanti  Autori  alla  memoria  ridotti:  perciò  che  non 
possiamo  giudicare  quella  construvione  , che  noi 
chiamiamo  suprema  , se  non  per  simili  cscrnpj.  E 
forse  utilissima  cosa  sarebbe  per  abituar  quella  , 
aver  veduto  i regalati  Poeti , cioè  Virgilio  , la 
Metamorfosi  di  Ovidio  , Stazio,  e Lucano,  e quel- 
li ancora  che  hanno  usalo  altissime  prose  ; come 
è Tullia , Livio  , Plinio  , Frontino,  Paolo  Orosio, 
c molti  altri  , i quali  la  nostra  amica  solitudine 
ci  invita  a vedere.  Cessino  adunque  i seguaci  del- 
la ignoranzia,  che  estollono  Guiltone  d'  Arezzo, 
ed  alcuni  altri  , i quali  sogliono  tutte  le  volte  nei 
vocaboli  e nelle  conslruzioni  essere  simili  alla 
plebe. 

CAPITOLO  VII. 

Dei  vocaboli  che  si  denteo  povere  nelle  Canzoni 
e di  quelli  che  povere  non  ri  demo. 

La  successiva  provincia  del  nostro  procedere 
ricerca  , che  siano  dichiarati  quelli  vocanoii  gran- 
di , che  sono  degni  di  stare  sotto  f altissimo  stilo. 
Cominciando  adunque , affermiamo  non  essere 
piccola  difficoltà  dello  intelletto  a fare  la  divisione 
dei  vocaboli , perciò  che  vedemo  , che  se  ne  pos- 
sono di  molte  maniere  trovare.  Dei  vocaboli  adun- 
que alcuni  sono  puerili,  altri  fcminili,  ed  altri 
virili  ; e di  questi  alcuni  silvestri,  ed  alcuni  citta- 
dineschi chiamiamo  , ed  alcuni  petlinatì  , c lubri- 
ci ; alcuni  irsuti , c rabuffati  conosciamo  , tra  i 
quali  i pettinati  e gl’  irsuti  sono  quelli , clic  chia- 
miamo grandi  : i lubrici  poi  , e rabuffati  sono 
quelli , la  cui  risonanzia  è superflua , perciò  ebe 
si  come  nelle  grandi  opere  alcune  sono  opere  di 
magnanimità  , altre  di  fumo,  nelle  quali  avvegna 
che  cosi  di  sopra  via  paja  un  certo  ascendere  , a 
citi  però  con  buona  ragiono  esse  considera  , non 
ascesa,  ma  più  tosto  ruma  per  alti  precipizj  essere 
giudicherà,  conci»  sia  che  la  limitata  linea  dolla 
virtù  si  trapassi.  Guarda  adunque,  Lettore,  quan- 
to , per  scegliere  le  egregie  parole  ti  sia  bi- 
sogno di  crivellare  ; perciò  che  se  tu  consideri 
il  Volgare  Illustre  , il  quale  i Poeti  volgari , che 
noi  vogliamo  ammaestrare,  deano  ( come  di  sopra 
si  è detto  ) tragicamente  usare  , arerai  cura  , che 
solamente  i nobilissimi  vocaboli  nel  tuo  crivello 
rimangono;  nel  numero  dei  quali  nè  i puerili  per 
laloroftimplìcità  , coi»  è Mamma,  e Babbo,  Ma- 
le , e Pale  , per  niun  modo  potrai  collocare  ; né 
anco  i fcminili  , per  la  loro  mollezza,  come  è dei- 
cida , c piacevole  , né  i contadineschi  per  la  lo- 
ro asper.tà  , come  è qregta  e gli  altri  ; nè  i cit- 
tadineschi , che  siano  lubrici , e rabatfati , come 
è /emina  , e corpo  , vi  si  donno  porre:  Solamente 
adunque  i cittadineschi  pettinati , cri  irsuti  vedrai 
che  ti  restino,  i quali  sono  nobilissimi,  c sono  mem- 
bra del  Volgare  Illustre  e noi  chiamiamo  pettinati 
quelli  vocaboli  , che  sono  trisillaùi  , ovvero  vici- 
nissimi ai  trisillabo  , e che  sono  senza  aspirazione, 
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acuto , vel  dietim  flexo , itw  z tei  x duplicibue, 
itine  duarum  liquidarla  geminai  ione  , vel  posi* 
itone  immediate  post  mutavi  dolatam  , quasi  lo- 
quentem  cum  quadam  guaritale  relinquunt  ut 
Amore  , donna  , disio  , virtuto , donare,  letizia, 
salute  , securitale,  difesa,  /retila  quoque  dicimus 
omnia  , praeter  haec  , quae  vel  necessaria  , 
vel  ornativa  videntur  fui  parie  Illusine.  Et  ne • 
ceeearia  quidern  appel/amue  , quae  compitare 
non  poeeumue  , ut  quae  doni  monst/llaba  , ut  si, 
to  , me , to  , se  , a , c , i , o,  u,  mterjectionee, 
et  alia  multa.  Ornativa  vero  dicimus  omnia  po- 
lieyllaba  , quae  mista  cum  peste  pulcram  fa - 
ciunt  armoni  am  compagnie  , quotarne  asperi  to- 
tem babeant  adspirat ionie , et  accentus  , et  du- 
plicium  , et  liquidarum  , et  pro/ixilati , ut  Ter- 
ra , onore  , speranza  , gravitate  , alleviato  , im- 
possibilitate , benavventuratissimo,  avventurotis- 
simamontc  , disavventuratissimamente.  sovrama- 
gnificentissimaaiente,  quod  entlecasyllabum  est. 
Possel  adhuc  invenir i plurium  s:,llabarum  vo- 
cabutum  , rive  verbum  , eed  quia  capacitatem 
nostrorum  omnium  carminum  e uperexcedit,  ra- 
tioni praeeenti  non  videtur  obnossium,  eicut  est 
illud  Onorifica  bilitudinilale,  quod  duodeno  per- 
Jicitur  eyllaba  in  fulgori , et  Grammatica  tre- 
dena  perfetto  r in  duobue  obliqui  e.  Quomodo 
auleta  pexie  irsuta  hujusmodi  einl  armoni  son- 
da per  metro  , inferiue  instruendurn  relinqui- 
mue  ; et  quae  dieta  suoi  de  fast-giositate  voca - 
bulorum  inyenuae  diserzioni  eufflciaat. 


CAPUT  Vili. 

Quid  sii  eantio  , et  quod  pturibue  modie 
r ariatur. 

Praeparotie  f uslibus,  torquibueque  ad  fai  em, 
rtunc  faeriandi  tempue  incumbit ; eed  quia  cujus- 
libel  operis  coynilio  praecedere  debei  oj  eruho- 
nem  . velut  siqnum  ante  admissionem  sayittae  , 
vel  j acuii  , jrrimo  et  prtncipalùer  quid  eit  iste 
J'a  e eie,  quem  fasciare  inlendimus  , videamue. 
Feerie  t ’ji tur  iste  , ri  bene  comminiscimur  o- 
mnia  prae libata , Cantio  est.  Quapropler  quid  eit 
Cantio  , videamue  , et  quid  intellirimus , cum 
dicimue  Caniioncm.  Pel  evira  Cantio , tecundum 
veruni  nomini*  sigiti ficalum.  ip.ve  enneadi  t ictus , 
vel  paeeio  , eicut  lectio  , paeeio  , vel  aclue  le- 
j geodi . Sed  diraricemue.  quod  di  cium  est,  ut  rum 
vtdelicel  haec  eit  Cantio  , prout  est  actue  , vel 
prout  paeeio.  Circa  hoc  considerandum  est , 
quod  Cantio  du;>/iciter  accipi  potcst  ; uno  modo 
secundum  quod Jabricatur  ab  auctore  suo , et  sic 
est  aclio  . et  steundum  istum  tnodum  Viryilius 
primo  .leu eidos  dicit  : 


Arma  virumque  cano. 


senza  accento  acuto  , ovvero  circumflesso  , senza 
s nè  x dupplici,  senza  geminazione  di  due  liquide, 
e senza  posizione,  in  cui  la  minuta  sia  immediata- 
mente posposta  , e che  fanno  colui  che  parla  quasi 
con  certa  soavità  rimanere  , come  è Amore , don- 
na , disio  , virtute  , donare  , letizia  , salute , se- 
curilate , difesa.  Irsute  poi  dicemo  tutte  quelle  pa- 
role , che  olirà  queste  sono  o nccesarie  al  parlare 
illustre, o ornative  di  esso.  E necessarie  chiamiamo 
quelle  che  non  possiamo  cambiare  ; come  sono  al- 
cune monosillai*» , cioè  sì , va  , me  , te  , se  , a , 
e , t , o , u ; e le  interiezioni  , ed  altro  molte.  Or- 
native poi  dicemo  tutte  quelle  di  molte  sillabe , le 
quali  mescolate  con  le  pettinate  fanno  una  bel- 
la armonia  nella  struttura , quantunque  abbiano 
asperità  di  aspirazioni , di  accento  , c di  duplici , 
e di  liquide  , e di  lunghezza  ; come  è Terra , ono- 
re , speranza  , gravitate  , alleviato , impossibili- 
tute  , benavven  turatissimo , avventurali  ss  imamen- 
te , disavvenluraiisrimamente , sovra m ijnt/t ceri- 
tissimimente , il  quale  vocabolo  è endecasillabo. 
Potrebbesi  ancora  trovare  un  vocabolo  , ovvero 
parola,  di  più  sillabe  , ma  perchè  egli  passereb- 
be la  capacità  di  tutti  i nostri  versi,  però  alla  pre- 
sente ragione  non  pare  opportuno  ; come  è ono- 
■ rificabilitudinitate  , il  quale  in  Volgare  por  dodi- 
ci sillabi  si  compie  ; ed  in  grammatica  per  trede- 
ci , in  due  obliqui  però.  In  che  modo  poi  le  petti- 
nate siano  da  essere  nei  versi  con  questo  irsute  ar- 
moni/ate,  lascieremo  ad  insegnarsi  di  sotto.  E que- 
sto che  si  è detto  dell*  altezza  dei  vocaboli,  ad  ogni 
gentil  discrezione  sarà  bastante. 

CAPITOLO  Vili. 

Che  cosa  sia  Canzone , e che  in  più 
maniere  può  variarsi. 

Ora  preparato  le  legne  , e le  funi , è tempo  da 
legare  il  fascio  ; ma  perchè  la  cognizione  di  cia- 
scuna opera  dee  precedere  alla  operazione,  la  quale 
è come  segno  avanti  il  trarre  della  sagilta  , overo 
del  dardo  ; però  prima,  c principalmente  veggia- 
mo  qual  sia  questo  fascio,  che  volcmo  legare.  Que- 
sto fascio  , adunque  { se  bene  ci  ricordiamo  tutte 
le  cose  trattate  ) è la  Canzoi&;  c però  veggiamo, 
che  cosa  sia  Canzone,  c che  cosa  intcndciuo  quan- 
do dicemo  Canzone.  La  Canzone  dunque,  secon- 
do la  vera  signiOcaziong  del  suo  nome  , è essa 
azione  , ovvero  passione  del  cantare  ; si  come  la 
lezione  è la  passione , ovvero  azione  del  leggere  : 
ma  dichiariamo  quello  che  si  è detto,  cioè,  se  que- 
sta si  chiama  Canzone  , in  quanto  ella  sia  azione 
o in  quanto  passione  del  cantare.  C rea  la  qual  co- 
sa è da  considerare,  che  la  Canzone  si  può  pren- 
dere in  due  modi  , P uno  delli  quali  modo  è secon- 
do che  ella  è fabbricata  dal  suo  autore  ; e c sì  è 
azione  ; e secondo  questo  modo  Virgilio  nel  primo 
dell'  Encida  dice  ; 

Io  canto  /’  arme , e T uomo. 
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DE  VULCARI  ELOQUIO 


Alio  modo  aecundum  quod  Jabricalur , profer - 
tur  , re/  ab  a udore  , vel  ab  alio  qnicumquc  sit , 
«w  cum  viodulatione  profet  atur  , uVe  non  , ef 
«'<?  ea/  pass  io.  Narri  lune  agitar  . moc/o  pero  o- 
gerevidelur  in  alium , ^ eiit*  /urie  aticujus  a- 
elio  , mo</o  quoque  paxaio  alicujua  videtur.  Et 
quia  prius  agitar  ipsa  quarti  aqat  , magie  ideo 
proraua  denominati  videtur  ab  co , quoti  agitur , 
et  est  actio  alicujua  , yi/am  aò  eo  quod  agii  in 
alioa.  Signum  auleta  hujus  est , quod  nunyuatn 
dicimus  : haee  est  Cauli  a Pelei  eo  quod  tpsam 
proferal , sed  eo  quod fabricaveril  tllam.  Prue - 
terea  disserendum  est , utruin  Cantèo  dicalur 
fabricatio  verborum  armoni  zalorum  , vel  ipsa 
modulai  io:  ad  quod  dicimus  , quod  nun/utim 
moduialio  dicitur  Cardio  , sed  sonus  , i?t?/  /»• 
nuSy  vel  noia  , ce/  melos.  A ullus  enitn  tubicen . 
re/  organista  , tre/  cilharaedus  me!  odi  am  suam 
Cantionem  vocal  , imi  in  quantum  nupta  est 
alieni  condoni  ; sed  armomzante § verbo,  òpera 
sua  Cantiones  vocant  : et  edam  latta  verbo  in 
chartulis  absque  prohatore  jacenda  Cantiones 
vocamus  ; et  ideo  Canlio  riti  ali ud  esse  videtur , 
quam  aedo  completa  dictands  verbo  tnodulado- 
nts  artnonizata.  Quapropter  tam  Cantiones  , 
quas  nunc  tractamus  , quam  liallatas  , et  Soni- 
tus , et  omnia  cujuscvmqvc  modi  verbo  sint  ar- 
monizata  vulgariter  et  regulariter  , Cantiones 
esse  dicemus.  Sed  quia  soia  P ulgaria  ventila- 
mus  , regulata  liquentes  , dicimus  Vulgarium 
Poematum  unum  esse  supremum  , yuoz/ per  su- 
perexcellendam  Cantionem  vocamus  ; quod  au- 
tem  supremum  quid  sii  Cantio  , in  ter  do  hujus 
libri  capitulo  est  probatum.  Et  quoniam  quod 
dijjinitum  est , piu  ri  bus  generale  v idealur , re- 
su mentes  dijjìnilum  jam  generale  vocabu/um  , 
per  quas  da  m difierendas  solum  , quod  pelimut, 
distinguamus.  Didima  ergo  quod  Canlio , proni 
nos  quaeiimus  , in  quantum  per  supere xccellen- 
tiam  dicimus , est  aequalium  standurum  sine 
responsorio  ad  unam  sentcntiam  tragica  conju- 
gatio  j ut  nos  ostendimus , cum  diximus  : 


Donne  , clic  avete  intelletto  di  Amore. 

Et  sic  patet  quid  Canlio  sit , et  prout  accipitur 
generante r , et  prout  per  superexcellentiam  vo- 
camus eam  ; sud*  edam  patere  videtur , quid  in- 
telbgimus  cum  Cantionem  vocamus , et  per  con- 
sequens , quid  sit  ille  fascia  , quem  ligare  mo- 
limur.  Quod  aulem  dicimus  , Tragica  conju- 
godo  est  : quia  cum  cornice  fiat  haec  conjuga- 
do  , Cantilenata  vocamus  per  diminuii o netti  , 
de  qua  in  quarto  hujus  tractare  intendimus. 


O 


J 1/  altro  modo  è,  secondo  il  quale  ella  dappoi  che  c 
fabbricala  si  proferisce  , o dall»  autore  , o da  dii 
che  sia  , o con  suono,  o sema  , e cosi  è passione; 
e perché  allora  da  altri  è fatta  , ed  ora  in  altri  (a, 
e cosi  allora  azione  , ed  ora  passione  essere  si  ve* 
de.  Ma  conciò  sia  che  essa  è prima  fatta , c poi 
faccia  ; però  più  tosto  , anzi  al  tutto  par  , che  si 
debbia  nominare  da  quello,  che  ella  è fatta  , e da 
quello  che  ella  è azione  di  alcuno  , che  da  quello, 
che  ella  faccia  in  altri.  Ed  il  seguo  di  questo  è , 
j che  noi  non  diccmo  mai:  questa  Canzone  è di  Pio* 

I tro  , porche  esso  la  proferisca  , ma  perchè  esso 
j!  1 abbia  fatta.  Oltre  di  questo  è da  vedere  , se  si 
! dice  Canzono  la  fabbricazione  delle  parole. armo- 
nizzate, ovvero  essa  modulazione , o canti;  sui 
che  diccmo  , che  mai  il  canto  non  si  chiama  Can- 
zone , ma  o suono  , o tuono  , o nota  , o melodia. 
E niuno  trombetta  , o organista  , o citaredo  chia- 
ma il  canto  suo  Canzone  , se  non  in  quanto  sia 
accompagnato  a qualche  Canzone  ; ma  quelli  che 
compongono  parole  armonizzate  , chiamano  le 
opere  sue  Canzoni.  Ed  ancora  che  tali  parole  siano 
scritte  in  carte  , e senza  niuno  che  le  proferisca  , 
si  chiamano  Canzoni  ; c però  non  pare  che  la 
Canzone  sia  altro  , che  una  compiuta  azione  di 
colui , che  delta  parole  armonizzate  , ed  atte  al 
canto.  Laonde  cosi  le  Canzoni , che  ora  trattiamo, 
come  le  Ballate  , e Sonetti  , e tutte  le  parole  a 
qualunque  modo  armonizzate  , o volgarmente  , o 
regolarmente,  di  cerno  essere  Canzoni.  Ma  perciò 
che  solamente  trattiamo  le  cose  Volgari , pero  la- 
sciando le  regolate  da  parte  , diccmo  , clic  dai 
Poemi  Volgari  uno  ce  n’è  supremo,  il  quale  per 
sopraecccllenzia  chiamiamo  Canzone;  c che  la 
Canzone  sia  una  cosa  suprema  nel  terzo  capitolo 
di  questo  libro  è provalo.  Ma  conciò  sia  che  questo, 
clic  c diili  ni  lo  , paja  generalo  a molti,  però  risu* 
mendo  detto  vocabolo  generale,  che  già  c definito, 
distinguiamo  per  certe  diiferenzie  quello  che  sola- 
mente cerchiamo.  Diccmo  adunque  che  la  Cau zo- 
ne , la  quale  noi  cerchiamo , in  quanto  che  per 
sopraecccllenzia  è delta  Canzone  , è una  congiu- 
gaziocc  tragica  di  stanzio  eguali  senza  risponsorio, 
che  tendono  ad  una  sentenzia , cume  noi  dimo- 
strammo, quando  dicemmo: 

Donne , che  avete  intelletto  d ’ Amore . 

E cosi  è manifesto  che  cosa  sia  Canzone,  c secondo 
che  generalmente  si  prende , e secondo  che  per 
sopraecccllenzia  la  chiamiamo.  Ed  assai  ancora 
pare  manifesto  che  cosa  noi  intcndemo  , quando 
diccmo  Canzone  ; e conseguentemente  qual  sia 
quel  fascio,  che  vogliamo  legare.  Noi  poi  dicemo, 
che  ella  è una  tragica  congiugaxioue  ; perciò  che 
quando  tal  congiugazione  si  la  comicamente,  allora 
la  chiamiamo  per  diminuzione  Cantilena  , della 
quale  nel  quarto  libro  di  questo  averne  in  animo  di 
trattare. 

•♦IO 
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CAPUT  IX. 

Qua  e siiti  principale s in  Cantione  partes , et 
quod  stantia  in  cantione  principalior  pars 
est . 

Quia  ut  dicium  est , Cantio  est  conjugalio 
Stantiarum , ignorato  quid  sii  Stantia  , necesse 
est  Cantionem  ignorare  : nam  ex  diffinientium 
cognitione  dijjtnili  resultai  cogniti o ; et  ideo 
consequenter  de  Stanila  est  agendum  , ut  scili* 
cet  vestigemus , quid  ipsa  sii , et  quid  per  earn 
intelligcre  volumus.  Et  circa  hoc  sciendum  est , 
quod  hoc  vocabulum  per  solius  artis  respectum 
tuventum  est , vide  licei , ut  in  quo  Iota  Cantio» 
nis  ars  esset  contenta  , iilud  diceretur  Stantia , 
hoc  est  munsi 0 capax  , vel  receplaculum  totius 
artis.  A am  quemadmodum  Cantio  est  gremtum 
totius  senlenliae,  sic  Stantia  totam  artem  in- 
gremiat  : nec  licei  aliquid  artis  sequentibus  ar- 
rogare , sed  solam  artem  antecedente  in  due  re  ; 
per  quod  palei  , quod  ipsa  de  qua  loquimur  , 
crii  conterminalio , sive  compages  omnium  eo- 
rum  quae  Cantio  sumii  ab  arte  ; quibus  diva- 
ricatis  , quam  quaerimus , descriptio  innotescit. 
Tota  igitur  ars  Canti  unii  circa  tria  vi  de  tur  con- 
sistere ; primo  circa  cantus  divisionem  , secan- 
do circa  partium  habitudinem  , terlio  circa  nu - 
merum  carminum  , et  syllabarum  : de  rithimo 
vero  mentionem  non  facimus  quia  de  propria 
Canlionis  arte  non  est.  Licei  enim  in  gualibet 
Stantia  rithimos  innovare  , et  eosdem  reiterare 
ad  libitum , quod,  si  de  propria  Canlionis  arte 
rithimus  esset , minime  liceret  , quod  dictum 
est.  Si  quid  autem  rithimi  servare  interest,  hu- 
jus  quod  est  artis  compre  bende  tur  ibi , cum  di - 
cemus  partium  habitudinem  : quare  hic  collige- 
re  possumus  ex  praedictis  dijfirucntes , et  dice- 
re, Slantiam  esse  sub  certo  canta  et  habitudine, 
hmilatam  carminum  et  sillabarum  Compaq em. 


CAPUT  X. 

Quid  sit  cantus  Stanti  ac , et  quod  stantia  varia- 
tur  plurxbus  modxs  1»  cantione. 

Scientes  quod  ralionale  animai  homo  est , et 
quod  sensibili s anima  , et  corpus  est  animai , et 
ignorante  ':  de  hac  anima  , quid  ea  sit , vel  de 
ipso  cor  por  e , perfectam  hommis  cognilionem 
haberc  non  possumus;  quia  cognitionis  perfe- 
ctio  uniuscufusgue  ttrminatur  ad  ultima  eie- 
menta  , sicut  magie  ter  sapicntum  in  princi- 
pio Physicovum  lestatur.  Jgitur  ad  habendam 
Canlionis  cognilionem  . quam  tnhiamus , nane 


Opere  minori  di  Dente 


CAPITOLO  IX. 

Quali  siano  le  principali  parti  della  Canzo* 
ne,  e che  la  stanzia  né  la  parte  principa- 
lissima. 

Essendola  Canzone  una  congiugazionedi  Stan- 
zie  , e non  sapendosi  clic  cosa  sia  Stanzia  , segue 
di  necessità,  che  non  si  sappia  ancora  clic  cosa  sia 
Canzone  ; perciò  che  dalla  cognizione  delle  cose, 
che  diflìniscono,  resulta  ancora  la  cognizione  della 
cosa  diffìnita,  e però  consequentemente  è da  trat- 
tare della  Stanzia  , acciocché  investighiamo,  che 
cosa  essa  si  sia  , e quello  che  per  essa  volcmo  in- 
tendere. Ora  circa  questo  è da  sapere  , che  tale 
vocabolo  è stato  per  rispetto  dell*  arte  sola  ritrova- 
to ; cioè  perché  quello  si  dica  Stanzia  , nel  quale 
tutta  l'arte  della  Canzone  è contenuta,  c questa  é la 
Stanzia  capace,  ovvero  il  recettaeolo  di  tutta  l’ar- 
te. Perciocché  siccome  la  Canzone  è il  grembo  di 
tutta  la  sentenzia,  così  la  Stanzia  riceve  in  grem- 
bo tutta  l'arte;  nè  è lecito  di  arrogere  alcuna  cosa 
di  arte  alle  Stanzie  scquenli  ; ma  solamente  si  ve- 
stono dell*  arte  della  prima:  il  perché  è manilesto, 
che  essa  Stanzia  ( della  quale  parliamo  ) sarà  un 
termine,  ovvero  una  compagine  di  tutte  quelle  co- 
se , che  la  Canzone  riceve  dall'  arte  ; le  quali  di- 
chiarite, il  descrivere  che  cerchiamo,  sara  mani- 
festo. Tutta  T arte  adunque  della  Canzone  pare  , 
che  circa  tre  cose  consista  , delle  quali  la  prima  è 
circa  la  divisione  del  canto,  l’ altra  circa  la  abitu- 
dine delle  parti , la  terza  circa  il  numero  dei  ver- 
si, e delle  sillabe;  delle  rime  poi  non  facemo  men- 
zione atcuua  , perciocché  non  sono  della  propria 
arte  della  Canzone.  È lecito  certamente  in  cadau- 
na Stanzia  innovare  le  rime,  e quelle  medesime  a 
suo  piacere  replicare  ; il  che  , se  la  rima  fosse  di 
propria  arte  della  Canzone,  lecito  nou  sarebbe.  E 
se  pur  accade  qualche  cosa  delle  rime  servare  , 
l'arte  di  questo  ivi  si  contiene,  quando  diremo  del- 
la abitudine  delle  parti.  11  perchè  così  possiamo 
raccogliere  dalle  cose  predette,  e dilTinire  , dicen- 
do: La  Stanzia  cuna  compagine  diversi  e di  silla- 
be, sotto  un  certo  canto,  e sotto  una  certa  abitudine 
limitata. 

CAPITOLO  X 

Che  sia  il  canto  della  stanzia  « e che  la  stanzia 
si  varia  in  parecchi  modi  nella  Canzone 

Sapendo  poi , che  l' animale  razionale  è uomo, 
e che  1 anima  è sensibile  , e il  corpo  è animale  ,* 
e non  sapendo  che  com  si  sia  quest*  anima  , nè 
quebto  corpo  , non  possemo  avere  perfetta  cogni- 
zione dell'  uomo  ; perciò  che  la  perfetta  cognizio- 
ne di  ciascuna  cosa  termina  negli  ultimi  clemen- 
ti , siccome  il  maestro  di  coloro  , che  sanno  , net 
principio  della  s«a  Fisica  atierma.  Adunque  per 
avere  la  cognizione  della  Canzone,  che  desideria- 
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dijfinientia  smini  defilitene  xnb  compendio  rea- 
treni  li  s : et  pi  imo  de  mntu  , deinde  de  habitu- 
dine  , et  pi  slmodum  ile  carntinibus  et  sutlabis 
percontemur.  Dicimus  ergo , quod  ornai*  Stantia 
ad  quondam  edam  reeipiendam  armonie-ala  est; 
reti  in  modo  diversari  videlur  , quia  quaedam 
runl  sub  una  oda  continua  , utque  ad  ultimimi 
progressive  , hoc  est  sine  iteratione  modulario- 
uis  cujusquam  , et  sine  diesi  ; et  diesici  dici- 
mus  deductionem  vergenti  m de  una  oda  in  a- 
Iwm  ; hanc  follam  rocamus  , rum  vulgus  al- 
loquimur  ; et  hvjusmedi  Slastlia  usus  est  fere 
in  omnibus  cautiowbus  stns  Amaldus  Danie- 
li* : et  no*  e imi  secali  sumus , cura  diximus  : 

AI  poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  d*  ombra. 

Quaedam  rero  suoi  diesici  patiente s , et  diesi s 
esse  non  poteri  serundum  quod  cani  appellamus, 
niri  reiteratio  uniti*  odue  fiat , ve I ante  diesim, 
ve/  post  , rei  undique  ; si  ante  diesim  reperito 
fiat  , Stanliam  dicimus  habere  j edes  ; et  duo s 
habere  dece t , licei  quandoque  tris  finn! , raris- 
sime tamen  : si  repetitio  fiat  post  diesim , lune 
dicimus  , Stanliam  habere  versus:  si  ante  non 
fiat  repetitio  , Stanliam  dicimus  habere  fron- 
lem  : si  post  non  fiat  , dicimus  habere  Smista  , 
sire  caudata,  fide  igitur  , Lector  , quanta  li- 
cenila  data  sii  Cani  toner  poetantibus  ; et  con- 
sidera , cujus  rei  causa  lam  /arguta  orbitrium 
I sita  vsus  ascicerit  : et  si  recto  calle  ratio  le  di- 
inerii  , ridetti*  auctoritatis  dignitate  sola  , 
quod  dicimus  esse  concessum.  Sali * bine  inno- 
; tesene  palesi  , quomodn  Cantionis  ars  circa 
rantus  divisinem  coaiùtal  ; et  ii/eo  ad  habitu- 
j dinem  procedutati*. 


CAPUT  Xf. 

De  habitudine  slanliae , de  numero  pedoni  , et 
il  Ila  bar  um  , et  de  distinclione  carminum  po- 
nendurum  in  diclamine. 

fidetur  nobis  haec  , gitimi  habitudinem  dies- 
imi* . ma-rima  pars  ejus  , quod  orli s est  ; haec 
enim  circa  canlus  divisiostem  , al /ut  conic  i lum 
cui  minum  , et  ’ iti  tutu  timi  rcjationeni  conili  liti 
qua/ropter  diligentissime  mitili  e ss-  e tracimi- 
da.  Inci/ienlts  er  v dicimus  , quod  frati*  cani 
rersibus  ri  / edes  rum  Syrimale  sivr  cauda  , et 
quidem  , edes  cum  verstbus  in  Stantia  se  habere 
liner -uno  de  possimi  : nani  quandoque  firons 
rei  su*  ex  ve  ili  ni  syllabiset  cor  imi.  tini,  rei  ex- 
oc  de  t e poteri  ; et  dicimus  , poteri,  quomam  ha- 
bitudincm  hanc  adhuc  non  vidima*.  Quandoque 


eoo  , consideriamo  al  presento  sotto  brevità  quelle 
roso  , elio  diflìnisraiio  il  ilillinirnto  di  lei;  o prima 
del  canto  , dappoi  della  abitudine  , e poscia  dei 
Tersi,  e delle  sillabe  investighiamo.  Dicemo  adun- 
' que  , che  ogni  Stanzia  e armonizzata  a ricever  li- 
na certa  oda  , ovvero  conto;  ma  pajono  esser  fatte 
in  modo  diverso , che  alcune  sotto  una  oda  conti- 
nua lino  all'  ultimo  procedono  , cioè  senza  repli- 
cazione di  alcuna  modulazione , e senza  divisione- 
c dicemo  divisione  quella  cosa  , che  fa  voltare  di 
un’ odo  in  un’ altra  ; la  quale  quando  parliamo 
col  vulgo  , chiamiamo  volta.  E queste  Slanzie  di 
un’  oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  in  tutte 
le  sue  Canzoui  ; e noi  avemo  esso  seguitato  quan- 
do dicemmo. 

M poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 

Alcune  altre  Stanzic  sono  poi,  che  patiscono  divi- 
sione ; e questa  divisione  non  può  essere  nel  mo- 
do , die  la  chiamiamo  , se  non  si  fa  replicazione 
di  una  oda  o d’ avanti  la  divisione  , o dappoi , o 
da  tutte  due  le  parti , cioè  d‘  avanti , e dappoi.'  E 
se  la  repetizion  dell- oda  si  fa  avanti  la  divisione  , 
dicemo  , che  la  Stanzia  ha  piedi  ; la  quale  ne  dee 
aver  due  , avvegnaché  qualche  volta  se  ne  fac- 
ciano tre , ma  molto  di  rado.  Se  poi  essa  repcti- 
zion  di  oda  si  fa  dopo  la  divisione  , dicemo  la 
Stanzia  aver  veni.  Ma  se  la  repetizione  non  si  fa 
avanti  la  divisione  , dicemo  la  Stanzia  aver  fron- 
te ; e se  essa  non  si  (a  dappoi,  la  dicemo  aver  Si- 
rima  , ovvero  coda.  Guarda  adunque  , Lettore  , 
quanta  licenzia  sia  data  ai  Poeti , che  lamio  Can- 
zoni ; e considera  per  che  cagione  la  usanza  si 
abbia  assunto  si  largo  arbitrio  ; c se  14  ragione  li 
guiderà  per  diritto  calte  , vedrai , per  la  sola  di- 
gnità deli' autorità  essergli  stato  questo  che  dicl- 
ino , concesso.  Di  qui  adunque  può  essere  assai 
manifesto  a clic  molo  l*  arte  dellle  Canzoni  consi- 
sta circa  la  divisione  del  canto , e però  andiamo 
alla  abitudine  dello  parli. 

C A P 1 T 0 L 0 XI.  . . 

Della  abitudine  della  Stanzia  , del  numero  de' 
piedi  e delle  sillabe  e della  distinzione  de' 
t ersi  che  sono  da  porsi  nel  componimento. 

A noi  pare , che  questa  che  chiamiamo  abituili- 
|l  ne  , sia  grandissima  parte  di  quello  , clic  è dell1 
arte  ; perciocché  essa  circa  la  divisione  del  canto, 
e circa  il  contesto  dei  versi , e circa  la  relazione 
delle  rime  consiste  ; perché  appare , clic  sia  ila 
essere  ihligontissimamcnU!  trattala.  Dicemo  adun- 
que , che  la  fronte  coi  veni , ed  i piedi  con  la  Si- 
rima  , ovvero  coda  , e parimente  i piedi  rob-versi 
possono  diversamente  nella  Stanzia  ritrovarsi  ; 
perciocclié  alcuna  Hata  La  fronte  eccedè  i versi  , 
ovvero  può  eccedere  di  sillabe  , c di  numero  di 
versi  ; e dico  può  , perciocché  mai  tale  abitudine 
non  avemo  veduta.  Alcune  fiale  La  fronte  può  a- 
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in  rarmimbus  excedere  , et  in  syllabis  lupe-  |i 
rari  poleil , ut  eifrons  enei  pentametro  , et 
quilibel  i tenue  diameler , et  metro  frontie  cpta- 
Hata , et  verni  endecaeyllaba  (lini.  Quan- 
que  tenui  frontem  luperanl  tyllabii , et  car - , 
mtnibus  , ut  m ilio  quam  diximus  : ' 


Traggemi  della  meato  Amor  la  (tira. 

Fiat  bare  tetrametra  front  Iribut  endecasylta- 
bil  , el  uno  eptaiyllabo  contata  : non  etenim 
jtotuit  in  pedei  dividi , rum  acquatila!  carmi- 
num  , elsyllabarum  requiralur  in  pedibus  inter 
le  , el  eliam  in  venibui  inter  te  ; et  quemad- 
modum  dicimut  versus  superare  carminibut  et 

3/tlabis  frontem  .tic  dici  poi  est  frontem  in  hit 
uobus  palle  superare  vermi  : situi  quando 
quilibet  versus  enei  duobus  eptaiyllabii  metris, 
et  front  enei  pentametro,  duobus  endecasylta- 
bii  et  tribù i eptaiyllabii  contexta.  Quandoque 
vero  pedei  caudam  super ant  carminibut  et  tyl- 
labit  , ul  m illa  , quam  diximus  : 

Amor  , che  muori  tua  virtù  dal  Cielo. 

Quandoque  pedei  a syrimitte  super antur  in  loto, 
ut  in  illa , quam  diximus  ; 

Donna  pietosa , e di  novella  etate. 


ramare  i versi  nel  numero  dei  versi  , ed  essere 
da  essi  versi  nel  numero  delle  sillabe  avamata  , 
come  se  la  fronte  fosse  di  cinque  versi,  e ciascuno 
dei  versi  fosse  di  due  versi , e i versi  della  fronte 
fossero  di  sette  sillabe  , e quelli  dei  versi  fossero 
di  undici  sillabe.  Alcuna  altra  volta  i versi  avan- 
zano la  fronte  di  numero  di  versi , e di  sillabe  , 
come  iu  quella  che  noi  dicemmo  : 

Trayyemi  della  mente  Amor  la  stiva. 

Ove  la  fronte  fu  di  tre  endecasillabi  , c di  uno  c- 
plasiilabo  contesta;  la  quale  non  ai  può  dividere  in 
piedi  ; couciossiacbè  i piedi  vogliano  essere  fra  sé 
eguali  di  numero  di  versi,  e di  numero  di  sillabe, 
come  vogliono  essere  fra  sé  ancora  i versi.  Ma 
siccome  tlicemo  , ebe  i vervi  avanzano  di  numero 
di  versi  e di  sillabe  la  fronte  , cosi  si  può  dire  , 
che  la  fronte  in  tutte  due  queste  cose  può  avanta- 
re  i versi  ; come  quando  ciasruno  dei  versi  fosse 
di  due  versi  eptasillabi  , e la  fronte  fosse  di  cin- 
que versi  ; cioè  di  due  endecasillabi , c di  tre  e- 
plasiUabi  contesta;  alcune  volte  poi  i piedi  avanza- 
no la  Siriina  di  versi  e di  sillabe , come  in  quella 
che  dicemmo. 

Amor , che  muovi  tua  virtù  dal  cielo. 

Ed  alcuna  volta  i piedi  sono  in  tutto  dalla  Sirima 
avanzali  ; come  io  quella  che  dicemmo  : 

Donna  pietosa , e di  novtlla  etate. 


Et  quemadmodum  diximus  frontem  poste  supe- 
rare carminibut , et  eyUabie  euperari,  et  e con- 
trario , eie  de  eyrimate  dicimut . Pedei  quoque 
certi u in  numero  euperant , et  ivperantur  ab 
tVe  : poteunt  enim  in  5/anfta  elee  tret  pedei  , 
et  duo i vermi , et  irei  vermi , et  duoi  pedei: 
nec  hoc  numero  linuìamur  , quin  liceo!  pluree 
el  pedei , et  verme  simul  coni  exere.  Et  quemad- 
modum de  victoria  carmina m el  tyllabarum 
diximus  filler  alni , mine  eliam  inler  pedei , 
et  renani  dicimut  ; nam  eodem  modo  vinci  , et 
vincere  poesunt.  Aec  praelermiltendum  est  , 
quod  uos  e contrario  reyulatis  Poelis  pedes  ac- 
cipimus  , quia  illi  carmen  ex  pedibus  , noi  ve- 
ro ex  carmiuibits  pedem  constare  dictmui  , ut 
eolie  ecidenter  apparti,  lite  eliam  praetermit- 
tendum  eli  , quia  ilerum  asieramut , pedei  ab 
inuicem  necessario  , carminum  el  tyllabarum 
aequalitatem  , el  habitudmem  ampere  , quia 
non  aliler  cantai  ripetiti e Aeri  posici.  Hoc 
idem  m ver  libai  sue  nrvandum  altrui  mas . 


E siccome  dicemmo  , che  la  fronte  può  vincere  di 
versi , ed  essere  vinte  di  sillabe , ed  al  contrario; 
cosi  dicemo  la  Sirima.  I piedi  ancora  ponno  di 
numero  avanzare  i versi , ed  essere  da  essi  avan- 
zati ,•  perciocché  nella  Stanzia  possano  essere  tre 
piedi , e due  veni , e due  piedi , e tre  veni  , nè 
questo  numero  è limitato  , che  nen  si  possano  più 
piedi , e più  versi  tessere  insieme.  E siccome  sve- 
rno detto  fra  le  altre  cose  dello  avanzare  dei  ver- 
si , e delle  sillabe , cosi  dei  piedi  , e dei  veni  di- 
cemo, i quali  nel  medesimo  modo  possono  vincere 
ed  essere  vinti.  Nè  é da  lasciare  da  parte  , che 
noi  pigliamo  i piedi  al  contrario  di  quello  , che 
fanno  i Poeti  regulati  ; perciò  che  essi  fanno  il 
verso  dei  piedi , e noi  dicemo  fani  i piedi  di  ver- 
si : come  assai  chiaramente  appare.  Nè  ancora  è 
da  lasciare  da  parte  , che  di  nuoi  o non  a Iter  mia  - 
mo  , che  i piedi  di  necessità  pigliano  l' uno  dall’ 
altro  la  abitudine  . ed  egualità  di  versi , e di  sil- 
labe , perciocché  altramente  non  si  potrebbe  fare 
repetizion  di  canto.  E questo  medesimo  affermia- 
mo doversi  servare  nei  versi. 
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CAPUT  XII. 

Ex  quibus  carminibus  foni  stantia  e , et  dà 
numero  syllabarum  in  carminibus. 

Est  etiam  , ut  superine  dictum  est  , habiludo 
quaedam , quam  carmina  contexendo  considera' 
re  debemus  ; et  ideo  rationem  faciamus  de  tlla, 
repetentes  proinde  quae  super  tua  de  carminibus 
diximus.  In  usu  nostro  maxime  trio  carmina 
frequentando  praeroqaltvtiHi  habere  videntur, 
endeca  spila  bum  scilicet , et  eptasyllabum  , et 
pensassi labum;  quae  ante  alia  sequenda  astruxì - 
mus.  Uorum  prorsus  cum  trayice  poetar i cono- 
mur  , endccasyllahum  propter  quondam  txcel • 
lentiam  in  contextu  vincendi  prtvilegium  prò « 
merelur.  A am  quaedam  Stantia  est , quae  solis 
endecasyllubis  gnu  del  esse  contexta  , ut  il  la 
6 uidunis  de  Florentia  : 

Donna  mi  prega  , pereti*  io  voglia  dire. 

Et  etiam  nos  diximus  : 

Donne , che  avete  intelletto  d’  Amore. 

Hoc  etiam  liispani  usi  suri  ; et  dico  flispanos 
qui  poetati  suni  in  Vulgati  Oc.  JJamericus  de 
Beli  mi  : 


Nuls  hom  non  poi  complir  adrectiaincn. 

Quaedam  est , in  qua  tantum  eptasyllabum  èn- 
te xi  tur  unum  , et  hoc  esse  non  potè  si , nòti  ubi 
frons  est , pel  catida  , quoniam  { ut  dictum  est) 
in  f edtbus  , atque  versibus  attendi  tur  aequalitas 
car minuta  , et  syllabarum;  propter  quad  etiam 
nec  numerus  impar  cat  minum  palesi  esse  ubi 
frons , vel  cottela  non  est  : sed  ubi  haec  est,  rei 
allei  a sola  , pari  et  impuri  numero  in  carmini- 
bus  licei  uti  ad  libitum',  et  sicut  quaedam  Stan- 
tia est  uno  eptasyllabo  conformata , sic  duo  bus, 
tribus  , qualtuor  , quinque  vide  tur  posse  con- 
te xi , dummodo  in  tragico  nuca t endvcasylla- 
bum  , et  incipiet  ; oerumlamen  quasdatn  ab  e- 
ptasgl/abo  tragice  incoe/nsse  invenimus  , vide- 
licei  (juidonem  de  Ghia  ilei  iis,  et  Eabrtlium  Bo- 
no max  ses  : 

Di  fermo  soflTerire.  Et, 

Donna  Io  fermo  cuore.  Et, 

Lo  mio  lontano  gire. 

Et  quondam  alios  Sed  si  ad eorum  sensum  sub- 
liliter  iutrare  velimus  , non  sinc  quodam  Elo- 
gine umbraculo  haec  Tragedia  procedere  oidebi- 
tur.  De  penlasyllabo  quoque  non  sic  concedi- 
mus  ; in  dictamine  magno  sufficit  unicum  pen- 
tasyllabum  in  tota  Stantia  conseri  , pel  duo  ad 
plus  in  pedi  bus  , et  dico  in  pedibus  , propter 


CAPITOLO  XII. 

Della  qualità  dei  persi  , che  nella  Stanzia  si 
pongono,  e del  numero  delle  sillabe  nei  versi. 

Ecci  ancora  (come  di  sopra  si  è detta)  una  cer- 
ta abitudine  , la  quale  quando  tesscmo  i versi  de- 
verno  considerare  ; ma  acciocché  di  quella  con  ra- 
gione trattiamo  , re  peliamo  quello  , che  di  sopra 
avemo  detto  dei  versi  ; cioè  che  nell' uso  nostri 

rr  ebe  abbia  prerogativa  di  essere  frequentato 
endecasillabo  . lo  eptasillabo,  ed  il  pentasillabo; 
e questi  sopra  gli  altri  doversi  seguitare  affermia- 
mo. Di  questi  adunque  . quando  volctno  far  Poe- 
mi Tragici , lo  endecasillabo  per  una  certa  ceccl- 
lenzia  , che  lia  nel  contessere  , merita  privilegio 
di  vincere  ; e però  alcune  Slanzic  sono  che  di  soli 
endecasillabi  sono  conteste  , come  quella  di  Guido 
da  Fiorenza  : 

Donna  mi  prega  , perch'  io  voglia  dire . 

E noi  ancora  diccmiao  : 

Donne , che  avete  intelletto  «f  amore. 

Questo  ancora  gli  Spagnuoli  hanno  usato,  e dico, 
gli  Spognuoli , che  (ialino  fatto  Poemi  nel  Volga* 
re  Oc.  Amerigo  de  Bete  mi  : 

Nuls  hom  non  poi  campi  ir  adrectiamen. 

Altre  Stanzio  sono  , nelle  quali  uno  solo  eptasilla- 
bo si  tesse  ; e questo  non  può  essere  , se  non  ove 
è fronte  , od  ov*  è Sirima  , perciocché  (come  si 
è detto ) nei  piedi  , e nei  versi  si  ricerca  egualità 
di  versi , e di  sillabe.  11  perché  ancora  appare  , 
che  il  numero  dispari  dei  versi  non  può  essere  se 
non  ov’  è fronte  o coda  : beacliè  in  esse  a suo  pia- 
cere si  può  usare  pari,  c dispari  numero  dei  versi; 
e cosi  come  alcuna  Stanzia  è di  uno  solo  eptasilla- 
bo format  i , cosi  appare  , che  con  due  , tre,  quat- 
tro c cinque  si  possa  formare  ; pur  che  nel  tragi- 
co vinca  lo  endecassiltabo , e da  esso  endecasillabo 
si  conduci.  Benché  avemo  ritrovati  alcuni,  clic  nel 
tragico  hanno  dallo  eptassillabo  cominciato  , cioè 
Guido  dei  l.liisi beri , e Fabrizio  , Bolognesi  : 


Di  fermo  sofferire.  E , 

Donna  lo  fermo  cuore  E, 

Lo  mio  lontano  gire. 

Ed  alcuni  altri.  Ma  se  al  senso  di  quretc  Canzoni 
vorremo  sottilmente  intrarc,  apparerà  tale  Trage- 
dia non  procedere  senza  qualche  ombra  di  Elegia. 
Del  pentasillabo  poi  non  concedcmo  a questo  mo- 
do . |HTciocché  in  un  dettato  grande  basta  in  tut- 
ta la  Stanzia  inserirvi  un  pentasillabo . ovver  due 
al  più  nei  piedi  : e dico  nei  piedi , per  la  neccssi- 
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mcessilatem  , qua  pedibusque  versibusqne  can-  ] 
tu n tur  : minime  autem  trisyllabum  in  tragico 
tidclur  esse  sumendum  , per  se  subsistens  ; et  | 
dico  , per  se  nube is tene  , quia  per  quamdam 
rithimorum  repercussionem  frequenter  vide  tur  j 
ussumplum  , sit  ui  i rivenir i palesi  in  illa  Guido- 
ni* Fiorentini  : 

Donna  mi  prega  perdi*  io  voglia  dire. 

Et  in  il  la  quam  diximus : 

Poscia  clic  Amor  del  tutto  to'  ha  lasciato. 


4i3 


té  , con  la  quale  i piedi  e i versi  si  cantano  ; ma 
ben  non  pare  , che  nel  Tragico  si  deggia  prende- 
re il  trisillabo  , che  p?r  se  sta  ; e dico  che  per  se 
sta  ; perciocché  por  una  certa  repercussione  di  ri- 
me pare  , che  frequentemente  si  usi  : come  si  può 
vedere  in  quella  Canzone  di  Guido  Fiorentino: 

Donna  mi  prega , perdi  i<f  voglia  dire . 

E in  quella  clic  noi  dicemmo. 

Poscia , che  Amor  del  tutto  m' ha  lasciato . 


J \ec  per  se  ibi  carmen  est  omnino , sed  pars  en- 
decasillabi  tantum  , ad  rithimum  praecedentis 
carminis , ve  lui  Echo  respondens  Hoc  satis  hinc , 
lector  , sujpcienter  eligere  poter  , quali  ter  libi 
habituanda  sii  Stantia  : habiludo  tuunque  circa 
carmina  considerando  videlur  ; et  hoc  eliam 
praecipue  atlendendum  est  circa  carminum  ha- 
ùiludinem  ; quod  si  eptasyllabum  interseralur 
in  primo  pede  , quem  situili  acci  pii  ibi,  eundem 
r esumai  m altero:  pula  si  pars  trimetro  primum, 
et  ultimum  carmen  endecasyllabum  habet , et 
medium , hoc  est  secundum  , eptasyllabum  , et 
exlrema  endecasyllaba  et  medium  eptasillabwn 
tini:  non  a/iter  ingeminalio  canlus fieri posset , 
ad  quam  pedes  fiunt , ut  dicium  est,  et  per  con - 
sequens  pedes  esse  non  possent  : et  quemadmo- 
du  ni  de  pedi bus  dicimus , et  de  v ersibus;  tu  nul- 
lo enim  pedes , et  versus  dijerre  videmus  nisi 
in  silu  , fura  hi  ante,  hi  post  dieresim  Stantiae 
nominantur.  Et  etiam  quemadmodum  de  trime- 
tro pede , et  de  omnibos  aliis  servandum  esse 
asserimtis  , et  sicut  de  uno  eplasyllabo , aie  de 
duobus  , et  de  pluribus  , et  de  peni asyl lobo  , et 
ornai  alio  dicimus. 


CAPUT  XIII. 

De  relalione  rithimorum,  et  quo  ordine  ponendi 
sunt  in  Stanzia. 

fìithimorvm  quoque  relationi  vacemus,  nihil 
de  lithimo  sec  ululoni  ee  modo  traetantes  : prò- 
prium  enim  eorum  tracia  tu  m in  posterum  pro- 
roga mus,  cum  de  mediocri  poemate  in  tende  mus. 
Jn  principio  hujus  Carituh  qua  edam  reserenda 
viden tur.  U nani  est  Stantia  sioe  rilhimus  , in 
qua  trulla  rithimorum  habiludo  altenditur  , et 
hujus i/io di  Stantia  usus  est  Arnaldut  Darne  lui 
frequentissime , ve  lui  ibi: 

Sem  fos  Amor , de  gioì  donar. 

Et  nos  diximus  : 

AL  poco  giorno , ed  al  gran  cerchio  d' ombra . 


Né  ivi  è per  se  in  tutto  il  verso  , ina  è parte 
dello  endecasillabo  , clic  solamente  alla  rima  del 
precedente  verso  a guisa  di  Eco  risponde.  E quin- 
ci tu  puoi  assai  sufficientemente  conoscere,  o Let- 
tore , come  tu  dei  disponerc  , ovver  abituare  ia 
Stan/.ia;  perciò  clic  la  abitudine  pare,  clic  sia  da 
considerare  circa  i versi.  E questo  ancora  princi- 
palmente è da  curare  circa  la  disposizione  dei  ver- 
si : die  se  uno  eptasillabo  si  iaserisce  nel  primo 
piede , quel  medesimo  loco  , che  ivi  piglia  per 
suo  , dee  ancora  pigliare  nell'altro  ; verbigrazia  , 
se  il  piè  di  tre  versi  ha  il  primo  , ed  ultimo  versi 
endecasillabo  , c quel  di  mezzo  , cioè  il  secondo  , 
eptasillabo,  così  il  secondo  piè  dee  avere  gli  estremi 
endecasillabi,  ed  il  mezzo  eptasillabo;  perciò  die 
altrimenti  stando,  non  si  potrebbe  fare  la  gemina- 
zione del  canto,  per  uso  del  quale  si  fanno  i pie  li, 
come  si  è detto;  c consequcn  temente  non  potreb- 
bono  essere  piedi  ; e quello  che  io  dico  dei  piedi, 
dico  parimente  dei  versi  perciò  clic  in  niuna  cosi 
vedemo  i piedi  essere  dilTcrcnti  dai  versi  , se  non 
nel  silo,  perciò  che  i piedi  avanti  la  divisione  del- 
la Stauzia  , ma  i versi  dopo  essa  divisione  si  pon- 
gono. E ancora  si  come  si  dee  fare  nei  piedi  di 
tre  versi , cosi  dico  doversi  fare  in  tutti  gli  altri 
piedi.  E quello  clic  si  è detto  di  uno  eptasillabo  , 
dicemo  parimente  di  due  , c di  più  , o del  penta- 
sillabo , e di  ciascun  altro  verso. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  relazione  delle  rime , e con  qual  ordine 
nella  Stanzia  si  denno  porre . 

Trattiamo  ancora  della  relazione  delle  rime  , 
non  trattando  però  alcuna  cosa  al  presente  della 
essenzia  loro  ; perciocché  il  proprio  trattato  di  es- 
se riserbiamo  , quando  dei  mediocri  poemi  dire- 
mo. Ma  nel  principio  di  questo  capitolo  ci  pare  di 
chiarire  alcune  cose  di  esse  ; delle  quali  una  è , 
clic  sono  alcune  Slanzie,  nelle  quali  non  si  guarda 
a niuna  abitudine  di  rime,  c tali  Stanzie  ha  usato 
frequenlissiraamente  Arnaldo  DiuioUo, come  ivi  : 

Sem  j os  Amor  de  gioì  donar. 

E noi  dicemmo  : 

Al  poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 
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Aliud  est  Stantia,  cvjus  omnia  carmina  tandem  L'  olire  coso  è che  alcune  Stante  hanno  lutli  i 
rilhimum  reddunt , «n  qua  supsrfiuum  ette  con-  Tersi  di  una  medesima  rima , nelle  quali  e super* 

stai  / labiludinem  quaerere.  Sic  proinde  restai  fino  cercare  abitudine  alcuna  ; e cosi  resta  die 

circa  rithimos  mixtos  tantum  debere  infitti:  et  circa  le  rime  mescolate  solamente  dobbiamo  insr- 

primo  sciendum  eet , quod  in  hoc  amplissimam  slere  ; in  che  è da  sapere  , che  quasi  tutti  i Poeti 

sibi  hcentiam  fere  omnee  axmmunt , et  ex  hoc  si  hanno  in  ciò  grandissima  licenzia  tolta:  conciò 

vu.xtme  tolìus  armoniae  dulcedo  intendi  tur . sia  che  quinci  b dolcezza  dell’ armonia  massimi’ 

Sunt  etenirn  quidam , qui  non  omnes  quandoque  mente  risulta.  Sono  adunque  alcuni , i quali  in 

desinentias  carminum  rithimadur  in  eadem  una  istessa  Stanzia  non  accordano  tutte  le  desi- 

Stanlia  , sed  easdetn  repetunt , sire  rithimantur  nenzic  dei  versi  , ma  alcune  di  esse  nelle  altre 

in  a/iisì  ticvt  futi  Gottus  Manluanus , qui  suas  Stanzio  ripetono  , o veramente  accordano  ; come 

mutlas  . et  bonus  Canti  onte  nobis  ore  tenus  in-  fu  Gotto  Ma  lituano  , il  quale  fin  qui  ci  ha  molte 

timavil.  Hic  sempet  in  Stantia  unum  carmen  sue  buone  Canzoni  intimato.  Costui  sempre  lesse* 

comilatutn  texebat , quod  Claretti  v cabat  ; et  va  nella  Stanzia  un  verso  scompagnato  , il  quale 

steul  de  uno  licei , licei  etiam  de  duobus  et  Jor-  esso  nominava  chiave.  E come  di  uno  , cosi  è te- 
le de  pluribus.  Quidam  ahi  sunt , et  fere  o-  cito  di  due  , e forse  di  più.  Alcuni  altri  poi  sono  , 

enne»  Canlionum  t nvediores^  qui  nul luta  inStan-  e quasi  tutti  i trovatori  di  Canzoni,  che  nella  Stan- 
ila carmen  incoinitalum  reliquunl  quia  sibi  ri-  zia  mai  non  lasciano  alcun  verso  scompagnato  . 

thimi  concrepantiam  reddanl , vel  unius  , rei  al  quale  la  consonanzia  di  una  , o di  più  rime  non 

p/un'um  ; et  quidem  diverso s rithimos  faciunt  risponda;  alcuni  poscia  fanne  le  rime  dei  versi  , 

esse  eorum  , quae  post  dieresim  carmina  sunt,  che  sono  avanti  la  divisione,  diverse  da  quelle  dei 

a rtlhtmù  eorum  , quae  sunt  ante ; quidem  vero  versi , che  sono  dopo  essa  ; ed  altri  non  lo  fanno, 

non  sic  , sed  desinentias  anierioris  Stantiae  in-  ma  le  desinenzie  della  prima  parte  della  Stanzia 

ter  posterà  carmina  referente s iute  vuoi.  Sae-  ancor  nella  seconda  inseriscono.  Nondimeno  que- 

pi stime  lamen  hoc  fi  in  desinenza  primi  poste-  sto  spessissime  volte  si  fa  , che  con  1*  ultimo  verso 

riorum  , quam  pìerique  rilhimantur  , et  quae  della  prima  parte , il  primo  della  seconda  parte 

est  priorum  posterioris  : quod  non  aliud  esse  nelle  desinenzie  s'  accorda  ; il  che  non  pare  csso- 

ridetur  , quam  quaedam  ipsius  Stantiae  conca - re  altro,  che  una  certa  bella  concatenazione  di 

tenalio  pulcra.  De  rithimorum  quoque  abitudi-  essa  Stanzia.  La  abitudine  poi  delle  rime,  che  so- 
na , prout  sunt  in  fronte , vel  in  cauda,  riddar  no  nella  fronte  , e nella  Sirima  , è si  ampia,  che‘l 

orami  optala  licentia  concedendo  ; pulcerrime  pare  , che  ogni  atta  licenzia  sia  da  concedere  a 

tamen  se  habent  ultimorum  carmmum  desine  u-  ciascuno  ; ma  nondimeno  le  desinenzie  degli  ol- 
irne , si  cum  rithimo  in  siìentium  cofani  : in  timi  versi  sono  bellissime , se  in  rime  accordate  si 

pedibus  vero  cauetidum  est ; et  habiludmem  quan - chiudano  ; il  che  però  è da  schifare  nei  piedi , nei 

dam  servatam  esse  inveniemus , et  discrelionem  quali  ritroviamo  essersi  una  certa  abitudine  serva- 

facientes  dicimus  , quod  pes  , vel  pari  ; vel  itn-  ta  ; la  quale  dividendo  dicerno  , che  il  primo  piè 

pari  metro  completar  , et  utrobique  comitato  , di  versi  pari  e dispari  si  fa  ; e 1’  uno  e I’  altro  può 

et  incarnitala  desinenza  esse  potesl ; nata  in  pa-  essere  di  desinenzie  aecoraj>agnate  , o scompagna* 

ri  metro  nemo  dubitai , in  alio  vero  si  quis  du-  te  ; il  che  nel  piè  di  versi  pari  non  è dubbio  ; ma 

bius  est , rccordetur  ea  , quae  diximus  in  prae-  se  alcuno  dubitasse  in  quello  di  dispari,  ricordisi 

mediato  capilulo  de  tryxiliabo  , quando  pars  e-  di  ciò  , che  avemo  detto  nel  capitolo  di  sopra  del 

xistens  etidecasyllabì  vetul  Echo  respondet.  Et  trisillabo , quando  essendo  parte  dello  endecasilla-  ; 

ai  in  altero  pedum  exorlem  rithimi  desineutiam  bo . come  Eco  risponde.  E se  la  desinenzia  della 

esse  c otiti ngat,  omnimodo  in  altero  sibt  instati - rimi  in  un  de’  piedi  è sola , bisogna  al  tutto  ae- 
rano fiat  ; si  vero  quaeltbel  destnentia  in  altero  compagnarU  nell’  altro  ; ma  se  in  un  piede  cìa- 

pede  rithimi  consortium  habeat , in  altero  prout  scuna  delle  rime  è accompagnata  , si  può  nell  ai- 

libel , referre  vel  innovari  desinentias  licei , vel  tro  o quelle  ripetere  , o lame  di  nuove  , o tutte, 

lotaliter  , vel  in  parie , dum  tamen  praecedenti - o parte  , secondo  che  alt'  uom  piace,  pur  che  in 

um  ordo  servetur  in  taluni  \ pula  si  extremaé  tutto  si  servi  l'ordine  del  precedente,  verbi  grazia, 

desitientiae  trimehi , hoc  est  prima  et  ultima , se  nei  primo  piè  di  tre  versi  le  ultime  desinenzie 

concre/tabunt  in  primo  pede  , sic  secondi  extre - s’  accordano  con  le  prime  , cosi  bisogna  accorda- 

mas  desinentias  conventi , concrepare  , et  qua-  visi  quelle  del  secondo  ; e se  quella  ai  mezzo  nel 

lem  se  in  primo  media  videi , comitatam  quidem  primo  piè  è accompagnata  , o scompagnata  , co-  I 

vel  incomilatam  , talis  in  secando  resuryat  ; et  si  parimente  sia  quella  di  mezzo  nel  secondo  piè; 

sic  de  aliis  pedibus  est  servundnm.  In  ventila  e questo  è da  fare  parimente  in  tutte  le  altre  sor- 

quoquefere  semper  hac  lege  perfruimur  , elfe-  te  di  piedi.  Nei  versi  ancora  quasi  sempre  è a ser- 
re dicimus,  quia  pn  pter,  concatenationem  prae-  bare  questa  legge  ; e quasi  sempre  dico , percioc- 

uotalam , et  combinultottem  desmenttum  Ultima - chè  per  la  prenominata  concatenazione  , e per  la 

rum  , quandoque  orditavi  jam  di  cium  perverti  predetta  geminazione  delle  ultime  desinenzie  , al- 

conltngit.  Erutta  ea  nobis  bene  convenite  vide-  le  volte  accade  il  detto  ordine  mutarsi.  Oltre  di 

questo  ci  pare  contenevo!  co>*  aggiunger#  a quo- 


L J li  E II  SECUMDL'8 


tur , guae  cavenda  sunt  circa  rithimos,  /tuie  ap- 
pèndere capiiulo  , cum  in  iato  libro  nil  ulterius 
de  i ùhimorum  doclrina  tangere  interniamo! . 
Trio  ergo  a uni , guae  circa  ril/iitnorum  postite- 
ne m poltri  dedece  t aulice  poetanlem , ni  mia  sci- 
licei  ejusdem  rithimi  re  per  cui  aio,  ni  si forte  no- 
rum  aliguid  atgue  intenfalum  artis  hoc  sibi pr ae- 
rogei : ut  nascenti*  mililiae  dies  , qui  cum  nulla 
praerogattva  suam  indignatur  praeterire  die- 
tam  : hoc  c lenita  nos  fescere  visi  sumus  Ai: 


Amor  , tu  vedi  ben  , che  questa  donna. 

Secundum  vero  est  t'psa  inutilis  aeguivocatto  , 
guae  semper  smtenliae  guideguam  derogare  vi- 
de tur  ; et  tertium  rithimorum  asperità s , nisi 
forte  sii  lenitali  permixla  : nam  Ieri  rum  aspero- 
rum g ue  rithimorum  tnixlura  ipsa  Tragedia  no- 
terai. Et  haec  de  arte  prout  habitudinem  respi- 
cit , tanta  sujfeiant.  Ex  quo  guae  sunt  artis  in 
Cantione  salti  suffìcientcr  tractavimus ; nunede 
lerlio  videtur  esse  tractandum,  vide  licei  de  nu- 
mero carminum  , et  syllabarum.  Et  primo  se- 
cundum totani  Stanti  am  ridere  oportet  aliguid  , 
et  aliguid  dividere  , guod  poste  a secundum  par- 
te,r ejus  videbimus.  Anitra  ergo  pi  imo  refert 
disc>  etionem  f acero  interra  , guae  canenda  oc- 
currunt , quia  gvaedam  Staniti  e prolixtlaiem 
videntur  appetere  , qua  edam  nos:  cum  ea  guae 
dicimus  cuncta  , rei  circa  dextrvm  aliguid  vel 
sin is tram  cauamus , ut  guandogue  persuasori!) 
guandogue  dùsuasorie , guandogue  graiulan- 
ter  , guandogue  ir  onice  , guandogue  lauda  bili- 
ter,  quandi  que  contentive  canere  contingit.  Quae 
circa  siiiistrutn  sunt  verbo  , semper  ad  exire - 
mvrn  f estim  ai , et  alia  decenti  prolùdiate  pas- 
sim venianl  ad  extremum. 


sto  capitolo  quelle  cose,  che  nello  rime  si  donno 
schifare  ;conciossiachè  in  questo  libro  non  voglia- 
mo altro,  che  quelli  qui  si  dirà  della  dottrina  del- 
le rime  toccare.  Adunqne  sono  tre  cose  , che  cir- 
ca la  posizione  di  rime  non  si  donno  frequentare 
da  chi  compone  illustri  poemi  , V una  è la  troppa 
repclizione  dì  una  rima  , salvo  che  qualche  cosa 
nuova  , ed  intentata  dell*  arte  ciò  non  si  assuma; 
come  >i  giorno  della  nascente  milizia , il  quale  si 
sdegna  lasciare  passare  la  sua  giornata  senza  alcu- 
na prerogativa.  Questo  pare  ebe  noi  abbiamo  fat- 
to ivi  : 

Amor  , tu  vedi  ben , che  questa  Donna. 

La  seconda  è la  imitile  eou  Avocazione , la  qual 
sempre  pare,  che  toglia  qualche  cosa  alla  senteo- 
ria  ; e la  terza  è !’  asperità  delle  rime  , salto  che 
le  non  siano  con  le  molli  mescolate  ; perciocché 
per  la  mescolanza  delle  rime  «spore  e delle  molli 
la  Tragedia  riceve  splendore.  E questo  dell’  arte, 
quanto  all’  abitudine  si  ricerca  7 abbastanza  sarà. 
Avendo  quello  che  è deir  arte  della  Canzone  as- 
sai sufficientemente  trattato  , ora  tratteremo  del 
terzo  , cioè  del  numero  dei  versi  . c delle  sillabe. 
K prima  alcune  cose  ci  bisognano  vedere  secondo 
tutta  la  Stanzia , ed  altre  sono  da  dividere,  le 
quali  poi  secondo  le  porli  loro  vederomo  ; a noi 
adunque  prima  s‘ appartiene  fare  separazione  di 
quelle  cose  , che  ci  occorrono  da  cantare;  perciò 
•he  alcune  Stauzie  amano  la  lunghezza  , ed  altre 
nò  ; conciossiachè  tutte  le  cose  , che  cantiamo  , 
o circa  il  destro  o circa  il  sinistro  si  canta  ; cioè 
1 che  alcuna  volta  accade  suadendo,  alcuna  volta 
dissuadendo  cantare,  ed  alcuna  volta  allegrandosi, 
alcuna  volta  con  ironia,  alcuna  volta  in  Lutile,  ei 
altra  in  vituperio  dire.  E però  le  parole  . che  sona 
circa  le  cose  sinistre,  vadano  sempre  con  frolla  ver- 
so la  fine  , le  altre  poi  con  lunghezza  condecente 
vadano  passo  posso  verso  l’ estremo. 
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(Che  molle  Epistole  fossero  scritte  da  Danto  Alighieri  , lo  induce  a credere  il  tenor  di 
sua  vita  , condotta  in  mezzo  alle  cure  pubbliche  e alle  brighe  di  parte  , e terminata  in 
una  lunga  peregrinazione  , e lo  attestano  , fra  gli  altri , Giovanni  Boccaccio  e Leonar- 
do Bruni  , 1 quali  per  di  più  affermano  averle  co’proprii  occhi  vedute.  « Fece  ancora 
9 ( dice  il  Certaldese  ) questo  valoroso  Poeta  molte  Epistole  prosaiche  in  latino  , delle 
» quali  ancora  appariscono  assai  t (i).  E l’Aretino  dopo  aver  riportato  alcun  brano 
delle  Lettere  dell’  Alighieri  , dice  egualmente  che  da  esso  furono  scritte  » in  latino.... 
i molte  Epistole  in  prosa  i ; e che  Dante  » fu  ancora  scrittore  perfetto,  ed  era  la  lette- 
s ra  sua  magra  e lunga,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  Epistole  di  sua  propria  mano 
» scritte  a (2).  Ma  0 sia  da  incolparne  la  incuria  degli  uomini , 0 la  voracità  del  tem- 
po , che  molte  belle  cose  consuma  e distrugge  , il  fatto  si  è che  sole  setto  ne  sono  a noi 
pervenute  : le  altre  0 giacciono  inosservate  e sepolte  in  qualche  polverosa  Biblioteca , 
o sono  andate  svenUiralamento  perdute.  Della  qual  cosa  ù a dolere  non  poco  , si  per- 
chè ogni  minimo  scritto  di  quel  libero  e ardente  petto  del  ghibellino  poeta  vuoisi  aver 
caro  e sacro  dagl’  Italiani  , sì  perchè  queste  Lettere  sono  monumenti  preziosi  della  di 
lui  storia  privata  e di  quella  del  romoroso  secolo  nel  quale  egli  visse.  Forse  le  diligenti 
indagini  a alcuno  fra'  tanti  zelatori  della  fama  dell’  Alighieri  potranno  in  progresso  riu- 
scire al  discoprimento  di  altre  : ma  di  presente  a me  non  è dato  mandare  alla  luce  se 
non  quelle  , che  il  Prof.  Carlo  Witte  , studiosissimo  e benemerito  di  Dante  Alighieri  , 
da  varj  libri  a stampa  c da  Codici  MSS.  raccolse  , ed  insieme  riunite  pubblicò  1’  anno 
1827  in  Padova  co’  tipi  della  Minerva. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a dichiarazione  e illustrazione  di  esse  ; ed  in  prima  farò  parole 
di  quelle  che  a noi  consta  esser  andate  perdute  , o de’  frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che  tc  edidit  et  epistolas  innu- 
« merabiles  s ne  riporta  il  principio  di  una  ch'egli  afferma  dall’ Alighieri  scritta  al  Re 
d’ Ungheria  : 

Ad  invictissimum  Ihmnorum  Ilegem. — Magna  de  te  fama  in  omnrs  dissipa- 
ta , liex  dignissime  , coegit  me  indignata  exponere  tnanutn  calamo  , et  al  titani 
humanitatem  accedere . 

E il  principio  d’  un’  altra  a Papa  Bonifazio  \ III. 

Beatiladinis  tutte  sanctitas  ni/til  palesi  cogitare  pottutum  quae  tdccs  in  terna 
gerens  Chrisli , latina  est  mùericordiue  a e dea  , terne  pietatis  esemplila  , sani- 
mae  religionis  apex. 

(i)  Vita  , studi!  c costumi  di  Dante  Alighieri  (1)  Vita  di  Dante, 
cap.  16. 
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E il  principio  parimente  d’ un’ altra  al  figlio  suo  che  trovavasi  a studio  in  Bologna; 

Selenita  , mi  fili , coronai  homines  , et  cos  contentos  r edili l , quam  cupt'unl 
sapientes  , negligimi  insipiente s , honorant  boni  , vituperane  mali. 

Quindi  il  l-'ilello  conchiude  : s Edidit  alias  quas  Imbonì  multi  : inibì  quidem  est 
» enumerare  difficile.  » 

Vero  è , che  essendo  notissima  c da  cento  fatti  comprovala  la  mala  fede  e l' impo- 
stura di  Giovan  Mario  Filelfo  , io  non  avrei  dovuto  riportare  lo  di  lui  parole  : pure  , 
dando  ad  esse  quel  valore  che  meritano  , ho  voluto  porle  sotto  l’ occhio  del  Lettore  , solo 
perchè  non  sembrasse  che  alcuna  cosa  fosse  , in  questa  parte , mancante  , sì  eh’  io  ve- 
nissi taccialo  di  negligenza.  _ _ . 

Una  lettera  intorno  la  morte  di  Beatrice  Portinari  , dice  lo  stesso  Dante  nella  Vita 
Nuova  , aver  egli  scritta  a’  primarii  Personaggi  della  Città  di  Firenze  (3).  11  principio 
di  essa  che  solo  ci  è rimasto,  sono  quelle  parole  di  Geremia:  Quomodo  sedei  sola  ci- 
vicas eie. 

Un  frammento  di  altra  Lettera  , scritta  da  Dante  nell’  esilio  , ci  è stalo  conservato 
da  Leonardo  Bruni  (4)  '■  Tutti  li  mali  e tutti  gl  inconvenienti  miei  dagli  infausti  co- 
mizii  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e principio  : del  quale  Priorato  , benché 
per  prudenza  io  non  fossi  degno  , nientedimeno  per  fede  e per  età  non  era  in- 
degno \ perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino , 
nella  quale  la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e disfalla  , dove  mi  tro- 
vai non  fanciullo  neu  armi , e dove  nel  principio  ebbi  temenza  molta  e nella  fine 
allegrezza  grandissima  per  li  varii  casi  di  girella  battaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  medesimo  , Danto  , innanzi  la  discesa  d'  Arri- 
go , scrisse  varie  Lettere  ai  suoi  amici  fiorentini  ed  a’  Rettoli  della  Repubblica  , implo- 
rando grazia  al  ritorno.  D’  una  particolarmente  , indiritla  al  Popolo  di  Firenze  , riporla 
le  prime  parole  : Papale  met/s  quid  feci  libi  ? (ii)  Anche  il  \ illani  sembra  accennare 
una  di  queste  laddove  dice  che  Dante  c intra  l’ altre  fece  tre  nobili  epistole  : I'  una 
i mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  senza  colpa  ; l'altra  raan- 
» dò  all’  Imperatore  Arrigo,  qoandoera  all’  assedio  di  Brescia  riprendendolo  della  sua 

> stanza  , quasi  profetando  ; la  terza  a’ Cardinali  Italiani  quando  era  la  vacazione  do- 
i po  papa  Clemente  , acciò  che  s’  accordassero  ad  eleggere  papa  italiano  : tutte  in  la- 

> tino  con  allo  dettato  c con  eccellenti  scnlcnzie  e auloritadi  , le  quali  furono  molto 
» commendale  da’  savi  intenditori  » (6). 

11  Bruni  dice  altresì  che  la  celebre  battaglia  di  Cainpaldino  , nella  quale  virtuosa- 
mente si  trovò-  Dante  a combattere  per  la  patria  , fu  da  esso  lui  descritta  in  nna  Episto- 
la. E questa  Epistola  , che  ornai  è andata  perduta  , apparisce  che  fosse  dal  Bruni  co’ 
propri  occhi  veduta  ; imperciocché  nel  toccare  della  detta  battaglia  si  adoprano  da 
quel  biografo  le  seguenti  parole  : e Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una  sua  Episto- 
» la  , e dice  esservi  stato  a combattere,  e disegna  la  forma  di  essa  t (j). 


(3)  S’inganna  il  Wilte  ( e dielro  Ini  il  Balbo  ) 
dicendo  elio  questa  Epistola  fu  dall'Alighieri  indi- 
ritla ai  Principi  del  mondo-  ( mi  orbi!  terranno 
Principe • ).  Cosi  parimente  ingannossi  il  Rossetti 
dicendo  clic  fosso  scritta  a ' Card- nati  di  S.  Chiosa 
cui  Pio  II  voile  dar  il  titolo  di  Principe s lerrae. 
La  frase  di  Dante  nella  Vita  Nuova  aer  ini ai  Prin- 
cipi licita  terra  non  altro  significa  die  scrini  ai 


principati  Personaggi  della  città.  — V.  anche  la 
mia  Dissertazione  sulla  Vita  nuora  , pag.,333. 

(4)  Nella  vita  di  Dante. 

(5)  Loc.  cit.  — Il  Fabroni  ( Elogi  pag.  66  ) di- 
ce, ma  non  so  su  qual  fondamento,  che  questa  Let- 
tera fu  scritta  da  Dante  iti  Verona. 

(6)  Croniche , Libro  IX  , cap.  i35. 

(7)  Loc.  cit. 
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Alla  metà  ilei  secolo  deeimoquinlo  , secondo  che  n’  afferma  ilSig.  Carlo Troya  (8). 
leggevansi  in  Forli  alcune  Lettere  dell  Alighieri , dettale  a Pellegrino  Calvi  , segretario 
di  Scarpetta  dogli  Ordelafii  , per  le  qnali  s’  avea  contezza  , che  il  poeta  impetrò  dal 
Signor  di  Verona  (Bartolommeo  della  Scala)  nel  i3o3  un  corpo  di  cavalli  e di  fanti  con- 
tro Firenze  : ma  oggi  ccrcherebbonsi  invano  eoteste  Lettere  a Forlì , ove  un  giorno  le 
carte  degli  Ordelafii  furono  per  iniquo  zelo  date  alle  fiamme. 

Quando  poi  nel  i3i  i Dante,  secondo  il  citato  Scrittore  (9) , passò  di  Casentino  in 
Romagna  , e per  breve  tempo  fermossi  nuovamente  in  Forlì  , scrisse  una  Lettera  a Can 
della  Scala  in  nome  degli  esuli  e banditi  toscani.  In  essa  Dante  narrava , fra  le  altre 
cose  , l’infelice  successo  «Iella  Legazione  d’Arrigo  a’  Fiorentini  , de’  quali  deplorava  la 
cecità.  Pellegrino  Calvi  ne  trasse  copia  di  proprio  pugno  : ina  il  tempo  ha  distrutto  così 
questa  come  le  molte  altre  , che  Dante  dettò  in  servigio  de'  suoi  compagni  di  sventura. 

Delle  sette  Lettere  , che  sono  a noi  pervenute  , cinque  soltanto  ne  abbiamo  nel  lo- 
ro orginale  latino  : le  altre  due  non  le  possediamo  che  in  una  traduzione  antica  , non 

Grò  del  tempo  dell’  Alighieri , ma  per  quel  eh’  appare  del  secolo  dccimoquinto.  Delle 
line  adunque  ho  creduto  convenevol  cosa  il  fare  una  traduzione  , sì  per  unirle  più  con- 
venientemente alle  altre  in  volgare  , si  per  mantener  la  promessa  che  feci  fino  da  quan- 
do pubblicai  il  Canzoniere  cioè  oh’  avrei  d’un’  italiana  versione  accompagnato  tutto  ciò 
che  dal  divino  poeta  fosso  stato  scritto  latinamente.  E perchè  due  fra  di  queste  cinque 
erano  stale  già  tradotte  in  italiano  , dirò  la  ragione  , per  la  quale  io  non  ho  riprodotto 
eoteste  già  edite  traduzioni , ed  ho  volato  piuttosto  farne  io  medesimo  una  novella.  Dico 
primieramente,  che  dovendo  dare  la  traduzione  promessa  , più  dicevole  m’  è sembralo 
il  presentarne  nna  fatta  per  intero  dalla  mano  medesima , alfine  di  non  unire  insieme 
de’  componimenti , diversi. fra  loro  nella  dizione  e nello  stile.  Dico  secondariamente  , che 
le  già  edite  traduzioni  ( e sono  quelle  della  Lettera  ad  Arrigo  , dell’  altra  all'Amico 
fiorentino  ) evidentemente  appariscono  fatte  con  poco  o nulla  d’  eleganza  , e la  prima 

Cirlicolarmente  con  qualche  disordine  nella  sintassi  e con  poco  d’ intelligenza  del  testo 
tino  , lo  che  forse  può  essere  addivenuto  dall'avere  il  traduttore  letto  sopra  un  esem- 
plare non  iscevrod’  errori.  E perchè  delle  mie  asserzioni  apparisca  la  veracità  , ripor- 
terò qui  appresso  di  fronte  a qualche  brano  dell’  antica  un  altro  della  traduzione  no- 
vella , altaiche  non  resterà  difficile  il  rilevarne  la  differenza. 

DALL  EPISTOLA  AD  ARRIGO 

Sancimmo  triumphatori...  domino  II enrico  .. . omnes  T fiuta  , qui pacem 
desideravi  lerrae , osculantur  pedes. 

Immensa  Dei  dilectione  testante,  relieta  noòis  est  pacis  heredilas  , ut  in  sua 
mira  dulcedine  tnilifae  nostrae  durae  milescerent , et  in  usu  ejus  palriae  trium- 
, phantis  gaudio  mereremur  . . . 

Traduzione  <f  antico  anonimo . Traduzione  novella. 

AI  gloriosissimo  e felicissimo  Iriorffature...  Al  santissimo  trionfatore...  Messer  Arri- 
Messer  Arrigo...  tutti  i Toscani  universal-  go...  lutti  universalmente  i Toscani  , che 
niente  che  pace  desiderano  . mandano  baci  pace  in  terra  desiderano  , mandano  bari 
alla  terra  dinanzi  ai  vostri  piedi.  a’ suoi  piedi. 

(8)  Del  Veltro  allegorico  pag.  60.  (9)  Ivi  pag.  i»5. 
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Testificando  la  profondissima  dilezione  di  Testimone  la  immensa  dilezione  di  Dio  , 
Dio  , a noi  è lasciata  1'  eredità  della  pace  , fu  a noi  lasciata  i’  eredità  della  pace,  af- 
aceioccbè  nella  sua  maravigliosa  dolcezza  finché  nella  sua  maravigliosa  dolcezza  la 
l’ asprezze  della  nostra  cavalleria  s’ umiiias-  nostra  dura  milizia  tornasse  più  mite,  e 
scio  . e nell’  uso  d'essa  meritassimo  Palle*  nell' uso  di  quella  meritassimo  i gaudii  della 
grezze  della  vittoriosa  patria  del  Cielo...  trionfante  patria  celeste. 

Aon  enim  ad  arborei  ex tirpandas  talet  ipsa  ramorum  incìdo  , quia  ilerttm 
multiplicins  ria  lerrae  ramescent  , qttousque  radices  incolume!  f aerini,  ut  prue* 
beant  alimenlum.  Qui  prette*  anice  mando  , quid  peregisse  praeconiaberis  ? 
Qttum  cervicem  Cremonae  dejlexeris  contumaci s , nonne  lune  nel  Brixiae  tei  Pa- 
pine  rabies  inopina  Inrgescet  ? Immo  ! Quae  . quum  jlagellum  reseierit , max  alia 
Vercelli* , tei  Pergami , vel  alibi  retar gebit  , donec  huj  annodi  rabies  lolla  tur  , 
et  radice  tanti  erroris  avulsa , cum  tronco  rami  pungente s arescant . . . 


In  verità  egli  non  vale  a diradicare  gli 
alberi  , il  tagliamento  de’  rami , anzi  anco- 
ra moltiplicando  , essendo  verdi  , rifanno 
rami , infìno  a tanto  che  le  radici  sieno  sa- 
ne , acciocch’  elle  dieno  alimento.  Che  , o 
principe  solo  del  mondo  , annnnzicrai  tu  a- 
ver  fatto  ? Quando  avrai  piegato  il  collo 
della  contumace  Cremona  , non  si  rivolgerà 
la  subita  rabbia  o in  Brescia  o in  Pavia  ? 
Si , farà  certo!  La  quale,  altresì  quand’ el- 
la sarà  stata  flagellata , incontanente  un  al- 
tra rabbia  si  rivolgerà  o in  Vercelli  o in 
Bergamo  o altrove  , ed  infino  a tanto  an- 
drà facendo  così,  che  sia  tolta  ria  la  radi- 
cale cagione  di  questo  pizzicore  , e divelta 
la  radice  di  tanto  errore  , col  tronco  i pun- 
genti rami  inaridiscano. 


Non  infatti  a distruggere  gli  alberi  vale 
lo  tagliamento  de'  rami  , perciocché  , fino 
a tanto  che  le  radici  sieno  incolumi  sì  che 
loro  prestino  alimento  , per  le  vie  della  ter- 
ra piu  ramosi  ritornano.  E tu  che  reggi  i 
destini  del  mondo , che  annunzierai  d’ aver 
fatto  ? Quando  tu  abbia  piegato  la  super- 
ba cervice  di  Cremona  , non  forse  inopina 
s’ infiammerà  la  rabbia  di  Brescia  o Pavia  ? 
Sì  certo.  La  quale,  poich'avrà  ristato  il  fla- 
gello , incontanente  in  Vercelli  , in  Berga- 
mo o altrove  con  nnova  faccia  si  mostrerà , 
fino  a che  cotanta  rabbia  sia  spenta,  e di- 
velta di  tanto  error  la  radice  , i pungenti 
rami  insiem  col  trono  inaridiscano. 


dall'  epistola  all'  amico  fiorentino. 

Esine  ista  revocai  io  gloriosa  , qua  Dantes  Alligherius  revoealur  ad  patri  am , 
per  tri/ustrium  fere  perpessut  exilium  ? Haec  ne  meruit  intiocentt'a  manifesta 
quibustibel  ? Haec  sudar  et  labor  continuatus  in  studio  ? Absil  a viro  phtloso- 
pbitte  domestico  temeraria  terreni  cordis  humilitas  , ut  more  cijusdam  sciali  et 
a/iorum  infrtmiutn  , quasi  vinctus  , ipse  se  paliatur  offerri.  Absil  a viro  predi- 
cante juslitiam  , ut  perpessus  injuriam  , inferentibus  , veliti  bene  merentibu t , 
pecuniam  suam  solcai. 

Traduzione  del  Dionisi.  Traduzione  novella. 

Or-  è qnesta  la  gloria  con  cui  si  ridda*  È egli  adunque  questo  il  glorioso  modo 
ma  Dante  Allighieri  alla  patria,  dopo  eh’ e*  per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  pa- 
gli  ha  sofferto  per  quasi  tre  lustri  1’  esilio?  tria  dopo  1'  affanno  d’  un  esilio  quasi  trilu- 
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in  cotal  modo  rimunerasi  la  soa  innocenza 
a chiunque  già  manifesta  ? in  colai  modo  il 
sudore  e il  lavoro  di  lui  continuato  nello 
studio?  Lungi  dall'  uorn  domestico  della  Fi- 
losofia l’inconsiderata  bassezza  propria  d'on 
cuor  dì  terra , eh'  egli  stesso  a guisa  di 
certo  saputello  , c d’  altri  privi  di  fama  , 
quasi  con  legami  stretto,  tolleri  d’ esser  of- 
ferto. Lungi  dall'uomo  banditore  della  giu- 
stizia , eh'  egli  ingiuriato  isborsi  a’  suoi  in- 
giuriatori  come  a benemeriti,  il  suo  denaro. 


sire?  È questo  il  merito  dell’innocenza  mia 
ad  ognun  manifesta?  Questo  or  mi  frutta- 
no il  largo  sudore  e le  fatiche  negli  stil  li 
duralo  ? Lungi  dall'  uomo  , della  Filosofia 
famigliare , questa  bassezza  propria  d'  un 
cuor  di  fango  , eh’  egli  a guisa  di  misero 
saputello  , c di  qualunque  senza  fama  si  vi- 
ve, patisca,  quasi  malfattore  fra  lacci  , ve- 
nire ofierto  al  riscatto  ! Lungi  dall'  nomo  , 
banditor  di  giustizia  , eh'  egli  d’ ingiuria 
offeso  , a’  suoi  offensori , quasi  a suoi  bene- 
meriti paghi  il  tributo  ! 


Non  est  haec  via  redetmdi  al  patriam  , pater  mi;  sed  si  alia  per  vos\  ani 
deinde  per  alios  invenietur  , quae  famae  Dantis  atque  honori  non  derogel , Ulani 
non  lentie  passióne  aeceptaho.  Quod  si  per  nidlam  tulem  Florenlia  introitar , num- 
quam  Florentiam  in trotbo.  Quidni  ? nonne  solis  astrorumque  specula  uòique  con- 
spiciam?  Nonne  dulcissimas  ve  rila  te  s poterò  speculari  tibigue  sub  coelo , niprius 
inglorittm  ùntno  ignominiasum  populo  Fiorentinaeque  ci  ci  tuli  me  reddam? — Q/ lip- 
pe neepanis  dejiciet. 

Traduzione  del  Foscolo.  Traduzione  novella. 


Questa  , padre  mio  , non  è la  strada  , 
onde  tornare  alla  patria  ; ma  se  altra  per 
voi  o per  altri  dappoi  fic  trovata  , che  alla 
fama  e all’  onor  di  Dante  noigderoghi,  per 
quella  con  passi  non  lenti  mi  metterò  . Che 
se  per  ninna  cotale  si  entra  in  Firenze  , in 
Firenze  non  entrerò  io  mai.  E che  ? Mi  fie 
dunque  conteso  isguardare  , dovunque  mi 
sia  , la  spera  del  sole  e delle  stelle?  Non 
potrò  forse  speculare  dappertutto  dolcissi- 
me veritadi  di  sotto  dal  cielo , ch'io  prima 
non  mi  faccia  inglorioso  , anzi  ignominioso 
al  popolo  fiorentino  e alla  sua  gran  villa  ? 
— Pane  certo  non  mi  mancherà. 


Non  è questa  la  via  di  ritornare  alla  pa- 
tria , o padre  mio  : ma  se  un’  altra  per  voi 
o per  altri  si  troverà  , che  la  fama  e l'onor 
di  Dante  non  sfregò  , io  per  quella  mi  met- 
terò prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per 
via  onorata  non  s’ entra  io  non  entrerovvi 
giammai.  E che  ? non  potrò  io  da  qualun- 
que angolo  della  terra  mirare  il  Sole  e le 
stelle  ? Non  potrò  io  sotlo  ogni  plaga  del 
cielo  meditare  la  dolce  verità  , se  pria  non 
mi  renda  uom  senza  gloria  anzi  d’ ignomi- 
nia in  faccia  al  popolo  c alla  città  di  Fio- 
renza? — Nè  il  pane  pure,  io  confido,  ver- 
ramini  meno. 


Quanto  allo  stile  di  queste  Epistole  , io  non  sentenzierò  con  nn  moderno  Scrittore 
della  Vita  di  Dante  (io),  essere  luti’ affatto  intralciato  e barbaro  , anzi  più  che  barba- 
ro ; ma  dirò  solò  che  si  risente  ( e certo  non  potrebbe  a meno  ) della  rozzezza  del  secolo 
XIV  , in  cui  pria  che  Petrarca  s’  adoperasse  , lo  studio  delle  buone  Lettere  latine  non 
avea  incominciato  a risorgere.  Cotesto  critico  dovea  , ad  esser  giusto  , non  por  sotto  oc- 
chio al  Lettore  1’  antica  traduzione  che  abbiamo  riportata  qui  sopra  , ed  in  cui  chiaro 
apparisce  il  difetto  di  perspicuità  c d’ordinata  sintassi  , ma  prendere  ad  esame  l’ origi- 
nale latino< , e considerarne  lo  stile  nel  tempo  : che  , così  facendo  si  sarebbe  tòrse  aste- 


(io)  Il  signor  Cesare  Balbo. 
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DEL  SIG.  PROF.  CARLO  VVITTE 

INSERITO  IN  IN  GIORNALE  DI  GERMANIA  , DAL  TEDESCO  IN  LINGUA  FRANCESE 
TRADOTTO  DAL  SIC.  N\, 

B DAL  FRANCESE  IN  ITALIANO  DA  PIETRO  FRATICELLI. 


La  grande  lacuna  che  incontrasi  nella  storia  della  vita  di  Dante  , lacuna  che  colo- 
ro , i quali  cercano  le  vere  cause  da  coi  fu  mosso  a dettare  il  Sacro  Poema , priva  di 
un  mezzo  il  più  efficace  per  giungere  al  fino  d’  una  tale  ricerca  , dee  principalmente  at- 
tribuirsi a una  singoiar  circostanza  , voglio  dire  alla  perdita  del  suo  Epistolario  , che, 
secondo  la  testimonianza  de’  suoi  primitivi  biograli  , fu  si  ricco  pel  volume  e si  interes- 
sante pel  contenuto. 

Un  mezzo  secolo  fa  noi  non  possedevamo  che  solo  una  Lettera  , quella  cioè  intorno 
la  Cantica  del  Paradiso  , dedicato  a Can  della  Scala  ; e questa  , di  cui  alcuno  volle  pur 
contrastare  P autenticità  , merita  piuttosto  il  nome  d' una  Prefazione  che  quello  d' un 
Epistola.  Poco  appresso  il  Dionisi  f i)  pubblicò  una  Lettera , che  sebbene  sia  breve,  pure 
è assai  interessante  , nella  quale  l’ Alighieri  con  un  nobile  disdegno  rinunzia  al  suo  ri- 
torno in  patria  , che  venivagli  offerto  ad  umilianti  condizioni.  Oltre  di  queste  ne  aveva- 
mo , ben  è vero  , altre  due  , ma  non  nel  loro  originale  latino  ; sibbene  in  un'italiana 
traduzione  fatta  senza  dubbio  da  Marsilio  Ficino.  Nella  prima  Dante  invita  i Principi  e 
gli  stati  liberi  d’ Italia  a mostrarsi  benevoli  ed  uniti  inverso  Arrigo  VII  , che  allor  mo- 
veva alla  volta  d’Italia  , e nella  seconda  egli  esorta  l’ Imperatore  stesso  a lasciare  la 
Lombardia  , i cui  intrighi  e i combattimenti  aveangli  fallo  perdere  un  anno  di  tempo 
prezioso  , e a venire  irrompendo  sulla  Toscana  per  isvellere  di  Firenze  il  Guelfismo  fino 
dalle  sue  più  profonde  radici. 

Quando , or  son  più  di  dieci  anni , io  pubblicai  nna  Raccolta  delle  Letterè  di 
Dante  , impressa  nel  numero  di  soli  60  esemplari , fra  le  altre  cose  non  ancor  messe  io 
luce  , potei  venturosamente  comprendervi  i.°  Una  missiva  a’  Cardinali  italiani  riuniti  al 
Conclave  di  Carprcntas  , nella  quale  Dante  rappresentando  loro  la  corruzione  del  Cle- 

(i)  Nel  IV.  de'suoi  Aneddoti , Veroni  1790. 


Opre  minori  di  Doni*  SA 


Digitized  by  Google 


4j6  PREFAZIONE 


ro  , gl' invita  a riportare  la  Sedia  Apostolica  in  Roma;  2 0 L’ originale  latino  della 
sna  Lettera  a Gino  da  Pistoja  scrittagli  per  risolvere  una  questione  di  galanteria , che  da 
Cino  era  stata  a Dante  proposta. 

Da  indi  in  poi  non  pretermisi  un  momento  le  curo  , affine  di  pervenire  a disco- 
perte di  simil  fatta  , e l’insistenza  dello  mie  indagini  mi  condusse  , pel  mezzo  de' cor- 
tesi officii  d’ alcun  amico  lontano  sulle  traccie  d'  una  scoperta  altrettanto  ricca  che 
inopinata , della  quale  una  breve  e preliminare  notizia  , ancorché  fosse  esposta  sopra 
un  piano  più  vasto,  non  potrebbe  a meno  di  presentare  a’  Lettori  nn  qualche  interesse. 

Fra  i Manoscritti , i quali  facean  parte  del  sacco  d’  Heidelberg  , e dei  quali  Mas- 
siliano  di  Baviera  fece  nel  1622  un  presente  a Gregorio  XV,  trovavasi  un  Volume 
membranaceo  in4.'°»  segnato  di  num.  1729.  Questo  Codice,  scritto  , com’appari- 
sce , nell' ostato  del  i3g4  in  Perugia  per  mano  di  Francesco  da  Monte  Pulciano  , con- 
tiene le  dieci  Egloghe  del  Petrarca  , il  noto  Trattato  di  Dante  intorno  la  Monarchia  , e 
nove  Epistole  latine  , una  sola  delle  quali , ( quella  cioè  di  Dante  ad  Arrigo  da  me  pri- 
mamente nel  suo  originale  prodotta  ) era  stala  data  alle  stampe.  Pur  questa  Epistola  , 
siccome  leggesi  nel  MS.,  presenta  una  quantità  di  varianti  migliori.  Un  altra  di  queste 
Epistole  ( ed  è quella  scritta  a’  Principi  d’ Italia  ) non  avevasi  in  prima  se  non  nella  tra- 
duzione , di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra  , ed  il  MS.  ce  nc  presenta  finalmente  I'  ori- 
ginale. Le  altre  sette  erano  rimase  (ino  al  presente  sconosciute  afTatlo  ; ed  in  questo  an- 
tico Codice  è dello  positivamente  che  tre  fra  di  esse  appartengono  al  nostro  Poeta  : le 
altre  quattro,  sebbene  scritte  sotto  altri  nomi , appariscono  egualmente  come  pertinenti 
a Dante  , sì  per  la  loro  classilicazione  , si  per  il  lor  contenuto.  È dunque  agevo!  cosa  il 
vedere  che  per  questo  ritrovamento  aumenta  sufficientemente  quanto  noi  fino  dal  1827 
possedevamo  dell’  Epistolario  di  Dante  Alighieri. 

Noi  troviamo  nel  MS.  una  Lettera  , che  ivi  non  è attribnita  precisamente  a Dante. 
E la  prima  , se  si  abbia  risguardo  alla  data  ; è l’ ottava  se  si  riguardi  al  posto  che  oc- 
cupa nella  classificazione  stabilita  nel  MS.:  essa  porta  l’indirizzo  al  Cardinale  Niccolò 
d’ Ostia  f Alberiini  di  Prato  ).  Questa  Lettera  è stata  scritta  a nome  d’  Alessandro  da  Ro- 
mena ( Capo  del  Consiglio  de’  12  Ghibellini  di  cui  Dante  faceva  parte  (2),  e a quello 
pure  del  Consiglio  stesso  e dei  banditi  e fuorusciti  di  Firenze  Capitaneus  , Consilium 
et  Università?  eie).  Benedetto  XI.,  ch’era  stato  eletto  in  Pontefice  il  22  Ottobre  del 
i3o3  , avea  in  sul  principio  del  t3o4  inviato  quel  Cardinale  in  Toscana  e in  Romagna 
colla  missione  di  procurarvi  la  pace  fra  i Ghibellini  ed  i Guelfi , fra  i Bianchi  ed  i Neri  , 
e fra  tutti  gli  altri  divisi  per  nomi  di  simil  genere  , che  davansi  alle  parti  mimiche  le 
quali  in  ogni  città  si  combatteano.  Il  io  Marzo  egli  giunse  in  Firenze  , e tosto  sep- 
pe guadagnarsi  una  grandissima  confidenza  : ma  alcune  Lettere  scritte  segretamente  , 
e accortamente  diffuse,  sparsero  ben  presto  la  voce  che  egli  favoriva  i fuorusciti  Bianchi 
in  pregiudizio  de'  Neri  che  cran  rimasti  padroni  in  Firenze  : cosicché  , avendo  nel  8 
Maggio  acconsentito  di  far  un  viaggio  a Pistoja,  non  gli  venne  più  fatto  al  suo  ritorno 
di  riacquistare  alcun  favore  presso  i diffidenti  cittadini  della  Repubblica  fiorentina. 

L'  Epistola  in  discorso  debb’  essere  , senza  dubbio  , del  Marzo  i3o4, essendo  scrit- 
ta dal  Valdarno  superiore,  ov’  eransi  refugiati  i più  de’ fuoruscili  : attalché  siamo  mossi 
a credere  che  f addebito  , dato  da'  Neri  al  Cardinale  negoziator  della  pace  , non  fosse 
punto  privo  di  fondamento.  Apparisce  iufatti , che  il  Cantinate  avesse  preso  a dimostra- (*) 

(*)  Finalmente  (i  fuorusciti  giti  bellini)  ferma-  Sandro  da  Ramona  ; e fcrono  tu  consiglieri,  del 

rooo  la  sedia  loro  in  Arezzo  0 quivi  ferono  campo  numero  dc'quali  fu  Dante  ec.  — Leonardo  Bruni, 

1 grosso  , e crearono  toro  Capitano  il  Conte  Aies-  Vita  di  Dante. 
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re  agli  esiliati  la  sua  attiva  benevolenza  , inviando  loro  un  certo  frate  L***  con 
questa  promessa  in  iscritto  ; eh’  eglino  sarebbono  pienamente  rimessi  ne’  loro  antichi  di- 
ritti , c che  la  patria  loro  sarebbe  riordinata  secondo  i loro  voti  medesimi.  Eglino  pro- 
teslavan  pertanto  , noa  saper  trovare  parole  bastanti  ad  esprimergli  la  loro  gratitudine 
e l’ assienravano  di’  e’  non  avrebbono  profittato  dell’  umiliazione  de’  loro  avversarj  se 
non  che  pel  vantaggio  e per  la  salvezza  della  patria  comune  ( aiversarios  nostros  ad 
sulcos  bonac  cicilitatis  remeare  ).  E aderendo  a quauto  il  Cardinal  domandava  , pro- 
misero ancora  d'  astenersi  da  ogni  rappresaglia  contro  i Neri , e di  lasciare  alla  sola 
interposizione  del  Cardinale  il  regolamento  definitivo  delle  condizioni  della  pace.  « Noi 
t dunque  ( diceano  eglino  nella  fine  ) preghiamo  di  cuore  e d una  voce  suppliche- 
» tuie  la  vostra  benignità  a voler  procurare  la  tranquillità  della  pace  nella  no- 
ti etra  Fiorenza  cosi  a lungo  lacerata  e divisa  , e di  prendere  da  qui  in  avanti 
» sotto  la  vostra  protezione  il  suo  popolo.  Quando  a noi , e a quelli  di  nostra 
» parte  , a noi  che  non  abbiamo  un  momento  lascialo  di  sentir  i amore  della  pa- 

* trio  , e e he  non  abbiamo  giunto  pensalo  di  trapassare  i segni  che  ci  avete  pre- 

* fissi , ma  che  invece  promettiamo  , e per  ossequio  e per  dovere  , d obbedire 

* a vostri , qual  eli  e'  si  siano,  comandamenti , vi  preghiamo  a volere  egualmen • 

> te  accordare  si  come  padre  amorevole  la  vostra  protezione  e benevolenza  ». 

La  seconda  Epistola  è una  Lettera  di  condoglianza  a Oberto  e Guido  Conti  di  Ro- 
mena , per  la  morte  del  loro  Zio  paterno  il  Conte  Alessandro  , del  quale  , si  come  ca- 
po de’  Ghibellini  in  Arezzo,  abbiamo  fatto  parole  qui  sopra.  11  Troja  (3)  ricorda  Ales- 
sandro da  Romena  come  vivente  in  sulla  fine  ancora  del  i3oS  , ma  nella  venuta  d'  En- 
ricoYl!  a Roma  (nel  1 3 1 1)  non  fa  menzione  che  degli  altri  Conti  Guidi,  di  lui  congiunti. 
La  nostra  Lettera  data  precisamente  da  quest'  intervallo,  tempo,  nel  quale  1*  Alighieri 
era  più  accuorato  di  quel  che  lo  fosse  stato  giammai  , e nel  quale  il  Convito  e il  Trat- 
tato de  l' algori  Eloquio  debbono  aver  avuto  senza  dubbio  il  loro  cominciamento  (4)- 
Quanto  alle  relazioni  fra  il  poeta  e il  defunto  , delle  quali  non  avevamo  finora  alcuna 
notizia,  noi  veggiamo  nella  Lettera  il  passo  seguente  : 

» Il  vostro  Zio  fu  mio  Capitano  , e fino  a c/t  io  spiri  f aure  di  vita  , egli 
» non  cader à giammai  della  mia  memoria;  perciocché  la  sua  magnanimità,  di  ora 
» è ne'  cieli  retribuita  con  una  degna  e larga  ricompensa  ,fece  si  cìi  io  già  da 
« gran  tempo  me  gli  professassi  devoto.  E questa  virtù , congiunta  in  lai  a tutte 
t l altre  ,fu  avella  che  lo  pose  al  di  sopra  degli  altri  Eroi  dell'  Italia.. . . Fate 
» voi  dunque  lamento,  faccia  dunque  lamento  la  famiglia  più  grande  della  To- 
» scana  , quella  famiglia  che  da  si  grand  uomo  era  resa  famosa  e chiarissima. 
» Gli  amici  di  lei  , i di  lei  servitori  dovrebbono  lamentarsi  pur  essi  , dappoiché 
» le  loro  speranze  morte  crudele  troncò.  Fra  questi  ultimi  traggo  lamenti  pur 
» io  , io  , che  son  di  tulli  il  più  povero  , respinto  dalla  mia  patria  , e dannato 
» ingiustamente  d' esilio;  io  , che  pensando  alle  mie  sventure  area  posto  in  A Ics- 
s sandro  ojif  mia  speranza  ...  A voi  frattanto  , che  fra’  padroni  miei  siete 
t i più  cari,  Jaccio  quanto  più  so  e posso  preghiera , perché  vogliale  por  modo 
» al  vostro  dolore  , e vogliate  torcer  la  mente  della  perdita  che  in  questa  terra 

(J)  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  pag.  96. 

(4)  Per  questa  opinione  del  Wilte  sedi  la  mia 
nota  9.  Qui  dirò  soltanto  , che  il  Trattato  De 
Fvlyari  Eloquio  non  c contemporaneo  al  Convi- 
to , ma  posteriore.  E di  questo  ne  fa  certi  quauto 


dice  Dante  medesimo  nel  Convito  pag.iG4  coHc 
seguenti  parole  : c Del  trasmulameuto  delle  liti- 
» a ue  ji  parlerò  aUn.it  piu  compiutamente  in 
» un  Litro  ch'io  intendo  di  fare  , Dio  conce- 
1 dente,  di  volgare  eloquenza. 
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» avete  fatta,  quando  non  fosse  per  vederne  un  modello  della  vostra  condotta.  Pre- 
» govi  infine  a adomarvi  da  qui  in  avanti  de’  di  lui  costumi  nobili  e sema  mac- 
» càia , nella  guisa  stessa  cà'  egli  , siccome  a voi  unito  strettamente  di  sangue  , e 
j>  siccome  voleva  ragione,  hauti  istituiti  eredi  d1  ogni  sua  possessione,  lo  faccio  fi- 
» ne  confidando  alla  vòstra  chiaroveggenza  il  rammarico  chi  io  provo  del  non  po- 
» lere  prender  parte  a queste  tristi  funebri  pompe.  Non  è la  negligenza,  non  è 
» /’  ingratitudine  che  mi  ratliene  , ma  solamente  f inopinata  povertà  , nella  quale 
i tn  ha  gettalo  f esilio.  Essa  è quella  che  ovunque  e senza  posa  mi  persegue  , che 
» mi  priva  di  cavalli  e d armi , e che  crudele  fino  ad  opprimermi , non  lascia, 
t malgrado  gli  sforzi  miei  , di  tenermi  finora  fra  suoi  barbari  artigli.  » 

Olire  il  molto  interesse  , che  questa  Lettera  di  per  se  stessa  presenta  , chiarisce  an- 
cora un  punto  importante  della  origine  storica  della  Divina  Commedia.  Credesi  general- 
mente che  la  Cantica  dell'  Inferno  fosse  pubblicata  nel  i3o8  : 1*  opinione  contraria  , se- 
condo la  quale  Dante  non  avrebbe  datò  fuori  la  prima  parte  del  suo  Poema  che  nell’an- 
no i3i4,  opinione  già  dapprima  propugnata  da  Dionigi , e poscia  da  me  stesso  nel  Par- 
naso Italiano  , non  ha  finora  , per  quanto  io  mi  sappia  , altro  valido  appoggio  che 
l'importante  suffragio  di  filane.  Ma  egli  è affatto  impossibile  , che  il  poeta  abbia  potuto 
parlare  a’  Conti  Guidi  , sul  proposito  del  loro  Zio  Alessandro,  colle  parole  riportate  qui 
sopra  , e che  abbia  potuto  nel  tempo  stesso  porre  all'  Inferno  tre  fra  di  essi  si  come 
falsificatori  di  moneta  (3).  Se  noi  ci  richiameremo  alla  memoria  , come  i Conti  Guidi 
giustificassero  ben  poco  le  sperarne  che  Dante  aveane  concepite  , e come  e con  quanta 
dubbiezza,  anzi  talvolta  inimicizia,  e' si  diportassero  nel  i3i  i e i3i2  contro  Arrigo  VII, 

1'  Eroe  di  Dante  , non  ostante  le  loro  buone,  ma  ipocrite  promesse,  allora  noi  compren- 
deremo, per  qual  ragione  il  poeta  intorno  l'anno  i3i4  sottoponesse  al  flagello  dell'  ira 
sna  quelle  persone  cn’  egli  aveva  poco  innanzi  encomiate.  A queste  ragioni , che  por- 
tano il  compimento  della  prima  Cantica  fino  all’ anno  i3i4,  puossi  aggiungere  ancora 
I*  al  tra  del  vedervi  fatta  menzione  di  Clemente  V con  modi  ingiuriosi  (è).  Per  tutto  quel 
tempo  in  cui  questo  papa  , che  pur  passava  per  ghibellino  , tenne  intelligenza  col  partito 
del  poeta,  e principalmente  con  Arrigo  medesimo  , era  impossibile  cheDante  parlasse  del 
capo  visibile  della  Chiesa  coi  modi  die  veggionsi  nel  passo  dell'  Inferno  sopraindicato, 
tanto  più  che  nella  sua  Lettera  ai  Principi  Italiani , scritta  iotorno  la  fine  del  1 3 1 o ( del- 
la quale  l'originale  è or  ritrovato) , egli  dice  in  parlando  dell’ Imperatore:  Quem  ( tlen • 
ricum)  Clemens , mine  Petri  successor , luce  aposloticae  benedictionis  illumi- 
nai (7)- 


S 


,'5)  Inf.  XXX  . 77. 

,6)  Inf.  XIX,  8*. 

(7)  Gli  argomenti  prodotti  dal  Dionisi  a soste- 
gno della  sua  opinione,  che  l'Inferno  non  fu  com- 
piuto e pubblicato  innanzi  l’ anno  i3>4,  sono  po- 
chi di  numero , e nella  lor  pochezza  debo'i  e va- 
cillanti. Interpretando  que'  versi  della  Commedia 
(Inf.  XV,  70): 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  seria, 

Che  T una  parte  e l’ altra  avranno  fame 
Di  le ; ma  lungefa  dal  lecco  feria; 

dice  il  Dionisi  che  « qui  Dante  parla  de'Fiorenlini 
) fuorusciti  0 cacciati , i quali  erano  Ghibellini 
1 propri  unente  delti , e dc’Biancki,  gli  uni  e gli 


> stiri  de'quali  ( chiamati  qui  per  iseerno  bestie 
1 f esalane  ) vorranno  dalla  loro  l'Autore  esilia- 

> lo  ; ma  lunge  fa  dal  becco  feria,  perché  egli 

> se  ne  forbirà,  0 forassi  parte  per  se.  stesso  , 

> come  gli  predice  pur  Caccaguida.  Or  quando 
I fu,  eli  cgli  si  sequestrasse  totalmente  da'  Bian- 

> chi  del  pari  che  da’Ghibcllini  ? Ciò  fu  dopo  la 

> morte  d' Arrigo  > . Veramente  il  Dionisi  mette 
qui  fuori  un'opinione  troppo  azzardata,  percioc- 
ché non  reggiamo  ragione  per  la  quale  non  po- 
tessero usarsi  da  Dante  quelle  espressioni  so  rnrn 
dopo  la  morte  dot  magnanimo  Imperatore:  anzi 
egli  8*  inganna  a partito  tenendo  che  la  frase  t a- 
versi  fatta  parte  per  sé  stesso  abbia  relazione 
alle  altre J e sia  questa  uo  corollario  di  quelle , si 
perché  questa  leggesi  non  nell' Inferno,  ma  nel 
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La  terza  Lettera  , eh'  è indirizzata  al  Marchese  Moroello  Malaspina , cui  l’ Alighie- 
ri dà  il  titolo  di  padrone  , ed  egli  stesso  si  nomina  suo  servitore  , Tu  scritta  senza  dub- 
bio poco  tempo  appresso  la  precedente.  Ed  oltreché  questa  è alquanto  più  lunga  di  quel- 
la , contiene  pure  eguali  proteste  di  devozione  inverso  di  Moroello.  Per  ciò  che  aveva- 
mo potuto  raccogliere  intorno  la  vita  di  questo  personaggio  , sembravaci  certo  , che 


Paradiso  (XVII,  69),  sì  perché  essa  allude  al  fat- 
to deir  «sersi  I*  Alighieri  separato  nel  1S04  dagli 
altri  esuli  e fuorusciti,  che  mattamente  operava- 
no. In  ciò  son  concordi  quasi  che  tutti  i biografi 
e commentatori  di  Dante  , Crai  quali  mi  piace  per 
brevità  citar  soltanto  l’ Anonimo  , die  coti  dico  : 
c Ciò  addivenne  quando  egli  si  oppose  a che  la 
» parte  bianca  , cacciata  di  Firenze  , e già  gucr- 

> reggiamo  , non  richiedesse  di  gente  gli  amici 
J nel  verno  ( 1 3o3  al  1 3o4  ) mostrando  le  ragioni 

> del  picciolo  frutto;  onde  poi  , venuta  I'  estate  , 
I non  trovarono  l'amico  com'egli  era  disposto  H 
s verno  ; onde  molto  odio  ed  ira  ne  portarono  a 
» Dante;  di  che  egli  si  parti  da  loro,  (fecetipar- 
1 le  per  ee  stereo.  ) E questo  è quello  die  scgui- 
» ta,  eli’  essa  parte  della  sua  bestialitade  e del  suo 

> processo  farà  la  prova.  E certo  elli  ne  furono 

> morti  e diserti  in  più  parti  grossamente,  si  quaa- 

> do  elli  vennero  alla  ciltade colli  Romagnoli  (Lu- 

> glio  i3o4),  si  a Piano,  si  a Pistoja  ed  altrove!. 
Altro  non  so  se  deliba  il  irmi  argomento  trac  il 

Dionisi  dal  vedersi  nell’Inferno  ( XXI,  4*)  fatta 
menzione  di  Bumturo  siccome  di  gran  barattiere. 
( L'insigne  furberia  di  costui  fn  { egli  dice ) nella 
» sorpresa  de' Lucchesi  fatta  lor  da’ Pisani  il  18 

> Novembre  1 3 1 3 , siccome  asserisce  Albertino 

> Mussato):  ma  questo  argomento  riman  distrutto 
dalle  parole  ch'egli  stesso  soggiunge  , dicendo , 
essere  opposizion  ragionevole  l'obiettare  che  il  de- 
monio quivi  introdotto  a parlare  non  predice  il 
futuro , ma  narra  solo  il  presente,  nè  d’  altronde 
sembrar  meraviglia,  che  chi  fu  traditore  net  i3[S, 
fosse  già  famoso  barattiere  nel  i3oo. 

Sembra  per  di  più  al  Dionisi  che  la  prima  Can- 
tica non  fosse  compiuta  che  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo il  bello,  vale  a dire  dopo  il  09  Novembre 
del  i3i4.  Il  ragionamento  da  lui  fatto  per  venire 
in  questa  sentenza  è cosi  strano  e ridicolo  che  non 
abbisogna  di  sottile  confutazione.  Eccone  la  som- 
ma: Il  Plnto  dall' Alighieri  posto  nel  Canto  VII 
dell  Inferno  è simbolo  di  Filippo  il  belle.  Perchè? 

ficrcbè  quei  demone  grida  non  in  italiano,  non  in 
ulino,  ma  sibbone  in  francese:  Pe  pe,  Salati,  pe 
pe , Satan , ali.  pe.  Or  egli  conchiude  ebe  < non 
> voiea  la  politica  . o per  dir  meglio  la  pelle  di 
> Dante,  che  in  vita  di  quel  Monarca  vendicativo 
> e potente  ci  no  sparlasse  a tal  segno  1 ; e perciò 
la  Cantica  dell'  Interno  dover  esser  posteriore  alta 
morie  di  esso.  Nel  vero  non  si  risolvono  di  questa 
guisa  le  quistioni  in  fatto  di  critica , nè  da  pre- 
messe gratuite,  fluttuanti  c false  può  dedursi  con- 
seguenza alcuna , che  abbia  sembianza  di  vero. 


L'opinione  di  nomini  dottissimi,  fra’ quali  il 
Troya,  si  è che  nel  1809  l'Inferno  fosse  ornai  pub- 
blicalo: non  infatti  fra  i tanti  avvenimenti  , cui 
per  modo  di  predizione  trovasi  nell'  Inferno  fatta 
allusione,  riscontrasene  alcuno  che  passi  quell'an- 
no. Or  dirò  che  dalt'argomento  messo  qui  in  cam- 
po dal  Witle  contro  questa  opinione,  eh’  oggi  è 
quasi  divenuta  certezza,  non  resta  per  nulla  smen- 
tito, che  la  prima  Cantica  de!  poema  fosse  com- 
piuta e pubblicata  fra  gli  anni  i3o8  c i3o9  ; per- 
ciocché la  Lettera  a'Conti  Gnidi  io  la  ritengo  scrit- 
ta al  più  tardi  nel  i3o6,  e non  negli  anni  i3o£- 
1 3 1 1 come  il  Witte  vorrebbe.  Nè  ciò  rilengo  gra- 
tuitamente, si  perchè  il  Troya , dal  Witte  citato, 
non  allega  latti  o documenti  die  dimostrino  Ales- 
sandro da  Romena  vivo  tuttora  nel  t3o8,  ma  solo 
inciileatemento  lo  ricorda,  si  perchè  un  Documen- 
to del  19  Agosto  <3o6  che  sta  nelle  Riformagioni 
(Lib.  Prov.  N.  i4  pag.  33)  nomina  come  capo 
de’  conti  Guidi  da  Romena  Aghinolfo,  lo  che  stato 
non  sarebbe  se  pur  in  quel  tempo  era  viro  Ales- 
sandro. I conli  Guidi  erano  di  coloro  che,  per  usa- 
re la  frase  del  nostro  poeta,  mulavan  parte  dalla 
alate  al  verno.  Nel  i3o4  con  Alessandro  alla  te- 
sta li  abbiamo  già  veduti  ghibellini;  nei  i3o6, do- 
po la  morte  di  quel  personaggio,  appariscono  dal 
Documento  or  citato  tornati  quelli  novellamente,  e 
guelfi  pure  e nemici  d'Arrigo  VII  appariscono  dal 
Documento  del  7 Luglio  1 3 1 1 citato  dal  P.  Ildo- 
fonso  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  Vili, 
pag.  i8s.  Ghibellini  li  veggiamo  tornati  ben  pre- 
sto, cioè  nel  6 settembre  dello  stesso  anno  i3u  , 
essendoché  sono  eccettuati  dalla  Riforma  o Amni- 
stia di  Baldo  d'Agugliono,  per  cui  vedi  l'or  ricor- 
dato P.  Ildefonso,  Voi.  XI,  pag.  81  ; 0 ghibelli- 
ni manteneansi  pure  l’anno  appreso,  poiché  nelle 
Riformagioni  ( Classe  V,  Nura.  56  pag.  i»5)  e 
nella  Biblioteca  Rimicciniana  trovasi  un  Diploma 
dato  in  Roma  appresto  le  milizie  p Giugno  iSia 
Jnd.  X,  col  quale  Arrigo  Vii  prende  sotto  la  sua 
protezione  la  persona  e beni  d'Aghinalfo  da  Ro- 
mena Conte  Palatino  di  Toscana . cd  in  ispccic  il 
Castello  di  Caprese,  Bocca  Angliiara,  la  Pieve  S. 
Stefano  e Castellari,  e conferma  ad  esso  lutti  i pri- 
vilegi e preminenze  concesse  ol  di  lui  padre  Gui- 
done dallMinpcrator  Federigo  II  con  Diploma  da- 
tato da  Cremona  qelt’Aprile  del  1 *4"  Ini.  V.  No- 
nostante luttoció  li  veggiamo  nel  3 Ottobre  1S18 
tornati  di  nuovo  guelfi  , e questo  apparisce  da  un 
Documento  pure  delle  Riformagioni  ( Lib.  Prov. 
Rum.  iC  pag.  *4°  )• 

Non  f«  dunque  d'uopo  di  ricorrere,  come  il 
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frai  molli  membri  di  qoesla  famiglia , aventi  tulli  lo  stesso  nomo , e lotti  viventi  in 
sul  principio  del  secolo  XIV  , il  solo  più  celebre  fosse  da  prendersi  di  mira  , cioè  il  Mar- 
chese di  Giovagallo  figlio  di  Manfredi  Lancia  , nipote  di  Corrado  l' antico  ( Purg.  Vili , 
j 19  ) e sposo  d’ Alagia  de’  Fieschi  ( Purg.  XIX  , lii  ).  Secondo  i ragguagli  datine  dal 
Boccaccio  ( Vita  di  Dante  e Commento  all’  inferno  ) , da  Benvenuto  da  Imola  e da  Fi- 


Wilte  vorrebbe  al  modo  ambiguo,  con  cui  i Conti 
Guidi  li  diportarono  inverso  d’Arrigo,  per  giusti- 
ficare lo  sdegno  conir’ essi  concetto  dal  Ghibellino 
poeta  ; perciocché  da  quanto  ho  riportato  qui  so- 
pra n'apparisce  chiarissima  la  ragione.  Se  nel 
i3ofi  i Guidi  arcano  già  cambiato  partito,  Dante 
mentre  nel  i3o6-i3o8  scriveva  la  su  prima  cauta, 
ca , non  polca  a meno  d’esscr  contrassi  indignato 
a tal  segno  da  porne  uno  già  morto  all'inferno,  e 
da  vituperarne  pur  gli  altri  ch'eran  tuttora  virenti: 

Ma  s' io  vedetti  qui  l’anima  tutta 

Di  Guido  0 d' Alessandro  o di  lor  frate , 
Per  Fontebranda  non  darei  la  vista  : 

Dentro  *’  è t una  già  ec.  Inf.  XXX,  77 

Quanto  all’avere  il  Poeta  fatto  menzione  ncU'In- 
ferno  XIX,  8»  di  Clemente  V con  modi  assai  a- 
cerbi,  e l'averlo  onorevolmente  ricdrJato  nella  let- 
tera a’Popoli  d'Italia  nella  venula  d’Arrigo , dirò 
non  esser  questo  un  fatto , che  distrugga  l' altro 
iu  questione;  perciocché  noi  reggiamo  bene  spes- 
so nella  Commedia  vituperati  da  Dante  de’  perso- 
naggi, che  egli  ha  poi  negli  altri  suoi  scrittori  per 
altre  e diverse  ragioni  encomiati;  e vicoversa:  del 
che  per  non  citar  molti  esempi , basti  il  solo  di 
Guido  da  Moltefcltro  vituperosamente  posto  da 
Dante  all  Inferno  (XX  VII  , 61  c sogg.  ) cd  alta- 
mente encomiato  nel  Convito  (Tratt.  IV,  cap. 
XXVIII).  Né  ad  altra  concliiusionc  un  tale  adu- 
lterare ci  guida , se  non  a questa  : che  per  le  belle 
c virluose  azioni  Dante  tributava  la  dovuta  lode  , 
e per  le  torte  c malvagie  tributava  il  biasimo  me- 
ri luto. 

L’ unica  opposixion  ragionevole  clic  possa  met- 
tersi in  campo  , e che  l' Inferno  fosse  pubblicato 
nel  idoij,  é la  seguente  , fallami  da  un  dotto  A* 
mancano  , il  s.g.  Enrico  W ild  studiosissimo  delie 
cose  nostre:  Dante  nell'Inferno  (XIX)  trova  papa 
Niccolò  111 , condannato  per  te  sue  simonie  a star 
capovolto  in  una  buca , il  quale  fra  le  altre  cose 
gli  dice,  che  egli  resterà  iu  quella  penosa  posizione 
lino  a che  verrà  Bonifazio  Vili  a rilevamelo.  Ma 
Bonifazio  ( egli  soggiunge  ) non  starà  cosi  pian- 
tato per  tanto  tempo,  per  quanto  ci  sono  stai’  io, 
perciocché  dopo  di  lui  verrà  Clemente  V : 

Laggiù  catcheri  io  altresì , quando 

l erto  colui  . eh ’ io  credea  che  tu  fossi , 
Aliar  che  fra  il  tubilo  dimando . 

Ma  piu  è ii  tempo  già  che  i pie  mi  costi, 

F.  eh  io  sol 1 itolo  con  sottosopra  , 


CA'  e»  non  itarà  piantato  eo'pii  rotti : 

Chi  dopo  lui  verrà  di  più  laiif  opra 
Di  ver  Ponente  un  Pastor  lenza  legge 
Tal  che  convita  che  lui  e me  ricuopra. 

Di  qui  adunque  l' opposizione  ; perciocché , come 

Sitea  il  Poeta  annunziar  ne'  suoi  versi , che  Boni- 
zio  sarebbe  stato  a quel  tormento  meno  di  quello 
che  stara  vi  fosse  Niccolò,  se  non  sapcala  morte 
di  quel  Papa,  cioè  di  Clemente  ( anno  i3i4),  che 
nella  pena  medesima  a Bonifazio  successe  ? Per 
due  modi  può  rispondersi  a questa  obiezione  ; ma 
in  prima  è d'uopo  far  precedere  alcuni  dati  cro- 
nologici. Nell'estate  del  is8o  ( V.  il  Rinaldi  con- 
tinuatore del  Baronio  ) muore  Niccolo  III , e se- 
condo la  finzione  poetica  dell' Alighieri  piomba  al- 
l’ Inferno  a ricevervi  la  punizione  de'  Simoniaci. 
Nell*  11  Ottobre  del  i3o3  muore  Bonifazio  , che 
dall’  acerbo  tormento  rileva  Niccolò , ii  quale  per 
questi  dati  positivi  apparisce  esservi  stato  anni  a3 
c qualche  giorno.  Nel  i3i4  muore  Clemente,  e va 
alla  sua  volta  a rilevar  Bonifazio,  che  colle  piante 
in  aria  ha  dimorato  solo  anoi  ir,  molto  meno  cioè 
dei  suo  predecessore.  In  primo  luogo  pertanto  io 
rispondo  che  dalla  grave  età  di  Clemente , polca 
benissimo  argomentar  l’ Alighieri  clic  questo  Pon- 
tefice non  avrebbe  dimorata  sulla  Cattedra  di  S. 
Pietro  per  il  lungo  corso  di  oltre  anni  ai,  e polca 
quindi  con  molta  probabilità  annunziarne  la  mor- 
te come  da  avvenire  innanzi  quel  punto,  cui  sup- 
ponendogli ai  anni  di  regno  sarebbe  pervenuto  , 
cioè  innanzi  l’anno  i3*8.  In  secondo  luogo  io  ri- 
spondo ( e questa  risposta  è quella  che  risolve  la 
quistione),  die  è stata  sempre  credema  come  nes- 
sun Pontefice  retto  avrebbe  la  Chiesa  di  Cristo  per 
tanti  anni  per  quanti  fu  retta  dal  primo  Pontefice 
8.  Pietro , cioè  per  quasi  n4  anni.  E notissima 
quella  sentenza  non  videbit  annoa  Petri,  cd  è cosa 
curiosa  il  riscontrare  che  nei  luogo  corso  di  quasi 
diciotto  secoli  (cioè  fino  a Pio  VI  ),  non  sia  pura 
una  volta  stata  smentita.  Questa  credenza  nel  se- 
colo deH'Alighieri  tenacemente  serbata,  e ritenuta 
come  inconcussa  verità , fu  quella  senza  dubbio 
che  autorizzò  il  Poeta,  vivente  Clemente  V,  a pre- 
dire che  questo  Pontefice  non  sarebbe  pervenuto 
all’anno  i3a8,  come  non  vi  pervenne  di  fatto  , 
non  avendo  egli  oltrepassato  il  i3 14.  L’ opinione 
adunque,  che  la  Cantica  dell’  Interno  fosse  ultima- 
la nel  1 3oq  non  resta  si  per  le  obiezioni  ridicole 
del  Dionisi , si  perle  deboli  del  Witte,  sì  per 
quest' ultima  più  ragionevole  o sottile  , dimostrata 
per  nessun  verso  siccome  improbabile. 
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lippo  Villani , Dante  avrebbe  nel  suo  esilio  cercato  appunto  un  rifugio  nelle  case  di 
questo  Moroello  , vi  si  sarebbe  intertenuto  qualche  tempo  , e verso  1’  anno  1807  avreb- 
bevi  ricevuto  per  l' opera  d’ alcun  suo  amico  di  Firenze  i primi  sette  Canti  della  Divina 
Commedia  , cui  fino  dalla  sua  dimora  in  patria  avea  posto  mano  , e poscia  per  l’ esilio 
avea  lascialo  in  abbandono. 

Secondo  questi  ragguagli,  Moroello  sarebbe  stalo  quegli  che  colle  sue  istanze 
avrebbe  incitato  il  suo  ospito  al  proseguimento  dell’ opera  già  incominciata,  c Dante 
a dimostrazione  di  gratitudine  avrebbe  ad  esso  dedicato  la  Cantica  del  Purgatorio. 
Abbenchè  per  un  trattato  di  pace  (8)  fra  il  Vescovo  di  Luni  ed  alquanti  do’  Mala- 
spina  , conchiuso  il  G Ottobre  del  i3o6,  sia  a nostra  notizia  che  Dante  teneva  al- 
lora sua  stanza  in  Val  di  Magra  , ed  usava  familiarmente  co’  Malaspina  ; ed  abben- 
chè un  passo  del  Purgatorio  ( Vili , 1 38  ) faccia  buona  riprova  che  intorno  quel 
tempo  egli  ebbe  de’ rapporti  mollo  intimi  con  questa  Famiglia;  pur  nonostante  pa- 
recchi critici  hanno  , e non  senza  ragione  , sostenuto  , sembrare  impossibile  , che  Mo- 
roello Malaspina  avesse  nel  1807  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante  ; perciocché 
questo  Capitano  , oltre  I’  essere  stalo  per  molti  anni  uno  de’  primi  det  partito  contra- 
rio a quello  del  nostro  poeta,  ed  oltre  avere  nel  i3o2  battuto  i Bianchi  presso  di 
Seravalie  ( Inf.  XXIV,  i48),  fu  quegli  pure  che  pose  l’assedio  a Pistoja  , e la 
ridusse  per  fame  all’  estremo  , e che  a nome  di  Firenze  e di  Lucca  occupò  questa 
città  , ultimo  rifugio  de’  Ghibellini  toscani , e quindi,  in  nome  pure  di  quelle  Repubbli- 
che , governolla  col  titolo  di  Capitano  del  Popolo.  Nel  vero  egli  è improbabile  che  men- 
tre accadean  tali  fatti,  Dante  avesse  potuto  richiedere  di  protezione  Moroello.  Frattan- 
to , due  anni  appresso,  le  cose  presero  un  andamento  tutt’  allatto  diverso  : 1’  apparente 
mediazione  di  Clemente  V avea  a poco  a poco  avvicinati  i partiti  ; Dante  avea,  coni’  è 
noto  , perduto  ogni  speranza  di  veder  trionfare  la  causa  de’  Ghibellini , nel  i3o8  grandi 
dissensioni  eransi  per  di  più  levate  tra  Moroello  e i Guelfi  di  Firenze.  Per  le  quali  cose , 
quando  nel  i3o9  0 *3  io  no*  reggiamo  il  poeta  , amico  già  della  famiglia  Malaspina  , 
ristringer  più  fortemente  i legami  che  avea  col  di  lei  capo  nonostante  che  avesse  que- 
sti combattuto  contro  i Ghibellini , noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto  , e tanto  meno 
ancora,  veggendo,  un  anno  appresso  0 poco  più,  questo  medesimo  Moroello  altamente 
pregiato  dal  medesimo  Arrigo  V ii  , da!  quale  fu  inviato  a Brescia  coll’  onorevol  titolo 
di  Vicario  dell’  Impero.  Per  egual  modo  , c per  un  seguito  d’  avvenimenti  d’ egual  na- 
tnra  , potè  poi  Dante  trovare  il  suo  ultimo  asilo  presso  d’  un  Guelfo  , vale  a dire  presso 
di  Guido  Novello  da  Polenta. 

Or  questa  Lettera  , recentemente  scoperta  , prova  con  nostra  grande  sorpresa  , 
che  innanzi  pure  la  spedizione  d’  Arrigo  \ li  a Roma  , il  poeta  avrebbe  potuto  trovare 
in  Moroello  un  protettore  , come  trovollo  di  fatto  : essa  prova  inoltre  che  le  opinioni  de- 
gli antichi  biografi  di  Dante  non  son  punto  false  , c che  a torto  gli  scrittori  moderni 
ricusano  di  riconoscere  in  Franceschino  Malaspina  di  Mulazzo  un’ altr' ospite  dell’ Alighie- 
ri. 11  racconto  pure  de’  canti  ritrovati  ed  all’  autore  rimessi , potrebb’  esser  vero  real- 
mente , ma  in  qualche  parte  alterato.  Forse  le  carte  eh’  egli  avea  lasciate  in  Firenze  con- 
tenevano delle  Canzoni  dichiarate  poi  da  esso  nel  suo  Convito  ; forse  Dino  Frescobaldi , 
di  cui  il  Boccaccio  ha  fatto  menzione , uveale  spedite  a Francesebino , l’ospite  iu  quel 

(8)  A questo  ira  lieto  intervenne  Dante  in  nome  IV  , cui  la  presente  Lettera  è diretta.  Moroetlo 
a per  ispecia!  mandato  di  Franceschino  II  Marche-  nacque  da  Manfredi  I , Franceschino  da  Moroello 

te  di  Mulauo  , che  secondo  l’albero  genealogico  11  , figli  ambedue  di  Corrado  l’antico, 

presentatone  dal  Gcrini , era  cugino  di  Moroello 
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tonino  dell'  Alighieri , che  più  tardi  fu  confuso  col  celebre  Moroello  ; e forse  questo  fatto 
medesimo  delle  carte  tornate  in  sua  mano  fu  uno  de’  motivi  che  spinsero  Dante  ad  ulti- 
mare il  Convito. 

A malgrado  di  tutto  ciò,  Io  Scolari  e il  Fraticelli  ( Opere  minori  di  Dante  , par- 
te IV  pag.  557-636  ) pretendono  che  il  secondo  e il  quarto  Trattato  di  quell’  Opera 
siano  stali  scritti  intorno  il  1298  , e il  primo  ed  il  terzo  circa  il  i3t4-  Ma  rilevasi  come 
questa  opinione  sia  poco  fondala  quando  consideriamo  l’argomento  principale  del  Frati- 
celli , il  quale  dice  che  Gherardo  da  Camino  , di  cui  nel  IV  trattato  del  Convito  si  par- 
la come  di  personaggio  allora  allor  mancato  a'  viventi,  non  toccò  la  fine  del  secolo  XIII, 
mentrechè  egli  mori  in  battaglia  nel  26  Marzo  del  1307  (9). 

Le  testimonianze  di  questa  Lettera  circa  i rapporti  cne  esistevano  fra  Dante  e Mo- 
roello non  debbon  peraltro  indurre  alcun  nell'  errore  di  prestar  fede  a delle  favole  sul- 
la dedica  del  Purgatorio  , e nel  più  grave  ancora  di  tener  per  autentica  la  lettera  che 
il  monaco  llario  fabbricò  , e che  verun  critico  non  dovrebbe  più  ornai  lasciarsi  a credere 
veritiera.  Nel  1 3 15  Alagia  moglie  di  Moroello  comparisce  già  vedova  , e il  Purgatorio 
( che  si  vuol  dedicato  al  di  lei  consorte  } non  può  essere  stato  ultimato  che  nel  i3i8  q 
i3ig,  (io). 


(9)  Giudicando  inopportuno  il  toner  dietro  alla 
prima  affermazione  del  WiUe,  elio  il  Contilo  cioè 
debba  essere  stato  proseguito  da  Dante  nelle  Caso 
dc’Malospina  , perciocché  questa  alt'erjnazione  po- 
sa sopra  un  suo  gratuito  supposta  ( e tale  palesasi 
per  le  parole  forte  fu  uno  de’  motivi  ec>) , ferme- 
rommi  soltanto  sulta  seconda.  Egli  dice  che  a tor- 
to io  pretendo  , essere  il  Convito  stato  dettato  dal- 
l'Alighicri  in  parte  nel  1198,  c in  parto  nel  1 3 1 4, 
e che  lo  pretendo  a torto,  perciocché  per  nulla  sta- 
bile è il  mio  principal  fondamento  , il  quale  posa 
sulla  morte  di  Gherardo  da  Camino,  da  me  suppo- 
sta avvenuta  innanzi  la  fine  del  secolo  XIII , e da 
lui  per  l'opposito  asserita  nel  ali  Marzo  1307.  In 
primo  luogo  rispondo,  che  non  uno,  ma  cinquanta 
argomenti  ( c certo  più  stringenti  di  quello  che  il 
\N  ilte  chiama  principale  ) sono  stati  da  me  pro- 
dotti ad  atterzare  la  mia  alTermazioiie  ; e clic  non 
uno,  ma  tutti  od  almeno  la  maggior  parte  avrebbe 
dovuto  il  Witte  confutare  per  dissolvere  il  mio  teo- 
rema. In  secoudo  luogo  rispondo  , che  se  egli  ha 
trovato  che  Gherardo  da  Camino  Signor  dì  Trevigi 
morì  in  battaglia  nel  i3o7  , male  ha  fatto  a uou 
Citare  i documenti  che  ne  danno  la  prova,  percioc- 
ché senza  di  questi  io  persisto  nella  mia  opinione 
di  tenerlo  per  mancalo  a'vìventì  nel  1*97  0 11198, 
tanto  più  che  stanno  meco  molte  e buone  ragioni, 
lina  delle  quali  si  è , clic  nel  1307  , anno  in  cui 
dice  il  Willc  che  Gherardo  mori  combattendo,  non 
tanto  uou  veggo  fatta  menzione  di  lui  dal  Mura- 
tori , ma  pur  non  veggo  che  Trevigi , di  cui  Ghe- 
rardo era  Signore,  avesse  guerra  con  chicches- 
sia ; un'  altra  si  é , che  nella  Divina  Commedia 
(Farad.  IX,  49)  non  veggo  nominalo  come  Signor 
di  Trevigi  net  i3oo  Gherardo,  ma  sibbenc  il  di  lui 
tiglio  Ricciardo,  lo  che  diiuostr  1 che  il  primo  non 
più  aiti  ra  vivesse;  una  terza  si  c che  negli  Annali 


d'Italia  non  veggo  fatta  menzione  di  Gherardo 
oltre  il  ng4-  Io  dunque  persisto  nel  ritenere  che 
due  trattati  del  Convito  siano  stati  scritti  da  Dante 
innanzi  l’esilio,  e due  appresso  la  morte  d’Arrigo 

(to)  Ci  ha  dello  il  Witte  più  sopra , clic  veri- 
dici sono  i primitivi  biografi  dell'Aligliieri , e che 
a torlo  gli  Scrittori  moderni  si  rifiutano  dal  pre- 
star ad  essi  credenza.  Or  perché  qui  ne  dice,  che 
dalle  parole  della  Lettera  al  Malaspina  non  sia  al- 
cuno indotto  nell'errore  di  prestar  lede  a dette  fa- 
vole sulla  Dedica  del  Purgatorio , Dedica  di  cui 
parla  il  primo  biografo  dell'  Alighieri , vale  a di- 
re Boccaccio  ? A me  sembra  che  molto  irragione- 
volmente alcuni  Scrittori  de' giorni  nostri  trattino 
di  visionario  il  Boccaccio , e ritengano  come  apo- 
crifa la  Lettera  di  Frate  llario,  che  offre  la  prova 
più  sicura  non  tanto  della  Dedica  del  Purgatorio 
quanto  di  quella  dell’  Inferno.  Dicon  costoro,  che 
sulle  mal  fondate  asserzioni  del  Certaldese  qualche 
impostore  del  secolo  XIV  fabbrico  lo  controversa 
Lettera,  e la  spacciò  sotto  il  nome  del  Frate,  in- 
fatti , e’  soggiungono  , nella  Lettera  riscontrami 
parole,  frasi  c quusi  interi  periodi  che  pur  riscon- 
trami net  Libretto  del  Boccaccio  , lo  che  , secon- 
d'essi , palesa  chiaro  l' impostura  e la  frode.  Or 
che  diraon’  essi . cotesti  critici  veggentissimi,  che 
risponderanno  all'  udire,  coinè  l' unica  copia  della 
Lettera,  che  nella  Laurenziana  conservasi,  non 
per  altra  mano  è trascritta,  che  per  quella  dei  Boc- 
caccio medesimo?  Vorrann'essi  dare  a quello  scrit- 
tore , oltre  il . bel  titolo  di  visionario , quello  pur 
d’impostore?  E notissimo  quanto  il  Boccaccio  fosse 
devoto  del  grande  Alighieri  da  lui  chiamalo  per 
fin  suo  maestro  ; quanto  si  studiasse  a raccoglierne 
si  in  Toscana  si  in  Romagna  che  altrove  , le  me- 
morie e gli  scr.Ui  ; e quanto  si  travagliasse  d’  at- 
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Il  contenuto  di  questa  Lettera  , che  per  altro  è assai  breve  , reca  forse  più  sorpre- 
sa e non  il  suo  indirizzo  medesimo.  Il  poeta  racconta  al  suo  protettore,  come  appena  a- 
veva  egli  abbandonato  la  di  lui  corte  , di  cui  conserva  tante  memorie  ed  in  cui  egli  era 
stato  un  oggetto  di  meraviglia  a cagione  della  sua  fermezza  contro  le  lusinghe  delle  fem- 
mine , ed  appena  pervenuto  alle  sorgenti  dell’Arno  (i  i),  gli  era  apparsa  davanti  gli  oc- 
chi una  donna  , c come  a malgrado  gli  sforzi  suoi  , Amore  aveaio  sottoposto  alla  sua 
signoria  , gli  avea  caccialo  dalia  mente  ogni  altro  pensiero,  ed  aveaio  reso  un  uomo  tut- 
t’ affatto  diverso.  Un  componimento  poetico  , che  più  a lungo  s’  aggirava  intorno  tale 
argomento  , sembra  avere  accompagnato  questa  Lettera  , e non  temo  molto  d’  ingan- 
narmi, tenendo  che  sia  la  Canzone  che  nell'  edizione  di  KaDnegiesser  sta  a pag.  i64  , e 
che  incomincia  Amor  dacché  convien  pur  ch'io  tni  dojlia  , perciocché  i sensi  della 


( torno  alla  Divina  Cornine Jia.  Ogniqualvolta  rinvc- 
niva  un’Opera,  una  Lettera,  uno  scritto  qualunque 
di  Dante,  o che  Dante  riguardasse  , il  Boccaccio 
amore  rolmen  te  trac  vane  copia  : cosi  per  le  cure 
di  lui  sono  stale  a noi  conservate  le  Egloghe  colle 
risposte  di  Giovanni  del  Virgilio,  cosi  le  tre  Epi- 
stole , che  qui  appresso  si  veggiono  co’  numeri  1, 
IV  , V ; cosi  la  Lettera  di  Frate  Ilario.  E questi 
scritti  per  noi  si  preziosi,  contcngonsi  nel  Cod.  8, 
Plut.  XXIX  della  Laurenziana,  il  quale  altro  non 
è clic  uno  Zibaldone  , o Volume  miscellaneo  dal 
Boccaccio  copialo  per  uso  proprio.  Di  quella  sco- 
perta interessantissima  , e d’ avventurosi  resultati 
feconda  ( come  quella  che  comprova  la  combattu- 
ta autenticità  d'altri  Codici  dalla  mano  del  Boc- 
caccio trascritti  ) andiamo  debitori  al  valoroso  bi- 
bliografo Stefano  Audin.  rilrovalore  ed  attuai  pos- 
sessore del  MS.  originale  della  Teseide.  In  Can. 
Bandini  nel  descriver  quello  Zibaldone  nel  Catalo- 
go de' Codici  Latini  della  Biblioteca  Mediceo- Lau- 
renziana,  Voi.  II,  pag.  9.  c segg.,  gli  diede  r in- 
titolazione seguente  : stridali  de  Migro  Trac  tatui 
Sperai , /vanii  Carnotensis  y S.  Thomae , Ci- 
ceronii , I Gannii  de  Firgitio  Cae senati*  , Dan- 
ti* Aligherii , Francis  ci  Petrarca e et  Anonrmo- 
nim  varia.  Or  dirò  che  i Trattati  di  Sfera  sono  le 
lezioni  che  il  Boccaccio  riceveva  da  Andatone  del 
Nero,  che  com  e notissimo  fu  uno  de' di  lui  mae- 
stri. Veggionsi  pure  nel  Codice  due  alfabeti,  uno 
greco  T altro  ebraico,  con  vari  frammenti,  i quali 
patentemente  appariscono  fatti  per  esercizio  c per 
istudio  dello  scrivente  ; ad  alcune  poesie  latine  , 
egualmente  per  esercizio  quivi  scritte,  com’ancora 
apparve  al  Bandini,  il  quale  al  num.  XIX  nota  : 
Carmina  qua  edam  moralia , qua  e exercit  adoni* 
gratta , ut  puto , icriptor  exaravit.  Avrebb’egli 
or  dunque  un  calligrafo  di  professione  scritto  per 
esercizio  , per  (studio  e per  uso  proprio  , ed  alfa- 
beti e carmi  morali  e frammenti  co  iscrizioni  ed 
epistole  e cento  cose  diverse  ? Dalla  storia  biogra- 
fica del  Bocoaccio  sappiamo  , eh’  egli  per  la  s ia 
povertà  non  potendo  comprar,  molti  libri,  eh 'allo- 
ra per  non  esser  la  stampa  erano  eccessivamente 
costosi,  trascri  vevali  di  propria  mano. Così  trascris- 


se molti  di  que' Classici  L&lini  che  faceran  parte 
della  Libreria  da  cui  lasciata  a’Frati  di  S.  Spirito; 
cosi  la  Commedia  di  Dante  che  mandò  in  dono  al 
Petrarca  ; cosi  il  Terenzio  ed  altre  opere  che  stan- 
no nella  Laurenziana,  cosi  lo  Zibaldone  della  Ma- 
gliabechiana  , ritrovato  dal  Prof.  Ciampi^,  cosi  la 
Teseide  or  posseduta  da  Audio  ec.  ec.  E chiaro 
pertanto  che  imbattutosi  il  Boccaccio  nella  Lette* 
ra  di  Frate  Ilario,  ne  trasse  copia  per  uso  proprio, 
e servasene  poscia,  allorquando  pose  mano  alla 
compilazione  della  Vita  di  Dante.  Si  vorrà  dunque 
con  queste  promesse  dare  al  Boccaccio  il  titolo  di 
visionario  o d'impostore  ? Si  vorrà  negare  l'auten- 
ticità e provenienza  del  codice  in  discorso?  Quan- 
do pur  lo  si  volesse,  credo  che  riuscirebbe  di  trop- 
po malagevole,  perciocché  una  descrizione  e illu- 
strazione accuratissima,  clic  per  cento  argomenti 
prova  l'originalità  de’Codici  sum mentovati  e d'ai* 
cun  altro  pure  finora  incognito,  è stata  già  scritta 
dal  sullodato  bibliografo  Stefano  Audin,  dal  quale, 
voglio  sperare,  sarà  ben  presto  resa  pubblica  col- 
le stampe.  Cosi  sarà  forza  «'Critici  di  ricredersi 
delle  loro  mal  fondate  opinioni. 

Dice  poi  il  Witte  che  Morocllo  Malaspin  a mori 
nel  i3i5  (essendoché  in  quest’anno  Alogia  di  lui 
moglie  comparisce  già  vedova  ),  c che  da  ciò  de- 
duceii  come  la  Cantica  del  Purgatorio  , compiuta 
secondo  lei  nel  1 3 1 8 0 1 3 1 9 , non  poteva  ad  esso 
già  morto  venir  dedicata.  Reggerebbe  il  ragiona- 
mento del  W itte  se  vero  fosse  che  d Purgatorio  fos- 
se solo  nel  i3i8o  1 3 19  portato  al  suo  compimen- 
to : ma  quest'  opinioni  è falsissima  , essendoché 
da  un  passo  dell’  Egloga  I ( V.  Rugiouamagto  sul 
Canzoniere,  p.  CXXXl , nota  69  ) apparisce  che 
le  due  prime  Cantiche  erano  molto  innanzi  che  dal 
Witte  si  dice  non  solo  compiute,  ma  pur  divulga- 
te. E se  pur  questo  ci  fosse  ignoto  , come  potreb- 
besi  dir  falsa  la  Lettera  di  Frate  Ilario,  che  della 
Cantica  del  Purgatorio  parla  non  come  di  cosa  fat- 
ta , ma  di  cosa  da  farsi  ? 

(11)  Forse  presso  il  Conte  Guido  Salvatici  , al- 
tro nipote  d’ Alessandro  da  Roaseiiu  già  piu  sopra 
nominato. 
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Lettera  presente  s’  accordano  perfettamente  con  quelli  di  qacsta  Canzone,  intorno  la  qna- 
le  il  Dionisi  , ( che  la  tiene  dell’anno  1 3 1 1 ) , avea  già  indovinato  quasi  del  tutto  quel- 
lo che  ora  abbiam  trovato  essere  di  fatto. 

Se  d’  an  grande  interesse  è la  Lettera  dì  Dante  a’  Principi  e Popoli  d'Italia  , 
della  quale  avevamo  già  uua  traduzione  , non  lo  è meno  la  quarta  di  queste  , eh’  è 
anzi  più  piena  di  particolarità,  e ch’è  datala  del  3i  Marzo  i3ii  dai  coniini  della  To- 
scana sotto  le  fonti  dell*  Arno.  Essa  è adunque  dettata  in  quel  tempo,  in  cui  Arrigo 
moveva  il  campo  sopra  Cremona  e Brescia  , c porta  l’ indirizzo  seguente  : i Dante 
» Alighieri , il  fiorentino  non  meritamente  sbandilo  , saluta  gli  empi  e ribelli 
» ^ fiorentini  ».  Qui  è d’  uopo  d’avvertire  il  Lettore  a non  eonfondere  questa  Lettera 
con  quella  scritta  a’  medesimi  Fiorentini  qualche  anno  avanti  in  un  tuono  suppliche- 
vole , della  quale  Leonardo  Bruni  ci  ha  conservato  il  principio  (12).  Ordiremo  che  pur 
questa  Lettera  deve  essere  stala  conosciuta  da  quel  biografo , perciocché  ad  essa  appare 
certo  che  mirino  le  seguenti  di  lui  parole  : t Essendo  ( Dante  ) nella  speranza  di  ritor- 
» nare  per  via  di  perdono,  sopravvenne  l’elezione  d*  Arrigo  di  Lussemburgo  Imperatore, 
» per  la  cui  elezione  prima  , e poi  per  la  passata  sua  , essendo  tutta  Italia  sollevata  in 
» isperanza  di  grandissime  novità  , Dante  non  potè  tenero  il  proposito  suo  dell’  aspettar 
» grazia  , ma  levatosi  coll’  animo  altiero  , cominciò  a dir  male  di  quelli  che  reggevamo 
» la  terra  , appellandoli  scellerati  e cattivi  , e minacciando  loro  la  debita  vendetta  per 
» la  potenza  dell’  imperatore  , contro  la  quale  , diceva  , essere  manifesto  , eh’  essi 
» non  avrebbon  potuto  avere  scampio  alcuno  » (i3).  Dopo  una  breve  introduzione  , 
nella  quale  l’ Alighieri  s'ingegna  di  dimostrare , essere  al  bene  dell’  umana  società  neces- 
sario , che  l’ Imperatore  d’  Aiemagna  tenesse  la  Monarchia  universale  di  Roma  , Io  che, 
secondo  lui , era  ornai  attestato  dall’  Istoria  e dalla  Rivelazione  ; e dopo  avere  parlato 
del  Papa  e dei  principali  personaggi  della  Chiesa  in  termini  meno  rispettosi  di  quelli  da 
lui  usati  nella  Lettera  deli’  anno  innanzi , prosegue  di  questa  guisa  : 

» Ma  voi , voi  che  vi  fate  lecito  di  trasgre/ire  le  leggi  duine  ed  timo- 
» ne;  voi,  che  attirati  da  una  cupidigia  insaziabile  non  ri)  uggite  da  alcun  de- 
» litio  ; non  sentite  spavento  e terrore  della  seconda  morte  , alla  quale  corre- 
li te  ? Perciocché  voi  i primi  ed  isoli , in  disprezzo  del  freno  salutare  che  ne 
» impone  una  verace  libertà,  vi  scatenale  violentemente  contro  il  He  de'  Rama- 
li ni,  il  Monarca  del  mondo;  perciocché  voi  appoggiandovi  sopra  falsi  e perni- 
» dosi  principii , rifiutale  di  prestargli  quelli  omaggi,  eh' egli  ha  lutto  il  diritto 
» <f  esigere  e perciocché  volete  piuttosto  trascorrere  ne'  furori  del  rubeilumento, 

» invece  che  piegarvi  alla  debita  sommissione.  Quindi  pone  sott’  occhio  de’  Fioren- 
tini una  conseguenza  eh’  egli  tira  da’  loro  principii  medesimi  r e questa,  se  non  altro, 
è interessante  per  noi  , in  quanto  che  Dante  viene  a dimostrarsi  ben  lontano  dall’altac- 
care  in  checché  sia  1’  unità  della  chiesa  Romana.  « E vorrete  voi,  incitati  da  sì  folli 
» pensamenti , separarvi  quai  novelli  Babilonesi  , dal  pietoso  Impero  , e far 
» prova  di  stabilirne  de  nuovi , attalchè  C uno  di  essi  sia  f Impero  fiorentino  , 
t F altro  il  romano  ? Or  via  su  dunque , invidiando  altresì  all  unitade  aposto- 
li lica  , fate  prova  di  romper  questa  pur  anco  ; cosicché  se  venisse  mai  ad  os- 
ti servi  una  duplice  Luna  ( d Imperatore  ) , v abbia  allora  altresì  un  duplice 
» sole  ( il  Pontefice  ).  » 

Quando  poi  1’  Alighieri  più  sotto  rampogna  i Fiorentini  del  non  aver  provato  ver- 
gogna nel  proclamare  la  loro  disobbedienza  in  uno  de’  loro  stanziamenti  medesimi  , 


(u)  Papale  meut  ; qui  feci  libi  t 


(»3)  Vita  di  Dante. 
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egli  sembra  fare  allusione  alla  superba  ripulsa  eh'  essi  fecero  alla  offerta  della  media- 
zione imperiale  negli  affari  d’  Arezzo  (i4j.  tigli  poscia  prosegue  cosi  : 

j Ma  questo  spavento  che  dalla  terra  e dal  cielo  viene  a piombar  su  di 
i voi , e ad  affrettare  la  vostra  rovina  , come  sarà  egli  possibile  , che  non  vi  re- 
» sti  ognora  fisso  nell  animo  , quando  s avvicina  a gran  passi  1 inevitabile  nau- 
ti fragio  della  vostra  schiatta  orgogliosa , e il  giorno  del  castigo  delle  vostre  frau - 
» di  e rapine,  per  cui  sarete  ben  costretti  a versare  più  <C  una  lacrima  ? Ed  a- 
h cquatlati  dietro  ripari , fatti  seni  arte  , o piuttosto  rilico/osamente,  potete  voi 
i nutrire  la  speranza  d"  una  difesa  qualunque?  0 voi,  che  acciccati  dalle  privale 
» passioni , non  siete  in  altro  concordi  che  nel  mal  fare,  a qual  prò  ripararvi  nei 

> valli,  a qual  prò  munirvi  di  bastioni  e di  torri,  quando  l Aquila  che  per  cani- 

> pagne  e per  ville  mena  seco  il  terrore  , dee  farsi  dappresso  a'  vostri  muri  ; 

» queir  Aquila  , che  or  or  passando  i Pirenei , or  ora  il  Caucaso,  or  or  t Atlan- 
ti te,  e falla  forte  dai  fati  per  le  armate  celesti,  non  troverà  un  giorno  alcun  osta- 
a colo  a traversare  col  suo  rapido  volo  l' immenso  tratto  deli  Oceano  ? Aliar  che 
» crederete  difendere  le  apparenze  di  una  falsa  libertà,  voi  rutilerete  in  una  vera 
a servitù  ; perciocché  la  sapientissima  Giustizia  di  Dio  lascia  che  alcuno  si  metta 
» in  una  via  non  diritta  , affinchè  là  ove  ei  crede  trovare  scampo  al  meritato  ca- 
a stigo  , là  v’  intoppi  al  contrario  più  facilmente:  che  se  di  propria  deliberazione, 

» ed  avvertito  in  avanti  di  ciò  che  dee  seguitarne , l' uomo  si  mette  a calcitrare 
» contro  i decreti  della  divina  volontà , allora  a suo  malgrado  e a suo  danno  me- 
li desimo  , egli  adopera  a'  fini  di  quella.  Cosi  le  vostre  case  , che  non  son  munite 
a di  ripari  tali,  quali  a lani  uopo  richiederebbonsi,  e che  per  i apposito  sono  ma- 
ì tornente  disposte,  ed  acconcie  soltanto  al  lusso  , coi  propri  occhi  voi  vedrete  crol- 
li lare  e sfasciarsi  sotto  i colpi  dell'  ariete,  e rimaner  consunte  dal  fuoco.  Il  po- 
a polo  eh'  or  leva  la  voce  or  ammuta  , ora  sta  per  /’  una  parte  or  per  f altra . af- 
ri loraquando  non  potrà  più  resistere  al  disagio,  allo  spavento , alla  fame  , allora 
» unanime  manderà  gridi  di  furore  contro  di  voi.  Il  dolor  vostro  non  sarà  meno 
a grande  aliar  aquando  vedrete  i templi  ripieni  di  gente  cui  Mio  manca,  di  misere 
a e dolorose  femmine  , di  spaventati  fanciulli,  di  tapini  orfanelli , destinati  per  la 
» colila  de'  genitori  a portar  la  pena  di  peccati  eh'  e' non  commisero.  Se  il  mio  spi- 
li rito  di  predizione , che  intravede  segni  di  vero  e prove  di  certezza,  non  si  lancia 

a troppi  oltre , pochi  fra  di  voi,  quelli  soltanto  che  la  morte  o la  cattivila  non  arrà  ] 
a riserbati  che  per  l esilio  , questi  pochi  soltanto  vedranno  con  grave  cordoglio  la 
n capitale  della  Toscana,  la  loro  patria  tutta  in  iscompig/io  e in  mina  , e rila- 
a sciata  infine  a mani  straniere.  E ad  esser  breve  in  parole  , dirovvi  all  ultimo  , 
a che  S agunto per  la  fedel perseveranza  nelle  sue  istituzioni,  e pel  saggio  gover- 
a no  della  sua  liberta  , alzossi  al  più  alto  grado  di  gloria , e che  per  la  sua  pre- 
si caricazione  e infedeltà  minò  nella  servitù.  Or  que'  disastri  stessi  eh'  ella  incori- 
li Irò  , a voi  pur  senza  fallo  son  riserbati. 

L' Alighieri  avverte  inoltre  i Fiorentini  a non  prendere  in  esempio  l’ inopinata  ven- 
tura , che  incontrarono  i Parmigiani , allorquando  Federigo  II.  dalla  sua  novella  città  di 
Vittoria  travagliavali  e stringevali , ma  a ricordarsi  la  terribil  sentenza  che  il  Barbarossa 
emanò  principalmente  contro  Milano. 

» Colpiti  di  cecità  voi  non  vedete  per  fermo  ( egli  prosegue  ) come  le  passioni 
s vi  signoreggino  , con  quali  avvelenati  incantamenti  vi  lusinghino  , e per  q tali 

(■4)  Nei  Luglio  del  i Jio.  V.  il  Villani  lib.  Viti,  cap.  no. 
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a ingannevoli  mezzi  vi  chiudano  la.  via  al  tornare  indietro  ; coni  elleno  vi  trasci- 
» nino  nella  schiavitù  del  peccalo , e vi  tolgano  d' obbedire  alle  leggi  le  più  santo , 
# fermate  su  li  umana  giustizia  , C obbedienza  alle  quali  quandi  ella  è libera  e vo- 
lt lontana  , non  tanto  non  è servitù  , ma  considerata  attentamente  ella  appare  la 
a maggiore  delle  libertà  ; perciocché  cosa  è mai  f obbedienza  alle  leggi  se  non  il 
» libero  passeggio  della  vo/ontade  all  azione  ? E questo  è appunto  quello  che  le 
s leggi  accordano  a coloro  , che  sono  ad  esse  fedeli.  Se , a parer  vostro,  non  sono 
» uomini  veramente  liberi  se  non  quelli  che  obbediscono  in  tutto  alla  propria  vo- 
ti lon là , a qual  setta  volete  voi  appartenere  , voi  che  professando  f amore  alla  li- 
ti berla  , congiurale  di  tutta  forza  contro  il  Princi/te  posto  a serbare  le  leggi  ? 0 
» sciaurata  schiatta  di  Fiesole  , io  li  veggio  tornare  nel  nulla  l Non  siete  voi  di 
3 terrore  compresi  ponendo  mente  a ciò  c/i  io  v annunzio  ? Egli  appare  al  primo 
» aspetto  di  no  : ma  io  veggio,  che  abbenchè  per  dttbbj  fatti  e per  fallaci  detti  fac- 
i date  sembiante  di  nutrire  speranza , pure  non  provate  minore  travaglio  ; e che 
i dà  vostri  sonni  vi  risvegliale  bene  spesso  di  spavento  ripieni , sia  che  questo  muo- 
>»  va  dalle  predizioni  a voi fatte  , sia  che  muova  dagl'  inefficaci  vostri  provvedi- 
li menti  contro  la  tempesta  che  vi  romoreggia  sul  capo. 

Ti'rmina  l’ Alighieri  annunziando  a’ suoi  concittadini , a’ suoi  nemici , che  il  tempo 
era  ornai  trascorso,  c che  l’ Imperatore,  già  si  clemente  e sì  buono,  nuli’ altro  ornai  avreli- 
be  dato  loro  che  il  meritalo  castigo.  — V entinove  mesi  più  tardi  il  veleno  di  Buoncon- 
vento  (i5)  diede  una  trista  risposta  alle  minaccio  del  ghibellino  scrittore. 

Le  tre  ultime  Epistole,  più  brevi  ehe  tutte  le  altre  , non  sano  sottoscritte  col  nome 
di  Dante,  ma  con  quello  della  Contessa G.  (Guidi)  di  Baltifolle,  c dirette  all’  Imperatri- 
ce Margherita  di  Brabante  , sposa  d’Arrigo  VII.  Era  queste  Epistole  1'  ultima,  che  fu 
senza  dubbio  scritta  appresso  le  altre,  è datata  da  Poppi , Val  d’  Arno  superiore  , il  iS 
Marzo  1 3 1 1 : la  prima , che  non  ha  data , dee  con  molta  probabilità  essere  stata  scritla 
neU’eslate  del  i aio  alloraquando  gli  emissari  d’Arrigo  percorrevano  per  ogni  verso 
l’ Italia,  per  guadagnare  al  di  lui  partito  quelli  che  si  stavano  indecisi,  c per  incoraggiar- 
vi gli  altri  che  ad  esso  si  mostravan  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  Contessa  con- 
tiene de’  ringraziamenti  i più  grondi  per  la  parlicolar  prova  d’  afletto  che  l’ Imperatrice 
ha  voluto  darle  colla  partecipazione  delle  sue  nuove  medesime  e di  quelle  pure  del  suo 
marito.  La  seconda  esprime  quant’clla  prenda  parie  alla  gioja  dell’  Imperatrice  in  essa 
destatasi  pe’  febei  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso  ( forse  gli  avvenimenti  d’ Asti,  No- 
vembre i3io  );  e la  terza  finalmente  contiene  nuove  proteste  di  congratulazione  , alle 
quali,  sull’espressa  domanda  deU’Iinperalrice,  ella  aggiungo  alcune  parole  intorno  lo  stato 
di  sua  salute  , di  ciucila  del  suo  marito  e de’ figli.  Noi  veggiaino  pertanto  Margherita,  la 
fedele  compagna  d'  Arrigo  , adoperarsi  per  la  causa  del  suo  marito,  corcando  di  guada- 
gnare a lui  i cuori  degl’italiani  , fra  la  nobiltà  pure  dc'Guelfl.  Nella  sottoscrizione  la 
Contessa  si  nomina  Contessa  Palatina  di  Toscana  , titolo  che  allora  si  davano  quasi 
che  lutti  i Conti  Guidi.  Noi  adunque  riconosciamo  in  essa  la  sposa  del  Conte  Guido,  ma- 
dre di  colui  che  nel  Purgatorio  VJ,  17  è chiamato  Federigo  Novello  Dalla  dizione,  dallo 
frasi  e dall’ andamento  di  queste  Epistole  siamo  indotti  a credere  eli’  elleno  sieno  state 
scritte  sotto  la  dettatura  di  Dantesche  in  quel  tempo  Irovavasi  nel  Val  d’Arno  superiore 
presso  i Conti  Guidi:  per  lo  che  1’  ammettere  col  Troya  (iC)  la  prigionia  di  Dante  nella 
llocca  di  Bordano  ( anno  1 3 1 1 ) , è cosa  aifatto  improba  bile. 

(iU)  Secondo  alcuni  storici  Arrigo  mori  iu  Buon-  de*  suoi  nemici  , i Guelfi, 

convento  non  per  la  febbre  prodottagli  dalla  mal  (iGj  Del  Veltro  allegorico  , pag.  is5. 

aria  di  Maremma,  ma  per  veleno  datogli  per  opera 


EPISTOLA  X 


A CINO  DA  PISTOJA 


P rimo  a pubblicar  colle  slampe  questa  Epistola  fu  il  Prof.  Carlo  Witte , il  quale  la 
trasse  dal  Codice  8 , Plut.  XXIX  dulia  Lauren/.iana.  Fino  dal  1740  il  P.  Lagomarsini 
avea  fatt'  uso  di  questo  medesimo  Codice  , c nel  1759  1’  Ab.  Mchus  aveano  tratto  la  no- 
ta Lettera  di  Frate  llario  del  Corvo  , che  tanta  luco  diffonde  sulla  storia  della  Divina 
Commedia , comecché  abbia  dato  luogo  a controversie  non  ancora  ultimate.  Anche  il 
Canonico  Angelo  Maria  Bandiui.,  nel  descrivere  accuratamente  quel  Codice  nel  boi  Ca- 
talogo de'  MSS.  Laurenziani , avea  fatto  parolo  di  questa  e di  altro  due  Lettere  (luna 
all'  Amico  fiorentino  . 1'  altra  ai  Cardinali  italiani  riuniti  al  Conciavo  di  Carpentras),  ma 
non  orasi  accorto  ch'elle  fossero  di  Dante  Alighieri  , ed  avealo  quindi  asserite  d' (ina- 
nonimo. Il  Mchus  però  nel  tornar  sopra  quel  Codice  si  avvido  che  la  Lettera  all’ Ami- 
co Fiorentino  era  cosa  di  Dante  Alighieri  , e di  questa  scoperta  fece  parte  al  Canoni- 
co Dionisi  , il  quale  se  ne  valse  ben  tosto  . pubblicando  nel  quinto  de'  suoi  Aneddoti 
Verona  1790  , quella  interessantissima  Epistola  , che  nella  presente  edizione  è la  V. 

Ma  in  progresso  il  Sig.  Conto  Troya  nell' esaminare  su  quel  medesimo  Codice  la 
Lettera  di  Frate  llario,  che  presentavagli  il  più  forte  argomento  a risolvere  la  questio- 
no da  esso  trattata  intorno  al  Veltro  allegorico,  s'  avvide  che  non  una , ma  tutto  e tre 
le  Lettere  or  ora  indicate  appartenevano  egualmente  a Dante  Alighieri.  E nel  dar  di 
ciò  contezza  alla  Repubblica  Letteraria,  volle  pubblicare  nell’Appendice  al  Libro  del  Vel- 
tro un  brano  di  quella  fra  le  due  inedite  che  sembrogli  la  più  importante  , e che  qui 
appresso  sta  col  numero  IV. 

Or  tornando  alla  Lettera  a Cino  da  Pistoja  ( exulanti  Pistoricnsi  ) dirò  esser  que- 
sta una  responsiva.  Apparisco  che  Cino  interrogasse  l'amico  suo,  se  l'anima  nostra  tra- 
passare si  possa  di  passione  in  passione.  E alla  quisttonc  proposta  Dante  risposo  con 
] questa  Lettera  , la  quale  egli  accompagnò  d'  un  poetico  componimento  , che  forse , se- 
j condo  il  Witte  , fu  la  Canzone  Lo»  che  intendendo , o che  probabilmente  avrà  fatto  pa- 
role di  quell'  amore  allegorico  , che  di  sensuale  cambiandosi  in  intellettuale  ( testimone 
| 1'  Autore  stesso  nel  suo  Convito  ) accese  , dopo  la  morte  di  Beatrice,  il  petto  dell'  Ali- 
! ghieri.  Che  il  Pistojese  Giureconsulto  e Poeta , spenta  la  sua  Selvaggia,  passasse  ad  al- 
i tri  amori  di  femmine  , e fosse  in  quelli  molto  mobile  ed  incostante,  la  è cosa  certissi- 
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ma,  secondo  la  testimonianza  de' suoi  biografi,  ed  anche  per  le  parole  di  Dante  modo* 
simo  ( Son.  LI.  ): 


Io  mi  credca  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime  , o Messer  Cino  , 
Che  si  conviene  ornai  altro  cammino 
Alla  mia  nave  , già  lunge  dal  lite. 

Ma  perch'  io  ho  di  voi  più  volte  udito 
Che  pigliar  vi  lasciale  ad  ogni  uncino  , 
Piacenti  di  prestare  un  pocolino 
A questa  penna  lo  stancato  dito. 

Chi  s’innamora  si  come  voi  fate, 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e scioglie, 
Mostra  ch’Amor  leggiermente  il  saetti. 

Se  ’t  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dio  vi  priego  , che  voi  ’l  correggiate, 
Sicché  s’  accordi  i fatti  a'  dolci  detti. 


Nel  fine  poi  di  questa  Epistola  trovansi  alcuno  parole  di  consolazione  che  Dante 
porge  all’amico,  pur  esso  sventurato,  siccome  quegli,  che  trovavasi  in  bando  dalla  sua 
patria.  L’esilio  di  Cino  fu  dall'anno  1307  al  1319;  laonde  è certo,  che  la  Lettera,  la 
quale  nel  Codice  Laurenziano  non  porta  data  , appartiene  a tal  intervallo  di  tempo.  Ed 
abbenchè  questa  e le  altre  due  Epistole  , nello  stesso  Codice  contenute  , non  esprima- 
no il  nome  di  Dante  se  non  per  mezzo  della  iniziale  D seguita  da  un  punto  ( Epitlola 
D.  de  Florenlia  ) , pure  si  per  quell'  aggiunto  de  Fiorettila  , si  por  l' altro  nella  Lettera 
presente  florentimu  exul  immeri  tut , e si  specialmente  pel  lor  contenuto  , non  possono 
lasciare  il  minimo  dubbio  , ch'esse  non  appartengano  a Dante  Alighieri. 
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EPISTOLA  I. 


EXVLANTI  P1ST0R1ENSI • FIORENTI- 
NUS  EXUL  IMMERITUS  PER  TEMPO- 
RA DIUTURNA  SALUTE M , ET  PER- 
PETUAR CARITJT1S  AllDURE.il. 


I.  Emctevit  » inctndium  tuat  dilectionis  ver- 
tuta confi  dentine  vehementis  a me  , in  quo  con- 
suluisti  , carissime , utrum  de  patitone  in  pai- 
tionem  poeti t anima  tramformari , de  passione 
in  patitone m dico  tecundum  eamdem  potenliam , 
I et  objecta  diversa  numero  , ted  non  specie  ; 

quod , quamvie  ex  ore  tuo  juttius  prodire  de- 
; burrai , nihilominus  me  illius  auciorem  facere 
volutiti , ut  3 in  declaralione  rei  nimium  dubi- 
j talae  b titulum  mei  nominie  ampliare t.  Hoc  e- 
team  quam  jucundum  5,  quam  acceptum,  quam- 
' que  qratum  extiterit , abtque  importuna  demi- 
nutione  verbo  non  capiunt  6 : ideo , cauta  con- 
ticentiae  hujut  impecia  ipte  quod  non  expri- 
mitur  metiaris. 


11  Rtdditur  , ecce  , termo  Galliopeut  ? in- 
] feriu t , quo  sententialiler  canitur , quamquam 
transtum/  tire  more  poetico  tijuetur , intcntum 
amorem  hujut  8 poste  tor pescete  atque  deni- 
que  ieuerrre  9 , nec  non  ••  quod  corruptio  u- 
niut  generatio  til  alterila  in  anima  reforma- 
, ti 


x Cibo  Piatoriausi,  jurisconautto  , itqtit  poeta*  Dan- 
titque  amico. 

• Pa.  XLIX  , t. 

S  Cod.  et. 

4 tf.  Ariatot.  De  genera»,  et  corrapt.  fi , Th.  44* 

5 Coynitum  in  Cod.  , quod  in  jueuruium  mutavi  mai- 

6 Cod.  Gav*  >t,  quod  , licet  durilie  moto» , in  eapì- 
Ut  t mutai  ermi  , Umrn  potoifc defeudi.  Eadcm  teateutia 

apùd  Donimi  recurnt  e*.  gr.  in  earmiue , cui 
iuiiium  Amor  thè  nella  menta  mi  ragiona.  Parad. 
XXII,  55  | XXX  ? >6. 

7 ^’mno  GaJliopev e et  a Bocca ocio  in  Epiitolis,  qua» 
•*  eodem  hoc  noatro  Codico  primus  edidit  Ciampiua  v 


EPISTOLA  I. 


ALI/  ESULE  PISTOIESE  IL  FIORENTINO 
NON  MERITAMENTE  SBANDITO  , PER 
LUNGHI  ANNI  SALUTE  , E ARDORE  DI 
PERPETUA  CARITÀ’. 


I.  L’ incendio  dell*  «fletto  tuo  batti  mosso  a pa- 
role di  grandissima  fidanza  in  me  , cui  di  parere 
tu  richiedesti,  o carissimo,  se  di  passione  in  pas- 
sione 1'  anima  nostra  trapassare  si  possa  ; di  pas- 
sione in  passione , io  dico , secondo  la  potenza 
medesima  c gli  oggetti  di  xeni  nel  numero  , non 
nella  specie.  Il  qual  giudizio,  abbonché  dalla  hoc- 
ca  tua  potesse  a miglior  dritto  venir  pronunziato, 
tu  volesti  che  dalla  mia  fosse  emesso,  affinchè  nel- 
la dichiarazione  di  cosa  assaissimo  incerta  , per 
te  venisse  un  titolo  al  mio  nome  accresciuto.  La 
qual  cosa  pertanto  quanto  gioconda , quanto  ac- 
cetta , quanto  grata  mi  sia  , senza  un’  importuna 
diminuzione  le  mie  parole  non  valgono  a signi- 
ficare ; però , veduta  la  cagiono  di  tal  silenzio  , 
tu  stesso  ciò  che  per  me  non  è detto , compren- 
derai. 

II.  Ecco  che  qui  appresso  vengonti  porte  paro- 
le dette  per  rima  , nelle  quali  per  sentenze  è di- 
chiarato, (sebbene  allegoricamente  secondo  i mo- 
di poetici  si  significhi  ) , che  il  proposto  amore  d’ 
un  solo  oggetto  posso  affievolire  , e alia  fin  venir 
meno  , e che  la  cessazione  deli’  uno  sia  origine 
dell'  altro  che  risorge  nell’  anima. 


uiurpatur  , p.  6«  , 6S , G5  , 69.  De  «emù  vocaboli  •- 
pud  Bocc.  cf.  editore  ni  p,  3a  , qu<fn  laoico  aro  rem  te- 
ticiue  haud  facile  adducor  ut  credi  in . Mihi  quidonx 
Caltiopevr  termo  o il  cui  penici  nobitiorquo.  lioc  e- 
nim  loco  Dantem  ad  carminai»  luoram  uauui  vel  atte- 
rum , iltud  fonane  quod  iocipit  Va  tette  intendendo  ti 
terzo  etti  movete  , quod  «piatola*  aubnectere  secum 
comtilucrat , reiptccro  , cornuto! um  vidclur. 

8 ) dei!  umili  rei. 

9 Gf.  Auet.  Con..  II , 9. 

10  Cod.  inacrit  hujue. 

1 1 Cod.  re f or  mari.  — Cf.  Aristot.  De  generai.  et 
corrupt.  I.  Tb,  17. 
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///.  Et  fi  dea  httjua , quamquam  mt  ab  expe-  | 
rientia  per xuasum  , rottone  potest  et  auctorita • 
te  murari.  Omnia  enim  potenlia  , quae  post  cor • 
ruptionem  unius  actus  non  deperii , natura  ir  ter 
reservatur  in  alium.  Ergo  potentiae  seniUtvae, 
manente  organo , per  corruptionem  ejua  actus 
non  ,a  depereunt , et  naturali  ber  reservanlur  in 
aironi.  Quum  ìgilur  potentia  concupisciMus  '3, 
quae  sedes  amoria  est , ait  potenlia  sensitiva  , 
viantfestum  est  , quod  post  corruptionem  unius 
passi  onis  , qua  in  a cium  reduci  tur  , in  alium 
resciratur.  Major  et  minor  proposilio  aglio • 
gismi . quorum  focile  palei  introitus , tuae  diti* 
gentiae  relinquantur  probandae. 

iV.  Auctoritalem  *4  vero  ftasonis,  quarto  de 
rerum  transfoi  mattone  , quae  directe  al<jut  ad 
litei  am  propositum  respi cit , sedutas  ,5  t'ntuea- 
re;  scihcel  ubi  ait  auctor(  et  quidetn  16  in  fabu- 
la trium  sororum  contemtricum  Auminrs  *7  in 
semine  Semeles  ad  Solem  loquens  ( qui  I\'gm- 
ghia  a Iris  derclictis  atque  neg  lecita  , in  quas 
prius  exarserat  noviter  Leucothoen  dtligebal  : 
c Quid  nunc  Elypcrìonc  nate  > et  reltqua  '9. 

V.  Sub  hoc  , frater,  carissime,  ad  potentiam1 
quod*0 conira  lihamnusiac  3Ì  spicula  sta patiens 
te  exhortor.  Perlege , deprecor  , forluttorum 
remedia  , quae  ab  inclylisatmo  Phtlosophorum 
Seneca  , no  bis  . velut  a palre  filtra , minia  tran- 
tur  , et  illud  de  memoria  sane  **  tua  non  dejlu • 
al  : » si  de  mundo  furi  setta  , c mundus  , quod 
suum  eroi  , diligerei  *3  etc.  » 


xt  Supplevimus  non  , quod  demi  in  Codice, 

>3  Cod.  concupì teibìliter. 
ii  Cod.  Autor  note. 
x5  Cod.  std  ut. 

16  Cod.  tvbtraxit  avi  equidem  , quae  e*  Ulto  quae  in 
textu  repoiuiinut  facile  nitri  polu  imo  ialelligci  , dum 
memineris  telerò#  ita  per  compendio  ieri  bere  : $.  ubi 
ait  aut.  , et  quidem. 

rn  Cod.  eontrmtrisc  cum  , cf.  Orid.  Melata.  DI.  6ix. 
18  Pula  Irei  Mmejdc*  : Alciiboec,  Anippca  el  Leu- 


Ili.  La  prora  di  questo,  comecché  sia  data  dal- 
1*  esperienza  , può  ancora  dalla  ragione  e dall'au- 
torità venire  afforzala  : conciossiacosaché  ogni 
potenza  , che  , appresso  la  cessione  di  nn  atto  , 
non  si  spegne  . naturalmente  si  riserba  in  un  al- 
tro. Adunque  le  potenze  sensitive  , stando  i loro 
organi  , per  la  cessazione  dell’atto  loro  non  speri- 
gonsi  e naturalmente  in  altro  riserbansi.  Ed  av- 
vegnaché la  potenza  concupiscibile  , che  dell*  a- 
morc  è sede  , sia  una  potenza  sensitiva , manife- 
sta cosa  è , che  appresso  la  cessazione  d1  una  pas- 
sione , da  cui  in  atto  è ridotta  , in  altro  riserbasi. 
La  maggiore  c la  minor  proposizione  del  sillogi- 
smo , delle  quali  facilmente  appare  il  principio  , 
alla  tua  diligenza  si  lascino  a conformare. 

IV.  L*  autorità  poscia  d’  Ovidio,  la  quale  diret- 
tamente e alla  lettera  il  proposito  nostro  riguar- 
da , tu  diligente  considera  nel  quarto  delle  Meta- 
morfosi , la  dove  T Autore  , nel  raccontare  la  fa- 
vola delle  tre  sirocchic  spregiatrici  del  divo  figlio 
di  Semele , parlando  a Febe  , ( il  quale  , poste  iu 
non  cale  le  altre  Ninfe  dapprima  dilette  , or  a- 
mava  Leucotoe)  dice  quelle  parole  > Quid  nunc 
JJgperione  nate  1 e le  altre  che  vanno  appresso. 

V.  Oltre  di  questo  che  le  nostre  sensitive  po- 
tenze riguarda  , io  ti  esorto  , fratello  carissimo, 
od  esser  paziente  contro  i dardi  di  Nemesi.  Leg- 

i , ti  prego  , i rimedj  delle  sventure  , che  dal- 
eccellcntissimo  frai  filosofi,  Seneca,  a noi,  come 
da  un  padre  a*  figli , son  porti;  e dalla  memoria 
tua  non  caggia  un  momento  quella  sentenza  : 
€ se  voi  foste  cosa  del  mondo  , il  mondo  ciò  eh'  c 
> sua  cosa  amerebbe  ec.  > 

eìppea. 

19  Molato  17 , ig«.  — Coovoniamui  ttmtn  , locata 
Oridii , ad  qucni  provocai  no«tor,  ti  quem  alium,  quae- 
■tioni  in  qua  reraamur  pronua  e*#e  alienum. 

•o  Cod.  ouam. 

ai  Cod.  Roynutie  — > Ovid.  Metani.  III.  4o6  , XIV. 
69 4 , Triti.  V.  8.  0.  — Cf  Boccaccium  in  Epictolit  a 
Ciampio  «dilli  p-  6a  el  84,  edìtoremque  ibidem  p.  36. 

a#  Cod.  torto. 

»3  lob.  XV.  19. 
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E!PI§T©1LA  II, 

AI  PRINCIPI  E POPOLI  D'ITALIA. 

««©«« 


Alla  novella  che  Arrigo  VII.  di  Lussemburgo,  già  eletto  in  Re  de' Romani,  stava  in 
sulle  mosse  per  calare  in  Italia  , Dante  accendendosi  in  nuove  speranze,  e vagheggian- 
do il  trionfo  del  proprio  partito  , prese  a scrivere  la  Lettera  presente , eh'  egli  indiriz- 
zò ai  due  Re  di  napoli  o di  Sicilia  Roberto  e Federigo , ai  Senatori  di  Roma  , ai  Du- 
chi , Marchesi  e Conti  , ed  a'  popoli  tutti  d’ Italia.  Comincia  dal  significare  la  sua  gio- 
ja  del  veder  sorgere  i segni  di  consolazione  o di  pace  ; annunzia  quindi  che  il  Re  de'Ro- 
mani  già  s' affretta  alle  nozze  d' Italia  , e che  egli , siccome  dolce  ed  umano  Signore  , 
avrebbe  a tutti  conceduto  il  perdono.  Esorta  le  genti  a dimostrarsi  fedeli  al  nuovo  Prin- 
cipe , perciocché  chi  resiste  alla  potestà  imperiale  resiste  agli  ordinamenti  di  Dio,  e chi 
al  divino  comandamento  ripugna  è simile  all'impotente  che  recalcitra.  Va  confortando 
coloro  , che  nell’  oppressione  piangevano  , e rampognando  quelli  che  si  mostravano  fer- 
mi nelle  ire  di  parte.  E poiché  fino  al  giorno  di  questa  Lettera,  Clemente  V erasi  mo- 
strato favorevole  inverso  d'Arrigo  , il  poeta  dimenticò  l'avere  un  di  tenuto  per  simo- 
niaca l' elezione  di  quel  Pontefice , e a riunire  gli  animi  de'  Ghibellini  e de'  Guelfi  volle 
esortare  le  penti  ad  onoraro  il  Vicario  di  Piptro  , vicina  essendo  l' ora  , in  cui  le  pote- 
stà della  Chiesa  e dell’  Impero  avrebbon  posto  fine  a'  mali  d' Italia  , e lui  stesso  cogli 
altri  esuli  restituito  alla  patria. 

Questa  Lettera  , non  havvi  alcun  dubbio  , fu  da  Dante  , siccome  tutte  le  altre  , 
dettata  in  latino  ; ma  1’  originale  è perduto.  Rimane  peraltro  un'  antica  traduzione  che 
qui  si  riproduco  , e che  fu  primamente  data  alle  stampe  dal  P.  Lazzari  (Misceli,  ex  lib. 
MSS.  Bibl.  Coll.  Rom  Soc.  Jesu  T.  I.  Romae  175'».  ),  quindi  riprodotta  dal  Do  Roma- 
nia nelle  Note  alla  vita  di  Dante  scritta  dal  Tiraboschi  ( Roma  1815.  ) , in  seguito  dal 
Moutier  nel  Voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani  ( Firenze  1823  ) ingannatosi  in  questo 
che  suppose  la  inedita  e finalmente  dal  Witte,  insieme  alle  altre  Lettere  deH’Aligliieri. 
nella  summentovata  edizione  del  1827. 

Il  P.  Lazzeri  e il  òVitte  affermarono  che  questa  , siccome  l’altra  ad  Arrigo,  fu  fat- 
ta volgare  per  Marsilio  Ficino,  traendo  forse  tale  argomento  dal  vederle  comprese  nel- 
f istesso  Codice  insieme  alla  traduzione  del  Trattato  della  Monarchia  , che  solo  dal  Fi- 
cino fu  nella  volgar  lingua  tradotto.  Nonostanto  che  questo  argomento  possa  dimostrar- 
si inconcludente  , come  quello  che  si  riduce  a una  semplice  congettura  , io  stimo  non 
dover  su  di  ciò  spender  parole,  poco  calendomi  che  il  traduttore  sia  questi  piuttosto  che 
quegli.  Dirò  solo  che  la  lezione  , la  quale  vien  porta  si  da’  MSS.  e si  da’  libri  a stam- 
pa , è bene  spesso  oscura  e disordinata  a tal  eh’ è forza  inferirne,  che  il  volgarizzato- 
re , chiunque  si  fosse  , traducesse  troppo  alla  buona  , o si  valesse  d'  un  testo,  pieno , 
per  colpa  de’ copisti , di  scorrezioni  e d'errori.  Se  un  giorno  avremo  la  ventura  di  di- 
seuoprirne  l'originale  latino  , io  m'affretterò  a farne  una  traduzione  novella,  che  se  non 
altro  sia  più  ordinata  e più  intelligibile. 

La  lettera  non  ha  data  , ma  non  è difficile  ('assegnargliela:  infatti  tutti  i critici  so- 
no concordi  nel  congetturare  che  essa  fu  dettata  nell'anno  1310.  Dell'autenticità  poi  , 
io  credo  , non  sia  per  esservi  alcuno  che  voglia  muovere  il  minimo  dubbio. 
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EPISTOLA  II. 


A TUTTI  ED  A CIASCUNO  RE  D’ ITALIA  >, 
ED  A’ SENATORI  DI  ROMA,  A’ DUCHI  , 
MARCHESI  E CONTI,  ED  A TUTTI  I PO- 
POLI, LO  UMILE  ITALIANO  DANTE  ALI- 
GHIERI DI  FIORENZA  E CONFINATO 
NON  MERITEVOLMENTE,  PREGA  PACE. 


i . Ecco  ora  il  tempo  accettabile,  nel  quale  sor- 
gono i segni  di  consolatone  c di  pace  ! In  verità 
il  nuovo  di  comincia  a spandere  la  sua  luce , mo- 
strando da  Oriente  I*  Aurora  , eh'  assottiglia  le  te- 
nebre della  lunga  miseria,  e il  Ciclo  risplende  ne* 
suoi  labiic  con  tranquilla  * chiarezza  conforta  gli 
augurj  delle  genti.  Noi  vedremo  1*  aspettata  alle-  *j 
grezza  , i quali  lungamente  dimorammo i *  3 4 5 nel  de-  ; 
serto  , imperocché  il  pacifico  sole  si  leverà  , e la 
giustizia  , la  quale  era  senza  luce  al  termine  della 
retrogradazione  impigrita  , rinverdirà  inconta- 
nente eli*  apparirà  lo  splendore.  Quelli  die  hanno 
I fame,  e che  bere  desiderano  si  sazieranno  nel  lume 
; de'  suoi  raggi , e coloro  che  amano  le  iuiquiladi 
saranno  ■*  confusi  dalla  faccia  di  colui  clic  riluce. 

! Certamente  il  Icone  del  tribo  di  Giuda  porse  s li 
misericordiosi  orecchi , avendo  pietà  de*  mugghi 
dell'universale  carcere,  il  quale  ha  suscitato  un  al- 
tro Moisè  che  libererà  il  popolo  suo  6 7 8 9 10 da’  grava- 
menti degli  Egizj,  menandogli  a terra  il  oui  frutto 
I è latte  c miele. 


i Roberto  di  Napoli  e Federigo  di  Sicilia. 

* Cod.  Rie  card,  contro  quella. 

S  La u. eri  dimorinolo. 

4 Cod.  Rice,  e’  lì  a no. 

5 C >d.  Bice.  apro. 

6 Cod.  Rice,  libera  i popoli  suoi. 

7 Rice,  la  quale  per  tulio  il  mondo  parrai. 

8 GIvriam  pie  bit  tuao  , li  traci.  Suucou. 

9 Rice.  unda  menti. 

10  La**,  disfai. 

| >t  Rtcc.  cru»l  cleri  a . 

«a  S' intenda  inchinare  nel  tento  di  piegare.  Crutea 

^ in  una  copia  che  eia  nella  Rìnucciniana  ti  legge 
inclinerai  lo. 


a.  Rallegrati  oggimai  Italia,  di  cui  si  dee  avere 
misericordia  , la  quale  incontanente  parrai  per 
tutto  il  mondo  7 essere  invidiata,  eziandio  da*  Sa- 
racini , perocché  il  tuo  sposo  , eli*  è letizia  del  se- 
colo e gloria  della  tua  plebe  il  pietosissimo  Ar- 
rigo, chiaro  Accrcscitore  e Cesare,  alle  tue  nozze 
di  venire  s’ attratta.  Asciuga  , o bellissima,  le  tue 
lagrime,  egli  andamenti  9 della  tristizia  disfa’ 
imperocché  egli  è presso  colui  ebe  ti  libererà  dal- 
la carcere  dei  malvagi,  il  quale  percuotendo  i 
perpetratori  delle  fellonie  gli  dannerà  nel  taglio 
della  spada,  e la  vigna  sua  allogherà  ad  altri  la- 
voratori , i quali  renderanno  il  frutto  della  giusti- 
zia nel  tempo  che  si  miete. 


3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  da  le  uno?  Anzi 
a tutti  quelli  perdonerà  che  misericordia  chioderan- 
no , perocclT  egli  è Cesare , e la  sua  pietà  scende 
dalla  fonte  della  pietà  ; il  giudizio  del  quale  ogni 
crudelità  11 *  avrà  in  odio,  e toccando  sempre  di  qua 
dal  meazo,  oltre  alla  metà  meritando,  si  ferma.  Or 


dunque  inchioerallo  13  frodolen temente  alcuno 
malvagio  uomo  ? ovvero  egli  , dolce  c piano, 
apparecchierà  beveraggi  perniziosi  ? «3  Nò;  impe- 
rocché egli  ó accrcscitore , e s’ egli  è >4  Augusto 
non  vendicherà  i peccati  de' ravveduti  ed  insino 
in  Tessaglia  perseguirà  Tessaglia  '®,  ma  persegui- 
ralla  di  *7  finale  dilezione. 


4.  0 sangue' de* Longobardi  pon  giuso  la  soste- 
nula  crudeltà  ,tf , c so  alcuna  cosa  del  seme  de’ 
Trojani  e de*Latini  avanza,  da’  luogo  a lui,  accioc- 
ché quando  1*  alta  Aquila  discendendo  a modo  di 
folgore  sarà  presente  , ella  non  >9  veggia  i suoi 
scacciati  aguglini,  c non  veggia  il  luogo  della  sua 
propria  schiatta,  occupato  da  giovani  corbi.  Fate 


>3  Ne'  Codd.  superslitiosi , nella  copia  Rinuecinia- 
na  prcsuntuoti.  Ma  neppur  g netta  lezione  so  disfa  al 
IVitte  ed  a mt  : però  ho  posto  congetturalmente  per- 
niilo»). 

s4  è manca  nel  C od.  Rice. 

la  Cod . Rinuec.  ricaduti. 

16  Tum  Caesar  cum  eiereitu  fatalcm  victoria©  sua© 
Tiiessaliam  pcliit.  Veli.  Patere.  Il , ai. 

17  Rice,  perseguirà  per  Tenaglia,  ma  seguirai- 
lo  in. 

18  Cod.  Rinuec.  crudslassa. 

19  Questo  no»  ed  il  seguente  non  riscontranti  nt* 
Codici  ; ma  lo  richiede  evidente  mente  il  contetto. 


Digitized  by  Googlj: 


EPISTO 


dunque  arditamente , naitione  «li  Scandinavia 10  » 
ticchi  voi  godiate  •'  la  pretenta  ( in  quanto  a voi 
appartiene ) U*  colui , il  cui  avvenimento  ò meri- 
tevole *•.  Non  vi  sottragga  la  ingannatrico  cupi- 
dità , secondo  il  ootturae  dolio  Sirene  ,3  , non  io 
por  qual  dolcezza  mortificando  la  viglia  della  ra- 
gione. Occupate  dunque  le  faccio  vostro  in  confot- 
tione  di  toggezione  di  lui , e nel  «altero  della  pe- 
nitenza cantate , considerando  che  chi  resiste  alla 
podestà  , resiste  all'ordinamento  di  Dio  , c chi  al 
divin  ordinamento  ripugna  è eguale  allo  impo- 
tente che  recalcitra,  e duro  ò contro  allo  stimolo 
calcitrare. 

5.  Ma  voi,  i quali  soppressi  piangete,  solle- 
vate l*  animo , imperocché  presso  è la  vostra  salu- 
te , pigliate  il  *6  rastrello  di  buona  urailitadc  , e 
purgate  il  campo  della  vostra  mento  dalie  incora- 
poste  *7  zolle  dell* orrida  a®  animosità  , acciocché 
fa  celestiale  brina  , sopra  >9  alla  semente  anzi  il 
gittamento  venendo  , indarno  dall’  altissimo 
non  caggia  , nè  torni  indietro  la  grazia  di  Dio 
da  voi  , siccome  la  colidiana  rugiada  3*  d’  in  su 
la  pietra  , ma  come  valle  feconda  concepeto  o pro- 
ducete verdi  germini  ; io  dico  verdi , fruttiferi  di 
vera  pace  , per  la  quale  vezzeggia  33  fiorendo  la 
vostra  terra  , il  nuovo  lavoratore  de’  Romani  ^ i 
buoi  all’aratro  più  desiderosamente  c più  confi- 
dcvolmcnle  ccngiungerà.  Perdonate  oggimai  3i , 
o carissimi  che  con  meco  avete  ingiuria  solferta  , 
acciocché  il  celestiale  36  pastore  voi  37  mandria 
deL  suo  ovile  cognosca  38  , al  quale  se  H la  divi- 
sione 4°  temporale  da  Dio  è conceduta  ancora  (ac- 
ciocché la  sua  bontà  spanda  l'odore,  dal  quale  sic- 
come da  un  punto  si  biforca  U podestà  di  Pietro  c 


so  I Lombardi  ti  credevano  dite  e ti  dagli  Scantina» 
si1,  Paul.  Dnc.  de  gert.  Longobard.  Il,  i.  ap.  Murai, 
script-  li , 4 ©8. 
at  Laa.  vogliate. 

2,  Lan.  al  cui  arrenila euto  meritevole  dottatene. 

*3  Purjt  XLX , ig-s4- 

%i  II  Cod.  Rice,  inserisce  • volontade.  Coti  il  Ri • 
nvcc. 

t3  Lazi.  Ed  • voi.  //  Cod.  Rinttec.  Or  a voi. 

*6  il  manca  appr.  il  Lazz.  e nel  Cod.  Rinucc. 

87  Lazz.  e Cod.  Rinucc.  comporto. 

18  Lazz,  « Cod.  Rinucc.  arida, 
ag  Lazz.  e Cod.  Rinucc-  adoperi. 

So  Li  Codici  leggono  dell'. 

3i  non  manca  ne'  Codd. , ma  lo  richieda  il  con- 
icelo. 

Ss  Lazz.  ro»a  d\  Il  Cod . Rinucc.  ronda. 

33  II  Cod.  Bice.  *erdc««a. 

34  II  Cod . R>cc.  aggiunge  di  ino  ronciglio-  Coti  il 
Rinucc. 

35  II  Cod.  Rinucc.  Perdouatc  , perdonate  oggimai. 

36  II  Ccd.  Ri  hucc.  et- lene 

3*;  Lazz.  e Cod.  Rinucc.  noi. 

38  cognoica  manca  appresto  i / Lazz. 

3g  Lazt.  et. 

40  Ricc.  proviiione. 

41  II  Cod.  Ruc  aggiunge  diaccia  a «e.  Tutto  quetto  i 
pezzo  è oscurissimi).  Il  If'ttte  opina  cheti  debbano  ]‘ 
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di  Court  *>  ),  desiderosamente  la  Ma  famiglia  cor- 
reggo , ma  pili  volenteroeamonte  misericordia 
tribuisce. 

6.  Adunque  m Toooliia  colpa  non  nuoce  fi*  qua- 
le apesso  volle  oomo  aorpenlo  il  storco  , ad  in  se 
medesima  ti  travolge  ) , quinci  poteto  vedore,  od 
ali'  uno  ed  all’  altro,  pare  a ciasouno  W essere  ap- 
parecchiato *4,  e di  insperata  *s  letizia  gii  le  pri- 
mizie assaggiare  potete.  V egghiale  adunque  tutti, 
e levatevi  inoontroal  vostro  Re,  o abitatori  d Italia, 
o non  solamente  serbato  a lui  ubbidienza,  ma  coinè 
liberi  il  4<>  reggimento. 

7.  Nè  solamente  vi  conforto,  acciocché  vi  levia- 
te incontro,  ma  altresì  che  t?  il  suo  aspetto  abbia- 
te in  riverenza.  Voi  elio  bevete  neUe  sue  fonti  4*, 
e per  li  suoi  mari  navigate  , e ebe  calcate  le  are- 
ne -3  dell’  isole  e lo  sommitadi  delle  Alpi,  le  qua- 
li s»  sono  sue  , 0 che  5*  ciascune  cose  pubbliche 
godete  5* , e che  58  le  cose  private  non  altrimenti 
che  con  legame  della  sua  legge  possedete  , non 
vogliatesi  come  ignari  ingannare  voi  stessi,  sicco- 
me sognando  ne’  vostri  cuori,  c dicendo:  > Signo- 
re, noi  55  abbiamo  1*  arco,  il  58  quale  esaltato  isi 
che  cerchia  il  cielo  > . Or  noo  è di  Dio  il  mare  , 
ed  5?  egli  noi  58  fece  ? E non  fondarono  le  sue 
mani  la  terra  ? Non  riluce  in  meravigliosi  effetti, 
Iddio  avere  predestinato  ii  Romano  principe  ? E 
non  concessa  Ja  Chiesa,  con  le  parole  *9  di  Cristo 
essere  poscia  Go  confermato  ? 

8.  In  veritade  so  della  umana  creatura  appare, 
essere  inteso  per  le  corporati  6*  le  invisibili  cose 
di  Dio,  egli  s’ appartiene  alla  umana  apprensione, 


mpplire  le  parole  ora  .iene  chi  o altre  limili.  .Va  eup- 
pllndo  ancora  le  dette  parole  , non  veggo  guai  tento 
ee  ne  poeta  trarre. 

h a II  Cod.  Rinucc.  ma  a te. 

43  II  Cod.  Rinucc.  pare  ciascuno. 

44  Lazz.  e Cod  Rinucc.  apparecchiala. 

43  I Codd.  di  diapente.  Il  ìVitte  opina  che  debba 
leggerti  di  sperata  : ma  a me  sembra  che  il  contesto 
Voglia  insperata. 

46  Ricc.  e Rinucc.  al. 

4?  Lazz.  e Cod.  Rinuc.  che  voi. 

48  Lazz.  e Itihucc.  uè"  suoi  fonti. 

4g  I Codd.  le  reni.  Il  IV'itte  dice  esser  da  correy 
ger  le  rene.  Io  peraltro  ho  sostituito  le  arene. 

do  Ricc.  che. 

Si  che  manca  nel  Cod.  Ricc. 

5t  Vedi  Radevic  de  gesti»  Frid.  I.  appr.  il  Muratori 
T.  VI , p.  787. 

53  clic  manca  nel  Cod.  Ricc. 

5 1 Rinucc.  col. 

55  Lazz.  non. 

56  / Cod.  leggono  del. 

07  di  I)io  il  mare?  Egli  il  fece.  If'itte . 

58  I C dd.  il. 

5g  Lazz.  e Cod . Rinucc.  la  parola. 

60  Ricc.  porto  e. 

61  line,  detto  le  corporali  per- 
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pervenire  per  le  cose  conosciute  a se  , nelle  non 
conosciute  6 3 in  sua  natura;  sicché  per  lo  moto  del 
cielo  colui  che  muove  conosciamo,  ed  il  cuore  del 
quale  , e la  predestinazione  , lievemente  agli  au- 


guratori <3  sicno  chiare.  Imperciò,  se  dalla  prima 
favilla  di  questo  fuoco  noi  rivolgiamo  le  coso  pas- 
sate (cioè  dall'ora  in  qua  che  l’albergarla  a’Greci 


da  Trojani  fu  negata),  cd  insino  trionfi  d*  Ot- 
taviano, vaghi  di  visitare  ^ le  cose  del  mondo  ; 
molte  cose  di  coloro  al  postutto  vedremo  aver  Ira- 
possa  to  l’altezza  della  umana  virtude,  e vedremo 
iddio  per  gli  uomini,  siccome  per  nuovi  cieli,  al- 
cuna cosa  aver  operato.  Ed  in  verità  non  semprts 
mai  noi  operiamo  , anzi  continuamente  siamo  66 
iatture  di  Dio  ed  umane  volontadi  ; a’quali  è natu- 
ralmente la  libertade  ancora  dc’sotlani  affetti  ®7  , 
i quali  non  notevoli  alcuna  volta  adoperano  , ed 
alla  non  conoscibile  08  volontade  eterna  spesse  volte 
coloro  ancillano  sconoscentemente. 

9.  E se  queste  cose  , le  quali  69  sono  siccome 
cominciamcnti  , a provare  quel  che  si  cerca  non 
bastano  , chi  è costretto  dottare  70  per  tali  cose 
innanzi  passando  ? la  pace  , cioè  71 , per  ispazio 
di  dodici  anni  interamente  avere  7*  abbracciato  il 
mondo  , la  quale  la  faccia  del  suo  sillogizzalore  , 


6s  a so  Bolle  non  conosciate  manca  appretto  il  La ss. 
— Il  Cod.  Rinucc.  Unge  a eme  oc. 

63  Lazz.  e Codd.  Rinucc.  agguardalori. 

64  I Codd.  da*. 

65  II  Cod.  Rinucc.  rivisitare. 

66  La% a.  9 Cod.  Rinucc.  arcano. 

67  Lazz.  9 Cod . Rinucc.  effetti. 

68  I Codd.  leggono  non  colpevole  t'che  al  1 ritte  pa - 
re  contrastato  aperto.  Egli  peraltro  «mie,  che  anche 
coir  emendazione  propoeta  , il  pano  rimane  oecuro 
ed  alquanto  difficile  a concilierei  col  Purg.  XVlt  78. 

69  le  quali  manca  appr.  il  Lazi. 

70  //  Cod.  Rinucc.  aggiunge  della  conceduta  conclu- 
sione. 

71  cioè  non  ri  legge  nel  Cod.  Bice. 

71  La% ».  barerà. 

73  Le  parole  siccome  por  opera  di  Dio  mancano  nel 


figliuolo  di  Dio  , siccome  per  opera  di  Dio  73 , di- 
mostra 7^.  E costui , conciofossecosaché  a rivela- 
zione di  spirito  uomo  fatto  , c’evangelizzasse  in 
terra  , quella  75  dividendo  in  7*  due  regni , e a sè 
e a Cesare  tutte  le  cose  distribuendo  77 , e all’  uno 
e all’  altro  comandò  che  fosse  renduto  quello  che  a 
lui  s’apparteneva. 

io.  Ma  se  *1  contumace  animo  addimanda  più 
innanzi , non  consentendo  ancora  alla  veritade  , 
le  parole  di  Cristo  esamini  eziandio  quanti’  egli 
era  7®  legato.  Al  quale  conciofossecosaché  Pilato 
la  ;9  sua  signoria  contrapponesse , la  nostra  luce, 
Cristo  , quella  80  di  sopra  essere  affermò,  la  quale 
colui  si  vantava  , che  in  quello  luogo  per  vicaria 
autorità  di  Cesare  c’teneva  ufficio®'.  Adunque 
non  andate  , siccome  le  ^cnti  vanno , in  vanitado 
i cui  sensi  sono  oscurati  in  ®*  tenebre  , ma  aprite 
gli  occhi  della  mente  83 , imperocché  il  Signore 
del  cielo  e della  terra  ordinò  a voi  re  oostui.  Co- 
stui è ®4  colui  il  quale  Pietro,  di  Dio  vicario,  ono- 
rare ci  ammonisce  , il  quale  demento  ora  succes- 
sore di  Pietro  per  luce  d*  Apostolica  bonedizione 
allumina  85 , acciocché  ove  il  raggio  spirituale  non 
basta  , quivi  lo  splendore  del  minor  lume  allumi- 
ni ®®. 


Cod.  Bice» 

•ji  V.  Paolo  Orotio  VI%  90%  — Lue.  II,  i£.  _ loh. 
Mentori.  Ioni  tempi.  Chrifto  nate,  reter. 

75  Nei  Codd.  ti  legge  la  quale. 

76  in  manca  ne*  Codd. 

77  II  Cod.  Bice,  ine  cri  tee  tutto. 

78  Nel  Cod.  Bice,  ti  aggiunge  già. 

79  Lazo,  e Cod.  JSinucc.  alla. 

80  Rice,  la  natura  Cristo  luco  egli  — Lana,  e Cod. 
Rinucc.  la  nostra  Cristo  luce  egli. 

8t  Lue.  XXIII,  7. 

8*  Cod.  Rinucc.  ron. 

83  Cod.  Rinucc.  della  vostra  meato. 

84  Colui  manca  in  alcuni  Codd.  Il  colo  Bice,  legge 
9 colui.  Il  Binuec.  Costui  è costai. 

85  Lazz.  eli*  Humana. 

86  lume  manca  appretto  il  Lama, 
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AD  ARRIGO  VII. 

**•♦*•<«  ^ 


Fino  dall’ Ottobre  del  1310  , era  Arrigo  disceso  in  Italia , c fermatosi  alcun  poco  in 
Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di  compor  le  discordie  fra  i Guelfi  e i Ghibellini  e di 
far  tacere  le  inveterato  inimicizie  e le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  Dicembre  trasferi- 
tosi in  Milano , il  buono  Imperatore  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo  per  giungere  a 
quel  lodevolissimo  fine- , e rimettendo  i fuorusciti  nelle  loro  città , mandando  in  esse  un 
Vicario  imperiale , e con  tutti  dimostrandosi  mite  e benevolo,  dava  principio  alla  gran- 
d'  opera  di  ricomporre  l' Italia.  In  Milano,  nonostante  alcune  nascose  opposizioni  de'Tor- 
riani  , prese  la  corona  di  ferro  il  di  dell'Epifania  del  1311.,  e ricevettcvi  il  giuramen- 
to da  quasi  tutte  le  italiane  città  , tranne  Genova  , Venezia  , c Firenze.  Di  là  proseguì 
a regolare  le  coso  dell’  Italia  superiore , e mandando  vicari  c ghibellini  in  Como  ed  in 
Mantova  , guelfi  in  Brescia  ed  in  Piacenza , e cosi  in  tutte  le  città  Lombarde  { tranne 
Verona,  ch’era  tutta  devota  al  partito  imperiale)  , credè  avere  bastantemente  pacifica- 
ta la  Lombardia  ; e volendo  tenerla  nella  sua  devozione , durante  pure  il  suo  viaggio  a 
Roma  , deliberò  prendere  sfatichi  guelfi  e ghibellini , venticinque  per  ogni  parte,  nomi- 
nati dalla  parte  contraria  , e creare  un  Vicario  generale  di  Lombardia  , che  fu  il  Con- 
te di  Savoja.  Ma  da  queste  nomine  nacquero  dispute  e difficoltà  per  levare  le  paghe  del 
Vicario  generale  ; sicché  i Visconti  capi  de'  Ghibellini , e i Torriani  capi  de'  Guelfi  in 
Milano  , caddero  ad  un  tempo  in  sospetto.  Ma  purgatisi  quelli  da  ogni  accusa , tutto  il 
sospetto  si  volse  contro  di  questi  : si  venne  alle  mani,  e i Torriani  sconfitti,  furono  da 
quella  città  , ove  per  l’ innanzi  aveano  signoreggiato  , cacciati  co’  loro  consorti  per  mo- 
do che  non  fu  loro  dato  il  ritornarvi  mai  più.  La  cacciata  però  de' Guelfi  Torriani,  che 
molte  aderenze  avevano  in  Lombardia  , fu  favilla  che  accese  il  fuoco  della  ribellione  , 
già  preparato  da  qualche  tempo  , e nel  20  febbrajo  Mantova  , Padova  , Lodi , Crema, 
Bergamo , Brescia  , Cremona  più  non  obbedivano  alla  autorità  dell'  Impero.  Titubava 
frattanto  Arrigo  , se  non  curando  di  queste  minori  città  , dovesse  irrompere  alla  volta 
di  Firenze  e di  Roma  , ove  prender  doveva  la  corona  imperiale , o se  dovesse  in  pri- 
ma castigar  le  città  ribellate  per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  nemico , che  di  giorno  in 
giorno  potea  farsi  più.  forte,  quando  per  il  consiglio  di  Frate  Gualramo  appigliossi  a 
questo  secondo  partito  , o mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  grando  gri- 
dare di  tutti  i Ghibellini  e fuorusciti  toscani  che  l'aspettavano  in  questa  provincia  , e 
che  da  lui  speravano  il  poter  trionfare  in  Firenze  e in  Toscana  della  guelfa  tirannide. 

Mentre  coll’  esercito  accampato  in  sulle  rive  del  Po  , Arrigo  intendeva  all'  espogna- 
zion  di  Cremona  , Dante  , della  dimora  impaziente,  in  suo  nome  e a quello  pure  degli 
altri  esuli  ghibellini  toscani  , preso  a scrivergli  questa  Lettera.  In  essa  gli  va  dicendo, 
che  i suoi  fedeli  toscani  si  meravigliano  della  sua  tarda  venuta  , e ohe  I’  oppugnazione 
delle  città  Lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  dell'  imperio  : che  ad  ottener  la  vitto- 
ria dovessi  combatterò  non  in  Lombardia , ma  in  Toscana , ove  stava  Firenze  , volpa 
frodolenla  , pecora  inferma  , vipera  ingrata  ; Firenze  non  meno  empia  di  Mirra,  nè  mc- 
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no  pazza  « furente  di  Amata  Contro  di  quella  aggravasse  Arrigo  il  forte  auo  braccio  , 
e a quella  schiacciasse  il  capo  col  piede.  Essersi  (quale  vergognai)  essersi  la  insana 
femmina  data  in  potere  di  re  non  suo  , o per  animo  di  mal  fare , non  tuo  ragioni  vo- 
ler patteggiare  con  quello.  La  fine  d’ Agag . la  sorte  degli  Amaleciti  doversi  ai  Fioren- 
tini serbare  : percuotesse  Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori;  e cosi  Giovanni  di  Lus- 
semburgo, regale  suo  primogenito  , apparisse  al  mondo  in  figura  d‘ Ascanio.  od  egli  sa- 
cratissimo re  in  quella  d'Enca  spegnitoro  di  Turno,  e de' suoi  superbi  seguaci.  Ne  qui 
cessava  l' iroso  Alighieri , ma  per  affrettare  Arrigo  dicevagli  che  ai  forniti  tornò  sem- 
pre dannoso  il  differire  d' affrontare  i nemici  : e questi  erano  i detti  stessi  di  Curio  a 
Cesare  sui  Rubicone  , pei  quali  avealo  messo  in  Inferno 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

Termina  infine  esortandolo  a romper  gl'  indugj , predicendogli  sicuro  il  irionfo  , per  il 
quale  tornerà  la  pace  alla  Toscana  e all'  Italia,  o gli  esuli,  fra  i quali  lo  stesso  Alighie- 
ri , verranno  restituiti  alla  patria. 

Questa  Lettera  , clic  come  il  Foscolo  disse  , spira  furore  e ferocia , porta  la  data 
seguente:  » Scritta  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  il  di  16  Aprile  1311  ».  Le  fonti  o 
le  sorgenti  dell'  Arno  sono  nella  Falterona  , montagna  dell'  Appennino  che  divide  il  Ca- 
sentino dalla  Romagna.  Laonde  il  Conte  Troya  opina  che  fosse  scritta  nel  Castello  di 
Porciano  , di  cui  erano  Signori  i Conti  Guidi  , e che  appunto  restava  a cinque  miglia  I 
dalla  sorgente  del  fiume.  Ne  io  farò  punto  quistione  se  sia  stata  scritta  in  queste  piut-  / 
tosto  che  in  altro  dei  varj  Castelli  del  Casentino  che  ai  Conti  Guidi  appartenevano,  nien-  I 
tre  egli  è certo  che  in  uno  di  essi  lo  fu.  Dirò  solo  che  la  diversa  lezione  scritta  t»  To- 
scatulla  ( invece  di  scritta  in  Toscana  ) che  porta  il  Codice  veduto  dal  P.  Lazzeri  , è 
evidentemente  erronea  , essendo  la  città  di  Tosca  nella  troppo  lontana  dalle  sorgenti  del- 
f Arno , come  quella  che  resta  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  presso  al  Lago  di  Bolsena, 
donde  ha  la  sorgente  il  fiume  Marta.  Nè  putito  mi  piace  il  cambiare  sotto  la  fonte  dC Ar- 
no in  sotto  la  fonte  Marta , come  vorrebbe  il  Do  Romania,  si  perchè  sarebbe  questo  un 
arbitrio  non  consentito  dalla  critica , si  perchè  non  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  sia 
stato  mai  , e tanto  meno  nel  1311  , in  Toscanella  , si  perchè  finalmente  il  testo  latino 
dice  a ciliare  lettere  Scriptum  in  Tuscia  sub  fontem  Santi. 

l'n'  antica  traduzione  di  questa  Epistola  fu  dapprima  pubblicata  dal  Doni  nelle  pro- 
se di  Dante  e del  Boccaccio  , Fir.  1547  in  4°,  quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni,  (Pro- 
se ec.  Fir.  172  ) che  col  soccorso  di  varj  Codici  potè  in  qualche  parte  emendarla,  poi 
secondo  la  lezione  del  Biscioni  fu  ristampata  dal  Pasquali  Yen.  1741  e dallo  Za  Ita  ivi 
1757  nelle  Opere  di  Dante  Alighieri  , e recentemente  dal  Moutier  nel  Voi.  Vili,  della 
Cronica  del  Villani , Fir.  1823  , secondo  ia  lezione  del  Codice  Riccardiano  1050.  (1). 

Ma  perchè  in  questa  traduzione  molti  passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e perchè 
sospettavasi  che  il  traduttore  non  sempre  avesse  reso  fedelmente  il  concetto  dell'  Auto- 
re , si  desiderava  da'  dotti  l' originale  latino.  Che  queste  si  trovasse  presso  di  Lorenzio 
Pignoria  Padovano,  egli  stesso  attestato  avealo  nelle  note  ai  Mussalo  (de  reb.  gest. 
llenr.  VII,  IV,  1.  ap.  Murai.  Script.  Rer.  Hai.  X,  p.  38),  anzi  nel  Catalogo  della  Bi- 
blioteca Muranense  se  ne  leggeva  stampato  alcun  brano.  Di  ciò  reso  dal  Witte  consa- 
pevole il  Marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio , cultore  zelantissimo  delle  buone  Lettere  e 
benemerito  dell'  Alighieri , pregò  l'Ab.  Meschini  prefetto  della  Biblioteca  dei  Seminario 
Veneto  , ove  eran  passate  le  reliquie  della  Muranense , a volerne  fare  diligente  ricersa. 
Questi  pertanto  , gareggiando  di  zelo  col  dotto  Marchese  potè  giungere  al  bramato  di- 
scoprimeuto  : sicché  per  questi  amichevoli  ollicii  fu  dato  al  Witte  di  poter  finalmente 
pubblicare  colle  stampe  nella  sua  edizione  del  1827  non  tento  la  nota  traduzione  quan- 
to 1'  originale  latino.  Or  avendone  io  fatto  una  traduzione  novella , resterà  inutile  ii  di- 
re die  1'  antica  non  vien  qui  riprodotta. 

(i)  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  ( p.  sa  ) vediamo  che  fucata  Lettera  si  trora  in  4 do- 
dici Hiccardiani. 
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SANCTISSIMO  TRI  USI  PII  A TORI,  ET  DO- 
MANO SINGULARI,  DOMINO  H ENRI- 
CO, DIVINA  PUÒ  VI  DENTI  A POMA- 
NQRl'M  REGI  • , SEUPER  AUGI  STO, 
DEVOTISSIMI  SUI  DANTES  ALUGHE- 
RWS  FLQRENTINUS  ET  EXUL  IM- 
MERI  TU  S , AC  UNI  VERSA  UTER  0- 
MNES  TU  SCI  , QUI  PACE  il  DESIDE- 
RANE TERHAE,  OSCULANTUR  PE- 
DES  *. 

«-»*<=> 


i . Immensa  Dei  dileclione  testante , relieta 
nobie  est  pacis  herepilas  3 , ul  in  sua  mira  dul- 
ctdine  militiae  tlurae  milescerenl , et , in  tuu 
ejus,  patri de  Iriumphanlis  4 gaudio  mereremur. 
Al  livor  antigui  et  implacabili*  hostis , ku ma- 
noe  prospcritali  semper  et  latenter  5 insidiane , 
nummi  lo  s cxheredando  volente s , ob  tutori s ab- 
sentiam  nos  alio s impie  denudarti  invilo  s.  Dine 
diu  super  6 Jlumina  confusioni*  dejlevimus  , et 
patrocinio  gusti  regi*  incessanter  imploram- 
mos 7 , satellittum  saetti  tyranni 8 disper- 
derei , et  nos  in  nostra  /usuila  reformaret. 
Quumjue  tu  , Coesori*  et  Augusti  successor  , 
Apennini  juga  transilien*  , veneranda  tigna 
Tarpeja  retulùti , protinus  longa  substiterunt 
su*/  ina  , lacrimar  voi'/ ut  diluvia  desierunt , et 
guati  3 T itan praevipilatut *®  exotiens,  nova  spes 
Imi  io  sacculi  meliorit  ejfulsit.  lune  pletit/ue 
rota  sua  praeveniente*  in  j'ubilo  , tam  Saturnia 
regna  guam  Virginem  redeunlem  cu  ni  Marone 
cantabant 


I B«£.m  (lini  llenrieum  , qui  die  29  lunii  «ani  in- 
•equeniit  ìmperaloriam  demum  consoquutus  est  coro* 
da  ai. 

s De  more  osculandi  pfdei  Iropcraloruat  rute  Mussa- 
timi De  reb.  gesti*  Hrar.  VII  , 111,8  ap.  Murai,  script. 
Rcr.  lini.  X , S76  , ihii|us  Pignorium. 

3 Ioh.  XIV  , >7.  JPacem  rr/injuo  voti*. 

4 Coti,  triumphit. 

5 Cod.  ct  latfi.lt  r. 

6 Cod.  tempre. 

Cod.  insci  tt  et 

De  non  uno  principe  siirpii  spud  Gallos  regine  in- 
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AL  SANTISSIMO  TRIONFATORE,  E SINGO- 
LAR  SIGNORE  , MESSER  ARRIGO  , PER 
LA  DIVINA  PROVVIDENZA  RE  DF’ RO- 
MANI , SEMPRE  AUGUSTO. 

I SI  01  DEVOTISSIMI  DANTE  A ALIGHIE- 
RI FIORENTINO,  NON  MERITAMENTE 
SBANDITO,  E TUTTI  UNIVERSALMEN- 
TE I TOSCANI,  CHE  PACE  IN  TERRA 
DESIDERANO , MANDANO  BADI  A*  SUOI 
PIEDI. 


1.  Testimone  la  immensa  dilezione  di  Dio  , fu 
a noi  Usciata  P erediti  della  pace , affinchè  nella 
sua  uiaravigliosa  dolcezza  U nostra  dura  milizia 
tornasse  più  mite  , e nell'  uso  di  quella  meritassi- 
mo i gaudii  della  trionfante  patria  celeste.  Ala  T 
invidia  dell*  antico  e pertinace  nemico  , il  quale 
sempre  e nascosamente  agguata  1*  umana  prospe- 
ritade  , diseredando  quei  che  consentirono  e tol- 
lero , noi  altri  non  volenti , per  P assenza  del  tu- 
tore , empiamente  spogliò.  Quindi  è che  noi  sopra 
i fiumi  di  Babilonia  lungamente  piangemmo  , e i 
patrocini!  del  giusto  re  incessantemente  implo- 
rammo, il  quale  dispergesse  le  masnade  del  tiran- 
no crudele  , e noi  nella  nostra  giustizia  riformas- 
se. E come  tu  , successore  di  Cesare  e d*  Augu- 
sto , passando  i gioghi  d’  Appennino  , i veneran- 
di segni  del  Tarpeo  riconducesti,  sostarono  al  po- 
stutto i lunghi  sospiri,  e venner  meno  le  lacrime, 
e , quasi  sole  che  di  subito  levasi , nova  speranza 
di  miglior  secolo  a Italia  rifulse.  Allora  molti  nel 
giubilo  , innanzi  ai  loro  desiderii  vegnendo  , si  li 
regni  di  Saturno  e si  la  Vergine  a noi  tornata  , 
con  Virgilio  contavano. 

letti  penduta  arbitror  r praesertien  Taro  de  Roberto  re- 
£«  , qucni , vivo  jam  patre , Fiorentini  duce»  crenve- 
rant  ( Villani  Vili  , Ha  ) , et  quo  atiu*  neino  , lub  diu 
limolata  auiicitioe  specie  , Ileo  rico  crai  infcslior  (Ni- 
col. Episc.  Botr.  p.  n5i.  Dino  Compagni  p.  Kg.  Villa- 
ni IX.  H$  , Se  , Sg  , So).  De  Guclphiuno  universo  me- 
li u«  autem  intelligi  potè»!. 

g Cod.  cum. 

10  Cf.  tnf.  I.  17.  0 oidi  U tue  tpalle  Vestite  già  tir' 
raggi  del  Pianeta  re. 

it  Jam  rtiiit  et  Virgo  , redeunt  Saturnia  regna  er. 
Virg.  bue,  IV  , 6. 
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a.  rerum  ama  , tal  noti er  ( tire  deriderti 
ferver  hoc  submoneat  *•  , rive  facies  veritatis), 
aut  moravi  le  l3  jam  credunl , aul  retrocedere 
supplitaci , quasi  J otue  ti  denuo  , vel  Amos  fi- 
lius  >5  imperare!,  incerliludine  dubitavi  compri- 
limar  , et  in  vocem  Praecursoris  erompere  '6 
tic  : c Tu  et  qui  venturus  et  , an  alium  expe- 
clamut  ? t Et  quamvis  longa  rilis  in  dubium 
quae  crani  '7  certa  , prapter  ette  propinqua  , 
t il  adsolet , furibonda  defedai , nibilominus  in 
te  credimus  et  tperamus  , asseverantes,  te  Dei 
minislrum  , et  Ecderiae  flium  , et  Homanae 
glorine  promotorem.  Nam  et  ego  qui  tcribo  lam 
prò  me  quam  prò  aliis  , velati  '•  dece t impera- 
toriam  majet totem,  benignisrimum  vidi,  et  rie- 
mcnlissimum  le  audivi,  quum pedes  tuot  manut 
mtae  tradarunt,  et  laida  mea  debilum persolve- 
r uriti  quum  eruttami  in  te  '9  spiritar  mene  quum 
tacilus  diri  mecum  : ecce  agnut  Dei , ecce  qui 
tallii  peccala  mundi  / ■ 

3.  Sed  quia  lam  sera  moretur  signilies , ad- 
miramur  : quando  jamdudum  in  valle  viclor  ti- 
ri doni  , Tuscium  drrdinquens  praeter  miltis  et 
negligis  ; quasi  juri  tuendi  imperii  cir  cum scri- 
bi Ligttriae  finibus  arbilreris  , non  prorsus  f ut 
eusptcamur)  adrerlens  quoniam  Romanorum 
poleslas  nec  mais  /Ialine  , nec  Iri corni s Euro- 
pae  margine  coarclalur  Nam  , etri  trirn  pas- 
sa , in  augusivm  ••  gubemacula  sua  contrari I 
vndique , /amen  de  inviolabili  jure  Jluctus  Am- 
pbilriles  allingens  , m'x  ab  inutili  onda  Ocea- 
ni se  rircumcingi  dignatur.  Scriptum  est  e- 
nim  ’*  : 

< Nascelur  pulckra  Trojanus  origine  Caesar  , 
Jmpeiium  Oceano,  famam  qui  termine!  a strie.  > 
Et  quum  universahter  orbati  descritti  ediris- 
set  lugustus  ( ut  bos  noster  evangriizans  *3  , 
accensus  ignis  fiamma,  r emù  gii) , si  non  de 
^ustissimi  principatus  aula  prodiisset  edtctum. 
umgenitus  Dei  Ulius  , homo  faclus  ti  ad  profi  - 
tendum  *5  , secondina  naturam  atsumptam  , 
edido  se  subditum  »7  , nequaquam  tum  no- 


is  Cod.  svhmcreat. 

>5  Sttpplevitnus  te  , quod  in  Cod.  deiideratur. 
li  Joi.  X , i3. 

iS  l\  Ref.  XIX  , !•*»**  XXXV U. 

10  Coti,  irrum  ver  e.  — Vide  Lue.  VII,  1$. 

«7  Col  mnl.  Yetiuital.  ioterpr.  erant  legiae  fide» 
tur , quod  placet , ed  in  textu  repomimus. 
tS  Wiite  legit  ut  : in  Codice  antem  vel. 

19  Cod.  in  me.  At  Dionymu*  legendtna  ene  in  te 
eeoeuii  (Prepara*,  ator.  crii,  alia  n.  ed.  di  D.  Al.  Vero» 
uj  1806  , 11.  p.  i3o)  . ut  in  Cant.  B.  Virg.  Lue.  1 , 47. 
ao  Cod.  cchartant. 

ai  Cod.  aufuttum  : »ed  in  Codd.  MSS.  mou  facile 


».  Ma  poiché  , 0 nostra  speranza  (sia  che  que- 
sto ne  insinui  il  Terrore  del  desiderio  , o una  sem- 
bianza dot  Toro)  te  si  crede  costà  far  dimora  , o 
si  suppone  tornare  indietro  quasiché  Giosuè  o il 
figlio  d'  Amos  fin  anche  tei  comandasse,  per  l'in- 
certezza siam  costretti  a dubbiare  ed  a rompere 
nelle  parole  del  Battista  cosi  : > Se'  tu  colui  che 
dee  venire  , o un  altro  ancora  dobbiamo  aspettar- 
ne ? > Ed  avvegnaché  la  lunga  sete  , violenta  si 
come  suole  , volga  io  dubbio  quelle  cose , le  qua- 
li , perchè  propinque  , cren  certe  ; nulladimcno 
in  te  crediamo  , in  te  speriamo,  affermando  tede! 
Cielo  ministro,  deila  Chiesa  figliuolo  , e della  ro- 
mana gloria  promovitorc.  imperocché  io  che  scri- 
vo si  per  me  che  per  gli  altri , v idi  te  . quale  si 
conviene  atta  imperiale  maestà  , benignissimo  , e 
udii  te  clementissimo  quando  le  mie  mani  tocca- 
rono i piedi  tuoi , e le  mie  labbra  pagarono  il  lo- 
ro debito  ; quando  in  te  esultò  lo  spirito  mio  ; 
quando  infra  me  stesso  diss’  io  : ( Ecco  1’  agnel- 
lo di  Dio  , ecco  chi  toglie  i peccati  del  mondo!  > 

3.  Ma  noi  meravigliamo  , perchè  tanta  tardan- 
za frappongasi , quando  tu,  già  è più  tempo,  vin- 
citore nella  valle  del  Po  , dalla  Toscana  don- 
andoti , 1’  abbandoni  e la  dimentichi  : che  se  i 
iritli  del  difender  lo  imperio  tu  pensi  circonscri- 
versi dai  confini  della  Liguria  , male  , siccome 
noi  giudichiamo , t' avvisi  ; pcrciochc  la  Signoria 
de’ Romani  né  da' confini  d' Italia  nè  da' lembi 
della  tricorne  Europa  si  slrignc.  Ed  avvegnaché 
essa,  la  quale  ha  sofferto  forza,  abbia  d’ ogni  par- 
te ristretto  il  suo  reggimento,  nulladimcno  per  in- 
violabil  ragione  , aggiungendo  1’  onde  del  mar 
d'  Anfitrite  , appena  patisce  d'  esser  frenala  dalle 
inutili  acque  del  mare  Oceano.  Il  perchè  sta  scrit- 
to: c Nascerà,  il  trojano  Cesare  della  bella  schiat- 
ta , il  quale  terminerà  ! imperio  col  mare  Ocea- 
no, e la  fama  calle  stelle  >.  Ed  avendo  Augusto 
comandato  , che  fosse  l’ universo  mondo  descritto 
siccome  il  nostro  evangelista  , allegorico  bue  , 
ella  fiamma  celeste  acceso  rimugghia  ) , se  il  co- 
mandamento non  fosse  mosso  dalla  Corte  di  giu- 
stissimo Principato , 1’  Unigenito  Figliuo!  di  Dio 
fatto  uomo  , a confessare  se  essere  suddito , secon- 
do la  natura  da  esso  assunta  , di  quel  Principato, 
non  avrebbe  voluto  in  quel  tempo  nascere  della 


psrmutalur. 

sa  Virg.  AEn.  [ , *85. 

*5  Lue.  II , i. 

Io  Cod.  Additar  qui. 

*5  Cod  proju-tndum. 

•6  Cod.  edteit.  . 

*7  Ne  wrmonea  nirai»  rtddcrtmvi  perpleium  , <*- 
men, Inviami  aunc  dispheuerunt.  Nec  Unaeu  nos  fugit  , 
per  intolerabifem  qumu>lain  ciuritieai  Codici!  scriptu* 
r*m  poter  defeadt .-  qui  edictt . ee  serundum  naturam 
04  tump  tam  subditum  ette  ad  pn\fitendum  , i.  e.,  se  te* 
nen  « ut  in  centu  nomea prfyifatur 


aogle 
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«et  de  Virgint  voluisaet  ; non  tnim  avuti i set  in- 
fuatum  qui  o mnttn juatitiam  implere  debebat  *8. 

4.  Pudeal  i lagne  in  angusta  mundi  area  irre- 
tivi *9  tamdiu  , quem  mundus  omnia  expeetat , 
et  ab  Augusta  circumspectione  non  dejlual , 
quod  tuaeana  tgrannis  in  ditalionia  fiducia  con- 
forlatur  , et  guolidie  malignantium  cohor- 
l andò  superbiam  , viree  novaa  accumulai , le- 
meritalem  temeritali  adjiciens.  Inlonet  igitur 
vox  ilio  Curionie  in  Coesore 0»  3l  : < Dum  tre- 
pidavi nullo  firmalae  robore  partea.  Tolte  mo- 
ras  ; eemper  nocuit  dijj'erre  paratia  ; Par  labor 
atgue  melos  pretto  malore  petuntur.  » 

Inlonet  illa  vox  tncrepùantis  a nubibus  /E- 
neam 

t Si  te  nulla  movet  lantarum  gloria  rerum  , 
Nec  super  ipse  tua  moliria  laude  laborem. 
Ascanium  surgeutem , et  spes  beredia  tuli 
Jlespice  cui  regnum  1 ialine  , romanaque  regna 
Debentur.  > 


5.  Johannes  namquc  regius , primogenitus  lu- 
na et  rex  M , quem,  poat  dici  orientis  occasum. 
mundi  successiva  posleritas  praeslolatur , no- 
bis  est  alter  Ascanius  , qui  vestigio  magni  ge- 
nito! it  vbservans , in  Turnos  ubique  atout  leo 
deaaevial,  et  in  Latinoa  velut  agnua  milescet. 
Traecaeeant  sacralissimi  regia  alta  consilia  , 
ne  cocleite  judicium  Samuelis  illa  verbo  3»  rea- 
aperet  : ( Nonne  quum  parvulus  esses  oculis 
tuia  , caput  m tribubus  Israel  faclus  es  P un- 
xilque  Dominus  in  regem  ; et  misti  te  Deus  in 
via  et  ait  : vade  et  inter fice  peccatorea  Amo- 
lech  ? 1 Aam  et  tu  in  regem  sacratus  es  , Ama- 
lech  perculias , et  Agagt  parcas  minime  , atque 
ultiscaris  Illum  , qui  mtail  le  , de  gente  bruta- 
li 3J , et  de  festina  sua  aokmnitale  3<*. 


G.  Tu  Mediolani  tam  vernando  quam  hieman- 
do  moraris,  et  hydram  pestiferam  per  capitum 
ampulalionem  reria  exlinguere  ? Quotisi  magno- 
lia gloriosa  Alcidea  recenamsaes  , le,  ut  illum, 
falli  congnosceres  , cui  pedilens  animai , capi- 
le repultulans  h mulliplici  , per  damnum  ere- 
accinti,  dor.ee  magnanimus  vitae  pnneipium  am- 


.8  Hoc  nrgumenlum  affert  Atlighoriua  in  ano  quo- 
que  Traci,  de  Monarchia  , liti.  Il  in  fine  : Seti  Chriitut 
(ut  cjui  scriba  Locai  trita  tur)  sub  edtcto  Humanae 
auctoritatii  nasci  voluit  </*  f-’.rgine  maire,  vi  alla  San- 
ti talari  human  i generis  descraptaone  Jitaus  De.  J ictus 
homo  collier  ibt  re  tur  : et  reiiijua. 

*9  Cod.  m+t  ri. 

So  Cod.  ut 

St  Lucan.  Phartal.  1 , a$o  — Cf.  lof.  XX Vili , gS. 

Sa  AEn.  IV  , 27». 


Vergine:  ché  nel  vero  non  avrebbe  confortalo  l'in- 
giusto Colui , al  quale  si  conveniva  ogni  giusti- 
zia adempire. 

4«  Vergognosi  dunque  di  stare  impiglialo  si  * 
a luogo  in  un  brevissimo  angolo  della  terra  co- 
lui , clic  tutto  il  mondo  aspetta  , e dallo  sguardo 
d*  Augusto  non  caggia  , che  la  toscana  tirannide 
nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta  , c ogni  di 
la  superbia  de*  maligni  infiammando  , nuove  forze 
raguna  , presunzione  a presunzione  giu^nendo. 
Tuoni  adunque  quella  voce  di  Curio  a Cesare:  ! 
c Mentre  le  parli , per  nulla  forza  stabili , stari- 
nosi in  tema  , rompi  gl'  induci  : che  il  trarre  di 
di  in  di  sempre  nacque  a chi  è pronto  ; cune- 
guai  travaglio , un  cgual  timore  con  maggior 
vantaggio  s*  affrontano,  1 Tuoni  pur  quella  voce 
che  dalle  nubi  fca  rampogna  ad  Enea  : r Se  te 
punto  muove  la  gloria  di  tanti  fatti  , nè  curi  tu 
stesso  innalzar  1 edilizio  in  tua  laude  , al  giovi- 
ne Ascaoio  , c alle  speranze  riguarda  dell’  Ere- 
de lulo  , cui  i regni  di  Roma  e d’ Italia  si  deb- 
bono. > 

5.  Giovanni , regai  rampollo  , tuo  primogenito 
e re  pur  esso  , cui  , dopo  il  tramonto  del  Sole  eh' 
ora  si  leva  , i vicini  posteri  aspettano,  è a noi  ve- 
ramente un  altro  Ascanio  , il  quale  seguendo  lì 
orme  del  gran  genitore,  contro  a seguaci  di  Tur- 
no ovunque  siccome  leone  infierirà  , e verso  i La- 
tini siccom*  agnello  si  farà  mite.  Gli  altri  consigli 
del  sacratissimo  re  guardino  a questo  : che  il  ce- 
lestiale giudizio  non  suoni  novellamente  acerbo  in 
quelle  parole  dì  Samuele  : •<  forse  , essendo  tu 
piccolo  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  non  fosti  fatto  ca- 
po sulle  tribù  di  Israelle  ? ed  il  Signore  non  ti 
anse  in  re  , e non  miscti  in  via  dicendoti  : va’ , c 
uccidi  i peccatori  di  Amalech?  » Conciossiachè 
in  re  sacrato  tu  sei  a fin  che  Amalech  tu  percuo- 
ta , ad  A gag  per  nulla  perdoni , ed  a Colui  che  ti 
mandò  tu  faccia  veodetta  della  gente  bestiale  del- 
la sua  alireUaUi  solennità. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Milano  , e si 
credi  spegnere  la  velenosissima  idra  per  lo  taglia- 
mento  de’  capi?  Ma  se  ti  ricordassi  i grandi  e glo- 
riosi fatti  d’ Alcide  , conosceresti , che  tu  se*  cosi 
ingannato  come  colui , contra  del  quale  il  pesti* 
lenzioso  animale  , con  molte  teste  ripullulando  , 
per  lo  danno  cresceva  , ialino  a che  quel  inagna- 


83  Rei  Bobetniae  , lune  tempori!  duodecìm  in  no* 
uatui 

Si  I Reg.  XV  , «7. 

35  Cod  de  gente  in  gcntem.  At  velo*  interpr.  della 
gente  bestiai r. 

3 lì  t}uae  adduntur  in  Codice  , guai  guidati  et  At nx* 
lech  et  .4 gagà  salare  dicunt’.r  , ta  Kireir.t  vmioms 
et  de. uni  , nc<[ui;  cornai odum  nubi  tua  sunt  praelie.c 
•rotiim. 

37  Cod.  repopttlare. 


Opere  minori  di  Dante 
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putnvit  ?*.  Non  enim  ari  arbore s e xs  tir  panda» 
miei  ipsa  ramontm  incielo  , quia  iterum  mul - 
lijthcius  via  terrae  rame  areni  qttouaqne  radice» 
incolume s f aerini , ut  praebeant  alimentimi.  Qui 
praeex  ut  tire  mando  *0  , 4°  peregiaae  prae - 

contaberu  4*  A ( ')uum  cervicem  C re  monne  4*  </e- 
Jlexeris  contumaci* , nonne  fune  43  t?«/  44  /fri» 
anzie  re/  Papiue  rabica  inopina  turgeacet  ? fm- 
ino  ! Qua»  , r/uum  45  Jlagellum  resederit , moi 
o/i'a  Percalli»  , re  / Pergami , rr/  a/tòs  retur  ge- 
lai , donec  hujusmodi  rabies  tollatur , et  46  ra- 
ffice tanti  errori s avulsa,  cum  trunco  rami  pun- 
gente» h are* cani. 

7.  An  ignora»  , excellentiasime  Princi/mm  , 
verde  specula  au minar  celsitudini»  deprehcndi», 
ubi  volpecula  foci  ori*  istius  , venantium  secu- 
ra.  recumbat?  tyuippe  nec  Pado  praecipiti,  nec 
Tibcri  tuo  criminosa  potai , verum  Sami Jluen - 
/a  torrenti*  adhuc  vitia  sua  48  tnfìciunt , A’/o- 

rentia  4g  (forte  ncscis  ?)  dira  haec  pernicie* 
tiuncupalur.  linee  est  vipera  verna  in  viscera 
genitrici»  : bare  languida  pecus  , quo  e grtgem 
domini  sui  sua  contagiane  cummaculat  : haec 
àfyrrha  sedesti»  et  tmpia , in  Cingrae  patri»  5<» 
ampL  . tu»  exuesiuans  : haec  Amata  illa  impati» 
en» , quae  , repulso  fatali  connubio  , quem  sor- 
te» 5*  negabant  gcuerum  sibi  adscire  non  ti- 
muit , sed  furialùer  in  bellum  53  vocavit , et  de- 
mu ni  male  ausa  y debitumque  solvente  laqueo 
se  suspcndil.  Pere  viperina  feritale  matrem  la- 
cerare ausa  54 , Hum  conira  liomam  cornua  re - 
beliionia  exacuiLgune  ad  imagtnem  suam  atque 
similituditiem  fedi  illam.  Pere  fumos  , evapo- 
rante 55  Xante  , vit tante»  exhalat , et  inde  vici - 
itine  5C  pteudea  et  cxtcrae  contabe* cuni  , dum 
falsi*  alpi  tendo  blandttiit  et  fg menti*  , aggre- 
gai sibi finitimo»,  et  insane-' cit  h aggregato s 5®. 
l'ero  in  paterno»  vicenda  *o  concubiti!» , dum 
improba  j rocacitute  conatur  tummi Pontifici* ®°, 
qui  pater  est  pu  t rutti , adeersu*  le  violare  aasen- 
suvi.  1 tre  Dei  ordinalioni  resisi  il  c‘,  propriae 


38  CoJ.  impertivit . 

3<J  Cod.  mttiuli. 

4o  Supplì*»  imiia  quid , »ine  quo  «ture  non  pone  ere* 
didioius  urationem  ; ad  , Quid , praetet  unire  mutui « ? 

4«  Cod.  praeeonii*. 

4*  Faliiiurccl.  Troya  (Feltro  Allegorico  p.  i«i)  , 
quum  hauc  EjiUiulaui  oecuiooe  fimunto  obsidiouu 
•cripta  ni  c»*c  coutcndit. 

43  Cod.  Plunne  ut  tuo • 

44  Coti,  inerti  fu. 

45  rt , quoti  in  Cod-  Additar,  abuudarc  pulavimus. 

46  lauraimni  et , quod  non  kabetur  iu  Codice. 

47  Cod.  pugitien*. 

48  Cod.  vn- tu*  es. 

4q  Cod.  J-'lt  rcntiam. 

5u  Cod.  cit  er  potila. 


nimo  il  principio  della  di  lui  vita  troncò.  \on  in- 
fatti a distruggere  gli  alberi  vale  lo  (agitamento 
de'  rami , perciocché  , lino  a tanto  che  le  radici 
sicno  incolumi  si  che  loro  prestino  alimento  , per 
le  vie  della  terra  più  ramosi  ritornano.  E tu  che 
reggi  i destini  del  mondo  , clic  annunzierai  d*  a- 
ver  fatto  ? Quando  tu  abbia  piegato  la  superba 
cervice  di  Crciuoua  , non  forse  inopina  si  infiam- 
merà la  rabbia  di  Brescia  o Pavia  À Si  cerio.  La 
quale , poich’  avrà  ristato  il  flagello,  incontanen- 
te in  Vercelli , in  Bergamo  o altrove  con  nuova 
faccia  si  mostrerà,  fino  a che  cotanta  rabbia 
sia  spenta  , o divolta  di  tanto  error  la  radice  , i 
pungenti  rami  insicui  col  tronco  inaridiscano. 

7.  Che  tu  forse  , eccellentissimo  de’  Principi  , 
ignori , nè  dal  sommo  di  tanta  altezza  non  veti»  , 
ove  la  volpiceli  di  questo  puzzo  , secura  da’  cac- 
ciatori si  posi  1 Certo  che  non  nel  Pò  precipitoso  , 
non  nel  Tevere  tuo  questa  frodolentc  s’abbevera, 
ma  le  acque  del  fiume  Amo  della  sua  pestitenzia 
avvelena,  c Fiorenza  (s’ancor  noi  sai)  questa  cru- 
de! pernizie  si  noma.  Questa  è la  vipera  volta  nel 
seno  della  madre  : questa  è la  pecora  inferma  che 
col  suo  appressamento  la  greggia  del  suo  Signore 
contamina  : questa  la  Mirra  scellerata  ed  empia  , 
che  s'infiamma  negli  abbracciamenti  del  padre 
suo  : questa  è quell*  Amata  furente  , che , negato 
il  fatai  matrimonio,  non  temè  torsi  a genero  quei 
che  i (ali  non  consentivano  *,  clic  anzi  al  sostegno 
della  battaglia  a gran  furia  chiamatolo  , alla  per 
fin  malo  ardita  , col  laccio  , pagando  il  fio , pose 
fine  a’ suoi  giorni.  E nel  vero,  con  ferità  di  vipe- 
ra ella  si  sforza  di  squarciare  il  seno  della  madre, 
mentre  contro  Roma  , la  quale  fecola  a sua  simi- 
litudine e immagine  , dia  aguzza  le  coma  del  ru- 
beilamcnto.  Nel  vero  , ardendo  di  rabbia  , manda 
fuori  fumi  viziosi  , atlalchè  le  prossimane  pecore 
j e lo  stranie  n’  infermano  , mentre  allcttando  con 
! lusinghe  c finzioni , aggiugne  seco  i vicini , e il 
I senno  a tal  congreghe  ritoglie.  Nd  vero  dia  s’in- 
cende del  giacere  col  Padre  , mentre  con  perver- 
sa sollecitudine  fa  prova  di  rivolgere  contro  di  le 
il  consentimento  del  Sommo  Pontefice,  ch’è  il  pa- 
dre de*  padri.  N’d  vero  ella  contraria  agli  ordina- 
menti di  Dio , mentre  l*  idolo  della  propria  volon- 

5*  Cod.  quae  aemper . 

5»  Cod.  ye  neretti, 

53  Cod.  bello. 

5i  Verbo  debitumque  tolvrat  =a  lacerar,-  anta  , qttae 
1X1  Cod.  omnino  dcaiderantur  , coojeclura  irdiluer*  »u- 
xuus  conati. 

55  Cod.  fumo  evaporante t. 

56  Cod.  viteiae. 

57  Cod.  iminuat. 

58  Primaoi  Lon  goliardie  arnia  Mditiomim  doccio  con- 
citratrircmquo  Fioroni  la  co  , testanlar  Ioti  Villani  IY  , 
11  , D.  Compagni  p.  8t  , ÌSicot.  Cp.  Butr.  p.  *1^0. 

59  Cod.  ipta. 

60  Cod.  tununum  Pont'JÌ.  em. 

61  Cod.  rettttit . 
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voluntalis  6*  idolum  venerando , dum  regem  a- 
apemala  legilimum , non  e mietei!,  intana,  re- 
gi non  suo  jura  non  sua  prò  male  agendi  pale- 
siate poetaci.  Sed  attendi I 63  ad  laqueum  , mu- 
lier  furiata  , quo  te  inacetii.  A 'am  taepe  quia 
in  reprokum  aensum  traditur , ut  traditus  faeiat 
ea  , quae  non  conveniunl  Quae  quamvis  in- 
fatta  tini  opera,  fusta  tamen  eupplicia  case  no- 
acunlur. 


8.  Eia  itaque , rampe  moraa  , prolea  alta  I- 
sai , aunte  libifiduciam  de  oculit  Uomini  Saba- 
oth, coram  quo  agir  , et  Goliam  hunc  in  funda 
tapienliae  tuae  •»  atque  in  lapide  virium  tuarum 
prosterna  ; quoniam  in  efus  oecaau  nox tc  et 
umbra  timoria  castra  Phitisleorum  operiet  ; fu- 
pieni  Philislci , et  libcrabitur  leracl.  'lune  hae- 
reditas  noatra  , quam  aine  intermiaaione  dejle- 
mua  ablatam  , ri  c bis  eril  in  integrum  reetitula. 
Al  quidam,  ad  modum  quo  nunc  c7  sacrosanclae 
Jemsalem  memoiea  , exulea  in  Babilont  gemi- 
icimus.  ita  lune  cicca  , et  respirantea  in  pace  6S, 
Confusionis  miaeriaa  in  gauuio  revolvemus  %. 

Scriptum  in  Tuacia  sub  font  erti  Santi  7°  A / A'. 
Kal.  Maja r MCCCX / dici  Mentici  faustissimi 
cursus  ad  Italiani  anno  primo. 


6 A Cori.  C olu  itati. 

63  CoJ.  accentili  : ad  airetuiil  f 
6 v Coti,  convenienti  -•  Cf . ltom.  I , *8. 

6j  Co<J.  tuae. 

66  Cnd.  mot. 

67  Voce*  quo  nuno  , quae  in  Cod.  dctidcraatur , »up- 
pleatiat  duiioio*. 

68  CoJ.  pacem . 


tado  adorando  e il  legittimo  Re  dispregiando,  non 
si  vergogna,  la  pazza  , per  potestà  di  mal  (are  , 
scendere  a patti  con  non  suo  Re  di  diritti  non 
suoi.  Ma  si  adoperando , ella , la  furente  femmi- 
na , attende  ai  laccio , col  guaio  il  collo  s’annodi; 
perciocché  di  frequente  alcuno  è messo  in  malva- 
gio senno , affinché  messovi  faccia  cose  che  non 
si  convengono.  Lo  quali  opere,  avvegnaché  sicno 
ingiuste  , giuste  le  pene  , che  ne  conseguitano , a 
buon  dritto  s’  affermano, 

8.  Su  dunque  rompi  l’indngio , alta  prole  d’  1- 
sai , c dagli  occhi  dei  Signor  tuo , il  Dio  di  Saba- 
oth , al  cospetto  del  quaic  tu  adoperi , prendi  di 
le  fidanza:  c questo  Golia  colla  frombola  della  tua 
sapienza  c colla  pietra  della  tna  fortezza  proster- 
na : poiché  nella  sua  caduta  l’ ombra  e la  notte 
della  paura  cuoprirà  1’ esercito  ile’ Filistei:  e‘  fug- 

f 'iranno , ed  Isracllo  tornerà  a liberiate.  Allora 
a nostra  eredità , la  quale  senza  posa  piangiamo 
a noi  tolta , sarà  a noi  incontanente  restituita.  E 
come  noi  , memori  della  santa  Gerusalemme  , e- 
suli  in  Babilonia  or  traggiamo  lamenti , cosi  al- 
lora cittadini  e respiranti  io  pace,  le  miserie  della 
confusione  in  gaudio  per  fermo  rivolgeremo. 

Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d’  Arno  a di 
ili  del  mese  d’  Aprile  idi i 1'  anno  primo  della 
discesa  in  Italia  del  divino  e felicissimo  Arrigo. 


69  Cod.  reoettmur. 

Locuni  accuratius  iavosltgmnUs  , sì  Dantem  temo 
perù  quoti  in  tutacriptione  Kputolae  iudic&tur  , apuii 
Cornile*  Guidone*  de  il  omenti  prope  Protum  retu*  coni* 
tnoratum  c»»c  divenni  , panna  A rero  abesae  crcdidc- 
run.  Troya  ( feltro  Alùgor,  p.  uà  ) de  cartello  Por» 
ciani , panilo  auperiu»  potilo,  acci picutl ubi  pulat. 


<§i» 
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BIPISTrOlA  FJ% 


AI  CARDINALI  ITALIANI. 


Dopo  la  morte  di  Clemente  V , avvenuta  il  20  Aprile  del  1314 , i Cardinali  in  nu- 
mero di  24  s'  adunarono  in  Conclave  a Carpentras , città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di 
essi  erano  italiani , cioè  Napoleone  Orsino,  Jacopo  e Pietro  Colonna,  Niccolò  da  Prato, 
Francesco  Gaetani  e Guglielmo  Longo  : tutti  gli  altri  erano  o francesi  o devoti  al  par- 
tito francese.  Ammaestrati  dall’ esperienza  delle  passato  sventure  voleano  i primi  far  si 
che  venisse  eletto  in  Pontefice  alcuno  di  loro  nazione  , il  quale  riportando  la  Sedia  A- 
postolica  in  Roma  ponesse  rimedio  a’ mali  che  laceravano  la  Chiesa  e l' Italia.  Ma  tro[>- 
po  forte  era  il  contrario  partito , quello  cioè  de'  Guasconi , partito  da  cui  era  uscito  il 
precedente  Pontefice  , e cui  con  nuove  creature  avea  questi  cercato  afforzare  : laonde  a 
ragione  temevasi , che  nel  contrasto  gl’  Italiani  restar  potessero  soccombenti. 

Dante  , cui  più  eh'  ad  ogni  altro  doleva  il  vedere  , come  la  prepotenza  francese  an- 
dasse sempre  più  malmenando  le  cose  d' Italia , prese  a scrivere  a’  Cardinali  Italiani , 
che  già  trovavansi  in  Conclave , la  Lettera  presente.  Comincia  dal  significar  loro,  come 
la  cupidigia  del  Sacerdozio  era  fino  ab  antico  stata  quella  , eh’  avea  portato  fra'  popoli 
lo  scompiglio  e la  rovina  , dando  cosi  occasione  a'  Giudei  ed  a’  Gentili  d’ irridere  alla 
nostra  Santa  Religione  , e di  proferire  contr’  essa  orrende  bestemmie.  E perchè  egli  pro- 
testa d’ essere  attaccatissimo  alla  Religione  Cattolica , cosi  prova  estremo  dolore  nel  mi- 
rar Roma , la  sede  di  quella  , abbandonata  e deserta  , c nel  vedere  la  piaga  deplorabi- 
le delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ecclesiastici  del  condurre  per 
falso  calle  la  greggia  de' fedeli  di  Cristo  , e del  far  mercato  delle  cose  più  sante  , ed 
esortandoli  a non  volere  stancare  la  pazienza  di  Colui,  che  a penitenza  aspettavate  Do- 
po aver  ribattuto  le  possibili  objezioni , dicendo  non  esser  egli  un  novello  Oza,  poiché 
quegli  distese  la  mano  all'  Arca  pericolante  , egli  ai  bovi  calcitranti , nè  la  Fenice  del 
mondo  , conciossiachè  tutti  conosceano  quelle  cose  di  eh’ ci  faceva  lamento  , dice  che 
vergogna  lor  prenda  dell'  esser  ripresi  non  già  da  un  messo  celeste , ma  da  un  miser 
uomo  qual  egli  è.  Volge  infine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini  o Gaetani,  dicendo  loro  che 
vogliano  tener  presente  agli  occhi  la  misera  Roma  straziata  da  nuovi  Annibali , sola , 
vedova  e d'  ambedue  i suoi  luminari  (il  Papa  c l' Imperatore)  deslituta  ; e mentre  non 
cessa  di  rinfacciar  loro  le  male  opere  , li  conforta  all'  emenda  , animandoli  a combat- 
tere a prò  della  Sposa  di  Cristo  , e d' Italia  , ed  a far  si , che  uscendo  vittoriosi  del 
combattimento , f obbrobrio  de  Guaschi,  i quali  di  tanto  furibonda  cupidigia  accesi,  in- 
tendono ad  xuurpare  la  gloria  de' Latini  , resti  a'  posteri  in  esempio  per  tutti  i secoli. 

Or  perchè  alcuno  non  sia  , che  per  troppo  acri  ritenga  le  parole  del  nostro  Scrit- 
tore , dirò  che  per  la  concordo  testimonianza  di  tutti  gli  Storici  appariscono  indubbii  i 
fatti  ai  quali  egli  vuole  far  allusione.  Che  il  Guascone  Clemente  V.  a venire  eletto  in  Pon- 
tefice facesse  uno  sconvenevole  e vergognoso  accordo  con  Filippo  il  bello , lo  dice  pure  il 
Continuator  del  Baronio  ( an.  1305  ) appoggiatosi  alle  parole  del  Villani,  della  Cronica 
di  Martino  Polono . di  S.  Antonino  , dei  biografo  dello  stesso  Pontefice  , e di  altri.  Di 
quante  calamità  affliggesse  poi  Clemente  la  Chiesa  e l’ Italia  , oltre  all’  orrendo  massa- 
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ero  do'  Templari , o al  disconveniente  traslocamelo  della  Sedia  Apostolica,  lo  udiremo 
da  un  testimone  oculare  , cioè  dal  Cardinale  Napoleone  Orsini:  « L’rbs  tota  sub  eo  et 
» per  tum  extremae  ruinao  subjacuit , et  sedes  Beati  Pi-tri,  immo  Domini  nostri  Jesu 
» Cristi  , disnipta  est , et  patrimonialis  non  per  praedonus  potius  quam  per  rectores  , 
» spoliata  est  et  confusa , et  adirne  subjacet  vastitati.  Italia  tota  ac  si  non  esset  de  cor- 

» pere  , sic  quoad  omnia  est  neclecta,  immo  dolosis  anfractibus  et  comminatis  seditio- 

» nibus  dissipata  , quod  possct  lido?  Christi  in  threnis  Ilicremiae  renovare  lamenta.  Narn 
» quasi  nulla  remausit  cathedralis  Ecclesia,  vel  alicujus  ponderi*  praebendula,  quae  non 
» sit  potius  perditioni  quam  provisioni  exposita.  N’am  omues  quasi  per  eraptionem  et 
» venditionem  . vcl  cameni  et  sanguinem  , possidentibus  , immo  usurpantibus,  advene- 

» runt Nos  Italici , qui  ipsum  , bonum  credentem  , posuimus  , sicut  vasa  testea  re- 

» jeeti  fuiinus....  N'unc  volens  Ecclesiam  rcduccre  ad  angulum  Vaseouiae  , talia  quac 
» seimus  prò  certo  conceperat  et  jaro  ordinaverat , quod  vere  se  ipsum,  si  complesset, 
» et  Ecclesiam  destrmisset.  » 

Vani  peraltro  , colle  parole  dell’  Alighieri . caddero  i voti  e gli  sforzi  degli  Italia- 
ni. troppo  folte  e prepotente  essendo  il  partito  de'  lina  sconi  , cui  più  forte  ancor  rende- 

va la  potenza  e 1'  ambizione  del  Re  di  Francia.  Poiché  , stando  i primi  fermi  nel  vole- 
re eleggere  a Pontefice  un  italiano  di  cognita  probità  , che  a Roma  in  un  coll'ordine  e 
colla  pace  tornasse  f Apostolica  Sedia  , e posto  avendo  tur  mire  sopra  il  Cardinal  Gu- 
glielmo , Vescovo  di  Preneste  , i secondi  sostenuti  da'lor  fautori,  irruppero  armata  ma- 
no nel  Conclave  , c furibondi , minacciando  di  morte  i Cardinali  Italiani , gli  costrinser 
tosto  a sgombrare.  Per  lo  che  rifuggitisi  quelli  a Valenza,  nè  più  cogli  altri  volendosi 
ricongiungere  , restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due  anni  , fmattantochè  indotti  dalle 
lusinghe  e dagli  inganni  dei  Principi  francesi  . nò  potendo  di  meglio,  convennero  in  Ja- 
copo Cardinale,  Vescovo  d' Avignone  , che  si  nomò  Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  Lettera  riuscisse  vuota  d'  effetto , è in  tanto  per  noi  interessan- 
te , in  quanto  serve  a darci  una  più  piena  idea  delle  opinioni  del  ghibellino  Scrittore, 
u Imperocché  ( dice  il  Conte  Balbo  ) siccome  il  vedemmo  nelle  Lettere  precedenti,  nel 
» Poema  e nella  Monarchia  desiderare  la  venuta  a Roma  dell  Imperatore , cosi  lo  veg- 
li giamo  qui  desiderare  e sforzarsi  di  procacciare  ia  tornata  del  Papa.  'Né  certo  questo 
» era  desiderio  da  ghibellino  estremo  ; che  quantunque  i papi  non  fossero  stati  ultima- 
vi mento  i veri  capi  di  parte  guelfa  , tuttavia  n’  erano  i personaggi  principali , ed  essa 
» non  potea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante  mostra  , se  non  al- 
vi tro  , esser  egli  «tato  mosso  meuo  dagl'  interessi  particolari  della  parte  , che  non  da 

» quelli  più  generali  , qui  ben  intesi  da  lui,  dell'Italia  e della  Cristianità.  E forse  gli 
v>  tornavano  in  mente  , a malgrado  della  sua  ira  contro  i papi  . i tentativi  loro  , per 

» mezzo  de' lor  legati,  in  favore  de'  fuorusciti  ; e qualche  speranza  gli  rinasceva  che  per 

» un  nuovo  papa  italiano  siffatti  tentativi  si  rinnuovassero.  Ma  foss'  egli  più  o meno  di- 
vi sinteressato , qui  ad  ogni  modo  si  vede  chiaro  il  suo  desiderio  imparziale  per  I'  uno 
» corno  per  l'altro  dei  due  che  stimava  legittimi  ornamenti  o capi  della  nazione  ita- 
vi liana. 

I.a  Lettera  presente,  che  trovasi  nel  Cod.  8,  l’iut.  XXIX  della  Laureuziana,  non 
ha  alcuna  data  ; peraltro  è evidente  che  fu  scritta  mentre  la  sede  Pontificia  trovava*! 
vacante.  Ma  ella  dee  credersi  de'  primi  mesi  di  tal  vacanza  , prima  cioè  che  fosse  ap- 
pien  manifesta  l’ impotenza  de' Cardinali  Italiani,  vale  a dire  prima  della  violenza  che 
fu  loro  usata  dal  partito  guascone  ( lì.  Luglio  13!ì).  E sebbene  fosse  stata  veduta  dal 
Bandini,  dal  Mehus  e da  altri  , c sebbene  per  le  parole  del  Villani  fosse  noto  aver  Dan- 
te scritto  una  Lettera  a’  Cardinali  Italiani , quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di 
Papa  Clemente  , pure  non  era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  divino  Poeta.  Solo 
il  Conte  Troya  pervenne  nel  1826  a fare  una  tal  discoperta  , e riconoscendo  la  Lette- 
ra per  quella  menzionata  già  dal  Villani , ne  diè  contezza  al  pubblico  e ne  produsse 
un  brano  , sebben  mutilo  e scorretto  , nel  suo  libro  del  Veltro.  La  rimanente  parte 
fu  ben  tosto  pubblicata  nell'  Antologia  ( XXIII , 57  } dal  Prof.  Witte  , il  quale  1'  an- 
no appresso  ripubblicolla  nella  sua  integrità  , insieme  alle  altre. 
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EPISTOLA  IV. 


CARDIA ALIBUS  ITAUCìS  DANTES 
ALLIGIJERIUS  DE  FIORENTI J . 


AI  CARDINALI  ITALIANI  IL  FIORENTINO 
DANTE  ALIGHIERI. 


I.  c Qnomodo  sola  sedei  civita* , piena  po- 

> pulo\  facla  est  quasi  ridua  domina  genlium  *i 

> Principum  quondam  Pharisaeorum  cupidità s, 
qua  a sacerdotium  vetus  abominabile  fecit , non 
modo  Leviticae  proli*  minislerium  trans  tu  li t , 
quia  et  praeeleelae  ci  vitati  David  obsidionem 
peperitet  trinavi*.  Quod  quidem  de  specula ...3 
aeternilatis  intuens  qui  soìus  actemus  est,  men • 
lem  Deo  d ignara  viri  prophelici  per  Spiritum 
Sane  tu  m sua  jus  sione  impreseli,  et  sanctam  Je- 
rvsulem  velai  cxstinctam , per  verbo  prae tigna- 
ta , et  nimium  proti  dolor  l iterata  , dejlcvit . 


2.  Noe  quoque  eumdem  4 Pai  rem  et  Filium  , 
eumdem  Deum  ac  hominem  , nee  non  eamdem 
A/atrem  et  Firginem  prof  tenie*  , propter  quos 
et  propter  quorum  salutem  ter  de  carilate  in • 
terrogato  s dictum  est  : i Petre  , pasce  sclero- 
sarli urn  ovile  r*  » ; Romani  ( cui  post  tot  trium - 
phorum  pompas , et  verbo  et  opere , Christus  or- 
bis  confrmavii  impcrium  ; quam  dia  ni  ille  Pe- 
trus et  Paulus  genlium  praedicalor , in  Aposto- 
licaui  sedem  aspergine  proprii  sanguinis  conse- 
crarunf) , Romani  7 , quam  nane  cum  Jer ernia , 
non  lugendo  post  veniente*  , sed  post  ipsum  8 
dolente*  , vtduatn  et  descrtam  lugere  comprili- 
mur  , piget  heu  non  minus  , quam  piagavi  la- 
meri  tabilem  cernere  haeresium. 


1.  c Alii  come  siede  solitaria  stella  città  già 
piena  di  popolo  : fatta  è come  vedova  la  signora 
delle  nazioni.  1 La  cupidigia  de*  Principi  Farisei 
die  , già  da  più  tempo  , rese  abbominevole  1*  an- 
tico Sacerdozio  , non  trasmise  solo  io  altrui  il  mi- 
nistcrio  della  Levitica  schiatta  , che  alla  eletta 
Città  di  David  non  partorisse  insieme  scompiglio 
c mina.  La  qual  cosa  dall’ alto  seggio  dell*  eterni- 
tà rimirando  Quegli  che  solo  è eterno,  pel  mezzo 
del  Santo  Spirito  volle  in  un  Veggente  di  Giuda 
iolondercun  raggio  della  sua  mente  divina,  si  elici 
nelle  parole  ad  esso  prescritte  , e più  volte  ( ahi 
dolore  ! ) iterate,  pianse  siccome  estinta  la  Santa 
Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque,  che  il  medesimo  Padre  c Figlio, 
il  medesimo  Dio  cd  uomo  , c la  medesima  Madre 
Vergiue  confessiamo  ; noi , pei  quali  c per  la  sa- 
lute de*  quali  fu  detto  a que* , che  della  carità  fu 
interrogato  tre  volle  : c Pasci,  o Pietro,  il  sacro- 
santo ovile  1 ; noi,  che  di  Roma  (di  quella  Roma, 
cui  dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi.  Cristo  colle  pa- 
role e colle  opere  confermò  Y imperio  del  mondo, 
c Pietro  ancora  c Paolo , V Apostolo  delle  genti  , 
consacrarono,  qual  sede  loro,  col  proprio  sangue), 
siamo  costretti  con  Geremia  , non  lamentando  pei 
futuri,  ma  pei  presenti,  a piangere  dolorosamente 
quale  di  vedova  0 di  deserta  ; noi  preme  di  grave 
cordoglio  il  mirar  lei  cosi  fatta,  nou  che  il  veder 
la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 


1 Thrca.  I , r 

a VerU  c quia  el  — rttinam  » in  Editione  Wittiana 
non  lesuntur. 

3 Cod.  pud  al.  Senso*  excrlsa  , sublimi  rei  simile 


quid  pojcei  e Tidelur. 

4 Codici»  iodi  oncia  , idem  exlùbenlu,  jnm  Troyi  ta- 
ci 1 11 5 emendavi!. 

5 Cod.  He  cavitate  interro*]  atum. 

ti  Co .1  Maerotan  tum  civile Romanum,  apier  jam  Tro- 
ya  oorrexit.  liane  lumen  non  su  elìcere  eiucudationem 
ut  cornuta!  orniu  plusquntn  manjestom  e»t.  Quam  , 
quod  eonfi'itkn  «c.juitur  , ad  ostile  non  potè»!  respiee- 
rc  , ncque  mepti  notaio  effugeret  Dante* , Christum  0- 


pi/i  orbi»  imperiata  eonfirmme  assereni.  Lvcunsmigi- 
lur  hoc  loco  laicri , et  indo  natam  esse  suspicor  , quod 
amanuensi»  a Romanum  slatini  ad  Romani  transluerit. 
Qwxe  intercidermi  supplero  non  suiuu»  conati  ; totius  la- 
uic a loci  ( neglecti*  qnne  interpol. untur  ) hunc  seoturn 
cs»e  pulo:  prjet  noe  non  minus  Momam  cernere , quam 
playam  eci’ncre  — Cf.  loh.  XXI  , «5.  i y. 

Loctiru  tunirn  emendare,  abtqnc  ulto  lit*unac  supple- 
mento , putnvimus,  Romanum  tu  Romani  permutando. 
Roma  , am  cqmdciu  Codici»  ha nc  ieclioacm  praebere  ri- 
detur. 

7 Rptnam  , ut  meliui  conustat  orati o , mpplcviniuf. 

S CoJ.  ipo. 
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3.  Impelati, t faulores  , J udori , Saraceni  et 
gente s D aabbaia  noslru  rident  et.  ut  Jertur, 
conclamant  : ubi  eli  Deus  eanim  f Et  11  forsan 
auit  intiiliia  oc  potatali  " contea  dejensanles 
Angelus  hoc  adtcrtbunt.  Et  , quoti  buri  ibilius 
est  l3,  Astronomi  quidam  et  crude  Prophetanles , 
neeestarium  asserunt  , qund , male  usi  liber- 
iate arbitrai , eligere  maluistis. 


\ 4-  i ni  equidem  , Ecclesiae  mi/ilantis  velali 

primi  praepositi  pili  >4  , per  manil'estam  orbi- 
| tam  Crucifixi  cursum  Sponsae  ergere  negligen- 
; tes  , non  aliter  juam  falsus  auriga  Phaeton  ex- 
I orbitastis , et  quorum  , sequenlem  gregem  per 
saltus  peregrinalionis  hujus  illustrare,  intere- 
rat , i/sum  una  vobiscum  ad  praeapitium  tra- 
duxi.,tis.  A ec  ad  imilandum  recensca  cubia  ex- 
empia  '5  , quum  dona  non  vultus  ad  Sponsae 
i vehiculum  habeatis,  vereque  16  dici  possili »,  qui 
1 Prophetae  ostensi  sunl  '7  , male  versi  ad  lem- 
plum  ; vobis  , ignern  de  coeio  mitsum  despicien- 
tibus  , ubi  nunc  arac  ab  alieno  calescunt  ; vobis , 
columbas  in  templis  vendentibus,  ubi,  quae  prae- 
tio  mensurari  non  possunt , in  detrimentum 
haec  ad  commutandum  venalia  facla  sunt.  Seti 
non  18  atlendatis  ad  funiculum  'D  , non  atten- 
dati! ad  ignem  , neque  patientiam  cantcmnalis 
illius,  qut  ad  poenitentiam  vos  expeclat. — Quod 
si  de  1 rraelibalo  praecipitio  dubitarne  , quid  a- 
lim  declorando  respondeam  , niti  quod  ih  Alci- 
I tnum  cum  Demetrio  consensistis  *«  ? 


3.  Forsitan  et  t quis  iste  , qui  Ozae  repenti- 
num  suppUcium  Jl  non  Jormtdans  , ad  aram 
quamris  labantem,  se  engil  p 1 indignati  objur- 
gabitis.  Quippe  de  ovibus  pascuis  Jesu  Christi 
minima  una  sum  ; quippe  nulla  pastorali  au- 
do  ritate  abulens , quum  divitiae  mecum  non  sunt. 
Aon  ergo  divitiarum  , sed  grafia  Dei  sum  id 
quod  sum  , et  zelus  **  domus  ejus  me  *3  come- 
dii ’'*  .Aam  et  in  ore  lactentium  et  infantium  so- 
nniI jam  Deo  placida  verilas  , et  caecus  natus 
veritatem  confessa  est,  quam  Pharisaei  non 


g Cod.  temici. 
lOPllld.  V.Sl.  . 

1 1 Coti,  icutcnliam  mi)  faliiuiur  turbasi)  quod  inserii. 
1*  Coti,  a potestà!!. 

l3  Hic  eliam  cipuagendum  duximua  , quod  in  Codi- 
ce balte  tur  , quod. 

ti  Ct.  Parad.  XXIV  , 5g. 

«5  buòn  terapia  , uno  quibui  manca  ridebalur  o- 
> ratio  , roujcclura  lupplerimu». 

; 16  Cod.  erre. 

17  Eicch  VII!  , 16. 

{ 1$  Supplevimua  non  , quod  particola  ncque  lincae 

l acqurntia  postulare  iodubitale  ridebalur. 


3.  I fautori  doli'  empietà  , i Giudei , Sar acini 
e Gentili , ai  nostri  Sabbili  irridono  , e , cotti'  è 
noto,  sen  vanno  gridando:  c ov’è  il  Dio  di  c OS  Lo- 
ro ? 1 E forse  alle  loro  insidie  , c alla  potestà  che 
dicon  tenere  contro  degli  Angeliche  ne  difendono 
egli  ascrivono  questo  : c ( ciò  eh’  è più  orribile  ) 
certi  Aslrologi , ed  acerbi  Profeti  affermano  ebe 
d i necessità  male  mando  della  libertà  dell'arbitrio, 
voi  voleste  eleggere  questo. 

4-  Voi  nel  vero , elio  siete  la  prima  ed  alta 
schiera  della  Chiesa  militante,  negligendo  di  con- 
durre per  la  nota  via  il  carro  della  Sposa  del  Cro- 
cifisso, non  altrimenti  all'  inesperto  auriga  feton- 
te, fuori  di  strada  il  traeste,  altaiche  voi,  a'  quali 
incombeva  condurre  la  fedel  greggia  per  l' aspro 
cq^lc  di  questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiern 
con  voi  stessi  la  traduceste.  Né  a servile  imitazio- 
ne io  pongo  dinnantc  a voi  degli  esompj,  concios- 
siaclic  voi  non  la  faccia  ma  il  dorso  volto  tenghia- 
te  al  Carro  della  Sposa  di  Cristo,  ed  a ragione  sia- 
te appellati  simili  ai  veduti  già  dal  Profeta,  a co- 
loro cioè  che  le  spalle  al  tempio  volgevano  ; din- 
nantc a voi , che  disprezzato  il  fuoco , dal  cielo 
mandalo  là , dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  pro- 
fano ; dinnante  a voi,  che  le  colombe  vendete  nel 
tempio  là  dove  quelle  cose  che  per  prezzo  non  pon- 
no  sottoporsi  a misura,  quelle  iu  detrimento  sono 
nelle  permute  da  voi  fatte  venali.  Ma  non  voglia- 
te provocare  la  sferza  , non  provocare  il  fuoco,  né 
stancare  la  pazienza  di  Lui , ebe  a penitenza  v'  a- 
spctta.Clic  se  del  toccato  precipizio  si  muova  alcun 
dubbio,  clic  altro  a dichiarazione  risponderò,  non 
che  ad  Alcuno  con  Demetrio  assentiste  ? 

5.  1 E chi  è costui  ( voi  forse  indignati  ripren- 
» dereto  ) , c chi  è costui , che  non  paventando 
j l' improvviso  supplicio  di  Oza  , all'  altare  , co- 
> mecche  pericolante,  distende  la  mano  ? 1 Cer- 
to cjie  fra  le  pecorelle  della  greggia  di  Gesù  Cri- 
sto, una  dello  minime  io  sono,  ma  certo  che  delia 
pastorale  auloritade  io  non  abuso  per  nulla  , con- 
eiossiacbè  non  sieno  meco  ricchezze.  Perciò  non 
in  grazia  delle  ricchezze  , ma  per  la  grazia  divi- 
na io  son  quello  che  sono  , e lo  zelo  della  cosa  di 
Dio  m’ infiamma.  Nella  bocca  infatti  de'  lattanti  e 
de'parvoli  suonò  già  a Dio  la  placida  verità  . e 
il  cieco  nato  la  verità  conlessò  , che  i Farisei  non 


ig  Job. Il , iS. 

■u  1.  Move.  VIt , g.  — Joseph.  Ànt.  Jud.  XH  , i5. 

■ 1 li.  He-.  VI.  — Purg.X.  S7.  — Cf . «t  Epissolam 
Nicolai  Laureali!  ad  Caròta.  Guidonem  Bouonieni«®:a 
Dtcet  aliquia  forte  mthi  , quid  tua  reTart , o minime 
11. rum  , qualilercuinque  area  Koainuae  Reipubttcau  re- 
calcilranlibuadtferatur  abobus  , et  velia  praeiumpluota 
manti  ili  idi  erigere  , quae  non  mai  foraau  superna  di- 
spensatitene sic  trabitur  t , . . Au  pinna  , ovài  uua,  to- 
mai ito uii num  gregem  ptui  auo  pAatoro  diligere  T a 
aa  Cod.  re elus. 

ai  Hepoauimui  mi  , quod  in  Cod.  òemiaratur, 

■4  Pillai. LX Vili,  10. 
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modo  tac  ebani , sed  et  maligne  refi  edere  cona- 
baniur.  Hi»  habeo  persuasum  quod  audeo.  Ha - 
beo  praeter  hoc  praecepiorem  Philosophum , qui 
cune  la  mora  Ha  dogmali zans  ” , amici»  omni- 
bus docutl  vcritalem  praeferemlam.  Nec  Ozae 
pracsumptio  , guata  objectandam  quii  crederei , 
temere  prorumpentem  , inficietur  sui  tabe 
realus  ; yu»a  i//e  <k/  arcam , ego  ad  boves  calci- 
trante» , et  *6  />er  avia  dir  tradente»  , attendo. 


6.  Aron  itaque  vide  or  gucmguam  exacerbasse 
adjurgia  ; quia  potiu s confusioni s ruborem  et 
in  vobts  et  in  olii»  , nomine  solo  Archimandii- 
tis  per  orbem  ( dumlaxat  pudor  evadi catus  non 
sii  totaliter  ) accendi» se  , quum  de  tot  ovibtis , 
et  si  non  abaclis  , neglectis  tamen  et  incustodi- 
ti» in  pascuis , una  sola  vox  , sola  pia  , et  haec 
privata  , in  Mairi s Ecclesia»  quasi  funere  au- 
diatur. 

7.  guidai?  Cupiditatem  unusqvisque  sibi 
duxit  tn  uxorem  ( quemadmodum  et  vos  ),  quae 
nunquam  pietatis  et  aequitatis , ut  Carila»  , sed 
semper  impielalis  et  im  qui  tati»  est  genitrix  *7. 
Ha  , mater  piissima  , Sventa  Cristi  t quos  in 
aqua  a spirti  u genera»  libi  fi/io»  ad  ruborem / 
Aon  Carila »,  non  Astraea , sed  filine  sangui  su- 
gae  factae  sunt  libi  nurvs.  Quae , quale s paviani 
libi  foetuSj  praeter  Lunenscm  pontificem  *9,  om- 
ties  olii  contestanlur.  Jacet  Cregorius  tuus  in 
teli * aranearum  ; jacet  Ambrosia»  in  neglectis 
Clericorum  lalibulis  , jacet  Augustinus  abie- 
ctus  3o,  Dionysiut,  Damianus  3|  et  /leda  ; et  ne- 
scio  quod  Speculum  3»,  Innocentium  33  et  Oslien- 
sem  **  declamant.  Cur  enim  T liti  Deutn  quae - 
rebanl  , ut  finem  et  optimum ; isti  centus  et  be- 
neficia consequuntur. 

8.  Sed,  o Patres  , ne  me  Phoenicem e xis li- 
me tis  in  orbe 35  terra  rum.  Omnes  enim  , quae 
garrio  , murmurant,  aut  mussant  , aut  sommi- 
ant  : — et  qui  inventa  non  altetlantur  ? —Pi an- 
nui li  sunt  in  admiral ione  suspensi  : — an  sem- 
per et  hi  silebunt  , neque  Factor i suo  testimo- 
ni um  reddent  T—  Vivit  Dominus  ; guique  mo- 


»?  Ethic.  Nìcom.  I , 4*  Aoetori*  Monarchiam  III , s. 

•6  et , quod  «upplendum  cretLdimu*  , dee»!  ia  Cod. 

Cod.  genitrice. 

*8  Cod.  quae  in  amia  a tpiritu  qenerant. 

•g  Gbernrdioua  Malupina  a Marcbiooibn»  Po«n# 
Ko«««.  Cf.  E Repelli  ia  Anlboiogi*  fiorentina , Voi. 
XIV,  p.  ai. 

50  Cod.  adjeetu» . 

51  ila  acnpainma  prò  Damasceno»  , qotun  Pi  tram 
Damianam  Dani»  familiarrm  fuiaae  ha  bercimi»  comper- 
tuo  (Farad.  XM  , imi  ) , eumdvmque  co  in  mode  Roda# 
venerabili  ( Farad.  X , 1S1  ) , videreaias  roujunctom. 

Sa  Speculato  juri a aub  Gucm  tacculi  Xlll  a Guitlelmo 
Dorante  episcopo  Mimalaua»  compuntimi  , quod  italica 


Opere  minori  di  Dante 


tonto  lacerano , ma  die  pur  malignamente  ritor- 
cere  si  sforzavano.  E quanto  dir  oso.  l’ho  per  au- 
torizzato da  questi  fatti  ; ed  oltre  di  ciò  ho  meco 
il  maestro  de’  Filosofi  , il  quale  dominati  zzando 
d’ ogni  monile  soggetto,  la  veri tade  insegnò  esse- 
re sopra  tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Nè  la  pre- 
sunzione di  0*a,  eli'  alcuno  crederebbe  poter  rin- 
facciare , quasi  con  temeritade  irrompente  . sarà 
infetta  del  di  lui  peccato  : perciocché  quegli  alla 
Arca,  io  ai  bovi  calcitranti , e per  falso  colte  va- 
ganti, distendo  la  mano. 

6.  Non  infatti  appare  , aver  io  eccitato  alcuno 
a contesa  ; ma  piuttosto  ìl  rossore  della  vergogna 
(finché  questo  non  sia  spento  del  tutto)  avere  ac- 
ceso nel  volto  si  a voi  efie  agli  altri , che  Archi- 
mandriti del  mondo  siete  solo  di  nome,  quando  di 
Tramezzo  tante  pecorelle  , se  non  ismarrite  , ne- 
glette peraltro  c mal  ne'paschi  guardate,  una  sola 
voce  pietosa,  e questa  privata,  nel  disertamene  del- 
la Madre  Chiesa  per  me  si  ascolta. 

7.  E che  ? Non  forse  ciascuno  si  è dato  , sic- 
come voi , a Cupidigia  , la  quale  non  mai,  coma 
la  Cariti,  è genitrice  di  pietade  e di  giustizia,  ma 
sempre  di  durezza  e d'iniqui  tade  ? Ahimè,  Madre 
piissima  , Sposa  di  Cristo:  quai  fi  "li  generi  spiri- 
tualmente nell*  acqua  a tuo  rossore  medesimo!  Plon 
devote  a Cariti  , non  a Giustizia  , ma  femmine 
sitibonde  di  sangue  sono  a te  fatte  le  nuore  : le 
quali,  quai  figli  ti  partoriscano,  tranne  il  Luncnse 
Pontefice , tutti  gli  altri  ne  son  testimonio.  Giace 
Gregorio  tuo  fra  le  tele  de’  ragni  ; giace  Ambro- 
gio negli  abbandonati  ripostigli  de'Chcrici;  giac- 
cion  negletti  Agostino,  Dionisio,  Damiano  e Beda; 
e non  so  quale  Specchio  Innocenzo  e l'Ostiense  si 
predicano.  E perchè  ciò  ? Quelli  intendevano  a 
Dio  , siccome  al  vero  fine  cd  all'  ottimo;  questi  a 
conseguire  c censi  e benefizj. 

8.  Ma  non  vogliate , o Padri  , tener  mo  per  la 
Fenice  del  mondo.  Tutti  infatti  o mormorano  o 
bisbigliano  o intraveggono  quelle  cose  di  che  ora 
garrisco  ; e come  non  fan  fede  delle  cose  per  loro 
trovate  ? Alcuni  stanno  nella  meraviglia  sospesi: 
ma  pur  questi  ognor  taceranno,  nè  al  loro  Fatto- 
re vorran  rendere  testimonianza  ? E Dio  ; e chi 


roeatnr  lo  Speculatori. 

33  Da  Ioooeentio  III  dietimi  pota  , enjaa  inter  Decre- 
tale* Gregorii  IX  long®  plurima®.  Niai  forte  Smibuldum 
Fiitcum  lignificar!  qui»  dixerit , qui  »ub  nomine  Inno- 
centi! IV  Romani!»  jam  Pontifex  lumroae  «pura  pragma- 
tico» auctoritati»  commentario»  in  Decretale*  edidit. 

Si  Uenrieua  de  Segnai*  , • fonte  de  Romanie  , Car- 
dinali* tit.  Oatienai»  , commentario»  in  Decretate»  , ma- 
xime vere  ninnuni  etruoadem  compo*uit , quae  lantani 
noeta  e» t enctoritatem  , ulqnijuri  canonico  mirarmi 
operarti  , Oiticntem  segui  dicerentnr.  — Parnd.  Ut  , 
83  — IX,  i33. 

35  Cod.  orbem. 
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vii  hnguam  in  atina  Balaam  3® , Dominut  ett 
illuni  modernorum  hruturum. 

9 Jamgarrulut  f aditi  turni  voi  me  coegitltt. 
Putirai  ergo  latn  ab  infra,  non  de  coelo  , ut  ab- 
solcai,  arguì  rei  m oneri.  Ilecte  quidem  no  hi» 
scutn  agii  h,  quum  ex  ea  parte  pu/satur  ad  noij 
ad  quam  curii  cadérti  sensibui  injlet  arali tum  , 
ac  parlai  pud  or  in  no  bit  recliludinem  38  , yrù 
moqenùam  stana,  et  hoc  propottlum  emcndalto- 
nis  aggetterei , quod  ulmam  ^9  generota  long  a - 
ritmi tas  forcai  et  defendat. 

io.  Bomam  urbem,  nuncutroqve  fumine  de- 
iti  tu  lata  4°  , mine  Jfannibali  4*  nedum  aliti  4» 
miserandola  43 , sdora  setkntem  el  vuiuarn  A4  , 
prout  super  iut  proclarnatur  4*  , qualis  est , prò 
modulo  nostrae  imaginis  ante  mortala  oculot 
ajjìgatis  omnes.  Et  ad  voi  haec  sani  maxime  , 
qui  taci  uni  Thiberim  parva  li  coglionili*.  A/am 
etti  Laliale  Caput  cunctis  pie  est  Itala  4r»  di  h- 
gmdum  latnquam  commune  sttae  ctvihUitis  prin- 
ci pium  , vedrà  gusle  censetur  accuratissime  co- 
lere tpsum , quum  sit  vobit  prtncipiuin  ipstut 
quoque  esse  4;  Et  si  caeterot  Italo»  in  praesens 
miseria  dolore  confeclt  el  rubore  confudtt ; eru - 
i bescendum  vobit  dolendumque  48  quii  dubitet  , 
qui  causa  4g  insalitele  sui  v el  sola  eclipteot  ■*'* 
fuistis  ? Tu  arac  omnibus  Urse  5l , ne  degras 
Itati  collegae  - *propter  te 53  remanerenl  tngloru ; 
et  illi  , ut  militanti s Ec  ri  esine  veneranda  insi- 
gniti , quac  f orsan  non  emeriti  ^4  ned  munenti , 
evadi  ” posuerant , d podàlici  culmini s aneto - 
ritate  resumerent* fi.  Tu  quoque  Trans tiber i nae 
scctatur faciloni»  allerta a 38  , ut  ira  defuncti 


56  Numeri  XXII , *8- 

3t  briltccl  pudur. 

58  Cod  - pcitudinem, 

ify  Cod.  ut. 

40  V in-ante  imperio  aedequo  pontificali. 

41  Cod.  Annibal. 

4a  Coti*  alti  -,  quod  potei»  defendi. 

.^3  Cod-  miseranda.  Cf.  Frane  ilei  Baroneclli  oratio- 
nem  prò  Nìcotao  Lnurcntii  anno  iSi1)  Fiorenti»»  babi- 
tata  ^In  T.  Vili  Ed.  Fior,  bidonar.  V»H»uii,  p*  CXXIV) 
a Le  donne  lacrimose  e 'l  popolo  ( ' Romano J lacera- 
a to  — mostravano  le  loro  piaghe  , — che  non  solo 
% altri , ma  Annibale  ci  tuie  l testino  acri  e no  fatto  pie- 
» taso.  » 

44  Furg.  VI  , Il 3. 

45 

46  Cod.  Ytalia. 

47  Cod.  j ri  nei  pium  dei  tifa  tii  esse  ìptum  quoque. 

,ìS  Addidimui  gue  , ut  roluudior  cinterei  oralio. 

49  Cod.  « ausarti. 

50  Cod.  inserii  cum. 

51  fieapoleo  Lrtmut  (de  Monte)  Columneniium  G>- 
belUnmumquc  rum  Cardinali  Ostirusi  amicu*  illani 
Vili  . So  , c oll.  69),  falsa  botnini*  specie  deceptu»,  cac- 
tcru  Cnrdinalibus  itaimundum  Gotum  an.  tìoS  ponli» 


noli’ asina  di  Balaam  mosso  la  lingua,  egli  è pure 
il  signore  de*  moderni  animanti  : 

9.  Alle  rampogne  ornai  fon  venuto  ; c voi  mi  vi 
constringcstc.  Vergogna  adunque  vi  prenda,  che 
di  si  basso  , non  già  dal  cielo  , siate , onde  no  se- 
guiti r effetto,  ripresi  o ammoniti.  Drittamente 
infatti  adopera  con  noi  la  vergogna , quando  da 
quella  parte  ne  percuote,  olla  quale  cogli  altri  sen- 
si inclini  T udito  , c in  noi  partorisca  la  rettitudine 
eh’  è Usua  primogenita,  e della  emenda  il  propo- 
sito generi,  cui  (e  il  Cielo  lo  voglia)  una  generosa 
perseveranza  custodisca  c difenda. 

10.  La  Romana  Città,  d’ ambedue  i luminari 
or  destituta,  ed  or  per  Annibale  non  che  per  altri 
miseranda , sola  sedentesi  e vedova  come  più  so- 
pra è proclamalo  , vogliate  voi  tutti , qual’ ella  é, 
avanti  gli  occhi  del  corpo  raffigurare  , siccome 
modello  dell' immagine  nostra.  E a voi  special - 
mente  , che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conosceste, 
le  mie  parole  son  volte.  Conciossiacliè,  sebbene  la 
Capitale  del  Lazio  sia  per  tutti  gl’  Italiani  da  dili- 
gersi siccome  principio  comune  di  civiltà  , la  ci- 
viltà vostra  giudica  a dritto  essere  quella  da  vene- 
rare devotissimamente,  essendo  che  a voi  sia  prin- 
cipio pure  dell' essere  is tesso.  E so  lo  presenti  mi- 
serando cose  trafissero  di  dolore  tulli  gli  altri  Ita- 
liani , o di  rossore  gli  accesero,  chi  dubiterà  non 
sia  pure  a voi  da  vergognare  c da  dolere  , a voi 
che  la  causa  foste  di  questa  insolita  ecclissi  del  so- 
le? A te  sopra  tutti,  o Orsino,  che  si  adoperasti, 
perchè  i tuoi  Colleglli  in  isfavore  caduti  , non  ri- 
manessero per  te  ingloriosi;  c perchè  per  l’autori- 
tà della  grandezza  Apostolica  riassumessero i vene- 
randi segni  della  Chiesa  Militante  , cui  eglino  , 
non  , forse  emeriti , ma  immeriti,  avean  per  forza 
deposti.  A te  pure  , 0 settatore  dell’ avversa  parte 
transtcvcriua,  che  si  adoperasti , perchè  l’ ira  del 

firem  cligentibu*  consentii, ut  in  epìstola  ad  Philipputn 
pulchruni  (fiat  ut.  Vitae  pp.  At.  Il  , *gr»  \ do  se  ipse  fa- 
tetur  : c Oquoi  dolore»  morti*  tuilinuimu»  ista  «idea- 
te» ( gota  Clementi»  V ) , et  maxime  ego  , qui  amico- 
rum  xivorum  et  dcfunctoi-urn  cordi»  punctiouea  quasi 
jugei  recepì  quod  eia  foce  ri  ni  i»lud  matura.  » — Cf.  c- 
liain  Villani  IX  , 81  c M.  Napoleone  Or»iui , capo  di 
quella  aotta  coatro  a' Guaacom  ». 

5*  Cardinale»  Columnae. 

53  Cod.  pp. 

54  Cod.  enUfiL 

55  Cod.  canti. 

56  Hceumerent . quia,  licet  an.  iSoV  Benedici*»  XI 
qua  e Bonifacio»  Vili  conira  Colamncnse»  con»tilucrat , 
aotiquaverit  (Extra»,  coni.  cap.  un.  De  Sclusmat  ) , et 
Clemcn»  V i»co)ium  atque  Petrum  anno  »3o5  r*»titue- 
rit  in  priainam  dignità  lem  , »ine  titillo  lamcn  crant 
Cardinale»  , quum  Bonifaeius  diaconia»  quac  ad  utrum- 
que  pcrtinuerant  in  alio»  jamdudum  coatuleral.  Danti» 
igitur  «erba  una  cun  oncy  etica  Cardinalium  Italoruui 
Epistola  certiore»  no»  faciunt  , errasse  Balutium  ( Vii. 
pp.  At.  1,654)  dura  crederei  titulatn  5.  Angeli  jatu 
anno  i3ia  in  Petrum  Columnani  cuecoltalum. 

5"  Cod.  tandionis. 

58  De  Francisco  Gajetano  sentirò  ouctorem  rix  da- 


EPISTOLA 


Antistiti*  in  le  velut  ramus  insilionii  in  trunco 
non  tuo  frondcsceret , quali  Iriumphatam  Car- 
thaginem  nondum  txuerat  , illuslrium  Scipio- 
num  putirne  potutili  hunc  animum  line  ulla  lui 
judicii  contradictione  praeferre. 


il . Emendabilur  quidem  (quamquam  non  sii 
quia  nota  cicatrixque  s9  infamie  Aposloticam 
Sedevi  usseri t Co  ad  ignem , et  cui  coeli  6*  et  ter- 
ra tunl  reservali , deturpet  ) , si  unanime s om- 
i tei , qui  hufusmodi  exorbitationis  fuislis  au- 
clores,  prò  Spanta  Chritli , prò  Sede  Spaniae , 
quae  /toma  est,  prò  Italia  nostra , et  ut  plenius 
dietim  , prò  tota  cimiate  peregrinanlium  8»  in 
terris  viriliter  propugnati!,  ut  de  palatstra  jam 
coopti  cerlaminis  undique  ab  Oceani  margine 
circumspecla  vosmetipsos  cum  gloria  offerta tes, 
audire  possilis  i Gloria  in  excelsis  i ; et  ut  Va- 
sconum  opprobrium,  qui  tam  dira  cupidine  con- 
fiagr  anice  *J  , Latinorum  gloriam  sibi  usurpa- 
re contendimi,  per  saecula  cuncta  futura  sii  po- 
steria in  exemplum. 


defunto  Pontefice  quale  un  rumo  in  non  tuo  tron- 
co innestato  , in  te  fruttificasse  ; c quasi  la  trion- 
fata Cartagine  non  avessi  ancor  dispogliato  , po- 
testi senio  alcuna  repugnanza  del  tuo  giudicio  di- 
portarti tanto  animosamente  contro  la  patria  de- 
gl’ illustri  Scipioni. 

il.  Sarà  certo  per  voi  fatto  l’emenda  ( abben- 
chè  non  sia  che  all’  Apostolica  Sede  una  macchia 
ed  una  sconcia  cicatrice  non  resti  forremcnle  im- 
pressa , o Lei , cui  i cieli  c la  terra  son  riservati 
non  deturpi  ) , se  voi,  che  di  questo  divagamento 
foste  autori , tutti  unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo 
per  la  Sede  della  Spasa  , eh  c Roma  , per  l’ Italia 
nostra,  e,  perch'io  dica  più  pieno,  per  tutta  l’uni- 
versità de'  peregrinanti  in  terra  , virilmente  com- 
batterete : s)  che  della  palestra  del  già  cominciato 
combattimento,  su  cui  da  ogni  margine  dell'Ocea- 
no volgonsi  gli  sguardi , voi  stessi  alla  gloria  of- 
fercntivi , udire  possiate  , < Gloria  in  excelsis  > ; 
e si  che  l' obbrobrio  dc’Guaschi,  i quali,  di  tanta 
furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad  usurpare 
la  gloria  de' Latini,  resti  a' posteri  in  esempio  per 
tutti  i secoli  avvenire. 


bito  Ut  am  enim  jam  in  Perugino  conciari  Gibellinia  Co* 
lumnentibuaqu*  prao  carteria  fuiaae  infettimi  teatatur 
Villania*  (Vili,  So).  Eumdcmin  cooaiatorio  Clementi* 
V armi*  magia  quam  rationibua  eontra  Columnenara 
certaace  legimua  in  Ammirici  Augerii  Vita  Clementi! 
(Bai ut.  I,  106).  Trans! iberinae  factionia  acrtatorem 
inde  Dantem  illuni  diacre  credo  , quod  qui  Gualpho* 


rum  parti  atipulantnr  , anctori  noitro  Tiberij  Romac- 
que  juribua  atque  honori  ridentur  detrabere. 

5<j  Add idioma  que. 

60  Cod.  usti t. 

6t  Cod.  ignem  cui  celi  que  tunt, 

6a  Cod.  peregrinate . 

6S  Cod.  cumjlagrantet. 
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lP3ST02.il  ?» 

ALL’  AMICO  FIORENTINO. 


IVIorto 


nel  1313  l' Imperatore  Arrigo,  e nel  1316  caduto  in  basso  Ugueciono  della 
Faggiuola,  cho  iin  allora  era  stato  il  principal  sostegno  della  causa  de’ (> hibellini  , ri- 
masero i Fiorentini  senza  pericolosi  nemici  , e sciolti  quasi  da  ogni  timore  dell'  armi 
del  contrario  partito.  Il  perchè  , rimosso  Ser  Landò  da  Gubbio  uomo  d' indole  troppo 
feroce  , dall' officio  di  lor  Potestà  , nell’  Ottobre  del  1316  elessero  a quello  il  Conte  Gui- 
do da  Battifolle  ; e due  mesi  appresso , sotto  il  reggimento  di  hii , fecero  uno  stanzia- 
mento pel  quale  concedessi  facoltà  a 'quasiché  tutti  i fuorusciti  e banditi  di  potere  a 
certo  condizioni  rientrare  in  Firenze.  l)a  questi  non  venne  eccettuato  il  nostro  Alighie- 
ri , ma  le  condizioni  del  ritorno  eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti  : dover  egli 
pagare  una  certa  quantità  di  denaro  , e quindi , a guisa  di  reo  , portarsi  processional- 
mente  ad  offerta  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Di  questo  decreto  ebbe  tosto  l' Alighieri  no- 
tizia da  varj  suoi  amici  ; e particolarmente  da  un  suo  Nipote  e da  quella  persona  cui 
egli  colla  presente  Lettera  risi>onde. 

Dante  adunque  intesa  la  cosa  , non  potè  chinarsi  si  basso;  ed  a colui  che  gli  scris- 
se, del  ritorno  pregandolo,  virilmente,  fra  le  altre  cose,  rispose:  «È  egli  adunque 
» questo  il  glorioso  modo  , per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'affan- 
» no  d'  un  esilio  quasi  trilustre  ? E questo  il  merito  dell'  innocenza  mia  ad  ognun  ma- 
» nifesta  ? Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  e lo  faticho  negli  studj  durate  ? Lun- 
» gi  dall'  uomo  , della  lilosotìa  familiare  , questa  bassezza  , propria  d' un  cuor  di  fango, 
» eh'  egli  a guisa  di  misero  saputello  e di  qualunque  senza  fama  si  vive,  patisca,  qua- 
» si  malfattore  fra  lacci  , venir  offerto  al  riscatto  ! Lungi  dall’  uomo , banditor  di  giu- 
» stizia  , eh’  egli  d' ingiuria  offeso  , ai  suoi  offensori  , quasi  a suoi  benemerenti  paghi 
» il  tributo  ! » Quindi  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la  via  di  ritornare  in  Firenze, 
ma  so  un'altra  gli  se  no  fosso  trovala  , che  1' onor  suo  c la  sua  fama  non  isfregiasse, 
egli  sarebbesi  per  quella  messo  prontamente , conchiudo  ; « Che  so  in  Fiorenza  per  via 
» onorata  non  s'  entra  , io  non  entrerovvi  giammai.  E che  ? non  potrò  io  da  qualunque 

» angolo  della  terra  mirare  il  solo  e le  stelle  ? non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo 

» meditare  la  dolce  verità  , so  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria  anzi  d' ignominia  in 
» faccia  al  popolo  e alla  città  di  Fiorenza  ì » 

Cosi  rispose  il  grande  Alighieri  , e lasciando  ogni  cosa  diletta,  non  lasciò  l’altezza 
dell'animo  , e i savj  lo  plaudirono.  E veramente  non  è concesso  per  ricuperare  la  pa- 
tria il  partirsi  dall'  onestà , c farsi  vile  : vuoisi  anzi  sofferire  ogni  affanno  che  perdere 
la  dolcezza  dell'  innocenza  ; poiché  l' innocenza  non  si  lascia  dentro  le  mura  della  pa- 
tria , non  ne' superbi  palagj , non  nel  profondo  d'un  carcere  , ma  la  costanza  , la  ma- 
gnanimità , la  fortezza , la  sapienza  si  portano  seco  nell'  esilio  e nei  ferri  e sotto  il  car- 

nefice , essendo  elle  virtù  , che  non  ricusano  ne  dolore  nè  supplizio. 

Questa  Epistola  eh’ è uu' Apologia  della  vita  di  Dante,  poiché  da  essa  apparisce  la 
di  lui  innocenza  , lo  studio  continuato  della  FilosoGa  , la  cura  di  serbarsi  in  buona  fa- 
ma e in  decoro  , e la  grandezza  del  di  lui  animo,  è una  delle  tre  che  abbiamo  nel  Cod. 
8.  Plut.  XXIX  della  Laurenziana  trascritte  dalla  mano  medesima  del  Boccaccio,  (i) 


(»)  V.  più  sopra  pag.  43a  nata  io. 
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Ad  essa  infatti  mirava  questo  Scrittore,  quando  raccontando  il  fatto  dello  stanziamento , 

0 la  disdegnosa  ripulsa  di  l)ante  , disse  (2)  : « Fu  il.  nostro  poeta  di  animo  altiero  e 
» disdegnoso  , tantoché  cercandosi  per  alcun  suo  amico  , ch'egli  potesse  ritornare  in 
» Firenze  , il  che  egli  oltre  ad  ogni  altra  cosa  sommamente  desiderava  , nò  trovandosi 
» a ciò  alcun  modo  con  coloro  , li  quali  il  governo  della  repubblica  allor  aveano  nelle 
u mani  se  non  uno  , il  quale  era  questo  : che  egli  per  certo  spazio  stesse  in  prigione, 
» e dopo  quello  , in  alcuna  solennità  pubblica  si  fussc  misericordiosamente  alla  nostra 
» Principal  chiesa  offerto  , e per  conseguente  libero  e fuori  d'ogni  condannagione  per 
» addietro  fatta  di  lui  ; parendogli  questa  cosa  convenirsi  e usarsi  in  qualunque  è de- 
li presso  , e ad  infami  uomini  e non  ad  altri  ; perciò  al  suo  maggior  desiderio  dato  b3n- 
» do  , prima  elesse  di  stare  in  esilio  , anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  » E 
st  dicendo , il  Hoccaccio  , tocco  dalla  magnanimità  dell’  Alighieri  , non  può  tenersi  dal 
gridare  : « Oh  isdegno  laudabile  di  magnanimo  , quanto  virilmente  operasti  , reprimen- 
» do  lo  ardente  disio  del  ritornare  per  via  men  che  degna  ad  uomo  nel  grembo  delia 
» lìlosolìa  nutricato  ! ». 

Il  Dionisi  opiuò  che  questa  Lettora  fosse  stata  scritta  nel  1315  (3)  , il  Foscolo  nel 
131IÌ  (4)  il  Troya  no' primi  mesi  del  13t7  (5).  Ma  dai  documenti  serbati  nell'Archivio 
delle  Riformazioni  (6)  avendosi  che  Io  Stanziamento  sopra  l' assoluzion  de’  banditi  fu  fat- 
to il  di  11.  Dicembre  1310  , deducasi  che  la  Lettera,  scritta  poc'appresso  il  detto  stan- 
ziamento ( nuptr  § 2.  ) , appartiene  alla  fino  del  Dicembre,  o a'  primi  del  Gcnnajo  del- 
1’  anno  stesso:  dico  dell’anno  stesso  , poiché  i Fiorentini  cominciavan  l'anno  dal  25.  di 
Marzo.  Infatti  molti  compagni  d'esilio  dell'  Alighieri , si  corno  i Tosinghi , i Rinucci  e 

1 Mannelli  , essendosi  piegali  alle  umilianti  condizioni , conseguirono  la  loro  affrancazio- 
ne nella  festività  di  S.  Giovanni  il  24  Giugno  1317  ; nella  qual  festività,  essendo  anti- 
ca costumanza  de'  Fiorentini  di  graziare  alcuni  malfattori  offerendoli  al  Santo  lor  protet- 
tore , fu  quella  la  prima  volta  che  vi  si  ammisero  i condannati  politici.  É venivano  tut- 
ti umili  e dimessi  dietro  al  Carro  della  Zecca  detto  di  S.  Giovanni , con  mitero  in  ca- 
po ( segno  d’ infamia  ) e con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  a!  Santo  , e pagata  la  somma 
convenuta  , ne  andavano  liberi.  Laonde  a ragione  riiìutossi  ('Alighieri  d'accettare  una 
grazia  , che  ad  un  malfattor  pareggiavate  , né  dee  recar  meraviglia  se  gli  altri  accetta- 
rcela , essendoché  questi  non  avean  certamente  un'  anima  della  tempra  dell'Alighieri. 

La  frase  pater  mi  §.  2 c 4.  dà  a credere  che  il  personaggio,  cui  la  presente  Let- 
tera è diretta  , fosse  un  Religioso.  E siccome  questi  avea  comune  con  Dante  un  Nipo- 
te ( per  Lilcra » vctlri  meique  Nepoti*  tigni [icatum  est  mila  ) , cosi  apparo  eh'  egli  fosse 
un  ltrunacci  : perciocché  , l'unico  fratello  del  Poeta,  ch'ebbe  prole,  essendo  stato  Fran- 
cesco Alighieri  , ammogliato  con  D.  Piera  di  Donato  Rrunacci,  convinti  dire  che  il  Ni- 
pote fosse  Durante  , unico  maschio  di  Francesco , ed  il  Religioso  fosso  fratcl  germano 
di  1).  Piera. 

La  prima  edizione  di  questa  F.pistola  fu  fatta  nel  1790.  dal  Canonico  Dionisi  , al 
quale  ( com'  ho  detto  ) nell'  Illustrazione  dell'  Epistola  I.  ) aveano  dato  notizia  1’  Abate 
Lorenzo  Mclms  , la  seconda  Tu  fatta  dal  Cancellieri  nel  suo  Libro  dell’Originalità  di  Dan- 
te ; la  terza  dal  De-Romanis  nella  note  alla  sua  stampa  della  Divina  Commedia  ; la  quar- 
ta dal  Pelli  nella  seconda  edizione  della  Vita  di  Dante.  Anche  il  Foscolo  ristampoila  nel 
suo  volume  de'  Saggi  sul  Petrarca  ; ed  il  Vitte  Finalmente  la  diede  più  corretta  nella  sua 
edizione  del  1827. 


(*)  Vita  di  Dante  §§.  l*. 

(3}  Aneddoto  V , pag.  174. 

(4  Saggi  sul  Petrarca  , in  Jine. 

(5)  Del  Veltro  Allegorico,  pag.  160. 

(6)  Tre  previsioni  o stanziamenti  furono  fatti 
in  Firenze  nel  i3i6  per  riammettere  i ribelli  e 
banditi.  Il  primo  nel  2 Giugno  (Lib.  N.°  la  Clas- 
se a Disi.  2 p.  181);  il  secondo  nel  3 Settem- 


bre ( Lib.  N.°  16  Classe  2 Disi.  2 p.  10  ) ; il 
terzo  nell’ 1 1 Dicembre  (Lib.  16  Classe  e Disi. 
« p.  36  ).  Lo  stanziamento  fra  questi , al  quale 
nella  sua  Lettera  allude  1'  Alighieri,  io  suppon- 
go esser  P ultimo  : qualunque  altro  d'  altronde 
volesse  supponi , la  Lettera  apparterrà  sempre 
ali'  nuno  i3i6. 


EPISTOLA  V. 


AMICO  FIORENTINO. 


1.  In  Litleris  v estris  . et  reverenti  debita  et 
affectione  recepite , guam  repatriaiio  mea  cu- 
rde sii  vobit  ex  1 animo , graia  mente  ac  dili- 
genti animadversione  concepì  : etenim  tanto  me 
dislriclius  obligasti >,  guanto  varine  exules  inve- 
nire amie os  contingit.  Ad  Ularum  vero  signifi- 
cata respondeo , et  (si  non  eatenus  , gualiter 
f orsan  pusillanimitat  appeteret  aliguorum  ) ut 
sub  examine  cestri  constiti  ante  judicium  venti- 
letur  * , affectuose  deposco. 

2 . Fece  igitur , guod  per  Utteras  cestri  mei- 
gue  Ncpnlis  , nec  non  alio  rum  guamplurium  a- 
micorum  significatum  est  mihi  per  ordinamen- 
lum  nuper  factum  Florentiae  super  absolutionc 
bannilorum  : guod  si  solvere  veliera  certam  pe- 
c uniti  e guanti tatem  , vellemgue  pati  no  (am  obla- 
tionis  , et  absolvi  posse  , et  redire  ad  praesens. 
In  guo  guidem  duo  ridonda  et  male  preconsiliata 
sunt , pater  ; dico  male  praeconsiliata  /ter  illos, 
gui  t alia  expresserunt , nam  veslrae  Ulterae 
discreti us  et  consultius  clausulatae  nihil  de  tu - 
libus  conlinebant. 

3.  Esine  irta  revocatio  gloriosa,  qua  Dantes 
Jlligherius  3 revocalur  ad  patriam  , per  tnlu- 
st  riunì  fere  perpetsus  exilium ? ilaec  ne  meruit 
inno  centi  a 4 manifesta  guibut  libel?  Ilaec  sudar 
et  labor  coniinuatus  in  studio  5 ? Absit  a viro 
Philosophiae  domestico  temeraria  terreni  cordis 
humilttas , ut  more  cufusdam  setoli  et  aliorum 
infamium  , quasi  6 vinci us  7 , ipse  se  patialur 


t Cod.  et. 

« Constiti  sit  ante  ju  iicium  , Foie. 

3 Cod.  1).  Alta, 
li  eonseientìa  Fmc, 

5 studiti  Fu*c. 

6 aliorum  , infimia  quasi  Fuse,  es  fnjamet  bic  prò 


EPISTOLA  V. 

ALL’AMICO  FIORENTINO. 


1 . Dallo  vostre  Lettere  colla  debita  riverenza  ed 
affezione  da  me  ricevute  , io  ho  con  ponderazion  e 
e con  grato  animo  appreso , quanto  vi  stia  a cuo- 
re il  mio  ritorno  alla  patria:  per  lo  che  io  vi  sono 
tanto  più  strettamente  obbligato  , quanto  più  rara- 
mente incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli  amici. 
Al  significato  di  quelle  io  pertanto  rispondo  , ed 
affettuosamente  vi  prego  , che  so  la  risposta  mia 
non  fosse  mai  tale,  quale  la  pusillanimità  d*  alcu- 
ni vorrebbe  , sia  da  voi  , priachc  dannata  , posta 
al  vaglio  della  vostra  prudenza. 

2.  Ecco  adunqno  ciò  che  per  le  Lettere  del  vo- 
stro 0 mio  Nipote  > non  che  d’  altri  parecchi  ami- 
ci mi  è stato  significato  intorno  Io  stanziamento 
testò  fatto  in  Fiorenza  sopra  1'  assoluzion  de*  ban- 
diti ; ebe  s’  io  voglia  pagare  una  certa  quantità 
di  denaro  , e patire  la  vergogna  dell*  oblazione  , 
io  possa  di  subito  ritornare  e rimanermi  assoluto. 
Net  che  , per  dir  vero  , sono,  o Padre  , due  cose 
ridevoli  c mal  ponderate  : dico  mal  ponderate  per 
coloro  che  sì  s’  espressero  , dappoiché  le  Lettere 
vostre  , e più  discretamente,  e più  assennatamen- 
te concepite , nulla  di  simile  contenevano. 

3.  È egli  adunque  questo  il  glorioso  modo  , 
per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria 
dopo  T affanno  d'  un  esilio  quasi  trilustre  ? E que- 
sto il  merito  dell'  innocenza  mia  ad  ognun  mani- 
festa ? Questo  or  mi  fruttano  il  largo  sudore  e le 
fatiche  negli  studj  durate  ? Lungi  dall’  uomo,  del- 
la filosofia  familiare  , questa  bassezza  , propria 
d*  un  cuor  di  fango , ch'egli  a guisa  di  misero  sa- 
putello e di  qualunque  senza  fatua  si  vive,  patisca, 
quasi  malfattore  fra  lacci , venire  offerto  al  riscat- 

inglorìis  ignobìlibusque  osurptri  montili  jamDiotiy- 
iiu«  ; uam  ti  irtjiorius  lino  gloria,  infamia  lino  fami. 

7 Coti,  virili*,  quoti,  lìcci  hiiud  mcomino.lt}  alare 
poste!  , sermoni»  olrjsnli*  inotui  emendavi!  Dionytnu. 
— Victus  auleta  , fonia  in  Coti,  viola*. 
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afferri l Àbnl  a viro  pracdicanle  juititiam  8 , 
i il , perpetriti  injuriam  , inferentibue , velut  be- 
nemerentibus , pecuniam  tuam  Malvai  t 

4-  Non  eli  haee  via  redeundi  ad patriam,  pa- 
ter mi  9 ; tedi  ti  alia  per  voi  , ani  deinde  per 
aliot  imenietur  , quae  famae  Dantit  *®  alalie 
Aonori  11  non  deroget,  itlam  non  lentit  passibus 
aceeptabo  ■ Quod  ti  per  nullam  totem  Florentia 
introitar,  nunquam  Fiorendola  introibo.  Quid- 
ni  ? nonne  sol  ir  astrorumque  tpecula  ubique 
conspiciam  ■»?  Nonne  dolcissima i veritalet  po- 
terò ipeculari  ubique  lubcoeto  , ni  prius  inglo- 
ri um  , imma  ignominiotum  popolo  , Fiorenti- 
naeque ch'iloti  me  reddam  ? — Quippe  nec  panie 
deficit  l. 


8 Cf.  Dantit  libraio  da  YoTg.  SI.  II , a.  Boacaoaii 
'Spiti,  ad  Priore  ni  SS.  Apoat,  Fior,  tiaS.  p.  ajw. 

9 CI.  Farad.  XXI  , iail. 
to  Cod.  D. 


to  I Lungi  dall*  uomo  , banditor  di  giustizia,  ch’e- 

Eli  d'ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a suoi 
snemereuti , paghi  il  tributo  1 

4-  Non  è questa  la  via  di  ritornare  alla  patria, 
o padre  mio  .-  ma  se  un'  altra  per  toi  o per  altri 
ti  t roterà  , che  la  fama  e 1'  onor  di  Dante  non 
sfregii,  io  per  quella  mi  metterò  prontamente.  Che 
se  in  Fiorenza  per  tia  onorala  non  s’entra  , io 
non  entrerotti  giammai.  E che  ? non  potrò  io  da 
qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e le 
stelle  f Non  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  me- 
ditare la  dolce  verità , se  pria  non  mi  renda  uom 
senza  gloria  anzi  d’ ignominia  in  faccia  al  popolo 
e alla  città  di  Fiorenza  ? — Né  il  pane  pura  , io 
confido , terraiuoli  meno. 


I 

H ti  Dionjiioilegil  que  fan*  D.  que  honori.  — Wt'.lo 

II  qua*  honori. 

«•  Cf.  Boccacoii  Bp.  ad  Piana  > #diU  Gamba,  Vtn. 
Il  ita5  p.  ia8. 


\ 
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EPISTOLA  m* 


A CANE  SCALIGERO. 


Indubbio  nella  Storia  si  è il  fatto  che  Danto  Alighieri  ritrovasse  un  asilo  alla  Corte  di 
Cane  Scaligero  Signor  di  Verona  ; o solo  si  fa  quistione  fra'  Critici  del  quando  ciò  ad- 
divenisse. Senza  molto  diffondermi  in  ricerche  ed  esami , io  dirò  che  pienamente  assen- 
to all'  opinione  del  Troya  , il  quale  vuole  che  ciò  seguisse  in  sulla  fine  del  1316  o in 
sul  principio  del  1317  , poscia  che  l'gucciono  della  Faggiuola  , perduta  la  signoria  di 
risa  e di  Lucca  . riparò  alla  Corte  del  Signor  di  Verona  , che  il  prepose  al  comando 
delle  sue  armi.  Nota  è infatti  la  grande  amicizia  che  passò  sempre  fra  I'  Alighieri  ed 
liguccione  , noto  è pure  che  in  Lucca  , quando  questa  città  obbediva  all'autorità  del 
secondo,  il  primo  vi  tenne  per  più  mesi  sua  stanza.  Nisstma  adunque  più  ragionevole  de- 
duzione di  questa  : che  come  liguccione  avea  nello  suo  città  di  Risa  e di  Lucca  dato  ri- 
covero all'  amico  Poeta , cosi  nel  suo  soggiorno  a Verona  s' adoperasse  , perchè  Cane 
volesse  accoglierlo  alla  sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia  , resta  facile  fissare  il  secondo  , cioè  la  data  della 
Lettera  presente  : della  quale  basterà  solo  il  dire  che  ella  è di  pochi  mesi , se  non  di 
pochi  giorni  , posteriore  a quello  , in  cui  Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero,  lo  che  rile- 
vasi dalle  parole  della  Lettera  stessa  : nè  io  consento  punto  nell'  opinione  tutt'allàlto  gra- 
tuita di  coloro  che  dicono  non  essere  stata  la  Lettera  inviata  a Cane  da  Dante^  ina  sib- 
bene  da' di  lui  figli  poscia  ch'egli  inori.  Essa,  non  havvi  il  minimo  dubbio,  è,  come  ri- 
levasi dalle  sue  ultime  frasi , allatto  compiuta  : o perchè  dunque  non  dovea  essere  al 
suo  destino  inviata  , tanto  più  che  in  Corto  dello  Scaligero  fu  scritta  , c allo  Scaligero 
era  diretta  , a lui  col  quale  pure  a voce  avrà  l' Alighieri  tenuto  discorso  di  quelle  cose 
che  in  essa  s' espongono?  Osservato  che  la  Lettera  , la  quale  può  dirsi  un'introduzione 
alla  terza  Cantica  della  Commedia  , non  contiene  che  l'esposizione  del  solo  Canto  pri- 
mo , sarà  facile  venire  in  questa  sentenza  : clic  al  tempo  in  cui  Dante  la  scrisse  non 
avcss’egli  dettato  se  non  il  principio  di  quella  Cantica,  che  fermava  allo  Scaligero  de- 
dicare. Di  qui  pur  dunque  la  data  del  1316  o 1317.  Dall’ epiteto  infatti  di  vittorioso,  allo 
Scaligero  dato  da  Danto  ( Magnifico  atqae  viclorioxo  Domino  tic.  inlit.)  avova  argomentato 
il  Dionisi  (Prepara/,  stor.  e crii.  II,  p.  227)  essere  stati  scritta  innanzi  il  25  Agosto 
del  1320  , giorno  io  cui  Cane  sotto  le  mura  di  Padova  fu  pienamente  sconfitto. 

Altra  opinione  non  meno  strana  6 stala  messa  fuori  da  altri  Critici , cho  cioè  la 
Lettera  non  sia  di  Dante,  e sia  invece  fattura  di  qualche  impostore.  Ma  questa  opinio- 
ne essendo  stata  appieno  confutata  dal  Vitto  , di  cui  riporto  qui  in  nota  le  parole  (1)  > 

fi)  Quum'nic  divinum  Dantis  corracn  Icgcn-  sao,  cor  interprete  quifms  abundamns,  tantum 

tom  iterumque  tegentem  , in  rcconditiori  totius  non  omnes,  parum  in  illa  scso  praeberent  ver- 

operis  smisti  emendo  , plurimum  viderera  adju-  satos  , et  quare  ipsius  cpistolac  toxtus , foede  cor- 
vare nnneupatoriam  Poelac  ad  Canem  Magnimi  ruptus  , adirne  jaceret  ncgleclus.  Certe  quidam", 

epistola» , saepc  miratus  sum  , quid  ossei  cali-  ad  quos  ca  rcs  special,  desidiao  non  foretti  ac- 

Optra  minori  di  Osalo 
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! solo  dirò  elio  so  il  Boccaccio  non  no  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante,  scritta  in- 
torno l’anno  1350,  fu  perche  allora  non  conoscevate.  La  conobbe  bensì  in  progresso; 
e i molti  brani  da  lui  quasi  a parola  tradotti  e inseriti  nel  suo  Commento , dettate  ncl- 
l'anno  1373,  no  son  testimonio.  Nel  commento  altresì  di  Jacopo  della  lama  riscontran- 
ti de' passi  tradotti  dalla  Lettera  in  discorso,  dal  che  apparisce  che  eli’ era  nota  pure  a 
| quell'antico  Commentatore.  Su  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del  secolo  XIV,  non 


cusandi  , si  recto  vijissent,  qui  In  lilcris  de  qui- 
bus  disputami)*  , subditu  iuta  impostoris  cujusdam 
partum  deprclienderc  , sunt  arbitrati.  Kxccllit  in- 
ter  ouctores , qui  buie  sullragantur  scntcntiae  , 
crudi  ti  ssi  ni  us  , miliique  amicissimus  Scliolarius 
(J\'vte  ad  ale.  luoghi  de  pr.  S Canti  della  Dio. 
Comm.  1’en.  là'ig  , />.  tg-2 1 ) , cujus  ingenio 
atque  diligentiae  Dantem  nostrum  mullum  debo- 
re  , qui  hac  in  re  aliquij  vident , grati  agno- 
ccunt.  Nec  tamenviri  ili.  observnntia,  quam  pro- 
fileor  , me  potest  tenere,  quin  in  contrariam  a- 
bcam  partem  , probe  gnarum  tantam  esse  in  il- 
io humanitatem  , tantum  literarum  amorem , ut 
praetcr  vcritatem  appetat  nihil. 

Merito  prae  ceteris  argumcntis  , quibus  , ad 
probandum  , banc  de  qua  loquimur  , cpistolam 
esse  genuinam  possumus  uti , de  ilio  erìt  quac- 
rcndum  , ali  Codicum  vclustas  sufiiciat , ut  de 
tempore  auctoris  nobis  faciat  (idem.  Kquidcm  non 
dubito,  dccimnseito  vcl  septimo  saccuto  vetus 
quoddam  supcrslcs  fuisso  esemplar  ; an  vero  liane 
usque  in  dicm  servetur  , nbivc,  ignoro,  llicro- 
nym.  Barulfaldius,  primus  c Codice  Laiuoniano 
bujus  monumenti  editor  (Galleria  di  Minerva, 
Vcn.  1700  Voi.  Ili  , p.  *ao  ) , Dionysiusque  , 
qui  iocos  complures  c Codice  Coccliiano  degan- 
ter  emendavi),  accuratiorem  libmrum  quibus  usi 
sunt  nolitiam  notes  invidcrunt.  illud  autem  prò 
certo  possum  otlirmare,  Magliabcchianum,  quem 
dii igen  ter  contuli  Codiccm  ( >i6.  VI.  Var.  64) 
non  solum  sacc.  XVI  esse  receuliorera  , «od  no 
dilferre  quidem  genere  ab  ilio  esemplari  quod  ty- 
pis  expressum  vulgo  circumfcrlur  ; licei  tanta  o- 
ditorum  fuerit  incuria,  ut  seduta  variantium  le- 
ctionum  invcsligatio  ad  everrandas  quibus  conta- 
minabatar  epistola  sordes,  non  parum  conlulerìt. 

Majoris  igitur  crii  auctoritatis  multorum,  quos 
in  notis  passim  indicavimus , iocorom  , ex  cju- 
sdem  auct.  operibns  , de  quorum  fide  minime 
dubitatur,  desumptorum  , concordia  cum  illis  , 
quae  in  lilcris  bisce  totidem  fere  verbis  leguntur. 
Ne  longua  sim,  in  ibis  alfcrcmlis  me  conlinco, 
quae  iu  ipso  epislolac  limine  de  amicitia  inter 
conditionc  dispares  , quae  § 19  de  alflatu  Dei  in 
inldligenlias,  et  quae  §§  *4  et  s5  decmpyrco 
coelo  cum  scntentiis  Conviva  conjunctissim.1.  neo 
tamen  in  aliis  ejusdem  acri  aucturibus  simiti  mo- 
do cipresso  leguntur.  In  quo  argumcnlo  recto 
acstimando  nec  itlud  crii  ncgligeudum , praetcr 
acquale*  noniullos , in  quos  hujusmodi  fraudium 
suspicio  non  tacile  cadere  poteri!,  nc  divini  qui- 


dem carmini*  studiosi!  rcliqua  poetae  opera  fa- 
miliaria  fuisse  , immo  ipsos  Comoediae  inlerpre- 
tes  antiquos  de  enrminibus  , quae  in  Purgatorio 
et  in  Paradiso  coiuincmorautur , non  uuo  loco 
mire  hatluciuari. 

Maximum  Boccaceii  nostra  cum  epistola  con- 
sonantiac  in  Iiac  disputationc  esse  pondus,  recto 
jam  observavit  Kusculus  ) Dite,  sul  Itelo  del 
Poema  di  D.  p.  3So  ).  Adco  cnim  saepissimc 
singula  coramentarii  , queni  ad  divinum  carmen 
scripsit  Ccrtaldinus  , itti  respondent  verbo,  quae 
apud  nos  leguntur,  ut  tantam  similitudinem  for- 
tuitoc  cuidain  dare  consensionì  , omnino  foret  ri- 
diculum.  Kquidcm  et  cum  Lanaeo  concordiam 
quondam  nec  minimam  dcprcbcndcre  puto;  quam 
tamen  intelligo  non  ita  esse  apcrtam,  ut  ad  de- 
fendendam  epistolao  fidem  in  medium  proferri 
possit.  Quum  igitur  tota  jam  disceptatio  in  Boc- 
caccio sit  posita  , profccto  non  erit  tacendum  , 
non  magia  esse  absonum  dicere  , auclorcm  epi- 
stole iutcrprclationes  illius , quibus  cum  intcr- 
fuissc  forte  qui*  dixerit , in  suam  vertisse  rem , 
quam  1 ice  versa.  Si  tamen  literas  basco  rum  il- 
io cootulcris  commentario , luce  ctarius  in  Cer- 
taldino  agnosces  imitatorrm.  Quae  cnim  presse, 
sed  concinne  in  epistola  scripla  sunt,  in  commen- 
ta rio  latius  et  od  raorem  bominis  suae  eloquen- 
tiae  auditorumque  inscitiae  indulgentis  tractantur. 
Quae  vero  apud  nos  reconditioris  docirinae  argu- 
mcntalionibus  , doctoruinque  muniuntur  auctori- 
tate  , Boccaccium  vii  levitcr,  vcl  ne  vii  quidem 
tangere  videmus.  De  ilio  igitur  jam  conslat,  e- 
pistolam  in  qua  versamur  circa  annum  1 3jS  do- 
di* non  incognitam  et  Boccaccio  in  primis  fuis- 
se faiuiliarcm.  Dicemus  igitur,  virente  Causigno- 
rio  fucatam  liane  ad  ipsius  patruum  magnum  con- 
fidalo esse  cpistolam  ? Non  quidem  ignoro  ad- 
modum  fuisse  laboriosam  illuni  actalcin  in  com- 
pouendis  hominum  illustrium  litcris  , orationibus 
et  qui  sunt  rcliqui  bujus  generis  oratorii  lusus; 
quae  tamen  bucusque  mibi  innolucrunt  bujus  se- 
dulitatis  excmpla  ad  gcntes  dissilas  vet  ad  ante 
quiora  sesc  rclerunt  tempora,  nec  ad  eam  pro- 
lobuntur  impudentiam,  ut  Gngercnt  quae  non  da- 
ta opera  falsa  esse  deprchcnderent  , sed  eorum 
quae  ipsi  viderant  memori»  , sponte  vidcrcnt  ac- 
quale?. 

Maximum  autem  omnium  in  ipso  epislolac  ar- 
gomento positum  esse  judicavcrim  luomeutum. 
Quis  cnim  ingenuum  ilium  imnin  supcrlium  pau- 
perii  et  exulis  so  principis  amicum  diccndi  mo- 


panni  questo  un  argomento  per  negarne  l’autenticità  , sì  perché  non  è impossibile  che 
potessimo  un  giorno  rinvenirle,  si  perchè  per  una  simìl  ragione  dovremmo  allora  asse- 
rire apocrife  tante  opere  de’  nostri  antichi,  le  quali  senza  taccia  d’ assurdità  tengonsi  oggi 
da  tutti  per  genuine  ed  autentiche. 

Veniamo  pertanto  all’  analisi  dell’  Epistola  , e più  agevole  riuscirà  al  Lettore  il  ri- 
solvere anche  di  per  se  stesso  le  qnistioni  ed  i dubbj  che  sonosi  mossi  intorno  di  essa. 
Comincia  Dante  dal  significare  allo  Scaligero  , come  la  fama  della  di  lui  magnificenza  e- 
rasi  sparsa  ovunque  in  Italia  , e come  egli  avea  creduto  che  quelle  alte  lodi  oltrepas- 
sassero di  troppo  l’essenza  del  vero,  l’erciè  per  non  restare  più  a lungo  incerto  e dub- 
bioso , erasi  portato  a Verona  ad  ottenere  testimonianza  dagli  occhi  proprj.  Giuntovi,  vi- 
de le  magnificenze  , vide  e provò  i benefizj  si  che  agevolmente  conobbe  essere  degli  en- 
comi * fatti  stessi  maggiori.  Per  la  qual  cosa,  come  pel  solo  udito  gli  era  dapprima  di- 
venuto benevolo  , cosi  al  primo  vederlo  gli  divenne  devotissimo  ed  amico.  Dichiara  poi, 
che  assumendo  il  nome  d’  amico , non  temo  d' incorrere  nella  taccia  di  presuntuoso,  av- 
vegnaché pel  sacro  vincolo  dell'  amicizia  si  leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali, 
quanto  i disuguali  : anzi  ( egli  soggiunge  ) a chi  ben  guarda  apparirà , che  i personaggi 
preminenti  si  stringono  il  più  delle  volte  a’ loro  minori.  Anteponendo  pertanto  a ogni  al- 
tra cosa  l' amicizia  dello  Scaligero , egli  protesta  volerla  con  accurata  sollecitudine  con- 
servare. Ma  come  a mantener  f amicizia  fa  d’  uopo  di  alcun  che  d'  analogo , cosi  a re- 
tribuzione de' fatti  li  benelizj  » «gl*  dico  essergli  sacro  di  seguire  l’analogia.  Però  avere 
riguardato  attentamente  quelle  cosarelle  che  avesse  potuto  donargli;  a vicenda  averle  se- 
gregate , o le  segregate  poste  a disamina , cercandone  per  esso  alcuna  non  del  tutto  in- 
degna. Nò  alla  preminenza  del  Signor  di  Verona  aver  ritrovato  più  congruo  dono,  che 
la  sublime  Cantica  del  suo  Poema  , intitolata  il  Paradiso,  o questa  voler  a lui  intitola- 
re , offerire  o raccomandare.  Ma  novello  nella  di  lui  grazia,  egli  promette  che  poco  di 
sua  vita  curando , fin  dal  primordio  s' affretterà  più  veloce  alla  meta.  Però  nell  utilità 
del  Lettore  dirà  alcuna  cosa  per  modo  d’introduzione  all’opera  offerta.  E tosto  incomin- 
cia un’  esposizione  minuta  , a modo  di  quelle  del  Convito,  che  occupa  la  più  lunga  par- 
te della  Lettera,  e che  non  ostante  la  sua  lunghezza  non  oltrepassa  il  Canto  primo.  An- 
zi , dividendo  questo  in  due  parti,  prologo  e parte  esecutiva,  e il  prologo  in  due  par- 
ti pure  suddividendo  , nou  dichiara  minutamente  se  non  la  prima  parte  del  salo  prolo- 


dura  , quis  honestam  paupertalis  confcssionem  o- 
bjcclo  polius  fallacia  librarti , quarti  allo  et  ge- 
neroso Danlis  animo  dixerit  convenire  ? ( Tarf- 
fe  A Commenl.  p.  47  )•  Sunt  et  alia  complura 
quae  ai  subtiliter  examinaveris , neminem  prae- 
tcr  ipsum  canninii  de  quo  disputatur  auctorem 
seri  plissé  aentics. 

Si  scribendi  gcnua  nonnunquam  perplexum  bar- 
bariemque  redolenti , si  scholasticac  argumcnta- 
tionis  taediura  a divini  vatis  facundia  tini  videa- 
tur  abltorrerc,  similium  Monarcliiae,  ipsiusque, 
quod  indoctis  scriptum  crai , Contivii  loci  erro- 
ris  tuara  convincent  exislimationem.  Addai  Union, 
Dantem  honores  atquc  beneficia  , quibus  apud 
Canem  adficiebatur  , Musis  mìnus  quam  omni* 
gcnae  cruditionis  nomini  lulisse  acceptum  ; ad- 
dai universalem  insolitae  atque  reconditae  do- 
ctrinac  famam  , cui,  quum  omnes  tenere!  in  ad- 
miratione  , ad  morem  tempori*  se  praebere  pa- 
rcra  , dctrectare  non  poterai  Dantes.  latino  va- 
lidissimam  ralionem  inde  puto  petcndam  , quod 
asctor  cpislolae  in  scbolasticonim  acque  ac  mj- 
slicorum  libria  scie  praebet  versatum;  quum  ne- 


mo  acqualium  ih  ulriusque  disciplinae  conjuncto 
studio  Dantem  facile  possit  acmulari. 

Nec  le  moveat , altura  in  vita  Dantis,  quam 
conscripsit  Boccaccius  de  epistola  nostra  silen- 
tium  , vcl , si  ntavis,  contro  cam  pugna,  quum 
fama  de  Paradiso  regi  Siciliae  nuncupato  lega- 
tur  cap.  iS.  Ilacsisscm  furiasse  hoc  in  argumea- 
!o  , nisi  commeutorius  , tjuem  sub  finem  vilae 
composuit  Boccaccius  , quid  de  epistola  scnserit 
alle,  aperte  probarot.  Facile  igitur  me  expedto, 
conjicicns  , tnonumetiUim  de  quo  agimus  , post 
annum  t35o  , circa  quem  vilara  Dantis  conscrip- 
tam  esse  autumant  docti , Boccaccio  demum  in- 
notuisse.  Unum  illud  supcrcst  argumentum,  quod 
in  voce  teneihu  quidam  deprciiendere  pulant. 
Qua  enim  catione  , dicuut  illi , Dantes  erat  te- 
nellus  gratiae  Cauis  , quum  plurimis  annis  ante 
quam  absolverat  carmen  , quod  Itaoc  epistula  co- 
mitatur  , ab  ilio  liberali  acceptus  esset  ltosptlio? 
Accuratius  in  baco  inquirere  supersedeo , quum 
in  nota  do  voccm  istam  ita  sim  interpretatua  , 
ut  omnis  liaec  e medio  tolleretur  dubitano,  etc. 
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go  , c più  sommariamente  la  seconda.  Sei  sono  le  cose  ( egli  espone } dio  nel  principio 
di  qualsivoglia  opera  dottrinalo  sono  a cercarsi  . vaio  a dire  il  subitilo,  l'agrntc,  la  for- 
ma , il  finr  , il  titolo  Jcl  libro  e il  grnert  di  Filosofia  ; e mentre  di  questo  fa  parole  , 

\ dice  pure  die  il  senso  della  sua  opera  non  è semplice  : che  anzi  ella  dee  dirsi  poliscn- 
I sa  , racchiudendo  piti  sensi  , il  letterale  di’  è quello  che  si  ha  per  la  lettera  , e V alle- 
gorico eh’  è quello  che  si  ha  dalle  coso  per  la  lettera  significate.  Il  qual  senso  allego- 
rico dico  racchiuderne  altri  due  . cioè  il  morale  e f anagogico  , c reca  ad  esempio  quel- 
le frasi  li i exita  Israel  ec.  di’  egli  dichiara  appunto  socoutlo  i quattro  sensi  sovraccen- 
nali. Parlando  poi  del  titolo  dell'Opera,  e dicendo  esser  questo  : La  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri . fiorentino  per  nascita , non  per  costumi  ; soggiunge  che  fa  d’  uopo  sapere 
rhe  Commedia  dicesi  da  villa  e da  «04  carilo  , laonde  Commedia  suona  quasi  can- 
to villereccio.  La  commedia  infatti  ò una  spezie  di  narrazione  poetica  differente  ila  tut- 
te le  altre  : nella  materia  diiTerisco.  dalla  tragedia  per  questo  , che  la  Tragedia  è nel 
suo  cominriamcnto  mirabile  e piana  , e nella  line  , ossia  catastrofe  , fetida  e spavente- 
vole. Da  ciò  appunto  è detta  Tragedia  , cioè  da  rpiyos  , capro  , e da  s»ii  canto , quasi 
canto  caprino,  vale  a dir  felido  nella  guisa  clic  il  capro,  com’apparo  per  Seneca  nel- 
le sue  Tragedie.  La  Commedia  poi  prende  cominciamento  dall'asprezza  d'alcuna  cosa  , 

I ma  la  sua  materia  ha  line  prospero,  com'  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Si- 
milmente ( ci  prosegue  ) nel  modo  del  pnrlare  la  Tragedia  e la  Commedia  sono  fra  lor 
differenti  . perciocché  1’  una  elevato  c sublime  , l' altra  parla  rimesso  ed  umile.  Di  qui 
è palese  perchè  la  sua  opera  è detta  Commedia  , conciossiachè  se  guardiamo  alla  ma- 
teria , ella  è nel  suo  principio  fetida  c spaventevole  , perdi' è l’ Inforno  ; nel  lino  pro- 
spera , desiderabile  0 grata  , perdi’ è il  Paradiso:  se  guardiamo  al  modo  dei  parlare  , 
egli  è rimesso  ed  umile,  perchè  è linguaggio  volgalo,  nel  quale  ancora  le  femminelle 
comunicano.  Dice  puro  clic  il  soggetto  dell'Opera  è duplice  , duplico  essendone  il  sen- 
so : però  il  soggetto  di  tulta  1'  Opera  , secondo  la  sola  lettera  considerata,  esser  lo  sta- 
to delle  animo  dopo  la  morte  preso  semplicemente  ; ma  secondo  la  sentenza  allegorica, 
il  soggetto  esser  1'  uomo  , in  quanto  che  per  la  libertà  dell'  arbitrio  meritando  0 deme- 
ritando. alla  giustizia  del  premio  e della  pena  è sottoposto.  Il  lino  poi  di  tutta  l'opera 
si  è , rimuovere  quelli  che  in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria  , e indirizzarli 
allo  stato  di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e prolissa  dichiarazione , conformo 
i modi  scolastici  , delle  cose  contenute  nel  Canto  I del  Paradiso,  e particolarmente  nel 
Prologo  , che  in  due  parti  divido  ed  analizza.  Termina  in  line  dicendo  queste  parole  ; 
(1  Questa  è la  dichiarazione  del  Prologo  in  generalo  : nel  particolare  non  l' esporrò  di 
» presente  ; imperciocché  mi  stringe  l'angustia  di  mie  facoltà  si  che  lasciar  mi  conviene 
» e queste  cd  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalia  Magnificenza  vostra  io  spero  mi 
» verrà  dato  altrimenti  di  procedere  nell’utile  esposizione..,  £ perchè  trovato  il  principio, 
» cioè  Dio,  altro  non  è ulteriormente  a cercare, . . . termina  il  trattato  in  esso  Dio.  che 
9 sia  nc'  secoli  de'  secoli  benedetto  ». 

Questa  Epistola  , che  , come  può  agevolmente  vedersi,  è di  non  picciola  utilità  per 
la  storia  di  Dante  c per  l'illustrazione  del  suo  Poema,  fu  la  prima  volta  pubblicata  net- 
ta Galleria  di  Minerva  , l eu.  1700  , p.  220  , cosi  guasta  e scorretta  che  fa  pietà,  quin- 
di riprodotta  colle  mende  medesime  nell'  Edizione  della  Divina  Commedia  fatti  in  V ero- 
na  pel  Perno  , 1'  anno  17VJ  , voi.  1 pag.  24  , c in  quella  delle  Opere  di  Dante  data 
fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zalia  , Voi.  IV  , pag.  400.  li  Witte  iniine  diligeuto- 
meulo  emeniiolla  , 0 riprodursela  nella  sua  pregevole  edizione  , più  volte  citata. 
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MAGNI  FI  CO  ATQVB  V1CT0RI0S0  - DO- 
MINO, DOMINO  SANI  GRANDI  DF. 
SCALA , VICARIO'  S ICRAT/SSIMI  ET 
SERENI  TRINCI  PlTUS  IN  ERRE  VE- 
RONA ET  cr  VITATE  VIRENTI  A  i *  3 4, 
DEVOTISSIMI  US  SUUS  DANTF.S  ALI- 
GII  ERI  US.  FI.OREN  TINUS  NAT  IONE, 
NON  MORI  BUS-',  VITAM  OPTAT  PER 
TEMPORA  DIUTURNA  FELICE M,  ET 
GLORIOSI  NOAIINIS PERPETUAI  IN- 
CHE  il EN  TU  il. 


<s>o-x=> 


i . Indila  5 vestrae  magnificentiae  laut , quatti 
fama  vigli  colilanler  disseminai , sia  distraili! 
in  diversa  diverso s , ut  hos  in  spera  suae  prò- 
spenta! ir  <>  allottai  , hos  exterminii  dejieiat  in 
terrorem.  Hoc  qui  de  ni  jeraeconium  , facta  7 ma- 
dernorum  exsupcrans  , lamr/uatn  veri  essentia 
latine,  arbilrabar  ali*  superjluum.  Veruni  ne 
diuturna  me  mime  incertiludo  sospenderei , ve- 
lai Austri  regina  Hierusalem  petiil,  relut  Paline 
petit  Ileliconam  , Veronam  judii finis  oculis  di- 
scursurus.  Audita  ubique  magnolia  restia  vidi, 
l-idi  beneficia  simul  et  letigi  ; et  quemndmndum 
prius  diclorum  suspicabar  ex ceseum , sic  prele- 
vi us  ipsa  facta  cxceseiva  rognoni.  Quo  Juctum 
est  , ut  ex  auditu  solo , cum  qua  datti  animi  sub- 
feclione,  benevolus  prius  cxtxterim,  ex  vtsu  pri- 
mordi! 9 et  dcvotissimus  et  atnicus. 


i Et  «pilbeto  vittorioso  arguii  Dìonysius  ( Prspar 
stor.  e crii.  II , p.  227)  unto  (limi  *5  Àug.  iobo  qua 
intigni  cbide  ante  Patavii  muro»  adiicifilmtur  Cani»  , 
liane  epialolam  catr  couscriptam.  Cf.  Trojac  librimi 
cui  tit.  Il  feltro  Allegorico  . p.  17S. 

« ficario  , quodUvest  in  Codd.  , supplrndum  facile 
duximui. 

3 Anno  i3ia  Vicario*  imperiali»  Vicentine  com'ituc- 
bnlur  Canis.  Cf.  tabula»  genealogica»  ili.  PotnpcjiLil- 
lae  , qucoi  honorìt  cauti  nomino. 

4 Eadem  infra  in  titulo  iptiut  Comocdiae  rcpclun- 
tur.  ftec  dciunt  manuacripia  divini  carmini»  esempla 

eadem  inachptionc  pmcditn  , quorum  unum  afferro 
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AI.  MAGNIFICO  E VITTORIOSO  SIGNORE  , 
IL  SIGNOR  G AN  GRANDE  DELLA  SCALA, 
VICARIO  DEL  SAGÙ  \TISSI\IO  E SERENO 
PRINCIPATO  NELLE  CITTA’  DI  VERONA 
E DI  VICENZA. 

IL  SUO  DEVOTISSIMO  DANTE  ALIGHIERI. 
FIORENTINO  PER  NASCITA  , NON  PER 
COSTUMI , AUGURA  VITA  PER  DIUTLR- 
NI  TEMPI  FELICE,  ED  INCREMENTO 
PERPETUO  DEL  NOME  GLORIOSO. 


I9M« 


1.  L’ indila  laude  della  Magnificenza  vostra  , 
che  la  vigile  Fama  volitando  dilTondc  , traggo  gli 
uomini  iu  cosi  varia  sentenza  , che  gli  uni  esalta 
a sperare  di  loro  prosperità  , gli  altri  piomba  nel 
terrore  di  loro  cstcrminio.  Veramente  un  simile 
encomia  , superiore  a qualunque  impresa  lodata 
mai  ne'  moderni,  io  giudicava  essere  dal  suon  del* 
la  fuma  ampliato , c l’ essenza  del  vero  oltrepassa- 
re d’  assai.  Ma  perché  una  lunga  incertezza  non 
mi  tenesse  di  troppo  dubbioso  , come  la  Regina 
di  Sai>a  mosse  a Gerusalemme  , e Palladc  ad  Eli- 
cona , cosi  io  venni  a Verona  ad  ottenere  ledei  te- 
stimonianza dagli  occhi  miei.  Le  vostre  magnifi- 
cenze , ovunque  udite , io  le  vidi  ; vidi  pure  i be- 
nefici > e n’  pbbi  parte  ; c come  per  P avanti  so- 
spettava il  soverchio  ne'  detti,  cosi  di  questi  conob- 
bi dappoi  essere  i fatti  stessi  maggiori.  Per  la  qual 
resi  addivenne  , che  come  per  le  cose  soltanto  u- 
dite , io  vi  era  con  una  certa  soggezione  dell'ani- 
mo in  prima  benevolo  , cosi  al  primo  vedervi  vi 
divenni  poi  devotissimo  c amico. 

Ambroaianum  C.  19S , ubi  «ir:  ■ Incipit  Comotdia  Dan- 
li»  Allegerii  Fiorentini  riunione  et  non  more  » nude  Fu- 
•culura  ( Diecorto  tul  tetto  di  Dante  p.  36o  ) , quuni 
contrurium  nsaercret  , erra»»»  intellige». 

5 Un  un  , aliuque  nonnulln*  Codici»  Cocrhiani  lectio- 
ne*  Diooyiio  debelliti»  ( Anedd.  II , p.  «5).  Volgo  In - 
tlyla*. 

6 Ita  in  Cod.  Coech.  , vulgo  in  tpe  tu  ac  potterìtatit. 

7 Auctorìtale  Cod.  Cocch.  omisi  tu  ut  rò  , quod 
vulgo  ante  facta  habetur. 

8 Vulgo  a/tY,pro  quo  recepitnus  conjecturam  Riempii. 

9 Dictum  prò  ex  vi  tu»  primordio  , cf.  F tucul  uia  I. 
c.  p.  178. 
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9.  Nec  reor , amici  nomea  assumens,  ut  non- 
nulli foni tan  object  areni,  reatum  praesumplio - 
ni*  incutere  , quum  non  minus  dispare*  con • 
neciantur  quam  pare*  amicitiae  tacramento ; tiec 
non  delcclabile*  et  utile*  amicitia*  inspicere  li • 
beat  ilio*  *°.  Persaepìus  iaspide  riti  patebil , 
proeeminente*  inferioribu * conjugari  personi*  * * 
Et  si  ad  ver  am , ac  per  se  amicitia  m torqueatur 
intuì  tu*  , nonne  illustrium  summorumquc  pr  in- 
cip um  p/erumque  tiro*  fortuna  ob scuro* , hone- 
*tate  praec/aroSy  amico*  fuisse  conslabit  ? Quid- 
ai  ? quum  etiam  Dei  et  hominis  amicitia  ncqua- 
quam  impediatur  excestul  Quod  li  cuiquam 
quod  assediar , videa  tur  tndignum  , Spirti  u in 
Sanctum  audiat , amicitiae  suae  parliripes  atto- 
edam  homincs  profitenlem.  I\ram  in  Sapteniia  '* 
de  sapteniia  leqitur } quoniam  « infinita * thesau- 
rus est  homtnibus  y quo  qui  usi  sunt , participes 
facti  sunt  amicitiae  Dd.  » Sed  habet  impenna 
vulgi  sine  discretione  judidum  ; et  quemadmo- 
dum  totem  pedali*  magnitudini*  wrbilratur , sic 
et  circa  unam  vel  alter  am  ’3 *  rem  creda  litote  de- 
dpitur.  Pio*  etiam  guibus  optimum  quod  est  in 
nobis  , noscere  datum  est , gregum  *4  vestigio  se- 
clan  non  dece /,  guidiamo  sui*  etroribus  obliare 
tenemur.  J\am  tnteUeclu  , divina  quadam  liber- 
iate et  ralione  dotati , nulli*  consueludinibus  ad - 
stdnguntur  *5 * *.  A ec  mirtini , quum  nec  ipsi  legi- 
bus , sed  ipsi * leges  potiti s dirigantur.  Liquct 
igitur  , quod  supcrius  dùci , me  sdlicet  esse  de- 
voti* sirnum  et  amicum , nullalenu*  esse  prae - 
sumptuosum. 


3.  Praeferens  ergo  amidtiam  vestram  , qua- 

li thesaurum  carissimum  ,6,  providentia  diligen- 

ti et  accurata  solliciludine  tllam  servare  deside- 

ro. Itaque  , quum  in  '?  dogmatibu * morali*  ne- 
gotti  amidtiam  ad  quam  eo  saivari  analogo  do- 

ceatur *8 , ad  retnbuendum  prò  co  Iloti*  benefi- 

ca* *9  analogiam  a°  sequi  mihi  votivum  est;  et 
propter  hoc  31  munuscula  mea  saepe  multum- 
que  *•  conspexi  , et  ab  invicem  segregavi , nec 


t.  Nè  giudico , che  assumendo  il  nome  d'  ami- 
co , possa  incorrere  , come  forse  alcuni  vorranno, 
nella  (accia  df  presuntuoso,  avvegnaché  pel  sacro 
vincolo  dell’ amicizia  si  leghino  non  tanto  gli  uo- 
1 mini  fra  loro  eguali  , quanto  t disuguali , c loro 
piaccia  riguardar  quelle  amicizie  siccome  dilette- 
voli ed  utili:  anzi  a chi  ben  guarda  apparirò,  clic 
i personaggi  preminenti  si  stringono  il  più  delle 
volte  a'  loro  minori.  E se  dirigasi  lo  sguardo  olla 
amicizia  , per  se  stessa  verace  e fedele , non  ap- 
parirò che  di  parecchi  illustri  e grandi  Principi  fu- 
rono amici  uomini  per  fortuna  oscuri , ma  per  o* 
nestade  preclari  ? E perchè  nò?  conciossiaché  l’a- 
micizia pure  fra  V uomo  c Dio  non  sia  impedita 
dall’  immensa  distanza  ? Clic  se  alcuno  ritenga  per 
indegno  ciò  che  qui  si  asserisce  , ascolti  lo  Spiri- 
to Santo  , che  dichiara  aver  dell’amicizia  sua  fat- 
to partecipi  alcuni  uomini.  Im;H»rocchè  ne’  libri 
della  Sapienza  , della  sapienza  si  legge  , come  c 
ella  è un  tesoro  infinito  per  gli  uomini , e coloro 
che  ne  fann'uso  hanno  parte  nell'  amicizia  di  Dio» 
Ma  il  volgo  ignorante  forma  giudizj  senza  discre- 
zione ; e come  stima  il  sole  della  grandezza  d'  un 
piede  , cosi  circa  l’ una  cosa  c I’  altra  è per  la  sua 
credulitatc  ingannalo.  Noi  però , cui  è dato  cono- 
scer T ottimo  eli*  è in  noi , non  dobbiamo  seguir 
le  vestigia  del  gregge  , che  anzi  si  am  tenuti  a far 
fronte  a 'suoi  errori.  Perciocché,  dotati  gli  uomini 
d*  intelligenza  c d’una  certa  divina  libertade  e ra- 
gione , da  veruna  consuetudine  sono  tiranneggia- 
ti. lNc  ciò  è da  meravigliare  , conciassiachc  non 
essi  alle  leggi,  ma  piuttosto  le  leggi  sono  ad  essi 
dirette.  Appare  adunque  quello  che  di  spra  io  dissi, 
esser  io,  cioè,  devotissimo  cd  amico,  ma  non  per- 
tanto presuntuoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a tutto  l’amicizia  ro- 
stra  sì  come  un  tesoro  carissimo  , questa  desidero 
con  diligente  previdenza  cd  accurata  sollecitudine 
conservare.  Però  , come  no’  dorami  della  morale 
Filosofia  s’insegna  ; che  a serbar  P amicizia,  cui 
anelo , fa  d*  uopo  alcun  clic  d*  analogo,  cosi  a re- 
tribuzione de’  fattimi  benefizj  è per  me  sacro  di 
seguire  l'analogia:  per  questo  io  riguardai  attenta- 
mente e più  volte  quelle  cosarclle  clic  avessi  potuto 
donarvi;  a vicenda  le  segregai  e le  segregate  posi  a 


so  Volgo  itti*. 

li  Excidiase  videnlur  qtuc  anta  allori  periodo  con- 
iugobant. 

si  VII,  li. 

iS  Cod.  Magi,  re/  imam.  Cf.  Conv.  IV , 8. 

li  Ita  Cod.  Magi.  Vulgo  Graecorism. 

15  Sic  reclina  Magi.  Vulgo  attstnngimur. 

16  Sic  in  Magi.  In  impresria  clarittimum. 

17  Praeposilioneoi , quae  vulgo  deaiderattzr  , inaerit 
M agl. 

18  Loeum  aperte  mendoatrm  fero  aie  credidcrim  re- 
stitumdum:  Itaque , quum  in  dogmatibu*  morati*  ne- 
gotii  (morale  negoUum  ab  auctore  nostro  prò  Etilica 
uaurpari  , infra  palebit  <Wj.  i5  , cf.  Eth.  Ariatotelia,  Il , 
i . ) amici  Zia  ad  quam  adspiro  , talvari  analogo  docra- 
tur.  — Similiima  sunt , quae  in  Auetorii  Convivio  ili. 


i.  legnntur  : < Siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono  del- 
f Elica  , ne  IT  amistà  delle  perso  tic  dittimi  li  dittato 
conviene  a conservazione  di  quella  una  proporzione 
essere  intra  toro  , che  la  dittimi litudine  a similitudine 
guati  riduca , siccome  intra  il  signore  e il  servo.  1 

In  Cod.  et  in  Edit.  Witt.  amidtiam  ad  quam  et  sai- 
vari analogo  doceatur.  Et  prò  eo  ab  auiAnwtuibu* 
mondo*!  scriptum  exislimo,  idcoque  corrigrndum  poto: 
amidtiam  , ad  quarti  eo  ( ideat  quam  turo)  , talvari  ci- 
nalogo  doceatur. 

19  Voees  qui  temei , qua*  vulgo  inacrunt , abundare 
videntur. 

so  Vulgo  analogia . 

ai  Vulg.  lertioncm  quoti  cu m Magi,  correr imus. 

«a  Conjunctionem  , quae  vulgo  abest,  addere  juboC 

Diouynua  (As,  li  , §7). 
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non  segregata  porcene**  , dignum  quid  *3 * 5  cuju- 
sque  vobis  inquirens.  JSequc  ipsi  *4  praeeminen- 
tiae  veairae  congruum  comperi  magia  , quam  ** 
Comoediae  sublimem  Canticam,  quae  decoratur 
Ululo  Parodiai , et  il/am  sub  praesenli  epistola  , 
lamquam  sub  epigr muniate  proprio  dedicaiam  , 
vobis  adscriòo  , roAùr  offero  , t’o/;ù  de  ni/ tic  re- 
commendo. lllud  quoque  praeterire  ailcnlio  si  ni- 
pitelle r , inardesctus  non  sinit  affeclus  , quod 
in  fuse  donatione  plus  dono , quam  domino  ho- 
noris et  *6  fannie  ferri  videri  palesi  ; quinimmo , 
cum  e/ui  titulo  *7 /ai»  praesagium  de  gloria  no- 
mini's  ampliando , «a/t#  attenlis  ,8  mihividehar *9 
expressisse  , ywoti  proposito. 

4-  SW  (snellita  graliae  veslrae  , quam  silio  , 
vii  am  parvipendens  , a primordio  melata  prac- 
Jixam  urgebo  30  ullerius.  Jlaque  , formula  con- 
sommala  epistolae , «</  introductionem  obiti  ti 
operis  ali  quid , lecloris  officio , compendio- 

se 3l  aggrediar.  Si  cut  dixit  Philosophu*  in  se- 
cando Metaphysieorum  3*  c «cut  re*  *e  Aa£e/ 
tu/  £W  , *ic  *e  AnAef  aJ  veritatem  > ; cu;  tur 
folio  e*l , Ttaa  verìtas  de  re  , yuae  ta  peritate 
conti s li l lamquam  in  subjeclo  , e*/  simililudo 
perfecla  rei  sicul  est  33.  Eorum  vero  , y«ao 
#wn/ , quaedam  sic  suni , ui  habeanl  Esse  abso- 
lutum  in  se  , quaedam  sunl  ita , ut  habeanl 
Esse  dependens  ab  alio , per  relationem  quem- 
dam  , ut  ea:  tempore  esse  , et  ad  aliud  se  ha - 
bere , ut  relativa  , sicut  : jtaier  et  fi  tua  , rfo- 
minus  et  servita  , duplwn  et  dimidium  , la/am 
«/  ^ar*  , et  hujusmodi.  In  quonlum  (alia  , pro- 
pler  quodque  Esse  lalium  , dependent  ab  alio  , 
consequens  est  , quod  eorum  veritas  ab  alio  de- 
pendeat.  Ignorato  entrn  dimidio , numquam  co- 
gnoscùur  duplum , et  sic  de  ahi*. 


5.  Folentes  igitur  aliqualem  introductionem 
t radere  de  parte  operis  alicujus , oportel , ali- 
quam  notiliam  tradere  de  loto  cujus  est  pars. 
Quapropier  et  ego  , votene  de  parte  supra  nomi- 
nata Comoediae  ali  quid  tradere  , per  modum 
introductionis  ali  quid  de  loto  opere  praemitlen- 
dum  H ex is limavi , ut  facilior  et  perfedior  sii 


o3  Impr.  dìynumque  , Magi,  diynueque.  N'obucum 
facit  J>iouy*iu*. 

ai  Vulgo  ipeum  , quod  recte  emendava  Diooysius. 
m5  Sic  Magi,  et  Dionyiiua  : vulgo  majisque. 
a6  Vulgo  inverso  ordine  et  honoris. 
t7  Vulgo  tiiulum, 

«8  Ita  recte  Magi,  prò  atlentius. 

«9  Sic  edidimu*  cum  Magi,  prò  vulg.  vidsbatur. 

So  Vulgo  uryebit.  — D.onjsm*  ( Preparazione  //, 
SB7'Àu.IV.  i ia)  Scholariua  (iV.-ie  ad  ale.  luoghi  de'pr. 

5 Canti  della  D.'v.  Con»,  p.  ao),  Troya  [Veltrop. i36), 
oliique  compì  urei  v oc  cui  te>ieUus  de  tempori*  brevilate 
aecipiuQt , ut  receutem  nec  tempore  aati»  firmataci  sibi 

ette  principi*  fa»orem  dii  issa  videstur  Dante*.  Video 


disamina,  cercandone  per  voi  alcuna  non  del  tutto 
indegna.  Nè  alla  stessa  preminenza  vostra  ritrovai 
più  congruo  dono,  che  quella  sublime  Caotica  del- 
la Commedia,  la  quale  è decorata  del  titolo  di  Pa- 
radiso , e questa  con  la  presente  Epistola  , come 
sotto  propria  iscrizione  dedicata  a voi  intitolo  , a 
voi  offero  a voi  finalmente  raccomando.  L’arden- 
te alletto  non  pur  mi  lascia  passar  questo  sempli- 
cemente sotto  silenzio:  che  da  colai  donazione  può 
vedersi  venir  più  (ama  ed  onore  al  doaantc  che  ai 
donato  ; che  anzi  per  le  cose  avvertile  scmbrava- 
mi  aver  bastantemente  esjiresso  col  titolo  il  pre- 
sagio intorno  la  maggior  gloria  del  nome;  lo  che 
è del  proposto. 

4-  Ma  novello  nella  grazia  vostra , cui  anelo  , 
poco  di  mia  vita  curando,  fin  dal  primordio  m’af- 
fretterò più  veloce  alla  mela.  Però  , compiuta  la 
formula  dell’  Epistola,  nell'  utilità  del  Lettore,  im- 
prenderò succintamente  alcuna  cosa  intorno  l’ in- 
troduzione deli'  opera  offerta.  Nel  secondo  della 
Metafisica,  il  Filosofo  di  questa  guisa  parlò;  (Co- 
me la  cosa  ha  rispetto  all'  essere,  cosi  ha  rispetto 
alla  verità  > ; del  che  la  ragione  è questa:  che  la 
veritade  d' una  cosa,  la  qualo  nella  veritodc  sicco- 
me in  suo  subictto  consiste  , è una  perfetta  si- 
militudine della  cosa  qual’ dia  si  è.  Di  quelle  cose 
infatti  che  sono , alcune  sono  cosi , che  abbiano 
l’ essere  assoluto  ia  se  , altre  sono  cosi , che  ab- 
biano 1’  essere  dipendente  da  altro  per  una  certa 
relazione  , siccome  queste  : essere  nel  tempo  , e 
ad  altro  avere  rispetto;  c siccome  le  relative,  cosi 
il  padre  ed  il  figlio , il  signore  ed  il  servo,  il  dop- 
pio e la  metà,  il  tutto  c la  parte  , e simili.  E dap- 
poiché tali  cose  dipendono  nell'  esser  loro  da  al- 
tro , conseguente  è che  la  verità  loro  da  altro 
dipenda.  Ignorata  infatti  la  metà  , mai  cono- 
sccrassi  il  doppio  , c cosi  sia  detto  d’ ogni 
altro. 

5.  Volendo  dunque  presentare  una  qualche  in- 
troduzione della  parte  di  qualsivoglia  opera  , fa 
d'uopo  presentare  una  qualche  notizia  di  quel  tat- 
to di  cui  è parte,  laonde  volendo  io  pure  presen- 
tare alcuna  cosa  della  parte  sunnominata  delia 
Commedia,  ho  stimato  dover  premettere  alcun  che 
di  tutta  t’opera  per  modo  d' introduzione,  affinché 
più  facile  c più  perfetta  sia  l'entrata  alla  parte.Sei 

tamen  coaerot  «udori*  a pud  Italo*  , tenerum  persaepo 
prò  soUicito  usurpare  4 un Je  Tacilo  inibi  persuasero  m , 
He  studio  , quo  Conia  amici tiaru  adpetit  , umee  kuììisc 
Dantrm  (cf.  Crusca  r.  tenero  4). 

Si  Sic  Magi.  Vulgo  eompendioeum. 

3a  Cap.  t.  iu  fin.  E versione  Bc— Orioni*  : c ut  io* 
eundum  Eue  untunquodquese  ha  Lei , ita  elioni  are  un* 
dum  veritatem.  » 

33  Bassura,  quem  medicina  indi  gore  facile  latelligis, 
corrigere  non  aura  conatus.  De  speciebus  tornea  , quasi 
gene ru m imperfetti»  esempli*  ( Arisi.  Melaph  . Ii#  3 ) 
cogitasse  or Intror  auc torero. 

34  11*  Magi.  : ^ ulgo  praemittere . 
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adpartrm  35  introitai.  Sex  igitur  sunt , guae  | 
in  principio  cufusque  doc  trinai  H aperti  inqui - i 
renda  e uni  , vide  lice  t subjectum  ^ , agens  , for- 
ma , finii , libri  titulus  et  genus  Philosophiae.  Ve 
i ‘stia  trio  sunt , in  qutbus  pars  iota  , guani  vobia 
destinare  propani , variai  ut  a foto  , sditeci 
nbjectum , forma  et  tilulus  ; in  alita  vero  non 
varia  tur  , si  cut  apparti  inapici  enti;  et  ideo  , 
circa  conoide ralionem  de  toto  , iota  tria  vigni- 
renda  seorsim  sunt , quo  facto,  tatù  patebtt  ad 
introductionem  partii.  Deinde  mquiremus  alia 
tria  , non  tolum  per  respectum  ad  totum  , a ed 
etium  per  respectum  ad  iptam  parlari  oblatam. 

6.  Ad  evidenliam  itaque  dicendorum  eden - 
dum  est  , quod  i attua  operia  non  est  simplex 
senaus  , immo  dici poteat  polyaenauum , hoc  est 
plurium  sensuum  37.  JSam  primus  senaus  est  , 
qui  habetur  per  literam  , alius  est , gui  habe - 
tur  per  significata  per  liler am.  Fa  pitmus  dici- 
tir  litcralis  , secundus  vero  allegorie»»!  , a io  e 
mora  Ita  38 . Qui  modus  ir  ac  tondi  , ut  inclita  po- 
lca t , poi  est  considerali  in  his  versibus  : c de 
exilu  Israel  de  Aegyplo  ^9,  domila  Jacob  de  po- 
pulo  barbaro, faci  a est  Judaea  sane  tifi  catto  ejus, 
Israel  potestas  ejus  4°  ).  Aarn , it  literam  solaio 
inspiciarnus  , siguificatur  nobts  exitus  fiiiorum 
Israel  de  Aegyplo  , tempore  Moysis  ; ai  allego- 
ria m , nobia  siguificatur  nostra  redemptio  facta 
per  Christum  ; ai  moralem  aensum  , stgnificalur 
nobts  corner  sto  animae  de  luctu  et  miseria  pec- 
cati ad  s taluni  graiiae\  si  anagogicum  4*,  signi- 
ficatur  exitus  animae  sanctae  ab  hujus  corrujt- 
t tonta  scredute  ad  aeternae  gloriae  Uberlatem. 


85  Mcndosam  1 celio  nero  parte I rum  Ma  gl.  correi  imui. 

86  Sic  emenda»  ini  u*  prò  factum.  Pìdcra  cmendatio- 
ni  facii  Boccaccia*  , qui,  mooeniibu»  Fuaculo  (p.  55o) 
et  Tacffe  (A  commcnt  on  the  D.  C.  I , p.  53)  nt  aucto- 
rii  poema  cornine n tu rdur  , integro*  hujus  epiatolae  in 
rem  *uam  convertii  locua  ; ubi  sequenlia  ( T.  1 , p.  2 ) 
a Avanti  che  aita  lettera  del  tetto  si  venga , estimo 
siano  ita  vedere  tre  rose  , le  guati  generalmente  si  so- 
rj’iono  cercare  ne'ptiuripj  di  ciascuna  cosa,  che  appar- 
tenga a dottrina  : la  primiera  è , dimostrare  , guanto 
S guati  Steno  le  cause  di  guasto  libro  , la  seconda  (piai 
Sìa  il  tìtolo  del  libro,  la  terza  a guai  parte  di  Filosofia 
sia  il  piesente  libro  supposto.  Le  cause  di  guesto  Libro 
eon  quattro  i ta  materiale  , la  formale  , La  efficiente  e 
la  finale.  La  materia  nella  presente  opera  è doppia  , 
così  come  è doppio  il  tuggetto  , il  gitale  è con  la  mate- 
ria una  melliflui  cosa  ; perciocché  altro  è quello  del 
aen«o  laterale,  ed  altro  quello  del  si  uso  allegorico .1— 
Kadeni  fere  optici  Jacobom  Iflnr«m  , quem  cum  Ann- 
iiymn  , <|uem  Optimum  dicunt , contunder®  noti.  Pejua 
eliam  lapin*  c»t  Fuicultta  , qui  nuper  ( I.  I.  p.  ) in 
Lannco,  Jacobum  Danti*  fili  uni  d«prebeiidii*o  paulo  Ic- 
merìut  ubi  perniati!.  Krrant  ()  Dionyama  , aliiqua  coro- 
pturea  , qui  iSidobcatuDt  genuiuae  I. anaci  nota*  , qua« 
npu«l  neminem  praelcr  Vindelinum  itnprotac  leguntur, 
cilktiiM  autuiuant.  Alibi  Lanaeuui , pcincipeiu  intcr 
eooiiueaiatorc*  Comocd.ac  , circa  annuo  *33o  •eripaia- 


duncjue  sono  le  cose  , elio  nel  principio  di  qualsi- 
voglia opera  dottrinale  sono  a cercarsi,  vale  a diro 
il  subirti  ) , /’  agente , la  forma  , il  fine , il  ti- 
tolo del  Libro,  e il  genere  di  Filosofia . Fra  queste 
coso  no  sono  tre,  nelle  quali  la  parte  presente,  che 
ho  stabilito  a voi  dedicare  varia  dal  tutto  ; cioè  ; 
il  subtetto , la  forma  cd  il  titolo  : nelle  altre 
poi  non  fa  variazione,  siccome  apparo  a chi  guar- 
da. Perciò , circa  la  considerazione  del  tutto,  que- 
ste tre  cose  sono  separatamente  a cercarsi , lo  che 
adempiuto,  bastau temente  sarà  mostrato  dell'co- 
trala  alla  porte.  Dipoi  cercheremo  lo  altre  tre  , 
non  solo  per  rispetto  al  tutto,  ma  eziandio  per  ris- 
petto alla  parte  clic  v*  offerisco. 

6.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi, 
è da  sapere  , che  il  senso  di  quest'  opera  non  è 
semplice , che  anzi  ella  può  dirsi  polisensa  , vale 
a dir  di  più  sensi  : dappoiché  altro  è il  senso  che 
si  ha  per  la  lettera  , altro  è quello  che  si  ha  dalle 
cose  per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama 
Ut! orale  , il  secondo  allegorico  , cioè  morale.  11 
qual  mudo  d*  adoperare , affinchè  meglio  chiari- 
scasi , può  considerarsi  in  quelle  parole  : t Quan- 
do Israele  si  parti  dall'  Egitto  , e la  casa  di  Gia- 
cobbe da  un  popolo  barbaro , la  nazione  giudaica 
fu  consacrata  a Dio,  e suo  dominio  divenne  Israe- 
le. * Concio  siaebe  se  guardiamo  alla  lettera  , vi 
vegginmo  significato  l’ escila  de*  figli  d’Israele 
daD*  Egitto  nel  tempo  di  Moisè  , se  all’allegoria, 
vi  veggiamo  significato  la  redenzione  nostra  ope- 
rala per  Gesù  Cristo  ; se  al  senso  morale,  vi  scor- 
giamo il  ritorno  dell’ anima  dal  pianto  e dalla  mi- 
seria del  peccalo  allo  stato  di  grazia  ; se  al  senso 
anagogico  , vi  riconosciamo  il  passaggio  dell’ani- 
ma santa  dalla  schiavitù  della  mortai  corruzione 
alla  libertà  dclleterna  gloria.  E perchè  questi  mi- 
re fxpon*m.  ITaec  monore  non  ab  ro  osso  mihi  Tirana 
et»,  u»  epistolae  huju*  auctoritatcìn  ipta  Cero  Danti* 
actatc  usurpatimi  t*w  apparerei.  Ita  enim  apud  Lana*- 
um  : « Ad  intelligenza  della  presente  Comedia  , tic- 
come  usano  gl*  espositori  delle  scienze  , è da  notare 
quattro  cose.  La  prima  cioè  materia , aro  ero  sug  getto 
della  presente  opera.  La  seconda  cosa  , quale  i la  for~ 
ma,  e donde  toglie  tal  nome,  ovvero  titolo  del  Libro. 
La  terza  cose  quale  è la  cagione  efficiente.  La  quarta 
cosa  ed  ultima  , quale  è la  ragione  finale,  ovvero  a che 
utihtade  ella  è detta , e sotto  guaio  Filosofa  sitai 
Sottoposta.  * 

87  Cf.  Boccaccium  I.  I.  p.  56.  c Si  può  meritamente 
dire,  questo  libro  essere  polisenso,  cioè  di  pii*  ffnn'ice. 
Origine*  Homi!.  V ia  Letil.  $•  1 , 5 el  Motheai.  C ornai, 
de  rebus  Climi,  anta  Con*».  , p.  644* 

38  Cf.  Conviviuro  Auctori*  , Traci.  II , cap.  1. 

3*j  Purg.  U , 46. 

4o  1Y  itS  , r.  1.  Commentatoribu*  Danti*  , de  qua- 
druplici poemnli*  *cn*u  Codi  orti  iae  replicando  soliicilis, 
idem  *acrne  Se  ri  piume  locua  admodum  eit  familiari*. 

4*  1»*  repojuimu*  rnm  Magi,  prò  vitioto  anaJogù* 
cum.  Cf.  Cour.  1. 1.  ubi  aimile  irrcpaera»  mcndum.  Ju- 
*tam  lectioncm  tuentur  re»  ipaa , Lnnaeu*  , Boccacci  ut 
clButriua,  quorum  ullimua  ad  «enui  prò* oca!  ho*  t 

Litera  ge*t*  refert  , quid  creda*  Allegoria  , 

il  orali M quid  ago*  , quui  «pere*  Anagogia . 
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Et  quomado  itti  tentus  my  stivi  varili  appellar*- 
tur  nominibut,  qeneraliter  omntsdici1*'  possunt 
allegorici  , tjuum  tùli  a /iterali  live  hisloriaJi 
diversi.  Nam  allegoria  dicitur  ab  à>.Acòf , </rae- 
co^  quod  in  lalinum  dicitur  alienum  live  Aver- 
tum. 

7.  Hit  viste  , manifestum  et! , quod  duplex 
oportet  ette  subjeclum,  circa  quod  curranl  alter- 
ni tentus.  Et  ideo  videndum  est  A tubjecto  hu- 
jut  operit , proui  ad  lileram  accipilur  , deinde 
de  tubjecto  , prout  allegorice  sententiatur.  Ett 
ergo  subjeclum  totius  operit  li  ter  A iter  tantum 
accepti , status  animarum  post  mortem  timpli- 
ciler  sumptut.  A 'am  A ilio  et  circa  illum  totius 
operit  versatur  procetsus  il.  Si  vero  accipialur 
opus  allegorice  , subjeclum  est  homo,  prout  me- 
rendo et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  Ju- 
Itiliae  pruemiandi  et  puniendi  obnoxiut  ett  l3. 


8.  Forma  vero  est  duplex  , forma  Iraclalut, 
et forma  traclandi.  Forma  tractatus  est  triplex 
tecundum  triplieem  divttiunem.  Prima  divieto 
est  , qua  tolum  opus  di  vidi  tu  r in  Irei  cantica t. 
Secunda  . qua  quaelibet  cantica  divitur  in  can- 
tut.  Tenia,  qua  quaelibet  cantus  dividitur  in, 
rhytmos.  Forma  uve  modus  tractandi  est  poeti- 
cut , fictivus  , detcriplivut , dtgrestivus  , tran- 
sumptivus  iO  , et  cum  hoc dejinitivut,  divisimi, 
probalivus  , improbativus , et  exemptorum  posi- 
livut  *7. 

9.  Libri  titulus  est  ; ( Incipit  Comoedia  Dan- 
ti! Allagherò,  ilorentini  catione,  non  moribus  > i®. 
Ad  cujus  notitiam  teiendum  est  , quod  Comoe- 
dia dicitur  a .ùpx,  «Ila  et  *9  , quod  est  can- 
tus , unde  Comoedia  quoti  filiali us  cantus.  Et  est 


il  tu  rceta  Mng.  prò  mooatruoio  dseipì  iulf. 

43  Vulqo  m\>.nyof.ia  graie*.  Eutcnt.Uon.ia  Diony-  ; 
•il  ( An.d.  V . 79)  quitti  in  teitum  riccpimui , , .gre- 
gne idjuvnt  locus  Beccarti , p.  $7  t allegoria  è detta 
da  uno  vocabolo  greco  « ditto  oKl.òtat  , il  guato  in  la- 
tino tuona  alieno.  > 

Ai  Margini  Cod.  Magi . hie  adicriptam  rat  : 1 Ita  ex 
itti*  terbi*  tolti  gire  patiti  , guod  itcundum  attegori- 
tum  ttnecm  patta  agii  de  Injtrno  Ilio,  in  gua  , pere- 
grinando ut  viaioi  01 , morir  1 1 I dsmereri  pouumut  1. 
Qua*  tatui  em  , trh. , noi  quod  Si  viro  accipiatur  prò 
Ita  tegetur  , in  t«llum  Vulgata*  eiliose  intruduntur, 

45  C S.  Boccaecìuiu  I.  I.  p.  Zi  ili  suggello  inonda 
il  temo  allegorico  i come  i uomo  per  to  libero  ar- 
bitrio montando  o dimostrando  ( anne  legeodum  me- 
ritando e dismeritando  t ) è alla  giustiota  di  guiiter- 
donare  0 di  punirò  obbligato  a.  Siaiiilima  apud  Lana* 
cuna  : 1 l uomo  , to  guote  per  lo  libero  arbitrio  può 
meritare  ovvero  pectore  . per  to  guato  mento  ovvero 
colpa  gli  i attribuita  gi.ria  ovvero  punito  all'  altro 
mondo  *. 

46  Aanr  tegoadum  trantitivus , ul  apud  Bore,  in 


Onere  minori  da  Danti 


siici  sensi  per  vari  nomi  dislinguonsi  , tutti  gene- 
Talmente  possono  dirsi  allegorici,  conciossiachè 
dal  letterale  ovvero  isterico  sieno  diversi.  Allego- 
ria intatti  dicesi  da  àkkolos  parola  greca,  che  io 
latino  suona  altro  o diverso. 


7.  Ciò  scorto  , è manifesto  , che  duplice  deve 
essere  il  soggetto,  circa  il  quale  i Tari  sensi  alter- 
namente procedano  : e però  è da  vedere  in  pri- 
ma del  soggetto  di  quest’  opera  , preso  giusta  la 
lettera , c poi  del  soggetto  slesso  , preso  giusta  la 
sentenza  allegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta 
1*  opera  , secondo  la  sola  lettera  considerata , ò lo 
stalo  delle  anime  dopo  la  morte  preso  semplicemen- 
te ; perchè  di  esso  e intorno  ad  esso  il  processo  di 
tutta  l’Opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l’Opera 
secondo  la  sentenza  allegorica , il  soggetto  è l’uo- 
mo , io  quanto  che  per  la  libertà  deu  arbitrio  me- 
ritando e demeritando,  olla  giustizia  del  premio  e 
della  pena  è sottoposto. 

8.  La  forma  poi  è duplice,  la  forma  del  tratta- 
to, e la  forma  o il  modo  del  trattare.  La  forma  del 
trattato  è triplice  secondo  la  triplice  divisione. 
La  prima  divisione  è questa  , che  tutta  1’  Opera 
dividesi  in  tre  Cantiche  , la  seconda,  che  ciasche- 
duna Cantica  dividesi  in  Canti;  la  terza,  ebe  cias- 
ebedun  Canto  dividesi  in  ritmi.  La  forma  o il 
modo  del  trattare  è poetico  , fitti vo , descrittivo  , 
digressivo  e transitivo  ; e con  questo  difhnitivo  , 
divisivo , probativo  , improbativo,  e positivo  d’e- 
sempj. 

9.  Il  titolo  dell’ Opera  c auesto:  f Comincia  la 
Commedia  di  Dante  Alighieri , fiorentino  per 
nascita  non  per  costumi  > A notizia  della  qual 
cosa  fa  d*  uopo  sapere  , che  Commedia  dicesi  da 

villa  c da  voi  canto  , laonde  Commedia 
quasi  canto  villereccio . La  Commedia  infatti  è 


noia  *eq.  f % 

47  Cf.  Boecace.  1. 1 > La  cauta  formale  i timi  Ime  ir- 
te doppia  t perciocché  e Ita  è la  forma  del  trottatore 
( trattare  ) e la  forma  del  trattato-  La  forma  del  trot- 
tatoi divita  in  tre  , ascondo  la  triplice  divisione  del 
libro.  La  prima  divinane  è quella  secondo  la  quale  tutta 
f opera  ti  divide , cioè  in  tre  cantiche . La  feconda  di - 
visione  è quella t secondo  la  quale  ciascuna  delle  tre 
cantiche  ti  divide  incanti. La  Urna  divisione  è quella , 
secondo  la  quale  eiaseuno  canto  si  divide  in  ritmi 
La  forma  , ovvero  il  modo  del  trattare  , è poetico  , 
fttivo  , descrittivo  « digressivo  e transitivo  ? e con 
questo  diffinitivo  , divisivo  , probativo,  reprobatiti  e 
positivo  if  esempli  ). 

48  V.  tuprs  noia  4- 

49  Vulgo  a Comos  villa  et  Oda , quoti  cum  Dtonyato 
( An.  XV  , p 19)  eorreximuj  , Iteci  Daatem  , quem 
graeci  wrraonii  fumé  netcìum  , uni  nimia  nostra  rum 
rerum  no*  tenel  opimo  , alia*  demoDitrarimui , graeea 
▼erba  latini*  liicrit,  nec  «me  erroribu*  , reddidiMC,  non 
dubitaremu*. 
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Comoedia  genus  quod  Jan  poeticae  narralionis  , 
ab  omnibus  a li  ir  dijfcrens.  Differì  ergo  a tra- 
goedia  in  materia  per  hoc  , quod  traqoedia  in 
priori jno  est  admirabilis  est  quieta , in  Jìne  sive 
exitu  fo  elida  et  borri  bilie  ; et  dicitur  propter 
hoc  a rpxyoi , ouod  est  hircus  et  quasi  can- 
tus  hircinus  , id  est  foetidus  ad  modum  birci , ut 
potei  per  Senecam  in  suis  tragoediis.  Comoedia 
vero  inchoat  asperitatem  alicufus  rei , sedeju* 
materia  prospere  terminator  , ut  palei  per  Te - 
rentium  in  suis  Comoediis.  Et  bine  consueve- 
runt  di  da  torci  So  quidam  in  suis  xalutionibus 
dicere  loro  salutis  : c tragicum  prineipium , et 
comicum finem  51  ».  Similiter  differuntin  modo 
loquendi  : elale  et  sublime  tragoedia  ; comoedia 
vero  renasse  et  humiliter  , sicut  vali  Jforatius 
in  sua  Poetica  ubi  liceali  al aliter  comico  s 

ut  tragoedos  lo  qui  , et  sic  e converso  : 

1 Interdum  tamen  et  v ocem  comoedia  lo  Hit, 

» Iratusque  Chremes  tumido  dehtigat  ore , 

» Et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri . 
» Tclephus  et  Peleus  » eie. 

Et  per  H hoc  palei  , quod  comoedia  55  dicitur 
praesens  opus.  A 'am  si  ad  malertam  respiri* 
mus , a principio  horribilis  et  foelida  est  quia 
Jnfemus ; in  fine  prospera , desiderabili*  et  gra- 
ta , quia  Paradisus.  Si  ad  modum  loquendi , re- 
missus  est  modus  et  humilis,  quia  loculio  vul - 
garis , in  qua  et  mulierculae  communicant 
Elisie  potei , quare  Comoedia  dicitur.  Sunt  et 
alia  genera  narratiouum  poeticarum  sci  lice  t car- 
nea bucolicum  , elegia  , satgra  et  senlentia  vo- 
tiva , ut  edam  per  H oratiunu  patere  potest  in 
sua  poetica  ; sed  de  islis  ad  praesens  nìl  dicen - 
dum  est . 


io.  Potest  amodo  patere,  quomodo  assignan- 
dum  sii  subjeciura  pariis  oblatae.  Nam,  si  tolius 
opcris  literalùer  sumpli  , sic  est  subjectum  : 
status  animarum  posi  mortem  non  contractus  , 
sed  simp tic  iter  accentui , manifeslum  est , quod 


50  Dictum  prò  pasta  vet  oroforo , cf.  Da  Frejnti  et 
| Du  Cangia  glossar,  r.  ({telare  et  Perticar!  >dmor  patrio , 

p-  8».  noto  a.  « Voce  bui  am  ital.  dittatore  quaudoquo 
significai  segretario. 

Sm  In  Calholico  fratria  Johanais  da  Janna  (fcr.iaSfi) 
a.  r.  tragoedia  baco  legnntur  : » linde  in  salutitiooe 
aolemoi  matterò  et  optare  tragicum  prineipium  et  co- 
rnimi m finom,id  m)  bonum  prineipium  et  laelum  fiuemi, 

5*  V.  89.  et  seq. 

53  Ita  in  Coti.  Cocchiaao  (t.  Diony*.  I.  L)  et  Magi.; 
vulgo  lieentia. 

51  Voceeef  per  deaunt  in  Magi. 

55  Sunt  qui  ipeum  Dantem  Gomoediae  ause  nomea 
divina  e indidisac  putent  ( Jos.  Maffei  storia  della  lett. 
ital.  /.  p.  68  , Dom.  Bonetti  Perchè  div.  Comm.  s'ap- 
pelli il  Poema  di  D,  p.  hi.)  , quorum  eententiae  aper- 
tura , in  quoiertiour  , auctoria  teatimonium  adteraa- 
tur.  Nec  Lame  a tutti  audiendi,  qui  decimo  acato  demum 


una  specie  di  narrazione  noetica  differente  da  tut- 
te  le  altre:  nella  materia  differisce  dalla  Tragedia 
per  questo , che  la  Tragedia  è nel  suo  comin- 
ciameli lo  mirabile  e piana  , c nella  fine  ossia  ca- 
tastrofe , fetida  e spaventevole.  Da  ciò  appunto  è 
detta  Tragedia  , cioè  da  rpayoc  capro  , e da 
conio , quasi  canto  caprino , vale  a dir  fetido  nel- 
la guisa  che  il  capro , coni’  appare  per  Seneca 
nelle  sue  Tragedie.  La  Commedia  poi  prende  co- 
minciamento  dall'  asprezza  d'  alcuna  cosa  , ma  la 
sua  materia  ha  fine  prospero  , com*  appare  per 
Terenzio  nelle  sue  Commedie.  Perciò  alcuni  scrii- 
tori  d*  Epistole  furono  soliti  , salutando , a porre 
nel  luogo  della  salutazione  » Tragico  principio  e 
comico  fine.  » Similmente  nel  modo  del  parlare  la 
Tragedia  e la  Commedia  sono  fra  lor  differenti  , 
perciocché  P una  elevata  e sublime  , l’altra  par- 
la rimesso  ed  umile,  si  come  vuole,  Ora/io  nella 
sua  Poetica  , Id  dove  concedo  che  i Comici  parli- 
no alcuna  volta  soltanto  come  i Tragedi , e cosi  e 
converso  : t Pur  tuttavia  alcuna  volta  il  Comico 
innalza  lo  stile  , e l*trato  Cremete  per  alte  parole 
garrisce  ; cosi  il  Tragico  si  duole  spesse  volte  in 
utile  dimesso.  Telefo  e Paleo  etc.  » DÌ  qui  è pa- 
lesa perchè  la  presente  Opera  è detta  Commedia: 
conciossùtchè  se  guardiamo  alla  materia  . ella  ò 
nel  suo  principio  fetida  e spaventevole  , perdi'  ò 
P inferno  ; nel  fine  prospera  , desiderabile  e gra- 
ta , perch’  è il  Paradiso.  Se  guar  i iamo  al  modo  di 
parlare  , egli  è rimesso  cd  umile  , perch*  è lin- 
guaggio volgare  nel  quale  ancora  le  fcmminctte 
comunicano.  E cosi  è manifesto  , perch*  è detta 
Commedia.  Sono  ancora  altre  spezie  di  narrazioni 
poetiche  , cioè  il  Carme  bucolico  , 1*  Elegia  , la 
Satira  e la  Sentenza  votiva  , come  ancora  per  O- 
razio  può  vedersi  nella  sua  Poetica:  ma  di  questo 
nulla  è a dir  di  presente. 

io.  Paole  ora  apparire,  come  sia  a determinar- 
si il  soggetto  della  parte  offerta.  Perciocché , so 
di  tutta  I*  opera  , considerata  secondo  la  lettera  , 
cotale  è il  soggetto  : < lo  stato  delle  anime  dopo 
la  morte  , non  connesso  , ma  preso  semplicemen- 
te ; > manifesto  è che  il  soggetto  di  questa  parte 


•«•culo,  et  in  titola  editioaum  ansi  »5i6,  vet  i5$5,  ti- 
tulura  divina*  uiurperi  eootenduot  ( Fontanini  £loq. 
Ital.  p.  Sga),  quum  idem  epithetum  jam  in  Vita  Denti*, 
Quam  circa  annua  i35o  coraposuit  Boccaccius  ( e.  i4. 
Ed.  Gamba  p.  90)  , comoedia  e tribualur  , aatiaque  tini 
obrii  codierà  antiquieiimae  nolae  , cade  ni  intignai  ia- 
•criptinne,  — Confer  «tiara  , quae  de  titolo  Cetnoediae 
•cripti*  Auctor  in  libro  de  vale.  el.  II,  4 1 quibo»  quam 
maxime  u«ua  et  Fontanili uj  k I.  p.  i5i-i55  , ut  po*t 
taedioaai  «acculi  XVI.  disputa  itomi  arma  ai  , quo  Co- 
moedia tempore  Danti*  dic.baiur  , exponerct. 

56  Bocr.  1.  I.  p.  5. 1 quantunque  in  volgare  scritta 
sia  , nel  quale  pure  communicano  le  femminctte  > Cf. 
Diony».  Anecdot.  IV  p.  Si.) 

87  Bore.  I.  I.  p.  4 t t è da  sapere  che  le  narrazioni 
poetiche  sono  di  più  e varie  maniere  , siccome  è tra- 
gedia, satira  s commedia  , buccolica , elegia  sd  altre.» 
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hac  in  parte  lalit  statua  est  subjeetum  , non  58 
contraclus  , scilicet  status  animarum  beatarum 
post  mortem.  Et,  si  tolius  operis  allegorico 
sumpli  subjeetum  est  homo  , prout  merendo  et 
demerendo  per  arbilrii  libertalem  est  justitiae 
praemiandiel  puniendi  obnoxius  ; manifestimi 
est , in  hac  parte  hoc  subjeetum  contraiti,  et  est 
homo  , prout  obnoxius  est  justitiae  proemian- 
do. 

li.  Et  sic  palei  de  forma  partir  per  for- 
mam  adsignatam  6‘  tolius.  A’ am  , si  forma  tra- 
ctatus  in  loto  est  tripla,  in  hac  parte  tantum  est 
duplex  , scilicet  dtvisio  coniamo  ®»  et  rhythmo- 
ruai.  Aon  ejus  palesi  esse  prò  firma  divido 
prima  M , quum  irta  pars  sii  primae  diaisionis. 

li.  Palei  etiam  libri  titulus  ®4.  A’am  titulus  lo- 
ti us  libri  est  : < Incipit  Comoediaetc.  ut  supra 
Titulus  autem  hujus  partii  est  : c Incipit  Canti- 
ca tcrtia  Comoodiae  Danti»  ctc.  ijuae  dicitur  Pa- 
radisus.  i. 


13.  Inquisiti*  his  tribus  , in  qui  bus  variatur 
pars  a loto,  videndum  est  de  aliis  tribus,  in  qui- 
bus  eariatio  nulla  est  a loto.  Agem  igitur  tolius 
et  partir  est  il  le  , qui  dictus  est,  et  tolaliter  es- 
se videtur. 

14.  Finis  tolius  et  partir  esse  posset  multi- 
plei,  scilicet  propinquus  et  remotus.  Sedomis- 
sa  suhtili  i/ivestigatiune,  dicendolo  est  breviler, 
quod finis  tolius  et  partir  est,  rimanere  vivenles 
in  hac  vita  de  stala  miserine  , et  per  ducere  ad 
slatum  felicitane 

i j.  Genti?  pltilosophiae,  sub  quo  hic  in  loto  et 
parte  procedilur,  est  morale  negolium,  seu  ethi- 
ca  ; quia  non  ad  speculandum  , sed  ad  opus  in- 
vemum  est  totum.  Narnsi  et  in  aliqun  loco  cel 
passu  perctratur  ad  modum  speculatici  negotii , 
hoc  non  est  gratin  speculativi  negotii , sed  gra- 
tta operis  , quia  , ut  ait  Philosophus  in  secando 
iletaphgsicorum  c ad  ali/uid  et  nunc  spscu- 
lantur  practici  a Ugnando  M i. 


53  Witto  con*  Magi.  sed  legit. 

5g  Licei  proemiatiti  et  punì  enti  , quod  in  impr.  , 

C>e»it  toterari,  iatiu*  tamen  duximut  cam dein  cuoi  Magi. 

re  edam  loca  ealttbere  «cripturam  , io  qua  *upra§.  -, 
OOtne*  coonolinnt. 

60  Praetenti  tetnpore  , prò  futuro  impr.  , acripaimua 
auctoritate  Magi. 

61  Ita  in  Magi.  , vulgo  obsignatam. 

Ss  In  irnpr.  cauticorum,  Magi,  eantieorum  ro-ituum. 
63  Duriu»  di.-luiu  prò:  primi  loliua  operi*  divisto  non 
eadit  in  Paradivum. 

6i  Vert  a ani  de  libri  titulo  , otioiuin  gioiscala  arbi- 
trai' . v*  punì  inula. 

65  Cod.  Magi,  cnppedìtavit  rerba  eie.  ut  lupe  * , qua* 


47  5 


si  è tale  staio  non  connesso  , vale  a diro  Io  stato 
delie  anime  beate  appresto  la  morte.  E se  di  tutta 
1’  opera  , considerata  secondo  la  sentenza  allego- 
rica , il  soggetto  è l’ uomo  , in  quanto  per  la  li- 
bertà dell'  arbitrio,  meritando  e demeritando,  alla 
giustizia  del  premio  e della  pena  è sottoposto,  ma- 
nifesto è , che  il  soggetto  di  questa  parte  è con- 
nesso , ed  esso  è l’ uomo  , in  quanto  è sottoposto 
alla  giustizia  del  premio. 

il.  E così  per  la  determinata  parte  del  tutto 
apparisce  abbastanza  della  forala  della  parte.  Per- 
ciocché, se  la  forma  del  trattato  nel  tutto  i tripli- 
ce , in  questa  parte  è duplice  solamente , ed  è la 
divisione  in  canti  ed  in  ritmi.  Non  cade  in  questa 
parte  la  divisione  prima  dei  tutto , esssendochè 
questa  parte  £ della  prima  divisione. 

il.  Apparisce  ancora  il  titolo  del  libro  : per- 
ciocché il  titolo  di  tutta  1’  Opera  essendo  c Co- 
mincia la  Commedia  ec.  > si  come  sopra  ; il  tito- 
lo di  questa  parte  è : t Comincia  la  Cantica  ter- 
za della  Commedia  di  Dante  ctc-,  la  quale  è 
detta  Paradiso.  ì 

i3.  Trovate  queste  tre  cose,  netle  quali  la  par- 
te varia  dal  lutto;  é da  vedere  delle  altre  tro  nelle 
quali  non  fa  dal  tutto  variaziooe  alcuna.  V agen- 
te adunque  del  tutto  e della  parte  è quello  che  è 
già  detto , e totalmente  essere  apparisce. 

1 4 ■ Il  fine  del  tutto  e della  parte  può  esser  mol- 
tiplico, cioè  propinquo  c remoto.  Ma  lasciata  ogni 
sottile  investigazione  , é a dirsi  brevemente , che 
il  fine  del  tutto  e della  parte  si  è rimuovere  colo 
ro  , che  in  questa  vita  vivono  , dallo  stato  di  mi- 
seria , e indirizzarli  allo  stato  di  felicità. 

>5.  II  genere  di  filosofia,  secondo  il  quale  nel 
tutto  e nella  parte  qui  si  procede,  è operazione  mo- 
rale ossia  etica,  perciocché  non  alla  specolazione, 
ma  alla  pratica  è stato  il  tutto  ordioato.  Se  in  al- 
cun luogo  infatti , ovvero  passo  , si  tratta  per 
ni. -do  specolativo , ciò  non  addiviene  in  grazia  di 
speculare  , ma  in  grazia  di  operare,  perchè,  come 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica  < Al- 
cuna cosa  i pratici  specolano  talvolta  nel  tempo  i- 
stesso.  » 

minai  reetv  in  imprenis  deiiderantur. 

66  Bove.  I.  x , p.  3 i c La  canea  fi  iato  delta  pre- 
sente opera  è rimuovere  quegli  che  netta  presente  vita 
Vienna , dotto  stata  detta  miseria  allo  etaio  detta  fe- 
licità > qtzibu*  limili  ima  vt  npud  Lanata  in. 

67  C.  1. 1 c Sed  ad  atiquid  et  00  in  ivoipore  practici 
ipcculnntur.  1 

6S  Bocc.  I.  c.  p.  in  : * Il  quale  ( il  presente  libro), 
secondo  il  mio  giudieio  , i sottoposto  alla  parte  evi- 
rale cecero  etica  ; perciocché  quantunque  in  att  uilo 
passo  si  tratti  per  modo  speculativo  , non  i perciò  per 
cagione  di  speculazione  ciò  (ita  cairn  «mcndanduai  ) 
posto  , ma  per  cagione  dell'  opera  , la  quale  quivi  ha 
quel  modo  schietto  di  trattare. 
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16.  Hi*  ìlatrut  proemiasi* , ad  expositionem 
Utero»  secunaum  quamdam  praeiibationem  acce • 

derubi m est 69  9 quod  de  expositione  literae 

mi  aliud  est , qu am  formae  operi » manifesta - 
ito  Dividilur  ergo  t sta  par» , seu  isla  ter  ita 
cantica  , qua»  Parodiali»  dicitur  , principahter 
in  duas  partea  , aciliccl  in  prologum  et  partem 
executivam  70.  Para  seconda  incipit  ibi  : Surgit 
mortalibus  per  diversas  fauces. 

tq.  De  parte  prima  sciendum  e»t  , quod , 
qua  invia  communi  rottone  posaci  dià  exordium , 
proprie  autem  loquendo  non  debet  dici  ni  si  prò- 
logus  ; quod  Phtlosophu»  in  tertio  R he  tori  co- 
rum  7*  videtur  innuere , ubi  diàt , quod  t prò  oc- 
mium  est  in  oralionc  rhetoàca  , si  cut  prologus 
in  poetica  , et  pracludium  in  fistulatione  7*  ». 
■Est  etiam  praenolandum  , quod  praeviatio  7^  t- 
sta  , <yi/ae  commumter  exordtum  dià  potasi , a- 
Iitór  Jlfl  a poeti»  , aliter  a rhéloàbus.  Rhelores 
enim  consuevere  praelibare  dicendo , ut  ani • 
wittni  compar ent  auditori  s 7*.  Sedpoetae  non  so - 
/um  hoc  Jaàuntì  quinimmo  post  fiore  invocalio - 
nem  quondam  emittunt.  Et  hoc  est  às  conve- 
niente quia  multa  invocatione  opus  est  eis,  quum 
a li  quid  contro  communem  modum  hnminum  a 
superiori  bus  substantiis  petendum  sit  , quasi 
dtànurn  quoddam  munus.  Ergo  praesens  pro- 
logus divi  dii  tir  in  parie»  duo» , quia  in  pri- 
ma jrrae  miai  tur  quid  dicendum  sii , in  secunda 
invocatur  Apollo  , et  inàpit  secunda  pars  ibi : 
0 bone  Apollo  ad  ultimimi  laborem. 


18.  Proptcr  pàmam  par  lem  notandum  , quod 
ad  bene  ex ordiendum  tna  requiruntur  , ut  diàt 
Tullius  in  nova  rhetoàca  7G  , sàlica  ut  bene  vo- 
luto , attentum  et  doàlem  reddal  aliquis  audi- 
torem  : et  hoc  maxime  in  admirabili  genere  cau- 
sa» , ut  ipse  Tullius  diàt.  Quum  ergo  materna , 
àrea  quam  versa  tur  praesens  t ractal  us , sit  ad - 
mirabilia  , et  propterea  ad  admirafnle  r educan- 
da ista  trio  intendunlur  in  pàncipio  exordii  si - 
ve  prologi,  A 'am  diàt  , se  dicturum  ea , quae , 
qui  vidit  in  primo  coelo  , retinere  potuit  77.  In 
| quo  dicto  omnia  illa  tàa  comprehenduntur ; nata 
in  utihtale  dicendorum  benevolenlia  par  a tur  , 
tn  admirabtlilalem  altentio  , in  possibitilate  do- 
cilità*. V li  Ut  alt  m innuit  , quum  reàtaturum  se 
dicit  ea  , quae  maxime  ailecliva  sunt  decide  ài 


69  La  cimimi  indicai  «tellul*  Cod.  Magi. 

70  Ila  jam  dudum  a nubi»  corredami  Icclioncm  diserta 
postea  in  Magi,  dt-prchendimus.  Vulgo  nrcusativam. 

71  Vulgo  in  sfeundo  : sed  ride  Analot.  Rhotor.  IH  , 
*4  « rers.  Kiccobooi  : 1 proemi  um  ...  est  principiai]! 
orationis,  ut  in  possi  prologui,  et  in  auleti  proaulium*. 

7*  Sic  Magi,  prò  ridieulo  Jestinations  notjubet  le- 
gere. 

Magi,  praejuratio.  Aa  coeri^ouiium^praejatio  ? 


16.  Premesse  adunque  queste  cose  , è da  venire 
all' esposizione  della  lettera,  secondo  una  certa 
premiazione. . . La  esposizione  della  lettera  nien- 
te altro  è che  la  manifestazione  della  forma  del- 
l'opera.  Questa  parte  adunque,  ossia  questa  terza 
Cantica  , eh*  è detta  Paradiso  , divide»  principal- 
mente in  due  parti,  cioè  in  prologo , e in  parte,  e- 
seculiva.  La  parte  seconda  incomincia  quivi:  Sor- 
ge a mortali  per  diverse  foc 1. 

17.  Intorno  la  prima  parte  è da  sapersi  , che  , 
ahbcnchè  per  comune  ragione  possa  chiamarsi  c- 
sordio  , pure  , propriamente  parlando  , non  deg 
chiamarsi  se  non  che  prologo  ; lo  che  dal  Filoso- 
fo , nel  terzo  della  Rcttorica  , pare  accennarsi , 
là  dove  dice,  che  c il  proemio  è nclf  orazione  relto- 
rica  sì  come  il  prologo  nella  poesia , e il  preludio 
nella  musica,  1 k ancora  da  prenotarsi,  clic  que- 
sto avviamento , il  quale  generalmente  può  dirsi 
esordio  , altrimenti  è fatto  da'  poeti , altrimenti 
da'  rettorie!.  I Hcttorici  infatti  furono  soliti  preli- 
bare le  cose  da  dirsi  affine  di  preparare  1*  animo 
dell’  uditore.  Ma  i poeti  non  fanno  questo  sempli- 
cemente ; che  anzi  appresso  di  queste  cose  metto- 
no una  certi  invocazione.  E ciò  è lor  convenien- 
te , concioesiachè  d*  una  grande  invocazione  fa- 
cendo lor  d’ uopo,  debbono  essi  contro  la  comune 
maniera  degli  uomini  richiedere  dalle  superiori 
sostanze  un  dono  quasi  divino.  Adunque  il  presen- 
te prologo  è diviso  in  duo  parti  : cliè  nella  prima 
si  premette  ciò  eh’  è da  dirsi , nella  seconda  invo. 
casi  Apollo  ; e questa  seconda  parte  comincia  qui- 
vi : 0 buono  Apollo  , a/T  ultimo  lavoro. 

18.  Per  la  parte  prima  è da  notarsi  , clic  a be- 
ne incominciare  , tre  cose  si  ricercano,  come  dice 
Tullio  ueltla  nuova  Rcttorica  : che  , cioè  , 1*  udi- 
tore sìa  fatto  benevolo  , attento  e docile  ; e questo 
massimamente  consiste,  siccome  dice  lo  stesso  Tul- 
lio, nel  meraviglioso  genere  del  subiello.  La  ma- 
teria infatti  , intorno  la  quale  il  presente  trattato 
s’  aggira  , essendo  meravigliosa  , s' intende  con- 
seguentemente che  queste  tre  cose  sono,  nel  prin- 
cipio dell'esordio  ossia  prologo  , da  ridursi  al  me- 
raviglioso. Imperocché  dico,  che  parlerà  di  quel- 
lo eose  che  potè  ritenere  colui,  il  quale  videle  nel 
primo  cielo.  Nello  quali  parole  tutte  c tre  quelle 
cose  sono  comprese  ; poiché  dall’  utilità  delle  co- 
se da  dirsi  sorge  la  benevolenza  , dal  meraviglio- 
so 1*  attenzione  , dal  possibile  la  docilità.  Accenna 
r utilità,  quando  dice  voler  parlare  di  quelle  cose, 
che  pd  ditello  traggono  fortemente  a se  il  deside- 

74  Magi,  concetterà. 

75  Cf.  Àuetori*  Cout.  11,7. 

76  Auctor  ad  ilcrcnniuiu  ,1,4?  * PrincipHini  Mt  , 
quum  statini  auditori!  animimi  nobi*  idoucuoi  reddimu* 
ad  audicnduiu.  Id  kn  «tunitur  , ut  attento!  , ut  docile*. 
Ut  benevolo*  auditor*!  ha  bere  po&simu*.  Si  genus  cau- 
sa* dubium  halie binai»,  a bencvoleolia  pnucipium  coa- 
rti tue  in  u*  » ctc. 

I 77  Vulgo  retine  re  non  potuit. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  VI. 


4?7 


fiumani,  salice! gaudio  Pii radisi.  Admirabilita - 
lem  Inngit  , i/uum  prormllit,  se  latn  ardua,  lam 
sublimiti  Ulcere  . scilicet  cmditiones  renai  eoe- 
leslis.  Possibililatem  ostendit , tjuum  dici t , se 
diclurum  tu,  </uae  mente  retincre  potuti;  si  enim 
il  se,  et  olii  politeami.  Bare  nmnia  tangimtur  in 
va  bis  illis  , ubi  dici t , se  fuisse  in  primo  eoe- 
lo  , et  quod  dicere  cult  de  regno  rodesti , quid- 
quid  in  mente  sua  , t/uasi  thesaurum  , potuti  re- 
linere.  fiso  i/ilur  de  bonitatc  ac  perfectione 
primae  partii  prologi , ad  lùteram  accedatur. 


tg,  Diesi  ergo,  quoti  gloria  primi  motoris,  qui 
Deus  est,  in  omnibus  partibai  universi  resplcnjet, 
s J ita,  ut  in  oliqua  mngis,  in  ali  qua  miai».  Quoti 
auleta  ubique  resplendcat , ratio  et  auctoritas 
manifestai.  Ratio  sic  : Orane  qvod  est  avi  habel 
esse  a se  , aut  ab  alio  7®.  Sed  constai,  quod  fus- 
iere esse  a se  non  conventi  nisi  uni.  scuicet pri- 
mo , seu  principio , qui  Deus  est.  Quum  habere 
esse  non  arguat  per  se  ne  ce  tre  esse  70,  1 1 per  se 
n eresse  esse  non  competa t nisi  imi,  scilicet  pri- 
mo seu  principio  , quod  est  causa  omnium  ; er- 
go omnia  , quae  sunt , praeter  ipsum  , habenl 
esse  ab  aliti.  Si  ergo  accimatur  ni  tini  um  m uni- 
verso 80  re/  quodcumqve  *'  , manifesti! in  est , 
quod  id  bail  i esse  ab  aliano,  et  illud,  a quo  ha- 
bet,  a se,  rei  ab  aliquo.  Si  a se,  sic  est  piimum; 
si  ab  aliquo  , et  illud  similiter  rei  a se  vel  ab 
aliquo  **.  f.'l  esset  sic  procedere  in  infinitum  in 
cautis  agentibus  , ut  probatur  in  tertio  Sfetha- 
physicorum  ®J  ; crii  84  devenire  ad  pi  imum,  qui 
Deus  est.  Et  sic  mediate  t-cl  immediate  omne 
quod  est  83  babet  esse  ab  Eo  ; quia  ex  eo  quod 
causa  secando  recipit  a prima,  influii  super  cau- 
satura  ad  modum  recipienti s et  respicientis  ra- 
dium 8C , propter  quod  causa  prima  est  magie 


78  Sir  emendare pam  , et  ite  in  Magi . , vulgo  alio!. 

79  Magi,  per  ss  non  noceste  est.  Irupr.  por  ss  neaes- 
Se  su. 

80  Quod  plorila  tua  diitit  e prima  «un  , qua*  «et 
Detti. 

81  VbI*.  non  quodomnqvs. 

8»  Voce*  et  est  naturatissr  , qua»  hic  abuadare  vi- 
dehitur,  ejeciinna. 

83  Integrum  tcrtium  Metapby  ti  coroni  Aratoteli*  li* 
brum  accurate  pcrlaatraatea , niliìl  valuiuiua  intere  , 
quod  ad  eam  qujritjoaem  , iu  qua  vecaatur  aucter,  ali- 
quid  tacerei.  linde  Daniciu  do  hoc  teeundi  libri  ( eap. 
a ) paaiu  co  gita*» e auapicor  : * Quod  eat  princìpium  a- 
tiquod  , acque  atmt  innnitae  entiutu  cauta*  , H eque  iu 
rcctuni  , ncque  accuuduut  apeciciu  , palot.  Se*  emù»  , 
ut  r»  materia  hoc  et  hoc  polo*!  «aie  infimi!, ui  , ut  car- 
acul ex  terra  , terram  Cl  fere  , aerem  ea  igne  , et  hoc 
non  aure.  Pive  unde  princìpium  motel; valuti  hominem 
quidcm  ab  aere  aulì  cri,  hunc  vero  a cole  , aoleni  aulem 
a contrntione  , et  huju»  uullutu  eue  finem.  Similiter 
tue  cujui  cauta  in  iuuuituui  progredì  poteat;  ut  deaan- 


rio  degli  uomini , vote  a dire  t gaudj  del  Para  le' 
so.  Tocca  il  meraviglioso,  quando  promette  parlar 
di  cote  tanto  ardue  c Ionio  sublimi , le  conilirioni 
ciò/  ilei  regno  celeste.  Mostra  il  possibile  , quan- 
do dico,  esser  egli  per  dir  quelle  cose  clic  piti'  ri- 
tener nella  mente  : poiché  se  il  può  egli , ed  a'iri 
il  poterono.  Tutte  queste  cose  si  toccano  in  qttcMc 
parole  là  dove  dice  , esser  egli  stato  nel  primo 
ciclo  , c voler  narrare  del  celeste  regno  tutto 
quello  che  , quasi  un  tesoro,  potè  ritenere  nella 
sua  mente.  Veduto  adunque  della  bontà  c della 
pcrfejsionc  della  prima  parte  del  prologo,  verremo 
alla  lettera. 

«9.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Colui  de 
tutto  muove  , i!  quale  è Dio , Per  l’  universo  pe- 
netra e risplende , ma  cosi  che  risplendo  In  una 
parte  Jiiù  e meno  altrove.  Che  poi  in  ogni  luogo 
risplenda  , la  ragione  e l'autorità  lo  manifestano. 
La  ragione  cosi  : tatto  ciò  che  è , 0 ha  I’  essere 
da  se  0 da  altro.  Ma  è evidente  clic  l’ aver  l’ esse- 
re da  se  stesso,  non  conviene  se  non  ad  otto,  cioè 
al  primo  o principio , eh’ è Dio.  E come  l'avcr 
l'essere  non  porla  essere  necessariamente  per  se, 
e I’  essere  necessariamente  per  se  non  compete  se 
non  ad  uno,  cioè  al  primo  0 principio , eh’  è la 
causa  di  tutto,  cosi  tutte  lo  cose  clic  sono,  all-  in- 
fuori di  Esso , hanno  l’ essere  da  altro.  Se  adun- 
que si  prenda  l’ ultimo  ente  dell’  universo  , o qua- 
lunque siasi  cosa,  manifesto  è che  esso  ha  1’  esse- 
re da  alcuno,  e che  questo  da  cui  lo  ha  , lo  ha  da 
•e  , 0 da  alcuno.  Se  da  se , allora  raso  è il  prime; 
se  da  alcuno  , c questo  similmente  lo  ha  da  se  o 
da  alcuno.  E cosi  sarebbe  un  procedere  in  infini- 
to nelle  cause  agenti,  come  si  prora  nel  terrò  del- 
la Metafisica:  farà  dunque  d’uopo  divenire  al  pri- 
mo, eh’  è Dio.  E cosi  tutto  ciò  che  è , ha  l'essere 
o modiatamente  o immediatamente  da  Lui  ; con- 
ciossiacosaché la  causa  seconda  , movendo  dilla 
prima , influisce  nel  causato  a modo  di  cosa  che 
ricévo  e riflette  il  raggio  , perciocché  la  causa 


baiatimi  era  qnldem  vanitati*  usa  , titani  vero  felicita- 
ti* , felicita  tem  vero  aitano*  l et  ita  si-inpef  alimi  alte- 
riti* (fratta  etto.  Similiter  aulem  et  de  eo,  quod  quid 
ermi  , eoe.  Mcdiorutn  tane,  quorum  extra  aliquid  ulti- 
mata et  pnuiuin  eat,  nere, ir  cil , quod  pria*  eat,  cau,um 
ette  forum  , quae  poit  illud  tunl  l.  Lattila  tane  codoni 
de  arguuiento  tractat  Philoiophu,  libro  duodeein* , et 
nominatila  eap.  6 et  7.  Cf  et  De  goicr.  et  corv.  il  ,10, 
et  àlberi,  Maga.  De  cauti*  et  proceicv  unìveraitatia  liti. 
I , traci,  t , cap.  7 , edit.  Luqd.  tC3i  f.  T.  V , p.SSi. 

84  Deaidarari  videtar  ipttur  , vet  quid  limite. 

SS  Vulg.  non  babetur  ***. 

88  Au  legeajuai  rejicitntis  radium  7 Gf.  Auctor.i 
Conv.  Ut  , t4  t Ancora  è da  ari,  ere  che  il  primo  . 
pente  , cioè  Dio  , pinot  la  sua  virtù  in  cose  per  modo 
di  diritto  TOppia  , ed  in  cute  per  modo  di  Splendore 
riverberata  \ onde  notte  inteOijenwt  raggia  la  divina 
tace  sonda  messo  , nettatore  ti  ripercuoto  da  quest» 
tate  Dipendo  prima  illuminato  1 

Brepuenlie  germinato  ciac  te  1 incoi  arbitrar,  quum 
facilitimi  u in  le  ab  ainatiurr'i  r jr  aìt  pcnuutaluin 
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cauta.  Et  hoc  dicitur  in  libro  dt  coutil  *7  1 quod 
omnia  cauaa  primaria  pitta  influii  super  num 
cauaalum  , t/uam  cauta  univertalia  tecunda  ». 
Sed  hoc  ijuantum  ad  ette. 

so.  Quantum  vero  ad  esaentiam  probo  tic:  Om- 
ria  estentia  , praeter  primam,  ett  causata , ali- 
ter  ettenl  plura , quae  et  seni  per  te  accette,  quod 
est  imponibile.  Quod **  cautatum,  ett  vela  na- 
tura , rei  ab  intelleclu  ; et,  quia  *9  natura  ett  9° 
opus  intelligentiae,  omne  9'  quod  ut  cautatum, 
et!  cautatum  ab  aliquo  intelleclu  mediate  vel  im- 
mediate 9*.  Quum  ergo  virtut  tequatur  enea- 
tiam  cujus  ett  virtut , ti  estenda  lit  intellecti- 
va,  est  tota  et  uniut,  quae  9*  causai.  Et  tic,  que- 
madmodum  prtut  devenire  94  era!  ad  primam 
causata  iptius  ette  , tic  nunc , ettenliae  et  vir- 
tulit.  Proc  ter  quod  palei , quod  ommt  estentia 
et  virtut  procedat  a prima  , et  intelligentiae  in- 
J f e, torci  recipiant  quasi  a radiante , et  reddant 
j radio!  tuperioris  adtuum  inferiut , ad  modum 
; tpeculorum  9S-  Quod  talit  aperte  tangere  videlur 
i ì)ionytiut  de  coeletti  hierarchia  loquent  9*.  Et 
j propler  hoc  dicitur  in  libro  de  coutil  97  « quod 
I omnit  inlelligeutia  ett  piena  formit  1.  Potei  er- 
go , qvomodo  ratio  manifestai , divinum  lumen, 
j id  ett  dicinam  bonitatem,  tapienliam  et  virtulem 
retplendere  ubique. 


1 1 . Similiter  edam  ac  scientia  faci t «uclori- 
| tas.  Dicit  cairn  Spiritut  Sanctus  per  Hiere- 
miam  98  : c coelum  et  lerram  ego  impleo  » et  in 
J,tulrno  99  : t Quo  ibo  a tpirtlu  , et  quo  afacie 
tua  Jugiam  T il  ascenderò  in  coelum,  tu  Ulte  et, 
ti  discenderò  in  infernum  , adet.  Si  tumptero 


$>7  All».  Uagn,  I.  !.  lib.  n.  tr.  x,  cip.  5,  p.  56-jiQua- 
liter  causa  primaria  uniteraalu  etc  ». • 

8S  Vulgo  futa, 

89  Vulgo  rum. 

. 90  Vulgo  «il. 

91  Vulgo  omnet  ergo. 

i ij2  In  Magi,  ila  leguntur  linose  antecedente*  : a ab 

Iintellectu  et  gito  a natura  per  eoneequeni  cautatum  ett 
ab  infelici  tu  mediate  vel  Immediate  ». 

9S  Sic  in  Magi.  , impr.  quod.  Inlegram  periodato  , 
j quae  pauln  dunorem  legentibu»  m praebet , ila  terna» 
cult  ereditici- un  vertendomi  ».  Come  la  virtù  i inerente 
all'  e uè  n za  di  cui  ti  predica  ; la  virtù  deir  menta 
cagionata  intieramente  ed  unicamente  provenir  deve 
da  quella  della  cagionante  , te  qvnta  è intellettuale  ». 

94  Sic  eduli  mu»  ex  Magi.  , tulg.  priusquam  deve - 
niret. 

95  Vide  nuctoris  Purgalorium  IV,  6f  , P a radi»  uni 
IX  , 61  , XXI , .8. 

9<À.  Vide  integrata  capai  io  libri  ab  auctore  laudati  , 
quod  Artopagtlae  mjuna  Iribui.  llypatiu*  quideui  jam- 
duui  fiderai  ; Danti,  vero  tempore  nemo  ampli  ut  su*pi- 
| cabalur.  Cd.  Ani.  i64S  , I , pag.  sia,  i-i3-  Veraio  Cor- 
derà 1 * Coociuaum  igitur  a nobia  , quumodo  i Ila  qui» 
dem  autiijuiaauue , quae  Dco  praetto  etl , inteUigeuUa» 


prima  è la  causa  maggiore.  E questo  è scritto 
nel  Libro  delle  cause  c che  ogni  causa  primaria 
influisce  nel  suo  causato  più  che  la  seconda  causa 
universale.  1 Ma  questo  è quanto  all'  essere1 

so.  Quanto  poi  all’  essenza  io  argomento  cosi  : 
Ogni  essenza  , all' infuori  della  prima,  è causata; 
altrimenti  sarebbono  parecchie,  che  per  se  neces- 
sariamente sarchiamo,  lo  che  é impossibile.  Il 
qual  causato  0 è da  natura  o dall’  intelletto;  e poi- 
ché la  natura  è opera  d'  intelligenza  , tutto  ciò 
che  i causato,  è causato  da  alcuno  intelletto  me- 
diatamente 0 immediatamente.  E come  la  virtù  è 
inerente  all’essenza  di  cui  si  predica,  la  virtù  del- 
1’  essenza  cagionata  deve  intieramente  ed  unica- 
mente provenire  da  quella  della  cagionante , se 
questa  è intellettuale.  E cosi , come  dapprima  Ia- 
cea di  mestieri  divenire  alla  prima  causa  dell'  es- 
sere islesso,  cosi  ora  alla  prima  dell'essenza  e del- 
la virtù.  Il  perche  apparisce  , clic  ogni  essenza  e 
virtù  procede  dalla  prima  , e che  le  intelligenze 
inferiori  ricevono  quasi  la  luce  dal  raggiante  , c 
rifleltoaa  i raggi  del  superiore  al  loro  inferiore  a 
maniera  di  specchi.  Lo  che  abbastanza  aperto 
sembra  toccar  Dionisio  U dove  parla  della  celeste 
gerarchia.  E per  questo  nel  Libro  delle  cause  è 
scritto , 1 che  ogni  intelligenza  è piena  di  for- 
me. 1 Apparisce  adunque  , per  qual  maniera  la 
ragione  manifesti , che  il  lume  divino  , cioè  la  di- 
vina bontade , sapienza  e virtù  in  ogni  luogo  ris- 
ponde. 

ai.  Prova  similmente  come  la  scienza  ancora 
l'autorità.  Lo  Spirito  Santo  dice  infatti  per  Cere- 
mia  : < il  ciclo  e la  terra  io  riempio  ; s c nel  Sal- 
mo : t ov'andcrò  per  involarmi  al  tuo  spirilo  f 
ove  fuggirò  per  ascondermi  dalla  tua  taccia  ? Se 
ascenderò  su  nel  ciclo , tu  se'  quivi;  se  discenderò 
nelle  viscere  della  terra  , quivi  pure  tu  sei  ; se 

rum  diatribulio , ab  ipiamet  primitua  indiente  illumi* 
natione  cooperata  , immediate  iliì  intendendo  , aec re- 
ttori timul  et  mantfealiori  divini  Principati!#  illustra- 
tione  purgetar  et  Uluminctur  atque  perfLciatar  ...  Ab 
Uac  Autcm  , ut  iteruai  »ecutida  prò  iua  porlinne  , et  a 
•ecunda  tertia  , et  a terlia  noatcr  hic  sacer  ordo  illutzu* 
nalur  . . . Singula*  ut  proprie  dicam,  ipirituura  deaeri- 
plionei  iiadem  divini*  armoniu  discrent , propler  quod 
ipio*  etiarn  diviniuimo*  Serapbim  Thcologi  alterato  ad 
alierum  clamare  ajunt  ; qua  quiJem  re  , uiea  aenteatia 
declarant,  primo* particip»  Tacere  aecundo*  tlnmarum 
rerum  atque  notio num  ».  Cf.  Albertum  Mago.  I.  I.  Il  , 
a,  cap.  17,  p.  599. 

97  Albert.  Mago.  1. 1.  cap.  ei  , p.  6ot  ? * Ex  prae* 
dicti»  palet  facile  , quod  ornai*  i atei]  igniti*  , quae  per 
ae  ipMtn  et  per  aubatantiam  auam  intelligenti*  e»t , et 
actira  est  et  piena  formi».  Intelligenti*  etimi  poaaibiUl 
speculativa  et  adepti,  non  per  te  ip»am  inveli  igeati»  est, 
•ed  per  lomea  agenti*  . Palei  ctiaiu  , quod  piena  formi* 
eat  ; quia  ipae  de  *e  forma  e*t , formati*  si  c»*e  omne 
quod  aequitur  caro.  Piena  au'em  formi»  cat  , quia  mini 
consequeutium  eradii , quo  I non  fo.uinur  ab  ipst,  ai* 
cui  paolo  ante  probatum  eat  ». 

9S  UlU,  ai. 

99  «38,  t.  7 .9. 
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pensai  meaa  » etc.  ,0°.  Et  Sapienlio  101  dicit , 
([itati  c S/trilus  Domini  replcvit  orbem  terra- 
rum.  > Et  Ecclesiastici  quadragesimo  secun- 
do  ,0*  : ( gloria  Domini  plenum  est  opusejusi. 
Quoti  etiam  scriptum  paganorum  conteslatur , 
nata  Lucanus  in  nono  “>3:  c Juppiter  est,  quod- 
cumqtte  ‘°i  videe  , quodcumque  mover is ,<u  i 

a*.  Bene  ergo  dicium , quod  diviqus  «>6  ra- 
diut , seu  divina  gloria  per  universum  penetrai 
et  resplendet.  Penetrai , quantum  ad  essenliam, 
retpiendet  quantum  ad  esse.  Quodautem  sttbji- 
cit  de  magis  et  mious  habet  veritatem  107  in  ma- 
nifeste>;  quoniam  videmus  aliquid in  excellentio- 
rt  gradu  esse  , aliquid  *°*  vero  in  inferiori  ; ut 
potei  de  coelo  et  elementis,  quorum  quidem  illud 
incorruptibile , illa  vero  corrupiibilia  tu  ni. 


*3.  Et  postquam  proemisi l Itane  veritatem  , 
prosequitur  ab  '”9  ea , circumloquens  Paradisum, 
et  dicit  quod  fuit  in  coclo  ilio , quod  de  gloria 
Dei , tire  de  luce  recipit  affluenti us.  Propter  quod 
sdendum  , quod  illud  coelum  est  coelum  supre- 
mum , conimene  enrpora  universa  , et  a nullo 
contentili»,  intra  quod  omnia  corpora  moventvr , 
a nulla  corporali  substantia  virtulem  recipiens. 
Et  dicitur  empyreum  , quod  est  idem  quod  coe- 
lum igne  seu  ardore  flagrata  ; non  qtwd  in  eo 
eit  ignis  vel  ardor  materialis , sed  spiritualis , 
qui  est  amor  sanctus  tive  cardai. 


«4-  Quod  autem  de  divina  luce  plus  rseipiat 
palesi  probari  per  duo.  Primo  per  suum  omnia 
eontinsre  , et  a nullo  eonlineri  ‘,0.  Secando  per 
sempitemam  quietam  tive  paeem.  Quantum  ad 
primum  probalur  sic : conlinens  se  habet  ad  con- 
tentum  in  naturali  sita  , ticul  formativum  ad 
formabile  ‘",ut  habelur  quarto  Phgsicorum 


>00  Torli*  Si  tumpiero  pennas  meno,  quo»  Magi, 
debemua  , nen  hebeul  impr. 
zot  1 , 7. 
io»  V.  z6, 

■ oS  Pboreolia  IX  , 5So. 

xoA  Impr.  quoeummte.  Juatam  Lucani  loetionem  exi- 
bel  Magi. 

■ oS  Keferonliboa  illie  , qui  primi  bone  epietolam  in 
lucem  edideniot  , in  margine  antiqui  esemplarla  baee 
legruontur  : c Planili»  (1)  Valeria»  Serratura  alida  So» 
nuuj  : 

Juppilar  omnipotena  , hominum  rerumque 

(Magi,  rtrum  requmque  ) repertor 
Pro-emtor  , geaitnxque  Deum  , Deua  uuua 

(Magi,  unum)  at  idem  a» 
Quoi  rersui  ab  Auguatiuo  ( De  cintate  Dei  VII  , 9 , 
11.  Opp.  T.  VII , p.  170)  , in  quo  fere  limili»  codicum 
rorida, , mutuatimi  caro  adnolatorem  reterem  , facile 
iulelligunua,  Cf.  Bajle  Dici.  T.  nVrar.ua.  Miro  igitur 


prenderò  le  mie  penne  ec.  ) E la  Sapienza  dice  , 
che  > Io  apirìto  del  Signore  riempie'  il  mondo  tul- 
io. » E nel  quadragesimosecondo  dell'  Ecclesiasti- 
co  : 1 della  gloria  del  Signore  son  piene  le  sue o- 
pere.  » Lo  clic  dagli  aerini  pur  de'  Pagani  è con- 
fermalo , dappoiché  Lucano  nel  nono  libro  dice  : 
1 Ovunque  tu  giri  le  sguardo  ovunque  tu  muova 
il  passo  , quivi  c Giove.  > 

ai.  Bene  adunque  è dello,  che  il  divino  raggio 
ossia  la  divina  gloria  per  l' univoso  penetra  e ri- 
splende. Penetra  , quanto  all'  essenza  ; risplende 
uanto  all'essere.  Quello  che  poscia  soggiunge 
d più  e del  meno  ha  la  verità  in  cosa  manifesta; 
poiché  alcuno  vediamo  essere  in  un  grado  più  ec- 
cellente , altro  esserlo  in  un  grazio  inferiore  : sic- 
come appare  del  ciclo  e degli  elementi,  poiché 
quello  « per  (ermo  incorruttibile  , questi  poi  son 
corruttibili. 

•3.  E dopo  aver  premessi  una  tal  verità,  con- 
tinua da  essa  , toccando  del  Paradiso  , e dicendo, 
che  egli  fu  Nel  del  che  più  della  sua  luce  pren- 
de , che  , cioè , più  riceve  della  gloria  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  è a sapersi  che  quel  ciclo  e il 
cielo  supremo  , clic  contiene  tutti  i corpi , e che 
da  nullo  è contenuto  , entro  di  cui  tutti  i corpi  si 
muovono  , e che  da  nulla  corporale  sostanza  rice- 
ve la  sua  virtù.  Ed  esse  è detto  empireo , eh’  è lo 
stesso  che  cielo  fiammeggiante  per  fuoco  ovvero 
ardore  , non  perchè  in  esso  sia  fuoco  o ardor  ma- 
teriate , ma  sibbene  spirituale,  che  i amor  santo 
ossia  carità. 

«4-  Che  poi  de'la  divina  luce  riceva  più  eh’  o- 
giti  altro  , può  provarsi  per  due  argomenti.  Pri- 
mo, per  il  suo  contenere  ogni  cosa  , e da  nulla 
essere  contenuto.  Secondo  , per  la  sua  sempiterna 
quiete  ovvero  pace.  Quanto  al  primo  si  prova  co- 
sì: il  continente  è rispetto  al  contenuto  in  loco  na- 
turale , come  il  formativo  al  formabile,  e ciò  fios- 
si nel  quarto  della  Fisica.  Ma  net  loco  naturale  di 


priornm  editerum  a Implicita»,  qui  de  tanta  veleria  poe- 
ta», quem  al,  uno  Varrona  memorar!  opinantur  , reli- 
quia felicitar  captatala  lapide  albi  gratulantur. 

106  ita  ex  Magi.  impr.  tfictmu». 

107  Impr.  de  ventate , cui  lecUonem  Magi,  rubati- 
lo imua. 

108  Magi,  quoniam  videmus  in  aliquo  estcellsntiori 
graia  eieentiam  aliquota. 

109  Impr.  ad,  noe  vero  ndhareimua  Magi. 

aio  Magi-  la  primo  sempiterna  quiete  permanente 
ritorti  et  omelia  sua  contenta  et  a nulla  coni.  Cf. 
Auctor.  Gonr.  Il , A 1 c (Alarlo  è il  sovrano  edificio  del 
mondo , nel  quale  tutto  li  mondo  e*  inchiude,  e di  fuori 
dal  quale  imita  è ». 

tu  Cod.  Magi.  , ad  alternm  formabile  slatini  prò- 
attieni , omini!  qnae  aaqountur. 

ita  Ad  cap.  A T.  35  reapexisae  videtnr  Dante»  , ubi. 
Argyropnto  interprete  , haee  legunturt  «.  . . propterea 
quod  eonlioet  ( tocu»  ) videtur  forma  case  ; in  eodern 
cairn  sunt  ex  trema  eontineutii  et  contenti.  Sant  igitur 
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Sed  in  naturali  silu  toliui  universi  primum  eoe- 
lum  ut  omnia  conlinea t ; ergo  te  habet  ad  om- 
nia , tieni  formativum  ad Jormabile  quod  ut  , 
te  habere  per  modum  cautae.  Et  quum  omnit 
vii  cautandi  tit  radiut  quidam  influent  a pri- 
ma cauta,  quae  Deut  ut,  manifetlum  ut,  quod 
illud  coelum  , quod  magit  habtt  rationem  cau- 
tae , magie  de  luce  divina  recipit. 

a5.  Quantum  ad  tecundum  probctur-tic:  Orn- 
ile quod  movetur,  movetur  propter  aliquid,  quod 
non  habet  , quod  ett  lermmut  ni  molut , ticul 
coelum  lunae  movetur  propter  aliquam  partem 
sui  , quae  non  habet  illud  ubi  "3 , ad  quod  mo- 
vetur , et  quia  tui  pars  quaelibel  >*4  non  adepto 
quolibet  ubi  ( quod  ut  imponibile  ) , movetur 
ad  ahud , inde  ut  , quod  temper  movetur  et 
numquam  quiescit  , et  ett  ejut  appetitut  ,,s.  Et 
quod  dico  de  coelo  lunae  , intelligendum  eli  de 
omnibus  praeler  primum.  Ovine  ergo,  qnod  mo- 
vetur , eil  in  ali  quo  defeclu,  et  non  habet  tolum 
tuum  ette  simut-  Illud  igitur  coelum  , quod  a 
nullo  movetur  , in  te,  et  ■ *6  in  qualibet  tui  par- 
te habet  quidquid palesi  modo  pcrfecto,  ila  quod 
motu  non  indigl  i ad  tuum  ptrfeclionem  * *7-  Et 
quum  omnit  prefeetio  sii  radiut  primi,  quod  ett 
in  lumino  gradu  perf idiomi  ; mamj'eslum  est, 
quod  coelum  primum  magit  recipit  de  luce  pri- 
mi, quieti  Deus.  Dia  tamia  ratio  videtur  argue- 
re  ad  destructionem  antecedenti s,  ita  quod  tim- 
pliciier  et  tecundum  formam  argue  lidi  non  pro- 
bai * ■*.  Sed  ti  contideremus  materiam  ejut,  be- 
ne proba I , quia  de  quodam  sempiterno,  in  quo 
potei t defectut  tempiternari,  ita  quod,  ti  Deus 
non  dedit  sibi  motum  , palei  quod  non  dedit  libi 
naturarli  in  aliquo  egentem  “ì.  Et  per  Aorte  tup- 
potitionem  lene!  argumentum  catione  maleriuc , 
et  limili t modus  arguendo  est,  ac  ti  diccrem  : ti 
homo  ett , ett  visibile  1,0  ; nam  in  omnibus  cqn- 
verlibilibut  lene t timtlit  ratio  gralia  materiae. 
Sic  ergo  palei , quod  quum  dicil  io  ilio  coe- 


utrjquc  termini,  *ed  non  tjouiefn  ; «ed  forme  quidem 
rei  « toc us  nuleiu  continenti»  corporis  a.  Coufer  cium  : 
De  coelo  IV,  cap.  4 T.  35  : t Dicimus  auto  tu  iJ  quidein, 
quod  continet  , formam  esse  ; quod  autuiu  contine  tur 
ruiteri&i  ». 

n3  libi  restituitali»  ex  Magi 

n4  Jl*  corrigendum  cuoi  Magi  prò  vul g.  quelìbet. 

i«5  Cf.  Auct.  Conv.  11 , 4 ’•  • • • i « questo  ( citi» 
empireo  ) è cagione  al  primo  mobile  per  avere  vele» 
an  imo  movimento,  che  per  lo  firvent. stimo  appetito, 
eh»  ita  c ine  cuna  parie  di  quello  nono  cielo  , che  e im~ 
mediato  a quello , d'estere  consunta  con  ciascuna 
parte  di  quello  decimo  citlo  divi  ni t timo , cielo  queto, 
in  quello  Mt  ri  colte  con  tanto  desiderio  che  la  sua  te* 
locttà  è quasi  tncomprenetbìlc  : e quieto  e pacifico  i 
lo  luogo  dt  quella  latri  ina  Deità,  che  te  sola  coropiolj* 
me nfe  vede  i-  Cf.  Anon.  ad  Inf.  VII  , l].  — Ali-ertu» 
M De  causi»  li  , 3 cap.  ( , p.  620  : 1 Nou  quiescit  mo- 
tus  , «ili  in  co  ad  quod  sic  ett  motut  , quod  non  est  ab 
ipso  : net  incipit  uio'-ui,  msi  ab  co  a quo  tic  est  molut, 
quod  non  est  ad  ipsurn.  Si  ergo  quidlibet  a peplum  «• 


tutto  l’ aniverso  il  primo  cielo  c quello  che  tutte 
le  cose  contiene  : adunque  esso  è rispetto  a tutte 
come  il  formativo  al  formabile,  eh’ è quanto  dire, 
stórsi  esso  a modo  di  causa.  E conciossiacosaché 
ogni  potenza  di  causare  sia  nn  certo  raggio  , il 
quale  muore  dalla  prima  causa  , eh*  è Dio  , ma- 
nifesto é che  quel  cielo  , il  quale  ha  più  ragione 
di  causa  , più  ricevo  di  luce  divina. 

*3.  Quanto  al  secondo  si  prora  così  : tutto  ciò 
che  si  muove  , si  muove  per  alcuna  cosa  che  esso 
non  ha  , e eli  e il  termino  del  suo  movimento;  co- 
me il  cielo  della  Luna  muovevi  per  alcuna  parte 
di  se , la  quale  non  lia  quell’  ove  , a cui  muoresi: 
e perchè  una  qual  si  voglia  parte  di  se,  non  attin- 
to un  qualche  ore  (lo  che  è impossibile ),  amoro- 
si ad  altro , quindi  è che  sempre  si  muove  , e mai 
osa  , e cosi  è del  suo  appetito.  E quello  che  dico 
el  cielo  della  Luna  , è da  intendersi  di  tutti  gli 
altri  , all’  infuori  dei  primo.  Tutto  quello  adun- 
que che  si  muore  , è iu  un  qualche  difetto,  e non 
lia  tutto  il  suo  essere  con  se.  Ma  quel  ciclo , che 
da  aullo  è mosso  , ha  in  se  e in  qualsivoglia  sua 
parte  tuttocio  che  può  essere  in  grado  perfetto  , 
di  maniera  tale  elio  alla  sua  perfezione  non  abbi- 
sogna di  moto.  Ed  essendoché  ogni  perfesiono  sia 
raggio  del  primo  , che  è in  sommo  grado  di  per- 
fezione , manifesto  è che  il  primo  cielo  più  di  tace 
riceve  dal  primo , eh’  è Dio.  Pur  tuttavia  questa 
ragione  pare  argomento  di  confutazione  dell'  an 
tcccdcntc  , perciocché  non  prora  semplicemente , 
e secondo  la  forma  d'argomentare.  Ma  se  consi- 
deriamo la  sua  materia  , prora  bene , perchè  pro- 
va di  tal  sempiterno  , in  cui  può  il  difetto  Sempi- 
ternane , di  maniera  che  se  Dio  non  diede  a se  il 
moto  , apparisce  che  non  si  diede  una  natura  in 
alcun  che  difettosa.  E secondo  questa  supposizione 
l' argomento  reggo  per  ragione  della  materia  ; e 
simile  modo  d’ argomentare  è come  s’ io  dicessi  : 
se  egli  è uomo  , è visibile  ; perciocché  in  tutti  i 
convertibili  una  simile  ragione  regge  in  grazia 
della  materia.  Cosi  aduuque  apparisce,  che  quan- 

mul  tit  a quo  et  10  quod  , tecundum  rationeai  et  natu- 
rum  «jtu  quod  morciur  , tequilur  motam  nte  inctpere 
nec  fluir t,  «J  ette  continuum  etquielum.  Talisauiem 
ratio  et  natura  eircumlatiomi  ett  ut  eo  , quod  ctrcula- 
lio  , eie.  » 

116  Et  deeet  in,  impr. , quod  potest  defendi  ; noi  ta- 
nte n more  nostro  Cod.  Magi,  lutimi  tequuli. 

117  Auot.  Conv.  I.  1.  , . . c li  Cattolici  pongono  , . • 
esso  ( empireo  ) esecro  immobile  , per  avere  in  so  , se- 
condo ciascuna  parte  , ciò  che  la  eoa  matorta  vuoto  ». 

itS  Prima  emm  ratio  coelum  empjreum  omnia  con- 
tinore  , * iniquo  viriate  omnia  fwroiari  adsererat , se- 
conda idem  coelum  luce  Dei  illustrar!  doccL  Si  ergo 
De  uni  contine!  , falsum  C*t  , contentimi  f orinari  a con- 
tintole.  Si  non  eontwct,  minus  recte  hoc  coelum  omma 
coatioere  , praedicabatur. 

S19  Nostrum  , prò  rulg.  agtntem  , sic  emendsndi 
consilium  conbriuawt  Magi. 

ito  Impr.  risibile. 

iti  In  Magi,  desideratile  quod. 
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lo  , quoti  piu»  do  luce  Dei  reeipil  , i niellivi! cir- 
eumloqui  Paradisum  , sive  coelum  empireum. 

*G.  Proemisele  quoque  rationibus,  consequen- 
ter  dìcit  Phitosophus  tu  primo  de  coelo  ***,  quod 
coelum  r tanto  /label  honoratiorem  materiam 
istis  inferioribui , quanto  magie  elongatum  est 
ab  bis  , quae  /ite  soni  i Adhuc  e 1 posse!  ad- 
duci , q uod  dicit  Apostolo»  ad  Ephesios  1,1  de. 
Chièsto  , < qui  ascendi t super  omnes  coelos,  ut 
impleret  1 • omnia  5 . Hoc  est  coelum  deliciarum 
Domini  , de  quibui  deheiis  dicitur  conira  Luci- 
ferum  per  Ezechielem  1,1  : « Tu  signaculum  si- 
mililudim's  , sapienlia  plenus  , et  perfectus  de- 
coro 1,0 , in  deliciis  Paradisi  Deifuisli  i. 

»7-  Et  posljuam  diti 1,  quod fidi  in  loco  ilio 
Paradisi  , per  suam  circumlocutionem  , prote- 
quitur  dicent  , se  vidisse  aliqua  1 ’7  , quae  reci- 
tare itoti  poti-st,  qui  descendit.  Et  reddtl  causata, 
dicens  , quod  iotellectus  io  tantum  profundat  se 
in  iptum  desiderium  suum  , quod  est  Deus  , 
quod  memoria  «equi  non  potest.  Ad  quae  inulti- 
penda sciendum est , quod  inlelleclus  /tumultui 
in  hoc  vita  , propter  connaturaìilatem  et  affini- 
totem  , quam  fiabe t ad  substanliam  inlelleclua- 
lem  separatam  , quando  elevatur , in  tantum  e- 
levatur,  ut  memoria  post  redilum  deficiat,  prop- 
ter transcendisse  humanum  modum.  Et  insinua- 
tur  nobis  per  Apostolum  ad  Corinthios  1,8  lo- 
quentem  , ubi  dicit  : « Scio  hujusmodi  hominem 
( sive  in  corpore  , sive  extra  corpus  , nescio  , 
Deus  scit  ) quoniam  raptus  est  in  Paradisum  , 
et  audioil  arcana  verbo , quae  non  licei  Aomini 
loqrn  ‘*9  >.  Ecce,  per  quem  ,3°  humanam  ratio- 
nem  inielleclus  ascensso  111  transierat , quae  *3* 
extra  se  agerentur  ,33  non  recordabatur . Hoc 
eliam  insinuatur  nobis  in  Malthaeo  l3*,  ubi  tres 
ditcipuli  ceciderunt  in  faciem  suam  , nihil  po- 
stea  recitante s quasi  obliti.  Et  in  Ezechiele  l3i 
scribitur  : « Fidi et  cecidi  in  jaciem  me  am  ».  Et 
ubi  ista  invidi s non  sufficianl , legant  Hicardum 
de  sondo  Pletore  in  libro  de  contemplatione ,3S, 

13*  Caf . »,  T,  16.  Iatfrpr.  Argyropuli  : « Qua- 
proplerex  omnibus  aliquisratiocinando  crcdiderit.quod 
est  aliquod  praeler  corpora  , quae  hic  et  circa  no*  sunt, 
separatimi  , tanto  hooorabiliorcm  babens  naturato  9 
quanto  quidem  plus  disiai  ab  iia  , quae  lue  suoi  j. 
ia3  IV  , io. 
ia4  Vulgo  adimpleret. 
ia5  XXVIII,  it. 
j«6  Magi,  perje elione  deconta. 

12"  Ita  emendante!  prò  aliena,  non  adjiuvat  Magi, 
is*  11  Cor.  Xll , 3.  4. 

i>9  Magi.:  Urto  hominem  { aivc  in  torpore.  »iv* 
extra  corpus  , ne  aci o , Deus  scit  ) ruptttm  ut  jue  ad 
tertium  coslum  , et  oidit  arcana  Dei  , <{ttae  non  licei 
homi, ti  lo, fui  « quae  tenui  sccundo  magli  convcniunt. 
i3o  Vulgo  ntuiin. 
ili  Vulgo  ut,  ansio  nani. 

*3»  Impr.  quia  , Magai,  qui. 
i SS  Vulgo  aqeretur. 

1 

do  dice  Nel  del  che  più  della  tua  luce  prende  , 
intende  parlare  del  Paradiso , ossia  del  Cielo  em- 
pireo. 

*6.  Premessi  pur  gli  argomenti , conseguente- 
mente dice  il  Filosofo  nel  primo  del  Cielo,  che  il 
ciclo  c tanto  ha  più  onorata  materia  in  questi  in- 
feriori , quanto  più  dista  da  quelle  cose  che  qui  ri 
sono.  » Potrebbe  ancora  eddursi  ciò  che  1‘ Apoito- 
lo  dice  di  Cristo  agli  Efesini  : « Egli  ascese  sopra 
tutti  i cieli , per  dar  compimento  a tutte  le  cose.  > 
Questo  é il  Ciclo  delle  delizie  del  Signore , delle 
quali  per  Ezcchicllo  contro  Lucifero  è detto  : Tu 
sigillo  di  somiglianza  , pieno  di  sapienza  , ed  in 
bellezza  perfetto  , dimorasti  fra  le  delizie  del  Pa- 
radiso di  Dio.  > 

«7.  Ed  appresso  arer  detto;  che  fu  in  quel  luo- 
go  dd  Paradiso  , colla  sua  circonlocuzione  prose- 
gue dicendo , aver  veduto  cote  che  ridire  Ni  sa 
ni  può  qual  di  lassù  discende.  E ne  dà  la  ragio- 
ne , dicendo  che  Nostro  intelletto  si  profonda 
tanto  io  esso  suo  desiderio  eli’  è Dio  , Che  la  me- 
moria retro  non  può  gire.  Ad  intelligenza  delle 
quali  cose  è a sapersi , che  P intelletto  umano  in 
questa  sita,  a cagione  della  sua  somiglianza  e af- 
buità  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separa- 
ta , allora  quando  si  eleva,  si  eleva  tanto  , che  la 
memoria  appresso  la  sua  tornata  vien  meno , per 
aver  trasceso  1‘  umano  modo.  E n’  è questo  insi- 
nuato per  1*  Apostolo  là  dove  parta  a’  Corintiì  di- 
cendo : c So  che  quest'  uomo  ( se  nel  corpo  o fuo- 
ri del  corpo , io  noi  so , sello  Dio)  , fu  rapito  ia 
Paradiso , ed  udì  arcane  parole  , che  non  è lecito 
ad  uomo  di  proferire.  » Ecco  per  chi , il  profon- 
dare deli’  intelletto  trascese  l’ umano  modo  , non 
ricordandosi  di  quelle  cose  che  eran  passale  fuori 
di  esso.  Questo  n’  è insinuato  ancora  per  Matteo, 
là  dove  narra  che  i tre  discepoli  caddero  boccone 
per  terra  , nò  raccontarono  poscia  , siccome  di- 
mentichi , cosa  veruna.  Ed  in  Ezechiello  è scrit- 
to ; ( Vidi  e caddi  prostrato  a terra.  » Ed  ove  a- 
gl’invidi  questi  esempi  non  bastino,  leggano  Hic- 
cardo  da  S.  Vittore  nei  Libro  della  Coutcmplazio- 

»3i  Mntth.  XVlX  , 6.  7.  — Cf-  lue,  Con,.  II , z. 

i35  11  , i. 

i5G  De  arca  tneitica  , ia  quo  de  eontemplatione  eie. 
tìb.  IV,eap.  ia(Ed.  Veti . ,5o6,  8.0) : ■ Quondam  nam- 
que  cjuiinodi  uunt,  quu  hum.n.oi  intaUigaatìasn  as- 
cedua! , et  hum.aa  elione  inrestigari  non  pontini,  et 
indo  , oli  «upenuej.nl  dictum  HI , praeter  ralioaenk 
non  «unt.  Quum  igitur  qjiumodiquclibet  per  mento  es- 
crauiu  dicimns , eognitam  eateriu.  visioncm  quali  no- 
biscutn  r. porta xnu*.  ai  coniona  ratinai  ea  ipia  postino- 
dum  Oeprchendimus  , quae  prius  per  reve lationcut  di* 
dicimui.  Sed  illa  , quia  lupe.  r.tiou.in  et  praeter  ra- 
tionem  reie  videntur,  quando  per  rerelatiout-ui,  et  quasi 
in  estasi  dicuntur , qui.  corum  rutioneni  , ad  uo.  poit- 
modutn  meni,  nulla  bumana  aestimatiuaeroaipreheti- 
’ deca  sei  allignare  suffìrimus,  cogmuin  nsioneui  lune 
quasi  eatriusecu.  relinquimut,  cujui  tantummadu  velut 
neaetuo  quamlam  retinemua  ». 

Offre  minori  «li  D*nl«  Gì 
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legant  Rernardum  in  libro  de.  consideratione  ,37, 
Segoni  Augustinum  in  libro  de  guarnite  ani- 
mae  ,M  , et  non  invidebunt.  Si  vero  in  disposi- 
liortem  elevali onta  tanlac  per  pece  a tornio/ tieni  is 
oblatrarent , legont  Danielem  ,39  , ubi  et  Nabu- 
chodonoaor  invenie  ni  contro  peccatorea  a Ugna 
ridia  se  divini  tua  , oblivionigue  mandasse.  i\am 
t qui  oriri  solem  suum  facit  super  bonoa  et  ma- 
loa  , et  fluii  super  jusloa  et  injuatoa  «4°  i ali- 
quando  misericorditer  ad  conversione m , ali- 
quando  severe  ad punilionem  *4*,  plus  et  minus , 
ut  vullf  gloriam  suam  quanlumcumgue  male  ri- 
veli libus  manifestai . 


*8.  Vidii  ergo  , ut  dieri  , aligua  quc  referro 
nescit  et  nequit  rediens.  DUìa  enter  quippe  notan- 
dovi est  , quod  dteii , nescit  et  nequit.  Nescit , 
quia  obli  tua  ; nequit , quia  , si  ree  or  dai  ur  et 
contcnlum  lent  i , sermo  lumen  deficit  '4*.  Multa 
namque  per  intellectum  videmus  , gtiibue  signa 
vocalia  destini;  quod  satis  Plato  insinuai  in  suis 
libris  per  assumptionem  melaphot  ismorum  *43. 
Multa  enim  per  lumen  intellet  tuale  vidii  , quae 
strinone  proprio  nequit  exprimere. 


*9.  Postea  diai , se  dicturum  illa  , quae  do 
regno  codesti  retinero  potuit , et  hoc  dicit  esse, 
materiam  sui  operis;  quae  qualia  sint  et  quanta, 
in  parte  execultva  patebit. 


3o.  Deinde  qttum  dicit  0 bone  Apollo  etc.  fa- 
cit invoca  tionern  suam.  Et  dividitur  ista  pars 
in  par  tea  duas  ; m prima  invocando  petit  , in 
secundo  suadet  Apollini  pelili onem  faci  am  , re - 
muncrationem  quarulam  pracnuntìans  , et  inci- 
j it  secundo  pars  ibi : 0 divina  virtus.  Ih  ima 
pars  dividitur  in  par  tea  duas  : in  prima  petit  di- 
vi num  auxilium , in  secunda  tangit  necessitatem 
iuae  petit  ionia  , quod  est  /u*  Ufi  care  ipsam  ; et 


iSl  Do  conaideratione  ad  Eugemum  lib.  V (Ed.Spir. 
i5oi.  4.)  . . . c Ad  omnium  mai  un  ut  (viator)  qui  «piolo 
ipso  utu  rerum  et  tensuum  , quantum  quidem  hu  manne 
f rag»! itali  fa*  cal  , non  ateen ionia  gradibus  , s*d  inopi- 
ualia  excessibn»  avolare  interdum  contemplando  ad  illa 
aublimia  consuevil.  Ad  hoc  ultimum  genus  ilio*  perti- 
ncre  ri-or  sxeosaus  Pauli.  Exceasua  , non  aacensus  , nam 
raplum  potiua  fuiue,  quam  ascendissc  se  perhibet.  Inde 
est  , quod  dicebat , sino  mente  exredimus  Deo  , cc.  » 

1S8  Gap.  76.  ( Opp.  Parir.  1G89  f.  T.  I . p.  436  ) : 
c Jnm  vero  in  ipta  visione  atque  contcmplationo  veri- 
tatis  quae  septimus  atque  ultimua  animac  gradua  est  t 
sequr  jam  gradua  , sed  quaedam  mnnsio,  quo  iflis 
gradibus  pervenitur  , quae  sial  gaudio,  quae  pcrfructio 
summi  et  veri  boni , cujus  acrenilatis  atque  «etera  itati» 
a Hiatus  , quid  ego  dicatn  ? Dixerunt  baec  , quantum  di- 
cruda  esse  judicaverunt , magna*  quaedam  clincompa- 


ne  , leggano  Bernardo  nel  Libro  della  Considera- 
zione, leggano  Agostino  nel  Libro  della  Quantità 
dell*  Anima,  c non  invidieranno.  So  poi  latrassero 
contro  la  disposizione  di  cotanta  elevatezza,  attri- 
buendola a difetto  del  dicitore , leggano  Daniele, 
ove  troveranno  che  Nabuccodonosor  per  diviao 
volere  vide  alcune  coso  oot  tro  i peccatori , dello 
quali  poi  si  scordò.  Imperciocché  Quegli  c che  fa 
sorgere  il  Sole  sopra  i buoni  egualmente  olio  so- 
pra i cattivi,  e piove  le  sue  rugiade  sopra  i giusti 
egualmente  clic  sugl'ingiusti  » talvolta  misericor- 
diosamente alla  conversione,  talallra  severamente 
alta  punizione  , piò  e meno  siccome  a Lui  piace, 
la  sua  gloria  a coloro,  che  sebbeu  malamente  vi- 
vono, manifesta. 

*8.  Vide  aduoque,  egli  dico , alcune  cose,  che 
ridire  Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende.  Di- 
ligentemente è nel  vero  a notarsi , co  in  egli  dica 
né  sa  né  può.  Noi  sa  , perchè  dimentico;  noi  può, 
perchè  , se  egli  lo  si  ricorda , e serba  il  contenu- 
to , puro  le  parole  vengon  meno.  Molte  cose  in- 
fatti coir  intelletto  veggiamo , delle  quali  manca- 
ne i segni  vocali , lo  che  abbastanza  iusinua  Pla- 
tone ne*  suoi  libri  per  1*  assunzione  de’  Metafor is- 
oli. Molte  cose  infatti  pel  lume  intellettuale  conob- 
be , le  quali  cou  proprio  discorso  non  valse  ad  e- 
spritnere. 

«9.  Appresso  dice , che  dirà  di  quelle  cose  del 
regno  Santo  , delle  quali  Nella  sua  mente  potè 
far  tesoro  ; e ciò  dice  essere  la  materia  del  suo 
canto  ; e queste  cose  quali  siano  e quante  , nella 
parte  esecutiva  apparirà. 

So.  Appresso  quando  dice  0 buon  Apollo  ec. 
fa  la  sua  invocazione.  E questa  parte  dividesi  in 
due  : nella  prima  chiede  invocando  , nella  secon- 
da persuade  Apollo  della  latta  domanda,  pronun- 
ziando una  certa  remunerazione  : c questa  secon- 
da parte  comincia  ivi  O divina  virtù.  La  prima 
parte  si  divide  in  due:  nella  prima  implora  l’aju- 
to  divino;  nella  seconda  tocca  della  necessità  della 
sua  domanda  , lo  die  è un  giusliiicarla  , c questa 


rubilo*  ani  mae  , qua  a etiam  ridisse  ae  ridere  iata  aredì- 
mua.  Illnd  piane  ego  nune  audeo  libi  dicere  , no»,  »ì 
cursum  , qu«m  nobia  Deus  imperai , et  quei»  tr  ricaduto 
susccpimus.  Constant  ini  me  tcnuerimus,  perventoroa  # 
per  virtutem  Dei  atque  sapienti* in  , ad  sumraaro  Ulani 
causato  voi  «immuro  auctorem  vel  suro mum  principiato 
rerum  omnium  , vel  ti  quo  aiio  modo  rea  tanta  congru- 
•Utiua  appellar!  potrai  ». 

i3g  li  , 3.  c Vidi  aomnium,  et  menta  confino»  ignoro 
quid  viderim  ». 
iio  Matth.  V,  45. 
x4i  Ita  cum  Magi.  : vulgo  punì  tate. 
x4a  Cf.  Conv.  Aoct.  HI  ,4.  Infera.  XXVlll  ,4- 
>43  Quae  d«  Platone  a pud  Arutotelcm,  Porphjrìom 
atque  A uguali  num  referuntur,  auctoribus  mcJii  avvi 
nomea  principia  Àcadcmicorum  adco  reddiderant  fa- 
miliare ut  ipaailiiua  opera  manibuatractaaas  ndercntur. 


EPISTOLA  VI.  4S3  | 


incipit  ibi  *44;  Uucusquc  alterata  jugum  Parnassi. 

Si.  Hate  est  sentenlia  secundae  partii  proto- 
gi  in  generali  ; in  speciali  vero  non  erponam  *4* 
ad  praesens.  Urge!  enim  me  rei  familiaris  an- 
gustia , ut  haec  et  alia  utilia  reipublicae  dere- 
linguere  oporteat.  Sed  spero  de  magni  fi  ceni  ia 
vostra  , ut  aliter  habeatur procedendi ad  u li lem 
expositianem  facultas.  De  parte  vero  esecutiva, 
guae  fusi  divisa  cantra  lotum  prologum  , nec 
dividendo  nec  scntentiando  guidguam  dicelur  ad 
praesens  , nisi  hoc  . guod  ibi  '*G  procederne  a- 
scendendo  de  coelo  in  coelum  , ‘*7  et  recitabitur 
de  animabus  beatis,  invenlis  in  guolibet  orbe , et 
guod  'W  vera  illa  beatitudo  in  sentenliae  '49  ve- 
ritatis  principio  consisti t ; ut  palei  per  Johan- 
nera  >5°  ibi  : i haec  est  vera  beatitudo,  ut  cogno- 
scanl  te  Deum  rerum  eie-,  et  per  Boetium  in  Ur- 
lio de  consolalione  ,S|  ibi  t te  cerne re  finis  i In- 
de est,  guod  ad  ostendendum  gloriam  beatitudi- 
ni s in  illis  animabus  , ab  eis  , tamguam  ridenti- 
bus  omntm  v eritatem  , multa  guaerentur  , guae 
magnarti  habenl  utilitatem  et  delectalionem.  Et 
epura  invento  principio  seu  primo,  videlicet  Beo, 
nini l , est  , guod  ulterius  guaeratur , guum  sii 
cl  et  f , idest  principium  et  finis  , ut  visio  Joan- 
nis  designai,  in  ipso  Deo  lerminalur  tracia- 
lui  , gui  est  benedictus  in  saecula  saeculorum. 


>44  ItsMugl. , vulg.  justijìea re  iplum  rièi. 

>4S  Sic  e Magi.  , impr.  esponit. 

>46  Impr.  ubigut  , Cibi 

>17  Vale;. 

■ 13  Impr.  et  quo  , Ungi,  et  quo. 

>4}  Ila  Magi. , impr.  sementili.  Anne  legnini um:  in 


parie  comincia  ivi  : Inaino  a gui  f un  giogo  di 
Parnaso. 

S i . Onesta  è la  dichiarazione  della  seconda  par- 
te del  prologo  in  generale  : nel  particolare  non  lo 
«sporro  di  presente,  imperciocché  mi  stringe  l'an- 
gustia di  mie  facoltà  si  che  lasciar  mi  conviene  e 
queste  ed  oltre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dal- 
la Magnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dolo  al- 
trimenti di  procedere  nell' utile  esposizione.  Delta 
parte  poi  esecutiva  , che  nella  divisione  opposi  a 
tutto  il  prologo,  non  diri  ni  dividendo  nè  dichia- 
rando nuli’  altro  por  lo  presente  , se  non  questo  : 
che  quivi  si  procederà  ascendendo  di  cielo  iu  cie- 
lo , c si  parlerà  delle  anime  beate  io  ogni  sfera 
rinvenute , e diressi  che  quella  vera  beatitudine 
consiste  nel  conoscere  della  vcritade  il  principio  , 
come  appare  per  Giovanni  là  dove  dice:  < Questa 
è la  vera  beatitudine , il  conoscer  le  Dio  vero  : » 
e per  Boezio  nel  terzo  della  Consolazione  < il  mi- 
rar te  , o ultima  fine,  s Quindi  è che  a mostrare 
la  gloria  della  beatitudine  in  quelle  anime,  ad  es- 
se , come  veggenti  ogni  verità  , molte  cose  si  do- 
manderanno , le  quali  portano  grande  utilitado  e 
diletto.  E perchè  trovato  il  principio  o primordio, 
cioè  Dio  , altro  non  è ulteriormente  a cercare  , 
essendo  egli  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e fine, 
com’è  dimostrato  nella  visione  ai  S.  Giovanni  , 
termina  il  trattato  ia  esso  Dio  , ebe  sia  ne'  secoli 
da’  secoli  benedetto . 


Seni  tende  veritatem  de  principio  T óve  in  sentiendv 
ver  itali,  principium  f 

iSo  Et,  lohiuii , XYtI  , 3. 

>5i  Me! r.  q 

• Ss  Apoc.  1,3,  XXI,  6 , XXII,  >3. 
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A GUIDO  DA  POLENTA 


IN  elle  Prote  antiche  di  Dante , Petrarca  , Boccaccio  , e di  molti  altri  nobili  e virtuosi 
ingegni , raccolte  per  Anton  Francesco  Doni , e pubblicate  in  Firenze  nel  1517  , vide 
per  la  prima  volta  la  luce  la  presente  Lettera  dell'  Alighieri  a Guido  da  Polenta.  Ap- 
pare da  essa  che  nel  Marzo  del  131  ^ Dante  fosse  da  Guido  inviato  Ambasciatore  a'Ve- 
neziani  per  rallegrarsi  in  di  lui  nome  della  elezione  a Doge  di  Giovanni  Soranzo , av- 
venuta già  da  qualche  tempo  : ma  di  questa  ambasciata,  che  non  vuoisi  confondere  con 
quella  notissima  del  1321 , non  abbiamo  , per  dir  vero , cenno  alcuno  nella  Storia  di 
Dante.  Rendendo  conto  dell'  officio  adempiuto  , scrivo  dunque  l' Alighieri  al  Polontano  , 
che  avendo  egli  al  cospetto  de'Padri  Veneti  incominciato  la  sua  Orazione  in  latino  , dovè 
desistere , perchè  essi  nulla  comprendevano  della  liugua  del  Lazio.  Proseguendo  egli  al- 
lora in  quella  favella  , che  seco  avea  delle  fasce  portata  , non  foce  altro  che  seminare 
nel  campo  della  ignoranza , dappoiché  a costoro  la  lingua  volgare  era  poco  più  familia- 
re e domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse.  Nè  essere  da  maravigliare  ( e'  soggiunge) 
die  essi  il  parlare  italiano  non  intendano,  perchè  da  progenitori  Dalmati  e Greci  discesi, 
niente  altro  in  questo  gentilissimo  terreno  recato  hanno  che  pessimi  e vituperosissimi 
costumi , insiemo  col  fango  d’ ogni  sfrenata  lascivia.  Termina  con  dire  a Guido  che  non 
gli  piaccia  più  mandarlo  a simili  imprese , dalle  quali  nè  a lui  riputazione  , nè  a se 
consolazione  alcuna  può  derivare. 

Il  Tasso  ( Dialogo  del  Forno  ) , il  Biscioni  ( Prose  di  Dante  e del  Boccaccio  ) , il 
Fontanini-  (Eloquenza  Italiana  ) , il  Taefle  (A  comment  on  Dante  ) ed  altri  tennero  questa 
Epistola  per  legittima.  Ma  il  Fosoarini  ( Letteratura  Venez.),  il  P.  degli  Agostini  (Scritt. 
Vencz.  ) , e ultimamente  il  Wilte  ( Dantis  Epist.)  la  ritengono  come  apocrifa,  e la  dicono 
fabbricata  dal  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente  dopo  aver  fatta  menzione  di  qualche 
mediocre  Scrittore  Veneto  dei  secoli  XIV  e XV  cosi  s'esprime"  «S’impara  da  ciò, 
quanto  Dante  Alighieri  si  allontanasse  dal  vero  in  certa  lettora,  se  pur  è di  lui.  scritta 
a Guido  da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  guisa  di  questa  città,  quasi  neppure  il  no- 
me fosse  ancora  qui  penetrato  dell'  idioma  latino.  La  qual  ridicola  impostura  , piuttosto 
che  macchiare  la  riputazione  degli  avi  nostri , ci  dinota  come  le  umane  passsioni  atte 
sieno  a far  travedere  gli  uomini  più  sapienti  : mentre  se  I'  epistola  suddetta  è veramente 
di  Dante,  non  si  può  immaginar  altro  se  non  che  ve  lo  inducesse  l’ alletto  sfrenato  ch’egli 
avea  alla  parte  ghibellina  , e lo  scorgere  come  i Veneziani  in  que’  di  ( anno  131 V ) . 
quantunque  molestati  dalle  censure  ccolesiastiche-,  volevano  aderire  al  papa  ....  Ma 
ognuno  sa  che  il  Doni  fu  scrittore  fantastico",  finse  librerie,  accademie  che  non  furono 
mai , e dettava  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca  per  guadagnarsi  il  pane.  Senza  di  che  Dante 
nella  mentovata  Lettera  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto  : minuti  praeientia  famam, 
che  è di  Claudiano.  Eppure  se  i versi  di  alcun  poeta  doveano  essergli  noti , lo  doveano 
quelli  di  Virgilio  , etc.  » Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabroni  ( Elogi  etc.  ) 
affermano  francamente,  « essere  indegna  della  probità  di  Dante  le  espressioni  che  quivi 
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adopransi  contro  i Veneziani,  e si  la  Lettera  cho  l'Ambasciata  di  Dante  essere  una  so- 
lenne impostura  del  Doni.» 

Questo  obiezioni  potrebbero  . a dir  vero , mostrarsi  si  come  inconcludenti . rispon- 
dendo . l.°  che  se  argomento  dell' illegittimità  della  Epistola  fosse  veramente  la  morda- 
cità delle  espressioni  adopratevi  , illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le  altre  opere 
dell'  Alighieri , e quelle  puro  d'  altri  antichi  Scrittori  , si  come  del  Boccaccio  , i quali 
aspramente  parlarono  do'  Veneziani  ; 2.°  che  lo  sbaglio  del  citarvisi  una  frase  di  (Sau- 
diano attribuendola  a Virgilio  , non  è il  solo  di  simil  fatta  commesso  da  Dante  nelle 
sue  opere  , e che  da  questo  non  può  dedursi  l' illegittimità  della  Scrittura , ma  sibbeno 
la  fallacia  della  memoria  dello  Scrittore  od  anche  I incuria  e l' arbitrio  deir  amanuense; 
3.°  che  se  il  Doni  finse  Librerie  , Accademie  e cose  che  mai  non  furono , non  dà , nel 
suo  Volumetto  delle  prose  di  Dante  e del  Boccaccio,  6egno  alcuno  d'aver  commesso 
una  sua  fantasticheria  ; tutti  gli  scritti  quivi  pubblicati  sono  stati  infatti  riconosciuti  per 
genuini , e genuina  pure  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  , della  quale  quivi  ci  diede  un 
antica  traduzione  e della  quale  sol  da  pochi  anni  è stato  ritrovato  l’originale. 

Ma  1'  argomento  messo  in  campo  dal  Wilte  a provare  che  la  Lettera  ò apocrifa  , è 
tale  che  non  polendo  essere  appien  confutato , farebbe  pur  noi  venire  nella  sentenza  me- 
desima , se  noi  daHo  stile  e da  tutto  l'andamento  della  Lettera  non  scorgessimo  il  fare 
del  nostro  Alighieri.  L'argomento  c questo:  Se  la  Lettera  porta  la  data  del  Marzo  131  i, 
conio  bassi  nella  stampa  del  Doni,  pare  molto  improbabile  che  solo  dopo  17  mesi  Guido 
Sicnor  di  Ravenna  mandasse  alla  vicina  Venezia  un  suo  Ambasciatore  a congratularsi 
della  novella  elezione  del  Doge  seguita  fino  dall'  Agosto  nel  1312.  Se  dobbiamo  poi  cre- 
derla del  Marzo  1313,  come  bassi  nella  ristampa  ilei  Biscioni,  molto  più  pare  impro- 
babile . che  mentre  Arrigo  VII , speranza  e sostegno  de’ Ghibellini , l'amico  anzi  e l'eroe 
ili  Dante,  trovavasi  in  Toscana  , volesse  questi  rifuggire  ad  un  Guelfo,  qual  era  Guido 
Novello  , e prestare  ad  esso  l'opera  sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quant' era  una 
pubblica  Ambascerìa. 

La  sola  prima  parte  dell'  obiezione  è peraltro  da  valutarsi,  poiché  non  sapendosi  su 
qual  fondamento  cambiasse  il  Biscioni  la  data  , e non  dovendosi  toner  ferma  che  quel- 
la posta  dal  Doni , la  seconda  parte  dell'obiezione  cade  di  per  se  stessa.  Al  AVitte  poi 
potrebbe  rispondersi  , 1 ,°  che  il  solo  esordio  dell’  orazione  di  Dante  riguardava  f elezione 
del  Doge  novello  , e che  non  sappiamo  punto  qual  era  l’ oggetto  principale  della  lega- 
zione, per  cui  da  Guido  era  stato  f Alighieri  inviato  a Venezia;  2.°  che  non  è punto 
improbabile  che  appresso  la  morte  d'Arrigo,  seguita  nel  1313,  potesse  Dante,  perduta 
ogni  sua  speranza,  rifuggire  ad  un  Guelfo,  come  poscia  rifugeiwi  di  fatto,  e come  per 
l' innanzi  avea  rifuggito  ai  Malaspina,  e a Pagano  d'Aquileja;  3.°  che  forse  per  un  qualche 
dissapore  che  precedentemente  esisteva  fra  Guido  e i Veneziani , avrà  quegli  indugiato 
a mandare  un  suo  Legato  a Venezia , il  quale  poteva  appunto  essere  stato  da  lui  inca- 
ricato di  trattarvi  le  condizioni  della  pace  e dell'  amicizia. 

lo  non  aITcrmerò  per  queste  ragioni  che  la  Lettera  appartenga  indubbiamente  al 
nostro  Alighieri;  ma  parmi  poter  concludere  che  se  non  abbiamo  bastanti  argomenti  per 
dirla  genuina , non  ne  abbiamo  a sufficienza  per  asserirla  apocrifa. 
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A M ESSER  GUIDO  DA  POLENTA  SIGNOR 
DI  RAVENNA. 


Ogni  altra  cosa  m'arei  piuttosto  creduto  vede- 
re, elio  quello  ebe  corporalmente  ho  trovalo  e ve- 
duto delle  qualità  di  questo  eccelso  Dominio:  Mi- 
nuti praetentia  famam  , acciocché  io  mi  vaglia 
di  quel  posso  di  Vergilio.  Io  m’ arca  fra  me  me- 
desimo immaginato  di  dover  trovar  qui  quo’  no- 
bili e magnanimi  Catoni  e que’  rigidi  Censori  dei 
depravati  costumi , in  somma  tutto  quello  eh’  essi 
con  abito  pomposissimo  simulando  vogliono  dar 
credere  alla  Italia  , misera  ed  afflitta  , di  rappre- 
sentare in  so  stessi  ; e forse  che  non  si  fanno  chia- 
mare Iierum  domino s , genlemque  logatam  f Mi- 
sera veramente  e mal  condotta  plebe,  da  che  tan- 
to iusolentemente  oppressa,  tanto  vilmente  signo- 
reggiata o tanto  crudelmente  vessala  sci  da  questi 
uomini  nuovi  , destruttori  delle  leggi  antiche  ed 
autori  d’ ingiustissime  corruttele  1 Ma  che  vi  dirò 
io  , Signore  , della  ottusa  c bestiale  ignoranza  di 
cosi  gravi  e venerabili  padri  T Io , per  non  de- 
fraudare cosi  la  grandezza  vostra,  come  l’autorità 
mia , giungendo  olla  presenza  di  si  canuto  e ma- 
turo Collegio , volli  fare  l’ ufficio  mio  c l’ amba- 
sciata vostra  in  quella  lingua , la  quale  insieme 
collo  imperia  della  bella  Ausonia  è tuttavia  andata 
e andrà  sempre  declinando  : credendo  forse  ritro- 
varla in  questo  estremo  ongulo , sedere  in  maestà 
sua,  per  andarsi  poi  divulgando  insieme  collo  sta- 
to loro  per  tutta  Europa  almeno  ; ma  oimc!  ebo 
non  altramente  giunsi  nuovo  e incognito  pellegri- 
no , che  se  teste  fossi  giunto  dalla  estrema  ed  oc- 


cidentale Tile  ; anzi  poteva  io  assai  meglio  qui 
ritrovare  interprete  allo  straniero  idioma  , s’ io 
fossi  venuto  da’  favolosi  Antipodi , clic  non  fui  a- 
Scoltato  colla  facondia  romana  in  bocca  ; perché 
non  si  tosto  pronunziai  parte  dell’  esordio  , eli  io 
m’ avea  fatto  a rallegrarmi  in  nomo  vostro  della 
novella  elezione  ; Lex  orla  est  justo  , et  rectis 
corde  laetitia,  che  mi  fu  mandato  a diro , o clic 
io  cercasi  d’ alcuno  interprete  , o che  mutassi  fa- 
vello. Cosi  mezzo  fra  stordito  e sdegnato , né  so 
qual  più , cominciai  alcune  poche  cose  a dire  in 
quella  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce:  la  quale 
fu  loro  poco  più  familiare  c domestica  che  la  lati- 
na si  fosse.  Onde  in  cambio  d’ apportar  loro  alle- 
grezza c diletto  , seminai  nel  fertilissimo  campo 
dell’  ignoranza  di  quelli,  abbondantissimo  seme  di 
maraviglia  c di  confusione.  E non  è da  maravi- 
gliarsi punto , eli’  essi  il  parlare  italiano  non  in- 
tendono ; perchè  da  progenitori  Dalmati  e Greci 
discesi,  in  questo  gentilissimo  terreno  altro  recalo 
non  hanno  che  pessimi  e vituperosissimi  costumi, 
insieme  col  fango  d’ ogni  sfrenata  lascivia.  Per- 
chè m’ è panilo  darvi  questo  breve  avviso  della 
Legazione  , che  per  vostra  parto  ho  eseguita  ; 
pregandovi , che  quantunque  ogni  autorità  di  co- 
mandarmi abbialo  , a simili  imprese  più  non  vi 
piaccia  mandarmi:  dallo  quali  nè  voi  riputazione, 
nè  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spero. 


vità  e vaghezza  di  questo  sito  : e poi  mi  trasfe- 
rirò al  dolcissimo  porto  dell’  ozio  mio  , tanto  be- 
nignamente abbracciato  dalla  realo  cortesia  vo- 
stra. 


Di  Vincgia  olii  XXX  di  Marzo  MCCCXIV. 


V uniti  eervo  votivo 
Danza  Ammusai  Fioattitmo 
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CANZONI 

CLASSE  SECONDA  — INCERTE  E SPURIE 


K.B.  Lr  chi  aulì  in  Ictltn  indicano  le  «orlanti,  in  numeri  accanano  le  illiulraiieni. 


CANZONE  XXI. 

Fa  IL  B1T9LATT0  DELLA  SUA  DONNA. 

Quella  t auso»*  non  è di  Danti.  In  usa  non  riscontrali 
lo  itile  elevata  sentenzioso  e concito  siccome  in  tutte 
le  altre  che  tono  di  lui.  In  etto  si  parla  della  donna 
di  che  mostrasi  innamorato  il  poeta  in  un  modo  mi- 
nuzioso e prolisso , che  non  è il  proprio  di  Dante.  JS 
nonostantechè  a tempo  di  Dante  il  gusto  non  fotte 
ancora  formato , pure  quel  paragonare  la  sua  Don- 
na ad  un  pavone , ad  un  gru 

Soave  a guisa  va  di  un  bel  pavone 
Diritta  sopra  se  come  una  grua. 
pone  vieppiù  in  dubbio,  che  la  canzone  possa  essere 
di  quel  Divino  Poeta,  il  quale  fi  il  padre  della  ma- 
schia e grave  poesia  , ed  il  quale  parlò  sempre  di 
Beatrice  in  un  modo  gentile  *1,  ma  dignitoso.  Infatti 
nella  proposta  alla  voce  indurre  , ci  dice  il  Monti 
che  questa  Canzone  ha  tutta  I aria  dello  stile  di  Fa • 
zio  , a cui  realmente  un  rarissimo  Codice  posseduto 
da  Perticar i , la  restituisce.  Non  trovasi  in  alcuno 
de*  tanti  codici  , col  nome  di  Dante  Alighieri  : ni 
rattrocasi  col  di  lui  nome  nell’  edizione  del  Giunti. 
Su  quale  autorità  ii  può  dunque  attribuire  a Dante  , 
quanto  io  stile  , le  immagini , » pensieri  escludono 
la  possibilità  , che  a Dante  appartenga  ? Fero  è che 
col  nome  di  Dante  ve  desi  stampata  nell  Edizione 
Fenda  delle  Rime  antiche  del  t5t  8 , sulla  cui  sola 
autorità  fa  riprodotta  poscia  dal  Pasquali  e dallo 
Zatta  ; ma  questa  edizione  pei  tanti  strafalcioni  e »- 
« esattezze  non  merita  fede.  Quindi  si  ritenga,  che 
la  Canzone  è dubbia. 

Da  questa  Canzone  il  Sig . Profes.  Ab.  Melchiorre  Afis- 
Strini  trasse  ! argomento  per  delineare  il  ritratto 
Hi  Beatrice  , e dedurne  quindi  l'identità  con  quello 
che  ei  possiede  in  una  dipinta  Tavola  antica.  Per- 
altro senza  escludere  la  possibilità  che  quella  pittu- 
ra rappresenti  Beatrice  , ognun  vede  che  il  fonda- 
mento dal Misstrini basato  su  qussta  Canzone, posa 
sul  falso. 

Io  miro  i crespi  c gli  biondi  capegli  , 

De’  quali  ha  fatto  per  me  rete  Amore 

(*)  e Ir  oro  (b)  E pria  (e)  no’  suoi  occhi  (d)  Che  va» 
per  li  mie’  meiao  dello  core  (e)  così  che  u lor  (f)  sì  leg- 
giadri star  gli  (g)  diti  (h)  Più  lieto  (ij  Dentro  a quel 
(k)  Do*e  ogni  dolce*  saporoso  (1)  Guarda  quand' ella 

z A ciocca  , a ciocca.  Per  similitudine. 
a Pari, sioiiti. 


D’ un  Gl  di  perle , c quando  d’  un  bel  Gore  , 
Per  me  pigliare,  iti  luogo  (a)  eli*  egli  adesca, 

E poi  (b;  riguardo  dentro  gli  occhi  (c)  begli, 
Che  passati  per  gli  mici  dentro  dal  coro  (d) 

Con  tanto  vivo  c lucente  splendore  , 

Che  propiamentc  par  che  dal  sol  esca. 

Virtù  mostra  che  loro  onor  (e)  più  cresca  ; 
Ond'  io  che  si  leggiadra  star  la  (f)  veggio , 
Cosi  fra  me  sospirando  ragiono  : 

Oimè  , perchè  non  sono 
A sol  a sol  con  lei , ov*  io  la  ebeggio  f 
Siedi* io  potessi  quella  treccia  bionda 
Disfarla  ad  onda  ad  onda  « , 

E far  de’  suoi  begli  occhi  a*  mici  duo  specchi  , 
Che  lucon  si , che  non  trovan  parecchi  *. 

Poi  guardo  1*  amorosa  e bella  bocca, 

La  spaciosa  fronte  , c il  vago  piglio  3 . 

Li  bianchi  denti  (g),  c il  dritto  naso,  e il  ciglio 
Polito  (h)  e brun,  talché  dipinto  pare. 

Il  vago  mio  pcnsier  allor  mi  tocca 
Dicendo  : vedi  allegro  dar  di  piglio 
In  su  quel  (i)  labbro  sottilo  e vermiglio  , 

Che  d’  ogni  dolce  saporito  (k)  pare. 

Deh  odi  il  suo  vezzoso  ragionare  , 

Quanto  ben  mostra  morbida  e pietosa  , 

E come  *t  suo  parlar  parte  c divide  ; 

Mira  che  quando  ride 

Passa  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cosa  (I)  : 

Cosi  di  quella  bocca  il  pcnsier  mio 
Mi  sprona  ; perchè  io 
Non  ho  nel  mondo  cosa  che  non  desse  4 
A tal  eh’  un  si  con  buon  voler  dicesse. 

Poi  guardo  la  sua  svelta  e bianca  gola , 

Commessa  ben  dalle  spalle  e dal  petto , 

E il  mento  tondo  , fesso  c piccioletto, 

Talché  più  bel  cogli  occhi  noi  disegno  ; 

E il  gran  disio  che  sopra  lei  mi  vola  (m) , 

Mi  dice  : vedi  allegro  il  bel  diletto  (n) 

Aver  quel  collo  fra  le  braccia  stretto  , 

ride  . Che  per  diletto  pana  ogni  altra  eoi»  (m)  E quel 

pensier  che  sol  per  lei  m' invola  (a)  guarda  e redi  b«i 

diletto 


3 Aspetto. 

4 Osasi. 
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F.  Tur  in  quella  gola  un  piccol  segno. 

Poi  sopraggingne;  e diccr  apri  Io  ’ngegno; 

Se  le  parti  di  fuor  6on  così  belle  , 

L’ altre  , che  don  valer  , che  dentro  copre  (a)  ? 
Che  sol  per  le  belle  opre, 

Che  sono  in  Cielo  (b),  il  sole  e P altre  stelle, 
Dentro  da  lor  (c)  si  crede  il  Paradiso  ; 

Cosi  se  guardi  fiso  , 

Pensar  ben  dei  ch’ogni  tcrren  piacere 
Si  trova  in  lei , ma  tu  noi  puoi  (d)  vedere. 

Poi  guardo  i bracci  suoi  distesi  c grossi, 

La  bianca  mano  morbida  c polita  ; 

Guardo  le  lunghe  e sottilette  dita  , 

Vaghe  di  quell’  anel  che  l’un  tien  cinto  ; 

E il  mio  pensier  mi  dice  : or  se  tu  fossi 
Dentro  a que’  bracci  , fra  quella  partita 
Tanto  diletto  (e)  avrebbe  la  tua  vita, 

Che  dir  per  me  non  si  potrebbe  il  quinto  ». 
Vedi  eh’  ogni  suo  membro  par  depinto  ; 
Formosa  1 e grande  (f),  quanto  a lei  s'  avvene, 
Con  un  color  angelico  di  perla; 

Graziosa  a vederla, 

E disdegnosa  , dove  si  convene  ; 

Umile  , vergognosa  e temperata  , 

E sempre  a virtù  grata  , 

Intra’  suoi  be'  costumi  un  atto  regna  r 
Che  d’ ogni  riverenza  la  fa  degna. 

Soave  a guisa  va  di  un  bel  pavone  , 

Diritta  sopra  sé,  come  una  gma. 

Vedi  (g)  che  propriamente  ben  par  sua  r 
Quanto  esser  puote  , onesta  leggiadria  ; 

E se  ne  vuoi  veder  viva  ragione  , 

Dice  il  pensier  : aprì  la  mente  tua  (h) 

Ben  fisamente  allorch’  ella  s' indua  3 
Con  donna  , che  gentile  o vaga  (i)  sia  ; 

E come  move  4 , par  che  fugga  via  (k) 
Dinanzi  al  sol  ciascun' altra  chiarezza  5 y 
Cosi  costei  ogni  adornezea  6 sface  7. 

Or  vedi  (t)  s ella  piace  , 

Che  Amore  è Unto,  quanto,  è sua  bellezza  (m) , 
E somma  c gran  beltà  con  lei  si  trova  : 

Quel  che  le  piace  e giova, 

E sol  d’onesta  e di  gentil  usanza  ; 

Ma  solo  in  suo  ben  far  prende  speranza. 
Canzon  , tu  puoi  ben  dir  sicuramente  , 

Che  poicn  al  mondo  (n)  bella  donna  nacque  . 
Nessuna  mai  non  piacque 
Generalmente,  quanto  fa  costei, 

Perchè  si  trova  in  lei 

Beltà  di  corpo  , e d’ anima  (o)  bontaie  ; 

Fuorché  le  manca  un  poco  di  pietate. 


(•)  parer  che  asconde  e copre  t £b)  Fanno  in  cielo 
(c)  da  lui  (d)  Si  trova  dove  tu  non  puoi  (e)  piacere 
(f)  Formosi  • grandi  (g)  Guarda  (b)  guarda  alla  mente 

s La  quinta  parte. 

» Brìi». 

3 S'accompagna. 

4 Prende  ù moto  , e fgvraiamente  a*  appretta  , **av 


CANZONE  XXII. 

Dimostra  quanto  l1  immagine  dell’ amata 
DONNA  OCCUPI  LA  MENTE  DI  LUI. 

Questa  Canzone  trovasi  in  testa  rii  Dante  nella  sola 
Edizione  Veneta  delle  Rime  antiche  , et dia  etti  fede 
la  riprodussero  il  Pasrfuali , lo  Zatta  ed  i successivi 
Editori.  Peraltro  non  ritrovati  in  alcuno  de' Codici  , 
nè  nelT  Edizione  di  Giunti.  Niecolò  Pilli  fn  dal 
i55g  P uvea  collocata  J^a  te  Poesie  di  Cino  da  Pi - 
ttoja  , del  quale  egli  ordinò  e pubblicò  il  Canzonie- 
re : e il  Prof  et.  Sebastiano  Ciampi  la  riprodusse 
nella  sua  piu  compiuta  edizione  del  i8t3  : appog- 
giandosi l uno  e l'altro  alt  autorità  di  varj  Codici. 
Se  le  ragioni  sovraccennate  non  bastassero  a dimo- 
strare che  manchiamo  di  dati  sicuri  od  almeno  pro- 
babili per  attribuir  la  Canzone  all*  Alighieri , ag- 
giungeremo che  nella  raccolta  de'  Poeti  del  primo 
Secolo  della  lingua  Italiana  (voi.  t.p.  g€,  Firenze 
1816  ) ou*  è riportata  questa  Canzone , ti  dà  la  no- 
tizia che  r antico  Codice  Vaticano  48*3,  P assegna 
a Guido  Guinice Ili. Inoltre  eolio  stesso  nome  di  Gui- 
do Guinitelli  ti  Ugge  nella  Raccolta  delle  Rime  an- 
tiche T oteane  stampate  a Palermo  nel  i8tj  voi.  t , 
pag.  4*0-  Non  appartenente  a Dante  la  Canzone  re- 
sterebbe a vedersi  a chi  degli  altri  due  , Guido,  cioè 
e Cino  , apparteneste.  Sebbene  il  merito  di  questa 
Canzone  non  agguagli \quello  dette  Dantesche  , pure 
gli  cede  cP  assai  poco.  È dettata  in  uno  etile  terso  e 
polito  : gli  affetti  vi  tono  assai  ben  maneggiati  : 
cosicché  Guido  Guinieelli  Bolognese  il  quale  per  te- 
stimonianza di  Dante  stesso  , fu  principe  de'  poeti 
deH  età  stia  (cioè  del  tttoj  ed  il  quale  colle  sue 
dolci  e leggiadre  rime  d'amore  procurò  P avvia- 
mento del  lustro  dslP  Italica  lingua  e poesia  , po- 
trebbe esterne  pur  troppo  P autore.  Ma  queste  mede- 
sime ragioni  militano  <P  altronde  per  farne  credere 
P autore  pur  anche  P amico  di  Dante  , cioè  Cino  da 
Pistoja.  Che  anzi  paragonato  lo  etile  a ijurl  delPu- 
no  , e a quel  dell  altro  , si  vede  maggior  conformità 
collo  stile  del  Pistoiese  , che  collo  stile  del  Bologne- 
se t ed  in  questa  opinione  più  fortemente  ne  confer- 
mano % versi 

E io  fossi  là  dondC  io  mi  san  partito 
Dolente  sbigottito 
t gli  altri  del  Commiato 

Come  io  non  spero  mai 

Di  più  vederla  anzi  tu  mia  Jtnita, 
sembrano  accennare  le  dolorose  circostanze  dell'  c- 
silio  (volontario  o coatto  che  fosse ) del  Conio»*  ds 
Madonna  Selvaggia.  Ma  a noi  non  appartiene  il 
pronunziare  su  di  ciò  definitiva  sentenza:  bosta  solo 
il  poter  dire  che  la  Canzone  non  avendo  dato  nes- 
suno per  supporla  di  Dante,  debbo  si  escludere  dal 
Canzoniere  di  lui. 

La  bella  stella  che  ’I  tempo  misura, 

Sembra  la  donna  , che  mi  ha  innamorato  ; 

Posta  nel  Ciel  d'  amore  ; 

£ cerne  quella  fa  di  sua  figura 

tua  (i)  leggiadra  o brìi,  (lt)  Che  te  a.  par  eb.  fugga  o 
eada  eia  t?)  gatrda  (ra)  .ui  beliate  (n)  dir  ata  .trita* 
te  i poaciach'  al  mondo  (o)  d animo. 

vicina  il  Sole. 

5 Splendore. 

6 Adornamento. 

7 Darà  , e per  metafora  , oscura  , ottenebra. 
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A giorno  a giorno  > il  mondo  illuminalo  ; 
Cosi  fa  questa  il  core 
AUi  gentili,  ed  a quei  c'iian  valore  , 

Col  lume  che  nel  viso  le  dimora  ; 

E ciashcdun  l' onora, 

Perocché  vede  in  lei  perfetta  luce , 

Per  la  qual  nella  mente  si  conduco 
Piena  virtute  a chi  se  no  innamora  : 

E questa  (a)  è che  colora 
Quel  Ciel  d' un  lume , eh’  agli  buoni  è duco 
Con  Io  splendor  che  sua  bellezza  adduce. 

Da  bella  donna , più  eh'  io  non  diviso  * , 

Son  io  partito  innomorato  tanto, 

Quanto  convene  a lei  ; 

E porlo  pinto  nella  mente  il  viso  , 

Onde  procede  il  doloroso  pianto. 

Che  fanno  gli  occhi  miei. 

O beila  donna  , luce  eh’  io  vedrei  , 

S’ io  fossi  là  dove  io  mi  son  partito , 

Dolente  (b)  , sbigottite  , 

Dice  tra  sé  piangendo  il  cor  dolente  ; 

Più  bella  assai  la  porto  nella  mente, 

Che  non  sarà  nel  mio  parlar  udito  (c)  ; 

Perch'  io  non  son  fornito 
D’ intelletto  a parlar  cosi  altamente  , 

Né  a contare  il  mio  mal  perfettamente. 

Da  lei  si  move  ciascun  mio  penserò  , 

Perchè  l’ anima  ha  preso  qualitale 
Di  sua  bella  persona 
E vienimi  di  vederla  un  desidero  , 

Che  mi  reca  il  peusicr  di  sua  beliate , 

Che  la  mia  voglia  sprona 
Pur  ad  amarla  , e più  (d)  non  mi  abbandona  ; 
Ma  fallami  ■'  chiamar  scura  riposo. 

Lasso  ! morir  non  oso  , 

E mia  vita  (e)  dolente  in  pianto  meno;. 

E s*  io  non  posso  dir  mio  duolo  appieno 
Non  mct  voglio  perù  tenere  ascoso  ; 

Ch’  io  ne  farò  pietoso 

Ciascun  , cui  tùm  il  mio  Signore  a freno  , 


(a)  E questa  (b)  Afflino  (<•)  adita  (d)  < pur  (e)  la  vita 

t Di  roano  che  ai  fa  giorno, 
a Deaerivi» , narro  , da  divirare. 
i Ut  la  fa. 


Ancorach’  io  nc  dica  alquanto  meno. 
Riedc  alla  mente  mia  ciascuna  cosa 
Che  fu  da  lei  per  me  già  mai  veduta , 

O eh’  io  l’ udissi  (f)  dire  : 

E fu  come  colui  che  non  riposa , 

£ la  cui  vita  a più  a più  si  stula  4 
In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  tien  d'ogni  cosa  il  martire  : 

Ché  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata  , 

Ed  io  l’ aggio  lassata , 

Tanto  più  di  ragion  mi  dee  dolere  ; 

E s' io  la  mi  ricordo  mai  parere 
Ne’  suo  sembianti  verso  me  turbala  , 
Ovrer  diana  morata  5 , 

Colai  m’ è or , quale  mi  fu  a vedere , 

E vienimene  di  pianger  più  volere. 
L’innamorata  mia  vita  si  logge 
Dietro  al  desio  che  a Madonna  mi  tira 
Senza  niun  ritegno  ; 

E il  grande  lacrimar  clic  mi  distrugge  , 
Quando  mia  vista  bella  donna  mira  , 
Divenni!  (g)  assai  più  pregno  ; 

E non  saprei  io  dir  qual  io  divegno  : 

Cli’  io  mi  ricordo  allor,  quand’  io  Tedia 
Talor  la  donna  mia  ; 

E la  figura  sua  eh’  io  dentro  porto  , 

Surge  si  forte , eh’  io  divengo  morto. 

Ond’  io  io  stato  mio  dir  non  potria  , 

Lasso  ! eh’  io  non  vorria 

Giammai  trovar  chi  mi  desse  conforto , 

Finch'  io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 

Tu  non  sei  bella  , ma  lu  sei  pietosa , 

Canzon  mia  nova , e colai  te  ne  andrai 
Là  dove  lu  sarai 

Per  avventura  da  Madonna  udita  ; 

Parlari  riverente  c sbigottita  , 

Pria  salutando  , c poi  si  le  dirai 

Com'  io  non  spero  mai 

Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita  6 ; 

Perchè  (h)  io  non  credo  aver  si  lunga  vita. 


(f)  l' odine  (g)  Diviene.  (h)  Pesci». 

4 D>  mano  in  mano  tempre  più  ti  etUa£ue,  ti  «pegne. 

5 11  contrario  di  innamorata. 

6 Morte. 
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CANZONE  XXIII. 

Ad  Amore,  che  non  veol  venire  in  fino  soccorso, 

DOMANDA  LA  MORTE. 

Queste  quattro  Cantoni  t ino  rii  Ciao  da  Pi  stoga.  L%  {• 
netatta  Editione  Veneta  del  t5i8  attribuì  a Dante 
queste  quattro  Cantoni  che furono  peraltro  r ‘fatate 
dal  Giuntii  come  campo n (menti  dubbj.  Ninno  de' co- 
dici le  porta  col  n«*R*  di  Dante.  Furono  però  stam- 
pate dal  Pilli  e dal  Prof-  Ciampi  col  nome  di  Cinò. 
Il  Cod.  Bossi  ^ il  Cod . Bembo  , il  Cod.  Medici  , ora 
nella  T rivai osano (da' quali  da  il  ragguaglio  il  Prof. 
Ciampi  nella  sua  Edizione  del  i8i3j  le  attribuiscono 
al  Pistoiese.  Il  Corbine  Ili  nella  Bella  mano,tl  T ris- 
sino nella  Poetica , il  Quadrio  nella  storia  della 
Volgar  Poesia , te  citano  pur  cesi  non  come  di  Dan- 
te, ma  come  di  Cino. Finalmente  lo  stile  più  verboso 
di  quello  delle  Cantoni  Dantesche, e i confronti  pa- 
ralleli fatti  su  di  essi  y e che  ciascuno  volendo  può 
fare  da  si  y dimostrano  evide  i temente  che  non  a 
Dante  appartengono  y ma  eievero  al  di  lui  grande 
Amico , a Cina  da  Putoia.  In  proposito  della  Can- 
zona XXII.  L’  uota  che  conocsr,  dobbiamo  aggiun- 
gere un  osservazione  ed  è questa  : che  Dante  sicco- 
me poeta  di  sommo  accorgimento  fu  parchissimo 
nell  tuo  della  Ri  malate  zzo  \ e dove  et  f adoperò  lo fs- 
ee  con  granitissimo  accorgimento  e grazia,  come  può 
vedersi  nella  Cantone  V Morte  poich'io  non  trovo 
e nella  Cautona  XV  Posciach’  Amor.  Ma  Ciao  , 
prendendo  in  questo  ad  imitare  Guido  Cavalcanti  e 
Guido  dalle  Colonne  scrisse  più  Cantoni  nelle  qua- 
li fece  appoggio  di  simile  rima  intermedia.  Ora  la 
Cantone  L uom  che  canoicp  anche  per  questo  lato 
sente  più  della  maniera  di  Cino  che  di  quella  di 
Dante  , imperciocché  le  Stante  della  medesima  so- 
no cosi  architettate  : 

Perche  mai  non  avea  veduto  Amore 
Cui  non  conosce  il  core  » se  noi  sente 
Che  pare  propriamente  tms  una  salute 
Per  te  vertute  — della  qual  si  cria  : 

Poscia  a ferir  va  via  — come  un  dardo 
/fallo  , che  si  congiunge  al  dolce  sguardo 

Perche  nel  tempo  rio  (a) 

Dimoro  tuttavia  aspettando  peggio  , 

Non  so  come  io  mi  deggio 

Mai  consolar  , se  non  m' aiuta  Iddio  (b) 

Per  la  morte,  eli'  io  cheggio 
A lui  (c).  che  regna  nel  soccorso  mio  : 

Che  miseri  com'io , 

Sempre  disdegna  , come  or  provo  e veggio. 
Non  mi  to’  lamentar  di  chi  ciò  face 
Perdi’  io  aspetto  pace 
Da  lei  sul  punto  dello  mio  finire; 

Ch'io  le  credo  servire 


(»)  Porci.’  io  net  tempo  reo  cotte  varianti  per  la 
rimo  ai  vervi  4,  6*  7 Dio , rueo , co  — to  che  nel  tem- 
po reo  (b)  Dio  (e)  Do  lei  (d)  Poi  le  di.pi.ccio  a di.- 
..•rio  (e)  Deh  or  — deh  eh  or  (f)  ld*»mo  (g)  E poggio 
ho  che  '1  dolore  — Cb’  « peggio  che  ’l  dolore  (h)  Che 

i Poiché  non  I.  serro.  Dieierrire  il  contraria  di  fee- 
rie*. 

x Oex  , in  questo  punto. 


Dosso  ! casi  morendo  , ’ 

Poi  le  disservo  1 e dispiaccio  (d)  rivendo. 

Doli  che  (e)  ni’  avesse  Amore  , 

Prima  che  ’l  vidi,  immantenentc  merlo  ; 

Clic  per  bissino  (f)  del  torto 
Avrebbe  a lei  ed  a me  fatto  onore  ; 

Tonta  vergogna  porto 

Dolio  mia  vita  , clic  testò  • non  more, 

Clic  peggio  è del  dolore  (g) , 

Pici  qual  d amar  la  gente  disconforto  ; 

Che  una  cosa  ò Amore  (li)  o la  ventura , 

Clic  soverchian  natura  , 

L’  un  per  usanza  , e l’ altro  (i)  per  sua  forza  ; 
£ me  ciascuno  sforza  (k) , 

Siedi’  io  to'  per  mcn  male  , 

Morir  contro  1)  la  voglia jiaturale- 

Questa  mia  voglia  fera 

È tanto  forte , ohe  spesse  fiate 

Per  l’altrui  podestate 

Daria  al  mìo  cor  la  morte  più  leggera  : 

Ma  , lasso  ! per  piotate 

Dell’  anima  mia  trista  , clic  non  pera  . 

E torni  a Dio  qual’  era  fm) , 

Ella  non  muor , ma  viene  (n)  in  gravitale  h 
Ancorch*  io  non  mi  credca  già  potere 
Finalmente  tenere , 

Ch'  a ciò  per  sovcrchianza  non  mi  mova 
Misericordia  nova  : 

Ma  arri  (o)  forse  (p)  mercede 
Allor  di  me  il  Signor  che  questo  vede. 

Canzon  mia  , tu  starai  dunque  qui  meco  !q) , 
Acciocch’io  pianga  teco  : 

Ch’  io  non  so  dove  tu  ti  possa  andare  (r) 

Che  appo  lo  mio  penare  (s) 

Ciaschcdun  altro  ha  gioia  (t)  : 

Non  vo  che  vada  altrui  facendo  noia. 

CANZONE  XXIV. 

Raccosta  40  Amore  là  vita  cn’ai,  statino 

SZCO  , S05I1EM. 

Dacché  ti  piace , Amore  , eh’  io  ritorni 
Nell’  usurpato  oltraggio 
Dell’  orgogliosa  c bella  . quanto  sai  , 
Allumale  4 lo  cor  , sicché  s adorni 
Dell'  amoroso  (u)  raggio 
A non , gradir,  di  io  sempre  traggia  guai  ; 
E se  prima  intendrai 
La  nova  pace  , e la  mia  fiamma  forte , 


Amori  e un.  cova  (I)  e Polir,  (k)  Dforxx  (l)  cenilo 
all*  (cu)  a Deo  miei  eh’  era  (n)  vive  (o)  Atra  — N*  atra 
(p)  fon*  (q)  0 Canzonetta  mia.  tu  starai  mceo  (r)  Ch’ 
io  non  ho  dote  posta  salvo  andare  (s)  Che  dopo  il  mio 
(t)  A ciascun*  altra  gioia  (u)  Coli  amoroso 

3 Dmene  gravosa  , in  sopporta  bile. 

4 Accendile  , m fiumi  aule. 
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E Io  sdegno  elio  mi  cruciava  (a)  a torto  , 

E la  cagion  (b) , per  cui  chiedeva  morte  , 

Sarai  iri  in  tutto  accorto  : 

Poscia  , se  tu  m' uccidi , ed  hainc  voglia. 
Morrò  sfogalo  , e Gemono  mcn  doglia. 

Tu  conosci  , Signore  , assai  di  certo, 

Che  me  creasti  atto  (e) 

A servirti  ; ma  non  era  io  ancor  morso  1 * 3 4 , 
Quando  di  sotto  il  cicl  ridi  scoperto 
Lo  volto , ond'  io  soli  cotto  » ; 

Di  che  gli  spiritelli  forno  corso 
Ver  Madonna  a destrorso  L 
Quella  leggiadra  , che  sopra  vertute  , 

È vaga  di  beliate  di  se  stessa, 

Mostra  poncrli  subito  a salute  : 

Allor  fidansi  ad  essa  ; 

E poiché  furon  stretti  nel  suo  manto, 

La  dolce  pace  li  converse  in  pianto. 

Io  che  pure  scntia  costar  dolersi , 

Come  1’  affetto  mena  , 

Molte  Gate  corsi  avanti  a lei. 

L’anima , clic  per  ver  dovea  tenersi, 

Mi  porse  alquanto  lena  , 

Ch’  io  mirai  fiso  gli  occhi  di  costei  : 

Tu  ricordar  ten  dei, 

Clic  mi  chiamasti  col  viso  soave, 

Ond’  io  sperai  allento  4 al  maggior  carco  : 

E tosto  che  ver  me  strinse  la  chiave. 

Con  benigno  rammarco 
Mi  compiagncvi , e n atto  si  pietoso. 

Che  al  tormento  m infiammo  più  gioioso. 

Per  la  vista  gentil , chiara  e vezzosa , 

Venni  fcdcl  soggetto , 

Ed  aggradiami  ciascun  suo  contegno, 
Gloriandomi  servir  si  gentil  cosa  : 

Ogni  sommo  diletto 

Posposi , per  guardar  nel  chiaro  segno  : 

Si  in’  ha  (d)  quel  crudo  sdegno, 

Per  consumarmi  ciò  che  ne  fu  manco, 

Coperse  l’ umiliò  del  nobil  viso, 

Onde  discese  lo  quadrel  nel  banco, 

Che  vivo  m' ave  ucciso; 

Ed  ella  si  godea  vedermi  in  pene, 

Sol  per  provar , so  da  te  valor  vene. 

Io  cosi  lasso  , innamorato  e stracco  , 

Desiderava  morto , 

Quasi  per  campo  diverso  mar  tiro, 

Che  '1  pianto  m avea  gii  si  rotto  e fiacco. 

Olirà  (e)  I’  umana  sorto , 

Ch'  io  mi  e redea  ultimo  ogni  sospiro. 

(a)  crucciava  (1.)  la  ragion  (e)  Che  m* erosati  tempre 
atto  (d)  SI  ma,  (.)  Olir' a (f)  Signor,  gii  tu  m'  hai 
(g)  almeno  a lei  (h)  L*  uomo  che  conoice,  legno  (i)  ve* 
aire  (k)  Che  vid«  quei  che  me  (1  ) Poi  a ferir  va  via 
cou*»Poicia  il  fedir  va  via  corno  (m)  li  dolce  (n)  rimi* 

1 forilo. 

a Provo  , dai  fai.  capto*. 

3 Dalla  parlo  dotlra  , dextrorsom. 

4 AUcutameuto , alleviamento. 


Pur  l' ardente  desiro 

Tanto  poi  mi  costrinse  a sofferire, 

Che  per  l'angoscia  tramortiti!  in  (erra, 

E nella  fantasia  udiami  dire, 

Che  di  celesta  guerra 
Ben  converria  di’  io  ne  perissi  ancora  j 
Siedi’ ia  dottava  5 amar  per  gran  paora. 
Signor,  tu  m'hai  (f)  intesa 
La  vita  eh'  io  sostenni  , loco  stando  ; 

Non  di'  io  ti  conti  questa  per  difesa  , 

Anzi  t' obbedirò  nel  tuo  comando  ; 

Ma  se  di  tale  impresa 

Rimarrò  morto  , e che  tu  m’  abbandoni. 

Per  Dio,  ti  prego,  almcn  (g)  che  a lei  perdoni. 

CANZONE  XXV. 

Distoma,  Rots  m temcrits’  rissasi  isma* 
«osato. 

L'  uom  elio  conosce  è degno  eh'  aggia  (h)  ardire, 
E che  s' arrischi  quando  s’  assicura 
Ver  quello  , onde  paura 
Può  per  natura  , o per  altro  , avvenire  ( i): 
Cosi  ritorn'io  ora  , e voglio  dire. 

Che  non  fu  per  ardir  , s’ io  posi  cura 
A questa  criatura, 

di’  io  vidi  quel  che  mi  (k.)  venne  a ferire; 
Perchè  mai  non  avea  veduto  Amore, 

Cui  non  conosce  il  core  , se  noi  sente, 

Che  paro  propiamente  una  salute, 

Per  la  vertute  della  qual  si  cria; 

Poscia  a ferir  va  via  come  f 1 ) un  dardo 
Ratto  , che  si  congiunge  al  dolce  (m)  sguardo. 
Quando  gli  ocelli  riguardan  (n)  la  beliate, 

E trovali  lo  piacer  , destan  (o)  la  mente  ; 

L'  anima  e il  cor  si  sente  , 

E miran  dentro  la  propiniate , 

Stando  a veder  senz’  altra  volontale  : 

Se  lo  sguardo  si  giunge  (p)  immantenente , 

Passa  nel  cor  ardente 

Amor , che  par  uscir  (q)  di  chiaritale  1 : 

Cosi  fui  io  ferito  (r)  «guardando  ; 

Poi  mi  volsi  tremando  nei  sospiri; 

Nè  fia  più  eh’  io  rimiri  a lai  (s)  giammai , 
Ancorché  o mai  (t)  io  non  possa  campare  (u)  ; 
Che  se  il  vo’  pur  pensare , io  tremo  tutto  : 

E ’n  tal  guisa  conosco  (v)  il  cor  distrutto. 

Poi  mostro  che  la  mia  non  fu  arditami  > , 


rnn  (o)  dottar  (p)  •!  aggiunge  (q)  eh'  cica  (r)  Coti  pur 
io  tento  (»)  Nò  da  chi  piò  mi  fittegli— Ni  ha  più  ch'io 
miri  — Non  fia  (l)  mai  (u)  tconipare  (v)  Conoice  — 
Di  tal  guiaa  il  conosce 


5 Temere. 

fi  Chiaretto  , «picador*  , e per  metafora  fiamma  , 
fnoeo. 

7 Ardimento,  lemeriU. 
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Clie  d’ogni  cosa  tregge  lo  verace  a). 

Sta  nella  mente  mia  , coni*  io  la  vidi, 

Di  dolce  vista  e d’ umile  sembianza: 

Onde  ne  tregge  Amore  una  speranza, 

Di  che  '1  cor  pasce,  e vuol  che  ’n  ciò  si  fidi. 

In  questa  speme  A tutto  il  mia  diletto, 

CU’  è cosi  nobil  cosa  (b), 

Che  solo  per  veder  tutto ’l  suo  effetto  (c). 
Questa  speranza  palese  esser  (d)  osa  ; 

Cb’  altro  gii  non  affetto  > , 

Che  veder  lei , eh’ è di  mia  vita  posa  », 

Tu  mi  pari  , Canzon  (e) , si  bella  e nova. 

Che  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire  ; 

Di’ che  ti  fece  Amor  , se  vuoi  ben  dire, 

Dentro  al  mio  cor  (f),  che  sua  valenza  prora, 
E vuol  (g)  che  solo  allo  suo  nome  radi. 

A color  che  son  sui 

Perfetttamente  , ancor  ebed  ei  sian  radi, 

Dirai  : io  vegno  a dimorar  con  vui. 

E prego  che  vi  aggradi, 

Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fui. 

CANZONE  XXVU. 

ColuMouti  si  tao  a a natta  involatagli  Donna, 

DI  CUI  PIANGE  LE  PERDUTE  BELLEZZE. 

Tulle  le  ragioni  leni  allogato  por  provare  V illogitli. 
mila  delio  quattro  Canzoni  antecedenti  , militano 
egualmente  per  furila.  Cita  fu  attribuita  a Danto 
dalla  poca  accurata  edizione  Veneta  dei  i5eS,ma 
i Giunti  Mac  tornente  la  rifiutarono.  In  varj  Codici 
travati  col  nome  di  Ciro  : ed  il  Pilli  ed  il  Ciampi 
appoggiati  a buone  autorità  la  produttero  guai  com- 
ponimento del  Pietojete  : il  Triteino  il  Quadrio  la 
citano  tatto  il  nome  del  Cantore  di  Selvaggio. 

Oimè  lasso,  quelle  trecce  bionde, 

Dalle  quai  rilucieno(h) 

D’aureo  color  gli  poggi  d’  ogni  ’nlorno, 


(a)  «Ila  tregge  il  (k)  Ch'  è .i  nobile  (e)  affetto  (d)  far 
(e)  Cantone  , lu  mi  par  (f)  ISello  mio  co r (g)  E to’ 
(h)  rii  oceano  (i)  Aedo  eoo  (A)  I dolce  lorrtw  (|,  di. 

x Bramo,  desidero. 

* Quiete,  ripoeo. 

5 Me  pure. 

4 Cor  ben  fatto  , cui  ni  un  pregio  manca.  Per  me- 
tafora. 


Opero  minori  di  Dante 


Oimè,  la  bella  cera  , e le  dolci  onde, 

Che  nel  cor  mi  sedieno  (i) , 

Di  quei  begli  occhi  al  ben  segnato  giorno; 
Oimè  , *1  fresco  ed  adorno 
E rilucente  viso; 

Oimè  , lo  dolce  riso  (k), 

Per  lo  qual  si  vedea  la  bianca  neve 
Fra  le  rose  vermiglie  d’ ogni  tempo; 

Oimè,  senza  raeve  3, 

Morte  , perchè  ’l  togliesti  si  per  tempo  ? 
Oimè  , caro  diporto  , e bel  contegno; 

Oime  , dolce  accoglienza, 

Ed  accorto  intelletto , c cor  pensato  4 ; 

Ounó  ’l  bello , umile  , alto  disegno  (I) , 

Che  mi  crescea  la’ntenza  5 
D*  odiar  lo  vile  , e d*  amar  1’  alto  stato; 
Oimè  1 disio  nato 
Di  si  bella  creanza  (m)  ; 

Oimè , quella  speranza, 

Ch’  ogn’  altra  mi  facea  veder  addietro, 

E lieve  mi  rendea  d*  Amor  lo  peso  ; 

Oimè  , rotto  hai  qual  vetro  , 

Morte  , che  vivo  tu’  hai  morto  ed  impeso  ®. 
Oimè  , Donna , d’  ogni  virtù  donna  7» 

Dea , per  cui  d’  ogni  dea, 

Siccome  volse  A4inor , feci  rifiuto; 

Oimè  , di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  1 mondo  avea, 

Che  fosse  degna  in  aere  darti  aiuto? 

Oimè  , vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura  , 

Per  volta  * (n)  di  ventura, 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti  ; 

Dove  t’  ha  chiuso,  oimè  , fra  duri  sassi 
La  Morte , che  due  fonti 
Fati’ ha  di  lagriraar  gli  occhi  mici  lassi. 
Oimè  , Morte  , finché  non  ti  scolpa  , 

Dimmi  (o)  alrnen  per  gli  tristi  occhi  miei. 
Se  tua  man  non  mi  spolpa  (p), 

Finir  non  deggio  di  chiamar  omei  9 ? 


•degno  (m)  abbondanza  (n)  rollar  (o)  Di  me  fp)  La  man 
tua  m mi  colpa  ' ' 


5 L’ intenzione  , l’ intento. 

6 Àppejo. 

2 n °fn?  P*^ronm  > che  pOMiede  ogni  virtù. 

8 Airolgimento,  mutai  io  ne. 

9 Par  lamenti,  esc  lama  noni  di  dolore. 
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CANZONE  XXVIII. 


: Dice  SOlt  SPESAR  CHE  LA  SLA  Do.Nfla  SI  MUOVA  A 
PIETÀ*  DI  LUI. 

; /V-  Ile  antiche  stampe  delle  Rime  di  Dante  non  ai  rin- 
viene la  presente  Camene.  Col  nome  di  lui  fu  stam- 
pata nell'  odinone  di  Ranetta  iSt3  , nella  qttaie  ti 
data  notizia  che  fu  tratta  dal  Cod.  jj6j  delia  R. 
Biblioteca  di  Parigi.  Conforme  a quel  tetto  , che 
pretenta  una  lezione  oltremudo  lacera  e guasta  , fu 
riprodotta  nelT  ultima  edizion  fiorentina  tS3o:  noi 
però  t abbiamo  ulquanto  rettificata  coll'  n juto  di 
altre  anteriori  edizioni  , sconosciute  all'  edite r fio- 
rentino. 

La  Canzone  non  è di  Dante.  Non  tolo  non  ritrovati 
nelle  antiche  edizioni  delle  Rime  Dantesche  , non 
nelle  più  lecerti  del  Patqualì  , dello  Zatta , del  Ca- 
ranenti , ma  neppure  nei  tanti  Codici  che  noi  abbia- 
mo esaminati.  Se  chi  ordinò  l edizione  Rovettana  e 
la  Fiorentina  avene  gettato  f occhio  almeno  evi  L'e- 
dizione delle  Rime  di  Cino  da  Pittoja  , procurata 
dal  Professor  Sebastiano  Ciampi  in  Pisa  nel  iSi3; 
te  avene  consultata  almeno  la  Raccolta  dei  Poeti 
del  primo  secolo  , Firenze  i Si  6,  e la  Race  ulta  del- 
le Rime  antiche  toscane  , Palermo  » .V  i 7,  non  eareb • 
be  caduto  nel  grave  abbaglio  di  reputare  inedito  e 
di  Dante  quello  che  già  era  edito  e di  Ci  no.  £ di  Ct - 
no  infatti  dobbiamo  dirla  , non  Solamente  perchè 
trovasi  m tutte  le  edizioni  del  Canzoniere  di  lui  / 
non  solamente  perchè  vedesi  siccome  di  Cino  citata 
I dal  Triteino  e dal  Quadrio , non  solamente  perchè 
per  lo  stile  apparisce  essere  del  pistoiese  poeta  ; ma 
percAé  questa  Canzone  (nonostante  eh  è nella  Raccol- 
ta di  Firenze  «816  sunnominata  ( Voi.  1,  pag. 
i54  ) e nell'  altra  di  Palermo  tSi  7 ( Voi.  I , pag. 
tSS  ) stia  col  nome  di  Noffo  di'  Oltrarno ) , ma  per- 
chè , M diceva , da  Dante  Alighieri  ,c la  quelt  mes- 
so poeta  , cui fu  senza  mun  dato  probabile  attribu  - 
to , vedesi  citata  nella  Volgare  Flotjuer.za  ( lib.  IJ1 
cap.  V)  non  già  come  sua , ma  come  di  altri , « 
precisamente  come  di  Cino  da  Pistoja, 

Non  spero  che  giammai  por  mia  salute 
1 Si  l'accia  , 0 per  viriate  di  soflrenza  (a), 

O il’  altra  cosa, 

Questa  sdegnosa  , di  pietatc  amica  (b), 
l’oi  non  s' è mussa  , da  eh’  ella  ha  vedute 
Le  lagrime  venute  per  potenza 
Della  gravosa  (c) 

Pena,  che  posa  nel  cuor  cb'  ha  (d)  fatica 
Perù , tornando  a pianger  (e)  la  mia  mente. 


(a)  per  virtù  di  eofferraea  (li)  di  pioli  nemica  (e)  an- 
goveiova  (d)  uri  co re  a (e)  trovando  pianger  (f  ) cosi  do. 
lenir  (g)  altro  elio  ’n  la  parto  ria  (h)  Gii  più  — Più  tra 
(i)  atta  donna  (k)  Porche  ai  v ide  (!)  Che  si  pone  in  vii. 
tate  , che  mi  porse  (in)  Quella  colai  ferita  (n)  Ed  ò ira. 
la  , che  per  questo  vede  (o)  ed  ogni  (p)  Affilata  del  suo 
piacer  proceda  (q)  ch'ivi  (r)Io  giù  la  vidi  al  tetta  e gen- 
tile (a)  E di  vista  si  vii  cho  per  gran  foro*  (t)  eh’  è fot- 
tìi vi  eh"  altrui  (u)  mi  fece  (v)  di  (a)  ragion  (j)  Cb'  a 
ciò  vegno,  coma qneà  eh’ è menato  (a)  Ch’Amor  ragion 
fa  ciò  che  gli  è a grato  — ciò  che  gli  è grato, 

1 Affanno , pena. 


Vado  dolente  cosi  (1)  tutta  via, 

Come  l’uom  che  nou  sente. 

Nò  sa  dove  si  sia 

Da  campare,  altro  clted  in  parte  ria  (g). 

Non  so  chi  di  ciò  (accia  conoscente 
Più  ornai  (h)  la  gente  , che  la  vista  mia, 

Che  mostra  apertamente, 

Come  1‘  alma  disia, 

Per  non  veder  lo  cor , partirsi  via. 

Questa  mia  donna  (i)  prese  nimistà!» 

Allor  contra  piotale  , che  s’ accorse 
Cli  era  apparita 

Nella  smarrita  figura  eh*  i’  porto  , 

Perocché  vide  (k)  tanta  nobiltate  : 

Cosi  pone  in  villate  chi  mi  pone  (I) 

Quella  ferita  (m), 

La  qual  c ila  si,  che  m’  ha  il  cor  morto. 
Pietanza  3 lo  dimostra  , oad'  è sdegnala  , 

Ed  attirata  per  questo  che  vede  (n). 

Ch’ella  fu  risguarilata 

Negli  occhi,  ove  non  creile 

Ch’  altri  risguardi  per  virtù  , clic  (lede 

D’  una  lancia  mortai , che  ogni  (o)  fiata 

Che  è affilata  di  piacer  procedo  (p). 

lo  1’  ho  nel  cor  portata, 

Da  poi  eh'  Amor  mi  diede 

Tanto  d’ ardir  , eh'  i’  vi  (q)  mirai  con  fede. 

Io  la  vidi  si  bella  e si  gent.le  (r), 

Ed  in  vista  sì  umile  , che  per  forza  (s) 

Del  suo  piacere, 

A lei  vedere  menar  gli  occhi  il  core. 

Partissi  allora  ciascun  pensar  vile  ; 

Ed  Amor  eli'  è sottile  sì  che  (1)  sforza 
L' altrui  savore 

Al  suo  volere , mi  si  fc’  (u)  signore. 

Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno  , 

Che  io  convegno  seguire  isforzalo 
La  disio  di'  io  sostegno, 

Secondo  eli’  egli  è nato. 

Ancor  clic  da  (v)  virtù  sia  scompagnato. 

Perché  non  è cagion  (z),  ch’io  non  son  degno, 
Clic  a questo  regno,  come  quel,  menate  (y)  ; 
Ma  sol  questo  n'  assegno, 

Morendo  sconsolato, 

Clt’Amur  fa  di  ragion  ciò  che  gli  £ a grato  (z}(*). 


Nell’ ediiione  delle  Rimo  di  M.  Cino,  prelibi  Ica  te 
ed  illustrate  dal  Chiarissimo  Sig.Prof.  Sebastiano  Ciana- 
pi  , » duo  vertè,  undecimo  e duodecimo  « di  ciaseheduna 
•tanna  di  questa  Consone  io  a mutili  in  un  colo,  in  que- 
lla guisa  : 

Com’  uniti  che  non  sente  , nè  sa  ore  ila 
Ch'  ella  fu  riguardata  ore  non  credo 
Lo  mio  desio  secondo  ch'egli  è nato 


B Pietà. 
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CANZONE  XXIX. 


Dice  che  il  tormento  del  clore  non  gli  per* 

METTE  RAGIONAR  DI  TUTTI  I PKEG1I  DELLA  SUA 

Donna. 

Questa  Cantone  fd  malamente  attribuita  a Dante  (fal- 
la veneta  edizione  del  i5t8 . / Giunti  però  la  rifiu- 
tarono siccome  lavoro  del  Cantar  di  Beatrice  , e la 
stamparono  injine  della  loro  Raccolta  a e.  i *5  sot- 
to il  nome  d*  incerto  autore.  Non  V abbiamo  rinve- 
nuta in  nessuno  dei  Codici  da  noi  esaminati,  con- 
tenenti Rimedi  Dante  Alighieri.  Alt  incontro  nei 
Codici  Laurenziani  so,  3j,  3j  ( dice  Antonio  Cic- 
ciaporci nell'  edizione  delle  Rimedi  Guido  Caval- 
canti da  lui  procurata  in  Firenze  nel  i8i3  ) , nel 
Riccardiano  10S0  , e nei  Afagliabechiani  e 108  e 
1 1 8j  Paleh.  1 8 ^ c nel  Ghiaia  no  , i data  a Guido 
Cavalcanti.  Di  più  in  quest1  ultimo  Codice  trovasi 
la  seguente  nota  : 1 Da  alcuni  questa  Canzone  viene 
1 attribuita  a Cino  da  Pistoja,  ma  per  quello  si  ve- 
de nella  terza  Stanza  , vare  debba  estere  di  Guido  , 
A poiché  quando  dice  Amor  , tu  sai  allori  eh*  io  ti 
J dissi  ec.  , accenna  il  Sonetto  V , che  incomincia 
» Gli  miei  folli  occhi  ec.  > 

Sette  Codici  adunque  l attribuiscono  a Guido  Caval- 
canti , mentre  non  la  potremmo  dare  a Dante  Ali- 
ghieri che  suir  autorità  della  mal  sicura  veneta  edi- 
zione. Lo  stile  meno  vibrato  di  quello  di  Dante  la 
fa  credere  piuttosto  di  Guido  , fra  le  Rime  del  quale 
la  stampò  con  tutta  sicurezza  it  tulio  da  lo  Cieciapor- 
ci  nella  rammentata  edizione  a pag.  3 1. 

Anche  il  Muratori  ( Perfetta  poesia  voi,  I,  pag.  fi, 
Ven,  » 73  V ) citando  questa  Canzone,  dice  d*  aver- 
la veduta  in  un  31 S.  col  nome  di  Guido  Cavalcanti. 
E col  nome  di  Guido  si  trova  pure  nella  Raccolta 
dei  Poeti  del  primo  secolo  , Fir • 1816 , Voi . /, 
pag,  ego.  Si  tolga  adunque  a Dante  , cui  non  (Ap- 
partiene , e si  restituisca  liberamente  a Guido. 

Io  non  pensava  clic  Io  cor  giammai 
Avesse  di  snpir  tormento  tonto , 

Che  dall'anima  mia  nascesse  pianto , 

Mostrando  per  Io  viso  gli  occhi  morte. 

Non  senti'  pace  mai . né  riso  alquanto  , 
Posciach'  Amor  e Madonna  trovai  ; 

Lo  qual  mi  disse  tu  non  camperai , 

Chè  troppo  è lo  valor  di  costei  forte. 

La  mia  virtù  si  partì  sconsolata, 

Poiché  lasciò  lo  core 


Alla  battaglia,  ove  Madonna  è stata, 

La  qual  dagli  occhi  suoi  vennne  a ferire 

In  tal  guisa  , Ch’Amore 

Ruppe  tutti  i mici  spirti  a fuggire. 

Di  questa  donna  non  si  può  contare  ' , 

Che  di  tonte  bellezze  adorna  viene  , 

Che  mento  di  quaggiù  non  la  sostcnc  , 
Sicché  la  veigia  lo  'ntcllclto  nostro  : 

Tanto  è gentil  , che  quando  penso  bene  , 
L'anima  sento  per  lo  cor  tremare  , 

Siccome  quella  che  non  può  durare 
Uavantc  al  gran  dolor , che  a lei  dimostro. 
Per  gli  occhi  Itero  la  sua  claritale , 

Sicché  qual  uam  mi  vede 

Dice  : non  guardi  me  questa  piotate  , 

Che  post  è '11  vece  di  persona  morta  , 

Per  dimandar  mercede  : 

E non  se  a’  è Madonna  ancora  accorta. 

Quando  mi  ven  pensier  , eh’  io  voglia  diro 
A gentil  core  delia  sua  virtute  , 

Io  trovo  me  di  si  poca  salute , 

r Ch’io  non  ardisco  di  star  nel  pensiero  : 

Ch’  Amor  alle  bellezze  sue  vedute; 

Mi  sbigottisce  si , che  sofferire 
Non  puoto  ’l  cor,  sentendola  vonirc  ; 

Che  sospirando  dice  : io  ti  dispero  1 ; 
Perocch’  io  trassi  del  suo  dolce  riso 
Una  saetta  acuta  , 

Clic  ha  passato  il  tuo , e ’I  mio  diviso  : 
Amor  , tu  sai  altura , eh’  io  ti  dissi , 

Poiché  l’ arci  veduta , 

Per  forza  converrà,  che  la  morissi. 

Canzon  , tu  sai  che  dei  labbri  d’ Amore 
Io  ti  sembrai , quando  Madonna  vidi  : 

Perù  ti  piaccia  che  di  te  mi  lidi  : 

Che  vadi  in  guisa  a lei , eh’  ella  t’ ascolti  : 
E prego  umilcmcnte , a lei  tu  guidi 
Gli  spiriti  fuggiti  del  mio  core , 

Cho  per  soverchio  dello  suo  valore 
Eran  destrutti,  se  non  fosser  volti  ; 

E vanno  soli  senza  compagnia 
Per  via  troppo  aspra  o dura  ; 

Però  gli  mena  per  fidata  via  , 

Poi  le  di,  quando  le  sarai  presente  : 

Ques:i  sono  in  figura 
D uu  che  si  more  sbigottitamente. 


i Raccontar. , parlare. 


• Io  ti  tengo  per  disperato,  spaccialo. 
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CANZONE  XXX. 

Descrive  lo  stato  m cui  si  trova 

L*  INNAMORATO  SCO  CUORI. 


— < Per  giudicar  malta  cose  degli  antichi  Scrittori 
greci  o latini  o italiani  fi  dice  il  Quadrio  nella  tua 
Storia  della  r olgar  poeti  a ),  onde  poi  o valerti  del - 
la  loro  autorità  e seguirli , o come  trasgressori  delle 
poetiche  convenienza  condannarli , non  bisogna  né 
considerar  te  parole  de'  nostri  di  , le  quali  a quel- 
le antiche  rispondono,  nè  riputare  le  cose  di  que' se- 
coli conforme  alC  idea  che  te  n'  ha  a'  nostri  tempi. 
Bisogna  avere  una  perfetta  notizia  di  quelle  lingue , 
* com ' erano  ai  tempi  in  cui  parlavano  gli  Scritto- 
ri ; e sapere  quali  in  queir  età  riputate  erano  belle 
espressioni  e belle  parole  , e quali  brutte  : attesa  la 
qual  riflessione  , molte  parole  e locuzioni  di  Dan- 
te difende  contro  il  Bulgari  ni  il  Mazzoni,  sostenen- 
dole a'  giorni  di  quel  poeta  usttate  e comuni.  Biso- 
gna esser  informato  delle  loro  usanze  , de'  loro  co- 
stumi , de'  loro  riti  , delle  loro  cose  , di  tutta  la  lo- 
ro maniera  di  vivere  per  poter  dire  : qui  erra- 
rono. 

Ai  nostri  primi  poeti  italiani  , siccome  a dulia  , « 
Folcacchiero  , a Pier  delle  Vigne,  furono  nel  tsoo 
comportabili  e lecite  molte  licenze  e inesattezze  di 
lingua  per  ragione  del  sscolo  in  cui  eglino  vissero. 
Imperciocché  siccome  nessuna  cosa  primamente  tro- 
vata , in  un  medesimo  tempo  è perfetta , cosi  la  lin- 
gua italiana  , che  era  allora  nascente  , non  poteva 
avere  tutta  quella  politezza  e nitore , che  nel  corso 
di  secoli  per  le  cure  di  tanti  ingegni,  è pervenuta  ad 
ottenere.  Povero  , rozzo  e di  barbarie  ripieno  era 
quel  tempo  $ povero  , rozzo  e barbaro  ne  era  pure 
tl  linguaggio.  Nel  secolo  successivo  poi  i nostri  poe- 
ti , vaghi  di  emulare  nella  gloria  del  Canto  le  altre 
Nazioni  >t  di  accrescere  r.  el  tempo  stesso  e dar  buo- 
forma  alla  materna  toro  favella,  s'  aggiravano 
d‘  og>  i yurte  inditeti  tosi,  ora  qui  ni  i ora  quindi  le  pa- 
role tutte  rh  agitando  , eh  e alla  loro  necessità  si  pre- 
sentavano opportune,  ma  non  sempre  però  guardan- 
dosi da  quelle  medesime  libertà,  che  da  alti  e Nazio- 
* i vedeva/. o i.elnma  e a/loj  rate.  Noi  pur  nonostan- 
te , obliamo  ai  erre  toro  non  puciolo  obbligo,  act  tn- 
che,  sellare  la  volgar  lingua  per  molte  mani  j as- 
satn  , sia  yer  cura  dei  loro  re  oli  alP  ultimo  grado 
di  f erjeziot.e  salita  , tutiacelta  essi  i primi  la  strada 
a } ersero  , essi  t primi  raccolsero  dirò  cosi  i materia- 
li , con  cui  alzare  tal  f abbi  ira  , e molte  ricchezze 
con  grani  issima  toro  fatica  i e discopersero. 

I ra  /pesti  I cu  etnei  iti  dell  italica  lingua  sta  gigante  il 
nostro  Alighieri.  Egh  per  questo  lato  oltrepassò  non 
*o.o  di  gran  lunga  tutti  i suoi  predecessori  , ma  la- 
te tessi  pure  mi dietro  tutti  i suoi  contemporanei  me- 
desimi. Le  Ih  enze  di  lingua  da  Ivi  a 'operate  , non 
sono  m ejfetto  nè  tante  nè  tali  , siero  ir  e alcuno  vor— 
rebtejar  credere , e si  troverai  no  assai  piisfrequen- 
d « più  rimarcabili  in  tutti  gl' italiani  scrittori  di 
quelf  età.  Sebbene  il  Tasso  , scrivendo  a Luca  Set *• 
labii  o dicesse  scherzando  , che  egli  tenera  Dante  o 
V Ariosto  nel  numero  di  coloro  , che  si  lasciano  ca- 
der le  brache  , vai  t « dire , che  no»  metto*.o  fatica  e 
studio  veruno  per  sostenere  il  decoro  e la  maestà  del- 
la poesia  . ti  ascurandoi.e  i tersi  numerosi  e le  pa- 
role n irei  oli  al  musico  genio,  pure  quel  graucTepho 
projesso  j iù  » olte  stima  gracida , e gran < a ammira- 
zione per  il  sommo  padre  della  lingua  e della  poesia 
Uahana  ; ed  infatti  per  f esattezza  de  Ha  espressio- 
ne, per  la  co  m isione  s per  la  ma  fiuflrenza  gli  as- 
segnò il  terzo  luogo  fra  Omero  e Virgilio. 

Ma  se  Dante  , prendendo  il  primo  fra  gl'  UaUassi  U 


gran  volo  deir  epopeja,  § salendo  fino  a'  più  nascosi 
misteri  di  nostra  Religione  per  ritrarli  in  rime  , po- 
tè, in  tanta  difficoltà  di  cose  arduissime  a spiegarsi 
anche  in  prosa , in  tanta  elevatezza  di  sentimenti  , 
pei  quali  il  suo  componimento  veniva  ad  essere  una 
quintessenza  di  Poesia  ,fért  a fidanza  , come  dissa 
Il  Nitidi , fon  le  leggi  poetiche,  più  autorevolmen- 
te che far  non  possano  gli  altri;  non  volle  però  pren- 
derti quella  medesima  libertà  nelle  sue  forbitissima 
liriche  Rim* , nelle  sue  elegantissime  ed  altissima 
prose.  Ogniqualvolta  io  impongo  a eonsi derare  la 
opere  minori  di  Dante,  nella  volgar  lingua  dettate  , 
non  possa  a meno  di  condannar  severamente  la  sfac- 
ciataggine e la  demenza  di  coloro , i quali  , o perchè 
im/  olenti  per  la  meschinità  del  loro  intelletto  a fòro 
astrazione  dair  età  nostra  e riportarti  al  scruto  in 
cut  visse  r Alighieri  , o perchè  guidati  dallo  spirilo 
d' un  Insipido  e puerile  pedantitmo  , o perchè  accie- 
call  dal  fanatismo  dei  partiti , si  feceio  arrogante- 
mente a sentenziare  , che  Dante  è il  poeta  della  bar- 
barie e del  goticismo.  Questo  soltanto  basterebbe  a 
ementlr  cotsstoro  , che  le  Canzoni  di  Dante  forma- 
rono un  Petrarca , il  Convito  di  Dante Jbrmò  un  Boc- 
caccia, 

Ora  con  questi  dati,  con  queste  premesse , sarà  diffi- 
cile il  credere  la  presente  Canzone  Of  era  di  Dante 
Alighieri  , di  colui  il  quale  nel  Volgare  t'to  /uio  sen- 
tenziò, chela  Canzone  è il  pii  nobile  j oetlco  rompo- 
nirnenlo  , e fòrte  quel  solo  , in  cui  i arte  possa  J.T 
la  sua  pompa  ; imperciocché  desta  è si  languida  e 
meschina , scr  itta  in  uno  stile  si  lambiccato  e < ontorio, 
piena  di  tante  licenze  e inesattezze  di  lìngua  , di 
grommati,  a di  sintassi  , che  , non  che  delT  altissimo 
Dante , ma  neppur  di  un  medicete  poeta  può  t spu- 
tarsi. 

Col  nome  di  Dante  Alighieri  nrn  ritrovasi  infatti  in  ve- 
runo dei  tanti  Co  i<i  da  noi  coniuliati  ; e te  col  nome 
di  lui  fu  stampata  nella  inesatta  veneta  edizione  del 
s 5 18  , fu  bentosto  rifluiate  dal  Giunti,  i quali  nella 
loro  Raccolta  la  stempan  no  fi  e.  ssoj  so 'tanto  col 
nome  d'  incerto.  — • Una  sota parola  , dheil  Qua- 
dri o,  non  isUmo  qtd  di  tatare  intorno  ella  Canzone 
da  me  citata  Giovane  donna  ec.  con  f occasione  de 1 
due  «o  abolì  cbiar  e affan  ; e questa  è , che  olire  al- 
le addotte  due  storpiature  , altre  e tante  io  ne  trovo 
in  questo,  perditi  o non  lungo,  componimento  al  mag- 
gior Dante  attribuito  , eh'  Lo  non  so  pareva,  'ermi,  che 
quel  grand'  uomo,  il  quale  ne'  suoi  bonetti  e nelle  sue 
Canzoni  è stato  oltre  misura  , più  che  nella  Comme- 
dia , amante  del  a purità  e della  pulizia  , siasi  poi 
all'  improvviso  la*  iato  in  questa  oca  amenza  trasci- 
nare a tante  sconcezze  , come  seno  vede  per  vedono* 
Uciio  per  privo,  chiarpar  chiaro,  aleggio  j er  mes- 
so si  conviglia  e stringe  per  sì  coogiungono  e strin- 
gono , affan  per  affanno,  lo  person  per  le  pcrtone  * 
t* intenda  per  t‘ intendano  , sego  per  seco  , vago  per 
Tcggo  , palegiar  ver  palesar.  Per  le  quali  cose  e per 
altre  molte  , onde  odora  di  Dante  da  Majano  , io  di 
questo  porto  opinione  che  sia  , piultostochè  di  quel 
fwamriy/iojo  poeta  , a cui  potè  facilmente  esose  e 
ascritta  per  cagione  del  nome,  i — ■ 

E di  costui  debb'  essere  appunto  la  Canzone  presente , 
perchè  se  il  Dante  fiorentino  si  valse  la  ora,  ma  raro 
assai  nelle  sue  li.  iche  Rime  , di  cosiffatte  brutte  In 
cenze  , non  ne  abusò  si  immodicamenie.  siccome  Ojn  *- 
ra  il  Dante  Majano  :s , da  ime  . irne  ci  tante  in  un 
piccolo  componimento  qual  si  è una  Canzone.  Se  JVa 
le  poe.ie  del  nostro  poeta  v'  è t come  v‘  è di  fatto , 
Canzone  alcuna  i Usjittima  * questa  la  prima  dcbb'es- 
sere. 

Giovane  donna  dentro»!  cor  mi  siede , 

E mostra  in  si  beltà  tanto  perfetta  , 


CANZONI 


5oi 


Chi  a’  io  non  ho  aita  , 

T non  sopri  dischiarar  1 * ciò  che  vede 
Gli  spirti  innamorati  , cui  diletta 
Questa  lor  nova  vita  : 

Porcili  ogni  lor  virtù  ver  lei  è ita  ; 

Di  che  rai  trovo  già  di  lena  aaciso  > 

Per  l’accidente  piano  3 4 5 6 , e’n  parte  fero 
Dunque  soccorso  cliero  * 

Da  quel  Signor  eh’  apparve  nel  chiar  3 viso, 
Quando  mi  prese  per  mirar  si  fiso. 

Dimorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra  , adorna  , e quasi  vergognosa; 

E però  via  più  splende 

Appresso  de' suoi  piedi  l’alma  umile: 

Sol  la  contempla  si  forte  amorosa  , 

Ched  a nuli’  altro  attende  ; 

E posciachè  nel  gran  piacer  si  accende  , 

Gli  begli  occhi  si  levano  soave 
Per  confortare  la  sua  cara  ancitl»; 

Onde  qui  ne  scintilla 

L’  aspra  saetta  che  percosso  m’have , 

Tosto  che  sopra  me  strinse  le  chiave. 

Allora  cresce  *1  sfrenato  desiro , 

E tuttor  sempre  , nè  si  chiama  stanco 
Finché  a porlo  m’ ha  scorto , 

Che  ’l  si  converta  in  amaro  sospiro  ; 

E pria  che  spiri , io  rimango  bianco, 

A simile  s d uom  morto  ; 

E s’ egli  avvicn  eh’  io  colga  aleno  conforto  , 
Immaginando  l’angelica  vista  , 

Ancor  di  certo  ciò  non  m’ assi  cura  ; 

Anzi  sto  in  paura  ; 


l Far  rhiaro,  palese,  lo  stesso  eh*  dichiarare, 

a Privo. 

3 Propizio. 

4 Domando,  chiedo. 

5 Cioè  Bello,  troncamento  di  chiaro. 

6 A lotuigliaoia. 


Perchè  di  rado  nel  vincer  »’  acquista, 
Quando  che  della  preda  si  contrista. 

Luce  ella  nobil  nell’  ornato  seggio  , 

E signoreggia  con  nn  atto  degno  , 

Qual  ad  essa  convene: 

Poi  sulla  mente  dritto  11  per  meggio  i 
Amor  si  gloria  nel  beato  regno, 

Ched  ella  onora  e tene  ; 

Sicché  li  pensicr  eh’  hanno  vaga  spene , 
Considerando  si  alla  conserba  8 , 

Fra  lor  medesmi  si  coviglia  e strigno  9 
E d’ indi  si  dipigne 

La  fantasia  , la  qual  mi  spolpa  c snerba  , 
Fingendo  cosa  onesta  esser  acerba. 

Cosi  m’ incontra  insieme  ben  e male  ; 

Chè  la  ragion  , che  1 netto  vero  vuole , 

Di  tal  fin  è contenta  : 

Ed  è conversa  in  senso  naturale, 

Perchè  ciascun  affan,  chi  ’l  prova  , duole  : 
E sempre  non  allenta  : 

E di  qualunque  prima  mi  rammenta  , 

Mi  frange  lo  giudizio  mio  molto: 

Nè  diverrò , mi  credo  , mai  costante  : 

Ma  pur  siccome  amante  , 

Appellami  soggetto  al  dolce  volto , 

Ne  mai  lieto  sarò  , s'ci  mi  fia  tolto. 

Vattene  , mia  Canzon,  ch’io  le  no  prego  , 
Fra  le  person  che  volentier  t’ intenda  , 

E si  t’ arresta  di  ragionar  sego  10  : 

E di’  lor  , eh’  io  non  vego  , 

Nè  temo , che  lo  palegior  •*  m’ offenda  : 

Io  porto  nera  vesta  e sottil  benda. 


Permesso. 

Corner ra  , luogo  riposto. 

9 Si  ricoveranno  e stringono. 

10  Seco. 

11  Yogg o,J\tjvrulamenf  p*r  credo,  giudico. 

is  Palesar. 
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Questa  Canzone  , in  cui  si  piange  la  morie  tT  Arrigo 
FU  Imperatole  , pubbli'  ala  col  nome  di  Dante  da 
chi  dirette  lai  oscurata  veneta  edizione  del  t5i8t 
Jti  r\fù.tata  da  tutti  i turi  essici  editori  perchè  rico • 
nosnnia  appartenere  a Ciao  da  Pistoje.  Aon  si  rin~ 
r iena  nè  nella  edizione  Giuntina  , nc  nei  molli  Codici 
delie  laiche  di  Dame  ila  noi  consultati  ,*  e il  Quadrio 
nel  Fot.  II  % P.  II  della  tua  Storia  filandola,  viostr a 
crederla  di  Ctno  pi-.lt  stirhr  di  Dante.  Ed  intatti  per 
pi  està  di  Gino  la  tenne  Faustino  Tasso  inserendola 
nella  sua  edizione  delle  liime  di  quel  poeta  , e per 
poesia  di  Ciao  la  tenne  pure  il  Prof.  Ciampi  ri  prò- 
ducendola  nella  Hai  colta  delle  Rime  del  pistoiese 
Giureconsulto.  Al  giudizio  di  questi  editori  noi  piena - 
fiient-'  assentiamo  , reputandola  Canzone  di  Ciao,  e 
rifiutandola  siccome  ni  Dante  Alighieri  , perché  lo 
etile  esclu  e affatto  la  possibilità  che  ad  esso  appar» 
le  nja. 

L’  alla  virtù  , che  si  ritrasse  al  Cielo, 

Poi  che  perde  Saturno  il  suo  bel  regno, 

E venne  sotto  Giove, 

Era  [ornata  nell'  aurento  velo 

Qua  giugo  in  terra,  ed  in  queir  atto  degno , 

Che  1 suo  cifcUo  muove, 

Sla  per  che  le  sue  'nsegne  furon  nuove 
Por  lungo  abuso  , c per  contrario  usaggio, 

11  mondo  reo  non  sofferse  la  vista, 

Onde  la  terra  trista 

Rimata  s’  è nell’  usurpato  oltraggio, 

E’1  CicI  s’  è reintegrato  , come  saggio. 

Ben  ile’  la  trista  crescere  il  suo  duolo 

Quant'  ba  cresciuto  il  disdegno  e 1*  ardire 
La  dispaiala  morte, 

E però  tardi  si  vendica  1 suolo 
Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire 
Dentro  dalle  sue  porte  , 

Sia  conira  a'  buoni  è si  ardita  e forte, 

Che  non  ridotto  di  bontà  , nè  schiera, 

Nè  valor  voi  conir’  a sua  dura  forza, 

Sla  come  vuole,  e a forza, 

Nc  mena  1 mondo  sotto  sua  bandiera, 

Nè  altro  fugge  da  lei , clic  laude  vera. 
L’ardila  Morto  non  conobbe  Nino, 

Non  temèo  d'  Alessandro,  nè  d'  tulio, 

Nè  del  buon  Carlo  antico, 

E mostrandone  Cesare  e Tarquino, 

Di  quei  piuttosto  accresce  il  suo  peculio, 

Ch'  è di  virtute  amico, 

Si  come  ha  fatto  del  novello  Enrico, 

Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa, 

Si  ebe  1’  esule  ben  saria  redito, 

Cli’  è da  virtù  smarrito, 

Se  morte  non  gli  fosse  sta’  noiosa  ; 

Ma  suso  in  Ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 

Ciò  che  si  vede  pioto  di  valore, 

Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto. 

Ciò  che  di  laude  suona, 

Tutto  si  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico  , senza  par,  Cesare  intilto, 

Sol  degno  di  corona  ; 


E'  fu  forma  del  Ben  , che  si  ragiona, 

Il  qual  gasliga  gli  clementi  e regge 
Il  mondo  ingrato  d’ ogni  provideuza, 

Per  che  si  volla,  senza 

Rigor,  che  renda  timor  alla  legge 

Contro  la  fiamma  delle  ardenti  invegge. 

Vcggiara  che  Morie  uccide  ogni  viveate. 

Che  tenga  di  quell'  organo  la  vita, 

Clic  porta  ogni  animale  ; 

Ma  pregio  , che  virtù  dà  solamente, 

Non  può  di  morte  ricever  ferita, 

Percb’è  cosa  eternale, 

A chi  1 permette  amica  vola,  e sale 
Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto, 

Che  sente  1'  aere , ove  sonando  applaude 
Lo  spirito  di  lamie, 

Clic  piove  Amor  d’  ordinato  diletto, 

Da  cui  il  gentil  animo  è distretto. 

Dunque  alfin  pregio  , che  virtude  spande, 

E che  diventa  spirito  nei!'  are. 

Che  sempre  piove  Amore 

Solo  ivi  intender  de’  I’  animo  grande, 

Tanto  più  con  magnifìc’  operare 
Quant’  è in  stato  maggiore, 

Nè  è uom  gentil  , ne  lle,  nè  Imperadorc, 

Se  non  risponde  a sua  grandezza  1’  opra, 

Come  facce  nel  magniffeo  Prince, 

La  cui  virtute  vince 

Nel  cor  gentil , si  eh’  è vista  di  sopra, 

Coa  tutto  che  per  parte  non  si  scuopra. 

Messer  Guido  Novello  , io  son  ben  cerio, 

Che  ’1  vostro  Idolo  Amor,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  dall'  amore  spcrto 
Per  eh’  è influito  merlo, 

E però  mando  a voi  ciò  , che  ho  trovato 
Di  Cesare,  eh’  al  Gelo  è ’ncoronato. 
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Net  num.  So  dtir  Antologia  ( Settembre  iSeC ) il  Sig. 
Corto  lf  ‘Ite  Prof  ruote  <1  Breelnvia  pubblicò  eorre - 
data  di  iliutteatàont  la  presente  Cannona  Voscia  ch'io 
ho  pedula  ec.  , la  quale  e jlì  ave.  tratta  da!  Cod. 
CI'CI  dalla  Mary  tana  di  V, nenia.  P.dtb  icandola  egli 
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Poscia  (a)  eh’  ? ho  perduta  ogni  speranza 
Di  ritornare  a voi,  Madonna  mia, 

Cosa  non  è nè  fia 

Per  conforto  giammai  del  mio  dolore. 

Non  spero  più  veder  vostra  sembianza 


(•)  Dappoi 
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MADRIGALI 


MADRIGALE  III. 


Quello  Madrigale  non  è di  Dante.  Elio  li  legge  tolto 
il  quadro  dei  Paradiso  nella  tata  del  Maggior  Con- 
siglio a Venezia. 

Quello  quadro  fu  eseguito  dal  Padovano  Guaritalo  Mot- 
to il  Doge  Marco  Comaro  nel  i3€5 , e pereto  i vani 
de  IT  Epigramma  non  panno  onere  di  Dante  morto 
nel  1 3at  | e che  era  $tato  34  annl  prima  in  Ve- 
ne va. 

L' amor  che  mosse  già  l’ eterno  Padre , 

Per  figlia  aver  di  sua  Deità  trina 
Costei  , che  fu  del  suo  Figliuol  poi  Madre, 

Deli'  universo  qui  la  fa  Regina. 


MADRIGALE  IV. 

Il  Creiti mberu  opina  che  questo  Madrigale  lia  deir  A- 
lighieri  , e che  foste  da  lui  composto  per  far  tacere 
un  uomo  da  nulla  che  r area  deriso  paragonandolo 
alla  nona  tenue  e sottil  lettera  dell'  Alfabeto.  Ma 
questa  è una  Storiella  che  merita  di  esser  dispreg- 
iata ; a però  tengasi  questo  componimento  come  il- 
leggiti  imo, 

O tn  che  sprezzi  la  nona  figura  , 

E sei  da  men  della  sua  antecedente  , 

Va’  c raddoppia  la  sua  susseguente  : 

Per  altro  non  ti  ha  fatto  la  natura. 
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Questi  Frammenti  non  tono  opera  di  Dante.  Del  primo  rapportalo  dal  Redi  ticcome  parte 
di  un  inedito  Sonetto  Dantesco  di  tedici  tersi  , appoggiati  alt  autorità  del  Muratori  « 
del  Fiacchi  diremo  che  ripugna  alla  ragione  storica  essere  parie  deir  Alighieri  essendo  i 
Sonetti  colle  Coda  opera  di  secoli  posteriori  a Dante.  Gli  altri  due  chiarissimamente  si 
mostrano  pur  spurii. 


frammento  <T  un  Sonetto  pubblicato  dal  Redi 
nelle  Annotazioni  al  tuo  Ditirambo,  Firenze 
1691,  pag.  ni. 


Iacopo , io  fui  sello  nericate  alpi 
Con  quei  gentil  domi’ è nata  quella 
Ch’Amor  nella  memoria  ti  suggella  , 
E perchè  tu  parlando  anzi  lei  palpi. 
Non  credi  tu,  pereti'  io  aspre  rie  scalpi  , 
Ch'  io  mi  rcordi  di  tua  rita  falla  ? 


Frammenti  di  tre  Cameni',  pubblicali  dal  Prof. 
ÌVille  nell'  Antologia  , A.  LXIX.  Settembre 
|8*6. 


Nuora  figura  , speculando  in  retro  , 
Apparse  a me  restila  negra  c bianca  , 
Come  persona  in  cui  regna  sospiro. 

E questa  aperse  l’ uno  c l' altro  metro  , 

E forte  mi  feri  in  parte  manca  , 

Si  che  la  vita  ranca 

In  ogni  parte  di'  io  mi  rolgo  e giro 

Nori  tormenti  veggio  io  la  tua  parte  , 

Ed  adoperar  Marte 

Si  ch'io  piango  porte,  0 bella  donna  , 
Che  gii  ti  ridi  di  rirtù  colonna. 

Ora  ti  roggio  nuda  , magra  e scalza , 

E nessun  ti  ricalza  , 

Ma  ciascheduno  segue  il  tuo  dannaggio  , 
Cui  più  bai  fati' onore  e grande  omaggio. 


E se  1 mio  dire  in  la  tua  mente  pegni, 

Tu  ’l  troverai  in  tutto  chiaro  e rem. 

Leggi  questo  Salterò  : 

Da  poi  che  renne  Carlo  con  affanno  , 
Sempre  ha  cresciuto  e crescerà  1 tuo  danno. 


Similemente , come  a sofferire 

L’  aquila  ardisce  mirando  la  spera  , 

Di  riguardar  nella  rota  del  sole  , 

Cosi  pensando  di  soler  fuggire , 

A magnanimità  che  è si  allora  , 

Che  rado  per  suo  segno  andar  si  suole  , 
Rimira  ciò  ch'ella  desia  e disi  ole. 


Opere  miseri  di  Deste 
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Questi  otto  Sonetti  sono  attribuiti  a Ciao  egualmente  che  a Dante  ; ma  per  altro  forti  ragioni 
inducono  ad  escluderli  dal  numero  de ’ Sonetti  dclE  Alighieri  e a darli  al  Giureconsulto 
Pistojese . 


SONETTO  XLVII. 

Questa  donna  ch'andar  mi  fa  pensoso, 

Porta  nel  viso  la  virtù  d’  Amore  ; 

La  qual  fa  disvegliare  altrui  nel  core  (a) 

Lo  spirito  gentil  che  v’  è nascoso  (b)  ; 

Ella  m*  ha  fatto  tanto  pauroso, 

Posciach’  io  vidi  quel  dolce  (c)  Signore 
Negli  occhi  suoi  eoa  lutto  il  suo  valore  (d), 

Ch’  io  le  vo  presso  , e riguardar  non  l' oso  (e); 
E quando  avvien  che  que*  begli  occhi  miri  (Q  , 
lo  veggio  in  quella  parte  la  salute , 

£ipie  lo  mio  intelletto  non  può  gire  (g), 
jyior  si  strugge  si  la  mia  virtù  le , 
t Che  l' alma  , onde  si  muovono  i sospiri  (h)  , 

♦ S'acconcia  per  voler  dal  cor  (i)  partire. 

(a)  La  qual  rissagli*  dentro  nello  coro  (L)  ▼’ era  «co- 
so — t*  ascoso  (e)  lo  dolce  — il  mio  dolce  (d)  con 
tanto  valore  (e)  Di  cui  parlar  veramente  non  oso  (f)  R 
te  avvien  ciò  eh'  io  questi  occhi  miri  — K te  attiro  poi 
che  que' begli  occhi  miri  (g)  Che  l’ iole: lutto  mio  non 
puote  giro  — L'  1*  intelletto  mio  non  puole  giro  — Oso 
non  puote  il  mio  intelletto  gire  (h)  Cho  l anima  che 
muove  li  oopiri  (i)  da  lei 

SONETTO  XLVIH. 

Lo  fin  paccr  1 di  quello  adorno  viso 
Compose  il  dardo  clic  gli  occhi  lanciaro 
Dentro  dallo  mio  cor,  quando  girare 
Ver  me  , clic  sua  belli  guardava  fiso  (a)  : 

Allor  senti’  lo  spirilo  diviso 

Da  quelle  membra  , che  se  nc  turbano 
E quei  sospiri , che  di  fuorc  andaro  (b) , 

Dicean  piangendo  , che  Ì coro  era  onciso  ; 

Là  u%  dipoi  mi  pianse  (c)  ogni  pensiero 
Nella  mente  dogliosa  , che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  gran  valore  (d), 

Ivi  un  di  loro  in  questo  modo  al  core  (e) 

Dice  : pietà  non  è la  (f)  virtù  nostra, 

Che  tu  la  Iruovi  ; e però  (g)  mi  dispero. 

(a)  Dentro  dal  cor  quanto  var  me  giraro , Che  sua 
beltà  riguardato  ji  fiso  (b)  che  dentro  gli  aod.ro. 
(e)  Lotto  dì  poi  ne  piante  (d)  lo  tuo  voler  fero  (e)  Per 
U qual  te  mercede  ad  Amor  «hero  if)  non  è in  la 
(g)  e coti 


SONETTO  XLIX. 

Ben  dico  certo  che  non  ò (a)  riparo, 

Che  ritenesse  (b)  def  suoi  occhi  il  colpo  ; 

E quest#  gran  valore  io  non  incolpo, 

Ma  *1  duro  cor  d’ ogni  mercede  avaro, 

Cho  mi  nasconde  il  suo  bel  viso  chiaro  ; • 

Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo 
Lo  qual  nccnte  logrimando  scolpo , 

Nè  muovo  punto  col  lamento  amaro  (c). 

Cosi  è tuttavia  bella  e crudele, 

D*  Amor  selvaggia , e di  pietà  nemica  ; 

Ma  più  m’ iucrcsce , che  convicn  ch’io  'I  dica, 
Per  forza  del  dolor  che  m*  affatica. 

Non  perch’  io  contr*  a lei  porti  alcun  fede, 

Che  vie  più  che  me  V omo  , c son  fedele. 

(a}  non  fu  (b)  Ch'  io  sostenessi  (e)  il  quale  mentre 
lacrimando  scolpo  Sempre  mi  muovo  con  1 amento  a- 


Rin canto,  rimetto  la  carne. 


SONETTO  L. 

Nelle  man  vostre , o dolce  (a)  donna  mia, 
Raccomando  lo  spirito  clic  muore, 

E se  ne  va  si  dolente,  che  Amore 
Lo  mira  con  pietà , che  1 manda  via  : 

Voi  lo  legaste  (b)  alla  sua  signorìa, 

Sicché  non  ebbe  (c)  poi  alcun  valore 
Di  potergli  dir  altro  che  : Signore, 

Qualunque  vuoi  di  me  , quel  to' che  sia  (d). 

Io  so  che  a voi  ogni  torto  dispiace  (e)  ; 

Però  la  morie  che  non  ho  servita  ', 

Molto  più  m’ entra  nello  core  (f)  amara  : 

Gentil  madonna  , mentre  ho  della  vita, 

Acciò  (g)  eli’  io  mora  (h)  consolato  in  pace, 
Non  siale  agli  occhi  miei  cotanto  avara  (i). 

(a)  o gentil  (b)  mi  legaste  (e)  e non  ebbi  (d)  Qualunque 
vuoi  di  ma,  quel  vo'  che  sia  — Di  poterlo  chiamar,  te 
non  signore  , E dir  : fa’  dir  di  me  quel  che  vuoi  che  sìa 
(e)  ogni  tormento  spiace  (f)  dentro  al  coro  (g)  Per  tal 
(b)  Per  quel  eh’  io  m’ara  (i)  Vi  piaccia  agli  occhi 
miei  non  esser  cara 
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i La  fina  bell  essa. 


x Meritata. 


SONETTI 


SONETTO  LI. 

Non  v’  accorgcir  , Donna  , d’  un  elio  muore  (a), 
E va  piangendo , si  si  disconforta? 
r priego  voi,  se  non  von  sete  (bl  accorta; 

Clic  lo  miriate  sol  per  vostro  onore  (e)  : 

Ei  scn  va  (d)  sbigottito  e d un  (e)  colore, 

Che  ’1  fa  parere  una  persona  morta, 

Con  una  doglia  (f)  che  negli  ocelli  porta, 

Clic  di  levargli  gii  (g)  non  ha  valore  : 

E quando  alcun  pietosamente  il  mira, 

Il  cuor  di  pianger  tutto  si  distrugge, 

E I’  anima  sen  duol  sì  ebe  ne  stride  : 

E se  non  fosse  eh*  egli  allor  si  fugge, 

Si  alto  chiama  voi  (h) , poich’  ei  sospira , 

Ch’  altri  direbhcn  (i)  : sappiami  chi  1'  uccide. 

(a)  Mon  v'aMorgetr  voi  d' uncha  « imuore  (b)  in 
non  tì  lieto  (e)  Che  voi’l  mirate  per  lo  vo«tro  onore 
fd)  Ei  va  si  (e)  in  un  (f)  Con  tanta  doglia  (g)  Che 
d' aprirgli  in  altrui  (U)  chiama  a voi  (i)  direbbe  : or 


SONETTO  Lll. 

Alti  lasso , eli*  io  eretica  trovar  pìetate, 
Quando  si  fosse  la  mia  Donna  accorta 
Della  gran  pena  che  *1  mio  cor  sopporta  (a) 
Ed  io  trovo  disdegno  e crudellate 
Ed  ira  (b)  forte  in  luogo  d*  umiliate  ; 

Siedi*  io  m’ accuso  già  persoua  moria  , 

Ch*  io  veggio  ebe  mi  sfida  e disconforta  (c) 
Ciò  (di  che  dar  mi  dovrebbe  sicurlate. 
Però  parla  un  pensier  che  mi  rampogna  , 
Com*  io  più  vivo , non  sperando  mai , 

Cbc  tra  lei  e pietà  pace  si  pogna  : 

Onde  morir  pur  mi  convene  ornai; 

E posso  dir  clic  mal  vidi  Bologna  (e) , 

Ma  più  la  bella  donna  eh*  io  lassai  (f) 


(*)  che  lo  mio  cor  porta  (li)  E guerra  (c)  <*  mi 
•conforti»  (d)  Quel  (e)  *e  mal  vedili  Bologna  (fj  E 
quella  bella  donna  eh*  io  guardai. 

SONETTO  LUI. 

Madonne  mie  (a) , vederle  voi  1*  olir’  ieri 
Quella  gentil  figura  clic  m’ ancidc  7 
Quella  se  solo  un  poclictlin  sorride  (b)  , 

Quale  il  Sol  neve,  strugge  (c)  i miei  pensieri  : 
Onde  nel  cor  giungon  ( d)  colpi  sì  (ieri , 

Che  della  vita  pur  ch*  io  mi  diliide  (e)  : 

Però  , madonne  , qualunque  la  vide  , 

0 per  via  1*  incontrate  o per  sentieri  (f)  , 

(a)  Madonne,  drh  (b)  Io  Iodico  che  quand’  ella  un 
po'  sorride  (c)  Ella  dii'ruggc  tutti  (d)  Sicché  giu- 
gne  nel  cuor  (e)  Che  della  morte  par  che  mi  distillo 
(f)  Se  rincontrate  j cr  via  uè*  sentieri 


Restatevi  con  le» , e per  pielate 
l' mitemente  fatcnela  accorta  (g) , 

Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta  : 

E s’ ella  pur  per  (h)  sua  mercè  conforta 
L’  anima  mia  piena  di  gravitate  , 

A dire  a me  : sta'  san  , voi  la  mandate  (i). 

(g)  Restateri  conici  por  piatale,  E umilemente  la  fac«> 
te  accorta  (h)  suol  che  (i)  A dirlo  a me  lontano  lo 
mandate. 


SONETTO  LIV. 

Bernardo,  io  veggio  (a) , eli’  una  Donna  viene 
Al  grand’  assedio  della  vita  mia  , 

Irata  (b)  si  eh*  ancidc  (c)  c manda  via 
Tutto  ciò  eh*  è la  vita  c la  sostiene  (d)  : 

Onde  riman  lo  cuor  , eh’ è pica  di  peno  , 

Senza  soccorso,  e senza  compagnia  , 

E per  forza  convien  che  morto  sia  , 

Per  un  gentil  (e)  desio,  eh’  Amor  vi  tiene. 
Quest*  assedio  si  grande  ha  posto  morte  , 

Per  conquider  la  vita  , intorno  al  core  , 

Che  cangiò  stato  quando  *1  prese  Amore  , 

Per  quella  Donna  che  si  mira  forte  (f) , # 

Come  colei  cbc  sci  pone  in  disnore, 

Onde  assalir  lo  vien  si  ch’ei  ne  muore  (g)f  . 

*♦ 

(a)  Ahimè  ! eh'  io  veggio  (b)  Armata  (c)  eh*  accende 
(J)  clic  in  vita  la  toitienu  (e)  untolo  (f)  cho  aen  ir* 
furie  (g)  la  vicn  ai  che  ai  muore. 

SONETTO  LV. 

Questo  Sonetto  tendo  i in  bisticcio  non piiote  esser”  di 
colti  che  cantò  Amore  e cor  geniti  cono  una  cosa. 
Tolgati  dunque  dal  suo  Canzoniere. 

Molti  volendo  dir  , che  fosse  Amore  , 

Disser  parole  assai  ; ma  non  poterò 
Dir  di  lui  in  parte  eh*  assembrasse  il  vero  , 

Nè  diflinir  qual  fosse  il  suo  valore  : 

Ed  alcun  fu  che  disse  eh’  era  ardore 
Di  niente  immaginato  per  pensiero  ; 

Ed  altri  disser  eh’  era  desidero 
Di  voler  nato  per  piacer  del  core  ; 

Ma  io  dico  ch*  Amor  non  ha  sustan  'a  , 

Nè  è iosa  orporal  ch’abbia  ligula  , 

Anzi  c una  passione  in  disianza; 

Piacer  di  forma  , dato  per  natura; 

Sicché  *1  voler  del  core  ogni  altro  avanza; 

E questo  basta  fin  che  *1  piacer  dura. 

SONETTO  LVI. 

Errò  il  Giunti  quando  n'Ua  ena  Raccolta  di  Rime  An- 
tiche stampò  col  nome  di  Dii  ' quest  ■ Son  'tto.  Z>*  h- 
e-n a*  di  lingua , lo  sti'e  contorto  e dissarmìnie  . , 
la  debolezze  e mesciti  sita  de  pen neri  l appa'esan  » 
chiaramente  per  Opera  del  A/ajanete. 

Dagli  occhi  belli  di  questi  mia  dama 


5o8  SONETTI 


Esce  una  virtù  d’  Amor  sì  piana  » , 

Ch*  osai  persona  che  la  voc  * , s’ inchina 
A veder  lei , e mai  altro  non  brama. 

Beliate  e Cortesia  sua  dea  la  chiama  ; 

E fanno  ben , eh'  ella  è cosa  si  fina  , 

Ch'ella  non  pare  umana  , anzi  divina  , 

E sempre  sempre  monta  la  sua  fama. 

Chi  l' ama  , come  può  esser  contento  , 

Guardando  le  virtù  , che  'n  tei  son  tanto  ? 

E s’tu  3 mi  dici  : come  Isai  ? chè  l sento  >• 
Ma  se  tu  mi  domandi,  e dici  quante  ? 

Non  til  so  dire  ; che  non  son  pur  cento  , 

Anzi  più  d' infinite  e d'altrettante. 

i Sittcop e di  piena, 
a Che  la  vede. 

3 E m tu. 

SONETTO  LVH. 

Monsignor  Alarti  nella  tua  Raccolta  di  Rime  di  Poeti 
Antichi  stampò  questo  et  netto  col  nome  di  Dante. 
Rrca  meraviglia  come  per  due  Secoli  una  poesia  si 
S< iagurata  « sciocca  sia  stala  attribuita  all'  Autore 
della  Divina  Commedia.  Esso  non  i di  Dante  > e per- 
tiò  si  tolga  dalle  sue  compoeisdoni. 

Un  dì  si  venne  a me  Melanconia  , 

E disse  : voglio  un  poco  stare  teco  j 
E parve  a me  che  si  menasse  seco 
Dolor  ed  Ira  per  sua  compagnia. 

Ed  io  le  dissi  ; partili  , va'  via  ; 

Ed  ella  mi  rispose  come  un  greco,* 

E ragionando  a grand*  agio  meco  , 

Guardai , c vidi  Amore  che  venia 
Vestito  di  uuovo  di  un  drappo  nero  , 

E nel  suo  capo  portava  un  cappello  , 

E certo  lacrimava  pur  da  vero. 

Ed  io  gli  dissi  ; die  hai  cattivello  ? 

Fd  ci  rispose  io  ho  guai  e penserò  ; 

Citò  nostra  donna  ntuor , dolce  (rateilo. 

SONETTO  LVlIf. 

Se  1 viso  mio  alla  terra  si  china , 

E di  vedervi  non  si  rassccura. 

Io  vi  dico  , Madonna,  che  paura 
\jq  face , che  di  me  si  fa  regina  ; 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina 

Qua  giù  fra  noi  sover'  » la  mia  natura. 

Tanto  che  quando  io  per  avventura 
Vi  miro  , tutta  mia  virtù  mina. 

Si  cito  la  morte  , che  porlo  vestita, 

Combatte  dentro  a quel  poco  valore, 

Che  mi  rimano  con  pioggia  c con  tuoni. 

Allor  comincia  a pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita , 

E dice  : Amore , e perchè  m’  abbandoni  ? 


i Soverchia. 


SONETTO  LIX. 

Questo  Sonetto  da  per  se  stesso  si  appalesa  non  esser 
parlo  del  Divino  Poeta  : e però  rendaci  a T ommaso 
Bo Aiuola  da  Faenia  , ohe  ne  pare  f autore  » ed  a 
cui  con  buon  cuore  lo  t orniamo , 

Qual  che  voi  sialo  , amico  , vostro’ manto 
Di  scienza  parmi  tal  , che  non  è gioco  j 
Sicché  per  non  saver  , d’ ira  mi  coco. 

Non  che  laudarvi  , soddisfarvi  tanto: 

Sacciate  ben  , eh  io  mi  conosco  alquanto  , 

Che  di  saver  ver  voi  ho  mcn  d’ un  moco  •; 

Nè  per  via  saggia  , come  voi,  non  voco  : 

Cosi  parete  saggio  in  ciascun  canto. 

Poi  piacevi  saver  lo  meo  coraggio; 

Ed  io  '1  vi  mastro  di  menzogna  fore , 

Siccome  quei  cb'  ha  saggio  il  suo  parlare. 
Cartonameli  te  a mia  conscenza  pare  ; 

Chi  non  è amato,  s'  clli  è amadore  , 

Che*  n cor  porti  dolor  senza  paraggi o », 

« Specie  dì  veccia, 
a Scasa  paragone, 

SONETTO  LX. 

Non  conoscendo  , amico,  vostro  nomo, 

Donde  che  mova  , chi  con  meco  parla  , 

Conosco  bea  , eh*  è scienza  di  grand'uomo  ; 
Sicché  di  quanti  saccio , nessun  parla  : 

Chè  si  può  ben  conoscere  d*  un  uomo  , 
Ragionando , se  ha  senno  , che  ben  parla 
Contea  ; poi  voi  laudar  sarà  fomomo, 

E forte  a lingua  mia  di  ciò  com’  parla. 

Amico  certo  son  , da  ciò  di'  amato 

Per  amore  aggio  : sacci  ben  , chi  ama  , 

Se  non  è amato  lo  maggior  duo!  porta  : 

Chè  tal  dolor  ten  sotto  suo  carnato  • 

Tutti  altri , e capo  di  ciascun  si  chiama  ; 

Da  ciò  ven  quanta  pena  Amore  porla. 

x Sotto  il  tuo  battone  , figuratamente  sotto  di  ss. 

SONETTO  LXI. 

Savere  c cortesia  , ingegno  cd  arte , 

Nobilitate  , bellezza  e riccore  ; 

Fortezza  ed  umili  tate  c largo  core  ; 

Prodezza  ed  eccellenza  , giunte  e sparto. 

Este  grazie  e vertuti  in  ogni  parte  , 

Con  lo  piacer  di  for  , vincono  Amore  ; 
l uà  più  eli'  altra  bene  ha  più  valore 
Inverso  lui  ma  ciascuna  n'  ha  parte  ; 

Onde  se  ruoli , amico  , die  li  vaglia 
Yirtute  naturale  , od  accidente , 

Con  lealtà  in  piacer  d’  amore  1*  adovra  ; 

E non  a contastar  sua  graziosa  ovra  , ' 

Chè  nulla  cosa  gli  è incontro  possente, 

Volendo  prendere  uom  con  lui  battaglia. 
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SONETTO  LX1I. 

SaTde  giudicar  vostra  ragiono , 
o uom  , die  pregio  di  saver  portate  ; 
Perchè  vitando  aver  con  voi  quistione  , 

(io m * so  , rispondo  alle  parole  ornato. 

Disio  verace , u’  rado  fin  si  pone , 

Che  mosse  di  valore,  o di  beliate  , 

E’  mmagina  l' amica  openione , 

Significasse  il  don  , che  pria  narralo. 

Lo  vestimento , aggiate  vera  speno  , 

Che  fia  da  lei , cui  desiate  amore 
_E’  n ciò  provvide  vostro  spirto  bene. 

Dico  pensando  1'  ovra  sua  d’allore , 

La  figura  che  già  morta  sorvene , 

E la  ferme z sa  eh’  arerà  nel  core. 

SONETTO  LXIII. 

Deh  ragionamo  un  poco  insieme  , Amore, 

E traumi  d’ ira , che  mi  fa  pensare  , 

E se  vuoi  P un  dell’altro  dilettare  , 

Diciara  di  nostra  donna  , o mio  Signore. 

Certo  "1  viaggio  ne  parrà  minare  , 

Prendendo  un  cosi  dolce  tranquillare  , 

E già  mi  par  gioioso  il  ritornare, 

Udendo  dire  e dir  del  suo  valore. 

Or  incomincia  , Amor , che  si  conviene, 

E muoviti  a far  ciò  , eh1  eli’  è cagione 
Che  ti  dichino  a farmi  compagnia. 

0 vuol  mercede , 0 vuol  tua  cortesia  , 

Che  la  mia  mente , 0 il  mio  pensicr  dipone  , 
Tal  è il  des  0 che  aspetta  d’ascoltare. 

SONETTO  LXIV. 

Sonetto  , se  Mcuccio  t’è  mostrato  , 

Cosi  tosto  il  saluta  , come  1 vedi , 

E va'  correndo  , e giltagliti  a'  piedi  , 

Sicché  tu  paia  bene  accostumato. 

E quando  sei  con  lui  un  poco  stato  . 

Anche  il  riialutrai  ; non  li  ricredi  ; 

E poscia  l' imbasciata  tua  procedi, 

Ma  fa’  clic  ’1  treggia  prima  da  un  lato. 

E di’  : Mcucoio , quei  che  t'ama  assai 
Delle  sue  gioie  più  caro  ti  manda  , 

Per  accostarsi  al  tuo  coraggio  buono. 

Ma  fa'  che  premia  per  lo  primo  dono 
Questi  tuoi  irati  \ cJ  a lor  si  comanda 
Che  stien  con  lui , c qua  non  tornin  mai. 

SONETTO  LXV. 

Chi  udisse  tolsi r la  mal  fatala 
Moglie  di  (licci  vocnto  Forese  , 

Potrebbe  dir  che  là  fosso  vernata 
Ove  si  fa  I cristallo  in  quel  paese. 

Di  meno  Agosto  la  trovi  infreddata, 

Or  pensa  che  dee  far  d’  ogni  altro  mese  ; 

E non  le  vai  perchè  dorma  calzata 


Mercè  del  copertoio  Cortonese  (a). 

La  tosse,  il  freddo  e l' altra  mala  voglia 
Non  le  addivicn  per  umor  eh’  abbia  vecchi , 

Ma  per  difetto  che  ella  senio  al  nido. 

Piango  la  madre , che  ha  più  d’ una  doglia  , 
Dicendo:  lassa  a me  , pcr(b)  fichi  secchi 
Messa  l’ avrai  m casa  il  conte  (c)  Giudo. 

(*)  eh*  h Cortese  (b)  tossa,  che  per  (e)  l’ evrti  in 
e»’  del  conte 

SONETTO  LXVL 

Bicci  novcl  figliuol  di  non  so  cui, 

Se  non  ne  domandassi  Mona  Tessa  , 

Giù  per  la  gola  tanta  roba  ha  messa 
Che  a (orza  or  gli  convien  torre  l’ altrui. 

E già  la  gente  si  guarda  da  lui , 

Chi  ha  borsa  al  lato  là  dove  s’ appressa  , 
Dicendo  questi  che  ha  la  faccia  fessa 
E piuvico  (a)  ■ ladron  negli  atti  sui. 

E tal  giace  per  lui  nel  letto  tristo 
Per  tema  non  sia  preso  ali'  imbolare  , 

Che  gli  appartici!  quanto  Giuseppe  a Cristo. 

Di  Bicci  e de'  fratei  posso  contare, 

Che  per  lo  sangue  lor  del  male  acquisto 
Sanno  a lor  donne  buou  cognati  faru{b). 

(•)  pubblico  (b)  stare 

■ Pubblico. 

SONETTO  LXVII. 

Omè , Cornuti , come  conciar  ti  veggio 
Si  dagli  oltramontan  , si  da’  vicini  1 
E maggiormente  da’  tuo'  cittadini , 

Che  ti  dorrebbon  por  netl*  alto  seggio. 

Chi  più  ti  de’  onorar  que’  ti  fa  peggio  ; 

Legge  non  ci  ha  che  per  te  si  diebini  : 

Co'  graffi  , colla  sega  c cogli  uncini 
Ciascun  s’ ingegna  di  levar  lo  scheggio, 

Capei  non  ti  riman  che  ben  ti  voglia  ; 

Chi  ti  to’  la  bacchetta , e olii  ti  scalca  , 

Chi  il  vestimento  stracciando  ti  spoglia. 

Ogni  lor  pena  sopra  le  rimbalza  ; 

Niuno  non  è che  pensi  di  tua  doglia  , 

0 sUt  dibassi  quando  sè  riualza. 

SONETTO  LXVIII. 

Se  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale , 

Si  come  di  rubarmi  si  diletta , 

Non  tu  mai  Homa  quando  me’  fu  retta 
Come  sarebbe  Fircuza  reale. 

Ma  siale  certi  che  di  questo  male 
Per  tempo  o tardi  ne  sarà  vendetta  : 

Chi  mi  torrà  converrà  clic  rimetta 
In  me  Camun  dii  vivo  capitale. 

Che  tal  per  me  sta  in  cima  della  rota  , 
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E sarà  tolto  ogni  pena  che  porto  , 

Avendo  buono  c desiato  effetto 
La  speranza  elio  Amor  da  te  mi  chiedi. 
Dunque , Madonna  , prima  che  sia  morto  , 
Per  Dio  , soccorri  che  altro  non  aspetto 
Per  ritrovarmi  a*  tuoi  gravosi  piedi. 

SONETTO  LXXV. 


’’  P'°  d’  Amor  venisse  fra  la  gente , 

Lh  io  mi  potessi  richiamar  di  vui , 

A piè  mi  getttere’gli  immantinente  > 

Offeso  me , non  oso  dir  da  cui  : 

Ovver  venisse  altro  Siro  valente  , 

Ch  avesse  la  possanza  , di  noi  dui 
Giustizia  fesse,  come  conoscente 
Di  quelli  che  lo  cor  furan  d’altrui. 

Furato  m ha  lo  core  con  lo  sguardo 
Quella  che  mostra’  innanzi  con  parvenza  , 
h vuol  eh*  io  faccia  da  lei  partimcnto; 

ÌNon  se  n adasti  » , eh*  io  d’ un*  altra  imbarbo  * r 
t.  in  pregio  non  ne  sale  sua  valenza 
S io  per  suo  fallo  faccio  fallimento  K 

x Non  •«  ne  «denti,  non  t*  no  «diri, 
a AI  innamoro. 

S Faccio  errore. 


SONETTO  LXXVr. 


I*  ho  tutte  cose  , eh’  io  non  voglio  , 

E non  ho  punto  di  quel  che  mi  piace  * 
Poiclt  io  non  trovo  con  Bacchino  pace  t 
Ond  io  ne  porto  tutto  il  mio  cordoglio  , 
Che  non  caprcbbc  scritto  su  ’n  foglio , 

Clic  vi  fosse  entro  la  Bibbia  , capace. 
Che’  io  ardo  come  fuoco  in  fornace  , 
Mcinbrnndn  quel  che  da  lei  aver  soglio. 
Che  le  stelle  del  ciclo  non  son  tante  , 

( Ancora  eli*  io  torrci  esser  digiuno  ) 
Quanti  buci  le  diè  in  un  istante 
In  me  la  Iwcca  , cd  altro  non  nessuno  ; 

E fu  di  Giugno  venti  di  , all' entrante 
Anno  mille  dugento  lionati  l’uno. 

SONETTO  LXXVir. 

Quando  veggio  Becchino  corrucciata  , 
l*urch*  io  avessi  allor  cor  di  leone , 

Si  tremerei  coni’  un  picciol  garzone  , 
t Quando  il  maestro  gli  vuol  dar  palmata, 
L anima  mia  vorrebbe  esser  non  naia 
Nanzi  di’  aver  cotal  afflizione  , 

E maledico  il  punto  e la  stagione 
Che  tanta  pena  mi  fu  destinala 


Ma  , s*  io  dovessi  darmi  allo  nemico  , 

E’  si  conviene  eh’  io  pur  trovi  via 
Ch’  io  non  tema  lo  suo  corruccio  un  fico; 
Però  , s’ io  noi  potessi , io  mi  morria  , 

Ond*  io  noi  celo , anzi  palese  *1  dico , 

Ch’  io  proverò  tutta  mia  valenzia. 

SONETTO  LXXVIH. 

Lode  di  Dio  e della  Madre  pura  , 

Amico  caro  , è ogni  tuo  lavoro  ,* 

Fai  come  quel , che  l’ eternai  tesoro 
Nel  temporale  acquista  , che  non  dura. 
Sicché  rendrai  1 talento  con  usura  , 

Ch’  è stato  credo  ' a te  d*  argento  e <T  oro  ; 
Ma  in  numero  mi  mett'  io  di  coloro  , 

Ch’  en  dati  tutti  alla  mondana  cura. 

Chè  come  l’ ombra  della  terra  scuro 
Fa  1 globo  della  luna,  quando  il  Iole  * 

Lo  chiaro  raggio  eh’  allumar  Io  suole  , 

Cosi  distanza  toglendomi  il  sole 
Ch’alluminava  , mi  fa  tardo  e duro, 

Quasi  animai  del  gregge  d’ Epicuro . 

l Contrai. mie  di  credalo  a affidalo. 

. Gli'  loglio. 

SONETTO  LXXIX. 

Poiché  s guardando  , il  cor  feriste  in  tónto 
Di  gravo  colpo  , ch’io  ballo  di  vena  , 

Dio  , per  pietadc  , or  dagli  alcuna  lena  , 

Che  ’l  tristo  spirto  si  rinvegna  alquanto. 

Or  non  mi  vede  consumare  in  pianto 
Gli  occhi  dolenti  per  soverchia  pena , 

Ea  qual  si  stretto  alla  morte  mi  mena. 

Che  già  fuggir  non  posso  in  alcun  canto  ! 
Vedete,  Donna,  s' io  porto  dolore, 

E la  mia  voce  eh'  è fatta  sottile. 

Chiamando  a voi  mercè  sempre  d’ timore  I 
E s’  el  v’  aggrada  , Donna  mia  gentile. 

Clic  questa  doglia  pur  mi  strugga  il  core, 
Eccomi  apparecchialo  serro  umile. 

SONETTO  LXXX. 

Ora  clic  ’l  mondo  si  adorna  e veste 
Di  foglie  e Bori , ed  ogni  prato  ride, 

E freddo  e nebbia  il  cicl  ila  sé  diviJe, 

E gli  animali  cominciali  lor  feste. 

Ed  in  amor  ciascun  par  clic  s-  appresto, 

E gli  augcllctti  , cantando  , lor  grido, 

Che  lascian  guai  e di  lamenti  stride, 

Panno  per  monti , prati  e per  foreste. 

Però  , che  'I  dolce  tempo  allegro  e chiaro 
Di  primavera  col  sno  verde  viene, 

Rinlrcsto  in  gioia  c rinnuovo  mia  spcnc, 
Come  colui , che  vita  eri  onor  tiene 

Da  quel  Signor  , che  sopra  gli  altri  è caro, 

Lo  quale  a me , suo  serro  , non  lia  avaro. 
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BALLATE 


BALLATA  XI. 

Questa  Ballata  sebben  pubblicata  col  nome  di  Dante 
pure  è di  Ciao » cui  trovasi  data  in  molti  codici 
come  ne  certifica  il  Ciampi» 

Jo  non  domando.  Amore, 

Fuor  che  potere  il  tuo  piaceT  gradire 
Cosi  t'  amo  seguire 

In  ciascun  tempo,  o dolce  mio  (a)  signore. 

E sono  in  ciascun  tempo  ugual  d’  amare  (b) 
Quella  donna  gentile, 

Che  mi  mostrasti , Amor  , subitamente 
Un  giorno  che  m’  entrò  si  nella  mente  (c) 

La  sua  (d)  sembianza  umile, 

Veggcndo  te  (e)  ne  suoi  begli  occhi  stare, 

Che  dilettare  il  core 

Dappoi  non  s'  è voluto  (I)  in  altra  cosa. 

Fuorché  quella  (g)  amorosa 

Vista  ch’io  vidi , rimembrar  lutt’ore. 

Questa  membranra  , Amor  , tanto  mi  piace 
E si  1 ho  immaginata 

Ch'io  veggio  sempre  quel  ch'io  vidi  allora; 

Ma  dir  non  Io  potria  , tanto  m' accora, 

Che  sol  mi  si  è posata 

Entro  alla  mente  : però  mi  do  pace  (h), 

Che  ’l  verace  colore 

Chiarir  non  si  potria  per  mie  parole  : 

Amor  ( come  si  suole  ) (i) 

Dii  tu  per  me  , Ut  ov’  io  soo  servitore. 

Ben  deggio  sempre , Amore, 

Rendere  a te  onor , poiché  ’l  desire 
Mi  desti  d' ubbidire  ( k) 

A quella  donna  eh’  è di  tal  valore. 

(a)  dolce  il  mio  (b)  Però  eh'  io  serro  sempre  ugual 
d' amore  (c)  Un  giorno  si  m*  entrò  drotro  la  mente 
(d)  la  loa  Co)  lo  (fj  Che  diletto  al  mio  coro  Di  poi 
non  s’è  redolo  (g)  Puor  che  ’n  quella  (h)  l’ imma- 
gine pallata  Oh'  ha  nella  mente  : ma  pur  mi  do  paco 
(i)  vuoto  (h)  poiché  delire  Mi  delti  ad  ubbidirò 

a Aver  in  pregio. 

a Imprima  , rappresentata  nell’  animo. 

» 


Opera  minori  di  Diala 


BALLATA  Vili. 

Queliti  Ballata  è di  Guido  Cavalcanti , La  donna  di 
cui  out  si  parla  ci  chiama  P innoverà , che  fu  amala 
da  Guido  , e però  il  componimento  potrebbe  cuce 
di  cottiti. 

Fresca  rosa  novella, 

Piacente  * Primavera,  . 

Per  prata  c per  rivera, 

Gaiamente  cantando, 

Vostro  fin  presto  1 mando  alia  verdura. 

Lo  vostro  presto  fino 
In  gio’  J si  rinnovolli 
Da  grandi  o da  zittelli. 

Per  ciascuno  cammino  ; 

E cantione  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino  * 

Da  sera  c da  mattino 
Salii  verdi  arbusccili: 

Tutto  lo  mondo  canti, 

Poiché  lo  tempo  vene, 

Siccome  si  coavene , 

Vostra  altezza  prcsiata, 

Che  sete  angelica!»  cria  tura  *. 

Angelica  sembianza 

In  voi  , Donna , riposa  : 

Dio , quanto  avventurosa 
Futa  mia  disianza  1 
Vostra  cera  6 gioiosa, 

Poiché  passa  cd  avanza 
Natura  c costumanza, 

Bene  é mirabil  cosa  : 

Fra  lor  le  donne  dea 
Vi  chiamnn  , come  sete  ; 

Tanto  adorna  parete, 

Ch’  io  noi  saccto  contare  ; 

E chi  porria  pensare  olir’ a natura  1 
Olirà  natura  umana 

1 Bella, 
a Pregio. 

S Gioia,  ovvero  gioco  per  festa. 

4 In  suo  linguaggio,  Jijuratamenle. 

5 Creatura  che  partecipa  detta  natura  Jegii  an- 
geli. 

6 Aria  dei  volto. 
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Vostra  lina  piacenza  ; 

Fece  Dio  per  essenza, 

Cbè  voi  foste  sovrana  ; 

Perchè  Tostra  parvenza  * 

Ver  me  non  sia  lontana  ; 

Or  non  mi  sia  villana 
La  dolce  provvederne  : 

E se  vi  pare  oltraggio, 

Cii'  ad  amarvi  sia  dato, 

Non  sia  da  voi  biasmato  ; 

Che  solo  Amor  mi  sforza, 

Lontra  cui  non  vai  forza  nè  misura. 

y Bellezza. 

8 Apparenza. 

BALLATA  XIII. 

Ambedue  quelle  Ballate  estendo  grauotistime  fro- 
vandali  registrate  nel  Codice  Ambrosiano  eoi  no* 
me  di  Danti)  seguendo  V opinione  di  f'itte  noi 
diciamo  che  lituo  o postano  estere  del  Cantore  di 
Beatrice. 

Madonna,  quel  Signor,  che  voi  portate 
Negli  ocelli  tal  che  vince  ogni  possanza, 

Mi  dona  sicuranza 

Che  voi  sarete  amica  di  pietate. 

Però  che  là  dov'  ei  fa  dimoranza, 

Ed  ha  in  compagnia  molta  beliate, 

Traggc  tutta  bontate 
A se  , come  a principio  che  ha  possanza  : 

Ond*  io  conforto  sempre  mia  speranza, 

La  qual’  è stata  tanto  combattuta, 

Che  sarebbe  perduta, 

Se  non  fosse  che  Amore 


Contr'  ogni  avversità  le  dà  Yaiore 
Con  la  sua  vista  , c con  la  rimembranza 
Del  dolce  loco  , e del  soave  fiore  ; 

Che  di  nuovo  colore 
Cerco  la  mente  mia, 

Mercè  di  vostra  dolce  cortesia. 

BALLATA  XIV. 

Por  una  ghirlandala 
Ch'io  vidi  , mi  farà 
Sospirare  ogni  fiore. 

Vidi  a voi , Donna  portare 
Ghirlandctta  di  fior  gentile, 

E sovra  lei  vidi  volare 
Angiolcl  d’  Amore  umile, 

E nel  suo  cantar  sottile 
Diceva  : chi  mi  vedrà 
Lauderà  il  mio  Signore. 

S’ io  sarò  là  dove  sia 

Fioretta  mia  bella  e gentile, 

Allor  dirò  alla  donna  mia, 

Che  porta  in  testa  i mici  suspiri  ; 

Ma  per  crescere  i desiri 
lina  donna  ci  verrà 
Coronata  dall*  Amore. 

Le  parole  mie  novelle, 

Che  di  fior  latto  han  ballata, 

Per  leggiadria  ci  han  tolt'  elio 
I na  veste  eh'  altrui  fu  data  ; 

Però  ne  siale  pregala, 

Qual  uom  la  canterà, 

Che  a lui  facciate  onore. 
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TAVOLA 

1)1  TUTTE  LE  COSE  NOTABILI  E NOMI  PROPR.I 


CONTENUTI 

NEL  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI 


A 

Abito  fa  più  che  non  1* *  atto  a dar  nome  di 
illusolo  , di  virtuoso  e di  facondo, 

Accademici  : loro  scuola.  270. 

Accstc  , nutrice  d’  Argia  , ricordata.  3o<j. 
Acestc  , ricordato,  dii. 

Achille  , figlio  di  Pclco.  ojlL 
Acqua,  y.  Freddo. 

Adamo  non  fu  croato  nè  nobile,  nè  ignobile. 20S. 

Sua  prima  origine.  4°9* 

Adolescenti,  y.  Fanciulli. 

Adolescenza  è accrescimento  di  vita.  3o6.—  Sua 
durala,  ivi.  — È soggetta  a tutela  , c per- 
chè. ivi.  — E preceduta  da  otto  anni  di  può* 
riria.  2j5.  — * E*  prima  porta  c via  clic  intro- 
duce alla  buona  vita.  307.  — Le  convengono 
le  virtù  dell*  obbedienza  , della  soavità,  del- 
la vergogna  , dell'  adornez/a  corporale,  ivi. 
y,  ai  luoghi  respcltivi  ) — Conviene  all’  a- 
olesccnza  essere  riverente,  c bramosa  di  sa- 

Sre  , 3oS  ; — essere  frenata,  e penitente  del 
lo  , 3oq  ; — c perciò  facile  allo  stupore  , 
fet|  — pudica  , tri;  — vereconda  ,,  .3io;  — 
di  corpo  snello  e avvenente.  iW.  — E un’età, 
cui  conviene  guanto  porti  a perfezione  c matu- 
rità. 3 12.  — P . Età  della  vita  — Amicizia. 
Adolfo  di  Nassau  , imp.  nel  121  2 , citato,  a ti  3. 
Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato.  009.  — Suo 
figlie,  ivi. 

Amabilità , virtù,  in  che  consista.  293.  Perchè 
convenga  ai  vecchi.  3 14. 

Agenti.  )r.  Cose. 

Agostino  (S-):  le  sue  Confessioni  lodate.  167.  G- 
tato.  171.  261 . 3 oo. 

Ajace  ; Figlio  di  Telamone.  3»  !>. 

Albani  vinti  dai  Romani.  2L7. 

Alberto  d*  Austria  , imp.  nell 298,  citato. 263. 
Alberto  Magno  citato.  202.  233. 


Opere  minori  di  Dania 


Alboino  della  Scala,  ricordato  con  biasimo.  392. 

Albutnassar,  citato 

Alderotto  ( Taddeo  di  ) : sua  traduzione  in  vol- 
gare dell’  Elica  d’  Aristotele  deprezzata.  182 
nata  19. 

Alessandro  il  Grande  , lodato  di  liberalità.  aSo. 

AI  tergano  , astronomo  arabo  , citato.  2i4. 

Algazcl  , filosofo  arabo  , citato.  2 1 3.  298. 

Alighieri  Dante  quando  scrivesse  il  Convito.  16S. 
16S.  — » Duolsi  dell*  ingiusto  suo  esilio,  fri. 
— Loda  la  Patria,  ivi.  — . Oliando  caccialo  da 
essa.  169.  — Dimisi  delle  conseguenze  dell’ in- 
giusto suo  esilio,  tri.  — Ama  una  donna  di 
miracolosa  virtù  per  effetto  di  un  Amore  , 
spirilo  celestiale  , che  da  lei  nasce,  sili  — 0 
elio  ajuti  la  nostra  fede  poi  continuo  miraco- 
lo che  in  lei  si  vede.  ivi.  — Patisce  mal  d'oc- 
chi ; 0 come  risanato.  243.  — Si  arresta  alla 
quistione  della  prima  materia  degli  elementi. 

*129. 

Alpelrogio,  filosofo,  citato.  22j. 

Amica  prima  d!ogni  altro  esser  deve  la  veri- 
tà. «73, 

Amicizia,  legge  di  onestà  che  vi  appartiene.  219. 
—Non  può  essere  che  fra  simili,  all*  — Noa 
conviene  averne  con  viziosi , c perchè,  ivi.-* 
Non  solile  clic  si  biasimi  l’amico  pubblicamente, 
c perchè. »Vi.—  Come  si  pareggia  la  differente 
condizione  degli  amici  fra  loro  ivi.  — Cosi  può 
essere  anche  tra  su pcriore,cd  inferiore,  fi#.  — 
Donde  abbia  Porigine.  217.— Vuole  corrispon- 
denza di  sentimento.  aSiL  —Suoi  fini.  ivi.** 
Quale  sia  falsa,  tei  e seg.  ( £1  Utilità  ) — 
Quale  sia  vera  e perfetta.  Cagione  ef- 

ficiente d*  amicizia  è virtù,  ivi.  — Como  s’  ac- 
quisti. g47 •—  Fa  uno  di  più  uomini.  269.  >—  Fa 
comuni  1 sentimenti  e le  passioni  fra  loro,  rii, 
e cosi  puro  le  cose.  ivi.  — Le  amicizie  si  co- 
minciano per  lo  più  nell’  età  dell’  adolescenza. 
3oS.— Si  acquistano  per  soavità  di  maniere.  309. 
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Amico  come  debba  ammonire  del  suo  difetto  l’a- 
mico. «43. 

Amare.  Suoi  effetti  secondo  natura.  ì&t  — Cau- 
se che  lo  generano , 186,  — elio  lo  accresco- 
no ivi.  — Subito  nato  non  si  fa  perfetto.  19». 
— Perchè  detto  figlio  di  Venere,  aoo.  — In 
che  consista,  asm-  — Quando  è vero,  dà  bel- 
lo ed  utile  argomento  al  discorso,  all  — 
Sua  origino  e natura,  «ad.  — Può  più  negli 
occhi  e nella  bocca  dell’  uomo.  *39.  — Dispo- 
ne le  cose  ad  amare  0 ad  essere  amate  ivi. 
— Genera  pensieri  di  virtù , c fa  contro  li  vi- 
zii,  «do.  — E parte  di  Filosofia.  «3o.  •“  Uni- 
sce 1’  amante  alla  persona  amala.  «3g. 

' Amor  proprio  ne  inganna.  iC6.  — Amore  di  sa- 
pienza. «47.  — V.  Filosofia  c Studio. 

Amor  dell'  onore  ò virtù,  e in  che  consista. «93. 

Anassagora.  Sua  opinione  sulla  Via  lattea.  «<7. 

Anchise,  ricordato.  «35. 

Anco  Marrio  re.  «fili. 

Angeli  sono  pure  Intelligenze.  196.  V.  Intelli- 
genze- — Sono  autorità  divine  che  no  assicu- 
rano l’ esistenza.  199.  — Sono  in  gran  nume- 
ro. ivi.  — Gerarchia  loro.  ivi.  — Decima 
parte  d'  Angeli  ribelli  perduta.  «00.  — Indole 
della  nobiltà  loro.  296.  , 

Anima  e immortale,  «oli— -E  di  natura  divina,  c 
tHtrchc.auj..—  ADiotendc.cperchè.iri.—  Come  | 
s'unisca  alle  sue  perfezioni,  ita.  — Sue  poten- 
ze, quali.  «aS.  — Riceve  la  sua  bontà  daDio, 
e la  comunica  al  corpo  in  cui  abita.  «33.  — In 
qual  parte  del  corpo  più  si  dimostri.  «3.8.  — 
Passioni  che  le  son  proprie,  ita.  — Gradazio- 
ne tra  le  sue  facoltà  intellettiva  , sensitiva  , 
vegetativa.  «3q  e scg.  — Coinè  vada  in  cerca 
del  sommo  itene  , e d*  ogni  cosa  clic  n'  abbia 
; 1’  apparenza.  «S3—  Come  c perché  s’ inganni 

si  spesso  ne' suoi  desiderii.  ivi.  — Differenza 
delle  nostre  anime  : se  tutte  eguali  in  sé  ; 
ed  opinioni  dei  Filosofi  su  di  ciò.  «98.  — il 
principio  loro  è virtuoso  in  tutte.  299,  — Svi- 
luppo di  questa  teoria,  ivi.  - Si  mostra  per 
altro  come  il  bene,  il  meglio  e l’ ottimo  della 
virtù  dell'  anima  diventi  effetto  di  una  più  o 
meno  perfetta  generazione.  3 no.  — Quanto  im- 
pedita la  virtù  dell’anima  dai  legami  del  cor-  | 
po.  iti.—  Operazioni  dell’  anima,  ivi',  e teg.— 
Quanto  queste  possono  riuscire  perfette  anche 
coi  legami  del  corpo.  «S3.  — L'  anima  può 
essere  fatta  degna  di  tutti  sette  li  Doni  dello  Spi- 
rito Santo,  ivi.  — Opera  col  mezzo  del  corpo  , 
c lo  abbisogna  che  sia  ben  ordiaato  ; c perchè: 

3 io.  — iXei  separarsi  dal  corpo  sentir  deve  de- 
siderio di  ricongiungersi,  a Dio.  3o7.  — Perché 
e come.  3iC.  e teg.  — E vero  albergo  di  Filo- 
sofia. 319. 

Animali  bruti  amano  1'  uomo.  ««7. 

Animo  si  perturba  naturalmente  ad  un  subito  mo- 
vimento di  cose.  «17,  e teg. 

Annibale  vinto  dai  Romani.  «70. 


Anteo  vinto  da  Ercole  , c dove.  ««7. 

Antictona  , terra  degli  antipodi.  «30, 

Api  , similitudine  tolta  da  esse.  294. 

Apollo  , ricordato.  309. 

Apostoli  (Ss.)  , ricordati.  190. 

Apparenza  è talvolta  contraria  al  vero.  «43. 
Appetito  del  bene  , quanto  sicuro  indizio  di  anima 
favorita  dei  Doni  dello  Spirito  Santo.  3oo.  — 
Appetito  naturale  di  bontà  come  sia  per  natura 
eguale  in  tutti  ; poi  si  faccia  differente  in  tut- 
ti. 3ni.—  Questo  principio  generale  di  bontà  in 
che  consista,  ivi.  — Come  si  estenda  a varii  og- 
getti di  bene  e di  diletto.  3og.—  Appetito  razio- 
nale quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo,  ivi.  ■— 
V.  Uso.  — Sono  più  quelli  che  si  disviano  dal- 
la radice  di  questo  buono  appetito,  che  non  quel- 
li i .quali  procurano  di  emendarne  il  difetto  3o3. 
— E principio  di  quella  nobiltà  che  viene  da 
Dio.  ini.  — Appetito  umano  non  la  che  caccia- 
re e fuggire,  il  L_—  Quando  cerca  il  bene  quan- 
to conviene  , e figge  il  male  quanto  conviene  , 
allora  è nei  limiti  di  perfezione. ivi.  A ciò  occor- 
re il  freno  della  ragione.  ivi. — Si  distingue  in 
irascibile  e concupiscibile,  ivi.  — Suoi  freni,  ini. 
— Suoi  sproni,  ivi.  — V.  Temperanza  — For- 
tezza. 

Aquino  ( S.  Tommaso  di) , citato.  suS,  27».  nu 
lì.pag.  «83  290.  3ig. 

Argia,  ricordata,  dog. 

Ariete  , segno  del  Zodiaco.  «3i. 

Aristotele, citato.  i63.  il  3^-  Sua  sentenza.  iSi. 
— Sua  Etica  trasportata  di  latiuo  in  volgare  ai 
tempi  di  Dante,  iSa.  n.  19. — Sua  sentenza  sul- 
le leggi  dell’  ordine,  iqi.—  Citato.  1 g3 .—  Sua 
opinione  circa  le  Intelligenze.  to3.  — Citato. 
006.  «o8.  ai3.  ai5.  216.  — É incerta  la 
sua  opinione  sulla  Via  lattea.  217-—  Citato.  aiS. 
«23.227.  229.  — Vuole  clic  la  terra  stia  ferma. 

23i.— Citato.  234-a38. «4°- a4i ■ »43.»44-»45- 

— Ama  sopra  ogni  amico  la  Filosofia.  a5o.  ~ 
Citalo  «Si.  «fiiT—  Maestro  dell  umana  ragio- 
ne. 262. Citato  «Si — Citalo  ad  esempio  di  auto- 

re degnissimo  di  obbedienza  c di  fede.  «68.  — E 
maestro  c duca  dell'umana  ragione.  269.—  Sua 
patria.  270.  — Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi. 
— V . Senocrate e Peripatetici.  — Citato.  272. 
273.  278. 278.  «So.  282.  «85-  289,  290.  291. 
292.  29X  — l.a  sua  autorità  è suprema  .ivi.  — 
Citato.  293.  Sua  dottrina  sulla  generazione  del- 
l’ acqua.  «93-.  n.  11.  Citato.  «97-299.3oo.3oi. 
3oS.  3 io.  ,U3.  3i5. 

Aritmetica  , come  scienza  del  numero  , dà  lume 
a tutte  le  altro  scienze.  191. 

Arroganza  in  che  consista.  «73. 

Arte  è istromento  della  natura  , nè  deve  opporsi 
alla  volontà  di  questa.  276. 

Ascanio , ricordato.  Jj  l. 

Asdente  , calzolajo  di  Parma  , ricordato.  291. 
Assalto  : come  giovi  , se  falso.  «43  .e  teg 
Astrologia:  nobiltà  c proprietà  di  questo  studio.216. 
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Astronomia  ( Sistema  di  ) ai  tempi  di  Dante,  iu, 
Astuto  chi  sia.  3i3. 

Atene  , ricordata.  3i4.  — F.  Paradiso. 

Atto.  F.  Abito. 

Augusto  : sua  morte  presagita,  aiti. 

Autore:  etimologia  di  questo  vocabolo.  afiS.  Che 
s’ intenda  per  esso,  n ». 

Autorità  imperiale  qual  peso  si  meriti  o6S.  — Au- 
torità qualunque  ceder  deve  alla  virtù  della  ve- 
rità. ibi  cara.  ~ Che  s’intenda  con  questa  pa- 
rola autorità,  2 68.  — Conviene  che  1*  autorità 
del  Principe  vada  congiunta  con  quella  del  Fi- 
losofo , e perché,  no.  — Autorità  imperiale  : 
suo  fine  , suoi  limiti.  075.  17 fi ■ 

Avarizia  : sua  bassezza,  is.  E vizio  che  seguita 
le  ricchezze,  agi. 

Avaro  : maledetto , e perchè,  lii. 

Avcrrois  , citato.  aSfi.  a.  ' 

Avicenna  , citato,  zi 3.  — Sua  opinione  sulla  Via 
lattea.  317.  — Citato.  2S0.  atjS. 

Avvezzarsi  al  bene  quanto  importi.  3on. 

Azioni  umane.  F.  Operazioni. 

li 

Beatitudine  in  che  riposta.  a3S-  — Nel  Paradiso 
solo  è perpetua,  ibi.  — Beatitudine  filosofica  in 
che  consista. au3.  » E massima  iu  Paradiso. tri. 
Beatrieo  , morta  , passò  tra’  Beati.  20-7. 

Bellezza  in  che  consista.  173.— In  qual  senso  pos- 
sa essere  lodata  in  altrui,  aon.  — Bellezza  del 
corpo  in  che  consista,  a 1? i , — Bellezza  d'  one- 
stà in  che  riposta.  378.  — Bellezza  e snellezza 
di  corpo  in  elio  consista , e perché  convenga  o. 
gli  adolescenti.  3io.  — Come  necessaria  aUc 
operazioni  dell’  anima,  ivi,—  Importa  perfezio- 
ne d’  ordine  nelle  membra,  ivi. 

Bene  : quanto  importi  avvezzarsi  al  bene.  — 

V ■ Appetito. 

Beneficenza  fatta  con  roba  altrui  quanto  detesta- 
bile. 3i4- 

Beneficio  qual  sia  il  maggiore  , e quando.  187  — 
Che  ricerchi  da  parte  del  beneficato. aoa.—  Co- 
mc  farsi  debba  perchè  sia  perfetto.  3on.  — Be- 
nefico usati  diventano  utili  nel  mancare  delia 
prosperità.  3i  1 

Beni  del  mondo  falsamente  apprezzati  dal  volgo  , 
c perchè.  274.  — Non  sono  vere  cagioni  di  no- 
biltà. ivi.  — F.  Fortuna.  — Si  presentano  al 
desiderio  dell1  uomo  in  forma  di  piramide.  aS3. 
Bestie  non  pensano,  so  j,  — Non  arrivano  alle  o- 
perazioni  dell1  uomo  , e perchè.  a3fi. 

Biade:  il  nascimento  c processo  loro  dà  sogget- 
to ad  una  similitudine.  3oi. 

Bianchezza  in  che  consista.  3n3. 

Biante  , sapiente.  ”44. 

Biasimo  : quando  e cui  convenir  possa,  'rag,  e eeg. 
Bocca  esprime  più  la  potenza  dell’  anima.  a38.  — 
F.  Riso. 

Boezio  è studiato  da  Dante,  ai  l.  — Citato.  167. 


i83.  »o3.  noq.aiq.  aa3.  aaG.  oSi,  aSa.'  a8fi. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buona,  1S6;  — c tan- 
to più,  quanto  più  la  bontà  è propria  della  cosa 
buona,  ivi.  — Bontà  divina  opera  in  tutte  lo  co- 
se , ma  più  0 meno  con  gradazione  infinita  se- 
condo la  varia  capacità  loro.  «34.  e eeg.  — 

Bontà  dolio  azioni  da  che  proceda.  »7C. 

Bontà  naturalo.  F.  Appetito. 

Bontà.  F.  Eredità. 

Bornio  ( Beltramo  dal  ),  lodato  per  liberalità.  aSo. 

Bruto  , primo  Consolo.  a66. 

Bruttezza  : in  qual  senso  possa  essere  biasimata  in 
altrui,  aaq.  — Risposta  sagace  data  da  un  pre- 
te brutto  all’  Imperadorc.  Ili-  — F.  Arrigo  — 
Vio  — Sforza,  tei.  — Vanità  di  chi  cerca  co- 
prire cogli  ornamenti  la  bruttezza  del  cor- 
po. ao3. 

Buoni  talvolta  ingiustamente  vilipesi , c perchè. 
a5q. — F.  Savio. 


c 

Cagnano,  fiume,  ricordalo,  a SS. 

Calamita  : perchè  volta  al  polo.  aafi. 

Colore  c umidità , cause  di  vita.  3o5.  — F.  Vita. 

Camillo,  ricordato.  267, 

Cammino  ( Gherardo  da  ) , citato  ad  esempio  di 
vera  nobiltà.  aSS. 

Campidoglio  salvato  dalle  oche.  267. 

Cancro  , segno  del  Zodiaco.  a3a. 

Cantico  de’  Cantici , citato.  aiS. 

Canzone  L l 'oi , che  , intendendo , il  terzo  del 
movete.  189.  — Tratta  dell' amore  della  Filo- 
sofia. ibi  e eeg. 

Canzono.  II.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
aai.  Tratta  delle  lodi  della  Filosofia,  ivi  e eeg. 

Canzone  III.  Le  dolci  rime  d’ Amor , ch’io  eolia. 
o'Sg.  — Ha  per  argomento  , che  la  vera  nobil- 
tà è seme  messo  da  Dio  nell'  anima  , per  cui  è 
amica  di  virtù,  e ne  dà  segno  iu  virtuosi  e gen- 
tili costumi,  ibi- 

Capricorno  , segno  del  Zodiaco.  a3a. 

Carità  divina  è appropriata  allo  Spirito  Santo.  3oo. 

Carlo  II.  degli  Angioini.  F.  Federico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Angioioni , ricordato  270. 

Cartaginesi  fanno  strage  dei  Romani.  367. 

Casi  fortuiti  , anche  lieti , non  forse  senza  divino 
imperio,  ai  1. 

Castella  ( Re  di  ),  lodato  per  liberalità,  a So.  > 

Castello  ( Guido  da  ) , ricordato.  393. 

Catifina:  sua  congiura  contro  Roma  scoperta. 367. 

Catone  : dove  abbia  fuggito  la  signoria  ai  Cesare, 
ali  — Ricordalo  ed  esaltato.  367.  — Fu  Stoi- 
co. ivi.  — Nou  si  osu  di  principiare  i giochi  di 
Fioraio  sua  presenza,  ibi,  noi.  aa.  — Sua 
sentenza.  3ia.  — Ricordato.  3i6.  e eeg.  — Lo- 
dato come  esempio  di  virtù  divina,  817.  — di 
nobiltà  vera.  ibi. 

Cause  naturali  riducono  a simiglianza  propria  le 
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cose  su  cui  agiscono  , in  quanto  ne  sono  capa* 
ci.  u5o. 

Cavalli  del  Sole  : perche  sieno  quattro,  secondo  la 
favola.  3u6.  — Loro  nomi.  fri. 

Cavallo  : dà  soggetto  ad  una  similitudine.  3 io. 

Cefalo  ( Favola  di  ) , ricordata.  3ii.  3i  li. 

Cerchio  : relazioni  che  passano  tra  il  punto  e il  ' 
cercliio.  ai4- — Non  si  può  quadrare,  ivi. — Ce-  ( 
sarc  , primo  Principe.  uf>6.  — Nel  povero  caso-  jj 
lare  del  pescatore  Aratala.  «8  fi.  — F.  Catone.  » 
Chiesa  Cattolica  colloca  i Beati  nel  Cielo  Empireo. 

192.  — E la  Sposa  de*  Cantici.  199. 

Chitone  , sapiente.  j44» 

Cibo  ; sua  eificacia  nel  formare  gli  uomini,  2 27. 
Cicerone  studiato  da  Dante  n-  — Difende  Ilo-  1 
ma  contro  Catilina.  237.  — "fatato.  iS4.  iSli. 
«06.  219.  269.  273  -jiSa.  290  3oo.  3oi , 3u7. 
$09.  3.12.  3 1 3 . 3.4.  3 j li.  3 in.  3 18.  1 

Cieli  : disposi/ione  e numero  loro.  iq3  e seg.  — • j 
Corrispondenza  loro  culle  Gerarchie  degli  An-  1 
geli,  e seg.  — Il  cielo  di  Venere  è cielo 
d’  Amore  governalo  dai  Troni  , naturali  questi 
dell’  Amore  del  Santo  Spinto,  ivi.  — Tanti  so-  l 
no  i motori  in  un  cinto  , quanti  li  moli  di  cui  è 
capace.  201.  — Ordine,  correlo;  ione  e influ- 
enze de*  cieli.  21  a.  e seg.  ( F . Scienze  — Pia- 
neti ) Lor  movimento,  0 consumazione  di  que-  ! 
sto.  :ll7. 

Cielo  , detto  lume  dai  Filosofi,  sjo.  — Era  nella  \\ 
miglior  disposizione  al  tempo  della  venula  del 
Messia  , e con  essa  della  Monarchia  universale 
del  romano  Impero,  gfifi.  — Il  suo  movimento 
determina  e regola  quello  della  vita  umana. 3o4. 
e scg.  — F.  Nobiltà. 

Cielo  Cristallino  : sue  proprietà.  217.  e seg. 

Cielo  Empireo  : sue  proprietà,  a i 8 . e seg. 

Ciclo  Stellalo:  suo  proprietà  principali.  216. 
Cincinnalo  Quinzio  , ricordato.  267. 

Circola /ione  : quale  ne  sia  il  fine  217. 

Circolo  : quando  si  possa  dire  perfetto  292. 

Città  c la  unione  di  molte  famiglie  avvicinale  fra 
loro.  afi4-  — V.  Forestiere. 

Civiltà  umana.  V.  Società. 

Cleobulo  , sap  ente.  rfA. 

Colonna  Egidio  Cardinale  degli  Eremitani  , cita- 
to. 307. 

Colore  córsa  propriamente  visibile.  ->Ì2. 

Conoscere  le  cose  in  c!ie  consista.  174.  *44. 

Consigli  buoni.  — V.  Prudenza.  — Conducono  a 
buon  line  le  cose.  3 1 3.  — Consigli  quando  e co- 
me si  possano  dare  per  prezzo,  tri. 

Consiglio  , dono  dello  Spirilo  Santo.  3oo. 
Contemplazione  : eccellenza  di  questa  virtù  dcl- 
1 animo  in  che  consista.  3oa:  — Ila  per  fine  ve- 
dere Iddio.  F . liso.  — E più  piena  di  lu- 

ce spirituale  , che  d’  altra  cosa.  ivi.  _ Dio  la 
precede , ma  guaggiù  non  arriva  siao  ad  es- 
so. ivi. 

Conversazione  mette  in  chiaro  le  imperfezioni  del- 
l'uomo.  171 . 


Convito  ( Proposta  e argomento  del),  ifia.—  Suo 
titolo.  < pi. Età  in  cui  fu  scritto. in*,  e 169.-»  Per- 
chè  sia  scrilto  cou  un  po’  di  durezza. 

Precede  il  libro  de  Fulgori  Eloquio.  172  e 
173.  — V.  Latino.—  A qual  tempo  scrittoi! 
Tritt.  IV.  ->63.  270.  292.  — Ragione  delle  di- 
gressioni che  vi  sono  per  entro.  274 • c passim. 

Corpi  : tendono  al  luogo  a cui  sono  ordinali.  22C. 

Corpo  umano  ha  più  di  vigore  nel  luogo  e nel  tem- 
po di  sua  generazione.  227.  — • V.  Bcllczia. 

Cortesia  in  che  riposta.  209.—  D’  onde  abbia  il 
nome.  ivi.  ~ Cortesia  e onestà  ò lult’una.  210. 

— Diversa  dalla  larghezza.  iVi.—  Cortesia  di 
costumi  conviene  ad  ogni  età  , ma  più  alla  gio- 
ventù. Ìli. 

Corti  d’  Italia  ai  tempi  di  Dante  . lor  turpitudine. 

209. 

Cose  : non  sono  buone  se  non  servono  ol  fine.  16S. 

— Hanno  più  in  sò  di  konti  quanto  più  servono 
al  loro  line.  172  — Condizione  richiesta  alla  ge- 
nerazione, corruzione  c alterazione  di  esse.  270. 

— Quali  sieno  vili.  279  — Quando  due  conven- 
gono in  una  si  deono  ridurre  o ud  alcun  terzo  , 
o I una  all’altra.  atj4-  Devono  essere  ben  dispo- 
ste ai  loro  agenti  per  riceverne  gli  atti.  297.  — 
Altre  hanno  insè  principio  comune  al  tutto  cd 
alle  parti  da  cui  risultano  ; altre  proprio  del 
tutto  , e non  delle  parli.  3-iÌL  e scg. 

Costumi  dell’  uomo  sieno  accomodati  all’età.  16 3. 

— Sono  bellezza  deU'anima.  20$.  — F.  Como. 

Creature  : è infinita  la  gradazione  che  passa  dalli 
più  infime  alle  più  perfette.  ->3  3.  e seg. 

Creazione  ( Sapienza  della  ) : a3a. 

Crescere  in  che  diverso  dal  dilatare.  2Sj. 

Creta,  ricordata.  3i4. 

CRISTO  Signore  : sua  tran«fi  gora  none  di  che  ci 
ammaestri.  190.  — Sua  divinità  e umanità  con- 
giunte. 199.  Ne  diede  certezza  dcllVsistcnza  de- 
gli Angeli,  ivi.  Autore  della  nostra  ragione. 

2 37.  — Perchè  morto  d'anni  li  , e nell’ora 
sesta  del  giorno.  3oj.  Opinione  sull1  età  in  cui 
sarebbe  morto  naturalmente  come  uomo.  307  , 

— F.  V'ita  futura. 

Criterio.  F.  Discrezione. 

Croce  apparsa  in  ciclo  al  tempo  della  distruzione 
di  Firenze.  21 3. 

Curio  , ricordato.  2O6. 

D 

Dardano  , re  di  Troja  , ricordalo,  agi, 

David.  V . Roma  — Enea. 

Decii,  ricordati.  267. 

Definizione  cosa  sia.  2 44. 

Deifilc , ricordata.  809. 

Democrito  : sua  opinione  sulla  Via  lattea.  217.  •— 
Suo  dispregio  d1  ogni  ornamento  della  perso- 
na. 2^1. 

Denaro  : allora  è buono  che  più  non  si  possiede, 
; cioè  quando  bene  s’  adopera.  2S6. 
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Desideri!  umani  diffìcili  ad  acquietarsi,  e perchè 
a33.  — Per  natura  nostra  sempre  più  si  dilata* 
no.  gS3.  (V.  Anima  umana  — Fanciulli—  Ric- 
chezze ) -r  Per  qual  ragione  sia  tonto  diffìcile 
indirizzarli  al  vero  bene.  «Si» 

Desiderio  naturale  è sempre  relativo  alla  possibili- 
tà della  cosa  desiderata.  ib*3. 

Dialettica  è la  miuore  delle  scienze,  aij. 

Dicitore  : quali  cose  riservare  , quali  debba  pre- 
mettere. e.o!i. 

Didone.  V.  Enea. 

Difetti  : più  pericolosi  , quanto  più  occulti-  28». 

Difformità  personale.  V . Hruttezza. 

Digestione  non  è operazione  umana  , ma  natura- 
le. 275. 

Digesto  , citalo.  276.  200.  w-  afL 

Dilatare  in  che  diverso  dal  crescere.  284* 

Diletti  terreni  incapaci  a torno  la  sete  , c per- 
chè. 2ÌÌ. 

Dimostrazioni  (le  ) in  Filosofia  sono  gli  occhi  del- 
la Sapienza , c perchè.  a 16. 

DIO  trino  ed  uno.  jqq.  — Ha  di  natura  il  voler  es- 
sere. 2»4-  — E cagione  universalissima.  a33.  *— 
Ama  P ottimo,  ivi.  — Dona  più  clic  la  creatu- 
ra non  merita,  fri'.—  Dio  è virtù  semplicissima, 
nobilissima  , intellettuale,  a IL  — Aon  può  cs-  j 
sere  conosciuto  dall*  uomo  che  ne*  suoi  eliciti  , e 
perchè.  239.  — E Sole  spirituale  e inintelligi-  • 
bile.  ?4 .7.  Aon  poteva  e non  doveva  rimuoversi  j 
dalla  creazione  per  alcuni  rei  che  ne  sarebbono  j 
derivati,  ivi . — Si  compiace  soprammodo  del- 
la Filosofia  , e perché.  a48.  — Riduce  a sua  si- 
militudine T amore  di  Sapienza  , che  viene  da  ! 
lui.  alio—  perchè  c come.  idi.  — La  sua  virtù 
opera  quando  dirittamente,  quando  per  riverbe- 
ro. ivi. — E tutto  eterno,  alio.  — Aon  può  esse- 
re conosciuto  dall’uomo  che  per  conghicltura,  e 
perchè.  ali3.  estg.—  E la  bontà  prima,  cho  da 
nulla  è limitata. 37$.  —Abbraccia  ('infinito,  ivi. 
-—E  il  Fattore  Supremo,  siri.—  E datore  di  nobil- 
tà; appo  lui  non  è scelta  di  persone.  297.—  Dona 
la  nobiltà  all*  anima  di  quelli  che  vede  ben  di- 
sposti a ricevere  questo  dono.iri. — È libero  da- 
tore all’  anime  dc'suoi  doni.  3oo.-^  K la  somma 
beatitudine  a cui  l'uomo  è chiamato.  3o3.  e seg. 

— Vuole  principalmente  il  cuore  delTuomo.3i6. 

Dion;sio  Accademico.  ai3. 

Discorso  : in  che  ncsia  posta  la  bontà,  aio—  in 
che  la  bellezza,  ivi. 

Discrezione  è l’ occhio  della  mente.  iS3.  — In  che 
consista  , c danni  del  suo  difetto,  ivi.  — Che 
sia,  272.  e seg. 

Disgrazie  imputate  spesso  a torto  169. 

Disordine  genera  ritrosia  , difficoltà  e pena.  17S. 

Dissimulazione , figura  reltorica  , in  che  corni- 
sta. a43. 

Divinità  gentili  : principio  filosofico  da  cni  deri- 
varono. Uj’J  , 

Doni  dello  Spirito  Santo  quali.  3 00.  — Loro  ec- 
cellenza. ivi.  e seg.  — Danno  per  primo  frutto 
la  pronta  c buona  disposizione  dell'animo  ai  ben 


operare,  ivi. 

Donne  : quando  si  possa  giudicare  di  lor  bellezza. 
iSa.— Le  rendon  piacenti  sapere  e cortesia.  209. 
— Perchè  convenga  loro  vergogna.  297.  — 
Conviene  ad  esse  il  pudore  , e perchè.  do<j. 
Dono  ; per  essere  tale  dee  poter  giovare  a chi  Io 
ricove.  1 j-i.  — Perchè.  178.  e seg. 

Drusi , ricordati-  267. 

Dubbietà  ( nelle  ) qual  sia  da  prendere  il  miglior 
partito.  167, 

E 

Eaco  re , ricordalo  in  esempio  di  vecchio  virtuoso, 
3i -j.  — ed  airabilc.  3 ili.  — Suoi  figli,  ivi. 
Ecclesiastico,  citato,  aÌL» afii*  270.  283.289. 
290.  291 . 

Edipo  si  cava  gli  occhi  per  fuggir  vergogna.  339. 

— Ricordato.  3io. 

Egitto  ( liscila  dall’)  190. 

Egitto  ( Astronomi  di  ) , ricordati.  217. 

Elementi.  V.  Allighici. 

Empireo  : perfezioni  di  questo  cielo.  218. 

Enea:  perchè  detto  da  Virgilio  pietoso.  209.  — 
La  sua  venuta  in  Italia  coincide  col  tempo  della 
nascita  di  David  , dalla  cui  progenie  c discesa 
Maria  SS.  266.  — Suo  distacco  da  Didone,  lo- 
dato — Sua  discesa  nell’  Inferno  con  la 
Sibilla,  lodata,  ivi.  — Encomiato  per  amore  ver- 
so i vecchi  e verso  i giovani,  ivi  e seg.  — Lo- 
dato per  cortesia  verso  il  defunto  Miseno  , 3 11. 

— c per  li  premii  dati  ai  vincitori  nei  giuochi  fuitt 
in  Sicilia.  3»2. 

Epicurei  : loro  scuola  , 269.  — Loro  sentenza  sul- 
1*  indole  del  miglior  bene  possibile.  3qj.  — V . 
Filosofi. 

Epicuro  pone  il  sommo  bene  nella  voluttà.  269. 

— Citato.  3oi. 

Equità  è uno  degli  estremi  delle  azioni  umane. 276. 
— V.  Iniquità. 

Ercole  combatte  contro  Anteo.  227. 

Eredità  non  1*  abbia  chi  prima  con  è erede  della 
bontà  dei  maggiori.  280. 

Errore  non  è da  odiure  se  non  è di  malizia.  2H9. 

— £ mai  per  infamia  altrui , ma  si  dell'  errore 
stesso,  ivi.  — R.  Nobiltà.—  Non  si  dee  lasciare 
che  gli  errori  prendano  piede.  27J  : — Perchè 
ivi  e seg.  — Quando  difficile  estirparli,  ivi. 

Esempio  buono  è doveroso  nei  padri  verso  i figli, 
e perchè.  3o8. 

Esopo,  citato.  SiQ. 

Età  dell1  uomo  ha  il  suo  corso,  0 ad  ogni  stagione 
si  convengono  certe  cose.  3ia.  — V.  Costumi. 
Età  della  vita  umana.  Ìoj.  e seg.  — V.  Vita.  — 
Eternità  non  può  essere  compresa  dall’  uomo  , e 
perchè,  alo,  e seg. 

Ettore , ricordato.  *46. 

Euclide , citato.  216. 

Eutrapelia  , virtù , in  che  consista.  293. 

Evangelio  , citalo.  277. 

Evangelio  di  S.  Giovanni,  citato.  199.  218. 
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Evangelio  di  S.  Malico,  citalo,  sga. 

F 

Fabrizio , ricordato.  «65. 

Facondo.  F.  Abito. 

Falterona  , monte  di  Toscana,  ricordato.  079. 

Fama  supera  spesso  la  verità.  169.  e scg.  —Come 
si  formi  la  buona  fama  ed  opinione  che  si  ha  di 
taluno  al  di  là  del  vero.  ivi. 

Famiglia  (Cure  di)  : impedimento  al  sapere.  iCj. 
— F.  Società. 

Fanciulli  : ragione  degP  instabili  lor  dcsidcrii  , 
283.  — Perchè  vergogna  sia  in  ossi  buon  segno. 
297.  — Scusati  dall’  età  in  faccia  alla  legge. 

3 12.  — V . Adolescenza. 

Fede.  V . Religione. 

Federico  Barbarossa  , irap.  nel  i l5a  : come  defi- 
nisse la  nobiltà.  2 63.  — Lodato  come  buon  logi- 
co e dotto.  278.  — Falla  nel  modo  e nello  parti 
della  definizione  elio  dà  della  nobiltà,  ivi. 

Federigo  d’  Aragona  , re  di  Sicilia , ricordato. 
«70. 

Felicità  umana  in  che  consista  161.  al>4  — 1 In  ebe 
risposta.  «93.  — Si  ottiene  quaggiù  in  duo  mo- 
di : con  la  vita  attiva,  e meglio  con  la  contem- 
plativa. 204.  — Utilità  del  conoscere  in  che  essa 
consista.  3oi . — Opinione  elio  n’  aveano  i filo- 
sofi Peripatetici,  ivi.  — Una  sola  è la  strada 
che  guida  ad  esser  felici,  tri.  — È questa  il 
buon  uso  , tanto  pratico  che  speculativo  , del- 
l' appetito  naturale  del  bene  posto  da  Dio  per 
seme  di  virtù  nell*  anime  nostre.  3oa.  — V . U- 
so.  Appetito.  — Più  vale  a conseguirla  la  vita 
contemplativa  , che  non  la  attiva.  3o3.  — V. 
Contemplazione.  — La  felicità  somma , che  è 
Dio  , non  si  può  avere  quaggiù,  ivi. 

Figli  : in  qual  modo  possano  ammonire  i loro  pa- 
dri. 243.  — Devono  obbedienza  ai  loro  genitori, 
e perchè  , 3oS,  — e a chi  tiene  il  luogo  di  essi, 
ivi.  e — e ai  maestri  ed  ai  loro  maggiori. 
ivi.  — Con  le  opere  proprie  devono  far  onore 
alla  memoria  del  padre.  3 iS. 

Figure  geometriche  , addotto  in  esempio  0 ritir- 
date.  272. 

Filosofi  prima  di  Pittagora  delti  Sapienti.  244.— 
Chi  sia  filosofo,  ir*.  — Filosofo  è titolo  d'umiltà, 
non  d*  arroganza,  tri.  — Senza  amore  e senza 
studio  di  sapienza  niuno  è filosofo.  t43.  — Chi 
ama  sapienza  più  per  abito  che  per  atto,  è filo- 
sofo. 249  e sci 7.  — I filosofi  antichi  amarono  la 
sapienza  , e non  altro.  . — Concorrevano 
nella  ricerca  di  una  verità  eterna.  uSa. 

Filosofia,  esaltata  e stimata  da  Dante-  197.  — Fi- 
losofia morale  prepara  all’ altre  scienze.  giS  — 
Di  quanto  rilievo  ella  sia.  tri.  — Dolcezze  che 
derivano  dallo  studio  della  Filosofia.  219.  — E 
figliuola  di  Dio.  220.  — Chi  le  abbia  dato  il  no- 
me di  Filosofia , e perchè.  «44.  — In  che  con- 
sista. 1 vt  eteg.  — falesia  falsa,  ivi.  eteg 


F.  Utilità.  — Quale  sia  vera  e perfetta,  a45.— 
Cagione  efficiente  di  Filosofia  e verità,  tri.  “ 
Quali  scienze  appartengano  più  intimamente  &1* 
la  Filosofia.  2 46.  — Essa  è amoroso  uso  di  Sa* 
pienza;  procede  dalla  divina  essenza.  243.  — 
Non  è concessa  ad  alcune  Intelligenze  superiori 
ed  umane,  ivi . — Abbisogna  d'ajuti  , 249.  — e 
di  pace,  tei.— Cenerà  contentamento  d’animo  in 
ogni  tempo  , e disprezzo  di  ciò  eh*  altri  tiene  in 
grandissimo  conto.  230.  — Avvalora  e accende 
nel  suo  amore  ovunque  si  mostra.  z5i.  — V.  A- 
more.  — Tanto  per  ciò  clic  appalesa  , come  per 
quello  elio  fa  desiderare,  ivi.  ( F.  Virtù  teolo- 
gali Ragione.)  — Ila  per  bellezza  1*  ordine  delle 
virtù  morali.  2o4.  — Benefica  L sujì  seguitato- 
ri  , e come.  ivi.  — La  Filosofia  morale  è più 
propria  di  noi . ivi.  — Corregge  ogni  vizio. ivi  — 

E prima  figlia  e pensiero  d’  Iddio,  ivi.  — Infe- 
licità e miseria  di  chi  non  ama  e non  segue  sa- 
pienza. ivi.  — Debito  di  onorarla  a1  meno  in  al- 
trui. — Filosofia  ama  chi  seguila  la  veri- 
tà. 209.  — Odia  chi  segue  l’errore  ma  per 
malizia,  in'.— E tutta  ragione,  e fonte  d’  onestà 
ivi.  — Ed’  ozio  nimica,  gfu.  — É fonte  di  no- 
biltà vera,  ivi-.  Innamora  se  di  sè  medesima,  e 
come.  2G2.—  E necessaria  all*  esercizio  dell’au- 
torità imperiale.  270.  — Non  vuol  pusillanimi. 
ago.  — Alberga  nell'anima  di  lutti  coloro  che 
ne  sentono  1’  amore,  ed  ò amica  inseparabile  di 
nobiltà.  319.  — La  sua  ragione  sla  nel  piu  se- 
creto della  Mente  Divina,  ivi.  — F.  Paradiso 
— Sapienza. 

Fine  ultimo  della  vita  umana  qual  sìa.  269.  — 
Come  variamente  inteso,  ivi.  — Deve  essere 
considerato  da  chi  ha  ragione.  272. 

Firenze.  — F . Croce.  — Suo  governo  civile  com- 
pianto. 3i3. 

Fisico  : sue  proprietà  principali.  «17.  e aeg. 

Flora  (Giochi  di)  F.  Colone. 

Forestiere  ignaro  delle  strade  di  una  città  parago- 
nato all’  uomo  nella  prima  ciò  della  vita.  £127. 
Fortezza,  virtù , in  che  consista.  293.  Dono  dello 
Spirito  Santo.  3 00.  F.  Magnaniurtà. 

Fortuna  dà  e toglie  i beni  di  quest  i mando.  27$, 
— Poco  può  sugli  uomini  d’alto  intelletto.  291. 
— Favorisce  più  facilmente  i malvagi,  ivi.  — 
Fortuna  avversa  fa  discapitare  nella  opinione 
degli  altri  e perchè.  169  — F.  Disgrazie. 
Francesi  ( Franceschi  o Galli  ) , vinti  dai  Roma- 
ni. 2JÌ7. 

Freddo  è generativo  dall'acqua.  20 j. 

Fuga  perché  sia  vile.  noi. 

F uoco  perchè  salga.  226. 

G 

Galassia.  V.  Via  lattea. 

Galasso  da  Montcfcltro,  lodato  per  liberalità. 

j Galeno  , ricordato.  177. 

| Galilea  : significalo  di  .{ucsto  nome.  3o3. 
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Garamanti , popoli  deir  Affrica  , ricordati,  ali* 

«Sa. 

Generazione:  opinioni  antiche  sulla  medesima.*  l2L 
— Generazione  dell’  uomo  come  si  operi.  *99. 

Genesi  (la) , citata.  *83. 

Gcn  tori  devono  buon  esempio  ai  k>r  Ggli  , e per- 
chè 3oS.  e seg. 

Gentile  V.  Villano  Nobile. 

Gentilezza  nel  Convito  vale  Nobiltà.  1TJ.  © pas- 
sim. — V.  Nobiltà  — Genlilezza  c Gentile  sta 
por  Nobiità  c Nobile.  Tr.  IV.  passim. 

Gentili  : imperfette  idee  che  avevano  delle  Intelli- 
genze celesti.  197.  — P,  Uomo. 

Geometria  : sue  proprietà  aiti. 

Giorno:  le  sue  parli  corrispondono  alle  quattro  eli 
della  vita  3»5. 

Giovanezza  clic  sia  , c come  mal  definita  dall’  im- 
peratore Nerone.  *77. 

Giovani.  V.  Adolescen/n-GiovcnIii. 

Giovanni  Evangelista  (S.),  citato.  2Ìu_. 

Giove,  astro  : sue  proprietà,  g 1 0 . — Giove,  nume:' 
non  è vero  che  fosse  padre  di  Dardano.  aSS. 

• Giovenale  , citato,  aba.  3i S, 

Gioventule  è perfezioni  mento  di  vita.  3o6.— Sua 
durata,  tri.  — Ragione  di  tale  durala.  1 ri.  — 
Sia  m ansueta  e di  belle  maniere.  Aldi.  — Devo 
esser  forte  e temperante,  lifi  — amorosa.  3it- 
— tanto  coi  maggiori  clic  coi  minori  , /ri  , — 
certose  « ivi.  — leale.  3ia.  — Come  le  conven- 
ga seguire  la  leggo,  ivi.  — E un’età  cui  con- 
viene quanto  manifesti  frutto  di  perfezione,  ivi. 
— Perchè,  tri  — r.  Età  della  vita  umana. 

Girolamo  (S.),  citalo,  «fi 7 . 

Giusti  : sono  esempio  di  luce.  flaa. 

Giustizia  è la  virtù  più  amabile,  c perchè.  186.— 
In  clic  consista.  gg3. 

Gloria  popolare  è gloria  vana.©  perchè.  iS3. 

Governo  non  può  esser  perfetto  . se  I'  autorità  del 
Principato  non  si  congiunse  a quella  della  Fi- 
losofia. *70. 

Cromatica  : vastissima  per  conto  de*  vocaboli  , c 
questi  soggetti  a mutazione,  aij. 

Grandezza  vera  in  che  risposta.  181.—  E compa- 
gna di  cortesia  e di  sapore  aoq. 

Grandi  : loro  miseria,  se  viziosi  e ignoranti.  210. 

Grano  ( massa  di  1 offre  argomento  ad  una  simlilu- 
dine.  3 18.  — Jr.  Prosap  e. 

Gratitudine  verso  i maggiori  è doverosa  nei  giova- 
ni. 3n» 

Guadagno.  V.  Lecito. 

Guglia  di  S.  Pietro  , ricordata,  «pi. 

Guinizzclli  Guido  poeta,  ricordato  con  lode.  297— 
Sue  componimento  citato.  298. 

1 

Ignobile.  V.  Nobile. 

Ignoranti  quanto  miserabili.  a3g. 

Immortalità  dell’  anima  umana.  206.  e seq.  — 
Creduta  , affermala  e tenuta  per  certa  da  Dan- 
te. 207. 


Opere  minori  di  Danto 


Imperadore  è necessario  al  fino  della  società  2 64. 
— Giova  che  sia  uno  solo  per  tutto  il  mondo  , c 
perchè,  in.—  Esso  è da  pareggiarsi  al  nocchie- 
ro. sei.  — Che  sia.  ivi.  — * Altezza  di  questo  gra- 
do fra  gli  uomini,  ivi.  — Suo  ufficio  e confine. 
276-  Non  ista  a lui  definire  la  nobiltà  277.  — f'. 
Autorità  imperiale. 

Imperfezioni  : tanto  più  dannose  , quanto  più  oc- 
culte. 281. 

Impero  che  sia.  26  — V.  Imperadore-*  II  ro- 

mano Impero  non  è stato  fondato  colla  forza  , 
ma  per  disposizione  d!  Iddio.  gfLL  — Come  lo 
&i  provi,  ivi  e sej. 

Incarnazione  del  Verbo  disposta  a riformare  l'u- 
mana natura,  afifi. 

Incendio  ove  sia  non  puòstare  nascosto.  222. 

Inclinazioni.  V . Appetito. 

Infamia  , o mala  opinione  che  si  ha  d'  altrui  , co- 
me si  porti  spesso  al  di  là  del  vero.  ?6q. 

Inferno , luogo  amarissimo  e tristo,  di  privazione, 
e quale.  aiS. 

Infinito  è solo  compreso  da  Dio.  *70. 

Ingegno  può  più  a pensare  clic  a parlare  , c più  a 
parlare  che  ad  accennare.  *33. 

Ingiuria  elio  ricerchi  da  parte  dell*  offeso.  *02. 

Iniquità  è uno  dogli  estremi  dell? azioni  umane.  276  . 

Ignobiltà,  y . Viltà-Sf icctatczza. 

Intelletto  : cornee  quanto  impedito  dai  legami  del 
corpo.  iq().  mm  Si  può  dire  sano  e infermo  ; per- 
chè e come.  790.  — Sua  operazione  è il  cono- 
scere. >01.—  Sono  sue  infermità  la  jitlanza  , la 
pusillanimità  , la  leggerezza  da  parti;  dell’  ani- 
ma ; la  mcntccattaginc  e la  frenesia  da  parte 
del  corpo,  ivi  e seg.  — Qual  sia  intelletto  sano. 
2JJO.  — Dono  dello  Spirito  Santo.  3 no. 

Intelligenze:  natura,  numero  c disposizione  loro- 
*97-  e te9'  — Perfettissimo  stato  di  cui  godo, 
no.  ivi.  — per  beatitudine  attiva  e contempla, 
liva- rei.-*  Come  gli  uomini  no  possono  aver  co- 
noscenza. 199.  Estensione  di  ciò  eli’  esse  cono- 
scono , ali  , — c di  ciò  che  operano  ivi  e seg. 
— . Intelligenze  superiori , quali  escluse  dalla 
Filosofia  , 2 48.  — umane,  quali  escluse,  ivi.— 
Come  si  rifletta  in  esso  Intelligenze  il  raggio 
della  luce  divina.  2 -in.  e se 7. 

Invidia  : come  operi  a danno  di  chi  si  mostra  di 
presenza.  170. 

Ippocrate  , ricordato.  177. 

Irriverenza  in  che  consista.  273.  274-  — In  che 
diversa  dalla  non  riverenza.  1 vi. 

Isaia  profet  i,  citato.  a6ti.  3 00. 

Israele  esce  dall’  Egitto.  179. 

Italia  è mancante  di  buon  governo,  *76. 

J 

Jacopo  Ap.  (S.)  , citalo,  olir. 

Iattanza.  F.  Presunzione. 


I 


Digitized  by  Google 


I 


8 


TAVOLA. 


L 

Lago  ( Lancillollo  del  ) , ricordalo.  3i6. 

Laomedontc  re  di  Troja  , ricordalo.  2 SS, 

Larghezza.  V.  Liberalità. 

Latina  gente.  V.  Romano  popolo. 

Latino  supera  in  nobiltà  , virtù  e bellezza  il  Vol- 
go re.  17 a.  — Opione  opposta  nel  libro  de  Voi - 
gari  Eloquio.  iVL  — V.  Volgare  Eloquio. 

Lealtà' in  che  consista.  3ia. 

Lecito  ( il  ) è la  sola  via  di  guadagno  pei  buoni  ; 
pei  malvagi  anche  1*  illecito.  2 So. 

Legali  : quando  c come  possono  prender  denaro 
i pei  consigli  dati  da  essi.  3 1 3 . 

Legge.  Che  debbano  aver  di  mira  le  leggi.  177-  — 
Legge  è la  Ragione  scritta.  276.  — Perchè  ne- 
cessarla,  ivi.  — Quali  leggi  sieno  più  proprie 
dell’  autorità  imperiale  assolutamente,  tri’.  — 
Col  vocabolo  Legge  si  usa  dinotare  il  Digesto. 
3o8.  — Come  debbano  seguire  la  legge  i fan- 
ciulli , i giovani  , i vecchi.  3 19. 

Legisti  che  studiano  per  amor  di  lucro  , biasima- 
ti. ?45* 

Letteratura  (amor  della  ) in  che  propriamente 
consista.  180.  — Viste  di  lucro  e d*  ambizione 
che  la  guastavano  ai  tempi  di  Dante,  ivi. 

Liberalità  vera  in  che  consista.  177.  «93.—  Esem- 
pj  di  liberalità  ricordati  da  Dante,  a SS.  — Ri- 
sulta da  uso  di  prudenza  c giustizia.  3i3.  — 
Quanto  detestabile  se  con  danuo  altrui,  ivi  e 
seg. 

Libra , segno  del  Zodiaco.  q3i . 

Lingua  : quale  ne  sia  il  6ne  , e quando  sia  la  mi- 
gliore. 172.  e teg.  — Quando  sia  la  più  bella. 
173.  — Lingua  greca  pregiata  dai  Latini  più 
che  la  propria.  1S4.  — Lingue  straniere  lodate 
da  molti  per  ambizione,  ivi.  ~ In  che  consista 
la  bontà  della  lingua.  186. 

Lodarsi  di  fedeltà  e lealtà  , è debito  : perchè  sia 
permesso.  «V*. 

Lode  : quando  si  debba  tributare  altrui.  167.  — 
Quando  e cui  convenir  possa.  229.  — Non  è 
permessa  contro  il  piacere  della  persona  lodata. 
2Ì3.  — Discrezione  da  usare  in  questo,  ivi.  — 
Suppone  il  suo  principio  in  chi  è lodato.  29$. 

Luca  Evangelista  (S.)  , citato.  afi/L  a 94.  3o5. 

Lucano,  citato.  *97.  a3i.  979.  186.  3i6. 

Luce:  iuoi  effetti  diversi,  secondo  le  diverse  quali- 
tà dei  corpi.  296.  — E cosa  propriamente  visi- 
bile. a4». 

Lame  : a che  si  appropri*!  questo  vocabolo.  *5o. 

Luna  : sue  proprietà  ; perchè  ombrata  io  alcuac 
parti  : perchè  mutabile  nella  luce.  ai3.  e $eg. 

M 

Maestà  imperiale.  V . Tmpcradore. 

Maggiori  virtuosi  e ralenti  : quanto  obbligo  ab- 
biamo di  seguitarne  gli  esempj.  >71. 


Magnanimità  , virtù  morale,  in  che  constala.  tqÌ. 
— E virtù  che  sprona  gli  umani  appetiti.  111. 
Conviene  alla  gioventù.  isL 

Magnificenza  , virtù , in  che  consista.  ag3. 

Magno  Alberto , citato.  3o6. 

Malizia  è sol  essa  degna  di  odio.  »5g. 

Malvagi  talvolta  ingiustamente  riveriti  , e perché 
ni.  — Non  danno  luce  che  servir  possa  d’  e- 
sempin.  171.  — Si  possono  dir  morti,  ancorché 
vivi.  «7«. 

Mansuetudine  . virtù  , in  che  consista.  sq3. 

Marco  Erangelista  ( S . ) , citato.  3n3. 

Margarita,  pietra  preziosa  : offre  argomento  ad 
una  similitudine.  197. 

Maria  sorella  di  Marta  , modello  di  vita  contem- 
plativa. and- 

Mania  Vergine  : sua  età  al  tempo  dell' Annunzia- 
rione.  193  e *cg.  Sua  purissima  , nobilissima  e 
santissima  progenie,  a tifi.—  E la  balderza  e l'o- 
nore del  genere  umano,  ni 

Marie  ( le  tre  ) che  furono  al  Sepolcro,  ricordate. 
So3.—  Sono  simbolo  della  vita  attiva  0 passiva. 
ivi.  — Paragone  di  esse  con  tutti  coloro  che 
cercano  e non  trovano  la  beatitudine  loro  prò- 
pria.  ii». 

Marinaro  che  arrira  in  porto  : similitudine.  3 i S. 

Marta  (S.),  modello  di  vita  attiva,  and. 

Marte  : proprietà  di  quest’  astro.  vi5.  — Perchè 
appaja  quando  più  quando  meno  affocalo,  ini. 
— Annunzia  grandi  vicende  di  regni,  ivi. 

Martino  (S.),  vescovo  di  Braga  , suo  libro  citata. 
uSg  nfET 

Marzia  moglie  di  Catone  , e poi  di  Ortensio  : dà 
soggetto  ad  una  sublime  allegoria.  3i6. 

Marziale  : ino  epigramma  sulr  austerità  di  Cato- 
ne. »6o. 

Matematici  conoscono  il  movimento  de'cicli.  (66. 

Materia  prima  non  può  essere  conosciuta  dall'  uo- 
mo , e perchè.  «53.  e teg. 

Matrimonio  non  impedisce  il  pensare  alle  cose  di 
religione.  3i6. 

Matteo  Apostolo  (S.),  citato.  3o3.  3 1 9. 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lucro  , biasima- 
ti. «S5. 

Membri  del  corpo  ben  disposti  rendano  armonia  e 
bellezza.  3 io. 

Mente  : che  s’intenda  con  questa  voce.  s*6.  — E 
propria  cosi  degli  uomini , come  di  Dio  — ivi. 
Non  mai  delle  bestie,  ivi.  Mente  vale  diletto  di 
verità  e di  virtù,  non  di  senso.  ««7.  F.  Intel- 
letto. 

Mente  divina  tiene  in  sé  la  più  secreta  ragione 
della  Filosofia.  3ig. 

Mercatanti  : pericolo  cui  si  espongono  a viaggiar 
con  ricchezze.  2S6.  — Mercatante  che  arriva  in 
porto  : similitudine.  3i6. 

Mercurio  è la  più  piccola  stella,  sii.  — Suo  dia- 
metro. Svi  e teg.  — E più  velata  di  tutto.  116. 

Messia  viene  dal  Cielo  in  terra  in  tempo  di  Monar- 
chia universale  , e perché.  166. 

Messione:  vero  significato  di  questa  voce.3ià.n.a». 
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DELLE  MATERIE  g 

Mestieri  serpono  all’  arte  principale  per  cui  sono 
ordinati.  *69.  V.  Soggezione. 

Metafisica:  sue  proprietà.  *17.  « seg. 

Miracoli  sono  fondamento  alla  nostra  fede,  *37. 

Miseno.  y . Enea. 

Misericordia  4 madre  di  beneficio.  iGS. 

Monarchia  una  ed  universale  è necessaria  alla  quie- 

' le  del  mondo.  *64 — Co  remo  di  perfezione  pro- 
sato dalla  remila  del  Messia  in  tempo  di  essa. 
*66. — E per  essa  fu  allora  pace  unirersalc  nel 
mondo,  tilt. 

Mondo  volgarmente  4 detto  il  sologlobo  terracqueo. 
• 3o.  e.  se?. 

Moneta.  V.  Santeleno. 

Monferrato  ( Morclicse  di  ) , lodato  per  liberalità. 
*80. 

Montefeltro  ( Cuido  I.  da  ) , ricordato  , e lodato. 
3.6. 

Morale  è bellezza  di  Filosofia.  iH-  E nemica  di 
tutti  i rizj.  ivi. 

Morire  in  che  differisca  dal  non  vivere.  *74- 

Morte  come  si  debba  intendere,  ivi.  — E il  porlo 
nel  mar  della  sita.  3.5.  — Nella  tranquillità 

della  morte  sta  la  prora  della  buona  vita.  ivi. 
_ Immagini  relative  1 r».  **  bollia  dell  andar- 
li appressando  alla  morte  senza  pensami  a tem- 
po. 3 16.  e seg.  — Conforto  che  deriva  da  una 
buona  vita  al  punto  della  morte,  ivi.  - / . Mo- 
rire. 

Musica  : sue  proprietà,  sii. 

Mutazioni  si  Figgano,  se  non  è cerio  il  meglio.  «78 

Muzio  Scesola  , ricordato.  *67. 

N 

Napoli  , nominala. 3.7. 

Natura  abbonda  nelle  sue  produsioni,  nè  bada  a 
ciò  che  si  disperde  , per  andar  sicura  di  quello 
che  vuol  produrre.  o47-  “ É contenuta  nelle 
sue  operazioni  da  certi  limiti.  «7S  — Ha  dispo- 
sto che  ad  ogni  età  dell'  nomo  con  vengano  vir- 
tù sue  proprie.  807 . — Ragione  di  ciò.  ivi. 

Natura  umana  sformata  dal  peccato  or  ginalc.eGj. 

Navi  sono  immagini  del  corpo  sociale.  017. 

Navi  :il  governo  loro  assumigliaa  quello  degli  Sta- 
li- *64- 

Negare,  indie  propriamente  consista.  3-4. 

Nerone  : sua  falsa  idea  ddla  giovinezza.  377. 

Nobili  non  dritti  coltivatori  delle  lettere  ai  tempi  di 
Dante.  180.  — Nessuno  nasce  in  natura  0 nobile 
0 ignobile.  *88.  Ognuno  di  villano  può  farsi  no- 
bile e di  Padre  vile  può  nascere  figlio  no- 
bile. *8q.  — ciò  insegnano  la  Filosofia  e U Re- 
ligione Cristiana,  re».  — Nobile  ninno  può  dir- 
si , Che  non  dia  i frutti  di  nobiltà-  *90.  e seg. 
— Nobili  depongano lecurcdel  mondo  dell'inol- 
Irarsi  degli  anni  3 16.  e seg. 

Nobiltà  non  è vero  clic  sia  seminata  in  noi  da  na- 
tura. 3S9.  — creder  ciò  è un  errore  , causa  di 
ingiuste  revcrenzie  e vilipensioai , tei  j — le 

une  co’  malvagi , le  altro  co’  buonK  finL—  Fio- 
risce e fruttifica  neU’amore  della  FitiMwp.  *6o. 

— Come  definita  , c non  bene  , da  Fmlerico 
Imperatore  , *63.  — come  peggio  dal  molo. 
ivi.  Essa  non  conviene  a chi  è disceso  di  in*.  , 
no  , ed  è malvagio.  *71.  — Paragone  che  seti 
ve  a provare  questa  verità,  ivi.  — Non  può  . 
dipendere  dai  beili  menzogneri  del  mondo.  i65. 
e seg.  — Non  è dell'  Imperadore  il  definirla. 
*7  7.— Richiede  perlezionc.*79.— Non  occorre 
alla  vera  nobiltà  che  passino  in  oblivione  gli  an- 
tecessori non  nobili.  *87.  e seg.  — V.  Tem- 
po, — La  im  maginedclla  vera  nobiltà  la  si  tro- 
va anche  nelle  doti  degli  animali  e di  altre  co- 
se. sci.  — La  nobiltà  dipendo  da  un  abito  che 
è possibile  ad  ogni  individuo  ; e cosi  la  viltà. 
ivi.— Eia  bontà  delle  cose  che  le  fa  nobili  e mol- 
to più  gli  uomini.  a$8.  — Nobiltà  vale  idea  di 
perfezione  , ayi  , — qualunque  sia  il  soggetto. 
ivi.  — Non  è vocabolo  clic  derivi  dal  verbo  no- 
sco, ostia  per  cosa  conosciuta  da  molti,  tei.— 
l\ abile  sta  per  nonvile.  *9*.—  E seme  di  virtù 
morali  e intellettuali,  ivi.  — Nobiltà  vera  Ha 
per  fine  e frutto  1’  acquisto  delle  virtù , e per 
esse  della  felicità.  *94.  — Nobiltà  0 virtù  mo- 
rale importano  un  ctfclto  stesso,  di  far  cioè  pre- 
giato chi  le  possedè,  ir»,  e erg.  — Nobiltà  è 
cielo  in  cui  devono  rispleniero  tutte  le  virtù  in- 
tellettuali e morali,  396.  — e perciò  è pianta 
ricca  di  molti  frutti  , ivi  ; — ed  è quasi  più 
la  nobiltà  umana  dell’ angelica,  ivi.  — Può  es- 
servi nobiltà  anche  dove  non  sia  virtù  , ma  ver- 
gogna. *97.  — V.  Virtù.  — E dono  dirino  , 
ivi.  — Rendo  gli  uomini  quasi  Dei  , ed  in  qual 
scuso,  ivi.  Il  suo  seme  non  cade  ia  iscliiatte  , 
ma  in  singolari  persoue  ivi.  — V.  Stirpe.  — 
Dimanda  elio  l'anima  sia  bendisposta  a ricever- 
lo. ivi.  — E come.  ag8.  — È definita  un  seme 
di  felicità  messo  da  Dio  nell’  anima  bon  dispo- 
sta a riceverlo,  ivi.  — Manifestarsi  nei  costumi 
d’ogni  età  della  vita-So7.— Quella  dei  maggiori 
non  vale  a coprire  le  vergogne  dei  successori. 
317.  e ieg.  — Le  immagini  dei  maggiori  resta- 
no disonorate  da  essi , 3 18.  — e perciò  gli  in- 
degni loro  discendenti  non  onore  , ma  inlamia 
si  meritano,  ivi.  — V.  Prosapie,  — Nobiltà 
vera  4 amica  inseparabile  di  Filosofia.  3tg.  a 
seg.  V.  Appctilo-Rieeliezze-Federico. 

Novità  di  cose  sempre  pericolosa.  1S1. 

Ninna  Pompilio  , ricordato.  244- 

Numeri  proprietà  del  due  , del  venti  e del  mille 
*17.  e scg. 

O 

Obbedienza  : qualità  ebe  avertere.  *74- -Quan- 
do sia  perfetta.  ,17!».  ”•  É virtù  dell*  adole- 
scenza. 307.  — È necessaria  negli  adolescen- 
ti, e perchè.  tW  — la  che  consista  la  vera 
obbedienza,  ivi  e 3o8  — Premio  che  se  ne  ac- 
quista. ivi. 

Ai- 


tavo l a 


i Or pa  n Oy,t i /ordato . «3i. 

OcchipAélr  uomo  come  agisca  , e quali  cosc  io 
corcano  più  efficacemente.  20S.  e seg.  — Gli 
opt  ili  mostrano  espressa  la  polenta  dell  anima. 
^^09.  — Elogio  di  questa  parie  del  volto-  ir*. 

f — Palesano  gli  affetti  dell*  anima,  tvt.  — Oc- 
cultar questi  affetti  è alto  di  gran  virtù.  tui«  — 
Non  sostengono  la  luce  del  Sole.  a3c).  •—  Come 
e perchè  si  dipingano  in  essi  gli  oggetti.  «4*» 

Odio  non  si  porti  che  contro  alla  malizia  , « J9  ,• 
— e mai  per  infamia  altrui , ma  si  dell’errore 
altrui,  ivi. 

Oggetti:  quali  meramerole  visibili.  «4*  •"’Jn  c‘>e 
differiscano  questi  dagli  altri  sensibili,  ivi. 

Omero  non  mai  tradotto  in  latino  sino  ai  tempi  di 
Dante.  176.  — Citato.  «97 - 

Onestà  ha  la  sua  fonte  nella  Filosofia.  aq5.  — E 
rigido  fine  della  vita  umana  , secondo  Zenone. 
atìg  —Come  intesa  da  lui.  ivi.  y.  Stoici.— Bel- 
lézza dell’onestà  in  che  posta.  «73. 

Oiute.  y.  Virtù. 

Operaj  sieno  subordinati  a chi  dirige  le  loro  ope- 
razioni. «68.  e seg. 

Operazioni  umane  tanto  migliori,  quanto  piu  ben 
disposte  al  lor  line.  — L’operazione  è più  effi- 
cace , quanto  è più  disposto  a quella  l oggetto 
sul  quale  si  esercita.  -jo8.  — Le  operazioni  u- 
rnane  manifestano  più  o meno  1’  eccellenza  del- 
l’ anima  che  le  produce.  «3iL  — Appartengono 
tutte  alla  ragione  ed  alla  volontà.  «70.  — Diffe- 
renza che  passa  tra  le  une  c le  altre,  hi.—  Di- 
stinzione fra  le  varie  operazioni  che  dipendono 
dalla  ragione,  ivi  e.  seg-*  Quali  procedano  dal- 
la volontà.  «76. 

Opinione  popolare  : in  che  senso  sia  da  riputare 
la  vera.  375.  e seg. 

Opinioni  false.  V . Errori. 

Oratore.  V.  Rettorico. 

Orazio  , citato.  199.  2&A. 

Orazione  retlorica  a qual  punto  debba  soprattutto 
mirare.  «45. 

Ore  : idea  , divisione  e distinzione  loro.  «3«.  e 
seg.  . 

Ore  Canoniche  : ragione  della  loro  divisione  ri- 
spetto agli  uffici  divini  3ofL  — • L'ora  nona  quan- 
do giustamente  debba  esser  suouata.  ivi. 

Orfeo  (Favola  di):  suo  significato  morale.  190. 

Orosio  Paolo,  citato.  -2 44- 

Ortensio  , marito  di  Marzia  , ricordato.  3 17. 

Òlidio  , citato.  iqo.  «00.  aif-  ««7*  — Detto  il 
Maggiore  in  qual  senso,  tvt.  Citato.  «89.  ItfiL 
‘òli.  ìli. 

P 

Pace  : perchè  fosse  nel  mondo  al  tempo  del  Mes- 
sia. «66. 

Pace  dell’  animo  è frutto  dello  studio.  «49» 

Padre  in  qual  modo  possa  essere  ammonito  dal  fi- 
glio. «43. 


Padroni  (Difetti  di  alcuni)  verso  i servi  loro.  174» 
— In  qual  modo  possano  essere  ammoniti  dai 
servi.  «43. 

Palagi  reali  : effetto  di  loro  magnificenza.  3oo. 

Paolo  Apostolo  (S.)  : lode  che  gli  dà  S.  Girolamo 
«Sa.  — Citato , «99.  3nx~  3o3.  3i  6.  , 

Paradiso  dà  perpetuo  il  piacere.  a38.  - EU  ce- 
leste Atene.  «Sa.  —In  che  consista  la  sua  beati-' 
tudinc.  «53. 

Parlare  non  conviene  che  a tempo,  affi.  — Perchè. 
ivi.  — E seme  di  operazione,  ivi.  — Fuori  di 
tempo  è dannoso,  ivi. 

Parole  a che  servir  debbano.  166. 

Passioni  : quali  sieno  proprie  dell'  anima.  «69  , c 
seg.  — Da  che  dorivi  la  maggior  forza  della  pas- 
sione. «43. 

Patria  più  o meno  giova  all’amor  del  sapere.  i64. 
e seg. 

Pavia,  nominata.  317. 

Pazienza.  V.  Tempo. 

Peccato  originale  aveva  disformato  l’umana  natu- 
ra. «C6. 

Pecore  : lor  costume.  iS4» 

Pcleo  figlio  d’Eaco  , e padre  di  Achille.  3ili. 

Perfezione  è desiderio  ineslinguile  dell’  uomo. 
«33.  -«In  che  consista.  «92.  — -Perfezione  uma- 
na. IL.  Uomo. 

Pcriandro , sapiente.  «44-. 

Peripatetici  , ricordati.  *$«.—  Perchè  cosi  deno- 
minali i seguaci  d'  Aristotele.  «Cg.  — La  loro 
Filosofia  era  la  dottrina  di  lutto  il  inondo  ai  tem- 
pi di  Dante.  «70.—  Loro  opinioue  sulla  felicità. 

3oi . 3o3. 

Perso  , qual  colore  sia.  «97. 

Persuasione  è fine  principale  del  dicitore.  eoa.  — 
Persuasioni  in  Filosofia  sono  riso  di  Sapienza, 
e perchè.  «5a. 

Piacere  , qual  sia  perfetto  , «38. 

Pianeti  danno  il  nome  ai  Cicli  rispettivi,  aia. 

Piante  amano  il  luogo  piu  a sè  conveniente.  ««6. 
e seg. 

Pietà  è virtù  che  dà  lume  alle  altre.  i64.  — In  che 
consista.  «09.  — E dono  dello  Spirito  Santo. 
3 00. 

Pietro  apostolo  (S.) , ricordato.  3o3. 

Pisciteli!,  famiglia  nobile  di  Napoli  ricordata.  3i6. 

Pittaco  , sapiente.  «44. 

PiUagora  , citato,  aib.  — Sua  opinioue  sulla  situa- 
zione c moto  del  globo  terracqueo.  «3o.  Quan- 
do vissuto.  «44  — Non  vuol  essere  chiamato 
Sapiente  , ma  Filosofo  ; e perchè  ivi.  ~ Citato 

■>59.  298. 

Piflà  gonci  : loro  opinione  sulla  Via  lattea.  «17. 

Platone  : sua  opinione  circa  le  Intelligeuze.  197. 
e seg.  ■—  Citato.  «i3.  — Ammette  il  moto  della 
Terra  intorno  al  suo  centro.  «3o.  — Citalo.  ?4«. 
— Suo  disinteresse,  «III,  e seg.  — non  era  vero. 
iti,  n,  l3x  — Pone  il  sommo  bene  nell’ opera- 
re con  virtù.  «69.  — Citalo,  «89.  «98.  —Età  in 
cui  è morto.  307. 

Polinice,  ricordato.  309.  e.  seg. 
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Pomo  clic  si  stacca  maturo  dalFalbero  : similitudi- 
ne. li  IL 

Popolo:  la  sua  opinione  c più  fall  ice  nelle  cose  ebe 
colpiscono  i sensi  , clic  nelle  razionali.  «7$. 

Poveri:  comesicno  da  assistere  col  consiglio.  3 1 3. 
—.Sono  protetti  da  Dio.  ivi  e bl  14. 

Povertà  : stato  assai  più  sicuro  della  ricchezza. 
«86. 

Predestinazione  : pensieri  altissimi  di  Dante  sopra 
di  essa.  «59. 

Preghi  quanto  costino.  179. 

Presenza  perchè  non  di  rado  diminuisca  la  fa- 
ma. 170. 

Presuntuosi.  V . Presunzione. 

Presunzione  : gravità  di  questo  male  dell’  intellet- 
to. «90.  — Misero  stato  de’  presuntuosi,  ivi. 

Previdenza.  V.  Prudenza. 

Principi  per  ben  regger  i popoli  devono  amare 
sapienza  , c seguire  Filosofia . 270.  — Miseria 
alla  quale  conducono  ipopoli  nel  coso  opposto, 
fri.  — Si  guardino  dai  cattivi  consigli,  ivi, 
— In  che  sia  loro  dovuta  la  soggezione.  276. 

Prosa  p ic  sono  alla  condizione  di  una  massa  <li  gra- 
no bianco  : se  m essa  entrano  grani  di  altro  co- 
loro , a poco  a poco  si  cambia  di  bianca  in  ros- 
sa, ec.  ; cosi  dell!  maggiori  virtuosi  rispetto  al- 
ti malvagi.  3i8. 

Prosopopea,  figura  rcttorico,  in  che  consista.  s4». 

Prospettiva  è scienza  che  seguita  la  Gocmctria. 

«.li 

Proverbj  ( Libro  sacro  de’)  citato.  0S1.  9 $4.  263. 
271»  3o8.  3i3- 

Protenzulc  ( Sentenza  di  un  ).  1S0.  V.  Eredità. 

Provvidenza  a che  necessaria.  ?«3. 

Provvidenza  divina  opera  occultamente  in  modi 
superiori  all' intelligenza  umana  ed  angelica. 

— Talvolta  si  fa  manifesta,  ivi. 

Prudenza  in  che  consista.  3i3.  — Da  lei  vengono 
i buoni  consigli , ivi  ; — cn'c  liberale  a tutti , 
ivi,  — senza  esigerne  prezzo,  ivi. 

Pudore  iu  che  consista  , ca  quali  età  convenga. 
3op.  — Sue  lodi.  ivi. 

Puerizia  , basso  stato  della  prima  età  delia  vita. 

3oiL 

Pusillanimi.  V.  Pusillanimità. 

Pusillanimità  , opposto  di  magnanimità  , in  che 
consista.  1 8 > . — (guanto  e qual  malo  sia  desu- 
mono intelletto.  390.  Miseria  dei  pusillanimi,  ivi. 


Qualità  dei  corpi , quali  propriamente  visibili , 
quali  sensibili,  »ji, 

R 

Raggio  , che  sia.  sSo. 

Ragione  umana  di  che  più  si  diletti.  iq3.  — L’  u- 
so  di  essa  è prima  nobiltà  e vita  dell'uomo.  ao3. 


— E il  dono  più  perfetto  che  ha  1*  uomo  aofi.  — 
Proprietà  ed  eccellenza  di  questo  attributo. a*3. 
e seg.  — Se  non  opera  in  libera  sua  potestà  non 
è donna  ma  ancella,  afri,  e *eg.  Ila  bisogno  di 
Filosofia  che  la  guidi,  ivi,  ~ Perfetta  che  sia, 
fa  l’uomo  beata.  «33.  La  ragione  umana  talvol- 
ta arriva  a conoscere  P eterno  consiglio,  ifi!» . 
— È nell'  uso  della  ragione  che  sta  la  vita  dcl- 
l'uomo.  17 a.  — Ragione,  voce  usata  nel  Dirit- 
to civile.  3nZL  — Essa  dee  governare  gli  appe- 
titi dell’  uomo.  3 10.  — V . Operazioni. 

Re  : pel  buon  governo  de’  popoli  amino  la  verità  e 
la  sapienza.  291.  — Allora  faranno  beali  i sud- 
diti loro.  ivi. 

Re  di  Roma  tutelarono  la  puerizia  di  Roma.  «66. 
— Ebbero  diversa  indole  , secondo  le  opportu- 
nità e i bisogni  di  essa,  ivi . 

Rerrgie.  y.  Palagi. 

Reggio  , patria  di  Guido  da  Costello  292. 

Regno  è I*  unione  di  molte  città.  96  4.  e *eg.  — 
Non  può  esser  lunga  la  pace  tra  regno  e regno, 
se  manchi  una  Monarchia  universale,  ivi. 

Regolo  M.  Attilio  , ricordalo.  267. 

Reità  , da  che  proceda.  «76. 

Religione  siasi  principalmente  nel  cuore.  3i6.  — 
Anche  senza  esser  frate  0 monaco  si  può  essere 
religioso,  ivi.  — La  Religione  Cristiana  è da 
conservare  sopra  lutto.  089.  — 1 suoi  dogmi  su- 
perano ogni  calunnia;  e perchè,  ivi. 

Religiosi  che  studiano  per  amor  di  lucro  0 di  ono- 
ri , biasimati.  a4$« 

Resurrezione  : circostanze  cho  vi  si  riferiscono  ri- 
cordate. 3o3.  e seg.  Olire  argomento  di  para- 
gone riguardo  alle  tre  Marie,  ivi.  — Z'.  Marie. 

Rettorica  intende  propriamente  a piacere,  aij. 

Rcttorico  sia  circospetto  parlando  dinanzi  all’  av- 
versario. 27 

Ricchezze  : infermità  pessima,  se  male  usate,  slul. 
— Nò  per  tempo  nè  per  copia  formano  nobiltà. 
977.-"  Sono  olfatto  disgiunte  da  essa,  e vili. 278. 
~ r.  Saggio.  — Non  valgono  a tor  nobiltà,  ivi. 
~ Sono  vili  , perchè  imperfette.  279.  r-i  Tali 
si  sperimentano  nell’  acquistarle,  nell  accrescer- 
le , nel  possederle,  ivi.  — Ai  malvagi  è più  fa- 
cile aver  ricchezze;  c perché,  ivi.  — Ai  buoni 
l’ opposto.  o&L  — Quanto  se  no  usi  bene  a gua- 
dagnarsi il  cuore  dei  valenti  uomini,  ivi.  — So- 
no esse  tanto  più  pericolose , quinto  più  celano 
il  danno  di  cui  possono  esser  cagione  , 287.  — • e 
prima  conducono  ad  avarizia  , ivi  ; — genera- 
no sazietà , e poi  Bete  maggiore  , ivi.  — auiodi 

r rtano  paura  c sollecitudine  per  custodirle  , 
— c quindi  pensieri  che  non  s*  avevano 
prima,  ivi.  — Sono  abbominalc  dalli  più  gravi 
scrittori  sacri  e profani,  ivi.  — II  radunarle 
che  si  fa  da  taluni  è danno  degli  altri,  ivi.  — . per 
ciò  vi  si  oppongono  le  leggi  Civili  c Canoniche, 
tu».—  11  desiderio  delle  ricchezze  s’ aggira  sem- 
pre su  d'  un  oggetto  , 2 84.  — perciò  uon  con- 
ducono a perfezione,  ivi.  — Sono  poi  dannose 
a possedere  , per  essere  cagione  di  male  , e pri- 
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vinone  di  bene.  a86.  — Rendono  l'uomo  Umi- 
do per  si  e per  la  roba  , e lo  [anno  odioso,  hi. 
— Ne  pervertono  i sentimenti  e gli  alletti,  ivi  e 
te/f.  — Lo  tolgono  ai  beni  della  liberalità  a4i. 
—L’uomo  savio  non  le  ama  mai,  a86.  e.  teg.  — 
ni  si  conturba  per  la  loro  perdila,  ivi. 

Ri cc lime.  y.  Eredità.  • 

Ricchi  : quanto  piena  di  cure  la  vita  loro.  iSs  ** 
11  radunare  ebe  (anno  delle  ricche/ re  è la  rovina 
altrui,  ivi. 

Rima  in  che  consista,  a&j . — Si  può  intendere  lar- 
gamente e strettamente,  o come.  alia. 

Riputazione  : studio  de’  falsi  duUi  per  mantenerla 
oltre  il  merito.  i84. 

Riso  : cosa  sia  in  sé  medesimo.  ììij.  — Quale  con- 
venga a donna  moderata  c modesta,  ivi. 

Risposte  , se  precipitose  , dinotano  stoltezza.  090. 

Riverenza  , che  sia.  s-3 . 174. Quando  sia  da  bia- 
simare chi  la  presta.  070. 

Rodolfo  d’ Ausburg,  impcradorc  nel  1178,  cita- 
to. a63. 

Roma  : sue  distanze  dall'  equatore.  a3 1 . — quan- 
do fabbricata.  «44-  — Lillà  imperodrice  , ebbe 
da  Dio  speziai  nascimenloc  processo.  i6!>.  e teg. 
_ Fondala  al  tempo  in  cui  nacque  David.  g66. 
— Mirabili  disposizioni  d'  Iddio  per  il  suo  na- 
scimento. ivi.  — Maravìgliosi  falU  del  suo  pro- 
cesso. ivi  tteg.—  Ebbe  setto  Re  quasi  tutori 
di  sua  puerizia,  ivi.  — Sua  adolescenza  da  Bruto 
primo  Consolo  sino  a Cesare  primo  Principe,  ivi. 
—Ebbe  allora  cittadini  non  umani  , ma  divini, 
ài.  — elio  furono  stromcnto  del  volere  di  Dio- 
>67,  — Le  sue  mura  e il  suolo  dove  ella  siede  è 
degno  di  riverenza,  ivi. 

Romani  vincono  prodigiosamente  gli  Albani.  «76. 
— c i Galli  0 Franceschi , ivi  , — e Anni  baie. 
ivi. 

Romano  Impero  preparato  da  Dio  oolla  venuta 
d’ Enea  in  Italia  al  tempo  stesso  in  cui  nella  pro- 
genie di  Maria  SS-  era  preparata  1'  opera  della 
Redenzione,  a 66.  — Da  Dio  distintamente  pro- 
tetto. «67. 

Romano  popolo  eletto  da  Iddio  alla  dignità  dell'Im- 
pero. «65.  — Erede  del  sangueTrojano.  ivi. — 
per  naturale  benignità  c valore  più  disposto  al- 
r impero  del  mondo,  ivi. 

Rotolo , ricordalo,  dii 

Rosa:  dà  soggetto  ad  una  similitudine.  Ilo,  3x2. 
—Rosa  d'oro  donata  dal  Pontefice  alla  famiglia 
nobile  da  Vico.  817.  , 

Rossore,  y.  Vergogna. 


* 

Saggio  non  si  muta  per  mutar  di  ricchezza. *78. 
e teg. 

Saladino  , lodato  per  liberalità-  «80- 
Salmo  cxiii.:  significato  anagogico  del  suo  princi- 
pio. iqo.  — ■ Salmo  vnr.  citato.  190.—  Salmo 
xnii.  citato.  100.  — Salmo  lìxii.  p.  l'A.  citato 


agi.  — Salmo  vm.  v.  l.  5-  7 comentati.  S96 
— Salmo  chi.  v.  9.  citato.  Sai. 

Salomone  ( la  Cantica  di),  citata.  199. — Suasen 
lenza,  aio.  — Citato,  alla-  2t>8.  3i3.  — y 
Ecclesiastico. 

Salterio  : ha  perduto  in  bellezza  nell’  esser  tradut 
lo  da  ebreo  in  greco,  e da  greco  in  latino.  177 
Salute  è necessaria  alla  bellezza  del  corpo.  3xn- 
San  Nazzaro  , famiglia  nobile  Pavese  ricordata 


Santelcne  , sorta  di  moneta  , e quale.  080. 

Santi  non  hanno  invidia  fra  loro , e perchè.  ao3. 

Sapere  è buona  , ma  con  misura.  1183, 

Sapienti  veri  sieno  liberali  di  lordotlnoa.  i6j.—  1 
sette  della  Grecia  chi  fosseru.  a 44-  — V.  Filo- 
sofi. 

Sapienza  : Parare  di  lei  ama  cose  eterne,  all  .— 
Dov’  è questo  amore  , ogn’  altro  cede  , e per- 
chè. ivi.  — Quali  ne  sieno  gli  occhi,  quale  il 
riso  di  lei.  ala.  — Fa  1'  uomo  beato,  c perchè. 
ali .3.  _ Como  possa  far  P uomo  beato  senza  ar- 
rivare alla  cognizione  delle  cosa  superne,  ni. 

— Ila  comuni  le,  lodi  con  la  Filosofia.  a54.  — 

V.  Filosofia.—  fc  dono  dello  Spirito  Santo.  3oo. 

Sapienza  ( Libro  sacro  della  ) , citato.  »o3.  «70. 
291. 

Saturno  : sue  proprietà.  116-  e teg. 

Savio  non  è chi  non  è buono.  3i3. 

Scienza  naturalmontc  è desiderata.  i63.  e teg.  — 
Da  che  impedita  dentro  e fuori  dell'uomo.  i64. 
—Qual  sia  la  più  nodilc.  a 16.  — E perfetta  ra- 
gione delle  cose.  s8a.—  Il  desiderio  di  essa  por- 
ta da  un  oggetto  all’  altro  , >84-  ( F'.  Ricchez- 
ze ) — e perciò  conduce  ad  un  termine  , e sem- 
pre a maggior  perfezione,  ivi.  — E dono  del- 
lo Spirito  Santo.  3nn. 

Scienze  : in  che  convengane  colle  proprietà  c nu- 
mero dei  Cieli  come  ripartite  ni  tempo  di  Dan- 
te. ai 3.  — Sono  tutte  membra  di  Sapienzia. 
adii.  — Quali  più  intimamente  sieno  proprie 
della  Filosofia.  ai6. 

Scipione  vincitore  d’  Annibale.  «67. 

Scrittura  Divina  , citala.  «Sa. 

Scritture  : loro  sensi,  quanti  e quali.  i8q-  c teg. 
— y.  Sensi.  — Principi  di  critica  per  ben  inten- 
derle. 194. 

Scritture  Santo  , citate.  Sol- 

Selva.  y.  Vita. 

Senato  : ragione  di  questo  nome.  3i3. 

Seneca-  sua  sentenza  179.—  Citato,  «i.j.  «Si.nSa. 

Senettule  è decrescimento  di  vita.  3n6.  — Sua  du- 
rata. ivi.  — Ragiono  di  sua  durata.  3o 17.  — È 
seguitata  da  circa  dieci  anni  di  Senio,  uh.  Per- 
chè in  questa  età  difficilmente  si  possa  trovare 
cortesia  di  costumi , 3j  — e cosi  nel  Senio . ivi 
— y . Età  della  vita.  Senettule  è l' età  della 
prudenza,  3 1 3 ■ ( y.  Prudenza  ) della  giustizia  , 
tei  ,(  P.  Vecchi  ) _ della  libertà  , ivi , — 
dell’  affabilità.  3i4. 

Senio  ( y.  Età  della  vita  — Seoettate  ) è l’età  del- 
ladecrepilezza.  3u6.  — Ultimo  termine  della 
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▼ite  , 807.  — In  essa  T nomo  dorè  tornare  mag- 
giormente a Dio  , come  a suo  porto.  3i5.—  y. 
Morte. 

Senocrale  Calcidonio.  compagno  d'Aristotele.iSg. 

Sensi  delle  scritture  esser  ponno  di  quattro  specie: 
litterale,  allegorico  . morale  , anagogico.  189. 
e ttg.  — Quale  sia  da  notare  principalmente. 
iqo.  e ttg. 

Serri:  cure  che  debbono  arem  per  ben  serri  re.  174. 

Serrigio.  Al  buon  serrigio  si  ricercano  cognizio- 
ne, soggezione  e obbedienza.  17». 

Servo  : in  qual  modo  possa  ammonire  il  padrone. 

a43. 

Sfacciatezza  è segno  di  viltà  e innobiltà  . 097. 

Sforna  Lodovico.  V.  Vio(  Tommaso  da  ). 

Sibilla,  y.  Enea. 

Sicilia.  Si  fermano  in  essa  i Trojani.  3n Giuo- 

chi in  essa  celebrati  da  Enea.  in. 

Site  fiume  , ricordato.  -188- 

Simonidc  poeta  , ricordalo.  aSLS.  — Sua  opinione 
condannata  da  Aristotele,  ivi , n . 1 3. 

Siria  , provincia  dell'Asia.  «6(1. 

Soavità  di  maniere  è virtù  che  conviene  all’ 
adolescenza.  307.  — Perché.  3 8.  — Procura 
e mantiene  gli  amici. ré».— • E necessaria  nell'età 
dell'  adolescenza,  ivi. 

Società  umana  ha  per  fine  la  vita  felice.  a64.  — 
Bisogna  che  vi  sia.  ivi.  — Ila  la  prima  radice 
nello  stato  di  famiglia,  ivi.  — L'  uomo  è nato 
per  la  società.  — y.  Catone. 

Società.  V.  Monarchia.  Navi 

Socrate , ricordalo.  «i3.  «5i.  — Pone  il  sommo 
bene  neH’operare  con  virtù.  269.  — Perchè  gli 
Accademici  non  prendessero  da  lui  il  nome,  tei— 
Stima  eh'  esso  fa  di  Platone.  807, 

Soggezione  è necessaria  nell’  arti  e nei  mestieri. 
«76.  — In  quali  cose  spezialmente,  ivi. 

Sogni  sono  prova  dell’immortalità  dell'anima.  «07. 

Sole  dà  luce  a tutte  le  altre  stelle:  l’occhio  noi 

Suo  mirare.  ai4.  — Idee  aristoteliche  sul  moto 
i lui  intorno  alla  Luna,  ali,  — Dà  immagine 
adequala  degli  effetti  della  Bontà  divina.  a35. 
— Tra  le  cose  create  è immagine  più  propria 
del  Creatore , e perché.  »47-  — Come  illumini 
gli  oggetti.  a5o.  Suo  diametroapparente  e rea- 
le rispetto  olla  Terra.  siS.  — y.  Cavalli  del 
Sole. 

Solone  sapiente,  ricordato.  a44. 

Sovrani.  F.  Principi. 

Specchio  : come  e perchè  si  rappresentino  in 
esso  gli  oggetti.  «li, 

Spensippo  accademico  ; ricordato.  169. 

Spirito  Santo.  Suoi  Doni  sono  sette,  che  possono 


tutti  essere  da  Dio  messi  in  un’  anima.  000. 
Splendidezza  con  roba  altrui  quanto  detestabile  3 13. 
Splendore  , che  sia.  «5o. 

Stagioni  sono  preparate  dal  tempo.  361.  — Le 
stagioni  dell’  anno  corrispondono  alle  quattro 
età  della  vita.  3o6. 

Stagira  , patria  d’  Aristotele,  e 60. 

Stati  : come  si  formino  e leghino  Tra  sè.  s64-  — 


Assimigliati  nel  governo  a quello  delle  navi.  tei. 

Stazio  , citato.  389.  >46.  809.  n,  16.  — Perchè 
detto  il  dolce  poeta,  ivi.  tu  9. 

Stelle  : lor  numero.  ai6.  — Incertezza  del  loro 
lame  , e perchè,  ad». 

Stima.  V.  Fama. 

Stirpe  non  fa  nobili  le  persone  , masi  le  persone, 
la  stirpe.  997. 

Stoici  : falsa  idea  che  avevano  dell’onestà. — <69. 
Loro  opinione  ricordata.  3o8.  F.  Filosofi. 

Strofa.  V.  Verso. 

Studio  in  che  consista.  ufo-  — E mezzo  alla  vera 
Filosofia  , ivi.  Genera  la  pace  dell’  animo.  «Si. 

Studio  ( Uomini  di  ) : non  conviene  ad  essi  ver- 
gogna , e perchè.  «97. 

Stupore  ( L'.  Vergogna)  in  che  consista.  3oq. 


Tacere  c parlare  non  conviene  che  a tempo.  a6i- 
— F.  Parlare. 

Talele  sapiente.  «44. 

Tarquinii  , ricordati.  «66. 

Tasso  Torquato  avvisa  una  falsa  opinione  di  Dan- 
te. a£i  , n.  i3.  — Postilla c nota  i luoghi  più 
nobili  del  Convito  passim.  — V.  le  Note. 
Telamone  figlio  di  Eneo  , padre  d’ Ajace.  SiS. , 
Temperanza  , virtù  , in  che  consista.  198.  — É 
freno  degli  umani  appetiti.  3io.  — Conviene 
alla  gioventù.  Ssl, 

Tempo  : esser  deve  atteso  opportuno  alle  nostre 
operazioni,  al  parlare  in  ispecie.  «61.  — £ nu- 
mero di  movimento  celeste,  in.  — Dispone  c 
prepara  le  stagioni,  ivi.  — Porta  a fine  d'  ogni 
desiderio  chi  paziente  I’  aspetta,  ivi.  — Tutte 
le  nostre  brighe  procedono  quasi  dal  non  cono- 
scer I’  uso  del  tempo,  ivi.  — Esso  non  è modo 
che  valga  a giudicare  la  nobiltà  vera.  «87. 
Teologi  : pensano  ddl’  allegorie  altrimenti  che  i 
poeti.  190. 

Teologia  : sublimità  e perfezioni  di  questa  scien- 
za. »i8. 

Terra  : opinioni  degliantichisulsuo  moto.  z3o.— 
Suo  diametro  rispetto  al  Sole.  «78. 

Testamento  vuol  sanità  di  mente  , a non  di  cor- 
po, ajo. 

Tideo , ricordato,  3og. 

Timéo  , libro  di  Piatone  , citato.  166. 

Timor  di  Dio  , dono  dello  Spirito  Santo.  »97- 
Tito  Livio  , citato.  «44-  utili. 

Tolomroeo  : suo  sistema  nella  disposizione  dei  cie- 
li. ig3  — Citato,  sii.  ai6.  — Sua  opinione 
sullaVia  lattea.  317. 

Tolosa  ( Conte  di  ) , lodato  per  liberalità,  a 80. 
Tornata  d’ una  Canzone  cosa  sia  , e perchè  cosi 
denominata.  vi6. 

Torquato  , il  pronipote  di  Manlio  , fu  degli  Epi- 
curei. 369. 

Torquato  Manlio , ricordato.  «67. 

Traditore  chi  e quanto  detestabile,  afii. 
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Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una  in  altra  lin- 
gua non  possono  conservare  le  bellezze  or  gi- 
noli.  170. 

Trojan i in  Sicilia  , ricordati.  3 10. 

Trojano  sangue  trasfuso  nel  latino.  26  j. 

Tulio  Ostilio  re.  264. 

Tutela.  V . Adolescenza. 

u 

Ubriachezza  è vizio  di  consuetudine.  «4<». 

liberti  ( degli  ) famiglia  nobile  di  Firenze,  ricor- 
dala. 297. 

Ufficj  divini.  V.  Ore  Canoniche. 

Uguccionc  ( pel  libro  inedito  de  derivalionibut 
verborum  ) citato.  268. 

Ultimo  è voce  clic  ha  significalo  di  primo  princi- 
pale , secondo  si  adopera.  2o3. 

Umidità  e calore  cause  di  vita.  3o5.  — V.  Vita. 

Uomini  che  vanno  dietro  all' opinione  altrui  senza 
discrezione  , sono  pecore  , c non  uomini.  iS3. 
Per  nobiltà  di  prima  natura  amano  1‘  onesto  e 
il  perfetto  , 227  ; — per  seconda  ii  luogo  e 
tempo  di  lor  generazione,  t in  , — per  terza  un 
cibo  anziché  un  altro  , 22  j ; — per  quarta  i 
piaceri  del  senso  nel  tatto  e nel  gusto , ivi  ; — 
per  quinta  ed  ultima  la  verità  e la  virtù,  ivi — 
Alcuni  vili  quanto  le  bestie  , altri  nobili  quanto 
gli  Angeli.  a36. — Detti  divini,  e perchè,  ivi.— 
Quali  non  atti  a Filosofia.  a4$- 

Uomo  : da  che  impedito  noU'omor  del  sopere. 
i64-  = Pochi  uomini  possono  arrivar  a sape- 
re. ivi.  —Felici  coloro  che  sanno,  ivi.  eveg. — 
Niuno  di  sò  parli  nò  bene  nè  male  , se  non  è 
necessario.  166.  e tey.  — Niuno  può  essere 
buon  giudice  di  sé  stesso  , ivi . —Perchè.  167.  — 
Niuno  lodi  o biasimi  un  altro  in  sua  pros?nza  , 
e perché.  »p».  — Quando  si  possa  c debba  pnr- 
lare  di  sé.  tri.  — L'uomo  è di  sua  natura  mac- 
chiato d' imperfezioni.  1 71.  — Quali  c quan- 
te. ivi.  — A mantenersi  in  opinioue  dia  la  sua 
presenza  a p:  chi  , la  familiarità  a meno  ivi. — 
È chiamato  alla  vita  contemplativa  , o attiva. 
172.  — Creato  per  restaurare  il  numero  dagli 
Angeli  ribelli  che  and  1 perduto.  200.  e scg  — 
Qual  sia  la  vera  sua  vita  e maggior  nohiltà. 
so3.  — Se  vive  secondo  il  senso  , vive  bestia. 
ivi.  — E il  più  perfetto  degli  animali.  206.  — 
Animale  divino  , e perche  225.  — Non  può  ar- 
rivare a comprendere  perfettamente  le  sostanze 
superiori  separate  da  materia,. u3o.  — nè  glie- 
ne può  venir  biasimo,  ivi.  — E solo  capace  di 
atti  razionali  .236.—  Il  parlare  è di  lui  solo#  ivi. 
— Eccellenza  di  sua  natura.  287.  — Pochi  uo- 
mini sono  perfetti , e perchè,  ivi • — Uomini 
malnaturati,  che  ben  si  reggono,  sono  più  lau* 
(labili  : come  e perchè.  240-  — L*  uomo  ha  per 
beatitudine  il  perfezionamento  delia  ragione. 
253.  — Come  sia  bealo  nell*  amoro  della  Sa- 
pienza j ivt't  — e sino  a qual  limite,  ivi.—  N011 


può  arrivare  alla  cognizione  delle  cose  superio- 
ri , e quali,  in.  — Può  esser  non  ostante  Beato, 
c perchè,  ivi.  — E chiamato  alla  soc  età  dalla 
natura.  264  In  che  differisca  dalle  bestie.  277. 

— È fatto  a simiglianza  di  Dio.  nS3.  — Deve  , 
quanto  può  , trar  sé  alle  divine  cose  , aS  j.  —e 
s i pere  con  certezza  , quanto  può  piu  . in  natu- 
ra. ivi.  — Non  nasce  egli  nè  nobile  , nè  igno- 
bile. *88.  — I Filosofi  antichi  non  credevano 
essere  stato  creato  un  primo  uomo  , ma  sì  una 
sola  essenza  essere  in  tutti  gli  uomini.  989.  — 
Sua  prima  origine  secondo  i Gentili,  ivi  — 

L*  uomo  può  esser  pargolo  non  pur  per  ctadc  , 
ma  per  difetto  di  costume  c di  vita.  291.  — La 
sua  bontà  si  conosce  dalle  sue  opere.  292.  — 
Nobiltà  della  sua  creazione.  *96.  — l omo  o- 
n orato  non  usi  parole  0 ideo  che  male  starebbe- 
ro nella  bocca  d ogni  donna.  3 18.  — La  perfe- 
zione della  natura  dell’  uomo  è disposta  prima 
rispetto  a lui , quindi  rispetto  agli  altri.  3 10.— 

Gli  bisogna  cercar  questa  perfezione  prima  per 
sé,  poi  per  gli  altri,  ivi.  — Essa  sta  nella  rego- 
la dell’appetito.  F.  Appetito.  — L’uomo  è ani- 
male civile  , perché  a sè  c ad  altri  deve  esser 
utile.  3 la.  — V.  Catone-Generazione- Verità. 
Uso  di  una  cosa  è più  dilettoso  quanto  più  si  ama 
la  cosa  stessa.  S02. — Altro  è l’uso  pratico,  al- 
tro lo  speculativo,  ivi.  — Questo  più  ecccllen- 
*le  di  quello.  3o3  — Sta  meglio  desi  <1  era  re  l'u- 
so delle  cose  speculativo  , piuttosto  che  l’opera- 
tiro.  fri. 

Utilità  vera  in  che  consista.  180.  — Utilità  di  mo- 
neta odi  onori  non  è buon  line  u vera  Filosofia 
ed  amicizia.  a45. 

v 

Valore  può  essere  inteso  variamente.  261. 

Vecchi  : perchè  non  convenga  ad  essi  vergogna. 
297.  — Devono  , per  fruito  d*  esperienza,  esse- 
re seguitatori  della  legge  e del  giusto.  3 12.  — 
Perchè  chiamali  al  governo  dei  popoli.  3i3.— 
V.  Senato.  — Debbono  essere  affabili.  3*4-“" ■ 
V.  Senettule. 

Veccia iaja.  V . Senio. 

Vecchiezza.  V.  Seneitutc-Senio- Vecchi. 

Veliere,  come  si  operi , e in  che  consista.  84** 
Venere  : proprietà  di  quest’astro.  2i4* 

Venere  ( Ciclo  di  ) P . Cicli. 

Verecondia  in  che  consista.  3oq. 

Vergogna  è buono  cd  ottimo  segno  di  nohiltà  ve- 
ra nei  giovani  e nelle  donne.  997.  — Perchè 
non  così  nei  vecchi  c negli  uomini  di  studio,  ivi- 
— fc  necessaria  nei  fanciulli  , e perchè.  3i  1. 
— Comprende  in  sè  tre  passioni  : lo  stupore,  il 
pudore  c la  verecondia.  3og. 

Verità  : la  saa  speculazione  è l’ultima  perfezione 
dell'uomo.  21 3.  È posta  nelle  dimostrazioni 
della  Filosofia. 962.  — Con  essa  V anima  è don- 
na ; schiava  senz'  essa.  ivi.  — Innamora  di  sè 
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medesima,  «pi.  — Convince  ogni  autorità,  afi 3. 
— Doppio  modo  di  offenderla.  «?4.  — Dev'es- 
aere  il  primo  degli  amici.  aj$.  — In  che  con- 
sista , come  virtù,  agì. 

Vero  non  è sempre  quello  che  paro  esili  più.  «64. 

Verso,  usato  in  significato  ai  strofa.  204.  e 
teg.  »«4. 

V ia  lattea  detta  Via  di  S.  Jacopo,  e perchè  si6. — 
Notizie  che  le  apportengono.  217-  e teg. 

Vico  ( Manfredi  da  ) , ricordato.  317.  — F.  Ro- 
sa d’ oro. 

Viaggiare  con  aver  seco  ricchezze  quanto  sia  pe- 
ricoloso «S6. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria:  similitudine  .3 1 3. 

Vile  si  chiama  chi  non  è valente , e perche. 232. 
Chi  è tale  si  può  dir  morto  , ancorché  viro  , 
07«.  e teg.  —Cioè  morto  come  uomo,  rivo  co- 
nmbostia.  27»  ■ — Vile  cosa  sia.  «79. 

Vilissimo  è colui  che , disceso  di  buoni'  progenito- 
ri , c malvagio.  271. 

Villano  : la  nascita  non  lo  impedisce  dal  diventar 
vero  nobile.  aS6. 

Viltà  è opposto  di  Nobiltà.  — F.  Nobiltà. 

Virgilio  , citato.  169.  «on.  «09.  «46-  sfili-  — Nel- 
T Eneide  raffigura  il  processo  delle  varie  età 
dell’ uomo.  3o7.  — Nel  IV.  V.  VI  dell' Eneide 
rappresenta  1*  età  della  gioventù.  3io. 

Virtù  importa  letizia.  178.  — Procura  sempre  il 
meglio,  ivi.  — Acquista  amici,  ivi  — Vuol 
esser  libera,  ivi.  —Suo  vero  fine.  179.  — Le 
virtù  sono  bellezze  dell'  anima.  «54.  — Come 
possano  scemar  di  pregio,  ivi.  — Ogni  virtù 
viene  da  un  principio.  293.  — Sono  proprietà 
nostre , e perchè,  ivi.  — Sono  undici  , secondo 
Aristotele,  ivi.  — Fortezza  , ivi.  — Tempe- 
ranza , ré». Liberalità  , ivi.  — Magnificen- 

za , ivi.  — Magnanimità  , ivi.  — Amordel- 
P onore  , ivi.  — Mansuetudine  , iti.  — Af- 
fabilità , iti.  — Verità  , ivi.  — F.utrape- 
lia  , ivi.  — Giustizia  , iti.  — Ognuna  di  que- 
ste virtù  ha  per  nemico  tanto  il  troppo  che 
il  poco  , e però  sta  nel  mezzo,  ivi.  — Fan- 
no l’  uomo  felice  , e perchè,  ivi.  — Il  con- 
seguirle è frutto  e fine  di  vera  nobiltà,  tei.  — 
Virtù  morali  e intellettuali , proprie  di  nobiltà, 
quali.  sq6.  — Virtù  discende  da  nobiltà , come 
il  color  perso  dal  nero.  297,  — È un  abito  misto 
di  nobiltà  e di  passione  e sta  nel  mezzo,  ivi.  — 
Ogni  età  dell'  uomo  si  adorna  di  virtù  sue  pro- 
rie. 3o7.  — V.  Adolescenza  — Gioventù— No- 
iltà  — Platone  — Seaettute  — Socrate  — 
Vita. 

Virtù  Teologali  donde  procedano  , e come  condu- 
cano a vera  Filosofia.  *5a- 

Virtuoso.  F.  Abito. 

Visconti  ( de’  ) famiglia  nobile  di  Milano  , ricor- 
data «97.  e teg. 

Viso  : porta  espressa  la  potenza  dell'  anima,  a38. 
e teg.— E più  negli  occhi  e nella  bocca,  ivi.  — 
Perchè  il  viso  d'  un  uomo  non  assomigli  a quel- 
lo d’ un  altro,  ipi. 


Vita  contemplativa  , ossia  d’ intelletto  , è più  si- 
migliente a Dio  , e da  Dio  più  amata.  197.  — 
Vita  attiva  e contemplativa  conducono  entram- 
be a felicità.  297.  — Idea  che  ne  dà  il  Van- 
gelo. ivi. 

Vita  futura  : bestialità  di  chi. la  nega.  ao6.  — È 
dannoso  il  negarla,  tri.  — E dogma  insegnato 
da  tutti  i Sapienti  e da  tutte  le  leggi,  ivi.  — 
L’  uomo  sarebbe  il  più  Infelice  di  tutti  gli  ani- 
mali , se  non  avesse  la  certezza  di  questa  vita. 
ivi.  — Insegnamento  di  Cristo  Signore.  «07. 
e teg. 

Vita  umana  è brevissima  : luce  clic  può  assistere 
in  tal  cammino  qual  sia.  234.  — Suo  corso  si- 
migliente ad  un  arco.  3oj.  — F.  Cielo.  — Ri- 
sulta dalla  combinazione  dell’  umidità  e del  ca- 
lore. iti.  — Dal  meglio  0 meno  di  tale  combi- 
nazione dipende  il  più  0 meno  della  vitalità. 
ivi.  — La  vita  non  è che  nn  salire  e uno  scen- 
dere. ivi.  — Il  punto  sommo  è tra  il  33.»  ed  il 
4o  ° anno  nei  più,  e proprio-nql  33.°  per  i ben 
naturati,  ivi.  - F.  CRISTO. — La  vita  si  par- 
te in  quattro  età.  ivi.  e teg.  — Corrispondono 
alle  combinazioni  e vari  gradi  del  calore  e del- 
I’  umido.  Sufi-  — Sono  I'  Adolescenza  , la  Gio- 
ventù, la  Senetlute  ed  il  Senio,  ivi.  — F.  Pue- 
rizia. — Corrispondono  alle  quattro  stagioni  ed 
alle  quattro  parti  del  giorno,  ivi.  — Ed  alla 
regola  delle  Ore  Canoniche,  ioi.  — Età  nelle 
qual  la  vita  si  acquista  , si  accresce  , giunge 
al  colmo  , si  perfeziona  e si  usa,  decresce,  c si 
termina.  zW. — Possono  essere  più  u meno  lun- 
ghe in  ognuno  , secondo  la  varia  sua  comples- 
sione. 3o7-  —La  vita  umana  è una  selva,  ivi.  — 
F.  Fine.  Morte. 

Vite  : <là  argomento  ad  una  similitudine.  307. 

Vivere  , che  sia  negli  animili  ; che  negli  uomi- 
ni. «7*. 

Vizi , impedimento  al  sapere.  i64-  — Connatu- 
rali nell'uomo  quali , «4q  ; — consuetudinari 
quali,  ivi.  — Per  buona  consuetudine  loro  op- 
posta si  vincono  i secondi  , si  correggono  i pri- 
mi. ivi. 

Vocaboli  : si  metano  secondo  I*  uso.  «14. 

Volgare  cede  al  Latino  in  nobiltà,  virtù  e bellcz- 
za.  <72.  E instabile  e corruttibile,  ivi.  —Tras- 
mutabile quasi  in  tutto  da  unii’  anni  prima  di 
Dante,  ivi.  — Libro  >/e  Fulgori  Klo/uio  po- 
steriore al  Cornilo,  ivi  e teg.  — Il  Volgare 
non  esprime  quanto  il  Latino.  178.  — Non  è 
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